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Da.  (Bot.)  Come.  (J.) 

DA  ARAR,  (fttìol.)  Io  Arabia  , applicasi 
questo  nome  ai  vecchi  individui  della  ban- 
doliera a pinne  nere,  di  Bloch , Chaeto- 
don  tetra  y Lion.  V.  Platace.  (I.  C.) 

DABA.  ( fttiol .)  Gli  Arabi  applicano  questo 
nome  ad  una  varietà  della  Perca  sum- 
mana  di  Forskael,  che  De  Larépéde  fa 
rientrare  nel  suo  genere  Poroacenlro,  e 
che  Cuvier  crede  dovere  appartenere  al 
suo  genere  Serrano.  V.  Pom ackktbo.  (I.  C.) 

DA  BACH  o DKBaCH.  (Bot.)  Nome  arabo, 
secondo  il  Daleth.impio,  del  viscum.  (J  ) 

DABANUS.  (Bot.)  V.  Dawai».  (J.) 

DABBUNA,  SJUBBAITIA.  (Bot.)  Nomi 
arabi  ^tW'anchusa  /lava  del  Forskal,  che, 
secondo  il  Vahl,  corrisponJe  all’ aspe  rugo 
aegyptiaca  y Linn.  (J.) 

DABECH.  (Bot  ) V.  Dabach.  (J.) 

DABEOCI.  (Bot.)  La  pianta,  cosi  nominata 
dagl'irlandesi  al  riferir  del  Rajo,  fu  dap- 
prima riferita  dal  Linneo,  sotto  il  nome 
ìli  daheocia  , al  genere  erica , e poi  dallo 
stesso  all'  andromeda.  Mercè  l'esame  del 
frutto  , ci  siamo  convioli,  che  questa  pian- 
ta, abbeochè  somigli  mollissimo  l'erica  ci- 
1 tata , appari  iene  all'ordine  delle  rtx/o- 
racee  anziché  a quell.»  delle  ericacee : e 
dev’essere  però  riferita  al  genere  Meji- 
ziezia.  (J  ) 

DAHEOCIA.  (Bot.)  V.  Dabeoci.  (J.) 

DAB1NGOBA.  (Boi.)  Dice  il  Ruiufio,  aver 
qnesto  nome  a Ternate  il  suo  codiaeuniy 
ch’é  il  codilo  di  Tidor  , o croton  var le- 
gatura de’ botanici.  A G ia va  , secondo  il 
medesimo  Rumilo,  è dello  da/tn-maaSy  e 
secondo  il  Burmann,  davtn-l teli tbar  die  s. 

(J) 

DABOIE  o DABOUE.  (Erpetol.)  Nome  «Ton 
serpente  del  regno  di  Giuidda , in  Af- 


frica, che  i Mori  adorano,  e che  qnalclre 
autore  ha  posto  fra  i colubri.  £ una  vi- 
pera. V.  Vipera.  (I.  C.) 

DABOUE.  (Erpetol.)  V.  Daboie.  (I.  C) 

DABU  o DABUH.  (Mamm.)  Leone  l’Af- 
fricano  , nella  sua  Descrizione  generale 
dell’ Affrica,  indica  sotto  questo  nome  un 
animale  che  avrebbe  la  statura  e quasi  la 
forma  d’un  lupo , le  roani  ed  i piedi 
d'uomo  ed  un  timidissimo  carattere;  che 
dissotterrerebbe  i cadaveri  per  pascersene, 
e che  sarebbe  tanto  sensibile  alla  musica 
da  lasciarsi  prendere,  senza  opporre  ve- 
runa difesa,  al  suono  dei  timballi  e delle 
trombe.  È probabile  che  in  questa  de- 
scrizione si  parli  d’un  animale  favoloso, 
che  sarà  stato  formato  riunendo  alcuni 
fra  i caratteri  dei  cinocefali  e delle  iène, 
lo  che  certamente  ha  indotto  il  Gesoero 
a dare  la  figura  d’ua  mandrillo  al  suo  ar- 
ticolo della  ièna.  (F.  C.) 

DABUH.  (Mamm.)  V.  Dabo.  (F.  C.) 

DABUR1.  (Bot.)  Nome  col  quale  il  Clusio 
cita  l’ oriana,  bixa  oretlana , Linn.  V. 
Bissa.  (J.) 

**  DACE  LO.  (Ornit.)  Leach  ha  formalo 
sotto  questo  nome  un  genere  per  quelle 
specie  di  Alcedo  che  hanno  rigonfia  la 
mandibola  inferiore.  Tali  sono  l’ Alcedo 
capensis , atri  capii  la , Smirnensis  , una 
delle  due  specie  distinte  da  Aristotele , 
Dea,  di  cui  Vigors  fa  il  suo  genere  Ta- 
bysiptera,  chlorocephala , coromanda% 
lencor.ephala  (javanicay  Sh.),  scaegalen- 
sisycancrophagay  melanorhyncha , ornai- 
color , diops  , Doccio  concreta , Doccio 
cinnamomiaa.  (F.  B.) 

DACHEL.  (Bot.)  Nome  egiziano,  citato  da 
Prospero  Alpino,  d'un  genere  di  palma, 
ora  conosciuto  sotto  quello  d»  date.  (J.) 
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PACINA  o DAKINA.  (Boi.)  V.  Liaomi. 

(•»•) 

DaCNADES.  ( Ornit .)  V.  DaCsas.  (Ca.  D.) 

DACNAS.  (Ornit.)  Il  Gillio,  nei  suoi  Com- 
mentarli sopra  Kliano,  Porfirio,  er.,  ediz. 
«lei  i533,  pag.  4«o;  Gesnero,  lib.  3,  e<Iii. 
ilei  i555,  pag.  3G7  ; Belon  , cap.  ed 
tilt,  del  lib.  3,  ec.,  fanno  menzione  d'uc- 
celli chiamali  dacnades , in  Egitto,  ove 
i bevitori  se  ne  attaccavano  attorno  alla 
testa,  onde  i loro  piccoli  gridi  e continui 
moti  ad  mi  impedissero  di  abbandonarsi 
al  sonno.  Supponendo  l'esattezza  del  fallo, 
veruno  indizio  non  potrehbe  far  ricono- 
scere se  questi  uccelli  erano  d'una  specie 
particolare,  ed  a quale  appartenevano. 
(Ch.  D.) 

DÀCNE,  Dacne.  (Entom.)  Lilreille  ha  in- 
dicalo sotto  questo  nome  greco,  desunto 
dal  Dizionario  di  Esichio , come  proprio 
a l un  uccello,  un  genere  d'insetti  coleot- 
teri pcnl.imeri  , della  famiglia  degli  clo- 
ceri  o clavicordi,  vicini  alle  nitidule  e I 
ai  dermesti , coi  quali  la  maggior  parte 
degli  autori  gli  avevano  contusi.  Questo 
genere  contiene  finquì  cinque  sole  specie. 
Paykull  avendo  usalo  il  nome  dì  engis 
er  indicare  questo  genere,  il  Fabricio  lo 
a adottato,  e perciò  trovasi  nel  Sistema 
degli  Eleuterati.  V.  Engidb.  (G.  D.) 

D ACM  DE,  Dacnis.  (Orni/.)  Buffon,  il 
quale  non  dissimulava  i punti  di  rasso- 
miglianza che  si  trovavano  fra  i darnidi 
(pitpits)  ed  i beccati. -hi,  ha  peraltro  cre- 
duto osservar  fra  loro,  nelle  fisiche  ana- 
logìe e nelle  loro  abitudini,  sufficienti  dif- 
ferenze per  separargli  in  due  generi  di- 
stinti, più  particolarmente  fondati  sull'a- 
vere i primi  il  becco  più  grosso  e meno  ra- 
stremato. Cuvier,  dopo  avere  osservalo, nel 
suo  Regno  animale,  che  i darnidi  rap- 
presentavano in  piccolo  i santorui  per  il 
becco  conico  ed  acuto,  ha  riconosciuto 
che  gli  collegavano  coi  beccafi.hi,  ed  hi 
per  e»si  proposto  lo  stabilimento  del  sot- 
togenere Dacnis.  Vieillot  si  è limitalo  a 
formarne  la  sesta  sezione  delle  sue  bigie, 
senz* assegnar  loro  altri  caratteri  che  un 
becco  totalmente  diritto  ed  acuto,  ed  ha 
cstr-a»  la  detiomiilazionc  di  pitpit  , Dac- 
nide , ad  altri  uccelli  dell’  America  meri- 
dionale, poco  conosciuti,  il  becco  dei  quali, 
secondo  il  D'Azara , peto  presenta  presso 
a poro  la  medesima  conformazione.  Que- 
sti ultimi,  dei  quali  Vieillot  non  ha  in- 
dicato nè-il  nome,  nè  il  numero,  nelfo- 
pera  del  D'  Azara  , sembrano  essere  la 
maggior  parte  «lei  Bacon!  a punturcolo 
tiri  fautore  sp.ignuolo,  dei  quali  trovasi  la 
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descrizione  nel  Voi.  3.°,  pag.  $35  e 436, 
di  quedo  Dizionario. 

I darnidi  soggiornano  nei  boschi,  stanno 
sui  gran  li  alberi,  e sono  scdenlarii  fra  i 
tropici. 

Buffon  ha  divisi  i dacnidi  da  lui  cono- 
sciuti in  cinque  specie  , sotto  i nomi  di 
dacnidi  verde,  turchino , wWa/o,  a scuf- 
fiotto  turchino  e beraba.  Le  specie , nel 
Nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale,  sono 
nove,  cioè:  i dacnidi  turchino , bruno  o 
rosso  biondo  , a scuffiano  turchino , a 
fronte  bianca , nero  e rosso  biondo , pi» 
tiayumi  , rosso  biondo  e bianco , a ventre 
rosso,  e vermivoro.  Esitano  i naturalisti 
nell’applicar  loro  generalmente  il  nome 
proposto  da  Cuvier,  non  avendo  quel  pro- 
fessore indicata  che  la  prima  specie. 

Dacevidb  tc Renino  , M oraci! lo  cayana  , 
Lino.,  Dacnis  cayanus , D.,  lav.  color,  «li 
Buff.,  i».°  G69,  tìg.  2.  La  fronte,  i lati 
della  testa  , la  schiena,  le  ali  e la  coda 
sono  neri;  il  rimanente  dell1  abito  è d'un 
bel  turchino  , il  becco  è nerastro  ed  i 
piedi  sot»  grigi.  Quest'uccello,  raro  al  Pa- 
ragoni, ma  assai  comune  alla  Gui.ma,  ha 
quattro  a cinque  pollici  di  lunghezza  to- 
tale. L' abito  di  questa  specie  andando 
soggetto  a varii  cangiamenti  nei  due  primi 
anni,  alcune  delle  sue  varietà  sono  siate 
considerale  come  specie,  ed  il  pitpit  o 
Dacnide  verde  di  Buffon,  Motaciìla  cya - 
nocephnla , Grael.,  è in  simil  caso.  Erano 
stale  già  riconosciute  come  semplici  va- 
rietà il  pitpit  o Dacnide  turchino  di  Ca- 
ienna,  rappresentato  nella  tavola  colorita 
669,  fig.  1 , il  quale  solo  differisce  dal 
n.°  2 della  medesima  tavola  per  non 
aver  nero  sulla  fronte  nè  sui  lati  della 
testa , ed  il  monachino  o pipra  turchina 
d'Edvrards,  lav.  263  dei  suoi  Spicilegii, 
che  ha  la  gola  nera.  V.  la  Tàv.  540. 

II  Dacnidr  variato  , terza  specie  di 
Buffon,  lav.  color.  6G9,  fig.  3.  (Motaciìla 
velia,  Linn.,  e Sylvia  velia , Lath.),  es- 
sendo stato  accuratamente  esaminalo  da 
Desmarest,  questo  naturalista  si  è deter- 
minato a porlo  fra  le  tanagre. 

Non  così  può  dirsi  del  Prrpir  o Dac  • 
Ridi'.  A scl’pfiotto  tcrcuino,  quarta  spe- 
cie di  Buffon,  Motaciìla  lineata . Gmel., 
c Sylvia  lineata,  Lalh.,  alla  quale  cre- 
diamo potere  applicare  la  denominazione 
di  Dacnis  lineatiti.  Questa  specie  , che  si 
trova  a Caienna , ha  uno  scuffiotlo  d'un 
turchino  lustro  e cupo  , che  parte  dalla 
fronte  e si  stende  fino  al  mezzo  del  dorso. 
Vedesi  pure  sul  mezzo  della  testa  una 
macchia  turchina  longitudinale,  e sul  petto 
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una  virimi»  bianca  cbe  v»  lUrgaalon  fin 
lollo  la  cala  ; il  rimanente  del  corpo  è 
turchino;  il  becco  ed  i piedi  tono  neri. 

Buffon  , p re  tentando  il  gai  ra-bt  roba 
del  Marcgravio,  Hist.  nut.  brai .,  come 
sua  quinta  apecie  di  pilpit  o Dacnide, 
manifesta  qualche  dubbio  su  tal  proposito. 
Dice  il  Marcgravio,  pag.  aia,  che  que- 
st’ uccello  è della  grosseria  del  cardellino, 
che  ha  il  pileo,  il  collo,  il  dono,  le  ali 
e la  coda  d'un  verdechiaro;  la  gola  ne- 
ra ; il  rimanente  del  corpo  inferiore  ed  il 
groppone  d’ un  giallo  dorato  ; alcune  peunc 
delle  ali  brune  alla  loro  estremità,  il  becco 
diritto,  acuto  e giallo  , con  un  poco  di 
nero  sulla  mandibula  superiore  ; i piedi 
bruni. 

Vieillol  ha  compreso  il  medesimo  uc- 
cello sotto  il  nome  di  nemosia  a gola  ne- 
ra, nemosia  nigricollis , nel  suo  nuovo 
geuere,  che  comprende  altre  specie,  cioè: 
le  uemoiie  a scufiiotlo  nero,  a gola  gial- 
la, capirossa,  ed  a testa  e gola  rosse  bionde, 
delle  quali  sarà  [urlalo  all’  articolo  Ta- 
nagra.  V.  Tasagba.  I caratteri  assegnati 
al  genere  Nemosia  da  Vieillol,  consistono 
in  un  becco  corto,  che  forma  alla  sua 
base  un  piccolo  angolo  nelle  penne  fron- 
tali, conico  convesso,  un  poco  compresso 
lateralmente,  appuntato,  la  di  cui  mandi- 
bula superiore  , un  poco  arcuala , dal 
meno  alla  punta  e leggermente  intac- 
cala verso  la  cima,  cuopre  i margini  del- 
l’inferiore; narici  rotonde;  uno  lingua 
cartilaginea,  appuntala,  stretta;  i tre  diti 
esterni  anteriori  riuniti  alla  loro  origine. 

Lo  stesso  autore  aggiunge  alle  speciedi 
pitpits  o dacnidi  sopraddescritti  le  seguen- 
ti, sema  però  accertarle. 

Dacama  a mosto  biasca  , Sylvia  albi- 
frons.  Quest’uccello  del  Paraguai,  lungo 
cinque  pollici,  ha  la  fronte  bianca,  con 
punlotini  nerastri  ; i lati  della  lesta  sca- 
lali di  bruno,  di  nerastro  e di  turchino; 
il  dono  d’un  color  rena  d’ oro  ehiaro ; 
le  ali  piombale  ; le  penne  caudali  nera- 
stre ed  appuntate;  il  corpo  inferiore  ros- 
siccio; il  becco,  diritto  e piramidale,  nero 
sopra  e men  cupo  sotto;  i -piedi  oli- 
vastri. 

1)a  esina  o Pitpit  aauao  e bosso  nioaoo, 
Sylvia  pyrrhonolos,  Virili.  Questa  spe- 
cie, che  sarebbe  un  dacnis,  se  fosse  me- 
glio conosciuta  , sembra  egualmente  tro- 
varsi al  Paraguai;  ha  due  pollici  e quat- 
tro linee  di  lungheria;  la  lesta  è coperta 
di  penne  nerastre  e marginale  di  bruno; 
la  cervice  e la  schiena  sono  di  un  bruno 
rosso  biondo  chiaro;  un  rosso  biondo 
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vivace  domina  sul  rimanente  «teli  e parli 
superiori;  il  corpo  inferiore  è bianco. 

Dacridb  nero  b bosso  biondo  , Motacilla 
bonariensis , Ginel.  Sylvia  bonariensis , 
Lalh.  Quest’uccello,  posto  da  Gueneau  di 
Monlbeillard  coi  seroifìui,  è stalo  veduto 
a Buenos-Ayres  da  Commerson  ; ba  cin- 
que pollici  e due  terzi  di  lunghezza  to- 
tale, ed  è presso  a poco  «Iella  grossezza 
del  montanello;  il  pileo  ed  il  corpo  su- 
pcriore è nero;  la  gola,  il  collo  anteriore 
ed  i fianchi  sono  color  di  ruggine  , e si 
tede  del  bianco  tra  la  fronte  e gli  occhi, 
sul  mezzo  del  ventre,  alla  base  delle  ali 
ed  alla  cima  delle  penne  caudali  esterne. 

Dac.1I DB  vbrmivoro,  Motacilla  vermivdra , 
Gmel.,  Sylvia  vcrmivora  , Lalh.,  tav. 
3o5  di  Edurards.  Guenean  di  Montbcil- 
lard,  descrivendo  questo  uccello  sotto  il 
nome  di  semifino  mangiatore  di  vermi , 
dice  che  è un  poco  più  grosso  della  ca- 
pinera; che  ha  due  fasce  nere  da  ambe- 
due i lati  della  lesta,  il  «li  cui  color  ran- 
calo si  estende,  illanguidendo,  sulla  go- 
la, sul  petto  e sul  ventre;  che  le  parti 
superiori  sono  d*  un  verde  olivastro;  che 
il  becco,  bruno  sopra,  è carni  ri  no  sotto, 
come  i piedi.  Si  trova  in  Pendlvania  , 
ove  non  è che  di  passo.  Il  D' A zara  ha 
velluto  al  Paraguai  un  uccello  che  a que- 
sto paragona  , e che  dcs«!r»ve , n.°  i54  > 
sotto  il  nome  di  contromastro  coronato. 
Quest1  ultimo  vive  solitario  nelle  foreste, 
ove  saltella  di  ramo  in  ramo  , coi  piedi 
in  allo  e con  la  testa  in  basso,  per  pren- 
dere gli  insetti  nascosti  nelle  foglie.  Il 
suo  canto  esprime  le  sillabe  cAi,  cAi,  cA#\ 
chica . 

Dacnidb  piti  avo  mi  , Sylvia  pitiayumi  , 
Vieill.  V.  nel  voi.  3°  di  questo  Dizio- 
nario, pag.  /|36,  la  descrizione  di  questo 
uccello,  secondo  quella  datane  dal  D1  A- 
zara  sotto  il  nome  di  becco  a punteruolo 
a petto  d'oro. 

Dacnidb  a ventre  rosso  , Sylvia  rubiga- 
stra  , Vieill.  Questa  specie,  che  trovasi 
ài  Paraguai  cd  a Bucno>-Ayrcs,  ove  fre- 
quenta i terreni  aquatici  e sia  fra  » giun- 
chi , ha  quattro  pollici  di  lunghezza;  il 
basso  ventre  è d1  un  rosso  di  fuoco , co- 
lore che  pur  vedesi  sul  mezzo  «Iella  te- 
sta, il  di  cui  rimanente  è nero,  eccettuato 
un  frego  giallo  vivace,  che,  «lallc  narici 
si  estende  fino  all' occipite  ; il  corpo  su- 
pcriore è venie  scuro;  U cola  è gra- 
duata ; il  becco  è diritto  e nero  , e la 
bocca  ranchila. 

Dacnidb  rosso  biondo  b bianco,  Sylvia 
pyrr/iolcuca , Vieill.  Questa  specie,  Tul- 


Digitized  by  Google 


DAG  ( i 

lima  di  quelle  che  Vieillot  ha  poste  fra 
i suoi  pitpit  o dar. nidi  col  ponto  inter- 
rogativo e sema  indicare  i fonti  dai  quali 
ne  ha  tratta  la  descrizione,  pare  che  tro- 
visi al  Paraguai,  come  varie  altre , e sia 
per  conseguenza  uno  fra  gli  uccelli  ilei 
quali  ha  parlato  il  D’ Azara  ; é descritta 
con  la  testa  e con  la  cervice  brune,  col 
dorso,  col  groppone  e con  le  lettrici  su- 
periori delle  ali  d'un  bruno  rossastro  ; con 
le  penne  alari  brune  nerastre  , con  una 
larga  macchia  rossa  sulle  quattro  prime; 
con  la  coda  graduata  e con  le  quattro 
penne  centrali  brune  cupe  e con  le  altre 
«l'un  rosso  carnicino;  con  la  gola  gialla  e 
col  corpo  inferiore  bianco  sudicio;  col 
becco  diritto,  nero  sopra  e turchin  cele- 
ste sotto.  (Ch.  D.) 

DàCNIS.  ( Ornit .)  Deoominazione  latina  del 
genere  Dacnide.  V.  Dacsids.  (Ch.  D.) 

DACO,  Dacus , (Entom.)  Questo  nome  è 
stato  applicato  ad  un  genere  d'insetti  dit- 
teri  ovvero  di  mosche  a due  ali,  della 
famiglia  dei  chetolossi  ovvero  a bocca  a 
tromba  carnosa,  retrattile,  ed  a pelo  iso- 
lalo, laterale  alle  antenne-  Questo  genere, 
nell'opera  del  Fabricio,  comprende  molte 
delle  nostre  corm/e,  ad  ali  macchiate  ov- 
vero a fasce,  come  le  mosche  chiamate 
pai  cheli  a , acerasi , umbellatarum , dauci , 
tussilaginis^  serratulae , le  di  cui  larve 
si  sviluppano  nelle  radici  e negli  steli 
delle  piante;  varie  telanocere  e lefritidi. 
Lalreille  noi»  ha  adottato  questo  genere, 
che  indica  con  quest' ultimo  nome  di 
Tefritide,  nel  quinto  Volume  del  Regno 
animale  di  Cuvier,  pag.  534.  (C.  D.) 

DACOLI-GAGERI.  ( Bot .)  Nome  bramino 
della  crotalaria  j uncca^  eh’ è il  fondale - 
catti  dei  Malabarici.  (J.) 

DACOLO-CANTE-MOGARO.  (Bot.)  Nome 
bramino,  secondo  il  Rhéede,  AtWachy- 
ranthes  prostrata , che,  secondo  lo  stesso 
Rhéede,  è Io  scheru-cadelari  dei  Mala- 
barici. (J.) 

DÀCOULI-MAGUERI.  (Bot.)  Nome  bra- 
mino del  tsjerou-kadali  dei  M.ilabarici , 
specie  di  melastoma  di  foglie  trinervie. 

(J.) 

9 D ACRI  DIO.  (Bot.)  Dacrydium  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
conifere  e della  diecia  poliandria  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizza- 
to: fiori  dioici  disposti  in  amenti:  amento 
maschio,  bislungo,  composto  «li  squamine 
cuoriformi, acuminale,  staminifere;  corolla 
nulla;  filamenti  nulli;  antere  tessili,  or- 
bicolari,  di  due  logge,  deiscenti  trasver- 
salmente, aderenti  alla  base  delle  squam- 
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me.  I fiori  femmine  sono  solitari  in  cima 
alle  piti  piccole  diramazioni  del  fusto  , 
dove  le  foglie  superiori  forman  loro  una 
sorta  d'involucro,  l'ultima  delle  quali 
diversa  dalle  altre,  è molto  concava  e 
sostiene  nel  mezzo  della  sua  faccia  interna 
il  fiore,  che  è quasi  capovolto,  e presenta 
un  involucro  monofillo,  globuloso,  aperto 
alla  sommità,  carnoso,  che  abbraccia  stret- 
tamente il  fiore  collocalo  in  fondo.  Que- 
sto fiore  ha  il  calice  turbinato  alla  base, 
ristrinto  alla  sommità  , dove  è un'arric- 
ciatura irregolarmente  gibbosa  ; l’ovario 
fissato  in  fondo  del  calice  che  è libero. 
Il  frutto,  più  o meno  ricurvo , somiglia 
uua  piccolissima  ghianda  ed  è provvisto 
di  cupola  , la  quale  non  lo  circonda  che 
per  un  quarto  nella  sua  parte  inferiore. 

**  Questo  genere  del  quale  è autore  il 
Lambert , rassomiglia  molto  al  taxus  , il 
quale  per  altro  ne  diversifica  per  la  forma 
dei  fiori,  maschi,  e per  il  frutto  non  cir- 
condalo da  cupola  o involucro  monofillo; 
perocché  nel  lasso  l'invoglio  carnoso  è 
costituito  da  un  vero  calice.  Lo  Spreiigel 
distingue  questo  genere  col  nome  di  tha- 
lamia.  (A.  B.) 

* Dackidio  cifrbssibo,  Dacrydium  cupres- 
sinum,  Lamb.,  Monog.  Pin .,  93,  tab.  4; 
Solaud.;  Forst.,  PI.  exo/.,  80;  et  FI.  ins. 
austr.  Prodr.y  93  ; Cook  , a.°  Viaggi 
voi.  1 , pag.  70  , lab.  3i  ; Thalamia 
cupressina , Spreng.  Grande  e bell'al- 
bero scoperto  nell'  isole  del  mar  del 
Sud,  di  tronco  assai  alto;  di  ramoscelli 
patentissimi  e divisi  in  molli  altri  assai 
più  piccoli  pendenti,  flessuosi,  guernili  di 
foglie  numerose,  sempre  verdi,  subulate, 
patenti  quando  son  giovani  , quindi  las- 
samente embriciate.  (Poib.) 

DACRIDIUM.  (Bot.)  Il  Link  stabilì  sotto 
questo  nome  un  genere  di  funghi , che 
appartiene  alla  sesta  serie  (scutellate)  del 
primo  online  (mucedinee)  del  suo  meto- 
do, ed  al  quale  assegna  i seguenti  carat- 
teri; tallo  fioccoso,  formalo  da  filamenti 
cortissimi,  frammisti  e come  infeltrati; 
seminuli  formanti  sul  tallo  dei  gruppetti 
in  principio  fluidi,  quindi  compatti. 

Il  dacridium  roridum  , Link , Beri. 
Mag.%  3,  pag.  4**  unica  specie  del  gene- 
re, ove  si  esamini  col  microscopio,  si 
riconosce  identici  col  myrothecium  ro- 
ridum. Orni' è che  un  tal  genere  non  è 
sialo  adottalo.  V.  Mibotkcio.  (Leu.) 

0 DACRIMICE.  (Bot.)  Dacrymices , ge- 
nere di  funghi  appartenente  alla  tribù 
delle  tremcliinec  , stabilito  dal  Nees  per 
alcune  specie  di  tramila,  e cosi  caralle- 


Digitized  by  Google 


DAC  ( ii  ) DAD 

rinato:  fungo  gelatinoso,  oraogoneo , di  di  Luglio.  Ha  il  sapore  della  cheppia, 
una  tessitura  filamentosa,  deliquescente;  Questo  pesce  potrebbe  essere  lo  Scorabe- 
sporule  sparse  verso  la  superfìcie.  roide  Co  in  menomano. 

Le  specie  di  ireraella  costituenti  questo  Questa  parola  è greca  e significa  che 

tenere,  sono  la  tremella  deliquescens  , porta  impressioni  digitali  (ìàxrviof,  dito, 
lull.,  Champ .,  tab.  455  , fìg.  3 , la  tre-  e péow , io  porto.)  (I.  C.)  (F.  B.) 
mclla  fragiformis  , Pers.,  la  tremella  DACTYLIS.  [Boi.)  V.  Datti lidb.  (L.  D.) 
violacea,  Pers.,  la  tremella  urticae,  Pers-,  DACTYLITES.  ( Foss . ) V.  Dattiliti. 
la  tremella  moriformis,  Eng.  Bot.,  a44^-  (0*  F.) 

Questi  sono  piccoli  funghi  , che  hanno  DACTYLIUM.  ( Bot.  ) V.  Dattilio. 
la  tessitura  filamentosa  delle  mucedinee  (A.  B) 

della  tribù  delle  isariee,  il  perchè  Adolfo  DA.CTYLOBUS.  ( Ornit .)  Klein  così  chiama 
Brongniart  (Dici.  Class.,  5,  pag.  3on-  gli  uccelli  dell' ottava  famiglia  del  suo 
3o8)  gli  ha  riguardali  come  una  stessa  Metodo,  che  hanno  i diti  lobati.  Sono  i 
cosa  del  dacryomyces  del  medesimo  Nees  Tuffetti,  Colymbus,  Linn.  (Ch.  D.) 

(V.  Dackiomice):  ma  ue  diversificano,  pe-  ••  DACTYLOCERA.  (Crasi.)  Nome  latino 
rocchè  formano  una  massa  gelatinosa  uni-  del  genere  Dallilocera.  V.  Dattilogera. 
la,  tra’ filamenti  della  quale  sono  le  spo-  (F.  B.) 

rule  sparse.  Crescono  sulle  piante  morte  DACTILOCTENIUM.  (Bot.)  V.  Dattilot- 
e sulle  scorze  degli  alberi.  V.  Micologia.  tesio.  (Poi».) 

(A.  B.)  M DACTYLOIDES.  (Bot.)  V.  Dattiloidb. 

**  DACKIOMICE.  (Bot.)  Dacryomyces  , (A.  B.) 

genere  di  funghi  appartenente  alle  ure-  DACTYLON.  (Bot.)  Il  sedum  acre  Irò- 
(linee  e alla  tribù  delle  isariee,  così  ca-  vasi  con  questo  nome  citalo  nell' opere 
ratterizzalo:  filamenti  eretti  , ravvicinali  del  Colonna.  (J.) 

c quasi  coaliti,  formatiti  una  massa  ro-  DACTYLOPORA.  (Foss.)  Denominazione 
tonda,  gelatinosa,  sessile,  frammischiata  di  latina  del  genere  Dallilopora.  V.  Datti - 
sporule.  lopora.  (D.  Fj 

Di  questo  genere  è autore  il  Nees, che  DACTYLOPTERA.  (Ittiol.)  V.  Datti- 
lo  ha  stabilito  per  la  specie  seguente.  lotterà.  (I.  C.) 

Dacriomicb  stillato,  Dacryomyces  stilla - DACTYLOPTERUS.  (Ittiol.)  Nome  latino 
tus,  Nees.  Fungo  che  cresce  sulla  cortec-  del  cenere  Dattilottero.  V.  Dattilottero. 
eia  delle  querci  morte  , dove  forma  dei  (I.  C.) 

tubercoli  allungali  , sessili , rotondali , DACTYLORHIZA.  (Bot.)  V.  Dattiloriz- 
quasi  gelatinosi.  (A.  B.)  za.  (J.ì 

DACRYDIUM.  (Bot.)  V.  D acridio  (Poib.)  DACTYLUS.  (Bot.)  V.  Dattilo.  (J.) 
DACRYLION.  (Bot.)  Nome  greco  citato  dal  DACU.  (Bot)  Uno  dei  nomi  arabi  dati,  se- 
Mentzel  , che  presso  Teofrasto  indica  il  condo  il  Dalechampio,  alla  carota,  dau- 

coix , detto  volgarmente  lacrima  di  Giob.  cus  carota , Linn.  V.  Carota.  (J.) 

V.  Coice.  (J.)  DACULO-BONDA-CALO.(2?o/.)Nome  bra- 

” DACRYMYCES.  (Bot.)  V.  Dacrimicb.  mino  de\V  hibiscus  vitifoìius , eh’ è il 
(A.  B.)  katu-beloeren  de’ Malabarici.  (J.) 

**  DACRYOMYCES.  (Bot.)  V.  Dacriomi-  DACUS.  (Entom.)  Nome  latino  del  genere 
cb.  (A.  B)  Daco.  V.  Da  co.  (C.  D.) 

••  DACTYLANTHES.  (Bot.)  V.  Datti- DADHAKAEHAEL.  (Bot.)  Dice  1’ He  r- 
lartb.  (A.  B.)  mann,  che  al  Ceilan  ha  questo  nome  una 

DACTYLI.  (Foss.)  V,  Dattili.  (D.  F.)  pianta  riguardata  dal  Burmaun  per  una 

DACTYLIOBOTANON.  (^of.)Thalius,  au-  specie  di  conyza.  (J.) 

tico  botanico,  indicava  con  questo  nome  DADI.  (Foss.)  Sono  stati  trovati  nella  ter- 
una  specie  di  veronica , veronica  triphyl-  ra , a qualche  piede  di  profondità,  io  di— 
la,  come  pure  una  sassifraga,  saxifraga  versi  luoghi  e specialmente  presso  Bade  in 
tridaetylites.  (J.)  Svizzera  e vicino  a Zurzic,  dei  dadi  ai 

* DACTYLIOPHORUM.  (Ittiol.)  Il  Rui-  quali  è stato  male  a proposito  applicato 

schio,  nella  sua  Collezione  dei  Pesci  di  il  nome  di  dadi  fossili,  giacché  è un’opera 

Amboina,  pag.  39,  u.°  1,  dice  che  può  dell’ arte.  Hanno  servito  forse  al  diverti- 
tosi chiamarsi  un  pesce  «Ielle  Indie  orien-  mento  delle  legioni  forame  che  hanno 

tali  che  ha  cinque  macchie  rotonde  sui  soggiornato  nei  paesi  ove  s’incontrano: 

lati,  e che  prendesi  in  grandissima  quan-  sappiamo  che  i soldati  giuocavano  con  pu- 
tita ad  Amboiua  , nei  mesi  di  Giugno  e gnelfi  di  questi  dadi  assai  piccoli.  Alcuni 
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pare  che  sieno  falli  di  orso,  ed  altri  di  (erra 
colla.  (O.  F.) 

M DADI  LO  e PEUCILO.  ( Chim .)  Il  Blan- 
chel  e il  Sell  distinguono  con  questi  due 
notai  i due  olj  isomerici  e radicali  della 
essenxa  di  trementina,  il  primo  dei  quali, 
dad  i lo , bolle  alla  temperatura  di  >45°,  ed 
il  secondo,  pendio , bolle  a quella  di  i34°. 
V.  Isomeria.  (A.  B.) 

DADU LA-PAPALI.  (Dot.)  Nome  bramino 
d'una  pianta  rucurbitacea,  che  da'  Mala- 
barici  è delta  bem-pavel.  V.  Pari.  Beh. 
(•>•) 

DADIJM A IH.  (Boi.)  Appellami  conquesto 
nome  bramino  <lne  piante  malabariche 
differentissime,  cioè,  il  pul-colli,  eh'  è la 
juslicia-nasuta  della  famiglia  «Ielle  acari- 
tacce,  e il  kotjileUi- puliti , ch’è  la  xyris 
indica  riferita  a quella  delle  giuncacee. 

(J-) 

DADO-VALLI.  ( Boi.  ) Nome  bramino  di 
una  pianta,  detta  da'Malabarici  nansjera- 
patsja , la  quale  è della  famiglia  delle 
apocinee  , e pare  appartenga  alla  «elione 
delle  asclepiadee.  (J.) 

" DAUYL,  PENCYL.  (Chim.)  V.  Cttbo- 
KVL.  (A.  B.) 

DAEDALEA.  (Boi.)  V.  Dedblbe.  (Lem.) 

DAEDALION.  (Ornit.)  Nome  assegnato  allo 
sparviere,  per  la  favola  secondo  la  quale 
Apollo  cangiò  in  quest’uccello  il  figlio  di 
Lucifero,  che,  nel  dolore  cagionato  dalla 
perdila  della  sua  figlia  Chiooe,  si  era  pre- 
cipitato dalla  cima  del  monte  Parnaso.  Sa- 
vigny  ne  ha  formata  la  denominazione  dei 
nono  genere  dei  suoi  uccelli  d’Egitto  e 
di  Siria,  che  comprende  due  tribù,  nella 
prima  delle  quali  è 1’  astore,  Daedalion 
palumbarius,  e nella  seconda,  lo  sparviere, 
Daedalion  Jringillariut.  (Cu.  D.) 

DAEMIA.  ( Boi.  ) Nome  arabo  dell ' ascle- 
pias  cordata  del  Forshael  , che  secondo 
il  Vahl,  è la  pergularia  tomentosa  del 
Linneo.  Presso  il  Delile  è indicata  col 
nome  di  dymyeh.  Roberlo  Brown  ha 
distinto  col  nome  di  daemia  un  suo  ge- 
nere d’ apocinee.  V.  Dama.  (J.)  (Poia.) 

" DAEMON.  ( Mamm .)  Questo  nome  è ap- 
plicato come  sinonimo  di  Pangolino.  V. 
Pangolino.  (E.  B.) 

DAENAQ.  (Boi.)  Nome  arabo  della  conval- 
laria racemosa  del  Forskael  (J.) 

DA  EH  AB.  (Bot.)  Una  specie  di  nerio  di 
foglie  ternate  ha  questo  nome  in  Arabia 
al  riferir  dai  Forskael.  Un'altra  specie  di 
foglie  intiere  vi  è detta  dharaf.  (J.) 

DAESMAN.  (Mamm.)  V.  Dasuaa.  (F.  C.) 

DAFNE,  Daphne. ( Ualacoz.)\\  Poti  Della 
sua  Anatomia  deiTejtacei  delle  Due-Sicilie. 
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ha  applicalo  questo  nome  di  genere  agli 
animali  laraellibranchi  conchiferi  che  uon 
hanno,  secondo  esso,  nè  piede  nè  sifone, 
ma  l'addome  provveduto  d’uDa  specie  di 
massa  aderibìle,  sostenuta  da  un  peduncolo 
carlilagiDco,  compresso,  tagliente  (lo  che 
è evidentemente  1’  analogo  del  piede  dei 
bivalvi),  le  branchie  separate  e libere  alla 
loro  parte  superiore. 

Il  tipo  di  questo  genere  è 1’  Arca  di 
Noè,  Arca  Noe.  V.  Aec*.  (De  B.) 

DAFNE,  (Bot.)  Daphne , genere  di  pianto 
dicotiledoni,  apetale,  pengine,  della  fami- 
glia delle  timelee  e della  ottandria  mo- 
nogenia del  Linneo,  così  essentialmente 
caratterizzalo  : calice  inonofillo,  tuboloso, 
colorato,  pelaliforme  , con  lembo  aperta- 
mente quadrifido;  otto  stami,  con  fila- 
menti corti,  attaccati  al  tubo  del  calice, 
con  antere  ovoidi,  non  prominenti  ; un 
ovario  supero,  ovale  , sovrastalo  da  uuo 
stilo  corto,  con  stimma  capitato.  Il  fratto 
è una  piccola  drupa  ovale  o globolosa  , 
contenente  un  nocciolo  monospermo. 

Le  dafni  sono  arboscelli  o arbusti  di 
foglie  intiere,  alterne  o sparse;  di  fiori 
ascellari  o terminali,  generalmente  d’un 
bell’ aspetto.  Se  ne  conoscono  parecchie 
specie,  che  crescono  in  Europa,  in  Asia, 
in  America  e nella  Nuova-Olanda. 

Faina  Sazio». 

Fiori  ascellari. 

Dirai;  nezzEBEo,  Daphne  mezereum,  Linn., 
Spec .,  509  ; Bull.,  Herb.,  lab.  1 ; volgar- 
mente biondella  camelea,  calmelea , da- 
fnoide  , laureola  femmina  , laureola 
mezzereo , mezzereo , me  z ter  con , oli- 
vello, legno  gentile.  Ha  il  fasto  di- 
ritto, ramoso,  rivestito  di  una  corteccia 
cenerina,  alto  doe  o tre  piedi;  le  foglie 
lanceolate,  sparse,  sessili,  verdi  gaie,  ca- 
duche ; i fiori  , che  compariscouo  prima 
■Ielle  foglie,  d'ordinario  porporini,  bianchi 
in  una  varieté,  due  o Ire  insieme,  senili 
lungo  i ramoscelli,  nel  posto  in  che  erano 
le  foglie  dell’anno  precedente:  i frutti 
rossi  nella  pianta  a bori  porporini,  e gialli 
nella  varici!  a fiori  bianchi.  V.  laTsv.  G5. 
Questo  arboscello  cresce  nei  boschi  di 
montagna  in  Italia,  in  Francia,  e in  quasi 
tutto  il  restante  d’Europa. 

Il  grato  odore  dei  fiori,  e la  prerogativa 
che  hanno  di  comparire  nel  corso  dell’in- 
verno, purché  i freddi  non  siano  eccessivi , 
sono  stati  cagione , che  da  tango  tempo 
coltivasi  questa  pianta  nei  giardini.  Ma  , 
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comecché  gradevole  il  loro  odore  « non 
potrebbe  respirarsi  per  un  assai  lungo 
tempo,  nè  ci  potremmo  esporre  special- 
mente  in  una  stanza  chiusa,  ilo  ve  fossero 
molti  ili  questi  fiori;  perciocché,  secondo 
che  tlicesi , posson  cagionar  de"  mali  di 
testa  e fiu  anche  delle  sincopi. 

Tutte  le  parti  della  pianta,  e in  gene- 
rale quelle  di  quasi  tutte  le  specie  del 
genere,  sono  acri  oltreraodo;  ed  invero 
una  piccola  porzione  della  scorza  se  si 
applichi  sulla  pelle,  la  rende  subito  rossa, 
e può  in  seguito  svescicarla.  Le  foglie  o 
questa  scoria  masticate  producono  iu  bocca 
un  bruciore  insopportabile  che  dura  per 
parecchie  ore.  Uve  si  continuasse  a ma- 
sticarle e si  trangugiassero,  determinereb- 
bero un' infiammazionee  più  o meno  ga- 
gliarda in  lutti  gli  organi  della  degluti- 
zione, e potrebbero  cagionare  i casi  più 
gravi,  e uu  vero  avvelenamento.  I mezzi 
migliori  per  rimediare  ai  perniciosi  effetti 
del  mezzereo  preso  internamente,  consi- 
stono nel  far  da  prima  vomitare  i malati 
e di  poi  nel  far  loro  inghiottire  delle  de- 
cozioni di  piante  mucillagginose. 

I rampagnuoli  usano  qualche  volta  per 
purgarsi,  i frutti  (i)  del  mezzereo,  in- 
ghiottendoli intieri,  perchè  riescono  meno 
pericolosi  : ma  avviene  spesso  che  questa 
precauzione  non  busti  , e che  cagionino 
delle  suppurgatiooi  accompagnate  da  forti 
dolori  di  ventre. 

••  I Russi , i Tartari  ed  altri  popoli 
dell'  Europa  settentrionale  adoperano  i 
fruiti  del  metzereo  contro  la  tosse  con- 
vulsa e «-mitro  le  quartane. 

Questi  frulli  masticandoli  sono  in  prima 
dolciastri  , e poi  manifestano  un  saporr 
acre,  bruciante  caustico,  il  quale  dipende 
non  dalla  polpa , ma  bensì  dalla  man- 
dorla che  contiene  un  olio  fisso  di  tale 
causticità  che  riesce  deleterio  per  molli 
animali,  non  escluso  Piichho,  cagionando 
ardore  di  fsuci,  sete,  vomito  cruento, 
dolori  di  ventre,  febbre,  diarrea  ec. 

Le  donne  della  Tarlarla  e della  Russia 
si  giovano  delle  qualità  essutorie  delle 
hardie  di  niezzereo  come  d’un  mezzo  per 
comparire  più  belle.  Perciocché  bau  co- 
stume di  fregarsi  Te  gole  con  questi  frulli 
o di  bagnartele  con  acqua  nella  quale  siano 
essi  stali  in  macero,  e così  di  procurarsi 

(i)  ••  Ottetti  frutti  si  conoscono  presso  i far- 
macisti col  nome  di  coccognidio , e di  grani- 
nidio : il  qual  nome  non  li  dee  far  confon  - 
ere  coi  frutti  d' un’ altra  dafne,  da^hne  gni- 
tlium.  (A.  B.) 
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una  infiammazione  sucrutanca  alla  parie. 

(A.  B.) 

I medici  d'ordinario  nou  adoperano  che 
la  scorza  del  mezzereo,  e solamente  all'e- 
sterno come essulorioedepispastico(i). Ed  i 
veterinari  pure  se  ue  servono  per  far  dei 
•ctoni  alle  bestie.  Quando  questa  scorza  si 
amiuiuislra  secca,  si  fa  macerare  in  aceto 
alfine  di  rammollirla,  ed  accrescerne  l'at- 
tività. La  decozione  data  internamente,  è 
stata  dal  Russe I annunziata  utile  nelle 
malattie  sifilitiche  inveterale  e ribelli,  e 
massime  in  quelle  che  attaccavano  le  ossa. 
Dafsb  ti m elea  , Daphne  thrmelea , Lini»  , 
«Spec.,  5oq;  Gerard,  Fior.  Prov.y  44(i) 2* 
lab.  17,  fìg.  a;  volgarmente  timc/ea,  lau- 
reola^ caone.  Suffrutice  che  alle  volle  non 
s'alza  più  di  (re  o quattro  pollici,  e di 
rado  da  otto  a nove.  I fusti  parlo»  tutti 
- da  una  medesima  ceppila;  sono  in  gra» 
numero,  semplici,  gueruiti  di  foglie  lan- 
ceolate, sessi  li,  glabre  o appena  pubescenti; 
i fiori  giallastri,  sestili,  ascellari,  solitari, 
due  o tre  insieme.  Questa  pianta  cresce 
nei  luoghi  aridi  e sassosi  d'Italia,  di  Spagna 
e del  mezzogiorno  della  Francia. 

••  Pel  Decandolle  si  riferisce  questa 
specie  al  genere  passerina.  (A.  B.) 

I contadini  del  reame  d'Aragona  e di 
Catalogna,  secondo  che  riferisce  il  Mjrcon, 
medico  spaguuolo  citato  dal  Dalcchampio 
e da  Giovauni  Umilino,  si  purgano  con 
uno  screpolo  e mezzo  di  foglie  di  tiraelea 
, polverizzate,  che,  giusta  la  testimonianza 
del  medesimo,  operano  ron  molla  violenza, 
e producono  sovente  crudeli  dolori  di  corpo. 
Queste  medesime  foglie,  fatte  bollire  nel- 
l'acqua, sono  appetta  purgative:  laonde, 
come  è stato  per  noi  esperimeutato,  se  ne 
può  pigliare  la  decozione  d'un  oncia,  senza 
che  acceda  il  minimo  sconcerto. 

Daf.vb  dall' Alpi,  Diphne  alpina , Linn., 
«Spec.,  5 io;  Charnaelaea  puntila  ec., 
Barr.,  /c„  a3{  ; volgarmente  olivello.  Ha 
il  fusto  ramoto,  storto,  allo  uu  piede  e 
mezzo;  le  foglie  ovali  bislunghe,  un  poco 
ottuse,  tinte  d'uu  verde  pallido,  pube- 
scenti di  sotto,  massime  quando  son  gio- 
vani, e collocate  nella  parie  superiore  dei 
ramoscelli;  i fiori  bianchicci,  sessili,  e 
ascellari.  Quest'arbusto  cresce  nei  luoghi 
sassosi  e nelle  fessure  degli  scogli  delle 

(1)  **  La  pomata  di  Losanna^  tanto  usata 
come  rpitpastico,  credesi  comunemente  che  ri- 
peta le  sue  qualità  vescicatorie  unicamente 
dalla  presenta  uel  principio  caustico  del  me  Me- 
rco o della  timelea  , o ni  qualche  altra  specie 
di  dafne.  (A.  B.) 
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Alpi,  del  Delfinio,  «Itila  Provenza , della 
Svizzera,  dell'Italia  e dell' Austria. 

Dar.vB  laureola,  Daphne  laureola , Lino., 
Spec.,  5 io;  Bull.,  Herb lab.  3?;  volgar-j 
mente  laureola , erba  allorina , erba 
cacona.  erba  laurina , laureola  maschia , 
laureola  fruzzicona , olivello , pepe  mon- 
tano , cavolo  di  lupo  % strizzabuco.  Arbu- 
sto allo  due  o Ire  piedi;  di  fusto  diviso 
in  più  ramoscelli  guerniti  superiormente 
«li  foglie  lanceolate  , coriacee  , persistenti, 
lustre,  rette  da  corti  picciuoli;  di  Bori 
verdicci , riuniti  cinque  o sei  in  racemetli 
ascellari.  Cresce  nei  boschi,  e fiorisce  nel 
febbraio  e nel  marzo. 

Le  foglie  e massime  la  scorza  sono 
notabili  per  la  loro  acrimonia  e cau- 
sticità. Ln  scorza  può  adoperarsi  come 
quella  del  mezzereo,  e della  dafne  gnidio, 
per  fare  degli  epispastici.  Alcuni  medici 
lecer  delle  prove  della  decozione  delle 
foglie  nelle  malattie  cutanee  e sifilitiche: 
ma  è sempre  in  dubbio  se  se  ne  possano 
cavare  «lei  grandi  vantaggi. 

I contadini  si  purgano  qualche  volta , 
trangugiando  tre  o quattro  frulli  di  que- 
sta pianta.  Ma  gli  effetti  che  ne  conse- 
guono, non  sono  senza  incovenienti,  e sa- 
rebbe cosa  molto  pericolosa  il  prenderne 
in  dose  più  forte. 

M Secondo  che  l'Hilmy  ha  rsperimen- 
tato,  l'acqua  stillata  di  laureola  produce, 
come  la  belladonna  e il  giusquiamo,  la 
dilatazione  della  pupilla.  (A.  B.)  4 

Dafne  tarton-r  aira,  Daphne  tarton- mira. 
Lina.,  Spec.,  536;  Lamk.,  Illustra  tab. 
290,  fig.  2.  Ha  i fusti  dirilli  e ramosi,! 
villosi,  alti  da  un  piede  e mezzo  a due 
piedi;  le  foglie  ovali  lanceolate,  sessili,! 
setolose,  bianche  argentine;  i fior)  gialla- 
stri, sessili,  solitari  o riuniti  più  insieme 
bielle  ascelle  «Ielle  foglie  , o anco  estra- 
seellari  lungo  i ramoscelli.  Questo  arbo- 
scello cresce  naturalmente  nelle  parli  me- 
ridionali della  Francia  , in  Ispagna  , nell 
Portogallo,  in  Italia,  in  Grecia,  nei  luoghi 
asciutti  ed  aridi. 

” Lo  Schrader  toglie  questa  specie 
dalle  dafni  per  riunirla  al  genere  passe- 
rina. (A.  B.) 

II  Pona  e il  Lobelio  dicono  che  il  nome 
«li  tarton-raira  ebbe  questa  pianta  dai 
Provenzali,  a cagione  delle  qualità  pur- 
gative che  le  si  attribuiscono  ; ed  il  Clo- 
sio  ne  insegna  altresì  , che  i Mauri  del 
reame  di  Granata  se  ne  servivano  per  pur- 
garsi. Noi  non  contenti  «lei  tutto  «l'acquie- 
tarci a queste  autorità,  siamo  stali  curiosi 
di  verificare  le  proprietà  delle  foglie  di 
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questa  dafne;  ed  invero  l' osservazione  ci 
ha  fatto  conoscere  esserne  purgativa  U 
decozione , ma  di  non  molta  efficacia , 
anco  quando  è stata  preparata  con  un'on- 
cia e più  di  foglie. 

Dafnr  portica,  Daphne  pontica , Limi, 
Spec .,  5 io.  Ha  il  fusto  alto  due  piedi 
circa,  diviso  in  ramoscelli  glabri,  guernili 
di  foglie  ovali  lanceolate,  glabre,  lastre, 
tessili  , persistenti;  i fiorì  gialli  verdicci, 
retti  due  a due  da  peduncoli  bifili,  e di- 
sposti molti  insieme  in  racemi  collocali 
nella  parte  superiore  dei  ramoscelli.  Que- 
sto arbusto  è originario  delle  rive  del  mar 
Nero,  e fu  scoperto  dal  Tournefort  viag- 
giando per  l'Oriente. 

Coltivasi  questa  dafne  nei  giar«)ini  ; e 
poiché  non  resiste  che  a un  freddo  mo- 
derato , così  le  più  volte , dove  i climi 
sono  piuttosto  rìgidi,  si  pianta  in  vasi 
per  riporla  nell'aranciera  in  tempo  d'in- 
verno. 

**  Dame  di  fiori  perderti,  paphne  pen- 
duta i Sm.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag. 
a36  ; Scopolia  composita,  Linn.  fi!.,  Sappi. 
Ha  le  foglie  lanceolate  , glabre  ; i fiori 
raccolti  molti  insieme  in  capolino , lun- 
ghissimamente peduncolati,  pendenti;  l'in- 
volucro difillo;  il  calice  setaceo,  con  la- 
cinie orate  acute.  Cresce  a Giara. 

Dafne  di  tre  fiori,  Daphne  t ri/l  ora , 
Lour.;  Spreng.,  Syst.  veg , 2,  pag.  236. 
Ha  le  foglie  lanceolate,  quasi  pici  molate  ; 
i capolini  (rifiorì,  ammucchiati;  l'involu- 
cro trifìllo.  Cresce  nella  China  meridionale. 

Dafne  involocrata,  Daphne  invo/ucrata , 
Wall.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  a36. 
Ha  le  foglie  bislunghe , lanceolate  , acu- 
minate, picciuolate,  alquanto  glauche  di 
sotto;  i fiori  serìcei  raccolti  molti  insieme 
in  capolini  peduncolati  , eretti.  Cresce 
nell' Indie  orientali. 

Dafne  del  Gardrer,  Daphne  Gardneri , 
Wall.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  236. 
Ha  le  foglie  picciuolate,  lanceolate,  vil- 
lose di  sotto;  i fiori  raccolti  molti  in- 
sieme in  capolini  peduncolati  , globosi  , 
sericei;  il  calice  con  lacinie  quasi  ro- 
tonde, alterne,  rrenolate.  Cresce  al  Nepal. 

Dapre  messicana,  Daphne  mexicana, Spreng., 
Syst.  veg.,  2,  pag.  236;  Daphne  salici- 
folia , Kunth.  Ha  le  foglie  lanceolate,  al- 
quanto ottuse,  picciuolate  , molto  glabre 
in  ambe  le  pagine.  Cresce  al  Messico. 

Dafne  a foolir  di  cestro,  Daphne  ce- 
strifolia , Kunth;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2, 
pag.  236.  Ha  le  foglie  obovate,  lanceolate, 
quasi  coriacee,  glabre  in  ambe  le  pagine. 
Cresce  nella  Nuova-Granata.  (A.  B ) 
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Seconda  Sezione. 

Dafne  odoioia  , Daphne  odora , Thunb., 
Fior.  Jap.y  159.  Ha  il  fusto  diritto,  alto 
tre  o quattro  piedi,  diviso  in  ramoscelli 
nudi,  glabri,  fogliosi  solamente  verso  l'e- 
stremità; le  foglie  bislunghe  lanceolate, 
•essili,  lustre,  persistenti;  i fiori  rossi  e 
bianchi , d'  un  odore  soave  , disposti  da 
dieci  a quindici  insieme  in  un  fascelto 
terminale. 

Questa  pianta  originaria  della  China  e 
del  Giappone,  si  può,  come  la  precedente, 
coltivare  allo  scoperto  nei  luoghi  di  clima 
non  rigido,  come  in  Italia,  in  Ispagna, 
nel  mezzogiorno  della  Francia:  ma  in  un 
clima  rigido  come  quello  di  Parigi-  fa  di 
mestieri  che  sia  tenuta  in  stufa  in  ttropo 
d'inverno.  Fiorisce  dal  gennajo  fino  al 
marzo. 

Dafne  delle  colline,  Daphne  collina , 
Sralh , Spicily  Nov.  Duhuro.,  voi.  1 , pag. 
3a,  lab.  11;  volgarmente  olivello.  Arbu- 
sto di  fusti  divisi  in  ramoscelli  numerosi, 
villosi  quando  son  giovani , guerniti  di 
foglie  bislunghe,  cuneate  alla  base,  persi- 
stenti, glabre  e verdi  lustre  di  sopra,  pu- 
bescenti di  sotto  ; di  fiori  porporini  nel-1 
l' interno,  bianchicci  e villosissimi  nell'e- 
slerno  , raccolti  sei  e piu  in  un  fascetlo 
terminale.  Questa  pianta  cresce  in  Italia 
e nel  Levante. 

Coltivasi  nei  giardini,  e dove  il  clima  è 
rigido  , come  quello  di  Parigi , si  ripoue 
in  aranciera  durante  P inverno. 

Dafne  altaica  , Daphne  altaica , Pali., 
Fior.  Boss.,  1 , pag.  53,  tab.  35.  Ha  i 
fusti  diritti,  gracili  , divisi  in  ramoscelli 
villosi  nella  parie  superiore;  le  foglie  ovali 
bislunghe,  fessili,  glabre,  glauche,  raccolte 
in  ciuffi  sotto  i fiori.  E questi  sono  bianchi, 
spesso  in  numero  di  ciuqae,  sessili  in  cima 
ai  ramoscelli.  Questa  pianta  fiorisce  al 
principio  di  Primavera;  e cresce  natu- 
ralmente in  Siberia  nella  catena  dei  monti 
Altaici. 

Dapnb  squ aerosa  , Daphne  squarrosa  , 
Lamk.,  Encjrcl.y  3,  pag.  44°»  Thyme- 
laea  capitata  ec.,  Burro.,  Afr>y  z 34 1 lab* 
49,  fig.  i*  Arboscello  allo  cinque  o sei 
piedi,  di  fusto  diviso  in  piu  ramoscelli 
diritti,  bianchicci,  copiosamente  guernili 
di  foglie  piccole,  strette,  lineari,  mucro- 
nate; di  fiori  bianchi,  lanuginosi,  pedun- 
colati, disposti  in  capolini  terminali.  Cre- 
sce nell’  Etiopia  e al  capo  di  Buona- 
S pera  aia. 

Dafne  cmobo,  Daphne  cneorum , Lino., 
Spec.y  5io;  Jacq.,  Fior.  Austr tab.  4^6; 
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volgarmente  cneoro,  cneoro  di  Boemia , 
laureola  nana  , timelea  nana , timelea 
odorosa , timelea  dclC  Alpi.  Ha  i fusti 
gracili,  numerosi,  patenti,  ramosi,  alti  da 
sei  a otto  pollici  ; le  foglie  lineari,  sessili, 
glabre,  persistenti;  i fiori  d'ordinario  d’un 
bel  rosso  , bianchi  io  una  varietà , pube- 
scenti esternamente  , sessili  alla  sommità 
dei  ramoscelli,  e quivi  raccolti  da  otto  a 
dieci  insieme  in  iin  fascelto  ombrelliforme. 
Questi  fiori  hanno  un  odore  soavissimo, 
e compariscouo  in  aprile  e in  marzo,  e 
talora  in  autunno.  Cresce  questa  specie 
sulle  colline  e sulle  montagne,  in  Francia, 
in  Svizzera,  in  Ale  magna , in  Italia. 

Coltivasi  nei  giardini  pe'suoi  fiori  co- 
piosi e soavemente  odorosi,  e spesso  s'in- 
nesta sulla  daphne  laureola , o sulla  da- 
phne  mete  retini,  a finte  d'avere  questa 
pianta  sopra  un  solo  fusto  alto  uno  o due 
piedi. 

Dapne  canapina,  Daphne  cannabina,  Lour., 
Fior.  Coch.,  1,  pag.  291.  Arboscello  allo 
quindici  a venti  piedi,  di  foglie  ovali, 
coriacee,  rotondate  alla  sommità , abbre- 
viate alla  base,  rette  da  corti  picciuoli; 
di  fiori  piccoli,  bianchi,  disposti  all'estre- 
mità dei  ramoscelli  in  on'  ombrella  ter- 
minale. Cresce  nolle  foreste  della  Coccin- 
cina,  dove  quei  popoli  si  servono  della 
scorza  per  far  della  carta. 

Dafne  a foglie  di  lauro-tino  , Daphne 
tinifolia,  Sw.,  Fior.  Jnd.  occ.,  a,  pag. 
683.  Questa  specie  è un  granile  arboscello 
che  s'alza  da  quindici  a venti  piedi;  di 
foglie  ovali , coriacee , rotondate  alla  som- 
mità, abbreviale  alla  base,  rette  da  corti 
picciuoli;  di  fiori  piccoli,  bianchi,  disposti 
all'estremità  dei  ramoscelli  in  più  racemi 
diritti,  un  poco  ramosi.  Cresce  alla  Gia- 
maica,  e alla  Vera-Croce. 

Dafne  gnidio,  Daphne  gnidium , Linn., 
Spec.y  5n;  volgarmente  gnidio , cocco- 
r.nidio , camelea,  chamelea , timelea , erba 
corsa,  pepe  montano , ditfinella.  Piccolo 
arbusto  , alto  tre  o quattro  piedi;  di  ra- 
moscelli risorgenti,  i superiori  guerniti 
in  tutta  la  loro  lunghezza  di  foglie  lineari 
lanceolate,  acutissime,  sessili,  ravvicinate 
tra  loro,  glabre;  di  fiori  piccoli  , d'  un 
bianco  sudicio  , disposti  all'estremità  dei 
ramoscelli  e nelle  ascelle  delle  foglie  su- 
periori in  racemetli  compatti,  che  for- 
mano tolti  insieme  una  pannocchia  ter- 
minale. Cresce  nei  luoghi  aridi  del  mez- 
zogiorno della  Francia,  io  Ispagoa,  nel 
Portogallo,  in  Italia  ec. 

Gli  antichi  al  dire  di  Dioscoride  e di 
Pliuio , nou  temevano  di  usare  i fruii 
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«li  quella  pianta  per  purgarti,  e il  primo  Darne  a fogli»  di  eossolo,  Daphne  òuxi- 
dc  citati  autori  iodica  fino  a Tenti  di  folio,  Vahl;  Spreng.,  Syst.  oeg.,  a,  pag. 
questi  frutti  medesimi,  eh ’ei  chiama  cocca  a3  7.  Ha  le  foglie  ovate,  opache,  glabre 

0 grana  gnidio , come  dose  necessaria.  1 ili  sopra,  pubescenti  di  sodo;  i fiori  ag- 

moderni  che  adoperano  assai  di  rado  i dra-  gregali,  villosi  ; le  corolle  con  lacinie  un 
alici,  i quali  s'usarono  ai  tempi  antichi,  poco  ottuse.  Cresce  nell'Asia  minore, 
hanno  fino  anche  abbandonale  le  bacche  Dafne  saaiCBA  , Daphne  sericea  , Vahl  ; 
gnidie,  riguardandole  come  acri,  caustiche,  Spreug.,  Syst.  oeg.,  a,  pag.  237  ; Daphne 
ed  ancora  danuoae.  La  decozione  delle  fo-  oleaefolia , Larnk.  Ha  le  foglie  laoceola- 
glie  è stata  sperimentati  come  purgativa,  te,  alquanto  ottuse,  glabre  di  sopra,  vii- 
ma  non  opera  che  debolmente,  e in  un  Ione  di  sodo;  i fiori  aggregati  , villosi; 

modo  non  costante.  È mollo  comune  l'uso  le  corolle  con  lacinie  ottuse.  Cresce  in 

della  scorta  come  medicamento  essutorio.  Creta,  nell' Asia  minore,  e al  Nepal. 

(L.  D.)  Dame  olivina,  Daphne  oleoides,  Schreb.; 

**  Dafne  indiala,  Daphne  indica , Linn  ; Spreng.,  Syst.  veg..  a,  pag.  237.  Ha  le 

Spreng.,  Syst.  ve g.,  a»  pjg.  *36,  Ha  le  foglie  lanceolate,  glabre  in  arohé  le  p.i- 

foglie  bislunghe,  un  poco  ottuse,  glabre;  gine;  i fiori  a coppie,  sericei  pubescenti; 

1 fiori  aggregati  sessilt,  sericei,  pubescenti;  le  corolle  con  lacinie  lanceolate,  acute, 

le  corolle  cou  lacinie  lanceolate,  acumina-  Cresce  in  Creta,  nel  Caucaso  e nell' isola 
le.  Cresce  nella  China  , nell'  Isola  degli  della  Sardegna. 

Amici  e della  Nuova-Olanda.  Dame  c. lardo  loia  , Daphne  glandulosa  , 

Si  riferiscono  a questa  specie  la  daphne  Berlol.  , Amoen.  Boi.,  pag.  356;  Syst. 
fuetida , Font. , c la  capura  porporata  veg.,  . Ha  le  foglie  bislunghe  , ot- 
del  Linneo.  luse,  sparse  di  punti  glandolo»!  di  sotto; 

Dafne  di  foglie  eotonde,  Daphne  rotun - i fiori  quasi  terni.  Cresce  in  Italia  nei 

difoli* 1,  Forst  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  monti  Apuani,  dove  dal  Micheli  (in  Ti  II. , 

|Mg.  337,  H.»  i rami  rivestiti  d’una  laau-  Cai.  Hort.  Pis.,  pag.  i65,  et  Cat.  Hort. 

gaie  biauca;  le  toglie  opposte,  quasi  ro-  Fior.,  app.,  pag.  «76;  in  Gio.  Targ  , 

tonde,  picciuolale,  glabre;  i fiori  ammuc-  Fiagg.  Tose.,  edil.  1,  toro.  4'  Pag>  38, 

ihiali,  «essili,  sericei, pubescenti;  le  corolle  et  ««hi.  a,  toni.  6,  pag.  119)  tu  per  la 

con  lacinie  ottuse.  Cresce  ttelTIsola  degli  prima  volta  raccolta  a Foce  Bozzara  , e 

Amici.  presso  Stazzema. 

Darre  « uihese,  Daphne  chinensis,  Lamk.;  Dafne  gblsohina  , Daphne  jasminea.  Sm.; 
Spreng.,  Syst.  oeg.,  a,  pag.  237;  Daphne  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  p«g.  *37.  Ha 

odora,  Lour.  non  Thunb.  Ha  le  toglie  il  fuslo  ramosissimo  , depresso;  le  fo- 

sessili  , bislunghe  , glabre,  nitide;  i fiori  glie  spatolate  glabre;  i fiori  a coppie  , 

aggregati,  cortissimamente  peduncolati,  un  poco  glabri.  Cresce  In  Grecia, 

quasi  pubescenti;  le  corolle  con  lacinie  Dafne  a foglie  di  salcio,  Daphne  salici - 
acuminale.  Cresce  alia  China.  folio,  Lamk.  non  Kunth;  Spreng.,  Syst. 

Dafne  occidentale,  Daphne  Occidental is , oeg.,  a , pag.  237;  Daphne  caucasia  , 

Sw.;  Spreng.,  Syst.  otg.,  a,  pag.  23^.  Ha  Pali.  Ha  le  foglie  lanceolate  lineari , ol- 
le foglie  lanceolate,  bianche  e pubescenti  luse , mucronate  , glabre  in  ambe  le  pa- 
ci i sodo;  i fiori  umbellati,  bianchi  villo-  gine;  i fiori  aggregati,  setsili,  pubescenti; 

si;  le  corolle  con  lacinie  lanceolate  acute.  le  corolle  con  lacinie  lanceolate,  acumi- 

Crejce  cella  Giamaica.  nate.  Cresce  al  Caucaso. 

Dafne  striata,  Daphne  striata,  Trallin.;  Dafne  di  foglie  grandi,  Daphne  macro- 
Spreug.,  Syst.  oeg.,  a,  pag.  237.  Ha  le  phylla  , Kunth  ; Spreng.,  Syst.  oeg.,  a , 

foglie  quasi  spatolate,  lineari , sessili , al-  pjg.  337.  Ha  le  foglie  bislunghe  , coria- 

quanto  mucronate  , glabre;  i fiori  aggre-  cee  , pubescenti  di  sodo;  i fiori  •cruci 

gali,  sessili,  glabri,  striati;  le  corolle  con  irsuti,  raccolti  molti  insieme  in  capolini 

lacinie  acute.  Cresce  nella  Svinerà  e nel-  peduncolati,  ammucchiati;  le  corolle  con 

1’  Ungheria.  lacinie  irsute.  Cresce  a Quito. 

Dafne  di  rioai  agglomeraci,  Daphne  gl o»  Dafne  anomala,  Daphne  anomala,  K uni h; 
mer'ùta , Lamk.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2 . Spreng.,  Syst.  veg.,  2 , pag.  238.  Ha  le 
pag.  a3o;  Daphne  comosa,  Adam.  Ha  le  foglie  obovali  bislunghe,  gljbre  in  ambe 
foglie  onorate,  nitide,  glabre  in  ambe  le  le  pagine  ; i fiori  sericei,  dioici,  raccolti 
pagine;  i fiori  agglomerati  fase i colali,  £ la-  «cnolti  insieme  in  oepolini  peduncolati;  le 
bri;  le  corolle  con  lacinie  acuminale.  Cre-  lacinie  acute.  Cresce  alla  Moeva-GranaU. 
ice  al  Caucaso.  Dafne  solca  , Daphne  bollata  , Haroilt.; 


DAF  ( 17 

Spreng.  Cur.  post.%  pag.  i5a.  Ha  Ir  fo- 
glie lanceolate,  attenuate  al  ambi  i lati, 
coriacee,  glabre;  i fiori  umbellati  , feri- 
rei, villosi;  le  corolle  con  lacinie  quasi 
rotonde,  retute;  lo  stimma  scasile,  capi- 
tato. Cresce  al  Nepal. 

Altre  specie  «li  dafne,  come  la  daphne 
thejìoidey  Wikelr,  la  daphne  cor iti/ olia  , 
Lamk.,  o pubescens  , Lini».,  la  daphne 
nitida  , Vahl  , o argentata  , Lamk.,  la 
daphne  calycina , Lupeyr.  non  Lamk.,  la 
daphne  calycina , Lamk.  non  Lapeyr.,  la 
daphne  dioeca , Gouan.,  o calycina , Ber- 
ger.,  la  daphne  ver  rinculata  , Vahl  , la 
daphne  villosa  , Linn.,  o tomentosa , 
Lamk.,  o orientalis  , Willd.,  figurano 
tutte  tra  le  passerine,  dove  ne  sari»  fatta 
menzione.  V.  Passerina. 

La  daphne  brasiliensis  , del  Raddi 
corrisponde  alla  /agetta  f unifica  del 
Martius  , al  qual  genere  appartien  pure 
la  daphne  lagetto  dello  Swartz.  V.  La* 
getta.  (A.  B.) 

" DAFNE.  ( Chitn  ) Diversi  e distinti  chi- 
mici si  sono  occupati  con  qualche  suc- 
cesso i ut  orno  all'aualisi  d’  alcune  specie  di 
dafne.  La  daphne  alpina , la  daphne  me - 
zereum , e D daphne  gnidium  sono 
quelle  priocipalmeute  , sulle  quali  il  Vau- 
quelin,  il  Gnielin  , il  Boer,  il  Gobel,  il 
Willert  e il  Celintky  hanno  meglio  fer- 
mata la  loro  attenzione. 

Dafne  dell'Ai.pi  e Dafne  mezzeeeo. 

Il  Vauquelin  fino  dal  1808,  intraprese 
a l esaminare  chimicamente  due  dafui,  la 
daphne  alpina  e la  daphne  gnidium , e 
giunse  ad  isolare  una  sostanza  di  sapore 
acre,  eccitante  e persistente,  volatilissima, 
che  a guisa  degli  alcali  reagiva  su' colori 
azzurri  dei  vegetabili , e restava  salificata 
dagli  acidi.  Il  perchè  egli  avendola  per 
un  alcali  di  naturi  vegetabile  e pel  prin- 
ripio  attivo  delle  dafni,  l'addimmi  lò  da- 
fnina.  Ma  più  tardi,  cioè  nel  18*4  * »• 
medesimo  Vauquelin  annunziò  al  pub- 
blico alcuni  suoi  dubbi  sulla  reallh  della 
esistenza , come  alcali,  di  questa  sostanza. 
Imperciocché  sospettò  : 

i.°  Che  la  sua  alcalinità  potesse  dipen- 
dere dalla  presenza  dell* ammoniaca  quivi 
combinati». 

2.0  Che  il  principio  irritante  delle  da- 
fni altro  non  fosse  in  prima  origine,  che 
un  olio  volatile. 

3.°  Che  quest'olio  volatile  trovandosi 
in  maggior  copia  nel  tempi  che  queste 
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piante  sono  in  piena  vegetazione,  così 
esse  manifestino  allora  più  energiche  pro- 
prietà. 

4.0  Che  quest'olio  trasformandosi  a 
(loco  alla  volta  in  resina  faccia  perdere 
proporzionatamente  alle  dafni  la  loro  forza 
irritante. 

5. °  Che  quando  questa  resina  è in  una 
certa  quantità  impedisca  che  Folio  che  ne 
resta  provi  il  medesimo  cambiamento  ; ed 
è per  questa  ragione  che  le  vecchie  dafui 
conservan  sempre  dell'azione  epispastica. 

6. °  Che  quest'olio  venga  precipitato  nel 
tempo  medesimo  coll' aci Jo  che  lo  accom- 
pagna , nell'infusione  delle  dafni,  dall'a- 
cetato di  piombo,  da  cui  l'acido  idro sol- 
forico non  può  separarlo. 

•jP  Che  tuttavolla  questo  medesimo  olio 
possa  essere  estrailo  dal  solfuro  di  piombo 
col  mezzo  dell'alcool  bollente,  ma  che  resta 
combinato  collo  zolfo. 

Nel  tempo  che  il  Vauquelin  avanzava 
questi  dubbi  sulla  esistenza  d'un  alcali 
particolare  nelle  dafui , altri  chimici  che 
si  esercitavano  su  queste  piante  medesime, 
riconobbero  nella  loro  corteccia  uoa  so- 
stanza caustica,  uon  alcalina,  non  acida, 
non  oleosa,  non  volatile  e però  differente 
in  tutto,  fuorché  nella  causticità,  da  quella 
del  Vauquelin,  alla  quale  assegnarono  il 
nome  di  Davnina  , riguardandola  come  il 
vero  principio  attivo.  Senza  aprir  campo 
a dispute,  se  a una  sola  sostanza  oa  più 
sostanze  attive  contenute  nelle  dafni  si 
debba  attribuire  la  proprietà  vescicatoria  , 
ci  ridurremo  qui  a dare  i risultamene 
analitici  che  per  altri  chimici  si  souo  ot- 
tenuti dagli  esami  falli  su  queste  piante. 

Il  Gmelin  e il  Boer  hanno  avuto  dalla 
corteccia  della  dafne  delle  Alpi  e del 
mezzereo  i seguenti  materiali: 


a» 
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io.° 

1 1 .0 

ia.° 

i3.° 


Cera. 

Resina  d'un  sapore  acre. 

Sostanza  cristallizzabile  particolare, 
da  loro  detta  dafnina  e diffe- 
rente dal  principio  volatile  ilei 
Vauquelin. 

Materia  colorante  rossa. 

Zucchero  iucristailizzabile  e fcr- 
mentescibile. 

Gomma  azotata. 

M ùeri.1  colorante  bruna. 

Acido  malico. 

Malato  di  calce. 

— — di  magnesia. 

— — di  potassa. 

— — di  ferro? 

— — d allumina? 
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14. °  Fotfato  di  ferro. 

15. °  — di  calce. 

16. ° * di  potassa , indilli. 

17.0  Fibra  legnosa. 

18.0  Silice,  tracce. 

I prodotti  dell’ incinerazioue  furono: 

i.°  Fosfato  di  calce. 
a.°  Ossido  di  ferro. 

3.°  Allumina. 

4*°  Silice. 

Assoggettati  per  il  Willert  e il  Celinsky 
i frutti  ed  i semi  a ricerche  analitiche, 
se  n'ebbero  le  risultanze  che  seguono. 

Polpa  del  peri  carpo. 

Willert. 

i.°  Materia  acidula  poco  amara.  4ia 


а. °  Secrezione  granulosa  ....  0,2 

3.°  Secrezione  fioccosa 0,2 

4 ° Mucillaggine . i,5 

5.®  Fecola  rossigna . 0,6 

б. ®  Frantumi  del  pericarpo.  . . 10,9 

7„°  Acqua.  8a,4 


Buccia  del  pericarpo. 

i.°  Materia  colorante  ottenuta  per  ria 
di  distillazione  a acqua. 

2.0  Resina. 

3.°  Materia  estrattiva. 

4®  Concino. 

5. ®  Mucillaggine. 

6. ®  Fibra  legnosa. 

Tanto  nella  buccia,  quanto  nella  polpa 
del  pericarpo  non  è stato  riscontralo  in- 
dizio di  principio  acre  e vescicatorio  ana- 
logo a quello  contenuto  nella  corteccia.  I 


Semi. 

i.°  Olio  grasso  acre 

Celiusky. 

. 57,0 

2.®  Mucillaggine  

2 

3.®  Amido 

. 1,5 

4 0 Materia  ritraili.»  .... 

o,5 

5. °  Glutine 1 

6. °  Albumina  vegetabile.  f 

■ 34,5 

9.0  Inviluppo 

. . 0,1 

0.®  Perdita 

• . 4,5 

1.'  olio  grasso  acre  è di  color  giallo 

paglia  alquanto  denso,  ed  ha 

un  odore , 
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che  fa  rammentar  quello  delle  cantaridi. 
Messo  in  bocca  da  prima  non  sa  di  nulla, 
ma  poi  divieo  bruciantissimo. 

Svescica,  come  fa  la  sostanza  caustica 
della  corteccia. 

Dafne  gnidio. 

Dai  semi  di  questa  dafne , che  come 
quelli  del  mezzcreo  furo»  detti  cocco - 
gninio  e granagnidi , trattati  con  alcool 
bollente  e poi  separatone  l'alcool  colla 
distillazione  e sciolto  il  residuo  in  acqua, 
e fatta  quindi  evaporare  la  soluzione,  è 
pervenuto  il  Goebel  a separare  un  acido 
particolare  per  lui  addimandalo  acido 
cocco gnidico. 

Questo  acido,  mentrcchè  la  soluzione 
si  evapora,  cristallizza  in  prismi  quadri- 
laterali , molto  depressi. 

Non  ha  colore. 

Ha  un  sapore  fresco  ed  addetto  parti- 
colare. 

L'acqua  di  calce,  ed  i sali  di  ferro,  di 
rame,  di  piombo  e di  barite,  non  restano 
precipitati  da  quest'acido.  (A.  B.) 
••DAFNE  DELLE  ANT1LLE.  (Boi.) 
Nome  volgare  della  bornia  daphnoides 
Linn.  V.  Boszia.  (A.  B.) 

DAFNIA,  Daphnia.  ( Crost .)  Miìller  ha  sta- 
bilito sotto  questo  uome,  nell'ordine  de- 
gli entoroostracei,  un  genere  di  monoculo 
ad  occhi  sessili  riuniti  in  un  solo,  il  di 
cui  corpo  è protetto  da  due  valve  di  so- 
stanza calcaria  0 cornea,  in  forma  di  con- 
chiglia , lo  che  ci  ha  fatto  assegnare  alla 
piccola  famiglia  che  gli  comprende,  come 
pure  a Ire  altri  generi,  il  nome  di  Bile - 
stacci  ovvero  Ost&acini. 

Per  la  indicala  conformazione  dell'  oc- 
chio, le  dafnie  differiscono  dai  lincei , che 
hanuo  i due  occhi  separati,  benché  situali 
l'uno  anteriormente  all'altro,  e la  forma 
delle  loro  antenne,  che  sono  ramose,  le 
, allontana  dai  generi  Cipride  e Citerea , 
che  le  hauno  semplici. 

Le  dafnie  souo  comunissime  nei  nostri 
pantani  nel  corso  dell’ estate.  Sono  stale 
l'argomento  delle  osservazioni  microsco- 
piche di  molli  autori  che  ce  le  hanno 
fatte  ben  conoscere  in  particolare.  Lo  Spara- 
rne rda  ni  io,  Néedham,  Schacffer  Leuwen- 
hoéck,  J urine,  ne  hanno  date  ottime  figu- 
re , ed  hanno  perfettamente  dilucidata  la 
loro  storia,  la  quale  è curiosissima. 

• Il  guscio  o la  crosta,  in  forma  di  con 
chiglia,  che  cuopre  il  corpo  di  questo  ani- 
male, non  Io  protegge  che  in  parte,  almeno 
quando  è adulto.  Si  vede  dalla  parte  del 
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dorso,  ove  forma  uua  specie  di  linea  ri- 
levata che  simula  una  cerniera,  ma  che 
non  è tale.  La  testa  si  vede  ad  una  delle 
estremità:  si  distingue  giacché  reca  late- 
ralmente le  così  dette  antenne,  ma  che 
piuttosto  sembrano  veri  strumenti  destinati 
al  nuoto.  Sono  remi  frangiati,  dei  quali  la 
dafnia  si  serve  per  appoggiarsi  sull'acqua, 
nella  quale  si  vede  avanzarsi  a srosse 
ovvero  a balzi,  lo  che  le  ha  fatto  talvolta 
applicare  il  nome  di  pulce  aquatico , ta- 
lora di  afide  o pidocchio  ramoso , e spesso 
ancora  p r la  sua  semilrasparenza,  il  nome 
di  pidocchio  delle  acque.  Si  vede  infe- 
riormente alla  testa  una  specie  di  becco, 
eh* è un  prolungamento  del  guscio,  poi- 
ché la  bocca  è tutta  nascosta  nella  con- 
chiglia, come  pure  le  zampe  che  sono  de- 
stinate alla  prensione  ed  alla  respirazione. 
(F.  B.)  • 

II  corpo  della  dafnia  finisce  in  una  coda 
articolata  che  può  ripiegarsi  sotto,  e na- 
scondersi nella  conchiglia,  che  però  T ani- 
male allunga,  e che  allora  vedesi  armata 
all'estremità  libera,  di  due  lunghe  punte 
ricurve. 

Il  guscio  e tulle  le  parli  dell1  animale 
essendo  trasparenti,  se  ne  vede  perfetta- 
mente 1'  organizzazione  con  la  lente  , c 
meglio  col  microscopio.  Si  distinguono  al- 
lora i movimenti  del  cuore,  il  tubo  inte- 
stinale, ed  i suoi  ristringimene  peristaltici, 
onde  far  progredire  le  materie  ingerite, 
che  sono  animali  infusorii  ed  avanzi  di 
vegetabili. 

Questi  enlomostracei  mudano  di  guscio 
come  i gamberi.  Secondo  le  osservazioni 
di  Jurine,  pare  che  un  solo  coito  basti  per 
render  feconde  le  femmine  di  sei  consecu- 
tive generazioni. 

Vi  sono  alcune  specie  di  dafnie  di  color 
rosso,  e che  si  sviluppano  in  tanta  quan- 
tità in  certi  pantani , che  i cainpagnnoli 
hanno  creduto  talvolta  che  le  loro  acque 
fossero  state  colorate  dal  sangue. 

Non  sappiamo  ancora  come  la  vita  con- 
servisi in  questi  animali,  che  certi  anni 
di  siccità  sembrano  far  tutti  morire;  ma 
alla  più  piccola  pioggia,  le  ncque  degli  sta- 
gni precedentemente  disseccali  se  ne  tro- 
vano nuovamente  ripiene.  Le  anatre  se 
ne  cibano;  sono  egualmente  la  preda  di 
molte  larve  d' insetti  aquatici. 

Si  trovano  presso  di  noi  sei  o sette  specie 
differenti  di  questo  genere.  V.  Ostracinic 
Malacovtiacei.  V.  la  Tav.  69$.  (C.  D.) 

M DAFNINA.  (i Chini .)  Come  abbiali)  detto 
all'art.  Dafne  (Chim.) , il  Vauquelin  fu 
il  primo  fino  dal  1808  a segnalare  l'e- 
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sistemi  d'  un  principio  particolare  alca- 
lino nelle  dafni  , dal  quale  faceva  di- 
pendere l’acrimonia  e la  causticità  di 
queste  piante,  distinguendolo  col  nome  di 
dafnina , e fu  il  primo  altresì,  sedici  anni 
dopo,  a revocare  in  dubbio  questa  esi- 
stenza ; perocché  sospettò  che  i caratteri 
alcalini  che  si  annunziavauo  in  quella  so- 
stanza si  dovessero  unicamente  alla  pre- 
senza dell’ ammoniaca  , ed  in  quella  vece 
attribuì  la  proprietà  che  le  dafni  hanno 
di  svescicare  ad  un  olio  volatile.  Ma  al- 
tri chimici  di  un  merito  ugualmente  di- 
stinto sostenendo  il  contrario,  ed  altri  an- 
cora credendo  che  il  principio  essutorio 
delle  dafni  sia  una  proprietà  dipendente 
non  daU’azioue  d’una  sola  sostanza  ma 
di  più,  noi  ben  lontani  da  emettere  al- 
cun giudizio  in  questo  conflitto  d’opi- 
nioni , inentrechè  stiamo  attendendo  che 
nuove  ed  accurate  ricerche  pongano  in- 
torno a ciò  la  verità  in  maggior  lume, 
daremo  le  proprietà  d’una  sostanza  neu- 
tra particolare,  non  volatile,  non  oleosa, 
scoperta  dal  Graelin  e dal  Boer  , che 
l’han  delta  dafnina. 

Proprietà. 

È in  prismi  raccolti  in  falcetti,  traspa- 
renti, brillanti. 

Non  ha  colore. 

È debolmente  amara,  e un  poco  astrin- 
ga;** 

£ un  poco  solubile  nell’acqua  fredda, 
e solubilissima  nell’acqua  calda,  nella 
quale  cristallizza  per  raffreddamento. 

L'alcool  e l’etere  la  disciolgono. 

Trattala  con  la  potassa  o con  altro  al- 
cali , si  tinge  di  giallo;  il  qual  colore  spa- 
risce tostoené  si  satura  l'alcali  con  un 
acido. 

L'acido  nitrico  reagis<'e  in  modo  su 
questa  sostanza  da  trasformarla  io  acido 
ossalico. 

Se  nelle  sue  soluzioni  è pura , invano 
la  precipita  l'acetato  di  piombo;  ma  se 
couliene  delle  sostanze  estranee,  allora  dà 
un  precipitalo  giallo. 

Perocché  non  manifesta  qualità  alca- 
line , né  acide  , il  Gmelin  e il  Boer  la 
considerano  come  una  sostanza  aualoga 
all’ aspa  ragina. 

Preparazione - 

Il  Gmelin  e il  Boer  la  preparano  trat- 
tando la  scorza  della  daphne  alpina  e 
della  daphne  mezereum,  con  atcool,  sva- 
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Dorando  là  soluzione  alcool  ira , trattando 
il  residuo  con  acqua,  fillranJo  questa  so- 
lutione  acquosa,  e quindi  eccitandovi  un 
precipitato  mercé  del  procacciato  neutro 
di  piombo,  lavando  e stemperando  il  pre- 
cipitato nell'acqua  , e poi  decomponen- 
dolo per  meno  del  gai  acido  idfosoMbri- 
eo.  Il  che  fatto,  filtrano  la  soluzione  , e 
n'evaporano  il  liquore  fino  a secchezza  ; 
disciolgono  a freddo  il  residuo  in  alcool 
assoluto,  e ne  filtrano  la  dissoluzione  al- 
ooolica  , la  quale  si  espone  ad  una  eva- 
porazione spontanea.  Allora  la  dafnina  se 
ne  separa  in  cristalli  , che  per  ottenerli 
pori  si  disciolgono  di  bel  nuovo  nell'al- 
cool, e si  procede  ad  un  altra  cristalliz- 
zazione. (A.  B.) 

••  DAFNITIDE.  {Boi.)  Daphnitis , genere 
di  piante  dicotiledoui  di  famiglia  inde- 
terminata e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo  , così  essenzialmente  cara  II  e- 
riztato:  calice  di  quattro  sepali;  stilo 
semplice.  Ignorasi  il  frutto. 

Questo  genere  non  completamente  ca- 
ratterizzato è stalo  stabilito  dallo  Spren- 
gel  per  le  due  specie  seguenti. 

Dapmtide  dbl  capo  di  Buora-Sfebarza  , 
Daphnitis  capensis , Spreng.,  Syst.veg., 
I , pag.  ; Laurophyllus  captasi s , 
Thunb.  Pianta  legnosa  del  capo  di  Buona- 
Speranza;  di  foglie  bislunghe,  intiere, 
nella  metà  seghettate;  di  Bori  pannoc- 
chiuti, poligami,  gli  uni  maschi,  gli  altri 
ermafroditi,  privi  di  corolla,  con  un 
calice  di  quattro  foglioline  o sepali,  con 
quattro  stami  , con  un  ovario  supero  so- 
vrastalo da  un  solo  stilo. 

Dafritidb  del  Madagascar,  Daphnitis  ma- 
dagascariensis , Spr.,  toc.  cit.;  Dilobeia 
madagas  carie  nsis  , A uhi  ; Thours  , No», 
gen.  Madag •).  Grande  albero  scoperto 
nell' isola  del  Madagascar  dal  Petit-Thouars 
e dnll'Aublet;  di  foglie  alterne,  con  una 
glandola,  con  due  lobi  angolosi  alla  som- 
mila ; di  fiorì  piccoli,  disposti  in  pan- 
nocchie mancanti  di  corolla  , con  un  ca- 
calice  diviso  in  quattro  foglioline  o se- 
pali, con  quattro  starai,  con  un  solo  ova- 
rio. fA.  B.) 

DAPNOIDB.  (Boi.)  D tphnoides.  Questo 
nome  davasi  in  antico  a diverse  piante. 
Perocché  ai  tempi  di  Dioscoride  appli- 
ca vasi  alle  laureole  maschia  e femmina  , 
specie  di  timelee  , delle  anche  chamae- 
daphne  e daphnites , alle  quali  il  Linneo 
toglieudo  il  nome  di  thymelaen , asse- 
gnalo loro  dal  Clusio  , dal  Bauhino  e 
dal  Tournefort  , ha  sostituito  quello  di 
daphne  : il  perchè  qualche  autore  mo- 


derno si  è piaciuto  d'usare  il  nome  radic- 
amo di  daphnoides  per  indicare  la  famiglia 
delle  timelee.  Le  due  vinche,  maj or  e mi- 
nor, ebbero  pure  presso  gli  antichi  i nomi 
di  daphnoides  e di  chamatdnphne , e per 
Gaspero  Bauhino  quello  di  cltmatis 
daphnoides.  Il  Ruellio  commentatore  di 
Dioscoride  , riferisce  che  il  leontopodio , 
filato  leontopodium,  Liun.,  si  distingueva 
dagli  Egiziani  col  uorne  di  daphnoenes , 
che  il  Mentici  nel  trascriverlo  ha  tra- 
sformato in  quelli»  di  daphnoides . (J.) 

DAFRI,  DAFRY.  (Boi.)  Nome  arabo  della 
chrysocoma  mucronata  del  Forskael  , 
che  il  Dclile  nomina  chrysocoma  spinosa , 
e che  è la  staehelina  spinosa  del  Vahl. 

(J.) 

DAFRY.  (Bot.)  V.  Darai.  (J.) 

DAGA  BIS.  {Bot.)  L ' asc/epias  contorta  del 
Forskael  ha  questo  nome  in* diverse  con- 
trade d'Arabia.  (J.) 

••  DAGISA,  Dagysa.  ( Malaco ».  ) Graelin 
hn  distinto  con  tal  nome  il  genere  Bi- 
fora di  Bruguiéres  , Talia  di  Brown.  V. 
Salpa.  (F.  B.) 

••  DAGYSA.  (Malacot.)  V.  Dagisa.  (F.  B ) 

DAHAB.  {Bot.)  Il  Lippi,  nel  suo  Ms.  sulle 
piante  d'Egitto,  descrive  sotto  queslonomc 
una  pianta,  che  pare  appartenga  al  genere 
bnchnera  nelle  famiglia  delle  rìnantee. 

DAHAK.  {Bot.)  Tanto  il  cucumis  tuber- 
culatus,  quanto  il  cucumis  colocynthis , 
sono,  al  riferir  del  Forskael , così  nomi- 
nati in  Arabia.  (J.) 

DAHL  {Bot.)  Nome  arabo  d'un.v  specie  di 
cappero,  capparis  dahi,  osservala  in  Ara- 
bia dal  Forskael  , il  quale  dice  esser  va- 
llila in  combatter  l'azione  dei  veleni.  (J.) 

DAHLIA.  {Bot.)  Il  Thunherg  aveva  dato 
in  luce  sotto  questo  nome,  un  genere  di 
piante  dioiche  , vicino  pe'auoi  caratteri 
al  br  osi  munì,  nella  famiglia  delle  uriicee. 
E contempo  rancamente  il  Cavauilles  fa- 
ceva conoscere  sollo  questo  medesimo 
nome , un  genere  ili  composte.  Ond’è 
che  alcuni,  come  il  Willdenow , volendo 
rispettare  il  nome  in  proposito  al  genere 
del  Thunberg  hanno  addimandalo  geor- 
gina  it  genere  del  Cavanilles  , ed  altri 
per  lo  contrario  , come  il  Persoon  , vo- 
lendolo conservare  al  genere  del  Cava- 
nilles, hao  distinto  con  quello  di  tricho- 
chladus  il  genere  del  Thunberg.  V.  Da- 
lia e Gborgira.  (J.) 

DAHODN.  {Bot.)  Nome  specifico  d’un  agri- 
foglio della  Carolina,  i/ex  dahoon , citato 
dal  Walter  e dal  Michaux.  (J.) 

DAHURONIA.  {Bot.)  Il  m aquile  a dell'Au- 
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blet , geoere  di  piante  delia  Guàìna  , ha 
questo  nome  ore**)  lo  Scopoli.  (J.) 

DAIC.  (Ormi.)  rcroandez,  cap.  aao,  parla 
«otto  questo  nome  di  un  uccello  che  dice 
essere  della  grosseria  del  piccione , e che 
scava  con  la  coda  e coi  piedi,  nei  luoghi 
renosi,  no  nido  profondo  quattro  paini 
ove  depooe  piti  dà  cinquanta  uova  della 
grossezza  di  quelle  d' un'oca,  che  si  chia- 
mano fa/xtm , e che  mancano  della  parte 
albuminosa.  L'autore  non  dissimula  là  sua 
maraviglia  sul  numero  delle  uova  e sulla 
loro  grossezza  relativamente  a quella  del- 
l'uccello,  ed  aggiunge,  con  non  minor 
sorpresa  che  i figli  nascono  senza  il  soc 
corso  dell' incubazione,  e volano  appena 
nati. 

Nieremberg,  citando  quest'articolo,  lib. 
io,  cap.  5 della  sua  i W istoria  naturar 
maxime  peregrinae , ha  scritto  «I  nome 
dell' uccello  date  invece  di  «foie,  e cucilo 
dell'  uovo  tapun  invece  di  fapum.  Il  qual 
doppio  errore  è stato  poi  commesso  «la! 
Baio  , dal  Gionstonio  e da  tutti  qoelli 
che  hanno  copiato  quel  Gesuita,  la  di  cui 
opera  è più  comune  di  quella  di  Fernnn- 
dez;  hanno  pur  conservata  all'  uccello  la 
seconda  denominazione  d'  avis  ovi  magna , 
con  la  quale  Nieremberg  aveva  consacrata 
uni  delle  più  straordinarie  particolarità 
della  sua  storia,  che  il  Baio  dichiara  esser 
favolosa,  e che  tal  sarebbe  infatti  nella 
sua  integrità,  te  fosse  letteralmente  con- 
siderata. Valutandola  però  nel  suo  giusto 
valore,  qoasi  non  vi  si  trova  che  esage- 
razione ; ed,  avnto  riguardo  alla  circospc- 
zione dell'autore  spagnuok),  non  si  può 
accusarlo  di  nn' eccedente  credulità.  L'  as- 
soluta mancanza  di  descrizione  annunzia 
che  non  ha  veduto  il  daic,e  else  solamente, 
racconta  ciò  che  a lui  ne  è stato  detto,  ma- 
nifestando eziandio  i suoi  dubbi»  sulle  cose 
estranee  che  gli  erano  attribuite.  Ora,  non 
facendo  conto  della  pretesa  grossezza  delle 
uova,  ovvero  supponendole  confuse  con 
quelle  di  qualche  altra  specie  nidificante 
nei  medesimi  loogh*  il  maraviglioso  su- 
bitamente sparisce.  L'uccello  delqnalesi 
tratta,  e il  di  cui  nome  ha  molta  analoghi 
con  quello  di  duciti  anatra  in  inglese,  pare 
che  sia  della  medesima  famiglia,  benché 
Fernandet  non  si  spieghi  in  vcrun  modo 
su  tal  punto,  e non  recherebbe  sorpresi», 
per  l'istinto  che  guida  i figli  di  questi 
palmipedi  si  gettarsi  nell’  acqua  appena 
nati,  che  si  foste  creduto  esser  volati  via 
abbandonando  il  gnscio  ; noi  sarelibe  mag- 
giormente se  dopo  esser  venuti  più  volle 
presso  il  nido  in  qualche  momento  in  cui 
Dition.  delie  Sciente  /Val.  Voi.  JX. 


la  madre  lo  aveva  lasciato  per  andare  in 
traccia  di  cibo,  se  ue  fosse  concluso  che 
le  uova  non  erano  covate;  c perchè  rom- 
pendo queste  uova  vi  si  urà  trovato 
l'albume  poco  abbondante, converrebb’cg  li 
maravigliarsi  che  fosse  stato  detto  non 
esservi  chiara? 

In  quanto  alla  profondità  del  nido  ed 
alla  d ilfi colta  di  scavare  la  terra,  l'uccello 
|>otrebbe  |»rofiltare  di  buche  già  scavale 
da  altri  .mimali  o formate  dalle  acque,  c 
l'osservazione  già  fatta  sulla  civetta  cu- 
ni colarla  deve  renderci  cauli  sopra  asser- 
zioni di  lai  natura.  Del  rimanente  , la  * 
specie  del  daic  non  esseudo  e non  po- 
tendo esser  determinala,  é cosa  prudente 
il  Situarlo  provvisoria  me  ut  e , non  nella 
classe  degli  esseri  favolosi  , ma  in  quella 
uccelli  che  non  sono  bastantemente 
descrìtti  da  assegnar  loro  uu  posto  nei 
nostri  cataloghi.  (Ca.  D.) 

DA  IDE.  (Boi.)  Dai*.,  genere  di  piante  di- 
cotiledoni , -a  fiori  incompleti , della  fa- 
miglia delle  timelee  e dell»  decorni  ria 
mortoginia  del  Linueo  , cosi  essenzial- 
mente cani leritzalo:  corolla,  u piuttosto 
calice  in  fu  odi  bui  i forme , col  tubo  filifor- 
me, allungato,  col  lembo  diviso  in  quat- 
tro o cinque  lobi  , mollo  più  corti  del 
tubo*  otto  o dieci  stami  inseviti  nell'o- 
rifizio «lei  tubo;  un  ovario  situalo  in 
fonilo  del  calice;  uno  stilo,  con  stimma 
capitato.  Il  frutto  è una  bacca  mono- 
sperma 

Questo  genere  comprende  arbusti  o 
arboscelli  distinti  per  mantenersi  sem- 
pre verde  e per  l'eleganza  dei  fiori, 
nativi  dcH’  Affrica  , del  capo  di  Buona- 
Speranza  , del  Madagascar  c dell' Indie 
orientali.  Hanno  le  foglie  opposte  o al- 
terne; i fiori  riuniti  in  uu  lascelto  ter- 
minale , provvisti  alla  base  d'uu  involu- 
cro di  pù  foglioline.  Queste  specie  sono 
ancora  rare  nei  nostri  giardini  , dove  si 
moltiplicano  per  margotti. 

Daidc  a voglie  di  scotabo  , Dais  colini - 
/olia.  Limi.,  Spec.  pi.;  Lamie.,  III.  gen.y 
lab.  368,  fig.  i.  Arboscello  del  capo  di 
Buona-Speranza  , notabile  pel  numero  e 
per  l'eleganza  de»  fiori  riuniti  in  maz- 
zetti terminali.  I fusti  s'alzano  quattro 
o cinque  piedi , e si  dividono  in  ramo- 
scelli glabri  , cilindrici,  rivestili -d' una 
scorza  bruna,  gucroili  verso  la  sommità 
di  foglie  opposte,  appena  picciuolalc,  gla- 
bre, ovoidi,  lunghe  due  pillici  c più,  lar- 
ghe imo,  verdi,  intiere.  1 fiori  nono  riuniti 
da  otto  a dodici  insieme  quasi  in  un'oto- 
brclla  all'est  remila  d'  uo  peduncolo  co* 
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mane , accompagnali  alla  base  da  un  in- 
volucro di  quallro  foglioline  ovali  villo- 
se; le  corolle  lunghe  un  pollice,  pube- 
scenti all'esterno  , di  rise  nel  loro  lembo 
in  cinque  rimagli  lineari  lanceolati. 

Dama  ni  rioai  glabri  , Dais  octandra  -, 
Lino.;  Burnì.,  Ind.%  pag.  104  , lab.  3a, 
fig.  a.  Questa  specie  dislingueai  pe’ fiori 
globosi,  e secondo  il  Burmann,  pel  lembo 
della  corolla  quinquefido,  e per  otto  sta- 
mi. Le  foglie  tono  opposte  , lanceolate  , 
glabre  , intiere,  acute  ad  ambe  le  estre- 
mili, mediocremente  picciuolale;  i fiori 
riuniti  in  uno  o due  falcetti  peduncolati 
all'  estremiti  dei  ramoscelli. 

La  dai * lauri  folio , Jacq.,  /con.  rar ^ 
i , tab.  77  , et  Colici -,  i , pag.  ify»  * d 
molto  probabile  che  debba  esser  riunita 
a questa  specie,  malgrado  le  cioque  in- 
risioni  del  lembo  della  corolla  e i dieci 
stami.  Queste  due  piante  crescono  nel- 
T Indie  orientali. 

Dama  diipebma  , Dais  disperma  , Forst., 
Prodr .,  n.°  193.  Questa  specie  vicinis- 
sima alla  precedente  , ha  le  foglie  ovali 
lanceolate,  non  sensibilmente  nervose;  i 
fiori  di  otto  a dieci  starai.  E egli  vero 
che  le  bacche  contengano  due  temi,  come 
viene  annunzialo  dal  nome  specifico? 
Cresce  nell'ilota  di  Tongatabo.  * 

Da ide  a foglie  di  uao.  Dais  lini/olia  , 
Lamk.,  Encycl .,  a , pag.  a55  ; %t  111. 
gen.,  tab.  368,  fig.  3 ; Gnidio  capitata , 
Lino,  fi!..  Supplì  324.  Questa  apecie  sco- 
perta al  capo  di  Buona -Speranza  forma 
un  piccolo  arboscello  diviso  in  ramo- 
scelli glsbri,  diritti  , cilindrici  , rivestiti 
di  una  scorza  porporina  , goerniti  di  fo- 
glie glabre,  sparse  , sestili  , strette  , lan- 
ceolate, acute.  I fiori  sono  riuoiti  io  una 
specie  di  ombrella  terminale  , accompa- 
gnati da  un  involucro  d'otto  foglioline 
lanceolate  ; il  tubo  della  corolla  è fili- 
forme, villoso  all' esterno  ; il  lembo  quin- 
quefido ; gli  slami  in  egual  numero. 

Daidr  del  Madagascar,  Dais  madagasca- 
riensis  , Lamk.,  Encycl ..  a , pag.  254  ; 
et  III.  gen .,  lab.  368  , fig.  a.  Arboscello 
scoperto  dal  Commerson  nell’isola  del 
Madagascar.  Ha  i ramoscelli  un  poco  tu- 
bercolosi, glabri,  cilindrici,  un  poco  co- 
tonosi verso  la  sommità  , e guernili  di 
foglie  sparse  , pochissimo  picciuolale , 
ovali,  ottuse,  intiere,  abbreviale  alla  base, 
leggermente  pubescenti  quando  tono  gio 
vani,  luughe  un  pollice  e più.  1 pedun- 
coli sono  ascellari,  laterali,  e sostengono 
uù  mazzetto  di  fiori  disposti  in  ombrdla, 
gracili  , tabulali,  villosi  all’esterno,  eoo 


cinque  divisioni  e dieci  stami,  coll’  invo- 
lucro composto  di  quattro  o cinque  fo- 
glioline ovali,  acute,  cadoche. 

La  dais  pubescens  , Lamk.,  Encycl. , 
che  non  i forse  che  uua  varietà  della 
specie  precedente  , e raccolta  nei  mede- 
simi luoghi  ; ne  diversifica  per  le  foglie 
molto  più  piccole,  ovali,  quasi  cuneifor- 
mi , pubescenti  particolarmente  nella  pa- 
gina ili  sotto.  I bori  sono  più  piccoli,  ma 
della  forma  medesima.  Il  Willdenow  so- 
spetta che  queste  due  piante  possano  ap- 
partenere, come  varietà,  alla  gnidio  da - 
phnaefolia , Lino,  fi!.,  Suppl.  (Pois.) 

DAIDSU.  ( Bot.  ) Nome  giapponese  d’una 
specie  di  dolico,  dolichos  sojay  che  cuci- 
nalo iu  Jiversi  modi,  è assai  usato  come 
alimento  al  Giappone.  (J.) 

DAIE.  ( Ornit .)  V.  Daic.  (Ch.  D.) 

DAI,  K.ARA-NAS.  (Bot.)  Dice  il  Kaemp- 
ferio,  che  nel  Giappone  s'indica  con  que- 
sti nomi  una  specie  di  cotogno,  cydoniay 
che  ha  il  frullo  più  piccolo  della  cotogna 
comune.  (J.) 

DAIKON.  (Bot.)  Il  Kaempferio  cita  questo 
nome  giapponese  del  raphanus  sativus , 
e dice  che  J' agrimonia  comune  vi  è detta 
daikon-so.  (J.) 

DAIKON-SO.  (Bot.)  V.  Daieoe.  (J.) 

DAIKUSA.  (Bot.)  Nome  giapponese  citalo 
da!  Thunberg  del Veuphor&ia  coralloides. 

(J) 

DAINA.  ( Mamm.  ) Denominazione  della 
femmina  del  daino.  (F.  C.) 

DAINA.  (luiol.)  L’abate  Bonoaterre  indica 
col  nome  di  daine , duina  , la  Sciaena 
cappa  di  Linneo , pesce  del  mare  Medi- 
terraneo.  V.  Scierà.  (I.  C.) 

DAINE.  (Tttiol)  V.  Daiea.  (I.  G) 

DAINO.  (Mamm.)  Nome  d'una  specie  di 
cervo  Europeo  a corna  palmate.  V.  Cer- 
vo.  Il  qual  nome  proviene  da  quello  di 
dama,  che  gli  aolichi  applicavano  ad  un 
quadrupede  ruminante,  a corna  cave  ed 
a piedi  bifidi,  che  i moderni  non  hanno 
ancora  conosciuto.  V.  Dava. 

Daino  del  Bengala.  È l'Axis.  V.  Cervo. 

Daino  della  Viegieia.  È il  cervo  della 
Luigiana.  V.  Cervo. 

Dobbiamo  fare  osservare  che  il  nome 
di  daino  è preso  collettivamente  dagli 
Inglesi  , come  presso  di  noi  il  nome  di 
cervo,  e devesi  a tale  uso  il  vedere  in- 
dicare col  nome  di  daino  , nei  viaggia- 
tori inglesi  , gli  animali  che  avremmo 
chiamali  con  quello  di  cervo.  (F.  C.) 

M DAINOTTA.  (Mamm.)  V.  Daieotto. 
(F.  B.) 

•*  DAINOTTO  , DAINOTTA.  ( Mamm.  ) 
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Nomi  volgari  degli  individui  giovani  di 
ambedue  i tesai  della  specie  del  Daino. 

(F.  B.) 

DÀIS.  ( Boi  ) V.  Daide.  (Foie.) 

• DAKAR.  ( litio/.  ) In  Arabia  applicasi 
questo  nome  agli  individui  giovaui  del 
Chaetodon  orbicularis  di  Forskaél , ov- 
vero Acanlinione  orbicolare  di  De  Lacé- 
pède.  V.  Platacb.  Questa  parola  è forse 
una  raddoppiatura  di  Daakar.  (I.  C ) (F. 

B.) 

DAKEKE.  (Boi.)  V.  Datsiep.  (J.J 
DAKE-NORI  , AMA-NORI.  (Boi.)  Nel 
Giappone  han  questo  nome  diverse  spe 
eie  di  saisole  e di  fuchi.  (J.) 

DAKKA.  (Boi.)  Il  Laharpe  nel  Compendio 
dei  Viaggi  menziona,  sotto  questo  nome 
una  pianta  coltivata  presso  gli  Ottentotti, 
i quali  quando  mancano  di  tabacco  , se 
ne  servono  in  luogo  di  questo.  Sogliono 
anche  alle  volte  mescolar  Tuna  e l'altro, 
e chiamano  un  tal  uiescugtio  bus  pel  s.  Il 
dakka  è riconosciuto  per  uua  specie  di 
canapa  salvatica,  e sappiamo  che  iu  molle 
altre  coutrade  la  canapa  ha  i medesimi 
usi  sotto  i nomi  di  ahetsy  axis , Lingue  ec. 
Nell' opere  del  Kaempferio  leggevi  che 
coi  nomi  «li  dakka  e fannadakka  i in 
dicala  nel  Giappone  uua  specie  di  diosco- 
rea,  dioscorca  quinqueloba  , Thunb.  (J.) 

DARY.  ( Co  neh .)  Adauson  cosi  chiama  la 
conchiglia  che  Linneo  ha  inscritta  , uel 
suo  Systema  Naturar , sotto  il  nome  di 
Turbo  qfer.  (Db  B.) 

DALADER.  (Boi-)  Nome  antico  dell'ala- 
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terno  citalo  dal  Clusio  giusta  la  testimo- 
nianza del  Belonio.  (J.) 

DALAT.  (Conch.)  Adanson  indica  sotto 
questo  nome  una  conchiglia  del  Seuegal, 
il  Trochus  vagus  di  Linneo.  (De  B.) 

DALATIAS.  (litio/.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Dalazia.  V.  Dalazia.  (I.  C.) 

DALA-VALLI.  (Boi.)  Nome  bramioo  «lei 
do/ìcfios  ensiformi s , che  è il  bara-ma 
reca  «le*  Malabarici.  (J.) 

DALAZIA,  Da/alias.  (litio/.)  Rafinesque- 
Schmaltz  ha  assegnalo  questo  nome  ad  un 
genere  di  pesci  cartilaginei,  vicini  ai  pesci 
cani  o carcarii  ed  agli  spinaruoli,  e per 
conseguenza  compresi  nei  numeroso  ge- 
nere degli  squali  di  Linueo  e della  mag 
gior  parte  degli  ittiologi.  L'autore  da  noi 
citato  gli  assegna  i seguenti  caratteri: 
Senta  sfiatatoi ; senta  pinna  anale ; 
due  pinne  dorsali  ; cinque  aperture 
branchiali;  pinna  caudale  obliqua. 

Questo  geuere,  che  appartiene  alla  fa- 
miglia dei  plagiatomi,  potrà  facilmente  ri- 
conoscersi , per  questi  caratteri,  fra  lutti 


i sottogeneri  che  sono  stati  stabiliti  negli 

Suali.  Si  distinguerà,  a primo  colpo  d'oc- 
io,  dai  carcarii  che  Intono  una  pinna 
anale,  e dagli  spinaruoli  che  hanno  gli 
sfiatatoi.  ( V.  Placiostomi  , Spie  aiuolo, 
Caecaeia  e Squalo). 

Il  Dalazia  spaeofago.  Dal  alias  spa- 
rophaguSy  Raf.  Scimi.  Pinne  dorsali  non 
aculeale  , l' ultima  come  adiposa;  occhi 
tondi , neri  e piccolissimi  ; dorso  scuro  ; 
ventre  biancastro  ; denti  piani , lunghi  , 
acuti,  disposti  sopra  una  sola  fila  alla 
mascella  inferiore  , e su  due  alla  supe- 
riore. Lunghezza  da  quattro  a cinque 
piedi. 

I pescatori  siciliani  chiamano  questo 
pesce  mangia-luvaro , giacché  particolar- 
mente si  pasce  d'  uno  sparo  al  quale 
applicano  il  nome  di  lavoro  , lo  che 
Schmaltz  ha  rappresentato  con  l'espres- 
sione di  sparofago  , desunta  dal  greco 
(»aa pòf%  sparoy  e ■pay. j,  io  mangio .)  La 
sua  carne  è delicata  e più  apprezzala  di 
quella  degli  squali  in  generale. 

Il  Dalazia  botto  a ro,  Dui  alias  noctur- 
nuSy  Raf. Schmaltz.  Bruno  cenerino;  occhi 
allungali  ; un  aculeo  auteriormeute  alle  due 
pinne  «tarsali , la  di  cui  estremità  poste- 
riore é appuntata;  numerosi  pori  sulla 
testa;  deoli  ineguali  , acuti,  su  più  file; 
(selle  rivestila  da  molli  tubercoli,  vicini 
gli  uni  agli  altri,  piani,  rotondi  a mar- 
gini ciliati;  lunghezza  di  due  a tre  piedi 
al  più. 

Questo  pesce  è volgarmente  chiamato, 
in  Sicilia , pesce-notte , giacché  comune- 
mente pescasi  nel  corso  della  notte.  È 
rappresentato  nella  lav.  1 4 a dei  Carat- 
teri di  alcuni  nuovi  generi  e nuove  spe- 
cie di  animali  e piante  della  Sicilia , di 
Rafiuesque  Schmaltz , Palermo , 1810. 
(I.  C) 

••  DALBERGARIA.  (Boi.)  La  da/ber ga- 
ria  phoenicea , Tuss.,  Fior.  Ant.y  1 , 
pag.  141  , lab.  3o  , piaula  delle  Anlille 
corrisponde  alla  besleria  sanguinea  del 
Persoon.  (A.  B.) 

DALBERGIA.  (Boi.)  Da/ber  già , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  papilionaoei , 
della  famiglia  delle  leguminose  , e della 
diadelfia  decandria  «lei  Linnro,  co>l  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  campa- 
nulato, di  cinque  denti  ; corolla  papilio- 
nacea;  dieci  slami  divisi  nella  parte  infe- 
riore in  due  filetti  uguali,  ciascuno  dei 
quali  soslieue  alla  sommità  cioque  fila- 
menti , quattro  antere  globolose;  il  quinto 
sterile;  un  ovario  complesso,  peliceli ato, 
sovrastalo  da  uno  stilo  con.  stimma  capi- 
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tato.  Il  frollo  è un  legume  pedicellato, 
compresso,  inJeiscente,  «l’uno  o più  semi. 

• Questo  genere  principe  Imeni*  carat- 
terizzalo «tagli  stami  e «lai  legumi  com- 
pressi, indeiscenti,  non  coniava  «la  prima 
che  «lue  sole  specie,  e«l  ora  ne  conta  fino 
a venticinque,  tredici  «Ielle  quali  o u»n 
descrìtte  o mal  note.  Noi  avvisiamo  che 
a torto  ne  sia  stata  separata  la  dalhergia 


glabre,  ellittiche,  ottuse  ad  ambe  le  estre- 
mità, intaccate  alla  sommità;  i ramoscelli 
(latenti,  ascendenti;  i fiori  disposti  in  una 
pannocchia  terminale,  composta  di  racemi 
corti;  il  calice  con  denti  uguali,  acuti;  i 
legumi  bislunghi  , lanceolati , acuti  ad 
ambe  le  estremità,  contenenti  uno  o due 
semi.  Cresce  sulle  montagne  al  Coro- 
nnn«lel. 


monetaria , collocala  nel  genere  ecasta - Dalbergia  rugginosa,  Dalhergia  rubi  gì - 


phyllum , perocché  non  diversifica  dalle 
sue  congeneri  per  la  forma  rotondata  «lei 
legumi  monospermi. 

Giova  supporre  che  gli  autori  «li  pa-ì 
reerhie  specie,  onde  hanno  in  progresso  di 
tempo  arricchito  questo  genere,  n’avessero 
osservati  gli  stami,  quantunque  non  gli 
abbiamo  sempre  citati. 

Questo  genere  fu  «ledicato  ai  «lue  fra- 
telli Dalberg,  «la»  quali  il  Linneo  aveva 


nota  , Roxb.,  Coroni.,  a,  pag.  9,  lab.  u5- 
Arboscello  del  Coro  manda,  «li  fusti  ram- 
picanti; di  ramoscelli  tomentosi  ; di  foglie 
composte  di  selle  foglioline  alterne , gla- 
bre, pedicellate , bislunghe,  ottuse;  di 
picciuoli,  «li  peduncoli  e di  calici  tomen- 
tosi; di  fiori  disposti  in  racemi  corti,  ascel- 
lari, ramificati,  colla  corolla  bianca,  coi 
filamenti  riuniti  in  un  solo  gruppetto  ci- 
lindrico. 


ricevute  molte  piante  del  Surinara,  dove  Dalbebgia  di  fogli*  larghe,  Dalhergia 

latifolia , Roxb.,  Coroni.,  a,  pag.  7,  tab. 
n3.  Ghinde  albero  del  Coromandel,  di 
foglie  composte  «li  cinque  foglioline  pedi- 
celiate,  un  poco  rotondate,  intaccale  alla 
sommità,  alquanto  pubescenti  di  sotto, 
lunghe  «lue  pollici;  di  fiori  disposti  in 
corimbi  cortissimi,  pannorrhiuti;  di  legumi 
bislunghi,  lanceolati,  acuti  ad  ambe  l’e- 
stremità, d'ordinario  monospermi. 

" La  dalhergia  arborea , Roth,  Ifoe. 
spec.s  33o,  non  Willdn  è per  lo  Sprengel 
riunita  a questa  specie. 

Dalbergia  di  sette  poglioliwe,  Dalhergia 
heptaphylla , Poir.,  Encyhl Suppl.,  n.°  9. 
Pianta  raccolta  a San  Domingo  dal  Poi- 
te.iu.  Ha  i ramoscelli  glabri,  cilindrici  ; le 
foglie  composte  di  selle  foglioline  opposte, 
pedicellate,  lanceolate,  glabre  iu  ambe  le 
pagine,  terminate  da  una  punta  ottusa; 
I fiori  piccoli,  bianchicci,  disposti  in  ra- 
cemi ascellari;  i legumi  sottilissimi,  bi- 
slunghi, abbreviati  alla  base,  ottusi  alla 
sommità,  mucronati  da  una  piccola  punta 
ricurva,  contenenti  due  o Ire  semi. 
Dalbebgia  di  San-Dobiego,  Dalhergia  do- 
m in  genti  t , Peri,  Synops.%  2,  pag.  276. 
Grande  albero  d’un  bellissimo  abito,  sco- 
perto dal  Torpin  a San  Domingo.  Ha  le 
foglie  composte  «li  foglioline  ovali  bislun- 
ghe; i fiori  grandi,  retti  da  pedicelli  pu- 
bescenti, disposti  in  racemi  pinnocchiuti; 
il  calice  pubescente,  bibratteato ;*  il  ves- 
sillo reflusso;  la  carena  di  due  petali;  i 
legumi  un  poco  lanceolati,  olio  vali. 
Dalbebgia  dt  cinque  foglioi-inr,  Dalhergia 
pentaphylla , Poir..  Eneycl .,  Sappi., n.°  4« 
Arboscello  notabile  per  le  foglie  amplie  e 
glabre,  composte  «li  cinque  grandi  foglio- 


uno  di  essi,  Carlo  Gustavo,  ebbe  grado | 
di  colonnello;  e poiché  v'aveva  fatte 
assai  ricchezze,  il  Linneo  gli  riferì  la 
dalhergia  monetaria  pe' legumi  rotondi 
a guisa  il’  una  moneta.  L'altro  fratello 
nominato  Niccola,  medico  ordinario  «lei  re 
di  Svezia  , e salito  in  fama  per  la  sua 
professione,  ebbe  in  omaggio  la  dalbergia 
lanceolaria , notabile  pc'iegumi  io  forma 
di  lancetta. 

Le  datbergie  sono  alberi,  e più  gene- 
ralmente arboscelli  dell’America  e delle 
Indie  orientali,  di  foglie  alterne,  ternate, 
o impari  alate;  di  fiori  ascellari,  disposti 
in  racemi  o spighe,  talvolta  in  uni  pan- 
nocchia terminale. 

Dalbergia  di  lego  vi  lanceolati,  Dal- 
hergia lanceolaria , Linn.  fil..  Sappi.,  3 16; 
Lamk..  TU.  ge/i.,  lab.  601,  fig.  a,  var.  6; 
Noti  •Polli*  Rheél.,  Mainò.,  6,  tab.  22; 
Solori  Àdans.,  Fam .,  327.  Arboscello  del- 
l’isola del  Ceitsn,  di  ramoscelli  villosi  ,1 
pendenti,  come  i picciuoli;  di  foglie  al- 
terne, impari -alate,  «*oroposte  «li  dieci  a 
sedici  foglioline  ellittiche,  intiere,  ondu- 
late, villose  «li  sotto;  «li  fiori  disposti  in 
racemi  ascellari,  villosi , ferruginei.  Questi 
fiori  hanno  il  calice  scabro,  coi  «lenti 
quasi  ugnali;  la  corollii  col  vessillo  slar- 
gato unguicolato,  colle  ali  più  corte  che 
h«nno  i «lenti  rivolti  per  J' insù;  i legumi 


lanceolati,  compressi,  acuti  al  ambe 
estremità,  lunghi  tre  pollici  circa,  conte- 
nenti uno,  «lue  o Ire  semi. 

Dalbebgia  pan  nocchi  ut  a , Dal  ber  gl  1 pani- 
culata.  Roxb.,  Coroni.,  2,  pig.  8,  tab.  1*4. 
Questa  specie  somiglia  moli  isti  aio  h pro- 
cedente. Ila  le  foglioline  meno  numerose, 


Digitized  by  Google 


DAL  ( 2< 

line  ovali,  intierissime,  disuguali  ; pe'fiori 
«lisposli  in  racemi  laterali;  ne'legnmi  pia- 
ni, lanceolati,  compressi,  «l'uno  o di  due 
semi  reniformi.  Quota  pianta  fu  scoperta 
jà  l'orto-R  icco  dal  l>c<lru. 

DaLBSìGIA  DI  roQLIK  P1PPBBKBT»,  Dalber- 
gia heterophylla , Willd.,  Spec.,  3,  pag. 
,901.  Arboscello  delle  Indie  orientali,  di 
tusti  rampicanti,  d»  ramoscelli  vcrrocòsl; 
di  toglie  alale  e ternate;  «li  foglioline  gla- 
bre, ovali;  di  riccio»  ascellari,  solitari; 
di  corolla  grande;  di  legumi  ovali,  com- 
pressi, reticolili,  un  poco  intaccati  nel 
1 do  interno,  contenenti  un  solo  seme  re- 
niforme, leggermente  alato  ai  lati. 

* UutllGU  Df  LBGUm  OVALE,  Dal  fargia 
monetaria , Lino,  fil.,  Sappi.,  p»g.  3iy; 
Lamk.,  ///.  gen .,  lab.  6oi,  fig.  1 ; Ucri- 
staphyllum  monetaria , Deeand.,  Prodr., 
a,  pag.  4ai.  Per*.,  Synops.;  Ptcrocarpus 
ternata , Poir.,  Bncrel , 6,  pag.  727  ex 
Kunth  et  Richard,  Pers.,  a,  pag.  #77. 
Quesl'arljoscello  cresce  nei  dintorni  del 
Surinam,  in  luoghi  umidi.  Ha  le  foglie 
ternate;  le  foglioline  ovali,  acuminate, 
glabre,  intiere;  i peduncoli  ascellari,  fa- 
scicolati, sovrastati  da  spighe  unilaterali; 
i fiori  bianchi,  mollo  piccoli;  I legumi 
ovali  rotondati,  compressi,  monospermi. 

Dalla  radice  di  questa  specie,  taglian- 
dola, scola  un  sugo  di  color  porpora  II 
suo  legno  è parimente  rosso,  e sommini- 
stra un;»  resini  simile  e quella  denomi- 
nata sangue  di  drago. 

**  Dalbbigia  d'Odgeiv,  Dal  ber  già  ougei- 
nensis , Roxb.,  Cat.  cale.,  53;  Deeand., 
Prodr.,  a,  pig.  4»5-  Arboscello  di  foglie 
composte  d|  fogliatine  ovate,  quasi  roton- 
date, quasi  villose,  ondulate  crespute  ai 
margini;  «li  pedicelli  uniflori,  fascicolali, 
villosi,  ugualmente  che  i calici.  Creso* 
nell’  Ir\Jie  orientali. 

Dalbuigia  hllqq  , Dalbergia  sili 00  , Roxb., 
Cat  cale.,  5a  ; Der  m i.,  Prodr,^  2,  pag. 
4*13.  Arboscello  «lei  Bengala,  di  foglie  com- 
poste di  cinque  foglioline  picchiolate,  obo- 
▼ate,  acuminate,  gì.ibrc  nella  pagina  supe- 
riore, pubescenti  in  quella  di  sotto  ;~di 
pannocchie  ascellari,  un  poco  pubescenti. 
pi»  corte  delle  foglie;  di  borì  con  otto 
stami  monsdclfi  ; di  legumi  lineari  lan- 
ceolati, attenuati  «Ila  base,  stipitati,  gT7- 
bri,  monospermi. 

Dalbergia  robusta,  Dalbergia  robusta , 
Roxb.,  Cat.  cale.,  pag.  53  ; Deeand.. 
Prodr .,  2,  pag.  4*7-  Arbusto  «Ielle  Indie 
orientali;  di  foglie  composte  di  sette  a 
nove  foglioline  ovali  o obovate,  ottuse, 
quasi  mucronate,  minutamente  pubesceu- 
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li;  ili  racemi  in  formi  di  spiga,  il  doppio 
più  lunghi  delle  foglie,  composti  di  molti 
piccoli  fiori,  con  stami  monadelfi.  Se 
(Pignora  il  frutto. 

Dalbkbgia  pi  ru>To  volubili,  Roxb.,  Co- 
row,,  2,  lab.  191;  Deeand.,  Prodr. 7T, 
pag.  4*7;  Sprcnj».,  Syst.  veg.,  3,  pag. 
i«>3.  Arbusto  dì  ludo  volubile;  di  foglie 
composte  «li  undici  foglioline  quasi  al- 
terne, ovali,  mucronate,  glabre;  di  fiori 
bianchi,  disposti  io  pannocchie  terminali 
c ascellari /divariente;  di  legumi  liueari 
bislunghi,  ottusi,  glabri,  contenenti  uno 
o due  semi.  Cresce  nei  luoghi  monluosf 
dcj  Coroni»  miai. 

Dalbbigia  bbovdosa,  Dalbergia  frondosa , 
Roxb.,  Cat.  cale,,  63;  Deeand.,  Prodr., 
a,  pag.  4 >7-  Arboscello  composto  di  nove 
a undici  foglioline  alterne,  obovate,  ottuso, 
•marginate,  glabre;  di  fiori  retti  da  pedi- 
celli appena  pubescenti , disposti  in  pan- 
nocchie ascellari  o quasi  terminali,  lunghi 
quanto  le  foglie;  di  legumi  latamente  li- 
neari, attenuali  alle  estremità,  glabri, 
non  alati  alle  suture,  contenenti  uno  o tre 
semi.  Creaee  al  Coro  mandai. 

Dalbergia  dkll'  isola  ni  Tino*  , Dalbergia 
timoriensis , Deeand.,  Prodr.,  a,  pag. 
417;  Dalbergia  lanceolata  S , Lamk., 
Encycl .,  3,  par  256  ex  Herb.  Mas.  Par. 
Arboscello  di  foglia  composte  di  nove  a 
undici  foglioline  ovali  bisluogho  , ottuse  , 
glabre  in  ambe  le  pagine; di  racemi  ascel- 
lari, lunghi  quanto  le  foglie.  Cresce  nel- 
f Isola  di  Timor. 

Il  noel-oalli  del  Rhccle  , giuita  la  fi- 
gura ch’ei  ne  «là,  s'avvicina  più  a questa 
specie , che  alla  dalbergia  lanceolata  , 
Lina.,  descritta  in  principio  di  questo  ar- 
ticolo. 

Dalbebgia  setacea,  Dalbergia  sericea , 
Spr*nj(.,  Sytt.  veg..  3.  pag.  19S  ; Pan- 

gamia  sericea  . Vent.  Hort.  Malm.,  i, 
pag.  9&Ì  Peri.  Ha  le  foglie  composte  «li 
ire  o quattro  coppie  «li  foglioline,  cmn  una 
impari , set  «cee.  bislunghe;  i racemi  al- 
lungali, ravvicinati  in  pannocchia.  Cre- 
sce a Giava.  «love  fu  raccolta  dal  DtTa- 
haye.  (A.  B.) 

*11  Person  ( Ench 2,  pag.  276^  riferì  a 
questo  genere  la  dipha  cachine  fune  nsis  , 
Loar.,  Fior,  codi.,  2,  pag.  554  , coltivala 
nei  giardini  «Iella  tJaienna  , 0 della  China, 

pianta  notabile  per  due  ovari,  ehe,  se- 
ronlo  il  Lourcrro,  sono  contenuti  nel 
roedesimo  fiore,  e che  producono  due 
legumi  «liritti,  articolali,  acuminati.  Le 
articolaiioni  sono  ovali , striate;  i semi 
compressi;  le  foglie  alale;  le  foglioline 
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glabre,  piccole,  orali;  i Sori  accoppiali;  i 
filamenti  (tirili  io  due  gruppetti  uguali. 
Bla  quella  medesima  pianta  pel  Decan- 
dolle  è itala  rilasciata  nel  genere  diphaca , 
• per  lo  Sprengel  ( Car . poti.,  pag.  170) 
è itala  riunita  alle  parcbioionie. 

**  Lo  Spreogel  inoltre  ergili  ni  tra  le 
dalbergie  Y eysenhordùa  amorphoidtt  , 
Kuolh  in  Hunb.  et  Boopl.,  Ifov.  gen.  6, 
tab.  593,  pianta  del  Menico;  il  loncho- 
carpus  punctatus , Driand.,  o robinia 
violacea,  P.  B.,  pianta  della  Guinea;  e il 
lonchocarpas  macrophyllus , Kunt h,  pian- 
ta del  fiume  della  Maddalena.  (A.  A) 

Il  Deifontainei  menzionò  nel  iuo  Ca- 
talogo del  giardino  del  re , una  dalbergia 
latisiliqua , ebe  ba  le  foglie  alterne,  alate, 
composte  di  fogliolioe  orali,  pubescenti  di 
rotto  ; ugualmente  che  i pedicelli  brusca- 
mente acuminati  ; i legumi  larghi.  Questa 
specie  poco  nota  è originaria  dell'America 
meridionale. 

" Altra  aporie  di  dalbergia,  come  la 
dalbergia  emarginata , la  dalbergia  *ey- 
lanica , la  dalbergia  marginata , la  dal- 
bergia fam  i rindifotia , la  dalbergia  sti- 
pvlacea , la  dalbergia  rimata  , la  dal- 
bergia reniformi t,  la  dalbergia  alata , la 
dalbergia  parviftora,  la  dalbergia  Creerei, 
la  dalbergia  spinosa , sono  piante  che  il 
Koxburgh  (Cai.  cale. -,  pag.  53  et  98)  in- 
dica senta  che  ne  dia  la  descrizione.  (A.B.) 

La  nostra  dalbergia  polythylla,  Poir  , 
Encycl „ a,  Sappi-,  u.°  8,  corrispoode 
eW'aeschinomene  platycarpos,  Mx.,  Fior. 
Sor.  timer.  11  Desvaux  ( Journ . boi.,  3, 
pag.  ttg)  n’ha  formato  il  ano  genere 
glottidium.  V.  Eschisokkxs  , Glottidio. 

" DALBERGIEAE.  (Bot.)  V.  Dauusiu. 

(A.  B.) 

•*  DALBERGIEE.  (Bot.)  Dalbergieae.  Se- 
sta tribù,  che  il  Decandolie  iodica  nella 
famiglia  delle  leguminose  per  quei  generi 
che  hanno  la  corolla  papilionacea  perigl- 
ila ; gli  stami  in  tarso  modo  coaliti  ; l’em- 
brione omolropo,  i cotiledoni  carnosi;  un 
legume  iodeisreute , contenente  uno  o 
due  semi. 

I generi  ebe  comprende  sono:  derris, 
Lour.;  endespermum , Blons.;  pongamia , 
Lamk.,  o galedupa,  Larak.;  dalbergia. 
Lino,  fil.,  Roxb.;  pterocarpas,  Lina.-, 
drepanocarpus  , Mejrer  , o nephrosis , 
Rich.;  ecattaphyllum , Pale.  Brown,o 
hecastopbyllum , Kunth  in  Humb.  et 
Boopl.;  amerimnum,  Palr.  Browu.,  Str.; 
brya , Patr.  Brown,  o aldina,  Adans.; 
deguelia,  Aubl.,  o cylitoma , Neck. 


Tutti  questi  generi  contano  specie  ram- 
picanti per  la  massima  parte , di  foglie 
■mparipenuale.  (A.  B.) 

* DALEA.  [Boi.)  Patrizio  Browoe  ( Uist. 
/am.)  descrisae  tolto  il  nome  di  dalea  up 
geoere  di  sioaotere,  che  poi  chiamò  cri- 
tonia,  e che  più  tardi  fu  riunito  al  ge- 
nere eupaiorium  del  Linneo.  V.  CaiToma. 
Il  Gaertoer  usò  del  medesimo  nome  di  det- 
teli per  radicare  la  lippia  ovata,  la  quale 

r arere  un  perispermi  di  cui  manca 
lippia  americana,  e per  avere  ancora 
l'embrioae  colla  radicioa  diretta  superior- 
mente e non  inferiormente  come  in  que- 
sta ultima  specie  , credette  che  fosse  me- 
ritevole di  costituire  un  genere  partico- 
lare. Del  che  non  convennero  l' Aston  e 
il  Wiltdeoow,  i quali  fecero  del  genere 
del  Gaertoer  una  specie  di  sdogo.  V.  Sc- 
LtOGisz.  Finalmente  il  Linneo  aveva  egli 
pura  ammesso  un  genere  dalea  nell’ or- 
dine delle  leguminose , che  io  seguito  riunì 
al  psoralea,  e che  poi  è alato  riammesso 
per  quelle  specie  caratterizzale  dalla  in- 
serzione de'  pelali  e dalla  mooadelfia  degli 
stami.  Questo  ultimo  genere  è il  seguente. 

• DALEA.  [Bot.)  Dalea  , genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  irregolari  papiliona- 
cei,  della  famiglia  delle  leguminose  e 
delia  diadelfia  decandria  del  Linneo , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
glaodoloso  di  cinque  lobi  poco  profondi , 
quasi  uguali  e subulati  ; corolla,  la  coi 
struttura  diversifica  da  quella  delle  altre 
papi  bonacce , vessillo  più  luogo  del  calice, 
appoggialo  colla  tua  onghietta  alla  di  lui 
parete  posteriore  ; altri  quattro  petali 
presso  a poco  uguali  o simili  fra  di  loro, 
con  unghiette  corte,  con  lembo  bislungo 
appoggiati  sa' lati  degli  stami,  accoppiali 
e rappresentanti  la  carena  e le  ali;  starai 
monadelfi  { abbenchè  il  genere  Sia  collo- 
calo nella  diadelfia  ),  cioè  saldati  insieme 
pe’ filamenti  ; ovario  lineare;  uno  stilo 
ascendente.  Il  fruito  è un  legume  pic- 
colo, monospermo,  assai  spesso  contenuto 
nel  calice. 

li  Linneo  aveva  da  prima  separalo  le 
dalee  dalle  (ssoraiee;  e quindi  credette  di 
doverle  riunire,  perocché  nelle  specie  «co- 
perte dappoi  non  aveva  potuto  osservare 
i caratteri  che  assicurano  l'esistenza  del 
genere  dalea,  e che  il  Veotenat  ha  esposti 
nelle  Memorie  della  Società  di  Storia 
naturale  di  Parigi. 

Il  genere  pelalostemum  dei  Michaux 
non  può  separa  radiai  dalea , quantunque 
i fiori  non  contengan  sovente  che  ria- 
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que  slami,  il  solo  carattere  che  lo  di- 
si ingne. 

Le  datee  sono  piante  indigene  dell'A- 
merica , alcune  delle  contrade  settentrio- 
nali , altre  del  Messico  e della  Nuova- 
Spagna.  Hanno  i fusti  erbacei;  le  foglie 
d'ordinario  alate;  i bori  in  spighe  ci- 
lindriche , terminali.  In  molte  specie  le 
foglie,  i calici  , e talora  anche  i fasti 
sono  ricoperti  di  vescichette  glandolose  , 
spesso  diafane;  ed  i fusti  sono  anche  sti- 
polati e bratteati.  Parecchie  ve  ne  sono 
che  meritano  d'essere  tra  noi  coltivate. 

Da  lea  del  Cliffort  (i),  Dalea  Cliffortium , 
Willd.;  Lino.,  Hort.  clif.%  pag.  363,  lab. 
aa;  Psoralea  dalea , Linn.,  Spec.,  1076. 
Queste  pianta  comunissima  in  parecchie 
contrade  d'America,  nella  Carolina,  nella 
Virginia,  nella  Vera  Croce  ec.,  ha  i fusti 
alti  un  piede  e mezzo  , scabri,  angolosi , 
ramosi  verso  la  sommità  ; le  foglie  gla- 
bre, alterne,  alate;  le  foglioline  numero- 
sissime , piccole  , sessili,  ovali  , alterne  , 
glan  duiose  di  sotto;  le  stipole  piccolissi- 
me ; i fiori  disposti  in  spighe  tolte  , ci- 
lindriche, villose,  lunghe  uno  o due  pol- 
lici; le  corolle  porporine,  con  una  brat- 
tea fulva  ; il  calice  villoso  e glandoloso  ; 
l'ovario  pedicellalo  ; nn  legume  com- 
presso, mucronato,  contenuto  nel  calice. 

Dalea  ALoPEConoiDE  (a),  Daìea  al opec tiroi- 
dei^ Willd., Spec^  3,  pag.  i336;  An  Daìea 
Linnaei  , Mx.,  PI.  am.,  lab.  38?  Ha  i 
fusti  diritti , cilindrici  , ramosi  verso  la 
sommità;  le  foglie  composte  di  foglioline 
numerose,  lineari,  ottuse,  sparse  di  punti 
glandolosi  , le  spighe  terminali  , folle  , 
cilindriche  ; i fiori  bianrhi  mescolali  di 
azxurro,  con  brattee  ovali,  acute;  il  ca- 
lice villoso  ; dieci  stami  ; un  legume 
ovale,  un  poco  compresso,  contenuto  nel 
calice.  Cresce  nelle  contrade  settentrio- 
nali d'America. 

* Dalia  vasi  abili,  Dalea  miUabilisy  Willd., 
5jpee.,  3.  pag.  i33q  ; Psoralea  mutabilis , 
Cav.,  lcon.  rar.,  4^  l*b.  3<)$.  Cresce 
ne|^'isola  di  Cuba  e nel  Mestico.  É gla- 
bra in  tutte  le  parti;  ha  i fusti  alti 
un  piede  e mezzo  circa  ; le  foglioline 
glauche,  numerose,  obovali  , punteggiale 
di  sotto  ; i fiori  bianchi , con  qualche 
macchia  violetta,  riuniti  sopra  una  spiga 
conica  ; il  calice  campanulato  , di  dieci 

(•)(»)  **  Q nette  due  piante  si  considerano 
dal  Mutui,  dal  Richard  e da  altri  come  identi- 
che, e rmtitoenti  perciò  una  sola  aperte,  che  il 
Michaua  e il  Richard  addimandano  dalea  Lin- 
naei. (A.  B.) 


strie  , di  dieci  denti  villosi;  i legumi 
corti,  monospermi. 

* Dalia  cotonosa,  Dalea  tomentosa , Wild., 
Spec .,  3,  pag.  i34i;  Psoralea  tomento - 
sa , Cav.,  /con.  rar. , 5,  tab.  240. 
Specie  del  Messico,  e coltivata  nel  giar- 
dino delle  piante  di  Madrid  e in  altri 
giardini  d'Europa.  Ha  i fusti  un  poco 
rossieni  , rivestiti  d'una  lanugine  bian- 
ca; Te  foglie  composte  di  circa  quattro 
coppie  di  foglioline  ovati , cotonose  di 
sotto  , coperte  di  glandole  giallognole  ; 
le  stipole  subulate  ; le  spighe  corte,  ci- 
lindriche ; le  brattee  cotonose  ; la  corolla 
macchiata  di  rosso  c di  pavonazzo;  dieci 
antere  nerastre;  lo  stilo  azzurrognolo; 
i frulli  corti  e monospermi. 

* o'odoi  di  cimo,  Dalea  citriodora , 
Willd.,  Spec .,  3,  pag.  i339;  Psoralea 
citriodorat  Cav.,  /con.  rar.y  3,  lab.  271, 
P ianta  importante  per  l'odore  piacevole  di 
cedro  che  n'esala  da  tutte  le  parli, ahben- 
chè,  secondo  il  Cavanilles,  ella  manchi 
di  glandole.  Ha  i fusti  glabri,  inclinali; 
le  toglioline  ovali;  la  spiga  corta,  quasi 
capitala  ; le  brattee  terminale  da  un  fila- 
mento setaceo;  il  calice  cotonoso,  mollo 
piccolo  ; la  antere  nerastre  ; un  legume 
ovale  , reniforme.  Cresce  nella  Nuova- 
Spagna. 

Dalia  di  fioii  pendenti  , Dalea  nutans , 
Willd.,  Spec.  3,  pag.  i33g,  Cav.,  /con. 
rar.y  3,  tab.  201.  Specie  della  Nuova- 
Spagna,  di  fusto  glabro,  sottile,  mac- 
chiato di  verde  e di  rosso.  Le  foglio- 
line sono  numerose,  ovali,  bislunghe, 
con  piccoli  punti  glandolosi  ai  margini; 
i fiori  d'un  violetto  delicato,  dispo- 
sti in  racemi  terminali,  pendenti  su' pro- 
pri peduncoli  ; il  calice  un  poco  com- 
presso , sparso  di  punti  rossigni  ; il  ves- 
sillo concavo,  bianchiccio,  venato  di  ros- 
so ; le  ali  e la  carena  ovali , lanceolate 
alla  base  ; le  antere  brune  ; i legumi 
piccoli,  ovali,  reniformi. 

Dalea  inclinata,  Dalea  reclinai a^  Willd., 
Spec M 3,  pag.  i34o;  Cav,  lcon.  rar.% 
1,  (ab.  67;  Lamk.,  III.  gen.%  tab.  61 4 , 
fin.  3.  Ha  i fusti  villosi  ; le  foglio- 
line quasi  sessili  , lanceolate  , pubescen- 
ti t acute  alle  due  estremità,  in  nu- 
mero di  dodici  nelle  foglie  inferiori , di 
sei  nelle  superiori  , coperte  di  glandolo 
brune  e prominenti;  le  spighe  folle,  ci- 
lindriche, lunghe  quasi  due  pollici  , vil- 
losissime ; i deoti  del  calice  pelosi  e su- 
balali ; la  carena  più  lunga  degli  litri 
petali.  Cresce  nel  Messico. 

* D*i»a  lagopo  , Dalea  lagopus , Willd., 
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Sòto-  3,  pag.  i34°ì  Ptoraleu  lagopui , 
C*v.,  Icon.  rar.,  1 , Uh.  86.  QuaU 
pianta  cresca  Bel  Mestico  , ilare  è delta 
teroapeiMo.  Ha  i fusti  glabri , alti 
quattro  piedi  ; la  fogliotiue  numerose  , 
orali,  bislunghe,  glabre  nelle  due  pagine; 
le  stipole  corte  , brune  , subulate  e ca- 
duche ; le  spighe  foltissime;  i fiori  pa- 
vonazai  ; il  calice  con  divisioni  profonde, 
pelose,  glan  lolose  ; i legami  piccoli,  ora- 
li, glissi  reniformi. 

* Hit- ss  attui  , Dotta  lutea  , Willd., 
Spec,.  3,  pag.  s34t,  Ptoralea  lutea , 
Cav.,  Icon.  nar.,  \ , tab.  325.  Pianta 
della  Nuova-Spago»,  di  fusti  cadenti  ; di 
ramoscelli  alterni,  pubescenti  ; di  foglio- 
line piccole , ovali , no  poco  tomentose  ; 
di  spighe  folte,  lunghe  un  pollice;  ili 
brattea  villose;  di  oaliee  parimente  villo- 
so , ricoperto  di  gUndole  rostigne  ; di 
corolla  gialla,  miai  grande;  di  legumi  mo-| 
noi  pernii,  contenuti  nel  calice. 

Dalba  porporina,  Dalia  purpurea^  Vent., 
Jard . de  Celt.y  lab  4®  * Petalostemum 
oiolaceum.  Ma.,  Fior.  Am.y  a,  pag.  5o , 
tab.  37  , fig.  a.  Pianta  erbacea  , raccolta 
dal  Michtux  nel  paese  degPllliooi.  Elisi 
è Ira  le  più  bello  specie  del  genere,  ha 
un  abito  grazioso,  ed  è decorata  di  lunghe 
spighe  tinte  d'uno  splendi. lo  color  paro- 
maio  roseo:  ond'è  coltivata  come  pianta  di 
ornamento.  Si  moltiplica  per  semi  sparsi 
sopra  stufa  ; si  ripone  nell' aranciera  in 
inverno,  e si  adatta  bene  a qualunque 
terreno  ed  esposizione.  Ha  i fusti  alti' 
circa  due  piedi,  ramosi,  striati,  un  poco 
pubescenti  ; le  foglioline  numerose,  stret- 
te, lineari,  glandolose,  leggermente  pube- 
scenti ; le  spighe  folte,  cilindriche,  lun- 
ghe due  pollici  e più;  la  corolla  il  dop-, 
pio  più  lunga  del  calice  > i legumi  cor- 
ti, monospermi,  un  fioco  villosi. 

Dalba  cabhicira.  Dal  e a carnea  , Poir.,! 
Encycl.  Suppl.  n.°  45,  sitò  ptoralea  car- 
nea ; Petalostemum  carncumy  Mx.,  Fior. 
Amer . Questa  specie  creare  nella  Nuova- 
Gcorgi.i,  e nella  Florida.  È tutta  glabra, 
e distinguevi  pei  fiori  «Può  bel  color 
carnicino.  Gli  stami  sono  in  numero  di 
cinque  come  nella  specie  precedente  e 
nelle  seguenti  ; le  foglie  composte  di  fo- 
glioline lanceolate. 

Dalba  di  noni  bianchi  , Dal  e a candida  , 
Willd.;  Petalostemum  candidum  , Mx., 
Fior.  Amer.y  a,  pag.  49*  *ab.  37,  fig.  x. 
Pianta  scoperta  dal  Michaux  nel  paese 
degl"  1 1 1 i noi.  Ha  i fusti  glabri  , angolosi  ; 
le  foglie  composte  di  cinque  a sette  fo- 
gltoline  lanceolate,  glabrissime,  ottuse,  un 


poco  glandolose  ; le  stipole  setacee  ; le 
spighe  folte  , allungate  , cilindriche  ; le 
brattee  mucronate  ; il  oaliee  glabro  , di 
cinque  notagli  subulali;  Ju  corolla  biac- 
ca ; i legumi  pubescenti. 

Dalba  corimbo* a,  Dolca  corymbosay  Poir., 

' Encycl. y sub  ptoralea  ; Dalea  kunhi- 

1 stero  , Willd.;  Petalostemum  corymbo- 
sumy  Mx.,  Fior.  Am.  Ha  le  foglie  com- 
poste di  doglio! ine  lineari,  quasi  filiformi, 
glabre  , ottuse  ; i fiori  riuniti  in  piccoli 
gruppetti  formanti  una  specie  di  corimbo 
e provvisti  di  lunghe  brattee  ovali,  quasi 
simili  a un  involucro  ; i calici  sparsi  di 
molli  peli  bigiognoli  ; la  corolla  bianca. 
Cresce  nella  Carolina  e nella  Nuova- 
Gcorgia. 

Dalia  bicolobb  , Dolca  bicolor  , Willd., 
Hort.  Berol.  Specie  dell*  America  meri- 
dionale, di  fusto  pubescente,  legnoso;  di 
fogliolioe  ovali,  pubescenti  come  le  sti- 
pole e i calici;  di  corolla  sparsa  di  biau- 
co,  di  giallo  e di  pavonazzo  ; di  spighe 
lunghe  due  pollici. 

Dalea  peduncolata,  Dalea  peduncolata , 
Pursh  , Amer . Specie  del  Mississipl  di 
sei  coppie  di  foglioline  glabre  , lineari , 
mucronate  ; di  spighe  corte  ascellari,  un 
poco  folte  ; di  fiori  rossi. 

Dalba  donata,  Dalea  curea , Pursh  , Amer. 
Pianta  coperta  di  peli  setacei  ; di  tre  cop- 
pie di  foglioline  allungate  , ottuse  ; d'una 
doppia  spiga  solitaria,  allungata,  termi- 
nale: di  brattee  cigliate;  di  calice  lungo 
quauto  le  brattee,  villoso  e setaceo  ; di  co- 
rolla gialla  splendida. Cresce  alla  Luigiana. 

Dalla  di  noai  lassi,  Dalea  laxiJloray 
Pursh,  Amer.  È glabra  in  tutte  le  parti, 
(ninne  i calici:  ha  le  foglie  composte  di 
quattro  coppie  di  foglioline  lineari;  le 
spighe  gracili,  pannocchiule;  le  brattee 
rotondate,  mucronate;  i fiori  bianchi,  un 
fioco  remoti,  disposti  in  spighe  gracili, 
pannocchiute.  (Pura.) 

**  Le  altre  specie  che  si  riferiscono  a 
questo  genere  sono: 

La  dalea  lanata , Spreng.  Syst.grg.,  3, 
pag.  327,  dell"  America  boreale. 

La  dalea  mntisìi , Kuuth,  Mim.y  16 1, 
lab.  47*  «t  Boa.  gen.  am  ^ 6,  pag.  4®S,  0 
galega  coeruleay  Lido.  fil..  Supplì  o in- 
digofera  macrosiachya , Willd.  Herb.% 
della  Nuova-Granata.  * 

La  dalea  astragalina.  Kuuth  in  Himdi. 
et  Bora.pl  , Boa.  gen.  Am.y  6,  pag.  4®4i 
nativa  di  Quito. 

La  dalea  domiti  gc  risi  s , Spreng.,  Syst. 
veg.y  3,  (Mg.  327,  scoperta  nella  Spagnuol.» 
dal  Bertcro. 
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U fin  cmieapfoUit , W»JM.,  Spcc., 

3»  pag.  1 1 38  , o piar  alta  cnneaplivUo  , 
Lmn.,  g sporalca  cartagenensis , J.<c«|«s 
dell*  Nuova-Grafia. 

La  Unita  pliymatodes  , Willd.,  o p$o- 
rat*}  pliymatodes  , Jarq.,  nativa  ili  JCJ.» - 
rara?. 

L.»  r/ri/eu  tubercoluta  , L.»g;»s<\,  ualjv.i 
«Idia  Nuova  Granala. 

La  (laica  micraphylla,  Runlh,//*  fiumi», 
et  Bonpl.,  /Fot».  gen.  ani.,  6,  pag.  Ifii  , 
ani  iva  di  Quilo. 

La  (laica  pedinala  , Runt,  f/a  Hutph. 
et  Bonpl.,  Nov.  gen.  ani..  2,  pag.  4$4 , 
specie  messicana. 

La  dolca  ayavacensis,  Ruulh,  j/a  Jiuml» 
et  Bonpl , Nov.  gen.  Ani .,  6,  pag.  450, 
nativa  del  Perù  presso  Ayiva cu. 

La  dolca  acuti : folio , De<*nd.  Prodr.. 
a»  pag.  245  ex  Fior,  Mex.  ic.  ined.,  ilei 
Mestico. 

La  dolca  hypoglottidca,  Dee.,  Prodr  , 

3 , pag.  245 , o dolca  astragulino  , Dc- 
capd.,  /oc.  pi>.  ex,  £7or.  vie*.  ac.  /uai-, 
specie  messicana. 

La  daz/n  doryenioides,  Dee.,  Prodr., 

3s  P*g*  ^45,  delle  contrade  calde  d' Ame- 
rica. 

La  dolca  IcptQstachya , Decan  i.,  Prodr.. 
a'  lMg-  Ab  s dclje  contrade  calde  d'  A- 
inerjca. 

La  dolca  virgola , Lagasc,,  Gen.  et 
spcc.,  iMg.  23 , specie  messicana. 

Lp  dolca  / lavoro seo , Decan  i.,  Prodr., 

2 » pag-  246  Fior.  mex.  ic.  ined.. 
nativa  del  Musico. 

La  dolca  prostrata , Ortn  Dee.,  pag. 
6<j , >|*  eie  messicana. 

La  dolca procumbcnSy  Decan  i.,  Prodr., 
2,  pjg.  ex  Fior.  Mex.  ic.  ined.,  spe- 
cie messicana. 

La  dolco  mucronata , Decand.,  Prodr-, 
a»  p*g.  246 , nativa  del  Messico. 

La  dolca  Thouini,  Schnuk,  Hort. 
nioa.,  tab.  9,  di  patria  ignota. 

Li  dolca  onatryr.his,  Decand.,  Prodr., 
A Mg.  247,  specie  peruviana. 

La  dolca  exilis,  Decand.,  Prodr.,  2, 
P'*X<  aÌ7.  specie  peruviana.  (A.  B.) 

D VLEC  AMPIA.  ( fìat.)  Dal  celiata  pia,  genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  incompleti, 
monoici,  della  famiglia  delle  enfot biacte 
c della  inoricela  monadeljui  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : fiori 
maschi  in  una  sorta  d'ombrella  costituita 
da  circa  dieci  fiori , circondali  da  un  in- 
volucro difillo;  un  caliga  di  cinque  o sei 
divisioni  profonde  ; stami  numerosi,  mona- 
dclfi  : fiori  fpimuine  in  un  involucro  4 ri* 
Di  non.  delle  Sciemc  Nat.  F vi  IX. 
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l'ilio  e t rifioro;  uu  calice  protendavi  cu  le 
inciso,  «leulato  o ciglialo,  persisU-ulc  ; un 
ovario  supero;  uno  stilo  dilatalo  alla  suui- 
wi dà;  uno  stiyi nu  [Melalo,  capitalo.  Il 
fruito  è mia  cassida  Iricoua,  couleneale  in 
ciascun  cono  o casella  bivalve  un  seme. 

Questo  genere  (1)  s'avviciua  allecalifc, 
e conta  erbe  di  fusti  sarmcntosi  e rampi 
pan<i,  gucruiii  di  foglie  alterne,  semplici 
o proloudatuaulc  «leniate , stipulate  ; «li 
fiori  ascellari  « peduncolati,  contenuti  più 
insieme  fra  «lue  brattee  assai  larghe,  con- 
niventi, itivolurriformi,  cuti  alla  base  ester- 
na (piatirò  picuple  (ugliolme  lanceolate. 

Damxsmpia  villosa,  Dalechumpia  villosa , 
L.viuk.,  Focycl.,  2,  pag.  257  , el  III.  gen., 
Inb.  788  ; D ilcc/hittipia  scondens  , Jacq, 
Ani.,  a5 2,  tal).  1G0;  Bucbolz,  1,  «lec.  8, 
lab.  1 . Pianta  annua  , che  cresce  uei  bo- 
**14  di  $.  Domingo,  e «Ile  «old vasi  in 
alcuui  giardini  «P  Europa  È villosa  in 
tulle  le  porli,  s'alza  fino  a dodici  piedi 
raiupicautlosi.  Da  le  foglie  picciunlate  , 
assai  larghe,  intaccale  alla  base,  profonda- 
mente divise  in  tre  lobi  lauctoJati,  con 
due  piccole  stipole  opposte,  lau.jculale  ; i 
pedum  o!i  più  corti  «Ielle  foglie,  Icrmiuali 
da  iid  mazzetto  di  fiori  «oulcuulp  fri  due 
grandi  brattee  scasi  li , sanili  vive  in  Ire 
lobi  acuti  e dentai». 

La  du/cchainpia  lalifolia  . L.uuk.,  Fn - 
c\d.,  n.°  G , tea  lupulus  folio  trijido , 
t ructu  tricocco  hispido,  Plum.,  Am., 
lab.  mi  , è molto  meno  villosa  Ho  le 
foglie  più  grandi,  più  larghe  ; i picciuoli 
e i peduncoli  più  lunghi.  Cresce  alle 
Anlilìe, 

D a la  r a su  i A colorata  , Dalcchampia  colo- 
rata , Lino,  lìl..  Sappi.,  421.  Specie  che 
molto  s'avvicina  allo  precedente,  ma  se 
ue  distingue  pc'  lobi  delle  foglie  meno 
profoudi , punto  dentati,  per  l'involucro 
più  allungato,  puuto  cuoriforme,  culorato 
e imitante  uu  petalo,  (.ireste  alla  Nuova- 

Gr.mota. 

Dalecampia  DLL  Perù,  Dalcchampia  pe- 
ruviana , Larnk.,  Encycl.,  n.°  6.  Questa 
specie  differisce  dalla  precedente  per  la 
forma  delle  brattee  e per  la  peluvia  co- 
tonosa, onde  queste  brattee  sou  ricoperte. 
Ha  le  foglie  divise  in  tre  lobi  profondi , 
bislunghi,  lanceolati,  intierissimi;  le  brat- 
tee ovali,  tridentate  alla  sommità.  Cresce 

fi)  ••  Fu  pel  Linneo  Intitolato  alla  memoria 
onorata  di  Giacomo  Dalrchamn,  botanico  fran- 
cese, nato  nel  i5i3,  morto  n«  ifrtW,  «lei  quale 
abbiamo  nni  Storia  generale  della  piante,  e «le» 
dotti  Commentari  sopra  PI  imo-  ( A-  B.) 
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al  Però,  dove  fu  scoperta  da  Giuseppe  di 
Jostieu. 

Dalecampia  di  piccole  foglie , Dalecham- 
pia parvi  fotta  , Lunik.,  Encyct ^ a,  o.°  7. 
Questa  specie  scoperta  nella  Chiua  da) 
padre  d’ Inrarville,  e piccola,  pubescente, 
cenerina  ; di  toglie  larghe  appena  un  pol- 
lice, divise  in  Ire  lobi  profondi,  disugual- 
mente deulali;  di  brattee  uu  poco  Infide 
alla  sommità.  I calici  «lei  fiori  femmine 
sono  tyli  a licitine,  scabrissimi;  le  cassule 
leggermente  ispide. 

Dalkcampia  del  Beasile  , Dalechampia 
brasiliensis  , Lunik.,  Encyct .,  a,  n.°  8. 
Fiaota  trovala  nel  Brasile  dal  Dombey,e 
presso  Rio-Janeiro  dal  Commerson.  Ha 
i fusti  gracili  , villosi  ; le  foglie  molli  , 
biancastre,  e cotonose  di  sotto,  divise  in 
tre  lobi  profondi  , ovati  lanceolati  , den- 
tati ; i peduncoli  corti  ; le  brattee  pic- 
cole, ovali,  giallastre.  Infide  alla  sommi- 
tà ; le  cassule  glabre  ; le  foglioliue  del 
calice  quasi  alate,  molto  scabre. 
Dalecampia  a foglie  di  fico,  Dalecham- 
pia fc  folta  , Latnk.,  Encyct a,  n.°  9. 
Ha  i ramoscelli  cilindrici  , cotonosi  verso 
la  sommità  ; le  foglie  larghe  , lustre  di 
SQpra , pubescenti  di  sotto,  divise  in  tre 
lobi  ovali  lanceolati,  acuti  « appena  den- 
tellati ; le  brattee  trifide  , abbreviate  alla 
base  ; le  cassule  grosse  , assai  lanuginose. 
Cresce  uet  Brasile  , dove  fu  scoperta  dal 
Doni  bey. 

Dalecampia  di  tbe  foglie  , Dalechampia 
triphylla,  Lamk.,  Encyct .,  a,  n.°  io.  Al- 
tra specie  raccolta  nel  Brasile  dal  Doni- 
hey-  Ha  le  foglie  ternate,  simili  a quelle 
d*  alcune  specie  di  «lotico  ; le  foglioliue 
glabre,  lanceolate,  leggiermente  dentate, 
le  due  laterali  con  un  lato  più  largo,  un 
poco  genicolate  alla  base;  i mazzetti  dei 
fiori  assai  piccoli,  contenuti  in  due  brat- 
lee  trillile  , abbreviale  alla  base. 
Dalecampia  di  cinque  foglie,  Dalecham- 
pia pentaphylla,  Lamk.,  Encyct. , a,  n.° 
11.  Questa  specie  nativa,  come  la  prece- 
dente, del  Brasile,  «copertavi  dal  Dora- 
bey.  somiglia  per  le  foglie  V hedera  quia - 
que folta  , Lino.,  collocala  presentemente 
Ir  » cissus.  Ha  i ramoscelli  cilindrici,  leg- 
germente villosi,  come  i picciuoli  e i pe- 
duncoli ; le  foglie  composte  di  cinque 
fogliolinc  verdi  e lustre  iti  ambe  le  pa- 
gine, un  poco  pelose  ai  raargiui  ; le  sti- 
pole grandi,  quasi  lunate;  i fiori  in  maz- 
zetti mezzani;  l’involucro  villoso,  di  cin- 
que ridiagli,  provvisto  alla  base  di  quat- 
tro foglioliue  ovali,  assiti  grandi. 
Dalecaupia  di  foglie  difese  enti  , Date- 
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champia  heterophylla , Poir.,  Encyct. , 
Suppl.,  a,  n.°  la.  Questa  pianta  dell'isola 

* della  Caienna  ha  i fusti  sarmentosi,  pu- 
bescenti e cenerini;  le  foglie  ovali,  cuo- 
riformi, alcune  intiere,  acute,  altre  divise 
in  due  lobi  quasi  lanceolati  e finamente 
dentellati,  glabre  di  sopra,  un  poco  coto- 
nose di  sotto;  i fiori  contenuti  in  due 
grandi  brattee  ovali,  un  poco  giallastre, 
pubescenti  in  ambe  le  facce,  traversate  da 
grossi  nervi. 

Dalkcampia  a foglie  di  Convolvolo,  Da- 
lechampia convoivuloides,  Lamk .,  Encyct. 
a,  n.°  1.  Pianta  raccolta  nel  Bra  ile  dal 
Domhey,  che  per  l’abito  e per  le  foglie 
somiglia  assai  il  convotvulus  sepium.  Ha 
i fusti  quasi  filiformi,  cilindrici,  pube- 
scenti; le  foglie  semplici,  iutiere,  acute, 
verdicce,  appena  manifestamente  dentella- 
te, un  poco  pelose;  i peduncoli  solitari, 
laterali;  l'involucro  di  due  foglioline  cuo- 
riformi, intiere,  acute,  pubescenti,  verdi 
giallastre. 

Dallcampia  a foglie  di  tanno,  Dale- 
champia tamn  folta , Lamk. , Encyct. , a, 
n.°  a.  Questa  specie  che  il  Poivre  portò 
dali'Indie,  distinguesi  dalla  precedente  per 
le  foglie  più  grandi,  dentate  ai  margini, 
pe’ fusti  glabri,  un  poco  striali,  per  l’ in- 
volucro quasi  glabro  e dentato. 

Dalkcampia  a foglie  di  tiglio,  Dalecham- 
pia tiiia folta,  Lamk.,  Encycl.,  a,  n.°  3. 
Ha  i fusti  sarmeutosi,  un  poco  pubescenti 
verso  la  sommità;  le  foglie  molto  simili 
a quelle  del  tiglio  , intaccate  a cuore  , 
acute,  cotonose  di  sotto,  intierissime; 
Tiuvolucro  di  due  foglioline  quasi  cuori- 
formi. cotonose,  tridentate  alla  sommità. 

L’ Humboldt  e il  Bunpland  nelle  con- 
trade meridionali  d'America  hanno  sco- 
perte molte  nuove  specie  di  dalechampia , 
ultimamente  pel  Kunlh  ( Nov.  gen.  et 
spec)  descritte;  e sono  le  seguenti. 

Dalkcampia  bianchiccia,  Dalechampia  ca- 
nescens , Kuntb,  in  Hurnb.  et  Bonpt., 
Nov.  gen.  et  spec.,  a,  pag.  98.  Ha  i fu- 
sti pubescenti;  le  foglie  ovali  o un  poco 
rotondate,  profondamente  intaccate  a cuo- 
re, quasi  iutiere,  glabre  di  sopra,  cotonose 
e bianchicce  di  sotto;  i due  lobi  ravvi- 
cinai issimi;  i peduncoli  ascellari  e pelosi; 
le  brattee  trifide,  dentate,  quasi  laciniate; 
P involucro  dei  fiori  maschi  di  cinque  fo- 
glioline glabre,  rotondate,  quasi  intiere; 
quello  dei  fiori  femmine  di  due  foglioliue 
quasi  uguali. 

Dalkcampia  smilacina,  Dalechampia  smi- 
lacina , Kunlh,  toc.  cit.  Specie  poco  dif- 
ferente dalla  precedente.  Ha  i lobi  delle 
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foglie  meno  ravvicinali;  le  cassule  pube- 
scenti, di  tre  cocchi  o noccioli  gloholosi. 
Ella  è pure  mollo  analoga  alla  da/echam- 
pia  convolvuloidcsy  Lanik.,  qui  sopra  de- 
crilla.  r 

Dalecampia  a foglie  d'  aeistolochia,  Z>a- 
lechampta  aristo/ oc  hiaejolia,  Kunlh,  toc. 
cit.  Ha  i fusti  rampicanti  bianchirci  e 
pubescenti;  le  foglie  ovali,  acute,  legger- 
mente intaccale  a cuore,  oscuramente 
dentate , un  poco  pelose  di  sopra  , bian- 
chicce e pubescenti  di  sotto;  le  brattee 
pavonazze,  grandissime  , intiere;  i calici 
dei  fiori  femmine  con  dieci  incisioni 
penna  lofesse. 

Dalecampia  a fogle  di  «da,  Dalecham- 
pui  sidaefolia  , Kunlh,  /oc.  oif.  Ha  le 
foglie  ovali,  acuminate,  cuoriformi,  in- 
tiere,  o bifide  o Infide,  dentellate  ai  mar- 
gini, pubescenti  di  sopra,  molli  e coto- 
nose di  sotto;  le  brattee  bianche,  trifìde, 
frangiale,  cigliale  ,e  glandolo*. 

Dalecampia  pimbeiata  , Da/echantpia  firn - 
Kunlh,  /oc.  cit.  Ha  le  foglie  di- 
vise in  h*e  parti,  finamente  dentellate, 
pelose  di  sopra,  cotonose  e bianchicce  «li 
•otto;  le  stipole  quasi  Irifile;  le  brattee 
trifiJe,  setacee,  pubescenti,  mollo  glando- 
lose,  cigliate  ai  margini;  i lobi  hcu^ì  , 
quasi  uguali. 

Dalecampia  molle,  Da/echampia  mollis , 
Kunlh , /oc.  cit.  Ha  le  foglie  trifide,  bian- 
chicce di  sotto,  pubescenti,  con  dentella- 
ture fini  e molli;  le  stipole  quadrili  le;  le 
brattee  trifide,  pubescenti,  cigliale  e den- 
tate, coi  lobi  acuti,  abbreviati,  cou  quello 
«lei  mezzo  più  lungo. 

Dalecampia  a foglie  d'ibisco,  Dalecham- 
pia  hìbiscoides , Kunlh,  /or.  cit.  Questa 
specie  ha  l'abito  i\c\Y  hibiscns  trionum. 

I ramoscelli  sono  scabri  e pubescenti;  le 
foglie  cuoriformi,  con  Ire  divisioni  fina- 
mente dentellate,  scabre  e pubescenti  in 
ambe  le  pagine  ; le  stipole  bifide;  le 
brattee  Infide,  scabre,  verdicce,  cigliale, 
6'glaodolose  sul  contorno;  le  rassule  lisce, 
di  tre  cocchi  globolosi , grossi  quanto  un 
pisello. 

Dalecampia  a foglie  di  movo,  Dalechnm- 
pia  ruboides  , Kunlh  , toc.  cit.  Questa 
specie,  che  molto  si  avvicina  alla  date - 
eh  ampia  peruviana,  Larnk.,  massime  per 
la  forma  delle  brattee  , ha  le  foglie  pro- 
fondamente intaccate  a cuore  , sparse  di 
peli  radi,  verdi  di  sopra,  «Pun  color  più 

Eallido  di  sotto,  divise  in  tre  parli  m-  rn- 
ranose,  floamente  dentellate; le  stipole  li- 
neari, bifide  ; le  brattee  pubescenti,  divise 
in  tre  lobi  stretti  , acuti , contornati  da 
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cigli  glandolosi  , quello  del  mezzo  più 
lungo.  (Poia.) 

DALECH.  (Boi.)  Secondo  Gaspero  Bau- 
hino,  gli  Arabi  distinsero  con  questo 
nome  una  varietà  di  quercus  i/ex  a foglie 
intiere  ed  inermi.  La  qual  varietà  è stata 
in  questi  ultimi  4empi  rinvenuta  dal  Bory 
de  St. -Vincent  nella  Spagna  meridionale. 
tA.  B.) 

DALECHAMPIA.  ( Bot .)  V.  Dalecampia. 
(Posi.) 

DALL  (Bot.)  Gli  abitanti  ili  Banj.m , paese 
vicino  all'Arabia,  indicano  conquesto 
nome  il  cjnanchum  arboreum , del  quale 
mangiano  il  frutto  dopo  averlo  fallo  cuo- 
cere , secondo  che  riferisce  il  Forskael. 
Gli  Arabi,  che  lo  rifiutano,  nominano  la 
pianta  karema  o ketch.  (J  ) 

DALIA.  (Bot.)  Dahlia,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  dioici,  della 
famiglia  delle  urticee  e della  dieci a mo* 

' iantina  del  Linneo,  così  caratterizzato  : 
nei  fiori  maschi,  una  squamroa  in  luogo 
di  calice;  un  pelalo  lanceolato**;  accar- 
toccialo; uno  stame:  nei  fiori  femmine, 
una  sola  squamroa;  corolla  nulla;  un  ova- 
rio sovrastalo  da  un  solo  stilo;  una  cas- 
sula  monosperma,  d'una  sola  loggia,  di 
quattro  valve. 

Questo  genere  fu  dal  Tlninbcrg  stabi- 
lito e indicalo  con  questo  nome  di  dn- 
hiia,  del  quale  il  Covanilfes,  quasi  con- 
I temporaneamente  al  Thunbcrg  medesimo, 
si  giovò  per  distinguere  una  bella  sman- 
ierà. Vedasi  l'articolo  Daolia  e Geoe- 
giba. 

Dalia  cei.uta,  Dahlia  crinita , Thunb., 
Ifov.  act.  soc.  noi.  ter  ut.  Ha  fa.,  a,  pag. 

1 33 ; tab.  Wiltd.,  Spec.,  4>  p*g-  u$8; 
Trichocìadus  crinita , Pers.,  S/nops.^  a, 
P"g*  ^97*  Arboscello  di  molli  ramoscelli 
alterni,  i più  giovani  coperti  d'una  la- 
nugine ferruginea,  guernili  di  foglie  op- 
poste, picciuolale,  glabre  in  ambe  le  pa- 
gine, ovale,  intierissime  ai  margini,  rette 
da  picciuoli  armali  di  peli  di  color  fer- 
rugineo. I fiori  sono  dioici,  riuniti  in  un 
capo  terminale:  nei  fiori  maschi  é un 
solo  stame;  un  petalo  lanceolato  e accar- 
tocciato, ed  una  squamili!  che  vi  fa  le 
veci  di  calice,  la  quale  si  Irova  anche  nei 
fiori  femmine  che  mancano  di  corolla.  Il 
frutto  è una  cassida  d'una  sola  loggia 
monosperma,  deiscente  in  quattro  valve. 
Cresce  nelle  foreste  4]  capo  di  Buona- 
Spernnza.  (Pota.) 

DAL! BARDA. (Bot.)  Il  Linneo,  nella  prima 
edizione  «Ielle  sue  Species , aveva  segna- 
lalo con  questo  Dome,  consacralo  al  fiali- 
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ImM,  Kòl^rifro  francese,  urti  piriti!  a,  Ae 
nel l.i  secoli  la  e«lizione  , r?rioÌ  al  g^tirrf, 
rubiti , malgrado  clic  ne  diflcris'è  per  gli 
.il  ili  c per  gli  ovàri  che  tìm  iirriVano' al 
numero  di  dieci  ,è  per  le  bieche  òri  le , 
non  ci  reonda  tè  da  polpa  come  nel  rovo. 

! quali  ranneri  airAlan*on v al  ttèclier, 
e'  Ad  altri  soli  sembriti  sufficiènti  & I n«- 
sicurar  resistenza  ili  questo  grndrè,  dh'è 
il  segueniè.  (J.) 

DAI, IR VRDA.  {Rof.)  Datibarda.  gèHèré  ili 
piante  «licofiledoni  a fiori  completi,  poli- 
petali, della  fa  mi ‘{fia^le He  rosacte,  é <Ièl- 
V icosandria  polindna  del  Linneo  , còd 
esseiiiNlrhenté  caratterizzalo  f càlice  per- 
sistente, ìli  cinque  o sèi  divisioni  prolbn- 
•li«<irne;  cinque  pelai»;  stami  numerosi  , 
inseriti  sui  calicò;  da  cinque  i»  olio  ovàri, 
superi , sovrastici  da  altrettanti  Stili.  Il 
frutto  c uria  ba'erà  Arida  , costituita  da 
piccoli  granelliti!  monospermi. 

• Dalibarda  strisciaste,  hilibàrda 
repenj^  Linn.,  Spec .,  ed.  i , pag.  401  i 
Rubus  datibarda , Linn.,  S/)ec.,  708  ; 
Smith , le.  ined.%  tab.  20;  Datibarda 
cordatiti  Stéidi.,  Ad.  sor.  more.,  1,  n«g. 
92^  Datibarda  violaeoider , Mx.,  Fior.. 
I,  pag.  299,  lab.  aj.  Pianta  dì  radici 
striscianti,  fibrose,  dalle  quali  nascano 
lunghi  stoloni  simili  a quelli  delle  fragole, 
alcuni  un  poco  risorgimi»,  guerniti  di  fo- 
glie alterne,  semplici,  intiere,  ovali,  un 
poco  rotpnJale,  mollo  simili  a quelle 
della  viola  mammola  , intaccale  a Cuore 
alla  base  , (Tenutale  sul  contorno,  sparse 
di  qualche  pelo  rado  , rette  da  lunghi 
picciuoli  gracili  e villosi.  ì fiori  sono 
ascellari,  solitari,  peduncolati,  colle  inci- 
sioni ovali,  talvolta  dentate  alla  soriarailà; 
hi  corolla  hìanca  con  pelati  ovali,  ottùsi 
Cresce  nel  Cani  dà. 

• Da  LIBASI  DA  A FOGLIE  Di  FRAGOLA  , Dati- 
barda  fragarioidt*  , Mx  , toc.  cit lab. 
28  ; Dryas  trìfoìiata  , Pali.;  Cornato- 
psis . Nestl.,  De  Polent.  Questa  specie 
distinguesi  per  le  foglie  ternate  e per  i 
fiori  disposti  in  (orimbo.  Ha  ì fu»ti  stri- 
scianti, molto  robusti,  proliferi;  le  foglie 
picciuola'.e , quasi  fascicolale , di  tre  fo- 
glioìinc  sessiti,  cuneiformi,  rotondale  alla 
sommità,  creuulate,  quasi  lobate  sul  con- 
torno, glabre,  un  poco  cigliate  ai  msrsiui  ; 
le  stipole  corte,  lanceolate,  acute.  I co- 
rimbi sono  più  lunghi  delle  foglie,  guer- 
niti di  qualehè'  brattea  lanceolata.  La 

'A  parte  inferiore  del  calieri  è còdice,  tubu- 
Ntk  , (“oliò  incisióni  lanceolati?,  acute  ; la 
corolla  mollò  più  grande  del  calice,  di 
pelali  'òsa lì , ottùsi;  gli  stanti  persistenti 
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Crii  frilflo.  Cfèsté  hetPÀAiòrie.»  Aéttèhtrio- 
ilàfc.  (Polii.) 

••  Da r.r barda  a «►nòti*  Dt  Geo,  Uatibatda 
geoide*,  Peri.,  Ench.,  2,  pag.  5$;  Rubus 
geoide*.  Smith,  Jc.  ined..  tab.  iri.  Ha  le 
foglie  semplici  è tèrnìitè,  òlfuSè,  denlàtè  à 
Acgà,  glabre,  quelli  dèi  tnezio  più  grande, 
cuoriforme;  i peduncoli  solila  ri,  abbrevi  ali. 
Cresce  al  Magellano. 

Damo  a li  Da  pr.DAti  , Da  ti  bar  dà  pedala  , 
Stenti,;  Sprctìg.,  Syst.  ^ i,  pag. 

Ruba*  fatata*.  Sai.  Ha  fò  foglie  qui- 
nato-pedàte  incise;  ì peduncoli  filiformi, 
bratteati  alla  itìelà  ; il  fusto  Al  ri  sci  ante. 
Cresce  nell’America  seltenlrlonaU*  sul  coti- 
fine  delia*  nafte  oédbtetìtàte.  (A.  ft  ) 
DALIFIT,  DAUStR,t*AUPER,  DASSÈR, 
DESANA.  (ffot.j  Il  Dalecharòpio  riferisce 
questi  diverti  itomi  arabi  all'  egilope  , 
aegftopiy  getufe  di  piante  graminacee. 

(J.)  \ 

••  DA  LINA.  [Ctijrà.)  Il  Pafèh  hi  sépMu 
una  sostanzi  birinérf  Splendida,  puWel'u. 
lenla,  mollò  dcifa , dai  tubercoli  della 
georgina  coccined e polche  quésta  Bèlla 
smanierà  per  aver  rivuto  fino  dai  primi 
tempi  che  tu  intrò  lolla  iti  Europa  il  nome 
di  da/tlia  docci  nea  dàf  Càvenilles,  è èeue- 
èalmeote  conosciuta  col  nomò  di  dalia  , 
così  la  sostanza  in  discorso  è stata  pct  il 
fajfòò  alJirtun  là  là  dolina. 

x Proprietà. 

Hi  Urtiti  anàlogis  eolia  inulina  e Col- 
1'  amido. 

Il  Auò  peto  sbetifirtì  e «fi  t5,56. 

L'acqua  ffolllÀ  né  drscfògllé  pochissima 
quantità;  rrtt  sd  segna  uria  temperatura 
di  70°,  la  distoglie  còfòplctàraenle. 

L'alcool  è Càpite  di  precipitare  questa 
soluzione  McquòAa. 

Noti  v' inducono  precipitalo  alcuno  le 
soluzioni  d’iodio,  di  cloro,  «L  acelalo  «li 
pio  olio , d'idroclòratò  «li  platino,  di  pfo- 
tosolfalò  è «li  pértolfalo  di  fèrro,  di  pro- 
touitralq  «li  argento,  di  mercurio,  è di 
protosolfatò  di  ratné. 

L'ammoniaca  non  li  di  scioglie. 

La  potassa  la  discióglié  aliene  a frttfdo. 

Là  barite  la  precipita  in  biatìcó.  Que- 
sto precipitalo  é opacissimo,  consistente, 
solubile  pél  calore  e per  iiu  eccesso  di 
dalina. 

L1  aci  lo  solforicó  reagisce  in  molo  «la 
trasformarla,  cottìè  avviene  delle  ajtrè  so- 
stanze segelabili  , in  utià  rtljfeVM  zuc- 
cliérifu. 
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Si  i‘.«sf».ind  2 hibek’toli,  e sò  rie  kpfcme 
fi  sugo;»!  ti*llfc  M «ligcstlo»*  nell'iu-qua 
IkjI lente  il  6*  pò  trtni'lo  , il  quale1  sprèmuto, 
se  uè  riiiniscoho  I liquidi,  in  ógni  esiliò 
parli  dei  quali  si  mettono  tre  partì  di 
creta.  Si  fa  tallire  il  tulio  c vi  si  get- 
tano cinque  centesimi  di  « tritone  danna- 
le; »i  agita,  ài  fillra  e ài  riduce  A un 
quarto  del  iim)  volume;  drtpò  di  «'he  si 
aggiungono  «li  bel  nuovo  due  pari i di 
«artaue  animale  per  ogni  cento  (urti  di 
liquore  , e quindi  chiaritò  questo  ct>u 
bìaitro  «Fòlio,  si  filM  A leggiera  |K*ltifcn1a. 
Il  liquido  si  Rappiglia  alloca  p*r  faffrèd- 
dàmento  ih  una  rtiii4*A.  la  quale  ài  stem- 
pra in  acqua  piti  fredda  che  sia  potiibile  ; 
c dato  tempò  che  si  dejKlsili  lutto  ciò  che 
l'està  iiidisciutlo  (il  che  ài  fucilila  con  Ag- 
giungere all'acqii.i  un  derimo  di  alcool), 
si  fibra  il  tulio,  é Cosi  rirtian  sui  filtro 
la  dalia*  aito  strilo  di  pumta. 

1 tubercoli  di  questa  siu.nitcra  , die 
hanno  molla  Analogia  con  quelli  del  to- 
pinuiubur  o tartufo  «fi  canna,  hèlianthus 
tuberosi* * , Limi.  , somministrarono  al 
Fa  yen , oltre  la  datina,  anche  i airt  «*  Ha  fi 
seguenti  : 

i.°  Dalinà. 

a.°  Albumina  aiutala. 

3. °  Olio  csseAtidhf. 

4. °  Olio  fisso. 

5 0 Sostanza  aromatica,  amara,  analoga 
alla  vaiiiiglla. 

G.°  Gomma. 

7.®  Gelo. 

o.°  Materia  azotata  analoga  atFosin.i- 
zonia. 

9.0  Materia  Colorante. 

10. °  Arido  t itricò. 

11. ®  Fibra  leguOsa. 

12°  Malato  di  Cafre. 

i3.° di  ammoniaca.  * 

ifl.°  Cifrato  di  Calce. 

»5.®  1 di  ammotiiri^ii. 

lG.®  Fosfato  di  calce. 

17.0  Citrato  di  |K)lassa. 

io.®  fdrocloralo  «Il  «ifcé. 

19®  Solfato  di  calCé. 

20. °  Silice. 

21. ®  Acqua. 

L'o/<o  essenziale  ha  Un  particolare 
odore,  e abbassila  la  le mpcr.il un  a o°, 
cristallizza  in  lunghi  prismi  schiacciati, 
simili  a quelli  che  ci  «Ri  l'actdò  ben- 
zoico. 
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La  .Ialiti*,  ch'é  la  sòia  fecola  nutritiva 
contenuta  luti  Iti  bufoli  flellit  gCargina  è 
uei  Urlufi  (li  cnfuia  , tirili  ha  usi:  tna 

porta  o|nnibite  il  PafoO  efee  per  èsser 
Coti  furile  ad  alterarsi  e!  a Iratformarsi 
in  zucchero,  doreti  lo  esseri:  facile  è di- 
gerirti, potrebbe  riuscire  vantaggiosa  in 
diversi  casi  di  malattie , in  cui  si  ri- 
chieggono sostanze  nutrii  ire  e leggere. 

DAI, INO  ARA.  ( Bot.)  Riferire  il  Rurtifiu 
che  nell' itola  di  Ternate  si  uMimauJ.ino 
fini  quelle  piante , che  Ci  liotuin.i  Co- 
dlneum , e |5artirt>latmMlle  il  tedibo  delle 
medesima  isola,  eh' è II  croton  variega- 
lltin.  (J.) 

” DALIPPO  , Dal  ip pus.  (Mamtn.)  Rafi- 
nesque  applica  questo  oume  ad  Utt  cetà- 
ceo (lei  mari  di  Sicilia  che  sembra  dover 
rientrare  bel  genere  Delfino.  V.  Diln- 
»o.  ( Borj  ile  Saint-Vinceni , Dii.  class 
di  St.  Nat.,  ton».  5°,  pag.  3i6.) 

**  DALIPPUS.  ( Mamm.  ) V.  Daureo. 

(F.  B) 

DALOFE  , Daldphìs.  ( lìtio 1.  J Rafine- 
sque  S hm.iliz  ha  applicato  qtfCsIO  nome 
ad  un  genere  di  pesci  che  ha  per  il 
primo  stabilito , ed  al  quale  attribuisce  i 
seguenti  caratteri  : 

Le  aperture  dette  branchie , da  am- 
bedue i tati  ed  al  basso  de ! collo , sen- 
z'opercoli ni  membrane  ; còrpo  allun- 
gata, Cilindrico,  alepìdoto  ; tenia  denti  ; 
una  pinna  dorsale  ed  una  anale  ; ni 
Catope  ni  pinne  pettorali  ; Coda  Ottusa , 
senza  pinna. 

Quasi. 1 genere  appartiene  atta  famiglia 
degli  Udititi)  ; ci  sembra  rhe  debba  es- 
sere adottalo , ed  I suoi  caratteri  non 
ncrineltuoo  di  confonderlo  con  Veruno 
dei  generi  di  questa  famiglia,  né  ili  quelle 
dei  perolteri  e dei  paniotleri. 

Il  Beare  di  asse  , Dd  optai  serpa  , 
llaf.  S limahi.  Pinna  dorsale  che  prin- 
cipia dietro  l'aiseriura  delle  branchie. 
Tinta  generale  lionata  e senta  macchie  ; 
corpo  coperto  ili  pulitini  neri  appen.  vi- 
sibili', mascella  Superiore  prolungala.  Lun- 
ghezza d’un  piede  a dtclotlO  pillici. 

Sulle  coste  di  Sicilia  questo  pesce  chia- 
masi serpa  di  mare. 

La  Datore  a dui  mzccuie  , Dalo- 
phis  bimaculata , Raf.  Scino.  Pinna  dor- 
sale che  principia  avanti  l' apertura  delle 
branchie;  una  macchia  brun  i da  ambedue 
i lati  del  collo  e dietro  questa  apertura; 
mastella  superiore  prolungala  ; tinta  gc- 


Digitized  1 .A-(  n solw 


DAM 


( 34  ) 


DAM 


(ano  il  particolar  carattere  di  quelle  del 
dama.  A 'quale  però  di  queste  due  specie 
deve  riferirsi  tal  nome:*  Ciò  appunto  non 
possiamo  decidere.  È pure  la  scemi  Ara 
lenotninazionc  del  Daino.  (F.  C.)  (F.  B.) 


nenie  olivastra.  Un  fioco  più  piccolo  del 
precedente. 

Dei  mari  della  Sicilia.  (I.  C.) 

DALOPHIS.  ( Ittiol .)  Denominazione  latina 
del  genere  Dalofe.  V.  Dalope.  (f.  C.) 

" DALRIMPLEA.  ( Boi.  ) IXalrymplea  , DAMA.  ( Ornit .)  V.  Damila.  (Ca.  D.) 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami-  DAMA.  ( Ittiol.  ) Secondo  il  Roudcletio  , 
glia  delle  ramate  e della  pentandria  nella  Linguadoca  chiamasi  dame  , dama  , 
monoginia  del  Linneo,  così  cuenzul-'j  l'ombrina  o corvo  di  mare,  Sciaena 
mente  caratterizzalo:  calice  di  cinque  umbra*  Lia.  V.  Scissa.  (I.  C.) 

sepali;  pelali  bislunghi;  cinque  stami;  ••  DAMA  [Coscia  di].  ( Bot .)  È indicata 
uno  stilo  triAdo-  Il  frullo  è una  bacca  di1  con  questo  nome  una  varietà  di  pera  della 
tre  loggie  quasi  Irisperme.  | quale  fa  menzione  il  Micheli,  Mst.  V. 

Questo  genere  stabilito  dal  Roiburgh,  Peso.  (A.  B.) 
è stato  generalmente  ammesso.  iDAMA  DELLE  UNDICI  ORE.  ( Bot.  ) 

pALEiMPLKA  poni PKH A,  Dalrymplea  pomi-'  S'uddimatida  cosi  volgarmente  V ornit  ho- 


fera*  Rozb.;  Spreng.,  Syst.  vcg.*  1,  pag 
771.  Ha  le  foglioline  ottuse  , seghetta-1 
te;  i frutti  arancini.  Cresce  nell1  Indie! 
orientali. 

Lo  Sprengel  riunisce  a questo  genere 
la  turpinia  paniculata  ilei  Vcnlcnat.  V. 
Tu  r pini  a e la  Tav.  9^7.  (A.  B.) 

'•  DALRYMPLEA.  (Boi.)  V.  Daleimplka. 

(A.  B.) 

PALTONI  A.  (Bot.)  Il  groere  di  rauscoi- 
dec  che  il  Mohr  stabilì  per  alcune  specie 


golum  umbellatum , perocché  i suoi  fiori 
s’aprono  verso  quell'ora  del  giorno.  Que- 
sta pianta  può  entrare  nella  serie  di 
quelle,  i cui  Aori  sbocciando  assai  regolar- 
mente a i*erte  date  ore  del  giorno,  com- 
pongono il  così  detto  dal  Linneo  horolo- 
gium  Fiorata  orologio  di  Flora.  (J.) 

DAMA  NUDA.  (Bot.)  Il  colchico  autunnale 
ha  in  qualche  luogo  quegfo  nome,  a m<>- 
tivo  che  quan  to  è in  Aore,  non  sono  an- 


cora comparse  le  foglie.  (J.) 
di  neckera  , e che  addinaandò  cryphea  , DAMA  o DAMIGELLA  INGLESE.  (Or- 
trovasi  indicato  presso  l'Hooker  col  nome  nit.)  Nelle  nostre  isole  di  America  rosi 

di  daltonia.  Noi  n' abbiali)  trattalo  al-  chiamasi  il  rurucù  a ventre  rosso,  Tro- 
Part.  Ceipea.  (A.  B.)  I gon  rosei g<i ster , Vieill.  V.  Cuaucù.  (Cu. 

DALUCUM.  (Bot.)  L'Adunson  indica  con  D.) 
questo  nome  il  melica  del  Linneo,  gc-  DAMA  o SCACCHIERE.  (Ornit.)  È stata 


così  chiamala  , per  le  macchie  del  suo 
mantello  , la  procellaria  bianca  e nera  , 
Procellaria  capenti r,  Lio.  La  Procella- 
ria antartica.  Procellaria  anlarc/ica  , 
Linn.,  pur  chiamasi  dama  bruna  o scac- 
chiere bruno.  (Co.  D.) 


nere  di  piante  graminacee.  (J.) 

DALIJR.  (Bot  ) Riferisce  l’ Hermann  che 
nell'  isola  del  Ceilaii  ha  questo  nome  una 
pianta,  che,  come  ei  dice,  dev'essere  una 
specie  d' euforbio.  Il  Linneo  (Fior.  *ejrl.) 
crede  che  sia  la  medesima  della  talnghuha' 
del  Ceilan  , della  quale  il  Burmann  faceva  DAMA  o SCACCHIERE.  (Condì.)  Deno- 
un  cereus  di  fusto  triangolare,  guemiloi  mutazione  volgare  d’ una  specie  del  ge- 
di  molli  spine.  (J.)  nere  Cono,  il  Conus  litteratus  , Hwa», 

PAM,  DANIGHAS.  (Bot.)  Secondo  l'Her-  pur  chiamato  Tigre. 

m*nn  e il  Linneo,  ha  questo  nome  al  Dama  chinese  o Scacchieri,  chi.vk.se  , il 
Ceilan  una  specie  di  mirto,  ricontata1  Cono  nobile.  Conut  nobilita  Linn. 
nella  Flora  zeylanica.  (J.)  |Dama  chi.sesk  fasciata  o Scacchi  tu  e chi- 

# DAMA.  (Mamm.)  Se  giudicasene  da  Pii-  hf.sr  fasciato,  la  medesima  specie, 
nio,  lib.  Vili  e IX,  gli  antichi  ponevano j Falsa  dama  o falso  scacchiere,  va- 

quesl'aniroale  fra  le  capre  , e lo  siisi  in-  rietà  della  stessa  specie.  (De  B.) 
guevano  dalle  altre  specie  per  le  <ji»rna'DAMA  o SCACCHIERE.  (Entom.)  Geof- 
ricurve  in  avanti,  come  quelle  dei  ramo-!  froy  ha  così  chiamale  certe  farfalle  diiìrne 
sci  lo  sono  in  addietro.  che  hanno  sotto  le  ali  «Ielle  macchie  qua- 

Ora,  le  capre,  secondo  qualunque  ap- 
parenza, comprendevano,  presso  gli  an- 
tichi, non  solamente  gli  animali  da  noi 
così  chiamati  , ma  una  parte  ancora  di 
quelli  che  indichiamo  col  geoerico  nome 
di  antilopi;  e solamente  conosciamo  il  uau- 


Irate.  Ne  forma  quattro  varietà  principi- 
li. Corrispondono  alla  specie  chiamata 
cinxia  «la  Linneo,  che  Latreille  ha  fatto 
poi  entrare  nel  genere  Arginai.  V.  Ar- 
ginisi. (C.  P.) 

DAMA  A SCACCHIERE.  (Bot.)  La  JW- 
guer  ed  il  nagor,  le  di  cui  corna  presen-ì  ti/laria  me/eagris,  Linn.,  ha  questo  nome 


I 
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volgare  a cagione  delle  macchie  quadre  e 
regolari  dei  fiori , disposti  a scacchi.  (J.) 

DAMALI  DE  , Damalis.  (Entom.)  Il  Fa- 
hricio  cosi  chiama,  nel  suo  Sistema  degli 
Antliati,  un  genere  d'insetti  ditteri,  che 
comprende  quattro  specie  delle  Iodie  ov- 
vero iteli' Amene»  meridionale,  e che 
Lai  retile,  il  quale  non  le  conosce,  dubita 
esser  vicini  alle  conopi.  (C.  D.) 

DAMALIS.  (Entom.)  Denominazione  latina 
del  genere  Daraalide.  V.  Dama  una.  (C.  I)i 
DAMANO  D'ISRAELLO.  ( Mamm.  ) Un 
tal  nome  , che  «licesi  significare  agnello 
d'Israello,  è dato  dagli  Arabi  ad  un  pic- 
colo animale  della  Siria,  che  oggidì  col- 
locasi fra  i pachidermi , e sul  quale  è 
stalo  formalo  un  genere  sotto  il  semplice 
nome  di  Damano.  (V.  Prospero  Alpino, 
e Schew,  tom.  a.°,  pag.  j5)  Tratteremo 
di  questo  genere  sotto  il  nome  d1  Irace  , 
statogli  applicalo  da  Hermann.  (F.  C.} 

**  DAMANTI  LOPE.  ( Mamm.  ) Sinonimo 
di  Nanguer  , specie  di  Antilope.  V.  An- 
tilope. (F.  B.) 

DAMA-PANA.  ( Boi .)  Nome  bramino  del 
tsjovanna-manneli  dei  Malabarici,  che  il 
Burmann  ha  per  una  varietà  delfaxpa- 
lathus  indica , ma  che  a cagione  «Iella 
corformazionc  «lei  legume  e delle  foglie 
bijughe  senza  impari,  pare  invece  debba 
esser  collocala  iu  altro  genere  delle  legu- 
minose. (J,) 

” DA  MAS  [Rosa].  (Dot.)  Nome  volgare 
della  rosa  damascena , Desf.  V.  Rosa. 

(A.  B.) 

M DAMASCHINA  [Rosa].  (Dot.)  H.»  Que- 
sto nome  la  rosa  leuchorrea.  V.  Rosa. 
(A.  B.) 

DAMASONIO.  (Dot,)  Damasonium,  Tourn., 
Juss.,  genere  di  piante  monocotiledoni , 
perigine  della  famiglia  delle  a/ismacee 
o della  esendria  poliginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
di  tre  foglioline  ovali,  persistenti;  tre 
pelali  rotondati,  più  grandi  del  calice  ; 
sei  starai,  con  filamenti  più  corti  dei  pe- 
tali, da  sei  a otto  ovari  superi,  appun- 
tati alla  sommità,  terminali  da  uno  stimma' 
semplice  ; da  sei  a otto  cassule  coniche  , 
compresse  , disposte  a stella  , contenenti 
ciascuna  da  due  a cinque  semi. 

Questo  genere  stabilito  «la  prima  dal 
Tournefort,  fu  pel  Linneo  riunito  all’a- 
tisrna.  Ma  è stato  di  bel  nuovo  ristabi- 
lito dal  Jussieu.  V.  Damasonium. 

* Damasomo  stellato,  Damasonium  stei- 
Intani,  Rich.;  Pers.,  Syn,  i , pag.  ifoo, 
Dalerh..  Hist.,  io58  ; Ger.  Em.,  4*7  » 
Bauli..  Hist.  3 , pag.  789  ; Lob.,  Icon. 
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3oi  ; Tourn.,  Inst 357,  tab.  i3a;  Adi- 
ri oca  r pus  damasonium  , Smith  in  Rées, 
Cycl.  Suppl.  n.°  1;  Alisma  damasonium , 
Liun.,  Spec.y  4^6  ; Willd.,  Spec .,  a,  pag. 
378  ; Smith  , Erigi.  Fior.,  a,  pag.  aof; 
et  Fior.  Brit.,  pag.  4°*  ; Èngl.  Dot., 
tub.  606  ; Seb.  et  Maur.,  Prodr.  Fior. 
Rom .,  pag.  1 35  ; Guss.,  Prodr.  Fior. 
Sic.,  i , pag.  4^3  ; Decanti.,  Fior.  Fr., 
3,  pag.  188;  Decanti,  et  Dub.,  Dot. 
Gali.,  pag.  438  ; L.ipeyr.,  H.  abr.  Pir., 
pag.*ao3;  B tlb.,  Fior.  Lyon.,  pag.  C81; 
Loisel.,  Fior.  Gali.,  ed.  a,  toni.  1,  pag. 
371;  Alisma  stellata , Lamk.,  Fior.  Fr., 
et  Enrycl.,  a , pag.  5i5  *,  Damasonium 
alisma , Mill.,  Dici.,  n.°  1 ; volgarmente 
stella  del  pastore.  Ha  le  radici  annue  , 
composte  di  molte  fibre  minute  ; molte 
foglie  radicali  ovali  bislunghe  , un  poco 
cuoriformi  alla  base,  glabre  , lungamente 
picciuolate  ; gli  scapi  semplici,  nudi, 
alti  tre  a sei  pollici  , i quali  hanno 
nella  parte  superiore  o un  solo  verticil- 
lo, o ne  porlan  due,  uno  supra  l'altro, 
costituiti  «la  fiori  biauchi,  piccoli,  pedun- 
colati; l'ultimo  di  questi  verticilli  in 
forma  d' un’ombrella  terminale;  «lue  pic- 
cole brattee  membranose  alla  base  di  cia- 
scun verticillo.  Le  cassule  sono  quasi  sem- 
pre in  numero  di  sei.  Questa  specie  cre- 
sce nei  fossi  e in  riva  agli  stagni  del- 
1' Europa  occidentale  dall' Inghilterra  al 
Portogallo  , nel  continente  Italiano  e in 
Sicilia,  nell' Affrica  boreale;  fiorisce  nel 
luglio  e agosto.  (L.  D.) 

**  Il  Salisbury,  Trans.  Hort.  Soc.,  2, 
pag.  268,  aggiunge  a questo  genere  sotto 
la  indicazione  «li  damasonium  australe, 
che  presso  il  Brown  (Prodr.  Nov.  Hall., 
pag.  343)  e lo  Smith  (in  Rees,  Cycl., 
Suppl.,  n.°  a)  è addi  mandala  actinocar- 
pus  minor , e presso  lo  Sprengel  ( Syst. 
s >eg.,  2,  pag.  i63)  alisma  minor.  (A.  B.) 

DAMASONIUM.  (Dot.)  I vecchi  botanici 
non  vanno  «l'accordo  circa  alla  pianta  che 
Dioscoride  indicò  col  nome  di  damaso- 
nium (1).  Imperocché  il  Tabernaraon- 
tano  e il  Dalechampip  sospettano  che 
fosse  V arnica  montana;  il  DoJoneo  il 
cypripedium;  il  Colonna  la  primula  au- 
ricola; il  Cesa  hai  pi  no  la  digitalis  lutea; 
il  Cordus  una  serapias\  Gas  pero  Ba  ubino 
l 'alisma  plantago. 

(1)  **  Il  nome  damasonium  tiene  dal  greco 
(ìzuurM  (damato)  cioè  domare  , soggiogare, 
essendoché  la  pianta  che  dagli  antichi  fu  così 
indicala  aveva  riputazione  di  rimediare  agli 
effetti  del  veleno  del  rospo  c della  lepre  ma- 
rina. (A.  B.) 
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• Lq  pianta  che  d«)  Balepfcippip  o «lai 
Tnumefrl  tfcbo  il  pom*  « J i damasaoìum 
stellatimi , figge  fon  servare  un  tal  emme, 
e non  6**frc  riunita  gli' olismo,  «U  coi  è 
abbaiOn**  distinta.  Il  \Villdeuo«T  e Ho* 
borio  Br°**n  seguendo  j'efrrapio  dello 
£»<hrebgf,  applicarono  il  nome  di  dama- 
Sotiium  alla  st  rotiate  t alisrnoides  ; ed 
inoltre  U Brpwn  consacrava  «I  genere  in 
proposito  la  ilenoninuiont  dj  actinocar- 
pus.  Ala  if  Persooo  e il  Richard  si  sono 
avvisati  d»  continuare  e dare  e un  lai 
genere  il  suo  nome  primitivo  di  dama - 
Spnìum^  0 «li  distinguere  la  ftnttiofes 
alivnoidéfi  che  ben  gerita  di  costituire 
un  geoere  particolare,  poi  nome  4i  atte- 
/io»  dedotto  da  quello  che  Ha  questa 
pianta  al  Malubar,  V,  Damasohio.  Ùxtb 
aia.  (J.) 

UAMATRlftE.  (Boi.)  Damatris  ( Corim - 
b[f*re , Jws«.;  Singenesia  poligamia  ne- 
cessaria , Ljnn  j Questo  nuovo  genere  di 
piante  rb»  noi  stabilito  nella  famiglia  delle 
«inani  ere,  appartiene  alla  «jusl  ra  tribù  oa- 
lurale  «ielle  artotidee.  (love  Jo  collo  cimino 
in  fondo  delia  seconda  sezione,  detta  or- 
Multe  prototipe. 

Eccone  i caratteri: 

Calatide  raggiata;  di*ro  composto  di 
molli  fiori  regolari  maschi;  corona  wpi- 
scrjaU*,  composta  di  fiori  ligulari  femmi- 
nei, Perieli n»o  superiore  ai  fiori  del  disco, 
qu.usì  emisferico,  costituito  da  squamine 
embriciate,  addossata  coriacee  , ovali,  le 
esterne  sovrastale  da  una  lunga  appen- 
dice, neo  applicata»  fogliacea,  lineare,  su. 
boiata  ; le  interne  membranose  ai  mar- 
gini, g terminata  (la  uua  larga  appen- 
dice, non  addossala,  scuriosa,  quasi  orbico- 
Ure.  Clinantn  convesso,  ron  un  solo  or- 
dine circolane  di  paieoi  e o false  squstn- 
metle,  uguali  in  numero  ai  fiori  femmine 
«lei  disco,  onde  essi  san  separati  dai  fiori 
maschi,  larghe,  se rotavo»  piva* flore,  trilobc 
alla  sommità  , scuriosa.  Ovari  della  corona 
quasi  rilindracei , armali  di  lunghi  peli 
tolv»;  pappo  più  lungo  dellVvarip,  com- 
posto di  squammetlipe  biseriali,  disuguali, 
palei  formi,  largite  , ubovali,  membranose, 
««ariose.  Fiori  del  disco  privi  del  tulio 
«li  falso  ovario;  corolla  con  ciascun  lobo 
terminalo  da  nna  callosità  irregolare,  ne- 
riccia ; antere  con  appendici  apic/iUri  semi 
orbicolari. 

Questo  genere  per  l.t  corona  feroraiui- 
ttora  , come  P arctotis  , manifesta  molte 
notabili  analogie  colle  c-dendulee , alle 
quali  «'avvicina  forse  un  poco  più  per 
avere  il  clinanto  quasi  nudo.  Tuttavia 


questa  4HHUU  ‘lei  di  uauto  ci  *e«uka  che 
unicamente  dipenda  dal  poro  pi  ciò  aboglo 
degli  orari  del  disco;  perocché  gli  ovari 
della  corona  sono  difesi  dalle  paleole, che 
come  nei  generi  Uretra  c Uptophytus , 
sono  tanti  tramezzi  staccati  , costituenti 
degli  alveoli  dinfidiari. 

Dauai  eidb  pudica  , Damatris  pudico,  Kob.» 

Bull.  Soc. philom  * (|8 1 •))  seplemb.  Pianta 
annua,  alta  cinque  o sei  pollici,  di  fusto 
propriamente  detto  cortissimo,  diviso  in 
ramoscelli  pedo  neo  li  formi , o srapiforroi  ; 
di  foglie  alterne  , lunghe  due  pollici  , 
semi  amplessi*  <iu li  alla  base,  piccioli  formi 
inferiormente,  strette,  lineari  lanceolate, 

. sinuate,  cotonose  e bianchicce  di  sotto; 
di  calatidi  costituita  *b  fiori  gialli , soli- 
tarie « taHoipalt  Ahbiam  fatta  questa 
descrizione  sopra  un  esemplare  raccolto 
al  vapo  di  Buona- Speranza,  e che  sta  in 
uno  degli  erbari  deli'Jussiru.  (E.  Cass.) 
DaMATRIS.  (Bot.)  V.  Damata  io*  (E. 

^ASf.  ) 

DAMBORT.  ( Itfiol .)  Nelle  Indie,  gli  Olan- 
desi hanno  cosi  chiamato  un  pesce  , a 
scaglie  quadrate  e variale  di  rosso , di 
Ùgro  « di  giallo.  La  sua  pinna  dorsale  ha 
sette  aculei  ; manca  di  cut  ape.  Il  Rui- 
fchio  ne  parla  nella  sua  Collezione  dei 
Pesci  di  Arabuina.  (1.  C ) 

DAMEDRIOS,  KEAJAUIUOS.  ( Boi .)  Ri- 
ferisce il  Dalechampin  esser  questi  nomi 
arabi  del  chamedrys.  fj.) 

DAMELLA.  {Bot.)  RUgiigcu  I’  Hermann  # 
che  al  Ceilan  è indicala  con  questo  Dome 
una  speme  di  momardiea  , che  il  Burmann 
dine  sja  la  specie  comune.  (I.) 

DAMERINA  (Entom.)  Geoffro jr  h«  descrìtta 
•olio  il  nome  di  da raerette  „ dimenila  , 
una  falena,  0-°  4?»  *°IB*  H*  (C.  D.) 

DAMIGELLA.  {Qrnif.)  Nelle  vicinanze  di 
Verduu  così  chiamasi  il  codibugnolo  , 

Par as  c ondai us  , Linu.  A S.  Domingo 
applicasi  questo  Qome  alb  specie  di  Su n- 
toruo  chiamata* a Giiequa  culgiallo  pic- 
colo , Oriqtuf  patullar  noe , Limi.,  ed  al 
curui  ù a ventre  rosso  o donzello,  Trogon 
rosei  gas  ter,  ViedJ.  (Gh.  D.) 

DAMIGELLA.  (fttjol  ) E stato  cosi  chia- 
malo un  peninolo  asso  comune  sulla  co- 
sta di  Aulita)  e di  Genova.  È la  girella 
«lei  RoiuJelezio,  che  gli  Italiani  chiamano 
r i antelUna  e xig  tir  ella  ; l’ iulide  del 
Medilerratteo  , Labro*  julis , Liun.  V. 

Io  li  de. 

Qualche  .ardore  hi  applicato  questo 
nome  al  pesce- nastro  o banderuola  di 
mure,  Cepola  tae/fieq,  Lion.  V.  Ckvola. 

11  Rifischio  ha  data  I«>  «tafta  d tuoni  ta 
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anione  4i  damigella  a etri}  rveiciuoli  di 
Amboina.  (1.  C.) 

H DAMIGELLA.  ( Boi .)  Prava»  il  Vigna  , 
e iu  ditene  peni  delta  Toscana,  ..noe 
nella  provincia  pisana  ha  questo  nome 
Tolgane  la  nigella  damascena , Lino.,  di- 
almi»  piò  comunemente  eoll'altfo  dr fan- 
ciullacce. V.  Nigella . (A.  B.) 

DAMIGELLA.  ( Bot .)  V.  Lasso  01  dami- 
gella. ( J.) 

DAMIGELLA.  {Bot.)  Nome  d'uaa  varietà 
di  pera.  V.  Pino.  (J.) 

DAMIGELLA  DI  JiUMIDlA.  < Ornit .)  De- 
nominazione  volgare  delia  prue  di  qnel 
paese,  Ardea  virgo,  Lìnn.,  che,  secondo 
S.ivigny , è il  erex  dei  Greci.  V.  Geo». 
(C«.  D.) 

DAMIGELLA  INGLESE.  (Ornit.)  V.  Da- 
na. (C«.  D.) 

DAMIGELLA  INGLESE-  {Ornit.)  Devcoor- 
*iD,  nel  tomo  i,°  dei  Viaggi  di  un  natu- 
rai'»'^ pag.  33i , ilice  che  questo  nome 
è dato  nell'  isola  di  S.  Domingo  ad  nna 
specie  d' itlero.  (Cn.  D.) 

DAMIGELLA  MOSTRUOSA.  ( Ittiol  > È 

stalo  talvolta  cosi  chiamalo  lo  squalo 
martello.  V.  ZrGe»A.  (I.  C.) 

* DAMIGELLE.  (Untomi)  È stato  applicato 
■1  nome  francese  di  demoitel/et , dami- 
gelle, a varii  insetti  nevroUeri  differen- 
tissimi gli  uni  dagli  altri,  «gli  insetti 
completamente  sviluppati,  prodotti  dalle 
larve  ilei  formicaleoni,  agli  emerobii  ehe 
provengono  dai  leoni  degli  afidi;  e,  fi- 
nalmente , a tulli  gli  insetti  del  generi 
della  famiglia  delle  libellole  osterò  odo- 
nali  , cbe  por  volgarmente  si  chiamano 
preti  in  certi  dipartimenti  di  Francia,  e 
presso  di  noi  cavocehi.  (V.  gli  artieoli 
Libellole,  Odorati,  Eia  a , Ao»k>#e.  ) 
Per  evitar  qualunque  equivoco,  prefe- 
riamo ili  rimandare  alla  parola  Libillcla 
le  notizie  che  avevamo  primieramente 
evalo  sili  milione  di  far  conoscere  in  que- 
st'articolo. (C.  D.)  (F.  B.) 

PAMINA.  (Ornit.)  Uno  fra  i asmi  ilei  fior- 
rancino , Molocil/o  regulus , Lino.,  nel 
Piemonte  , ove  la  parola  dama  indica  il 
l»rbagiaoni,*r«*  JìaMmea,  Lin.fCa.  D.) 

DAMIRONIA.  (Bot.)  Damironia  [ Corifa* 
tifare,  Jtu*.;  Singenesia  poligamia  si i- 
perflua,  Liun.j.  Questo  genere  per  noi 
stabilii»  nel  i8a8  (i)  appartiene  alta  fa- 

I1)  U genere  asteima  di  Roberto  Brown  è 
identico  con.  questo  nostro  damironia  ; e poi- 
ché il  botanico  inglese  lo  stabili  due  anni  prima 
di  noi,  di  buon  grado,  e come  era  di  dovere, 

» avremmo  distinto  colla  drnontittaxkme  di 
mi  cima , se  non  avessimo  ciò  ignorato  (liso  al 

Diuon.  delle  Sciente  Vat.  Voi.  IX 
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miglia  delle  sinantere,  e alla  nostra  tribù 
naturale  delle  inttlce , prima  sezione  delle 
inulee-gnafaliee , dove  è collocato  infra  i 
generi  maeledium  e argyrocome. 

Eccone  i caratteri. 

Calatide  non  coronala,  ili  fiori  uguali, 
numero»!,  regolari,  androgini.  Periclinio 
raggiato,  assai  superiore  ai  fiori,  formato 
dì  squamine  numerose,  molliseriali,  rego- 
larmente embriciate,  disposte  a ripiani, 
piccolissime  , coriacee  , le  esterne  quasi 
nulle,  le  altre  gradatamente  più  grandi  ; 
tutte  sovrastate  da  una  grandissima  ap- 
pendice non  addossata,  scuriosa,  colorata, 
pelaloide,  ovale  bislunga,  o lanceolata, gra- 
datamente più  grande  sulle  squarame  più 
interne  ; una  o due  serie  del  tutto  interne, 
costituite  da  squamine  più  allungate,  più 
striale,  bislunghe,  sovrastato  da  una  ap- 
pendiceli*. Clinanlo  largo,  piano,  più  o 
meno  profondamente  alveolato,  con  tra- 
mezzi ora  bassi,  e prolungati  in  una  punta 
sugli  angoli  degli  alveoli,  ora  elevatissimi 
e divisi  fino  alla  base  in  lamine  che  han 
la  forma  di  squam  meli  ine.  Ovario  corto , 
grosso,  tutto  coperto  di  numerose  papille 
formami  dei  tubercoli  carnosi;  pappo  ar- 
ticolalo suH'ovario,  separabile,  lunghissi- 
mo, composto  di  squamraettioe  numerose, 
uguali , uniseriali,  coxlite  alla  base , fili- 
formi, guernitein  latta  la  loro  lunghezza 
in  ambi  1 lati,  di  barbe  lunghissime,  fi- 
nissime e flessibilissime.  Corolla  articolata 
sull'ovario,  più  lunga  del  pappo,  infun- 
dihuliforme, glabra,  con  lembo  più  o meno 
distinto  dal  tubo,  e più  o meno  profon- 
damente quinquefido.  Siami  con  filamenti 
cha  appaion  liberi,  ora  presso  la  sommità 
della  corolla,  ora  molto  più  in  basso;  an- 
tere con  appendici  apici  lari  quasi  acute, 
e con  appendici  basilari  lunghissime  e 
barbate.  Stilo  con  due  stimroatofori  (ili 
gnafaliea  ) lunghi,  gracili,  inarcati  in  fuori, 
provvisti  di  due  orliccetti  stimolatici,  e 
capitati  alla  sommità  ingrossata  c rive- 
stila di  collettori, 

Damikoma.  pbndkntk  , Damironia  cèrnita , 
Kob  ; Xeranthemum  variegatum , Lion. 


»83o.  E vaglia  il  vero,  fu  in  quell'anno,  che 
dono  arcrr  compiuto  il  Prospetto  sinottico 
delle  sinantere^  ci  furon  comunicate  due  Me- 
morie di  David  Don,  la  prima  delle  quali,  data 
in  luce  in  Edimburgo  l'anno  ig»6,  nel  voi.  5, 
part.  a,  delle  Memorie  della  Società  lf*r- 
neriaria  di  Storia  naturale , doTe  è parlato 
della  descrizione  e della  divisione  dei  generi 
gnaphahum  e xeranthemum , ci  fece  accorti 
P*r  la  prima  volta  della  esistenza  e della  an- 
teriori ti  di  an  simi!  genere- 
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truffo  legnoso;  ramoscelli  fioriferi,  sem- 

f ilici,  cilindrici,  cotonosi,  in  tutta  la  loro 
unghezza  guernili  di  foglie  alterne,  poco 
dùtanti,  «essili,  meno  arnpletsic»uli , bi- 
slunghe, acute  alla  sommità , intierissime 
ai  margini,  uninervie,  cotonose  o lanose 
in  arabe  le  pagine , sparse  di  peli  lun- 
ghissimi, fulvi  gialli  sul  nervo  e su1  mar- 
gini; le  foglie  superiori  del  ramoscello 
gradatamente  più  piccole,  bratteiformi , 
e glabre,  scariose  e bianche,  come  le  ap- 
pendici del  periclinio;  quelle  che  soo  vi- 
cine alla  calatide,  del  tutto  simili  a queste 
appendici;  calatiji  grandissime,  larghe 
più  di  due  pollici,  solitarie  e pendenti 
all' estremità  dei  ramoscelli,  la  cui  parte 
superiore  è peduncoliforme,  e molto  inar- 
cata ; periclinio  bianco  giallastro  prima 
della  fioritura,  ma  che  nel  tempo  che  il 
fiore  sboccia  divien  bianco,  sparso  d'una 
tinta  fulva  sulla  faccia  esterna  della  parte 
superiore  delle  appendici  che  sono  quasi 
tutte  più  o meno  ottuse  alla  sommità  ; 
clinanto  con  tramezzi  bassi,  continui,  pro- 
lungati in  una  punta  sugli  angoli  degli 
alveoli  ; pappo  costituito  da  squammettine 
coalite,  alla  base  e a diverse  altezze,  in  un 
solo  pezzo  corneo,  giallastre,  bianche  nel 
resto,  guernile  di  b.irbe,  che  alla  sommità 
tono  un  poco  folte  come  tante  harboline; 
corolla  con  tubo  lungo,  con  lembo  poco 
distinto  dal  tubo,  rosso  scuro,  profonda- 
mente diviso  in  cinque  parti  lineari,  un 
poco  glandolose  sulla  faccia  esterna  alla 
sommità;  stami  con  filamenti  che  appaion 
liberi  presso  la  sommità  del  tubo  della 
corolla;  antere  rosse;  poi  vi  scolo  aran- 
cione; slimmatofori  scuri. 

Abhiam  fatta  questa  descrizione  sopra 
esemplari  secchi  e incompleti , raccolti 
al  capo  di  Buona-Speranza  , ed  esistenti 
udì'  erbario  del  Mrrat,dove  non  avevan 
nome.  Ma  ne  sembra  indubitato  che  ap- 
partengano al  xeranthemum  variegatum 
del  Linueo.  Osservando  in  questa  specie 
le  foglie  superiori  bratteiformi,  è agevol 
cosa  il  convincersi  che  la  vera  squamma 
del  periclinio  rappresenta  quasi  tutta  la 
fovlia  assai  diminuita,  e che  l'appendice 
delle  squamine  rappresenta  solamente  la 
punta  terminale  straordinariamente  svi- 
luppata, di  queste  foglie.  L’osservazione 
dello  stiiolophus  bai  samitaef oliti*  , ci 
aveva  già  condotto  al  medesimo  risulta- 
roento,  il  quale  è di  ristringere  la  nostra 
antica  teoria  troppo  generalizzala  intorno 
la  natura  della  squamma  e del  pericliuio. 
V.  SlKARTESB,  StiZZOLOPO. 

Da  hi  bori  A KLBT>  a riissima  , Damironia  eie- 
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gan  tisi  ima,  Nob.;  AnT  Helichrytum  ca - 
/le/cenx,  Willd.  Ceppita  legnosa,  gros- 
sissima, informe,  che  butta  dei  rami  nu- 
merosi, lunghi  circa  sei  pollici,  quasi 
semplici,  diritti,  gracili,  cotonosi,  bigio- 
gnoli,  guemiti  di  foglie  in  latta  la  loro 
lunghezza;  foglie  ravvicinate,  uguali,  «es- 
sili, erette,  lunghe  tre  linee,  larghe  una 
linea,  bislunghe,  ottuse,  un  poco  abbre- 
viale verso  la  base  e verso  la  sommità  , 
intierissime  sui  margini,  cotonose  e bigio- 
gnole in  ambe  le  pagine;  ciascun  ramo 
diviso  in  cima  ordinariamente  in  Ire  ra- 
moscelli, nati  apparentemente  dal  mede- 
simo punto,  ma  in  realtà  aitemi,  lunghi 
un  pollice  circa,  colla  parte  inferiore 
guemila  di  piccole  foglie  , ravvicinate , 
uella  superiore  peduuco  li  forme,  guernila 
i piccole  brattee  remote,  squamroiformi, 
scariose,  fulve;  ciascun  ramoscello  termi- 
nalo da  una  superba  calatide,  larga  più 
d'un  pollice;  appendici  iuterne  del  pe- 
riclinio ottuse,  tinte  d’un  color  rosa  chia- 
ro; le  intermedie  acute,  tinte  d’un  rosso 
più  intenso;  le  interne  acute,  rosse  bion- 
dicce ai  margini  ; clinanto  profondissima- 
raente  alveolato,  con  tramezzi  alti  quanto 
gli  ovari,  e divisi  fino  alla  base  in  lamine 
squammelliformi , disuguali,  irregolari, 
bislunghe,  membranose,  carnose;  pappi 
bianchi,  rosei  alla  sommità,  composti  di 
squammettine  coalile  solamente  alla  base, 
e guernile  di  barbe;  corolle  rosse  scure, 
con  lembo  ben  distinto  dal  tubo,  e diviso 
in  cinque  parti  ovali  , mollo  più  corte 
che  nella  specie  precedente;  stami  con 
filamenti  liberi  sotto  la  sommità  del  tubo 
della  corolla;  antere  bianche  giallastre; 
slimmatofori  rosso  scuri.  Nel  tempo  della 
fioritura  qualche  giovane  ramoscello  nasce 
verso  il  mezzo  dei  rami,  e sembra  che 
non  possa  svilupparsi  che  dopo  quel  tem- 
po. Abbiam  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  bello  esemplare  secco  innominato 
dell'erbario  del  Mrrat,*iove  ne  abbiamo 
pure  osservalo  un  altro  di  rami  molto  più 
lunghi;  di  foglie  più  grandi,  quasi  lan- 
ceolate; di  calatidi  solitarie  in  cima  di 
lunghi  ramoscelli.  Quesl’altiroo  esemplare, 
che  a quel  che  ne  fwre,  dee  ravvicinarsi 
al  helichrytum  canescens , Willd.,  ap- 
partiene probabilmente  alla  roedesihia  spe- 
cie del  primo,  del  quale  uon  è che  una 
varietà. 

Questo  genere  vicino  all’  edmondia  e 
e\Vargyrocomes  si  distingue  dal  primo  per 
avere  il  pappo  colle  squammettine  guar- 
nite in  tutta  la  lunghezza  di  vere  barbe, 
cioè,  d’appendici  lunghissime,  finissime. 
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flessibilissime,  «lo  vechè  ntW'edmondia  sodo 
quasi  nude  inferiormente,  e guernile  su- 
periormente di  barboline,  cioè,  d’appen- 
dici molto  più  corte,  più  fìtte,  e più  ri* 
fide  delle  barbe.  Dal  secondo  genere  poi 
s*  allontana  non  solo  pel  medesimo  carat- 
tere del  pappo,  ma  anche  per  la  calatide 
non  coronata. 

La  dumironia  elegantissima  ha  le 
appendici  notabilissime  , e del  tutto  ana- 
loghe a quelle  del  nostro  genere  lepido- 
cline. 

Il  genere  damic.ronia  toglie  il  nome 
dall’aulore  d’ un  Saggio  sopra  la  Storia 
della  Filosofìa  in  Frauda  nel  secolo  de- 
ciraonono,  nel  che  mira  a far  prevalere 
un  savio  ec  lei  inno  su’  due  sistemi  opposti, 
del  pari  falsi  e pericolosi,  che  si  litigano 
con  accanimento  il  dominio  dello  spirito 
umano.  (E.  Cam.) 

DAMITASSI,  OURINTI.  (Bot.)  Nomi  bra- 
roini  del  sapindus  trifoliatus  , che  al 
Malabar,  al  riferire  del  Rheéde,  è dello 
pocrinsii.  (J.) 

M DAMMA.  ( Afamm.  ) La  femmina  del 

Daino.  (F.  B.) 

M DAMMAR,  DAMMARA.  (Bot.)  Il  Rum- 
fio  ( Herb . Amò.)  descrisse  col  nome  di 
damma r due  .arboscelli  essenzialmente 
differenti,  che  appartengono  a due  generi 
ed  anco  a due  famiglie  distinte.  Il  primo 
che  il  Gaertner  (De  Frut a,  pig.  100, 
tab.  io3  , fìg.  i)  rappresenta  sotto  la  in- 
dicazione di  dammara  graveolens  , pare 
essere  un  albero  della  famiglia  delle  tere~ 
bintacee , vicino  al  genere  marignia  del 
Coinmerson  , e che  in  tempi  a noi  più 
vicini  , il  Lamarck  ha  descritto  sotto  il 
nome  di  bursera  obtusifolia.  L'altro  , o 
dammara  alba  , Rumph.,  loc.  cit .,  a , 
174,  tab.  57,  é un  albero  molto  alto,  re- 
sinoso, coronato  alla  sommilk  da  una  cima 
carica  di  foglie  semplici,  intierissime,  al- 
terne o opposte.  I fiori,  dice  il  Rumfio  , 
non  si  conoscono  ; ma  i frutti  sono  simili 
ai  coni  dei  pini.  Noi  frattanto  ei  limite- 
remo in  quest'articolo  a parlare  solamente 
di  questa  ultima  specie.  Essa  forma  un  ge- 
nere particolare  nella  famiglia  delle  coni- 
fere , genere  al  quale  il  prof.  Richard 
conserva  il  nome  di  dammara  nel  suo 
lavoro  sulle  conifere.  Il  Lambert  nella  sua 
magnifica  Monografìa  dei  pini,  ha  figurato 
e descritto  quest'  albero  sotto  il  nome  di 
ninus  dammara ; e più  lardi  il  doli.  Sa- 
lisbury  gli  ha  dato  il  nome  di  agathis 
loranl ìù folla.  Noi  lo  descriveremo  sotto 
quello  di  dammara  alba,  primitivamente 
assegnatogli. 


Dammara  bianca,  Dammara  a/An, Rumph., 
loc.  cit.;  Rich.,  Con.;  Pinus  dammara  , 
Lamb.,  Afonogr.;  Agathis  loranthifolia, 
Salisb.  È un  grandissimo  albero  resinoso, 
di  tronco  diritto  , cilindrico  ; di  ramo- 
scelli pateuti  ; di  foglie  alterne  o oppo- 
ste , lanceolate  , bislunghe  , intierissime  , 
glabre,  come  coriacee,  verdi  glauche,  lun- 
ghe due  pollici  circa,  larghe  quasi  uno  , 
con  leggere  strie  longitudinali  ; di  fiori 
dioici  , disposti  in  coni  o in  amenti.  Gli 
amenti  maschi  sono  ovoidi  , bislunghi, 
grossi  quanto  un  uovo  di  piccione  , retti 
da  un  peduncolo  corto  , grosso  e collo- 
cato un  poco  sopra  aU'ascella  delle  foglie, 
composti  di  moltissime  squamine  ottuse, 
embriciate  , cuneiformi , fortemente  cur- 
vale in  dentro  nella  estremità  superiore, 
guernile  nella  inferiore  di  otto  o quindici 
antere  liueari,  strette,  biseriali.  Gli  amenti 
femmine  hanno  la  medesima  forma  degli 
amenti  maschi,  e sono  costituiti  da  squam- 
ine ottuse  , embriciate  , grosse  , coriacee. 
Ciascuna  squaroma  ha  nella  sua  base  in- 
terna un  solo  fiore  non  bratteato  , attac- 
cato come  trasversalmente  col  suo  mar- 
gine superiore  alla  faccia  della  squamma, 
capovolto,  prolungato  lateralmente  sopra 
un  solo  dei  suoi  lati  soltanto  in  uo'  ala 
sottile  , membranosa  , lunga  più  della 
squamma  medesima.  Il  calice  ha  nella 
sua  sommità  una  piccola  apertura.  L'o- 
vario è del  tutto  libero  nell'  iulerno  del 
calice,  capovolto  come  il  fiore,  riempiendo 
esattamente  la  cavità  del  perianto.  Il  seme 
ha  un  endospermo  carnoso,  nel  cui  cen- 
tro sta  un  embrione  arrovesciato,  col  corpo 
cotiledonare  diviso  in  due  lobi  profondi. 
Quest'albero  che  cresce  nelle  Indie  , di- 
slinguesi  dai  generi  pinus  ed  abies  pei 
fiori  femmine  solitari  e non  gemini,  per 
la  forma  e la  struttura  dei  fiori  maschi  ; 
e s'avvicina  assai  più  all1  araucaria,  dif- 
ferendone per  la  forma  delle  squamine  , 
per  la  mancanza  d’una  brattea  in  ciascun 
fiore  femraiua  , e pel  frutto  alato  da  un 
lato.  (A.  Richard.) 

••  DAMMARA  [Resina].  (Bot.)  V.  Resina 
dammara.  (A.  B.) 

••  DAMMARA  [Resi**].  ( Chim .)  V.  Re- 
sine. (A.  B.) 

••  DAMMARINA  (Resina).  (Chim.)  V.  Re- 
sine. (A.  B.) 

DAMMASCATA.  ( Entom.)  È la  denomi- 
nazione applicata  da  varii  amatori  ad  al- 
cune nottue.  (C.  D.) 

DAMMASCO  BIANCO  E CENERINO. 

( Entom.  ) Geoffroy  ha  applicato  questi 
due  nomi  a falene.  (C.  D.) 
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DAMMASCO  CENERINO.  ( Entom.  ) V. 
Dammasco  bianco.  (C.  D.) 

DAMNACANTHUS.  (Bot.)  Questo  genere 
«Iella  famiglia  delle  rubiacee , stabilito  dal 
Gaerlner  figlio,  è mollo  affine,  con»’  ei 
coti  tessa,  col  cant/Uum  giusta  la  ispezione 
del  fruito,  la  sola  parte  del  vegetabile 
per  lui  osservala.  Laonde  è a credere  che 
quelli  «lue  generi  non  debbano  andar  di- 
sgiunti. (J.) 

DA MN ACANTO.  (Bot.)  Damnacanthus , 
genere  di  piante  «licotiledoni  della  fami- 
glia delle  rubiacee , del  quale  non  è stato 
osservalo  ehe  il  frutto.  Eccone  gli  essen- 
ziali caratteri  : calice  persistente,  supero, 
«li  cinque  denti  molto  piccoli;  un  ovario 
supero;  una  bacca  coronata  dal  calice,  di 
due  logge  ; un  seme  in  ciascuna  loggia. 
Questa  bacca  è rossigna,  grossa  quanto  un 
pisello.  Fra  questa  bacca  e i denti  del 
«•alice  « he  la  circondano  si  distingue  un 
nncllello  bianco.  I semi  attaccati  in  foodo 
delle  logge  sono  glabri,  d’ un  giallo  di 
piglia,  un  poco  rotondati,  convessi  «la 
un  lato,  con  una  leggiera  stria  donale, 
alquanto  appianali  dall'altro  lato.  Hanno 
l'inviluppo  esterno  sottile  , fragile  , cro- 
staceo , quello  interno  sottilissimo  , ade- 
rente al  perispenno  cartilaginoso  o car- 
noso, pallido, duro,  grosso;  l'embrione  pie- 
oolo,  ovale,  conil  o,  «I*  un  bianco  di  neve, 
situalo  alla  base  del  perispermo  ; i cotiledoni 
cortissimi;  la  radino»  infera  ed  ottusa. 

Quesio  genere  stabilito  «lai  Gaerlner 
figlio,  s'avvicina  assai  al  canthium  ( V. 
Dahnicabthos  ) , dal  quale  diversifica  per 
l'embrione  inferiore  e piccolissimo. 

Damnacanto  delle  Indie,  Damnacanthus 
indie us , Gaertn.,  Carpo! .,  3,  pag.  18,  lab. 
i8a,  fig.  7.  Pianta  delle  Iodie.  Nella  fi- 
gura citala  dal  Gaerlner  si  scorgono  nella 
sommità  del  peduncolo  due  spine  diritte, 
allungale,  subulale,  conniventi  alla  base, 
e alla  loro  ascella  alcuni  fiorellini  pedi- 
celiati,  abortiti  o non  sviluppati:  le  foglie 
dehboao  esser  opposte.  (Por*  ) 

**  Presso  il  Thunberg  ( in  Zete,  ined, 
ad  GaerUì.  ) questa  specie  è disi  ini  a col 
nome  di  carissa  spinorum.  La  spina 
spinarum^  Rtiroph.,  Amò.,  7,  pag.  37, 
lab.  19,  è,  secondo  che  s'avvisa  il  Gaerlner. 
una  varietà  di  questa  medesima  specie. 

('•  B.) 

DAMO.  (litio!.)  Sulle  coste  «lei  mare  Me* 
• lilerraoeo  applicasi  questo  nome  al  su- 
gherello glauco  di  De  Lacépède,  che  al* 
«•uni  considerano  per  identico  col  cesio- 
mero  di  Baillon.  V.  Cesiomoro,  Tracbi- 
roto  e Lichia.  {I.  C.) 
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DAMO.  (Bot.)  Il  Thunberg  registra  questo 
nome,  oo«!e  è al  Giappone  distinto  il 
laurus  carnphora.  (J.) 

DAMOUROU.  (Bot  ) Nell'erbario  «lei  Su- 
ri«n  è citato  questo  nome  caraibo  della 
petiveria  alliacea.  (J.) 

DAMPIERA.  (Bot.)  Dampiera  , genere  «li 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi , mo- 
nopetali, irregolari  della  famiglia  delle  lo- 
bc! iacee,  e della  singenesia  monoginia  del 
Linneo  (1),  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  quinquefido;  corolla  mo- 
nopetala bilabiata,  col  tubo  sfeto  «la  un 
lato  longituilinalmenle,  eolie  incisioni  del 
labbro  superiore  provviste  d'orecchiette 
nel  margine  interno;  cinque  antere  conni- 
venti ; un  ovario  infero  ; uno  alilo.  Il 
frullo  ò una  noce  crostacea,  monosperma. 

Questo  genere  stabilito  da  Roberto 
Browo , conta  suffrutici , o erbe  perenni 
della  Nuova-Olanda,  aride,  pubescenti,  ri- 
vestite di  peli  samplici  o piumosi,  disposti 
a stella;  «li  foglie  alterne,  coriacee,  intiere 
o leggermente  «leniate;  di  fiori  ascellari 
o terminali,  solitari,  o «lisposti  in  spighe 
qualche  volta  con  pochissime  brattee  ; di 
corolla  azzurra  o porporina,  con  cinque 
rinUgli  ripiegali  a modo  «l' orecchie! li 
ai  margini  della  base,  scabri  al  di  fuori. 
Talora  la  parte  inferiore  «Iella  corolla  è 
persistente,  uguahnentechè  gli  stami.  Le 
antere  tra  «li  loro  costile,  circondano  lo 
Itilo  a guisa  «l'una  guaina,  e sono  persi- 
stenti con  esso. 

Le  «lampirre  sono  specie  poco  cono- 
sciute. 

f Specie  suffruticose , cotonose. 

Daufibia  di  foGLis  ondulate,  Dampiera 
ondulata , Roh.  Br.,  Nov.-Holl.y  1 , pag. 
587.  Ha  i fusti  diritti,  mediocremente  le- 
gnosi, cotonosi,  guernili  di  foglie  alterne, 
picciuoli  (e,  quasi  rotonde,  dentate  e on- 
dulata sul  contorno,  ruvide  nella  faccia 
superiore;  un  peduncolo  ascellare  , più 
luugo  «Ielle  foglie  , terminato  «la  due  o 
quattro  fiori;  la  corolla  sparsa  all'esterno 
di  peli  neri  piumosi.  Questa  pisola  cresce 
nella  Nuova-Olanda. 

Dampibra  di  foglie  rotonde  , Dampiera 
rotundifoiia , Rob.  Br.,  loc.  cit.  Le  foglie 
son  piane  e non  ondulale,  rotondate,  in- 
tierissime, scabre  di  sopra,  ottusissime  alla 
base;  i peduncoli  ascellari,  più  corti  «Ielle 
foglie,  «{oasi  uuiflor»;  altri  terminali  , 

(«)  **  Lo  Sprengel  lo  fa  appartenere  alla 
pentandria  monoginia.  (A.  B-) 
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quasi  in  corimbo;  la  corolla  rou  peli  neri, 
piumosi.  Cresce  alla  Nuova-OLiod.i. 

Dampikha  di  foGLIB  opali,  D ampie r a ova- 
lifolia , Rob.  Br.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie 
piane,  ovali , quasi  intiere,  ruvide  «li  so- 
pra ; i fusti  pulverulenli,  cotonosi;  i pe- 
duncoli ascellari,  lunghi  quasi  quanto  le 
foglie,  biflori , o quadriflori;  altri  termi- 
nali o corimbo».  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda. 

Dampiera  porporini,  1) ampie r a purpurea , 
Rob.  Br.,  /oc.  cit.  Ha  i Bori  porporini 
coperti  all’ esterno  «li  peli  nericci  e piu- 
mosi; i fusti  diritti,  cotonosi;  le  foglie 
picei  uniate,  ovali,  scabre  di  sopra,  con 
dentellature  acute;  i |»eduQcoli  ascellari, 
uniflori  o Infiori.  Cresce  nella  Nuova 
Olanda. 

Dampiera  ferruginosa,  Dampiera  ferri* 
Jpea,  Rob.  Br  -,  /oc.  cit.  Ha  le  foglie 
ovali,  un  poco  acute  , «leniate,  sinuate  , 
segnale  alla  buse  da  tre  nervi,  liscissime 
nel  loro  intero  sviluppo;  i Bori  quasi 
terminali  ; la  corolla  lanuginosi  all’  e- 
slerno;  le  ramili-  azioni  dei  peli  cor- 
tissime. Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

ff  Specie  erbacee. 

Dampiera  candida,  Dampiera  incarta , Rob. 
Br.,  /oc.  cii.  Ha  i fusti  bianchicci  e co- 
tonosi , che  > «nubiano  diritti  e uu  poco 
legnosi;  le  foglie  «essili,  nbovali,  intieris- 
sime. Cresce  uella  Nuova- Olanda. 

Dampiera  a foglie  n* kli.br 4 , Dampiera 
hederacea , Kob.  Br.,  toc.  cit.  il*  i fusti 
erbacei,  distesi,  cotonosi;  le  faglie  p r la 
massima  parte  pie»  i uniate , quasi  cuori 
formi,  incise,  angolose;  le  superiori  in- 
tierissime, glabre  nel  lor«i  stato  adulto  ; le 
corolle  coperte  esternamente  «li  peli  ce- 
nerini , distesi  e piumosi.  Cresce  nella 
Nuova-Olanda. 

Dampiera  di  voglie  cuneatb,  Dampiera 
cuneata , Rob.  Br.,  /oc.  cit.  Ha  i fusti 
erbaitei,  pubesceuli  , un  poco  risorgenti; 
le  toglie  scssiti,  oboValt.  cuoeale  alla  base, 
dentate  sul  contorno;  le  superiori  ellitti- 
che lanceolate  , quasi  glabre;  le  spighe 
peduncolate,  bratteate;  i fiori  alterni;  la 
corolla  lanuginosa  esternamente;  i peli 
distesi  e semplici.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda. 

* Dampiera  lineare,  Damper ia  linearis  , 
Rob.  Br.,  /oc.  cit.  Questa  specie  che  forse 
non  è che  una  varietà  della  precedente, 
ha  le  foglie  lessili,  lineari  jier  la  mas- 
sima parte  , mediocremente  dentate , le 
inferiori  cuneiformi;  le  spighe  pedunro- 
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lanuginosi.  Cresce 


fiori  alterni  , 
nella  Nuova-Olanda. 

Dampiera  fascicolata,  Dampiera  fauci - 
culata  y Rob.  Br.,  /oc.  cit.  Ha  i fusti 
compressi,  quasi  trigoni,  diritti,  erbacei  ; 
le  foglie  «essili,  cuneiformi , appena  «len- 
iate; le  superiori  ravvicinale,  verticillate, 
lisce  in  ambe  le  fiagine;  i peduncoli 
quasi  fascicolati , pauciflori  ; la  corolla 
ricoperta  all’ esterno  di  peli  distesi  , con 
diramazioni  composte  , paralelle.  Cresce 
nella  Nuova-Olanda. 

Dampiera  di  pogmb  bislovoub,  Dampiera 
ob/onga  , Rob.  Br.,  loc.  cii.  Differisce 
dalla  specie  precedente  per  le  foglie  al- 
lungate , intiere  , o appena  dentate  , pei 
pe«luocoli  cortissimi,  quasi  terminali,  uni- 
fiori  o l rifiori:  la  corolla  è villosa  esterna- 
mente. Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Dampiera  di  posto  rigido,  Dampiera  stri - 
c/0,  Rob.  Br.,  loc.  cit.;  Goodenia  strida , 
Sm.,  Trans.  Linn.y  a,  pag.  3.^9.  Ha  i 
fusti  diritti,  erbacei,  compressi,  quasi  tri- 
gooi  ; le  foglie  tessili,  cuneiformi,  appena 
«leniate,  scabre  nella  pagina  superiore  ; i 
peduncoli  ascellari  e terminali  ; i fiori 
po<’0  numerosi;  la  corolla  porporina,  ri- 
vestila esternamente  di  peli  distesi  e ra- 
mosi. Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Dampiera  di  foglie  piccolr  , Dampiera 
paraifo/ia , Rob.  Br.,  loc.  cit.  Distinguesi 
per  le  foglie  sestili;  quelle  «lei  fusto  li- 
neari lanceolate  ; quelle  dei  ramoscelli 
sobill  ile  , massime  le  superiori  , lisce  in 
ambe  le  pagine  ; i Bori  solitari  e sestili  ; 
le  brattee  embriciate.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda.  (Foie  ) 

DAMSON-PLUMB.  ( Boi.  ) Il  fruito  del 
cUrysophyllum  monopy  re  num  J\M.iecon>io 
che  riferisce  lo  Swartz  , questo  nome 
alla  Già maiia.  (J.) 

DANA  A.  (Bot.)  Danna  , genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetale  epigine  , della  fa- 
miglia delle  ombrellifere  e delti  pe man- 
dria monoginia  del  Linneo,  così  carat- 
terizzalo: collaretto  generale  di  molte 
foglioline  semplici;  calice  «li  cinque  denti 
cortissimi  ; corolla  di  cinque  petali  ugua- 
li , cuoriformi  ; cinque  stami  ; uu  ovario 
iofero  sovrastato  da  «lue  stili  ; un  frutto  ro- 
tondato, di  due  lobi  rigonfi,  quasi  ovoi- 
di, lisci,  punto  striali. 

* Questo  genere  fu  «lalf  Aliioni  stabilito 

Kr  la  specie  seguente,  in  memoria  «li 
elro  Martino  Dana  , botanico  piemon- 
tese. 

Dana  a a foglie  d'aquilegia,  Danna  atjui- 
legifolia , All.,  Fior.  Ped.s  n.°  1892, , lab. 
63  ; Ligusticum  a/ui/egifolium , Willd., 
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Spec .,  I » puf.  <4^5.  Ha  il  fusto  diritto  , 
cilindrico,  striato,  glabro,  atto  due  o tre 
piedi,  uu  poco  ramoso  nella  parie  superio- 
re ; le  foglie  radicali  , due  folte  trifor- 
cate, divise  io  foglioline  glabre,  d'uu 
verde  gajo  , profondamente  incise  in  tre 
o cinque  lobi  , i quali  son  pure  incisi  e 
dentati  alla  sommità  ; il  fusto  mancante 
di  vere  foglie  nella  parte  superiore,  e so- 
lamente guernito  di  guaine,  il  cui  lembo 
ha  patito  aborto;  i bori  bianchi,  picco- 
lissimi, disposti  in  umbelle  di  do  dici  o se- 
dici raggi,  e con  alla  base  un  collaretto  di  sei 
o otto  loglioline  lanceolate,  mollissimo  più 
corte  dei  raggi.  Questa  pianta  cresce  nelle 
basse  Alpi  del  Piemonte , sulle  colline  in- 
torno a Torino,  e nel  Genovesalo.  È pe- 
renne, e si  avvicina  ai  ligustici  per  la 
struttura  del  frutto.  (L.  D.) 

**  11  Koch,  Umb i34,  « *1  Decand., 
Prodr.y  4 i pag.  *46  » che  non  adottano 
questo  genere  , ne  riferiscono  la  specie 
qui  sopra  descritta  al  genere  physosper- 
rnuni,  sotto  la  indicazione  di  phjrsosptr- 
mum  aquile  gifolium^  Koch,  a cui  danno 

Cr  sinonimi  V fiatasele r a damaecornis  , 
g.,  il  si  son  selvaticumi  Brot.,  la  danaa 
sylvatica  , Lag.,  V oreoselenium  l usila - 
nicum , Tonni.,  Herb-y  lo  smirnium  nu- 
di caule  , Bieb.,  la  pimpinella  danaa  , 
Bieb.,  e lo  fanno  nativo  non  solamente 
deir  Italia,  ma  anche  della  Tauria,  della 
Spagna  e della  Lusitania.  (A.  B.) 
DANAE.  ( Boi.  ) Il  Medicus  e il  Moeoch 
usaron  questo  nome  generico  pel  ruscus 
racemoiuSi  che  diversifica  dagli  altri  ru- 
schi pe'  fiori  ermafroditi  e posati  sopra 
le  foglie.  (J.) 

DANAEA  ( Boi .)  V.  Darei.  (Lem.) 
DANAI,  Danai.  ( Emoni .)  Linneo,  nel  suo 
ingegnoso  sistema  di  ordine  e di  nomen- 
clatura per  il  numeroso  genere  delle  far- 
falle che  aveva  divise  in  sei  falangi  , in- 
dicava la  quarta  sotto  il  nome  di  danai , 
che  suddivideva  iu  due  tribù;  le  specie 
ad  ali  bianche  ( danai  candidi ),  come  i 
brassicaiii,  poi  chiamali  pieridi  e col  iodi 
(tali  sono  le  farfalle  del  cavolo,  della  rapa, 
della  senapa  , l1  aurora  , la  marezzala  di 
verde,  la  venata  fra  le  prime,  e Ira  le 
seconde  il  fiorrancio,  il  color  limone,  la 
clenpatra,  ec.);  le  specie  ad  ali  variate 
( danai  festivi) , comprendevano  i ninfali 
ed  i satiri  (come  la  baccante,  il  (risiano, 
Paraiml li,  la  procri,  il  cefalo,  il  tirai,  il 
coridone  , il  sileno,  il  mirtillo  di  Geof- 
froy.)  V.  Faifalla.  (C.  D.) 

DANA1DE.  (Boi.)  Danais , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  monopetali, 
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della  famiglia  delle  rubiace^  e della  pan- 
tandria  monogenia  del  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzato : calice  di  cinque  denti  ; co- 
rolla infondi buliforroe,  con  tubo  villoso  , 
alT orifìzio,  con  lembo  quinquefido  ; cin- 
que stami  inseriti  sul  tubo  della  corolla  ; 
un  ovurio  infero,  sovrastato  da  uno  stilo 
semplice,  e da  uno  stimma  bifido.  Il  fruito 
è una  cassula  ombillicata  , di  due  logge 
polisperme,  deiscente  mercè  di  due  valve 
alla  sommità  , contenente  semi  membra- 
nosi ai  margini. 

Questo  genere  fu  da  prima  confuso  col 
paederia  , del  quale  ha  l'abito  ed  una 
parte  dei  caratteri  ; ma  dacché  ci  fu  dato 
d'osservare  i frutti,  si  riconobbe  che  que- 
sti due  generi  erano  essenzialmente  di- 
stinti. Perciocché  il  frutto  delle  pederie 
consiste  io  una  piccola  bacca  fragile,  c^i 
globolosa  , coronata  , e non  coulieoe^Pe 
due  semi,  dovecchè  quello  delle  dansidi 
è una  cassula  ombillicata  e polisperma. 
V.  Pederia. 

Le  danaidi  sodo  per  la  massima  parte 
arbusti  di  fusti  rampicanti  ; di  foglie  sem- 
plici, opposte;  di  fiori  cimosi,  o pannoc- 
chiuli. 

• Dan  aids  odobosa,  Danais fragransy  Cora., 
Lamk.,  Encecl.y  a,  pag.  260  ; III.  gen 
tab.  166,  fig.  a,  sub  paederia ; Decand., 
Prodr.y  4,  pag.  36i  ; Cinchoafro-inda  , 
Willem.?  Arbusto  di  fusti  rampicanti,  sar- 
raentosi,  lunghissimi,  ramosi,  cenerini.  Ha 
le  giovani  messe  un  poco  villose,  verdi  scu- 
ricce ; le  foglie  opposte,  picciuolate,  ovali 
bislunghe,  intiere,  glabre,  acuminate;  i 
fiori  d'  un  soavissimo  odore  che  ricorda 
quello  del  narcisso  , ma  più  gradevole  , 
talvolta  per  aborto  dioici,  disposti  io  pan- 
nocchie! le  ascellari  , opposte  , più  corte 
delle  foglie  ; il  calice  mollo  piccolo  , di 
cinque  denti;  la  corolla  con  tubo  gracile, 
villoso  nell' interno,  con  lembo  diviso  in 
cinque  Tintagli  bislunghi,  stretti,  apertis- 
simi. Il  Comraersoo  raccolse  questa  pianta 
nell*  isola  di  Francia,  uei  boschi  di  Palma 
e principalmente  lungo  le  ripide  rive  del 
fiume. 

* Davaide  di  foglie  rotondate  , Danais 
rotundifolia  , Poir.,  Encecl . Supplì  o.° 
a ; Cine  bona  chlorrhita  , Cory  ; Afala- 
nea  verticillata  , Sieb.  Specie  raccolta 
dal  Bory  de  St.-Vinoent  nell' isola  di  Bor- 
bone, dove  é delta  liana  di  legno  giallo . 
Ha  i fusti  depressi  ; le  foglie  picciuolate, 
rotondale  , uu  poco  ovali,  glabre,  intiere, 
membranose  , nervose , reticolate , lunghe 
due  o tre  pollici  ; i fiori  piccoli , riuniti 
in  cime  ascellari;  le  cassule  liscissime  , 
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globolose  , coronate,  mentre  son  giovani , è riguardato  ila  Montbeillari]  per  una  fa- 
llai denti  del  calice,  poi  ombelicate  quando  rietà  ilei  senegali.  (Cu.  D.) 

>on  mature  , deiacenti  in  dne  valve  alla  DANDOKU.  {Boi.)  Nome  giapponese  della 
sommità.  canna  indica , citato  presso  il  Thnnberg. 

Dava  IDI  calssiLLH  , Danait  chattallia  , (J.) 

Poir.,  Encycl.,  Sappi.,  Obterv.  È mollo  *'  DANDOLINO.  {Boi.)  Nome  volgare  della 
probabile  che  la  pianta  descritta  come  ge-  coronilla  emeriti.  (A.  B) 
nere  sotto  il  nome  di  chassallia  dal  Com-  **  DANDOLION.  {Boi.)  Nel  Dizionario  del 
raersou , appartenga  alle  danaidi , e forse  Deterville  fu  proposi»  di  separare  sotto 

alle  pederie.  Ha  i ramoscelli  gracili , ar-  questo  nome,  ebe  presso  il  Linneo  i una 

ticolati  ; le  foglie  coriacee  , lanceolate  , indicazione  specifica  d'  nn  tragopogono 

glabre,  intierissime,  acuminale,  abbreviate  della  Virginia,  un  genere  , che  quando 

alla  base  ; i picciuoli  un  poco  conniventi  fosse  adottalo,  dovrebbe  fra  le  specie  con- 

alla  base;  le  stipole  ascellari,  piccole,  lare  il  tragapogon  lanalut.  (A.  B.) 

acutissime,  persistenti  ; i fiori  disposti  in  DANEA.  {Boi.)  Nei  dintorni  di  Verona  ha 
racemi  diritti,  panuocchinti,  terminali;  i questo  nome  il  tanacttum  volgare.  Lino, 
peduncoli  e i pedicelli  compressi , oppo-  ( J.) 

sii;  il  calice  glabro,  di  cinque  denti  ; la  DANEA-  {Boi.)  Danaro  , genere  di  piante 
corolla  tubulata,  di  cinque  denti  diritti;  acotiledoni  delia  famiglia  delle  felci , cosi 

una  cassula,  o piuttosto  una  bacca  ovale,  caratterizzalo;  Cassole  lineari  sitaste  tra- 
la quale , quando  fosse  meglio  osservala,  sversalraente  sotto  la  fronde,  parallele, 

farebbe  riferire  questa  pianta  al  genere  multiloculari  , distinte  in  dne  serie  di 

paederia.  Cresce  nell’isola  di  Francia.  logge  deiscenti  merrè  d’un  poro;  ciascuna 
Dimmi  solcati  , Danait  liticala  , Pera..  Cassola  circondala  da  un  tegumento  sempre 
Synopt.,  1,  pag.  198.  Specie  raccolta  dal  aperto  e cortissimo;  seminuli  estremamente 
Pelil-Thouars  nell’  isola  Maurizia.  Ha  i piccoli  e numerosi, 
fasti  rampicanti,  i quali  s'alzano  in  guisa.  Questo  genere  stabilito  dallo  Smith,  i 
che  talvolta  pervengono  fino  alla  som-  stato  adottalo  dallo  Swartz  , dal  Willde- 
railà  dei  più  grandi  alberi  ; le  foglie  op-  now  e da  quasi  lutti  i botanici  moderni, 
poste,  glabre  , ovali , intiere  ; le  cassale  Conta  quattro  specie,  tre  delle  quali 
striate,  coronate  dalle  foglioline  del  calice.  sono  indicate  nelle  Specie t del  Willdenovv, 

(Poh.)  . e l’altra  nel  Giornale  di  Botanica,  tom. 

” Diurna  ni  rron  limi,  Danait  taxi-  3,  pag.  267. 

flora,  Decand.,  Prodr.,  4,  pag.  36i.  Ha  Diali  di  foclie  stuprici.  Donata  simpli- 
le  foglie  obovate  , picciolale;  i fiori  in  cifblia  , Rudge  , Guy.,  lab.  36;  Willd., 

corimbi  lassi,  quasi  pannocchiuti;  la  ras-  Spec.,  loro.  5,  pag. 67.  Frenili  glabre,  sera- 
sola non  solcata,  coronata  dai  denti  del  piici  , ovali  , lanceolate,  intiere;  stipo 

calice,  persistenti,  eretti.  Cresce  nell'isola  delle  fiondi  sterili,  alto  Ire  0 quattro  pol- 

Maurizia  e in  quella  di  Borbone.  (A.  B.)  lici  ; quello  delle  frundi  fertili  il  doppio; 

DANAIS.  {Boi.)  Questo  nome,  col  quale  fiondi  sterili,  lunghe  quattro  pollici;  le 

nelt'opere  di  Dioscoride  è indicata  la  fertili  più  strette  e più  corte.  Cresce  alla 

conyia,  ha  servito  ai  moderni  botanici  a Guiaua. 

distinguere  un  genere  di  ruiiacee.  V.  Dima  nodosi,  Donata  nodosa.  Sm.;  Willd., 
Dimmi.  (E.  Cus  ) (Poh.)  /oc.  cit .,  pag.  67  ; Atplenium  nodosum , 

DANAO,  Danaut.  ( Entom .)  Lai  re  il  le  ha  Linn.;  Plora.,  FU.,  90  , lab.  108  ; et 

riunite  sotto  questo  nome  di  genere  varie  • Amer.,  4,  lab.  6.  Franila  alata;  frondaio 

specie  di  farfalle  diurne  che  corrispon-  posate  sopra  nn  rachide  nudo  e nodoso  , 

dono,  per  la  maggior  parte , ai  danai fe-  bislunghe  lanceolate  ; quelle  delle  fronde 

trivi  di  Linneo.  Tali  sono  le  specie  chia-  sterili  quasi  scasili  , appuntate  e appena 

male  Midamus,  Plexipput , Chrytipput,  dentate;  quelle  delle  franili  fertili  lun- 

timilit . ec.  Le  ali  inferiori  non  abbrae-  gamente  picchiolale  , e assottigliate  ad 

ciano  il  ventre  inferiore,  il  loro  disoo  ambe  le  estremità.  Questa  bella  felce  si 

presenta  spesso,  almeno  in  uno  dei  sessi,  alza  tre  o quattro  piedi,  ed  ha  alle  volte 

un  piccolo  sacco  ovvero  una  specie  di  la  fruttificazione  cosi  fitta , che  si  piglie- 

picrola  fessura.  (C.  D.)  rebbe  per  un  acrostico.  Ama  i luoghi 

DANAUS.  (Entom  ) Denominazione  latina  umidi  ed  ombrosi , e trovasi  a San-Do- 

del  genere  Danao.  V.  Damo.  (C.  D.)  mingo,  alla  Giaroaica,  alla  Martioicca  , a 

DANB1K.  (Ornil.)  L'uccello  di  Abissini!  Caracas  ec.  (Lem.) 

che  Brace  ha  radicato  sotto  questo  nome,  DANEB-ALCHAIS  o DENEBALCHA1L  , 
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DEMB1LCHIL,  DUE N BEN  ALCHAIL. 
(Boi.)  Nomi  arabi  presso  Avicenna  di  di- 
versi «quindi.  A verme  «eri ve  denapal- 
hail , e Scrapione  dhenebalcait.  (Lan.) 
DANESE  GR  ANDE  e PICCOLO.  ( Mamm .) 
Denominazione  di  due  Varietà  di  cane 
doraci  ito,  che  si  caratterizzano  per  l < 
loro  forza  ed  agilità,  e si  ravvicinano  al 
mastino.  V.  Cane.  (F.  C.) 

DANETA.  (Boi.)  Pres%o  il  Cesai  pino  si  dà 
questo  nome  al  tanaceium  volgare*  Lini*. 
(E.  Cam.) 

DANGAU-DANGAU.  ( Boi .)  Questo  nome, 
rhe  in  italiano  suona  zucchetta*  dice  il 
Rutnfin  che  nell'isola  di  M «cassar  si  «là 
alla  carica  papay^  a cagione  della  forma 
•lei  frutto.  (J.) 

DANGHEDI.  ( Boi.  ) L'  Hermann  ( Mut- 
zeri.)  cita  con  questo  nome  un  albero, 
eli  ei  chiama  cerasta  zeylanica  , e«l  il 
cui  frutto  è in  quel  l'isoli  conosciuto  con 
quello  «li  morlinghos . Egli  nomina  pure 
il  mahamadan  del  Ceilan  , che  «lice  es- 
sere solamente  più  grande.  Il  Linneo 
(Fior.  Utyl.)  riunisce  queste  due  piante 
come  specie  e varietà,  e le  crede  una 
specie  «li  mirto.  (J.) 

*•  DANIELIA.  (Boi.)  Danielia.  Prima  se- 
zione che  il  Deran«U>Ue  stabilisce  nel  ge- 
nere rochea  «Iella  famiglia  «Ielle  crassa- 
lacee  per  quelle  specie,  che  hanno  le  fo- 
glie connate  alla  base,  r russe,  bianchicce; 
i fiori  in  corimbi  «‘iraosi , terminali;  le 
brattee  intorno  ai  fiori  quasi  nulle;  la 
corolla  con  tubo  corto,  c«>n  lembo  uguale 
o più  corto  del  tubo;  gli  siami  breve- 
mente rilevali.  Queste  specie  sono  suffru- 
ticose, succolente,  quasi  semplici.  (A.  B.) 
DANIGHAS.  (Bai.)  V.  Dam.  (J.) 

DANSJDAU.  (Boi.)  V.  Ccssota.  (J.) 

DANT  o DANTE.  (Mamm.)  Leone  l' Af- 
focano e Marmol  parlano  di  quest*  ani- 

* male  di  Numi«lia  come  di  un  piccol  bove 
che  abita  le  (sarti  «1  «serie  di  quel  paese  , 
busso  «li  gambe  , «li  pelo  biancastro  , eoo 
le  corna  nere,  curve  e ad  incavi  e «oo  le 
unghie  dei  piedi  nere  e bifi  le.  Corre  cou 
una  prodigiosa  velocità  , ed  è ricercatis- 
simo per  la  sua  pelle  e [**r  l.«  carne 
Buffon  ha  credulo  riconoscere  in  questi 
caratteri  la  varietà  dello  sebo;  è più  prò- 
babile  che  appartengalo  a quali  he  specie 
«li  antilope.  (F.  C.) 

DANTE.  (Mamm.)  V.  Daet.  (F.  C.) 

DANTHONIA.  (Boi.)  V.  D astori  a (L.  D.) 

DANTI.  Nome  bramino,  secondo  il 

Rhée«le  , «lei  nagodante  «lei  Malabarici  , 
pianta  riferita  pel  Gmimelin  al  genere 
ricinus.  (J.) 
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DANTI  A.  (Boi.)  Questo  geuere  di  piante  , 
che  il  Petit-Thonars  consacrò  alla  memoria 
di  Danty  «ITsnard,  botanico  francese,  è ora 
conosciuto  sotto  il  nome  A'  isnardii.  È 
«la  riferirsi  ulte  ouagrariee  , presso  il  ge- 
nere ludwigia , «lai  quale  differisce  ama- 
mente  per  I*  mancatila  dei  pelali.  Egli 
è la  medesima  « Osa  del l' oci mophyllum  del 
tiuzhtum.  V.  IiNardia.  (J.) 

DANTONIA.  ( Bot .)  Danthonia  , genere  «li 
piante  monocotiledoni  , ipogine  della  fa- 
miglia delle  graminacee  c della  trian- 
dria  mnnnginia  «lei  Linneo  , così  carat- 
terizzato : due  glume  grandissime  , con- 
cave , contenenti  «la  «lue  a tei  fiori  di 
«lue  («alee,  l'esterna  intaccala  alla  som- 
mità , ed  avente  in  foodo  all’ intaccatura 
una  resta  ora  lunga  e attortigliata  , ora 
mezzo  abortita; tre  stami;  un  ovario  supe- 
ro, sovrastato  da  due  stili  c «la  «lue  stimmi 
piumosi  ; un  seme  libero  e non  solcato. 

Questo  genere  pel  Dcrandolle  stabilito, 
e «ledicato  a Stefano  Danthoine,  botanico 
marsigliese,  «'onta  circa  «(olici  specie.,  in- 
torno alle  quali  i botaoici  Don  concor- 
dano pienamente  ; RoUrto  Bmwn  a il 
PaUaol  de  Beauvois  l'hanno  per  questo 
«liviso  in  «lue.  Noi  qui  menzioneremo 
soltanto  le  due  specie  che  il  De«andoUc 
assegnò  |»er  tipo  al  suo  genere. 

• Danto* t a inclinata,  Danthonia  decurti - 
bens , Decanti.,  Fior.  Fr.\  3,  n.°  i543  ; 
Festuca  decumbens  , Linn.,  Spec.*  no; 
Triodia  decumbens , Boem.  et  Sch.,  Sftt. 
vcg.*  a , pag.  597  ; et  Mani .,  a , pag. 
333;  Spreng.,  S/st.  oegn  » , p»g-  33o; 
Beriol.,  fior,  /tal.*  1 , pag.  558  ; Poa 
decumbens , Eng.  boi.,  voi.  li,  tab.  792; 
Host.,  Gram.  Austr a , pag.  5a  , lab. 
72  ,*  Bromus  decumbens , Koel.,  Gram  , 
pag  a$a;  Melica  decumbens , Web  , Spie  * 
pag.  3 ; Sienglingia  decumbens , Bernh., 
Enf.*  pag.  44  \ volgarmente  gramigna  lo - 
gherella . Ha  i culmi  alti  da  otto  a dodici 
pollici, assai  «liritti  in  prim  ipio,  poi  inclinati 
nel  tempo  della  maturazione  dei  semi,  divisi 
in  due  o tre  articolazioni  , in  ciascuna 
delle  quali  è una  foglia  stretta,  un  poco 
villosa  ; i fiori  «Imposti  in  una  pannocchia 
compatta  quasi  a modo  di  spiga,  e com- 
posta di  poche  spighette  corte,  ovali,  li- 
sce, verdi  bianchicce,  e talvolta  pendenti 
un  poco  al  violetto.  Ciascuna  spighetta 
comprende  tre  o quattro  fiori»  colle  palee 
esterne  intaccate  alla  sommità  , con  un 
rudimento  di  resta  uella  intaccatura.  Que- 
sta pianta  cresce  in  Italia  , in  Francia  e 
in  altre  parti  d'  Europa  : trovasi  nei  luo- 
*hi  ili  putura  e nei  buchi.  È perenne. 


ioogle 


D 


DAP  ( \ 

' I) automa  provenzale,  Danthonia  provin- 
cinlis , Decani!.,  Fior.  Fr 3,  n.°  1 5 4 4 ; 
volgarmente  vena  spigata.  Ha  i culmi 
gracili  , un  poco  genicolati  alla  base  , 
poi  risorgenti , alti  «la  otto  a dodici  pol- 
lici , gnrrniti  di  alcune  foglie  , le  infe- 
riori filiformi , le  superiori  un  poco  più 
lunghe,  tutte  glabre;  i fiori  disposti  in 
uni  pannocchia  diritta  , semplice  , costi- 
tuita da  Ire  o quattro  spighette  solita- 
rie pedieellate  ; le  glume  «l'un  ver«le  al- 
quanto paonazzo  , contenenti  cinque  o 
sei  fiori  più  corti  di  esse  , colla  pelea 
esterna  membranosa,  ottusa,  glabra,  col- 
l'interna coriacea,  villosa,  profondamente 
intaccata  ; una  lunga  resta  attortigliata 
alla  ha  «e  e questa  in  fondo  dell’  intacca- 
tura. Questa  specie  cresce  in  Italia,  in 
in  Francia  , nella  Provenza  e nel  Delfi- 
nato  ; e«l  è perenne.  (L.  D.) 

••  il  prof.  Berloloni  {Fior,  ital .,  1,  pag. 
726),  riferisce  a questa  specie  la  darttho- 
nia  alpina  , Sch.,  Syst.  veg.,  in  Mant.y 
a,  pug.  38a;  et  Manrt>  3,  pag.  6)1;  Po- 
vertà calycina  , Vili.,  ffist.  des  pi.  de 
Dauph .,  2,  pag.  148,  tab.  2,  fig.  9;  Po- 
vertà spicafdy  All.,  Atict^  pag.  4^*,  Po- 
vertà spicata , Willd.,  Sav.;  e Povertà 

strida , Host.  (A.  B.) 

DAOUP.  (Dot  ) Pianta  dell'isola  di  Sirnn- 
tra,  ricordata  dal  Mars«len , che  le  attri- 
buisce dei  fiorì  bianchi  setnifloseolosi,  ed 
un  legume  simile  a quello  «lei  fagiuolo , 
contenente  più  semi  «lepressi  : caratteri 
assolili  a meu  lo  incompatibili.  Le  foglie 
poi  , secondo  il  me«lesimo  autore  , sono 
doppie,  come  se  ve  ne  fossero  due  unite 
insieme  piegale  a cerniera.  Se  questo  ca- 
rattere delle  foglie  si  connette  con  quello 
dei  legumi  , riconosceremo  nella  pianta 
«lei  Marsden  una  leguminosa,  e probabil- 
mente un'Ayrtie/iaea,  o una  rynometra , 
che  abbiano  «lue  foglioline  distinte,  rette 
da  un  medesimo  picciuolo,  o una  bnuhin - 
io,  che  abbia  le  fogli*  semplici  , divise  a 
metà  in  due  grandi  lobi.  (J.) 

DAPHNE.  ( Malacoz .)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Dafne.  V.  Dapne.  (De  B.) 

DAPHNE.  (Dot.)  Ne  insegna  la  Frivola  clic 
Apollo  trasformò  la  Ninfa  Dafne  in  lauro, 
il  qnale  ne  conservò  il  nome,  perché  col 
nome  «li  daphne  trovasi  presso  Teofra- 
»lo,  Dioscoride  e gli  allri  antichi  latini 
questa  pianta  segnalala.  Il  Linneo  col  pre- 
testo che  il  nome  di  thytnalaea  col  quale  il 
Bauhinoe  ilTourneforl  indicavano  un  foro 
genere  di  piante,  fosse  un  nome  ibrulo, 
gli  sostituì  quello  di  daphne , e Io  adottò 
a preferenza  d'ogni  altro,  perchè  due  spe- 
Dixion.  delle  Sciente  IVat.  Voi  1 
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rie  del  genere  erano  volgarmente  ap- 
pellate laureola , cioè  piccolo  lauro , o 
forse  perchè  Dioscoride  le  nominava  da- 
phnoides.  I quali  motivi  non  ci  sembrano 
sufficienti  a render  valida  una  tale  sosti- 
tuzione, e a privare  il  vero  lauro,  o al- 
loro, del  suo  primitivo  nome.  Laonde,  se 
avviene  un  giorno  che  il  genere  laurus  , 
pel  soverchio  numero  di  specie  e per  la 
differenza  «li  qualche  importante  carattere, 
faccia  «li  mestieri  che  sia  diviso  in  più 
generi , dovrebbe  il  nome  di  daphne  ri  - 
serbarsi  a l uno  «li  questi  generi  secondari. 
V.  Dafne.  (J.) 

DAPHNIA.  (Crost.)  Nome  Ialino  «lei  genere 
Dafnia.  V.  Dafnia.  (C.  D.) 

DAPHNITES.  (Dot.)  V.  Dafsoidb.  (J.) 

*•  DAPHNITIS  ( Dot.  ) V.  Dapmtide 

(A.  B) 

DAPHNOENES.  (Dot.)  V.  Diploide.  (J.) 
DAPHNOIDES.  (Dot.)  V.  Dapnoide.  (J.) 

0 DAPSA,  Dapsa.  (Entom.)  Sotlogenere 
d'insetti,  dell'or  line  dei  coleotteri,  della 
sezione  «lei  Irimeri,  e della  famiglia  dei 
fungicoli,  stabilito  «la  Ziegler , che  gli 
assegna  per  caratteri:  clava  antennaria 
stretta,  allungata,  ad  articoli  lateralmente 
discosti,  con  l'ultimo  quasi  ovovie.  V.  Il 
Calai,  di  Dahl,  e Latreille , Gen.  crust. 
et  insect.,  I , XI , 12.  (F.  B.) 

••  DAPTO,  Daptus.  (Entom)  Sotlogenere 
«!'  insetti,  dell'ordine  dei  coleotteri,  della 
famiglia  «lei  carnivori  , e della  tribù  dei 
carahici,  crealo  <1.1  Fischer  sotto  questo 
nome,  e chiamato  Acinopus  da  Dejean. 
Ha  per  caratteri:  antenne  rooniliformi  , 
principiando  dal  quinto  articolo;  «orsa- 
letto  ad  un  tratto  ristretto  verso  i suoi 
angoli  posteriori,  «die  finiscono  n punta: 
una  «Ielle  mandibnlc  prolungati  ed  acu- 
tissima: le  quattro  gambe  anteriori,  quelle 
specialmente  «lei  maschi,  armale  di  pic- 
cole spine.  Fan  parte  di  questo  genere 
P Acinopus  tnaculipennis , Drj.,  Daptus 
picttts  , Fisch.,  Kilt orn.  «Iella  Russia  , II, 
XXVI,  2,  XLVI,  2;  il  Daptus  virrntus , 
ejttsd .,  ibid..  7 var.  ?,  Ditoma  vitti  ger , 
Grrm.;  il  Daptus  chloroticus , ejttsd. 
ibid.  (F.  B.) 

DAPTRIUS.  (Orni/.)  Nome  desunto  dalla 
parola  greca  «Tstorpror,  sinonimo  «li  vo- 
rnfor,  ed  usalo  «la  Vieillot,  come  ter- 
mine generico,  per  indicare  P trillino. 
V.  Avvoltoio.  (Ch.  D ) 

••  DAPTUS.  (Entoni.)  Denominazione  la- 
tina «lei  sotlogenere  Dapto.  V.  Dapto. 
&■  B.) 

DAQUEJOABITE.  (Dot.)  I Gabbi  nomini u 
così  quella  pianta  della  famiglia  delle 
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araidee  , di  coi  l'Àublet  ha  formalo  il  ••  DARDO.  ( Erpetol .)  L'anatomico  Bellini 
tuo  genere  quelite»  , che  pare  altro  non  cosi  chiama  la  lingua  del  Camaleonte, 

tiu  che  una  specie  di  dracontium.  (J.)  perchè  esao  la  lancia  contro  i piccoli  ani- 

DARA.  (Boi.)  Àlbero  «lei  Giappone,  citalo  mali  ilei  quali  vuol  cibarsi.  (F.  B) 
dal  Kaempfer,  e aiMimandalo  dal  Thun-  DARDO.  (Erpetol.)  Il  volgo  così  chiama 

berg  arali a pc'ttaphylla.  (J.)  comunemente  la  lingua  dei  serpenti,  che 

DAR  ACUT.  (Boi.)  La  pianta  citala  con  que-  crede  essere  l'organo  col  quale  questi 

sto  nome  da  Avicenna  e da  G a spero  Bau-  animali  inoculano  il  veleno  di  cui  sup- 

hiuo,  pare  che  sia  la  musa , la  quale  pone  la  presenta  in  tutte  le  specie, 

era  anco  detta  ficus  indica.  Vi  ha  chi  (F.  B ) 

ha  sospettato  cne  i regimi  dei  frutti  di  DARDO.  ( Entom .)  Questo  nome,  che  si- 
questa pianta  disposti  a racemo , potessero  gnifica  punta  della  freccia,  è stalo  appr- 
esserò quelli  enormi  grappoli  d'uva  por-  calo  ad  una  specie  di  punta  adunca  che 

tati  a Moisè  dalla  Terra  promessa.  Ma  termina  la  coda  dello  scorpione  , e ch'è 
vaglia  il  vero,  questa  opinione  può  osser  stala  pur  chiamata  l'aculeo.  Il  qual  dardo 

confutala  dalla  testimonianza  di  Slrabone  forma  il  sesto  articolo  della  coda,  per  lo 

che  parla  di  grappoli  d'un  volume  gros-  più  a clava  ovale,  terminalo  da  un  acuta 

smimo,  colti  ai  suoi  tempi  ne1  paesi  vi-  punta,  ma  curva,  con  due  piccoli  ori- 

cini  della  Giudea.  (J.)  fuii  dai  quali  shocca  l'umor  venefico. 

DARAGRAG.  { Bot .)  Nell'Arabia  ha,  se-  V.  Scorpione  ed  Aculeo.  (C.  D.) 

condo  il  Forskal,  questo  nome  la  erigo-  DAREA.  (Bot.)  Darea , Juss.;  Coenepteris, 
nella  barnosa , dettavi  anco  adjelmelck,  Berg.  Sw.,  genere  di  piante  acotiledoni 

secondo  il  medesimo  autore,  e a'  cLib-el  della  famiglia  delle  felci  * cosi  caratlerit- 

melek  secondo  il  Delile.  (J.)  tato:  fruttificazione  disposta  in  piccole 

DARAMBO.  (Bot.)  Nome  bramino  della  linee  presso  il  margine  della  fronda,  cia- 

cambogia  gatta.  (J.)  scuna  coperta  da  un  tegumento  nato  da 

DARCH1NI.  (Bot.)  V.  Darseni.  (J.)  una  vena  marginale,  e deiscente  per  di 

DAR  DAGL  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il  fuori. 

Mentici,  del  cariamo,  che  era  il  cnicus  Questo  genere  si  rompone  di  circa 
o cnicon  di  Plinio,  di  Teofrasto  e di  venti  specie  di  felci  esotiche,  delle  quali 
Dioacoride.  (J.)  alcuna  ha  l'abito  dei  nostri  athycrichium 

DARDANA.  (Bot.)  Nome,  che,  secondo  il  e polystichum.  Fu  stabilito  sotto  la  in- 
Dalechampio,  dava  Apuleio  alla  Lippa  dicazione  di  coenopteris  del  Bergius,  il 
bardana,  lappa  major.  (J.)  quale  vi  riportava: 

• DARDANELLO.  (Ornit.)  Nella  Storia  i.°  La  darea  furcata , Willd,,  che  il 
degli  Uccelli,  tav.  /Jo8 , fig.  2,  è distinta  Jacquin  colloca  tra  gli  adunili, 

con  tal  nome  V Hirundo  riparia , Linn.,  a.°  La  darea  cicutaria , WillJ.,  che  lo 

eh' egualmente  chiamasi  nello  Stalo  Bo-  Swartz  aveva  da  prima  riunita  all'o- 
lognese,  e fra  noi  volgarmente  Topino.  splenium. 

Lo  stesso  nome  e quello  di  dardano  si  3.°  La  darea  rutaejolia , Willd. 

applicano  sulle  coste  dell’Adriatico,  al  4-°  La  darea  vivipara , Willd.,  della 

rondone,  Hirundo  opus , Linn.  (F.  B.)  j quale  il  Linneo  aveva  fatto  un  acrosti- 
DARDANIOU.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  greci,'  chum. 

secondo  il  Mentici,  della  cuscuta.  (J.)  | * Il  Thunberg  e lo  Swartz  hanno  adot- 

DARDANIS.  (Bot.)  Nome  greco  della  cu-  tato  il  nome  generico  dato  dal  Bergius: 
scula,  secondo  il  Mentici.  (J.)  ma  lo  Smith  e il  Willdenow  hauno  al- 

••  DARDANO.  (Ornit.)  V.  Dabdanello.  l'incontro  fatto  uso  di  quello  di  darea , 
(F.  B.)  I assegnato  dal  Jussieu,  che  dedicò  questo 

DARDANO.  (Ornit.)  Cosi  chiamasi  in  Ila-  genere  a Dare  farmacista  inglese.  Il  Brown 
li»  , ed  anco  dardaro  e dardo  il  grot-  presume  che  questo  genere  non  diversifi- 
taione,  Merops  apiaster , Linn.  (Ca.  D.)  chi  dall’ asplenium. 

DARDAR.  (Bot.)  Nome  ebraico  citalo  dal  Darka  mollicona,  Darea  flaccida , Willd.; 
Bauvolf,  giusta  01.  Celsio,  del  tribulus  Coenopteris  flaccida , Thunb.,  Nov.  act. 
terrestris.  (J.)  I Pet^  lab.  9,  D,  F,  1,  ao;  Schkuhr., 

DARDARO., (Ornit.)  V.  Dardano.  (Ch.  D.)  Sappi.,  tab.  82;  Asplenium  flaccidum  , 
DARDO.  (Ornit.)  V.  Dardano.  (Cu.  D.)  j Forst.,  Prod.  Fronda  alala;  frondule  al- 
DARDO.  (Erpetol.)  Questo  nome  è stato  terne,  lanceolate  ; Je  sterili  lungamente  e 
«lato  a diversi  serpenti.  V.  Aconzia,  Co-  irregolarmente  dentate;  le  fertili  quasi 
lobro  e Viprba.  (I.  C.)  | alate,  con  iucisiooi  intiere,  ottuse.  Cresce 
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nella  Nuova-Zelandu , «love  fu  osservata 
«la  Forster. 

* Darla  appendi  colata  , Darea  append  int- 
inta , Willd.;  Coenopteris  appendiculata , 
Labili.,  Nav.-Holl.,  a,  tab.  243  ; Asple- 
nium laxum  , Rob.  Brow.  Fronda  ala- 
la; frondule  alterne,  quasi  alate,  ap-l 
penlicolate  alla  base,  e con  incisioni  lan-  j 
ceolate  lineari,  ottuse,  o bidentate.  Questa 
specie  fu  scoperta  al  capo  Vsn-Diemen, 
nella  Nuova-Olanda , dal  Labillardiere. 

Da  rea  a foglie  di  iota,  Darea  rutaefo- 
lia,  Willd.;  Coenopteris  rutaefolia,  Berg., 
Ad.  Petr .,  6,  tab.  7,  fig.  a.  Fronde  due 
volle  alate;  frondule  e piccole  froudule 
alterne;  le  inferiori  di  queste  ultime  pen- 
natofesse, le  superiori  semplici , lineari, 
ottuse;  rachide  compressa.  Piccola  felce; 
graziosa  del  capo  di  Buona-Speranza. 

Da  af  a a foglie  Di  pumostbrno  , Darea 
fumar  ioide  s , Kunlh  in  Huinb.  Fronde 
due  volle  alate , con  suddivisioni  alterne; 
frondule  uu  poco  picciuolate,  lineari,  ot- 
tuse, divise  fino  alla  base  in  due  lin- 
guette, esse  pure  bitìde;  quelle  dell’eslre- 
miik  della  frondula  intiere.  Le  due  coppie 
di  frondule  inferiori  sono  alale,  ed  hanno 
la  struttura  medesima  delle  foglioline 
delle  altre  froudule.  Questa  felce  di  fo- 
glie larghe  da  tre  a cinque  pollici  e 
rette  da  uno  stipo  alto  sei  pollici,  cresce 
naturalmente  a Caracas,  nell'Anierica  me. 
ridionale. 

Darea  prolifrra,  Darea  prolifera , Willd.; 
Coenopteris  fabiana  , Bory  St.  Vinc. 
F rondi  due  volte  alate;  frondule  alterne, 
terminate  da  una  fogliolina  caudata;  le 
altre  foglioline  lineari,  decurrenti  , inar- 
cate, quasi  bidentate  alla  sommità  ; fron- 
dule inferiori  due  volte  alate,  e con  ra- 
chide prolifera.  Questa  felce,  ch'è  alta  due 
piedi  ed  ha  le  frondi  pendenti  che  met- 
ton  radici  colla  loro  estremità , assotti- 
gliata , fu  osservata  nei  luoghi  ombrosi 
dell'isola  di  Borbone  dal  Bory  de  Sl.- 
Vincent. 

• Dark  a millefoglie,  Darea  rnyriophylla , 
Willd.;  Coenopteris  rnyriophylla , Snr. 
Asplenium  myriophyllum,  Spreng.,  Syst. 
veg.,  4 1 pag.  90.  Fronda  tre  volte  alata; 
froudule  alterne,  con  foglioline  bislunghe 
o ellittiche,  ottuse,  confluenti  ; quelle  della 
base  lobate;  rachide  alala.  Cresce  nelle 
fessure  delle  rocce . alla  Giamaica. 

* Darea  giapponese,  Darea  japonica,  Willd.; 
Coenopteris  japonica  , Thunb.  , Nov. 
Ad.  Petr.,  t*,  lab.  C.  fig.  2.  Trichomane 
ja  poni  cu/n,  Thunb.,  Flor.Jap.  Frauda  tre 
volte  alata;  frondule  alterne,  con  foglio- 
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line  picciuolate , bislunghe,  appuntate, 
peno.itofesse,  e con  rintagli  lanceolati  , 
acuminati,  trifidi  o iutieri.  Questa  felce 
cresce  nei  luoghi  di  monte  al  Giappone. 
(Leu.) 

Darla  odortite  , Darea  odontites  , 
Will.;  Asplenium  odontites , Rob.  Br.; 
Coenopteris  odontites.  Fronda  bipenna- 
tofessa  ; irondule  alterne,  con  foglioline 
picciuolate,  pennatofesse,  iotierissiioe  al- 
l'apice, acuminate,  colle  lacinie  quasi  in- 
curvale , le  inferiori  bifiJt*.  Cresce  nel- 
l'Affrica meridionale,  alla  Nuova-Olanda. 

Darea  forcuta,  Darea  furcaia , Willd.; 
Darea  obtusa , Desv.;  Adiantum  borbo- 
nicu/n,  Jacq.;  Coenopteris  f arcata,  Berg. 
Fronda  liueare,  brpeunalofessa  , frondule 
opposte,  pennatofesse,  colle  lacinie  spato- 
late liueari,  ottuse,  le  inferiori  bipartite; 
rachide  alala.  Cresce  nell'  isole  Afasca- 
riensi. 

Darea  palmata  , Darea  palmata , Kaulf  ; 
Coenopteris  palmata , Spreng.,  Syst.  veg., 
4»  Pg*  9»  ; Darea  c ancata  , Desv.? 
branda  bipennata;  frondule  opposte  colle 
foglioline  superiori  decorrenti,  colle  infe- 
riori acute,  incise  palmate.  Cresce  nelle 
isole  Alasca rietni. 

Darea  squagliata,  Darea  in  acquali  s , 
Wdld.;  Coenopteris  inaequalis,  Bory  Si. - 
Viuc.  Fronda  bipennata,  radicante  all'a- 
pice; frondule  quasi  op|»osle,  colle  foglio- 
line quasi  tessili,  liueari  cuneale,  alquanto 
acute,  uuidentate  sul  margine  esterno 
sotto  l'apice,  la  inferiore  picciuoiala, 
obovalo-cuneala,  dentata  all'apice  ; rachide 
setacea  paleacea.  Cresce  nelle  isole  Ala- 
scariensi. 

Darla  rizofilla  , Darea  rhitophylla  , 
Willd.;  Darea  trilobata , Desv.;  Asple- 
nium uniseriale , Radd.  ; Coenopteris 
rhitophylla , Sra.  Fronda  bipennata,  ra- 
dicante all'apice;  frondule  alterne,  con 
foglioline  quasi  picciuolate,  le  inferiori 
cuneiformi,  divise  in  due  o tre  lobi,  le 
superiori  intierissime.  Cresce  nell'  Indie 
occidentali,  al  Brasile. 

Darea  verdeggiarti,  Darea  viridans  , 
Nob.  ; Coenopteris  viridans  , Spreng. , 
Syst.  veg.,  4,  pg.  91  ; Asplenium  airi - 
dans , Labili.  Fronda  tripenoalofessa  ; 
frondule  ovate  bislunghe,  cuneale,  pen- 
natofesse , colle  lacinie  obovate,  ottusa- 
mente dentate;  rachide  parziale  margi- 
nala. Cresce  nella  Nuova-Caledonia. 

Darea  vivipara,  Darea  vivipara,  Willd.; 
Acrostichum  vivi para m , Lino.,  Sappi.; 
Coenopteris  vivipara , Spreug.,  Syst.  veg ., 
4»  pg-  9**  Fronda  triplicalo- pennata  , 
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vivipara  all'apice;  fiondale  lineuri-fili- 
formi,  intierissime.  Cresce  nell' isole  Ma- 
scaricali.  (A.  B ) 

DARFULFAL.  {Dot.)  V.  Fulfcl.  (J  ) 

DARHE.  (Boi.)  Nome  arabo , seccalo  il 
TabernanUno  filalo  dal  Mentici , del 
sorgo , sorghum . (J.) 

DARIAN.  (Boi.)  V.  Camalasg*.  (J.) 

DA  RI  ANGAO.(/?o/.)  Albero  «Ielle  Filippine, 
che  , secondo  il  Camelli  citalo  dal  Raio, 
pag.  86,  è di  legname  duro,  di  scoria 
sonile  , bianchiccia  nell' interno,  e bruna 
all'esterno;  di  foglie  simili  a quelle  del- 
l'alloro. Facendo  degl' intagli  sul  tronco, 
se  ne  leva  un  succo  gommo  resinoso,  ne- 
riccio , che  ha  l'odor  d'ambra,  ed  è al- 
l' Indie  usalo  come  profumo  e preso  in- 
ternamente per  calmare  le  coliche.  L'au- 
tore omette  d'indicare  la  fruttificazione 
di  questo  vegetabile.  (J.) 

DARION.  (Boi.)  Presso  Gaspero  Bau  hi  no  è 
citato,  sotto  questo  nome  e sotto  quelli  di 
d Orione sy  durioncs,  duraiocn.duryaocns, 
un  frullo  grosso  quanto  uu  mellone  «li  su- 
perficie molto  scabra,  e buonissimo  a 
mangiare.  Il  fiore  da  cui  proviene  è detto 
buon . 

Due  fruiti  delle  Indie  riuniscono  i ca- 
ratteri e le  qualità  qui  indicale  e sono 
P or t oca r pus , e il  durio . Ed  è a credersi 
che  a quest'ultimo  si  applichino  i nomi 
precedenti.  L'Adanson , a quel  che  nc 
pare,  mostra  di  confonderli  tra  loro,  dando 
il  nome  di  durio  all'  or  locar  pus. 

An«  he  presso  il  Dalechainpio  trovasi 
sotto  il  nome  di  durian , uu  fruito  del-! 
Pisola  di  Sumatra,  di  grato  sapore,  grosso 
quanto  un  cocomero,  rivestito  d’ una 
buccia  verde,  e contenente,  giusta  le  aspre*-, 
sioui  medesime  dell’aulore,  cinque  frutti, 
cioè,  cinque  semi  del  volume  d'una  aran- 
cia. Ma  poiché  non  si  fa  qui  menzione  di 
scabrosità  sul  frullo  , non  può  determi- 
narsi se  sia  uno  de' due  preceJeutemeule, 
descritti.  (J.) 

DAR1RHE,  CASSAB.  ( Bot .)  Nomi  dalidaj 
tutti  i medici  arabi,  giusta  Aviceuua 
citalo  «lai  Clusio,  al  caiamus  aromaticus . 
11  quale  uon  è più  iudicalo  con  questi 
medesimi  in  quelle  contrade  ; imperocché 
a Guzarate  è detto  fa*,  a Dccau  bu- 
che % al  Ma  labar  vaxabu , presso  i Malesi 
diringuo , nella  Persia  keger,  e uella 
regione  uteri* lionate,  dice  il  Cancan,  va- 
ticani. Finalmente  corrispoude  al  Po  avvale/ 
diriri  di  Seradioue.  Il  Clusio,  dopo  que- 
ste diverse  citazioni,  entra  iu  molli  par- 
ticolari sugli  usi  medicinali  di  questa 
piatila,  che,  seguendo  Popinione  più  ge- 
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neralr , sarebbe  V acorus  caiamus.  V. 
Cassab  el  Darri*.  (J.) 

••  DARLINGTONIA.  [Bot.)  V.  Dabmuto- 

BflA.  (A.  B.) 

M DARL1NTONIA.  ( Bot.  ) Darlingtonia  , 
genere  di  piante  dicotiledoni , polipetale, 
della  famiglia  delle  leguminose  e della 
monade! fia  poliandria  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  fiori  erma- 
froditi ; cinque  pelali  distìnti;  cinque 
stami.  Il  frutto  é un  legume  bivalve  , 
toni iuuo,  arido,  oligospermo,  lanceolare. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Decaudolle, 
conta  erbe  perenni  dell' America  boreale, 
glabre,  uou  spinose;  di  foglie  bipennate, 
colle  pi nnu  le  e colle  foglioline  inoli  ijug  he  ; 
di  fiori  bianchi,  raccolti  in  capoliui  ascel- 
lari, solitari , peduncolati  ; di  legumi  am- 
mucchiali, lunghi  «ia  quattro  a otto  linee. 

Darlirtoai*  brachilo»*  , Darlingtonia 
brachi! oba , Decand.,  Lcg.  Mem.y  ia, 
tab.  66;  el  Prodr a,  pag.  44^  ; Acacia , 
brar.hyloba , Willd.,  Spcc.,  4*  P*|t*  1071» 
Mimosa  illinoensiss  M*.,  Amer.,  a,  pag. 
^54.  Cresce  nelle  praterie  dclPlliincsc  e 
del  fiume  Kentucky. 

Darlibtonia  gì. ardo los*  , Darlingtonia 
glandulosa  , Decani.,  loc.  cit.;  Mimosa 
glandulosa-,  M*.,  Am.,  a.  pag.  a54  ; Vent., 
Cìtotx , lah.  37  non  Smith  ; Acacia  glan- 
dulosa , Willd„  Spec .,  4s  pag*  »°7*  ; Mi- 
mosa conto  duplicata , Zucc.,  Obs.,  cent., 
1,  n.°  100.  Cresce  lungo  le  rive  del  Te- 
li asse  e «lei  M issisi  pi.  (A.  B.  ) 

**  DAR  LUCA.  (Boi.)  Darluca.  Il  geuere 
di  rubiacee  che  il  ltafinesque  ( Ann. 
se.  phys..  6,  p.ig.  87)  stabili  sotto  questa 
•leiiomioarione,  non  è stalo  adottato,  e pel 
Decaudolle  ( Prodr. , 4>  pag-  4$6)  vieu 
compreso  nell.»  seconda  sezioue  del  genere 
f arameli.  (A.  B.) 

DARN1DE,  Damis.  ( Entom .)  È il  nome 
sotto  il  quale  il  Fabricio  ha  indicato  uu 
genere  d'iusetli  euiitleri , della  famiglia 
dei  collirostri  ovvero  a becco  che  sembra 
nascer  dal  collo,  e vicino  al  geuere  Mein- 
brace  , col  quale  aveva  poste  le  specie 
avanti  la  pubblicazioue  del  suo  Sistema 
dei  Ringoti.  La  Irei  He  non  ha  adottato 
questo  geuere  nelle  ultime  opere  «la  lui 
pubblicate.  Del  riruaneute,  Je  darnidi 
son  tutte  specie  di  meiubraci  dei  |»aesi 
caldi,  e specialmente  dell’ America  meri- 
dionale. (G.  D.) 

DARN1S.  (Entom.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  D.iruide.  V.  Darsidb.  (C.  D.) 

DARPU.  (Bot.)  Nome  brauiiuo  del  kodi- 
pullu , piauU  graminacea  «lei  Malabar, 
citala  dal  Rheéic,  e della  quale  non 
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è sialo  possibile  determinare  il  genere. 

(J-) 

DARRY  oDERRY.  ( Bot .)  Il  Burmaon  dice 
che  nelTOlaoda  si  distinguono  con  questo 
nome  il  legname  ed  altri  vegetabili  alte- 
rali e ridoni  allo  stato  torba  carbonosa. 

<J.) 

DARSARD.  (Bot.)  V.  Cd.nhet.  (J.) 

DARSCHICHAHAN.  (Bot.)  Nome  arabo, 
citalo  dal  Dalechampio,  d'  un  arboscello 
spinoso,  detto  dagli  antichi  Greci  aspa- 
lathos  e crysisceptrum ,e  eh' è stato  di-  l 
versamento  citaloda  Dioscoride  e da  Plioio.  I 
Parrebbe  secondo  alcuni  , che  fosse  una 
ginestra  spinosa  , e secondo  altri  il  legno  L 
rodio  , Ugnimi  rhodùttn  , ora  ricono- 
sciuto per  un  convolvolo.  IuLorno  a ciò  fa 
d'uopo  leggere  un  articolo  assai  lungo  del 
Dalechampio.  V.  Aspala  caos.  (J.)  * 

DÀRSENI,  DARSINI.  (Boi.)  Nomi  arabi 
della  cannella,  iaurus  cinnumornum . se 
conio  Avicenna,  citalo  da  Gaopero  Bau- 
Inno.  Il  Clusio  che  menziona  i medesimi 
nomi  e quello  di  darchiai,  dice  che  gli 
Arabi  chiamauo  la  cannella  quarfaa  e 
querfe , thè  è il  cuurdo  del  Ceilan , il 
cais  manis  de' Malesi,  il  carneaa  del  Ma- 
la  bar.  £<i  aggiunge  che  nell'Arabia  era 
per  corruzione  anco  della  darsihaham. 

(J.) 

DARSIHAHAM.  (Bot.)  V.  Darseli.  (J.) 
DARSINI.  (Bot.)  V.  Darseni.  (J.) 

DARTO.  (Bot.)  D art us , genere  di  piante 
dicotiledoni  della  penlarìdria  monoginia 
del  Linneo,  e a quel  die  ne  pare,  della  1 
famiglia  delle  solanacte  , così  essenzial- 
meute  caratterizzato:  calice  quiuquefilo; 
corolla  campanulata,  ovalo-quinqueloba  , 
col  tubo  globoloso;  uuo  stimma  di  cinque 
lobi;  una  bacca  d'uoa  loggia  poli  sperma. 

* Questo  genere  è stato  stabilito  dal 
Lourciro  (i). 

Daeto  parlato,  Dartus  perlarius , Lour., 
Fior.  Cachine.,  i,  pag.  53  ; Perlarius  1 
alter , Rumph.,  Ami.  pag.  taa , lab.  57. 
Arbmcello  che  cresce  uelta  Coccincina  e * 
nell'  irnla  d'  Arnboina  lungo  i fiumi , in  I 
luoghi  ombrosi.  Ha  le  radici  rossicce,  un 
|m>co  aromatiche;  i fusti  alti  sei  piedi;  i 
ramoscelli  ascenderai;  il  legname  gentile  1 
e tenero;  le  foglie  grandi,  alterne  , pic- 
ciuolate,  molli,  ovali,  bislunghe,  acumi- 
nale , dentale  a sega  , cotonose  di  sotto  , 1 
obliquamente  nervose;  i bori  bianchi,  di- 
sposti in  piccoli  racemi  bislunghi,  a*c«l- 

< 

(»>  ••  Lo  ha  addimaadato  dartus  da!  greco 
^cepto;  (dartos)  escoriato,  a cagione  del  fratto, 
eh' è una  bacca  senza  buccia.  (A.  B.) 
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lari;  il  calice  infero,  di  cinque  notagli 
ovali , membranosi  ; la  corolla  molto  più 
grande  del  calice;  i filamenti  inseriti 
verso  la  metà  del  (ubo  della  corolla  ; le 
antere  «adenti;  l'ovario  supero,  scannel- 
lalo, un  poco  rotondato;  lo  stilo  cortis- 
simo, sovrastato  da  uno  stimma  quinque- 
fido. Il  frullo  è una  piccola  bacca  roton- 
dala, diafana,  d'uoa  sola  loggia,  conte- 
ndile più  senti  disuguali,  piccoli,  roton- 
dati. (Pota.) 

DaRTÙS.  (Bot  ) V.  Daeto.  (Poie.) 

DARU.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il  D«- 
lechainpio,  del  lentischio.  V.  Dhae.  (J.) 
DARU-MAGIKF,  KAMABUTA,  KAKU- 
SO.  (Bot.)  Il  Thunherg  riferisce  questi 
nomi  giapponesi  dell'  a ioga  or  tantali  s. 

<J) 

**  DARVINIA.  (Bot.)  Darwinia , genere 
di  piante  di  famiglia  ignota,  e della  de- 
candria  monoginia  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzalo:  calice  nullo; 
corolla  tubolosa,  col  lembo  quinquefido; 
dieci  stami  con  filamenti  cortissimi,  in- 
seriti quasi  alla  sommità  della  fauce  della 
corolla,  e distinti  io  due  serie,  la  infe- 
riore alterna  colle  incisioni  del  lembo; 
antere  reniformi;  ovario  supero,  com- 
presso e come  unilaterale  , sovrastato  da 
uno  stilo  il  doppio  più  lungo  della  co- 
rolla; stimma  semplice.  S'iguora  il  fruito. 

It  RuJge,  autore  di  questo  genere , ne 
tolse  il  nome  dairiuglese  Darwin,  gentile 
cantore  degli  amori  delle  piante. 

Daevisia  fascicolare,  Darwinia  fasciai - 
laris , Rudg.  Trans,  soc.  Lino.  Lond 
voi.  16;  pag.  399  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  3, 
pag.  357.  Frutice  ramosissimo  , di  foglie 
mollo  ammucchiale  , fascicolale  , lineari 
subolale,  sparse  di  punti  glandolosi,  che 
le  rendono  di  superficie  scabra  ; di  fiori 
terminali,  quasi  capitati,  tessili.  Cresce 
nella  Nuova-Olanda.  (A.  B.) 

DARWANG.  (Orati.)  Nome  di  una  specie 
di  aliuzzo  della  Nuova-Olanda.  (Ch.  D.) 

••  DARWINIA. (Bot.)  V.  Daevieia.  (A.  B ) 

DAR Y ACHIS.  ( Orna.  ) L'uccello,  co*ì 
chiamato  nel  Ge&uero , è il  topino,  Hi- 
randa  riparia , Liuu.  (Ca.  D.) 

DASAMENO.  j Bot.  ) Nome  bramino  del 
per  inpai  sj  otti  de»  Malabarici.  V.  Peei.n- 
PATsJorn.  (J  ) 

DASAN.  (Conch.)  Adauson  così  chiama  la 
Palella  nimbosa  di  Linneo.  £ una  spe- 
cie di  Fissurella.  V.  Fisìdbella.  (De  B) 

•*  DASCILLO.  Dascyllus.  (litiol.)  Genere 
di  pesci,  dtlfordiue  degli  acanloMerigii , 
della  famiglia  degli  Scienoidi,  stabilito  da 
Cuvier,  che  gli  assegna  per  caratteri  : 
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preopercolo  dentellalo,  opercolo  senz’arma 
tura,  denti  a pel  di  velluto  raso.  Tutti  i 
pesci  di  questo  genere  abitano  il  mare 
delle  Indie,  e ne  forma  il  tipo  il  Chae- 
todon  aruanus,  Lio.,  Mus.,  Ad.  Fred.  , 
XXXII,  Bloch,  tav.  198  fig.  a.  (F.  B) 
Aristotele,  Storia  degli  Animali,  libro  8 
cap.  a,  chiama  dà?*iXXo;  un  pesce  diesi 
ciba  di  fango  e di  escrementi.  (I.  C.) 

* DASCILLO,  Dasciltus.  ( Entom .}  Genere 
de  II1  ordine  dei  Coleotteri,  sezione  dei 
Pentameri,  stabilito  da  Latreille  che  lo 
ha  smembrato  dalle  Crisomele  di  Liuneo, 
e posto  (Regno  Anira.  di  Cutter^  nella 
famiglia  dei  Serricorni,  tribù  dei  Cebrio- 


veitefiche  punture,  come  quelle  della  pa- 
stinaca. 

Manchiamo  di  qualunque  altra  specie  di 
notizie  relative  a questo  genere.  (I.  C.) 

DASIBATO,  Dasybaius.  ( Ittiol  ) De  Blain- 
ville  ha  proposto  questo  nome  per  il  ge- 
nere che  contiene  la  razza  comune.  V. 
Razza.  (I.  C.) 

M DASICEFALA.  ( Bot.  ) Dasycephala. 
Secoli' la  sezione  stabilita  dai  Decaiidotle 
( Prodr.y  4,  pag.  565),  nel  genere  diodia 
per  quelle  specie  che  hauno  le  cassule 
membranacee,  coi  margini  forse  fio  nel- 
P interno  quasi  deiscenti , pe’ fiori  capitati 
V.  Diodi  a.  (A.  B.) 


nili.  I suoi  caratteri  sono:  antenne  seoi  pii-  **  DASICERÓ,  Dasycerus.  (Entom.)  Con 


c»,  niaudibule  poco  sporgenti,  quasi  Irian-j 
golari,  totalmente  scoperte  ; ultimo  articolo 
dei  palpi  troncato  ovvero  molto  ottuso; 
corpo  ovale.  Il  genere  Dascilto  che  Pay-j 
kull,  e dopo  di  lui  il  Fabririo,  hanno 
iodicalo  sotto  il  nome  di  Atopas  ha  mollai 
analogia  coi  Cebrioni  e con  gli  Elodi 
aia  diversifica  dai  primi  per  le  antenne,1 
per  le  mandibole  e per  i tarsi,  e dagli 
altri  par  la  forma  del  corpo  e per  i pai-' 
pi.  Non  sì  conosce  finquì  che  un  piccolj 
numero  di  specie;  la  più  comune  è il  Da- 
scillo  cervo,  Dascillus  cerimi,  Lalr.,  ov- 
vero la  Chrysomela  cervina , Limi.,  che 
è identica  con  V Atopa  cervina  di  Pay- 
kull.  Quest’ insetto,  eh1  è stato  talvolta j 
trovato  nella  Francia  occidentale,  è prò-' 
prio  all'  Europa  sellent rionale  : nulla  sap- 
piamo sulle  sue  abitudini.  (Audouin,  Dii. 
class,  di  St.  noi.,  tom . 5.°  pag.  33a 
333.  ) 

DàSCILLOS.  (Ittioi.)  V.  Dascillo.  (I.  C.), 

**  DASCILLUS.  (Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  DasciUo.  V.  Dascillo. 

(F.  B.) 

M DASCYLLUS.  (Ittioi.)  Deuominazioue 
latina  del  genere  Dascillo.  V.  Dascillo 
(F.  BJ 

DASIATIDE,  Dasyatis.  (Ittioi.)  Rafine- 
sque  Schmallz  h.i  cosi  chiamato  un  genere 
della  famiglia  dei  plagiostomi,  vicinissimo^ 
alle  razze  ed  alle  pastinache.  Gli  assegna 
i seguenti  caratteri. 

Coda  sottile , appuntata , mancante  af- 
fatto di  pinne  e di  aculeo. 

Il  Dasiatidb  dio  , Dasyatis  ujo , Raf 
Schmaltz.  Pelle  liscia;  denti  ottusi;  bruno 
sopra,  bianco  sotto;  muso  appuntato;  coda 
della  lunghezza  del  corpo,  acutissima  , e 
spinosa  alla  cima. 

Ujo , buju  o vuju,  sono  i nomi  che 
pescatori  siciliani  danno  a questo  pesce 
la  di  cui  coda  reputasi  capace  di  produrre 


questo  nome  desunto  dal  greco,  che  signi- 
fica corna  o antenne  pelose,  Alessandro 
Brooguiarl  (Antico  Bulletlino  della  So- 
cietà fi  lo  malica,  Tom.  II,  pag.  1 15,  n.°  3q, 
tav.  7,  fig.  5 A , B,  C,  D)  ha  stabilito 
un  genere  d’  inselli  dell*  ordine  dei  Co- 
leotteri, sezione  dei  Trimeri,  ed  assegna- 
togli per  caratteri  : antenne  sottili  della 
lunghezza  della  metà  del  corpo,  che  si 
distinguono  per  due  grossi  articoli  alla 
loro  base,  e per  quattro  articoli  globulosi, 
pelosi  alla  cima;  clipeo  prolungato,  che 
cuopre  la  bocca;  corpo  ovale,  convesso;  cor- 
saletto esagono;  tarsi  filiformi.  Latreille 
(Regno  anira.  di  Cuv.)  pone  questo  genere 
nella  famiglia  dei  Fungicoli,ed  ha  per  tipo 
il  Dasicero  solcato,  Dasycerus  sulcatus , 
Brongn.  Questa  specie  è stata  trovata  nel 
mete  di  Settembre  del  1799  in  un  boleto 
della  foresta  di  Monlmortucy  presso  Pa- 
rigi; il  suo  passo  è lento.  Brongniarl  lo 
descrive  nel  seguente  modo:  questo  insel- 
lo, lungo  due  millimetri,  è castagno  lio- 
nato ; le  antenne  sono  poste  anteriormente 
agli  occhi; sono  composle  di  undici  artico- 
li; i due  primi  grossi  e globulosi;  i cin- 
que intermedi  sodo  tanto  sottili  che  non 
si  potrebbero  distinguere,  se  non  fosse  cia- 
scuno un  poco  rigonfio  ad  una  delle  sue  ci- 
me ; i quattro  ultimi  globulosi,  distintissimi, 
vanno  ingrossando  verso  l’est  remila  dell’an- 
tenna: sono  forniti  di  lunghissimi  peli  , 
un  poco  divergenti;  gli  occhi,  poco  visi- 
bili, sono  situati  sotto  due  aggetti  laterali 
«Iella  testa  in  forma  di  sopracciglio;  il 
corsaletto,  trasversale,  piu  largo  della  testa, 
più  stretto  delle  elitre,  è distintamente 
esagono;  presenta  due  costole  elevale,  ine- 
guali; T elitre  convesse  abbracciano  P ad- 
dome; hanno  ambedue  un  margine  rilevato 
e tre  costole  acute,  distintissime;  lo  spazio 
intermedio  è seminato  a due  file  di  punti 
cavi,  un  poco  confuse,  che  lo  fanno  com- 
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pari  re  zigrinato;  sotto  mancano  le  ali;  le 
zampe  sono  corte,  semplici;  è diffìcile  il 
contare  gli  articoli  dei  tarsi,  anco  al  mi- 
croscopio ; sembra  però  che  ve  ne  sieno 
tre,  due  assai  piccoli,  il  primo  dei  quali 
è pur  quasi  nascosto  nell'  articolazione  , 
ed  un  terzo  assai  più  lungo  che  reca  le 
unghie.  Questa  specifica  e circostanziata 
descrizione,  fatta  sull1  insetto  che  serve  di 
tipo  al  genere,  completa  i distintivi  e 
compendiati  caratteri  che  abbiamo  di  so- 
pri presentati.  V.  la  Tày.  53i.  (Audouin, 
Dit.  class,  di  St.  nat .,  tom.  5.°,  pag. 
333,  334.) 

DASIFILLA.  ( Boi .)  Dasyphylla  , genere 
di  piante  acotiledoni  della  famiglia,  delle 
alghe  inarticolate , stabilito  dallo  Stack- 
housc,  e che  rientra  in  quello  appellato 
gigartina  del  Laraourux.  1 caratteri  onde 
distinto  sono  i seguenti:  fronda  gelatinosa 
cartilaginosa  , quasi  diafana,  con  dirama- 
zioni compresse,  le  ultime  divisioni  o 
foglie  bislunghe,  sparse,  rigonfie;  fruttifi- 
cazione immersa  nella  sostanza  della  fron- 
da, terminale. 

Cinque  specie  sì  riportano  dallo  Stack- 
house  io  questo  genere,  tra  le  quali  avvi 
la  gigartina  articolata , la  gigariina 
ovata , la  gigartina  tenuissima  , Lami., 
collocate  nel  genere fucus  dal  doll.Turner. 
(Lum.) 

'*  DASIFILLO.  (Boti)  D isyphyllum  [Co- 
ri mbife re , Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale , Linn.j.  Questo  genere  della  fa- 
miglia delle  sinantere  , appartiene  alla 
tribù  naturale  delle  carlinee  terza  sezione 
delle  carlinee  barnadesiee  , dove  il  Cas- 
sini lo  colloca  infra  i generi  bacasia  e 
lurpinia. 

Eccone  i caratteri. 

Calatidi  quasi  glandolose,  aggruppate  e 
ravvicinate  alla  sommità  delle  diramazioni 
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diviso  in  cinque  parli  uguali  , per  gli 
stami  con  filamenti  liberi  e per  lo  stimma 
indiviso.  Ha  pure  delle  relazioni  col  Zia - 
tris.  Non  conta  che  la  specie  seguente. 
Dzsifillo  argentilo,  Dasyphyllum  argen- 
teum%  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov. 
gc  1.,  4,  pag.  17,  tab.  3o8;  Spreng.,  Syst. 
veg.,  3 , pag.  379  Arbusto  di  foglie  at- 


tente, ravv innatissime,  quasi  sestili,  ellit- 
tiche , con  una  punta  spinosa  alla  som- 
mità. Cresce  .«  Quito.  (A.  B.) 

* DASIGASTRI.  ( Entom .)  V.  Apiari. 
(F.  B.) 

* DASILOMA.  (Boi.)  Dasyloma , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
ombrellifere  e «Iella  pentandria  diginia 
del  Linneo,  cosi  caratterizzato  : calice  con 
margine  poro  distinto  ; corolla  non  osser- 
vata ; cinque  stami  ; stilipodii  depressi  ; 
due  stili  corti.  11  frutto  è ovato , lerete 
mercè  «1’  un»  sezione  trasversale  ; i rae- 
ricarpii  semiovali,  non  separati  nel  tempo 
della  maturazione,  con  cinque  costole  cor- 
ticali cellulose,  le  tre  dorsali  piccole  , le 
due  laterali  grandi,  ottuse,  colle  vallecole 
strette,  d'una  sola  zona,  colla  commetti- 
tura piana  fasciata  da  due  zone  nel  mez- 
zo ; il  carpopodio  indistinto  come  uell'oe- 
nanthes\  il  seme  quasi  triangolare,  quasi 
convesso  sul  dorso,  angolato  alla  commet- 
titura. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal  De- 
caudolle  per  due  specie  erbacee  del  Ben- 
gala, dasyloma  bengalense , e dasyloma 
glaucumy  che  hanno  l'abito  dell' oenan- 
thes  ; i fusti  fistolosi;  le  foglie  bipennalo- 
divise,coi  semmenli  sparsi  di  pochi  denti 
all'apice;  i fiori  disposti  in  ombrelle  op- 
poste alle  foglie,  «li  cinque  o sei  raggi  , 
e costituite  da  orobrelletle  ammucchiate, 
raolliflore  , mancando  si  nelle  une  che 
nelle  altre  l'involucro.  (A.  B.) 


«lei  fusto.  Involucro  composto  di  squamale  ••  DASINEMA.  ( Bot.)  Dasynema  , genere 


embriciate,  coriacee,  acute , rigide,  pluri- 
seriali  ; le  esterne  più  corte  e più  larghe 
delle  interne.  Ricettacolo  piano,  coperto 
di  mollissimi  peli  dorati.  Fiori  tutti  fiu- 
sculosi,  ermafroditi  e fertili  ; corolla  leg-' 
giermente  pubescente  all' esterno,  con  tubo 
corto  e cilindrico,  con  lembo  «liti  o in' 
cinque  parti  uguali,  lineari  e patenti;! 
tubo  anlerifero  nudo  alla  base  ; ovario* 
bislungo,  compresso,  villoso;  stilo  prorai-i 
nenie,  terminato  da  uno  stimma  semplice. 
Frutto  bislungo  , compresso,  villoso;  pap- 
po, sessile,  costituito  «la  peli  piumosi.  I 
Questo  genere,  stabilito  fino  nel  1820' 
«lai  Kunl,  ha  «lelf  affinità  col  barnadesia , 


di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  «Ielle 
dilteniacee,  e della  poliandria  tetraginia 
del  Linneo,  cosi  caratterizzilo:  calice  di 
quattro  a sei  sepali  ; corolla  nulla  ; stami 
numerosi,  irsuti  , inseriti  sopra  un  ricet- 
tacolo ispido;  antere  longitudinalmente 
deiscenti  ; Ire  o quattro  stili.  Il  frutto  è 
una  cassida  setolosa,  quadri  valve , mono- 
sperma ; il  seme  Brillalo. 

Questo  genere  stabilito  dallo  Schott  e 
adottalo  dallo  Sprengel  , s'avvicina  del 
tutto  alle  dillenie,  e differisce  dai  generi 
ablania  e tetracera  per  la  struttura  «Ielle 
antere  , per  gli  stili  e pel  frutto.  Conta 
due  specie. 


ma  ne  differisce  per  la  corolla  col  lembo  Dasirema  irsuto  , Dasynema  hirsutum  , 
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Scbott,  in  Spreng.,  Sjrst.  veg.  Cur.post., 
App.*  pag.  4<>8-  Ha  le  foglie  cortamente 
picciuolale,  obovalo-laoceolate,  acuminate, 
villose  ili  sotto;  i calici  dì  quattro  sepa- 
li ; le  antere  routice.  Cresce  al  Brasile. 

Dasirbma  pubescente  , Dasynema  pube- 
scens%  Scholt,  in  Spreng.,  /oc.  cit.  Ha  li- 
foglie  lungamente  picciuolale,  bislunghe, 
alquanto  acute,  pubescenti  di  sotto;  i ca- 
lici di  sei  a otto  sepali  ; le  antere  appeti- 
dicolale  alP  apice.  Questa  pianta  cresce 
al  Brasile.  (4.  B.) 

•*  DASIO  , Dnsyus.  (Entom)  Sottogenere 
d'insetti,  dell'ordine  dei  coleotteri,  della 
famiglia  dei  laniellicorni,  della  tribù  degli 
Scarabeidi , stabilito  da  Lepelfetier  e da 
Servilie  che  gli  assegnano  per  caratteri: 
gancetti  dei  due  tarsi  anteriori , almeno 
nei  maschi,  bifidi,  e gli  altri  interi  V. 
l'articolo  Scarabeidi  nella  Enciclopedìa 
metodica.  (F.  B.) 

•*  D ASI PO D A,  Dasypoda.  (Entom.) Genere 
dell'  online  degli  Imenotteri  stabilito  da 
Latreille  che  lo  ha  smembralo  dalle  An- 
drene del  Fabricio,  e posto  (Regno  anim. 
di  Cov.)  nella  sezione  degli  Aculeati,  fa- 
miglia dei  Melliferi,  tribù  degli  Andrene- 
li.  1 suoi  caratteri  sono:  mascelle  e labbro 
inferiore  allungali;  mascelle  inflesse  alla 
loro  estremità;  labbro  inferiore  contenuto 
alla  sua  base  in  un  fodero  cilindrico,  termi- 
nato in  una  specie  di  lingua  lunga  spesso 
in  pirte  piumosa,  che  insensibilmente  fi- 
nisce a punta,  ripiegata  sopra  nello  stato 
di  riposo:  due  divisioni  laterali  piccolis- 
sime; palpi  mascellari  filiformi,  corti,  «li 
sei  articoli;  i labiali  «li  quattro  ed  allun- 
gati; mandibule  arcuate,  appuntate;  an- 
tenne filiformi , o che  ingrossano  un  poco 
ed  insensibilmente,  corte,  «li  «lodici  a tre- 
dici articoli.  Le  Dasipode  differiscono  dalle 
Colieti  e dagli  Ilei,  per  la  divisione  in- 
termedia «lei  loro  labbro  a guisa  di  lan- 
cia; hanno  in  comune  questo  carattere 
coi  generi  Andrena,  Sfecole,  Alido  e No- 
mia;  ma  «la  questi  differiscono  per  distinti 
caratteri.  La  loro  lesta  è verticale,  com- 
pressa, meno  alla  e r»ien  larga  del  torace; 
le  mandibule  sono  semplici  owero  non 
hanno  ehe  un  dente  al  più  ; la  divisione 
intermedia  «lei  labbro  sembra  ricurva;  le 
mascelle  sono  inflesse  nel  mezzo  della  loro 
lunghezza  o più  basso,  eoi  lobo  terminale 
egualmente  lungo  ovvero  più  lungo  «lei 
loro  palpi.  Si  veggono  alcuni  occhi  ovali, 
distanti  I'  uno  dall'altro,  e Ire  occhiolini 
lisci,  situali  sopra  una  linea  quasi  diritta 
occupante  il  vertice;  il  torace  quasi  roton- 
do, ottuso  alle  «lue  estremità,  sostiene 
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quadro  ali  le  di  cui  superiori  presentano 
due  cellule  submarginali  ; le  zampe  ante- 
riori sono  «rorte  e le  posteriori  granili  , 
slontanate,  col  primo  articolo  «lei  tarsi  , 
egualmente  lungo  ovvero  più  lungo  della 
gamba;  le  gambe  ed  i farsi  sono  vestiti 
«li  peli  lunghi  e folli,  che  formano  nelle 
femmine  una  specie  «li  piumacciuolo.  Il 
qual  singoiar  carattere  ha  loro  meritalo 
il  nome  di  Dasipoda,  desunto  «lai  greco, 
e che  significa  zampe  pelose. 

Gli  insetti  propriia  quello  genere  hanno 
uu  volo  più  rapido  di  quello  delle  A 11  Ire- 
ne; praticano  al  par  di  loro  dei  fori  in 
terra,  per  depositarvi  le  uova,  e pongono 
accanto  ad  esse  una  quantità  di  polline  , 
sufficiente  a nutrir  la  larva.  L'insetto  com- 
pletamente sviluppato  si  trova  abitual- 
mente versola  fine  dell' estate  sui  fiori  semi- 
flosculosi. 

Si  può  considerare  come  tipo  del  ge- 
nere : 

La  Dastpoda  ibtipeda,  Dasypoda  hir - 
tipcs  del  Fabricio,  che  non  differisce  «falla 
sua  Dasypoda  hirta  ; la  prima  essendo 
la  femmina,  e la  seconda  il  maschio.  Pan- 
zer ha  data  una  figura  «li  ambedue  i sessi 
( Faun . Ins.  Germ . , Fase.  55,  tab.  i$ 
(il  maschio).  Fase . 7 tab.  io,  e Fase. 
49 % tab.  16  (la  femmina).  Si  trova,  in  au- 
tunno, sui  fiori  che  crescono  nei  luoghi 
renosi.  Si  citano  ancora  alcune  specie  : la 
Dasypoda  piami pes  di  Panzer  (toc.  cit. 
Fate.  99  tab.  i5  (femmina),  Dasypoda 
visnaga  ovvero  V Andrena  visnaga  «lei 
Rossi,  ee.  (Atidouin,  Dit.  class,  di.  St. 
nat.%  tom.  5.°,  pag.  334  « 335.) 
DASIPODO.  (Momm.)  V.  Dastpos.  (F.  C.) 

**  DAS1POGONE,  Dasypogon.  (Entom.) 
Genere  «lell'ordioe  dei  Dilterì , stabilito 
da  Meigen  e da  Latreille  che  Io  hanno 
smembrato  dagli  Asili,  e posto  (Regno 
anim.  «li  Cuvier)  nella  famiglia  «lei  Ta- 
nistomi,  tribù  degli  Astiaci  n con  qncstì 
caratteri:  antenne  di  tre  articoli  separati 
fino  alla  base,  i due  primi  quasi  eguali, 
l'ultimo  quasi  cilin«lri«>o,  con  un  piccolo 
stilo  a guisa  di  articolo;  tarsi  terminati 
da  due  gancetti  e «la  «lue  spongiole.  I 
Dasipogoni  differiscono  dai  Gonipi  per  i 
due  gancetti  e per  le  due  spongiole  dei 
loro  tarsi,  ma  hanno  in  comune  questo 
carattere  coi  generi  Diottria,  Lafria  e«l 
Asilo;  ma  si  allontanano  dal  primo  per 
le  loro  antenne  separate  fino  alla  base,  e 
dagli  altri  dne  per  regnale  lunghezza  «lei 
due  primi  articoli  delle  antenne,  come 
pure  per  la  forma  dell'aldino.  Questi  in- 
selli volano  «*on  rapiilifà,  e le  loro  abito- 
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dini  sono  carnivore.  Meleti  (Descriz.  sisl. 
dei  Dillcri  d’Europa,  Tura.  IL,  pag.  256) 
descrive  quarantaquattro  specie,  fra  le 
quali  citeremo  conte  tipo  del  genere: 

Il  Dasipogonb  Teutono,  Dasypogon 
Teutoims  , ovvero  V Asilus  Teuionus  di 
Linneo  e del  Fabricio.  Si  trova  nelle  vi- 
cinanze di  Parigi,  nella  Francia  meridio- 
nale ed  in  Toscana.  Fa  la  caccia  a molti 
inselli , e gli  trasferta  vivi  fra  le  zampe. 

Fra  il  uolabil  numero  di  specie  ram- 
mentate da  Mcigen,  citeremo,  per  la  si- 
nonimìa , il  Dasypogon  punctutus  del 
Fabricio  che  ha  descritto  il  maschio  sotto 
il  nome  di  Dasypogon  diadema  ; Panzer 
ha  confusa  questa  specie  sotto  i nomi 
«P  Asilus  diadema , punctutus  e nervosa*  ; 
il  Dasypogon  sabaudus  ovvero  P Asilus 
sa  burnì  us  del  Fabricio  ( Entoin.  Syst., 
toro.  4®,  pag.  385  ),  ( h'è  identico  con  la 
Dioctria  sabauda  del  medesimo  (Syst. 
Antl. , pag.  i5o);  il  Dasypogon  minutus , 
ovvero  V Asilus  minutus  del  Fabricio 
( Ent . Syst.%  tom.,  IV.,  pag.  390),  ov- 
vero la  sua  Dioctria  minuta  (Syst.  Antl , 
pag.  1 5 a)  Mcigen  (loc.  cit .,  lav.  20,  fìg.  1 3 ) 
ha  rappreseutato  il  maschio.  ( Àudouin , 
Diz.  class,  di  St.  nat .,  tom.  5.°,  pag 
335,  336.) 

DASIPOGONO.  (Dot.)  Dasypogon  , genere 
di  piante  monocotiledoni  della  famiglia 
delle  juncce  e «Iella  esandria  monoginia 
«lei  Linneo  , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  di  sei  foglioline  , le  Ire 
esterne  tubolate,  conniventi  alla  base,  le 
tre  interne  quasi  pclaliformi;  sei  slami; 
un  ovario  di  tre  ovuli;  uno  stilo;  uni 
cassula  chiusa  dalla  parte  tubolata  del 
calice;  un  solo  seme. 

* Di  questo  genere,  che  s'avvicina  alla 
lomendra  , c che  conta  due  specie  , è 
autore  Roberto  Brown  che  lo  stabilì  per 
la  specie. 

• Davi rooo. no  a foglie  d'ananasso.  Dasypo- 
gon bromeliaejblius  , Kob.  Br.,  Àfov.- 
Holl .,  1,  pag.  a63  ; Sch,  Syst.  veg  , 7, 
pag.  280;  Rem.,  Dot.  tjf  Ter.  Austr ., 
76,  lab.  8.  Pianta  suffruticosa  , scoperta  da 
Roberto  Brown  nella  Nuova-Olanda.  Ha 
i fusti  semplici,  quasi  legnosi  , sparsi  di 
qualche  pelo  rigido,  rovesciato,  dentellato; 
le  foglie  mollo  simili  a quelle  delle  gra- 
minacee; le  radicali  numerose,  accestite; 
le  cauliue  più  corte,  scasili,  glabre,  sparse, 
mucronule,  ruvide  c dentellate  ai  margi- 
ni; i fiori  senili,  disposti  in  un  rapo  soli- 
tario, terminale,  circondalo  da  brattee  pa- 
tenti, subulate;  ciascun  fiore  separalo  per 
mezzo  di  pale  strette  lanceolate.  (Pota.) 
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••  Dasipogono  glab&o,  Dasypogon  glabe r , 
Laharp.,  Meni.  Soc.  Iiist..  3,  pag.  101  ; 
Sch.,  Syst.  vcg.,  n,  pag.  281.  Ha  il  fusto 
foglioso  soltanto  alla  base;  il  calice  crasso, 
sugheroso,  glabro  cstcrnameutc,  colle  fo- 
glioline interne  intierissime.  Cresco  ull.< 
Nuova-Olanda.  (A.  B.) 

DASIR.  (Dot.)  V.  Dalipit.  (J.) 

DASISPERMO.  (Dot.)  Dasysftermum.  Il 
Necker  (Eletti.,  n.°  aq5)  indica  con  questo 
nome  quella  umbellata,  nominala  coniunt 
rigens  dal  Liuneo,  la  quale  dislingucsi 
pc’ seroi  molto  scabri.  (J.) 

M Questa  bella  specie  figura  ora  per 

10  Sprengel  (in  Sch.,  Syst.  veg.,  6,  pag. 
5 00)  c pel  Decandollc  ( Prodr.%. 4,  pag. 
118)  nel  genere  bunium.  Ma  pire,  come 
s'avvisa  anco  Io  stesso  Decandollc,  clic 
questo  genere  non  le  convenga.  (A.  B.) 

DASISTEFANA.  (Dot.)  Dasystcphana.  Al- 
lorquando il  Reneaulme  volle  su«ldividerc 

11  genere  gentiana  per  le  troppe  specie 
che  contiene,  nominò  così  la  gentiana  a- 
sclepiadea.  V.  Genziana.  (J.) 

**  DASISTEMONO.  (Dot.)  Dasystemon,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  delle  fumiglia 
delle  crassulacee  e della  pentanaria 
pentaginia  del  Linneo , così  essenzial- 
mente caratterizzalo  : calice  di  tre  a selle 
sepali  fogliforrni,  disuguali,  appena  coaliti 
alla  base  ; corolla  di  tre  a selle  petali  , 
più  spesso  cinque  , che  uguagliano  i so- 
pali, eretti,  nppeua  coaliti  alla  base,  ac- 
cartocciato-patuii  all'apice;  slami  in  nu- 
mero di  tre  a sette , alterni  coi  petali  , 
più  corti  di  essi , coi  filamenti  crassi , 
« olle  antere  erette  ; carpello  io  numero 
«li  tre  a cinque. 

Questo  genere  ò stato  stabilito  nel 
1828  dal  Decandollc  per  la  specie  se- 
guente. 

Dasistemono  calicino  , Dasystemon  caly- 
cinum  , Decand.,  Prodr .,  3 , pag.  382  ; 
Crassula  calycina , Desf.,  Cai.  Hort. 
Par-,  (i8i5)  pag.  177.  Pianta  erbacea 
della  Nuova-Olanda , tutta  ricoperta  di 
papille  squamiuosc  ; di  radice  fibrosa;  di 
stelo  ramoso  all’  apio* ; di  foglie  opposte, 
counate  , liueari , crasse  , quasi  convesse 
nella  pagina  inferiore  ; di  fiori  tinti  d'un 
bianco  verdognolo.  (A.  B.) 

• DASITE,  Dasyfes.  (Entom.)  Paykoll  ha 
stabilito  sotto  questo  nome  desunto  «Ini 
greco,  che  significa  lanoso,  un  genere  del- 
l'ordine dei  Coleotteri,  sezione  dei  Pen- 
tameri, che  ha  smembralo  dalle  Mcliridi 
*P  Olivier  e dalle  Lsgric  del  Fabricio  ; 
L.ilreille  ( Regno  .mini,  di  Cuvier)  lo  pouc 
nella  famiglia  dei  Serricorni , tribù  ilei 
7 


DAS  ( 54  ) DAS 


Mt-liridi  , e gli  agogna  per  caratteri  : 
primo  articolo  «lei  lardi  apparentissimo  e 
più  lungo  del  seguente  , i gancetti  del- 
l' ultimo  uvendo  inferiormente  un  appen- 
dice membranoso  ovvero  un  dente  molto 
compresso  ; corsaletto  quasi  quadralo  ; 
antenne  della  lunghezza  delle  testa  e del 
corsaletto,  molto  discoste  alla  loro  base  ed 
inserte  anteriormente  agli  occhi.  Senza 
vescichette  retrattili  sui  lati  inferiori  del 
corpo. 

I Desili  hauno  mascelle  che  offrono 
una  divisione  interna  con  palpi  filiformi; 
la  testa  si  ristringe  e si  prolunga  un  poco 
auteriormente,  sotto  la  figura  di  un  pic- 
col  muso  ; il  penultimo  articolo  dei  tarsi 
è conifnrroe.  Queste  diverse  particolarità 
gli  allontanano  dai  Drili  c loro  son  co- 
muni con  le  Mcliridi  e coi  Malarhii  ; 
ma  principalmente  differiscono  dal  primo 
di  questi  generi  per  lo  sviluppo  dei  tarsi, 
e si  allontanano  dall'  altro  per  la  man- 
canza delle  vescirhette  addominali.  Questi 
insetti  si  trovano  comunemente  sui  fiori. 
Molte  specie  appartengono  alla  Francia 
ed  alla  Toscana.  Dt-jcan  (Calai.  deiCoIcott., 
pag.  38.)  ne  annovera  trentacinque  spe- 
cie tanto  esotiche  che  indigene.  Citeremo 
fra  queste  ultime  : 

II  Dasitb  .nerissimo,  Dasytes  ater , 
rappresentalo  da  Olivier  , entomologìa  , 
n.°  8. 

È tutto  nero  e molto  villoso.  Si  trova 
sulle  spighe  delle  graminacee  quando 
sono  in  fiori  tara. 

Il  Dasite  nero,  Dnsytes  niger , Oli- 
vier, opera  citata  n ° io.  Questa  specie 
non  ha  le  elitre  lauto  villose.  Si  trova 
sui  fiori  delle  piante  composte.  V.  la 
Tav.  i53. 

Il  Dasite  zampe  gialle,  Dasytes  fla- 
vipes.  rappresentato  nella  Fauna  di  Pan- 
zer , fase.  6.°,  tav.  a.a.  È nero , con  la 
base  delle  antenne  e con  le  zampe  rosse 
bionde. 

Il  Dasite  ceruleo,  Dasytes  caeruleus , 
Oliv.,  tav.  n.°  XXI,  a,  fig.  <).  È Verde o 
ceruleo,  lucentissimo,  ma  egualmente  as- 
sai villoso.  Geoffroy  lo  ha  descritto  con 
alcuni  telefori,  sotto  il  nome  di  cicindela, 
n.°  \f\. 

Il  Dasitb  piombato,  Dasytes  plumbeus 
d’ Olivier  (/oc.  ci/.,  tav.  2 fìg.  ia.),  ov- 
vero la  Cicindela  piombata  di  Geoffroy  ; 
somiglia  al  precedente,  ma  è più  piccolo. 
(C.  D.)  (Audouin,  Diz.  class,  di  St.  zia/., 
torti.  5.°,  pag.  336  c 33y.) 

••  DASITRICHIA.  ( Dot.  ) Dasytrichia 
Questo  genere  formalo  dal  Lamouroux  a 


scapito  dei  generi  conferva  e ceramium 
degli  autori,  c adottalo  dal  Bonnemnison 
nel  suo  Saggio  sulle  idro/iti , fu  poi  no- 
minalo cladostcphus  dal  Lynghye  e dal- 
1'  Agardh,  a cagione  della  disposizione  dei 
ramoscelli  a corona  e a verticilli  in  qual- 
che specie.  V.  Cladostepo,  Clramio,  Ta- 
lassiofiti.  (A.  B.) 

DASIURO,  Dasyurus.  (Mamm.)  Uno  dei 
generi  della  famiglia  dei  Marsupiali  (V. 
questa  parola  per  le  generalità). 

Animali  che  hanno  due  sarchi  fetali  , 
come  lo  ha  detto  e,  nella  parola  di  ditlel- 
phisy  come  lo  avrebbe  espresso  Linneo;  es- 
seri che  hanno  un'apertura  la  quale  si  pra- 
tica onde  nuovamente  apprestare  nell'  in- 
terno di  loro  medesimi  un  asilo  ai  loro  figli, 
e che,  caricandosi  del  più  prezioso  peso  per 
una  madre,  riescono  per  via  d' un' indu- 
stria altrettanto  curiosa  a salvarlo  da  nu- 
merosi nemici  , avevano  vivamente  inte- 
ressati i naturalisti.  Le  nostre  relazioni 
con  l'America,  ove  si  trova  una  completa 
famiglia  di  questi  quadrupedi  , avendoci 
offerta  l'occasione  di  conoscere  le  più  pic- 
cole particolarità  della  loro  storia , giun- 
gemmo a sapere  che  i maschi  , strasci- 
cando un  voluminoso  scroto  , avevano  il 
pene  biforcato;  che  le  femmine,  come  per 
offrire  la  corrispondenza  di  questa  biz- 
zarra separazione,  mostravano  due  canali 
estesi  dalla  vulva  alla  matrice;  che  la 
gestazione  , principiata  in  un  luogo  , si 
continuava  in  un  altro,  e che  queste  ano- 
malìe ne  avevano  occasionate  altre,  ren- 
dendo necessario  il  concorso  di  un  mag- 
gior numero  di  ossa  per  la  formazione 
della  pelvi. 

Mentre  i naturalisti  si  occupavano  in 
Europa  di  queste  curiose  osservazioni, 
alcuni  navigatori  visitavano  le  terre  che 
rimangono  al  di  là  , ed  al  sud  dell' Ar- 
cipelago indiano.  Le  scoperte  fatte  da 
questi  ultimi  divennero,  per  i primi, 
un  nuovo  argomento  di  meditazione:  poi- 
ché , quello  ch'era  in  America  un  sem- 
plice fatto  il' un’ anomalìa  , per  vero  dire, 
molto  strana  , diveniva  il  dominante  ca- 
rattere dell'organizzazione  riguardo  agli 
animali  di  quelle  terre  recentemente  vi- 
sitate. Quasi  lutti  , o possedevano  una 
borsa  , o avevano  almeno  un  sistema  di 
organi  che  vi  si  accostava. 

Peraltro  , siccome  i mammiferi  della 
Nuova-Olanda  non  si  conoscevano  ancora 
che  sotto  lai  punto,  si  potè  supporre  che 
la  scoperta  d'  un  sì  gran  numero  di  ani- 
mali non  avrebbe  in  sostanza  altro  risul- 
tumeulo  che  di  arricchire  il  genere,  allora 
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unirò,  dei  Didelphis.  Questi  animali,  es-  stando  funzioni  proporzionate  a quesl'ec- 
sendo  poi  stali  meglio  esaminati,  si  sep(>e  cesso  di  sviluppo,  si  trova  cosi  I ristor- 


ai contrario  che  il  carattere  sì  straordina- 
rio della  borsa  si  trovava  iu  loro  riunito, 
e come  coordinato  ad  alcuue  conforma- 
zioni assai  differenti,  riguardo  agli  organi 
della  nutrizione. 

Le  nostre  teorìe  meglio  concordavano 
con  queste  risultanze  ; e si  riconobbe  in- 
fatti per  cosa  semplicissima  (i  due  conti- 
nenti dell'  America  e della  Nuova-Olanda 
essendo  ad  una  cosi  gran  distanza  come 
lo  sono  l'uno  dall'altro)  che  gli  animali 
che  vi  si  veggono  fossero  qui  nel  caso  di 
contentarsi  di  un  cibo  vegetabile  , e che 
colà  vivessero  con  gli  organi  e con  le 
abitudini  dei  carnivori. 

Ma  bisognò  nuovamente  abbandonare 
uesta  spiegazione  , quando  per  l'effetto 
i nuove  osservazioni,  fummo  informati 
che  l.«  Nuova-Olanda  possedeva  inoltre 
dei  marsupiali  guidati  dai  medesimi  im- 
pulsi e dallo  stesso  appetito  per  la  carne 
quanto  i veri  didelfi.  Le  specie  a borsa, 
della  Nuova-Olanda,  che  hanno  il  porta- 
mento , l'andatura  e l'istinto  di  questi, 
sono  gli  animali  coi  quali  abbiamo,  prima 
di  ogni  altro  naturalista,  costituito  un  ge- 
nere sotto  il  nome  di  dasiuri. 

Le  prime  indicazioni  che  si  riferiscono 
a questi  animali  sono  registrate  nelle  opere 
di  Philipp  e di  Giovanni  White  , e su 
quel  poco  che  ce  ne  dissero  questi  due 
viaggiatori,  estranei  alla  istruzione  ed  ai 
metodi  dei  naturalisti,  osammo  infatti  di 
descrivere  i caratteri  eli  questa  nuova  fa- 
miglia. Appoggiali  sul  presentimento  , o 
piuttosto  stilla  legge  di  BufTou  riguardo 
alle  specie  separate  da  mari  d'una  grande 
estensione  (ancorché  non  ne  avessimo  sot- 
l' occhio  che  una  sola  specie.  Io  spotted 
opossum ),  dovevamo  persuaderci  che  ave- 
vamo soli' ticc Ilio  un  capo  di  fila,  e ci  lu- 
singavamo di  poter  conoscere  un  giorno 
varii  altri  membri  della  sua  famiglia. 

Ad  onta  dell'apparente  rassomiglianza 
dei  dasiuri  e dei  didelfi  , una  piccola  at- 
tenzione permetteva  di  riconoscervi  tali 
differente  da  poterne  spiegare  le  diverse 
abitudini.  1 didelfi  preferiscono  ili  stare 
sulla  cima  dei  più  grandi  alberi  ; vi  tro- 
vano maggior  sicurezza  per  la  loro  fami- 
glia, e maggior  facilità  propria  ori  le  in- 
seguirvi la  preda.  Ciò  che  loro  ne  pro- 
cura i mezzi,  si  è la  conformazione  della 
'oda,  le  di  cui  ossa  ed  i muscoli  sono 
distintamente  forti  ; la  pelle  che  gli  ri- 
cuopre,  nuda  e scagliosa,  é di  uii  più 
saldo  tessuto,  talché  lutto  l'assieme,  acqui- 


melo in  un  organo  di  prensione.  I piedi 
posteriori  son  pur  convertiti  in  vere  ma- 
ni, trovandosi  muniti  d*  un  pollice  lungo, 
discosto  e suscettibile  di  op{»or»i  sigli  al. 
tri  diti.  La  qual  possibilità  di  arrampi- 
carsi agli  alberi  , di  ondularvi  , e di  so- 
spendervi , dà  alle  abitudini  dei  didelfi 
un'obbligata  direzione,  e gli  (ione  in 
mezzo  agli  uccelli  , preda  per  la  quale 
dimostrano  il  più  evidente  appetito. 

I dasiuri,  al  contrario,  sono  condannati 
a viver  sempre  sulla  superficie  della  ter- 
ra. La  loro  coda,  di  mediocre  lunghezza, 
senza  nodosità  ossee  tanto  distinte,  e con 
deboli  muscoli,  manca  di  forza,  e (ciò  che 
osservasi  si  tali  appendici  senz'  uso)  é co- 
perta di  lunghi  peli,  il  qual  carattere  ha 
lor  meritato  il  generico  nome  di  dasiuro, 
che  significa  coda  pelosa , da  uoi  assegnato 
s«  questi  animali.  1 piedi  posteriori  non 
hanno  che  un'analogìa  di  famiglia  con 
quelli  dei  didelfi;  hanno  un  pollice  senza 
unghia,  il  quale  però  é tanto  corto,  che 
resta  assolutamente  senz'uso. 

Siccome  non  succede  mai  che  gli  organi 
del  moto  sieno  modificati  in  un  animale 
che  un  simil  cangiamento  non  abbia  la 
sua  influenza  sui  mezzi  della  digestione, 
abbiamo  richiamata  la  nostra  attenzione 
sul  carattere  che  ne  è il  migliore  indica- 
tore, i denti  incisivi.  I dasiuri  ne  hanno 
due  di  meno  per  mascella  , vale  a dire  , 
otto  sopra  e sei  sotto.  Gli  altri  denti  souo 
simili  per  il  numerò  e per  la  forma  ne- 
gli animali  dei  due  generi.  Quattro  lunghi 
canini  disposti  come  in  tulli  i carnivori, 
e ventotto  molari  , sette  per  parte  , tre 
ilei  quali  anteriori  sono  compressi  e ta- 
glienti, e quattro,  in  fondo  alla  bocca,  vi 
si  slargano  in  una  corona  depressa  o tu- 
bercolosa. 

Due  denti  di  meno  che  nei  didelfi 
danno  alla  iisonornìa  dei  dasiuri  un'  c- 
spressione  affatto  diversa  ed  un  più  gra- 
zioso carattere;  le  ossa  nasali  ne  sono  meli 
lunghe,  ed  il  muso  meno  acuto;  la  testa 
é triangolare  come  quella  delle  volpi.  Le 
orecchie,  più  larghe  che  nei  didelli,  sono 
corte  e pelose. 

Le  estremità  posteriori  sono  appena  nn 
quinto  più  lunghe  delle  anteriori. 

Tutti  i diti  sono  perfettamente  separati 
ed  armali  d'unghie  curve  e taglienti: 
sono,  davanti  come  dietro,  in  uumcrodi 
cinque,  anteriormente  più  corti.  Abbiamo 
già  dello  che  posteriormente,  il  pollice  non 
vi  esiste  che  in  uno  stalo  rudiroentario. 
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Finalmente , un  ciuffo  di  luoghi  peli 
ricuopre  l'ultima  falange  e si  prolunga 
molto  al  di  là  delle  unghie. 

Questa  generai  descrizione  ci  mostra 
i dasiuri  come  vicinissimi  alle  genette  cd 
alle  faine;  le  loro  abitudini  egualmente 
gli  ravvicinano  a questi  ammali. 

Abbiamo  saputo  da  Perori  e Lesueur, 
ed  abbiami  letto  neU'o|i>era  di  Harris,  che 
la  prossimità  di  questi  animali  é del  mag- 
gior incomodo:  non  vi  ha  con  essi  alcun 
mezzo  di  porre  in  sicuiezza  i viveri:  souo 
dolati  del  medesimo  istinto  e della  stessa 
voracità  delle  faine  e delle  puzzole  : souo 
egualmente  abili  al  furto,  ed  in  pari 
guisa  ardenti  nell' inseguire  la  loro  preda; 
egualmente  notturni,  dormono  il  giorno 
e cacciano  la  notte  ; il  loro  indocil  carat- 
tere gli  spinge  a battersi  quasi  continua- 
mente  allorché  vegliano.  Partecipi  delle 
abitudini  di  qualche  altro  marsupiale, 
seggono  sulle  membra  posteriori,  e ado- 
perano le  mani  per  recare  il  cibo  alla 
bocca.  Le  grandi  specie  debbono  mollo 
più  spesso  determinarsi  alla  pesca  che 
alla  caccia.  (Gb.  S.  H.) 

**  Delle  otto  specie  che  compongono 
il  genere  Dasiuro,  cinque  sono  partico- 
lari alla  Nuova-Olanda  ; di  queste  ciuque, 
due  sono  specialmente  comuni  nelle  vici- 
nanze di  Bota  ny- Bay  e al  di  là  delle 
montagne  Azzurre  che  circondano  la  Con- 
tea di  Cumberland;  le  altre  Ire  specie 
sono  della  terra  di  Diémen. 

Dasiuri  della  terra  di  Diémen. 

i.  Dasiuro  cinocefalo,  Dasynrus  cy- 
nocephalus , Geoflf.,  Annal.  del  Mus., 
toro.  3.°;  Didelphis  cynocephala , Har- 
vis  ( Tramaci . of  thè  Limitari  Society 
tom.  <),  tav.  29).  Lunghezza  tre  piedi  e dieci 
pollici;  un  piede  e dieci  pollici  alla  spalla; 
un  piede  e undici  pollici  alla  groppa. 

La  coda  si  distingue  fra  gli  altri  da- 
siuri per  la  sua  forma  lateralmente  com- 
pressa ; pelame  morbido  e corlo,  che  pende 
al  bruno  giallognolo  scuro,  più  pallido 
sotto  e di  un  grigio  cupo  sul  dorso;  la 
groppa  coperta  da  sedici  fasce  trasversali 
«l’un  nero  gagate . due  delle  quali  si  pro- 
lungano sulle  cosce.  Questo  dasiuro  abita 
le  caverne  e le  buche  dei  massi  a pro- 
fondità impenetrabili  ; P individuo  de- 
scritto da  Harris,  preso  al  laccio,  vi  era 
rimasto  immobile,  con  un'aria  stupida,  e 
mandava  con  pena  un  grido  corto  e gut- 
turale. Gli  fu  trovalo  nello  stomaco  un’E- 
chidna. 
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a.  Dasiuro  orsacchiotto  , Dasynrus 
ursinus . Geolfr.  , iòid.  , eJ  Harris,  ibid., 
tav.  19.  Secondo  Harris,  avrebbe  otto  in- 
cisivi sopra  c dieci  sotto;  la  ernia  sarebbe 
leggermente  prensile  e mula  sopra  ( per 
questi  due  caratteri,  potrà  divenire  il  tipo 
di  un  soltogenere,  dice  Cuvier);  coperto 
di  lunghi  peli  neri  e rozzi  che  gli  hanno 
meritato  il  nome  d'  ursinus,  e con  una 
o due  macchie  bianche  irregolari  sparse 
sulla  gola,  sulle  spalle  e sulla  groppa.  Har- 
ris ne  ha  per  lungo  tempo  conservata  una 
coppia.  Si  battevauo  quasi  continuamente, 
sedevano  sulle  membra  posteriori,  recavano 
alla  bocca  il  cibo  con  le  due  mani  in- 
sieme. Le  loro  tracce  sulle  rive  del  mare 
fecero  credere  che  vivano  sì  di  pesca  come 
di  caccia.  La  lunghezza  ilei  corpo  é di 
diciotto  pollici  ; quella  della  coda  di  otto. 
Queste  due  specie  sotto  del  noni-est  della 
terra  di  Diémen. 

3.  Da  sto  no  nano,  Dasyurus  mi  ni  mus , 
Geolfr.,  ibid.  Lungo  tuli1  al  più  quattro 
pollici  ; la  sua  coda  non  ha  che  il  terzo 
di  tal  lunghezza,  ed  è coperta  di  peli  ra- 
si ; il  sito  muso  esattamente  conico,  per 
il  che  più  somiglia  ai  Didelfi  che  agli  altri 
Dasiuri.  Ha  pure  il  pollice  posteriore  più 
lungo  dei  suoi  congeneri;  il  suo  pelo  as- 
sai folto  è morbido  al  tatto,  rosso  biondo 
alla  punta.  Trovalo  da  Péron  alla  costa 
sud-ovest  della  terra  di  Van-Diémen  ‘he 
cosi  possiede  in  due  opposte  regioni  le 
due  estreme  specie  del  genere  per  le  di- 
mensioni. 

Dasiuri  della  Nuova-Olanda 

4-  Dasiuro  di  lunga  coda,  Dasyurus 
macrourus , Geoflf.,  Annali  del  Museo , 
tom.  3.°,  Spottcd-Sfartin  degli  Inglesi  ; 
Philipp,  Viaggio  alla  Nuova-Olan  la,  pig. 
276;  Viverra  maculata  di  Shaw  ; Viag- 
gio di  Péron,  Atlante,  tav.  33.  Lunghezza 
eli  un  piede  e mezzo;  la  sua  coda  ne  ha 
quasi  altrettanta;  i due  incisivi  interme- 
dii  sono  un  poco  più  spazieggiali  che 
nelle  altre  specie,  il  pelo,  fitto  ed  assai 
men  morbido  al  latto  che  negli  altri  Da- 
siuri, e della  medesima  tinta  castagna 
della  Lontra;  il  fondo  ne  é fatto  risaltare 
da  alcune  macchie  bianche  schiette,  tanto 
piccole  sul  dorso  che  appena  si  distin- 
guono, poi  un  poco  più  grandi,  e larghe 
final  ncnte,  sui  fianchi,  quasi  un  pollice; 
il  ventre  è di  un  bianco  sudicio;  la  testa 
d’ un  rosso  biondo  castagno  più  chiaro 
del  dorso;  le  zampe  anteriori  giallognole  ; 
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I.i  co  la  ha  le  medesime  ticchiolature  ilei 
lati  del  corpo , lo  che  ilislioguc  questo 
Dasiuro  dai  due  seguenti,  ne  è tanto  folla. 
Questa  sjierie  è delle  vicinanze  di  Botany- 
Bay. 

5.°  Dasiuro  di  Mauor  , Dasyurus 
Maugei , Geoff..  Quoy  e Gairuard,  Viaggio 
di  Freycinet  attorno  al  mondo;  Zoolog., 
tav.  4-  Dedicato  a Maugé  rhe  lo  ha  sco- 
perto nella  spedizione  di  Baudiu.  Questo 
dasiuro  è più  piccolo  di  quattro  pollici 
del  precedente;  d'un  fondo  olivastro  so- 
ra , e cenerino  sotto;  è ticchiolato  di 
ianco , ma  le  ticchiolature  sono  di  gran- 
dezza uniforme  ed  egualmente  disi  ritmile 
su  tutto  il  corpo;  la  coda  è «Iella  tinta 
del  dorso , benché  più  tendente  al  rosso 
biondo;  i peli  delle  ticchiolature  bianche 
vi  sono  totalmente  di  questo  colore.  V.  la 
Ta».  99j. 

G.  Dasiuro  yivrrriko,  Dasyurus  w- 
verrinus  , Geoff.,  Annali  del  Museo, 
tom.  3.°;  Spotted  Opossum , Philipp, 
Viaggio,  pig.  1 4 7 ^ c Giovanni  While  , 
lab  a85,  Didelphis  maculata , Turton, 
Didelphis  viver  ritta , Shaw.  Ha  soli  do- 
dici pollici  di  lunghezza;  il  fondo  è nero, 
sparso  di  macchie  bianche;  il  ventre  è 
grigio:  le  sue  orecchie  più  corte  e più 
ovali  che  nel  precedente;  la  coda  più 
strozzata  pila  base  e più  folta  alla  cima. 

7.  Dasiuro  tappa,  Dasyurus  tuffa, 
Geoffr.;  Tapoa  tajfa  di  Giovanni  While, 
Viaggio,  tav.  281;  Viverrine  Opossum 
di  Shaw,  Gcn.  Zool.,  toro.  I,  a*  parte , 
tav.  3.  I due  nomi  dati  da  White  sono 
indigeni;  non  ne  forma  che  una  varietà 
del  precedente;  è più  piccola;  il  suo  pe- 
lame è uniformemente  bruno  coinè  pure 
la  coda  che  è formata  di  lunghi  peli. 
Questa  specie  non  è dunque  definitiva- 
mente stabilita. 

8.  Dasiuro  pkricillato  , Dasyurus 
penicillatus , Geoffr.,  ibid.;  Didelphis  pe- 
nicil  lata  di  Shaw,  tav.  n3,  pubblicato 
da  Shaw  in  modo  sì  indeterminato  da  non1 
essere  autorizzati  a farne  definitivamente] 
un  Dasiuro;  poiché  se  facciamo  attenzione, 
più  al  lesto  che  alla  tavola  del  naturali-^ 
sta  inglese,  l'animale  avrebbe,  come  ij 
Falangisti  o Petauri,  una  ripiegatura  della1 
pelle  estesa  dalla  coscia  al  braccio.  Se-] 
condo  la  figura  di  Shaw,  questa  specie,' 
ch  e lunga  otto  {sodici,  ha  la  testa  più1 
rotonda,  la  fronte  più  elevatale  orecchie 
più  gratuli  e più  mule  in  proporzione] 
delle  precedenti;  alle  due  mascelle  i due 
incisivi  intermedii  oltrepassano  in  gran- 
detta i loro  collaterali;  filialmente  la  coda 
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è coperta  di  fieli  che  divengono  piti  grossi , 
più  lunghi  e più  (osti  verso  la  punta.  Il 
corpo  è coperto  d’un  pelo  follo,  lanoso, 
grigio  cenerino  sopra  e bianco  sotto  il 
ventre;  le  setole  della  coda  souo  al  con- 
trario d'  un  nero  cupo. 

Gaimirdci  ha  comunicate,  sui  costumi 
del  Dasiuro  di  Maugé,  le  seguenti  notizie, 
tanto  più  interessanti  in  quanto  che  ri- 
sultano da  una  più  lunga  e più  attenta 
osservazione. 

Ne  abbiamo,  die' egli,  conservalo  uno 
vivo  a bordo  dell’  Urania , per  lo  spazio 
di  cinque  mesi.  Questo  elegante  anima - 
Ietto  era  molto  agevole,  e non  cercava  di 
mordere,  qualunque  fosse  la  molestia  che 
gli  venisse  usata.  Fuggendo  la  luce  un 
poco  troppo  viva,  e ricercando  l'oscurità, 
stava  volentieri  nell'angusto  ricovero  clic 
gli  si  era  preparato.  Quando,  oltrep issando 
il  capo  Horn,  si  volle  renderglielo  più 
caldo  onde  preservarlo  «lai  freddo,  strappò 
e gettò  fuori  i panni  che  vi  ermo  stesi. 
Non  era  maligno;  ma  si  osservava  che 
non  era  suscettibile  di  affezione  per  la 
persona  che  lo  nutriva  ed  accarezzava. 
Ogni  volta  che  si  prendeva  , sembrava 
spaventato,  e si  attaccava  dappertutto  con 
le  sue  unghie  molto  acute.  Il  momento 
del  suo  pasto  era  per  noi  una  scena  mollo 
curiosa;  non  vivendo  che  di  carne  cruda 
o cotta,  ne  prendeva  i brani  con  voracità, 
e quando  ne  teneva  uno  in  bocca  , lo 
faceva  qualche  volta  saltare  in  aria  e de- 
stramente lo  riprendeva,  per  dargli  appa- 
parentemente  una  più  convenevole  dire- 
zione. Si  aiutava  pure  con  le  sue  zampe 
anteriori  , e quando  aveva  finito  il  suo 
pasto,  si  poneva  a sedere  sulle  membra 
posteriori  e confricava  lungamente  e con 
prestezza  le  sue  due  zampe  1'  una  contro 
l’altra  ( assolutamente  come  quando  noi 
ci  stropicciamo  le  mani),  passandole  con- 
tinuum nte  sull'estremità  del  muso,  sem- 
pre liscio,  molto  umido  e color  di  lacca: 
talvolta  sulle  orecchie  e sul  vertice,  come 
per  toglierne  le  particelle  di  alimenti  che 
avrebbero  potuto  attaccarvi.  Le  quali 
cure  d* un’eccessiva  nettezza  non  manca- 
vano mai  di  aver  luogo  dopo  aver  finito 
di  mangiare. 

I dasiuri  sono  eziandio  molto  comuni 
al  Porto  Jackson  e nelle  vicinanze;  ma 
siccome  si  fa  loro  la  guerra,  perché  sono 
dannosi,  diverranno  lien  presto  molto  rari 
quanto  lo  sono  le  faine  in  qualche  nostro 
piese.  ( Desmoulins , Diz.  class,  di  St. 
nnt.,  tom.  5.°,  pag.  338  e seg.  ) 
DASMOPHON.  (Hot.)  Antico  nome  dato 
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alla  borsa  «In  pisi  ore  , t hi  aspi  burnì  pa- 
stori* , secondo  il  Ruellio.  (J.) 

l)ASO.  (Hot.)  Dtisus  , genere  «li  piatile  «li- 
rolile«loni,  della  poliandria  monoginia 
del  Linneo,  la  cui  famiglia  naturale  non 
può  essere  convenientemente  determinata, 
perciocthè  manchiamo  «li  nozioni  suffi- 
cienti  intorno  alla  fruttificazione,  a meno 
che  non  si  voglia  ravvicinarlo  alle  rubi* i- 
cee.  I caratteri  ond'è  distinto  sono  i se- 
guenti : calice  tabulato,  colorilo,  di  cin- 
que «lenti  ottusi  ; corolla  campanulata 
villosissima  , quinqurloha  ; cinque  sta- 
mi ; un  ovario  inviluppato  dal  calice; 
uno  stilo  ; uno  stimma  «juinquefilo;  una 
bacca  ombillie.it j,  monosperma  , ricoperta 
dal  calice. 

Il  Loureiro  i fautore  del  genere. 

Daso  verticillato  , Dasus  verticillatu*  . 
Lour.,  Fior.  Cochin. , i,  psg.  176.  Al- 
bero scoperto  dal  Loureiro  nella  Coccin- 
cina.  Ha  il  tronco  di  mediocre  altezza  ; 
i ramoscelli  patenti  , guerniti  di  foglie 
lanceolate,  intierissime,  ondulate  ai  mar- 
gini . cotonose  di  sotto  ; i fiori  bianchi  , 
scasili , disposti  in  verticilli  ascellari;  il 
calice  corto,  tabulalo,  colorato,  di  cinque 
denti  ; la  corolla  supera,  campanulata,  il 
doppio  più  lunga  «lei  calice,  pelosissima, 
divisa  in  cinque  lobi  nel  suo  lembo;  cin- 
que starai  , con  filamenti  corti,  inseriti 
alla  base  della  corolla;  le  antere  di  due 
logge  ; l'ovario  rotondato  , sovrastato  da 
uno  stilo  filiforme  , lungo  quanto  la  co- 
rolla; lo  stimma  «li  cinque  rinlagli  di- 
ritti , bislunghi.  Il  fruito  è una  bacca 
compressa,  rolon«l.ita  , ombelicata  , invi- 
luppata dal  calice  , conteucnte  un  seme 
sferoidale.  (Poir.) 

DASSKR.  (Bot.)  V.  Dalipit.  (J.) 

DASSOVIA.  (Bot.)  Dassovia.  Il  Nccker  sta- 
bilì sotto  questo  nome  , un  gcucrc  pei 
quelle  specie  «P  asalepias,  che  hanno  «It  i 
piccoli  cornetti  reflessi  urli' interno  «lei 
fiore,  e«l  i follicoli  veni  ricusi.  Questo  ge- 
nere non  è stato  adottalo.  (J.) 

DASUS.  (Bot.)  V.  Daso.  (Poir.) 

DASYATIS.  (Ittiol.)  Denominazione  latin» 
«lei  genere  Dasial i le.  V.  Damatiuk-  (I.C.) 

DASYBATUS.  (Ittiol.)  Nume  Ialino  «lei  ge- 
nere Dasibato.  V.  Dasirato,  (I.  C.) 

M DASYCEPHALA.  ( Boi.  ) V.  Dauci- 

FALA.  (A.  B.) 

M DASYCERUS.  (Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Djsicero.  V.  Dasicruo  , 

(F.  B.) 

DÀSYCLONON.  (Bot.)  Uno  «lei  nomi  an- 
tichi citali  dal  Mcntrel,  per  la  jC/ùr,  che 
è P aspidium  Jilix  mas  dei  moderni. 
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Questo  nome  è scritto  dacidonon  presso 
il  Ruellio  commentatore  di  Dioscoriile. 

M) 

••  DASYLOMA.  (Bot.)  V.  Dasiloma.  (A.  B.) 

••  DASYNEMA.  (Bot.)  V.  Dasixeva.  (A.  B.) 

*•  DASYORMS.  ( Ornit .)  Sivainsou  ha 
crealo  «jucslo  genere  per  il  Malurus  afri- 
cana* , rappresentato  da  Lrvaillant,  Or- 
uitol.  «rAflrn  tav.  11  a.  (F.  B) 

DASYPHYLLA.  (Bot.)  V.  Dasipilla  (Le».) 

••  DASTPHYLLUM.  (Bot.)  V.  Dasifillo. 
(A.  B) 

" DASYPODA.  (Entom  ) Nome  talino  «lei 
genere  Disipol.t.  V.  DasifuDA.  (F.  B.) 

DASYPODION.  (Bot.)  Uno  dei  uomi  an- 
tichi «Iella  viidam  immola  , viola  odorata , 
secoli  lo  il  Ruellio.  ;J  ) 

••  DASYPOGON  (£n/om.)  Denominazione 
latina  del  geuerc  Danpogonc.  V.  Dasipo- 
Oorb.  (F.  B.) 

DASYPOGON. (/?<*.)  V.  Dasipogovo.(Poir.) 

*•  DASYPROCTA.  (Mamm)  Illiger  ha 
assegnato  questo  nome  generico  agli  Aguli. 
V.  Cavia.  (F  B.) 

DASYPUS.  (Mamm.)  Nome  desunto  «lai 
greco  , che  significa  piedi  pelosi.  Tutto 
ciò  che  gli  antichi,  e particolarmente  Ari- 
stotele e Plinio,  dicono  «li  quest'animale, 
ha  fatto  credere  che  tal  noine  fosse  uno 
fra  quelli  proprii  alla  lepre  comune  ; que- 
st'animale ha  infatti  la  pianta  dei  piedi 
pelosa;  e per  quanto  tal  carattere  sia  co- 
mune alle  altre  specie  del  genere,  è pro- 
babile che  i Greci  bea  non  conoscessero 
che  la  nostra,  Lepus  tirnidus , Liun.  V. 
Lepre. 

Il  nome  di  dasypns  è divenuto  uno  «lei 
nomi  generici  «Irgli  Armadilli.  V.  Arma- 
dillo.  (F.  C.) 

DASYSPERMUM.  (Bot.)  V Dasispermo. 

<•>•) 

••  DASYSTEMON.  (Dui.)  V.  Dasistemosio. 
(A.  n ) 

DASYSTEPHANA.  (Dot  ) V.  Dasistei-axa. 
(•»•) 

" DASYTES.  (Entom.)  Denomina  .ione  Ia- 
lini Ari  genere  Dalile.  V.  Dasitb.  (F.  B.) 

•*  DASYTHICHI A ( Bot.)X . Daiitbichia. 
(AB) 

DASYURUS.  ( Mumm .)  Nume  ialino  *lrl 
grnrrr  Datiuro.  V.  Dasioao.  (Ge.  5.  II.) 

" DASYUS.  (Entom.)  Nome  lai  ino  «lei 
.ollogeneic  Da. io.  V.  Di. io.  (F.  B.) 

DàTHliTUM.  ( Dot.)  V.  Caepheotuji. 


quale  in-lira  A'Iamon  un  lubo  ratearlo, 
che  Linneo  chiama  Serptt/a  nfra  , ma 
che  appartiene  iniluhilalamente  al  genere 
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Vcruicto  , c per  conseguenza  .il  tipo  ilei 
molluschi.  V.  VtRair.ro.  (Db  fi.) 

*•  DATISCA.  (Boi.)  Dati sca , genere  di 
pianle  dicotiledoni  n fiori  dioici  apetali, 
di  famiglia  indeterminata  e della  diecia 
dodecandria  del  Linneo,  tori  caratteri!* 
iato:  fiori  dioici,  privi  di  corolla,  disposti 
in  raremi  ascellari:  nei  maschi,  un  calice 
di  cinque  divisioni  uguali,  profonde;  circa 
a quiudici  stami,  con  antere  lunghe  e 
quasi  sessili:  nei  fiori  femmine,  un  ca- 
lice supero,  aderente  all'ovario,  termi- 
nato da  due  o tre  denti  ; un  ovario  so- 
vrastato da  tre  stili  e sei  stirami.  Il  frutto 
è una  eassula  bislunga  , triangolare  , ter- 
minala dai  lati  del  calice  che  formano 
tre  corni  o punte  uniloculare,  trivalve  , 
polisperma  ; i semi  piccoli,  ovoidi,  allun- 
gati, un  poco  sagrinali,  contenenti  un 
piccolo  embrione  cilindrico,  diretto  verso 
il  centro  d’un  endospcrmo  carnoso. 

Questo  genere,  fu  pel  Tournefort,  reduce 
dal  suo  viaggio  nel  Levante,  descritto  e 
stabilito  sotto  il  nome  di  cannabina , nome 
derivato  da  quello  di  cannabis , che  Pro- 
spero Alpino  aveva  assegnato  alla  specie, 
tipo  del  genere  per  certe  apparenze  ester- 
ne , che  ella  ha  colla  canapa.  Il  Linneo 
adottando  questo  genere  , amò  di  chia- 
marlo col  nome  di  datisca , usato  dagli 
a litichi,  e massime  da  Dioscoride.  per  se- 
gnalare quella  pianta  da'  hotanici  addi- 
inaudala  catnnance  coerulea.  La  datisca 
ha  |>er  la  struttura  della  corolla  qual- 
che affinità  col  genere  reseda , dal  quale 
poi  differisce  per  l’ aderenza  del  calice 
al  frullo , e pel  numero  c la  disposi- 
zione delle  diverse  parti  del  fiore.  Se 
al  Tournefort  c al  Linneo  riuscì  facile 
disegnargli  un  posto  nei  loro  sistemi 
artificiali,  il  primo  collocandolo  nella  classe 
deriipj  quiula  delle  pianle  a fiori  stami- 
nei.  ed  il  secondo  in  quella  della  diecia 
dodecandria  , gli  altri  botanici  non  hanno 
incontrala  la  medesima  facilità  quando  si 
sono  avvisali  di  assegnargli  un  posto  nel- 
l'ordine naturale.  Imperocché,  dopo  essere 
stalo  inesso  in  appendice  alle  atripliceef 
nell’orlo  di  Trianon  ila  Bernardo  di  Jus- 
sicu,  nelle  portulacet  dall'  Adanson  , e 
presentato  dal  Lamarck  com'  assai  analogo 
col  genere  cannabis , il  Jussieu  lo  ha  do- 
vuto rilasciare  tra' generi  di  sede  incerta, 
|ier  la  sola  ragione  delle  due  imperfette 
affinità  che  ha  coi  generi  cannabis  e reseda. 
Il  Linneo,  presagendo  la  malegevolezza  di 
dcstiuargli  un  (sosto  conveniente  nei  me- 
todi non  artificiali,  lasciò  di  menzionarlo 
nei  suoi  frammenti  o oriini  ualuruli. 


Dir 

Datisca  canapi» a, Datisca  cannabina,  Lin.i 
Oneri n.,  Fruct i,  lab.  3o;  Cannabina  le - 
vis , Moenrh,  Afe/A.,  i,  pag.  3G3;  volgar- 
mente canapa  gialla , canapa  aquatica , lu- 
teola, hiteola  maggiore  di  candida  canna- 
bina, datisca.  Questa  pianta  che  ha  l'abito 
della  canapa,  ha  la  radice  perenne,  dalla 
quale  nascono  alcuni  steli  aggruppali  e ac- 
cestiti, cretti,  glabri,  e alti  fino  a tre  brac- 
cia, se  la  pianta  vegeta  in  buon  terreno; 
le  foglie  alterne  piuttosto  che  opposte, 
imparipennate,  composte  di  nove  a undici 
foglioline  glabre, lanceolate,  acute,  dentate 
a sega,  colla  terminale  spesso  trifìda;  i 
fiori  piccoli,  dioici,  in  racemi  terminali, 
e ascellari.  Fiorisce  nel  giugno  e matura  i 
frulli  nel  settembre  e ottobre.  Verso  la 
fine  di  novembre  periscono  gli  steli,  i 
quali  rimetton  dalla  radice  ai  primi  d'a- 
prile. È originaria  della  Grecia  , dove  cre- 
sce in  molla  copia  sul  monte  Sitilo,  nella 
Fenicia,  in  Candia.  Il  primo  a farla  co- 
noscere fu  Silvestro  Todeschini  speziale, 
(he  la  raccolse  in  Candia,  c nel  i5q^  la 
inviò  al  celebre  Alpino  , il  quale  la  di- 
stinse colla  frase  di  cannabis  lutea  fer - 
tilis  et  sferilis . exotica , eretica.  Da 
quel  tempo  in  poi  è stala  sempre  da  noi 
coltivala. 

Per  gli  usi  che  questa  pianta  può  avere 
nelle  urti  e nella  medicina,  ne  piace  di 
riferir  qui  quanto  il  prof.  Antonio  Tar- 
gioni  Tozzetti  ne  disse  in  una  memo- 
ria (i)  letta  nel  i83G  all'Accademia  dei 
Georgoftli  «li  Firenze. 

u La  pianta  o l'erba,  come  pure  i fiori, 
egli  «lice,  non  hanno  odore  alcuno;  ma  per 
lo  contrario  hanno  le  foglie  un  sapore  estre- 
mamente amaro  e persistente  in  bocca,  come 
lo  aveva  notato  Prospero  Alpino,  il  quale 
giustamente  paragona  questo  sapore  :i 
quello  dell'aloè  e della  coloquinlida.  Il 
sugo  espresso  dalla  pianta  fresca,  o la  di 
lei  decozione  son  di  color  giallo  iotenso, 
e possono  servire  a tingere  le  stoffe  in 
questo  colore  ; proprietà  che  non  era 
sfuggita  alla  diligente  osservazione  del- 
l'Alpino. Contultoriò  non  ne  era  stalo 
fatto  caso,  finché  Braconnot  nel  i8i6  nc 
fece  in  Francia  varie  esperienze,  propo- 
nendo  questa  pianta  come  uua  nuova  droga 
per  le  tintorie. 

u Nel  luglio  del  1821,  parlai  di  qnesta 
proprietà  tintoria  «Iella  datisca  nella  pub- 
blica adunauza  del  Corpo  d'urli  e mestieri 
di  Firenze,  c feci  anche  delle  espcrien- 

(i)  Ved.  Continua»,  degli  Alt.  Acead. 
Georg .,  Voi.  XIV,  pag.  17» 
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ze,  le  quali  ultimamente  mi  corri*i>oscro, 
c «limosi ri roiio  chiaramente  qu.mlo  grand** 
fosse  la  'li  lei  fori-*  colorarne,  e qual  vi- 
▼arila  avesse  la  lidia. 

a Avellilo  anche  ora  ripetuto  un  picrulo 
saggio  , tingendone  una  matassa  «fi  seta  , 
ho  r onore  di  sottoporlo  alla  vostra  ispe- 
zione acciò  da  voi  stessi , o signori,  giu- 
dichiate quanto  bello  , vivace  ed  intenso 
sia  il  colore  thè  se  nericava;  colore  che 
per  U facilità  con  cui  si  ottiene  e per  la 
forza  e stabilità  che  ha,  è riuscito  di  so- 
dilazione  anche  ai  tintori  di  professione, 
i quali  vi  hanno  riconosciuto  bastante 
forza  da  poter  servire  benissimo  di  piede 
anche  ai  colori  verdi. 

a Come  avviene  di  tulle  le  materie  co* 
loranli  vegetabili,  che  fissandosi  sopra  una 
sostanza  filamentosa  vegetabile  o animale 
che  sia  da  tingersi  , meglio  aderiscono  e 
meglio  risaltano  il  colorilo  su  quelle 
stesse  sostanze,  quando  sono  esse  prepa-j 
rate  con  qualche  mordente,  cosi  anche  la 
dalisca  produce  un  miglior  colore  , più 
intenso,  più  vivace,  e più  stabile  , parti- 
colarmente sulla  seta  e sulla  Una,  quando 
queste  aoo  preparate  preventivamente  col 
solo  allume  , o rolla  mescolanza  di  allu- 
me, creraor  di  tartaro  e crusca,  nel  modo 
che  allumare  si  suole  U Una  , per  farle 
ricevere  ceri' altri  colori  più  fini  e più 
accesi. 

«*  Nè  per  la  preparazione  del  bagno  tin- 
torio della  dalisca,  vi  abbisogna  gran  sog- 
gezione o grande  attenzione,  come  spesso 
si  rende  necessario  per  altre  tinte;  perché 
la  semplice  bollitura  nell' acqua  delle  fo- 
glie fresche  o secche  e degli  steli,  serve! 
a produrre  uu  bagno  eccellente,  il  quale1 
neppure  apparisce  così  intenso  di  colore, 
come  si  crederebbe  che  dovesse  essere,  a 
giudicarne  dalla  tinta  che  lascia  sulle , 
stoffe  o fili  che  vi  si  immergono. 

u Se  uella  scarsità  in  cui  talvolta  si  sono| 
trovati  i tintori  di  erba  guada  o luteola 
e di  ginotrelU,  per  produrre  i gialli  di! 
cui  abbisognano  per  servir  di  piede  anche! 
ai  verdi  che  ai  Unno  col  vagello  , ossia 
tino  d'indaco,  la  datisca  potesse  essere  in- 
trodotta, tanto  più  che,  come  rilevasi  dalla 
sopracitata  corrispondenza  di  Roville  , le 
esperienze  fatte  in  Francia  han  mostrato 
dare  un  colore  superiore  a quello  della 
reseda  luteola  o erba  guada , gli  agricol- 
tori renderebbero  sicuramente  un  gran 
servizio  all'arte,  e gli  speculatori  trove- 
rebbero ben  ricompensale  dal  guadagno 
le  loro  premure  ; nel  tempo  stesso  che  ; 
l'arte  tintoria  saprebbe  loro  buon  grado. 
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per  averla  arricchita  d*  una  droga,  che  in 
certo  modo  potrebbe  dirsi  nostrale. 

u La  coltivazione  e U propagazione  della 
datisca  è facile,  sia  che  si  sementi,  quando 
i semi  per  la  promiscuità  delle  piante  fe- 
minee  colle  maschili,  siano  bene  abbonili, 
sia  che  se  ne  dividano  le  perenni  radici; 
quest'  ultimo  roeizo  è senza  fallo  il  più 
sollecito  cd  il  migliore  per  averne  il  de- 
sideralo prodotto,  e presso  di  noi  quello 
da  seguirsi  ; poiché  uon  è lauto  fai  ile 
averne  ì semi  abbonili,  sia  per  difetto  di 
alcitua  delle  piante  dei  sessi,  sia  per  cir- 
costanze del  clima. 

u 1 terreni  tutti,  purché  non  troppo  sas- 
sosi o sterili,  sono  buoni:  ma  preferisce 
essa  quelli  fondi  e freschi  ed  umidi,  per 
lo  che  prospererebbe  assai  meglio  nei  pia- 
ni, lungo  gli  argini  ed  i fossi  cc.  Il  no- 
stro dima  le  è favorevole  per  la  vege- 
tazione, e migliore  potrebbe  essere  quello 
della  nostra  maremma  , luogo  per  molti 
titoli  adaltatissimo  alla  coltivazione  di 
questo  vegetabile. 

u Per  compire  questa  sommaria  istoria 
della  Dalisca  mi  resta  a dir  qualche  cosa 
delle  di  lei  qualità  medicinali. 

u Non  é mollo  esteso  il  di  lei  uso  sotto 
questo  punto  di  vista,  come  meriterebbe 
esserlo  ; poiché  sappiamo  essere  stata  trova- 
ta utilissima  contro  le  febbri  intermittenti. 

u II  professor  Gualtieri  di  Parma  sospel  lò 
prima  di  ogni  altro,  che  essa  per  il  suo 
amarissimo  sapore  potesse  riescir  febrifu- 
ga  , e con  questa  veduta  intraprese  a farne 
delle  prove,  che  corouate  da  un  felice 
successo,  lo  posero  in  grado  di  raccoman- 
darla anche  ad  altri  medici,  e segnata- 
mente  al  professor  Mattili  di  Padova  , il 
quale  egualmente  ne  ottenne  buoni  ri- 
sultamenti. 

u Nel  1787  il  professor  Rubini  pose  alla 
prova  la  datisca,  e nuova  mente  ancora  nel 
1792.  Avendone  avuti  buonissimi  effetti, 
si  determinò  a pubblicare  nel  1794  le  sue 
osservazioni. 

« Da  esso  sappiamo  che  la  datisca  can * 
nabina  ha  la  proprietà  di  troncare  le  feb- 
bri intermittenti,  esistenti  da  più  mesi  e 
ribelli  ad  ogni  trattamento,  ed  alla  china. 

u Dice  per  allro  che  si  deve  valutare  la 
di  lei  efficacia  soltanto  contro  le  inter- 
mittenti delle  vere,  cioè,  in  quelle  pro- 
dotte da  miasmi  paludosi  , le  quali  re- 
gnano per  lo  più  epidemicamente.  Nelle 
febbri  perniciose  complicate  con  gastrici- 
smo ha  un  vantaggio  deriso  sulla  china , 
e non  abbisogna  dì  essere  aiutata  con 
emetici  o eoo  altri  ritnedj. 
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u Nelle  febbri  intermittenti  spurie,  cioè, 

10  quelle  dipendenti  ila  «lire  cause  , o 
complicate  eoo  altri  viti , non  porla  ve- 
nia sollievo.  Fa  rilevare  ancora  lo  stesso 
autore  , che  talvolta  a troppa  dose  negli 
stomachi  deboli  , prò  nuove  il  vomito  ; 
talora  si  accresce  «olio  il  di  lei  uso  il  nu- 
mero delle  pulsazioni  arteriose,  da  fingere 

11  molo  febrile,  onde  crede  che  abbia  un’* 
zione  eccitante  sul  sistema  arterioso,  al 
contrario  della  digitale.  Per  questo  motivo 
nelle  tebbri  di  diatesi  stenira,  essa  deb* 
hesi  considerare  come  eccitante , e forse 
non  utile.  11  doti.  Sebastiano  Fusioni 
di  Ravenna  ha  usalo  con  mollo  successe 
la  datisca  in  polvere  unita  alla  genziana, 
per  vincere  le  febbri  interini! lenti  prò 
dotte  da  miasmi  paludosi  e da  cattivo 
nutrimento.  In  uni  lettera  egli  inavver- 
tita anni  sono  esser  necessario,  per  averne 
buoni  effetti,  che  queste  polveri  operino 
delle  scariche  copiose,  ed  anche  risveglino 
il  vomito,  o almeno  delle  nau»ee  e lo 
scoucerlo  di  stomaco:  che  perciò  nei  sog 
getti  • lettoli  e nelle  donue  isteriche  o de- 
lirale, non  è heue  usarle  atteso  il-lrop 
po  disgusto  che  cagionano. 

u È stata  pro|>o«la  non  solo  la  polvere 
delle  foglie  secche , ma  anche  la  loro  in* 
fusione  e l'estratto;  il  quale,  heue  è vero, 
perde,  invecchiando  oltre  l'anno,  qual- 
cosa della  sua  efficacia. 

u Tali  sono  i vantaggi  che  può  offrire  la 
datisca  cannnbina , « che  io  ho  credulo 
dover  innovare  alla  memoria  degli  agro- 
nomi, affinchè  possalo  valutarne  l'impor- 
tanza, e trarne  un  qualche  profitto 
vantaggio  delle  arti  e della  salute  n.  ■ 
Questa  pianta,  coltivata  nei  giardini 
delti  all'inglese,  vi  fa  una  iteli*  com- 
parsa pel  colore  dei  ciuffi  delle  foglie 
frammisi  liinle  con  altri  verdi. 

Datisca  ole  Nepal,  Datisca  nepalcnsis. 
Don  ; Spreng  , 5///.  veg.y  3 , pag.  906 
È glabra  ; h»  le  toglie  pennate,  composte 
di  foglioliur  bijughe , ovale  lanceolate 
acuminile,  dettate  a sega;  i fiori  m**clii 
oligaudri;  i frulli  cou  comi  e punte  al 
lunga  te.  Cresce  *1  Nepal. 

Datisca  irsuta.  Dilisca  flirta  , Limi 
Spreng  , /oc.  cit.  Ila  gli  steli  pelosi,  ed  è 
più  alla  delia  datisca  cannabina , Limi; 
le  foglie  decurti vO'pennale.  Cresce  alla 
Penulvanis.  (A.  B.) 

DATISKA.  ( Hot .)  Nome  aulico  della  cala 
narice , citato  da  Dioscoride.  (J.) 
DATOLITE.  ( Min.)  Esmark  (Calce  borala 
silicea,  (Haùy);  Calcario  borosilicalo,  Ber 
zeli  ut). 

Dixion.  delie  Sciente  Nat.  Voi.  /X 
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Questa  sostanza  pietrosa , determinai* 
da  Esmark  ucl  1806,  offre  un  singolare 
e ben  raro  esempio  di  due  basi  unite  ad 
uu  acido,  lo  che  rende  assai  difficile  1* as- 
segnale esattamente  il  suo  posto  in  uni 
classatone  mineralogica  i di  cui  gcueri  e 
specie  sono  stabiliti  secondo  le  basi. 

Questo  minerale  ha  un  aspetto  nebulo- 
so, che  pende  al  giallognolo  ovvero  al 
verdastro  pallidissimo.  La  sua  struttura  è 
vitrea,  imperfettamente  concoide;  non  vi 
si  osserva  alcuua  falda  sensibile,  e non  vi 
si  è potuto  ancora  scuoprire  naturali  com- 
messure che  ad  una  viva  luce. 

fc  più  duro  dell*  calce  Biuta. 

Esposto  all'azione  del  calore  del  can- 
nellino ordinario,  divien  bianco  dapprin- 
cipio, friabile,  si  gonfi  1,  c finisce  col  fon- 
dersi. 

La  forma  primitiva  della  datolite  è , 
secondo  H iuy  , un  prisra  1 retto , a base 
roraboid.de,  i di  cui  angoli  sono  di  toQ^r. 
aS',  e 7<j?r.  3a'.  Il  lato  dell.  b.»e  tilt 
all'altezza  come  i5  a 16. 

Il  peso  specifico  di  questo  minerale  è 
di  2,98. 

La  datolite  è compost*  dei  seguenti 
priucipii. 

Rlaproth.  Vauquelin. 
Silice 36,5  ...  . 37,68 

Acido  horjcico  . . 24,0  ....  21,67 

Calce 35,5  ...  34,0 

Acqua 4,0  • • • • 5*5o 

Perdita 1,0  ...  . 1,17 

Questo  minerale  si  riduce  in  gelatina 
negli  acidi. 

Le  sue  varietà  di  forme  sono  ancora 
poco  numerose,  giacché  questa  specie  è 
mollo  rara.  La  principale,  e forse  la  sola 
che  possa  regolarmente  determinarsi,  è 
quella  chiamala  da  Haùy  sesdecinuile.  È 
un  prisma  retto,  a dieci  facce,  i di  cui 
angoli  solidi  delle  basi  sono  rimpiazzati 
•la  faccette.  Si  possono  riconoscere  nella 
datolite  due  principali  varici*. 

I.  La  Datolite  vitrea. 

È di  contestura  quasi  compatta,  con 
una  trasparenza  gelatinosa.  Sulla  superficie 
•Ielle  sue  masse  si  vede  talvolta  I*  dato- 
lite cristallizzata. 

È stala  primieramente  trovata  ad  Arcn- 
«lal , in  Norvegia,  nel  talco  verdognolo,  • 
quindi,  da  Ultinger,  sul  Geisalpe,  presso 
Sunlhofen,  in  S ve  via  , nelle  fessure  di 
una  roccia  frappici,  con  la  zeolite  e con 
la  calce  carbonata. 

8 
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II.  La  Datolite  hot  riolì  te. 
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Si  presenta  sotto  forma  concrrzionata 
e mastoide.i,  in  piccole  masloidi  accumu- 
late a guisa  «l'un  grappolo,  ed  è stala; 
dapprincipio  creduta  una  «olite.  È mollo1 
più  opaca  , e meno  vitrea  della  prima! 
varietà,  ed  il  suo  colore  pende  al  rossa- j 
atro;  perciò  contiene  del  ferro,  come1 
RI  a prò  ih  ha  fatto  conoscere  con  la  se- 
guente analisi: 


Silice  ....  « 36,o 

Calce 39.R0 

Acido  boracico i3,5o 

Ferro 1,0 

Acqua 6,5o 


96, 5o  | 

Questa  varietà,  ch'è  stata  descritta  «lai | 
Conte  Dunin  Borkovrski,  pur  si  trova1 
presso  Arcndal,  nella  miniera  di  Kienlie. 
Vi  è accompagnala  dal  quarzo  , dall'an- 
tibolo nero  acicolare,  dal  ferro  piritoso,| 
c dal  ferro  pirilosq  magnetico.  Se  ne  co- 
nosce una  soltovarielà  che  Hausmann  ha 
chi. mata  botriolite  terrosa  per  l' aspetto; 
terroso  della  sua  frattura.  (B.) 

DATSIRS,  DARER.  (Dot.)  Questi  nomi; 
onde  è distinta  al  Giappone  l' arando 
phragmitcs , Linn. , trovanti  registrali 
presso  il  Thunberg.  (J.) 

* DATTERO.  ( Cotteli .)  È,  in  generale,  il 
nome  che  applicasi  ad  alcune  conchiglie 
di  differenti  generi,  come  alle  olive,  alle 
petricole,  ai  roodioli,  alle  cardile,  alle  ri- 
pricardie,  e specialmente  alle  foladi  ed  ai 
mitili  litofagi,  la  di  cui  forma  somiglia 
un  poro  a quella  del  fruito  delle  palme; 
ma  per  lo  più,  sotto  i nomi  di  dattero 
arborizzato , di  Affrica,  del  Mediterra- 
neo, dell'America,  s1  indicano  alcune  va- 
rietà del  Mytilus  lythophagns  di  Lin- 
neo, tipo  del  genere  Lithodomus  di  De 
Lnmarck.  (Db  B.)  (F.  B.) 

DATTERO.  (Dot.)  Phoenix,  genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  incompleti, 
dioici,  della  famiglia  delle  palme,  e della 
diecia  esandria  del  Linneo  , così  essen- 
zialmente caratterizzato:  negl'  individui 
maschi  un  calice  persistente,  di  sei  divi-, 
sioni,  le  tre  interne  più  lunghe;  corolla! 
nulla;  sei  stami:  negl' individui  femmine, j 
calice  come  nei  fiori  semplici;  corolla’ 
nulla;  un  ovario  supero  (secondo  autnrii 
più  mo  temi  , Ire  ovari , due  dei  quali 
attortivi  quasi  sempre,  e per  conseguenza  » 
tre  stili).  Il  frullo  è una  drupa  molle  ,| 


carnosa  , bislunga  , contenente  nn  noc- 
ciolo durissimo,  incavalo  lateralmente  da 
un  solco  longitudinale,  e sul  dorso  verso 
il  mezzo  con  un  orobellico  occupalo  dal- 
l' embrione. 

La  palma  del  dattero  è conosciuta  da 
remotissimo  tempo.  Gli  antichi,  come 
Teofrasto,  Plinio,  Dioscoride  , la  dissero 
phoenix , nome  greco  che  ha  relazione 
col  color  rosso  , e la  disser  cosi , forse  a 
cagione  dell'essere  » frutti  «l’un  color  bruno 
giallo  carico,  che  tende  alquanto  al  rosso. 
Alcuni  etimologisti  lo  fan  derivar  dal 
nome  di  queH'uccello  celebre  e favoloso, 
che,  come  dicevasi,  viveva  a Menti.  Ma 
il  Kaempfer  suppone  che  invece  da  que- 
sta pianta  (il  phoenix  degli  antichi  ) ab- 
bia presa  origine  la  storia  di  questo  uc- 
cello maraviglioso.  I frutti  si  disser  dattili 
e datteri  dal  greco  dàxrvko;  ( dactylos ), 
dita,  alle  quali  si  sono  paragonati;  dal 
nome  di  palme  ( palmae ) dato  dai  latini 
alle  foglie  di  questo  albero,  è risultato 
quello  di  palma,  che  di  poi  è divenuto  il 
nome  della  famiglia  alla  quale  appartiene 
il  dattero. 

Di  questo  genere  non  conosciamo  per- 
fettamente che  la  specie  seguente. 
Dattero  comd.se  , Phoenix  dactylifera  , 
Linn.;  Gaertn.,  De  Fruct.,  1,  tab.  9 ; 
Lunik.,  III.  gen.,  tab.  893  ; Desti,  Fior. 
All.,  a , 4^8;  Phoenix  excelsa,  Cav., 
Icon.  rar n°  ia5;  Palma,  Theophr., 
Stap.,  99;  Dodon.,  Pempt.,  819;  Lob., 
Icon.,  a^4,  do.  Bauli. , Hist.,  1,  pag.  i35; 
volgarmente  palma,  palma  da  palmizj , 
palma  dattilifera , palma  dei  datteri . 
Questo  albero  maestoso  s’alza  fino  a ses- 
santa piedi.  Ha  un  tronco  diritto,  sem- 
plicissimo, cilindrico,  rivestilo,  massime 
nella  parte  superiore  e quando  è giovane, 
di  squamine  grosse  , formate  dalla  base 
persistente  de'picciuoli.  Il  tronco  non 
vien  sopra  terra  che  quattro  o cinque 
anni  dopoché  Ja  pianta  è nata;  la  quale 
tino  a quel  tempo  mette  solamente  delle 
foglie  prodotte  da  una  grossi  gemma,  che 
ha  la  forma  d'tm  bulbo  voluminoso,  ro- 
tondalo, un  (toro  ovale,  e che  si  rinnova 
ogni  anno,  ili  vieti  sempre  più  grosso,  o 
somministra  annualmente  un  maggior  nu- 
mero di  foglie.  Quando  questa  gemma  o 
bottone  è pervenuta  alla  grossezza  che 
conviene  all'albero,  s'alza  a poro  alla  voltai 
sopra  terra,  dà  un  rudimento  di  tronco, 
unicamente  composto  di  picciuoli  riuniti 
, delle  vecchie  foglie.  Per  la  raduta  annuale 
1 delle  quali  il  tronco  continua  a crescere: 

| c«l  ogni  anno  cade  sempre  una  portilo- 
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tie  ili  foglie,  rimanendo  la  parte  infe- 
riore ilei  picciuoli,  i quali  formano  delle 
prominenze,  che,  i coltivatori  soccorrendo 
un  poco  alla  natura,  rendono  alle  a ser- 
vire di  punto  d'appoggio  a coloro  che 
vauno  a cogliere  i trulli.  I tronchi,  acqui- 
stata lotta  la  loro  grandezza,  formano  al- 
lora altrettante  colonne  graziosamente  di- 
vise da  anelli, le  quali  hanno  Testremilà  co- 
ronata da  un  ampio  ciutlo  di  lunghissime 
foglie  pendenti  n modo  di  festoni  piegali  a 
mezzo  cerchio.  Queste  foglie  Im imo  «l’or- 
dinario una  lunghezza  di  dieci  o dodici 
piedi;  sono  composte  di  foglioline  alterne, 
strette,  a lama  di  spada,  pieghettate  lon- 
gitudinalmente, rette  da  un  picciuolo  co- 
mune, appianato  ai  lati,  slargato  alla  base; 
le  foglioline  inferiori  molto  più  corte 
delle  altre,  pungeuti  e del  lutto  spinose. 
Dalle  ascelle  delle  foglie  sorgono  delle 
spate  assai  lunghe,  «l'un  solo  pezzo  , un 
poco  compresse  lalrralmeute,  pubescenti 
all’esterno,  amplissime,  deiscenti  lateral- 
mente nella  loro  lunghezza  per  dare  esito 
ad  una  paunoerhia,  della  regime  costituii* 
da  moltissime  diramazioni  quasi  semplici , 
compresse,  compattissime,  disposte  a zie 
zac,  cariche  «li  piccoli  fiori  sessili,  nume- 
rosissimi, alcuni  maschi  , altri  femmine, 
collocali  sopra  individui  digerenti , che  si 
dislinguon  |»erò  col  nome  di  dattero  ma- 
schio e «li  dattero  femmina.  Le  pannoc- 
chie femmine  rccan  molli  fruiti,  «iisposli 
in  racemi  folli,  pendenti,  lunghissimi. 
Questi  frulli  sono  tante  drupe  , ovali  , 
della  forma  d' un' oliva  , ma  più  volumi- 
nose, ros»e  biondicce,  rivestite  d' una  pel- 
licola liscia  e sottile,  contenenti,  sotto  una 
polpa  grossa  di  gradevol  sapore,  un  noc- 
ciolo o>»eo,  durissimo.  V.  le  Tav.  124 
e ia5. 

Per  e fletto  della  coltura  questi  fruiti 
variano  «li  forma  , di  grossezza  e di  sa- 
pore; talché  se  ne  contano  da  venti  a 
venticinque  varietà  , ed  anche  più;  e si 
giunge  per  fino  ad  averne  deliziosissimi, 
mollo  siiccolcnli,  il  nocciolo  «lei  quali 
abortendoti»  ai  «talleri  che  destinano  per 
le  mense  una  polpa  più  grossa  e meno  arida. 

Questa  palma  cresce  nei  terreni  sab- 
binosi c uii  poco  umidi  «lei  paesi  cabli, 
massime  in  quelle  parti  della  Barberi», 
conosciuta  col  nome  di  lìiledulgerid  o 
(Mese  dei  datteri , dove  coltivasi  con  molto 
successo.  Trovasi  anche  nel  Levante. 

La  Siria,  l'Ilaiia,  alcuni  «liparl imeni i 
•Iella  Francia  posseggono  piante  di  datteri, 
c massime  la  Spagna  , dove  ora  sono  natu- 
ralizzale. 
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Il  Jacquin  ha  menzionato  un  dattero 
del  capo  di  Buona-Speranza,  sotto  il  nome 
di  phoenix  reclinata , Jacq.,  Fragm. 
Fot .,  x,  pag.  27,  tab.  24,  che  per  avven- 
tura altro  non  é che  una  varietà  del  «lat- 
terò comune,  differendone  pe'frulti  due 
volle  più  piccoli.  Le  foglioline  superiori 
sono  simili,  ma  più  lasse  fra  loro,  le  in- 
feriori quasi  trigone , subuiale  , spini- 
formi. 

DArrsno  fa  ni  impero,  Phoenix  farinifera, 
Koxb.,  Corom.y  1,  pag.  55,  (ah.  74.  fi 
un  altro  dattero  notabile  per  la  piccolezza 
del  tronco,  e probabilmente  é lo  stesso 
della  phoenix  pusilla , Lour.,  Fior.  Coch., 
2,  pag.  573,  a cui  portiamo  opinione  che 
sia  da  riferirsi  la  phoenix  dactylifera 
var.,  Latnk.  Dici.  Il  suo  tronco  giunge  a 
una  altezza  non  maggiore  di  due  pie«li , 
dovechè  le  foglie  sou  lunghe  sci  piedi  , 
sono  alate  , noo  pm igeali  , composte  di 
molte  fogliuline  liueari,  subulate,  piegale 
in  due;  1 frutti  molto  più  piccoli  «li  quelli 
del  dattero  comune.  Cresce  nei  luogiii 
aridi  e sabbiosi,  dell' Indie  orientali  c della 
Coccincina. 

Dattero  senza  tronco  , Phoenix  acan- 
dis , Koxb,;  Spreng.,  Syst.  veg  ^ 2,  pag. 
i38.  Questo  dattero  che  si  fa  distinguere 
da  qualunque  altro  per  la  mancanza  del 
tronco,  ha  le  foglioline  lineari  spadiformi, 
complicale,  le  inferiori  spinescenti.  Cre- 
sce all' Indie  orientali.  (A.  B.) 

Coltivazione  e proprietà  del  dattero. 

Una  foresta  di  «latterie  pel  viaggiatore 
che  lasci  quelle  ilell'  Furopa  , una  scena 
del  tutto  nuova;  perciocché  nllaspctlodi 
di  questi  alberi  maestosi  egli  si  cre«le  tra- 
sportato in  un  altro  universo.  Queste  fo- 
reste, sempre  verdi,  immagine  d'una  pri- 
mavera eterna,  occupano  in  alcune  con- 
trade della  Barberi»  una  estensione  di 
terreno  maggiore  di  due  leghe  ; e colle 
loro  cime  folte  e ravvicinate,  presenta- 
no allo  sguardo  come  una  cupola  di  ver- 
zura  , sostenuta  «la  miglia)*»  «li  colonne, 
bene  proporzionale  ; le  quali  colla  loro 
riunione  «tanno  1'aspelto  di  un  tempio 
imponente,  formato  dall»  natura,  e il  cui 
silenzio  non  è interrotto  che  dall'anuonia 
«l’ilio umcrabili  augelli,  amabili  abitatori  di 
questi  luoghi  solitari.  Il  terreno  medesimo, 
che  il  sole  inaridisce,  qui  difeso  dall'om- 
bra delle  (saline  , si  smalta  d'  ertiti  e di 
fiori;  e sovente  la  vite  coi  suoi  flessibili 
tralci  si  marita  al  tronco  robusto  del  dal- 
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(ero,  che  colla  freschezza  (Iella  sua  ombra, 
difciKle  molli  altri  alberi  c arbusti. 

Questo  vegetabile  perchè  produca  dei 
frutti  gustosi , ha  bisogno  delia  mano 
dell'  uomo  ; vuole  un  clima  «'aldo  , un 
suolo  umido  e leggiero.  Gli  arabi  colti- 
vatori ne  fauno  la  sementa  al  principiare 
di  primavera:  ma  più  «!' ordina  rio  gli  pro- 
pagano per  polloni  levati,  sia  dalle  radici, 
sia  dalle  ascelle  delle  foglie;  gl  imulliano 
frequentemente,  ed  hanno  cura  di  preser- 
varli dai  raggi  solari  finché  non  abbiati 
messo  radici.  Il  quale  ultimo  meno  di 
propagazione  è il  più  sollecito,  e dà  anco 
il  vantaggio  di  poter  coltivare  solamente 
individui  femmine,  che  sono  quelli  che 
danno  frutto:  bastando,  per  fecondare  una 
foresta  di  palme  pochi  datteri  maschi  po- 
sti a certe  distanze.  V'  ha  un  mezzo  di 
fecondazione,  «Iella  artificiale  ; ed  è che 
quando  i fiori  maschi  stacciano  e sono 
sul  punto  di  lanciare  la  polvere  fecon- 
dante, il  coltivatori*  gli  stacca,  e gli  posa 
sopra  i datteri  femmine.  Quelle  palme 
rhe  provengono  da  mazze  o polloni  pro- 
ducono frutti  iti  meno  di  cinque  o sei 
anni,  menlrechè  l’allrc  che  provengon  da 
seme  indugiano  fino  a quin  dici  o venti 
anni. 

* Il  costume  di  fecondare  artificialmente 
i datteri  è antichissimo  Imperocché  ne 
pria  Teofrasto  (i);  e Plinio  (a)  pure  ne 
fa  menzione  ed  in  tali  parole,  «la  far  sup- 
porre che  a'suoi  tempi  si  avesse  un  qual- 
che sospetto  dei  sessi  nelle  piante.  Arbo- 
ribus  , imo  potius  omnibus  , egli  dice  , 
qua  e terra  gignit  herbisque  etiam , utrum- 
que  sexurn  esse  diligentissimi  notarne 
tradunt.  Quod  in  plenum  satis  sit  di- 
x iste  hoc  in  loco.  Nullis  tamen  orbo - 
ribus  manifestius  (quarti  palmae ).  . .Coe- 
tero  non  sine  ma  ribus  gignere  Joernina 
confi rmant  ; circaque  singulos plures  au- 
tore in  eum  pronai  Uandioribus  comis  ; 
illum  erectis  hi  spici  uni , cjflatu,  nisuque 
ipso  et  polvere  etiam  focminas  maritare. 
Hujus  arbore  excissa , vidtias  post  ste- 
rilescere  focminas . Adeoquc  est  Generis 
intellectus  , ut  coitus  etiam  ex  cogitai  us 
sit  ab  homine , ex  ma  ribus  flore  ac  la- 
nugine , interim  vero  tantum  polvere 
iris  per  so  foeminis.  ss  Gli  autori  dili- 
gentissimi , scrivono,  traduce  il  Dome- 
nici»» , che  tutte  le  cose  generate  dalla 
terra , e massimamente  l'eròe  e gli  al- 
beri hanno  il  maschio  e la  f emina ; e 

(»)  Ved.  Hist.  plani  , Uh.  II,  cap.  4- 

(a)  Ved.  Hist.  nat -,  lìb.  XIII,  cap.  4* 
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ciò  basti  aver  detto  in  somma  in  questo 
luogo:  ma  in  nessuno  altro  albero  i più 
manifesto  che  nelle  palme ...  Ultra  di  ciò 
dicono , che  le  femine , ancora  che  fac- 
ciano un  bosco  da  loro  stesse , non  gene- 
rano senso  maschi , e intorno  a ciascuno 
de  maschi  più  s'inchinano  verso  di  quello , 
con  chiome  più  piacevoli.  E che  V ma- 
schio è ruvido  e aspro , e ha  le  chiome 
ritte , e col  fato,  collo  sfar  so  e colla 
polvere  ancora  la  impregna.  E poich'è 
tagliato  questo  albero  maschio , dicono 
che  le  femmine  vedove  non  fanno  più 
frutto.  E tanto  è il  sentimento  di  te- 
nere, che  gli  uomini  hanno  trovato  forma 
di  coito,  spargendo  sulle  femine  il  fore, 
e la  lana  dei  maschio , e talora  anco  la 
polvere  sola. 

Circa  al  medesimo  fenomeno  canlò 
Claudiano: 

Vivunt  in  Venere  fron«les  , omnisque 
vie  issi  m 

Felix  artar  amat  ; mutaul  ad  mutua 
palmae 

Foe«lera,  populeo  suspirat  populus  iclu. 

Et  platani  platanis , alnoque  assibil.it 
alnus. 

Un  dattero  femmina,  quando  ben  vege- 
ti, è rapace  di  produrre  ogni  anno 'dieci 
o «lodici  racemi  , del  peso  ciascuno  di 
venti  a venticinque  libbre.  I migliori  e i 
più  pregiati  frutti  son  quelli  che  hanno 
una  polpe  «lura  ed  un  color  giallastro. 
Fra  l'immenso  numero  di  varietà  che  se 
ne  conoscono  , ve  ne  sono  alcune  , che 
come  abbiamo  detto,  mancano  «li  noccio- 
lo. Questi  frutti  quando  sono  freschi  hanno 
un  sapore  ed  uu  odore  delizioso  ; sono  di 
un  dolce  zuccherato,  molto  nutritivi  « e 
non  richieggono  alcuna  preparazione.  Nel 
fame  la  ricolta  si  distinguono  in  tre  sor • 
te,  giusta  i gradi  della  loro  maturità. 
La  prima  comprende  quelli  che  sono  in 
punto  di  maturare,  o che  hanno  la  estre- 
mità matura;  la  seconda  quelli  che  sono 
mezzo  maturi  ; la  terza  quelli  che  sono 
maturi  del  tutto.  Di  queste  Ire  sorte  si  può 
fare  la  ricolta  nel  melesimo  tempo,  per- 
ché tre  giorni  «l'intervallo  , tempo  nel 
quale  essa  presso  a poro  si  compie  , ba- 
stano a far  maturar  quei  «lai ter»  che  non 
lo  siano,  e perché  cosi  facendo  % impedi- 
sce che  cadano  quelli  maturi:  il  che  è 
loro  micidial  cosa.  Per  farli  finir  di  ma- 
turare , si  tengono  esposti  al  sole  sopri 
graticci  ; e quindi  si  forano,  s'infilano,  e 
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fattene  delle  corone  ti  lengoti  tot  peti  a 
seccare.  Preparali  in  tal  guisa.,  possono  per 
lungo  tempo  serbarsi.  I datteri  che  ci  ven- 
gono in  commercio  dalla  Siria  e dall’  E- 
gitlo,  sodo  iu  parte  seccali  tiill’albero. 

Gli  Arabi  privando  i datteri  del*  noc- 
ciolo, ne  fatino  un  stroppo  graziosissimo. 
Per  preparare  il  quale  empiono  «li  questi 
frutti  certi  vasi  forali  nel  fondo,  e roan- 
ilrugiandone  la  pasta  o comprimendola  , 
ne  fanno  scolare  una  sorta  di  estratto  denso 
come  il  miele,  prodotto  dalia  parte  pol- 
posa che  traversa  per  i fori  del  vaso. 
Questa  sorta  di  siroppo  grasso,  che  vi  è 
detto  miele  di  datteri  , è adoperata  in 
alcune  contrade,  a guisa  di  burro,  per  la 
preparazione  del  rito  ; e serve  anche  per 
fare  dei  lavori  di  pasticceria.  I grandi  del 
paese  conservano  freschi  per  tutto  l'anno 
i datteri  dentro  questo  siroppo;  e la  po- 
vera gente  si  nutrisce  colla  massa  o capo 
morto  che  avanza  dopo  l'espressione  della 
polpa. 

Dalla  fermentazione  dei  datteri  effet- 
tuata per  mezzo  dell' acqua  , gli  antichi 
ottenevano  una  specie  ili  vino,  che  si 
fabbrica  sempre  in  Anatolia,  seguendo 
sempre  lo  stesso  metodo-  Se  dopo  che 
questi  frulli  hanno  provata  la  fermenta- 
zione vinosa,  si  fanno  stillare,  se  ne  leva 
«lei!’  alcool,  che  si  aromatizza  con  diverse 
droghe  , e che  si  usa  in  una  gran  parte 
dell' Arabia.  Quivi  si  prepara  la  così  detta 
farina  di  datteri  lenendo  esposti  questi 
fruiti  a un  forte  sole  fino  a tanto  che 
siano  perfettamente  secchi,  e capaci  di  di- 
vidersi in  una  polvere  farinosa,  la  quale 
ove  sia  guarentita  dall’umidità  dell’aria, 
è quasi  incorruttibile  ; onde  può  conser- 
varsi per  un  gran  numero  d’aooi.  Se  ne 
empiono  dei  sacchetti  , e quando  si  ha 
talento  d’  usarne  la  si  stempera  iu  un 
poco  d’acqua.  Questo  alimento  sostenta 
gli  Arabi  nei  loro  lunghi  viaggi  a traverso 
i deserti. 

L’  utile  della  coltura  del  dattero  non 
non  si  limila  ai  frulli,  imperocché  quasi 
tutte  le  parti  di  quest’ albero  prezioso 
hanno  usi  vantaggiosi.  £ vaglia  il  vero  , 
il  tronco  somministra  un  liquore  cono- 
sciuto col  nome  di  aino  di  palma.  Ma 
poiché  non  si  può  ottenere  che  spossando 
la  pianta  , gli  Arabi  sono  diligenti  nello 
scegliere  individui  maschi,  o anche  fem- 
mine purché  siano  per  l'età  divenuti 
sterili.  A tale  oggetto  nc  tagliano  le  fo- 
glie , e fanno  sul  tronco  , poco  sotto  la 
sommità,  una  incisione  circolare,  poi  un 
profondo  solco  verticale,  in  fondo  al  quale 
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collocano  un  vaso  destinato  a ricevere  il 
liquore  che  esce  in  copia  dall’  incisione  ; 
e nel  timore  che  il  forte  calor  del  sole 
noo  lo  risecchì  prontamente  , usano  di 
ricoprir  di  foglie  tutte  le  parti  incise. 
Questo  liquore  é dolce  , salubre , d’  un 
color  latteo  , ma  inacidisce  con  sollecitu- 
dine ; talché  non  può  conservarsi  più  ili 
ventiquatlr’ore.  I tronchi  dei  vecchi  al- 
beri danno  un  legname  durissimo  , quasi 
inalterabile , adoprato  nella  costruzione 
delle  case.  Le  foglie  macerale  nell'acqua, 
divengono  così  pieghevoli  e maneggiabili, 
che  servono  a fare  moltissimi  utensili  , 
come  tappeti,  panieri,  canestri,  cap- 
pelli ec.  Dalla  base  dei  picciuoli  si  le- 
vano delle  fila , colle  quali  si  fabbrican 
cordami. 

” Dal  tronco  della  phoenix  furiai- 
fera  , Roxb.,  levano  gl' Indiani  una  fe- 
cola, quantunque  meno  nutritiva  di  quella 
del  sago  e di  sapore  amaro,  onde  riesce 
sgradevole  al  palalo  e l'adoperano  in  tempi 
di  scarsità:  talché  nel  1791,  che  fierissima 
carestia  ebbero  le  Indie  orientali,  fu  va- 
levole a salvar  la  vite  a molti  di  quelli 
abitanti.  Crediamo  che  dopo  che  é colla, 
usando  qualche  diligenza,  le  si  potrebbe 
far  perdere  il  sapore  amaro.  (A.  B.) 

Finalmente  anco  i noccioli  dei  dat- 
teri hanno  le  lor  proprietà.  Avvegnaché 
vuoisi  che  in  alcune  contrade  d’Egitto  si 
faccian  bollire  per  araraorvidirli,  e ridotti 
in  questo  stato  servano  a nutrire  i buo- 
vi  ; e avvegnaché  i Chinesi  gli  carbo- 
nizzano, e li  fanno  entrare  nella  compo- 
sizione dell’  inchiostro  della  China.  In 
Ispagna  pure  gli  carbonizzano  , ma  per 
farne  una  polvere  da  dentifricio,  o anche 
il  così  detto  falso  ovario  bruciato. 

Ma  la  ricolta  dei  datteri  non  si  fa 
senza  grandi  difficoltà.  Si  tratta  d'andare 
a coglierli  in  cima  d'un  albero  altissimo, 
di  tronco  liscio,  dirittissimo,  molto  grosso, 
senza  alcuna  diramazione  ; e di  più  bi- 
sogna guardarsi  dalle  punture  dolorosis- 
sime cagionale  dalle  foglioline  inferiori 
jioste  sui  picciuoli,  che  sono  come  tante 
spine,  dure,  acutissime.  Al  che  gli  Arabi 
impiegano  up  mezzo  sollecito  e facile, 
quando  l'esercizio  vi  ha  reso  uno  abituato. 
Dicemmo  che  dopo  la  caduta  delle  foglie, 
la  base  del  picciuolo  lasciava  sui  tronco 
di  queste  palme  alcune  scabrosità  o pro- 
minenze, che  potevano  servire  di  punto 
d’  appoggio  per  arrivar  facilmente  alla 
sommità  del  tronco.  Mi  poiché  questi 
sostegui  non  si  conservano,  staccandosi 
in  capo  a qualche  anno , e negl»  «I- 
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beri  un  poco  vecchi  non  si  trovano  che 
verso  l'cslreraità  superiore  del  tronco, 
il  quale  è liscio  nel  rimanente,  e sola- 
mente nei  posti  dove  si  sou  tagliali  i 
picciuoli,  è segnato  da  protuberanze  cir- 
colari, poco  prominenti;  così,  ove  occor- 
rino  questi  casi,  coloro  che  si  dispongono 
a far  la  ricolta  dei  datteri , pigliano  una 
corda  e 1'  annoiano  ai  due  capi  per  farne 
come  un  cerchio  , che  passano  sotto  le 
proprie  ascelle,  e ne  cingono  intorno  l'al- 
bero, al  quale  stanno  fortemente  attaccati 
colle  braccia  e colle  cosce,  nel  tempo  che 
col  dorso  si  sorreggono  sulla  corda  , e 
spingendo  questa  colle  mani  a poco  alla 
volta  su  luogo  il  tronco  , giungono  così 
con  un  moto  progressivo  alla  cima.  Chi! 
ci  ha  acquistata  molta  pratica  sale  con 
molta  rapidità  e senza  gran  fatica  in* 
punta  all1  albero.  Ma  le  foglioline  infe-; 
riori,  simili  a forti  spine  e numerosissime,' 
sono  d'  un  ostacolo  alla  ricolta  dei  dat-| 

Ieri , e cagionano  spesso  delle  gravissime 
ferite.  Però  fa  iP  uopo  toglierle  con  uno 
stromento  a taglio,  operazione  lunga  e1 
penosa,  della  quale  si  può  far  di  meno 
se  i racemi,  sempre  pendenti,  sono  total- J 
mente  fuori  delle  foglie.  Tagliali  questi: 
grappoli,  vengono  depositali  in  un  grande 
canestro  recato  a bella  posta  sull’albero, 
e quindi  si  calano  a terra  eoo  una  corda. 

Si  teogono  esposti  al  sole  perchè  finiscano 
di  maturare  e di  seccarsi  , dopo  di  che 
s'involtano  con  foglie  di  questa  medesima 
pianta  , e si  pongono  in  lunghi  panieri 
intessuti  con  queste  medesime  foglie  , e 
qualche  volta  in  pelli  di  capra  o di  mon- 
tone ; ma  con  auesto  ultimo  mezzo  acqui- 
stano uno  sgradevole  odore. 

I datteri  freschi  sono  per  gli  abitanti 
dei  paesi  caldi  dell'Asia  e dell'Affrica  un 
alimento  sanissimo,  semplice,  e capace  di 
diverse  preparazioni:  ma  quando  son  sec- 
chi c un  po' vecchi,  come  la  maggior  parte 
di  quelli  che  vengono  in  Europa , allora 
più  difficilmente  si  digeriscono.  Souo  più 
spesso  usati  come  rimedio,  che  come  com- 
mestibili ; imperocché  la  loro  polpa  dolce, 
grassa  e succolenta  , ha  una  leggiera 
slitlicilà  unita  a qualità  mucillagginose  e 
dolcificanti,  in  che  stanno  le  proprietà 
medicinali  che  le  si  attribuiscono. 

**  Giusta  l'analisi  che  il  Bonastre  ha 
falla  dei  datteri,  essi  contengono: 

Mucillaggine. 

Gomma. 

Albumina. 

Zucchero  iucrislallizzabile. 
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Zucchero  cristallizzabile  , analogo  a 
quello  di  cauna. 

Parenchima.  (A.  B.) 

Ippocratc  prescriveva  i datteri  iu  deco- 
zione contro  la  diarrea;  e si  son  creduti  atti 
a fortificare  lo  stomaco  e gl  inteslini.  Sotto 
il  qual  punto  di  vista  sono  stati  racco- 
mandati nel  marasmo,  nelle  coasuozioui, 
nelle  emorragie  e nei  flussi  di  ventre. 
V’ha  chi  ha  vantati  dei  buoni  effetti  nella 
cura  «Ielle  malattie  dei  reni  e della  ve- 
scia. Ma  ora  i datteri  non  godono  che 
qualche  riputazione  contro  la  tosse,  te 
infreddature  ed  altre  affezioni  polmonari: 
nel  che,  a dir  vero,  possono  con  vantag- 
gio ad  essi  sostituirsi  il  miele , i fichi 
secchi,  le  uve  secche  ec.,  e tanto  meglio, 
in  quanlochè  avviene  spesso  che  i datteri 
ci  giungono  considerabilmente  alterali , 
dissugali  o tarlali. 

Grandissimo  è il  commercio  che  dei 
datteri  si  fa  iu  Barberia.  Gli  abitanti  di 
Tunisi  e di  parecchie  altre  contrade,  tutti 
gli  anni,  si  recano  in  folla  uel  Biledul- 
gerid  per  farvene  compra.  I racemi  quando 
son  belli  e di  buona  qualità,  vi  si  ven- 
dono tre  o quattro  frauchi. 

Gli  Arabi  piantano  i datteri  a quinJici 
o venti  piedi  di  disianza  tra  loro,  talora 
disordinatamente,  talvolta  a quinconce,  in 
luoghi  ricchi  d'acqua,  facendo  al  piede  di 
ciascun  albero  un  fossatello,  che  empiono 
d'acqua  per  mezzo  di  solchi  o rigagnoli 
scavati  nella  sabbia,  e i cui  margini  sono 
ritenuti  da  una  terra  indurita,  o da  qual- 
che altra  cosa.  Queste  acque  discendono 
dalle  vicine  montagne,  o si  pigliano  dai 
ruscelli  che  in  gran  copia  scorrouo  per 
le  sabbie  di  quelle  contrade.  É notabile 
che  queste  acque,  sieno  dolci  o ulula- 
si rose  , sono  ugualmente  favorevoli  al 
ben  essere  dei  datteri,  i quali,  ovunque 
mancano  queste , non  producono  che  me- 
diocri e pochi  frulli.  Per  le  irrigazioni 
esistono  in  Arabia  lèggi  molto  savie.  Sic- 
come questi  vegetabili  i quali  coprono  va- 
stissime pianure,  appartengono  a diversi 
padronali,  e l'acqua  noo  è sempre  in  co- 
pia , da  sertire  a tutti  in  un  medesimo 
tempo,  le  leggi  hanno  statuito  che  ciascun 
padronato  non  possa  giovarsi  dei  suoi  ri- 
gagnoli, che  quando  gli  spella.  Vi  ha  un 
tributo  annuo,  che  si  paga  ai  sovrani  del 
p iese,  e eh  e proporzionalo  al  numero  dei 
datteri  che  si  coltivano. 

Questi  alberi  fioriscono  al  cominciar  di 
primavera,  e si  fa  la  ricolta  dei  frulli  iu 
autunno.  Gli  arabi  pretendono  che  questi 
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alberi  possano  vivere  dugeoto  ed  anco 
trecento  anni. 

Il  poeta  Pontano  cantò  in  bellissimi 
▼ersi  Ialini  (i)  la  storia,  curiosissimi  per 
quel  tempo,  di  due  palme  di  datteri  col- 
tivate nel  reame  di  Napoli;  e la  quale 
prova  che  il  dattero  femmina  può  rima- 
ner fecondato  dal  maschio,  anche  a gran- 
dissima distanzi  tra  loro.  Da  lunghissimo 
tempo  era  nei  dintorni  d*  Otranto  un  bel- 
lissimo dattero  femmina;  e tulli  gli  anni 
si  caricava  di  fiori  , m.i  non  dava  alcun 
frutto,  malgrado  il  vigore  dell'albero  e il 
calore  del  clima.  In  un  non  so  qualeAanno 
ognuno  fu  mollo  sorpreso  in  vedere  que- 
sto medesimo  albero  produrre  in  copia 
fruiti  eccellenti  e maturissimi.  La  sor- 
presa divenne  ammirazione,  quando  fu  iu- 
teso  che  un  altro  dattero  , coltivato  a 
Brindisi , a quindici  leghe  da  Otranto  , 
aveva  in  quel  medesimo  anno  per  la 
prima  volta  fiorito,  e che  era  di  fiori 
maschi.  Cominciando  da  quel  tempo,  la 
palma  d* Otranto  continuò  a produr  tutti 
gli  anni  bellissimi  frutti  , nonostante  la 
distanza  che  la  divideva  dall*  altra  di 
Brindisi. 

Il  polvisrolo  fecondante  degli  stami  è 
abbondantissimo  nei  datteri,  ed  è nota- 
bile per  tiu  odore  spermatico  manifestis- 
simo, il  quale  si  fa  sentire  a grandi  di- 
stanze. 

••  Questo  polviscolo  è stato  analizzato 
dal  Fourcroy,  dal  Vauquelin,  i quali  l’han 
trovalo  composto  di 

Poi  vi  scoi  ina. 

Materia  animale,  solubile  nell'acqua, 
e precipitabile  dall*  infusione  di 
galla. 

(i)  Brunii  usi  j lati»  longe  virei  ardua  terris 
Arbor,  (limaci*  usque  pelila  locis; 

Altera  Ifydruntinis  in  ultibus  aemula 
patirne  : 

Illa  virimi  referens,  haec muliebre  decus. 

hon  uno  crerere  solo,  distantihus  agris: 
Nulla  loci  facies,  nec  sociali*  amor. 

I crmansit  sine  prole  din,  sine  fructibus, 
arbor 

t trumqur,  frondosi» et  sine  frugr  comi*. 

A st  postquam  patulos  fuderunt  branchia 
ramo*, 

^ Coepere  et  coelo  liberiore  fruì , 

Frnndodqtie  apice  «e  conspevere,  virique 
Illa  sui  valtus,  conjugi»  i Ile  suae, 

llausere  et  hlandum  venis  sitientìbus 
iguem. 

Optato*  foetus  «ponte  tulere  sua. 

Ornarmi!  ramos  gemmi»,  mirabile  dieta, 
luipicvere  suo»  melle  liqueuic  favo». 

» Poutawon. 


Acido  malico  libero,  in  molla  copia. 

Fosfato  di  calce. 

Fosfato  di  magnesia. 

(A.  B.) 

I luoghi  piti  distinti  del  Biledulgerid , 
dove  si  coltivano  i datteri,  sono:  Tozzer, 
piazza  molto  in  fiore  per  1* affluenza  dei 
forestieri,  che  pel  commercio  dei  datteri 
vi  concorrono  ila  tutte  le  bande,  impe- 
rocché questi  datteri  son  giudicali  per  i 
migliori  del  paese;  Nafta  , a cinque  le- 
ghe da  Tozzer  ; le  quali  due  città  sotto 
alquanto  distanti  dal  lago  Triton\  ed 
al  nord  di  Tozzer  é un'altra  città  chia- 
mata Bl-Hammah.  Si  disreude  poi  in  un 
larghissimo  vallone  , ricco  di  datteri , e 
situato  fra  due  catene  di  niontague,  ove 
«'incontra  il  borgo  di  Gorbala,  posto 
sulla  sommità  d*un  monticello  rotondo, 
circondato  da  molti  altri  che  hanno  la 
medesima  forma.  Ne  scorre  un  ruscello 
d'acqua  salmaslrosa,  la  quale  fertilizza 
parecchie  piantagioni  di  datteri.  Conti- 
nuando il  cammino  verso  il  nord  nel  me- 
desimo vallone,  si  arriva  a Cafza,  e quivi 
veggonsi  i molti  avanzi  d'antichità  e di  ro- 
vine che  fan  credere  che  ella  fosse  tra  le 
piu  considerabili  città  del  reame  di  Giu- 
gurta.  Essa  pure  riposa  sopra  un  mon- 
ticello, ed  è ne'suoi  dintorni  circondata 
da  piantagioni  di  datteri,  d'aranci,  d'o- 
livi, il  lutto  irrigato  da  ruscelli,  che 
sgorgano  dal  rentro  della  stessa  città. 
Nei  Biledulgerid  sono  molli  altri  posti 
meno  importanti , ma  quasi  tutti  vivifi- 
cati ilall'atlivilà  del  commercio  e dell'a- 
gricoltura. Questa  parte  della  Barberia, 
che  la  natura  arrichisce  di  questa  produ- 
zione, che  noverasi  tra  le  più  utili , è 
mollo  in  fiore  ed  assai  popolata.  Il  colti- 
vatore in  mezzo  a questi  deliziosi  valloni, 
da  tutte  le  parti  irrigali  da  numerosi  ru- 
scelli, potrebbe  dimenticare,  sotto  la  fresca 
ombra  delle  sue  piantagioni  , ch'ei  vive 
sotto  un  cielo  di  fuoco,  e che  uno  steril 
deserto  è a pochi  passi  da  lai.  Un  lavoro 
attivo,  un  commercio  in  vigore  darebbero 
ad  uomini  laboriosi  costumi  differentissimi 
da  quelli  di  queste  orde  arabe  , che  la 
propria  esistenza  unicamente  basano  sul 
brigantaggio. 

Il  dattero,  albero  cosi  celebre  per  tanti 
titoli,  e cosi  anticamente  conosciuto,  pro- 
duce, come  abbimi  detto,  granili  e lunghe 
foglie  chiamate  palme  , le  quali  da  re- 
motissimo tempo  sono  1*  emblema  del 
trionfo;  ed  i poeti  le  hanno  consacrale  agli 
eroi  e alla  vittoria.  Adontavano  esse  le  rae- 
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digli*  e le  diti»*,  di  che  formano  il  cor- 
done; e *on  pure  riguardale  come  il  segno 
dell'  amor  coniugale  , della  sanila  , della 
fecondili,  della  roiuervizioDe  degli  impe- 
ri. Finalmente  quelle  palme  trionfali,  che 
si  mettono  in  mano  dei  martiri,  e si  re- 
cano alle  processioni  in  certe  feste  del- 
l'anno, altro  non  souo  che  foglie  di  dat- 
tero. 

Il  Desfonlaines, che  ha  dati  interessanti 
ragguagli  della  coltura  del  dattero  nella 
sua  Flora  del  Monte  Atlante,  dalla  quale 
abbi  im  levato  uua  parte  di  ciò  che  si  è 
•letto  in  questo  articolo  , cita  nella  sua 
Storia  degli  alberi  e arboscelli  ec„  una 
nota  comunicatagli  dal  Decandolle , sopra 
qualche  dattero  coltivalo  in  diverse  con- 
trade della  Provenza  orientale  e del  Gc- 
noresato.  Se  ne  trovano  degl’individui 
nei  giardini  ad  Hieres,  Nizza,  Sau-Reroo, 
e Genova  ; ma  la  coltura  principale  e il 
ramo  più  importante  d' esportaziuue,  è 
nel  villaggio  dell*  Borilighicra.  Questo  vil- 
laggio, che  riposa  in  un’altura,  che  l’Ap- 
p-nui no  difende  dai  venti  settentrionali,! 
mostra  da  lontano  l’aspetto  d’ un  paesag- 
gio dei  Tropici  pe'molli  datteri  che  lo 
circondano  dal  lato  del  mare.  Si  piantano 
casi  di  preferenza  nei  bassi  fondi  e sui 
pendii  meridionali  e irrigabili  dai  lati. 
Queste  piante  di  datteri  sono  per  la  mas-, 
siina  (sarte  diritte,  alcune  storte  o incli-j 
naie  , a’ aliano  «la  quaranta  a cinquanta 
piedi  e piu,  e abboniscono  alle  volte  dei 
frulli,  i quali  non  inaturan  bene  e non 
souo  mangiabili.  . I 

Presso  di  noi  coltivami  questi  alberi 
unicamanle  per  le  foglie,  che  si  vendono 
in  due  tempi  dell’anno,  in  primavera  per 
la  domenica  delle  palme,  e nel  settembre 
per  la  pisqua  degli  ebrei.  Le  palme  di; 
primavera  son  vendute  sei  o selle  soldi  di 
Genova,  e vanno  diminuendo  ili  prezzo, 
perchè  ogni  alino  il  costume  di  sostituire 
altre  rame  d’alberi,  massime  quelle  d’oli- 
vo, si  accresce  ognor  più  uei  paesi  cattolici. 
Quelle  d’autunno  destinale  agli  ebrei  si 
vendono  fino  a dieci  e undici  soldi;  e, 
siccome  gli  ebrei  il’ Olanda,  i quali  non 
possono  aver  palme  fresche , stanno  sempre 
all  arcali  al  testo  della  loro  legge;  -cosi  si 
ricolgono  tulle  le  foglie  secche  dei  datteri, 
e se  ne  tanno  delle  spedizioni  in  balle  di 
seicento  1’uua;  pel  quale  oggetto  molli 
navigli  carichi  di  questa  merce  partano 
ogniranno  dalla  Bordighiera  alla  volta 
,f  Olanda.  , .....  > 

La  coltivazione  dei  datteri  richiede  poche 
cure  e poche  spese.  Ogni  anno  si  vanga 
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un  fioco  la  terra  intorno  alla  pia  ut  a,  dove 
qualche  coltivatore  costuma  di  mettere  un 

E «co  di  sugo,  e specialmente  della  co- 
mbina. S’  innaffiano  queste  piante  net 
tempo  dei  forti  raldi,  e si  legano  le  foglie 
in  fauci  per  fare  andar  rode  quelle  «lei 
ccn!ro.  La  quale  opera  rione  si  fa  in  «lue 
tempi,  nel  «lecembre  e nel  gennaio  per  le 
palme  di  primavera  , e nel  giugno  per 
quelle  «l'autunno.  Ogni  individuo  dà  quat- 
tro o cinque  palme  per  anno:  ma  la  mo- 
dicità di  questo  prodotto  è compendia  «la 
quella  delle  spese  di  coltivazione,  e «lai 
numero  dei  «(alteri  che  possono  crescere 
sopra  un  dato  terreno  Valutasi  che  due 
piante  di  ce«lri  occupino  tanto  spazio  di 
suolo  quanto  cinque  di  queste  piante. 

Abbiara  veduto  che  certi  «lalteri  col- 
tivali iti  un  suolo  e sotto  un  cielo  che 
assai  ne  favorivano  la  vagetazione,  non 
davano  frutti.  Ma  sembra  che  questa 
sterilità  sia  unicamente  «la  attribuirsi  a 
difetto  di  convenienti  cure,  se  ne  giu«li- 
cheremo  da  una  lettera  in«liretta  da  Mar- 
tino di  Roquebrune  all' Editore  della 
nuova  edizione  degli  alberi  c degli  arbu- 
sti del  Duhamel.  Nella  quale  si  fa  men- 
zione di  molti  datteri  che  esistono  in 
Provenzale  massime  nei  dintorni  di  Saint - 
Tropez,  citaudovene  uno  in  particolare, 
che  appartiene  all’autore  della  lettera  . e 
che  non  ha  mai  cessato  ogni  anno  di  fio- 
rire. u Di  rado  * dic'egli,  abbiamo  ricolti 
u meuo  di  dodici  grappoli;  i quali  giun- 
ti gono  a diciotto,  eh' è il  numero  or- 
ti diuario.  Il  frullo  maturo  è rosso  bruuo, 
m e manca  di  nocciolo;  ma  non  sempre, 
tt  perché  in  diversi  individui  ue  ho  trovati 
u alle  volle,  ma  piccoli  assai,  quantunque 
u ben  nutriti  e pieni,  somigliando  perla 
tt  forma  e pel  colore  un  grano  di  segale 
u o di  vena.  I nostri  «lalteri  hanno  sempre 
u sapore  e odore  gradevolissimo;  ed  ebbe 
u il  torlo  chi  pretese  che  non  pervenissero 
tt  mai  a maturila  nei  nostri  climi.  Ins- 
ti perocché  io  ne  chiamo  in  testimone  il 
u Fauchet  e il  D'Azemar,  Prefetti  del 
u Varo,  e tutti  quelli  abitanti,  e madama 
tt  «Ji  S. -Tropez -Choiscul , che  meutre 
u v'ebbe  soggiorno,  ne  mangiò  più  volte 
tt  con  piacere.  La  mia  palma  fiorisce  in 
tt  primavera,  qualunque  sia  stato  il  rigore 
tt  nel  prece«lenle  inverno.  I frutti  non 
u maturano  mai , che  nello  spazio  di  quat- 
ti lordici  o quindici  mesi  : laonde  nel  rna- 
u desimo  tempo  si  vedon  fiori, frutti  verdi, 
tt  e frutti  maturi.  Io  non  ho  per  anco 
tt  trovato  che  due  marinari,  che  abbiano 
u osalo  di  montar  su  per  l'albero  e d'atri» 
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u vare  fino  ai  frulli,  nel  thè  si  servono 
u del  medesimo  mezzo  degli  Arabi.  Per- 
u venuti,  mercè  d’uiu  corda,  alla  base  dei 
u picciuoli,  tagliano  le  spine,  per  dove  s'a- 
u prono  un  cammino  che  loro  concede 
« di  staccare  i regimi  o grappoli.  Nella 
u Provenza  si  fabbricano  , come  s'  usa 
u in  Barberia , colle  foglie,  e massiiue 
u colle  spale,  macerate  nell'acqua  , delle 
u buone  corde,  di  verse  sorte  di  legacci,  dei 
a canestri,  dei  cappelli,  dei  tappeti  ec.  « 
La  palma  del  dattero  cresce  in  molte 
provincie  di  Spagna,  senza  che  sia  colti- 
vala e rilasciala  a sé  stessa.  Secou  lo  che 
riferisce  il  Ca  vantile*,  non  trovatisi  datteri 
coltivali,  che  nei  contorni  *l’ litico  nel 
reguo  di  Valenza.  Quivi  souo  molte  di 
queste  piaule  , non  sparse  a caso  per  le 
campagne,  ina  couleuulc  in  giardiui  murati, 
dove  si  riproducono  per  via  di  frulli  che 
cadono  da  loro  medesimi,  giuuli  che  siano 
a perfetta  maturità;  i noccioli  germogliano 
senza  che  uuo  vi  pìgli  cura.  Per  tre  o 
quattro  anni  si  lasciaule  giovaui  piante  nel 
terreno  «love  son  nate;  dopo  il  qual  tempo 
si  trjpianlauo  nel  luogo  loro  destinalo. 
Dove  si  fa  una  fossa  profonda  tre  piedi, 
v vi  si  poue  il  giovane  dattero  cou  tutte 
le  radici , ricoprendolo  d'  una  terra  leg- 
giera , che  si  pigia  coi  piedi  e si  bagna 
subito:  il  che  si  ripete  uni  volta  la  setti* 
roana.  Se  i giovani  alberi  si  conservano 
verdi,  se  producono  nuove  foglie,  abbiamo 
allora  una  certezza  che  si  sono  bene  at- 
taccali. Il  lerreoo  che  si  destini  per  le 
grandi  piantagioni,  deve  essere  esposto  in 
modo  da  essere  facilmente  irrigato.  Si 
divide  in  cento  e più  quadrali  , segnalo 
da  fossi  fonili  sei  piedi  c larghi  sette,  sul- 
l’orlo dei  quali  si  fa  in  linea  retta  la 
piantagione,  abbadando  che  dall' una  al- 
l’altra pianta  passi  una  distanza  di  sei 
piedi.  Il  mezzo  dei  .quadrali  o aiuola  viene 
occupato  da  piante  cereali  o leguminose, 
come  erba  medica  ec.  La  palma  del  dattero 
ha  un  Accresci men lo  pro|>orzioiialo  alla  sua] 
lunga  vita,  la  quale  dura  moltissimo,  [/al- 
tezza media  è «li  sessanta  piedi;  e Is  gros- 
sezza che  il  tronco  ha  acquistato  quando  è 
lungo  cinque  o sei  piedi,  si  conserva  sem- 
pre la  stessa  senza  che  aumenti  o dimi- 
nuisca. Ed  è allora  che  le  foglie  lo  rico- 
prono quasi  tutto  dalla  base  fino  alla  som- 
mità : le  quali  poi  si  distruggono  ili  per 
se,  o sono  lolle  dai  coltivatori,  per  rui 
il  tronco  resta  lutto  nudo,  salvo  che  ncl- 
resireroità  superiore,  dove  gli  rim  ine  un 
ciuffo  o corona  di  foglie.  Avvitii  di  rato 
che  il  dattero  fiorisca  prima  che  abbia 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  I^ol.  IX. 
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dieci  anni  ; e siccome  egli  porta  due 
sessi  sopra  iuilivMuj  separali  , cosi  gli 
agricoltori  hanno  cura  di  far  crescere 
gl1  individui  maschi  promisou.il  i tra  quelli 
femmine.  Queste  piante  amano  un  suolo 
umido,  poco  distante  dalle  coste  marine  ; 
onil’è  che  i coltivatoti  hanno  cura  d' in- 
naffiarle copiosamente  due  mi  anco  Ire 
volte  [ter  mes»,  massime  quando  vanno 
grandi  cabli.  Per  le  piantagioni  d' litico 
vieti  fatto  uso  di  fontane  d'acqua  salsa, 
chs  si  raccoglie  in  rusrelli  i quali  la  in- 
tro  lucono  in  mazzo  alle  piautagioui  che 
ne  restano  fertilizzale. 

La  coltura  «lei  «latterò  offre  molte  dif- 
roltà,  e sono:  in  primo  luogo  la  eleva- 
zione dell'albero,  aU'estremilà  del  quale 
uon  si  giunge  che  con  molto  stento;  in 
secoudo  luogo  i venti  impetuosi,  che  dan- 
neggiano immensamente  la  rima  ; in  terzo 
luogo  poi  i frequenti  dauui  a cui  vanno* 
incontro  coloro  che  montano  su  queste 
|ulme,c  che  convien  pagare  a proporzione 
•Ielle  fatiche  e dei  pericoli.  L»  ricolta  dei 
frutti  non  è il  solo  motivo  che  obbliga  m 
montar  sull'albero;  ma  bisogna  far  questo 
anco  dopo  la  fecondazione  nel  mese  di  lu- 
glio, per  fermare  con  corde  gli  spadici  dei 
fiori  femmine  ai  picciuoli  delle  foglie,  e 
guarentirli  con  questo  mezzo  dal  soverchio 
impeto  dei  venti  ; in  fine  si  rende  pur 
necessario  di  montarvi  per  riunire  in 
un  fascio  o gruppo  diritto  tutte  le  foglie 
degl'individui  maschi,  ed  anche  quelle 
degli  individui  femmine  che  ricusano  di 
dar  frutti.  Questa  operazione  si  fa  uel- 
l’ intervallo  che  passa  tra  il  mese  d'aprile 
e il  cominciar  di  giugno  , e consiste  nel 
legare  strettamente  le  foglie,  e d’ invilup- 
parle con  paglia , in  modo  sempre  da  la- 
sciare gli  sparlici  liberi , per  non  impe- 
dire che  restino  fecondati  , ed  un’aper- 
tura alla  sommità  del  cono  o fascio,  per 
dare  esito  alle  foglie  interne  della  nuova 
messa.  Nell'  agosto  il  cono  è perfettamente 
chiuso,  e rimane  in  questo  stalo  fin  verso 
la  stagione  della  quaresima  : allora  le  fo- 
glie si  pongono  in  libertà  ; si  tagli  «no  le 
mitiche  che  han  perduto  il  loro  colore,  e 
n* li.in  preso  un  gì  silo  pallido  ; e queste 
sono  le  palaie  o \palmitj  che  si  portano  alle 
processioni.  Questa  operazione  noiosa  e di- 
spendiosa ricorre  quasi  ogni  ire  ioni.  Le 
foglie  che  si  tagliano  ogni  anno  si  vendono 
a vii  prezzo  come  combustibile  per  scaldare  i 
forni.  Ciascun  albero  femmina  può  sommi- 
nistrare al  più  dugento  libbre  di  datteri 
in  rapo  a ogni  anno:  ma  per  la  massima 
parte  queste  piante  non  no  danno,  coro- 
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preso  tulio  * che  ottanti  o eento  libbre. 
Questi  frulli  sono  mollo  ricercati  quando 
son  ben  maturi,  riescen«!o  pettorali,  dol- 
cificanti. e buoni  per  gli  stomachi  caduti 
in  debolezza.  Ma  a questo  proposito  citasi  dal 
Cavauilles  un  fatto  singolarissimo.  Egli 
dice  d'aver  conosciuto  un  uomo  «l'un 
temperamento  robusto  il  quale  non  po- 
teva senza  restare  incomodalo  mangiare  i 
datteri;  e «topo  aver  masticati  di  questi 
frutti,  «felle  mandorle  o «Ielle  noci  gli 
si  enfiavano  le  lahhra,  e l’enfiagione  finiva 
«%on  «Ielle  pustole.  (Poir.) 

M DATTERO  [Fico].  ( Bot •)  Nome  volgare 
•I'  una  varietà  di  fico,  ficus  corico.  Satina 
fructu  obi o ngo  spuri iceo  , lituris  a/bis 
notato^  intus  suave  rubante  dolci , Mieli. 
Mss.  V.  Fico.  (A.  B.) 

DATTERO  [Uccello  dei.].  (Orni/.)  Buffon 
ha  «Jescrilio  sotto  questo  nome  e con  quello 
«ti  passera  del  dattero  o della  palma, 
l'uccello  che,  nei  Viaggi  «li  Shaw,  è chia- 
mato passera  di  capsày  e che  Brurc 
pretende  essere  identico  col  mascalouf  «li 
Ahissinia,  ove  pur  chiamasi  uccello  della 
croce.  Questo  volitile  granivoro,  comune 
in  Barberi*,  e che  ha  un  canto  piacevole, 
è riguardato  da  Maodujrt  come  apparte- 
nente al  3a.°  genere  di  Brisson,vale  a dire 
a quello  del  capellino,  Carduelis.  È la 
fr ingii la  capsa , Giuel.  (Cb  D.) 

Famiglia  a 
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••  DATTI  USTE.  (Bot.)  Dactyìanlktt. 

L'Havrorlh  stabilisce,  sotto  questa  deno- 
minazione, un  genere  di  piante  euforbia^ 
cee,  al  quale  riunisce  Veuphorbh  tuber- 
colata , Jaeq.,  e P euphorbia  anacantha , 
Linn.,  entrambe  native  del  capo  «liBuona- 
Speranza.  Questo  genere  non  è stato  allot- 
tato. (A.  B.) 

DATTILATI.  (lttiol.)  Nella  stia  Zoologìa 
analitica,  Duméril  ha  stabilita  una  fami- 
glia di  questo  nome  nel  sottordine  «lei 
pesci  toracici,  dell’ordine  «Irgli  olobranrhi. 
Le  assegna  i seguenti  caratteri; 

Branchie  complete  ; corpo  grosso  , 
compresso  ; pinne  pettorali  a raggi  di- 
stinti , isolati. 

La  parola  dattilati  è desunta  «lai  greco 
che  significa  dito , giace hè  pare 
che  i pes«’i  «li  questa  famiglia  abbiano  dei 
«liti  separali  anteriormente  alle  pinne  pet- 
torali. Per  tal  punto  si  ravvicinano  a 
quelli  della  famiglia  dei  dimrrcJi  , del 
sottordine  degli  adiloroinali.  Linneo  gli 
aveva  tulli  compresi  nel  genere  Trigla. 
Hanno  la  testa  grossa,  quasi  quadrala,  e 
gli  occhi  assai  alti.  Vivono  nel  mare,  e 
ne  è apprezzata  la  carne. 

In  un  prospetto  sinottico  porremo  in 
opposizione,  gli  uni  con  gli  altri  , i ca- 
ratteri dei  generi  che  compongono  questa 
famiglia. 

c Dattilati. 


„ . (libià-,  pino,  donile  | u,,ìc,,;  corP°  ;fr"rUa,°  •••••  Vbiktidioie. 

staggi  1 ’ r | - i con  aculei  frapposti . . . PatOBOTO. 


iv  ' <**«*  ! : : : riz: 

\ riuniti  da  una  membrana  che  forma  un'altra  pinna.  . . Dattilottbho. 
(V.  questi  diversi  articoli.) 


Tntli  i dattilati  hanno  la  tesla  catafrat- 
ta da  enormi  ossa  sot forbitane,  le  quali, 
andando  ad  unirsi  al  preopercolo,  lor  di- 
fendono tutta  la  gola  e «tanno  a questa 
lesta  una  forma  quasi  cubica.  Spesso  an- 
cora tali  ossa  si  recano  superiormente  «Ile 
mascelle  per  formare  anteriormente  un  ] 
muso  sporgente.  I loro  opercoli,  i preo-; 
percoli,  l’occipite  e le  spalle  per  lo  piu 
terminano  posteriormente  in  una  spina. 

Il  loro  stomaco  è una  cavità  assai  larga;] 
l'intestino  mollo  lungo  ; i ciechi  sono 
«lodici  circa , e la  vescica  natatoria  è 
larga  e biloba  superiormente.  Molte  spe- 
cie fanno  sentire,  qustido  vengou  prese, 
«lei  suoui  che  hanno  loro  meritati  i nomi 
di  horbottatori , di  corvi , ec.  (I.  C) 

" DATTI  LENA.  ( Bot.  ) Dactylaena.  Lo 
Schradcr  stabilisce  sotto  questo  nome  un 


genere  di  piante  dicotiledoni,  e lo  fa  ap- 
partenere alla  famiglia  delle  capparidee 
e alla  monandria  monoginìa  del  Linneo, 
così  caratterizzandolo  : calice  letnfillo  , 
disuguale,  connivente;  corolla  letrapetala, 
disuguale,  eolie  unghie! le  conniventi;  pa- 
rapetalo quadrifido , che  racchiude  un 
ovario  ; uno  stame  opposto  al  parapetalo. 
Il  frullo  è una  cassula  siliquiforme , uni- 
loculare, bivalve,  poiisperraa  ; i semi  fissali 
sopra  un  porosporo  centrale. 

É controverso  se  questo  genere  sta  da 
ammettersi,  o da  riunirsi  al  genere  po- 
lanisia  che  a cagione  «l'aborto  è di  soli 
due  stami  fertili.  Ma  se  gli  si  avvicina 
per  l’abito  e pel  frutto  , se  ne  allontana 
poi  pel  calice,  per  la  corolla,  per  la  pre- 
senza del  parapetalo , per  la  mancanza 
delle  glandolo  net  larifere,  e per  un  solo 
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stame  : làiche  ci  avvisiamo  che  abbia  ti- 
toli suOìciruli  ila  essere  adottalo. 

Dattileka  di  fio»  piccolo,  Dactylena  mi - 
crani  ha  , Schred.,  Cai.  Sem.  hort.  Goti. 
(l8a3).  Questa  pianta,  alla  quale  si  rife- 
risce |»er  alcuni  la  poi  ani  sia  diant  fiera  , 
Decani!.,  o cleome  d ianf fiera  , Sch.. 
Syst.  veg.,  7,  pag.  45»  è suffruticosa  ; «ti 
foglie  picciuolate,  ternate,  colla  fogliolina 
intermedia  ovale  o ovata,  le  laterali  mi- 
nori, obliquamente  ovate  ; di  racemi  ter- 
minali , costituiti  da  pochi  fiori  piccoli; 
di  petali  con  foglioline  lanceolate;  di  co- 
rolla con  pelali  stretti;  di  parapetalo  con 
lacinie  lineari  subulale.  Tutta  la  pianta  è 
ricoperta  di  miuuti  peli,  ed  è «l'un  in- 
grato odore.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranzu.  (A.  B.) 

99  DATTILI  , DATTOLI  , DATTERI. 

( Boi .)  Si  distinguono  con  questi  nomi  i 
frutti  «lei  dattero  comune,  phoenix  da - 
ctylifera  , LinuV.  Dattero.  (A.  B.) 

DATTILI  IDEI,  Dactyli  Idaei.  (Foss.) 
Plinio  ha  «lato  questo  nome  alle  bclero- 
raili.  (D.  F.) 

• DATTILIDE.  (Boi.)  Dactylis , genere  di 
piante  monocotiledoni,  ipogine  della  fa- 
miglia delle  graminacee  e della  trian- 
dria  monoginia  del  Linneo  , cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  locuste  compres- 
se , carenate,  moli i flore  ; due  glume  o 
valve  calieine  disuguali,  quasi  storte  ; due 
glume  o valve  coralline  uguali  , o quasi 
uguali,  lanceolate,  careuiformi  ; l'esterna 
multmervia,  smarginala  all'apice,  corta 
mente  «ristala  nel  mezzo  della  smargina- 
tur.i  ; nettario  di  due  squaiuineltiue  ; tre 
stami  ; due  siili  cortissimi  , con  stimmi 
seraplicerueule  piumosi.  Il  fruito  è una 
cariossnle  bislunga,  libera  infra  la  corolla 
persistente. 

9 Le  «lallilidi  sono  piante  erbacee;  di 
culmi  nodo»!  , guernili  di  foglie  alterne, 
lineari  ; di  fiori  terminali  , disposti  iu 
pannocchie  compatte  o qualche  volta  ca- 
pitate. Se  ue  coutuuo  ora  fìuo  a venlisci 
specie,  le  quali  crescono  in  diverse  parti 
del  mondo. 

'■  11  Taunlon,  come  espone  iu  un  suo 
lavora  sul  valore  e la  durala  tra  loro 
relative  delle  graminacee  pcreuni  e d'al- 
tre piante  da  foraggio  (i),  ha  potuto  os- 
servare che  le  daltilnli  non  variavano  di 
qualilA  , uè  «li  dimensioni  in  qualunque 
situazione  si  trovassero,  tranne  le  sabbie 
leggerissime  che  riposano  sopra  un  fondo 

(i)  Vfd.  Quarterly  inumai  of  Agricoltu- 
re. Èdiiuhurg.  nortmh.  1 8 i s s Bodin,  Ann. 
d*  korticult.  de  Frontoni)  loro.  4»  P*3- 
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calcario  , le  situazioni  elevate,  e le  terre 
argillose  fortissime;  ed  ha  pure  osservato 
che  alla  vegetazione  di  queste  gramina- 
cee, riesce  in  pari  modo  contraria  tanto 
una  terra  che  manchi  «lei  tutto  d'ar- 
gilla , quanto  una  argilla  compatta  ed 
umida.  Egli  aggiunge  che  la  dactylis  cy- 
nosuroides  nativa  dell'America  settentrio- 
nale fu  trovata  dopo  otto  anni  in  istato 
•li  vegetazione  quantunque  soffo* .ila  dal- 
l'ombra  sotto  uu  gruppo  di  parecchio 
querce,  e in  un  suolo  profondo  di  sabbia 
siliciosa.  (A.  B.) 

Queste  piante  non  hanno  nulla  d'ira- 
porlante  nè  per  le  loro  proprietà,  uè  pei 
loro  usi. 

9 Dattilide  gloxeiatA  , Dactylis  glome- 
ra  ta  , Li  un.,  Spec.y  io5  ; Host.,  Graia., 
a,  pag.  67,  lab.  94  ; Bcrlol.,  Fior.  Ilal., 
1,  pag.  568;  volgarmente  erba  mazzoli - 
na,  erba  razzolino,  pannocchina  , paleo 
aggruppato , spiga  bianca.  Da  la  radice 
perenne  ; uno  o più  culmi  insieme  , alti 
da  uu  pic«le  e mezzo  a due  piedi,  guer- 
niti  di  foglie  ruvide  ai  margini;  i Bori 
tinti  «l’un  verde  chiaro,  qualche  volta  uu 
poco  giallastri,  unilaterali  e ravvicinali 
tra  loro  in  diveisi  gruppetti  formanti 
una  spiga  corta,  computta,  ovale  bislunga; 
le  locuste  contenenti  due  o tre  Bori  ; U 
valva  corallina  esterna  leggiermente  pu- 
bescente all'esterno,  e cigliata  sui  mar- 
gini. Questa  pianta  è comune  nei  prati 
«l'Europa.  Ella  è capace  di  rendere  il 
fieno  di  cattiva  qualità,  quando  trovisi  in 
molla  copia  uelle  praterie. 

• Dattilide  di  Spagna,  Dactylis  fi  ispana , 
Ruth,  Cat.  Boi.)  1,  pag.  8.  Questa  specie 
che  il  prof.  Berloloni  ( Fior.  Ital.,  1 , 
pag.  568)  riunisce  insieme  colla  dactylis 
glaucescens , WillJ.,  alla  precedente,  ne 
diversiflca  pc' fiori  che  «l'ordtuario  for- 
mano un  maggior  numero  di  gruppetti 
più  compatti  sull'asse  fiorifero,  e disposti 
in  una  pannocchia  più  prolungata;  per  le 
locuste  soltanto  hiflore,  la  più  corta  mem- 
branosa , la  più  lunga  cartilaginosa  e ci- 
gliata sul  dorso  come  le  valve.  Cresce  nei 
campi  e in  altri  luoghi  «ridi  d'Europa. 

9 Dattilide  littorale,  Dactilidis  litornlis , 
\V»lld.,  Spec.y  1 ; 4 08  : Berlo).,  Fior. 
Ital.,  1,  pag.  571  ; Roem.  et  Sch.,  Syst. 
aeg.y  a , p.ig.  6u8  ; Ho»L,  Grnm.  austr ., 
4,  pag.  116;  Dactylis  disiichophylln  , 
Brign  , Fast.  pi.  Foroiul .,  pij(.  16; 
Dactylis  maritiina , Ro*?m,  et  Sch  , Syst. 
%>cg..  a,  pag.  637  ; et  Mant.,  5,  pag,  027; 
Link,  Amb.  veg.  Berol .,  1,  pag.  i5a,  et 
a,  pag.  275  ; Cai ot ficca  /iVora/ir,  Spreng., 
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Syst.  veg.  i , p.ig.  3^7  > P**1  t itomi  is  * 
Kunlh  , En.  pi .,  1 , pag.  3 2 j ; Goun.,1 
/Vor.  monsp . 1^70;  Sav.,  Z?of.  £/r,  a ,1 
pag.  53  ; Larok.,  77/.,  tab.  45  , fig.  5 ; 
Pcxi  maritima , Cav.,  Ic.  et  Descr .,  a 
pag.  a3 , n.°  i38,  tab.  126;  volgarmente 
puri  noce  h ina  dei  lidi*  fienaiola  sabbiosa.  , 
Ha  i rulmi  gracili,  del  tulio  distesi,  lun - 1 
ghi  da  tino  a Ire  piedi  , disili  in  ramo-! 
scelli  risorgenti  , guerniti  dì  foglie  gl.iu-j 
rhe,  glabre  n leggiermente  pubescenti,! 
disposte  su  due  luti  opposti;  i fiori  tinti 
«l’un  verde  chiaro,  inseriti  in  diverse 
spighette  riunite  sopra  una  pannocchia 
bislunga,  compiila  e rivolta  da  un  lato;' 
le  locuste  contenenti  da  sette  a undici 
fiori.  Cresce  lungo  il  mare  in  Italia,  nella 
Lingua  loca,  nella  Provenga. 

* Dattilide  strisciaste,  Dactylis  rtpens , 
J)e»f.,  Ftor.  Atl .,  1,  pig.  79  , tab.  i5; 
Berlo!..  Fior.  Ital .*  i , pag.  5j3  ; Pers.J 
Syn.  pi .,  1,  pag.  88,  n.°  12  ; Roem.  eli 
Sch.,  5/i/.  veg.*  a,  pag.  628  ; *t  Mani  * 
3,  pag.  627;  Gus*.,  Fior.  Sic.  Prodr .,  i,| 
pag.  mi  ; et  Sappi*  1,  pag.  22  {Dactylis] 
I itoralis , Brrlol.,  Lucubr .,  pag.  5,  n.°  ij 
non  W *111.;  Pon  litoralis * Vahl,  Symb .* 
2,  pag.  19  , non  Kunlh  ; Pon  temei  a na* 
Spreng.,  Ptig.  2,  pag.  20, n.  37;  Cnlotheca 
repens*  Spreng.,  Syst.  veg.*  1 * p:tg.  8y4s 
n.°  2 ; Festuca  litoralis*  Siblh.  et  Sm.J 
Fior.  Graec.  prodr.*  1,  pag.  61;  et  Ftor. 
Graec f,  pag.  03,  tab.  80;  volgarmente 
pannocchina  villosa.  Ha  i culmi  lunghi, 
striscianti,  divisi  in  ciascun  mulo  in  più; 
ramoscelli,  alti  due  o tre  pollici,  goemiti 
«li  foglie  rigide,  «lisliche  , villose;  i fiori 
disposti  in  più  spighette,  riunite  in  |»an- 
nocehie  ovali , bislunghe  , rivolte  «la  uni 
sol  lato,  pubescenti  ; le  locuste  contenenti1 
circa  quattro  fiori.  Cresce  in  Sicilia  e in 
Barberia,  nei  -luoghi  sabbiosi  , e lungo  hi; 
riva  del  mare. 

Dattilide  fondenti  , Dactylis  pungens  * 
De»f.,  Fior.  Atl.*  I,  pag.  80,  tab.  16. 
Questa  specie  distinguevi  facilmente  pei 
culmi  risorgenti,  nudi  superiormente,  ter-' 
minali  da  un  c.qiolmo  di  fiori,  costituito 
da  più  spighette  sestili,  e circondalo  alla 
base  da  un  involucro  scaglioso.  È annua, 
c cresce  nelle  -ahbie  presso  Mascar,  sulla 
coda  di  Birberia.  (L.  D.) 

M Le  altre  specie  «li  questo  genere  di 
graminacee  sono  le  seguenti. 

La  dactylis  glauca * Bolli,  Cai.*  3,  pagj 
lG,  aìra  glauca , Spreng.,  «li  p.ilri»  ignota. 

La  dactylis  ciliaris*  Thunb.,  Prodr.*  1* 
22,  Limi.,  Mani*  pag.  1 85,  «lei  capoj 
ili  Buona-Spcrnnza. 
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La  dactylis  villosa , Thunb.,  Prodr' - 
1,  pag.  22,  del  rapo  «li  Buona-Speranta, 

La  dactylis  serrata*  Thunb.,  Prodr.. 
1,  pag.  22,  del  capoti!  Buona-Speranta., 

La  dactylis  hispida*  Thunb.,  Prodr., 
r , pag.  22  , del  capo  di  Btiona-Spc- 
rania. 

La  dactylis  lagopodioides*  Willd.,  A et. 
nov.  am.  noi.  acr.  Berol.*  2 , H.  1799, 
pag.  ra4  , Linn.,  Mant.*  pag.  557 , del 
Malnhar. 

La  dactylis  brevifolia*  Kocn.,  del  Ma- 
labar. 

La  dactylis  spicata  * Witld.,  ìoc.  cit .* 
del  capo  di  Buona-Speranza. 

La  dactylis  cynosuroides * Roth,  Nov. 
pi.  sp.  in  Roem.  et  Sch.,  Syst.  veg.*  2 , 
pag.  63t,  dell’America  settentrionale. 

La  dactylis  Iurta  * Scbrad.,  Ann.  ad 
Fior.  Cap ..  Sect.,  3 , in  Roem.  et  Sch., 
Syst.  veg.  Mant.*  2,  pag.  35o,  del  eapo 
di  Buona-Speranxa. 

La  dactylis  adscendens  , Scbrad . in 
Roem.  et  Sch.,  Syst * veg.  Mant.*  a,  pag. 
35 r,  del  rapo  di  Buona-Spcranza. 

La  dactylis  capitata  * Roem.  et  Soh. 
Mani.*  3,  ard.  1,  pag.  62 fi*  festuca  capi- 
tata * Balli,  in  Spreng.,  Cur.  post.*  pag. 
36,  della  Sarilegna. 

La  dactylis  altaica*  Besser  in  Roem. 
et  Sch.  M<mt.  3,  »dd.  1 , pag.  6a6  , dei 
Monti  Altaici.  (4.  B.) 

'*  DATTI  LIO.  [ Hot.)  Daetylitun  * genere 
di  piante  arot  Beloni,  «Iella  famiglia  dei 
fanghi  * tribù  «Ielle  mucedinee  , cosi  es- 
senzialmente caratterizzalo:  filamenti  sem- 
plici, diritti  , colla  sommiti»  ricoperta  di 
sporidie  bislunghe  o fusiformi , trasver- 
salmente tramezzate. 

Questo  genere  , del  quale  è anfore  il 
Nées,  e che  lo  Sprengel  riunisce  alIVie/- 
misporium * è V unico  tra  le  roucedinee  , 
che  abbia  le  sporidie  divise  da  tramezzi 
trasversali  numerosi,  le  quali  mostrano  ad 
evidenza  non  essere  che  diramazioni  in 
maggiore  o minore  sviluppo.  Non  conta 
che  «na  sola  specie. 

Dattilio  candido,  Daclylium  candid um  * 
Ndes;  He/misporinm  r.andidum*  Spreng., 
Syst.  veg..*  4 % p"g-  544-  Ha  1 fiocchi  o 
filamenti  semplicissimi,  compatii,  candidi; 
le  sporidie  terminali,  aggregate,  davate. 
Nasce  sulla  scorza  della  querce.  (A.  B.) 

DATTI  LITI,  Dactylites.(Fofs)  Gli  antichi 
litografi  hanno  applicato  questo  nome  ad 
alcuni  corpi  organizzali  fossili,  lunghi  e 
cilindrici , la  «li  cui  forma  si  ravvicinava 
a quella  dei  diti,  come  ad  alcuni  ortore- 
ratili,  a qualche  tubo  concamerato  o non 
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concamerato,  a certe  punte  di  echini,  e l 
anco  ad  Alcuni  dentalii  fossili. 

Plinio  applica  eziandio  questo  nome  ai 
seleni  o manichi  di  coltello  passati  a tale 
stato.  (D.  F.) 

DATTILO.  ( Conch .)  La  forma  allunata, 
presso  a poco  cilindrica,  che  olirono  certe 
conchiglie  bivalvi,  come  il  Mitilo  lito- 
fago, Li  litodomo  a aulgarisy  e la  foUJe  dat- 
tilo, rito! a i dactylus  , Im  lor  meritato 
questo  nome,  desunto  dalla  loro  appa- 
rente somiglianza  con  on  dito.  (Da  B.) 

DATTILO.  ( Hot.  ) Dactylus.  Il  Forskael! 
distingueva  con  questo  nome  una  specie 
di  diospiro,  per  la  quale  faceva  un  genere 
particolare,  che  non  é stato  ammesso.  V. 
Diospiao.  (J.) 

DATTILOCERA.  Dacty/ocera.  ( Crost .) 
Gcuere  di  crostacei,  dell'ordine  degli  An- 
tìpodi, della  sezione  degli  Urotteri,  stabi- 
lito da  Latreille,  che  gli  assegna  per  ca- 
ratteri: corpo  non  ingrossato  anterior- 
manle;  lesta  di  mediocre  grossezz  e , de- 
pressa, quasi  quadrala  ; occhi  piccoli;  le 
quattro  antenne,  assai  corte  e di  pochi 
articoli,  come  nelle  frosiue,  di  forme  di- 
verse; le  inferiori  sottili,  stiliformi , le 
«operiori  terminale  da  una  laminetta  con- 
cava al  lato  interno,  e che  rappresentano 
un  cucchiaio  ovvero  una  chela.  La  Phro - 
sina  semilunata  del  Risso,  Giorn.  di 
Fi*.,  otlob.  1822,  forma  il  tipo  di  questo 
genere.  Lo  stelo  delle  antenne  inferiori 
presenta  due  o Ire  articoli,  invece  che, 
nelle  frosioe  , è inarticolato.  Qui  ancora 
gii  articoli  dei  peduncoli  delle  medesime 
antenne  sono  più  corti.  (F.  B.) 

••  DATTILOIDE.  ( Hot.  ) Dactyloides. 
Nome  specifico  applicato  a diverse  gra- 
minacee , come  al  bromtts  dactyloides  , 
Rolh  , o koeleria  dactyloides  , Spreng., 
alla  festuca  dactyloides , Sm.,  o dacty/is 
pnngens  , Spreng.,  alla  poa  dactyloides , 
Humb.,  ec. 

Il  Decandolle  usa  pure  del  nome  dacty- 
loides per  indicare  una  terza  sezione  , 
stabilita  nel  genere  saxifragOy  per  quelle 
specie  che  hanno  il  calice  lungamente 
gamosepalo,  eretto,  persistente, che  involve 
l'ovario,  al  quale  aderisce  ; gli  stami  forse 
rugosi  ; le  foglie  alterne  , erbacee,  verdi, 
piane  , spessissimo  intiere  o lobate  nella 
medesima  specie,  nervose  • non  cartilagi- 
nose al  margine,  né  punteggiale,  ili  rado 
perenni  ; i fiori  bianchi  giallognoli,* rara- 
mente porporini.  V.  Sassifraga.  (A.  B.) 

" DATTI  LO  M TE.  (Hot.)  Dactylon.  Que- 
sto nome  che  al  Colonna  servì  per  in- 
dicare il  sedum  acre  , fu  dal  Villan 


applicalo  al  cydon  dactylon , Peri,** 
alla  digitarla  sanguinali  , Lino.,  delle 
quali  due  specie  propone  di  farne  un  ge- 
nere particolare.  V.  Ci.nodo.se  , Dacty- 
1.0»,  Digita  ria.  (A.  B.) 

DATTILOPORA  , Dactylopora.  ( Foss.  ) 
Questo  bel  polipario  pietroso,  libero,  ci- 
liudraceo,  si  trova  nel  calcano  conchili- 
fero di  Grignon,  presso  Versailles,  ed  in 
uno  strato  di  rena  quarzosa,  presso  Pon- 
tone. Per  quanto  quest'ultimo  sia  metà 
più  granile  in  tutte  lg  sue  proporzioni , 
e che  vi  sieno  alcune  differenze  tra  loro, 
non  sono  pesò  tanto  considerabili  da  co- 
stituire due  specie  ben  distinte. 

De  Lannrck  gli  ha  assegnato  il  nome 
di  dallilopora  cilindrare» , Dactylopora 
cylindracea  ( Aniro.  inverteb.,  lom.  2, 
I Mg.  189).  Bosc  gli  ha  applicato  il  nome 
«li  Heteporite.  (Giorn.  di  Fis^  giugno 
180G) 

La  lunghezza  «li  quello  delle  vicinanze 
di  Pontoise  è di  sei  linee,  ed  il  suo  dia- 
metro di  due  linee.  È un  poco  eia  vaio, 
ottuso  ad  una  estremità,  più  stretto,  per- 
forato, e increspato  all'altra.  È sottilissi- 
mo La  sua  esterna  superficie  è coperta 
di  forcHiui  che  perfettamente  somigliano 
a quelli  d’un  audio  da  cucire  , e che 
hanno  un  piccolo  egresso  dalla  loro  base 
fino  nell' interno  del  polipario.  La  reti- 
colatura  è doppia;  ma  l'interna,  la  quale 
è come  stampata,  non  somiglia  all' altra. 

Questo  polipario  è raro  a Grignon,  c la 
sua  fragilità  quasi  non  permeile  di  rac- 
coglierlo intero.  V.  Tav.  3o8e653.  (D.  F.) 
DATTILUIUZZA.  (HoL)  Dactylorhita.  Il 
Necker  distingueva  con  questo  nome  quelle 
specie  d’  orchis  che  hanno  la  radice  pal- 
mata, digitata  e fascicolata.  (J.) 

••  DATTILOTTENIO.  (Hot.)  Dactylocte- 
nium  , genere  di  piante  monocotiledoni, 
della  famiglia  delle  graminacee  e della 
triandria  digitila  ilei  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  locuste  conte- 
nenti da  due  a sette  fiori,  feconde,  rac- 
colte densamente  in  spighe  pluriseriali  ; 
valve  o glume  calieine  concavo-ovate,  ca- 
renate , smarginale  all’apice,  più  corte 
dei  fiori , l’esterna  un  poco  più  Innga  , 
come  rostrata  sulla  smargioalur.i  , cure- 
nata  mercè  «P un  nervo  lerelc,  l’interna 
cortamente  mucronata,  con  carena  alala; 
valve  n glume  coralline  alquanto  disu- 
guali, l'estero*  più  lunga,  concava,  ovata, 
acuminata,  carenala  , l’interna  acuta  , 
profondamente  scrobicolato-scannelJata  sul 
dorso,  chiosa  al  margine  largamente  io- 
flesso  , mercè  d’  un  nervo  «lato;  tre  sla- 
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irti  ; «lue  siili,  con  «lue  stimmi  piumosi; 
tirila  rio  ili  «lue  squainmeUiuc  II  frutto  c 
lilla  cariosside  libera,  trasversalmente  ru- 
go*»,finti  ricala. 

Questo  genere  stabilito  «lai  Willdenow 
l'outa  piante  annue;  «li  culmi  procombenti, 
o giacenti  sul  suolo,  corti;  di  foglie  li- 
neari, flaccide. 

DattiloTtkrio  egiziano  , Dactyloctenium 
aegyplyacum , \('illd.,  Enum .,  a,  pag. 
1029;  Roecn.  cl  Sch.,  Syst.  veg.,  a.  pag. 
583;  el  Mant , a,  pag.  3a5;  Beriol.,  Fior, 
hai.,  i,p*g.  58 1;  Dactyloctenium  aegy- 
ptiutn  . Pali*.,  Ess.  d' une  nuov.  Agr. 
expl.  des  pi.,  pag.  io,  lab.  i5,  fig.  a; 
Eleusine  aegyptia . Pers  , Syn  pi.,  2, 
p.ig.  87,  n.°  2;  Ten.,  Fior.  flap.,  3, 
pag.  71  ; Gu*s.,  Fior.  Sicul.\  1,  pag.  85, 
excl.  syn.  Host.\  el  Suppl II.  |>*g.  io; 
Eleusine  ciliata  Schra.,  Prec.  des.  de- 
cotta., pag.  45;  Eleusine  mucronata , 
Spreug.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  35o.  n.°  5 , 
quoad  pi.  Sic.  et  Aegypt.;  Cynasurus 
aegyptius.  Lino.,  Spec.  pi.,  106;  Sibili, 
et  Sm.,  Fior.  Graec.  Prodr.,  1,  pag.  59; 
Bertol.,  Lucubr.,  pag.  6.  n.°  io;  Gramen 
pnfystoc/tVon  , ttiillepedne  effigie.  Cup., 
Hort.  Cath  , pag.  90*,  Bouann  , Pinph., 
tab.  4;  Gramen  dactylon , aeuypliucutn , 
Scheuchz.,  Agr.,  pag.  109,  n.°  1,  tab.  a, 
fìg.  1 1 , non  Gasp.  Bauli.;  volgarmente 
gramigna  della  croce.  Specie  di  ra  iici  con 
libre  tenui,  lunghe,  ramose,  flessuose;  di 
culmi  cespugliosi  , dccumhenli  , e mene 
di  nodi  depressi , ora  superiormente  sor- 
retti , ed  ora  prostrali  , proliferi  e qual- 
che volta  radicanti  ai  nodi,  nel  rimanente 
semplici  o ramosi,  lerci i compressi,  mollo 
striati,  glabri,  nudi  all’apice,  lunghi  due 
o tre  pollici  ed  anche  una  spanna  ; di  fo- 
glie lineari,  acuminale,  piane,  corte,  flac- 
cide, scabre,  massime  a)  margine  e nella 
parte  superiore,  talvolta  sparse  di  lun- 
ghi peli,  cigliale  nel  margine  inferio- 
re, colle  guaine  tereli  compresse,  striale, 
alquanto  lasse  , glabre  o ricoperte  qua  e 
là  di  peli  luughi,  le  superiori  quasi  spa- 
lanco , con  stipole  cortissime  , troncale  , 
fimbriate  barbate;  di  spighe  digitale;  quasi 
quaterne  , le  fruttificanti  patentissime. 
Le  rachidi  sono  parziali  , mucronate;  le 
locuste  contenenti  circa  quattro  fiori.  Cre- 
sce nella  Calabria,  in  Sicilia  cl  in  Egitto; 
c fiorisce  uel  maggio  e nel  giugno. 

Le  altre  specie  sono;  i.°  il  dac/ylocte- 
ninni  radulans  , Palis.  Beauv.,  n eleu- 
sine radulans , Rob.  Brow.,  della  Nuova- 
Olauda  ; 2.0  il  dactyloctenium  Hisla- 
cltyum  , Trin.,  Fruct.  Agr.,  pag.  140,  o 
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cynosurus  dittachyus.  Botti.;  3.°  il  dar.ty - 
loelenium  g/nbrutn  , Pali*.,  Beauv.,  o cr- 
nasurus  gl  aber.  Slcnd.,  Nomencl.  ( A . B.) 

DATT1LOTTKRA,  Dactyloptera.  (Ittiol.) 
È il  nome  di  uua  specie  di  Scorpena  , 
descritta  da  Francesco  De  La  roche,  e 
che  trovasi  nell'Oceano,  e uel  mare  Me- 
diterraneo. V Scuotano.  (I.  C.) 
DATTILOTTERO,  Dactylopterus. {Ittiol.) 
De  Laiépède  ha  formalo,  sotto  questo 
nome  , un  genero  di  pesci  volgarmente 
chiamati  rondini  di  mare  , 0 piruhebi  , 
espressione  lolla  dalla  lingua  brasiliana. 
Questo  genere  uni  versalracute  allottalo,  ap- 
partiene alla  famiglia  dei  dattilali  , e »i 
riconosce  ai  seguenti  caratteri: 

Paggi  staccati  sotto  alle  pinne  petto- 
rali, numerosi  ed  uniti  insieme  da  una 
membrana,  lo  che  porta  il  numero  delle 
pinne  pettorali  a quattro ; le  quali  pet- 
torali soprannumerarie  lunghe  quanto 
il  corpo  ed  in  forma  di  ali ; muso  as- 
sai corto  e diviso  a bocca  di  lepre;  oc- 
cipite e preopercoli  posteriormente  pro- 
lungati da  lunghe  spine;  denti  piccoli 
e rotondi  come  a strato  ; due  dorsali  ; 
scaglie  carenate.  (V.  Dattii.ati.) 

Per  questi  caratteri,  i Dattilotteri 
si  distingueranno  dunque  facilmente  dai 
Paiono  ri,  dai  Peaistedioni  e dalle  Tat- 
glr,  che  tutti  hanno  i raggi  pettorali  li- 
beri e non  riuniti  da  una  membrana. 

La  parola  dattilottero  è greca,  e signi- 
fica dita  ad  ali  ovvero  diti  a pinne 
(«LryrAoc,  dito , e Ttno'r*,  pinna  o ala). 

Il  Piaabeba,  Dactylopterus  pira  pedo, 
Latep.,  Trigla  volitati* , Limi.  Il  numero 
dei  raggi  («Morali,  'sostenuti  da  una  mem- 
brana, è dì  sei.  Le  pinne  pettorali  lunghe 
almeno  quanto  lutto  il  corpo,  e sostenute 
da  raggi  articolali  analoghi  a quelli  delle 
idi  dei  pipistrelli  Testa  racchiusa  in  una 
specie  di  caschello  a quattro  facce,  ante- 
riormente rotonda,  terminata  da  quattro 
aculei  larghi  ed  allungati  , e gremita  di 
puntini  rotondi  e radiali.  Mascella  supe- 
riore più  lunga  dell'inferiore  ; molli  or- 
dini di  piccolissimi  denti  su  queste  due 
mascelle;  apertura  della  bocca  larghissi- 
ma; lingua  corta,  grossa  e liscia  come  il 
palalo.  Corpo  inferiore  presso  a poro 
piauo;  ano  più  vicino  alla  pinna  caudale 
che  alla  testa  ; scaglie  del  ventre  romboi- 
dali e le  altre  carenale;  pinna  caudale 
falcata;  pinne  dorsali  lontane  funi  dal- 
l'alt ra;  narici  doppie;  selle  raggi  bran- 
chiali. Tinta  generale  rossastra  sopra,  pao- 
nazza sulla  lesta,  biancastra  sotto;  prima 
dors.de  c caudale  d’  un  turchino  celeste  ; 
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%ccon'la  dorsale  verde;  grandi  pinne  pet- 
torali brune  o olivastre,  e sparse  «li  «nic- 
chie rotonde  «l'un  turchino  lucente.  Lun- 
ghezza un  piede.  V:  la  Tav.  257. 

Incontrasi  questo  pesce  nel  mare  Me- 
diterraneo ed  in  quasi  lutti  i mari  dei 
paesi  temperati,  ma  pii»  particolarmente 
sotto  i tropici.  £ generalmente  conosciuto 
sotto  i nomi  di  pesce  volante,  di  rondine , 
di  rondinella , «li  ratepenade , «li  rondole , 
«li  falco  marino , «li  pipistrello , di  pira - 
pedo,  tv.  La  maggior  parte  «li  questi  nomi 
gli  sono  siali  assegnali,  perchè  con  le  sue 
grandi  pinne  pettorali  può  elevarsi  supe- 
riormente al  mare  n«!  una  tale  altézza  «la 
potere  la  curva  descritta  nell'aria  ricon- 
durlo nelle  on«le  ad  una  distanza  di  quin- 
dici a venti  tese  circa.  Per  la  stessa  ra- 
gione i Greci  lo  chiamavano  yri >wwv,  ed 
i Latini  hirundo. 

Il  dattilottero  pirabeba  traverserebbe 
in  mezzo  all1  atmosfera  spazii  anco  mag- 
giori , se  la  membrana  «Ielle  sue  ali  po- 
tesse conservare  la  propria  freschezzi  e»l 
umidità  in  seno  alla  cocente  atmosfera  ove 
è agitata.  Ricade  dunque  ben  presto  nel 
mare,  ove  un’onda  riparatrice  gli  ren  le 
sul  momento  il  vigore;  simile  ad  Anteo, 
il  quale,  pertlemlo  le  sue  forze  nell'aria, 
le  ritrovava  toccamlo  nuovamente  la  terra 
che  lo  aveva  nutrito. 

I pesci  di  questa  specie  volan  co*!  tal- 
volta in  numero  di  più  di  mille  assieme. 
e«l  offrono  alla  vista  un  bello  spettacolo. 
In  certi  casi,  nel  seno  alle  tenebre  di  una 
notte  tempestosa,  si  veggono  risplendere 
«li  une  luce  fosforica  e segnare  il  loro 
passaggio  con  strisce  «li  fuoco. 

La  causa  che  gli  fa  usrire  dal  loro  ele- 
mento è la  necessità  di  scampare  «la  nume- 
rosi nemici  che  ostinatamente  gli  perse- 
guitano. Molti  grossi  pesci,  e special meni» 
le  corifene  e gli  sgombri,  avitamente  gli 
«livoraoo.  Ma,  «lice  De  Larépède,  tale  è 
lo  sfortunato  destino  «li  questi  animali  i 
quali,  pesci  ed  occelli, sembrerebbero  avere 
un  doppio  asilo,  che  non  trovano  sicu- 
rezza in  nessuna  parte,  nè  sfuggono  ai 
pericoli  del  mare  che  per  trovarsi  esposti 
u quelli  dell' atmosfera,  nè  evitano  il  dente 
«Irgli  abitanti  delle  acque  che  per  estere 
afferrali  dal  becco  micidiale  delle  fregate, 
«lei  fetonti,  dei  gabbiani  e di  molti  altri 
uccelli  marini. 

Spesso  ancora  i pesci  volanti  cadono 
sul  ponte  dei  vascelli,  e son  presi  con  le 
mani.  Anticamente,  i marinari  deposita- 
vano nelle  chiese  quelli  «lei  quali  cosi  si 
impadronivano. 


) DAT 

Le  nova  che  contengono  le  ovaie  «Ielle 
femmine  sono  ordinariamente  mollo  rosse. 

Il  cibo  di  questi  dattilotteri  consiste  in 
mollus«-hi,  in  piccole  conchiglie  ed  in 
crostacei,  che  sminuzzano  coi  loro  «lenti 
ottusi.  Si  mangiano;  ma  la  loro  carne  è 
magra  e «lura. 

Assicura  il  Rondelezio,  per  suo  proprio 
esperimento,  «'he  il  fiele  «Iella  fondine  «li 
mare  è un  utile  medicamento  contro  la 
cateratta. 

Il  Dattilottero  giapponese,  Dacty- 
lopterns  japonicus  . Tripla  alata , Liun. 
Un«lif'i  r.»ggi  riuniti  «la  una  membrana 
presso  le  pinne  pettorali.  Due  aculei  lun- 
ghi ed  acuti  alla  mascella  inferiore , ed 
al  margine  posteriore  degli  opercoli.  Lun- 
ghezza di  cinque  a sei  pollici. 

Questo  pesce  nbita  i mari  del  Giappo- 
ne. ove  è stato  descritto  da  Houltuyii. 

Secondo  l’opinione  «li  Dumérii,  il  ce- 
fdl.icmito  spinarci  l.«  degli  ittiologi  non  è 
realmente  che  un  giovane  dattilottero. 
(V.  Cefalacabto.) 

Cuvier  pone  ancora  nel  medesimo  ge- 
nere la  Tripla  fasciata  «li  Schnei'ler; 
ma  la  figura  datane  «la  quest’autore  (tav.  3) 
rappresenta  i raggi  vicini  alla  pinna  pet- 
torale non  riuniti  d.t  una  membrana. 

(I  C) 

• DATTOLI.  (Dot.)  V.  Dattili.  (A  B.) 
••  DATTOLI  DI  TREBISONDA.  (Hot.) 
Presso  il  Mattioli  è cosi  indicato  il  dio- 
spyrot  lofus.  V.  DiO'Pino.  (A.  B ) 
DATTRIO,  Daptrius.  (Ornit.)  Vieillot  ha 
«lato  per  caratteri  a questo  genere  di  uc- 
celli della  famiglia  «iegli  avvoltoi,  la  man- 
dibola inferiore  del  becco  angolosa  sotto, 
smarginata  verso  la  cima,  ottusa  ; il  gozzo 
e la  gola  glabri  negli  ailulti  ; la  cera  vil- 
losa; i tarsi  sottili.  Lo  stesso  autore  ha 
tonnato  del  rancane»  1111  genere  partico- 
lare sotto  il  nome  d ' Ibycter,  caratteriz- 
zandolo per  la  sua  mandibula  inferiore  in- 
tera e«l  un  poco  appuntata  , la  cera  e le 
gole  nude.  Il  suo  genere  Caracara,  Poly- 
borus , ha  il  becco  ristretto  sotto,  lacera 
larga  e villosa,  il  gozzo  lanoso,  con  I un- 
ghia posteriore  più  forte  di  tutte. 

Abbiamo  detto,  in  questo  Dizionario  , 
Voi.  5 °,  pag.  > 83  e 1 , che  vi  erano 

al  Museo  «li  Storia  Naturale  tre  uccelli 
più  piccoli  del  caracara  propriamente 
detto  e sotto  la  medesima  generica  deno- 
mioazioue,  aggiungendo  che  il  primo  in- 
dividuo, il  caracara  nero,  vi  rerata,  per 
sinonimia,  il  nome  di  Daptrius  ater  ; il 
secon«lo , vale  a dire  il  earacara  «li  .coda 
rigala,  quello  di  Daptrius  striatus,  Virili.; 
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e che  il  terzo,  «li  cui  Vieillot  ha  formalo  il 
suo  genere  Ranca nca,  Ibyc/er.  vi  era  chia- 
mata Caracara  rancanca.  Vieillot , il 
quale  non  riconosce  nei  due  Datlrici  del 
Museo  che  varielii  di  età  ovvero  di  sesso 
del  suo  Dnptrhit  ater.  si  lagna.,  j«g.  187 
del  16.0  Voi.  della  a * edizione  del  Dizionario 
del  quale  è uno  fra  i più  distinti  coII.iIki- 
ralori,  perchè  è stata  data  in  quello  delle 
Scienze  naturali  1' erronea  denominazione 
di  Daptrius  striatus , Vici  II.,  al  secondo 
individuo;  ma  avrebbe  dovuto  osservare 
che  l'autore  dell'  articolo  Cabacaha  si  è 
limitato  ad  esporre  che  il  cartellino  «Ir I- 
l' individuo  iu  questioue  presentava  tal  si- 
nonimia (Ch.  D.l 

M DATOLA.  (Boi.)  V.  Dato*.  (A.  B.) 

*•  DATUR,  DUTR.  {Bot.)  Presso  il  Kaero- 
ferio  trovami  registrati  questi  nomi  coi 
quali,  non  che  cogli  nitri  di  datnro.  da- 
tala. d iitra*  dutroa , riferiti  dal  Rumfio 
e da  altri  naturalisti  viaggiatori,  è indi- 
rata  alle  Indie  orientali  la  noce  ipetella, 
datura  metti  , Linn.  È cosa  mollo  pro-l 
Labile  che  da  questi  nomi,  piullosloché , 1* 
come  * avviserebbe  il  Theis,  da  t (ito  r a fi ,! 
col  quale  gli  Arabi  segnalano  un  giu-1 
squ  iamo,  fiyoscyamus  dat fiora*  Forak.,  o* 
h yoscyamus  innticus , Linn.,  sia  derivato1 
quello  di  datura . onde  il  Linneo  ha  di-’ 
stinto  un  genere  di  solatia  ree,  nel  quale 
ha  compresi  i cosi  «letti  stramoni,  piante! 
che  per  caratteri  botanici  mollo  distanno1 
dai  giusquiami,  quantunque  tanto  gli  uni, | 
quanto  gli  altri  appartengano  alla  mede-' 
sima  famiglia  cd  agiscano  presso  che  nel 
medesimo  mo  lo  sull'  economia  animale. 
Non  è poi  per  veruna  ragione  ammissibile 
l’etimologia  di  datura  che  il  Rees  (1) 
correbbe  dedurre  dal  latino  do  , dare  . 
daturus . perchè  queste  piante  si  danno 
come  medicamento.  V.  Datuea.  (A.  B.) 

DATURA.  (Bot.)  Datura.  genere  «li  piante 
dicotiledoni,  ipogine,  «Iella  famiglia  «Ielle 
solanacee , c della  pentnndria  rnonoginia 
del  Linneo,  cosi  principalmente  caratte- 
rizzato: calice  roooofillo,  lubulalo,  intiero, 
o le  più  volle  diviso  in  « inque  denti  ; 
corolla  monopetala,  imbutiforme,  con  tubo 
cilindrico,  con  lembo  campanulato,  diviso 
in  cinque  lobi  mollo  «ljslinti,  acuminali; 
rinqoe  stami  con  filamenti  aderenti  al 
tubo  della  corolla,  e terminali  da  antere 
bislunghe;  un  ovario  supero,  sovrastato 
da  uno  stilo % filiforme , più  lungo,  degli 
stami , e terminalo  da  uuo  stimma  un 

(1)  Yed.  Encycl.  -meth.y  voi.  XI,  srl.  Da- 
tura. 
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poco  tigonfio.  Il  fruito  è una  cassula  ova- 
ie, di  quattro  logge,  due  delle  quali  in- 
complete, deiscenti  in  due  o quattro  valve, 
conteuente  dei  semi  reniformi  e nume- 
rosi. 

Le  dature  sono  piante  erbacee,  o ar- 
borescenti, di  foglie  alterne,  semplici;  di 
fiori  le  più  volte  gratili  e d’  uu  bell'a- 
spetto, «lis  posti  nella  biforcazione  dei  ra- 
moscelli, o lateralmente  fuori  «Ielle  ascelle 
delle  foglie.  Le  specie  che  fino  ad  oggi 
si  conoscono  sono  dodici,  tutte  originarie 
delle  contrade  calde  dell’Asia,  «leirAffrica 
e «lidi* A merica:  ma  alcune  «li  queste  si 
sono  per  uu  corso  lunghissimo  di  secoli 
cosi  naturalizzate  nel  clima  d'Europa,  che 
in  ogni  paese,  come  spontanee,  vi  cresco- 
no. Hanno  tutte  dal  più  al  meuo  pro- 
prietà narcotiche  e velenose. 

Pani  A Sazio nb. 

Cassale  armate  di  punte. 

Datoaa  spinosa  , Datura  ferox  , Linn., 
Spec.y  255  ; Bertol..  Fior.  Ital..  2 , pag. 
6o5  ; Gus<.  Prodr.  Fior.  Sic..  1,  pag.  26^; 
Stramonium  ferox , Bocc.,  Sicil .,  pag.  5 1 
mala , lab.  2G;  Stramonium  longioribus 
ucul ti s , Bai  rei.,  Ic..  1172  ; Stramonium 
pomo  c ras  s lori  bus  et  rubentibus  spinis 
armato . Mor.,  Ox..  secl.  i5  , lab.  2,  fig. 
4 ; Solarium  Joetidum  , pomo  aculeis 
crassioribus  et  robustioribus  spinis  ar- 
mato. Mori».,  Ox..  scoi.,  i5,  tab.  2 , fig 
4;  Solanutn  foetulum.  pomo  aculeis  cras- 
sioribus et  robustioribus  donato  . Cup., 
Hort.  Calli..  p«g.  206;  Datura  di  Coc- 
ci no  spinosissima , Zioon  , Jst.  bot ., 
pag.  76,  tab.  29;  volgarmente  stramonio 
spinoso.  Questa  specie  ha  molta  somi- 
glianza colla  datura  stramonium*  Lino., 
colla  quale  è stata  per  alcuoi  confusa: 
ma  ne  diversifica  per  le  foglie  meuo  pro- 
fondamente sinuate,  pubescenti  su1  nervi  ; 
per  la  curolla  un  poco  più  piccola  , e 
per  le  castule  armate  di  più  forti  punte, 
collé  quattro  ultime  convergenti , più 
grosse  c più  lunghe  delle  altre.  È origi- 
naria della  China,  e cresce  uaturalmenle 
in  Sicilia,  dove  fiorisce  nel  luglio  e nel- 
l'agosto. 

1 Datuea  steamojho,  Datura  stramonium , 
Linn.,  Spec.  a55  ; Fior.  Dan.,  tab.  436  , 
Bertol.,  Fior.  Ir..  2,  pag.  G06;  Sra., 
Eagl.  F/or..  pag.  3.4  ; Stramonium  foe - 
tidum.  Allion.,  Fior.  Ped..  1,  p»g.  io3, 
n.°  374  ; Srop.,  Fior.  Cam.*  ed.  a,  lom. 
1 , i>ag.  157  ; Solanum  maniacum  Dio ^ 
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scorida , Columu  , Phyt.y  ed  Neap.,  4^» 
fi?-  P-  47*  Tatu/it , Carne r.,  EpiV.,  pag. 
«76,  fi?.;  Solarium  foetidum  spinosnm , 
Gasp.  Bauh.  1/1  Malth.,  ed.  an.  167$, 
pag.  228,  fig.;  Solarium  foetidum,  porno 
spinoso , oblongo,  Cup  , Hort.  Catti.,  pag. 
206;  Strmnonium  fructu  spinoso , oblongo , 
flore  albo,  Zannich.,  Istor.  delle  pian/., 
pag.  25x,  tab.  84;  Seguier,  J'er.  1,  pag. 
196  ; volga  mietile  stramonio , stramonio 
maggiore , strimonio , mezzettoni  , noce 
spinosa , noce  puzza  , noce  </e/  diavolo , 
er&j  </a  stregoni , e/-£a  rfei  maghi , eròri 
r/e/  diavolo.  Ha  il  fusto  erbaceo,  grosso, 
alto  due  o (re  piedi,  diviso  in  ramoscelli 
patenti,  gucrnili  di  foglie  prandi , pic- 
ciuolate,  ovali,  angolose  ai  margini,  verdi 
e glabre  in  ambe  le  pagine  ; i fiori  bian- 
chi, assai  grandi,  peduncolati,  alcuni  di- 
sposti nelle  dicotomie,  altri  fuori  delle 
ascelle  delle  foglie;  il  calice  acutamente 
quinquefido,  mela  più  corto  «Iella  corolla. 
Questa  pianta  che  dicesi  originaria  «lei— 
P America,  è ora  naturalizzati  in  tutta 
P Europa,  ed  è annua  (1). 

Lo  stramonio  ha  un  odore  acuto  nau- 
seante , viroso.  Preso  internamente  riesce 
un  veleno  narcotico  dei  più  pericolosi  ; 
e i suoi  effetti  più  ordinari  sono  le  ver- 
tigini, la  pentita  della  memoria  , un  de- 
lirio spesso  furioso  , mia  ardente  sete,  la 
cardialgia  , convulsioni  , o qualche  volta 
una  specie  d'  ubriachezza,  una  grave  son- 
nolenza, la  paralisi  delle  membra  e la 
morte,  qualora  sia  Torte  la  quantità  del 
preso  veleno,  e nou  siano  giunti  iu  tempo 
i soccorsi.  La  infusione  dei  semi  nel  ti- 
no, nella  birra,  o in  un  liquore  qualun- 
que , fa  cader  coloro  che  ne  bevono  in 
uno  stato* d'ubriachezza  c in  un  sonno 
profondo.  È noto  che  malfattori  e ladri 
di  strade  erano  a questo  mezzo  ricorsi , 
sono  alcuni  anni,  per  a«l«lormentare  i viag- 
giatori, e quindi  senza  ostacolo  derubarli. 
Dicesi  anco  che  n Parigi  una  banda  «li 
mariuoli  servitasi  della  polvere  di  questi 
semi  mescolala  con  tabacco,  per  effettuare 
più  facilmente  i loro  furti.  1/  Acosta  e il 
Garet  riferiscono  che  le  meretrici  indiane 
fanno  sovente  prendere  «Iella  polvere  di 

(1)  ••  Il  primo  che  abbi*  dopo  il  risorgi- 
mento delle  scienze  parlato  dello  stramonio  e 
n'abbia  dato  una  buona  figura  è Fabio  Colonna, 
che  fiori  sul  fluire  del  decimosesto  secolo.  Egli 
lo  riguardò  per  quella  pianta,  che  presso  D10- 
•coride  vieti  detta  stryenon  manicati , e poi 
non  senza  contraddinne  lo  dichiarò  come  pianta 
esotica,  venutaci  dall'  America,  la  quale  fu  sco- 
perta lauti  secoli  dopo  Dioscoridc.  (A.  B.) 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi . / 
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semi  di  stramonio  iu  qualche  piacevo!  li- 
quore a quelli  che  si  danno  nelle  loro 
braccia,  pefchè  tenendoli  per  un  qualche 
tempo  in  una  letargica  stupidezza , abbian 
campo  di  derubarli  con  tutto  loro  co- 
modo. 

I mezzi  ‘riconosciuti  migliori  per  ri- 
racdi.ire  agli  avvelenamenti  ragionili 
dallo  stramonio,  consistono  prima  «li  tutto 
uel  provocare  con  dosi  forti  <l’  emetico 
abbondanti  vomiti , perchè  gli  avvelenali 
rigettino  la  sostanza  deleteria  , e poi  nel 
«lare  in  grande  copia  bevande  acidulale 
da  aceto  , da  agro  di  limone  o da  altri 
acidi  vegetabili. 

In  alcune  campagne  costumasi  dai 
contadini  di  «lare  ogni  giorno  -ai  maiali 
tanti  semi  di  stramonio  , quanti  ne  en- 
trano in  un  atiello  da  cucire,  perchè  in- 
grassino più  presto.  I sensali  di  bestiami 
si  giovano  dello  stesso  mezzo  perché  i 
cavalli  smagriti  ritornino  in  carne  cd 
acquisi  in  freschezza. 

A malgrado  degli  effetti  pericolosi  che 
lo  stramonio  produce,  lo  Sloeivk  fu  il 
primo  a lenture  «li  convertire  questo  ve- 
leno in  nn  medicamento  utile.  Cosi  egli 
usò  I estratto  della  pianta  nella  mania, 
nell'epilessia,  nelle  convulsioni  ; e potè 
assicurare  che  nei  «lue  primi  casi  ebbe 
molto  buoni  successi  ; ma  è vero  altresì 
che  nell'ultimo  caso  , questo  mezzo  rese 
disperala  la  malattia.  Se  prestiamo  fede 
a«l  altri  medici  che  h.in  fatto  nuove  espe- 
rienze su  questa  piaula,  i)  «li  lei  estratto 
riescirebbe  di  sicuro  un  rimedio  pre- 
zioso in  diverse  malattie  convulsive  : 
ma  daU'altro  lato  molli  pratici  han  ve- 
duto che  questo  estratto  medesimo  ha 
prodotti  dei  danni,  e noi  stessi  siapio  te- 
stimoni •!'  un  leggiero  delirio  e d’  una 
leggiera  ubriachezza  che  cagionò,  pieso 
alla  «Jose  di  cinque  grani  in  ciu«|ue  volle 
nel  corso  d'un.-i  giornatav senza  che  puulo 
operasse  come  calmante  e, sonnifero,  pel 
qual  line  era  stato  da  noi  amministrato. 
Negli  autori  trovasi  che  questo  estratto  è 
stato  prescritto  «la  un  grano  fino  a «lo- 
dici: ma  quando  sia  ben  preparato  que- 
sta «lose  ne  sembra  un  po'forle,  o fa  di 
mestieri  che  il  inalato  sia  visi  abitualo 
gradatamente  col  prenderne  minori  dusi 
in  un  lungo  corso  ditemp>.  All'esterno, 
l' abbiamo  riconosciuto  assai  vantaggioso 
per  calmare  i «iolori  reumatici.  . 

••  Diversi  chimici,  come  il  Brande*, 
il  Promnilz,  il  Lindbergson,  il  Peschier, 
ed  altri,  hanno  rivolta  la  loro  audizione 
allo  stramonio,  assoggettandolo  a delle 

r.  io 
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esjrerienzc  analitiche  per  isolarne  e co- 
noscerne i principi  costituenti  - e cosi 
determinare  in  che  stia  il  principio  at- 
tiro «li  questa  pianta.  Le  risultante  che 
per  essi  si  sono  ottennte,  sono  come  ap- 
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5. °  Gomma  o,58 

6. °  Fibra  vegetabile 5,j5 

y.°  S.i li  terrosi  poco  solubili.  o,a3 

8.°  Acqua 9«,a5 

g.°  Pentita i,a8 


presso. 


3.° 

4° 

5° 

6° 


1 1 

12. ° 

13. ° 

*4° 

i5° 


Brande*. 

Semi 

Clorofilla. 

Grasso  butirroso. 

Olio  rischioso. 

Cera. 

Resina  insolubile  nell’ etere, 
(astrattivo. 

Zucchero. 

Gomma. 

Mucillaggine  vegetabile. 
Sostanza  azotata  insolubile  nel 
I'  alcool* 

A poterne. 

Fibra  vegetabile. 

Maiali.  I . 

Fo.l-.ti.  ! ,n  «rm  C°I"" 

Un  particolare  alcalino  cri 
slallizzabile  , chiamato  data- 


«.  1/  esistenza  «I*  un  principio  particolare 
alcalino  nei  semi  , dal  quale  si  ripetano 
gli  effetti  narcotici  e deleteri  dello  *lra- 
monio,èora  controversa  ; e il  medesimo 
Rrandes  che  fa  il  primo  a segnalare  quefl a 
esistenza , annunziò  poi  che  ciò  che  egli 
aveva  distinto  co!  nome  di  datttrina , non 
era  per  avventura  che  fosfato  magnesiaco, 
e clic  la  facoltà  narcotica  dello  stramonio 
doveva  risedere  in  qualche  altro  principio 
I!  Lindbcrgson convenendo,  mercédi  espe- 
rimenti, nella  opiuione  che  la  daturina 
del  Brandes  fosse  un  semplice  fosfato  di  ma- 
gnesia., s'avvisò  « he  il  principio  narcotico 
c «leleterio  «li  questa  pianta  potesse  es- 
sere, se  non  identico,  molto  somigliante 
di  sicuro  con  quelli  della  belladonna  e 
«lei  giusquiamo,  per  la  meilesima  azione 
che  esercita  sull'economia  animale.  V. 
Daturiba. 

Promnitz. 

Foglie  f rete  he. 

ì ® Fèrola  verde o,6i{ 

a.°  Albumina  vegetebile  o, t5 

3°  Resina 

Astrattivo  solubile  nell'al- 
cool e nell'. irq uà  . . . o,6o 


Il  Peschier  suppone  che  le  foglie  dello 
stramonio  ronlcng.mo  un  acido  vegeta- 
tale particolare.  (A.  B.) 

* Datura  tatola,  Datura  tatui  a , Linn., 
a56  ; volgarmente  datura  dei  contorni 
del  Bolognese , stramonio  delle  pianure 
di  Bologna.  Questa  specie  che  per  al- 
cuni é intermedia  tra  b datura  Jhstnosa 
e la  precedente,  e per  «diri  non  è che 
una  varietà  di  questa  ultima,  somiglia  la 
prima  nella  grandezza  dei  fiori , ed  ha 
comune  con  la  seconda  le  casside  spinose, 
differendone  poi  per  le  spine  della  cas- 
sula  più  numerose  , più  lunghe  e più 
sottili  , per  le  corolle  o pel  fusto  pavo- 
i lazzo,  non  che  per  essere  più  piccola  in 
tutte  le  sue  parti.  Si  crede  sia  originaria 
dell'Asia:  ma  ora  è naturalizzata  in  Ita- 
lia e ili  qualche  dipartimento  meridio- 
nale della  Francia. 

Datura  superba.  Datura  Jastuosa , Linn., 
Spec.%  a56;  volgarmente  stramonio  dóp- 
pio, stramonio  doppio  bianco  , stramo- 
nio doppio  pavonazzo.  Ha  il  fusto  dirit- 
to, alto. due  o tre  piedi,  diviso  in  ramo- 
scelli numerosi,  patenti,  guerniti  di  foglie 
ovali,  picciuolalc,  un  poco  sinuose  o me- 
diocremente angolose,  quasi  opposte  nella 
parte  superiore  «lei  ramoscelli;  i fiori  più 
gramli  che  nella  specie  precedente  ; la 
corolla  bianca  in  dentro,  pavooazza  al  di 
fuori , spesso  doppia  o tripla  ; le  casside 
gloholosc,  inclinate,  tubercolose,  poco  spi- 
nose. É originaria  d’Egitto;  e presso  di 
noi  coltivasi  nei  giardini. 

Da  cuba  mktri.i.  a , Datura  metel  , Linn., 
Spec.,  a56  ; volgarmente  mela  spinosa  , 
noce  metella.  Ha  il  fusto  quasi  cilindri- 
co, alto  «lue  o Ire  piedi,  diviso  in  molli 
ramoscelli  pubescenti  , patemi  , pur  risii  i 
«li  foglie  ovali , intiere  o appena  sinuate, 
posale  sopra  picciuoli  assai  lunghi,  Verdi 
bianchicce,  pubescenti  in  ambe  le  pagine; 
i fiori  bianchi,  grandi  , laterali,  o polli 
nelle  dicotomie  ; le  cassale  globose  , in- 
clinale , armate  di  molte  punte  spinose. 
È annua,  e si  cre«le  originaria  dell'Asia. 

Riesce  bene  per  pianta  «l'ornameuto 
nei  nostri  giardini:  ma  per  avere  un 
odore  (siti  acuto  e più  sgradevole  di  tulle 
le  altre  specie  , è però  a riguardarsi  per 
molto  velenosa  c forse  anco  più  della  da- 
tura stramonium , Linn. 
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Datura  di  Guayaquil,  Datura  guayaqui- 
lensis  , Humb,  tVoo.  gen.  et  spec.,  3 , 
pag.  6.  Hi  il  f iislo  allo  Ire  'piedi,  diviso! 
in  ramoscelli  rosdgni,  pubescenti  ; le  fo- 
glie alterne  , pici  molate  , ovali  , .n  ule  , 
sguaiatissime , iutiere  o‘un  poco  ango- 
lose , pubescenti  di  sopra  e di  sotto  ; i 
fiori  bianchi,  grandi,  ascellari,  pedunco- 
lati ; il  calice  *f e no  da  un  lato,  quinqur- 
lobo  dall’altro,  e due  volle  più  «orlo 
•Iella  corolla  y la  rassula  pendente,  armata 
di  punte.  Cresce  al  Perù. 

Datura  a foglie  di  quercia  , Datura 
auercifuiia , Humb.,  Noo.  gen.  et  spec  . 
3,  pag.  G Ha  il  fusto  allo  uu  piede  sol- 
tanto, diviso  in  ramoscelli  numerosi,  pu- 
bescenti, guernili  di  foglie  alterne,  pic- 
ciuol.de,  osali,  sinualo-pcnaatofes>e  ; la 
corolla  pavouaZZa  paliida  , Ire  volte  più 
larga  del  calice  , ih’è  tuboloso  , scabro  , 
ventric oso  alla  base.  Se  u’ignora  il  frutto. 
Cresce  al  Messico. 

M Datura  mu  rigata  , Datura  nutricata  , 
Link;  Spreng.,  Syst.  t»eg.,  ì , pag.  Guj. 
Ha  il  fusto  verde  , le  foglie  ovali,  acute, 
sparse,  glabre,  le  cassule  morirai*,  erette. I 
Se  ue  ignora  la  patria,  (li.  B.) 

Seconda  Sezione. 

Cassule  inermi. 

Datura  liscia.  Datura  laevis  , Limi  fi!., 
Supplì  i4G.  Questa  specie,  tanto  per  l’a- 
bito, quanto  per  la  forma  delle  foglie  e dei 
fiori,  somiglia  la  datura  stramonium  e 
la  datura  lattila  , ma  ne  differisce  pel- 
le cassule  glabre,  inermi  c non  tuberco- 
lose. È originaria  dell1  Abissiuia  ; e colti- 
vasi io  alcuui  giardini  »P Europa. 

Datura  cor.vuta  , Datura  ceratocaula  ,j 
Orlcg.,  Decada  pag.  fi.  Ha  il  fusto  di- 
ritto, erbaceo,  allo  due  o Ire  piedi,  di- 
viso  in  più  ramoscelli  dicotomi,  patenti,’ 
guernili  di  foglie  lungamente  picciuoiate  ' 
lanceolate,  ainuose,  verdi  di  sopra,  bian- 
chicce-di  sotto  ; i fiori  grandi  , bianchi 
di  dentro  , un  poco  pa votami  di  fuori  , 
d’uu  gra  lev  ole  odore;  il  calice  intiero, 
sleso  lateralmente;  la  rassula  ovale,  grossa 
come  una  noce,  inclinala  e liscia.  Questa 
pianta  è originaria  dell’  isola  di  Cuba. 

••  A questa  specie  detta  volgarmente 
trombettimi  la  quale  cresce  anche  al  Mes- 
sico, vieti  riferita  la  datura  macrocaulis , 
Bolli.  (Ai  B.) 

Datura  sarguigna  , Datura  sanguinea 
Buia  et  Pav.,  Fior . Peruo.y  a,  pag.  ib.j 
Questa  specie  è nel  suo  paese  natio  uo| 
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grande  albero,  allo  circa  venticinque  pie- 
ili  ; di  ramoscelli  numerosi,  gurrniti  nella 
parte  supcriore  di  toglie  picciuoiate  , 
quasi  fascicolale,  lanceolate,  lustre  di  so- 
pra, leggermente  pubescenti  di  sotto  ; di 
fiori  grandi,  pendenti,  situali  verso  l’e- 
stremità dei  ramoscelli.  Essi  hanno  la  co- 
rolla quattro  volle  più  lunga  ilei  calice, 
gialla  dalla  base  fino  siila  metà,  rossa  nel 
rimanente  . traversala  longitudinalmente 
da  molle  lineette  sanguigne.  Questa  bella 
pianta  nasce  al  Perù. 

I suoi  semi  sono  narcotici , e inebrianti 
come  quelli  dello  stramonio. 

Datura  arborea.  Datura  arborea , Linn., 
Spec.%  a56  ; Duh.ini.,  noo.  edit , j,  pag. 
i,  tab.  i ; volgarmente  stramonio  arbo- 
reoy  stramonio  del  Pei  k%  trombetta  del 
giudizio , imbutone  bianco.  E un  arbo- 
scello, che  nei  no. tri  giardini  s’alza  otto  o 
dieci  piedi  % ma  che  nel  suo  paese  natio 
deve  sicuramente  giungere  a miggiore 
altezza.  Ha  I-  foglie  picciuoiate  , spesso 
accoppiale  , ovali-laiici-olate  o bislunghe, 
glabre  di  sopra , appena  pubescenti  di 
sotto;  i fiori  ascellari,  peduncolati,  pa- 
tenti, .rlie  esalano,  massime  la  sera,  un 
piacevole  odore;  la  corolla  bianca,  gran- 
dissima, lunga  nove  o dieci  pollici,  larga 
cinque  o sei  , coi  lobi  del  lembo  termi- 
nati da  uba  punta  particolare.  Cresce 
naturalmente  al  Perù  ed  al  Messico. 

II  Persoon  lece  di  questa  specie  e della 
datura  sanguinea  il  suo  genere  brug - 
tu  a usta , che  non  c allottalo.  (A.  B > 

Lo  stramonio  arboreo  nel  tempo  che 
fiorisce  c una  delle  piti  magnifiche  piani.- 
che  si  vedano.  Il  Donib*-y  lo  portò  dal 
Perù  iu  Europa  , «love  ori  coltivasi  in 
tulli  i giardini,  polendosi  propagare  fa 
cilmente  per  mazze  , c non  richiedendo 
spedali  cure  di  stufa  calda  e simili,  come 
si  usò  da  principio,  e quando  m ancora 
raro.  Adesso  poi  tutte  le  diligenze  si  ri- 
ducono a piantarlo  in  vaso  o ili  c;nsa  in 
uua  terra  leggiera  e un  poco  sostanziosa,  iu 
amia tfrk rio  spesso  nella  calda  stagione , e 
iu  tenerlo  in  tempo  d’inverno  in  luoghi 
difesi  dal  gelo.  Fiorisce  due  volte  all'an- 
no, uel  fiuir  di  primavera,  e nel  settem- 
bre v nell’ ottobre. 

È vero  che  i suoi  fiori  esalano  un 
soave  odore:  ma  bisogna  guardarsi  dal 
rimaner  per  troppo  lungo  tempo  ili  una 
atmosfera  imbevuta  di  questo  o I ore  ; e 
ricscirebbe  perniciosissimo  il  profumarne 
un  apjutrtauicnlo,  come  spesso  s’  usa  in- 
sieme oun  molte  altre  piaulc.  Noi  abbiamo 
vedute  diverse  persone  restare  attaccate 
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«la  mali  di  lesta  , ih  vertigini  e d»  *on- 
nolenza  per  essersi  trovate  esposte  la  ter.», 
quantunque  allo  scoperto  , in  mezzo  a|** 
emanazioni  odorifere  di  questi  arboscelli 
in  bore. 


Il  Kunlh  è il'av viso  che  la  datura 
suaveolens.  Willd.,  Enarri.  Hort.  Berol .,' 


I,  pag.  228,  uon  diversifica  dalla  datura 
arborea , Lino. 


La  datura  dubia  , Pers.,  Sf» 1 , 


celebre  naturalista  di  tal  nome.  V.  Su- 
gherello. (I.  C.) 

DAUBEXTONIA.  ( Mamm .)  Geoffroy  di 
Saiut-Hilaire  avevi  negli  scorsi  tempi 
proposto  di  assegnare  questo  nome  al- 
I’  Aie-Aie.  È d.i  osservarsi  che  il  celebre 
Daubeulon  uon  ha  poi  ricevuto  che  l'omag- 
gio di  alcun  genere  di  piante,  nè  è stalo 
ancora  ammesso  di  applicare  i nomi  dei 
dotti  agli  mimali.  ( Bory  de  Saint- Vin- 


pag.  216,  cui  corris|>ondc  L datura  /a-l  cent  , Diz.  class,  di  St.  nat  toni.  5.°, 
tuia  , 6 , Poir.  Encycl.  meth ..  7 , pag.  puff  3'|8  ) 

461  , non  è forse  che  una  varietà  della  M*  DAUBENTONIA.  ( Bot .)  Dauben  fonia  , 
datura  Jastuosa.  (A.  B.)  J genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  coni  - 

Tutti  i botanici  concordano  ora  nel  pleli,  pjpilionacei  „ della  famiglia  delle 
riguardare  la  datura  sar/nentosa  del  La-!  leguminose , e «Iella  diade/ fin  decandria 
marbk  come  tipo  <Tun  genere,  al  quale;  «lei  Linneo  , cosi  essenzialmente  caralle- 
«lanno  il  nome  di  solandra.  V.  Sola  non  A.  rizzato:  calice  campanulato  ,-  quasi  tron- 
coni.) ì calo,  di  cinque  piccoli  denti;  corolla  pa- 

**  DATÓRI N A.  ( Chim .)  Il  principio  alca-  pilionacea  , colla  carena  ottusissima  , col 
lino  particolare  e costituente  la  parte  al-  vessillo  quasi  rotondo,  stipitato;  dieci 
tiva  dello  stramonio,  segnalato  dal  Brini-  stami  «lia  Itili  , con  filamento  fibero  c 
des  col  nome  «li  «laturina,  è stalo  in  pro-;  colla  guaina  quasi  genicolata  alla  base  ; 


gresso  «li  tempo  «hi  Brande*  medesimo  c 
da  altri  riconosciuto  essere  un  fosfato, 
magnesiaco  impuro,  che  il  nominato  chi-] 
mico  aveva  preso  prr  un  malato  acido  di 
daturina 

Il  Lindbcrgson,  che  è nel  novero  di  co- 
loro chi»  dichiararono  la  non  esistenza  di 
un  alcali  vegetabile  nello  stramonio,  avendo 
assoggettati  a molle  e reiterate  esperienze 
i semi  di  questa  sohnacen,  è pervenuto  a 
isolarne  il  vero  principio  attivo,  il  quale 
ha  trovato  non  essere  nè  alcalino  nè  arido, 
e,  se  alle  volte  ha  delle  deboli  reazioni 
alcaline,  ciò  dipendere  dalla  prescuza  d'un 
poco  d'acetato  di  potassa,  dal  quale  non 
si  giunge  mai  completamente  a spogliarlo; 
avere  sulla  economia  animale  un'azione! 
forse  più  energica  dei  principli  narcotici 
della  belladonna  e del  giusquiamo  nero;] 
intorbarsi  h sua  soluzione  acquosa  col 
bollire,  e allora  il  principio  attivo  de- 
comporsi e perdere  le  sue  proprietà  nar- 
cotiche. Questa  sostanza  è iu  una  massa 
estrattiforroe,  rossa  scuriccia,  che  non  si 
serra  appieno,  perché  ronie  si  è «(etto,  non 
si  priva  mai  del  tutto  «l'acetato  di  potassa. 
Il  Lindbergson  l'ottenne  precipitando  la 
infusione  dei  semi,  prima  coll'acetato  di 
piombo  , e poi  col  gas  idrosolforico  , fil- 
trando e svaporando  il  liquore  , e final- 
mente trattando  il  residuo  con  alcool,  il 
quale  fatto  svaporare  lasciò  il  principio 
narcotico.  (A.  B.) 

••  DATURO.  (Bot.)  V.  Dato».  (A.  B.) 

DAU BENTON. ( litio/.)  È stata  così  chiamata 
una  specie  di  sogherello,  io  memoria  del 


nuo  stilo  filiforme,  glabro.  Il  fruito  è un 
legume  pedicellalo  , bislungo,  compresso, 
coriaceo,  fregiato  di  quattro  ali  nate  dai 
margini  delle  valve  presso  le  suture  ; i 
semi  ovati. 

Questo  genere  stabilito  dal  Decan  lolle 
è molto  affine  al  piscidia  «lei  Cavauilles, 
dal  quale  è distinto  per  gli  stami  dia- 
delfi  e per  le  foglie  mozzato- pennate  senza 
impari.  Mostra  d'avere  dell'affinità  col  ge- 
nere coursetia. 

Le  daubentonie  sono  frutici  messicani; 
di  stipole  bislunghe;  di  foglie  roozzato- 
peuuate  ; di  fiori  m racemi  semplici. 

Daubenconia  di  colo»  ponsò,  Vaubentonia 
punicea , Dec-md.,  Prodr 2,  pag.  267; 
Piscidia  punicea , Cav.,  /c.,  4,  lab.  3 16; 
Peschinomene  miniata , Orteg.,  Dccazd ., 
p«g.  28. Specie  nativa  della  Nuova-Spago», 
«li  foglie  8*y-jughe  ; di  fiori  color  «li  san- 
gue, raccolti  in  racemi  tre  volte  più  corti 
delle  foglie. 

Daubentonia  di  fòglie  lunghe,  Daubento- 
nia  long  folta , Decan  i.,  Prodr. , 2,  p»g. 
267;  Peschinomene  longifulia,  Cav.,  /c., 
4.  tab.  3 1 5 ; Piscidia  longfoliay  Willd., 
Spec.,  3,  pag.  920.  Specie  dell.»  Nuora- 
Spjgna  di  foglie  1 1-1 2-jughe  ; di  fiori 
gialli  , raccolti  in  racemi  , un  poco  più 
corti  delle  foglie.  (A.  B.) 

**  DAUCINEAE.  (Bot.)  V.  Daucinek. 
(A.  B.) 

••  DAUCINEE.  (Bot.)  Daucintac.  Il  De- 
candolle  (Prodr. , 2,  pag.  58-2o8)  stabili- 
re sotto  questo  nome  la  dodicesima  tribù 
nella  famìglia  delle  umbellifere  per  quei 
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generi  «li  piatile  che  hanno  il  frollo 
compresso  a guisa  «li  lenle  sul  dorso  o 
quasi  terclc  mercè  di  una  sezióne  tra- 
sversale ; i mcricarpi  di  cinque  costole 
primarie  filiformi,  setolose,  le  laterali  si- 
tuate sul  piano  commissurale  di  quattro 
secondarie  un  poco  più  prominenti,  rive- 
stile di  aculei  liberi  o riuniti  a guisa 
d'ala;  il  seme  appianato  o quasi  tertte 
convesso,  alquanto  piano  anteriormente. 

I generi  che  si  riferiscono  pel  Decan- 
dolle  a questa  tribù  sono  i seguenti. 

i.°  Artedia  , Lino.,  Gen.,  n.°  332  ; 
Larnk.,  III.  gen .,  lab.  173;  Spreng., 
Umb.y  18;  Lag.,  Am.  naturai.,  a , p.ig. 
90  ; Koeh,  Umb.  76,  fig.  9,  io. 

2®  Orlaya , Holfm  , Umb .,  f,  pag.  58; 
Koch,  Umb.,  pag.  78,  fig..i2,  i3  ; Cau- 
calidis  spec.,  Linn,;  Spreng  ; Lag.;  Pia - 
tyspermum  , Koch  in  /iti.  (1828)  ad 
Dccand.,  non  Holfm. 

3.°  Da ucu s , Tourn.,  Trista  p.«g.  307  , 
lab.  161;  Lino.,  Gen.,  n.°  333;  Gaerln., 
Fruct , 1,  «ab.  20;  Duby,  Bot.  gali..  1 
pag.  ai5;  Koch  , in  lift.  ( 1828)  ad  De- 
rand  ; Caucalidis  spec.,  Lag.;  Daucus  et 
P/atyspermum  , Hoffni.,  Umb  , 1 , pag. 
62  c 64  ; Koch  , Umb.,  pag.  78,  et  78. 
(A.  B.) 

M DAUCO.  (Bot.)  Nell'erbario  ilei  Cesal- 
pino  è distinto  con  questo  nome  l.t  vi- 
snaga, danus  visnaga,  Linn.,  o ammi 
visnaga,  Pers.  V.  Carota.  (A.  B.) 

•f  DAUCO  CRITICO,  0 DAUCO  DI 
CANDÌ  A.  (Bot.)  S'in«lica  con  questi  no- 
mi , non  che  con  l'altro  di  pastinaca  sal- 
va tira,  V at  ha  manthb  cretensis.  (A.  B.) 

DAUCO  DI  CANDIA.  ( Bot.  ) V.  Dauco 

C RETI  CO  (J.) 

••  DAUCO  MARINO.  (Bot.)  La  pianta  che 
con  questo  nome  è indicata  nell'  erbario 
del  Cesalpino,  è forse  il  daucus  carota 
sr/vestris.  V.  Carota.  (A.  B.) 

••  DAUCO  PRIMO.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
I n m>  il  Mattioli  dell'  athamanth  1 erw* 
tensis,  Linn.  (A.  B.) 

DAUCOff.  {Bot.)  V.  1) accusi.  (J.) 

DAUCUM,  DAUCON.  (Bot.)  Nei  libri  an- 
tichi  trovami,  indicati  con  questi  nómi 
Vaethusa  meum^f  M spanare.  (J.jr 

DAUCUS:  (Bot.)  Questo  nome  Ialino,  dato 
in  antico  a ili  verse  umbellate,  è ora  esclu- 
sivamente consacrato  al  genere  delle  ca- 
rote. V.  Carota.  (J.) 

DAUDAU.  ( Bot.  ) A Ternate  ha  questo 
nome  il  mangium  digitalina  del  Rum- 
fio,  specie  di  tnatfgle,  che  pire  sia  molto 
affine  alla  bruguiera,  innanzi  detta  rhi- 
zophora  gymnorhlza.  (J.) 
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DAUFER.  (Bot.)  V.  Dalint.  (J.) 

•*  DAUHE.  (Bot.)  Il  Molina  (Chil.,  pag. 
107)  riferisce  che  i Chilesi  indir  ano  con 
questo  nome  una  varietà  di  chenopodium 
rjttinoa  , Willd.,  I.i  quale  è di  foglie  ce- 
nerine e ili  semi  bianchi.  Con  questi  se- 
mi, che  nel  cuocerli  si  distendono  a guisa 
d'un  vermicello,  preparano  una  saporosa 
minestra;  le  foglie  poi  le  matigian  colle 
come  gli  spinaci.  Il  Molina  s'avvisa  che 
questi  semi,  ove  si  macinassero,  potreb- 
ber  dare  una  farina  assai  bianca.  (A.  B.) 

DAUL1AS  ALES.  ( Ornit.  ) Il  rusignolo  , 
Mot  aci/ /a  l us  ci  aia  , Linn.,  è l'uccello 
che  gli  antichi  hanno  indicalo  con  queste 
parole.  (Ch.  D.) 

DÀUL1DES  AVES.  (Ornit.)  Questa  espres- 
sione indica,  in  Plutarco  , la  *T>"«ine  co- 
mune, Hirundo  rustica , Linn.  (Co.  D.) 

DAULLONTAS.  (Bot.)  Il  Bouziò,  nella  sua 
Istoria  naturale  e medica  delle  Indie  orien- 
tali , data  alla  luce  dal  Pisonc,  menziona 
e figura  sotto  questo  nome  un  arboscello 
della  China,  dove  farilissiroatuenle  si 
riproduce,  e coi  suoi  ramoscelli  flessibili 
se  ne  fanno  dei  canestri.  Secondo  la  fi- 
gura, le  foglie  sono  semplici  , quasi  ro- 
toliate c intiere;  i fiori  minuti,  disposti 
in  mazzetti  terminali,  come  quelli  del 
sambuco.  I frutti , .giusta  la  descrizione  , 
sono  bacche  amare  , «l’odore  di  camo- 
milla , e com'  essa  si  usano  per  Lagni  e 
per  fornente  ; le  foglie  polverizzate  rie- 
scono vantaggiose  in  impiastro  per  risol- 
vere i tumori.  Queste  indicazioni  non  ba- 
stano a determinare  con  precisione  il  ge- 
nere, a cui  quest'  arboscello  è u riferirsi. 
Pure  , secondo  la  figura  incompleta  e le 
proprietà  attribuite  alla  pianta  , possiam 
supporre  che  sia  una  specie  di  vii  ex , di 
foglie  semplici  , mollo  affine  alla  vitex 
ob'ata,  osservata  nel  Giappone  dal  Thun- 
berg.  (J.) 

DAUMA.  (Ornit.)  Questa  specie  di  merlo, 
che  si  trova  ucU'Imlia  , è il  Turdus 
dauma  «li  Lai  barn;  (Cn.  D.) 

DAIJN.  (Bot.)  Questo  uomc  malese,  che  si- 
gnifica foglia  , Atto  preceilere  ad  altri 
nomi,  serve' 'ili'  quella  lingua  a indicare 
diversi  vegetabili  «Ielle  In«lie  e delle  Mo- 
lucchc,  citati  nell’opere  del  Rumfio  e del 
Burmann  figlio.  Noi  ne  ricorderemo  qui 
alcuni , aggiungendovi  la  traduzione  la- 
tina del  Rumfio,  e i respdlivi  nomi  bo- 
tanici, quando  vi  siano. 

Daor*Assan,  Empetrum  acetosum,  Rumph. 
È una  specie  indetermipata  di  begonia  , 
comune  nelle  Molucche,  dove  usasi  nelle 
cucine  come  l'acetosella. 
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I) au.\- Assan-Basaar  , Foli  usti  ncidttm  ma- 
jus  » Jlii(Q{th.  Il  Lourciro  uè  fn  il  suo 
genere  oxycarpus  cochindrintnsìs  ,«he 
ha  le  toglie  el  i frulli  acidi. 

Dauk-Baggea.  Si  «là  «|ueslo  nome  alla  va- 
co tM  pandanu?  , le  cui  toglie  servono  a 
inviluppare  una  pasta  'Iella  baggea , falla 
«olle  mandorle  del  canarium\  la  quale 
così  inviluppala  si  lueltc  a cuocer  nel 
fuoco  per  formarne  une  specie  ili  pane  al- 
lungalo e stretto,  cbe  è uno  dei  nulrimenli 
degli  abitanti  dille  Molucche.  11  Rumilo 
parla  minulameule  di  quest'uso  all'arti- 
colo canarium. 

1>au.\-Baro.  V.  Baru. 

Daun  Ben  amo,  Folium  tinctorium . Rumph. 
K Y jnsticia  bivalvi* , della  quale  in  Am- 
boina si  usano  lo  foglie  per  tinger  il  co- 
tone di  rosso. 

DacstBoata  , Folium  crocoditiy  R.urnph. 
È la  hedr  sur  urti  umbellatum  del  Liu 
neo,  cosi  nominalo  perché  quest'arboscello 
cresce  lungo  il  usare  , in  luoghi  paludosi 
frequentati  dal  Coccodrilli*  i quali  in  Bu- 
gna malese  si  diamo  boaya. 

Daom-Boklam  8ABOKLOB  , Folium  l urial  urti 
minuSy  Rumph  È il  mcnisper munì  glau- 
cam  del  Lauiarck. 

DaU^-Calioaba  i . È il  nome  già  rese,  secondo 
il  Burmann,  del  utip/tus  oenop/ia. 

J) aq»v-C ammusi.  Il  cammuneng  de’Macas- 
sari  e del  Ruiufio,  « he  è la  chalnas  pa- 
nieri a la  dei  botanici,  ha  secondo  il  Bur- 
roann,  questo  nome  a Guisa. 

Dàus-Capialàk,  Folium  cautoniSy  Ruiupli. 
Specie  di  vile,  vitis  trifoliny  1©  cui  foglie 
si  usano  nelle  febbri  ardenti,  ed  è il  cu- 
pialan  de' Malesi,  e il  causon  de'Greci. 

Daux-dobpan.  La  cassiu  alala  ha  questo 
nome  a Ginevra,  secondo  il  Burmanu. 

Lauw-Cucubajig,  Serratala  amara * Rumph. 
Amb.y  5,  pag.  4^9»  Bib  170,  fig  I.  La 
pianta  cosi  nominala  dai  Malesi,  tosi i- 
luisce  il  nostro  genere  ctuanga*  che  nel- 
l'ordine naturale  deve  essere  collocalo 
proso  il  genere  calcolarla.  Il  Rumlione 
fece  la  sua  serratala  amara*  e il  Linneo 
la  sua  scutellaria  indica.  M i noi»  può 
essere  nè  l'ima,  nè  l'altra;  perciocché  il 
carattere  Jel  liore  ben  descritto  dal  Rum- 
fìo,  e quello  del  frullo,  osservato  sopra 
un  individuo  secco  so  ini  glia  ni  issi  ino  alla 
liguri»  data  da  questo  autore , la  riferi- 
scono alla  famiglia  delle  personale,  e mas- 
sime alla  sezione  delle  calceolarie  che, 
(ormerà  in  seguilo  ulta  famiglia  distinta. 

• Giova  avvertire  che  nell'  ultima  oj»er.i  del 
Vahl  questo  genere  per  unerror  di  stampa 
vien  nominato  caranga.  V.  Curamga. 


I>ADsr-coBTO.,  Il  Rumfio  e l’Adanson  indi- 
dicavan  con  questo  nome  la  patderia  del 
Linneo,  genere  di  rubiacee. 

Dap.v- Dui.ahg  , Folium  mappae  , Rumph. 
£ il  ricinus  mappa  «lei  Linneo. 

Daus  - Ga ita  - G ambir  , Furis  uncaius  * 
Rumph  Specie  di  nauclea  della  famiglia 
delle  rubiacee,  la  quale  è cosi  chiamala 
da' Malesi  a cagione  del  sapore  amaro 
delle  foglie,  che  nelle  Molucche  si  masti- 
cano per  guarire  le  natte. 

Dao.v-Gorita  , Folium  polypi , Runipli.  È 
Yarulia  palmata  del  Lauiarck,  che  forse 
a cagione  >lel  frutto  che  ha  più  di  cin- 
que logge,  e da  riferirsi  al  genere  ga- 
ttaria. 

Daur-Gosso,  Folium  politorium  * Rumph. 
£ il  ficus  ampelos  del  Burmann  e «lei 
Lauiarck,  dello  folium  politorium  dal 
Rumilo,  perchè  le  sue  foglie  .issai  scabre 
si  adoperano  per  pulire  i legnanti. 
Daur-Girdi.  V.  I)ad»-Gumji. 

Daus-Gusui  o Daus-Gindi,  Cunthurifcra , 
Rumph.  E il  nepeni/ies  del  Linneo,  tf  dal 
Ruiufio  è dello  cantha rifera  per  le  foglie 
«Mie  nella  loro  estremità  hanno  un  incavo 
pieuo  d'acqua,  simile  ad  uu  vaso,  dila- 
nialo cant/uirus  dai  Latini  e gindi  dai 
Malesi. 

Daun -Borri.  II. idruri, phyllanthus  rimiri , 
ha  secondo  il  Buriuatiti,  questo  nome  da  ' 
Malesi, 

Daum-bitsìil  , Arbor  alba  minar*  Rumph., 
Ami*  5,  pag.  76,  lab.  17.  Albero  d'Aiu- 
boiiia  e di  Giava  , che  lor»e  è la  mela - 
leuca  viridijlora  dello  Smith  , o per  lo 
meno  una  specie  vicinissima  II  medesimo 
nome  è dato  dal  Burmauu  alla  melaleuca 
leucadendron. 

U11  altro  albero  quasi  congenere  Irò v «sì 
pure  citalo  dal  Rumfio,  Amb.y  3,  pag.  (io, 
sotto  il  uoine  latino  di  folium  acidurn 
rnirms  * e sotto  quello  malese  di  eaju- 
assan-daum-kitsj.  il. 

[)au*~Lida-Lida.  Questo  nome  malese  che 
significa  foglia  di  liiigua  , è quello  della 
bauhinia  scandens*  notabile  per  la  torma 
angolosa  del  fusto  principale,  che  giunge 
a lina  grande  altezza  voltandosi  in  di- 
versi  mo  li  intorno  ai  gruudi  alberi  , e 
clic  butta  di  tanto  in  tanto  «lei  ramoscelli 
rivestili  «li  toglie  e di  fiori. 

Daun-Medji,  Folium  mensariuniy  Rumph. 
Specie  *Y /teliconiu  «li  foglie  gran  li  «siine , 
le  quali  si  usami  ili  luogo  di  tovaglie  per 
cuoprirc  ie  mense,  al  che  allude  il  nomo 
assegnato  «lai  Rumfib. 

Daur-Ngassi  , Terminalis  rubra  agresti r, 
Rumph.  Specie  di*  draraena  «li  foglie 
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lunghe,  grosse,  verdi,  contornale  «li  rosso. 
È molto  rolli  vai»  negli  orti  d'Amhoina. 

Daub-Papbda,  Scutellaria , Rumph.  Specie 
di  ara lia  o di  panax  di  foglie  semplici 
amplie,  d'una  forma  che  ai  avvicina  a 
quella  d'uno  scudo  o clipeo  , onde  il 
Rumfio  la  disse  scutellaria.  A ragione  di 
questa  medesima  forma,  servono  queste 
foglie  di  piattello  alle  mense. 

Dacw-Pec*oc.  Nome  giavpse  , secondo  il 
Burmann , ilei  polypodium  palustre  del 
Linneo. 

Daon-Pbada,  Folium  bracteatum,  Rumph. 
È la  justicia  pietà  del  Linneo. 

D40M-P0TB1.  V.  Bei. ILLA. 

Daub-Pdtot,  B atonica  terresfris,  Rumph. 
Nome  malese  d'una  specie  di  butonica  o 
di  struvadium , della  qual  piantasi  man- 
giano in  Aruhoina  le  foglie  condite  come 
la  lattuga. 

I ) a 11  > -Som bom».  Specie  •Penpulorio  Uegrtsol.i 
•li  Giava,  euputorium  dalea. 

Il  sombong  è una  ionizza,  conyza  bai - 
salifera. 

Il  sombong-bassaar  i\ ella  medesima  isola 
è un  altra  coniti* , conizza  liirsuta. 

Daoji-Sopati.  Al  riferire  del  Bunuanii,  gli 
abitanti  ili  Giava  indicano  con  questo 
nome  e con  quello  d'  orang-aring , la 
vertutine  bi flora,  genere  di  piaute  a fiore 
si  ila  11I  ero,  o composto. 

Dadn-Soou-Sodo  , Ligularia  , Rumph.  È 
Yeuphorbia  neriifolia , le  cui  foglie  hanno 
la  forma  «l'un  piccolo  cucchiaio.  (J.) 

• DALRAT  o DORAT.  {Ittiol.)  Secondo 
il  Risso  , così  chiamasi  a Nizza  l'Ora  la 
della  China  , volgarmente  Pesce  doralo  , 
Cyprinus  aurattrs , Linn.  V.  Carpione. 
(I.  C.>  (F.  B.) 

DAURITE.  ( Min.  ) Denominazione  trilla 
dal  luogo  d'onde  è siala  per  la  primi 
sulla  recala,  ed  assegnata  ad  una  principal 
varietà  di  tormalina  rossa,  infusibile,  ec. 
V.  Tormalina  bubrllitb.  (B  ) 

DAL  RO-  A PAPA.  {Bot.)  Riferisce  il  Burmann 
< he  nell'isola  di  Giava  ha  questo  nome 
una  specie  di  edisaro  a foglie  ternate, Ri- 
ncari, hedisarum  lineatimi.  (J.) 

DAUSONIA.  [Bot.)  Dawsonia . genere  «li 
piante  acotiledoni  della  famiglia  delle  oiu- 
scoidre,  così  caratterizzalo:  urna  (cassida, 
Br.  ) piana  di  sopra,  convessa  di  sotto, 
con  pe ristorno  guernito  sulla  parete  in- 
terni, iigualmentechè  la  sommila  della 
colonnella  , di  cigli  numerosi,  capillari, 
uguali;  calittra  amplia,  nascosta  come  l'ur- 
na. sotto  un  inviluppo  di  pedi  agglutinali. 

Questo  genere  singolarissimo  fu  stabilito 
• la  Roberto  Brown. 


D voso.ma  poli i'BiCoide , Dawsonia  polytri - 

• choides , Rob.  Br.,  Trans.  Soc.  Lina. 
Lond .,  voi.  10  , ic.  Questa  specie  che  è la 
sola  del  genere,  ramroeuta  del  tutto  i po- 
litichi per  la  sua  rigidezza,  per  le  foglie 
strette,  per  l'urna  che  riposa  sopra  un 
lungo  pedicello.  La  forma  poi  della  cap- 
sula e la  struttura  della  colonnella  la  rav- 
vicinano al  genere  buxbaumia.  Il  clic 
costrinse  il  Brown  medesimo  a cambiare 
in  parte  il  carattere  di  quest'ultimo  ge- 
nere. V.  Busbaomia. 

Questa  .mu  scoi  dea  è dioica,  di  fiori  ma- 
schi discoidi  e terminali.  Fu  scoperta  alla 
Nuova. Olanda  lungo  l'ombroso  margine 
dei  ruscelli  a piè  delle  montagne,  presso 
il  porto  Jackson. 

Nel  Giornale  di  Botanica  di  Desvaux 
(voi.  3,  pag.  1 3 r (181 4) ) vi  ha  «lei  Ba- 
citelo! de  la  Pilaye  una  descrizione  e una 
critica  assai  estese  intorno  a questa  mu- 
scoidea difficilissima  a classarsi.  Egli  pro- 
pone di  caugiarne  il  nome  generico  in 
quello  di  triplocoma , perché  il  Beauvois 
ha  distinto  col  nome  di  daswonia  (V. 
Dawsonia)  un  genere  d*  focus.  Ma  sic- 
come il.  Beauvois  non  ha  mai  «lati  in  luce 
i caratteri  del  suo  genere,  e noi  igno- 
riamo se  potrà  rientrare  in  uno  dei  nu- 
merosi generi  stabiliti  nella  famiglia  delle 
alghe  , siamo  d'avviso  di  conservare  a que- 
sta muscoidea  il  nome  generico  di  da- 
wsonia, che  ricorda  il  celebre  critloga- 
ranta  Dawson  Turner,  ch'è  da  annove- 
rarsi tra'  più  zelanti  dello  studio  delle 
piante  crittogame;  e dai  quali  la  scienza 
ripete  .opere  utilissime  , che  si  consul- 
tano tutti  i giorni,  ed  in  special  modo 
la  museologia  delV  Islanda,  ed  una  Sto- 
ria su'' Fuchi.  (Lem.) 

DAVA-K ARANDI.  {Bot.)  Nome  bramino 
della  dioscorea  pentaphylla.  Limi.,  ud- 
diraand.il a katunuren-kelengw  dai  Mala- 
harici.  (J.)  * 1 

DAVALLIA.  {Bot.)  D avai  lia , genere  di 
piante  acotiledoni  della  famiglia  «Ielle 
felci,  così  cara  Ilei  izzato  : fruttificazione 
in  forma  di  punii  quasi  tondi  a un  poro 
allungati,  disposti  pressoché  su' margini 
della  fronda  e dalla  parte  di  sopra;  cia- 
scun punto  con  una  membrana  o tegu- 
mento, (indusium)  in  forma  di  cartoccio 
troncalo  , deiscente  verticalmente  dalla 
parte  esterna. 

Lo  Smith  e il  Cavanilles  sono  gli  au- 
tori di  questo  genere,  il  tygiroo  dei  quali 
lo  disse  davellia , ed  il  secondo  humata. 
Ma  il  nome  di  daeallia , come  il  più 
antico,  di*  prevalso  all'altro. 
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Il  Brown  ha  osservato  che  le  specie 
costituenti  questo  genere,  le  quali  quasi 
tutte  appartenevano  ai  generi  adiantum 
e trichomanes  del  Linneo  , e sono  tutte 
esotiche,  formano  quattro  gruppi  o se- 
zioni mohonatnrali.il  primo  comprende 
le  specie  che  hanno  I' abito  della  lindsea; 
il  secondo  le  specie  che  hanno  l1  abito 
della  dicksonia  ; il  terzo  quelle  specie 
che  hanno  Tubilo  dei  nephrodium.  Il 
quarto  gruppo  poi  s’allontana  dai  prece- 
denti per  l'abito  e per  qualche  conside- 
razione sull'involucro,  e corrisponde  al 
wiòelia  del  Bernardi. 

* Questo  genere  conta  quarantacinque 
specie. 

Primo  Groppo. 

Fronde  sinuate  o pennatofesse. 

Davallia  di  fronde  svariata,  Davallia 
httrrophylla , Sm.;  Si».;  Willd.;  H ninni# 
ophioglossa,  Crv.  Frónde,  alcune  sterilì, 
semplici  , ovuli,  appuntale,  intiere;  altre 
fertili,  lanceolate,  lineari,  sinuate,  coi  lobi 
«lettali  a sega;  stipite  strisciante,  ispido. 
Questa  felce  trovasi  a Sumatra,  e neU’i- 
sole  Ntrobar  e Mariane. 

Davallia  pedata,  Davallia  pedata  , Sto.; 
Wilkl4^ianr/iMm  repens , Linn.,  Suppl. 
Fronda  cuoriforme  alla  base,  di  cinque 
angoli  nel  suo  circuito,  ma  ovale  penuu- 
tofessi,  con  notagli  bislunghi  lanceolati, 
dentali  a sega  all'est  remila  e fruttiferi; 
coi  notagli  alla  base  più  grandi  , sinuosi 
dalla  parte  superiore,  pennatofessi  nel Tin- 
feriore  ; stipile  o radice  strisciante,  squaro- 
•tnosa.  Questa  graziosa  felce,  alta  due  o tre 
pollici,  cresce  sui  vecchi  alberi  all’isola 
«li  Borbone. 

9m  Davallia  di  fronde  pennstofessu,  Da - 
pallia  pinnatilida  , Svr.;  Humatn  pinna - 
• tifida , Cav.  Fronda  sterile,  penna  iofessR, 
colle  luciti ie  lineari,  dentate;  stipite  stri- 
sciente  inulo.  Cresce  odi’ isole  Muriane. 

Lavali. re  di  prondb  dentate  a pettine  , 
Davallia  pedinata , Sin.  FVomle  lanceo- 
late, peti  ina  lo- pennatofesse  , colle  lacinie 
ottuse,  ondulate,  le  inferiori  orecchiute  e 
semipennatofesse.  Questa  felce  non  benis- 
simo determinata,  cresce  nell’ indie  orien- 
tali, e all'Isola  deBa  Società.  (A.  B.) 

Secondo  Gruppo. 

Fronde  ternate. 

Davallia  dentata  a sega,  Davallia  serra- 
ta, AVilbl.;  Humata  trif oliata, Cav.  Fronde 
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ternate;  ciascunR  divisione  pennatofessa; 
Tintagli  delle  fronde  sterili,  lineari,  bi. 
slunghi  , ottusi  , «tentati  a sega;  rintagli 
delle  fronde  fertili  più  strette,  profonda- 
mente dentale  a sega  ; stipite  strisciante  , 
squaminolo.  Questa  fel<*e;  della  medesima 
grandezza  della  precedente,  alla  quale  è 
molto  affine,  cresce  nelle  isole  Mariane. 

Tirzo  Gruppo.  4 

"Fronde  semplicemente  alate. 

Davallia  falcata,  Davallia  falcala.  Sw. 
Fronde  alate,  lanceolate;  frondulc  lan- 
ceolate, quasi  falcate,  troncate  alla  base, 
c munite  iTun’orecchiella  diretta  in  alto; 
punti  fruttiferi  ovali,  tomentosi.  Questa 
felce  è alta  «lue  piedi , e posa  sopra  uno 

! stipite  cilindrico.  Cresce  all’ Indie  orien- 
tali. 

|**  Davallia  di  frondule  contigue  , Da- 
vallia contigua,  Sw.;  Trichomane  conti- 

1 guum,  Forst.  Fronde  lineari  lanceolate; 
troudule  contigue,  quasi  decorrenti,  lan- 
ceolate, laciniate  all'apice  glabre;  lacinie 
fruttifere  ; rachide  irsuto.  Cresce  nelle 
isole  del  Mar  pacifico. 

Davallia  di  frondb  alatr,  Davallia  pia- 
nata, Cav.  Fronde  con  frondule  alterne  , 
lineari,  crenate;  stipite  triangolare.  Cresce 
al  Chili  e nell’ isole  Filippine. 

Davallia  Del  Bory  , Davallia  Bordano  , 
Presi.;  Dicksonia  repens,  Bor.  St.-Vinc.; 
Willd.  Fronde  lineari  , allungale;  fron- 
dule diniedialo-bislunghe,  ottùse,  troncale 
alla  base , inciso-dentate  nel  margine  su- 
periore , stipile  strisciante.  Cresce  nelTi- 
sote  Mriscariensi  e Filippine. 

Davallia  scabra  , Davallia  scabra , Don. 
Fronde  lauceolate  , foltamente  pelose  «li 
sotto  ; frondulc  lanceolate  , acuminate  , 
pennatofesse,  ondulate,  coi  lobi  rotondati, 
sparsamente  dentati  ; tegumenti  setolosi. 
Cresce  al  Nepal. 

Davallia  Saccoloua,  Davallia  Snccoloma , 
Spreng.,  Syst.  vcg.,  4 , pag.  119;  Sac - 
coloma  elegatis  , Kaulf.  Fronde  svelle  , 
glabre;  fromluie  pitciuolale  , lanceolate  , 
acuminate  , seghettate  all'apice;  fruttifi- 
cazioni marginali,  contigue.  Questa  bella 
specie,  che  il  Kuulfuss  gi udirò  degna  «li 
esser  tipo  «T  un  Oliere  particolare,  cresce 
al  Brasile.  (A.  B ) 

Quarto  Gruppo. 

•j*  Fronde  due  volte  alate. 

Davallia  elegantb,  Davallia  elegans  , 
Sw.;  Will.  Fronde  due  volte  alale,  con 
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■midi visioni  cuneiformi  alla  base,  bislun- 
ghe lanceolate,  incise,  dentate,  con  den- 
tellature Indentate.  Questa  grande  e bella 
felce  trovasi  a Già  va  , a Tranquehtr , e 
alla  Nuova-Olanda. 

*•  Dayai.ua  irsuta  , DavaUia  hiriuta , 
Sw.;  Trichomanes  hirsutum  , Thnnb. 
Fronde  pubescenti  ; frondule  lanceolate 
falcate,  crenate,  quasi  confluenti, colle  cre- 
nature fertili  ; stipite  irsuto.  Cresce  al 
al  Giappone. 

Datallia  di  fronde  bspabsb,  Davallia  pia- 
typhy/la  , Don.  Fronde  glabre  , nitide; 
frondule  prima! ie  alterne,  lanceolate, 
laudale  ; frondule  secondarie  lanceolate, 
lungamente  acuminate , crenate;  fruttifi- 
cazioni gemine  alle  incisioni.  Cresce  al 
Nepal. 

Davallia  adiantoidb  , Divallici  adiangoi - 
des%  Sw.;  Davallia  domin geristi , Spreng., 
Anleit .,  3,  ^«1.  i.  Fronde  mollo  glabre; 
frondule  lanceolate  , lungamente  acumi- 
nate, roncale  alla  base,  peimatofesse,  colle 
lacinie  ovate  acute,  «leniate,  fertili  nelle 
dentellature  ; stipite  arborescente.  Cresce 
nella  Spagnuolj  e alla  Guadalupa  , «love 
fu  raccolta  dal  Bcrlero. 

1)a  valli  a arborea,  DavaUia  arboYescensy 
Willd.;  DavaUia  concinna , Presi.  F rondi 
glabre,;  frondule  lanceolate  , acuminale  , 
troncato-runeate  alla  base nendatofesse  , 
colle  Lacinie  bislunghe  , ottuse  , crenate 
nel  margine  superiore  , «love  con  fertili, 
incise  nell'inferiore  ; stipite  arboreo.  Cre- 
sce nella  Spappola. 

Davallia  solida  , DavaUia  sòlida  , Sw.; 
Trichomanes.  solidum  , 'Farsi.  Fronde  e 
stipite  glabri,  colle  ali  inferiori  bipeuna- 
te  ; frondule  bislunghe  , ottuse  * inciso- 
crenate  , cuneale  alla  base  ; tegumenti  o 
indusii  troncati.  Cresce  nelle  isole  del 
Mar  Parifico. 

Davai.lia  pissidata  , DavaUia  pyxidata  , 
Cav.  Fron  te  «leltoi  lee  , glabre  ; frondule 
bislunghe,  pennatofesse,  colle  lacinie  den- 
tate t coi  «lenii  inferiori  disugualmente  e 
ottusamente  bifidi,  gli  altri  indivisi  ; te- 
gumenti troncati.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda,  e nelle  isole  Filippine  e Mariane. 

Davallia  caudata,  Davallia  caudata , Cav. 
Frondule  largamente  lanceolate  , animi- 
nate,  penna  lotose  , orecchiute  alla  ha»e  , 
colle  lacinie  crenate  , fertili  nelle  crena- 
nature.  Cresce  nell' isole  Filippine. 

Datallia  della  China,  Davallia  chinen- 
s i>,  Sw.;  Trichomanes  chinense , Limi.; 
Adiantum  chusanum,  Linn.  Fronde  gla- 
bre ; frondule  cuneiformi,  incise,  le  in- 
feriori pennatofesse  , colle  lacinie  cuoeale, 
D ixion.  delle  Sciente  Nat.  Poi.  IX 
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inciso. dentale.  Cresce  nella  China 
sitale. 

Davallia  clavata,  DavaUia  clavatas  Sw.; 
Adiantum  clavatum,  Linn.  Fronde  gla- 
bre , tenere  , colle  ali  inferiori  quasi  bi- 
pennate;  froudule  cuneiformi,  lineari,  re- 
l use  ; tegumenti  dentellati.  Cresce  nella 
Spagnuola.  ' ( 

Davallia  Tripoli ata,  Davallia  tri/ oliata, 
Sw.;  Adiantum  trifoliatum,  Linn.  Fronde 
pendenti,  glabre,  tenere;  frondule  terna- 
te, sessili,  troncale  lineari,  angustissi- 
me ; rachide  flessuosa.  Cresce  nell.»  Spa- 
go uola. 

ff  Fronde  triplicato-pennate  o sopra 
decomposte. 

Davallia  remota,  Davallia  distante  Kaulf., 
Frondule  ovate,  ottuse,  cuneale  alla  base, 
le  superiori  confluenti  , fertili , crenulate 
all'apice  ; tegumenti  quasi  rotondi.  Cre- 
sce al  Brasile. 

Dv  valli  a patente,  Davallia  patente  Sw. 
Frondule  acuminate  , pennalofesse,  colle 
lacinie  linei  ri , «lentale  , fertili  nel  dente 
terminale  bifido.  Cresce  nell'  Indie  orien- 
tali. (A.  B.) 

• Davallia  allungata,  Davallia  cinta , Sw.; 
Willd*;  IVibelia  e lata  , Bemh.;  S<  hrad., 
Journ . i,  lab.  i,  fig.  ' a;  Trichomm - 
nes  elatum , Forstael;  Trichomanes  epi- 
pltyllum , Forsl.  Fronde  Ire  volle  alate; 
trondule  primarie  lungamente  acuminate; 
frondule  secondarie  tulle  bislunghe,  lan- 
ceolate, appuntate,  incise  «leniate;  fron- 
«lule  fertili  con  dentellature  baleniate. 

? nesta  specie  cresce  nell' isole  del  Mar 
acifìro. 

Roberto  Brown  è d'avviso  che  possa 
costituire  un  genere  particolare. 
Davallia  gLauca,  Davallia  glauca , Cav.; 
Sw,  Fronde  glauche,  tre  volte  alale;  fron- 
tini** alterne  , con  lacinie  lineari,  pen- 
n .defesse  appuntale;  frutfifioaziene  «rispo- 
sta in  punii  globolosi.  Questa  specie  cre- 
sce nelle  Alpi  «lei  Perù. 

**  Davallia  ferruginea,  Davallia  ferru- 
ginea, Cav.  Fromle  ferruginose,  glabre  ; 
froodule  cuneato-spaiolale , «li  due  o tre 
«lenti  all'apice;  fruii  ideazioni  terminali. 
Cresce  all' isole  Filippine. 

Datallia  dbl  Magellano,  Davallia  ma - 
gel/anica<  Dfcsv.  Froo«le  glabre;  frondule 
bislunghe,  le  inferiori  smuato-penn, -ito- 
fesse,  le  superiori  dentate  all'apice;  frut- 
tificazioni disgregate.  Cresce  bI  Magel- 
lano. 

1 1 
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Davallia  a falcinola,  Davallia  falcinello , 
Prejl.  Fronde  ovale,  glabre  ; frondule  lan- 
ceolate, pennatofesse,  colle  lacinie  quasi 
•oleate,  fertili,  disugualmente  Indentate; 
rachide  marginiti  ; stipite  strisciante,  se- 
toloso. Cresce  nelfisole  Filippine.  (A.  B) 

* DAVALLIA  DELLE  CANARIE,  DdVallia  Canti- 
ritmit  i Sw.;  Willd.;  Poi y podi um  luti - 
lanicum , Lino.  ; Tric/totnanc's  canti - 
riente , Linn.  Fronde  tripartite;  cia- 
scuna diramazione  Ire  volte  alata  , con 
frondule  peiinatofessè;  laciniette  sterili  , 
lanceolate,  quasi  tridentate;  laciniette  fer- 
tili quasi  troncate  e cuneiformi.  Questa 
felce  s'alza  lette  o otto  pollici,  e cresce 
nelle  Cauario  e.iu  Portogallo.  Ella  è li 
sola  specie  europea  di  questo  genere. 

Coltivasi  negli  orli  botanici,  dove  si  fa 
distinguere  per  il  color  verde  cupo  e per 
la  moltitudine  delle  incisioni  delle  fronde. 

**  Da  valli  a gibbosa.  Dova!  lio  gib&erósat, 
Sw.;  Trichomanes  . giòòervsum  , Forst. 
Fronde  sopra  decomposte,  glabre,  alquanto 
glauche  «li  sotto;  frondule  pennatofesse, 
colle  lacinie  lineari,  ollhse,  hit  ier  issi  me, 
le  fertili  bifide  all' apice  , tumide.  Cresce 
nelle  isole  del  Mar  Pacifico. 

Da  valli  a betusa.  Dovali  ia  retata  , Cav.; 
Davallia  remota , Kaulf.  Fronde  tripli- 
ca lo-jxnnate,  glabre  ; frondule  quasi  tri- 
partite, coile  lacìnie  largamente  cuneat» 
tronca  lo- rei  use  ; fruttificazioni  gemine, 
terminati.  Cresce  nell’  isole  Marianue  c 
Sandwich. 

Davallia  cureiforme,  Davallia  cuneifor- 
mit , Sw.;  Trichomanet  cuneiforme  , 

• Forst.  Fronde  sopra  • leeoni  poste;  frondule 

3 nasi  tripartite  , colle  lacinie  troncale  , 
neari  ; tegumenti  distesi.  Cresce  nell1  i- 
sole  del  Mar  Pacifico. 

Davallia  di  fronde  truci  , Davallia  te- 
nuifolia , Sw.;  Davallia  venusta  Schji.; 
Davallia  t Iteci fera  , Kunlh;  Adiantum 
tenuf oliami  Lamk.;  Adiantum  clavalum , 
Forst.  Fronde  sopradecomposte , tenere, 
(Sire  ma  meni  e' glabre  ; frondule  prqr<Jnda- 
mente  penna lofessè,  colle  Upinie  lineari  ; 
smarginale  e come  troncate  all'apice'  Cre- 
sce nelle  due  Indie,  e alle  isole  del  Mar 
Pacifico.  . 4 

Davallia  bifida,  Davallia  bifida,  Kaulf.; 
Lindtaea  viretcenti  Sw.  Fronde  Iripen- 
nate,  glabre  ; frondule  bifide  , colle  laci- 
nie (roncai  e- c lineai  e,  le  sterili  smarginale,, 
le  fertili  crenulate  tegumenti  intierissi- 
mi. Cresce  al  Brasile.  (4.  B.) 

Davallia  acdleata,"  Davallia  aculeata  , 
Sw.;  Willd  ; Adiantum  aculeatumi  Dino. 
Fronde  tre  volte  alale;  frondule  primarie 


tre  volte  alate  alla  base  ; 'frondule  secon- 
darie 1 cuneiformi , 3-Vflile,'  con  ridiagli 
lanceolati,  dentali  alla  sommità;  rachide 
flessuosa,  aculeati.  Questa  felce  per  le  sue 
fraudi  ricorda  il  chaerophyllum  saiivurn, 
Lamk.  Cresce  nei  luoghi  aridi  ed  esposti 
al  sole  della  Già  maini  e di  San-Domingo. 
(Lem.)  _ 

**  Davallia  spinosa,  Davallia  dumosa , Sw. 
Frónde  so  prude  corti poste,  glabre;  frondule 
ciineale,  lobate,  inflesse  all'apice;  rachide 
flessuosa,  spino  va.  Cresce  nella  Spaglinola. 

Davallia  fdaiarioide,  Davallia  fum'arioi - 
de  Si  Sw.;  Acrostìchum  aculeatum , Lino. 
Fronde  sopra  decomposte  , glabre;  fron- 
dule quasi  quadripartite,’  colle  lacinie  li- 
neari ottuse  , bifide;  rachidi  flessuosa  , 
aculeata.  Cresce  alla  Giamaira  e a Cuba. 

Davallia  'a  fronde  di  mbo,  Davallia  mei- 
foha  i Kutith  ; Darea  fumarioidet  , 
Willd.  Fronde  sopradecomposie;  frondule 
bipartite,  (olle  lacinie  sterili,  bifide,  colle 
fertili  cuneatc  indivise,  terminale  da  una 
fruì  tifi  flit  ione  bislunga  ; stipite  trigono  , 
glabro.  Cresce,  nella  Nuova-Granata. 

Davallia  flaccida  Davallia  flaccida  i Kob. 
Br.  no(i  Don  Polypodiàtn  Speluncae  , 
Limi.;  Pólypodium  crenatum  , Forsk.; 
Polypoiium  nudami  Forst.;  Caenopteris 
japonica;  Willd.  Phrlogq.;  non  Thunb.; 
Dickionia  polrpadioideti  Sw.;  Dick  soni  a. 
multi  fida , Sw.;  Davallia  polypodioides  , 
Don.  Fronde  (Decide,  pubescenti,  frondule 
ovate,  ottuse,  incise,  le  inferiori  pennato- 
fesse;  Icpu inculi  mezzo  orbicolari.  Cresco 
noli' Arabia,  al  Ceilaq  , il  Giappone  , al 
Nepal  , nell' isole  del.  Mar  Pacifico,  alla 
Nuova-Olanda.' 

Davallia  del  Nepal,  D / vali  ia  nepalensis , 
Spseitg.,  Sysì.  f$g.%  4,  pag.  »ai;  Daval- 
lia fiaecida,  Don,  non  Willd.  Fronde  tri- 
pennate, flaccide,  lisce;  frondule  incise, 
[>en il* lofcj»e,  colle  lacinie  bislunghe,  acute, 
quasi  intierissime  ; frutti  fica  rioni  solitarie, 
distanti  dal  margine  ; rachide  alala,  glan- 
dolo** pubescente.  Crespe  al  Nepal. 

Davallia  troncata  , Davallia  truncata  , 
Don.  Froivle  tripennate,  lisce;  frondule 
cuueato,  lobalo-deulale , troncale;  tegu- 
menti reniformi;  stipile  liscio.  Cresce  al 
Nepal.  * , 

Davallia  bella,  Davallia  pulcrù  , Don. 
Fronde  tripennate,  mollo  gbbre;  frondule 
irofpndamente  pennatofesse,  colle  lacinie 
aciniate,  colle  tacjniette  lineari  lanceola- 
te, acute.  Cresce  al  Nepal. 

Davallia  noetar a,  Davallia  dulia  , Rob. 
Br.  Fronde  sopradecoroposle,  pubescenti; 
frondule  lineari  lanceolate,  incise;  tegu- 
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menti  fimbriati,  mezzo  coperti  «l.i  un  lo- 
bulo inflesso.  Cresce  nella  Nuova-Olanda, 
alla  Terra  di  Dierarn. 

Davallia  irta.  Detraili*  Iurta , Kaulf.; 
Darai  Ha  villosa , Don.  Fronde  I r i penna  - 
le,  pelose  nella  pagina  inferiore  presso  le 
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incise  al  margine  superiore,  colle  lacinie 
dentale;  fruttificazioni  alquanto  remote 
dal  margine.  Cresce  neU'isola  Sandwich,  e 
forse  un*  he  al  Nepal.  (A.  B.) 

DAVANAS.  ( Boi.  ] Nella  Collezione  dei 
Viaggi  alle  Indie  orientali  di  Tepdoro 
Dubry,  trovasi  indicato  con  questo  nome 
il  frullo  della  musa,  che  il  Linscot  no- 
mina baya nas , e che  in  altri  luoghi  di 
quella  medesima  Collezione  è auto  detto 
oannanas . (J.) 

DAVANDICU. -{Boi-)  Nome  bramino  della 
bifinonia  indica , Litui.,  delta  dai  Mala, 
barici  pale ga-paj aneli , d|  fiori  graodi 
lunghi  Ire  o quattro  pollici;  di  fruiti  si- 
liquiformi,  appianali ^ lunghi  iTi  ciotto  pol- 
lini, larghi  fifeu  tre.  Secondo  il  Rhee  le, 
i fiorì  sono  peni  a miri  , ilei  che  questa 
pianta  diversifica  »in  poeo  dal  genere  bi- 
g nonio  : ma  un  altro  darandicu , menzio- 
nalo da,  questo  medesimo  autore  e indi- 
cato sotto  il  semplice  uome  di  pya/ieli , 
che  ha  i fiori  di  soli  quattro  stami*,  ri 
guardasi  dal  JLionco  per  una  semplice 
varietà  del  precedente,  quantunque  diffe- 
risca per  la  forma  dei  fiari.fi) 

DAVÀ-SAILO.  (Hot.)  La  pianta  distinta 
con  questo  nome  bramino  è uu  albero 
della  famiglia  delle  r.ubiacee , che  pare 
abbia  delle  affinità  coi  generi  spjchotria 
o m'idea.  Presso  il  Rbféde  ha  il  nome 
mala ba rico  di  katou-tfiqka.  (J.) 

DAV A-SOTU LARI,  (Boi)  Nome  bramino 

d'una  specie  del  genere  //tunchnusja , 
della  famiglia  delle  lilrariee,  indicata,  se- 
condo il  Rheede;  katati*adumboc  al  Ma- 
labar.  (J.) 

DAVEN  àlAt ATI.  (Bo(.\ì\mmb%e,  mo 

goritun  s amine  , è indicato  con  questo 
nome  a Giara,  secondo  il  Burmann.  (J.) 
M DAVI.  (Boi.)  Nelle  liugue  delle  Indie 
orientali  questa  voge  è la  iniziale  di  pa- 
recchi nomi  di  piante,  alla  quale  si  ag- 
giungono diversi  epiteli  per  distinguer  le 
specie  diverse,  come  appresso.  (A.  B) 

Da V1-BLDI.05I.  La  pianta  così  nominala  dai 
Braniini  torrisponle  alla  bclntta-kanncli 
«lei  Malabarici  e presenta  j caratteri  d’una 
eugenia.  m , " • • # 

Davi-faoacali.  Nome  bramino  citalo  dal 
Rhccde  del V.idora  alba  fa  quale  corri- 
sponde al  bcm-schetti  de'  M.ibbarick 


Davi-bibti.  La  ritex  latifolia , che  i Mala, 
barici  chiamano  katou-mail~elou , è indi- 
cala  con  aueito  nome  dai  Bramini. 

Davi-roey.  Nome  hramiuo  del  bel-ericu  dei 
Malabarici , varietà  a fiori  biauchi  del- 
Y.ecicu  dei  medesimi,  eh’ è Wusclepias 
gigantea , Linn.  Roberto  Browu  ha  fatto 
qi "questa  pianta  un  genere  sotto  il  nome 
di  calo/ropis , al  che  é stato  indotto  i(al- 
P essere  le  squamroe  interne  del  fiore  in 
forma  di  cono  ricurvo  alla  base. 

Davi-sinsori-touda.  Il  Rheéle  cita  questo 
nome  bramino  * del  poi y guani  orientale. 

(J-) 

M DAVIA.  (Bot.)  Davya  , genere  di  piante 
dicoliledqpl,  della  famiglia  dalle  tne/aslo- 
mapee , e della  dodecandria  monogin ia 
s|el  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  con  tubo  campanulato , 
ovato  bislungo , con  dieci  ò dodici  denti 
concreti  in  un  lembo  intiero  quasi  mem- 
branaceo; cinque  o sei  petali;  antere  ro- 
strate, i -porose  , coll. i base  del  connetti vp 
prolungata  in  uno  sprone  allungalo,  sem- 
plice o di  due  o tre  setole  all'apice; 
ovario  libero,  globoso,  o bislungo,  glabro 
c depresso  all  apice;  stilo  filiforme.  Il 

. fruito  è una  cassulu  di  cinque  logge.  Se 
ne  ignorano  i semi. 

Questo  genere,  che  fu  j>el  Decandolle 
dedicato  ai  celebre  Eriqofrto  Davy,  lauto 
benemerito  delle  chimiche  e delle  fisiche 
discipline,  t+v vicina  per  la  forma  del  ca- 
lice al  genere  meriania  , ma  se  «'  allon- 
tana De'  lobi  del  calice  del  lutto  concreti , 
per  l’ antere  d’  un  sol  poro*  e per  il  loro 
lungo  sprone,  non  che  per  l'abito  e pei 
fiori  gialli.  - # . 

Le  do  vie  sono  frutici  p. alberi  dell'A- 
merica australe,  che,  giusta  agli  esemplari 
che  si  conservano  negli  erbari  , hanno 
presaocbè  l'abito  delle  benislerie.  Sono 
di  foglie  piceiuolate,  ovale,  quinquener- 
vie, quasi  glabre;  di  fiorf  gialli,  disposti 
in  corimbi  pannoct  hiuti.  Se  ne  conoscono 
quattro  specie. 

Davia  fas  s>  occhio  fa  , Dar  fa  pnnicula/a  , 
Decand.,  Prodr 3,  pag.  ro5;  Rhexia 
paaiculata  , M iri.,  Her6,y  non  Bueh.  Ar- 
boscello di  raw^  tereti,  fascicolati  di  peli 
all'apice;  di  foglie  ovali  acuminate,  in- 
tierissime , glabre  , traversate  da  cinque 
nervi  longitudinali,  con  quello  del  mezzo 
rivestito  di  grossi  pali,  rette  da  picciuoli 
parimente  pelosi.;  di  fiori  il»  corimbo  ter- 
minale, trifì  io  .«Ui  base,  costituito  da  pe- 
dicelli disposti  quasi  Rei  ombrella.  Cresce 
nelle  se|ve  antichissime  che  son  presso  il 
Rio-Janrìro. 
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Davia  clama  , Davya  glabra , Decnnd., 
Pro4tr.y  3,  pag.  io5.  Albero  Idi  lo  glabro  ; 
di  ramoscelli  ottusamente  tretragoni-te- 
reli  ; di  foglie  picciuoli  e,  ellittiche , al- 
terniate alla  base,  aruminale,  Irinervie  , 
intierissime;  di  pochi  fiori  disposti  in  un 
racemo  terminale,  quasi  pannocr hiuto,  col 
calice  campanulato  , quinquefido  , Voi  lo 
•prone  dell'antera  lungo  e croceo.  Cresce 
nel  Brasile. 

Davia  dbìla  Goiaka,  Davya  guianensis . 
Der.md  , Prodr.y  3,  pag.  io5;  Topobeat 
pome  ni  ut  a , Kirfc.,  Herb.  Albero  di  rami 
tereti-tetragoni,  rivestiti,  ugyalmenlechè  i 
picciuoli  e i peduncoli  più  giovani,  d'unw 
peluvia  setolosa,  lionata,  caduca;  di  foglie 
ovate,  acuminale,  quasi  crenulale,  glabre, 
traversate  ila  cinque  nervi  priori  dì  sotto; 
di  fiori  disposti  in  gran  numero  in  una 
pannocchia  terminale,  ombrellifera.  Cresce 
nella  Guiana  Francese,  dove  fu  scoperta 
dal  Patris. 

Davia  del  Pesò,  Davya  peruviana , De- 

* rami.,  Prodr.%  3 , pag.  io5.  Albero  di 
ramoscelli  quasi  compressi-tereti  ; di  foglie 
lungamente  picchiolale,  ovale,  acuminate, 
intierissime,  5-nervie,  glabre  di  sopra,  un 
poco  scabre  e come  vellutate  di  sotto,  le 
più  giovani , ugualroenlechè  i picciuoli , 
rivestite  d'una  peluvia  polverosa  e fioc- 
cosa; di  fiori  in  una  pannocchia  termi- 
nale, rivestila  della  medesima  peluvia. 
Cresce  al  Perù,  presso  Coc fiero , dove  fu 
scoperta  dal  Dombey.  (A.  B.-)  . 

• DAVIESIA.  (Boi.)  Daviesia  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  papi- 
lio  narri,  delta  famiglia  delle  leguminose 
e della  deoandria  monoginia  del  Liuneo, 
così  caratterizzato:  calice  angoloso,  non 
appendicialo,  di  cioque  denti;  corolla  pa- 
pilionacea;  dieci  starai  liberi;  uno  stilo 
rigido,  con  stimma  semplice;  germe  pe- 
dicellalo.  Il  fratto  é un  legume  compresso, 
angolato  elasticamente  deiscente,  dilatalo 
interiormente  alla  sutura  , quasi  mezzo 
trapezioideo,  monospermo  ; lo  slrofiolo  del 
seme , intiero  nella  parte  posteriore. 

* Questo  genere  stabilito  dallo  Smith, 
comprende  arbusti  originari  della  Nuova- 
Olanda  , di  toglie  semplici,  o ternate  ; di 
fiori  spesso  solitari,  ascellari,  talvolta  di- 
sposti in  racemi  terminali  o in  ombrelle 
semplici  , ascellari. 

Le  d.iviesie  sono  mollo  affini  alle  pul- 
tenee,  dalle  quali  differiscono  solamente 

Kr  la  mancauza  delle  appendici  del  ca- 
c,  e pe* legumi  compressi,  d'un  solo 
seme,  invece  di  due.  Il  Persoon  riferisce 
tra  le  daviesie  , sotto  1'  indicazioue  di  da- 
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i desia  erìcoides , la  pultenaea  ericoides , 
Vent.,  Malm  , tab.  §5,  che  pare  che  sia 
la  medesima  pianta  ArW'aotus ferruginea. 
Labili.,  Nov.-Holl.  V.  Aoto. 

Il  Ventenat  vi  riuuisce  il  genere  vi- 
minaria  dHIo  Smith;  e PAitoii  ( Bori .- 
Iiew.)  stabilisce  un  genere  particolare, 
sotto  il  nome  di  ulicina , per  la  daviesia 
ulicina  y dello  Smitb. 

Se  ne  conoscono  dodici  specie. 

Daviesia  di  foglie  crasse,  Daviesia  in- 
crostata , Smith,  Trans.  Linn.%  9,  pag. 
55.  Questo  arbusto  riconoscesi  facilmente 
pel  suo  abito.  I giovani  ramoscelli  e le 
foglie  compariscono  carnose  e succolente, 
massime  nel  loro  stato  di  freschezza.  Que- 
ste medesime  foglie  sono  lineari,  cunei- 
formi, spi  no  ve,  e così  scoperte  su' ramo- 
scelli, che  mal  vivi  può  distinguere  il  punto 
d'inserzione.  I fiori  sono  solitari  e ascel- 
lari. Creare  ajja  Nuova-Ol.mdu. 

Daviesia  aciculabe,  Daviesia  aciculari*  , 
Smith , Trans.  Linn.y  9,  pag.  a55.  Que- 
sta specie  ha  i ramoscelli  ricoperti  di 
molte  foglie  lineari,  lotte,  pungenti , ac- 
cartocciale agli  orli  , scabre  e dentellate 
sul  contorno;  i fiori  sofilari,  numerosi  , 
ascellari;  il  calice  diviso  fino  a metà  in 
cinque  ruttagli^  la' corólla  screziata  di 
bianco  e «di  porpora;  i legumi  liscissimi, 
semiovali, acuti.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Daviesia  ulicika,  Daviesia  ulicina  % Smith, 
loc.  cit .;  Daviesia  ulicifo/ia , Andr.,  Boi. 
Rep..  tab.  3o4-‘  Questa  specie  molto  af- 
fine alla  precedente  pe’ fiori  , ba  le  foglie 
lisce,  piane,  lanceolate,  rigide,  fessili,  ter- 
minate da  una  putita  pungente;  i fiori 
ascellari  e solilarj.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Daviesia  e kticolata,  Daviesia  rcticulata, 
Smith  , Trans.  Lina.,  9.  pag.  a5&.  Ar- 
busto distinto  per  l'eleganza  delle  foglie 
graziosamente  e regolarmente  reticolale  in 
ambe  le  pagine,  lanceolate,  pungenti,  coti 
stipole  molto  piccole , due  m due.  I fiori 
sono  ascellari  c solitari.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Daviesia  squaebosa{  Daviesia  squarrosa  , 
Smith,  Trans.  Linn , 9,  pag.  a5y.  Pic- 
colissimo arbusto  di  fusti  divisi  in  ramo- 
scelli gracili,  scabri,  striati,  gueroili  di 
foglie  sparse,  sessi  li , rigide,  reflesse,  in- 

* taccate  a cuore,  scabre  agli  orli;  di  pe- 
duncoli quasi  solitari,  ascellari,  uni  fiori  ; 
di  calice  quasi  bilabiato.  Cresce  alla 
Nuova-Olauda. 

Da  vihoia  umbellata,  Daviesia  umbellata , 
Smitb,  loc.  cit.  t Ha  l'abito  della  specie 
precedente,  dalla  quale  dislinguesi  per 
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te  foglie  molto  più  lunghe , piane,  punto 
reflesse  , pungenti  all' apice.  I peduncoli 
sodo  solitari,  ascellari,  terminati  da  circa 
quattro  fiori  dispósti  io  ombrella,  ciascuno 
con  una  larga  brattea  alla  base;  il  labbro 
superiore  del  calice  intiero  e troncato. 
Cresce  alla  Nuora-Olanda. 

Davibsia  corimbosa,  Daviesia.  corymbosa , 
Soiilh,  Trans.  Lina .,  9,  pag.  a58  \ Da- 
viesia mimoscoides , Ait.,  Hort.  Kew 
ed.  nov.  Arbusto  scoperto  dal  Patterson 
sulle  coste  della  Nuora-Olanda  ; di  foglie 
glabre,  piane,  lineari,  intiere,  un  poco 
oblique , acute , ma  senza  punta  spinosa  , 
lunghe  cinque  o‘  sei  pollici  ; di  peduncoli 
ascellari,  gemini,  terminati  da  molti  Bori 
disposti  in  corimbo;  di  calice  di  cinque 
denti  ugualj ; di  corolla  screziata  di  bianco 
e di  porpora.  Cresce  alla  Nuora-Olanda. 

Daviksia  di  foglie  cuoriformi,  Daviesia 
cordata^  -Smith,  Trans.  Lina.*  9,  pag 
259.  Ha  le  foglie  grandi,  sessilj,  ampie»- 
tiraoli,  intaccate  a cuore  alla  base,  lunghe 
tre  o quattro  pollici,  reticolate  in  ciascuna 
pagina  da  molte  rene)  i peduncoli  aggre- 
gati, terminali  da  fiori  in  corimbo,  ac- 
compagnali da  brattee  larghe,  spesso  cuo- 
riformi ; i denti  liiperiori  del  calice 
troncati.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Davibsia  alata,  Daviesia  alata , Smith 
Trans.  Linny§y  pag.  2S9.  Ha  i ramo- 
scelli priri  di  foglie,  guernili  solamente 
da  ciascun  lato  ila  una  membrana  alifor 
me;  i fìori  laterali,  umbellati  ; le  brattee, 
ugualmente!  hè  il  calice  , frangiate  agli 
orli,  spesso  porporine  alla  circonferenza 
Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Davibsia  cid.vcajola,  Daviesia  j urterà 
Smith  , /oc.  cit.  S'avvicina  alla  specie 
precedente  pe’fusti  privi  di  foglie,  ma 
non  alali,  scabri,  cilindrici,  striati.  I fióri 
sono  disposti  iti  ombrella  laterale  verso 
l'estremità  de'ramoscelli.  Cresce  alla  Nuova 
Olanda. 

Daviesia  di  foglie  larghe,  Daviesia  lati 
folio*  Rob.  Bron.  in  Ait.  Hort.  Kèw 
3,  pag.  ao;  Boi.  Mag.y  1757;  Andr 
Boi.  repes.  , tab.  658.  Arbusto  della 
Nuova-Olanda,  notabile  pe'hci  racemi  di 
fiori  gialli.  Ha  i fusti  divisi  in  ramoscelli 
diritti,  non  spinosi,  un  poco  angolosi  , 
guernili  di  foglie  mediocremente  piccino- 
late,  ovali,  ellittiche,  intiere,  abbreviale 
alla  base  , spesso  mucronate  alla  sommila, 
glabre,  venate,  lunghe  due  pollici;  uno 
e di  rado  due  racemi  io  ciascun'ascella 
diritti , lunghi  quasi  quanto  le  foglie,  ca- 
richi di  molli  fiori , mediocremente  (felli 
celiati , con  piccole  brattee  colorate;  il 
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vessillo  quasi  orbicolure,  intaccato,  segnato 
alla  base  da  una  lunga  membrana  nera 
scuriccia;  le  ali  lineari;  gli  slami  liberi; 
l'ovario  bislungo,  compresso,  contenente 
due  ovuli  leti.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

(Po**.) 

DAVI  L LA.  (Bot.)  Davi  Ila , genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  polipetali  , completi  , 
della  famiglia  delle  dilleniar.ee  e della 
poliandria  monoginia  dgl  Linneo , cosi 
essenzialmente  caratterizzalo  : calice  di 
cinque  foglioline  disuguali,  le  tre  esterne 
molto  piccole  e rotondate,  le  due  interne 
più  grandi  e concave;  corolla  di  due  o 
tre  petali;  stami  numerosi;  ovario  supe- 
ro; uno  stilè;  uno  stimma  Capitato.  Il 
frutto  è una  casaula  testacea,  -quasi  sferi- 
ca , uniloculare  , monosperma  , ricoperta 
dalle  due  foglioline  interne  ed  opposte  dal 
calice  , considerabilmente  ingrandite  per 
cui  piglian  la  forma  cruna  cassula  bi- 
valve. ' 

* Questo  genere  stabilito  dal  Poiret  per 
una  sola  specie , è aflìoe  ai  generi  tetra- 
cera  e delima % e ne  conta  ora  fino  a sette. 
Davilla  accasa Davilla  rugosa*  Poir., 
Encycl .,  Sappi .,  A,  pag.  4^7;  Spreng., 
Sjrst.  veg.y  cur.  post.,  pag.  209;  Davilla 
brasiliana , Deraud.,  Syst.  nat .*  J,  pag. 
4o5  ; Prodr.y  2 , pag.  69;  Deless.,  Tic., 
sei.  1,  lab.  7 1 ; ■ Davilla , Vandel.,  Fior. 
Lusit.  et  Brqsily  ii5,  tab.  2,  fìg.  24. 
Arboscello  di  fusti  divisi  in  ramoscelli  al- 
terni, nodosi,  cilindrici,  cenerini,  coperti 
mentre  son  giovani  di  peli  patenti  : di 
foglie. alterne,  mediocremente  picciuolate, 
ovali,  bislunghe,  coriacee , intiere o con 
qualche  dente  poco  distinto,  ottùse,  o ap- 
pena acute,  abbraviàte  alla  base,  lunghe 
due  pollici  circa,  lustre  e rugosissime  di 
sopri,  pelose  di  sotto,  massime  verso  te 
diramazioni  nervose;  di  fìori  disposti  in 
una  piccola  pannocchia  pelosa,  terminale; 
di  pedicelli  cortissimi,  dicotomi,  non  brat- 
. testi.  Il  frutto  è una  cassula  ovale,  ottusa, 
liscissima,  in  forma  di  una  noce , grossa 
quanto  un  nocciolo,  di  ciliegia  , unilocu- 
lare, monosperma  , contenuta  del  tutto 
nelle  due  foglioline  del  calice.  Cresce  al 
Brasili*,  dove  fu  raccolta  dal  Dotsbey. 
(Pota.) 

**  Dàvilla  di  foglia  sta  arra , Davilla 
artgustifolia  * Hilar.;  Spreng;,  Cur.  post.*  , 
pag.  209.  Arbusto  rampicante,  di  foglie 
glabre,  bislunghe,  lineari,  acute,  intieris- 
sime, pelose  nella  pagina  inferiore  lungo 
le  costole  e lungo  te  venature;  di  fiori 
di  tre  petali , disposti  io  racemi.  Cresce 
al  Brasile. 
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Davilla  di  foglie  grandi,  Davilla  ma- 
crophrl/a , Hilar.;  Spreng.,  Ciir.  post., 
209.  Arbusto  rampicante  , ui  foglie  bislun- 
ghe, acuminale , slargate  , pubescenti;  di 
• fiori  racemosi , di  cinque  petali.  Cresce  al 
Brasile.^  ( 

Datilla  dal  Brasilb,  Davi  Ila  brasilensis, 
Hifar.  non  Decand.;  Spreng.,  Cur.  post 
209.  Pianta  erbarea  di  foglie  bislunghe , 
ottuse,  parallelamente  veuose,  cori  aree  , 
scabre;  di.  fiori  fascicolali,  pannocchiuti. 
Cresce  alla  Nuova-Granata.  * 

Da  VILLA  A FOGLI  K IH  CASTAGNO,  Davilla 
caUaneiJolia , Hilar.;  Spreng.,  Cur.  post., 
pag.  209.  Pianta  di  foglie  bislunghe,  acu- 
minate , remotamente  dentate,  parallela- 
mente  venose,  scabre,  pelose;  di  fiori  ra- 
cemosi, digini.  Cresce  al  Brasile. 

Davilla  di  foglie  ellittiche  , Davilla 
elliptica , Hilar^  Plani,  us.  Brasi!.,  lab. 
23  ; Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  209.  Pianta 
di  foglie  ellittiche  , ottuse  , intierissime , 
coriacee,  pubescenti,  e reticolate  di  sotto; 
di  fiori  digini,  in  racemi  composti,  villo- 
si. Cresce  al  Brasile.. 

Davo. la  flessuosa  , Davilla  flessuosa  , 
Hilar.;  Spreng.,  Cur . post , pag.  209. 
Pianta  di  Toglie  bislunghe,  ottuse,  coria- 
cee, estremamente  glabre,  intierissime;  di 
pedqnooli  quasi  racemo*!  ; di  cassule  quasi, 
terne.  Cresce  al  Brasile.  (A.  B.) 

**  DAVO.  (Bot.).  Nelle  Indie  si  distinguono 

V ‘Hjrerje  apode  di  piante  col  far  precedere 
questa  paro) a Mi.  davo  a dorpi  diversi, 
come  appresso.  (A.  lì. ; . 

Davo-bauera.  U Ehecde  registra  questo 
nome  bramino  della  cannella,  laurus  cin- 
numomum  , Liuti. , che  i Ma I.i barici  ap- 
pellane katoukarua. 

Davomebiussa.  Questo  nome  bramino  citato 
dal  Eheède,  corrisponde  al  tsj'crou-pon- 
nagam  ilei  Malata r,  che  pare  sia  una  pianta 
dei  genere  croton  della  famìglia  delle  cu- 
forhiacee  , ugmilmenteché  il  pjpanugam  o 
beni  ssa  dello  stesso  autore. 

Davo-cabo.’  Al  riferir  del  Rhié.le , i Bra- 
miui  indicano  così  quella  pianta  che  i 
Maiabarici  chiamano  ,sc  heru-v  al  li-cani- 
riam , e ebe  è una  specie  di  strychnos. 

Da>o  citroco.  La  plu/nòago  zeylqnica  è 
cosi  distinta  presso  i Braniini.,  . - 

Davo-mandaru.  Nome  bramino  .della  bau - 
. Inaia  acuminata.  .-  ■ ,t 

1)avo-hiri.  I lira iu ini  chiamano  così  quella 
pianta  , che  al  Mklabar  è detta  cattu- 
molago , e che  pare  aia  una  specie  di 
pepe.  * . 

Davo-pocso,  La  jtsUscia  betonica  del  Lin- 
neo, eh' è il  bem-curinì  de' Maiabarici, 


è indipata  eoo  questo  nome  dai  Bra. 
mini.  v 

D avo-rom  acaro.  Noma  hra  mino  dello  s cìutra* 
valli-caniram  dei  Maiabarici  , ch’è  una 
specie  del  nostro  genere  casjera , collo- 
cato nella  famiglia  delle  timelee. 

Davo-tilob.  Riferisce  il  Rheédc  , che  il 
sesamo  iT  Oriente  detto  schit-elu  al  Ma- 
lubar,  è indicalo  con  questo  nome  presso 
i Brain  ini,  (A.  B.) 

- DAVYÀ*  (Bot.)  V.  Davia.  (A.  B.) 

DAWAN.  (Bot.)  Il  Rumfio  con  questo 
nomo  e Con  quello  di  dabanus , descrive 
tre  alberi  delle  Mofucche,  appartenenti  a 
un  medesimo  genere,  che  a quel  che  ne 
sembra,  ha  molta  affinili  collo  spondias, 
nella  f muglia  delle  lerebinlaree.  Questi 
vegetabili  hanno  le  foglie  pennate,  com- 
poste di  cinque  o sei  file  di  fogKoiiuc  al- 
terne, o opposte;  i fiori  piccolissimi , di- 
sposti in  racemi  terminali;  i frulli  della 
forma  e della  'grosse zia  d*  una  palla  da 
moschetto,  contenenti  sotto  il  indio  una 
noce  o un  nocciolo  osseo  , monospermo. 
Nei  mallo  è un  principio  oleoso.  Il  le- 

' gname  serve  per  costruzioni  e a7  diversi 
altri  pii.  ( J.)  - ' 

DlWSÓNÌA.  (Boi.)  V.  Dausoma.  Il  Beau- 
vois  distinse  con  questo  nome  un  genere 
d’alghe,  del  quale  non  ha  fatto  cono- 
scere nè  i caratteri  nè  le  specie  , e sola- 
mente Io  avvicina  al  suo  genere  padina , 
che  il  Lauiouroux  riferì  da-  prima  alle 
ulve,  V*.  Ulva.  (Ls*.) 

Jj  Laraouroux  stabilisce  sotto  questo 
nome  di  dawsonia  un  genere  parimente 
della  famiglia  delle  alghe  per  alcune  de- 
lesse rie,  collocato  nelPordiac  delle  flo- 
ridee.  Pe’ caratteri  di  questo  genere  ve- 
dasi Puri.  Talassiofiti.  (A.  B.) 

DAWULTUJRUNDU.  (Bot.)  L’albero  così 
addimandalo,  secóndo  P Hermann,  nell'i- 
sola ilei  Cedali,  è il  laurus  involucrata, 
«lei  Vali!  e del  Lamarck.  (J.) 

DAYAPA.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  galibi,  ci- 
bili dalPAublet,  della  sua  virola  che  ha 
molla  affinità  odia  noce  rooscada.  (J.) 

DAYB5IA.  (Boi)  Il  Miller  chiamava  così 
il  genere  ayenia.  (J.) 

DAYONQT,  TUGUS.  (Bot.)  Secondo  il 
Camelli,  citato  «lai  Raio,  pag.  ha 
quésti  nomi  alle  Filippine  un  alberello 
ili  ramoscelli  flessibili  come  la  vetricg  , di 
foglie  lanceolate-  Dall'  ascella  delle  fòglio 
s’alza  un  'amento  ricoperto  di,fìorellini  iu 
in  principio  biauebi,  ,poi  giallastri',  che 
maturano  dei  piccoli  semi.  Dal  qoalè  ul- 
timo carattere  questa  pianta  mostrerebbe 
<P  avvicinarsi  die  urticee  e al  genere 
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boe  finteria , allato  al  dolonoi , citato  più 
a Ut  sso:  xna  pe’  fiori  disposti  in  amento 
assume  alquanto  Pallilo  «F  una  tragia 
neUa  fairiiglia.delle  coforbiacec.  (J.) 

DEC 


DCHANGA*L1.  ( Omii.  ) Nome  malabarim 
della  tortora  , «crotido  il  F.  Paulin  , nel 
suo  Viaggio  alle' Indie  orientali  , toni.  I, 
pag.  4*3.  (Cu.  D ) 

DCHEMBOTTA.  (Orna.)  Dice  il  P.  Paulin 
thè  cosi  cbi.nD.iii  «I  Malabar  un  uccello 
di  color  rosso.,  grande  quanto  ii  corro,  c 
che  mangia  i serpenti.  Si  tralfefebb'egli 
qui,  ad  onta  della  statura  più  alta  ; del- 
I*  ibi*  rosso  o cardinale,  Tanta/ut  ruber , 
Gmd.?  (Ga.  D.) 

DCHOULA.  (Orna.)  Denominazione  roala- 
harira  il'  ut)  piccione  verde,  ebe  il  P 
Fatili»  non  Ita  fatto  che  indicare  con  tal 
, colore  , il  quale  cosi  il  Bisce  il  fondo  del- 
T abito  di  molte  specie.  (Oh  D.) 

DEAB  o J)£EB.  (Afamm.)  Uno  fra  i nomi 
arabi  dello  sciarti,  Canis  aureus,  Limi., 
secondo  Shaw.  (F.  C.) 

DEATH-W A.TCH  ( Orologio  delia  morte.  ) 
( Emoni .)  Citasi  questo  nome  per  il  sino- 
nimo inglese  dello  psoco  pulsatore,  specie 
4'  insetto  ne  noli  ero,  che  volgarmente 
chiamasi  il  pidocchio  del  legoo.  (C.  D.) 

DEBACH.  (Bot.)  V.  Dabach.  (J.) 

•VDEBKAEA.  ( Bot.)  \ . Dbbeea.  (A.  B.) 

••  DEBHEA.  (Bot.)  Debrabea.  Il  Roerner 
e lo  Schulles  (Syst.  \>eg„  I,  pjg.  4)  pro- 
pose  di  sostituire  questo  nome  a quello  di 
crisma  onde  il  Kudge  ( PI . guian .,  i, 
pag.  7,  tab.  i)  iisdirò  e stabili  un  genere 
della  monandria  monoginia  del  Linneo 
Lo  Sprengel  (Syst.  veg.,  i , pag.  16,  el 
Cur.  post.,  (Mg.  9)  ha  amalo  di  riunirlo 
si  suo  genere  ditmaria.  V.  Esuma  e 
Hit»  Aiti  a.  (A.  B.) 

DECACANTHUS.  (Ittiol.)  V.  Dec acanto. 

(I.  C.) 

DEC  ACANTO,  Decacanihus.  (Ittiol.)  La 
denominazione  di  decacanto,  vale  a dire 
dieci  aculei,  da  óczas,  dieci  ed  otxxvOtx, 
spina,  è stata  applicata  li  varii  pesci,  fra 
gli  altri  ad  un  Luliano  e ad  un  Bodiano. 
V.  questi  articoli.  (I.  C.) 

M DECACHAETA.  (Bot  i V.  Dbcacbbta. 
(A.  B.) 

••  DECACHETA.  (Bot.)  Decachbeta.  [Co- 
rimbifero.  Juss.  ; Singenèsià  poligamia 
uguale.  Litio.]  Ih  Decandòlle  stabilisce, 
sotto  questo  nome , un  genere  della  fa- 
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miglia  delle  sinantere  , ch'ei  colloca  nella 
. tribù  dgllc  cupatoriucte. 

Ècone  i caratteri. 

latide  di  venti  fiori.'  Involucro  ovato, 
embricialo,  di  squamine  3-4-seri.ili,  qoisi 
striate  , caduche,  F esterne  ovate,  le  in- 
lerne  bislunghe  % alquanto  ottuse,  Jlicet- 
larolo  quasi  convesso,  colle  palee  lineari, 
cadutissime , frammiste  a fiori.  Corolle 
glabre.  Antere  incluse.  Stilo  con  dirama- 
zioni lungamente  rilevale.  Achenio  acuta- 
mente pentagono,  glabro,  còll'areola  ter. 
minale,  convessi.  Pappo  aniseriale  , di 
«licci  «Mole  persistenti , scabre  appena  alla 
base,  quasi  divellale  all' apice. 

* Questo  genere  non  conta  che  la  specie 
seguente. 

Decachbta  deli/Haenke,  Decachaeta  Haen- 
keana.  Decan  i.,  Prodr.,  5,  pag.  i33. 
Suffrulicetlo  eretto,  glabro;  di  carni  te- 
lati; di  foche  alterne,  quasi  picciuolate  , 
bislunghe  lanceolate,  acuminate  ad  ambe 
le  estremità,  dentale  a sega , penninervie, 
leuuameute  reticolate;  di  disco  terminale; 
di  ramoscelli  ascellari  che  finiscono  all'a- 
pice in  calatidi  sestili,  disposte  in  Taccino. 
Questa  specie  cresce  al  Messico,  dove, fu 
raccolta  dalPHaenke-,  al  quale  il  Decan- 
dolle  l'ha  intitolata.  (A.  B.) 

• DECACTIS.  (Foss.)  È il  nome  eh' è sialo 
dato  Alle  stelle  o asterie  a dieci  raggi,  clic 
si  trovano  tossili  negli  schisi i di  Solenho- 
fen,  e delle  quali  vedesi  la  figura  nell' o- 
pera  di  Knorr  sai  fossili,  p.  i , t»V.  n, 
fig.  4 L«marc\  non  ne  parla  nella  sua 
Storia  degli  Animali  in  vertebrati. "(D.  F.) 

(F.  ft) 

DECADACTYLUS.  (Ittiol.)  V.  Dbcadai- 

TILO.  (I.  C.) 

• DECADATTILO,  Deeadactylus.  (Ittiol.) 
Denominazione  specifica,  clic  significa  dieci 
diti,  d*  un  pesce  del  genere  Polinemo.  V. 
PoZINhMO.  (I.  C.)(F.  B.) 

DECA  DI  A.  (Bot.)  Decadia,  genere  di  piante 
dicotiledoni  della  icosandria  monoginia 
ilei  Linneo  (r),  così  essenzialmente  curai- 
lerizzato:  calice  di  tre  foglioline  persì- 
stenti; dieci  petali  disuguali;  slami  nu- 
merosi, inseriti  alla  hase  dei  pelali;  uii 
ovario  supero;  uno  stilo.  Il  frutto  é 
una  drupa  contenente  una  noce  di  tre 
logee. 

Questo  genere,  che  mostra  d*av vicinarci 
oWhopea,  e stato  stabilito  dui  Lourciro. 
Decadi  a alluminosa.  Decadia  aluminosa , 


(i)  **  KeU'prdina  n.nu.tle  il  Dvcantiolle  Io 
fa  appartenere  aMa  famiglia  delie  eleoca/pee. 

(A.  li) 
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Lear.;  Fior.  CocA.,  t,  pag.  385;  Arbor\  toojo  dal  fiore;  i peduncoli  uni  fio  ri  ed  i 
alluminosa,  Ruropli.,  Amb..  3,  pag.  160,  cirri  semplici  che  muovono  dalle  mede- 
lab;  foo;  Arbor  Bobo  dieta.  Burro. ,'  «irne  ascelle.  (A.  B.) 


Zeyl^  pig.  a6;  volgarmente  denng-si.  ' 
Àlbero  mediocre,  che  incontrasi  nelle 


DECANDOLLIA.  < Bot  ) V.  Cardollea. 
(A.  B.) 


grandi  foreste  della  Coecincina,  e che  il  DECANDRIA.  (Bot.)  Decandria.  Questo 


Rumfio  ha  pur  trovato,  benché  di  rado,’ 
nell'isola  d' Araboina.  Ha  il  tronco  rive- 
alito  d' una  corteccia  cenerina,  caduca;  i 
ramoscelli  patenti  ; il  legname  duro,  d'un 
bianco  pallido;  le  foglie  alterne,  picei uo- 
lale,  glabre,  lanceolate,  tinte  d'un  venie 
gaio,  dentate  a sega,  lunghe  due  pollici 
circa,  acute  alla  sommità,  un  poco  abbre- 
viate alla  base;  i fiori  bianchi  , piccoli  ,* 
ascellari,  disposti  in  racemi  corti , alterni 
ascellari,  altri  terminali.  Il  fiore  è <;ompo-  DECANDRO  [Fiore).  (Bot.)  Cioè  fiori  di 
sto  di  foglioline  pelose,  disuguali,  roton-|  dieci- slami  come  è quello  della  kalmia , 

date,  patenti,  persistenti;  hi  corolla  cpm-  del  dianthuf , dell  'albero  di  Giuda  e 

posta  dj  dieci  petali  più  lunghi  del  cali*1  d'altre  leguminosi.  Al  di  là  di  dieci  il 

ce,  diritti,  ovali,  un  poco  dentati  a sega,1  numero  degli  stami  non  ó fisso.  Non  ti 

gli  esteriori  più  grandi;  circa  trenta  starni^1  conoscono  fiori  d'uodièi  starni.  (Mas s.) 
lunghi  quanto  la  corolla  e inseriti  alla  *•  DECANEORO.  [ Bot.  )'Decaneurum, 

base  di  lei,  terminati  da  antere  glabre;  T — *-  - •--- 

l'ovario  «opero,  rotondalo;  lo  stilo  fili- 


nome  che  formasi  di  due  voci  greche 
dia  a,  (deca)  dieci,  e «vi;,  marito,  è usalo 
dal  Linneo  nel  suo  Sistema  sessuale  per 
segnalare  la  classe  che  riunisce  le  piante 
di  dieci  stami  o mariti , che  sono  gli  or- 
gani maschi.  In  quelle  classi  ; di  questo 
Sistema,  le  quali  non  son  fondate  sul  nu* 
mero  degli  starai,  la  voce  decandria  è 
adoperala  per  indicare  un  ordine  in  que- 
ste ciani.  V.  Metodo.  (Mass.) 


forme,  lungo  quanto  gli  stami  ; lo  stimma 
nn  poco  grosso.  Il  frollo  A una  drupa 
ovale,  molto  piccola,  grintosa  alPeslerno,1 
contenente  una  noce  ovale,  di  Ire  ><«*• 
Gl' in-lifeoi  della  Coceinein»  unno  in 
luogo  dell'  allume  la  corteccia  e le  foglie 
Ai  quest'albero  per  tingere  In  rosso.(Poia.) 

DECAGINIA.  (Bo$.)  Decagynia. . Nel  si- 
stema  sessuale  «lei  Linneo  le  prime  tre- 
dici classi  sono  fondate  sul  numero  .Ieri! 


( Corimbifere . Juss^  Sin  generia  poliga- 
mia uguale , Lina.]  Il  Decandolle  subi- 
sce nella  famiglia  delle  sinan/ere  questo 
genere, ch'ei  colloca  nella  tribù  delle  ger- 
noniacee  , e lo  caratterizza  come  ap- 
presso. 

Calali  Je  rooltiflora  , oroogoma  , di  fiori 
tubolosi,  ermafroditi,  quinquefidi.  Ricet- 
tacolo piano,  alveolato.  Involucro  embri- 
ciate, pi  uriseriale,  ora  circondato  da  brat- 
tee fogliacee,  ora  nudo,  colle  squamale 
esterne  più  corte,  sristato-cuspidate , colle 


organi  maschi,  e gli  ordini  sono  stabiliti  laterne  «cariose  e non  «ristati3  gli' apice, 
sul  numero  degli  organi  femmine.  Ora,'  Stimma  come  pel  geoere  vernonia.  Àche- 
decagynia,  vocabolo  formato  da  dot  voiif  nio  angolato  per  dieci  nervi  on  poco  pro- 


greche che  aignificano  dieci  femmine,  è 
il  nome*  che  adoperasi  per  indicare  in  | 
queste  classi  le  piante  che  hanno  dieci 
organi  femminei  u pistilli.  I quali  si  con-1 
tano  dal  numero  degli  stili,  e talvolta  da 
quello  degli,  stimmi.  La  plytolacca  de - 
condro  offre  un  esempio  di  piaple  del- 
l'ordine decàgynia.  (Miss.) 

DECAGONO  Decagonus.  (Ittiol.)  Schnei- 
der,  lev.  av,  ha  rappresentalo,  sotto  il 
pome  di  Agonus  decagonus  un  pesce 
delle  Iodie  orientali , che  appartiene  al 
genere  Aspidoforo  di. De  LarépèJe.  V.1 
A sfido  foro.  (I.  C.) 

DECAGONUS  (Ittiol.)  V.Dicagoro.  (I.  C.) 

DECAGYNIA.  (Bot.)  V:  Decagihia.  (Mass.) 

••  DECALOBA.  (Bot.)  Deca  lobo . Quinta 
sezione  stabilita  dal  Decandolle  ( Prodr., * 
3 « pag.  3a5  ) per  qpelle  specie  del  genere 
passiflora , che  hanno  il  calice  Ui  cinqne 
lobi;  l'Involucro  nullo  ó minimo,  e re-] 


mittenti,  le  più  volle  glabro.  Pappo  uni- 
seriale,  costituito  da  aetole  grosse,  rigide, 
foltamente  barbeltate,  le  più  giovani  con- 
nate alla  base  in  un  auello,  nel  resto 
sg  regata  mente  e facilmente  decidue. 

Questo  genere,  affine  ai  generi  verno- 
nia  , cynopis  e centrai herum , conta 
piante  erbacee  dell'Iodie,  o suffrutici  di 
foglie  alterne,  picciuolate,  dentate;  di  ca- 
latidi le  più  volte  solitarie,  e più  di  rado 
corimbose , peduncolate.  11  Decandolle  lo 
divide  in  due  sezioni , riunendo  nella 
prima  il  genere  phrllocephalum  del  Blu- 
mè  i Bijdr n pag.  888  , e riferendo  nella 
Seconda  diverse  specie  di  gymnanthemum 
del  Cassini.  Noi  pertanto  rimettendo  il 
lettore  aU'art*  Gì  osai»  temo  pel  gymnan - 
themum  copulare  e pél  gymnanthemum 
flmbrilliferum , che  sono  le  sole  specie 
che  dal  genere  del  Cassini  separa  il  Bo- 
tanico Ginevrino  per  riportarle  a questo. 
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daremo  qui  la  descrizione  delle  altre  che 
rimangono  in  numero  di  dieci. 

Sezione  Pai  ma, 

Fillocefalo  , Phyllqcephalum. 

Calatidi  strettamente  circondate 
da  parecchie  brattee  fogliacee  ; 
achenio  non  sensibilmente  at- 
tenuato alta  base. 


terne  cartareo-srariose,  glabre,  quasi  acute 
Cresce  all'ludie  orientali. 

Di  questa  specie  si  conoscono  due  va- 
rietà. 

a Decaneurum  epileium  , Decand.  in 
Wight,  Contrib.  bot.  Imi ..  pag.  7;  Am- 
pherephis  molli*,  Wall..  Cat.  et  Uerb 
n.°  3y57;  Comp.,  67;  W ightia  formosa, 
Spreng.  in  liti,  ad  Wall.  Ha  le  foglie  li- 
sce di  sopra  ; e cresce  a R orlai  lo,  dove  è 
stata  raccolta  dall'Hayne  e dal  Wight. 

Decaneurum  scabridum  , Decand . 
Prodr.,  5,  pag.  67;  Wight,  Cat.  n.° 
1592.  Ha  le  foglie  scabre  di  sopra. 


Decaneoro  fruticoso,  Decaneurum J'ru- 
tescens , Decand. , Prodr. , 5 , pag.  66  ; 

Phyllocephalum frutescens,  hhim.,Dijdr. 

860.  Pianta  di  fusto  suffruticosa,  eretto, 
irsuto;  di  foglie  cortamente  picciuolate , 
bislunghe  lanceolate,  attenuale  alla  base, 
cuspidale'  all'apice,  dentale  a sega , ru- 
gose , alquanto  irrite  di  sopra,  pallide  , 
pubescenti  e tomentosi  di  sotto;  di  poche 
calatidi,  peduncolate,  bratteate.  Cresce  a 
Giava  tra'  monti  Burangrang  e Tankawan 
Prahu,  dove  tu  raccolta  dal  Blume. 

Decaneoro  reticolato,  Decaneurum  re-  Decaneoro  glabro,  Decaneurum  gl  ab  rum, 
tieni <ilum , Decand.  in  Wight.,  Contrib . \ Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  67;  Conyza 
bot.  Ind.,  pag.  3;  Proàr.,  5,  pag.  66.  * * 

Pianta  di  fusto  forse  fruticoso,  cretto, 


Sezione  Seconda. 

/ . 

Gimnanteoio , Gymnanthemum. 

Calatide , o che  manca  del  lutto 
di  brattee,  o che  ha  delle  brat- 
teole  piccolissime , che.  corri- 
spondono alle  squamate  supe- 
riori deir  involucro. 


ramoso,  setoloso;  di  foglie  seasili,  ovale, 
murrooale  o mucronato- quasi  - dentate  , 
scabre  ili  so prii , rivestite  di  sotto  tl*  una 
folta  lanugine  bianca,  traversate  da  qervi 
e da  vene  scabre,  reticolale;  di  pochi! 
peduncoli  ascellari,  u terminali  ; di  cala- 
tidi si  re  Ila  nini  te  circondate  da  parecchie 


glabra , Wall.,  Cat.,  n.  5a , 83  ; Comp., 
n.°  393;  Eupatorium  glabrum,  Hayn., 
Herb.  Piauta  di  fusto  suffruticoso,  teretr, 
glabro,  striato;  di  foglie  cortamente  pic- 
ciuolate,  ovali,  cuneate  alla  ba*e<  acumi- 
minate  all’ apice , lungamente  e remota- 
mente dentale  a sega,  glabre;  di  corimbi 
composti  di  due  a cinque  calatidi.  Cresce 
nell’  Indie  orientali. 


brattee  fogliacee;  d’ involucro  con  squam-  Decaneoro  del  Silhet,  Decaneurum  sii- 


me interne  cartacee  scariose,  glabre,  che 
superano  le  brattee.  Cresce  all  ln  lie  orien- 
tali nei  monti  Nedgerry  , dove  è stala  rac- 
colta dal  Wight. 

A.  questa  specie  si  riferisce  V ampherc- 
phis  indica,  Wall*  Cat.  et  Herb.,  n.° 
3956;  Comp.,  n.°  66  , e forse  quella  jacea\ 


«letta  volgarmente  kadourou  , Les»  h.  , 
Herb.,  n.°  290. 

Decaneoro  molle  , Decaneurum  molle, 
Dacand.,  Prodr.,  5 , pag.  67.  Pituita  di 
fusto  erbaceo,  eretto,  alquanto  glabro,  o 
qua  e là  setoloso  scabro,  cotonoso  all'a- 
pice ; di  foglie  attenuale  in  picciuolo  , 
ovale  lanceolate  , acuminate,  grossolana- 
mente e irregolarmente  dentate  a sega  , 
setolose,  scabre,  o glabre  nella  pagina  su- 
periore,  bianche  cotonose  in  quella  infe- 
riore ; di  petiuucoli  ascellari,  terminati  da 
una  sola  calatidej  la  quale  i circondala  : 
da  brattee  fogliacee  bislunghe,  tomentose  j 
di  sotto;  d'ipvolucro  colle  sanamene  in- 
Diiion.  delle  Sciente  Nat.  Poi.  IX 


/intensi s -,  Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  ; 
Pernottiti  l bracteata , Wall.,  Cat.,  n.° 
2921;  Comp.,  n.°  . Pianta  di  fusto  er- 

baceo, eretto,  ramoso;  di  foglie  corUrpCQle 
picciuolate,  bislunghe  lanceolate  ,. acumi- 
nate ad  ambe  le  estremità,  remotamente 
arisiato-dcOJate  a sega,  glaudolose  un  poco 
alquanto  scabre  di  sopra  , e scabre  «li  sotto 
lungo  i pervi.  Cresce  all'fudie  orientali, 
nella  provincia  del  Silhet,  dove  fu  rac- 
colta dal  de  Sylva. 

Decaneoro  di  Dmmdiovl,  Decaneurum  den - 
digujense , Decand,  in  Wight , Contrib. 
bof.  Ind  , pag,  7 ; Conyza  indica  , Wall., 
Cat.,  n.°  Zofo;Comp.,  n.°  i53,  non  Blum. 
Pianta  ili  collo  tuberoso,  suffruticoso  ; di 
fusto  erbareo,  eretto,  parcamente  ramoso, 
terete,  striato  alfa  base,  pubescente,  coto- 
noso all'apice  ; di  foglie  qitosi  fessili,  lun- 

S «mente  ovate*  o quasi  rotonde,  coriacee , 
culate,  glabre, ruv ideile  di  sopra,  bianche 
e foltamente  colonose  di  sol  lo,  le  superiori 
12 
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ovali  , acute , piccole;  dì  corimbo  filali.  Tapice  dei  ramoscelli  ; d'involucri  con 
giato,  compresso;  d'involucro  ovaio,  con  squamine  bislunghe,  «nulamente  fiuterò- 
squamine  ovali,  mucronate,  embriciate  , nate,  leggermente  glabre;  diachenio  gla- 
esternamente  cotonose  e lanose»  interna-  bro,  glanioloso.  Cresce  nelle  Indie  orien- 
mente  assai  glabro.  Cresce  nei  tnonli  Dcti-  tali,  e probabilmente  a Maderaspatana  e 
digul  della  Penisola  indiana.  al  Pegù. 

Il  decaneurum  obovatum , Decanti,,  o Si  conosce  di  questa  specie  la  varietà 
gymnanlhemum  o&ovatum , Gandich  , o,  segueutg.' 

vtrnonia  cuneota , Less.,  pianta  «Ielle  Mo-  5 Decaneurum  lanceolatum,  Decand., 
Iucche  , è pel  Decandolle  ( Prodr.y  5,  pag.:  Prodr .,  4>,  pag.  68;  Conyta  tanceolatay 

67)  dubitativamente  riferito  a questbge-,  Wall.,  Cai.  et  Htrb n/>  3o5g  ; Comp.y 
nere.  169;  Cat.  Birm\y  n.°  916.  Cresce  nella 

Dbcankobo  gilasde,  Decaneurum  grande,  regione  dei  Birmani  a Taong-Dong,  dove 

Decand.,  Prodr „ 5,  pag.  67 r;  Vernonia  la  raccolse  il  Wallich.  /A.  B.)  < 

g rondi  s y Bojef,  in  liti.  (i835)  ad  De-  4*  DECANEURUM.  (Boi.)  V.  Decanboeo. 
cand.  Pianta  fruticosa , glabra  ; di  rami  ( A.  B.) 

lereli,  polverulenti  e come  pubescenti  DECANTAZIONE.  ( Chim  ) Questa  open- 
all'apice;  di  foglie  lungamente  piccitìohle,  zioue  ha  per  oggetto  di  separare  un  gi- 
ovali , acuminate  ad  ambe  le  estremità  , qnore  da  una  materia  solida  che  per  q uà- 

intierissime,  minutissima  mente  pubescenti  luncfue  causa  n’é  stala  depositala;  e con- 
lungo i nervi  nella  pagina  inferiore;  di  sfste  nel  versare  il  liquore  che  sopran- 

corimbo  composto,  costituito- da  molte  nuota  al  deposito,  il  che  si  fa  inclinando 

evialidi,  fasti  già  lo;  d’involucro  ovato,  con  il  vaso*  nel  quale  .è  contenuto.  I vasi 

squamine  addossate,  glabre,  Pesterne  aou-  a Ciò  adatti,  sono  di  forma  conica  o vi- 
minate, le  interne  ottuse,  quasi  troncate  ;J  lindrica.  " 1 

di  achenio  glabro.  Cresce  al  Madagascar  Questa  operazione  non  si  usa  mai  al- 
nel  seno  di  Bombaloc,  dove  fu  raccolta  lorcbé  si  voglia  sema  perdita  separare  il 
dal  Bojer.  liquore  «falla  materia  solida:  nel  qual  caso 

Questa  sinnntera  è molto  affine  al  de-  si  ricorre  invece  a mia  pipetta  o a un  »i- 
caneurum  senegatense , Decand.,  o gym-  (Ch.) 

nanthumum  copulare  , Casi.  V.  Gir-  ” DECAPÒDA.  (Crost.)  Denominazione  la- 
nantemo.  fin»  del  pnroo  ordine^  della  Classe  dei 

Deca nkoko  masdorlino,  Decaneurum  amy-  Crostacei.  V.  DECA»Dir  (F. 
gdù/inum , Decand.,  Prodr.y  5,  pag,  68;  **  DECAPODI  , Decapoda.  (Crost.)  Con 
Vtrnonia  amygdalina  , Delil.  in  Gail.,  questa  denominazione,  tratta  da  due  pa- 
Voy.  et  Cent,,  21.  Pianta  fruticosa,  di  role  greche  le  quali  significano  dieci  pie- 
rami  lereli,  alquanto  scrfbri  all'apice  par  di,  abbiamo  indicato  il  primo  ordine  della 
una  corta  peluria;  di  foglie  bislunghe  lan  classe  dei  Crostacei,  che  ha  per  caratteri.* 

ceolate,  pieciuolate,  acuminate  ad  arabe  Ir!  branchie  nascoste  sotto  1 lati  del  guscio; 

estremità,  le  adulte  glabre;  di  corimbi  due  occhi  sostenuti  da  un  peduncolo  nio- 

pannotchiuti,  con  diramazioni  dicotome:  bile;  quattro  antenne  generalmente  seta- 

di  calatidi  peduncolate;  d’involucri  ovati,  cee,  le  di  cui  intermedie  hanno  H loro 

mezzo  globosi,  con  squamine  ottuse  ;dV-  stelo  diviso  in  doe  o tre  filetti  o setole 

chenio  villojo-ispido  , icrinervio.  Cresce  articolate;  organo  esterno  dell'udito  situalo 

nella  Nubi»  a Fazogl , dove  ha  Si  fiorar  b Ila  base  delle  altre;  bocca  composta  dì 

vernacolo  di  kering , é quello  arabo' di  un  labbro,  di  due  mandibule  palpigere  , 

kikir.  t di  una  linguetta  , Oi  due  paia  di  mascelle 

Dbcaneobo  divergente  , Decaneurum  di-  muhìfide,  di  tre  paia  di  piedi-malcetle , 
ve r gens  , Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  68  ; esternamente  accompagnate  da  un  appen- 
in  Wighl ,'  Contri b.  ffòt.  Ind .,  pag.  8;  dice  in  forma  di  palpo  (flagrum),  le  due 
Canyia  divergens,  Wall.,  Cai.,  n.°  3037  ; ultime  paia  munite  di  branchie;  corpo 
Comp.  137.  Pianta  di  fusto  erbàceo,  crei-  superiore  ricoperto,  eccettuata  la 'sua  estre- 
to,  tenuissimo,  vellutato.,  scabro,  pan-  ferità  posteriore  ovvero  il  post-addome, 
nocchiuto,  ramoso;  di  foglie  cortissima-.,  d' una  scaglia  o guscio  generalmente  duro, 
mente  pieciuolate,  ellittiche,  acuminate  in  gran  parte  calcario;  post-addome  in 
ad  ambe  le  estremità  , -dentate , é1*-  forma  ili  coda-,  dieci  piedi  propriamente 
bre  ili  (opra,  pubescenti , reticolale  e detti,  i <K  cui  due  anteriori  almeno  ordi- 
quasi  rugose’  di  sotto;  di  calatidi  rompo-  nanamente  terminati  a chela  ; organi  aei- 
ate  di  sette  o otto  fiorì,  ammacchiate  al-  suals  doppii  ; quelli  del  maschio  situati 
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all1  articolo  radicale  dei  due  ultimi  ; quelli 
della  femmina  cheli  aprono  o.al  medesimo 
articolo  dei  piedi’ del  terrò  paio,  ovvero 
sullo  spazio  pettorale  fra  loro  oompreso; 
nova  sostenute  da  appeudici  pediformi  e 
bifidi,  disposte  a coppie  sotto  il  pqsl-ad- 
dome;  forma  dei  primi  spesso  iliversa  se- 
condo i sessi.  Un  solo  di  questi  caratteri, 
la  situazione  delle  branchie,  sufficiente- 
mente  distingue  quest'ordine  di  Crostacei. 
Per  quanto  questi  organi  sicno  realmente 
esterni  ovvero  situati  alla  superficie  del 
corpo,  sono  però  nascosti  dai  lati  del  gu- 
scio che  inferiormente  si  ripiegano;  Fac- 
ua  che  gli  bagua  e lor  somministra  il 
uido  respirabile  penetra  sotto  la  ripie- 
gatura del  guscio,  per  mezzo  d'  un  vuoto 
o canale  anteriore  formato  sui  lati  dei 
piedi-mascelle.  Perciò  questi  crostacei  so- 
no, in  qualche  modo,  Crittobranchi.  men- 
tre quelli  degli  altri  ordini  sono  Ginno- 
branchi.  Iu  questi  ancora  i quattro  ul- 
timi piedi-mascèlle^  o talvolta  pure  i sei 
sono  divenuti  organi  propri»  alla  locomo- 
zione, ed  il  numero  dei  piedi  si  è pro- 
porzionatamente aumentalo.  Ma  nei  De- 
capali, qualora  se  ne  eccettuino  gli  ultimi 
generi,  questi  piedi-mascelle,  applicati  su- 
gli organi  della  m in ducazioue,  sembrano 
essere  unicamente  destinati  al  loro  servi- 
zio, e talvolta  pure  direttamente  coope- 
rano alle  loro  funzioOi.  Il  nuineso dei  loro 
piedi  non  è dunque  che  di  dieci , e tale  è 
l1  orìgine  della  denominazjone  che  ab- 
biamo assegnala,  a quest  'ordine  di  Ani- 
mali. Si  compone  del  geflerc  Cancer  di 
Linneo,  meno  alcune  specie  a branchie 
scoperte,  di  quelli  che  comprende  il  Fa- 
bncio  nelle  aue  classi  di  Cleistagnati  e di 
Esocnal»,  accetluati  quelli  di  Liroulo,  di 
Squilla  e di  Gammaro,  e dei  Malacoslra- 
cei  Podofl almi  del  Dottor  Learb.  Gli  an- 
tichi più  particolarmente  indicarono  que- 
sti medesimi  animali  .sotto  la  denomina- 
zione di  Crostacei,  (frustata.  Il  loro  corpo 
è infatti  ricoperto  per  metà  o nella  mag- 
gior parte  d1  una  specie  di  scudo  o guscio 
d1  un  solo  pezzo , ed  inferiormente  difeso 
da  una  specie  di  placca,  divisa  da  suture 
in  tanti  segmenti  trasversali  quante  sano 
le  paia  di  piedi  proprii  e di  piedi-ma- 
scelle. L'cstrcmilà  posteriore  ovvero  la  co- 
da, e che  ooi  abbiamo  tbiaroata  Post-Ad- 
. dome  o Ueogastro,  poiché  noti  contiene 
che  il  prolungamento  terminale  del  ca- 
bale alimentare, è anch'essa  superiormente 
difesa  ila  una  seria  di  scaglie  .trasversali 
ovvero  di  tavolette,  inferiormente  riunite 
non  una  membrana  sostenuta  da  un  mez- 
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z’ anello  trasversale  e della  consistenza  dei 
tegumenti  superiori.  Le  quali  tavolette  for- 
mano con  queste  parli  inferiori  un  segmento 
completo,  il  di  cui  numero  è sempre  di 
sette  nei  Decapodi  di  coda  lunga  o ma- 
cronri  , ma  un  poco  minore  in  molti  di 
quelli  nei  quali  questa  coda  è corta,  ov- 
vero i Brachi  uri,  e che  eziandio  varia  se- 
condo i sessi.  La  qual  differenza  proviene 
dalla  riunione  di  alcuni  di  questi  anelli, 
e spesso  lo  annunziano  le  vestigia  delle 
suture.  Il  dottor  Leach  si  è vantaggiosa- 
mente servilo  di  questa  disparità  nume- 
rica per  dividere  la  famiglia  dei  Brachiu- 
ri.  Ma  silfi  (lo  metodo  è artificiale,  ed  è 
appunto  ciò  che  ha  giudiziosamente  os- 
servato Desinare»!  al  suo  articolo  Malaco- 
str acm  del  Dizionario  delle  Scienze  natu- 
rali.. Quelli  che  desidereranno  conoscere 
a fondo  i principii  del  naturalista  inglese 
ed  avere  una  esalta  iJea  dell1  attuale  stato 
della  scienza  relativamente  agli  animali  di 
questa  c latte,  consulteranno  quell1  eccellen- 
te articolo. 

La  aostanza  dei  tegumenti  è un  me- 
scuglio  di  gelatina  e ili  solfato  di  calce  ; 
un  liquore  d1  un  bel  rosso  che  passa  dai 
pori  d1  una  sottilissima  membrana  la  quale 
rlcuopre  la  parte  inferiore  del  gùscio,  gli 
comunica,  quando  si  espone  al  fuoco  ov- 
vero alPazione  del  sole,  una  tinta  analo- 
ga , ma  ordinariamente  più  debole  ed  un 
poco  modificata. 

Benclte  tulli  i crostacei  sieno  general- 
mente carnivori,  sembra  però  che  i De- 
capodi  superino  in  tal  punto  tulli  gli  al- 
tri, e,  senza  parlare  della  complicanza  e 
della  forza  del  loro  apparalo  masticatore, 
i pezzi  ossei  e dentati,  ed  in  numero  di 
cinque,  dei  quali  è internamente  armalo 
il  loro  ventricolo,  eminentemente  dimo- 
strano questo  genere  di  abitudini.  Quello 
delle  Squille  e dei  Limoli  offre  egualmente 
pezzi  destinati  ai  medesimi  usi,  ma  assai 
più  deboli , e che  solamente  consistono 
iu  una  riunione  di  cigli  ovvero  di  spi- 
nuztr. 

Gli  occhi  sono  ordinariamente  situati 
all1  estremità  di  un  peduncolo  diviso  in 
due  articoli,  inserto  sol  guscio,  e sono  in- 
cassati in  una  cavità  particolare,  trasver- 
salmente pmlicata  al  suo  margine  anterio- 
re. In  molti,  specialmente  nei  Macrourì, 
1* intervallo  di  questo  guscio  fra  loro  com- 
preso si  prolunga  in  una  punta  spesso  den- 
tala eh1  è stata  chiamata  becco  o rostro; 
negli  altri,  questo  medesimo  spazio  che 
corrisponde  alla  fronte  ovvero  ad  una 
porzione  del  vertice,  forma  una  specie  di 
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clipeo  o lesa. -La  longheiza  tirile  antenne 
fi  divide  naturalmente  in  'due  parti , il 
peduncolo  e lo  stelo.  Il  peduncolo  è più 
o meno  cilindrico.,  composto  di  Ire  arti- 
coli. Lo  stelo  ha  la  forma  di  uni  setola 
ovvero  d'un  ilio , e si  rompone  di  una 
quantità  spesso  considerabile  di  piccolis- 
simi articoli.  Quello  delle  antenne  laterali 
ovvero  esterno  è sempre  semplice  ; ina  ri 

guardo  alle  intermedie,  il  loro  peduncolo 
ni  sre  in  due  «>  Ire  filetti;  peraltro  nei 
soli  ultimi  generi  della  famiglia  dei  M.t- 
crouri,  questo  numero  ascende  a Ire.  In 
tutti  i Brachiuri,  questi  due  steli  termi- 
nai sono  corti  ovvero  poco  allungati  e 
rappresentano  una  specie  di  chela*  lo  di- 
versi Branchiopodi  , ne  faono  realmente 
le  funzioni,  e Pana  Ioghi  ci  mostra  che  le 
mandibole  degli  Araneidi  sono  i loro  ana- 
loghi. Sotto  la  base  delle  antenne  latera- 
li si  vede  un  corpicciuolo  a guisa  di  tu- 
bercolo, ricevuto  in  una  cavità  del  guscio, 
talora  membranoso  anteriormente,  eccet- 
tuato nel  suo  contorno  (Brachiuri),  talora 
per  l'affalto  pietroso  (Macrouri),  e che  ri- 
guardasi per  Porga  110  esterno  dell’udito  ; lo 
.«juzio  intermedio  é ila  noi  chiamato  Eri- 
samo. Il  primo  articolo  delle  medesime 
antenue  è talvolta  congiunto  al  guscio  ed 
eziandio  si  confonde  con  esso,  lo  che  os- 
servasi in  molti  di  quei  Brachiuri  volgar- 
mente chiamati  Ragni  di  mare.  Le  an- 
tenne intermedie  sono  quasi  sempre  riu- 
nite e ripiegate  su  loro  medesime  nei 
Brachiuri  ; ma  al  di  là  si  allungano  come 
le  altre  due,,  si  erigono  e si  avanzano 
pure  io  avutili.  Le  quali  raodifieaziooi  si 
operano  insiem  con  quelle  che  provano 
le  proporzioni  del  guscio  ed  egualmente 
si  estendono  ai  piedi  ed  agli  altri  pezzi 
analoghi.  Perciò  gli  ultimi  piedi-mascelle 
finiscono  col  rassomigliare  a .palpi,  ad 
autenne  , e son  pur  trasformati  in  piadi 
nell'  ultima  tribù,  in  quella  d4gli  Schizo- 
poli.  Al  qual  progressivo  rislringimeuto 
della  parte  anteriore  del  corpo  bisogna 
attribuire  da  un  luto  il  cangiamento  che 
succede  nella  relativa  situazione  delle  due 
vulve  della  femmiua  , e quella  serto  di 
logge  che  , nella  maggior  parte  dei  Ma- 
cròuri  , divide  il  mezzo  della  cavità  in- 
terna toracica,  e riceve,  secondo  le  osser- 
vazioni di  Geoffroy  Saiut-Hilaire  e di 
Dutrochet , i cordoni  midollari.  Ciò  non 
osservasi  nei  Brachiuri;  le  loro  cavità  co- 
tiloidi  essendo  metto  ravvicinate  fra  loro 
longitudinalmente,  il  mezzo  della  super- 
fìcie interna  della  placca  é unito. 

Savigny  , nostro  collega  all’  Accademia 


tirile  -Scienze,  ha  fatto  un  profoodo , ge- 
nerale e comparativo  studio  delle  issarti 
1 Iella  bocca  di  questi  Animali  , e ci  ha 
somministrato  il  mezzo  di  riconoscere , 
nelle  classi  vit  ine  , le  loro  analoghe.  Un 
pezzo, cuoriforme,  vessicoloso,  lateralmente 
compresso , carenato  nel  raezio  della  sua 
lunghezza  e situalo  fra  le  mandibule  , 
rappresenta  il  labbro , lo  che  pur  vedesi 
negli  Arangidi  (linguetta  sternale  , Sav.). 
Le  mandibule  sono  ossee  , forti , trasver- 
sali , slargate  triangolarmente  ovvero  a 
cucchiaio,  laglieuti  verso  il  lato  interno, 
ristrette  a guisa  di  cono  allungato  all’  al- 
tra cima  ; il  modo  col  quale  sono  aitoate 
noti  permette  loro  di  scostarsi  mollo  Tuua 
dilli'  altra.  Negli  ultimi  generi  dell*  ordi- 
ne, si  ristringono,  si  allungano,  prendono 
una  forma  arcuata  ed  ezdndlo  si  bifor- 
cano alla  lóro  interna  estremità.  Su  di 
loro  è inserto  un  palpo  di  Ire  articoli  , 
ordinariamente  giacente  sovr*  esso , ma 
che  , auro  io  alcuni  di  questi  ultimi  ge- 
neri , è rialzato.  La  faringe  è situata  fra 
loro  e la  linguetta  ( labium,  Fabr.)  Questa 
parte  si  compone  di  due.  sfoglie  ovali  , 
divergenti  ed  applicate  sulla  faccia  ante- 
riore ed  inferiore  delle  mandibule.  Le 
mascelle  pur  somigliano  a sfoglie,  ma  di- 
vise in  lacinie  citiate  o villose  sui  loro 
margini  ; quella  «IH  paio  superiore  ( ma - 
xilla  quarta  , Fabr.)  ne  offre  tre  , e 
quella  del  piio  seguente  (mnxilla  tenia , 
Fabr.)  cinque,  ma  che  si  potrebbero  es- 
senzialmente ridurre  a Ire  , considerando 
le  due  interne  come  bifide.  1 peizi,  in 
numero  di  tre  paia  che  succedono,  scen- 
dendo , ai  precedenti  e gradatamente  gli 
riruoprono,  sono  i piedi-mascelle,  ovvero 
le  mascelle  ausiliarie , nella  nomenclatura 
di  Savigny.  La  forma  delle  due  superiori 
( maxiila  secunda , Fabr.)  occupa  il  punto 
di  mezzo  Ira  quella  delle  mascelle  e dei 
piedi-mascelle  susseguenti  : sono  in  qual- 
che modo  mascelle-piedi,  che,  nei  Crosta- 
cei aufìpodi  ed  isopo  li,  formano  una  spe- 
cie Ji  labbro  inferiore.  Sono  divise  in  tre 
lobi  , il  di  cui  esterno  però  somiglia  ad 
una  piccola  antenna  setacea  ,plu  ria  rii  co- 
lata , sostenuta  da  uu  peduncolo  e che 
forma  un  angolo  con  essa.  Il  Fabricio  lo 
ha  paragonalo  ad  una  sferza  {pai pus  Jla- 
geiiiforìnis) , ed  4 il  flagro  di  Savigny. 
Gli  altri  quattro  piedi-mascelle  ■»  divi- 
dono fino  dalla  loro  base  in  due  steli , il 
di  cui  esterno  forma  egualmente  un  fli- 
gro , e l'interno  somiglia  ad  ua  piccolo 
piede  , composto  di  sei  articoli  e curvo 
alla  sua  estremità  superiore.  Quelli  del 
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secondo  paio  ovvero  i «lue  superiori  «li 
questi  quattro,  sono  per  il  Fabricio  , ta- 
lora palpi  interni  assilla  ri  (Brachiuri),  tal- 
volta secondi  palpi  (Macrouri).  e,  riguardo 
ai  «lue  inferiori  ovvero  ultimi  , i Bn- 
rhiùri,  gli  caratterizza  per  una  mascella 
esterna  terminata  «la  un  palpo,  ed,  i Ma- 
crouri , per  i palpi  esterni.  Abbiamo  fatta 
astrazione  «iella  divisione  esterna,  che  con- 
serva sempre  la  denominazione  di  palpo 
o lacinia  ilag^lliforree-  Tutti  questi  piedi- 
mascelle  sono  inserti  sui  lati  dell’estre- 
mità anteriore  e partono  a punta  dalla 
placca  sternale  ,.eon  le  divisioni  però  o 
suture  segmentarle  non  sempre  bene  di- 
stinte. 

Secondo  le  progressive  modificazioni 
di  tutte  queste  parti , siamo  «li  opinione 
che  le  mascelle  medesime  altro  non  sieno 
che  piedi-mascelle,  i quali  hanno  notata 
forma  e si  sono  estesi  in  larghezza.  (V.  i 
tarsi  posteriori  dei  Girini.)  Quelle  del 
secondo  paio,  negli  Aracnidi  e nelle  Sco- 
lopendre , le  due  paia  , nei  Ccntogambi, 
son  pur  trasformate  in  piedi.  Potremmo 
pure  citare  sU  hil  proposito  diversi  Bran- 
chiopodi.  I sei  piedi  susseguenti  di  que- 
sti Animali,  come  pure  quelli  degli  In- 
setti e sa  podi,  non  sarebbero,  a nostro  cre- 
dere, che  gli  analoghi  dei  piedi-mascelle 
dei  Croslaeei  decapo  li , talché  il  torace 
«lei  primi  non  corrisponde  che  all'estre- 
mità anteriore  dell*  parte  «lei  corpo  così 
indicata  negli  ultimi»  Le  quali  conside- 
razioni riconducono  P esterna  organizza- 
zione «li  questi  ‘diversi  Animali  ad  un 
tipo  unico  , che  però  ha  subite  alcune 
modificazioni. 

1 due  piedi  aqten*ri,  e talora  i due  o 
quattro  seguenti,  per  lo  più  terminano  a 
guisa  «li  tanagli»  ovvero  dì  mano  a due 
•liti,  il  «li  cui  superiore  é mobile  eJ  ana- 
logo all'ultima  articolo  dei  piedi  semplici, 
e l’inferiore  fisso  è formalo  da  un  prolun- 
gamelo dell’angolo  corrispondente  «Iella 
mano  ovvero  del  penultimo  articolo.  Que- 
sto dito  riceverà  il  nome  ti’ indice,  e l’al- 
tro, ovvero  il  mobile,  quello  di  pollice. 
L’articolo  «fai  quale  nave  la  mano  e il 
carpo , e quello  che  lo  pr«ce«le  chiamasi 
braccio.  I «lue  piedi  anteriori  sono  spesso 
indicati  con  l’espressione  «li  cheine  o «li 
branche;  ma  Linneo  non  lo  applica,  per 
quanto  pare , che  alla  chela  propriaracute 
«letta.  Nei  deoepoli  nuotatori  o pelagici, 
r ultimo  articolo  «lei  due  piedi  posteriori 
e talvolta  ancora  d»  i precedenti,  eccettuale 
le  branche,  i slargato,  comprano  a guisa 
di  lamina  ovale  o «li  una  specie  di  pinna. 


Talvolta  pure  questi  due  piedi  posteriori, 
ovvero  i quattro  ultimi  sono  assai  più 
piccoli.  Le  lunghezze  é le  rispettive  si- 
tuazioni di  questi f gani  del  moto  presen- 
tano altre  «liflferei®. 

Gli  organi  fecondatori  de»  maschi  non 
si  mostrano  esternamente  che  sotto  l’ap- 
parenza «T  una  papilla  con  un  foro  e si- 
tuata al  primo  articolo  «lei  due  piedi  po- 
steriori. 

Il  post-addome  ovvero  la  co»la  è ripie- 
gata sotto  il  petto  (Brachiuri  ed  alcuni 
Macroori)  , o semplicemente  curva  sotto 
(quasi  tutti  i Micron  ri),  e ordinariamente 
(almeno  nei  Brachiuri)  più  larga  e più 
rotomla  nelle  femmine , talvolta  ancora 
(Portoni)  in  diverso  modo  terminata  nei 
«lue  sessi.  Alle  volte  pure  il  auraero  dei 
segmenti  dei  quali  è composta,  e che  ò 
ordinariamente  «li  sette,  varia  eziandio  in 
ueste  due  specie  «I* individui.  Il  disotto 
i questa  parte  del  corpo  presenta  in 
tutte  le  femmine  quattro  o cinque  paia 
«li  appendici,  disposti  su  due  file  longitu- 
dinali, e che  si  possono  consacrare  come 
piedi  addominali.  SI  compongono»  in  ge- 
nerale, «P  un  articolo  radicale,  che  serye 
di  sostegno  a «lue  pezzi  a guisa  di  filetti 
barbuti  o dì  lamine  foliaree  ed  in  que- 
st’ ultimo  caso  servono  «li  pinne.  Le  uova 
sono  attaccate  a queste  appendici,  in  ag- 
glomerazioni più.  n meno  voluminose  o 
■sempre  scoperte.  Nei  Brachiuri  maschi  e«! 
io  alcuni  Macrouri,  questi  piedi  addomi- 
nali sono  , eccettuati  i primi  , assai  più 
piccoli  proporzionatamente  od  anco  poco 
visibili.  I due  primi  hanno  la  forma  di 
corna  , ma  non  sono  Porgano  sessuale, 
«omo  avevamo  detto  nella  seconda  edi- 
zione del  Nuovo  Dizionàrio  di  Storia 
naturale.  L'ano  è posto  sotto  P ultimo 
segmento.  Il  penultimo,  nei  Macrouri  , 
reca  una  piccola  pinna  composta  di  due 
sfoglie  inserte  all’estremità  di  un  articolo 
comune  e basilare  ; le  q«j«li  due  ninne 
formano  eoo  l’ultimo  segmento  un'altra 
comune  che  si  spiega  a ventaglio -(V:  P ar- 
ticolo Macrouri). 

Il  sistema  nervoso  dei  Decapodi  non 
sembra  essenzialmente  differire  da  quello 
degli  Insetti  che  per  l'encefalo  composto 
di  quattro  gangli»  o tubercoli  , invece  di 
due',  ovvero  di  un  solo  e bilobo  , non 
compresa  una  parie  centrale  che  serve  di 
punto  di  riunione.  Lo  stomaco  , o piut- 
tosto il  ventricolo  , è sostenuto  da  una 
specie  di  scheletro  cartilagineo  , armato 
internamente  di  quei  pezzi  ossei  e dentati 
dei  quali  abbiamo  parlato  di  sopra,  c Jc- 


Dioiti; 
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stillali  alla  trilorazione  degli  alimenti. 
Vi  si  veggono  pure,  nel  lempo  della  mu- 
da , che  succede  verso  la  fine  della  pri- 
mavera, due  corpi  Ajdcarii , rotondi,  con- 
reni  da  una  pari M piani  dall' altra,  che 
volgarmente  si  chiamano  occhi  di  gam- 
beri , e spariscono  quando  é compila  la 
muda.  Pare  che  somministrino  la  materia 

Qria  al  nuovo  guscio  ovvero  contri- 
:ano  ad  annientarlo.  Noi  non  espor- 
remo qui  il  modo  col  quale  si  opera 
questa  moda  , né  i mezzi  che  la  natura 
adopera  onde  riparare  le  perdile  che 
questi  Animali  son  sottoposti  a faro  di 
qualche  loro  membro.  Le  quali  partico- 
larità, come  pure  tutte  quelle  che  hanno 
r oggetto  gli  altri  organi  interni , deb- 
no  trovar  posto  o all'articolo  Crostà- 
cei, o più  specialmeqle  a quello  di  Gam- 
bero, poiché  du?  specie  di  questo  genere, 
il  gambero  comune  ed  il  Lupicante  , 
hanno  dato  luogo  quasi  csrlusivaipenle  a 
ueste  diverse  osservazioni,  F crostacei 
ecapodi  ed  i molluschi  cefalopodi  sono 
certamente  alla  testa  di  tal  gran  divisione 
zoo^igica,  la  quale  comunemente  si  di- 
stingue sotto  il  nome  <Ji  Animali  inver- 
tebrati. In  qual  modo  si  riuniscono  essi 
agli  ultimi  animali  vertebrati?  È una 
questione  , la  quale  , per  la  sua  genera- 
lità ed  importanza  , merita  una  speciale 
attenzione  , tanto  piu  che  questa  distin- 
zione é stala  combattuta  con  iufinit^arte 
c talento  da  uno  dei  più  dotti  àootomici 
del  nostro  secolo,  Geoffroy  Sainl-Hilaire, 
e difesa  da  un  altro  celebre  anatomico  , 
Meckel,  professore  all'università  di  Hal- 
le. Sono  egualmente  gli  Animali  della 
medesima  serie  i più  notabili  per  la  gran- 
dezza e per  la  longevità.  La  maggior 
parte  sono  marini  e litlorali.  Alcuni  vi- 
vono nelle  acque  dolci  e soggiorna»  pure 
ad  una  coosiderabil  distanza  dal  mare  e 
nei  luoghi  elevali,  oomt  nei  laghi  situati 
alla  «ima  delle  montagne  (V.  Ocipodb  , 
Gbcarcino,  Ghapso,  Tblposa).  Altri  per 
procurarsi  il  cibo  o per  scampare  dai  loro 
nemici  , hanno  particolari  abitudini  (V. 
Dromi  a,  DÓbippb,  Pi vnotkrb). Questi  cro- 
stacei possono,  secondo  le  circostanze  , 
camminare  per  qvarle  ovvero  andare  al- 
V indietro  Ve  ne  sono  alcuni  (Ocipodi) 
la  di  cui  celerità  sta  quasi  alla  pari  coq 
qoella  dei  nostri  migliori  corsieri.  ' \ 
Questi  animali  si  trovauo  sotto  lulte  le 
latitudini  ; ma,  in  generale,  sono  più  ab- 
bondanti sotto  i tropici  v e la  maggior 
parte  delle  specie  fonili  dei  nostri  paesi 
non  hanno  analogìa  che  con  quelle  le 


quali  oggidì  abitano  esclusivamente  que- 
ste ultime  località.  Ve  ne  sono  però  al- 
cune che  sembrano  essere  molto  meno 
antichi  e ravvicinarsi  a quelle  che  at- 
tualmente vivono  nei  oostri  mari.  Col 
suo  bel  lavoro  sui  Crostacei  fossili  , De- 
sroarest  si  é acquistato  nuovi  diritti  alla 
gratitudine  del  naturalisti. 

La  carne  dei  Crostacei  decapodi,  ben- 
ché d'urta  difficile  digestione,  è peraltro 
generalmente  ricercala.  Ma , per  evitare 
la  putrefazione  e il  disgusto  che  ne  de- 
riverebbe , bisogna  avere  la  precauzione 
di  far  cuocer  vivi  questi  Animali.  1 mori, 
che  ne  vanno  al la-  caccia,  forano  le  loro 
chele , vi  fanno  entrare  la  punta  di  uno 
dei  loro  diti  o delle  loro  morse,  ed  avendo 
così;  formalo  coi  piedi  anteriori  un  cer- 
chio, gli  infilano  in  un  bastone. 

Per*  conservare  questi  animali  nelle 
collezióni  , • bisogna  , dopo  aver  tolta  la 
carne,  spogliargli,  quanto  è possibile,  dei 
sali  dei  quali  sono  impregnati,  ponendogli 
a tale  effetto  nell'acqua  dolce,  e adoperar 
'poi,  come  disseccante,  una  lisciva  «Ji  acqua 
di  calce.  (V.  Giorn.  di  Fis.  e di  Chini., 
Agosto,  ifiaa.) 

Alcune  specie,  e particolarmente  il 
Granchio  fluviatile  d'Italia  e del  Levante 
(V.  Tju.pusa),  godevano  anticamente  di 
molta  riputazione  in  medicina  M.i  questa 
ha  cessato,  o alineuo  ha  siogolarmeule 
diminuito  col  tempo,  poiché  questi  ani- 
mali non  sono  quasi  più  usali  nella  ma- 
teria medica. 

Alcuni  hanno  la  coda  corta,  applicata 
sul  petto,  senza  pinne  o appendici  ana- 
loghi «Ila  sua  cima,  le  branchie  solitarie, 
e l'esterna  uscita  degli  organi  sessuali 
femminini  situata  fra  i piedi  del  terzo 
paio.  Costituiscono  la  famiglia  dei  Deca- 
podi a coda  corta,  ovvero  quella  dei  Bra- 
ciiiori 

Negli  altri,  quella  coda  è generalmente 
lunga  quanto  il  guscio  o più,  semplice- 
mente curva , munita  lateralmente  alla 
sua  estremità  di  due  piccole  pinne,  che 
ne  formano  una  generale  ed  a ventaglio 
. con  t'ultimo  segmento,  le  branchie  rav- 
vicinale alla  loro  base  a falcetti  , e le 
vulve  situate  al  primo  articolo  di  questi 
medesimi  piedi  ovvero  del  terzo  paio. 
Comporranno  la  famiglia  dei  Decapodi  di 
coda  lunga  ovvero  quella  dei  Maceooei. 
V. -questi  due  articoli , Crost acri  e Ma- 
v.acros r acri.  ( Latrcilie,  Di t.  class,  dì 
St.  nat.s  tom.  5.°,  pag.  36$  c seg.)- 
DECAPTF.RYGII,  ( Ittiol .)  Denominazione 
latina  deila  secoli  la  classe  dei  pesci , sta* 
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bilite  da  Schoelder.  V.  Dicattebigii.  acariosa,  ovale,  un  poco  acuta  , legger- 
ti. C.)  mente  striata,  e con  dne  squamine! le  op- 

H DECARIA.  ( Bot.  ) Decoriti.  Seconda  poste  , persistènti  , simili  a quelle  che 
sezione  stabilita  dal  Decandolle  ( Prodr gueruiscono  la  base  esterna  del  calice; 
3,  pag.  333)  nel  genere  rnurucuia , era-  la  corolla  subulata  , quasi  campanulata  , 
ratterizzata  dal  calice  di  dieci*  lobi.  .La  barbuta  all' orifizio  del  tubo,  col  lembo 
specie  che  v’  appartiene  è la  miirucuia  divìso  in  cinque  ristagli  corti,  linea- 

ocellnta , Pera.  V.  Mcmocoi*.  (A.  R.)  ri,  ripiegati  in  fuori;  i filamenti  degli 

DEGASPERMO.  (Bot.)  D'ecaspermum.  Il  stami  prominenti  , conniventi  col  tubo  ; 

Forster  ( Gen.y  lab.  3?)  stabilì  questo  ge-  l'ovario  supero,  in  forma  di  pera  capo- 
nere , che  il  Linneo  figlio  aveva  riunito  rolla,  con  cinque  denti  agli  orli;  lo 

agli  piidii  , psi diurn  decaspermum  , coi  stilo  corto  ; lo  stimma  ottuso  , papillato. 

quali  a vero  dire  la  pianta  in  proposito  II  fratto  è una  bacca  quasi  orbicolare  , 

ha  molla  Rifinita,  ma  n’è  tuttavia  disliota  contenente  dieci  piccoli  noccioleti!  reni- 

pel  frutto  diviso  in  dieci  logge  , e deca-  formi,  compressi,  d’um  sola  loggia,  non 

«{fermo.  Il  Gaectner  ne  ha  fatto  un  ge-  valvati,  contenenti  ciascuno  un  seme  della 

nere  particolare,  a cui  attribuisce  invece  medesima  forma. 

una  bacca  d' una  loggia,  e gli  applica.il  Decaspoba  a foglie  di  ti*o,  Decaspora 
non  e di  nelitrit , che  ha  prevalso  sul-  thymifolia  , Brow.,  Nov.-Holl.y  i , pag. 
l’altro  assegnalo  dal  Forster.  V.  Neutri-  538.  Questo  arboscello  cresce  sulle  coste 
de.  (Pom.)  > * della  Nuova-Olanda.  I suoi  fusti  si  divt- 

DECASPERMUM.  (Bot)  V.  Deca»* anno.  dono  in  ramoscelli  alterni,  pubescenti, 

f~>u.)  - ■ guerniti  dì-  foglie  alterne,  picchiolate, 

ÀSPORA.  (Bot:)  Decaspora , genere  oveli , intiere , un  poco  acute  , appena 

piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  quattro  volte  più  lunghe  del  picciuolo, 

monopetali  , regolari  della  famiglia  delle  . seguale  nella  pagina  inferiore  da  tre  nervi 
epacndee,  t della  poliandria  monogìnia  poco  manifesti.  (Pois.)  t 

del  Linneo,  cosi  essenzialmente  cara  Me-  DECATTERIGII , Decapterygii.  (Tttiol.) 
rizzalo:  calice  dì  cinque  foglioline,  con  Schneider  ha  applicalo  questo  nome  zita 

due  brattee  all’esterno;  una  corolla  caro-  seconda  delle  classi  da  lui  stabilite  fra  i 

.panulat.1,  con  lembo  un  poco  barbuto;  -pesti.  Comprende  quelli  che  hanno  dieci 

cinque  starai  prominenti;  uno  stilo;  uno  pinne,  come  lò  indica  sufficientemente  il 

stimma  semplice  ; un  ovario  supero  , cir-  loro  nome, desunto  dal  greco  (<$1x2,  dieci , 

condalo  alla  base  da  un  urcColo.  Il  frutto  e irrcpòv,  pinna.)  É divisa  iu  tre  ordini: 

e uua  bacca- di  dieci  logge  e di  altrettanti  i giugulari,  i toracici  e gli  addominali, 

semi.  V.  Ittiologìa.  (I.'C.) 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto  DECEMFIDO.  ( Boi.  ) Decemfidus.  Sfeso 
Bronn  , comprende  arboscelli  originarii  fino  alla  metà  per  lo  meno  in  dieci  parti, 

della  Nuova-Olanda  ; di  foglie  semplici  , come  il  calice  dell*  potentelb  , della  fra- 
alterne ; di  fiori  disposti  in  racemetti  gola  ec.  (Mais.) 

ascellari  o terminali.  i DÉCEMF1DUS.  ( Bot.  ) V.  Decemfido. 

Si  distinguono  le  specie  seguenti.  IMass.) 

Decaspora  distica  , Decaspora  disticha  , DECEMLOCULARE  f Cassola  J.  ( Bot.  ) 
Rob.  Brovr.,  Nov.-HoU.y  pag;  5{8;  Cya-  > Capsula  decemlocularis.  Cassula  di- 
thodes  disticha  , Labili.,  nfov.-Holl.%  1 , visa  in  dieci  logge.  Il  .frutto  della  cn- 

pig.  58,  tab.  8a.  Questo  arbusto  dal  La-  curbita  pupo,  per  esempio, 'è  di  dieci  log- 

biliardiere  scoperto  nella  Nuova-Olanda,  ge  : ma  perchè  si  possa  trovare  questo 

non  diversifica  «lai  genere  cyathodes,  dal  carattere,  fa  d’ uopo  osservare  P ovario 

quale  lo  ha  levato  tl  Bronn,  che  pel  frutto  quando  comincia  a svilupparsi  ; perocché 

di  dieci  logge  invece  d’otto.  Ha  i fotti  più  tardi  i tramezzi  reslan  distrutti, 

diritti , cilindrici , ramosi  , alti  cioque  o (Mais.) 

ari  piedi  ; i ramoscelli  gracili  ^ alterni  , DECEMLOCULARIS  [\CapsdlaJ.  (Bot.) 
patenti  ; le  foglie  alterne,  mediocremente  V.  Dbcmlocolarb  [Cassola}.  (Mass.) 
picciuolate,  distribuite  in  due  serie  *op-  DECIDUO.  (Bot.)  Deciduus.  Questo  voca- 
posle,  glabre,  ovali,  bislunghe*  acute  alla  bolo  ìndica  due  distinte  durate.  Le  foglie 

sommila  , intiere  ai  -margini  , traversale  tono  caduche  o fugaci,  quando,  come 

da  tre  nervi  longitudiualr;  i fiori  dispo-  nel  cactus  ' opunUa.  cadono  poco  dopo  la 

ali  in  racetnelli  ascellari  e terminali,  cor-  * loro  comparsa  ; sono  decidue  quando  io- 

lissirn»  ; ciascun  fiore  con  una  brattea  dugiano  a cadere  in  autunno  ; • ss  di- 


DEC  ( ioo 

tono  persistenti  , quando  , come  nell1  ci- 
leni, nei  pini  ec.,  durano  più  «l'un  anno. 

Un  calice  è caduco,  quando,  come  nel 
papavero,  cade  all’ aprirsi  del  flore  ; è 
deciduo , quando,  come  nella  brut  sica 
ole  rocca , non  calle  che  dopo  la  feconda- 
zione, insieme  colla  corolla  ; è persistente, 
uando  , come  nella  lavandaia , sussiste 
opo  la  caduta  della  corolla  , ed  accom- 
pagna il  frutto. 

Una  corolla  è caduca,  quando  come  nel 
papa  ver  or gemono , cade  ioslochè  il  flore 
è intieramente  sboccialo  ; è decidua  , 
quando,  « ciò  avviene  più  comunemente, 
non  cade  che  dopo  la  fecoudazione  ; è 
persistente , quando  , come  nella  scopa  e 
nella  campanula,  dopo  la  fecondazione  si 
secca  senza  cadere.  (Mass.) 

DKCIDUUS.  (Boi.)  V.  -Deciduo.  (Mass.) 

DECK  A CELB.  (Bot.)  Questo  nome  se- 
condo il  Dalechampio,  del  pari  che  quelli 
di  saelk  o soelk  secondo  il  Forskael  , e 
selq  secondo  il  Delile,  sono  i nomi  oude 
gli  arabi  distinguono  la  beta  oulgaris. 

( j.) . 

**  DEGLI  LUSSI  A.  (Dot.)  Declieuxia  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  d*ll*  famiglia 
delle  rubiacee  e della  tetrandria  mono- 
gioia  del  Linneo,  così  caratterizzato:  ca- 
lice con  tubo  obovato,  con  lembo  quadri- 
partito; corolla  infundibuliforme  , coni 
tubo  lerele,  con  fauce  barbata,  con  quat- 
tro lobi  patenti  reflessi  ; quattro  «lami  in- 
seriti nella  fauce  della  corolla,  con  fila- 
menti fili  formi,  con  antere  lineari,  adese 
nel  mezzo,  prominenti;  stimma  bifido.  Il 
frutto  è una  bacca  quasi  arida,  bilocularc,! 
quasi  didima,  compressa,  coronata  dal  ca 
lice  persistente,  contenente  dei  noccioleti! 
cartaceo -coriacei  , monospermi;  P albume 
corneo;  l1  embrione  ignoto 

Questo  genere  fu  stabilito  da  Roberto 
Brovrn  io  memoria  di  'Dfcclieux,  offi- 
ciale «Iella  marina  I rancete  e benemerito 
d'avere  introdotta  il  primo  nelle  Anlille 
la  pianta  più  graziosa  fra  tulle  Je  rubiacee, 
il  caflè  (i).  Il  Brovrn  aveva  riferita  a que- 
sto genere  una  sola  specie  ; ma  poi  altri 
botanici  ve  n'aggiunsero  altre  ; talché  ora 
sì  contano  fino  a veuliuove  specie  di  de- 
« 

fi)  Import*  qui  il  riferire  che  questo  nsri- 
gatore , meutrechè  trasportava  alcune  piante 
di  caffè  da  Parigi  alla  Marti  nicca  , tanta  fu 
la  «ìura  * P amore  che  ebbe  j^er  Iqto  , che, 
essendo  venuto  a mancar  d'  acqua  , divise  co- 
atantementì  con  esse  quella  porzione,  la  quale 
appena  gli  bastava;  il  che  fece  a costo  di  sof- 
frire, in  un  tragitto  si  lungo  «d  in  climi  equa- 
toriali, della  sate  più  ardente. 
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clieuiaia.-  Sono  esse  frutici  americani , e 
più  di  rado  erbe;  <ii  fusti  eretti  , i più 
giovani  .tetragoni  ; di  foglie  opposte  , o 
verticillate  o quasi  scasili;  di  stipole  in- 
terpicciuolari , piccole;  «li  fiori  bianchi  , 
sessili  terminali,  peduncolati,  bibralteatf, 
disposti  iu  corimbi  terminali  , tripartiti  , 
parimente  bratteati;  con  «liramazioui  di- 
cotome, 

DacLutossiA  cbiococooide  , Declieuxia  chio- 
c.occoides , Kunlh,  in  Humb.  et  Boopl., 
JVoo.  gen.  Atn.y  3 , pag.  353,  lab.  aoi; 
Decand.,  Prodr 4»  pag-  4?9v  Roera. 
et  Sch,  Mani. , 3.,  pag.  na;  Hoa- 
stonia  fruticosa , Willd.,  Mss.;  Roem.  et 
Sch.*  Syst.  veg.,  3 , jng.  537.  Frutice 
glabro,  di  fusto  allo  quattro  piedi;  di  fo- 
glio opposte,  sessili,  bislunghe  lanceolate, 
acute,  cunCate  alla  base,  quasi  accartoc- 
ciate al  margine;  di  fiori  disposti  in  co- 
[ riiubo  sessiie, tripartito;  di  slami  che  quasi 
uguagliano  i lobi  della  corolla.  Cresce nella 
Nuova-Audalusia  in  riva  dell1  Oreoocco , 
resto  il  Monastero  di  Caripa,  ed-  al  Rio 
aneiro,  dove  fu  raccolta,  da  (lo  Chainiaso 
e dallo  Schlechtendal,  • * 

Dcclimossia  del  Messico,  Declieuxia  me- 
xfeana , Decand.,,  Prodr. , 4-,  pag.  479  ; 
Declieuxia  chioooocoides , Berli,  in  Herb. 
Haenk..  non  Runth.  Frulicetto  glabro  , 
sesquipedale;  di  foglie  opposte  o teme, 
sessili,  bislunghe  , lanceolate,  ottuse  alla 
iaise,  acute  all'apice;  di  corimbo  pedun- 
colato, 4*5-partito;  di  stami  che  ugua- 
gliano quasi  i lobi  della  corolla.  Cresce  al 
Messico,  dove  fu  raccolta  dal  Haenke. 
Declibussia  tixbeoide,  Declieuxia  thym - 
broides , Mari,  et  Zuce.  in  Roem.  et 
Sch.,  Mani. ,3,  pag.  in;  Decand*.  Prodr. , 
4,  pag.  479-  Frutice  ramosissimo , di  fo- 
glie fascicolate  verticillate,  sessili,  lineari, 
acute,  attenuale  ad  ambe  le  estremità, 
scabre  come  i ramoscelli;  di  fiori  termi- 
nali all*  apice  «lèi  ramoscelli  fioriferi,  o 
in  piccol  numero  ascellari.  Le  altre  parli 
s'ignorano.  Cresce  al  Brasile. 

Dècueussia  sator «ioide,  Declieuxia  satu- 
. reioides Marf.  et  Zucr.  in  Roem.  et 
Sch.,  3,  pag.  1 1 1 ; Decand.,*  Prodr .,  4 « 
pag.  479-  Frutice  ramosissimo  , «li  foglie 
lineari  , lanceolate , attenuate  alla  base  , 
aessili,  opposte  o verticillate,  irsute  sca- 
bre-come  1 ramoscelli;  «li  fiori  ascellari , 
solitario  Cresce  al  Brasile. 

Decuedssia  OÀLUoioa,  Declieuxia  galioi- 
Jea,  Decand.,  Prodr.*  4»  pag-  479 i Psyl- 
locarpus  gal  ioide  s , Pobl  , in  litt.  ad 
Decand  , non  Mart.  Pianta  quasi  e risacca  , 
glabra;  di  ramoscelli*. lereli;  di  foglie  ter- 
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"alo  verticillate,  lineari  , attenuale  alla 
base;  di  verticilli  re/noti;  di  pannocchie 
terminali  con  diramazioni  ternate  verti- 
cillate , cimose.  Cresce  al*  Brasile  , dove 
fu  scoperta  dal  Pohl. 

Dbclieussia  a foglie  di  spergola  . De- 
cite tue  in  s per gulif olia  , Mari,  et  Zucc., 
loc,  cit .;  Decanti..  Protir .,  4»  P*g»  479 : 
Ch.uu.  et  Schicchi.,  in  Linnaea  (1829) 
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il  Brasile  tropi- 


Declibussia  passai  ina,  Declieuxia  passeri- 
na , Mari,  et  Zucc.  in  Roem.  et  Sch., 
Mani .,  3,  pag.  ira;  Decanti.,  Prodr.,  4» 
pag.  480.  Specie  fruì  irosa  glabra;  di  fo- 
glie opposte,  incrociate,  sessi  li,  addossate  al 
fusto;  di  fiori  ascellari,  solitarii , bifidi. 
Cresce  al  Brasile. 

pag.  6.  Specie  fruticosa,  glabra;  >li  foglie  Dbclieussia  dafnoide  , Declieuxia  daphnoi- 


lincari  subalate , opposte  , sessili;  di  ra- 
cemi dicotomi,  terminali.  Cresce  al  Bra- 
sile equinoziale. 

Dbclieussia  mabioidb,  Declicuxia  marini- 
des , Mari,  et  Tunb.,  /oc.  cii Decand., 
Prodr.,  4^  p«*g.  479  Specie  fruticosa ;.di 
I usi i e di  rami  mollemente  pubescenti  ; 
di  foglie  terne  , più  di  rado  quaterne  , 
ovato  lanceolate , quasi  sessili,  alquanto 
glabre.  Accartocciate  al  margine;  di  fiori 
ascellari , quasi  terminali.  Cresce  al  Bra- 
sile. 

Dbclieussia  hu.itoidk,  Declicuxia  oc  nau- 
ti ioide  s . Mari,  et  Zucc.,  /oc.  cit.\  De- 
canti., Protir .,  4*  pag.  479»  Cium,  et 
Schlechl.,  in  Linnaea  (1829),  pag.  5. 
Specie  erbacea,  glabra  ; «li  fusto  quasi 
semplice;  di  foglie  quaterne  , sessili,  re- 
mote, liueari  lanceolate,  acute;  di  racemi 
bifidi,  pannocchiuti  terminali.  Cresce  nel 
Brasile  equinoziale. 

Dbclieussia  fogliosa,  Declicuxia  Joliosa , 
Decanti..  Prodr..  4,  pag.  4®°i  Psytlo- 
carpus  foliosus , Pohl,  in  liti,  od  Decanti. 
Specie  fruticosa,  alquanto  scabra  in  tulle f 
le  parti;  di  rami  telragoui  ; di  foglie  op-, 
poste,  lineari  bislunghe,  acuminate  da, 
ambe  le  estremila,  le  più  giovani  accartoc- 
ciate  ai  margini;  di  cima  terminile  pacu-j 
liflora.  Cresce  al  Brasile,  dose  fu  raccolta 
dal  Pohl. 

Degli  lussi  a di  foglie  cuoriformi  . De-, 
,clieuxia  cordigera  , Mari,  et  Zucc.  ,| 
loc.  cit.;  Decani!.,  Prodr „ 4»  pag»  4®°v 
Psyl locar pus  cordifolius , Pohl,  in  liti, 
ad  Decanti.  Specie  suffruticosa  , quasi, 
semplice,  pubescente,  scabra;  di  foglie  op-{ 
poste,  incrociate,  approssiinatg  , fessili, 
ovate  cuoriformi  , concave  sul  dorso;  «li  1 
racemi  bifidi  terminali,  raccolti  in  uni 
pannocchia  densa.  Cresce  al  Brasile  Irò. 
picale. 

Declieussia  glauca  , Declicuxia  glauca  , 
M iri,  et  Scblccht. , in  Linnaea  ( i8ac^> ,ì 
pag.  8;  Decan  i.,  Prodr.,  4»  PJ8*  48°| 
Specie  fruticosa,  glabra,  glauca,  come  ru- 
giadosa ; di  foglie  opposte,  sessili,  ovute, 
acutissime,  erel lo-rav vicinale , coriacee;  di | 
pannocchia  terminale,  eretta,  quasi  glo-i 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Poi.  /X 


c/ex,  Mari,  et  Zucc.,  loc.  cit.;  Decanti-, 
Prodr. , 4*  pag.  480.  Specie  fruticosa  ; di 
rami  rigali;  di  foglie  opposte,  incrociale, 
quasi  embriciate,  sessili,  ovato  quasi  cor- 
dale, acute.  Cresce  al  Brasile. 

Le  altre  specie  sono. 

La  Declicuxia  i lubricata  , Decanti., 
Prodr.,  4,  p»g-  4®°  » Psyllocarpus  irn- 
bricatus , Pohl , in  litt.  ad  Decaod.;  del 
Brasile. 

La  Declicuxia  rhexioides , Mari,  et 
Zucc.,  loc.  ci/.;  Decand.,  Prodr.,  4 1 p*g 
480;  del  Brasile. 

La  Declicuxia  origanoides,  Zucc.,  loc. 
cit.;  Decanti.,  Prodr.,  4,  pag.  480 ; del 
Brasile. 

La  Declicuxia  mullis,  Zucc.,  loc.  cit.; 
DecamJ.,  Prodr.,  4 > pag.  48o  ; del  Bra- 
sile. 

La  Declicuxia  rubioides , Zucc.,  loc. 
cit.;  Decanti.,  Prodr.,  f\,  pag.  480  ; del 
Brasile. 

La  Declicuxia  lysimachioidcs . Zucc., 
Ine.  cit.;  DecanJ.,  Prodr.,  4 , pag.  4®o; 
del  Brasile. 

La  Declicuxia  alba , Zucc.,  loc.  cit.; 
Dccaud.,  Prodr..  4*  pag.  480;  del  Bra- 
sile. 

La  Declicuxia  dinergentijlora  , De- 
caud.,  Prodr..  \ . pag.  480;  PsyUocar- 
pus  divergcntijlorus , Pohl,  in  litt.  ad 
Decand.,  del  Brasile  , Jove  fu  raccolta  dal 
Pohl. 

La  Declicuxia  puherulenta  , Mari., 
Schlechl.  et  Chom.,  in  Linnaea  (1829) 
pag.  9;  Dccaud.;  Prodr.,  4,  pag.  4®*»  del 
Brasile  equinoziale. 

La  Declieuxia  polygaloides , Zucc.  in 
Rocm.  et  Sch.,  Mani.,  3,  pag.  11 3;  De- 
canti., Prodr.,  4,  pag.  4® 1 » 'bd  Brasile. 

La  Declieuxia  vincoides,  Mari,  et  Zucc., 
loc.  cii.;  Decand.,  Prodr..  4,  pag.  481; 
del  Brasile. 

La  Declieuxia  pruinosa  , Decand.  , 
Prodr.,  4,  pag.  /481  ; Psyllocarpus  prui - 
nosus,  Pohl  in  liti,  ad  Decand.,  del 
Brasile,  dove  fu  raccolta  dal  Pohl. 

La  Declieuxia  mneronulata  , Mari.* 
Cium,  et  Schicchi.,  in  Linnaea  (1829)» 
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p*g.  io;  Decanti , Prodr .,  4 , pag.  4®«  ; 
Psyl/ocarpus  trichototnus , Pohl  in  liti, 
né  Decanti.;  del  finitile  tropicale. 

L*  Declieuxia  glabra.  Decanti  , Prodr., 
4,  puf.  481  ; Psyllocarpus  glaber  , Pohl 
in  lift,  ad  Decanti.;  del  Brasile  e di 
Cavecas. 

Li  Declieuxia? psychot r i oid es, D eean  d . , 
Prodr.,  fy,  pag*  4®1'*  £°ffea  didymo - 
carpa.  Batti,  in  Htrb.  Haenke , della 
CajcuDa  , di  Panama  e del  Mestico. 

La  Declieuxia  herbacea , Chain,  et 
Schicchi.,  in  Lionata  (1829)  p»g.  i«  ; 
Decani!.,  Prodr,,  4-  p»g*  4®l  ; Knoxia  bra- 
siliensis,  Spreog.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  406; 
del  Brasile  presso  Rio  Janeiro,  (A.  B.) 

M DECLIEUXIA.  (Dot.)  V.  Dbclibossia. 
(A.  B.) 

DECLINATO.  (Boi.)  Declinatus.  Lottilo 
e gli  stami  sono  declinati,  quamlo  in  un 
fiore  irregolare  pendono  io  serio  la  parte 
inferiore  del  fiore,  come  netrAeweroca/fo 
flava,  XìtWamaryllis  formosissima,  nel- 
1'  ippocastano  ec.  (Mass.) 

DECLINATUS.(£?of.)  V.  Decimato.  (Mass.) 

DECOCTO.  (Omit.)  Belon,  p*g.  i3a,dice 
che  il  cuculo  cosi  chiamasi  in  greco  rao- 
«lerno.  (Ch  D.) 

DECODON.  (Dot.)  Nome  generico  che  il 
Ginelin  ( Syst  nat.)  aveva  assegnato  a una 
piatita  che  il  Walther  (Fior.  Corel.,  p.»g. 
i3j)  nominò  anonimo s aquatica* , t ch'è 
il  iytrum  oerticillatum  del  Willdenow 
•e  del  Punk , Amer.,  1 , pag.  334*  V. 
Litro.  (Pota.) 

DECOMBUSTIONE.  ( Chim.  ) Espressione 
sinonimi  presso  il  Foorcroy  , di  «Riossi- 
genazione. (Ch.) 

DECOMPOSITUS.  (Boi.)  V.  Decomposto. 
(Mass.) 

DECOMPOSIZIONE.  ( Chim . ) È la  sepa- 
razione di  corpi  già  combinali  tra  loro. 

(Cu.) 

DECOMPOSTO.  (Bot.)  Decompositus.  Un 
fusto  è decomposto  , quando  si  divide  e 
si  suddivide  in  mollissime  diramazioni 
fin  dalla  base  , di  modo  che  *va  , per  così 
dire,  a svanirsi,  come  V idei e enropaeus , 
la  gypsophyla  paniculata. 

Una  fogli»  è decomposta,  quando  il 
picciuolo  comune  ri  divide  in  picciuoli 
tecoudari  , e questi  ultimi  aon  terminali 
da  foglioline,  come  la  mimosa  sensitiva , 
la  gleditsia.  (Miss.) 

DECOSTEA.  (Bot.)  Decostea  , genere  di 
piante  della  diccia  pentandria  del  Lin- 
neo , così  ca  rifu  eri  zzalo  : fiori  maschi  e 
femmine  sopra  individui  differenti;  fiori 
maschi  composti  d’un  calice  monosepulo 


«K  cinque  denti  ; «fi  una  corolla  di  cin- 
que petali  ; di  cinque  starni  : fiori  fem- 
mine composti  d’un  calice  come  nei  fiori 
maschi;  di  corolla  nulla;  di  ire  stili.  II 
frutto  è una  drupa  monosperma,  coronala 
dal  calice  e dagli  stili. 

**  Questo  geoere  del  quale  non  è slato 
ancora  possibile  di  determinare  le  affìioità 
nàtur.ili  per  riferirlo  a una  famiglia  co- 
gnita. fu  stabilito  dagli  autori  della  Flora 
del  Perù , che  lo  consacrarono  alla  me- 
moria del  Decotte  Sarradel,  professor  di 
botanica  a Perpignano.  (A.  B.) 

Decostea  bajwicawtb,  Decostea  scandens, 
Ruiz  et  Pav.,  Syst.  veg  , Fior.  Per,, 
pag.  359.  Arboscello,  fiumi)  sconosciuto, 
scoperto  dal  Ruiz  e dal  ravon  nel  Chili, 
d' bride  è originario.  (Foia.) 

DECOTTO.  ( Chim .)  Alcuni  chimici  hanno, 
chiamato  con  questo  nome  il  liquido  che 
ha  bollito-  con  una  materia  organica.  (Ch.) 

DECOZIONE.  (Chim  ) Operazione  per  la 
qo  de  si  ussoggella  una  materia  organica 
all’azione  d’un  liquore  bollente  il  quale 
la  discioglie  in  lutto  o in  parie.  Col  nome 
di  decozione  s' iodica  anco  il  liquore  che 
ha  bollito.  (Ch.) 

DECREPITAZIONE.  (Chim.)  Fenomeno 
che  accade  quando  una  sostanza  scaldan- 
dosi si  riduce  in  piccoli  frammenti , i 
quali  vengon  lanciti  lontano  con  un 
poco  di  strepito  , come  fa  il  sai  marino 
allorché  si  getta  suVarboni  ardenti.  (Ch.) 
DECRESCENTE  PENNATA  [ Foglia  J. 
(Bot.)  Fo/iam  pinnatum  foliis  decre- 
sce ntibns.  Foglia  pennata,  le  cui  foglio- 
line diminuiscono  intensi  Miniente  di  gran- 
dezza dalla  base  della  foglia  alla  sommità, 
come  nella  vieta  sepium.  (Mass.) 

DECRESCENTIBUS  FOLIIS  ( Folio* 
fin  rato*}.  (Bot.)  V.  Decresceste  ferma- 
va fFoafcuJ.  (Mass.)* 

” DECRESCIMENTI.  (Min.)  I cristallo- 
' grafi  si  servono  di  questa  parola  per  espri- 
mere le  variazioni  di  estensione  che  subi- 
scono le  lamine  cristalline  partendo  dal 
nùcleo  sul  quale  ri  sovrappongono,  e che 
consistono  nella  regolare  ed  uniforme  sot- 
trazione di  un»  Avvero  di  più  file  di  mo- 
lecole. V.  Ceistallizz azione.  (G.  Dela- 
la  fosse  , Dit.  class,  di  St.  nat.,  lom.  5.°, 
P»g-  377-  ) 

DECUMARIA.  (Bot.)  Decumana , gènere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi, 
polipetali  , regolari  , della  famiglia  delle 
miri  acce  e delia  icosandria  monvginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato; 
càlice  supero,  diviso  in  otto  o dodici 
denti  ; corolla  composta  d’ alt  rettami  pe- 
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tali  uguali;  slami  in  .numero  doppio  o 
triplo;  un  ovario  infero;  unq  stilo  corto  ; 
imo  sii  in  mi  g riuso  , «Li  r irca  i licei  lobi.  Il 
fruito  è una  pic  cola  cassala  «l’olio  o dieci 
logge  , deiscente  tv.isvers.il meni  e alla  som 
miti»  mercè  d"  un  ropen  hiello  sovrastato 
dallo  stilo  e dallo  stimma  persistenti;  un 
seme  in  ciascuna  loggia. 

* Questo  genere,  già  stabilito  dal  Lin- 
neo , sotto  il  nome  Ji  decumaria^  «lai  la- 
tino dee  ulnari  us  , il  che  allude  ai  dieci 
«lenii  del  calice,  ai  dicci  pelali  della  co- 
rolla e ai  dieri  lobi  tirilo  stimma,  essendo 
stalo  preso  dal  Walther  (Fior.  Caro/.) 
per  un  .nuovo  genere  , fu  per  lui  addi- 
mandato  forsythia.  Il  qual  nome,  peroc- 
ché restò  libero,*  il  Vahl  ( Enum . pi.)  lo 
applicò  ad  un  altro  genere  differentissimo, 
nella  famiglia  delle  geLumioce.  V.  Fo li- 
sina. 

* Decumaria  sarmrntosa,  Decimar  in  bar- 
bara , Finn..  Spec.y  1668;  Decuma'ia 
forsythia , Sfa.,  Amer„  1,  pagi  282  ; De - 
fumaria  radicante  Motisth.  d/e/4.,  17; 
Forsythia  scandens  , Wallh.,  Coro//.; 
Decumana  sarmentosa , Boac.  A et.  soc. 
net.  Paris.,  tab.  i3.  Arboscello  tlella 
Carolini  Ha  i fusti  rampicanti,  sjraten- 
tosi , glabri.,  cilindrici,  quasi  articolali 
ila  nodi  rigonfi  , d'onde  nascono  piccole 
Badici  fibrose;  le  foglie  opposte,  pio 
ciuolate,  ovali  o un  poco  rotondale,  lun- 
ghe due  o Ire  pollici,  glabre  in  ambe 
le  pagine  , un  poco  lustre  e più  pallide 
di  sotto,  leggierissinumenie  pubescenti  sui 
picciuoli  e sii  le  principali  «lir.tmazioni  ner- 
vose, appena  credutale  verso  la  sommila 
le  squamine  « le  giovani  messe  pubescen- 
ti; i fiori  bianchi,  olorod  , disposti  in 
piccoli  corimbi  nudi  e<l  opposti  «he  for- 
mano col  loro  insieme  una  pannooehia 
diritta,  terminale.  Il  calice  è piccolo,  tur- 
binalo, striato,  coree  troncalo  a' margini, 
provvisto  di  piccoli  «denti  acuti,  reflessi; 

I petali  bislunghi,  uguali,  patenti,  cadu- 
tissimi; gli  stami,  più  lunghi  della  co- 
rolla, insevili  sm  1 calice;  le  antere  bilobe. 

II  frutto  è una  cassala  piccola,  mollo  gra- 

ziosa, di  Ire  strie  prominenti  ed  uguali, 
deiscente  trasversalmente  alla  sommila  , 
mercè  d'un  coperchi  elio  appena  convesso, 
sovrastalo  dallo  stilo  e dallo  stimma  ; i 
margini  «Iella  rassula  circondati  «la  un 
ovliccetlo  prominente,  e formato  dai  denti 
prominenti  del  calibe.  Questa  rassula  si 
divide  in  otto  o dieci  logge  e più  , mo- 
nosperme. Questa  pianta  cresce  nei  luoghi 
umidi  r i ombrosi  delle  foreste  della  Ca- 
rolina. (Poh.)  , 


DECUMBENS.  (Bot.)  V.  bunto.  (Mass.) 
DECUMBENTE.  (Bot.)  V.  Dn raso.  (Mass  ) 
DEGLI RRENS.  ( Bot.  ) V.  Dscviirnip. 
(Mass.) 

DECURRENTE,  b DECURSIVO.  ( Bot  ) 
Decurrens  et  decurtinus.  Una  foglie  è 
decorrente , quando  i suoi  margini  si 
prolungano  inferiormente  lungo  il  fusto, 
il  quale  allora  «licesi  alato,  come  nel  car- 
duus  lanceolntus. 

Quando  il  nervo  solamente  d'  una  fo- 
glia si  prolunga  sul  fusto,  allora  esso  as- 
sume il  nome  «li  decurtino. 

Dicesi  pure  decurtino  quello  stilo,  che 
alla  base  discende  vAlrisciaodo  sopra  uno 
«le’ lati  dell'ovario,  come  nella  rininia 
(Mass.) 

DECURSIVA  PENNATA  FOGLIA.  (Bot) 
Follimi  decurtine  pianai um.  Foglia  pen- 
nata colle  foglioline  decorrenti,  cioè  che 
si  prolungano  alla  base  sul  picciuolo  che 
le  porla,  come  nel  meliant/ius.  (Mass.) 

DECURSIVE  PINNATUM (Folio*).  (Bot  ) 
V.  Decorivi  pennata  (Foglia).  (Mass.) 

" DEC  U SS  A T US.  (Bot.)  V.  Incrociato. 
(A.  B ) 

• DEDALEA.  (Bot.)  Daedaiea  , genere  «li 
piante  aroiiledoni,  della  famiglia  dei  fui 1- 
ghi , così  tarai tevizza lo:  cappello  sughe- 
roso, «Fardi  hot  io  tessile,  unilaterale,  svenilo 
nella  parte  inferiore  delle  lamine  anaslo- 
mizzale  che  formano  delle  cellule  o pori 
irregolari  d'una  sostanza  omogenea  a quella 
del  cappello,  e ricoperti  dalla  membrana 
fruttifera. 

* Questo  genere  stabilito  dal  Persomi  per 
alcune  specie  di  boletus  e agarico*  «lei 
Linneo,  è stato  in  progresso  di  tempo  ar- 
ricchito di  nuove  specie  «la  altri  botani- 
ci. È intermedio  tra  il  merulitis  e il 
boletus , corrisponile  alla  famiglia  degli 
agarici-labe  ri  riti  del  Paulel,  ed  è lo  stesso 
dello  striglia  dell*  Ad.mson. 

M Sezione  Puma. 

Dedalee  stipitate. 

Droalra  busse  , Daedaiea  Lieanis  , Fr., 
Ftiog.  1 , pug.  33a  ; Boletus  biennis , 
Bull..  Champ pap.  333 , tab.  ^9  i 
1 ; Sostotrema  bienni r,  Pers.,  Syn.%  pag. 
55o  ; Neev,  Syst f.  228;  Hydnum  bien- 
ne , Decand.,  Fior.  Fr 2 , pag.  ita. 
Fungo  di  gambo  ferrugineo,  inferior- 
mente lanoso  ; di  cappello  globoso,  tutto 
poroso,  ciatiforme,  col  margine  «flesso  , 
espanso,  bianchiccio,  coi  pori  irregolari, 
sinuosi  , laceri  , un  pòco  bianchi.  Cresce 
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in  Europa  sulla  terra , c mi'  legnami  Mo- 
dali male. 

H Daedaien  Sowerbea,  Fr.  Fung .,  «, 
pag.  38n  ; Sow.,  lab.  190.  Ha  il  cappello 
m*  in  idi  niellato,  ispido. 

Dedalea  bb  aulì  Ali  A,  I)aeila  Ira  brasAien - 
sis,  Fr.,  Fung.,  1,  pag.  33a  ; Mer alias 
daeda/eus , Link,  Disi 1 , pag.  37.  Ha 
il  gambo  lungo  quattro  linee  , laterale  , 
cortissimo  , grosso  , dilatalo  alla  base;  il 
«'Appello  sugheroso,  tenue*  glabro,  bianco, 
colle  lamine  sottilissime,  folle,  « he  si  ana- 
stomiizano.  Cresce  al  Brasile. 

Suzione  Seconda. 

I teda  Ire  dimidiate,  «essili, 
f Agarici  ne  lamellate.  (A.  B.) 

Dedalea  quercina  , Daedale  / quercina  , 
Pers.;  Fr.,  Fung.,  » , pag.  333;  Fungus 
IF , Gasp.  Bauh.,  Piti .,  372  ; Agaricus 
». /uercinus,  Linn.,  Suec .,  1241  ; Bolt.,  tah. 
73;  Sow.,  t.  181  \ Agaricus  lahyrinthifor- 
mis s Bull.,  lab.  352,  442«  8g-  1 ; Agaricus 
dubius,  Schaeff.,  t.  33 1 ; Merulius  querci - 
nus,  Fers.,  Disp.  Questo  fungo  che  varia 
di  grandezza  e «li  forma,  è d'una  sostanza 
ora  molle,  quasi  flessibile,  ora  dura,  grossa, 
rigida,  ed  è sessi  le  e «li  color  lionato  al- 
quanto pallido.  Ha  il  cappello  sugheroso, 
rugoso,  glabro;  le  lamine  contorte,  si- 
nuose. È perenne;  c cresce  su’ tronchi 
«Iella  quercia. 

M Dedalea  del  bidollo,  Daedalea  betu- 
lina  , Fr,  Fung 1,  pag.  333;  Agaricus 
betulinuSs  Lino.,  Suec.,  n.°  1244;  Sow., 
t.  182;  Agaricus  flabelliformi*  , Scop., 
pag.  4^o;  Agaricus  guercinus  , St-haef., 
t.  57?;  Agaricus  cor  iacea  r , Bull.,  tab, 
537  . fìg.  A ; Per*.,  Syn .,  pa^.  4®8  ; Aga- 
ricus labyrinthiformis,  Wilk.  Fungo  più 
piccolo  e più  tenero  «lei  precedente.  È 
sestile,  pallido;  di  cappello  coriaceo,  fa- 
sciato, tomentoso;  di  lamine  quasi  ra- 
mose. È perenne,  e cresce  su' tronchi  del 
bidollo  e delle  querce. 

Dedalea  delle  siepi,  Daedelea  sepiaria , 
Fr.,  Fung.,  333;  Svr.;  MenAius  ,sepia- 
rius , Pefs.,  Obs.,  a,  pag.  q3  ; Agaricus 
sepiarius,  Wolf.  in  Jacq.,  Col!.,  t,  pag. 
347;  Pers.;  Agaricus  guercinus , Humh., 
Brib.,  n.°  1 a5  ; Agaricus  betulinus , 
Allion,  n.°  33<>;  Agaricus  hirsutus  . 
Schaeff.,  tab.  76.  Ha  il  cappello  coriaceo, 
fasciato,  si  rigo jo  tomentoso,  spidiceo,  col 
margine  e colle  lamine  rugose  che  si  nna- 
sloaiizzano,  giallicce.  È perenne,  e tro- 
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vasi  ovunque  su'  legnami  imporrati  del 
pino. 

Di-dalia  dell'abito,  Daedalea  abietina, 
Fr.,  Fung.,  1,  pag.  334  Agaricus  abie- 
tinus.  Bufi.;  Pers.;  Agaricus  esser  culo- 
rum,  Srhrad.,  Sp.,  pag.  1 34-  Quasi  ce- 
spuglioso , sosile  ; «li  cappello  sugherosa  , 
coriaceo,  fascialo,  glabro,  ferruginoso  ; di 
Iantine  diritte,  quasi  ramose,  glauche.  È 
perenne,  e cresce  sulle  travi  d'abeto. 

Dedalea  striata,  Daedalea  striata,  Fr., 
Fung.,  »,  pag.  334;  Agaricus  striatus, 
Sw.,  Prodr.,  pag.  148;  Fior.  Ind.  am., 
pag.  1920.  Sestile;  di  cappello  quasi  mem- 
branaceo, fascialo,  ferrugineo,  pubescente; 
di  lamine  disuguali,  cenerine.  Cresce  su 
tronchi  degli  alberi  alla  Giambica. 

Dedalea  elegante.  Dedalea  elegans,  Fr., 
Fung.,  1,  pag.  334  ; Spreng.,  Syst.  veg., 
4,  pag.  489.  Sessile;  «li  cappello  coriaceo, 
estremamente  glabro,  bianchiccio;  di  la- 
rainclle  che  si  anastomizzano.  Cresce  su- 
gli alberi  «Iella  Guadalupa,  dove  fu  rac- 
colta dal  Bertero. 

If  Gemine , sinuose  e porose. 

Dedale!  del  Palisot,  Daedalea  Palisoti, 
Fr.;  Fung.,  1 , pag.  335; Daedalea  amani- 
tpides , Palis.,  Fior.  Ow.,  r , pag.  44  * 
tab.  25.  Sessile;  di  cappello  reniforme  , 
quasi  lobato,  fasciato,  glabro,  bianchiccio; 
di  laminette  semplici  e porose.  Cresce  su 
tronchi  degli  alberi  «Iella  Guinea. 

La  daedalea  albida,  Schvr.,  che  cresce 
sulla  belula  alla  Carolina,  pare  esserne  una 
varietà. 

Dedalea  del  Tiiunbekg  , Daedalea  Thùn- 
ber  gii , Fr.,  Fung.,  f , pag.  335;  BaHetus 
agaricoides , Thunb.,  lap.,  pag.  347. 
Sessile,  ferruginea;  di  cappello  coriaceo, 
liscio,  glabro,  colle  sinuosità  lineari,  bi- 
slunghe, ondulate.  Trovasi  alla  Giamaica 
sulle  fessure  dei  tetti. 

Dedalea  del  pino.  Dedalea  pini,  Fr., 
Fung.,  1,  pag.^.337;  Boletus  pini , Brot., 
Lusit.,  a,  pag.  468.  Sessile;  di  cappello 
fosco,  a guancialetto,  scabro  per  strie 
prominenti,  disuguali;  di  pori  «lisuguali. 
Questa  dedalea  non  bastantemente  deter- 
minata, cresce  nel  Portogallo  su'pini  vec- 
chi. e imporrati. 

Dedalea  del  Bulliard,  Daedalea  Bui - 
tiurdi,  Fr.,  Fung.,  i,  pag.  335;  Boletus 
suberosus,  Bull.,  Champ .,  pag.  54  » tab. 
482;  Decand.  Sessile;  di  cappello  quasi 
coriaceo,  glabro,  quasi  fascialo,  ferrugineo; 
«li  pori  larghi  irregolari.  Cresce  su’tronchi 
degli  alberi  in  Francia. 
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Il  boletus  agaricoides , Thunb..  o dae- 
dalea agariccndes , Fr , Fung.,  che  cresce 
nel  Giappone,  è uni*  varietà  «li  questa 
specie.  (A.  B.) 

* Dedalea  dora,  D acdalea  confrogysa , 
Per».,  Syn.,  pag.  5oi;  Fr.,  Fung .,  I 
pag.  336  ; Boletus  l abyrint h iformis  , 
Bull.,  Champ.,  pag.  35^,  i.  49 f , fig.  t ;j 
Decani.,  Fior.  Fr .,  a,  pag.  117;  Dae-' 
dalea  cinerea , Fr.,  Fung.,  1,  pag.  336. . 
Sessile;  «li  cappello  coriaceo,  quasi  le- 
gnoso, attaccalo  «la  un  lato,  colla  parte 
superiore  bernoccoluta , pellucida  , colla 
inferiore  traversata  «la  laroinelte  o rugo-l 
.siti*  spesso  colorale  sia  ione  «l'un  color! 
rosso  mattone  molto  intenso  o bruno;  «li, 
cavità  o pori  molto  larghi  e svariali  «li 
forma.  Cresce  sul  tronco  del  sorbus  t or- 
minolij. 

**  Dedalea  d'ow  sol  colore,  Daedalea 
unicolore  Fr.,  Fung .,  1,  pag.  336;  Bole- 
tus  unicolore  Bull.;  Boletus  decipiens , 
Schrail.,  Sistotrema  cinerea  , Pera.,  Syn., 
pag.  55i.  Sestile;  «li  cappello  coriaceo,1 
villoso,  fasciato  , fuliginoso  , o cenerino  , 
«'Oli  sinuosità  nella  parie  «li  sotto,  bian- 
chicce , quasi  flessuose  e lacere.  Cresce 
su’lronchi  «legli  alberi,  in  Europa  e nel- 
V America  boreale. 

Dedalea  screziata,  Daedalea  variegata , 
Kr.,  fung.,  1,  pag.  337;  Sprcng.,  Syst. 
veg.,  4,  pag.  4%.  Sessi  le  ; «li  « appello  co- 
riaceo, tenue,  ron  zone  glabre  e villose, 
screziate,  con  sinuosità  allungale,  flessuo- 
se , bianche!  Cresce  sul  trooco  degli  al- 
beri in  autunno,  ed  è annua. 

Dedalea  de' salci.  Daedalea  saligna,  Fr., 
Fung.,>i,  p.ig.  337.  Sessi  le,  seuza  punto 
o«lore;  «li  cappello  sugheroso,  coriaceo, 
pubescente,  non  lascialo,  con  le  sinuosità 
allungate,  strette.  Cresce  in  inverno -sni 
vecchi  salci,  ed  è rara.  Lo  Sprengel 
(Syst.  veg.,  4 ' pag.  4^9)  1*  riunijce  in- 
sieme rolla  daedalea  albida,  Fr.,  e colla 
daedalea  subtomentosa  , Schw.,  alla  spe- 
cie seguente. 

W Poi ipor idee  con  sinuosità 
porose , uniformi. 

I 

Dedalea  gibbosa,  Daedalea  gibbosa  , Fr., 
Fung.,  1,  pag.  33&,  Peri,  Syn pag.  5oi. 
Sessile  , bianchiccia  ; «li  cappello  sughe- 
roso , villoso  , steso  e gibboso  alla  base  ; 
«li  pori  lineari,  quasi  diritti.  Non  ha  odore, 
e trovasi  in  autunno  su’lronchi  di  faggio, 
«li  betula,  «li  salcio.  (A.  B.) 

• Dedalea  odorosa,  Daedalea  suaveolens , 
Pers.,  Syn.,  pag.  5oa;  Fr.,  Fung.,  1 
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pag.  338;  Boletus  suaveolens , Bull., 
Champ .,  pag.  34»,  tab.  3ro;  Decand., 
Fior.  Fr.,  2,  pag.  118;  Daedalea  bete • 
romorpha,  Fr.,  var.  Sessile;  di  cappello 
sugheroso,  glabro,  bianco  quando  è gio- 
vane, poi  alquanto  lionato;  di  sostanza 
in  principio  «run  bianco  di  neve, quindi 
fuligginosa  e zonata.  Cresce  su’lronchi  dei 
vecchi  salci  , e riconosce»!  facilmente  al 
suo  odor  piacevole  e mollo  penetrante 
«l’anacio. 

Questo  fungo  polverizzato,  e fattone 
elettuario  , si  amministra  alle  volte  con 
vantaggio  alla  «lose  d'uno  screpolo  e una 
dramma  , contro  l'elisia.  (Lem.) 

M Dedalea  dorata,  Daedalea  aurea.  Fa., 
Fung.,  1,  pag.  339;  Spreng.,  Syst  veg., 
4,  pag.  4?<>-  Sestile;  di  cappello  sughero- 
so, vellutato,  dorato,  con  pori  alluugati, 
flessuosi , gialli.  Cresce  su’lronchi  della 
quercé. 

Dedalea  rossiccia,  Daedalea  rubescens  , 
Alb.  et  Schw.;  Fr.,  Fung.,  ? , pag.  33g; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  4,  pag.  470.  Sessile, 
a come  rugiadosa  quando  è giovane;  di 
cappello  quasi  «arnosn-sugheroso,  liscio, 
fasciato,  rossigno  , con  le  sinuosità  quasi 
d' un  sol  colore,  bianchicce,  rugiadose. 
Cresce  sul  tronco  «lei  salci  nel  ’ Portogallo. 
Dedalea  fosca  , Daedalea  fosca  , Link., 
Fr.,  Fung.,  1 , pag.  339.  Questa  specie 
che  mollo  s’  avvicina  ai  polipori  , e che 
cresce  al  Brasile,  è sessile;  di  cappello 
sugheroso,  fasciato,  fosco,  colle  larainelte 
ovunque  anaslomizzale , colle  sinuosità 
ristrette. 

Il  Fries  in  una  terza  sezione  aggiunge 
In  daedalea  serpens , Fr.,  e la  daedalea 
datissima , Fr.,  che  lo  Sprengel  riguarda 
come  identiche  «-olla  daedalea  quercina, 
qui  sopra  descritta,  q per  ultimo  la  dae- 
dalea heteromorpha,  Fr.,  che  pel  mede- 
simo Sprengel  è una  varietà  «lei  daeda- 
lea suaVeolèns , Peri.  (A.  B.) 
••DEDALEA  [Foglia].  (Boi.)  Folium  dae - 
daleum.  Dicesi  dedalea  quella  foglia,  la 
quale  ha  la  cima  o i margini  storti,  e 
come  se  fossero  rotti  e laceri.  (A.  B.) 
DEDEK.  ( Ornit .)  Secondo  il  Gesocro  e 
l' Aldrovando , cosi  chiamasi , nell’  111  ina  , 
la  bubbola,  Upupa  epops , Lin.  (Ch.  D.) 
DEEB.  {Marnm.)  V.  Deab.  (F.  C ) 
DEERINGIA.  ( Bot.  ) Deeringia , Rob. 
Brovrn.,  Nov.-Holl.,  1,  pag.  4 > 3;  Ceiosia 
boccata,  Retz,  Obs.  bot.,  5,  pag.  23.  Que- 
sta pianta  collocata  da  prima  tra  le  ce- 
iosie dal  Retz  e dal  WiH«lei*ow,  ne  stata 
levata  dal  Brown,  che  la  considera  idonea 
a formare  un  genere  perticolare,  al  quale 
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assegna  il  some  di  deeringit ».  Questo  ge- 
~urre  a die  vero,  presenta  tutti  i caratteri 
delle  ceiosie  Delle  differenti  parti  ilei  fióri, 
ma  a'è  essenzialmente  distinto  pe’  frulli 
i quali  consistono  in  una  bacca  rigonfia , 
contenente  circa  tre  semi;  dovecchè  il 
genere  ceiosia  ha  per  frutto  una  catsula 
uniloculare,  polisperma,  deiscente  trasver- 
salmente. 

Ha  i fusti  diritti,  guerniti  di  foglie  al- 
terne, picchiolate,  intiere,  cuoriformi, 
acuminate  .alla  sommità;  i fiori  disposti 
in  racemi  lassi,  ascellari,  allungali,  pic- 
coli, mediocre  mente  pediceilati;  il  calice 
«li  cinque  rinlagli  profondi-,  ovali,  poco 
concavi,  con  due  piccole  foglioline  brat- 
triformi,  riguardate  da  alcuni  per  calice; 
corolla  nulla;  i filamenti  starnine!,  dila- 
tali alla  base;  un  ovario  circondalo  a 
metà  dulia  base  degli  starai,  sovrastata  da 
tre  stimmi  semplici.  Il  frutto  è una  bacca 
scuriccia.  Questa  pianta  cresce  nelle  Indie 
orientali  ed  alla  Nuova-OUndg.  (Poia.) 

••  Le  Sprengel  (Syst.  oeg.%  a,  pag.,  i, 
p*g.  8(6)  riguarda  la  deeringia.  celo  sioi- 
de s ilei  Brown  come  specie  diversa  ikilla 
ceiosia  boccata  del  Rei*,  eh’ ci  nomina 
deer  ingiù  indica,  (A.  B.) 

DEE- W ED-G  AN D.  (Ormi.)  Uccello  della 
Nuova -Galles  «lei  Sud,  ch’è  sfato  posto  ila 
Lai  h am  nel  genere  Grolla  ione,  sotto  il 
nome  di  Merops  ornabus^  e di  cui  Vieil- 
lot  ha  formalo  un  Fileuione , genere  cor- 
rispondente ai  Fiiedoni  di  Cuvàer.  (Cu. 
» ) 

DEFERMULII.  ( Bot .)  Nome  arabo  dato 
da  Avicenna  al  pulegium  ceroinum  de- 
gli antichi,  che  è la  mentita  cero  ina  dei 
moderni.  (J.)  * 

DEFFORGlA.  (Bot.)  Nome,  col  quale  il 
Lamark  (III.  gen.)  segnalava  il  gcuere  di 
piaute  forgesia.  consacrate  dal  Coraiuerson 
alla  memoria  di  Desforges  , governatore 
del»’  isola  ili  Borbone  nel  tempo  in  die 
questo  botanico  vi  andò  ad  erborizzare. 
V.  Foroesia  (J.) 

DEFFYT.  (Orni/  ) L’uccello  cosi  chiamalo 
nel  Gesnero  è la  grinelta  di  Buffon,  Gal- 
linula natola  di  Laiham  , e Fatica  nat- 
ola di  G melin.  (Cu  D.) 

DEFINITA  (StabinaJ.  (Bot.)  V.  Davi  siti 
[Staio].  (Mass.) 

DEFINITI  (Staisi].  (Boi.)  Stamina  defi- 
nita. Quando  gli  slami  sonu  più  di  «ben, 
cvssan  d’avere  un  numero  fisso.  Fino  a 
«Iodici  possono  essere  contati  : ma  dopo  il 
qual  numero  non  si  contano  più,  e sono 
indefiniti.  (Masi.)  %* 

DEFLAGRAZIONE.  ( Chim.  ) Fenomeno 
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che  manifestasi,  allorquando  alcuni  corpi 
in  una  forte  reazione  sprigionano  istante- 
mente  del  fuoco,  quando  si  fondono, 
quando  lanciano  delle  particelle  infuo- 
cate, senza  tuttavia  produrre  censbiera- 
bdc  strepito.  La  combustione  del  fosforo 
nell*  osiigene , la  combustione  di  «liversi 
metalli  nel  nitrato  di  pota**,  sono  eserapj 
di  corpi  che  deflagrano. 

Il  vocabolo  defilò  graziane  si  usa  pure 
per  indicare  un’p  pernione , mercè  della 
quale  scaldasi  in  un  crogiuolo  aperto  una 
materia  capace  di  fare  esplosione.  (Ca.) 

DEFLE.  (Bot.)  Il  Rauwolf  dice  che  nel 
Levante,  intorno  ad  Alep|K>,  è distinta  con 
questo  uooie  la  mazza  di  S.  Giuseppe  , 
nerium  oleand*r , Linn.,  ed  aggiunge 
che  presto  gli  Arabi  qnesla  pianta  è delta 
d i fili  li  (J.) 

DEFLEMMAZIONE.  (Chim.)  Dcphltgma- 

tio . Gli  antichi  chimici;  i quali  chiamano 
l'acqua  col  nome  di fitemma^ usaron  quello 
di  defiemmazione  per  segnalare  l’ opera- 
zione, onde  separasi  da  un  dato  liquido 
l’acqua  o uua  «li  lei  porzioue  che  vi 
si  polca  contenere.  (Ca.) 

••  DEF  LEXUS.  (Bot.)  V Ricurvo.  (A.  B.) 

••  DEF  LOG  ISTIGATO.  (Chim.)  Nel  tempo 
chg  i chimici  ammisero  la  teoria  del  flo- 
gisto, chiunaron  de  flogistica  li  quei  corpi, 
che  si  credovano  rimasti  privi  di  quel 
principio  ipotetico.  E poiché,  nel  riunire 
che  regnava  questa  teoria  , avvenue  la 
scoperta  dell’ ossigeno , esso  fu  allora  di- 
stinto. col  nome  d’arsa  defilo  gisticata.  V. 
Flogisto.  (A.  B.> 

DEFLORATA  r Astri  a].  (Bot.)  Antliera 

defil orata.  Addi  mandasi  così  l’antera  quan- 
do trovasi  dopo  Patitesi,  cioè,  dopo  remis- 
sione del  polviscolo.  (Mass.) 
DEFLORATA  [Axtbkra].  (Bot.)  V.  De- 
plorata (Artkra].  (Mass.) 

••  DEFLORATIO.  (Bot.)  V.  Dkflorrscen- 
xa. 

••  DEFLORAZIONE.  (Bot.)  V.  Deflorr- 

SCBNZA.  ( '.  B.) 

*•  DEFLORESCENZA , DEFLORAZIO- 
NE, DISFIORAMENTO.  (Boi.)  Defilo- 
ratio.  1 botanici  iudicano  coti  questo 
nome  quel  tempo,  in  che,  dopo  essersi 
effettuata  per  lo  spargimento  del  polvi- 
scolo  L fecondazione  dell*  ovario,  tutte  le 
psrti  del  fiore  , cioè  gli  stami  , i pistilli, 
la  corolla  , -e  spesso  anche  il  calice,  si 
seccano,  marciscono  e cadono,  e P ovario 
si  trasforma  in  fruito.  (A.  R) 
w DEFOGLIAZIONE.  (Bot.)  V.  Sfoglia- 
bruto.  (A.  B.)  •' 

DEFRUTUM.  (Chim.)  GII  antichi  chimici 
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incitavano  con  qunlo  nome  un  fugo  qua- 
luoque  vegetabile,  ricotto  rolla  evapora- 
zione a consistenza  «li  miele;  e più  spe- 
cialmente il  mosto  «l'uva.  Questo  uome 
non  è • più  in  uso.  (Ce  ) 

••  DEGENERAMENE  DEGLI  ORGANI. 

{tìat  'Quota  parola,  stando  a rigor  «li  lettera, 
significherebbe  un'alterazione  nei  tessuti 
• Irgli  organi  , e in  consegnenza  una  tal 
lesione  «Ielle  loro  funzioni  fisiologi'  Ite,  «la 
produrre  tu  ri  lenii  ognor  gravi  nelle  «li- 
verse  parti  dell'  itiilivbliio  clic  ne  sia  of- 
feso. Ma  questo  significalo  non  è quello 
che  le  si  convenga  io  istoria  naturale. 
Imperocché  proveremo  nel  corso  «li  questo 
arlicolu,  che  le  conseguenze  «Idi  fenomeno 
in  «lis 'orso,  lungi  «lati' estere  costantemente! 
dannose  , come  quelle  «lei  degenera  menti , 
morbosi  per  l'essere  organico,  gli  sono  in 
quella  vece  assai»  spesso  giovevoli.  Però  l'e- 
spressione  di  degeneramenlo  significherà, 
secondo  noi,  ogni  specie  di  modificazione! 
nell  • Struttura  «Irgli  organi,  la  quale  re-( 
canilo  iiu  notabile  «-aogiamento  nelle  loro 
funzioni,  può  illudere  la  loro  vera  natura 
e mascherare  la  simmetria  delle  loro  re- 
(azioni.  Quantunque  immensi  esempi  nc 
I «reseli li  il  regno  animale,  pasceremo  so- 
pra alle  considerazioni  che  se  ne.polrebber, 
dedurre  , perché  questi  esempi  non  hauuo 
richiamala  I'  attenzione  speciale  degli 
zoologi  , o per  lo  meno  non  sono  stali 
ravvisati  sotto  il  medesimo  punto  di  vi- 
sta. A «lir  vero,  i bei  concepimenti  di 
anatomia  fisiologica  «li  GeofFroy  Sl-Hilaire 
potrebbero  legarsi  allo  stu«lio  che  ora  ci 
occupa:  ma  temeremmo  «li  troncare  i fatti, 
volrn  Ioli  esporre  iti  compendio , e «!'  in- 
debolire l 'aggiustatezza  dei  ra vvicinaraeuli 
che  per  questo  «lotto  professore  ne  sono 
stali  dedotti. 

Lisciando  da  ban  la  i degenera  me  idi 
zoologici,  ci  occulteremo  particolarmente 
di  quelli  che  sì  spesso  osservatili  nei  ve- 
getabili, e che  per  questo  lato  sono  stali 
il  subliielto  delle  meditazioni  del  nostro 
illustre  maestro,  il  prof.  Dcratulollé.  Ci 
sia  «iato  «li  presentare  ai  nostri  lettori 
un  prospetto  fedele  «Ielle  opinioni  di  que- 
sto dotto,  opinioni  ohe  abbiajuo  apprese 
«lai  «onvefsare  con  es>o  e dalla  lettura 
«Ielle  opere  sue.  Colla  parola  degenera- 
menti  «iegli  organi,  egli  (i)  definisce  i 
fenomeni  «li  vegetazione,  siano  costanti, 
siano  accidentali,  e sempre  caratterizzali 
«hU'asprlto  insolito  o differente  «la  quello  • 
(«esentato  naturalmente  dagli  organi  delle 

(i)  Ved  Tkror.  eletti.  He  la  lit.j 
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piante.  Se  poniamo  mente  alla  semplicità 
«Iella  struttura  degl»  esteri  vegetabili,  e al- 
I'  unità  quasi  assoluta  di  composizione  dei 
tessuti  elementari,  non  ci  roara viglieremo 
«rincontrarne  esempi  in  pari  molo  nu- 
merosi e variali,  essendoché  i piu  leggieri 
cangiamenti  nella  natura  intima  d’ un 
organo  possono  fargli  assumere  l' appa- 
renza e le  funzioni  d'  im’allra  p»r!c.  Le 
minime  variazioni  dei  mezzi , in  che  un 
essere  vive,  hanno  una  distinta  influenza 
lauto  sul  suo  sviluppo  che  snlle  sue  forme; 
e può  avvenire  che  la  sua  trasformazione 
sia  completa  , allorché  la  natura  «Iegli 
agenti  esterni  è del  lutto  invertita.  Cosi, 
per  modo  d'esempio,  nulla  v'ha  di  più 
facile,  che  di  fare  sopra  un  fusto  pro«1urre 
delle  radici  invece  «li  rami , e rcriprora- 
menle  «lei  ramoscelli  caulinari  «ville  radi- 
ci : e tuttavia  in  questi  due  casi  opposti, 
la  medesima  gemma,  cioè  un  compendio 
di  parli  similari  , sarà  quella  che  «larà 
esistenti  a l organi  coé  differenti  , come 
il  fusto  e la  ra«Hce. 

Al  cangiamento  «li  mezzo  fa  par  di 
mestieri  attribuire  le  metamorfosi  che 
prova  un  gran  numero  di  piante  anfibie,  e 
che  per  essere  oliremo  lo  straordinarie,  han 
«lato  luogo  a tanti  crroi  i specifici. Se, am  indo 
«li  limitarci  a un  volo  esempio,  osserviamo 
in  un  qualche  padule  risecco , il  ranun- 
culus  aquatilis , Li  un  , ve«lremo  che  ab- 
bondatiti foglie  con  lembo  piano  e bene 
sviluppato  ne  coprono  il  fusto  , il  quale 
comparisce  di  poca  lunghezza:  in  una 
parola,  vedremo  questa  pianta  presentare 
caratteri  tali,  che  *i  possono  definire  ugual- 
mente "bene  che  qnelli  «Ielle  altre  specie 
del  medesimo  genere.  Mi  teniamo  «lielro 
alti  sviloppi  «li  questa  pianta  medesima 
quando  , per  una  causa  qualunq«ie,  siasi 
cangiata  la  superfìcie  «lei  suolo  : e noi  la 
vedremo  ben  presto  allungarsi  in  ragione 
della  minima  densità  «lei  terreno,  il  quale 
somministran  lo  maggiori  sughi  alle  radi- 
ci, e«l  opponendo  loro  minori  ostacoli,  fa- 
vorirà in  colai  guisa  l’accrescimento  «lei 
fusti.  Ove  I'  ai’qu*  s'alza  al  «li  sopra  «lei 
suolo,  il  parenchima  delle  foglie  resterà 
«(istrutto,  ed  i nervi  si  amplieranno  in  mo  lo 
da  divenire  filiformi  segregali.  Cosi  invece  di 
di  foglie,  non  troveremo  che  tascelli  «li 
fibre,  le  cui  funzioni  saranno  «li  totl'allra 
natura,  poi»  hè  non  avranno  più  né  la  loro 
forma,  nè  i loro  colori,  nè  la  loro  consi- 
stenza , e vivendo  in  fon«lo  alle  ncque , 
non  serviranno,  almeno  come  le  foglici  * 
decomporre  l’acido  carbonico  e a prodarre 
T ossigeno. 
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Questo  degeneramento  completo  di 
tulli  eli  organi  della  vegetazione  del  ra- 
nuncolo aquatico  , avvenuto  per  cagione 
della  differenza  dei  mezzi  in  che  abita 
questa  pianta,  si  manifesta  nella  maggior 

Erte  delle  piante  anfìbie.  E noi  segna- 
mmo quello  della  sagittaria  sagyttae - 
folio , Lino.,  che  notammo  lungo  la  Sen-1 
ua,  perchè  una  tale  osservazione  non  è 
stata  per  altri  fatta  , e perchè  (>are  che 
sia  secondo  le  nostre  vedute  iutorno  i 
degeuera  menti. 

Sappiamo  che  questa  pianta  è distinta! 
per  le  foglie  quasi  cilindriche  , scannel- 
late iiilerimmeitle,  e terminate  a ferro  di 
fregia:  sotto  la  quad  forma  rapprcseotasi 
luogo  i fiumi  o in  mezzo  alle  acque  sta- 
gnanti. Ma  allorché  abita  nelle  covrenti,1 
le  sue  foglie  trascinate  dall' acque,  distese 
e sommerse,  s'allungano  considerabilmen- 
te,  e non  formano  che  specie  di  nastri 
strettissimi  con  margini  paralleli  fio  quasi 
all'estremità  Nel  quale  stato  riescirebbe 
impossibile  il  riconoscere  a qual  piantai 
appartengano , ed  è cosa  probabile  che 
adempiano  allora  a funzioni  del  tutto  di-| 
verse  da  quelle  delle  foglie  ordinarie  di 
sagittaria. 

È antichissima  osservazione  che  la  natura 
abbia  una  glande  influenza  sugli  organi 
d'ale uue  piante.  Ed  invero  se  queste  si 
trapiantano  d1  uno  in  un  altro  terreno  , 
indipendentemente  dalle  ovulazioni  avve- 
nute nelle  lor  dimensioni  , provano  , ef- 
fettive deformità  nelle  loro  diverse  parli. 
Le  spine,  onde  L natura  ha  armati  pa- 
recchi vegetabili , spariscono  spesso  nella 
coltivazione,  o a dir  meglio  si  sviluppano 
in  ramoscelli  del  lutto  simili  Agli  altri | 
dell'albero.  Queste  metamorfosi  che  ve- 
dousi  frequentemente  succedere  nelle  gi-J 
nestre,  nei  pruni,  negli  aranci,  ec.,  indi- 
cano abbastanza  che  un  terreno  magro  ed, 
ingrato,  ha  nella  natura  sabatica  tra-l 
sformate  in  spine  tutelari  dell'individuo 
quei  rami  che  meglio  nutriti  in  un  suolo 
fertile,  si  sarebbero  conservati  nella  loro 
primordiale  struttura.  Finalmente  deonsi 
annoverare  tra  le  cause  esterue  dei  dege- 
neramenti  accidentali,  i grandi  fenomeni 
meteorologici  dell' atmosfera.  Imperocché 
ognun  sa  che  grandi  pioggie  o folte  nebbie 
fanno  abortire  i grappoli  della  vite,  e che! 
questi  si  trasformano  in  cirri  onde  allora  . 
la  pianta  può  arrampicarti,  ma  che  bene! 
spesso  succede  che  te  ne  producano  oltre! 
il  bisogno,  e tradiscano  le  speranze  del- 
Y agricoltore. 

Una  causa,  di  maggior  momento  «Idia 


precedente,  poiché  produce  trasformazioni 
più  variate , e sembra  inerente  alla  strut- 
tura interna  delle  piante,  si  è l'aborto  de- 
gli organi  vicini,  il  quale  costringe,  per 
così  dire,  l'organo  che  patisce  degenera- 
zione ,ad  assumer  delle  forme  e ad  adem- 
piere a funzioni  che  gli  souo  estranee.  Il 
proprio  aborto  del  medesimo  organo  può 
aucora  esser  tale  da  cangiare  le  funzioui 
di  quest'organo  stesso  e da  occasionare  un 
vero  degenera  mento.  La  quale  questione 
arrogo  ora  che  si  consideri  in  un  modo 
speciale,  e se  uè  sviluppiino  le  applica- 
zioni.  Esaminiamola  dunque  nelle  «liverse 
parti  delle  piante  , e cominciamo  dagli 
organi  della  vegetazione. 

Il  l'usto,  questa  parte  centrale,  base  di 
tutto  il  .sistemi  epigeo,  va  meno  soggetto 
d'ogni  altra  parlo  alle  metamorfosi.  Non- 
dimeno, sia  che  compiutamente  abortisca 
per  l’ accrescimento  «Irgli  organi  èircon- 
vicini  , sia  ehc  si  sviluppi  a dismisura 
per  l'annichila  mento  di  questi  medesimi 
organi,  o finalmente  per  luti' altra  cagio- 
ne, noi  Jo  vedremo  trasformalo  per  modo, 
che,  senza  l'aiuto  dell'analogìa  , 'invano 
potremmo  riconoscerlo.  I fusti  delle  piante 
bulbose,  ridotti  ad  un  sottile  piattello,  ci 
danno  l'esempio  <T  un  degeneramento  com- 
pleto per  aborto  del  medesimo  orgaoo. 
Un  fenomeno  analogo  lo  abbiamo  osser- 
vato uei  fù»li  di  diverse  piante  alpine, 
le  quali  in  generale  si  fanno  distinguere 
per  la  loro  esilità  e per  le  dimensioni 
enormi  dei  loro  fiori.  Ma  non  ci  è mai 
avvenuto  d'osservare  che  una  grande 
quantità  di  specie  non  divenga  mullicaule 
per  altro  mezzo  che  per  l'obliterazione 
del  fusto  principale.  Così  la  gt ariana 
glaciali s i descritta  sempre  come  multi- 
caule,  nel  fatto  non  è che  unicaule,  poi- 
ché ciascuno  de' suoi  pretesi  fusti  è un 
lungo  peduncolo  nato  dalle  ascelle  di  pa- 
recchie coppie  di  foglie  estremamente 
ravvicinate  e i cui  iuternodi  ridotti  al 
loro  minimum , costituiscono  il  fusto  de- 
generato. Vero  è che  questi  peduncoli 
sono  fogliacei  e non  mostrano  d' essere 
che  semplici  ramoscelli  : ma  ue  sembra 
evidente,  per  la  situazione  di  ciascuno  di 
essi,  che  debbano  assomigliarsi  ai  pedun- 
coli minimi  delle  altre  specie , e che  il 
loro  sviluppo  debba  ripetersi  dall'  aborto 
del  fusto  principale. 

Quando  i fusti  crescono  più  del  dovere, 
possono  pure  cambiare  'funzioni;  ed  in 
questo  caso  patiscono  un  vero  degenera- 
nieato.  Questi  fenomeni  sono  talora  pro- 
dotti 'da  cause  accidentali  o dependenti 
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ilulL  volontà  degli  animi , talora  risultano 
dalla  struttura  particolare  di  certe  piante. 

I fusti  listati  «Ielle  cicoriaq^e,  dello  spa- 
ragio , della  ceiosia  crestata,  sono  de gene- 
ramenti  casuali,  dovecchè  i fusti  dei  generi 
x ylophylla  e cactus , ec.,  sona  costan- 
lemeote  appianati  e fogli  formi , qualunque 
sia  U nàuta  del  terreno  nel  quale  questi 
vegetabili  crescono. 

Quanto  abbiamo  detto  dei  fusti,  è ap- 
plicabile ai  rami , i quali  ndn  sono  che 
suddivisioni  di  questi  , non  che  ai  pic- 
ciuoli, i quali  hanno  a riguardarsi  conati 
organi  formali,  uguaNnenlechè  i fusti,  di 
fibre  longitudinalmente  addossate.  Così  la 
storia  «Ielle  mimose  eterofille,  quella  delle 
foglie  di  Jsupleuro  e di  certi  ranuncoli, 
si  spiegano  facilmente  con  ammettere  che 
i picciuoli  si  sono  degenerali  in  lamine 
fogliacee;  degcneramcnli  avvenuti  per  a- 
borio  delle  foglioline  quando  le  foglie 
sono  composte  , e per  aborto  del  lembo 
quando  le  foglie  sono  semplici.  Come  si 
avvisa  H prof.  Decandoile,  abbiamo  uu 
metro  sicuro  per  riconoscer?  se  le  foglie 
semplici  di  queste  piante  dipendano 
r accresci  me  àio  dei  picciuoli  ; e consiste 
neiressere  i nervi  «lisposti  tulli  longitudi- 
nalmente, il  che  riscontrasi  anche  quan- 
do appartengano  a 'famiglie,  nelle  anali 
i nervi  son  divergenti  e ramificati.  Que- 
sta diagnosi  è preziosa.  Perocché  , se 
riflettiamo  che  le  foglie'  propriamente 
delle  non  sono  altro  efie  fibre  «lonta- 
nate e frammischiate  di  tessuto  cellulare 
e di  materia  verde,  potremo  dimandare 
se  , quandq  i picciuoli,  che  stfn  della  stessa 
natura  (non  differendone  che  per  l'addos- 
samento delle  fibre , e per  l'assenza  del  pa- 
renchima venie),  vengono  a distendere  I* 
loro  fibre  e a colorarsi  di  verde,  non  siano 
allora  le  foglie  naturali  delle  piante?  £ 
ove  si  giungesse  ad  una  conclusione  af- 
fermativa, non  si  potrebb'egli  segnalar 
questo  casp  come  un'eccezione  all'analo- 
gia di  struttura  tra  gli  organi  della  ve- 
getazione nel  piccol  numero  di  quelle  fa- 
miglie naturali  , le  quali  per  questa  ra- 
gione, han  richiamala  l’ attenzione  degli 
osservatori  ? — L'esempio  citato  è piu 
che  sufficiente  a dimostrare  come  lo  stu- 
dio dei  degeneramene  sia  importante  per 
la  cassazione. 

Accade  «li  rado  eh*  le  foglie  degene- 
rino. Poiché  noi  colla  parola  degenera- 
rnenlo  non  intan  liamo  che  il  simultaneo 
cambiamento  di  forme  e di  funzioni,  è 
chiaro,  che  in  un  organo  che  riveste  tulle 
le  forme  immaginabili,  le  bizzarre  dispo- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  TX. 


DEG 

sjzroni  di  queste  non  debbono  caratteri 
zare  il  degeneramene;  e in  quanto  alle 
funzioni,  non  pos»ono  esse  restare  inver- 
tite da  una  causa  iuerente.  alla  struttura. 
Solo  sucredo,  che  le  estremità  delle  loro 
p^rti  o lobi,» sono  capaci  d'indurire  e di 
tradormarsi  iu  spine,  come  nell'agrifoglio, 
nel  rusco  o pugnilopo,  uel  maggio  spinoso. 
Le  brattee  secche  e scariche  del  tiglio,  gli 
inviluppi  florali  glumucei  delle  gramina- 
cee, quelli  die  di  bei  colori  adornano  le 
ortensie,  le  gonbrene,  ec,vo  che  formauo 
do' ciuffi  eleganti  alja  sommità  della  spiga 
della  salvia  horminium  e della  Invanitila 
stoechas  sono  esempi  di  degenera  menti 
fogliari.  Ci  sarebbe  per  avventura  con- 
cesso d'estendere  il  significato  «Iella  parola 
degeneramento  a quelli  inviluppi  che  si 
risguardano  per  i più  importanti,  come  le 
valve  dell'ovario  , perchè  a'noslri  occhi 
non  comparisi  otto  che  trasformazioni  to- 
stanti delle  foglie:  ma,  il  che  facendo  , 
«'impegneremmo  in  discussioni  teoretiche, 
non  consentite  dai  limiti  in  che  ne  stringe 
un  Dizionario 

Poche  parole  diremo  delle  stipole  e 
delle  foglioline*  afeli’  involucro  delle  si- 
naolere  e delle  ombrellifere;  poiché  que- 
sti organi  non  differiscono  (falle  foglie  , 
che  per  avere  minori  dimensioni.  Laonde 
presciatanb  essi  i medesimi  f enomeni  : e se 
abortiscono,  gli  organi  vicini  crescono 
coosidcr.ibilipente  ; e se  all'incoutro,  come 
per  esempio  nella  vicia  aph'ica,  sono  le 
foglie  che  si  distruggono,  allora  le  stipole 
si  trasformano  in  vere,  foglie,  lo  molte 
specie  di  mimose,  le  stipole  »i  convertono 
in  spit\e,  il  die  pure  accade  in  qualche 
specie  di  berberis  ; finalmente  lutti  i casi 
che  avvengono  alle  foglie  o ai  loro  pic- 
ciuoli, possono  sopravvenire  agli  organi 
di  che  tacciamo  parola. 

Innanzi  di  scendere  a considerare  gli 
organi  della  riproduzione  per  cièche  con- 
cerie ai  degenerameli!  i,  fa  d'uopo  parlare 
dei  loro  invogli.  Il  calice,  per  le  forme  «li 
ciascuno  «lei  suoi  pezzi,  pel  colore  dì  que- 
sti, e per.  la  loro  situazione  sul  fusto  e al 
ili  fuori  del  fiore,  ha  la  'maggiore  aualogi  i 
folle  foglie:  di  raanierarhé  lalpra  caso  non 
è che  un  verticillo  di  quesif  medesime 
foglie  appena  alterale  nella  loro  forma. 
Così,  i degenera  menti,  ai  quali  vanno 
soggette  le  foglie,  possono  in  pirì  modo 
modificare  i calici;  i quali  peraltro  in- 
terviene alle  volte  che  cambino  talmente 
di  colore  e di  forma , che  crediamo  di  ve- 
•dere  dei  veri  petali  Omettiamo  «li  par- 
lare del  pertanto  semplice  o drH'iovoglio 
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«dico  «Ielle  piante  mongoli  fedoni,  peroc- 
ché li  disputa  incora  se  questo  organo  sia 
da  considerarsi  come  il  calice  o conte  Ut 
corolla,  o infine  come  una  saldatura  na- 
turale dell'uno  o dell'altra.  V*  Calice  , 
Corolla.  Ci  basterà  qui  «li  richiamar 
!' attenzione  su' calici  colorati  e [hi  la  Ioidi 
«Ielle  dematitidi,  degli  acouiti  e degli  el- 
lebori. Egli  è certo  che  per  effetti  d’un 
costante  degenera  mento  , questi  ‘ organi 
acquistano  la  natufa  e le  funiioni  dei  pe- 
tali, menlrechè  questi  ultimi  si  riducono 
in  corpi  apparentemente  eterocliti,  che  il 
Linneo  distinse  coi  vago  nome  di  netlarj. 

La  corolla,  quel  graiioso  complesso  dèlie 
parti  più  splendide  «lei  fiore,  va  soggetta  a 
«lege ncrare  nella  sua  torma , pigliandone 
talvolta  delle  tanto  bizzarre,  che  ove  nou 
si  ravvisasse  la  situazione  relativa  dei  suoi 
pezzi,  riescirebbe  impossibile  riconoscerli 
per  petali,  come  avviene  nelle  ranunco- 
lacee.  Vi  sono  molti  fiori  che  sono  prov- 
visti di  petali  , i quali  nel  loro  stato  di 
rudimento  sembrano  quasi  di  non  esistere, 
come  per  esempio  nelle  salìcarie.  1 petali 
stessi  non  sono  che  stami  degenerati  , 
come  lo  provano  i fiori  «loppi,  nei  quali 
è visibile  la  trasformazione  di  questi  or- 
gani, come  et  lo  presenta  la  serie  interna 
«lei  petali  dell»  niilfea,  r cornetti  delle 
aquilegie  ec. 

Ci  siamo  provati  a dare  un'iJea  esatta, 
quantunque  sommaria , di  diversi  feno- 
meni , che  non  ha  molto  si  confondevano 
nella  serie  «lei  fatti  distinti  col  nome  inesatto 
«li  mostruosità.  .Oggi  che  è stato  ricono- 
sciuto che  queste  mostruosità  sono  per  la 
massima  parte  come  ritorni  verso  la  natura 
primitiva  degli  organi,  anzidbè  travia- 
menti di  questa  natura,  abbiamo  dovuto 
studiare  questi  degeneramene  come  meni 
«li  distinguer  le  rélazioni  dei  vegetabili , 
travisate  «la  coloro  che  stanno  alle  sole 
apparenze  esterne. 

Porremo  fine  a questo  articolo  colla 
esposizione  delle  diverse  sorta  di  *«legene- 
r, «menti  ammessi  dal  Decandolle  (l)»  i 
quali  sono  stati  per  esso  considerati  sotto 
cinque  punti  differenti  di  vista,  secondochè 
gli  organi  sono  io  cejrte  circostanze  tra- 
sformati in  spine,  in  filamenti,  o in  cirri 
o viticci,  in  membrane  fogliacee  o sca- 
riose , e in  corpo  convesso. 

DgGRnRRAMRNTl  SPINOSI. 

Questi  degeneramenli,  che  costituiscono 
le  difese  d' un  vegetabile,  attaccano  tutte 

(»)  Ved.  Ther.  elem.  Je  id  Bot a.a  i*dit., 
p*g.  10C.  * 
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le  parti  della  pianta,  tranne  quelle  , che 
come  le  radici,  stanno  sotterra,  o sono 
da  altre  inviluppale,  come  i semi.  A que- 
sta sorta  di  degeneramenli  vanito  più  sog- 
getti gli  organi  d'una  consistenza  fibrósa 
o logliosa,  cne  quelli -che  hanno  una  tessi- 
tura molle  o membranosa.  Così  i rami  di 
certi  pruni  , i picciuoli  degli  estragaii 
aJraganli,  le  foglioliue  degli  involucri  «Ielle 
carduinee,  le  stipole  delle  mimose,  dege- 
nerano quasi  sempre  in  spine,  «lovechè 
interviene  di  rado  che  i pelali  li  Vadaoo  a 
indurire*.  Tultavolla  n’abbiamo  nn  esem- 
pio nella  cavie  ra. 

\ 

DkGENER AMENTI  FILAMENTOSI. 

Questi  degenerameli! i consistono  in  so- 
stegni o punti  «('attaccò  delle  piante,  i 
quali  sopravvengono  agli  organi  esposti 
all'aria  e formati  di  libre  longiludiuali  e 
compatte. 

Le  foglie  pennate  delle  leguminnse,  i 
peduncoli  dèlia  vite,  le  stipole  della  insi- 
lare, si  allungano  naturalmente  o acciden- 
talmente in  un  filamento  flessibile  , av- 
volto a spirale  e conosciuto  sotto  il  uorne 
ili  viticcio  o cirro;  le  foglie  medesime  pos- 
sono fluire  in  viticci,  come  vedevi  nella 
flagellarla,  e soprattutto  nei  nèpenti,  «love 
il  viticcio  ha  la  singolarità  «li  slargarsi 
in  una  specie  di  vasetto  o ciotola  piena 
d'un  umore  ri  u fresca  ni  e. 

Finalmente  sono  veri  degeneramenli  fi- 
lamentósi anche  i fusti  volubili  dei  con- 
volvoli, quelli  indicali  da' viaggiatori  col 
pome  collettivo  di  liane , ec.;  poiché  que- 
sti fusti  induremlo  perdono  spesso  il  loro 
aspetto  'cirriforme,  e divengono  simili 
agli  altri  fusti  onlinarj. 

DeGENRR AMENTI  FOGLIACEI, 

O MEMBRANACEI.- 

Crédiamo  «Pavere  nel  corso  di  quest  ar 
titolo  parlato  abbastanza  di  questa  sorta 
«lì  degeneramenli,  per  ritornare  a dichia- 
rare questo  fenomeno,  il  risultamenlo  del 
quale  sono  modificazioni  nelPaSpetlo  degli 
usi  degli  organi,  senza. ebe  la  loro  fun- 
zione resti  cambiata  nel  sistema  organico. 

Degbnbramenti  scvriosi  b carnosi. 

* Questi  degeueramenli , tra  di  loro  in- 
versi, attaccano  solamente  le  parli  che 
•sono  naturalmente  membranose.  Pier  ef- 
fetto dei  primi  degeneramenli , gli  organi 
assumono  l'apparenza  d'una  membrana 
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ariila,  trasparente,  igroscopica,  la  quale 
la  «I iresti  il  loro  scheletro  membranoso, 
disseccato.  Tali  sono  le  tuniche  fine  c 
membranose  delle  foglie  radicali  di  certe 
liliacee;  tali  sono  pure  i calici  degenerati 
in  pappi  nelle  sinaotere.  1 quali  degene- 
raraenti  si  prò* lucono  le  più  folte  per  la 
pressione  degli  organi  ricini.  - 

Finalmente  le  parli  membranose  «Ielle 
piante  possono  divenir  carnose,  quando, 
per  c;ause  particolari,  ricevono  una  quan- 
tici ili  sughi  mollo  maggiore  di  quella 
che  esalano,  o quando  ne  lasciano  eva- 
porare una  minore  di  quella  che  non  as- 
sorbono. Tale  è il  /caso  naturale  delle 
piante  crasse  , c 1* accidentale,  dei  vegeta- 
bili , che  crescono  nei  luoghi  marittimi. 
(GoiLLBtflN  ) 

DEGON.  (Co/icA.)  Adanson  descrive  e-  rap- 
presenta sotto  questo  norie,  nella  sua  Sto- 


tralci  carichi  di  foglie  alterne,  picciuolalc 
imparipennate,  composte  di  circa  cinque 
foglioline  verdi,  glabre,  ovali,  bislunghe , 
infiercs  acuminate,  pedicellate  , con  due 
stipole  alla  base  , opposte  e caduche.  I 
fiori  son  bianchi,. numerosi , disposti  nel- 
l'ascella  delle  foglie  c all'  estremità  dei 
ramoscelli  in  lunghe  spighe  quasi  paunor- 
chiute;  i peduncoli  parziali,  cortissimi, 
con  squaminole  alla  base.  Cresce  alii 
Guiana  lupgo  i fiumi.  (Foia  ) 

Degorm  a a rborksct.  xtb  , Depurila  ar - 
borescem , Spreng.,  Cur.  poti.,  pag.  afiij; 
Riveria  nitens , Kunth  in  Humh.  et 
Bon pi.,  Nov.  gen.y  7,  tab.  65g.  Pianta. ar- 
borescente di  foglie  pannate  bijughe,  lan- 
ceolate, schiette,  parallelamente  venose, 
rette  da  un  picciuolo  smarginalo,  di  pan- 
nocchie costituite  da  pochi  fiori.  Cresce 
nella  Nuova-Grattata.  (A.  B ) 


ria  naturale  del  Senegai,  un  i piccola  eoo-  ••  DEGUL.  [Boi»),  Il  Molina  (Citila  pcg. 


111)  cita  questo  nome  col  qrnde  i Chi  lesi 
segnalano  le  diverse  specie  c varietà  dei 
fagiuoli  coltivati.  (A.  B.) 
ricurvo.!  DKHIGH  V HA.  (Boi.)  Onesta  pianta  del 
Ceilan,  Indicata  «LilT  Hermann  e figurata 
dal  Bnrmann  sotto  il  nome  di  limonio 
pusilli , è h li  mania  monopkylia  del 
Linneo,  della  quale  il  Correa  ha  formalo 
il  genere  atalantini  eh' è stato  adottato. 

(JJ 

V.  Deiscenza. 


chiglia  chiamata  «Li  . Linneo  Buccimim 
lividulum  , e che  lieve  , a quanto  pire  , 
esser  [tosta  fra  le  specie  di  cerUii  che 
hanno  il  canale  corto  e non 
(De.  B.) 

••  DEGÙ.  ( Afimm.)  Denotili  nazione  verna- 
cola adottata  dal  Molina  , di  un  piccolo 
mammifero  del  Chili,  Sciarti*  Degù* , 

Gmel.  V.  Scoiattolo.  (F.  6 ) 

DEGUEL1A.  (Boti)  Deguelia , genere  di 
piante  dicotiledoni  a pori  completi,  poli-  DÈHISCENTIA.  ( Bot, 
petali  , papilionacei  , («Iella  famiglia  delle  (M,*ss.) 
leguminose  e della  diade Ijia  decandria  DKHOKEG,  EL-B\KHRAH.  (Bot.)  Tirimi 
ilei  Linneo,  cosi  essenzialmente  cavalle-  arabi,  secondo  il  Défilé,  della  vieta  sa- 
rizzato:  calice  corto;  urceolo  «fi  due  lab-  riva.  (J.) 

bri  col  labbro  superiore  intiero,  coll'in-  DEIBI  , DEUBO.  {Bot.)  Il  pisum  mariti- 
feriore  trifido;  corolla  papilionacea  ; ves-  mum  è presso  il  Thunberg  indicalo  con 
siilo  grandissimo  , ripiegato  su  gli  altri 
petali;  carena  dipelala,  lunga  quanto  le 
ali;  ovario  rotondalo;  uno  stilo;  uno 


stimma  ottuso.  Il  frutto  è un  piccolo  le- 
gume rossiccio,  globoloso,  bivalve, #d' una 
sola  loggia  , contenente  un  solo  seme  in- 
viluppato in  .una  sostanza  farinosa. 

* Questo  genere  che  mostra  «l'avere 
molta  affinità  colle  geofTree,  fu  stabilito 
dall' Auhlet  per  una  specie , cb'è  la  prima! 
delle  due  seguenti. 

Degcklia  rampicante.  Degne! ia  scandens , 
Àubl.,  Guten.i  pag.  750,  lab.  3oo;  Lamk  , 
III.  geo.,  tab.  6o3.  Arboscello  rampicante 
e sarmcntoso,  di  fusto  alto  tre  o quattro 
piedi,  di  quattro  pollici  «li  diametro,  ri- 
vestito di  scorza  bigiognola  é grinzosa  ; 
di  legname  bianco;  di  rami  lunghi,  sar-j 
monto'i,  che  »’ arrampicano  fino  sulla  cima 
desìi  alberi  che  sono  loro  vicini,  dai  quali) 
lasciano  pendere  numerosi  ramoscelli  o; 


Siiesti  nomi  giapponesi.  (J.) 

Eli)  AMI  A.  (Bot.)  Deydamia  , genere 
di  piaule  dicotiledoni  anelale,  della  fami- 
glia delle  passijloree  e della  monadelfia 
peni  and  riti  del  Linneo  , cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  di  cinque  o 
sei  foglioline  o lobi  ottusi  petaliforini , 
«olla  corooa  ( corolla  Lina.)  filamentosa, 
che  nasce  dalla  parte  interna  del  calice  ; 
corólla  nulla-;  cinque  stami  con  fila- 
menti coaliti  «Ila  base  in  una  colonna 
cortissima,  e terminati  all'apice  da  ' antere 
attaccale  dalla  parte  del  dorso,  e lateral- 
mente deiscenti  ; un  ovario  semplice  so- 
vrastato da  tre  o quattro  stili.  Il  frutto 
è una  canuta  pi»  licei  lai  j,  ovale,  liscia,  di 
tre  o quattro  valve  deiscenti,  e contenenti 
altrettante  loggie  , avente,  ciascuna  in 
meczo  delle  valve  una  placenta  promi- 
o^pte  sulla  quale  sta  a{l4ucala  una  fila 
di  s*mi  compressi,  ovali,  un  poco  linear» 
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alla  som  mi  t li  « parvialmentc  arilUti  , con 
un  embrione  centrifugo  dicolilclonare. 

M 11  Noronha  spagnuolo  stabilì  por  una 
sola  specie  questo  genere,  ..la  quale  non 
ri  è dato  sapere  per  qual  ragione  adolUsse 
il  nome  d1  una  bella  «1* Achille. 

Il  PeliUThouars,  «lacchè  potette  accu- 
ratamente studiare  i cantieri  di  questo 
genere  sul  frullo  fresco,  e pereiò  che 
atteneva  al  fiore  sugli  esemplari  secchi 
portati  in  Europa  «Jal  Nuronha  e*  trovati, 
come  riferisce  il  Guillenrin,  nell’ erbario 
del  Lemonnier,  si  convinse  «he  il  Poiret 
affidandosi  a quanto  asserì  il  naturalista 
spagnuolo  , viaggiatore  «listintò,  ma  non 
intelligente  sulla  teorica  delle  affinità  bo- 
taniche , èra  ito  assai  lungi  «lai  vero 
riferemlo  quest?  genere  alla  famiglia  delle 
cnpparidet , e che  in  quella  rece  dovei 
appartenere  a quella  delle -passijloree.  Il 
Decandolle  più  tardi  aggiunse  all' unir.»  spe- 
pere tipo  del  genere,  altre  «lue,  come  qui 
vedremo.  (A.  B.) 

• Deidsmia  del  Nobusha,  Dei  da  mia  no- 
ron hiana , DtrsO'l.,  Prodr 3,  pagi  33^i 
Deidarnia  alata , Petti  -Th .,  Gerì  pi.  Afr ., 
a.  (Mg.  Gì,  (ah.  20.  Arboscello  iiuportaute 
dii  Madagascar,  «love  è detto  vahing- 
e il  orna  , cioè  , liana  commestibile  , i «li 
fusti  rampicanti  , angolosi  , compressi  , 
g vienuli  di  foglie  alterne,  piciiuolate, 
alate  , composte  di  cinque  fogliolihe  pe- 
«licellatg,  disuguali,  opposte,  ovali, intiere, 
intaccate  alla  sommità  , glabre  ,*  lunghe 
quattro  o cinque  pollici,  otfuse  ad  ambe 
le  estremità,  reticolate;  di  picciuoli  sparsi 
«li  glandole  urceolate  ; di  capreoli  sem- 
plici,  ascellari,  o in  loro  vece  un  pedun- 
colo allungato,  diviso  in  gllri  «lue  uniflo- 
ri  ; «li  frutti  ovali,  grossi  quanto  un  uo- 
vo, deiscenti  in  quattro  valve,  contenente 
ciascuna  molti  semi  embriciati , attaccati 
mercé  <T  un  cordone  ombelicale  a una 
placenta  allungata.  Ciascun  teme  è invi- 
luppato da  un  arillo  carnoso,  contenente 
un  embrione  fogliaceo.  IT  frutto  pare  sia 
buono  a mangiarsi.  (Poi a.) 

**  Detdauia  del  Cohxbrson  , Deidarnia 
commersoniana , Decand,  Prodr. y 3,  pag. 
337.  Arboscello  rampicante  «lèi  Madaga- 
scar, di  foglioline  ellittiche,  mucronate 
all*  apice;  di  peduncoli  terminati  da  cin- 
que a sette  fiori.  . 

DeidaBia  del  Thompsom,  Deidarnia  thomp- 
soniana , Dèca  ini.,  Prodr. , 3,  pag.  337  ; 
Passiflora  attartdra , Thomps.,  in  fftrb.y 
Lamb.  Arboscello  rampicante  del  Mada- 
gascar, di  foglioline  ellittiche,*  leggierissi- 
ma  mente  mucronate;  -li  peduncoli  termi- 
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nati  «la  uinque  a selle  fiori  d*otto  stami. 

(A.  B.) 

DÈILUSSIA.  {Boi.)  Deyeuxia , genere  di 
piante  monocotiledoni , a fiori  gHunacei  , 
della  famiglia  «Ielle  graminacee  e «Iella 
triandria  diginia  «lei  Linneo,  cosi  essen- 
ziahneitJe  ranlleriztatoi  spighetta  di  due 
fiori,  uno  ermafrodito  , l’altro  sterile,  in 
formi  di  resta  piumosa  ; un  ralire  «I i «lue 
valve  quasi  uguali  : nel  fiore  ermafrodito 
una  corolla  di  due  valva,  !’ inferiore  prov- 
vista «l’un.i  resta  dorsale,  genicolata;  due 
stimmi  peti  nel  li  formi.  ; 

Questo  genere  stabilito  «lai  Clafion , e 
allottato  «lai  Beau  voi*,  «lai  Kunth  é dagli 
altri  botanici  , s’ a v Vit  ina  alle  canne  per 
i peli  corti  che  circondano  la  base  delle 
valve  della  corolla,  e massime  «Ielle  specie 
uniflore.  Ha  pure  «Ielle  relazioni  colle 
véne  per  la  resta  articolata  situala  snl 
dorso  della  valva  'inferiore  «Iella  Corolla. 
Ma  i caratteri  qui  sopra  esposti  distin- 
guono abballami  II  genere  in  proposito 
da  queste  due.  ■ *"r 

. •{•  Specie  non  europee  - 

Dsikussva  dt  p\ spocchia  rr  a ett  a , De yeftxia 
eoa  retata  , Kimlh  , in  Herb.  et  Bonpl., 
IVoa.  gen.t  1,  pag.  iA3.  Ha  i culmi  gla- 
bri, disposti  a cespuglio;  le  foglie  glabre, 
strette,  acfeartócciaté , lineari  , ottuse  ; le 
guaine  lasse;  una^  pannocchia  semplice, 
i if  spiga  , lunga  un  pollice,  e mezzo;  le 
valve  del  calice  quasi  glabre,  lanceolate, 
•acuminale;  quclfe  «Iella  corolla  «lisuguali, 
la  su  (seriore  ire  volke  più  corta  , acuta, 
un  poco  pelosa  alla  sommità,  la  inferiore 
di  quadro  denti  subulati  ; una  resta  dor- 
sale iL  doppio . più  lunga  ; il  fiore  sterile 
rortiisirùo.  Cresce  sulle  montagne  ne'din- 
torni  «Il  Quito.  • 

DtiapssiA  dbl  Tono,  Deyeuxia  tohtcensisy 
Ruuth,  toc.  cit.  Ha  i culmi  «lindi  c ac- 
cvstiii  , alti  un  piede  e mezzo  circa  ; le 
foglie  rigide,  accartocciate  ^ setacee  , sca- 
bre , lunghe  quanto  i culmi  ; le  guaine 
glabre  , più  lunghe  degli  internodi  ; le 
pannocchie  lasse  , jiuilat ertili  quasi  verli- 
cill  de,  con  diramazioni  scabre,  flessuose  ; 
le  valve  del  calice  sobillate,  glabre,  ver- 
dicce ; quelle  «iella  corolla  più  corte, 
uguali,  l'inferióre  di  quadro  «lenti  subu- 
lati  , la  'superiore  Indentala.  Cresce  al 
Messìi  o presso  Tolù. 

Dbibossia  gì  Dace  ito*  he  , Deyeuxia  junci- 
fbrmis , Kunth  ; loc.  cit.  Questa  specie 
cresce  nei  medesimi  luoghi  della  prece- 
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redente,  dalla  quale  differisce  pef  le  spi- 
ghette più  piccole  , pe' ramoscelli  della 
pann  icelli  i diffusi,  meno  flessuosi  , per  le 
valve  calie  Ina  li  più  slargato , per  la  resta 
più  corta. 

Dkieunmv  di  cul^o  rigido,  Deyeuxia  rigi- 
da, Kunth,  toc.  cit.  Questa  specie,  tanto 
agli  armenti  gradita,  cresce  nelle  pianure 
elevale  «lei  rrame  di  Quito.  Ha  i culmi 
glabri  , alti  da  tre  a sei  piedi;  le  foglie 
scabre,  accàrtoceiate,  setacee,  lunghe  quasi 
quanto  i culmi  ; la  pannocchia  ramosa  , 
rigida,  compatta,  verticillato;  le  valve  del 
calice  lineari,  acuminale,  quasi  uguali  , 
giallicce,  scabre  sul  dorso;  quelle  della 
corolla  un  poco  più  corte,  disuguali , In- 
dentate alfa  sommità. 

Deieusiia  diritta,-  Deyeuxia  retta,  Kunth, 

'/oc.  cit.  Differisce  «laJla  precedente  pei 
culmi  molto  più  elevali,  per  le  pannoc- 
chie più  corte,  molto  più  compatte,  per 
lé  valve  del  calice  colorale,  per  la  festa 
più  lupga,  pel  fiore  sterile  meno  piumo- 
so. Cresce  sulle  montagne  di  Qq>to. 

Deieossia  di  PioRi  villosi,  Deyeuxia  erian- 
rha , Kunth  , toc.  cit.  Ha  i culmi  glabri, 
alti  un  mezzo  piede  ; le  foglie  accartoc- 
ciate , setacee  , un  poro  scabre  ; la  pad- 
nocchia  lassa,  ramosa, -inclinata,  quasi  uni- 
laterale, lunga  tre  o quattro  pollici,  colle 
diramazioni  rigide  , putenti  , gemine  ; le 
valve  del  calice  uguali,  verdicce  , scabre 
sul  dorso;  quelle  della  corolla  più  corte 
quasi  uguali  ; 1'  inferiore  bifida  alla  som- 
mità ; la  superiore  acuta.  Cresce  sulle 
monlague  tra  Tetsuco  e il  Massico. 

Durimi  a diffusa,  Deyeuxia  effusa.  Kunth, 
toc.  cit.  Ha  i culmi  Un  poco  scabri , alti 
due  piedi;  le  foglie  glabre,  accartocciate, 
setacee,  lunghe  quasi  quanto  i culmi;  le 
cauline  più  corte;  la  pannocchia  diffusa 
verticillata  , scabra,  luoga  sei  pollici  ; le 
diramazioni  remote;  le  spighette  solitarie, 
pedicellale;  le  valve  del  càlice  porporine, 
uasi  uguali,  scabre  sul  dorso;  quelle 
ella  corolla  un  poco  più  corte,  cigliàte 
verso  la  sommità;  la  inferiore  tridentàla; 
la  superiore  hidentatn;  la  resta  il  doppio 
più  lunga  della  corolla.  Croce  nella  pro- 
vincia di  Quito  a piè  del  monte  Cen- 
tisana. 

Dei  rossi  A compatta  , Deyeuxia  strida  , 
Kunth  , loc.  cit.  Diversifica  dalla  prece- 
dente per  le  guaine  e le  foglie  scabre  , 
per  la  linguetta  prolungata  , per  le  spi- 
ghette più  grandi.  È stata  osservata  alla 
Nuova-Granata  sulle  mòntagne. 

* Deieussia  di  foglie  fiabe,  Deyeuxia 
plani/ olia  , Kunth  , loc.  cit.;  Deyeuxia 


fia\escens  , Clar.  Quasi.,  specie  , rac- 
colta sulle  Ande  «lei  Perù  , ha  i culmi 
glabri,  diritti  . lunghi  un  pollice  e mez- 
zo; le  foglie  piane,  lineari,  scabre;  la 
pannocchia  inclinata  , quasi  unilaterale, 
lunga  sei  pollici  ; le  diramazioni  verli- 
rHUic,  glabre,  polenti,  remote;  le  valve 
«lei  caln  e veYdicce  , scabre  e cigliale  sul 
«torso;  quelle  della  corolla,  più  corte, 
•fi. uguali  , bi. leniate  ; la  inferiore  più 
gran«le  ; la  resta  il  doppio  più  lunga  delle 
valve.  # 

DeibossiA  falsa  poa  , Deyeuxia  poaefor- 
mis  , Kunth,  [co.  cit.  Questa  specie  h» 
l'abito  il' una  poa,  ed  ha  i culmi  glabri, 
alti  tre  piedi  ; le  foglie  piane  , lineari  , 
scabre  al  di  «lenirò  degli  orli  ; I**  guaine 
scabre  , più  córte  degl'  tnlernodi  ; una 
pannocchia  patente,  inclinala  , unilatera- 
le; le  diramazioni  remote,  verticillate  ; le 
vàjve  del  calice  verdi  , uguali,  scabre  e 
cigliate  sul  dotta  ; quelle  della  corolla 
quasi  della  rae«lesima  lungheria,  glabre, 
concave,  acute;  la  inferiore  con  una  restai 
a«'ula  verso  la  sommità.  Cresce  al  Mes- 
sico. (Poir.) 

•*  Dkieossia  NiGiroT amica,  Deyeuxia  me- 
gapotamir.a , Spreng.,  Cur.  post pag. 
3o.  Ha  le  foglie  piane,  glabre;  le  pan- 
nocchie «liffiise,  con  «liramazioui  racemo- 
se^ i calici  più  corti  «Iella  corolla,  lun- 
glmsiinamente  lanosi,  colla  resja  prolun- 
gata, genicolata)  cpl  rudimento  articolato, 
che  supera  il  calice.  Cresce  a Rio  grande 
•love  fu  scoperta  dal  Sello. 

DeIeussia  a li  rg  detta,  Deyeuxia  ligulata , 
Humh.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i , pag.  255. 
Ha  la  pannocchia  compatta,  quasi  seeon- 
«la  ; i Calici  glabri';  la  corolla  cou  valve 
disuguali,  il  doppio  più  basse  del  calice  , 
la  resta  e il  rudimento  abbreviati;  le  fo- 
glie scannellate,  glabre;  la  linguetta  lun- 
ghissima. Cresce  a Quito. 

Deieussia  del  Giappone  , Deyeuxia  japo- 
nica , Spreng.,  Syst.  t/eg.,  i . pag.  a55  ; 
Pleurophtis  Langsdorjfii  , Trin.  Ha  la 
pannocchia  con  «lira milioni  ammucchiate, 
disposte  a spiga  ; i calWi  scabri  ; la  co- 
rolla con  valve  quasi  uguali,  mutue,  in- 
tiere , più  baste  «lei  calice;-  il  redìmento 
nudo,  che  eccede  il  calice;  le  fòglie  lar- 
ghisi maraenl  e lanceolate.  Cresce  a Nan- 
gasacki.  * 

Dm eu -.sia  di  tre  Pioli,  Deyeuxia  triflora , 
Kunth;  Spreng.,  Syst.  veg.*  i,  pag«  a55; 
Avena  deyeuxioides , Hutub.  Ha  la  pan- 
nocchia distesa  , colle  diramazioni  verti- 
ci I Iute;  i calici  contenenti  «tre  fiorellini  ; 
le  coroljc  bidentale  all'  apice,  più  alte  del 
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calice  ; le  foglie  scabre.  Cresce  al  Mes- 
tico. 

Dei  e ossia  spigata  , Deyeuxia  spiccila  , 
Spreng.,  Syst.  veg„  i , pag.  a55.  Ha  i 
fiori  disposti  in  spighe  inguaiaste,  flessuo- 
se ; i calici  quasi  «ristati,;  il  rudimento 
piumoso,  prolungato,  articoralo;  le  foglie 
lineari  glabre.  Cresce  a Monte  Video  , 
dose  fu  scoperta  dal  Sello. 

•f-f  Specie  europee. 

Dei F.cssiA  ni  selva  , Deyeuxia  sy [valica  , 
Runlh,  Enurrt.  pi i,  pag.  243  ; Arundo 
sylvatica , Schrad.,  Fior.  Germ .,  i,  pag. 
218,  tab.  4,  fig.  7;  Bertol.,  Fior.  It.%  1 , 
Pa«-  749  » Roero,  et  Sch.,  Syst.  vee.,  a , 
pag.  5o^;  Agrostis  awundinacea , Linu., 
Spec.  pi  . 91  ; Calamagrostis  sylvatica., 
Spreng.  Di  questa  specie  europea,  che  in 
Italia  è conosciuta  col  nome  di  cannella 
di  selva  , vedasi  la  descrizione  all’ art.! 
Aghostidb.  % I 

Deieussia  mohtawina  , Deyeuxia  varia  v 
Runlh,  Enum.  pi .,  1,  pag.  242,  Deyeu- 
xia acutijlora  , Runlh  , locK  cit.,  pag.  : 
243  ; Arundo  montana  ; .Roem.  et  Sch., 
Syst.  veg.,  a , pag.  357  ; et/  Mant .,  a J 
pag.  287  ; Bertol.,  Fior.  II.  r,  pag.  750}' 
Sav.,  Boi.  Etr.%  2,  pag.  .65;  Spreng., 
Syst.  veg),  1,  pag.  a5a  ; Gì  ad..  Fior.' 
Helv 1,  pag.  200;  Arundo  Hallcriana. 
Ten.,  friagg.  in  Abbruttì  pag.  4^  , 

90,  non  Gaud.;  Arundo  varia , pag.  a86; 
et  Mant .,  3,  pag.  6o3  ; Schrad.,  Fior. 
Germ 1 , pag.  216  , tab.  4 1 Ag*  A; 
Arundo  agrostis  , Scop.,  Fior.  Cam ., 
edit.  av  tom.  1,  pag.  88;  All.,  Fior. 
Ped.,2,  pag.  257,  ?a65;  et  Acut.,  pag. 
46  ; Arundo  acutijlora  , Poli.,  Fior. 
Perori.,  1 , pag.  88  ; Schrad.,  Fior. 
Germ..  1 , pag.  217  ; Calamagrostis 
montana  , Host.,  Gram.  Austr.,  4*  pag. 
27,  tab.  46,  et  Fior.  Austr 1 , pagi 
ao4  ; Decand.,  Fior.  Fr .,  5 , pag.  254, 
n.°  *527;  Reichenb.,  Fior,  jfustr.,  1 ,! 

Eg.  26,  n.®  i45  ; Calamagrostis  varia,. 

iuk  , Hort.  Ber , 1 , pag.  101  ; et  2 
pag.  246;  Calamagrostis  sylvatica,  Host.,j 
Fior.  Germ.  Austr  ^ 4 s p»g-  28  •>  tab.1 
4»;  et  Fior.  Austr  , 1 , pag.  io5  , non 
Decand.;  Calamagrostis  acutijlora , De- 
can  i.,  Fìor.  Fr„  5,  pag.  266,  n.®  1527;! 
Link,  Hort.  Ber .,  1,  pag.  102;  et  a, 
pag.  246;  Reichenb.,  Fior.  Germ.,-i  , 
pag.  26,  n.°  i44  > volgarmente  Cannella 
montanina , canna  montana.  Ha  la  ra- 
dice strisciante,  di  fibre  alquanto  grosse,! 

. consistenti,  un  poco  racemose  ^flessuose, 


leggermi  mamentc  qon  e là  pelose  ; i 
culmi  eretti  o ascendenti,  tereti  o striali, 
glabri , 0 leggermente  scabri  all’apice  , 
fasciali  alla  base  da  guaine  afille,  corte, 
acuminate  e stipitate  , spesso  ramosi  nei 
nodi  inferiori  , lunghi  da  uno  a tre  pie- 
di ; le  foglie  lanceolate  liueari,  larghe  nel 
mezzo  da  una  a 4re  linee,  acuminate  at- 
tenuate all'apice,  pallide  di  sopra,  tinte 
all'  esterno  d'un  verde  gajo  , ora  scabre, 
ora  glabre  in  ambe  le  pagine;  i fiori  in 
racemo  composto  , terminale  , patente  in 
tempo  dello  spargimento  del  poi  viso  olo  , 
ma  avanti  e dopo  quest'epoca  compatto. 
Cresce  in  Italia,  in  Germania  , in  Fran- 
cia , nella  Svizzeri  , e in  altre  parti  di 
Europa.  (A.  B.) 

DE1FOBI).  (JEntom .)  Linneo  ha  assegnalo 
questo  nome  del  figlio  di  Priamo  ad  una 
specie  di  farfalla  da  lui  posta  fra  i cava- 
lieri Troiaol  ovvero  a macchie  sanguigne 
al  petto.  È rappresentata  da  Craracr  , tàv 
1H1,  A.  B.  (C.  D) 

DE1LOSMA.  (Hot.)  Deiloima.  L'Ao- 
drzejoski  stabilì  sotto  questo  nome  un 
genere  di  cruciate,  ch'ei  non  pubblicò 
mai,  e dal  quale  il  Decandolle  ha  falla 
la  seconda  sezione  del  genere  hesperis  per 
quelle  specie  che  hanno  i pelali  divisi  in 
lembi  oborali;  la  siliqua  alquanto  terete 
o quasi  tetragona,  col  divisorio  membra- 
naceo; i funicoli  alali.  Diciotto  sono  le 
specie  d’  hesperis  che  egli  ( Prodr .,  1 , 
pag  1 88  ) riferisce  a questa  sezione,  e so- 
no: V hesperis  laciniata , All.,  Pedem., 
n.°  985,  tab.  82,  fig.  1 , o cheiranthus 
laciniatus , Poir.;  V hesperis  villosa , De- 
can  I.,  Syst.,  2,  pag.  449»  0 cheiranthus 
villosus,  Spreng.  in  liti,  ad  Decan  i.;  V he- 
speris macin  ila , Wablst.  el  Rii.,  PI. 
rar.  Hung.,  a,  pag.  220,  tab.  200;  V he- 
speris mntronafis , Larak.,  Dict.,  3,ptg. 
3ai  ; HI,  gerì.,  tab.  564;  fig.  r *,'  V he- 
sporis  heterophylfa , Tcnor.,  Fior.  Nap. 
Prodr.,  pag.  xxxix  ; ' l’ hesperis  steve- 
niana,  Decanti.,  Syst.,  2,  peg.  462;  V he- 
speris aprica , Poir. Sappi. , 3,  pag. 
J94,  o cheiranthus  hirtus.  Schicchi,  ex 
Sic?.,  Obs.,  in  Tiferò , WiUd.;  T hesperis 
bicus pidata.  Poir.,  Suppl.,  3,  pag.  194, 
o cheiranthus  bicuspidatus , Willd.,  3, 
pag.  5 19;  l' hesperis  ramosissima.  Desf., 
Fior.  Atl.,  2,  pag.  91,  lab.  161  ; V he- 
peris  pygmaea,  Deli!.,  III.  Fior.  Aeg., 
pag.  19,  n.°  596;  l' hesperis  pu  le  hello  , 
Decanti.,  Syst.,  2,  pag.  4^5;  V hesperis 
crenulnta  , Decand.,  Sys\.,  2 , pag.  4^6  ; 
V hesperis  ? pinnatifida  , Mx.,  Fior.  bar. 
Am.,  2 , pag.  3i  ; l' hesperis?'  penduta. 
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Decanti.,  Syst.,  a,  pag»  4&7  * Vhesperisf 
angtistifolia\  Decani!.,  Syst a,  pag.  4&7  ; 
V hesperis  elafi i , Horn.;  Uecatid.,  Prodr 
i.  pag.  190;  Vhesperii  nìoea , Bourng., 
Fior.  Trans > a,  j»ag.  £78;  V hesperis 
repanda , Lag.tsc. , Cat.  hort.  Madr 
(1814)  pag.  ao;  Deoand.,  Prodr. , I , 
pag.  190. 

A.  questa  stessa  sezione  il  Decandolle 
(Spi.,  a,  pig.  456)  aveva  riunita  la  sua 
hesperis  arabidiflora , «Iella  quale  poi 
(Prodr.,  1,  pag.  i56)  ha  fatto  il  tipo  d’un 
nuovo  genere  «li  cruciate,  solto  ia  «leno- 
minazione  di  neuroloma , nella  tribù  delle 
arabidee.  (A.  B.). 

M DEIMBOLLIA.  (Bót.)  Deinbollia.  Lo 
&chumarher  fino  dal  1829  stabilì,  sotto 
questo  nome  qn-  genere  particolare,  della 
poliandria  mono gi ni*  «lei  Linneo,  per 
una  pianta,  deinbollia  pianata , che  cre- 
sce alla  Guinea , dove  fu  raccolta  con 
molte  altre  dal  Thonning  e da  altri  bo- 
tanici svedesi.  Ecco  i caratteri  essenziali 
che  gli  assegna  : fiori  poligami  ; calice  di 
cinque  foglioline;  corolla  di  cinque  pe* 
tali;  bàcche  coriacee,  quasi  accoppiale, 
rotónde , ripiene  di  polpa  rùuciosa  , mo- 
nosperme (A.  B,) 

M DEINBOLLIA:  ( Boi .)  V.  Deimbollia. 
(A.  B.) 

DEINOSMOS.  (Boi.  ) È uno  degli  antichi 
nomi  delia  conyza  stfuarrosa  , Linn., 
citati  da  Dioscòride.  (J.) 

DEISCENZA.  ( Bot.)  Dehiscentia.  Modo 
onde  si  effettua  l'apertura  delle  antere 
per  dar  libero  T esito  alla  polvere  fecon- 
«iante,  o l'apertura  dei  frutti  per  lasciare 
escire  i semi  ec.  ’ 

Nelle  antere  l’ apertura  accade  d’ ordi- 
nario mercè  «1'  una  fessura  longitudinale 
nel  punto  della  sutura  delle  valve,  e quasi 
sempre  ciò  avvieue  dal  lato  che  sta  «li  faccia 
al  centro  del  fiore,  come  nel  giglio  , nel 
tulipano;  qualche  volta  succede  dalla  fac- 
cia opposta  come  nel  giaggiolo , nel  ca- 
licanto. In  qualche  caso  le  antere  s’aprono 
alla  base,  come  nella  pirola;  e in  molti 
altri  casi  alla  sommità',  come  nella  scopa, 
nel  solano,  nel  galantp.  Ora  In  «leiscenza 
contate  in  piccoli  pori,  come  nella  cassia, 
nel  luppolo;,  ora  in  piccoli  èoperchietti , 
cbe  » sollevano  a guisa  di  turaccioli,  come 
nell' alloro,  nel  berberi,  ne)  Pipi  medio.  Le 
antere  estremamente  semplici  della  tuja  , 
del  cipresso,  del  ginepro,  ec.,  hanno  una 
sola  loggia,  la  quale  nel  tempo  delPemis- 
sione  «lei  polviseolo , anziché  aprirsi,  si 
ronrpe.  - , 

Come  le  antere,  i frutti  s’aprono  «l’or- 
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dinario  per  fessure  lungo  la  sutura  delle 
valve  ; il  che  quasi  sempre  avviene 
nella  parte  esterna  del  frutto,  come  nel 
giglio:  qualche  volta  s’ effettua  per  il 
centro  «lei  frutto,  come  nella  nigella  , e 
qualche  altra  volta  per  la  base  del  me- 
desimo, come  nella  càmpanulù  e nel  /e- 
dum  : spesso  aiò  avviene  alla  sommità 
del  frutto  , con  una  leggiera  separazione 
«Ielle  valve , come  nella  silene,  o per 
mezzo  di  pori  come  nel  papavero  e tiel- 
PaQtirrino.  Vi  sono  dei  cadi  , in  «he  il 
fpbtfo  s'apre  trasversalmente,  appunto 
come  una  tabacchiera,  come  neWanagallis , 
nella  portulaca , nella  plantago , ue\V  hyo- 
siàmus , ec.  (Ma**) 

DEJANIR A.  (Entom.)  Nome  d’  una  farfalla 
ninfale.  (C.  D.) 

**  DEJANfRA.  (Bot.)  Dejanira.  Lo  Schle- 
chtendal  si  piacque  di  togliere  dalla  mi- 
tologia questo  ùome  che  ricorda  una  ninfa 
tanto  funesta  ad  Ercole,  per  applicarlo  a 
un  genere  «li  genzianee  da  lui  stabilito 
per  tre  specie  brasiliane,  che  «tallo  Spren- 
gel,  il  quale  non  ha  adorato  un  lai  gene- 
re, sono  state  minile  al Vexacum.  V.  Esa- 
co.  (A.  B ) 

DEJEZIONE.  (Bot.)  La  proprietà  che  i 
vegetabili  hanuo  di  lasciar  trasudare  o 
anche  di  rigettare  una  parte  deh  duòli  e 
dei  gas  che  in  essi  si  contengono , è ciò 
che  si  addimanda  dejezione. 

E manifesto  che  ove  non  fosse  succia- 
mento,  non. sarebbe  dejezione,  e che  ove 
questa  venisse  a cessare,  I* altro  pup  ces- 
serebbe. Tuttavolla  queste  dtie  proprietà 
non  dipendoho  tra  di  loro  per  modo,  da 
dorarsi  manifestare  nei  medesimi  istanti , 
e da  essere  le  quantità  succiale  e riget- 
tate in  proporzioni  costanti  e rigorose. 

Si  annoverano  tre  sorte  di  dcjeziooi: 
i.°  la  dejezione  liquida  , o dejezione  pro- 
priamente «letta  ; a,°  la  dejezione  gassosa, 
o espirazione;  3.°  la  dejezione  vaporosa, 
o traspirazione* 

I tre  prodotii  riuniti  di  nuesle  tre  sorte 
di  dejezioni,  sono  uguali  alla  quantità  di 
sostanza  assorbita,  meno  quella  servila  a 
nutrire  il  vegetabile. 

Secondo  il  Senebier,  la  quantità  «l'ac- 
qua assorbita  sta  alla  quantità  d'acqua  ri- 
gettala, come  3 a 2.  Ma  questa  pro- 
porzione non  può  sicuramente  applicarsi 
a tutti  i vègelabili. 

i.°  Deiezione  liquida  o Deiezione 

PROPRI  A 31 R. NT  B DETTA. 

Sono  sughi  più  o meno  fluidi  rigettati 
all’esterno  per  forza  vegetativa;  e sono 
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della  natura  della  retina,  degli  oli,  della 
gomma , della  maona , detto  zucchero , 
della  cera  , ec. 

Dalla  ptelea  trffoliatà  vengono  fuor»( 
.dei  graaellini  di  retina,  screpolando  Pe- 
pi de  r me. 

Le  rose,  le  martinie,  le  drosere  ec.  lascian 
trasudare  sughi  vischiosi  dalle  est  remila 
dei  peli. 

•Slittano  liquori  diverti  «lolle-  glandule 
embrichile  che  sono  tu'picciuoli  della  mt-, 
mora  jidebrissia . > 

11  larice,  il  tiglio,  H salcio,  l'acero,  il  t 
fi co,  l'olivo  ec.,  tramandano  dai  pori  in- 
visibili delle  foglie<eert e materie  rischiose 
e zuccherate,  le  quali  pare  differiscano 
dalla  manna  che  ricopre  le  foglie  del  fras- 
sino. t 

Moltissimi  fiori  rigettano  da  certe  loro 
glandolerò  pori  escretori  certi  umori  che j 
variano  nella  loro  proprietà,  a seconda 
delle  specie  cui  questi  fiori  apparten- 
gono. 

Un  liquore  zuccherato  si  deposita  in; 
fondo  al  tuba  della  corolle ,del  gelsomino.! 

Un  liquore  io  assai  Mbggior  copia,  e 
d’un  sapore  ugualmente  piacevole,  riem- 
pie la  corolla  della  gesneria  tornea - 
tosa.  * 

U melianto  è così  addi  mandalo,  perchè 
una  «li visione  del  suo  calice  sefre  di  ter-, 
batojp  ad  un  sugo  * he  ha  la  consistenza  , 
il  colore  e il  sapore  del  miele.  ' 

1/ Aiton  Irofò  dello  zucchero  cristal- 
lizzalo nell'appendice  concava  del  beMis-i 
simo  fiore  della  strelisia  regina e. 

Alla  base  di  ciascuna  delle  sei  •divisioni, 
«lei  periamo  dell' imperiale,  è una  piccola 
cavità  , che  fa  le  veci  di  glandola  escre- 
tori» t uhi  il  liquido  che  ne  distilla  ha 
l'odore  dell'aglio,  ed  il  suo  sapore  benché 
bastantemente  dolce,  ha  qualche  cosa  di 
nauseante.  . • , 

*•  Dalle  glandole  che  sono  all'eslre- 
milk  dei  peli  «Iella  pianta  del  cece  si  se- 
para un  liquore  acido,  credulo  io  un 
tempo  un  acido  particolare,  e, però  detto  { 
acido  cicerico , ma  ora  riconosciuto  per 
una  miscela  di  diversi  acidi  vegetabili  , 
come  malico,  ossalico,  acetico. 

11  Decandolle  s'avvisa  che  dalla  secre- 
zione di  qualche  acido,  e probabilmente- 
«leU'acidQ  ossalico  , dipenda  il  singolare, 
fenomeno  di  vedere  la  patellaria  immersa 
e qualche  altro  lichene  ficcare  dentro  laj 
pietra  calcarea  le  loro  sru  ielle  a mi>ur*j 
che  s'avanzano  coll*  e\à , in  quella  guisaj 
medesima  che  corti  vermi  marini  penetrano 
negli  scogli. 'il  che,  a dir  vero,  non  ha| 
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nulla  d’improbabile  , ove  riflettasi,  che 
dove  queste  piante  trovano  nel  carbonato 
calcareo  degli  strati  di  pietra  differente, 
li  passano  intatti , senza  operarvi  la  mi- 
nima intasatura 

Materie  caustiche  e velenose  sono  quelle 
che  si  separano  dai  peli  dell'  ortica,  della 
jatropha  urens , «Iella  malpi ghia  urens%  ec. 

1 chimici*  nou  hanno  ancora  falla  cono- 
scere la  natura  di  queste  secrezioni.  E 
solamente  ci  è noto,  che  il  sugo  delle 
glandole  escretori^  dell* ortica  ha  qualità 
alcaline,  perocché  volta  al  verde  il  siroppo 
di  viole  mammole. 

Vi  sono  alcune  piante  marine  le  quali 
possono,  ibercè  «fi  vasi  escretori,  separare 
delle  materie  saline.  11  primo  che  annun- 
ziò ciò  fu  l'Ehrenberg.  Ma  perocché  egli 
fece  le  sue  esperienze  sulla  tamarjuc  gal- 
lica, Liun , in  vicinanza  del  mare,  gli 
fu  cou  molla,  ragionevolezza  opposto,  che 
la  rugiada  salina  «li  che  «covava  asperse 
le  foglie  di  questa  pianta,  auriche  prove- 
nire dai  vasi  escretori  di  questa  pianta 
me  desi  aia,  era  da  sospettare  che  sulle  fo- 
glie vi  fosse  deportata  dall'aria  ambiente, 
imbevuta  d'acqua  marina.  II  <|ual  dubbio 
sarebbe  rimasto  insoluto , »e  quindi  il 
Decandolle  e Federigo  ili  Cuvier  non 
avessero  in  luogo  multo  lontano  «lai  ma- 
. re,  cioè  nel  giardino  «Ielle  piante  di  Parigi, 
falle  su  quello  subicllo  accurate  espe- 
rienze, «lalle  quali  risultò  che  la  rpateria 
giallastra  della  quale  si  ricopron  le  foglie 
dell»  rtau mu ria  vermiculata  , era  una 
vera  secrezione  salina  costituii»  «la  car- 
bonato di  soda  e di  potassa.  Lo  Sprengel 
parimente  ha  potuto  convincersi  che  di- 
verse piante  marine  ancorché  lontane  dal 
mare , • rifiorivano  alla  superficie  delle  fo- 
glie e d'altre  parti  l' idroclorato  di  soda 
cristallizzato. 

Il  Brugroanif  fu  il  primo  ad  osservare 
che  quando  poneva»!  la  piota  aruensis 
„ nella  sabbia  pura,  dentro  ad  un  vaso  tra- 
sparente, vedevasi  durante  la  notte  tra- 
sudare delle  gocriolelte  dalle  estremità 
delle  barboline:  il  che  diede  motivo  a por 
mente  a certi  piccoli  grumi  che  si  tro- 
vano spesso,  come  sostanze  csrremen tizie, 
in  fondo  alle  radici  di  parecchi  eu forbì  , 
di -diverse  cicoeiacee,  della  scabiosa  dei 
campi,  del  Penula  campana,  «Ielle  copaifere* 
'£  che  il  -Plenk  però  addimandò  materia 
ficaie  dei  vegetabili,  Quiqli  il  Macai  re 
pe’  conforti  del  Decandolle,  che  fino  dal 
ifio5  invitava  gli  osservatori  a portare  la 
loro  attenzione  su  questo  delicato  subicllo 
per  riconoscere  la  natura  delle  materie 
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che  le  rnlic»  depositino  nel  suolo,  istituì, 
corrono  ori  selle  anni  , accurate  espe- 
rienze. Vero  è che  esaminando  diretta- 
mente  le  radici  tolte  dal  suolò,  ed  ana- 
lizzando le  'sabbie  sii  ir dose  , . nelle  quali 
stesa  fatto  crescer  le  pianta,  non  giunse 
al  alcuno  risali  amento.  Ma  ottenne  fatti 
curiosi  e importanti,  quando. dopo  nterc 
ron  ripetute  lavature  «pagliate  d'ogni 
materia  estranea  le  radici  di  diverse  spe- 
li»,'le  fere  vegetare  per  alquanti  giorni 
in  purissirri.i  acqna  di  pioggia  , e poi  ri 
soggettò  a ricerche  analitiche  quest'acqua. 
Diversi  i tal  i viti  ivi  di  r.hondrilla  murali* 
tenuti  colle  barite  in  acqua  pura,  comu- 
nicarono a questa  in  capo  a olio  giorni 
un  odore  analogo  a quello  dell'oppio,  un 
sapore  amaro  e viroso  , e la  proprietà  di 
precipitare  in  fiocchi  scuri  la  soluzione 
di  Sottoaretato  o tV  acetato  neutro  di 
piombo,  d'intorbare  la  soluzione  di  gela 
lina  , e di  lueiara  coll»  evaporazione  un 
residuo'  bruno  rossigno.  Il  qoal  deposito 
non  potè  egli  ottenere  da  quell'  acqua 
nella  quale  aveta,  non  le  sole  radici,  ma 
tutta  la  pianta  lennta  immersa:  il  ohe 
prora  che  questo  deposilo  risultava  dal- 
l'atto della  vegetazione.  # 

Alcune  piante  di  fsgiuoli  tenute  colle 
barbe  dentro  a bocce  piene,  d'acqua  la- 
sci a ron  pure  de(Mteitare  materie  escretqrn- 
lizie,  ed  in  una  maggior  copia  quelle  « he 
vi  soggiornarono  in  tempo  di  notte,  o in 
luogo  privo  di  luce. 

Il  Mamire  avendo  estese  queste  sue 
esperienze  ad  altre  piante,  ha  .mito  campo 
d’osservare  quanto  appresso. 

r.°  Che  diverse  leguminose  davano  per 
residuo  una  materia  motto  analoga  al- 
la gomma,  ’ e un  poco  di  carbonato  di 
eajee. 

a.°  Che  le  cicoriaecé  laudano  in 
molta  copia  dalle  radici  una  materia  scu- 
ricci* , amara  , analoga  aU’ oppio  , conte- 
nente del  concino  ed  una  sostanza  gom- 
mosa estrattiva  bruna  e ilei  tali, 

, 3.°.  Che  le  graminacee  depositano  in 
una  quantità  minima  dei  carbonati  alca- 
lini e terrosi  uniti  n pochissima  gommi. 

4-°  Che  |e  pHpaveraece  mostrano'  di 
separare  una  materia  analoga  alle  prece- 
derti!. 

5.°  Che  gli  euforbi  trama  d?no  una 
materia  gommorcsinosa  , bianca  giallastra 
e tli  sapore  acre.  (A.  B.) 

Si  pilo  pure  citare  come  esempio  di 
deiezioni  o escrezioni  vegetabili , la  cer* 
sparsa  sulle  piatile,  ora  in  polvere  fina, 
ora  in  densi  strali. 

Dition.  delle  Sciente  Nat  Voi.  /X 
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a.°  Dsmiosb  gassosa  o Espirazione. 

I gas  che  d'ordimrio  si  sprigionano  dal 
vegetabile  sodo  acido  carbonico,  e ossi- 
geno. 

” Vi  sono  alcuni  vegetabili,  che  sotto 
l'influenza,  dei  raggi  solari,  espirano  sola- 
mente azoto,  corneranno  la  sensitiva,  l'a- 
grifoglio, il  lauro  ceraso  ec. 

Lo  Sprengel  assicura  che  le  piante  ma- 
xine,  massime  in  tempo  di  notte , espirano 
del  cloro,  e.  che  quello  che  viene  esalato 
quando  il  sole  è sull'orizzonte  si  trasforma 
subito  in  acido  idrocloriro. 

L’esal azioni  velenose  «lei  r/tus  tojcico- 
dendron  e del  r/tus  rodicans , giusta  le 
indagini  del  Van-Mons  e d'altri  , sarei) 
bero  gas  idrocaihonico  combustibilissimo. 

AH'art.  Odor k sarà  parlato  delle  esala- 
zioni odorifere.  E solamente  accenne- 
remo qui  che  quella  fetidissima  che  eman  i 
• dal  chenopodium  vulvaria , è sccondochc 
esaminarono  lo  Chevallier  e il  Lassaigne, 
costituita  da  soltocarbonato  di  ammoniaca. 
Il  qual  sale,  come  aggiungono  lo  stesso 
Chevallier  e il  Boni  la  y,  esala  pure  da  ili- 
versi  fiori,  non  esclusi  quelli  che  hanno 
un  odore  soave.  (A.  B.) 

Sire bl>e  superfluo  il  ricordar  qui  l'o- 
rigine di  queste  sostanze  aeriformi,  e le 
cause  che  ne  determinano  lo  sviluppo. 

3.°  Deiezione  vaporosa 
o Traspirazione 

Fra  latti  i mozzi  di  dejeziotic.  è sicu- 
ramente il  più  efficace  quello',  della  tra- 
• spi  razione,  ossia  della  dejezionc  vaporosa. 

’ I prodotti  che  n’emergono  sono  acqua 
in  vapore  ed  una  piccola  quantità  di 
principii  immediati  solubili  nell’acqua,  n 
.capaci  di  divenir  vaporosi  per  l’azion  del 
calore.  ‘ , . 

Non  v’ha  alcuno  che  la  mattina  nella 
bella  stagione  non  abbia  osservati  dèi  lim- 
pidi umori  sulle  foglie  di  molte  piante. 

Le  foglie  delle  graminacee  sono  ter- 
minate da.  una  goccioletta. 

Cinque  goccioleltc  compariscono  alla 
estremità  dei  nervi  delle  foglie  del  tro- 
peolo. 

Una  quantità  assai  notabile  d’  acqua  si 
raccoglie  alla  superficie  delle  foglie  del 
cavolo,  del  papavero,  ec. 

II  Muschembroeck  fu  il  primo  a pro- 
vare che  tutti  questi  liquori  nqn  prove- 
nivano dalli  rugiada , come  si  ebbe  fino 
a lui  comune  opinione,  ma  dajla  traspi- 
razione vaporosa  condensala  in  liquido 
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pel  fYeddo  «Telia  notte.  Questo  fisito  ili* 
rise  in  due  parti  uguali  una  lastra  ro- 
tonda tli  piombo;  facendo  una  intacca- 
tura in  ciascuna  parte  per  modo,  che 
ravvicinando  le  due  parti  traili  loro  pre- 
sentassero una  superficie  circolare  forata 
nel  mèzzo.  Pose  questa  piastra  sopr*  k» 
terra, -fece  che  il  Tinto  d’un  papavero  ne 
traversasse  il  centro,  impedì  col  mezzo 
•runa  vernice  ogni  accesso  alle  emanazioni 
terrestri,  e copri  la  pianta  con  una  cam- 
pana di  vetro,  che  fissò  sulla  piastra  di 
piombo:  e tedile  nel  giorno  dopo  com- 
parire le  gocciole  come  le  altre  volle. 

L'Hales,  dopo  il  Muschembroeck,  volle 
Conoscere  h)  che  relatione  stassero  tra  di 
loro  P assorbimento  e ta  traspirazione.  Al 
quale  oggetto  mise-  in  un  vaso  di  vetro 
verniciato  un  helianthus  annuus , volgar- 
mente conosciuto  col  nome  di  girasoli ; 
chiuse  T orifìzio  del  vaso  con  uni  lastra 
di  piombo,  che  aveva  un  foro  nel  mezzo, 
per  dove  passava  il  fusto;. fissò  sulla  lastra 
un  tubo  di  comunicazione  per  adacquare 
la  pianta  ; ed  avemloveLi  egli  tenuta  per  il 
corso  di  quindici  giorni  , dal  3 di  luglio 
all'8  d'agosto,  trovò  che  la  traspirazione 
inedia  era  per  ogni  ia  ore  del  giorno  di 
i libbra  e 4 once,  il  che  rappresenta  un 
volume  d'acqua  uguale  a 34  pollici  cubi  ; 
che  la  traspirazione,  in  una  notte  calda  e 
asciutta,  era  pressoché  di  tre  once;  che 
era  nulla  «e  cadeva  rugiada;  che  infine 
eravi  assorbimento  di  due  o tre  once 
quando  cadeva  un  poco  di  pioggia. 

L'Hales  valutò  la  superficie  del  suo  gira- 
sole a 56i6  pollici  quadrati  ossia  3g  piedi 
quadrati , la  superficie  delle  radici  a 2286 
pollici  quadrati  ossia  i5  piedi  quadrati,  e 
quella  dell'area  dettaglio  orizzontale  dèi 
fusto  a 1 pollice  quadrato.  Queste  tre  su- 
perficie sono  dunque  come  i numeri 
55iQ,  2286,  1 : dal  che  uè  segue,  che  se  in 
ventiquattro  ore  traspirano  34  pollici  di 
acqua  dall'area  del  fusto  che  ha  un  pol- 
lice quadrato,  ne  resterà  nel'  medesi- 
mo tempo  assorbito  un  sessantasettesimo 
di  pollice  cubico  per  ciascun- pollice  qua- 
drato superficiale  delle  radici,  e n'escirà 
un  cenlosessantacinquesimo  di  poli iee  cu- 
bico per  ciascun  pollice  quadralo  super- 
ficiale delle  foglie:  di  maniera  che  Tesilo 
dell'acqua  da  un  pollice  superficiale  delle 
foglie,  delle  radici  e del  fusto,  sarà,  in 
un  tempo  datò,  come  i numeri  x/\%%  /t t 
Tuttavia  questo  calcolo  non  può  consi- 
derarsi a rigore,  perocché  v’ha  una  parte 
d7 acqua  , la  quale  serve  alla  comjiosi- 
Vione  dei  prodotti  immediati  e alla  ou- 
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. trilione  «lei  vegetabile,  che  invano  potréb- 
hesi  «abitare  con  -csaltezia.  e che  l'Hales 
non  menzionò* 

Il  peso  del  girasole  sperimentalo  era 
«Il  circa  tre  libbre. 

L'  H.les  partendo  da  tulli  i fatti  e 
dalla  cognizione  «vota  «Iella  superficie  di 
qilesta  pianta,  del  peso  e della  traspira- 
zione d'un  uomo  di  buona  statura  e di 
.-  buòni  salute,  conchiuse,  che  a supèrflue 
ugnale  e in  tempi  uguali,  la  traspirazione 
del)' uomo  sta  a quella  dell’  helianthus 
annuus , come  5o  sta  a i5,  e che  a massa 
uguale  e in  tempi  uguali  la  pianta  as- 
sorbe e traspira  diciassette  volte  più  del- 
1’  uomo. 

Due  esperienze  comparative  simili  a 
quelle  che  ho  riferite,  furon  fatte  a Pa- 
rigi nei  giardino  della  piante  nel  1811, 
dal  Desfontaines,  dallo  Chèvrenl  e da  me 
per  valutare  T assorbimento  e h traspi- 
razione del V helianthus  annuus , ed  avem- 
mo nnove  prove  d'ammirare  la  aagacilà 
e l'esattezza  deH'Hales. 

••  Nel  corso  d’una  giornata,  come  os- 
servò il  Plenk,  un  fusto  di  mais  esala  7 
once  dScqna;  un  cavolo  23  once;  un 
eliotropio  24. 

TI  Guellard  giudica  .che  un  ramo  di 
corniolo,  il  quale  pesi  5 grossi  c mezzo  e 
Stia  colla  base  immerso  nell'acqua  , esali 
per  ogni  ventiquattro  ore  oncie  1 yé 
d'acqua.  (A.  B.) 

Finché  tutte  le  piànte  giovani  sono 
capaci-  d'assorbire,  sono  anche  suscettibili 
di  traspirare;  e queste  due  funzioni  , a 
quel  che  pare,  fi  effettuano  per  mezzo 
dei  medesimi  organi,  ma  in  circostanze 
differenti.  L'equilibrio  d'umidità  tende 
sempre  a stabilirsi  tra  le  parli  d'un  ve- 
getabile tTil  mezzo  «0  che  sono  immer- 
se. Così,  nelle  esperienze  per  noi  fatte  nel 
giardino  delle  piante,  abbiamo  avvertito 
che  l' assorbimento -e  la  traspirazione  sta- 
vano in  proporzioni  molto  esatte  collo 
stato  igrometrico  dell' atmosfera. 

Per  esser  la  terra  d'ordinario  più  umida 
dell'aria , interviene  spesso  che  T assorbi- 
mento s'effettui  per  le  radici,  e la  tra- 
spirazione per  le  .foglie.  Ma  se  dopoché 
forti  calori  hanno  inaridito  il  suolo  e 
ridotta  in  vapore  invisibile  un'enorme 
quantità  d'acqua,  l'atmosfera  si  rinfresca 
immantinente,  € in  conseguenza  deposita 
gran  parte  della  sua  umidità  vaporosa,  le 
foglie  allora  assumono  la  proprietà  d'as- 
sorbire, e può  essere  che  le  radici  traspi- 
rino. Pure,  la  quantità  d'acqua  rigettala 
dalle  radici  dev'essere,  in  ogni  caso,  assai 


DEL  ( i 

uieno  considerabile  della  quantità  «l'acqua 
rigettala  «lai le.  foglie:  i.°  perchè- le  garti 
traspiranti  «Ielle  radici  hanno  una  super- 
ficie assai  minore  (li  quella  delle  doglie , 
e perchè  la  traspirazione  a u meni  a in  ra- 
gione dalla  estensione  della  superficie; 
a.°  perchè  la  umidità  che  le  ràdici  comu- 
nicano alla  terra  , uon  si  dissipa  che  len- 
tamente» dovecchè  quella  delle  foglie  russa 
(osto  nell’ aria  ambiente.  (Muib&l,  Elem. 
di  fisiol.  veg.  e di  boi.)  (Mass  ) 

DELA.  (Boi.)  Quelle  specie  i V athamant ha 

. ' che  hanno  i semi  villosi  e profondamente 

solcati,  I'Ailan»on  le  separò  sotto  questo 
nome  generico.  L’  Haller  e il  Moench  le 
distinsero  sotto  quello  di  libanitos.  (t.) 

DELB,  .TOLAK,  TULAK.  ( Bot.  ) Nomi 
arabi  «r  una  specie  di  fico , ficus  vasta 
del  Forskael  , o ficus  berigalensis  del 
Linneo»  Secondo  il  Vahl.  Questa  pianta 
s'estende  molto  coi  suoi  rami;  e«l  il  suo 

stronco,  giusta  alla  ralazione  del  Forskael, 
è come  un  aggregato  di  più  tronchi.  Nei 
suoi  frutti  trovami  degl' inselli,  ma  di- 
versi di  forriia  «la  quelli  che  •«.riscontrano 
nei  fruiti  del  ficus  syconiorus.  (J.) 

DELEDONB.  (Ittioli  Eslfhio  -e  Varino 
hanno,  n quanto  sembra,  indicalo  un  pe- 
sce sotto  il  nome  d^  ArXiO'óv».  Ai Visive, 
ó uoàocn;  c/9ùc.  La  specie  non  ci  è nota. 

(i:  c.) 

DELEGI.  (Bot.)  Nome  arabo  , profferito 
corrottamente  Indili  g , onde  Avicenna  e 
Serapione  indicavano  i diversi  mirabo- 
lani, al  riferire  di  Clusio;  il  quale  ag- 
giunge che  il  mirabolano  chadulo  è «letto 
y uebulgi',  il  mirabolano  beilirico,  (teiere - 
gi  ; il  mirabolano  embilico  e mòli  gì  ; il 
mirabolano  giallo  azfar  : l'iiidi auo  o nero 
asuat.  (J.)  >.  . « 

DELESSERIA.  (Bot.)  Deles seria  , genere 
di  piante  acolile«loQÌ  della  famiglia  delle 
alghe  e della  crittogamia  del  Linneo  , 
cosi  caratterizzalo:  tubercoli  fruttiferi, 
sferici , d' ordinario  un  poco  convessi, ‘dia- 
fani a margini,  iiofncrsi  sotto  l'epidcrrae 
della  fronda,  sessili  o peduncolati,  e fer- 
mali su' nervi  o su' margini  della  fronda 
rnc«lesinia,  p sparsi  sulla  «li  lei  superficie. 

* Questo 'geuere  fu  stabilito  dal  La- 
mouroux  per  diverse  specie  vii  fuchi , il 
numero  delle' quali  egli  lece  giungere  a 
più  d)  quaranta;  ventiquattro  native  del- 
l'Oceano c.  delle- coste  jJ' Europa,  e le  al- 
tre dei  mari  «Iella  Nuova-Olanda,  «ielle 
Indi.*  orientali  e del  capo  di  tyuoua-Spe- 
rania.  Ma  in  proposito  lo  Stackhouse  , 
l'Agardh  , il  Lyngbye  e il  medesimo  La- 
inouroux  s’uvvisurouo  dividere  questo  ge- 
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nere,  chi  in  sezioni,  e chi  iu  altri  ge- 
neri. 

Lo  Stackhouse  stabilì  a scapito  delie 
specie  di  questo  genere  sette  geueri  ; 
e furono:  l’ ut  odiar  in  per  la  deles  seria 
dentata , Lamx.,  o fucus  dentatus,Turn.\ 
P epiphylla  per  la  deles  seria  rubens  , 
Lamx.,  o fucus  rubens  , Turo.;  P hydro - 
phylla  per  la  de/esseria  sanguinea,  Lamx., 
e per  la  deles  seria  sinuosa  , Lamx.,  o 
fucus  sinnosus , Turo.;  l' hymenophylla 
per  la  deiesseria  lacerata , Lamx..  per  la 
deiesseria  bifida,  Lamx.,  per  la  deiesseria 
sobolifiera  , Lamx  , o fucus.  Lina., Tura.; 
P hypophylla  per  la  deiesseria  ruscifo- 
tiu,  Lamx.,  per  la  deiesseria  alata,  Lamx., 
per  la  deiesseria  kypogèossa,  L.unx.,o  fu- 
cus Li  un.,  Tura.; -ni  polymorpha  per  la 
deiesseria  brodiaei , Lamx.,  o fucus  bro- 
diaei.  Tura.;  il  sarcophyllm  per  la  deles - 
seria  palmata,\j*nk\.,  per  la  deiesseria 
edulis,  Lamx.,  e per  la  deiesseria  ciliata 
Lamx.,  o fucus.  Limi.  Di  questi  generi 
non  è stato  ammesso  alcuno. 

M L'Agardh  consertò  parte  del  genere 
deiesseria , e del  rinianeute  formò  il  suo 
genere  sphaerococcus , al  quale  riunì  i 
geueri  gigartiha  , gelidi  uni , hypnea  , 
hai r meri  ia  ec. 

Il  Lyugbyecomorvò  pure  come  fece  PA- 
gardh  , parte  del  genere,  ina  ne  costituì 
i suoi  generi  odoonthelia  e sphaerococ- 
cut,  c collocò  la  deless&riu  palmata  tra 
le  ulve.  • 

Il  Lamouroux  infine  che  fiuo  del 
181  a aveva  annunziato  essere  questo  ge- 
uere capace  di  restar  divìso  iir  «li versi 
gruppi , ha  poi  proposto  di  sortirla  iu 
sette  generi,  rilasciando  al  genere  deies- 
seria , la  deiesseria  sanguinea,  la  deies- 
seria sinuosa,  la  deiesseria  t'uscifiolia , 
la  deiesseria  alata  , la  deiesseria  hypo- 
glossa,  la  deiesseria  cònfierta  , e rife- 
rendo le  altre  ' ai  generi  odonthulia  , 
Lyugb.;  dei/isea,  Larax4  vidalia , Lamx.; 
dawsonia , Lyugb.;  ifolubilariay  Lamx  ; 
erinaceas  Lamx.  (A.  B.) 

Le  delesserie  presentitilo  tutte  le  tinto 
«lai  color  roseo  e dallo  scarlatto  più  vi- 
vace, fino  al  più  cupo,  passando  ài  giallo, 
al  venie , e al  violetto  porporino.  Non 
anneriscono  secandosi  ; e alcune  sono  «li 
un  estrema  delicatezza.  Hinno  la  froml.i 
piana,  sottile  o un  poco  grossa,  dicolom.i 
o ramosa,  e si  estende  alle  volle  in  toglie 
più  o meno  grandi,  col  margine  intiero, 
o ciglialo,  a cincisliato , c con  un  uervo 
che  in  molle  specie  la  traversa  per  mezzo 
e va  assai  spesso  a svanirsi  nella  sostanza 
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<lc)U  }i lauta,  in  qualche  specie  jkirlono 
«la  questo  nervo  altri  nervi  trasversali  , 

{tara  II  eli  « i quali  danno  alla  fronla  la 
òrma  e l'aspetto  d' una  foglia  ti' alberu. 

Quasi  tutte  te  dclesserie  abitano  luoghi 
die  le  maree  non  lasciano  inai  «Ilo  sco- 
perto. Molte  sono  parasite,  altre  fu  cacce, 
ed  a mauo  di  crescere  in  quei  punti  che 
sooo  già  esposti  alle  correnti. 

Ciò  che  maggio/ mente  rende  queste 
piante  importanti,  si  è die  alenile  na- 
zioni del  Nord  se  ne  giovano  come  di 
piante*  alimentari , di  rimedi  e di  foraggi 
per  gli  animali  domestici,  di  materie  co- 
loranti, di  cosmetici  ec.  I 

Questo  genere  fu  dedicalo  a Beniamino 
Delcssrrt  , amatore  zelante  dell*  scienze 
naturali,  e possessore  del  più  ricoo  erbario 
che  a’ abbia  in  Europa. 

SlZfOSB  I*r  ma. 

Uelessf.me  che  hanno  la  /ronda  con 
un  solo  nervo  longitudinale sem-  \ 
pi  ice  o diviso , e che  presentano  una 
doppia  sorta  di f rutti ficaùone^corne 
net  genere  deliaca»  a cui  forse  sa- 
rebbe naturalissimi:  cosa  il  riferir 
questa  s elione.  (Dei. -assai a,  Lamx.; 
Hvimot’II YLLa  c li  VCilVIl YLLA,Sl^ckh.) 

Ita  lessema  sanguig wa,  Deies seria  sanguì- 
nea , Larax.;  Fucus*  sangui  netti  , Lino., 
Stakh.;  Gmel.,  Fuc.,  t«b.  24,  fig.  a;  De- 
• and.,  Fior.  Fr.%  n.°  61.  D'uri  roseo  vi- 
vace ; di  fusto  o stipite  corneo,  guernito 
quando  è giovane  dall’  osp  unione  -della 
Ironia  la  quale  poi  si  distruggerli  frondule 
ovali  o bislunghe,  o lanceolate,  ondulate, 
intiere,  traversate  Ha  uu  nervo  longitu- 
dinale, dal  quale  partono  altri  nervi,  tal- 
volta ramosi  alla  sommità  , circondate  ai 
margini  da  punti  casiululi  ; di  ramoscelli 
denudati,  che  portano  dei  tuliercoli  frut- 
tiferi. V.  la  Tav.  i85,  fìg.  2.  Questa 
bella  specit,*  s’ allunga  fino  a nove  pollici, 
e s'allarga  fìoo  a due  pollici  c mezzo  ; 
ma  di  rado  acquista  queste  dimensioni  , 
se  uou  e nei  mari  del  Nord.  Cresce  su 
tulle  le  cotte  d'Europa  ba  guata  dall’O- 
ceano; e vien  rigettata  alla  spiaggia  in- 
sieme con  altre  alghe  sulle  quali  è(  so- 
vente impiantala  : essa  non  è rara  ad 
Havre.  Ve  ne  sono  delle  varietà  pieoolis- 
sirne. 

DM.ts-.tai  a in  musi  a DI  lingua,  Deies  ser  ia 
hypoglossa , L mix.;  Focus  hypogtossum , 
Turo.;  Stock h.,  Ner.  Brit^  A pp.»  lab.  4?,! 
z).°3;  Deca  mi.,  Fior.  Frtì  o.°6o.  Fronda 


in  cespuglio  tanaosisdmo,  d’uti  rosso  più  o 
me»  » vivace  o verdastro  ; ramoscelli  di- 
cotomi, che  nascono  dal  uervo  che  Ira- 
I versa  pel  mezzo  della  fronda  ; estremità 
delle  ultime  ramificazioni  lanceolate , se- 
gnate a destra  c « manca  «Irl  nervo  me- 
dio da* due  linee  (fruttifere?)  «l'un  rosso 
- vivace  ; tubercoli  sulla  costola  principale. 
Q*-'»  - j»et:ir  è lunga  ire  o quattro  |ioi Ilei  ; 
e I*  sue  ramificazioni  lutino  un  diametro 
non  maggiore  tP una  linea  c mezza  , e 
som»  quasi  picei  ooliti  e.  hi  «olii  ras»  colla 
specie  precedente»  ed  è meno  rara.  « 

DbLK^kfWA  alata.  Delti  seria  aiuta  y Lainv; 
Fucus  alatus , 1*1011.,  Fior.  Dan,,  (ab. 
35s;  Gmel.,  Fuc.y  lab.  a5  fig.i-3;  De- 
rand.»  Fior.  Fr ù.°  64. * In  cesto  : 
fruii  1.1  rosta  o rossa  , pialla  , ditotoma  , 
estremamente  ramosa  , somigliando  un 
nervo  toni  ornalo  da  uni  membrana  stret- 
tissima , decorrente,  e ciucisi  iata  ; le  ùl- 
time dirama* lonr  rotondale  all’  estremità  ; 
tubercoli  su  baste  Ilari.  Questa  alg*,  che  è 
Ira  le  più  eleganti,  s'alzi  da  quattro  a 
cinque  pollici.  De  «tue  diramazioni  hanno 
uu  diametro  d'  uh  1 linea  appena  , e le 
più  volle  meno.  Non  è nm  sulla  costa 
dell'  Oceano  , «love  vien  rigettata  dalle 
onde.  Trovasi  a Dieppe,  a Cherbourg  , a 
Brest  ec. 

Sezione  Seconda. 

DELKSSEKtr.  di  fronda  provvista  di 
nervi  visibili  nella  parte  inferio- 
re y < che  vanno  a perdersi  nel  pa- 
renchima. (Dawsonia,  Lamx.;  Hv- 
MEROPHUU  , Slarkh.) 

Deleisee  1 a r.  scasa  , De/esseria  lacerata  , 
L. mix.;  Fucus  laceraìus  < Gmel.,  Fuc.y 
lab.  21,  fig.  4i  St^ckh  , Ner.  B-it.y  tal». 
«3  ; Deeand,,  Fior.  Fr.y  n.°  63v  Fronda 
rossa,  membranosa  , sottile,  piana  ; nervi 
ora  dicotomi  e ramosi,  ora  quasi  sempli- 
ci, con  margini  dentati  é cigliati;  estre- 
mità Ielle  diramazioni  rotondale,  con  una 
leggiera  intaccatura  ; tubercoli  opachi  , 
laterali  o immersi  nel  parenchima  della 
fronda.  Questa  , pianta  dà  molle  varietà. 

I suoi  cesti,  d'ordinario  folti  , sono  alti 
da  due  a sei  pollici;  la  larghezza  della 
divisione  della  fronda  è d*  una  linea.  È 
comune  nelle  coste  deU’ Oceano. 

Dklf.>j.kei\  Nervosa  , Del  esse  ria  nervosa  , 
Lamx  ; Fucus  nervosa! , Tur».;  Dervod., 
Fior.  Fr.t  n.°  65  exefus.  var . 8.  Fronda 
mi  po*o  coriacea,  piana,  d'un  bel  roseo, 
qualche  volta  ver  liccia,  o bionda,  ramosa. 
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« oli  margini  p ira  lidi,  ondulati  e creili 
li;  nervo  nel  incito  sensibili'  quali  lino 
ulto  estremila  de  Ito  fronti.  Questa  specie 
cresce  nel  Mediterraneo,  e s'alta  do  «j u.»l - 
Irò  a cinque  pollici.  Le  sue  divisioni 
hanno  un  diametro  di  due  liucc  v metto 
a tre  linee. 

Sei  109 n Tibia. 


Delessee/e  di  fronda  non  nervosa , 
d' ordinario  sviluppatissima.  (Haly- 
mcm  a , Lyugb.; Sa RCopff  Y i,la,  Slaek  li.) 

Dklbsm.ria.  palmata,  Óelesseria  palmata 
Lami.;  Fucus  palniatus , Linn.;  Lighlf., 
Scoi.,  tab.  27;  Ulva  palmata  , Decan  i , 
Fior.  Fr.i  n.°  27.  Aron  la  rossa  o scu- 
riccia, sottile,  papiracea,  piana,  quasi  pc- 
dicellata , ^larghissima  alla  base,  quindi 
divisa  in  quattro  o cinque  lamine  diver- 
genti, bislunghe,  ottuse,  qualche  volta 
suddivise  o riutaglialc  all'estremità  , in- 
tiere «'margini.  Cinque  o sei  fronde  si- 
mili, riunite  ed  aderenti  alle  rocce  mercè 
d*  una  callosità  mollo  forte  4 formano 
questa  specie,  eh' è Ira  le  più  espulse  del 
genere.  Essa  è alla  da  cinque  a sette  |iol 
Tiri  , ed  ha  le  lamine  larghe  da  olio  a 
quattordici  linee.  E molto  comune  su 
tutte  le  coste  dell'Oceano.' 

Gli  abitanti  della  costa  della  Scozia  la 
conoscono  sotto  i nomi  di  dilfe , dulfe 
c duit/iosg ; la  mangiano  cotta  uel  latte 
o nel  broJo,  o anche  in  insalati!,  dopo 
averla  purgala  dalla  salsedine,  ed  averle 
fatto  provare  qualche  preparazione  ; uel 
quale  stato  riesce,  secondochè  si  dice,  una 
pietanza  piacevole.  Questo  medesimo  uso 
è pure  sulle  coste  della  Irlanda  e della 
Norvegia  , dove  questa  specie  non  è la 
sola  clic  si  mangi;  poiché  visi  impiegano 
anco  il  fucus  pinnatifoliuSi  di  sa|iore  un 
poco  pepatò , e peto  detto  piper  dolce 
degli  Scottesi;  la  deltsseria  ciliata  , la 
specie  seguente  ed  altre. 

Delbssbbia  commestibile,  Delesseria  edu- 
li* , Lainx.;  Fucus  eduli*,  With.;  Ulva 
eduli* , Decaod.  Fronda  grossa,  rossa  por- 
porina o verdiccia  , piana  , picciuolata  , 
larga,  ora  intiera,  bislunga,  ottusa;  ora 
pròfondamenl'.*  divisa  in  semmenli  allun- 
gati o bislunghi,  con  margini  intieri;  tu- 
bercoli fruttiferi,  prominenti.  Questa  spe- 
cie òr  mollo  più  grossa  della  precedente, 
più  larga  e meno  divisa.  È comune  nel- 
J' Oceano.  ' 

Gli  Scozzesi  e gl' Irlandesi  la  mangiano. 
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« hiaiuandola  i primi  battersocks.  La  pre- 
parano col  l«tle* nell’ Irlanda  e nella  Nor- 
vegia, ^ |n  questo  ultimo  luogo  è co- 
nosciuta coi  nomi  di  buttare , di  lidet- 
' tarebhd  e di  skaaì melare.  (Lem.) 

DKLFACE,  Delphax . ( Entom .)  Il  Fabricio 
ha  preso  dal  greco  secondo  Ero- 

doto, questo  nome,  che  significa  un  por- 
cello  lattonzolo  , por  celi as  lactans  , per 
indicare  un  genere  d' insetti  ero  il  Ieri  della 
famiglia  dei  roditori  ri,  o il  di  cui  becco 
sembra  nascere  dal  collo,  e virino  alle  ci- 
cale! le. 

Lntreillc  aveva  chiamale  asiraelte  le 
specie  di  questo  medesimo  genera,  che  si 
distingue,  infatti,  da  tutte  le  cicalette  per 
la  forma  e la  lunghezza  delle  antenne  , 
che  hanno  due  articoli* allungali,  un  poco 
riavuti,  e che  sono  inserte  sull'  occhio 
medesimo,  ili  una  specie  di  smarginalora 
inferiore- 

I costumi  di  questi  insetti  sono  poco 
conosciuti;  si  credè  che  sienò'identici  con 
quelli  delle  cicalclle,  con  le  quali  hanno 
molta  analogìa. 

Vi  si  riferiscono,  fra  le  specie  non  eso- 
tiche. 

i.°  La  Delface  clavicomkb,  Delphax 
ciavicornis , Fab.,  rappresentata 'nell»  pri- 
ma Decade  dcllé  Illustrazioni  di  Coque- 
beri , tur.  6.  lìg.  7. 

Car.  Bruna , ad  ali  trasparenti , brune 
all'  estremità. 

2.0  La  Delfacb  cbassicohmb,  Delphax 
crassicornis,  Fab. . rappresantala  da  Pan- 
ter,  nella  sua  Fauna  di  Gennaiti*,  sotto 
il  nome  di  Cicada  cratsicortiis,  fase.  35, 
lav.  19. 

Car.  R pallida , con  le' ali  macchiate 
di  nero  e di  bianco. 

II  Fabricio  ne  ha  descritte  dièci  specie, 
due  'Ielle  quali  solamente  provenivano 
dall' America  meridionale.  V.  la  Tav.  29. 
V.  Asibaca  (C.  lì.) 

••  DELFINASTRO.  {Boi.)  De/phinastrum. 
Sezione  stabilita  dal  Deca  ndo  Ile  {Syst. 
veg.y  1,  p.»g.  35 1 ; et  Prodr.y  ».  pag-  53) 
nel  genere  delphinium  per  quelle  specie 
le  quali  hanno  da  tre  a cinque  ovari; 
1 petali  liberi,  gl’ inferiori  barbati  e bifi- 
di; lo  sprone  prolungato  , interno,  dipe- 
lalo. Le  Sficeje  quivi  comprese  son  tutte 
perenni.  (A.  B) 

**  DELFINATL  (Clnm.)  Espressione  sino- 
nimi di  focenati.  V.  Focb.vatl  (A.  B.) 

DELFINATTERO,  Delphi  nar(erus.(  Mam.) 
É il  nome  generilo  col  quale  De  Lavé- 
pède  ha  formalo  l' ottavo  genere  del 
secondo  ordine  dei  cetacei  ; è desunto  dal 
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greco,  e significa  delfino  senta  pinna. 

(F.  C.)  ^ 

*•  DELFINELLO.  (Bot.)  Delphi  nel  hun.  li 
Decandolie  (Sfst.  nat.%  i , pag.  3$6;  et 
Prodr.*  I,  pag.  5a)  distinse  oon  questo 
nome,  la  seconda  sezionp  ch'ei  formò  tiri 
genere  delphintum,  *\ ove  comprese  quelle, 
specie  annue*  che  si  distinguono  per  avere 
tre  ovari}  i petali  liberi,  glabri*,  io  sprone, 
talvolta  monopetalo.  (A.  B.) 

DELFINI*.  (CJrim.)  Alcali  vegetabile. 

**  Composizione.  J 

I principi  componenti  U delfinia  re-' 
slarono  per  molto  tempo  iqdeterminati, 
finché  nel  i03a  l' Henry  non  annunziò' 
che  la  composizione  elementare  di  questo 
alcali  vegetabile  era  di 
Azoto. 

* Idrogeno.  . 

Ossigeno. 

Carbonio. 

(A.  B.) 

. Storia. 

■ li  Lassa  igne  e il  Fenueille  scopersero 
fino  dal  1619  la  delfinia  nei  semi,  della 
si  r*  fisa  g ri  a delphinia  staphysagria  ,! 

Lino.;  la  quale  scoperta  fu  poi  confer- 
mata dal  Brande*  e da  altri  chimici. 

Stato.  * . 


**  Questi  medesimi  semi  assoggellati 
all' analisi  chimica  dal  Brande»  hau  dati 
dei  resultamene  che  diversificano  alquanto 
da  questi  qui  riferiti.  Ecco  eiò  che  ha 
ottenuto  iL  chimico  alemanno. 


i.°  Stearina 1,4 

a.°  Olio  grasso,  solubilissi- 
mo nell’alcool  . .....  14,4 
3.°  Olio  grasso  poco  sulubile 

nell'alcool? 4*7 

4-°  Gonna;»  contenente  alcuni 

1 sali  calcarei ’.  3,r5 

5.°  Amido.  . . . ì a, 40 

G.°  Materia  azotata,  insolubile 
nell'alcool,  precipitabile 
dal  sotto  acetato  di  piom- 


bo e dajP  infusione  di 
galla,  mescolata  coi  rat-' 
teli,  solfali  e cloruri  di  po- 
tassa , di  magnesia  e.  di 


calce. 3o,G? 

7°  Albumina  vegetabile  solu- 
bile .' o,5 

fi.0  Albumina  coagulata  . . . 3,6a 

9.0  Delfinia fi, 10 


io.°  Solfato  di  potassa 
i|.°  — — ili  c^lce 
ia.°  — — di  magnesia 
i3.°  Fosfato  di  potassa 
*4°  — di  calce 

i5.°  — — »■  di  magnesia 
»6.a  Acqua  (con  eccesso)  . . . s,49 

* (A/B.) 


* La  delfinia  trovasi  allo  stalo  di  ma- 
lato nei  semi  della  stafìsagria  , i qoali  , 
secondochè  ^sperimentarono  il  Laasaigne! 
*e  it  Fenueille,  si  compongono  di 

i.°  Principio  amaro,  scuro,  precipi-l 
* labile  dall'acetato  di  piombo. 

a.°  Olio  volatile. 

3.°  Olio  grasso. 

4-°  Albumina.  • 

5.°  Materia  di  natura  animale, 
w 6.°  Muccoio. 

y.°  Muccoso-zuccheralo. 

8.°  Malato  acido  di  delfinia. 

9.0  Principio  amaro,  giallo,  non  pre- 
cipitabile dall’acetato  di  piom- 
bo (i). 

io.°  Sali  di  calce  e di  potava: 

\i)  Ct  sembra  che  gli  autori  di  questa  analisi 
non  abbiane  «sperimentato  abbastanza  per  con- 
fermare l'esistenza  di'  due  principii  amari  mas- 
sime,/quando  si  consideri  che  la  delfinia  ha  un 
sapore  amarissimo.  , 


Preparazione. 

Il  Lassaigne  e il  Fenueille  preparano 
la  delfinia,  facendo  de’ semi  di  starìsagru 
ben  nettati  e ridotti  in  una  pasta- fina, 
una  decozione,  che  ppngono  in  un  pan- 
nolino,  e Ih  comprimono  fortemente  per 
spremerne  tutto  il  liquido.  11  quale  fil- 
trato, e quindi  fatto  dentro  a un  vaso  /./; 
bollire  per  qualche  minuto  insieifie  colla 
potassa,  tornano  di  nuovo  a filtrarlo;  la- 
vano con  acqua  il  residuo  rimasto  sul 
filtro,,  lo  trattano  <;on  alcool  rettificatis- 
simo, e.  poi  filtrata  la  soluzione  alcoolica 
che  ne  risulta,  la  espongono  a una  eva- 
porazione spontanea.  Cosi  l'alcool  ^vapo- 
randosi , lascia  depositar  la  delfinia. 

M Altri  praticano  un  altro  metodo 
che  pare  più  sbrigativo.  Fanno  essi  di- 
gerire i semi  di  stafisagria  in  acqua  aci- 
dulata  da  acida  solforico,  precipitano  il 
liquore  con  un  alcali  o colla  magnesia  , 
raccolgono  il  precipitato,  e dopo  che  è 
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italo  lavalo  e seccato  , lo  fanno  bcHiire 
coll’alcool,  i!  quale  scioglie  la  delfinia. 

(A.  B.)  ; • j 

Proprietà.  , 

* È sotto  forma  4’ùna  polvere  cristal- 
lina , che  diviene  opaca  seccandosi. 

Non  ha  colore. 

Non  ha  odore.  • ’ 1 

Ha  un  sapore  amarissimo  che  lo  se- 
guito è acre. 

Si  fonde  a una  temperatura  poco  ele- 
vata, e allora  somiglia  la  cera. 

Freddandosi,  si  rappiglia  come  una 
resina. 

*'  È capace,  per  quanto  pensa  il  Bran- 
de!, di  volatilizzarsi  nel  sapore  d'acqua. 
(A.  B.) 

L'acqua  fredda  non  ne  discioglie  che 
una  piccola  quantità,  ma  sempre  in  tal 
dose  da  acquistare  dell'amarezza. 

È' solubilissima  nell' alcool. 

In  qoesto  stalo  di  soluzione  volge  for- 
temente al  verde  il  siroppo  di  violemam- 
mole  e ritorna  al  colore  azzurro  la  lac- 
camuffa arrossata. 

Sotto  l'azione  dell'acido  nitrico  con- 
centrato, la  delfinia  rimane  Scomposta, 
senza  che  pigli  color  rosso,  e si  tra- 
sforma in  una  materia  gialla  amara. 

*’  È solubile  negli  olj  grassi  e volatili. 

(A.  B.)  ‘ t 

Scaldata  in  eontallo  dell'aria,  si  fonde, 
rigonfia  , annerisce , spande  un  fumo 
bianco  e d'un  odore  particolare,  il  quale 
•'infiamma. 

Rimane  un  carbone  leggerissimi),  che 
abbrucia  senza  lasciar  residuo. 

La  delfini*  può  combinarsi  con  alcuni 
acklr'ie  costituir  con  essi  dei  sali  partico- 
lari, neutri , solubilissimi,  di  sapore  estre- 
mamente amaro  eibscre,  precipitabili  in 
forma  di  afra  gelatina  simile  all'allumina 
gelatinosa. 

Si  conoscono  i seguenti  sali. 

Solfato  di  Delfica. 
w Composizione. 

Fenueille. 

- Delfìni* ioo 

Acido  solforico  3, 1 16 

. • (V.B.) 

Proprietà. 

fc  cristallizzabile. 

Somiglia  una  gomma. 


È solubilissima  nell'acqua  c nell'alcool. 

Queste  soluzioni  sono  amare  ed  eslre- 
raatoenle  acri.  -* 

N/taato.  di  Delfinia. 

Preparato  con  acido  nitrico  debole,  è 
senza  colore. 

* Colla  evaporazione  ingiallisce,  c si 
rappiglia  in  urta  massa  salina  delique- 
scente'. , 

Acetato  di  Delfini  a. 

É ipcristallizzabilir.  * 

L«  sua  soluzione  svaporai»  lascia  un 
residuo  amarissimo  ed, acre. 

. • Ossalato  di  Delfica*. 

Si  ottiene  cristallizzato  in  lamine  senza 
colore. 

<CH) 

••  Jdeoclohato  di  Delfinia. 

Questo  sale  è deliquescente. 

Usi. 

sLa  delfinia,  comecché  sia  il  principio 
amaro  ed  attivo  della  slafhagria,  non  è 
stata  adoperata  in  medicina.  (A.  B.) 

* DELFIRICO  [AcidoJ,  \Chim.)  Espres- 
sione sinoniina  di  acido  focenieo.  V.  Fo- 
Cenico  [AcidoJ.  (A.  B.) 

DELFINIO.  (BoL)  DelpJnnium , genere  di 
piante  -.dicotiledoni , polipetale,  ipogine, 
della  famìglia  delle  ranuncolaceey  e della 
poliandria  t ricini  a del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  di  cin- 
que foglioline  disuguali,  petaliformi,  colla 
superiore  terminata  post eriorni ente  in  uno 
sprone;  corolla  di  quattro  petali  irrego- 
lari, qualche  volta  suldali  io  un  solo,  e 
formanti  una  corsia  monopetala,  unila- 
biata,  prolungala  .alla  base  in  uno  sprone 
inguainalo  in  quello  del  calice;  da  quin- 
dici a trenta  slami  ; ila  uno  a tre  ovari 
superi  , di  rado  ciuque;  altrettante  cas- 
sule  bislunghe,  diritte,  uniloculari , dei- 
scenti nel  lato  interno,  e contenenti  più 
semi  angolósi. 

- * Questo  genere  stabilito  dal  Tournc- 
fort,  e quindi  adottato  dal  Linneo  e da 
tolti  i botanici  che  soo  venuti  dappoi , 
conta  piante  erbacee,  annue,  biannue  e 
perenni,  di  foglie  aliente,  patinale  o mul- 
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lifide;  Or  .fiori  disposti  in  racemi  ter- 
minali. 

••  Si  registrano  presso  il  Decadilo) le , 
( Prodr.y  i , pag.  5i-56)  fino  a cinquan- 
ta! re  specie  di  delfinio,  che  lo  Sprengel 
(Syst.  veg.)  riducè  a quaranftanove. 

Sezione  Prima. 

Consoli  bj\  Consolida  , Decand. 

Un  ovario  \ quattro  petali  coaliti  in 
un  solo  ; sprone  interno  monope- 
talo. — Spedo  annue. 

Delfinio  di  piori  ascellari,  Delphinium 
nxillijlorurn , Decand.,  Syst.  nal.%  i,  pag. 
341;  et  Prodr.y  1,  p agi  5i  ; Deless., 
Ic.  sei .,  tab.  5o.  Ha  il  fusto  quasi  sem- 
plice, quasi  glabro;  i fiori  ascellari,  quasi 
•essili;  le  bralteolc  roullifide  . collocate 
sotto  il  fiore;  i sepali  bislunghi,  acuti  , 
d'una  tinta  pallida  cerulea.  Cresce  in 
Oriente  , dove  fu  raccolto  dal  Làbilhir- 
diere.  * C 

Delfinio  dell’ Oltviee , Del p flirti nm  Oli- 
veri(tnums  Decand.,  Syst.  nat.s  i,  pag. 
34i;  et  frodr.%  »,  pag.  5i.  Ha  il  fusto 
glabro,  quasi  ramoso  ; i ramoscelli  appena 
divergenti;  i fiori  pochi,  lassamente  ra- 
cemosi , coi  pedicelli  lunghi  quanto  le 
brattee;  le  Cassole  glabre.  Cresce  nei  luo- 

* ghi  alti  tra  Bagd  c Kcrmancha,  dote  fu 
scoperto  dall1  Olivier.  (A.  B.) 

* Delfinio  d’Ajacb,  Delphinium  Jjaeis , 
Linn.,  Spec , pag.  qffi  ; Decand.,  Syst. 
nat.i  1,  pag.  34n  et  Prodr 1,  pag.  5i;< 
Consolida  regalisi  Black vr.,  Herb.y  tab. 
a6;  Clus,  Hist a;  pag.  206;  volgar- 
mente delfinio , fior  cappuccio , viola  dal 
corno , rigaligo , cappucci , calcatreppa , 
sprone  di  cavaliere , speronilla , spazza 
campagne . Questa  specie  diversifica  dal 
delphinium  consolida  per  esser  più  alta, 
kneno  Taroosa , per  le  toglie  più  grandi , 

Siù  rimagliate,  pe’  fiori  più  larghi,  retti 
a peduncoli  più  corti,  disposti  in  racemi 
più  guernili,  pel  lembo  della  corolla  se- 
gnato da  più  linee  'd’un  color  più  intenso 
del  rimanente  del  fiore.  Questa  specie 
creace  naturalmente  nella  Tauride,  e si  è 
creduta  originaria  della  Svizzera. 

**  Il  Balbis,  il  Nocca,  e il  Biroli ,, 
come  riferisce  il  Pollini  (Fior.  Ver.y  a, 
pag-  193),  han  ' ttovato  questo  delfinio 
spontaneo  iu  diverse  parti  d'Italia,  come 
a Mairano  prèsso  Pavia,  c sulle  rupi  di 
Vedrò  nel  Novareie.  (A.  B.)  * 

Da  cultura  lo  fa  mollo  cambiare , e lo 
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rahJJoppia  nei  uostri  giardini.  Ond  e che 
vi  sono  molte  varietà.  I stiaj  fiori,  natu- 
ralmente azzurri  , passano , mercé  della 
coltivazione  , ad  esser  bianchi , rosei , 

Cvonazzi  ; e formano  con  questa  mesco- 
li» di  colori  ilei  gruppi  d’  ufi  grazio- 
sissimo aspetto.  La  varietà  nana  , che  i 
francesi  distinguono  col  nome  di  pied- 
d'alouettc  julienne  , è ricercala  a prefe- 
renza d’  ogni  altra  a cagione  ilei  suoi  fiori 
doppi,  disposti  in  spighe  lunghe  e com- 
patte. Perchè  le  varietà  di  questa  specie 
giungano  alla  loro  |«rfelU  bellezza,  fa  di 
mestieri  seminarle  in  autuuqo  in  una 
terra  leggiera,  ma  sostanziosa,  e ricoprire 
i semi  d’un  sottilissimo  strato  di  questa 
medesima  terra.  Facendone  la  «sementa  in 
diversi  tempi  delfanuo,  possiara  godere  di 
queste  varietà  per  un  assai  lungo  tempo. 
Non  vogliouo  essere  trapiantate. 

Questo  delfinio  ripete  il  suo  nome  spe- 
cifico da  certe  linee  che  ai  osservano 
sulla  corolla,  cosi  presso  a poco  disposte 
AIA;  nelle  quali  si  è creduto  di  leggere 
le  prime  lettere  del  nome  Ajax.  E noto 
che  questa  eroe  favoloso  della  Grecia,  di- 
venuto furioso  si  uccise,  e che  convertito 
in  giacinto,  si  trovò  scritto  in  mezzo  dei 
fiori  il  stio  nome,  come  cantò  Ovidio  (1). 
Il  perchè  a questa  pianta  si  sou  riferiti 
qyei  versi  di  Virgilio. 

Die  quibus  ia  terris  inserì  pi  i Do  rais*  regnai 
Nascantur  flore*,  et  Phylliaa  solus  liabeto. 

ECLOG.,  Iti,?.  106. 

Si  riguarda  il  delphinium  ajacis  pel 
secondo  'fcty'vtov  di  Dioscoride , il  quale 
dice  ancora  essere  stata  una  tal  pianta 
chiamata  hy acini  hus  e vaccinami  dai 
Romani.  Per  la  qual  menzione  è stato 
credulo  di  riconoscerla  nei  Fei si  virgiliani 
qui  sopra  citali,  non  che  io  quest’ altro 
della  seconda  Eclogn. 

Alba  ligustri  cadunt  vaccinia,  nigra  lègantur. 

Tuttavolta  non  può- essere  il  vero  gia- 
cinto descritto  altrove  da  Ofidio  (a). 

(i)(a)  **  Il  Martyn  nei  suoi  comentarj  sulle 
Ceorgicbe  di  Virgilio  (pag.  35i)  e il  Fée  nella 
Flora  Virgiliana  (pag.  67)  tengono  per  fermo, 
contro  l’opinione  del  Linneo  e de* suoi  seguaci, 
non  potersi  riferire  a questa  ranunculacea,  ma 
sì  bene  a una  liliatea  e precisamente  al  lilium 
martagon  Linn*,  Gen.y  558  , la  pianta  ricor- 
data da  Virgilio  ed  Ovidio,  nella  quale,  come 
favoleggiaron  gli  antichi  , furon  trasformati  il 
£ioTÌnetto  Giacinto  , che  le  diede  il  proprio 
nome,  e il  re  Ajace,  e ne’  coi  petali  s’  impres- 
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Delfinio  consolida,  Delphinium  consolida , 
Lina,  Spec.,  pag.  748;  Consolida  rega- 
lis , arvensis , Oed.,  Fior.  Dan.,  tab. 
683  ; volgarmente  consolida , consolida 
regale , erba  cornetta  , cappucci  , fior 
cappuccio  sabatico.  Ha  la  radice  fi- 
brosa , annua;  un  fusto  diritto , pube- 
scente, alto  un  piede  o un  piede  c mezzo, 
diviso  in  ramoscelli  patenti,  guernilo  di 
foglie  spartite  in  tre  divisioni  principali, 
e queste  rifilagli.! te  in  parecchie  strisce 
lineari;  i fiori  d'ordinario  «l'un  bell'az- 
ztirro,  qualche  volta  rossicci  o del  tutto 
bianchi , peduncolati,  e disposti  all'eslre- 

sero  tenere,  che  s' interpretarono  per  una  cucia- 
mi/ione  di  dolore  nel  caso  pietoso  del  primo, 
e pel  cominciamento  del  nome  j4jax  nel  caso 
beri  me  vote  del  secondo.  Ecco  i versi  in  pro- 
posito, cantati  da  Ovidio. 

u Ftos  orìtur  ; formamque  capii,  qtiam  liba-, 
si  non 

u Purpureus  color  buie  , argentei!*  esset  in 
illit. 

u Non  satis  hoc  Phoebo  est , is  enim  fuit 
anctor  honoris, 

u Inse  suo*  gemito*  foliis  inscribit;  et  AI  Al 

u Fio*  habet  inscriptum  ; funesuque  litera 
ducta  est. 

OviD.,  JUet.,  lib.  X,  v.  aii-it6. 

u Expulit  ipse  cruor;  rubefactaque  sanguine 
tellus 

a Purpureiim  viridi  genuit  de  cespite  florem, 

u Qui  prius  Ocbalio  fuerat  de  vulnere  natu*. 

« Litera  communi*,  mediis,  pueroque  viroque 

u Inscripta  est  foliis  : haec  nomini*  , alla 
qoerelae. 

Ovid.,  Met.,  lib.  XIII,  v.  3^-398. 

II  prof.  Tenore,  nelle  sue  savie  osservazioni 
alla  Flora  Virgiliana  del  Fée  (pag.  1 4)  si  av- 
vi«a  che  tutte  le  piante  indicate  da  Virgilio 
col  nome  d'  hyacinthus  non  debbano  inten- 
dersi sempre  per  una  medesima  pianta,  e indi- 
stintamente, come  vorrebbe  il  Fée,  per  la  li- 
liacea  mentovala  qui  sopra.  Imperciocché  egli 
fa  osservare  che  al  gladiolus  byzcintinus  , 
Sibth..  proprio  del  Levante  e dell’  Italia  , il 
quale  ha  sul  fondo  dei  suoi  petali  alcune  linee 
imitatiti  le  lettere  , possa  benissimo  con- 
venire uno  de'  giacinti  de'  poeti,  e in  ispecie, 
a cagione  del  suo  bel  color  rosso,  Vhyacinthus 
suave  rubeus  di  Virgilio,  e che  sia  da  attri- 
buirsi Yhyacinthu*  Jerrugineus  del  medesimo 
al  lilium  martagon  del  Linneo,  per  esser  co- 
stantemente di  color  bruno. 

Non  è poi  in  verun  modo  ammissibile  l'opi- 
nione di  coloro,  cui  parve  di  ravvisare  nel  vac- 
cinium  ni grum  di  Virgilio  il  delphinium  dia- 
ci* , Lino.,  che  , come  avverte  anche  il  ree 
(Fior.  Firg .,  pag.  1^3),  non  ha  mai  pota- 
to, a dir  vero,  meritasi  l'epiteto  di  nierum. 

(*•  . I 

Pittori,  delle  Sciente  Nat  l'oì  /X. 
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milk  del  fusto  e dei  ramoscelli  iti  racemi 
poco  guernili.  Qusta  piada  è comune  in 
tutta  l'Europa,  dove  cresce  tra  le  messi 
e nei  campi. 

••Si  riferisce  a questa  specie  il  del - 
phinium  segetum  del  Laroarck.  (A.  B.) 

Le  capre  c i montoni  sono  i soli  be- 
stiami che  pasturino  i fusti  e le  foglie 
della  consolida  e delle  altre  specie  di  que- 
sto genere,  1 he  per  la  loro  analogia  di 
struttura  cogli  aconiti  deonsi  aver  per  so- 
spette. Pel  lato  medico,  si  posson  credere 
queste  piante  molto  energiche,  ma  peri- 
colose, giudicando  dalla  stafisagriu,  del- 
phinium staphysagria.  I fiori  del  del- 
phinium consolida  ebber  credito  di  astrin- 
genti , e sono  stati  qualche  volta  usali 
nelle  malattie  d'occhi.  Questa  pianta  è 
stala  pure  amministrata  internamente  co- 
me vermifuga  ; e secondo  che  ditesi  , i 
suoi  semi  polverizzati  sono,  alla  pari  di 
quella  stafisagria,  alti  a distruggere  il  baco 
tenia:  ma  tali  proprietà,  a dir  vero,  non 
sono  state  pienamente  dimostrate.  Il  sugo 
dei  fiori  preparalo  coll'allume  dà  un  co- 
lore azzurro. 

••  Delfinio  pubescente,  Delphinium  pube- 
sccns  , Deca  mi.,  Prodr .,  1,  pag.  5i  ; et 
Syst.  nat.,  1 , pag.  343  ; et  Fior.  Fr., 
5,  pag.  641  ; Sibili.,  et  Sm..  Fior.  Grac., 
lab.  5o4  ; Delphinium  ambigunm , Lois., 
Fot.,  85  , non  Lino.;  Consolida  pube- 
scens , Gouan.  Ha  il  fusto  cretto  , pube- 
scente, divaricato  quasi  ramoso  all'apice; 
i fiori  lassamente  racemosi , retti  da  |>e- 
dunroli  più  lunghi  della  brattea  ; le  fo- 
glie e le  cassule  pubescenti.  Cresce  nella 
Provenza. 

Delfinio  di  fusto  rigido,  Delphinium  ri- 
gidum , Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  5a;  et 
Syst.  nat , 1,  pag.  3-44  ; Deless.,  Ic.  sei., 

1 , lab.  5a.  Questo  delfinio,  intermedio 
tra  il  precedente  e il  seguente,  ha  il  fu- 
sto eretto,  ramosissimo  , rigido  ; le  foglie 
e le  cassule  vellutate  bianchicce;  i pedi- 
celli tre  volte  piu  lunghi  delle  brdltee. 
Cresce  nella  Siria. 

Delfinio  piccolino,  Delphinium  pusillum. 
Labili.,  Syr.  dee.  4»  pag.  5,  lab  2,  fig. 

2 ; Decand.,  Prodr.,  2 , pag.  52  ; Del- 
phinium pygmneum  , Poir.,  Sappi.,  2 , 
pag.  458.  Ha  il  fusto  eretto  tenuissimo  , 
terminato  da  due  a quattro  fiori,  alquanto 
villoso;  le  foglie  quinquefide  , legger- 
mente villose  ; i pedicelli  uu  poco  più 
lunghi  della  brattea.  Cresce  presso  Da 
■nasco. 

Delfinio  tenuissimo,  Dephinium  tennisti- 
mum,  Sibth.  et  Sro.,  Fior.  Gracc.,  tab. 

16 
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5o5;  et  Prodr.y  i,  pag.  3 70;  Decanti  , 
Prodr.y  1 . |iag.  5a  ; et  Syst.  noi.,  1 , 
pag.  345  Ha  il  furio  eretto,  gracile,  alto 
appena  un  palmo,  quasi  ramoso,  quasi 
pubescente  all’  apice  ; lo  brattee  subolate, 
luoito  più  corle  ilei  pedicelli.  Cresce  iu 
Grecia  presso  Atene.  (A.  B.) 

* Deli-imo  aconito,  Delphinium  aconiti  , 
Linu.,  Afonia  17  » Dei  and  .,  Prodry  1 , 
pag.  4°*  tab.  *3»  Aconitum  monogynum , ’ 
rorsk.,  Cat.  pi.  Consta  pag.  27,  n.°  248 
ex  Vahl.  Ha  il  fusto  eretto,  pubescente, 
alto  uu  piede,  ramoso,  guernito  di  foglie 
palmate,  mullifide,  bianchicce,  con  Tinta- 
gli lineari  ; i fiori  piccoli,  d'un  porpora 
livido,  screziali  di  venie,  solitari  all’  e- 
alreniilà  dei  ramoscelli.  Cresce  ai  Dar- 
danelli. 

*•  Delfinio  prominente,  Delphinium  exser- 
tum  , Decand.,  Prodr.y  1 , pag.  5a  ; et 
Syst.  mi/.,  1,  pag.  345;  Deless.,  le.  /e/., 

1,  tab.  53.  Ha  il  fusto  eretto,  ramoso  , 
glabro;  le  foglie  trifide,  coi  sem menti 
picciuolati,  palmato-multifidi  ; i pedicelli 
appena  piu  lunghi  delle  brattee;  lo  sprone 
diritto;  gli  stami  rilevati.  Cresce  nell’O- 
rienle. 

Del  fimo  giallo,  Delphinium  Jlavumy  De- 
caod.,  Prodr.y  1,  pag.  5a;  et  Syst.  veg ., 
34;  Deless.,  Ic.  re/.,  1 , tab.  £>4.  Ha  il 
fusto  eretto,  ramoso  , superiormente  pu- 
bescente; le  foglie  palmate,  mollopartile  ; 
i pedicelli  remoli,  lunghi  quanto  i bori  ; 
lo  sprone  diritto,  patente;  gli  stami  quasi 
rilevati  ; la  cassula  cilindracea,  pubescen- 
te. Cresce  nelle  isole  del  mare  Egeo. 

Il  Decandolle  registra  di  questa  specie 
due  varietà,  che  sono  : a delphinium  ve- 
lutinum  ; e fi  delphinium  glaucum . 

Sezione  Seconda. 

Delfi  hello , Delphinellum , Decani). 

Tre  ovari  ; petali  liberi , glabri  ; 
sprone  talvolt  1 monopetalo.— Specie 
annue. 

Delfinio  ambiguo,  Delphinium  ambiguum , 
Linu.,  Spec .,  1,  pig.  749*  non  Lois.;  De- 
cand., Prodr.y  1,  pag.  52;  et  Syst.  naf., 

1,  pag.  346;  Spreng.,  Syst.  veg.%  2,  pag. 
GtG.  Ha  il  fusto  eretto,  quasi  vellutato; 
le  foglie  3-5-parlile  , le  parziali  penn.i- 
l elesse  ; i racemi  lassi;  lo  sprone  diritto, 
pubescente  , più  corto  del  calice;  gli 
ovari  villosi.  Cresce  nella  Marlinicca. 

Delfinio  ni  corolla  cuoriforme,  Delphi- 
nium cardiopeta/um , Decand.,  Prodr.y 
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li  |*g.  el  ST,e:  , pag.  347  ; 

Delphinium  peregrinami  Lamk..  Die/., 
2,  pag.  264 1 non  Lino,  non  Delil.  Ha  il 
fusto  eretto,  quasi  ramoso;  le  foglie  gla- 
bre membranacee  , trifide  , coi  semmenti 
moltifidi,  coi  lobi  lineari  ; i racemi  am- 
mucchiali ; i petali  cuoriformi  or bicolali , 
unguicolati;  lo  sprone  ascendente,  glabro. 
Cresce  nelle  vallate  dei  Pirenei.  (A.  B.) 
Delfinio  pellbgbino,  Delphinium  pere- 
grinata , Linn.,  Spec.y  749,  non  Lamk., 
non  Dclil.;  All.,  Fior.  Ped .,  n.°  i5o8  , 
lab.  25.  fig.  5;  Dcsf.,  Fior,  a//.,  1,  pag. 
427;  Willd.,  Spec-i  2,  pag.  1228;  Sibili., 
Fior.  Gracc.i  lab.  5o6  ; Guss.,  Fior. 
Sic.  Prodr.%  2,  pag.  3;  Biv.,  Ce/i/.,  1, 
pag.  33.  Ha  la  radice  quasi  semplice  , 
aiiuua,  a fittone;  il  fusto  diritto,  alto  un 
piede  circa,  più  o meno  glabro,  ramosissi- 
mo. lineato,  lungo  i ramoscelli,  guernito  dà 
foglie  di  diversa  forma  secondo  che  sono 
nella  parte  inferiore,  media  e superiore 
del  fusto  ; le  inferiori  picciuolale , rinla- 
gliale  in  tre  divisioni  moltifide  ; le  me- 
die sessili,  rintagliate  in  tre  a cinque  di- 
gitazioni lanceolate,  lineari  ; le  superiori 
semplici.  I fiori  sono  azzurri,  disposti  in 
racemo  semplice  e terminale,  coi  due  pe- 
tali superiori  divisi  in  due  lobi  sguaglia- 
tissimi  ; i fruiti  costituiti  da  tre  casside. 
Creste  in  Italia  , nel  mezzogiorno  della 
Francia  , nel  Levante,  sulle  coste  della 
Barberia. 

**  Il  Decandolle  riunisce  questa  specie 
al  suo  delphinium  junceum , del  quale  di- 
stingue una  varietà  , delphinium  subve - 
luti num  fi,  di  fusto  e di  foglie  vellutate 
pubescenti,  nativa  del  monte  Libano. 

Con  questo  delfinio  medesimo  sono  iden- 
tici il  delphinium  balte  rat um^  Presi,  Fior. 
Sic.y  1,  pag.  24,  non  Siblh.,  il  delphinium 
consolidai  Dcria,  ffort.  Pan.i  pag.  225, 
non  Liun.,  e,  a opinione  dello  Spreugel 
{Syst.  veg.i  2,  pag.  617,  n.°  «4),  anche 
il  delphinium  graditi  cui  il  Decandolle 
assegna  due  varietà,  la  prima,  a delphi- 
nium glabrum  , nativa  dell’  Andalusia,  e 
la  seconda , fi  delphinium  velutinumi  na- 
tiva dei  dintorni  d’Aranjues. 

Delfinio  di  poolie  ammucchiate,  Delphi - 
nium  confer turni  Guss.,  Prodr.  Fior. 
Sic.i  2 , pag.  3o.  Questa  specie  nativa 
della  Sicilia,  somiglia  del  tutto  la  prece- 
dente pel  suo  abito;  ma  ne  diversifica 
pei  fusti  più  corti,  poco  ramosi,  non  li- 
neali, per  le  foglie  tulle  ammucchiale, 
pe’fiori  più  grandi  ed  embrichiti,  per  le 
brattee  acuminale,  più  lunghe  dei  pedi- 
celli. 
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DeLfiRIO  smarginato  , Delphiniurrt  e mar- 
gina tu  m,  Guss.,  Prodr.  Fior.  Sic a, 
pag.  3i  , Presi.  Del  Prag.)  pag.  6;  et 
Fior.  Sic * 1,  pag.  a5;  Aconiturn  A ne- 
mones  si  eli  al  ac  folio  lucido , Consolidile 
regalis  folio , glalrum , Cup. , Hort. 
Cath.y  pag.  3;  el  Sappi,  alt .,  pag.  5. 
Questa  specie  cresce  pure  in  Sicilia.  Ha 
i picciuoli  quasi  dilatali  alla  base,  striati 
inferiormente;  le  foglie  inferiori  divise  in 
cinque  a sette  parli,  coi  lobi  inciso-den- 
tati , le  superiori  raollifLJe  ; il  racemo 
semplice,  lasso;  le  brattee  lineari,  più 
lunghe  del  pedicello;  i fruiti  di  tre  cas- 
sale. 

Delfinio  raro  , Delphinium  nanum  , De- 
cani., Prodr.)  1,  pag.  5a;  et  Syst.  nat ., 
i,  pag.  347;  Delphinium  peregrinum  , 
Deli!.,  III.  Fior  Aegypt ^ 17  non  Linn., 
non  Larok.  Ha  il  fusto  nano,  bianco  pu- 
bescente; le  foglie  quasi  coriacee,  trilobe. 
le  superiori  lineari  , indivise;  i racemi 
composti  di  pochi  fiori  ; i petali  quasi  ro- 
tondi, lungamente  stipitati.  Cresce  nell'E- 
gitto. 

Delfinio  del  Forseabl , Delphinium  for - 
sk  ielei , Reichenb.;  Spreng.,  Syst.  2,  pag 
617.  Ha  il  fusto  quasi  eretto,  piccolo; 
le  foglie  ammucchiate,  le  superiori  linea- 
ri, intierissime,  le  inferiori  di  tre  denti  ; 
i petali  inferiori  appendicisti.  Cresce  nel- 
l' Ellesponto. 

Il  delphinium  halterum  , Sibth.  et 
Smit.,  Fior.  Grate .,  tab.  507  ; et  Prodr ., 
1,  pag.  371,  non  Presi,  è un  specie,  che, 
secondo  il  Sihlhorf , cresce  in  Sicilia,  e 
forse  nel  monte  Athos.  Ha  il  fusto  eret- 
to, glabro;  le  foglie  florali  Infide,  indi  ri- 
se; i racemi  lassi;  i pelali  inferiori  orbi- 
colati stipitati. 

Delfinio  rigato  , Delphinium  virgatum  , 
Poir.,  Dei/.,  Supp  . 2,  pag.  458;  Decand., 
Prodr.)  1 , pag.  53  ; et  Syst.  nat.)  1 , 
pag.  349  ; Deir  ss.,  /c.  sei.)  i , tab.  55. 
Ha  il  fusto  eretto  , ramoso  alla  base  ; le 
foglie  glabre,  le  inferiori  Infide,  coi  lobi 
tridentati  , le  superiori  intiere  ; i racemi 
rigati;  j petali  inferiori  ovati  stipitati. 
Cresce  nella  Siria  , dorè  fu  raccolto  dal 
La  biliardiere. 

Delpirio  di  grossa  corolla,  Delphinium 
mncropctalum , Decand.,  Prodr.)  1,  pag. 
53;  et  Syst.  nat.s  1 , pag.  35o;  Deless., 
le.  sei.)  »,  tab.  56.  Ha  il  fusto  eretto, 
ramosissimo;  le  foglie  glabre,  membrana- 
cee, le  inferiori  palmato-moUifide,  le  su- 
periori lineari  acutissime  ; i racemi  lassi  ; 
i petali  inferiori  stipitati,  con  lembo  ovato 
Cresce  nell’ Affrica  boreale,  dove  fu  os- 


servato, per  la  prima  volta  dal  Brous- 
sonet. 

Delpirio  cuoriforme  a rovescio,  Delphi- 
nium obcordalum , Decand.,  Prodr.)  1, 
pag.  53;  et  Syst.  nat.)  2 , pag.  35o.  Ha 
il  fusto  eretto,  ramoso;  le  foglie  glabre, 
le  cauline  tripartite;  i fiori  lineari,  acuti, 
disposti  in  racemo  lasso;  i petali  infe- 
riori cuoriformi  a rovescio  , stipitati. 
Cresce  nell1  Affrica  boreale. 

Delpirio  di  tir  bratteole  , Delphinium 
tribracteolatum , Decand.,  Prodr.)  1 , 
pag.  53;  et  Syst.  nat.)  1 , pag.  35o.  Ha 
il  fusto  eretto,  ramoso;  le  foglie  inferiori 
pendenti,  lobate;  i racemi  lassi;  i pedi- 
celli gueroiti  di  tre  bratteole;  i petali 
inferiori  stipitati , col  lembo  cuoriforme  a 
rovescio.  Cresce  in  Barberia. 

Sezione  Terza. 

Stjpisjomijì ; Staphysagria)  Decand. 

Tre  o cinque  ovari ; petali  liberi ; 
sprone  corto)  talvolta  dipetalo  ; cas- 
sale venir icose ; semi  pochi)  ma 
grandi.  — Specie  biannue. 

Delfinio  del  Reqcibn  , Delphinium  Re- 
quienii)  Decand.,  Prodr.)  1,  pag.  56;  et 
Syst.  nat.)  t,  pag.  36a;  et  Fior.  Fr.y  5, 
pag.  642;  Deless.,  Ic.  sei ^ 1 , tab.  63. 
Ha  il  fusto  semplice  , superiormente  vil- 
loso alla  pari  dei  calici;  le  foglie  quin- 
quefide; lo  sprone  che  uguaglia  il  calice. 
Cresce  nelle  isole  Slecadi.  (A.  B.) 

* Delpirio  stapisageia,  Delphinium  sta- 
physagria ) Lino.,  Spec.) . 750  ; Willd., 
Spec.)  2,  pag.  ia3i;  All.,  Fior.  Ped.) 
2,  pag.  64  ; Poli.,  Fior.  Ver.)  2,  pag.  iq5; 
Sav.,  Bot.  Etr „ 2,  pag.  125,  o.°  4^9; 
Guss.,  Prodr.  Fior.  Sic.y  a,  pag.  3a; 
Sibth.  et  Sin.,  Fior.  Grate.)  tab.  5<>8; 
Staphisagdia)  Black w,  Herb.)  tab.  750  ; 
volgarmente  stafsagria  , strafisagria  , 
stafuaria,  stafiuSaria)  strafusaria)  stra- 
fitteca  ) strafccaca , erba  da  pidocchi  , 
tosano.  Ha  fa  radice  a fìttone,  semplice 
o un  poco  divisa;  un  fusto  cilindrico, 
diritto,  un  poro  ramoso,  villoso  come 
tutta  la  pimi»,  allo  uno  o «lue  piedi  , 

f'ueruito  di  foglie  palmate,  tulle  piccino- 
ate,  rintagliate  in  cinque  o setle  lobi;  i 
fiori  d'ordinario  «l'un  azzurro  chiaro,  di- 
sposti in  racemi  terminali;  i due  pelali 
superiori  col  lembo  intiero,  appuntalo;  un 
fruito  di  tre  capsule.  Cresce  nei  luoghi 
sabbiosi  e marinimi  dell' llalia,  nel  mezro 
giorno  della  Francia,  in  Grecia,  e a Te- 
ne  riffa. 
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La  siati  vigna  dà  fiori  d1  un  piacevole 
aspetto,  che  la  fanno  coltivare  in  qualche 
giardino,  dove  «i  semina  in  primavera. 

I suoi  semi  hanno  un  sapore  amaro,  acre 
e bruciante,  c giusta  le  esperienze  che  si 
soo  fatte  su  diversi  animali,  riescono  d’un 
violento  veleno;  e la  loro  più  leggiera 
infusione  c capace  d'irritare  fortemente  la 
gola.  La  stafìsagria  ell'è  infiue  una  so- 
stanza pericolosa,  e però  giustamente  ban- 
dita dalla  medicina  interna,  quantunque 
vi  sia  stato  chi  abbia  osalo  alle  volte  pre- 
scriverla come  emetico.  Noi  portiamo  in 
oltre  opinione  che  non  sema  incoveniente 
ce  ne  possiamo  servire  di  masticatorio, 
chiusa  dentro  a un  pannolino,  pel  mal  dei 
denti,  per  le  flussioui  e la  paralisi  della 
lingua.  La  proprietà  più  uota  dì  questi 
semi  é quella  di  far  morire  gl'inseUi  schi- 
fosi del  capo;  il  che  ha  fatto  dare  al  del- 
fìnio in  proposito  il  nome  volgare  d ''erba 
da  pidocchi.  Quando  vien  destinata  a 
quest'uso,  che  è l'unico  che  le  convenga, 
sì  polverizzano  i semi  e s'impastano  con 
lardo  per  farne  pomata , o pure  si  faono 
macerare  in  aceto,  per  averne  un'infusio- 
ne. Iu  qualche  paese  questi  semi  s'ado- 
perano in  luogo  della  galla  di  Levante 
per  avvelenare  i pesci. 

**  Il  Lassaigne,  il  Fenueille  e il  Bran- 
de» hanno  analizzali  i semi  di  stafìsagria 
e son  giuuli  ad  isolarne  il  principio  at- 
tivo che  è un  alcali  particolare.  V.  Del- 
fica. 

Delfinio  screziato,  Delphi  ninni  picturn  , 
Will.,  Enum .,  ?54;  Decaod.,  Prodr .,  i, 
pag.  56;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  617; 
Dclphinium  staphysagria  var.  B , Larak., 
Dici 2,  p.ig.  265.  Ha  il  fusto  alquanto 
semplice,  pubescente  nella  parte  superio- 
re; le  foglie  palmate  pubescenti,  di  cinque 
a scile  lobi;  i picciuoli  pubescenti;  lo 
sproue  quasi  uguale  al  calice;  le  brat- 
teole  inserite  alla  base  del  pedicello; 
il  fiore  appena  più  corto  del  pedicello. 
Cresce  nel  mezzo  giorno  d' Europa. 

Sezione  Quarta. 

Delfis  astro. 

Tre  o cinque  ovari ; petali  liberi , 
gl'  inferiori  barbati , bifidi  \ lo  sprone 
I allungato , interno , di  petalo.  — Spe- 
cie perenni. 

*j*  Pelali  inferiori  con  lembo  intiero.  (A.  B.) 

* Delfinio  di  noni  grandi,  Delphinium 
grand ìjlorum  , Limi  , Spec 7^9 ; Siili», 
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fìot,  Mag.y  lab.  1686;  Decaod  , Prodr. , 
1,  pag.  53;  et  Syst.  zia/.,  1,  pag.  35 1 ; 
Gniel.,  Fior.  Sibir.,  4*  p»g-  187,  tab.  78. 
Ha  il  fusto  gracile,  alto  uu  piede  e mezzo 
o un  poco  più  , alquanto  ramoso,  guernito 
di  foglie  picciuolale,  divise  iu  tre  Tintagli 

! trinci  pili,  e questi  pure  divisi  in  lacinie 
ineari  e oioltifìde;  i fiori  azzurri,  grandi, 
disposti  in  rjeemi  corti  alla  sommità  del 
fusto  e dei  ramoscelli;  i petali  molto  più 
corti  «Ielle  foglioline  calieine,  gl' inferiori 
intieri;  i frutti  di  tre  cassule.  Cresce 
uclla  Siberia. 

Il  Decandolle  registra  come  varietà 
5 di  questa  specie  il  delphinium  chinen- 
se , Fin  h.,  e lo  Sprengel  vi  aggiunge 
anche  il  delphinium  virgatum , Jacq.  fil., 
non  Poir, 

Delfinio  cbeilanto,  Delphinium  cheilan - 
thum,  Fiscli , in  liti,  ad  Decand.,  Prodr. , 

1,  pag.  53;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
617;  Schrank,  PI.  rar 3a;  ic.\  Delphi- 
nium dahuricum  , Stev.  Ha  il  fiuto 
cretto,  ramoso;  le  foglie  quinquefide , coi 
lobi  bislunghi,  acuminali , quasi  Infidi, 
quasi  dentati;  i petali  più  corti  del  cali- 
ce, i due  inferiori  con  lembo  obliqua- 
mente inflesso,  ovato  intiero;  le  cassule, 
reticolato  - screziate , pubescenti.  Cresce 
nella  Siberia. 

Delpinio  di  pochi  fiori,  Delphinium  pau- 
ciflorum , Don  ; Spreng.,  Cur.  post. , 
pag.  21 1.  Ha  le  foglie  mollifi  le , glabre  , 

« olle  lacinie  lineari  , acute;  i peduncoli 
remoli,  allungati;  lo  sprone  abbreviato; 
i petali  superiori  bifidi;  gl’ inferiori  obo- 
vaii,  unguicolali.  Cresce  al  Nepal. 
Delfinio  verdognolo,  Delphinium  aire - 
scens,  Nuli.,  Cre/».  Amer.,  2,  pag.  i4  ; 
Decand.,  Prodr.y  1 , pag.  53  ; Spreng.,  Syst. 
veg , 2,  pag.  617.  Ha  il  fusto  semplice, 
pubescente;  le  foglie  lungamente  picciuo- 
lale,  divise  io  tre  0 cinque  parti,  coi 
semmenti  lineari,  quasi  trifidi;  il  racemo 
di  pochi  fiori  ; lo  sprone  più  lungo  ilei 
fiore.  Cresce  nelle  pianure  irrigale  dal 
Miss  uri. 

•j-j-  Pelali  inferiori  con  lembo  bifido.  (A.  B) 

* Delfinio  di  pioei  rossi  , Delphinium 
puniceum , Linn.  fil.,  Sappi. . 267;  Pali., 
Foy.s  8,  pag.  327,  n.°  336;  Decand., 
Prodr.,  1,  pag.  53;  et  Syst.  nat.,  1,  pag. 
352  Ha  il  fusto  flaccido,  flessuoso,  bianco 
superiormente;  le  foglie  digitato-lripar- 
tite,  incise,  colle  lacinie  lineari;  il  ra- 
cemo allungato,  compatto,  composto  di 
fiori  (inli  d'un  porpora  carico  o scuriccio. 
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pubescenti  all'esterno.  Questa  pianta  cre- 
sce nei  deserti  della  Tarlarla  presso  il 
Volga,  c al  Caucaso. 

**  Lo  Sprengel  riferisce  a questa  specie 
il  delphinium  triste , Fisoh.,  nativo  pa- 
rimente della  Tartaria;  e il  Decandolle 
ne  distingue  una  varietà  3,  delphinium 
damaecornu  , di  foglie  con  scmmenti 
picciuoleltali,  con  lobi  lanceolati,  diver- 
genli. 

Dki.hmd  di  fiori  bianchi,  Delphinium 
ulbiflorumy  Decaud.,  Prodr. y r,  pag.  53; 
et  Syst.  nat.y  i,  pag.  353;  Deless.,  Ic. 
sel.y  i,  tab.  58.  Ha  i picciuoli  dilatali  a 
guaina  alla  base;  le  foglie  molli  fi  le,  colle 
lacinie  lineari;  il  racemo  allungato,  com- 
patto; le  brattee  largamente  lanceolate, 
più  lunghe  del  pedicello;  lo  sprone  ottu- 
so, più  corto  dei  sepali.  Cresce  ocll’  Ar- 
menia. 

Delfinio  ocrolboco,  Delphinium  ochro- 
leucum , Slev.,  Diss.  ined .,  in  Decand., 
Syst.  no/.,  i,  pag.  353-546;  et  Prodr. y 
i,  pag.  54;  Delphinium  puniceum , var., 
Bieb.,  Fior.  Tour .,  a,  pag.  i3.  H i i pic- 
ciuoli dilatali  a guaina  alla  base  ; le  fo- 
glie mollifide,  colle  lacinie  lineari  subu- 
1 ile  ; il  racemo  corto  composto  di  fiori 
bianchi, esternamente  pubescenti;  lo  sprone 
più  lungo  del  fiore,  acuto;  le  cassule  gla- 
bre. Cresce  uella  Spagna. 

Delfinio  ibrido,  Delphinium  hybridum  , 
Willd.,  Spe c.,  a,  pag.  1339  non  Lion., 
Herb  \ Decand.,  Prodr .,  i,  pag.  54  ; cl 
Syst.  nat.y  i,  pag.  353  ; Delphinium  hir- 
s ut  um , Pers.,  Erich.,  a,  pag.  8a  ; non 
Sav.,  non  Rolh.  Ha  la  radice  tuberosa; 
un  fusto  diritto,  semplice,  villoso,  allo 
tre  o quattro  piedi,  guernito  di  foglie 
lungamente  picciuolate,  villose  a'inargini , 
divise  in  digitazioni  mollifide,  colle  lari- 
nic  lineari;  i picciuoli  dilatati  a guaina 
alla  base;  fiori  d’un  azzurro  intenso,  rac- 
colti in  un  racemo  compatto;  lo  sprone 
diritto,  più  luugo  del  fiore.  Cresce  nella 
Tauride  c nel  Cauca»o. 

Il  delphinium  fissimi  y WalJst.  et  Kit., 
Plani,  rar.  hung .,  i,  pag.  83,  lab.  8i, 
di  racemo  allungato  e nativo  dell' Unghe- 
ria , costituisce  |*1  Decandolle  la  varietà 
fj  di  questa  specie. 

Delfinio  vellutato,  Delphinium  veluti - 
num.  Berlol.,  Exc .,  pag.  13;  Decanti., 
Pro<lr.y  1,  pag.  54;  Spreng.,  Cur.  post ., 
pag  31 1;  Delphinium  hybridum  , ^ , 
Decand  , Syst.  nat.y  1 , pag.  354*  Un  il 
fusto  villosissimo;  i picciuoli  dilatali  a 
guaina  alla  base;  le  foglie  divise  in  ciu- 
que  digitazioni  moltifide,  coi  semmcnli 
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lineari;  il  racemo  lasso,  assai  villoso;  Io 
sprone  curvo;  le  brattee  inferiori  più 
lunghe  tlel  fiore.  Cresce  in  Italia  sii’raonti. 

Il  Decandolle  aggiunge  a questa  specie, 
come  varietà  7 , il  delphinium  orien- 
tale perenne , aconitifolio , Jlore  coeruleoy 
Tourn.,  Co/*.,  3o  , nativo  dell’  America, 
(A.  B) 

• Delfinio  di  cinqub  stili  , Delphynitim 
pentagynum , Lamk.,  Dict.y  3 , pag.  364  ; 
Desf.,  Fior.  Atl.t  1,  pag.  427,  teb.  in; 
Decand.,  Prodr. , 1 , pag.  54  ; et  Syst. 
nat.,  1,  354  ; Spreng.,  Sysi.  veg.y  3,  pag. 
G18.  Ha  il  fusto  diritto,  ramoso,  alto  uno 
o due  piedi,  guernito  di  foglie  picciuolate, 
rotondale,  palmate,  mollifide;  i fiori  az- 
zurri, disposii  in  racemi  corti,  terminali, 
alla  sommità  ilei  fusto  e «lei  ramoscelli;  i 
fruiti  costituiti  le  più  volle  da  cinque 
cassule.  Cresce  in  Ispagna , nel  Portogallo 
e nell’  Affrica  boreale. 

••  Delfinio  del  Menzibs,  Delphinium  Men- 
ziesi , Decand.,  Syst.  nat.,  1 , pag.  355  ; 
et  Prodr.,  1 , pag.  54  ; Spreng.;  Syst. 
ve g.,  3,  pag.  618.  Ha  i picciuoli  appena 
dilatati  alla  base;  le  foglie  pubescenti,  coi 
lobi  Infidi,  lineari;  le  brattee  trifìde;  Ir  ra- 
dice grumosa.  Cresce  nella  Nuovu-Georgia. 

Delfinio  elegante,  Delphinium  elegans , 
Decand.,  Syst.  nat.,  1 , pag.  355;  et 
Prodr. , 1,  pag.  54-  Questa  specie  che  ha 
l’abito  del  delphinium  grandijlorum,  ra.i 
che  ne  diversifica  per  la  struttura  del 
fiore,  non  è ben  determinata  se  sia  origi- 
naria dell’America  boreale. 

Delfinio  ameno,  Delphinium  amoenum , 
Slav.  in  Decand.,  Syst.  nat .,  1,  pag.  546; 
et  Prodr. , 1 , pag.  54;  Spreug.,  Syst. 
veg.,  a,  pag.  6i5.  Ha  i picciuoli  appeua 
dilatati  alla  base,  alquanto  pelosi;  le  fo- 
glie pubescenti  di  sotto,  palmate,  coi  lobi 
lanceolati,  pennalofessi  in  lobuli  lineari, 
acuti;  il  racemo  alquanto  ramoso;  i petali 
più  corti  del  calice;  lo  sprone  diritto. 
Cresce  nella  Siberia  (A.  B.) 

* Delfinio  tricorne,  Delphinium  tricorne , 
Mx.,  Fior.  bor.  Am.,  1 , pag.  3 1 4 » De- 
caud., Prodr. , 1,  pag.  54;  et  Syst.  nat., 
1,  pag.  356;  Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag. 
618;  Deless.,  Ic.  sei.,  1,  tab.  5q.  Ha  il 
fusto  semplice,  glabro,  alto  da  otto  pollici 
a un  piede,  guernito  di  foglie  lungamente 
picciuolate,  divise  in  cinque  lobi,  e que- 
sti (rifili  o quinquefidi,  con  lacinie  li- 
neari; i fiori  grandi,  azzurri,  disposti  in 
racemi  termiuali  ; i due  petali  superiori 
glabri,  griuferiori  divisi  in  due  lobi  disu- 
guali , pubescenti;  le  cassule  in  numero  di 
tre,  compresse,  inarcate,  divaricate.  Cresco 
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sulle  montagne  della  Carolina,  delia  Vir-| 
gioia  e della  Luigiana. 

” Il  deìphinium  multiflorum  è pel 
Decaodolle  uoa  varietà  à di  questa  spe- 
me. (A.  B.) 

* Delfinio  AiiORBo,  Deìphinium  azureum 
Mx.,  Fior.  bor.  A/ner .,  i , pag.  3«4  ; 
Decand.,  Prodr .,  i , pag.  54  ; et  Syst 
no/.,  i,  pag.  356  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  2, 
pag.  618;  Deless.,  Ic.  sei.,  i , tab.  60 
Ha  il  fusto  diritto,  rìgido,  gucrnilo  di 
foglie  alterne,  riotagliate  in  Ire  divisioni 
principali,  e queste  pure  suddivise  in  la- 
cinie lineari  ; i fiori  d’  un  bel  colore  az- 
zurro disposti  in  un  bel  racemo  termi- 
nale; i petali  superiori  un  poco  barbali, 
gl1  inferiori  ispidi , divisi  in  due  lobi  di- 
suguali. Cresce  nell’ America  boreale,  nella 
Georgia,  nella  Carolina,  e lungo  le  rive 
del  Missurl  e del  Mississipì. 

**  Delfinio  svelto,  Deìphinium  exaltatum , 
Ait.,  Hort.  Eew.,  ed.  i,  voi.  a,  pag.  »44; 
Decand.,  Prodr. , < , pag.  54  ; et  Syst. 
«a/.,  i,  pa*.  357;  Spreng.,  Syst.  *>eg.,  a 
pag.  618;  Deìphinium  tridaetylum , Mx. 
Fior.  bor.  Am.,  1,  pag.  3 1 4-  Ha  i pic- 
ciuoli non  dilatali  alla  base  ; le  foglie 
piane.  Infide  oltre  la  metà , coi  lobi  cu- 
neiformi , trifidi  all’apice  , acuminati  , i 
laterali  spesso  bilobi  ; il  racemo  compat- 
to; lo  sprone  diritto,  lungo  quanto  il  ca- 
lice. Cresce  io  America. 

I seroi  di  questa  specie  di  delfinio  sono 
stati  creduti  utili  contro  l’asma  spasmo- 
dica, amministrali  in  tintura  alcoolica  ed 
a gocce  , che  si  vanno  gradatamente  au- 
mentando. In  Inghilterra  si  sono  ai  semi 
di  questo  delfinio  sostituiti  con  vantag- 
gio, secondo  che  dicesi,  quelli  del  delphi - 
nium  ajacis. 

Delfinio  urcrolato,  Deìphinium  urceola - 
tum  , Jaeq.,  Co//.,  1 , pag.  i53  ; et  le. 
ror .,  1 , lab.  iox;  Decand.,  Prodr..  1 , 
pag.  54  ; et  Syst.  nat.,  1 , pag.  357  ; 
Spreng.,  Syst.  veg , a , pag  619;  Sims , 
Dot.  mag .,  lab.  1791.  Ha  i picciuoli  oon 
dilatali  alla  base  ; le  foglie  concave  , In- 
fide oltre  la  metà  , coi  lobi  cuneiformi , 
incisi  all’apice,  acuminati;  il  racemo 
compatto  ; lo  sprone  diritto,  più  lungo 
del  calice.  Si  crede  originario  deli' Ame- 
rica boreale. 

Delfinio  di  foglie  piegate  , Deìphinium 
revolutum , Desf.,  Cat.  Hort , Par.,  ed.  a, 
pag  148;  Decand.,  Prodr .,  1,  pag.  54; 
et  Syst.  nat 1,  pag.  357.  Questa  specie 
che  lo  Sprengel  riguarda  come  identica 
col  deìphinium  inter  medium , Ait.,  ha  i 
picciuoli  non  dilatali  alla  base  ; le  foglie 
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cuoriformi  , quinquefide  , coi 
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lobi  incisi,  acuti,  piegali;  i pedicelli  guer- 
nili  da  tre  brattee;  gli  ovari  glabri.  Se 
ne  iguora  la  patria. 

Il  Deìphinium  mesoleucum , Link  , 
Enum .,  2 , pag.  80  , che  ha  le  foglie  si- 
mili a quelle  del  deìphinium  exaltatum  , 
Ait.,  è di  patria  ignota  , e non  è ricor- 
dato dallo  Sprengel. 

Delfinio  di  foglie  palmate,  Deìphinium 
palmatifidum  , Decand.,  Syst.  nat.,  1 , 
pag.  358;  et  Prodr.,  1,  pag.  55;  Spreng., 
Syst.  fsg.,  2 , pag.  619  Ha  i picciuoli 
non  dilatati  alla  base;  le  foglie  cigliale  , 
quasi  troncale  alla  base,  quinquefide,  colle 
lacinie  lanceolate,  trifide,  intiere  ; il  ra- 
cemo quasi  ramoso;  i frutti  glabri.  Cre- 
sce nella  Siberia. 

Il  Decandolle  dà  a questa  specie  le 
due  seguenti  varietà. 

a Deìphinium  hispidum  , di  fusto  ri- 
vestito di  peli  patenti;  di  pedicelli  quasi 
glabri.  Forse  corrisponde  a quel  mede- 
simo delfinio  , indicato  dal  Graelin  , 
Fior.  Sib .,  4,  pag.  187,  lab.  09. 

P Deìphinium  glabellutn.  Ha  il  fusto 
quasi  glabro;  i pedicelli  ispidetti  per  peli 
patenti  , e pare  sia  il  medesimo  del  del- 
finio indicalo  dal  Graelin,  Fior.  Sib.,  4 » 
tab.  79.  (A.  B.) 

Delfinio  intermedio,  Deìphinium  inter - 
medium  , Ait.,  Hort.  Iiew.,  ed.  1 , voi. 
J»  P*g-  *43  i Willd.,  Spec.,  2,  pag.  1228; 
Decand.,  Prodr.,  1 , pag.  55  ; et  Syst. 
nat.,  i,  pag.  358.  Questo  delfinio,  ai  quale 

10  Sprengel  riunisce  il  deìphinium  revo~ 
lutum,  Desf.,  qui  sopra  descritto,  non  che 

11  deìphinium  elatum,  Lion.,  non  All.,  è 
sempre  villoso  iu  tutte  le  parli;  di  fiori 
accompagnati  da  graodi  brattee,  coi  due 
inferiori  mezZ4v>bifìdi.  Cresce  nella  parte 
media  dell’Europa. 

M Cinque  souo  le  varietà  di  questa 
specie,  che  ai  annoverano  dal  Decandolle, 

2 Deìphinium  pilosissimum , Decand., 
Prodr.,  1 , pjg.  55  ; Gmel.,  Fior.  Sib., 

4 , pag.  167,  tab.  80?  Ha  il  fasto  pelo- 
sissimo ; le  foglie  villose  , coi  rami  su- 
periormente pelosi;  il  racemo  ramoso. 

P Deìphinium  a/pi/iMw, Waldst.  et  Kit., 
PI.  rar .,  Hung.,  3,  pag.  273,  tab.  246; 
Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  55;  Clus.,  Hist., 
fi  1*8- 94» fi*- a.  Ha  i 1 fusto  grosso  glabro; 
le  foglie  pubescenti  ; il  racemo  ramoso. 

7 Deìphinium  leptostachyum , Decan  I., 
Prodr..  1 , pag.  55  ; Deìphinium  inter- 
tnsdxum,  Lapey r.,  Abr.,  3o4?  Ha  il  fusto 
e i picciuoli  glabri;  le  foglie  pubescenti; 
il  racemo  corto,  semplice,  lasso. 
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ò Dilphinium  ranunculifolium  , De- 
cauti.,  Prodr .,  i , pag.  55  Ha  il  fiuto 
glabro  ; i picciuoli  alquanto  pelosi  ; le 
foglie  lenui , pubescenti,  il  racemo  sem- 
plice, lasso. 

t Deìphinium  laxumy  Decani!.,  Prodr. , 

I , pag.  55;  Alili.,  /c.,  tab.  119?  Ha  il 
fusto  e le  foglie  glabre;  i lobi  allungali, 
acutamente  incisi;  >1  racemo  lasso,  ramo- 
so. (A.  B.) 

• Delfinio  elevato,  Deìphinium  eìatum , 
Liun.,  Spec.*  ?49-  Questa  specie,  che,  come 
si  è detto,  è per  lo  Sprengel  identica  colla 
precedente,  ha  la  radice  tuberosa;  il  fu- 
sto diritto,  semplice,  fistoloso,  allo  da  due 
a quattro  piedi  , gueruito  di  foglie  pic- 
ciuolate  , palmate  , profondamente  rima- 
gliale in  cinque  o sette  divisioni,  disu- 
gualmente e acutamente  motlifiJe  ; i fiori 
tinti  d'm»  azzurro  intenso,  grandi,  rav- 
vicinati io  un  lungo  racemo  terminale  ; 
i petali  superiori  stretti  e intieri  ; gl'in- 
feriori barbuti  e intaccati  ; il  frutto  di 
tre  cassule.  Cresce  sulle  montagne , in 
Francia  , in  Svizzera  , in  Alemagna,  in 
Siberia.  (L.  D.) 

*•  Delfinio  con  rato,  Deìphinium  cuneo - 
tum  , Stev.  Diss.  ined.;  Decand.,  5/rt, 
nat.y  1,  pag.  35g  et  Prodr. , 1,  pag.  55  ; 
Deless.,  Ic.  sel.y  1,  tab.  61  ; Deìphinium 
hybridum  , Lino.,  Herò.  Ha  i picciuoli 
non  dilatati  alla  base;  le  foglie  cuoeale 
alla  base  , divise  in  cinque  o sette  lobi 
incisi,  acuii;  il  racemo  lasso;  le  bralteole 
e i calici  glabri  ; le  cassule  quasi  pube- 
scenti. Questa  specie  abita  presso  Seralof 
ed  al  Volga,  ed  ha  presso  il  Decandolle 
la  seguente  varietà. 

/S  Deìphinium  pubijlorum  , Decand., 
Prodr  , 1,  pag.  55.  È rivestita  di  una 
peluria  folta  e tenue  su' pedicelli,  le  bral- 
teole , i calici,  le  cassule.  Cresce  a Sa- 
ratof. 

Delfinio  villoso  , Deìphinium  villosum  , 
Slav.;  Decand.,  Prodr. , 1,  psg.  55.  Que- 
sto delfìnio,  che  secondo  il  Decandolle  è 
intermedio  Ira  il  deìphinium  cuneatum , 
Stev.,  e il  deìphinium  dyctiocarpum  , 
Decand.,  e che  lo  Sprengel  riunisce  alla 
prima  di  queste  due  specie,  ha  i picciuoli 
appena  dilatali  alla  base  ; le  foglie  glabre, 
cuneato  alla  base  , di  tre  a cinque  lobi 
incisi  acuti;  il  racemo  lasso;  i pedicelli 
bratteati,  ugualmente  che  le  cassule,  vil- 
losi; lo  sprone  diritto.  Se  ne  ignora  la 
patria. 

Delfinio  di  feotti  reticolati,  Deìphinium 
dyctiocarpum  , Decand.,  Syst.  nat .,  1 , 
pag.  36o  ; et  Prodr .,  1 , pag.  55.  Ha  i 


3*  ) DEL 

picciuoli  con  dilatali  alla  base;  le  foglie 
di  tre  a «ette  lobi  bislunghi,  acuti,  inciso- 
pennnlofessi  , i superiori  quasi  tripartiti, 
quelli  stretti  quasi  intieri  ; il  racemo  las- 
so , ramoso;  le  bratteole  ed  i calici  gla- 
bri ; le  cassule  reticolate.  Cresce  nella 
Siberia. 

Delfinio  di  fiori  lassi,  Deìphinium  laxi- 
florum , Decand.,  Syst.  nat.*  1 , pag.  36o  ; 
et  Prodr .,  1 , pag.  55.  Questa  specie  è 
dallo  Sprengel  riunita  alla  precedente  , 
ma  ne  di  versifica  per  avere  le  bralteole 

0 gli  ovari  pubescenti.  Cresce  nella  Si- 
beria. 

Delfinio  montano,  Deìphinium  monlanum , 
Decand.,  Fior.  Fr.%  5,  pag.  641  ; et  Syst. 
nat.*  1,  pag.  36o;  et  Prodr. , 1,  pag.  55; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  619;  Delphi - 
niutn  intermtdium , Lois.,  JVot.*  pag.  86; 
Deìphinium  hirsutum  , Roth,  non  Pers. 
Deìphinium  elatum*  All.  non  Linu.  Ha 
le  foglie  quasi  troncate,  pubescenti,  quin- 
quefide, colle  lacinie  attenuate  alla  base; 
Infide,  incise  ; il  racemo  allungato,  villoso 
alla  pari  delle  cassule.  Cresce  nelle  Alpi 
dell'  Europa  australe. 

Il  dlephinium  hirsutum , Sav.,  Boi. 
Etr .,  a,  pag.  124,  n.°  4^8  , nativo  della 
Toscana,  e ricordato  dal  Micheli  ( Cat. 
Hor.  Fior.*  pag.  3a)  anziché  riferirsi  in- 
sieme col  deìphinium  hirsutum , Pers.,  al 
deìphinium  hybridum  , Willd.,  ci  avvi- 
seremmo che  fosse  da  riportarsi  a questa 
specie,  alla  quale  il  Decandolle  assegna, 
come  varietà  /r,  il  suo  deìphinium  hr acteo- 
sum. 

Delfinio  di  frutti  pelosi  , Deìphinium 
dasycarpum*  Stev.  in  Decand.,  Syst.  nat ., 

1 » PS>  547  ; et  Prodr.*  1,  pag.  55  ; 
Spreng.,  Syst . veg.,  a , pag.  619.  Ha  le 
toglie  pubescenti,  quinquefide,  colle  la- 
cinie incise  dentate,  lanceolate  ; lo  sprone 
ricurvo,  quasi  uguale  ni  calice;  i frulli 
pelosissimi.  Cresce  al  Caucaso  e alla  Per- 
sia boreale. 

Delfinio  superbo,  Deìphinium  speciosum* 
Bieb,,  Fior.  Tour.  Caos.*  a,  pag.  ia; 
Decand.,  Prodr.*  1 , pag.  56;  et  Syst. 
nat.*  1 , pag.  36 1 ; Deless.,  Ic*  sei.*  1 , 
tab.  6a  ; Spreng , Syst.  veg.*  a,  pag.  619. 
Ha  le  foglie  peliate,  irsute,  di  cinque  lo- 
bi, colle  facinie  incise  dentate  a sega  ; le 
brattee  lanceolate,  villose,  vischiose;  i 
racemi  irsuti  ; le  cassule  reticolate , al- 
quanto glabre.  Cresce  al  Caucaso. 

Delfinio  flessuoso,  Deìphinium  Jlexuosum * 
Bieb.,  Fior.  Tour.  Cauc 2 , pag.  12  ; 
Trev.,  Delph.  Obs.*  pag.  i5,  tab.  1 , et 
tab.  2 , fig.  a,  A,  c,  d ; Decand.,  Prodr. * 
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i , pag.  56;  et  Sjrtt.  nat.y  i , p.  36a  ;' 
Delphinium  ciliatum , Stev.  Ha  il  fasto 
flessuoso,  leggermente  peloso;  i picciuoli 
parimente  alquanto  pelosi  , non  ililalati 
alla  base;  le  foglie  pubescenti,  «li  cinque 
lobi  incisi  ; le  brattee  lineari  ; le  cassule 
glabre.  Cresce  al  Caucaso. 

Lo  Sprengel  (Cur.  post.,  pag.  au)  ri- 
ferisce a questa  specie  il  delphinium  tea - 
brifolium  e il  delphinium  carela  del 
Don,  natiti  del  Nepal.  (A.  B.) 
DELFINITE.  (Min.)  Saussure  (Viaggio  nelle 
Alpi,  n°.  1918.)  ha  applicato  questo  nome 
alla  pietra  che  era  stata  chiamata  fino  ai 
suoi  tempi  scorto  verde  del  Delfinato,  e 
che  riguardava  come  differentissima  dagli 
altri  siorli;  è l'epidoto  di  Hafìj.  V.  Epi- 
doto. (B.) 

M DELFINO,  Delphinus.  (Afamm.)  Genere 
di  mammiferi  stabilito  «la  Linneo  nell'or- 
dine dei  Cetacei,  caratterizzato  dalla  pre- 
senza di  «lenti  alle  due  mascelle,  in  qua- 
lunque numero  sieno  essi  ad  una  «Ielle 
due;  poiché  il  numero  totale  può  variare 
da  otto  a centosessanta.  Non  faremo  della 
loro  grandezza  un  carattere  generico,  poi- 
ché i più  grossi  Delfìni  non  son  quasi 
inferiori  alle  piccole  Balene.  Non  possiamo 
dunque  ueppur  ripetere  che  la  loro  lun- 
ghezza é media  o «neo  piccola,  relativa- 
mente a quella  degli  animali  più  prossimi 
per  la  loro  organizzazione.  F stato  egual- 
mente detto  che  certi  Delfìni  mancavano 
«li  denti,  lo  che  é derivato  dall'  aver  com- 
prese in  questo  genere  alcune  specie  che 
gli  sono  estranee,  ovvero  dall'aver  confusi 
gli  individui  sdentati  per  via  dell'  età  , 
con  gli  adulti  «li  certe  specie;  poiché  spe- 
cialmente nei  Delfìni,  tra  i Mammiferi  , 
si  osserva  forse  più  che  in  ogni  altro  ani- 
male, dopo  I'  uomo  , la  spontanea  caduta 
dei  «lenti  per  1' effetto  dell*  età. 

Abbiamo  già  detto  agli  articoli  Balena 
c Capidoglio  quale  era  la  relativa  situa- 
zione dell' apertura  «Irgli  sfiatatoi  in  questi 
«lue  generi  ; nei  Delfìni  , come  abbiamo 
già  osservalo,  lo  sfiatatoio  verticalmente 
«lirei to  «lalla  costruzione  «Ielle  sue  preti 
ossee  ( lo  che  dà  luogo,  come  già  dicem- 
mo , ad  un  carattere  che  gli  distingue 
«lalle  balene)  si  apre  per  un  piano  ver- 
ticale, tangente  al  margine  posteriore  de- 
gli occhi.  Il  quale  sfiatatoio  é a guisa  «li 
mezza  luna  in  alcune  specie,  e«l  in  linea 
retta  in  varie  altre.  Il  «lorso  é,  nella  mag- 
gior prie,  munito  di  una  pinna  triango- 
lare, ed  anco  di  due,  secondo  Rafìnesque; 
ma  questa  pinna,  formata  da  una  semplice 
ripiegatura  «Iella  pile  e che  solamente 
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contiene  dell'adipe,  é suscettibile  di  man- 
care pr  moltissime  cause,  anco  allespe- 
cie  alle  quali  è naturale,  o pr  atrofia 
accidentale,  o in  conseguenza  «li  ferite  ri- 
portale nelle  pugne  che  fra  loro  muovo- 
no o coi  grandi  animali  marini.  Le  mam- 
melle sono  inguinali,  vale  a dire  situale 
ai  lati  delle  aperture  anale  e genitale  ; il 
margine  dell' apertura  genitale  é di  uo 
roseo  vivace  nei  maschi  e nelle  femmine, 
poiché  In  verga  dei  maschi  , per  quanto 
fornita  di  un  osso  che  ne  forma  l'asse  , 
é retrattile  nel  fondo  d' una  vera  vulva 
costituita  «la  «lue  longitudinali  varici; tal- 
ché a primo  aspetto  è ben  diffìcile  il  di- 
stinguere dai  maschi  le  giovani  femmine. 
All'articolo  Cetàceo  abbiamo  esposte  le 
modificazioni  di  organizzazione  che,  mec- 
canicamente parlanilo,  han  fatto  realmente 
un  psce  di  ogni  cetaceo.  Abbiamo  fallo 
ve«lere  in  che  differisca  il  meccanismo  del 
loro  nuoto  «la  quello  di  tutti  i pesci  , ec- 
cettuati i Pia  gioitomi  ed  i Pleuronetti,  che 
un  poro  se  ne  avvicinano.  Noi  non  aggiun- 
geremo che  una  sola  osservazione  per  ret- 
tificare ciò  che  abbiamo  detto  «Iella  loro 
pelle.  Avendo  recentemente  osservata  quella 
«lei  Delfino  porco  di  mare,  possiamo  affer- 
mare che  non  vi  ha  corpo  tnucroso  appa- 
rente L'epidermide,  «l'un»  uniforme  gros- 
sezza su  tutto  il  corp  c trasparente,  im- 
mediatamente aderisce  alla  faccia  liscia  o 
esterna  del  derroide,  la  di  cui  grossezza  è di 
una  linea  e mezzo  a due  linee.  La  faccia  in- 
terna del  dermide  é frastagliata , come  lo 
sareblie  il  velluto  a strie  sottili  c profonde 
per  la  grossezza  del  drappo;  talché  rivol- 
tando sulla  sua  faccia  esterna  un  pezzo 
«li  pelle  , tutte  queste  sfoglie  si  scostano 
l' una  dall*  altra.  L'altezza  «Ielle  quali 
sfoglie  è «li  circa  la  metà  o anco  i «lue 
terzi  «Iella  grossezza  «lei  «lerrable  ; l.i  loro 
direzione  non  é rettilinea,  ma  ondulata  |>er 
variabili  curve  che  rammentano  quelle,  le 
quali  si  delincano  sulla  palma  «Ielle  nostre 
moni.  Il  colore  «Iella  pelle  dei  Delfini  è 
dappertutto  uniformemente  nera  ovvero 
«l'un  bruno  cupo  alla  faccia  foliacea  del 
dermide.  Colà,  ove  la  pelle  è bianca  ester- 
namente, il  colore  si  l'erma  a«l  una  certa 
grossezza  sufficientemente  «listante  dalla  su- 
perficie epidermica.  E,  siccome  «pesto  der- 
nii«le  é un  poco  trasparente  «piando  se  nc 
tagliano  «Ielle  laminelle,  si  ve*le  che  se- 
condo che  il  colore  piti  o meno  si  avvi- 
cina alla  superfìcie  , in  una  rrgionc  del 
corpo,  questa  é suscettibile  «li  marezzature 
e «li  scalai  ure  più  o meno  bianche  ovver«> 
opache.  Sotto  il  ventre,  ove  la  pelle  e 


Digitized  by  Googlt 


DEL  ( ,33 

hijnca,  il  color  nero  si  arresta  nel  fatelo 
ilei  solchi  rhe  separano  le  sfoglie  ilei  der- 
miile.  Si  vede  dunque  rhe  la  causa  del 
colore  dei  Delfini,  e pfohihi  lineille  degli' 
nitri  Cetacei,  risiede  in  un  tessuto  diverso! 
dalla  pelle  dell'  uomo.  Il  destnide  aderi- 
sce allo  strato  adiposo  subgiaiente  per  via 
di  lamiiictte  di  questo  strato  che  penetrano 
negli' intervalli  delle  sfoglie.  La  qual  parte 
dello  strato  adiposo  è assai  più-consistente 
delle  pirli  più  interne;  e siccome  la  sua 
incisione  è molto  compatta  , sarà  stata 
confusa  col  dermide  , il  quale  se  ne  se- 
pira  con  gran  facilità  , c senza  ritenere 
anco  fra  le  sue  sfoglie,  nessun  vestigio  di 
tessuto  adiposo  nè  di  vasi.  Si  separa  dal 
tessuto  adiposo  tanto  bene  quanto  l'e- 
pidermide si  stacca  dalla  soa  faccia  esterna. 

Molle  specie  di  Delfìni  si  distinguono, 
non  solamente  por  la  vantaggiosa  propor- 
zione dell'area  della  cavità  cerebrale  a 
quella  della  faccia  , come  ancora  per  la 
proporzione  del  volume  idrostatico  del 
cervello  a quello  del  corpo;  ma  eziandìo 
per  la  proporzione  del  numero  c della 
profondili  delle  circonvoluzioni  cerebrali. 

Gli  entusiasti  delle  antiche  narrazioni,  che 
attribuiscono  ai  Delfini  tanta  sociabilità  con 
l'uomo,  ed  anco  tanta  gentilezza,  avrebbero 
potuto  prevalersi  della-  misura  assegnala 
«la  Ebel  etla  Socmmerhig  all'intelligenza 
degli  Animali.  Secondo  questa,  misura, dc- 
dolta  dall'  eccesso  del  diametro  del  cer- 
vello nella  sua  maggior  larghezza  sul  dia- 
metro della  stililo] lai  allungala  alla  sua  ba- 
se; il  Delfino  avrebbe  metà  più  d’ intel- 
ligenza dell'  uomo.  Una  simile  esagera- 
zione avrebbe  dovuto  bastare  per  dimo- 
strare la  falsità  della  misura  di  cui  è la 
conseguenza.  Ora,  abbiamo  fallo  veliere 
(Anatomia  e Fisiologia  dei  sistemi  nerso- 
*•  ) rhe,  ad  onta  del  numero  e della  pro- 
fondità delle  circonvqjnaioiii  cerebrali  del 
Delfino,  il  ano  cervello  essendo  rclativa- 
incnle  alla  massa  totale  in  età  più  piccolo 
circa  di  quello  dell’uomo,  la  portesi' in- 
telligenza clic  jli  è assegnata  dal  calcolo 
delle  «uperfici  del  suo  cervello,  Yrlaliva- 
mrnte  alla  massa  del  suo  corpo,  è assai  più 
prossima  alla  realtà  di  quelle  che  gli  as- 
segnavano le  altre  analogìe  proposte,  ana 
logie  donde  derivano  le  più  polenti  contri- 
«licioni  con  la  realtà  (V.  Ciazano-Smat.i! 
e Cassilo  per  la  misura  proporzionale ileltr 
facoltà  degli  Animati)  (Jra,-ecco  cièche 
lia  dato  luogo  a (ulti  gli  autichi  e mo- 
derni racconti  sulla  sociabilità  con  l'uomo, 
sulla  gentilezza  ed  auro  sul  delicato  sen- 
timento dei  Delfini  per  quelle  fra  le 
Dizion.  delle  Sciente  /fai.  f'ul.  IX 
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belle  orli  che  sono  le  più  intelletluali,  cioè 
la  poesia  e la  musica,  Titrm**  di  pesci 
pelagici,  lanlo  più  numerose  quanto  piu 
lo  sono  gli  equipaggi  medesimi  «lei  sp- 
iccili « o ancor  più  i convoi,  Je  squadre 
è le  flotte,  scortano  costantemente  i va- 
«•'elli  e le  flotte  in  viaggiò.  Queste  legioni 
di  pesci  Sono  incitate  dagli  avanzi  di  cu- 
cina e dalle  immondezze  «lei  vascelli,  ove 
trovano  un  abbondante  alimento.  I delfini 
sempre  ostinati  nel  pervrgtiilare  questi 
pesci,  unitamente  agli  squali,  si  radunano 
e stanno  attorno  ai  vascelli  per  aver  con- 
tinuamente una  preda  di  pronta  e finii 
presa,  e viver  cosi  con  maggior  comodo  e 
sicurezza,  1/  uomo  non  entra  evidente- 
mente  per  nessun  conto'1  nei  molivi  thè 
lor  fa  uno  scortare  o precedere  i bastimen- 
ti. Hanno  per  compagni  di  questa  scorta 
gli  squali  lauto  voraci,  i quali  certamente 
nessuno  avrà  mai  immaginalo  di  reputare 
'amici  della  nostra  specie;  e frattanto  i 
motivi,  degli  squilli  sono  eguali  a quelli 
dei  delflni.  Ma  siccomfc , per  la  necessità 
della  loro^  organizzazione , i Delfini  non 
assalgono  ne  prede  d1  un  picroi  volume, 

1 uomo,  trascinalo  dal  sentimento  delia  sua 
riconoscenza,  lià  fatta  loro  una  virtù  «lique* 
sla  necessità,  senza  maggior  fondamento  «li 
quel  che  usi  tulvoltti  «li  fare  riguardo  agli 
individui  della  sua  propria  sjhiìc.  Final- 
mente per  semplice  e reciproco  sollazzo  i 
Delfini  seguitano  i ratinimi  no  dei  vascelli. 
Qsioy  gli  ha  spesso  t veduti, , nel  viaggio 
deli’  Urania,  precede#  la  fregala  che  ta- 
ceva da  nove  a undii -f  nòlr  per  ora  , 
come  si  veggono  i cani  danesi  precedere 
gli  equipaggi  nelle  strade  e nei  pubblici 
passeggi.  Si  veggono  egualmente  «tue,  tre 
o quattro  Delfìni,  talvolta  un  solo  esc rci- 
tarsi  d gareggiare  di  prestezza,  e coj  loro  in- 
crociali serpeggiamenti  sotto  la , pòh  tubici 
bompresso  (e  ciò  per  intere  giornate), X« rè'*'*... 
quattro  o cinque  volle  più  di  calumino 
«lei  vascello  che  percorre  in  un'ora  da  qual- 
trojp  cinque  leghe,  il  qual  fallo  Usta  per 
«bare  wu  idea  della  infili* abile  celerilà  di 
questi-  annuirti  c si  riferisca  alla  l**ggC 
rhe' abbiamo  stabilita  sul  rapporto  fra  la 
proporzione  «li  r^rvi  del  sistemi  nervoso 
e l.i  densità  dei  mezzi  ove  si  muovono  gli 
apimtdi.  : , 

Tale  è la  sorgente  di  tutte  le  favole 
che  sono  Male  raccontale  e tuttora  si  nar- 
rino sui  delfìni,  < on^  questa  «liff-  rstnzu  clic 
oggidì  (.di  relazioni  non  li.ui.  credilo  che 
jrrcsso  coloro  i quali  poti  bau  mai  veduto 
il  mare.  La  quale  assi  luità  «lei  Delfini  a 
seguitare  i vas  elli,  per  trovarvi  più  coiuo- 
*7 
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ila  rubale  Ja  vivere  offeso  a precedergli 
j.rr  loro  allatto,  hi  «lato  luogo  a More.iu 
«Ir  Jonne>  «li  fare  un*  importante  osserva- 
zione in  zoologia  ; e«l  c che  nel  me<fesimo 
branco  ili  delfìni  della  medesima  specie  , 
tulli  gli  individui  non  hanno  la  medesima 
-distribuzione  «li  macchie  ovvero  ili  colori 
sul  «.orpo;  talchi  non  Insogna  costituire 
uno  speciliro  carattere  di  queste  differenze 
puramente  individuali  e tutte  superficiali. 
E siccome  i caratteri  specifici  esterni  sono 
ancora  più  incerti  .nei  cetacei  che  negli 
altri  Mammiferi,  ne  segue  la  ucci  ssi  là  di 
trovare  dei  mezzi  dr  determinazione  to- 
talmente positivi  e in  li  prudenti  da  queste 
individuali  accidentalità. 

Lo  che  ha  fatto  Cvivier  nel  tomo  Vili, 
i.*  parte  delle  sue  Ossa  Fossili.  Ks trar- 
remo primieramente  dalla  sua  opera  i 
caratteri  generici,  e daremo  poi  gli  spe- 
cifici trattando  di  ciascuna  S|iecie.  Il  solo 
scheletro  , coinè  abbiamo  altrove  detto  , 
offre  questi  caratteri  (tossii vi  e perraaueii- 
li.  E siccome  i distintivi  più  personali 
della  specie  si  presentano  sempre,  mag- 
giormente uel  cranio  che  altrove  , dalla 
considerazione  dei  tradii  principalmente 
si  desumono  i molisi  di  determinazione. 

Mei  Delfini  , il  cranio  è,  die’ egli  (pig. 
ai)o.),  altissimo,  assai  corto,  molto  convesso 
jiosteriormenle;  la  cresta  occipitale  circon- 
da la  porzione  alta  della  lesta,  e discende 
da  ambedue  i lati  sul  mezzo  delle  creste 
temporali  che  si  recano  mollo  più  in  ad- 
dietro di  essa.  La  qual  faccia  occipitale  , 
lauto  grande  e Voti  vessa,  è formala  dalTosso 
ilei  medesimo  nome,  dall' interpirictule  e 
dai  parietali,  tutti  presto  riuniti  in  un 
solo  pezzo.  I parietali  discendono  da  am- 
bedue i lati  nella  tempia  fra  il  tempo- 
rale ed  il  frontale,  e giungono  fino  allo 
sfenoide  posteriore.  Anteriormente  e su- 
periormente , questi  parietali  terminano 
dietro  la  cresta  occipitale,  ed  i ruassillari 
mollo  se  ne  avvicinano  dal  cantò  loro. 
Me  segue  che  il  frontale  , esternamente , 
non  descrive  che  una  fascia'  trasversale  , 
inolio  steri  la,  che  si  dilata  alfe  estre- 
mità per  formare  la  volta  dell'orbita.  Ma 
dopo  aver  tolto  il  itfesillnre,  che  riveste 
superiormente  nou  solo  questa  volta  come 
ancora  quasi  tutta  la  faccia  anteriore  del 
cranio,  si  vede  che  il  frontale  è in  realtà 
molto  più  largo  di  quel  che  non  sembri 
esternamente.  Comp  negli  altri  Cetacei,  le 
•lue  ossa  uasali,  più  o meno  cubiche,  sono 
incassale  in  due  fori  in  mezzo  alla  fascia 
del  frontale.  Le  narici  s’ incontrano  terti- 
t'almcule  a lauti  a queste  ossa;  la  loro  pa- 


rete poiteriote  è formata  da]  corpo  del- 
T etmoide,  per  lo  più  imperforato,  e che 
ha  semplicemente  dei  fori  vascolari.  Il 
vomere  , setto  delle  narici  , aderisce  al- 
I'  etmoide  come  ordinariamente  vedesi. 
Posteriormente  al  muso  , i nusii  Ilari  si 
slargano  in  una*  lamina  dilatala  che  ricuo- 
pro  tutta  la  parte  orbitaria  e cerebrale 
«lei  frontale,  meno  la  fascia  che  gli  separa 
dall' occipitale.  Cingono  to«i  l'apertura  su- 
periore «Ielle  narici  fino  alle  ossa  nasali  ; 
gli  interinassi  Ila  ri  marginano  l’apertura 
nasale  in  «vanti  , c vanno  tino  alla  cima 
del  muso  sopra  e fra  i massillari.  Il  giu- 
rale chiude  l'orbita  inferiormente  ; artico- 
lato in ; avanti  sotto  il  nrassillure  ed  il 
frontale, si  prolunga  in  addietro  sotto  forma 
«li  stiletto  articolato  sull’ «potisi  zigomatica 
del  temporale.  La  quale  apofisi  è unita 
alla  post  or  l>i  Uria  del  frontale  ; «f  onde  se- 
gue che  (Ulta  l'arcata  zigomdica  propria- 
mente detta  appartiene  al  temporale  ; il 
giugale  non  vi  entra;  l'osso  pietroso  eia 
cassa,  per  tempo  riuuili  in  un  solo  (lezzo, 
sono  sospesi  per  via  «li  lig  unenti  ad  una 
volta  formata  da  alcune  lamine  sporgenti 
dell'  occipitale  laterale,  del  basilare,  del- 
1’ ala  plerigoide  e del  temporale;  lo  stesso 
parietale  prende  parte  a questa  volta;  il 
temporale  si  trova  dunque  quasi  escluso 
dalle  pareli  cerebrali.  (V.  Casino .)  Ces- 
sando i denti  anteriormente  all'orbita,  il 
massiilare  non  fa  che  cuoprirc  uni  parte 
del  feudo  dell' orbita,  né  le  dà  parete 
interiore  ovvero  laterale;  i pilaf  ini  e 
le  apofisi  pterigoidi  interne  sviluppano , 
«la  umbédue  i lati  delle  narici  posteriori, 
vaste  cellule  rivestii^  da  sarchi  di  mem- 
brane muccoie  come  i seni  m assillar!  , 
frontali,  ec  , negli  altri  Muùmiferi.  Cia- 
scun pilotinosi  ripiega  sópra  se  medesimo 
in  un  anello  irregolare  per  formare  U 
base  di  quella  gran,  caverna  che  il  massil- 
lare  arm  i io  alto.  Nella  qual  caverna  os- 
sea è stato  posto  il  senso  supplementario 
dell' odorato  dei  Delfìni;  lo  che  è stalo 
fallò  arbitrariamente,  non  essendo  stala  de- 
s ritta  la  struttura  anatomica  di  tal  (ur- 
te, specialmente  riguardo  ai  nervi  che  si 
sup|>ongono  distribuir? isi.  Il  foro  pel  quale 
passa  il  secoudo  ramo  «lei  quiulo  paio,  non 
c soltorbitario,  ma  aperto  superiormente 
alla  volta  dell'orbita.  Non  vi  ha  nè  osso  nè 
foro  lucrimale.  Il  foro  ottico  è mediocre, 
e nello  sfenoide,  come  ordinariamente  os- 
servasi. L'altezza  della  cavità  cerebrale 
oltrepassa  la  sua  lunghezza;  la  sella  tur- 
ca è quasi  obliterala  ; le  kfoste  cerebellari 
sono  le  più  care.  Vi  ha  spesso  una  tenda 
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cerebellare  molto  *p°r*en,e  nel  *"° 

la  falce  è sempre  octea  posteriormente  ; 
non  ri  I.»  creala  -li  «allo  all' etmoide  ; 
appena  ti  veggono  alcuni  forell.m  all»  la- 
mina cribrosa  che  in  alcune  specie  e per 
l' affatto  i in  perforala.  Abbiamo  già  dello 
che  i due  lati  della  testa  non  tono  mai 
perfettamente  tiramelrici  nei  Cetacei  pro- 
priamente detti. 

Abbiamo,  ali’ articolo  carso»,  .lato  un 
cenno  della  geogr.aca  distribuitone  delle 
specie  di  quell’ordine.  Abbiamo  dotto 
che  non  er»vi  alcuna  ragiono  di  credere 
che  questa  distribuzione  fosse  oggidì  di- 
versa da  quella  ch’era  anticamente;  che 
il  motivo  il  quale  aveva  sparsa  tanta  con 
fedone  su  tal  questione,  era  la  parola  di 
/Vali  e le  sue  sinonimi',  le  quali,  presso 
i popoli  germani  « scandinavi,  erano  osate 
come  Celus  presso  i Romani,  ;e  Cere 
presso  i Greci,  per  indicare  tulli  ignudi 
Animali  marini  , Pesci  o Mammiferi  in- 
distintamente. Natale  de  l,a  Morimere 
(St.  delle  pescagioni)  ha  per  il  primo 
fatta  conoscere  questa  confusione,  ed  in- 
trapreso di  achiarirla  ; ma  ha  troppo  cir- 
coscritta, applicandola  al  solo  Delfino  por- 
co  di  mare,  la  pesca  che  faceva  dei  Ce 
farei  , durante  il  medio  evo , sulle  coste 
di  Normandia  e d’Inghilterra  , la  società 
della  dei  Wallraans.  Cuvier  crede  che  an- 
co la  Balena  franca  abitasse  anticamente 
i nostri  mari  , c che  le  cacce  soverchia- 
mente micidiali  I'  abbia;  o relegata  sotto 

• il  polo.  Abbiamo  dello  in  sostatila  agli  ar- 
ticoli B.slen  , e Cetaceo  quali  sono  le 
ragioni  che  impediscono  ili  adottare  que- 
st, opinione.  Le  quali  ragioni  saranno  da 
noi  sviluppate  iu  una  particolar  Memoria 
.Iella  quale  ognun  può  immaginar, 1 i mo- 
livi e le  prove  io  seguilo  della  nostra  Me- 
moria sulla  patria  del  Cammello  (Merao- 
rie  del  Museo,  lom.  X)  Pertanto,  il  Del- 
fino a becco,  il  Delfino  porro  di  ■«*' 
l’Orca;  il  Delfino  gladiatore,  ed  il  sm- 
fìatore,  i piti  comuni  sulle  nostre  coste  , 
che  non  hanno  abbandonale,  beuchè  eoa 
ogui  evidenia, 'secondo  lutti  i lesti  delle 
croniche  e le  carte  del  medio  evo,  fossero 
l’Oggetto  della  pesca  dei  Wall  mani,  sono 
le  specie  delle  quali  solamente  ti  parla 
in  quelle  croniche  ed  in  quelle  carte,  «teluse 
le  balcuc  franche.  E la  rarità  dello  stec- 
che nelle  arti  industriali,  a quell’epo.a, 
ben  provano  che  anco  le  altre  Balene  non 
•i  |>rsr;i  ano  sulle  uoslre  coste  > almeno 
rrgotarmcnle. 

I sensi  dei  Delfini  sembrano  ottusi 
quanto  quelli  delle  Balene  e dei  Capi- 
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dogli  La  cavilli  dell’orecchio  'cavala 
nella  grossa  massa  del  loro  osso  pietroso 
non  annunzia  che  un  imperfettissimo 
udito.  Manca  l'odorato,  ed  il  gusto  non 
è neppur  esso  sviluppato,  «adirandone 
dirti’ immobilità  «Iella  lingua.  Il  tatto  non 
h»  apparalo  speciale.  La  sola  vista  sembra 
dovere  una  certa  perfezione  «Ilo  specchio 
coroideo  che  riveste  l’ interno  dell  occhio. 
Abbiamo  saperlo  nel  Delfino  porco  -I. 
mare,  e Cuvier  ha  pur  trovato  nel  Del  ino 
comune  , che  la  superficie  concava  della 
coroide  è d’un  grigio  perlaio,  lo  che  pur 
deve  probabilmente  osservarsi  nelle  altre 
specie:  Il  qual  medesimo  colore  egua  - 

mente  tinge  la  coroide  della  Balena,  alla 
quale  è tanto  difficile Tavviudarsi  nell  ac- 
qua diafana,  e.l  a cui  al  contrario  si  può 
facilmente  accostarsi  nell’acqua  verde. 
Ora,  non  vi  ha  ragione  perche  essa  vegga 
nella  prima  di  qoeste  acque  meglio  che 
nell’altra.  Abbiamo  dimostralo  JAnat.  « 
Fisici,  dei  Sist.  ucrv  e Mera,  sull  uso 
dei  colori  della  coroide,  letta  all  Istituto 
il  io  e a6  Gennaio  del  i8a4,  stampala 
nel  Giornale  .li  Fisici.,  lom.  4-  ) 1U»* 
fosse  l’effetto  di  questi  specchii  rrlMlon 
nella  vista.  E sebbene  tulle  le  altre  cir- 
costanze della  struttura  dell  occhio  n i 
Delfini  sieoo  poco  vantaggiose,  peraltro  le 
«flessioni  che  si  operano  sullo  specchio 
coroideo  scrvouo  di  compenso  a quest» 

imperfezione.  „ . , ... 

\ v inti  l'emme  che  Ctmer  fece  dell . 
specie  di  questo  geoere  con  and  compa- 
razione di  teste  ben  conservate,  esime  clic 
non  sarebbe  stalo  che  congetturale  senza 
le  collezioni  delle  quali  disponeva,  Blam- 
ville  contava,  non  comprese  le  selle  specie 
del  suo  soltogenrre  Eterodonte , la  di  cui 
sola  specie  autentica  forma  il  tipo  nel 

aeuere  Iperood-.nle  di  Cuvier,  venticinque 
sprcie  di  Delfini  distribuito-  in  cinque 
soltogeneri:  Delfinorin.o,  Delfino  rr"P".’’ 
niente  detto,  Os.illero,  Focena  e Delfi- 
nattero. Vedremo  che  queste  venticinque 
specie  si  riducono  a tredici  o quattordici 
autentiche.  S.rcbbe  .Imo  beo  l,r.le,d.ce 
Cuvier,  profittando  di  ligure  rozze  falle 
immaginazione  ovvero  a memoria,  e di 
«lesemi»  ni  coni  use  e tronche  , <*• 
molando  dei.  sinonimi  s qfiali  non  sono 
che  copie  gli  «si  degli  altri,  'li  far 
parire  lunghe  liste  di  specie  che  non 
avrebbero  alcuna  realtà,  e che  il  piu i pic- 
colo alilo  della  critica  rovescierebbe  o 
porrebbe  in  disordine.  Ma , secondo  il  no- 
stro parere,  è necessario  il  tener  prec'«- 
mèolc  una  contraria  condotta,  se  vog  ui 
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Intre  la  sten»  Mitrale  dal  c»o,  in  cui 
allora  trovOTi.  Abbiamo  credulo  .lovrr 
"V10'11'  riflessioni  che  lanlo  bene" 
adattano  non  »»lo  iiUU  fuiolMU  . 

zl  r\o'uh’ on,le  ,,rrtcnire  « 

. ch*  ,,0D  vi  >■  trovavano 

Cuvier  l/oc  cit  ) varia.  V 

ms?-xvi£t2= 

loiub,  ovvero,  com’l  ,i.to  rifilo,  a gai» 

torma  come  un.,  ,pcCi«  !l,  ber£  ‘2  €™ 
due  piccole  tribù  ovvero1, oUogencri 


) del 

P!«?  che  ver« 

mar.,1  ■ .«pece,  chiamai..  Oca  .li 
. J'"  no.lri  marinari  per  form. 

lepre, «a  e ichucciaia  del  «!„  m,i,0  a , 

p;u  ronil  c Iungo  (e  no5lrcra“”;«  '< 

Irova  rgual, nenie  nell’Oceano  e nel  M- 
dilerreneo  : ma  non  cono, riamo  il  |jrai.' 
d’fl,  ,p.,xji  marini  da  „,a  ahila  Sul! 

-Ile  %un  ..i7«e.r,;„it,C°chm.Ue“ 

Pamic.!'!  C?ns,r?',lc  >UI  monumenli  del- 
* JDlic»!  scultura  e nìiiura  u* 

««a  parli, olarL  «*• 


Ì Delfi»!  a becco. 


r,,°  • V'Iphinur  Del- 

.»  wr,  ilc.UV,-r'’^fo*«li’  “ * ed, a.. 
■ pari  i|  cranio , lar.  ai.  fi-  n c ... 

' ,™r 

.u  lunghea*.,  il  rimanente  .Ielle  .ua  .eSa- 

nero  forma  un  ,,ne„|o  .li  ’ i™’  1 <,0al 
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""  «S*» 
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il  lielfino  non  e ravrisjbil« 
come  Animale  simbolico.  Talora  si 

,C??Ue'  Ca,fo,,J  ro”  una 
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Om,.ì  E *4 “a II.»  Seneca  ( /far. 

»’  raP  »)  rd  Ateneo  (/A  7) 
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Cel.  Separalo  in  due  specie  nel  Diziona- 
rio di  Storia  naturale  , ove  figura  come 
oliava  e nona  specie  sotto  i nomi  di  gran 
Delfino  o Soffiatore,  e di  Delfino  Nesar- 
nak.  É pure  identico  con  quello  che 
Hunter.  I Trans.  Fiì.%  1787  , tw.  18  ) 
chiama  Botile  Noscwalc^  e considera  per 
il  Delphinus  delphis  , Lino.  Lungo  da 
nove  a dieci  piedi  , ree»  da  ambedue  i 
lati,  ad  ogui  mascella,  ventuno  a ventitré 
denti  «onici,  smussali  alla  cima.  È rico* 
miscibile  nell'Orca  di  Beimi  che  questo 
autore  credeva  V Orca  degli  antichi  , e 
che  erroneamente  confonde  col  capidoglio 
degli  Italiani  il  quale  è un  Fisekrc. 
Linneo,  aggiunge  Cuvier , aveva  riunito 
«otto  il  suo  Delpinus  Orca  quest'  Orca 
di  Belali  e quella  del  RondeUzio,  oviero 
il  Dcltiuo  gladiatore  che  ha  soli  venlidue 
«lenti  in  lutto  per  mascella  eoo  una  lesta 
rotonda.  Questo  soffiatore  ovvero  Delphi' 
nus  tursio  è identico  con  quello  di  cui 
(damper  ha  rappresentato  il  cranio  , tov. 
3i,  30,  39  e /jo,  sotto  il  nome  di  Delfino 
comune,  il  cranio  del  Delphinus  tursio 
è rappresentalo  (/oc.  eie lav.  ai  , fig.  3 
e 4)  » sta  presso  a poco  in  proporzione 
coi  Uredanensis , coine  il  Dubius  col 
Delphis.  Il  suo  muso  é più  largo,  più 
corto,  più  depresso,  ma  le  tempie  hauno 
la  medesima  grandezza  relativa.  Le  ossa 
nasali  sono  più  piccole  a non  toccano  le 
iu  termali  Ilari  ; il  vomere  vi  si  mostra  iu 
due  parli  della  faccia  inferiore,  una  volta 
fra  le  ossa  nmsillari  e le  |>dl.Hine,  e più 
in  avanti  fra  le  inlermassillari  e le  mas- 
siilari. Le  vertebre  cervicali,  benché  sot- 
tili, sono  sempre  distinte;  vi  sano  tredici 
dorsali  e trentotto  vertebre  terminali  ; 
non  vi  ha  foro  al  primo  osstf  sternale  , 
ed  i suoi  angoli  laterali  sono  meno  acuti 
che  nel  precedente.  Essendosi  la  Senna 
ingrossai.?  per  il  «lisciogliniento  delle  nevi 
in  alcuni  anni  nei  quali  la  Manica  era 
stata  mollo  burrascosa  durante  il  mese  di 
Febbraio,  abbiamo  veduto  per  due  volle 
un  branco  di. sei  a otto  soffiatori  stare 
per  più  settimane  all'altezza  di.  Roano 
fra  Jutniéges  ed  il  Punl-de-l’  Arche  ; per 
lo  |>iù  stavano  nel  porto  medesimo  di 
Roano,  ove  la  vista  dei  curiosi  e la  mol- 
titudine delle  sciatte  e delle  barche  non 
parevano  intimorirgli.  Siamo  stati  assicu- 
rali che  noi>  avevano  inai  risalito  aL  di- 
sopra del  Pont-de-P  Arche,  che  è il  limite 
delle  maree.  Ora  pretendesi  che  sieno 
stati  veduti  alcuni -Delfini  porci  di  mare 
nella  Senna  fin  presso  Parigi. 

3.  Delfico  di  Geoftaoit,  BIjìov.,  Dd- 
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phinut  frontatus , Cuv.,  loc.  ci/.,  pag, 
378  ; la  sua  lesta  è forse  quella  che  ve- 
desi  rappresentala  sotto  il  noni"  di  Delfino 
porco  di  mare,  bianco,  nel  Diihaiuel  (Pe- 
scagioni, pirt.  a,  scz.  io,  tav.  (o,  fig.  4 ; 
Delphinus  rostrata*  , Shavvi’J.  Men  co- 
nosciuto dei  due  precedènti.  Il  pendio 
della  sua  convessità  frontale  c più  rapido, 
il  becco'  più  distinto  e più  compresso. 
GeoUroy  Saint-Hilaire  ne  ha  portato  da 
Lisbona  un  individuo  intero  ehe  ha  ven- 
tiquattro o venticinque  denti  dappertut- 
to. È lungo  selle  piedi , ed  il  suo  becco 
otto  o dieci  pollici;  il  suo  dorso  è gri- 
gio; il  ventre  ed  il  giro  degli  ocolii  bian- 
chi ; le  pinna  hanno  ricevuta  nella  pre- 
parazione della  pelle  una  tinta  d’un  bianco 
rossiccio  che  Pauimalc  certamente  aveva 
nello  stato  fresco  ; le  pettorali  sono  falci- 
formi come  nel  Dettino  comune  e nei 
Delfino  porco  di  *mire^Blain  ville  ha  rife- 
rito a- questa  specie  un  Delfino  veduto 
da  PréminvUle  sulla  costa  del  Brasile. 
Questo  viaggiatore  gli  assegna  quindici 
piedi  di  lunghezza , una  convessità  molto 
grande  sulla  bocca  la  di  cui  mascella  for- 
mava un  muso  assai  prolungalo.  Era  ili 
color  cenerino,  con  aita  striscia  bianca  da 
ambedue  i lati  della  lesta,  la  qua!  stri- 
scia si  estendeva  per,  contprnare  una  gran 
macchia  del  medesimo  colore  sul  dorso  , 
sotto  hi  gola  ed  il  ventre.  Se  il  ravvici- 
namento è esatto , questa  specie  sarebbe 
dunque  dei  mari  del  Brasile. 

4.  DaLriso  di  Baeda,  Delphinus  Bre - 
dnnensit.  Cuvier  (loc.  ci/.,  pag.  218  a 
296)  aveva  riferito,  congetturalmente,  alla 
specie  precedente  «Iella  quale  uon  si  co- 
nosce il  cranio  , alcune  teste  (rappresen- 
tale, ibi  il.,  tav.  ài  , .fig.  7 e 8)  il  di  cui 
uhi  so  è più  compresso  verso  la  cima  che 
nel  Delfino  comune,  ed  un  poro  più  slar- 
gato verso  il  suo  quarto  supcriore,  Il  lobo 
dell'erbita  anteriore  più  itisi into  e sepa- 
ralo dal  muso  da  una  gran  smarginai  tira, 
le  ossa  nasali  più  larghe,  menò  sporgènti 
e che  toccano  le  iolermassijlari,  la  cresta 
occipitale  più  obliterata,*  I»  lempia  assai 
più  grande  e P occipite  più  stretto.  Noti 
vi  sono  che  ventuno,  venlidue  o ventitré 
deuti  da -ambedue  i lati*  per  mascella,  dn 
otlanlaquatlro  a novanta  lue  in  lutto,  ma 
iù'  grossi  che  nel  Delfino  coinone.  Vati 
reda  ha  comunicato  a Cuvier  li*  Vera 
spd-ic  dalla  quale  provengono  quelle  le- 
ste; questo  disegno  è accompagnalo  dalla 
figura  stessa  della  lesta  dell'  indivi  Jao  sol 
quale  è fallo.  Ne  risulta  che  questo  Dei- 
lino  non  ha  la  fronte  rial* da,  oia  che  il 
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p«o(V<i  ilei  tuo  cranio  si  per  le  insensibil- 
mente in  quello  «lei  muso.  La  dors.de  è 
elevata  a mezza  falce,  presso  a poco  sul 
mezzo  della  lunghezza  del  corpo.  Nel 
Delphinus  frontatus , la  dorsale  è quasi 
tanto  in  addietro  quinto  nel  Delfino  del 
Gange.  1/in  lividuo  disegnato,  dal  Breda 
aveva  otto  piedi  di  lunghezza.  Il  disegno 
di  ini  simile  animale  é stalo  pure  invialo 
da  Brest. 

5.  Delfino  ^po* osato,  Delphinus  co- 
rona/us , Fréiuio ville , rappresentato  nel 
Nuovo  Bollettino  delle  Scienze  della  Soc. 
fil , n.®  56,  III,  liv,  i,  fig.  2.  Cuvier 
(/oc.  cif.)  aramene  questa  specie -a  becco 
sottile,  a mascella  superiore  piu  corta  del- 
T altra,  tutta  nera  e con  due  cercini 
gialli  concentrici  sulla  fronte , in  conse- 
guenza d’  una  nota  redatta  nel  mar  Gla- 
ciale, nel  1806,  da  Frcmiuville , uflìzule 
di  marina.  Il  ntaggiore  di  questi  cerchii 
Ita  due  piedi  e nove  pollici  di  diametro, 
e l'interno  presso  a poro  due  piedi  ed  un 
pollice.  La  mav-ella  supcriore  ha  quindici 
denti  da  ambedue  i lati,  e l'inferiore 
\entiquiMro,  tulli  acutissimi.  La 'dorsale, 
a guisa  di  mezza  falce,  è più  vicina  alla 
edita  che  alla  testa  ; la  caudale  è falci- 
forme. Ve  nc  sono  alcuni  individui  di 
trenta  a trentasei  piedi  di  lunghezza.  Non 
si  conosce  la  testa  .ossea.  Fr  minvillc  ha 
cominciato  ad  incontrare  questa  specie 
Terso  il  74°  gr*do.  Mi  1'  ha  specialmente 
veduta  in  numerosi  branchi  fra  le  isole 
di  ghiaccio  vicine  alla  Spizberga. 

6.  Delfino  del  G**<*Bi  Delphinus  pan- 
pe  ficus,  Lebeck,  Bitiov.  Mera,  della  Sor. 
dei  Nat.  di  Perfino,  toni,  ili,  tav.  2,  Box- 
burgh.  Mera,  della  Soc.  Aliai,  di  Calcut- 
ta, to/o.  VII,  in-8.°,  n.°  4. e tav.  3;  il  suo 
cranio,  Ossa  foss.  loc.  eie . tav.  8,  9,  e 10. 
Fra  tutti  i Delfini  a becco  questa  é la 
specie  che  lo  ha  più  lungo.  La  qu  il  lun- 
ghezza forma  più  dei  Ire  quiuti  della  te- 
sta. Questo  becco  è sottile  , lateralmente 
compresso  e più  grosso  alla  cima  che  uel 
mezzo.  La  pinna  dorsale  è cortissima  e 
poco  rilevata;  le  pettorali,  slargate  e tron- 
cale alla  cima  , limila  presso. a poco  la 
forma  di  ventagli.  Ha  circa  trenta  denti 
da  ambedue  le  parti,  in  tulio  centoventi. 
In  gioventù  son  tulli  lunghi,  diritti,  com- 
pressi, acutissimi,  e gl»  anteriori'  più  -lun- 
ghi del  posteriori.  Col  progredire  del- 
l'età si  consumano  alla  punta  e si  slar- 
gano alla  Rise  .os  e assumono  ima  forma 
striata  o una  specie  di  piccolissime  radici, 
essendo  Così  preparati  a cadere  quando  ne 
è ripiena  la  cavità.  Lo  sfiatatoio  forma 


una  linea  retta  e longitudinale.  Il  più 
grosso  individuo,  recentemente  mandato 
da  Duvauccl  , è lungo  sette  piedi  e Ire 
pollici.  Il  muso  in  quattordici  pollici  fino 
al  pendìo  della  fronte  e diciassette  fino 
alla  commettitura.  La  p-tlorale  è luug.i 
un  piede  e larga  alla  cima  fette  ad  otto 
pollici.- Il  più  notabil  carattere  del  cranio 
di  questa  specie,  si  è che  gli  ossi  massii- 
lari, dopo  aver  ricoperti,  come  negli  al- 
tri Delfini,  i frontali  fiuo  alle  creste  tem- 
porali, producono  ciascuno  una  gran  pa- 
rete ossea  che  si  erige,  s’  inclina  verso  la 
parete  opposta  c forma  con  essa  una  gran 
volta  sulla  parte  superiore  dell' apparato 
eiaculatore  degli  sfiatatoi.  Le  quali  due 
lamine  o»see  sono  quasi  in  contatto  sui 
due  terzi  anteriori  del  loro  margine  in- 
terno, roa  posteriormente  si  scostano  per 
conceder  liliero.il  passo  allo  sfiatatoio.  La 
linea  di  riunione  di  queste  due  pareti  os- 
see sostiene  la  careni,  che  la  fronte  di 
questo  animale  mostra  esternamente.  La 
maggior  pai  te  dello  spazio  che  ricaoprono 
è piena  d una  sostanza  fibrosa,  fitta  e molto 
dura.  La  qual  testa  inoltre  si  distingue 
du  tutte  le  altre  del  medesimo  genere 
per  la  grandezza  dell'  apofisi  zigomatica 
del  tem(>orale  proporzionata  alla  gran- 
dezza della  tempia.  Quest’ apofui  ta  pure 
« riunirsi  a quella  postorbitaria  del  fron- 
tale, ed  è almeno  il  doppio  di  quella  dei 
Delfini  ove  ha  la  maggior  grandezza.  La 
massa  della  cassa  e dei  l'osso  pietroso  è qui 
incastrata  immobilmente  fra  il  temporale 
e le  parti  vicini  dell’  occipitale.  La  sinfisi 
si  estende  fino  nll'  ultimo  dente  , come 
nei  Capidogli,  è la  sua  lunghezza  eguaglia 
la  metà  di  quella  totale  delia  testa.  Le 
vertebre  cervicali  sono  egualmente  distinte 
come  nei  quadrupedi,  cd  assai  forti,  quan- 
tunque corte.  Alla  quarta,  quinta  e sesta 
di  queste  vertebre,  vi  ha  un  secondo  or- 
dine di  apofisi  trasversali,  che  partono' dal 
corpo,  c più  lunghe  deile  loro  analoghe 
normali.  Vi  sono  uii dici  è forse  do  Ilei  ver- 
tebre dorsali.  Le  vertebre  terminali  sono 
in  numero  di  vento! lo.  Non  vi  ha  che 
un'  articolazione  al  primo  diio  , quattro 
ai  tre  segueuti  , due  all’ultimo.  Plinio, 
lib.  9.  cap.  i5,  ha  indicato  quest'  animale 
sotto  il  nome  di  Plaianista.  Risale  in 
branchi  nel  Gange  , tant'  in  su  quanto  è 
navigabile  quel  fiume;  ma  principalmente 
soggiorna  nei  suoi  numerosi  rami  che  h»- 
gn-ino  il  Delta  del  Bengala;  i Bengalesi  lo 
chiamano  Sousott. 

7: -Delfino  dubbioso,  Delphinus  dubiti r, 
Cuv.,  solamente  stabilito  sopra  alcune  le* 
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ale  ossee  conservate  al  Museo  di  Anato- 
mia. Le  quali  leste  apollo  rassomigliano 
a quella  del  Delfino  comune.  Sooo  sola- 
mente in  generale  più  piccole;  il  loro 
muso  è più  sonile,  più  appuntato,  con  la 
mascella  superiore  conica  e non  rigonfia 
nel  suo  nietzo  , come  quella 'del  Dettino 
comune.  I denti  ^ialino  la  medesima  for- 
ma, ma  questa  specie  non  ne  ha  mai  più 
di  cenlocinquantadut. 

8.  Delfico  di  BoRy,  Delphinus -Bor fi , 
rappresentalo  per  la  prima  volta  nelle 
tavole  di  questo  Dizionario;  Desio.  (En- 
ciil.  Muoio.)  Becco  assai  lungo,  molto 
depresso  e largo  presso  la  testa,  la  quale 
è poco  elevata  ; pinna  dorsale  a egual 
disiatila  dall1  estremità  ' del  muso  e dal 
punto  medio  della  meztaluna  della  pinna 
uauilile;  corpo  superiore  «li  un  grigio 
topo  molto  «leticalo;  l'inferiore  «l’un  gri- 
gio assai  chiaro,  con  rouci-hic  poco  decise, 
«I  un  grigio  turchiniccio;  lati  «Iella  lesta 
«l'un  bianco  eburneo,  distintamente  sepa- 
rato da  uoa  linea  retta  del  colore  della 
parie  superiore.  Bory  de  Saiul-Vincent , 
dal  quale  abbiamo  ricevuto  un  disegno 
«li  questa  specie,  l'ha  due  volti  incon- 
trata fra  il  Madagascar  e le  isole.di  Francia 
e di  Mascareigne.  È della  lunghezza  del 
Dellino  comuue.  IT  nostro  infaticabile  col- 
laboratore ne  prese  uno,  il  di  cui  color 
Bianco  dalla  parte  della  testa  iu  cui  sono 
compresi  gli  occhi,  retò  sorpresa  ai  ma- 
rinari che  paragonarono  ad  Am  baffo  quel 
colore  si  distintamente  separato  dal  grigio 
della  lesto  superióre,  per  via  di  una  linea 
retta  ed  assai  apparente.  Le  macchie  o 
fasce  trasversali  turchinicce  «lei  corpo  in- 
feriore sparirono  quasi  per  l'affatU?  dopo 
la  morte  deU'auimale.  Milius,  ultimo 
governatore  di  Mascareigue ',  dopo  il  suo 
ritorno  in  Francia,  ha  rimessa  a Bory  de 
Saiul-Vincent  la  figura  di  un  Delfino  us- 
solutamente  simile,  ma  di  color  tanè  as- 
sai pallido,  trovato  sulla  costa  occidentale 
della  N uov  a -Olanda , alla  baia  dei  Cani 
marini. 

•j-f  Delfini  a testa  ottusa. 

9.  Delfino  porco  di  mare,  Delphinus 
p/tucaena  , Lino.;  Aleer  Schwein  «lei  Te- 
deschi (Porco  di  mare),  Porpess  degli 
luglesi  (Porcus  piscis ),  «fonde  il  nome 
di  Pourpois  (Poscè  porco)  che  gli  si  dava 
nel  medio  evo.  Ha  dappertutto  ventuno, 
ventidue  o.  ventitré  denti  diritti,  com- 
pressi, rotondi,  talora  striati,  talvolta  fiici. 
Sun  queste  differenze  di  età  o di  sesso? 
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Non  ha  più  di  quattro  a cinque  piedi;  la 
sua  dorsale  è più  distante  che  nel  Delfino 
comune;  eccettuala  la  sua  testa  rotonda  , 
ed  anco  un  poco  piana,  le  sue  forme  sono 
simili  /ed  eziandio  i colori.  Fra  lupi  i 
Delfini  a testa  rotonda  è questa  la  specie 
più.  comune  sulle  nostre  coste  e nei  nostri 
mercati.  Il  Dclfiuo  Ouelle  ali  Duhamel 
pare  che  sia  una  piccola  varietà  del  Del- 
fino porco  di  mare. 

10.  Delfino  gladiatore,  Delphinus 
orca  % Fabricio , Bonn.^terre  e Latépède; 
Grampue  degli  Inglesi  (da  gran  pesce, 
alterato  io  G raspai s dai  Noriuaudi  sta- 
biliti in  Inghilterra  al  tempo  «JclJa  con- 
quista );  il  Swerdtjisch  di  Fgc«Je,  rap- 
presentato alla  pag.  4^  ■»  ove  si  legge  per 
lesto  la  descrizione  dello  squalo  sega  o 
pesce  sega  ; la  spaila  di  mare  «{'Anderson; 
lilialmente  Cuvier  crede  che  sia  l'Ariete 
di  mare  di  Plinio.  lib.  9,  cupi.  5,  «li  Eba- 
no , Ub.  i5,  cap.  2.  Ha  la  pinna  «tarsale 
appuntata  ed  elevata;  il  corpo  nero  so- 
pra, bianco  sotto;  una  punta  nera  ilirella 
in  avanti  entra  nel  biunco  ver*o  li  base 
della  coJa  ; vi  ha  una  macchiai  bianca  ed 
arcuala  al  sopracciglio  e posteriormente 
all’occhiò.  Ne  fu  preso  nel  Tomigi,  ucl 
1787,  un  iu.iividuo  di  ventiquattro  piedi 
«Ji  lunghezza,  TJppresentato  daU'Hunier 
(Transaz.  Fil.,  medesimo  anno , taf,  iG>; 
uo  altro  di  trenta  piedi,  uel  1793;  uno 
di  «liciotto  nella  Loira  , descritto  in  La- 
répéde  sotto  il  nome  di  Delfino  Duhamel. 
La  sua  testa  è rappresentata  (0»sa  Fossili , 
tav.  2a,  fig.  3 e 4J;tmusp  l.»**go  e corto 
come  ucl  Delfino  porco  di  mare  e nel 
seguente,  ma  la  regione  anteriore  alle 
narici  è concava  invece  di  essere  rigonfia. 
Le  ossa  nasali  solfo  piccole.  Il  Vomere 
non  comparisce  al  palato.  Le  teiupie,  pro- 
fónde e concave,  sono  sejurate  dall’occi- 
pite per  via  di  creste  pjù  sporgenti  anco 
della  cresta  temporale. 

11.  Delfino  grigio,  Delphinus  gri- 
seus , Cuv.,  /oc.  cit.y  |wg.  284  e 297. 
Testa  ottusa  e convessa  come  nel  Delfino 
porco  di  mare,  dorsale  appuntata  ed  ar- 
cuata, elevata  quattordici  pollici  sopra 
una  base  di  quindici.  Due  individui,  su 
quattro  arrenali  sulle  coste  «Iella  Vandea 
nel  1822 , avevano  questa  piuna  io  tutto 
o in  parte  distrutta.  Tutti  mancavano  di 
«Idoli  alla  mascella  superiore.  Uno,  lungo 
sette  piedi,  nc  aveva  otto  alla  mascella  in- 
feriore; gli  altri,  luoghi  circa  dieci  pioli, 
non  iuj  avevano  che  sei  o sette  smussati 
o cariati;  un  altro,  preso  a Brest  e mal 
rappresentato  (Ano.  del  Mus.,  toin.  19» 
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Ut.  t,  fig.  i ),tion  ne  aveva  che  quattro 
molto  consumati,  e non  più,  e nessuno 
•Ha  mascella  superiore.  Le  pettorali  ap- 
puntale sono  lunghe  tre  piedi  sopra  un 
piede  di  larghezza  alla  loro  base;  il  dorsoj 
e le  pinne  sono  d' un  nero  turchi  nier io; 
il  biancastro  del  cojpo  inferiore,  si  lega  ani 
lati  col  nero  del  dorso.  Noo  vi  sono  mac- 
chie sull'occhio.  Il  cranio  è rappresentato 
da  Cuvier  (/oc.  cit-r  Ut.  23,  fig.  tea). 
Le  Tolte  delle  orbile  si  discostano  più  che 
nel  Delfino  porco  di  mare;  il  vomere  non 
si  mostra  al  palalo  come  in  quest'alt  imo. 
Il  Risso  inviò  da  Nizta,  nel  1811,  sotto 
il  nome  Delphinius  ariete  il  disegno,  la 
descrizione  e l'estremità  della  m tigella 
inferiore  di  un  Delfino  preso  nella  ton- 
nara di  quella  città,  e lungo  nove  piedi, 
che  mollo  rassomiglia  a questa  specie; 
mancava  pure  di  denti  alla  mascella  su- 
periore , e non  ne  aveva  che  cinque 
all* inferiore  (Ann.  del  Mus.,  tom.  19, 
tav.  1,  fig.  4-)  Era’ sopra  d*un  grigio 
piombalo,  traversalo  da  freghi  e da  stri- 
sce ineguali,  diritte  e flessuose,  biancastre; 
Pinferio^  d*un  bianco  velato. 

I a.  DfcWISO  A TESTA  GLOBOSA,  Delphi  UHM 
globicepSs  Cuv.,  loc.  cit.y  p«g.  285  e *97;] 
Delphinus  melai.  Traili-,  Giorn.  di  Ni- 
rliolson , toro*  22,  nag.  81;  JDelphiaus 
dcductor , Sroresby*,  Relaz.  delle  Regioni 
artiche.  La  test»  incisa  in  Bonoaterre, 
C*©Ii,  Ut.  6,  fjg.  2,  in  La<  éjpede,  tav.  9* 

; fig.  2 t sotto  il  nome  di  Capidoglio  Swi- 
* nevral,  ed  in  Camper,  Celar.,  3a,  33  e 
34,  sotto  il  nome  dhNarval  sdentato,  è di 
un  Delfi  do  a lesta  globosa  La  specie  egua- 
glia il  Delfino  gladiatore,  e giunge  a venti 
piedi  e più  ; la  sua  dorsale  è mollo  piu 
corti,  eie  pettorali  sono  assai  più  lunghe  e 
più  appuntate;  l’eccessivo  aggetto  «Iella  sua 
fronte  rappresenta  un  antico .caschelto;  la 
sua  pelle  è nera,  ecceftuala  upa  striscia 
biancastra  che  regna  sotto  il  corpo,  dalla 
gola  fino  atPano,  e slargata  talvolta  sotto 
la  gola  in  una  fascia  trasversale.  I giovani 
non  hanno  defili.  Un  poco  più  avanzati 
in  età.  ne  hanno  dieci  per  mascella;  i 
più  adullr  non  ne  hanno  più  di  venti. 
Peraltro  alruoi  osservatori  che  ne  hanno 
veduti  dei  branchi  , jie  hanno  contati  su 
qualche  individuo  ventiquatTro  a ven- 
totto  per  mascella.  Certo  si  è -che  alla 
fine  radono:  i*  vecchi  ne  mapeano.  per 
]'iifTitlo  alla  mascella  superiore,  e ne  con- 
servano appena  òtto  o diepi  all*  inferiore. 
Maoùt , farmaco  di  Sainl-Brieuc , che  ne| 
Ita  osservati  settanta  arrenali  presso  Paim- 
pul , ha  veduti  molti  individui  nei  quali 


la  pian»  dorsale  mancava  totalmente  o ir» 

parte.  Scoresby  (/oc.  cit.)  ne  ha  osservali 
nei  mari  della  Spizberga  dei  uuraerosi 
branchi,* che  sembrano  guidati  da  uno  dei 
grossi  individui;  ne  ha  veduti  fino  Emilie 
in  un  sol  branco.  Nel  i8o5,  ne  furono 
spinti  fino  a trecento  dicci  sulla  riva,  di 
Schei  land;  nel  dicembre  1 8««i> , ne  arre- 
narono no  vani  a due  nella  baia  di  Scapay 
0 Pomona,  una -delle  Orcadi. 

Cuvier  ne  rappresenta  la  lesta  (loC.  cit.% 
tav.  21,  fig.  n,  12  c >3);  le  ossa  inler- 
roassillari  sono  molto  più  larghe  che  nel 
Delfino  gladiatore;  occupino  (piasi  i due 
terzi  della  larghezza  «lei  muso;  nel  Del- 
fino gladiatore  , solamente  il  terzo;  le 
lempie  sono  più,  piccole  ; i loro  spigoli  # 
niello  sporgenti;  indizii  di  mascelle  meno 
robuste.  11  vomere  non  comparisce  al 
palalo. 

Cuvier  cre«ìe  che  P Animile  rappresen- 
tato dall'Aldrovando  (De  Pisc.y  p-ig.  681), 
tolto  il  nome  di  Bujalina , ri  di  cui  dor- 
so, invece  di  dorsale,  offre  un  cerio  nu- 
mero di  scissure,  sia  qualche  delfino  a 
lesta  ottusa  e con  la  dorsale  mutilata.  I11 
qu  into  al  Delphinus  Jeres  d i Bonn  «terre 
e di  De  La^éjiède  , rassomiglierebbe  al 
Delfino  a testa  globosa,  eccettuato  che  i 
suoi  denti  sarebbero  bilobi  per  via  «li  una 
scanalatura.  Sarà  dilficile,  finché  non  sa- 
ranno esattamente  conosciuti  i Cetacei  «lei 
Mfji terraneo,  il  decidere  quii  specie  fosse 
P Orsa  degli  bulichi.  Secondo  il  rac- 
conto della  pugna  che  Claudio  attaccò 
con  no' Orca,  si  può  supporre  che  fosse 
un  Capidoglio;  e gli  Italiani  traducono 
Orca  per  Capidoglia  che  è il  loro  Ki- 
éetere.'  -, 

•ff  f Delfini  senza  dorsale  , 

DtLU.VArrfcni  di  De  Lacépède. 

i3.  Delfico  manco.  Dclphinus  leucas% 
Pali.,  Beluga  de  i Russi,  IVeis  Fisch , Hi  ri 
Fisch  «lei  Tedeschi  e degli  Olandesi, 
resby,  toin.  3°,  tav.  14.  La  con  vessili* 
della  sua  testa  c rorla  c rotonda  come  nel 
Delfino  a.  lesta  globosa  ; del  rimsnenie  è pic- 
cola in  proporzione;  il  mezzo  del  tronco  è 
molto  grosso;  le  pinne  pettorali  sono  cori  e 
ed  ovali,  la  caudale  leggermente  smargina- 
ta ha  i suoi  lobi  rastremati  in  punta.  Nel- 
l'eia adulta  , ha  nove  «lenti  per  mascel- 
la, Irentasci  in  lutto,  diritti,  leggermen» 
te  compressi  a cuneo  ed  a punta  ottusa. 

Il  Beluga  presto  perdei!  lo  i suoi  i 
superiori,  Anderson,  Rrisson  e gli  altri 
compilatoti  a lui  posteriori  ne  hanno  fatta 
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iiu  capidoglio;  104  » sinonimi  di  Mtilens. 
di  Zorgdrager  e di  Egèle,  rhe  si  citano 

Gir  il  Pkyseter  albicatisi  o Capidoglio 
incastro,  assolutamente  ai  riferiscono  al 
medesimo  Cetaceo,  come  quelli  di  Ander- 
son e di  Kranti,  cititi  per  il  Delphinus 
Leucas . Quello  rappresentalo  d«  S oresby 
aveva  tredici  piedi  di  lunghezza  ; era  ar- 
renato nel  Firlh  di  Porlh  net  gitano  i8i5 
Le  figure  di  Marlens-e  di  Kgede  non  rap- 
presentano sufficientemente,  la  convessità 
•Iella  sua  lesta.  Cu  vie»  (/oc.  c/l.)  rappresenta 
il  suocranio  (tav.  22,  tìg.  5 e 6.)  che  dif- 
ferisce mollo  da. quello  degli  altri  Delfìni 
per  il  suo  profilo  rettilineo,  superiormente 
al  quale  il  cranio  assai  poto  si  rialzo;  il 
muso  va  ristringendosi  quasi  uniforme- 
mente;  il  vomere  non  comparisce  al  pa- 
lato. Questa  testa  era  già  stata  rappresen- 
tata da  Palla»,  Viaggio,  tav.  Gq. 

— «4-  Delfiho  dì  PÉnoir,  Delphinus  Pe- 
rorili, larép.  Delphinus  leucoramphus , 
Péron,  Viag.  tom.  I.  pag.  ai 7.  Cuvirr 
(/oc.  di.)  riferisce  a questa  specie  un 
Delfinattero  a muso  ottuso  , ma  depresso 
alla  cima  e sui  margini,  lo  che  gli  prò 
duce  una  specie  di  becco  corto,  a petto- 
rali falciformi,  come  nel  Delfino  comune 
e nel  Delfino  porco  di  mare  ; caudale 
grande,  appuntala  alle  due  cime,  smargi- 
nila nel  mezzo,  il1  un  itero  turchiniccio  sul 
dorso;  il  disopra  del  rausos  tutto  il  corpo 
superiore  e le  pettorali  d’  un  bianco  lucen- 
te , eccettuato  il  margine  tagliente  delle 
pettorali  eh’ è nero  come  il  dorso;  dap- 
pertutto il  nero  ed  il  bianco  distintamen- 
te separati  l’uno  dall’  altro  ; il  suo  cranio 
rappresentalo  uelLi  Ut.  21,  ftg.  5,  e X. 
molto  rassomigli»  a quello  del  Delfino 
colmine,  e più  ancora  a quell  * del  Del 
phinut  dubius ; ma  il  muso  è un  fioco 
più  piano  e più  largo.  Reca  dappertutto 
trentotto  o quaranta  denti  sottili  come  in 
queste  due  specie.  É lungo  cinque  piedi 
e mezzo.  Il  capitano  Houstard  ne  ha  por- 
tata uuu  testa,  e Dosso  mie r di  Bordò  un» 
pelle  che  provengono  dalla  parte  australe 
del  mate  delle  Indie.  1 quali  traili  di 
mare  pur  convengono  al  deilino  ili  Péron 
È probabilmente  identico  col  Delfino  di 
Corninerson,  veduto  presso  il  Cmjio  Horn 
a corpo  bianco,  e mi  estremità  nere.  Quoy 
e G.iimard  hanno  incontrato  il  Delfino 
di  Péron  negli  spizii  di  mare  della  Nuova- 
Guinea  a due  gradi  di  latitudine.  I Del- 
fini bianchi,  veduti  da  lontano  nei  muri 
della  China  da  Osbek,  sono  essi  dèlia 
medesima  specie?  La  zona  equatoriale  se- 
para i loro  traili  marini,  lo  che  e una 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  IX. 
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ragione  di  dubitarne.  Finalmente  Cuvier, 
lino  a prove  ulteriori  , toglie  dal  genere 
Delfino  l.i  Senedelt:!  del  Rondelezio,  p.ig. 
485.  Ciò  che  ne  dice  il  citato  autore  gli 
sembra  riferirsi  al  Capidoglio. 

Tulli  i Delfìni  dei  quali  abbiamo  par- 
lato, eccettuato  quello  di  Péron  , sono 
dell'Oceano  Atlantico;  ed  abbiamo  Ve- 
duto all' articolo  Cetàceo  che  le  specie 
sono  circoscritte  in  alcuni  tratti  di  mare 
al  «li  là  dei  quali  più  non  s’incontrano. 
Quoy  e Caimani  hanno  osservato  nel- 
l’Oceano Pacifico  tre  specie  fra  loro  di- 
verso per  i colori  , e che  lu  situazione 
medesima  dei  loro  spazii  marini  non  par- 
laci te  di  supporre  identiche  con  veruna 
specie  dei  Delfìni  precedenti  per  la  ra- 
gione clic  abbiamo  ‘esposta.  Per  mula 
sorte,  questi  Delfini  non  sono  stati  ve- 
duti che  in  mare,  e siccome,  nuotando, 
la  lesta  anteriore  rimane  sott’acqua,  non 
si  è potuto-  riconoscerne  la  forma.  Non 
possiamo  dunque  classargli  io  veruna 
delle  precedenti  sezioni. 

I.  Delfino  binoccro.vte , Atlante  di 
Zoologia,  Viag*  di  Freycinet,  lav.  II  , 
fig.  1,  per  6,  28  di  latitudine  nord.  Que- 
sti Delfìni,  caratterizzati  da  un  corno  o 
pinna  ricurva  sulla  fronte  , facevano  ra- 
pide evoluzioni  attorno  , all’ Urania.  La 
loro  liuighezza  è presso  a po<  o il  doppio 
di  quella  «lei  Delfino  porco  di  mare.  11 
corpo  superiore  fino  alla  dorsale  e mac- 
chiato ili  nero  e di  bianco. 

II.  Delfico  crucigi-.ro,  ibid.,  tav.  2, 
fiif.  3.  Nel  tragitto  «bilia  Nuova-Olanda  al 
Capo  Horn,  per  4y  gradi  di  latitudine 
sud  , • l’ Urania  incontrò  dei  Dèlfìni  che 
avevano  ala  ambedue  i lati  del  corpo  in 
q misi  tutta  la  sua  lunghezza  due  fasce 
bianche  divise  ad  angolo  retto  da  una 
nera.  Is»  pinna  dorsale,  era  molto  acuta. 

III.  Deltmio  albigzro,  1Ò1V/.,  lav.  ir, 
fig.  2.  Per  le  medesime  latitudini,  ma 
più  all’est  del  precedente,  I*  Urania  in- 
contrò un'altra  specie  di  Delfiuo  che  si 
distingueva  per  ima  fascinola  bianca  da 
ambedue  i lati  della  lesta.  Il  primo  di 
questi  Delfini  è evidentemente  una  specie 
•lisi itila.  Gli  altri  due  sembrano  tanto  di- 
versificare tra  loro  quanto  del  Delfiuo  di 
Péron. 

Delfini  fossili. 

f5.  Deluso  del  Cortesi  , Cuv.  (loc. 
eie.,  pag.  3 09  e seg.  ) Nella  collina  di 
Terrazza  , separala,  dal  ruscello  di  Stra- 
moni?, dal  monte  Pulgnasco,  ove  è stai» 
18 
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•coperta  «lai  Cortesi  la  Balena  che  ab- 
biamo «lesi-ritta  sotto  il  nome  di  Cuvier 
(V.  Balera) v è stato  por  trovato , 'dallo 
stesso  Cortesi , lo  scheletro  quasi  intero 
di  un  Delfino , del  quale  ecco  i caratteri: 
ogni  mascella  ha  ventollo  denti , vale  a 
dire  quattordici  per  parte,  tutti  conici, 
leggermente  arcuati  posteriormente,  e che 
vanno  diminuendo  verso  la  p-irte  ante- 
riore; i più  grarnli  sono  lunghi  due  pol- 
lici; il  loro  smallo  è colorito  in  turchino 
dall'  argilla  del  loro  domicilio.  Il  qual 
numero  «li  quattordici  tieni  i pur  si  ritrova 
nel  Delfino  a testa  globosa  ; ina  il  fossile  non 
ne  differisce  meno  essenzialmente  per  lai 
sua  testa  mollo  più  stretta  in  proporzione 
della  sua  lunghezza.  Le  quali  due  dimen-l 
sioni  in  questo  Fossile  sono  «li  o.6ao  ei 
0.3^5,  prenderlo  hi  larghezza  d'un’orbita 
all'altra;  ed  in  una  testa  di  Dtlphinus 
globicept , precisamente  della  roe«le»ima  lun- 
ghezza, la  larghezza  è di  4^0.  Nella  figura 
del  Cortesi  egualmente  si  vede  che  il 
muso  è molto  più  lungo  in  proporzione 
del  cranio;  che  l'orbila  è più  piccola;  che 
la  fossa  anteriore  delle  narici  è più  angosta 
e piu  cava.  La  mascella  inferiore  è meno 
alla  in  proporzione  che  nel  Delfino  gladia- 
tore e nel  Delfino  a testa  globosa;  la  testa  è 
lunga  un  piede,  dieci  pollici  e nove  linee. 
Ciò  che  rimane  della  spina  forma  circa  tre 
volle  e mezzo  la  lunghezza  della  testa  ; 
ma  vi  mancano  molle  vertebre  caudali. 
Noo  restano  che  Irenfalre  vertebre  • tre- 
dici costole  «la  una  parte;  vi  sono  dunque 
almeno  tredici  verlebre-dérsali,  poi  tredici 
altre  vertebre  , o lombari  o caudali.  Se- 
condo le  imlicate  dimensioni,  è probabile 
che  se  la  spina  fosse  intera,  lo  scheletro 
avrebbe  presso  a poro  do«lici  piedi;  • che 
facendo  conto  dei  lobi  della  coda,  lutto 
r animale  potrebbe  averne  tredici.  Questo 
Delfino  fossile  non  è dunque  identico  con 
veruna  specie  conosciuta. 

16  Delfino  a lunga  sinfis;  , Cuv. 
(/oc.  cif.,  pag.  3ia).  Vedesi  al  gabinetto  - 
di  D*x  una  mascella  inferiore  assai  com- 
pleta di  questo  Delfino,  rappresentata 
(Cuvier,  tav.  a3.  fìg.  4 e 5),  e*l  al  Museo 
di  Parigi,  un  frammento  di  mascella  su- 
periore {ibid.*  fìg.  9.  10  e 11);  trovalo  a 
due  leghe  da  Dax  negli  strati  di  unà  spe- 
cie di  matlaione  ricco  io  qualunque  spe- 
cie di  conchiglie.  1 denti  soli«li  e senza 
quelli  di  rimpiazzo  nella  loro  cavità,  pri- 
mieramente provano  che  non  è un  Gavial 
come  lo  aveva  fatto  credere  la  lunghezza 
della  cinfisi  « uè  può  esser  la  mascella  «li 
rerun  Rettile  , giacché  i rami  non  ne 
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SODO  divisi  in  più  ossa.  Ciò  che  resta 
della  parte  sinfisa  è lungo  o,a4  ; ed  il 
più  intero  dei  rami  lo  è ancora  di  0,9  al 
ìli  là  della  sinfisi  È una  lunghezza  di 
se«lici  pollici  che  annunzia  più  di  due 
piedi  di  lunghezza  totale.  Vi  sono  otto 
denti  per  parte  io  ciò  che  rimane  della 
sinfisi  , • e «live»  altri  posteriormente  nel 
più  intero  dei  «lue  rami.  I quali  denti 
conici  hanno  «lietro  alla  loro  base  un 
piccolo  tubercolo  ottuso.  Il  frammento 
«Idia  mascella  superiore  mostra  ezian- 
dio ch'è  un  Dettino  , per  1 suoi  denti 
pieni  con  un  vestigio  di  tubercolo  alla 
loro  base,  e le  di  cui  radici  sanno  slar- 
gandoti fino  al  punto  in  cui  entrano  nel- 
l’orso. Questa  mascella  superiore  prova 
finalmente  che  non  é un  Cspbloglio,  dub- 
bio che  avrebbe  lasciato  la-  mascella  infe- 
riore sola,  primieramente  per  i suoi  deisti, 
e quindi  perchè,  nella  sua  forma  e nella 
disposizione  delle  ossa,  ha  tutti  i caratteri 
dei  Delfini.  Perciò  non  è veruno  dei 
Delfiui  conosciuti.  Il  Deiphinus  Gange- 
ticus  e quello  sii  Van  Breda,  che  han 
pure  una  lunga  sinfisi  alla  mascella  infe- 
riore, sono  ambedue  più  piccoli.  La  sìn- 
fìsi del  primo  è molto  eompressa;  quella 
del  fossile  è più  larga  che  alta,  e i denti 
sono  di  un'altra  forma  ; quello  di  V*o 
Breda  ha  i denti  più  piccoli , più  fitti , 
ed  assai  più  numerosi  ili  quel  che  abbiali 
potuto  esserlo  sul  fonile.  -Questa  specie 
che  doveva-  essere  un  quarto  più  grande 
del  Delfino  di  Van  Breda,  è dunque  di- 
stinta da  tutte  le  altre. 

1 7.  Nel  me«le»imo  domicilio  del  prece- 
dente , è stato  trovato  un  frammento  di 
mascella  inferiore  contenente  otto  denti  e 
l'alveolo  d’un  nono.  Le  dimensioni  di 
questo  pezzo,* la  grandezza  dei  suqì  «lenti , 
son  pur  sìmili  , quanto  è possibile  , a 
quelle  del  -Delfino  comune;  ma  la  curva 
dei  denti  è un  poco  diversa,  e non  vi  ha 
quel  profondo  solco  nel  quale  sono  sca- 
vati gli  alveoli  nel  Delfino  comune. 

18.  Nel  calcario  rozzo  del  dipartimento 
ileU’Orne,  ove  sono  ossa  di  Foca  e di 
Marnilo  , ancora  incrostato  di  avanzi  dì 
Conchiglie  , è stala  trovata  una  porzione 
di  mascella  superiore,  consistente  in  una 
gran  parte  deU'intermasiiilare  e del  mas- 
si 11. « re  destro;  lungo  il  margine  esterno 
sono  conservali  gli  alveoli  di  diciassette 
denti.  Il  margine  «lei  massillare , dietro 
gli  alveoli,  per  una  notabile  singolarità, 
è unito  in  continuazione  col  rimanente 
del  palato,  e solamente  un  poco  convesso 
senza  cavità  né  ineguaglianza.  Per  questa 
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»olo  carattere,  si  può  anco  determinare 
una  specie  nuova  per  i naturalisti.  ( l)r- 
smouhns,  Di*.  class,  di  St.  nat.,  ioni.  5.*, 
pag.  348  c seg  ) 

DELFINO.  (Ornit.)  Secoli  lo  il  Cotgravio  ,! 
così  chiamasi  il  marangone , Pelecanus 
carbo , Linn.  (Ca.  D.) 

••  DELFINO.  ( Ittiol .)  Denominazione  vol- 
gare applicala  «lai  marinari  alle  Corifene. 
V.  Corifena.  (F.  B.) 

DELFINO.  (Conch.)  É il  uome  mercantile 
o volgare  «lei  Turbo  dclphinus  «li  Lin 
neo  , tipo  «lei  genere  Dell'inula  di  De 
Lamarck.  (Da  B ) 

DELFINO  CON  DUE  DENTI.  (Afamm.) 
Boiiu.it erre  così  chiama  il  delfino  che  De 
Lai  èpe  te  ha  poi  distinto  col  nome  di 
Dindon.  V.  Capidoglio.  (F.  C.) 

" DELFINORINCO,  Dclphinorhynchus. 
(Afamm)  De  Blainville  ha  separale  sotto 
questo  nome  le  specie  di  delfini  il  di  eui 
muso  allungato  e sottile  non  è separalo 
dalla  fronte  da  un  solco  distinto.  V.  Del- 
fino «■  Capidoglio.  V.  b Ta*.  i*73.(F.  B.) 

DELFINULA,  Dclphinula  (Conch.)  È un 
piccol  genere  di  conchiglie , separilo  dal 
genere  Turbo  di  Linoro,  da  De  LamaiVk, 
e che  ha  per  tipo  il  delfino.  Turbo  dcl- 
phinus , Linn.  I suoi  caratteri  sono:  Con- 
chiglia sub  lisroide  o conica,  ombili.ala, 
massiccia , a giri  di  spira  inferiori  quasi 
disgiunti,  scabri  o angolosi,  periati  sotto 
)' epidermide;  l'apertura  rotonda,  intera, 
a margini  riuniti,  dilatati,  frangiati  o 
varie- si , mi  non  ricurvi  esternamente: 
carattere  che  principalmente  lo  distingue 
dalle  scalarie  c dai  ciclostomi , coi  quali 
De  Lamarck  lo  aveva  primieramente  po- 
sto, e la  di  cui  forma  dell' apertura  è 
presso  a poco  Ij  medesima.  L'animale  che 
forma  questo  genere  di  conchiglie  è si- 
mile a quello  dei  Turbo , ed  è perciò 
egualmente  provveduto  d’un  opercolo.  La' 
specie  più  notabile  di  questo  genere,  chia- 
mala da  De  Lamarck  la  Delfinula  spinosa, 
Dclphinula  laciniata , e ch'è  rappresen- 
tata in  Lister,  tav.  608,  pag.-  45  , è una 
conchiglia  assai  rara  e di  alto  prez  10,  pro- 
veniente dal  mare  delle  Indie,  lunga  quasi 
due  pollici  e larga  uno  e mezzo;  si  di 
stingue  per  mollissime  punte  orbitaria* 
mente  depresse,  palmate,  e di  color  ro- 
saceo, che  Pannano,  sopra  un  fondo  gial- 
lognolo. È fortemente  ombilu  ala  , ed  il 
suo  interno  è del  più  bel  periato.  V.  la 
tav.  294.  (De  B.) 

**  Dslf  inula  distorta  , Dclphinula  di- 
storta, Larnk  , Anira.  inrerlebr.,  Tom.  VI, 
a.1  pari.,  pag.  a3o,  n,°  2;  Turbo  distor- 
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tus , Linn.,  pag.  36oo  . n.°  ^6  , rappre- 
sentata da  Chemnilz,  Condì.,  toro  V, 
lav.  176,  fig.  1737  a 1739.  Questa  specie, 
come  la  precedente  ,‘  è subdiscoide  e mas- 
siccia , ma  colorila  in  rosso  porpora;  i suoi 
giri  di  spira  superiormente  sono  angolosi 
e longitudinalmente  pieghettati;  è solcata, 
ed  i solchi  sono  tubercolosi;  Pulì  imo  giro 
è costantemente  sepiralo  dagli  altri,  come 
in  alcune  Scalarie;  è d'altronde  priva 
degli  appendici  laciniati  che  si  veggono 
nella  specie  precedente,  (F.  B.) 

DELFINULA,  Dclphinula.  (Posi.)  Le 
specie  «li  questo  genere  non  si  sono  finquì 
presentate  allo  stato  fossile,  che  negli  strati 
del  ralcario  marino  conchilifero  , come 
quelli  di  Grignon. 

Specie. 

Dei.fi.ndl a di  Warne,  Dclphinula  burnii, 
Del.  Questa  bellissima  specie,  che  finquì 
è stata  solamente  trovata  nel  maltaione 
conchilifero  di  Hauteville  , presso  Valo- 
gnes,  presenta  le  più  belle  forme,  Indi- 
p«.n  leni  mietile  .bile  strie  ondulate,  tra- 
sversali, finissime  e distinte,  che  rieuo- 
prono  tutta  la  sua  superfìcie,  ha  delle 
costole  longitudinali  che  sono  traversale 
da  altre  a regolari  distanze,  talché  é ri- 
coperta di  quadratini  cavi.  Il  suo  orabili- 
co,  cavernoso  e liscio  internamente,  è 
crenulalo:  Paperi ura  della  conchiglia  fi- 
nisce in  una  grossa  varice  depressa.  Lar- 
ghezza , un  fiollice. 

Delfi  nula  di  Ger  ville,  Dclphinula  Cer- 
vini , Def.  Questa  specie,  che  pur  trovasi 
ad  Hauteville,  ha  molta  apalogìa  rou  la 
prece.lenle;  ma  ne  differisce  per  essere 
costantemente  più  picroia  , per  avere  le 
costole  Irasvcrsili  assai  più  1 .ninne  le  line 
dalle  altre,  e la  varice  dell’apertura  più 
spiegala  e frastagliata.  Larghezza,  sei  linee. 

Delfinola  a speone,  Dclphinula  calcar , 
Larnk.,  Velini  «lei  Museo,  n°  i5,  fig.  3. 
Conchiglia  sub discoide . a spira  depressa 
È coperta  di  costole  longitudinali,  sca- 
gliose, e nel  mezzo  si  vede  una  carena 
armala  di  spine  compresse  che  le  «Ialino 
la  forma  di  una  ruota  ovvero  di  una 
spronrlla.  Questa  conchiglia  ha  molla  ana- 
logìa eoi  Turbo  calcar  di  Lioneo.  Lar- 
ghezza , nove  linee.  Trovasi  a Grignon. 
Le  conchiglie  «lì  questa  specie,  che  l’io- 
ronlra  ad  Hauteville,  sono  talvolta  mag- 
giori più  della  metà  di  quelle  di  Grignon, 
e la  loro  spira  non  è depressa.  Non  ab- 
biamo creduto  che  queste  sole  differenze 
potessero  rotliluire  una  specie  particolare. 
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Delvircla  raspa,  Belphinula  /invi,  Lamk  , 
Anu.  «lei  Musco.  Conchiglia  orbii-olarc  , 
convesu  , ovvero  a cono  corto  cil  ottuso. 
I suoi  giri  sono  cìHn< Iracei  eJ  uu  fioro 
angolosi  ; hanno  «Ielle  strie  trasversali  pa- 
rallele , gremite  «li  scagliette  concave. 
L'orabilico  è,  in  gran  parte , internamente 
liscio.  Larghezza  , «licci  linee.  Questu  spe- 
cie trovasi  a Courlagnon. 

Di;  .fibula  colica  , Delphinula  conica  J 
Larak.,  Vel.  «lei  Mus.,  n.°  i5,  fig,  5 
Graziosa  specie,  «li  una  forma  coulca  , a 
spira  afipunlatu  alia  « ima.  Altezza , qual 
Irò  linee,  larghezza,  «lue  a ire  linee.  La 
sua  superficie  é liscia,  e«l  i giri  «Iella 
spira  presentano  «lue  carene  «Jisroste  e 
decorrenti.  L'ultimo  giro  si  separa  «lagli 
altri  alla  sua  hase.  L'orabilico  è stretto. 
Questa  specie  trovasi  a Grignon  e negli 
strali  analoghi  «Ielle  vicinanze  «li  Parigi 


sentano  «lue  carene;  altri  tre,  e final- 
mente ve  ne  sono  alcuni  che  ne  hanno 
tino  a cinque  O sei,  e che  sono  gremiti 
•li  grosse  strie  longitudinali.  Questa  specie 
trovasi  a«l  Ha  ut  evi  He. 

Deleimjdla  solcata,  Delp/tinuia  sulcaia , 
Larak.,  Veliui,  n.°  46,  fig.  17.  Conchi- 
glia che  beo  si  disliugue  per  la  psofon- 
«Jilà  «lei  solchi  che  ornano  la  sua  super- 
ficie. È orbicolare,  convessa,  un  poco  ale- 
pressa.  Il  margine  destro  dell' apertura  é 
come  «Jentato  a s *ga  iu  conseguenza  dei 
solchi  che  vi  terminano.  Le  conchiglie  <Ji 
questa  specie,  che  travasi  a Grignon,  non 
hanno  che  tre  linee  «fi  larghezza;  quelle 
però  «he  s’ incontrano  a l Hauleville  hanno 
talora  fino  a sei  linee.  Questa  specie  ha 
le  maggiori  analogìe  con  una  conchiglia 
allo  stalo  fresco,  che  trovasi  nelle  colle- 
zioni. 


Delfinula  TORBiNoibK,  Delphinula  turbi-  Dei.fimjla  tAN aliff.e a . Delphinula  cana- 
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noides , Lamk.,  Veliui,  n.°  i5,  fig.  \ 
Conchiglia  che  forma  un  cono  corto  c«l 
ottuso,  la  «li  cui  altezza  non  é «he  «lue  a 
tre  linee.  Ha  «Ielle  fini  strie  trasversali, 
e «lue  o Ire  carene  longitudinali.  È in- 
ternamente p ritta,  e si  veggono  tuttora 
«lei  colori  rossastri  disposti  a ma<  hic  sull.» 
sua  superficie.  Trovasi  a Grignon. 

Delfibci.a  varicosa,  Dclphinula  margi- 
nata , Larak.,  Veliti»,  iv.°  i5,  fig.  8. 
Conchiglia  glohulosa  «Iella  grossezza  d'un 
pisello,  composta  «li  quattro  o cinque  giri, 
dei  quali  i soli  «Iella  cim  i sono  finamente 
striati.  L'ombiliro  é ristretto  al  suo  ori- 
fizio da  una  varice  un  poro  pieghettata.1 
Larghezza,  quattro  linee.  Questi  conchi-' 
glia,  che  trovasi  n Grignon , è stessissimo' 
accompagnala  dal  suo  opercolo  il  quale  c 
calcano. 


Il 


tiferà , Lamk.,  Velini,  n.°  i5,  fig. 

Co  (chiglia  liscia  , con  tre  giri  «li  spira. 
11  margine  «lei  suo  ombilito  è increspato, 
e nel  suo  interno  si  vele  uu  canale  die 
gira  a spirale  attorno  all'asse  di  quest  orn- 
bilico.  La  presente.  »|*«:ie  è più  piccol  i 
della  precedente,  e«l  ha  sopra  i suoi  giri 
un  cokir  paonazzo  di'  è diviso  sul  mezzo 
•la  uuh  fascio  longitudinale  bianca.  Tro- 
vasi ■ Grignon. 

Si  «onoscouo  ancora  , allo  stalo  fossile  , 
la  «lellinula  spirorhe  «li  De  Lamarek,  che 
trovasi  a Grignon;  la  delfinula  a eresia  , 
«he  incontrasi  tiel  roatlaione  conchilifero 
«li  HautcvHle  , e la  «Idfinula  orologio  so- 
lare, Trochus  Solaris , Brocchi,  che  tro- 
vasi in  Italia , c «Iella  quale  vedesi  una 
figura  nella  Condì,  fiat,  subapp.,  lav.  5 , 
lw.  i3.  (I).  F.) 


Deli-isola  striata,  Delphi, >ula  striata  ,|  DELFI  NOLO,  Delphinòlus.  (Conci, Dio- 
Lamk.,  Velini li.°  i5,  fig.  9.  Qdeslai-  nisio  «li  MonNorl  avnidoi,  • quanto  (tare. 


specie  SI  ravvicina  alla  «Idfinula  tnrbiuoi-l 
«le;  ma  se  ne  distingue  per  il  suo  orabi-| 
lico  che  presenta  una  ringhiera  a spirale, 
per  la  sua  apertura  «filatala  ove  os- 


[juanlo  pare, 

usalo  la  desinenza  ed  il  genere  mascolino 
per  lutti  i generi  di  Conchiglie  univalvi, 
«■©si  chiami  il  genere  Delfinula,  Delphi - 
ffis/a,  «li  De  LamaTck.  (Df..  B) 


servasi  una  specie  di  varice.  Ha  eziandìo  DELIA-  (/fot.)  Uno  de' nomi'  antichi  greci 
«lei  colori  rossi  bruni,  «lisposli  a strisce  «liti  a T artemisia.  (J.) 
verticali.  Grandezza,  Ire  linee.  Trovasi  a DEL1CBAM A.  ( Dot .)  Delycrnnia.  Presso 
Grignon.  Teofraslo  ha  questo  nome  il  cornus  san - 

Dblpikola  variabile.  Del phinula  varia  , giunca.  (J.) 

Def.  Le  conchiglie  di  questa  specie  sono”  DELILIA.  (Boi.)  Lo  Sprengel  (Bull 


un  poco  più  grandi  di  quelle  «Iella  pre-| 
redente,  ma  hanno  coti  essi;  «gualche  ana- 
logìa; essenzialmente  ne  «lifleri scotio  peri 
i colori.,  che  sono  «listeihutli  a fasce  pao- 
nazze longitudinali.  Pare  che  ogni  indi- 
viduo  presenti  alcune  differenze  nelle  sue! 
forme  : alcuni  non  hanno  strie;  altri  pre- 


philom  , (i8a3)  aprii.)  stabilì,  sotto  questo 
nome,  un  genere  di  piante  appartenente 
all' ordine  delle  sinantcre  e alla  tinge - 
netta  poligamia  necessaria  del  Linneo, 
per  una  specie,  delilia  berterii , nativa  «li 
Cuba  e del  fiume  «Iella  Ma«l«Ja1ena , la 
quale  poi  si  trovò  corriipon«lere  alla 
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milleria  tifi  ora  , Litui.,  Syst.,  3 . pag. 
f,2o , et  Spec .,  a,  peg.  «3<yi . Il  Cassini 
s' avviiò  ili  non  allottare  un  tal  genere, 
e però  lo  ha  riimito  ut  tuo  ineratia.  Il 
Decandolle  pare  ( Prodr 5,  pag.  5o3)  è 
convenuto  nella  sentenza  ilei  Cassini,  in» 
ili  più  formando  on  sol  genere  del  marc- 
ita e del V rivira  di  questo,  e riguardando 
come  una  medesima  specie  la  meratia 
Sprengelia  (o  del  ilio  berte  rii , Spreng.)  e 
IWwVti  martyni,  le  ha  comprese  sotto  una 
stessa  denominazione  di  rivira  bijlora. 
(A.  B.)  • 

DELIMA.'  \Iìot.)  Delima , genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  dillenia- 
cee  e della  poliandria  mono  gioia  del 
Linneo,  rosi  essenzialmente  caratterizzilo: 
calice  di  cinque  divisioni;  corolla  nulla, 
secondo  il  Linneo  ( di  quattro  o cinque 
pelali  rotondati , secon  lo  il  Deran  lolle)  ; 
«tarai  numerosi;  un  ovario  supero;  uno 
stilo  ; uno  stimma.  Il  frutto  è una  hpcca 
arida,  o una  cussula  uniloculare,  hi  valve, 
d'uno  odi  due  semi,  circondala  alla  .base 
dalle  foglioline  reflesse  del  calice;  i semi 
a ridati 

••  Questo  genere,  stabilito  dal  Linneo 
per  una  sola  specie,  n'è  stato  poi  accre- 
sciuto di  altre,  le  quali  ora  giungono  a 
sei.  (A.  B.) 

* Delima  sarmentosa,  Delima  sarmentosa , 

Limi.,  Spec.,  ?36  ; Decand.,  Prodr.,  i } 
pag.  69  ; Bum».,  Fior.  Ind .,  lab.  3 n , 
fig.  1 ; Larok  , 77/.  gen„  tab.  Te- 

tracera  sarmentosa  , Vaili  , Symb.\  vol- 
garmente korswclo  del  Ceilan.  È un 
arboscello  sarmentoso  del  Ceilan , di  ra- 
moscelli cilindrici;  di  foglie  alquanto  si- 
mili per  In  forma  a quelle  del  faggio  , 
alterne,  picchiolate,  ovali,  radamente  den- 
tale, nervose,  molto  acabre  ; di  fiori  pe- 
duncolati , disposti  in  pannocchie  lasse  , 
nu  (e  , ascellari  e terminali  . piu  lunghe 
delle  foglie.  Le  foglie  del  calice  sono  ova- 
li, ottuse  . persistenti  ; i filamenti  stami- 
nei  capillari , quasi  lunghi  quanta  il  ca- 
lice; le  antere  rotondate;  I1  ovario  glabro, 
ovale  ; lo  stilo  della  lunghezz  » dei  fiori  ; 
i frutti  glabri,  ovali  ,* conici  , acuii  ; un 
solo  seme  piccolo,  circondalo  alla  base  da 
un  arido  «lentedato. 

Le  foglie,  a ragione  «leda  loro  scabro- 
sità ( «Issila  quale  alcuni  vogliono  che  il 
genere  abbia  tolto  il  suo  nome),  sono  dai 
naturali  del  Ceilan  adoperale  per  pulire 
e levigare  diversi  oggetti. 

* De  uva  di  paom  pubescenti  , Delima 
pnbescens  , Decau d.,Syst.  nai .,  1 , pag. 
407;  et  Prodr. , 1,  pig.  70;  Deless.,  le. 


sei.,  1,  tab.  72.  Specie  originaria  di  Giava 
e delle  isole  Filippine,  la  quale  differisce 
dalla  precedente  solamente  per  le  foglie 
oboTali,  appena  crenolate,  e non  dentale, 
pei  semi  rivestiti  a metà  da  un  arillo. 
L'ovario,  ugualmentechè  il  fratto,  è glabro. 

* Delima  del  Messico,  Delima  mexicana , 
Sess.  et  Moc.,  Fior,  mex.ic.  ined., Decand., 
Prodr.,  i , pag.  70;  et  Syst.  nat .,  t,  pag  4°7 
Ha  i fusti  rampicanti,  divisi  in  ramoscelli 
glabri,  cilindrici , guarniti  di  foglie  alter- 
ne, appena  picciuolalc,  glabre  in  ambe  le 
pigine,  ovali,  un  poco  ottuse,  abbreviale 
alla  base,  dentate  a sega  , lunghe  quattro 
pollici;  le  pannocchie  diritte,  terminali; 
In  rachide  coperta  «l’ona  peluvia  lionata  ; 
i peduncoli  gemini,  mediocremente  rami- 
ficati, provvisti  di  piccole  brattee  acute  ; 
i fiori  dioici  , . sestili  , quasi  fascicolati 
lungo  te  ramificazioni  ; le  divisioni  del 
calice  pubescenti,  quasi  orbicolari,  le  due 
esterne  più  corte;  una  corolla  bianca  di 
cinque  petali  ovali.  Il  frutto  è ovale  , 
acuminato,  uniloculare,  monospermo,  bi- 
valve; il  seme  grosso,  reticolalo.  Cresce 
al  Messico. 

* Deli v a della  Guiana  , Delima  gttia- 
nensis,  Rich.  in  Decand.,  Syst.  uat , 1, 
pag.  ’4°8  i et  Prodr.,  1 , pag.  70.  Ar- 
boscello della  Guiana  , «li  foglie  glabre  , 
bislunghe.  Ustissime,  acuminate  ad  ambe 
le  estremità,  leggermente  dentale  a sega  ; 
di  fiori  «lioici , ascellari  , mediocremente 
pedicellati.  Quelli  maschi  non  si  cono- 
scono. fi  frutto  è una  bacca  arida,  pube- 
scente , il  doppio  più  grossa  di  quella 
della  delima  sarmentosa. 

* Delima  lustra,  Delima  nitida , Decun«l., 
Syst.  nat..  1 , peg.  4^8  *,  et  Pt'o  Ir .,  1 , 
pag  70;  Teff  acera  nitida,  Vahl,  Srmh., 
3 , pag.  70.  Arboscello  «Ielle  isole  «Iella 
Trinità,  di  fiori  ermafroditi  pannorr h iut i ; 
di*  ramoscelli  glabri,  con  diramazioni  sca- 
bre e un  poco  pelose  ; di  foglie  bislun- 
ghe, lanceolate  , ruvide  di  pollo  lungo  i 
nervi,  intiere  o appena  dentellate;  <U  ra- 
cemi più  lunghi  «Ielle  foglie,  riuniti  in 
pannotMiie;  di  pe«li«*elli  provvisti  ciascuno 
alla  bise  «l'un»  brattea  orale.  Le  divi- 
sioni «lei  calice  sono  cigliate  ai  mirgini  ; 
la  corolla  di  quattro  petali  ; I'  ovario  gla- 
bro, ovale  acuto;  lo  stilo  lungo  quanto 
gli  stami,  terminato  «la  uno  stimma  pel- 
lato. 

••  Deli  va  di  tKe  petali.  Delima  tripeta- 
la , Blnm.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a , pag. 
597;  Delima  intermedia  , var.,  Blnm. 
Specie  che  cresce  a Giava,  «li  foglie  oho- 
vate,  mucronate  «leniate  all*  apice  , molto 
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scabre;  di  fiori  dioici,  disposi i io  pannoc- 
chie, colle  coroll*  di  (re  pelali;  di  fruiti! 
pubescenti.  (A.  B.f 

* 11  piripu  del  Rhéele,  Ma/ab.,  7,  lab.'* 
54,  tioo  pare  che  debba,  come  per  alcuni 
ai  è fatto,  riunirsi  all  » dei  ima  tormento- 
sa , nè  costituire  una  nuora  specie  di 
questo  genere,  come  ha  fallo  il  Decan-j 
(lolle,  il  quale  lo  ha  indicato  deiima  pi. 
ripu.  Questo  è un  arboscello  coltivato  al 
Malabar,  di  fusti  cilindrici,  articolati  ; di 
foglie  tenere,  ovali,  bislunghe,  crenolale, 
ondulate  ai  margini  ; di  fiori  bianchi  , 
piccoli;  di  cinque  pelali;  di  cinque  slami 
con  antere  azzurrognole  ; di  frulli  duri  , 
conici  e bruni,  contenenti  due  semi  neri.) 

{Po.*.)  I 

*•  DEUMACF.E,  (Boi.)  V.D*u»t«.(A.  B.) 

PELI»  A-l,  AUT.(  Bot.  ) Nell’iwla  .l’Aruboìn. 
è distinto  con  quoto  Dome  una  carapa 

V.  Canari.  (J.) 

” DEU1MEAE.  (Bot.)  V.  Oo.imu  (A.  B.) 

M DELIMEE,  o DELI  IVI  ACEE.  {Bot.)  De- 
limeae.  Prima  Ifibù  che  il  DecaiiJolle  ha 
stabilito  nella  famiglia  delle  dilleniacee 
' per  quef  generi  che  hanno  i filamenti, 
starnine!  dilatati  alPapiqe  e terminali  daj 
antere  di  due  logge  remote  e quasi  ro-i 
tonde;  gli  stili  filiformi  acuti;  le  carpello 
cassutari,  ulrkoliformi  o beccale;  i fiori 
racemosi  o paunocrhiuti.  Questi  generi  s< 
compongono  «li  piante  arboree,  o di  ul-i 
beri  o frutici  qualche  volta  rampicanti  , 
e sono  i seguenti: 

i.°  Tetracera , Lini».,  Gen .,  n.°  683  ; 
Gaerln.,  F ruct.,  I,  pag.  336,  tah.  69. 

a 0 Davi  Ila',  Van  i , Prod.  Fior.  Lus. 
et  Bros. , n5,  lab.  a,  fìg.  i4- 

3.°  Doìiocarput , Rolaud.,  Ad.  Unirti., 
1^56,  pag.  *49,  <»)>•  9- 

4 Deiima,  Lino.,  Amoen 1 , pig. 
4o3  ; Decand.,  Syst.  net 1,  pag.  4®7 
5.°  Curattìla  , Linn.,  Gen.,  u.°  679  ; 
Larok.,  III.  gen.,  lab.  479.  j 

6 0 Trachytella  , Deton  i.,  Sy*t.  nat., 

l,  pag.  4 10;  et  Prodr.,  1,  pag.  70.  | 

7-9  Pecchia , Seti,  et  Moc , Fior.  Mex. 

m.  in  ed.  Decani.,  Syst.  nnt.,%  1 , pag. 

4n  ; et  Prodr. , 1,  pag.  70:  (A.  B.)  1 

DELIQUESCENZA.  (Càim.)  Con  questo 
vocabolo  s'indica  indistintamente  tanto  il 
fenomeno  che  presentano  alcuni  corpi  so- 
lidi, i quali  esporli  all'  aria  umilia  assor- 
bono lai  copia  di  vapori  acquosi  che,  con- 
densandoli in  un  liquido, ^i  si  disciolgouo, 

3uanlo  lo  stalo  medesimo  d' un  corpo  che 
i solido  è divenuto  liquido  con  assorbire 
i vapori  atmosferici.  Così  nel  primo  raso 
dieesi  per  esempio  la  deliquescenza  della 


[Rilassa,  e nel  caso  secondo  la  potassa  ra- 
duta in  deliquescenza  ed  anche  in  de- 
liquio. (Ch.) 

DELIQUIO.  [Boi  ) I trattatisti  di  pato- 
logia vegetabile,  come  il  Plrnck  e il  Re, 
hanno  applicato  questo  vocabolo  allo  sialo 
morboso  «l'alcune  piaute  , pel  quale,  se- 
condo il  Plenck  , esiste  in  un  vegetabile 
una  debole  connessione  delle  foglie  e 
dei  fiorì  coi  propri  cauli  e ramoscelli , 
e secondo  il  Re , accade  la  sospeniione 
di  uaa  di  quelle  funzioni  , come  la  ir- 
ritabilità , onde  il  regno  vegetabile  ma- 
nifesta caratteri  che  tanto  lo  ravvici- 
nano a quello  degli  animali.  Ora  , que- 
sta sospensione  può  benissimo  dipendere 
e da  eccesso,  e da  difetto  di  stimoli; 
e a dimostrar  ciò  il  prof.  Re  si  giova 
dell'esempio  della  mimosa  pudica,  Lion. 
w Net  maggior  cablo  dell'  estate , egli 
dice,  (1)  e precisamente  nel  mezzogiorno 
esposta  al  gran  sole,  piegale  le  sue  foglio- 
line , si  rimaue  affatto  insensibile  , e al 
più  al  più  dopo  una  forte  scossa  i pic- 
ciuoli delle  superiori  che  non  ermo  del 
tutto  ripiegati,  si  uniscono  allo  stelo.  Se 
spiri  un  vento  gagliardo  o molto  caldo, 
succede  lo  stesso.  La  pianta  più  uon  pre- 
senta il  solilo  fenomeno.  Ma  avviene  pure 
il  me«iesimo  se  la  pianta  venga  sover- 
chiamente elettrizzata.  Al  contrario,  se  l'at- 
mosfera assai  fresca  diventi,  se  cada  piog- 
gia , perde  egualmente  la  sua  irritabilità. 
Vi  è però  una  differenza  assai  osservabi- 
le. Quando  ella  perle  L .sua  irritabilità 
per  eccesso  di  stimolo,  facilmente  ritorna 
ad  acquistai  la,  lostochè  si  ritrovi  in  una 
atmosfera  che  più  le  couvenga.  Ma  quan«lo 
cada  in  deliquio  per  la  mancanza  «fello 
stimolo  , qualora  questa  diminuzione  sia 
un  poco  grulle,  difficilmente  torni  a ri- 
mettersi nel  primiero  vigore.  Ho  fatte 
ueste  osservazioni  ancor  io.  Elleno  ezian- 
io  sole  baslerebbon»  per  mostrare  che 
un  leggero  gra  lo  di  freddo  basta  a to- 
gliere per  sempre  l'irritabilità  ai  vege- 
tabili 

a È noto  il  fenomeno  che  Linneo 
chiama  sonno  delle  piante  , per  cui  al- 
cuni fiori  s' aprono  costantemente  all' ap- 
parire del  giorno  , e chiudonsi  la  sera. 
Le  erbd  «lei  prato  e del  campo  offrono 
lo  stesso  roslanterueule  all'agricollore.  El- 
leno si  rimangono  aperte  il  giorno:  al- 
P imbrunir  della  sera  , all' avvicinarsi  di 
forte  bufera , allo  spirare  di  vento  gi- 
ti) Ved.  Sagg.  teorie. -prahe.  tulle  malati, 
delle  piani.,  pag.  *7». 
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gliardo  , e quando  nel  mezzogiorno  più 
ardente  ferve  il  sole,  elleno  si  ravvici- 
nano al  loro  gambo  o al  tronco  della 
pianta.  L’erba  Spagna,  la  fava,  il  tri- 
foglio, la  veccia  ec„  possono  da  tulli  os- 
servarsi. Ma  «lai  momento  che  per  im- 
provviso freddo  straordinario  languisca  la 
vegetazione  lóro,  non  più  si  contraggono. 
Lo  stesso  avviene  ancora  ad  alcune  piaute 
esotiche,  che  per  riparare  dal  rigore  del- 
l’inverno tengonsi  nelle  stufe.  Siccome 
hanno  una  vegetazione  debole  , oo>ì  noni 
sono  più  il  caso  di  godere  della  loro  ir- 
ritabilità. Sappiamo  che  le  parti  genera- 
trici la  perdono  facilmente,  nè  più  la 
riacquistano,  come  ho  notato  più  sopra. 

u La  maialila  di  cui  ho  qui  parlalo, 
esaminata  con  molta  attenzione  e per  un 
lungo  corso  di  tempo,  potrebbe  forse  con- 
durci a quali  he  interessante  scoperta  in- 
torno alla  natura  dell’irritabilità  dei  ve- 
getabili , di  quella  proprietà  che  forma 
l’oggetto  di  laute  discussioni  relative  alla 
grande  questione  thè  si  agita,  cioè  se  la 
irritabilità  vegetale  sia  veramente  analoga 
a quella  che  trovasi  negli  animali.  Agli 
amatori  non  riescirà  discaro  il  seguente 
squarcio  tratto  dalla  Fisiologia  vegetale 
di  Scnebier  , che  mi  sembra  ciò  a cui 
presentemente  deve  attenersi  chiunque 
non  si  vuole  lasciar  trascinare  dall'amore 
del  maraviglioso.  Se  per  irritabilità  , 
dice  egli  , vogliasi  intendere  la  potènti 
di  risentirsi  detrazione  dei  corpi  stra- 
nieri , ella  si  trova  in  tatti  gli  esseri 
organici.  Se  s'intenda  la  volontà  else 
comanda  una  forza  muscolare  , tana 
logia  non  sussiste  più.  Le  fibre  delle 
piante  sono  capaci  di  allungarsi  e ri - 
stringersi , ma  elleno  sono  incollate  for- 
temente insieme , e non  sono  punto  unite 
come  le  fibre  animali  da  un  tessuto 
cellulare  flessibile  e molte  ; perciò  i 
muscoli  sono  pièghe  voli , rigida  la  fibra 
vegetabile.  Anche  dopo  le  squisitissime 
osservazioni  del  sig.  Mirbel  sull' organiz- 
zazione vegetale,  non  abbiamo  ancora  po- 
tuto concluder  nulla  intorno  alla  sensibi- 
lità attribuita  alle  piante,  analoga  a quella 
degli  enti  animati  ».  (A.  B ) 

DELIQUIUM.  ( Chim .)  Ics  antico  distingue- 
va»! con  questo  nome  una  sostanza  caduta 
in  deliquescenza  o in  deliquio;  e dicevasi 
per  esempio  il  dcliquim  di  potassa  ec. 

(C«.) 

* DELISEA.  (Boi.)  Delisea , genere  di 
piante  acoliledoni  della  famiglia  «Ielle  al- 
phe, ordine  delle  florido*  y stabilito  da 
Lamouroux  a scapilo  delle  delesserie,  e de- 


dicalo al  Delise  a nticor  militare  e distinto 
botanica  Eccone  i caratteri:  foglia  fron- 
diforme,  lineare  o quasi  filiforme,  dico- 
toma o ramosa,  piana  profondamente  den- 
tata, o come  figliala  su’ margini;  fruttifi- 
cazione doppia , la  tubercolosa  compressa, 
gigari  ina,  situata  in  generale  alla  som- 
mità delle  divisioni  della  foglia.  La  frut- 
tificazione osservasi  sulle  dentellature  della 
parte  superiore  della  fronda  e delle  sue 
divisioni. 

* Le  delisee  diversificano  dalle  delesse- 
rie e dalle  mitre  fioridee  per  la  forma 
della  doppia  fruttificazione,  non  che  per 
la  forma  della  foglia.  Hanno  nelle  lor  di- 
visioni una  regolarità  che  mollo  le  avvi- 
cina ai  plocami,  e che  di  rado  incon- 
trasi nelle  delesserie.  Il  loro  colore  'è  ge- 
neralmente splendido  quanto  quello  dei 
più  eleganti  cerami,  e va  pure  soggetto 
a’  medesimi  cangiamenti  per  effetto  dei 
fluidi  atmosferici.  Le  specie  costituenti 
questo  genere,  le  quali  sono  in  piccol 
numero,  variano  di  grandezza  da  uoo  a 
tre  decimetri.  Ecco  le  principali. 

Dbi.isba  fimbriata,  Delisea  fimbriata  , 
Lami.;  Detes seria  fimbriata  , Lnrox., 
Oen.  thalass .,  lab.  a.  fig.  i;  Fucusfim- 
briatus , Turo.  Fronda  bianca  o rossigna, 
dicotoma,  piana,  lunga  una  linea,  traver- 
sata da  un  nervo;  spine  o divisioni  late- 
rali piu  corte  della  larghezza  della  fronda. 
V.  la  Tav.  i85  , fig.  4*  Questa  specie 
graziosa  che  s’allunga  da  quattro  a cin- 
que pollici,  trovasi  nei  mari  della  Nuova- 
Olanda. 

Dblisba  elegante,  Delisea  elegnns , Lami., 
Ined.  Fronda  di  color  corneo  p rosso, 
dicotoma,  ramosissima  , con  diramazioni 
quasi  filiformi,  colle  divisioni  lnter.iK  più 
lunghe  ilei  diametro  della  fronda.  Cresce 
nella  Nuova-Olanda;  ed  è lunga  sei  a 
sette  pollici.  (Lem.) 

DELISELLÀ.  ( Bot .)  De/Lselta.  Il  Bory 
de  St.-Vincent  ha  stabilito,  sotto  questo 
nome  un  geuere,  ch’ej  riferisce  «Ile  sue 
ceramiee , e caratterizza  così:  filamenti 
cilindrici,  articolati  per  mezzo  di  sezioni, 
cogl’  in  le  modi  segnati  da  due  macchie  lon- 
gitudinali tinte  di  materia  colorante  ben 
distinta,  e con  delie  cassulc  disposte  all'e- 
sterno, opache,  ovoidi,  quasi  pedicillate, 
senza  involucro,  e inviluppale  da  una 
membrana  trasparente  che  le  fa  comparire 
come  circondate  da  un  anello  diafano. 

Le  deliselle  sono  pianticelle  marine  , 
«l'un  abito  molto  elegante,  e che  «'avvi- 
cinano moltissimo  per  T aspetto  e per  la 
struttura  al  genere  lyngbyella  dello  stesso 
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Bory  «iella  suu  famiglia  «ielle  conferete, 
ma  pel  molo  «li  fruttificazione  se  ne  al- 
lontanano in  guisa  da  non  poter  rimanere 
con  esso  nella  imc  lesini  1 famiglia. 

Le  due  specie  principili  di  questo  ge- 
nere sono:  i .°  delisella  pianata , Bory  , a 
cui  si  riferiscono  La  sphacelaria  pianata, 
Lyngb.,  Tetti.,  pag.  io5 , lab.  3t  , la  con- 
serva pianata , Dilw.,  nou  che  il  ce- 
ranti um  cir  ritorniti . Ag.;  a.°  la  deli  sella 
t ditata,  Bory,  alia  quale  appartiene  uno 
•Ielle  due  piatile  che  il  Lyngbye  ricevè  da 
Feroe,  e figurò  per  la  sua  hutolùnsia 
strida , -comune  in  tulli  i nostri  mari. 
(C  B.1 

DELISK.  ( Dot .)  V.  Dulb>ch  , e Dblsssb- 

(J.) 

DELI.lAH.ION.  (Bot.)  Presso  Dioscoride  la 
con  izza  ha  tra  altri  nomi  anche  questo. 
(E.  Cass.) 

M DELLINGERIA.  ( Bot.  y Doti  lingeria 
[ Corimbifere  , Jucf.;  Sin  genesi  a poliga- 
mia superflua  , Limi.].  Questo  genere 
subitilo  dal  Nees  è della  famiglia  delle 
sinantere  ed  api*»rlicne  alla  tribù  natu- 
rale dell c a steroidee.  Il  Decaifc lol  le  adot- 
tandolo 11' ha  escluse  diverse  specie,  che 
si  trovano  riferite  ai  generi  diplostephium 
ed  heleastrum,  e glie  oe  Hi  assegnale  so- 
lamente due.  Elione  i cantieri  generici. 

Calali*  le  raggiala,  coi  fiori  del  raggio 
u uise  nuli,  ligulati,  femminei  , con  quelli 
del  disco  ermafroditi,  «li  «inrpie  denti. 
Bice! iaculo  .»  Dedalo,  Involucro  cmhri- 
fiato.  Stimmi  del  disco  corti  , ottusi  al-' 
l' a [lice  , quasi  ispidi  al  di  fuori.  Ariani 
angolati  , quasi  lereti.  Pappo  Inseritile  V 
peloso,  con  setole  alquanto  scabre,  alcune 
«Ielle  quali  filiformi  , altre  ingrossale  al- 
V apice. 

Le  dellingerie  sono  piatile  erbacce  ri- 
tornrpice,  native  del  Giappone  e della 
China,  di  fogli?  .«Iterile  , dentale  a sega 
o intiere  ; di  calatidi  molto  simili  agli 
aaieri.  • 

Dii.lisgeiu  scarsa,  Doellingeria  sonòra, 
Nees,  Ast„  i83;  Decani,  Prodr.y  5, 
pag.  263;  Aster  se  aber  , Tliunb.,  Fior. 
Japn  3 16;  Diplopapptts  se  aber  Lesi,  in 
Nees.  Ha  il  fusto  erbaceo,  lerctc,  glabro, 
superiormente  dicotomo  pannocchiulo;  le 
foglie  ovali  , attenuale  ad  ambe  le  estre- 
mità, nella  metà  grossolanamente  aleniate 
a sega  , rigidclle  ,'  sparsamente  scabre  di 
sopra  e tango  i nervi  di  sotto.  Cresce  al 
Giappone. 

D&LMNGtBf a teicocabpa,  Docllingcria  tri - 
chocnrpa,  Decand.,  Prodr 4,  pag-  a63. 
Ha  il  fasto  erbaceo  , terele  ; i rami  e i 


peliceli»  v« luta lo-scabri;  le  foglie  ellitti- 
che bislunghe,  attenuate  ad  ausi*  le  estre- 
mità, largamente  dentate,  muri  calo-scabre 
di  sopra  , quasi  irsute  lungo  i nervi  e i 
nervoimi  <U  sotto.  Cresce  nella  China  , 
dove  fu  raccolta  dal  Polis.  (A.  B.) 
DELODERIO.  (Boi.)  Deloderium.  Questo 
nostro  genere  di  piante  della  famiglia  delie 
sinanierey  appartiene  alla  tribù  delle  lai 
tacce,  seconda  sezione  delle  lattucee-cre- 
pidee , «love  sta  infra  i generi  i ni jr  belila 
e [ ìterotheca  , e«l  c caratteri  zzalo  cosi: 
Calatide  non  coronata,  raggiforme,  com- 
posta «li  molli  fiori  sfesi,  androgini.  Pe- 
rir Un  io  mollo  inferiore  ai  fiori  esterni  , 
campanulato,  ambiguo,  doppio.,  quasi  em- 
brici al  04  l'interno  formalo  di  squaiuroe 
uguali,  uniseriali,  aildossate,  che  si  ricuo- 
prono  vicendevolmente  a'  margini , pinne, 
bislunghe  lanceolate,  fogliacee,  membra- 

■ Dose  u' margini  laterali,  armale  sul  dorso 
di  setole  numerose,  lunghe,  robuste,  car- 
nose, subolnte;  l'esterno  appena  distinto 
daH'inlerno,  irregolare,  formalo  «li  squam- 
ale sguaiatissime,  più  corte,  più  strette, 
addossate,  bislunghe  lanceolate,  fogliacee , 
quasi  mule.  Ciiuauto  largo,  piano  , guer- 
nilo  di  appendici  ambigue  , cioè  di  fim- 
hrille  squanunifornii,  irregolari,  disuguali, 
dissomiglia nli  , lunghissime  , lavgbissima- 
mente  laminale,  membranose,  diafane,  li- 
neari lobulate,  spesso  bifide.  Ovari  (esterni 
ed  interni}  tutti  uniformi,  bislunghi,  gla- 
bri, assottigliati  superiormente  in  un  collo 
manifestissimo  e «listini issopo  , che  so- 
stiene un  lungo  pappo  bianco,  composto 
dì  rquammetline  disuguali , filiformi  , fi- 
nissime, armale d»  minutissime  barboline. 
Corollq  un  poro  pubescenti  nella  parte 
ino  lia,  sparse  di  finissimi  peli. 

Dblodbbio  a foglie  di  tabassaco  , Delo- 
deriutn  tara xncìf alium  , Kob.  Foglie  ra- 
dicali- analoghe  a quelle  del  larassaco , 
lunghe  cinque  o sei  pollici , larghe  circa 
a quindici  linee  , membranosi»  , glabre  in 
ambe  le  pagine , quasi  lirate,  abbreviate 
inferiormente  in  torma  di  picciuolo,  nella 
parie  inedia  divise  su'due  lati  da  profondi 
. sini  in  lobi  disuguali,  irregolari,  un  poco 
rum  inali  , nella  parte  superiore  più  lar- 
ghe , quasi  rotonde  , un  |«oco  «Usuiate  o 
angolose;  molli  fusti  scapitarmi  , quasi 
nudi,  cilindrici,  striati  , alquanto  glabri  , 
divisi  in  ramoscelli  lunghi  , gracili  , pr- 
•iuncoliformi,  nati  ciascuno  dall'a*  "Ha  «li 
una  piccola  foglia  brallei tarme  , lunga  , 
•stretta  , lineare  subuiata  , con  alla  base 
•lue  gramli  orecchiette  profondamente  di- 
vise in  «lue  lacinie  sobillale.  Ciascun  pe- 
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duucolo  ha  verso  la  sommila  una  o «lue 
piccole  brattee  sq  ua  m mi  formi,  lineari  -^is  - 
bulatc,  t*  finisce  io  una  calatide,  lungi 
circa  a un  pollice,  costituita  ila  Bori  pro- 
babilmente porporini.  . 

Abbuio  falla  questa  descrizione  sopr. 
una  pianta  «ceca,,  raccolta  nei  dintorni 
della  Canea  , all'  isola  di  Candia  % e che 
trovasi  nell'erbario  del  Gay  colla  indi- 
cazione «li  a pur  già  hyoseruides  , Sieber. 
Quantunque  sin  molto  analoga  ai  generi 
in ty belila  e pterothtea  , pure  ne  sembra 
che  generalmente  differite*  dal  primo  per 
i frulli  con  un  collo  manifestissimo,  e dal 
secondo  pei  frutti  lutti  uniformi,  pappo- 
si  e colliferi.  Ella  è inoltre  notabile  pel 
perii  linio  ambiguo,  cioè,  eh' è quasi  tra 
embriciate)  e doppio , e per  le  dppeu- 
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Ilei  del  clinanto  ugualmente  molto  nm-  DELPH  IS.  f Mamm .)  V.  Oi  i phi>us.  (E.  C.) 


Jiac/iytos  , paralysis  , cornanti,  neria- 
dton , sosandron , cronioa.  (J.) 

” DELPHIMUIK.  (Bot.)  V.  Delfibio. 

••  DELPHINORYNCHCJS.  ( Mamm.  ) V 
Dblfinoaibco.  (F.  B.) 

DELPH .INULA.  ( Conc/r.  e Foss.  ) Dcno 
rniuaiioue  latina  del  genere  Delfìnula.  V. 
Dblfixula.  ìDe  B.)  (D.  F.) 

DELPHINULUS.  (Conch.)  V.  Delfi  nulo 

(Db  B.)  . 

DELPHINUS.  {Mamm.)  Denominazione  la- 
tina generica  del  Cetacee  che  i Grc«  i 
chiamavano  Delphis  ,,e  della  quhle  ab- 
biamo formilo  Delfino.  £ assai  difficile  il 
decidere  a quale  specie  era  staio  quest» 
nome  applicato  dagli  antichi.  V.  Dbi.fi.n» 
Cetàceo.  (F.  C.) 


bignè  , da  somigliare  le  squamatene  del 
Itypochacris , quantunque  non  siano  vere 
squammette/’  . v 

Il  Dome  di  deloderiurn  significa  collo 
manifesto.  (E.  Cass.) 

DELODERIUM  ( Boi.  f V.  Delooebio. 
(E.  Cass.) 

••  DELOSTILIDE.  ( Bot.  ) Deloslylis.  Il 
Rafincsquc  (Journ.  de  Phys.  *819,  pag. 
96)  propose  sotto  questo  nome,  un  genere 
ili  piante  della  famiglia  delle  asparagince 
per  una  pianta  della  Caroli  ha,  e delia  Vir- 
ginia, che  il  Ruttai  (Goti.  pag.  a39)  atqva 
un  anno  innanzi  indicala  tra  i trilli,  sotto 
la  denominazione  di  trBliuot  stylosum. 
Questo  genc#e  non  è stalo  adottato.  V. 
Tbillio.  (A.  H.) 

DELPH AX  {E tifoni.)  Nomo  latino'» del  ge- 
nere Delface.  V.  Del paca  (C.  D.) 

DELPHLNAPTERUS.  (Mamm.)  Ctenomi 
nazione  Ialina  del  genere  Delfinattero.  V. 

• DeLFIB  ATTESO.  (F.  0.) 

••  DKLPHIN ASt RUM.  (Boi.)  V.  D«lfi- 

H ASTRO.  (A*  P ) 

••  DELPH1NELLUH.  (Boi.)  V Delfi- 
hki.lo.  (A.  B.)  1 

DELPH  IN  ION.  ( Bot.  ) Secondo  diversi 
autori , la  pianta  die  Dioscori  le  distinse 
col  nome  di  delphinion  è 1 ' epilobium  • 
montanutn  , e l'altra  che  addiniandò  del- 
phinion òuccinum  corrisponde  all*  e pilo 
biu ni  angustifolium.  Pure  non  è « erto  se 
la  prima  specie  sia  piuttosto  da  riferirsi 
al  delphinium  consolida , poiché  il  greco 
naturalista  le  attribuisce  delle  toglie  sot- 
tili e rimagliale,  dei  Bori  simili  a quelli 
delle  viole  mammole  e dei  semi  che  somi- 
glian  quelli  del  miglio.  Il  Ruellio , suo 
traduttore,  là  dove  paria  di  questa  prima 
specie,  dice  che  nomihssi  anche  diackyiis , 
Dizion  delle  Scienze  Nat  Voi.  IX 


DF.LTOIDEA  [Foglia].  (Bot.)  Folium 
deltoideum.  Lt.vera  figuri  délloidc  è il 
triangolo  Ibernato  dal  A (delta)  dei  Greci.  I 
botanici  chiamano  drltoidea  una  foglia 
crassa,  di  tre  facce,  assottigliala  ad  ambe 
le  ealreroilh,  e col- taglio  trasversale  che 
s'avvicina  al  delia.  Il  mesembryanthe - 
mum  deltoide s%  ila  uu  esempio  «li  qoesta 
foglia.  (Mass.) 

DELTOIDES.  ( Enrom .)  Denominazione 
latina  «IclLi  Tribù  dei  Deltoidi.  V.  Del- 
toidi. (F.  B.) 

DELTOIDE,  Deltoides.  (Entorn.)  Tribù 
di  Lepidotteri,  stabilita  da  Latreillc  (Re- 
gno Arnim.  di.  Ouvier)  nella  gran  famiglia 
«lei  Notturni  , e che  ha  secondo  esso  per 
cara  11  eri:  antenne  setacee  . o semplici  ; 
quattro  palpi  apparenti;  ali  che  formano 
noi  corpo,  sopra  i di  cui  lati  si  stendono 
quasi  orizzontalmente  , una  specie  «li 
Delta  o di  triangolo  , fi  di  cui  lato  po- 
sterióre , vale  a dire  la  base,'  ha  nel  suo 
marzo  un  angolo  rientrante.  Questa  tribù 
comprenda  molte  specie  analoghe  aHe 
Falene  propriamente  «lette  ; le  loro  larve 
hanno  sedici  zampe,  ed  appartengono  alla 
divisione  che  alcuni  osservatori  hanno  in- 
dicala sotto-sl  nome  «li  False-Tignuole. 
La  maggior  parte  si  fabbricano  dei  foderi 
ovvero  specie  di  galleria  con  le  foglie  che 
ravvolgono  e col  residuo  delle  materie 
delle  quali  si  sono  cibate.  Questa,  tribù 
comprende  i generi  Bolide  ed  Aglossa. 
V.  Boti oc  ed  Agcossa.  (Audóuin  , Diz. 
class,  di  St.-nat.,  torri.  5.°  pag.  J90.) 
DELUCI A.  (Boi.)  Deluda  { Coriimbijere , 
J un;  Si  apatie  sia  poligamia  ftsper/tya , 
Linn.J.  Genere  di  piante  dicol ijedom  «Iella 
famiglia  delle  s m iniere  appartenente  alla 
tribù  naturale  delie  3 enee  tonte,  e cosi  ca- 
• >9 
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ratteriuato:  calatide  raggiala,  composta  ili 
molli  fiori, quelli  ilei  raggio  uniseriali,  feni- 
romei,  ligula!  i,  quelli  «lei  disco  ermafroditi, 
tubulosi,  di  cinque  denti;  involucro  dop- 
pio, quasi  uguale  , con  squamine  lineari 
lanceolate,  erette,  le  esterne  fogliacea  le 
intèrne  colorate  ; ricettacolo  piano,  palea- 
ceo,  con  palee • lineari;  antere  scuricce; 
siili  dei  fiori  ermafroditi,  superali  dal  cono 
del  ramo;  acheni  del  disco  e del' raggio 
compressi  a rovescio,  lineari , coronati  da 
tre  reèle  ispide  e rivolle  per  ingiù. 

Questo  genere  stabilito  dal  Decandolle, 
che  lo  dedica  al  celebre  geologo  e fisico 
Andrea  Delue  , è affine  ai  generi  bidens 
• e narviiliruiy  m»  diversifica  dal  primo  per 
le  ligule  femminee  fertili  , e dal  secondo 
per  le  ligule  numerose,  per  gli  acheni  li- 
neari,, non  marginali,  con  tre  reste  per- 
sistenti. 

Non  conta  che  la  epccie  seguente. 
Delucia  ostkutioiob  . Deluda  ostruthioi - 
des.  Decanti.,  Prodr.y  5,  pag.#633;  Ber- 
lund.,  PI.  exs . n.°  920.  Questa  specie, 
che  cresce  nei  luoghi  montuosi  intorno 
alla  diti  del  Messico,  dove  fu  roccoli^  dal 
Berlaudier,  dall1  Alainan,  dal  Mairei  e da 
altri,  è una  pianta  erbacea  forse  perehne, 
quasi  semplice,  glabra,  alta  quasi  un  pie- 
de; di  foglie  mollo  simili  a quelle  del- 
I1  imperatoria  ostruì  hi  uni  , opj»o>te  , pic- 
ciuolate,  divise  in  Ire  parti,  ovali,  acute, 
grossolanamente  dentate  a spiga;  di  cala- 
tidi solitarie,  lungamente  pcdicellale, 
gialle  e d’ una  somiglianza  lontana  col 
trollius  asiaticus  (A.  B.) 
DKLYCRANIA.  (Boi.)  V.  Dblicbaria.  (J.) 
DEMATHA.  (Boi)  Secondo  V Hermann, 
l'altiero  co»i  indicalo  al  CeHan,  è la 
gmelina  asiatica.  (J.) 

UEMATfUM.  (Boi.)  V.  Drmazio.  (Le*.) 
DEM  AZIO.  ( Boi .)  Dernatium  , genere  di 
funghi  bissoideì,  senza  forma  determina- 
ta , diritti  o depressi , quasi  fascicolati  o 
latenti,  composti  di  filamenti  listi  non 
intralciali  fra  loro. 

Tali  sono  i caratteri  che  il  Pefsoon  as- 
segna a questo  suo  genere.,  intorno  al 
quale  i botanici  discordano  mollo  tea  loro. 

Il  Persomi  stabili  questo  genere  a sca- 
pito del  genere  byssus  del  Linneo,  e vi 
riferì  il  byssus  aurea  e il  byssus  pho- 
sphorea  Limi  ; il  cerai onema  del  Hoth  ; 
la  niedustda  labyrinthica  del  Tode  , ec. 
E da  prima  vi  aveva  pur  riportato  al- 
cune specie  di  clopop/ea  , e PHffifmann 
vi  aveva  aggiunto  la  mobilia  antennula. 

Il  Decandolle  ba  di  bel  nuovo  riunilo 
il  dernatium  al  byssus.  Del  quale  avvilo 
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non  è stalo  il  Link. , il  quale  aveva  da 
prneipio  stabiliti  parecchi  generi  sul  de- 
■matium  del  Persoon  , corófc  V adadium 
pel  dernatium  herbarum.  che  di  poi  ha 
riportalo  al  cladosporium.  aggiungendovi 
in  oltre  il  dernatium  abietinum , Pers.,  e 
due  altre  specie  nuove.  Questo  genere  , 
set  ondo  che  ei  pensa,  è caratterizzato  dai 
filamenti  semplici  u un  poco  ramosi , e 
dai  seminuli  che  si  staccano  dall'estre- 
mità dei  ramoscelli  , dovecchè  nell1  ecla- 
dium  sono  immersi  nella  sostanza  dei 
filamenti  i quali  hanno  dei  tramezzi.  II 
Link  vi  riferisce  altre  tre  nuove  specie. 

Il  dernatium  ciliare' , Pers.,  è il  tipo 
dell1  helmisporius  del  Link,  a cui  ha 
• riunito  il  dernatium  articulatum  , cl»1  ei 
tuttavia  presume  debba  costituire  un  ge- 
nere nuovo  sotto  il  nome  di  coclospo- 
rium. 

Finalmente  11  genere  demoliamo  che 
ei  conservava,  è stalo  per  lui  medesimo 
confuso  insieme  cogli  altri  suoi  generi 
sporotrichum  t asporotrichum  in  un 
solo  costituito  da  ventisei  specie  e in- 
dicato col  nome  di  sporotrichum. 

Ecco  solamente  i principali  cuogiameu- 
ti,  coi  è ito  soggetto  il  genere  dematiu/n9 
Pers.,  il  quale,  a dir  vero  , non  può  es- 
ser conservato. 

Facciamo  ancora  osservare  che  il  de - 
matium  petraeum9  (byssus  aurea.  Lino.) 
è stato  per  alcuni  botanici  collocato  tra 
le  conferve. 

È frattanto  a notarsi  che  queste  diverse 
opinioni,  nel  tempo  che  hanno  provato 
nosi  doversi  conservare  il  genere  dernatium , 
han  fatto  pure  conoscere  la  struttura 
delle  sue  specie;  e. non  possiamo  dubitare 
che  le  piante  che  vi  si  riferiscono  non 
siano  perfette  e*  munite  de1  loro  seme- 
ntili. Il  perchè  non  è cosa  naturale  di 
pigliarle  per  agarici  nascenti:  ed  il  Link, 
ha  perfettamente  osservato  che  in  questi 
ultimi  i filamenti  nulla  ritengono  che 
possa  considerarsi  per  semi.  Non  è punto 
certo  che  si  siano  confusi  dei  boleti  na- 
scènti coi  demazi. 

Potremmo  inoltre  indicare  nuovi  can- 
giamenti fatti  in  questo  genere  , se  noti 
riescisse  qui  cosa  inutile.  E basterà  sol- 
tanto far  notare,  che  ove  non  si  adottino 
i cangiamenti  proposti  dal  Link  , possia- 
mo, finché  non  si  facciano  nuove  osserva- 
zioni , rilasciarlo  unito  al  byssus  , come 
ha  fallo  il  Decandolle.  V.  Bisso,  Acladio, 
Celospobio,  Elmisporio,  Spobatbico,  Ce- 
rato* km  a,  M v do sol  a , Ifasma  ec.  (Lem.) 
M DEMETKIA,  Demetrias.  (Emoni.)  Ge- 
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nere  dell'ordine  «lei  Coleotteri  , sezione 
dei  Pentameri , stabilita  «lai  Bottelli  che 
lo  ha  smembrato  dalle  Lebie,  dalle  quali 
si  distingue  per  un  corsaletto  longitudi- 
nale ovvero  a diametri  quasi  eguali,  per1 
una  testa  ristretta  , posleriorraeute  pro- 
lungata, e per  il  penultimo  articolo  dei 
tarsi  bilobo.  Questo  genere  corrisponde 
(Gener.  Crust.  et  //ir.,  tom.  I,  pag.  192.) 
ad  una  «livisione  delle  Lebie,  ebe  ha  per 
tipo  il  Carabus  atricapillut  «li  Linneo, 
primieramente  riunito  alle  Lebie  «la  La- 
treille  (Regno  anim.  di  Cuvier).  1 Deroe- 
tria  ne  sono  stati  distinti  (Si-  nat.  e Fig. 
degli  Ins.  Coleoi t.,  fase.  i.°,  p«g.  77)  uni- 
tamenle  ai  generi  Cirainde,  Droraio,  ec., 
che  tutti  hanno  i tarsi  dentellati  sotto,  ed 
appartengono  alla  divisione  «lei  Cambici 
a stueci  troncati  ( Truncatipennes ).  (Au- 
douin.  Dii.  class,  di  St.  nat .,  tom.  5.°, 
pag.  39i.) 

*•  DEMETRIA.  ( Bot  ) Una  pianta  debor- 
dine delle  sinantere  , stala  distinta  con 
diverse  denominazioni  , come  di  aster 
spàthulatus  dell'Orlo  di  Madrid,  di  aster 
spathularis  «lei  Broussonnet , «li  aster 
serratus  «lei  Lugasca,  c «l1  inula  serrata 
del  Persoon  , servì  al  L.igasca  medesimo 
«li  tipo  per  un  geoere  che  egli  indicò  col 
nome  «fi  demetria  , e che  pare  sia  iden- 
tico col  grindelia  ilei  WilMeooW,  il  quale 
aveva  già  nominata  grindelia  inulotdes  la 
pianta  in  proposito.  V.  Grindelia.  (A.  B.) 

**  DEM  ET  RI  AS.  (Entom.)  Denominazione 
latina  del  geuere  Demetria.  V.  Dcmbtria. 
(F.  B.) 

DEMI  A.  (Bot.)  Daemia.  Il  Brown  (in  Ait., 
Uort . Kew*  ed.  nov\  1 , pag.  76.)  pro- 
pose sotto  questo  nome  un  genere  nuovo 
nella  famiglia  «Ielle  nsclepiadec  pel  cy- 
nanchnm  extensum , Willd.,  e per  tutte 
le^  altre  specie  del  medesimo  genere  , le 
quali  hanno  la  corona  staminifera  dop- 
pia, l'esterna  di  dieci  Tintagli  alterni 
molto  piccoli  ; , una  corolla  ruotata  ; il 
polvitColo  in  dieci  manette  lisce  e pen- 
denti. V.  Ci  manco,  Daemia.  (Poin.) 

DEMIDOFIA.  (Bot)  Uno  «lei  generi  inno- 
minati del  Walther , nella  Flora  della 
Carolina  , è così  indicato  d*l«Gmelin  ; e 
pare  che  altro  non  sia  che  una  specie  «li 
dichondra  «Iella  famiglia  delle  «onvolvo- 
lacee,  e precisamente  la  dichondra  caro - 
liniensis.  V.  Dico>  db  a.  (J.) 

DEMI  DOVI  A.  (Bot.)  La  tetragonia  expinta 
del  Murrai  servì  al  Pallas  nelle  sue  Piante 
di  Russia,  di  lipo  per  un  suo  nuovo  ge- 
nere, che  non  è «tato  a lottalo.  (J.) 

••  DEMOCRITEA  (Bot.)  Democritea.  Il 
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Decandolle  ( Prodr.%  4,  pag.  540)  ha  slabili  - 
lo,  sotto  quésto  nome,  un  genere  poco  noto 
di  rubiaceey  «lei  quale  s'ignorano  la  corolla, 
gli  stami  e lo  stimma.  Solamente  sappiamo 
che  ha  il  calice  con  tubo  turbinato,  quasi 
angolato,  diviso  in  cinque  lobi  lanceolati, 
acuti,  rigidelti  ; il  frutto  disperino,  quando 
è più  giovane  prohibilmente  di  «lue  log- 
ge, rivestito  costantemente  dal  tubo  del 
calice  e dal  pericarpio  membranaceo,  i 
quali  in  principio  sono  tra  loro  adesi  e 
poi  si  staccano;  i semi  liberi  in  mezzo  al 
pericarpio,  internsmente  piani,  esterna- 
mente convessi;  l'albume  carnoso;  l'em- 
brione creilo  centrale. 

Questo  genere  ha  l'abito  «Iella  serissay 

.»ma  n'è  distinto  pel  calice  e pel  fruito. 
Non  conia  che  una  specie. 

Democritea  sbbissoidr  , Democritea  seris- 
soideSy  Decand.,  Prodr.y  /oc.  cit.  Frutice 
di  rami  tereti,  bianchicci,  i più  giovani 
quasi  leggierissimaraente  pubescenti;  di 
foglie  opposte  ; di  guaine  corte , quasi 
connate  ai  picciuoli  ; di  fiori  disposti  in 
fascctti  all'apice  «lei  ramoscelli.  Crésce 
nella  China.  (A.  B.) 

DEMOFI  LO.  (Entom.)  È. il  nome-appli- 
cato «la  Linneo  ad  una  farfalla  delle  In- 
die. (C.  D.) 

DKMOLVA.  (Bot.)  Nome  arabo  dell'alloro 
comune  presso  Avicenna,  secondo  il  Meni- 
rei.  (J<) 

**  DEMÓNOROPE.  (Boi.)  Daemonorops. 
Il  Bliirar  (i/zSch.,  Syst.  veg .,  7,  pag.  1 333) 
propone,,  sotto  questo  nome,  un  nuovo 
genere  di  palme , appartenente  alla  die - 
eia  esundria  del  Linneo,  e lo  caratterizza 
così:  apate  parecchie,  complete  , deci Jue ; 
fiori  sessili , spirali,  dioici  : i maschi,  di 
calice  (irceolato,  Tridentato;  «li  corolla 
rofonda mente  tripartita;,  di  sei  slami  coi 
lamenti  monndelfi  alla  base,  con  antere 
lineari,  smarginale  «la  ambi  i lati,  at- 
taccale dalla  parte  dorsale;  «li  rudimento 
pistillare  nullo:  i fiori  femmine  «li- calice 
e di  corolla  dbrae  nei  maschi;  «li  germe 
Iriloculare,  cinto  da  uno  urceolo  stami- 
nifero, sleriie  ; di  stilo  corto  ; di  tre  stimmi 

* ricurvi.  Il  frutto  è una  ba«*ca  rivestila 
4’  una  corteccia  a scacchi , monosperma  ; 
l'albume  ruminata;  l'embrione  quasi  ba- 
sitare. 

• Questo  genere  è molto  affine  ai  calami, 
e non  conta  che  una  sola  specie,  daemo- 
norops  melanochaetes , U quale  é stata 
lolla  «lai  genere  cala  mas  . e corrisponde 
al  ca/amus  niger  del  Willdenow.  (A. 

B-) 

DEMORDIUM. «(/?<#.)  V.  Drmoidio.  (Lem.) 
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DEMOS.  (Boi.)  Aulico  nome  del  calante 
citalo  da  Diosconde.  iJ  ) 

DEMSISE , DEMSYSKH.  (Boi.)  Pianta 
comune  delle  isole  del  Nilo,  vicino,  al 
Curo,  chiamila  dal  Eorskacl  ambrosia 
villosissima , e dal  Del  ile  ambrosia  m i - 
riiimi j.  (J.) 

DKÌISYSEH.  (Boi.)  V.  Da*  me.  (J,) 
DENABA,  DliENABA.  (Boi.)  Nome  arabo 
della  reseda  exngyna  del  Forskael  rife- 
rita pel  Vahi  a Ha  reseda  canescens  del 
Linneo.  (J.)  *-  • 

DENDE.  (Boi.)  Gaspcro  Bachino  cita,  tolto 
«|ueslo  /ìorae  , presto  I* Imperalo,  ut»  ri- 
cino distpecie  mietei minala.  (J.) 

••  Il  Bory  de  St. -Vincent  dice  che  Se- 
rapionc  distinse  col  nome  di  défilé  il 
ricintts  communi r.  (A.  B.) 

DENDEKA.  ( luìol .)  Denomina  rione  d'  una 
specie  «li  Moriuiro,  Mormrrus  deriderà 
di  Geoffrov , Mormyrus  anguilloides  di 
Linneo,  che  trovasi  nel  Nilo,  presso  il 
villaggio  di  Drnderah,  sul  suolo  che  oc- 
cupa l’  antica  Tenlira  V.  Morsi  ieo.  (l.  C.) 
DENDRAGAT ( Min.)  Dendriti  oalherini 
in  un'agila:  nome  applicato  alle  agate 
dendritiche.  V.  Selce,  Aoata  e Den- 
driti. (B  ) 

M DENDRELLA,  Dendrella.  (/«/*.)  Ge- 
nero di  Psioo  liee , della  famiglia  delle 
Vorlicell.vrie,  che  abbiamo  stabilito,  smem- 
brandolo dal  genere  soverchiamente  nu- 
meroso in 'specie,  e composto  di  esseri 
incoerenti  che  Mttllcr  aveva  riuniti  sotto 
il  nome  di  Vorticelle  nella  sua  gran  Sto- 
ria degli  Animali  infusorii.  I suoi  carat- 
teri sono:  un  corpo  conico,  che  si  apre 
xnleribrmente  in  un  i bocca  o orifizio  nu- 
do, vile  a dire  mauennte  di  cirri  o altri 
organi  ciliati,  e posteriormente  termini 
lo  da  un  peduncolo  convesso  ad  un  si- 
• sterna  ramificato,  formato  da  una  fami- 
glia di  più  individui.  Le  Dendrellc  Per- 
tanto differì  scono  principalmeule  dalle  Gon- 
vallarine  per  il  loro  corpo,  il  quale,  in- 
vece di  essere  «■ «ropanrfórniV,  si  attenua 
lomiderahilmcnte  alla  sua  base,  ed  imita 
un  cono  più  o meno  allungato,  e per  non 
esser  mai  solitarie,  formando  in  conse- 
guenza un  paesaggio  più  distinto  ai  Poli- 
tavi»- sa  recidi.  Lìi  mancanza  «lei  cirri 
Aullicieiileiuenlé  le  distingue  dalle  Vorli- 
cille  propria  mente  dette.  Al  pari  di  loro 
si  veggono  a l una  certa  epoca  «Iella  loro 
vita  staccarsi  dalla  specie  «li  piccolo  ^Ar- 
busto dai  qu.de  sono  prevenute,  e,  fuggi- 
tive sotto  Pacchio  dell'osservatore,  nuo- 
tare liberamente  nella  medesima  acqua 
che  le  ha  vedute  per  lungo  tempo  come 


prigioniere  sui  loro  steli.  Ogni  individuo 
diviene  allora  un  vero  propagulo  vivente 
che  va  certamente  a scegliere  il  posto  sul 
quale  deve  contribuire  alla  riproduzione 
della  specie  (V.  Voeticellaeie).  Questi 
Animale  III  abitano  esclusi  vamente  le  ac- 
que; vi  sono  paratiti  sulle  Conferve,  sui 
Potaiuogeli,  sui  Ceralofilli  ed  altre  Piante 
aquatiche,  ed  ezian  l'io  si  trovano  contro 
i palicoiuoli  immersi.  Non  ne  abbiamo 
ancora  incontrala  veruna  specie  frisila 
sopra  altri  Animali  viventi  , e neppure 
nel  tuare  che  però  deve  alimentarne.  Nello 
stalo  attuale  della  tcieuia  cinque  specie 
compongono  questo  genere. 

f Peduncoli  non  contrattili. 

DEROBELta  di  Lsnonre^  Dendrella Lyngbyi , 
N.;  Ec/iine/la  geminata , Lyngb.,  Tent. 
Alg.  Dan .,  pag.  2 io,  tav.  70,  fig.  D. 
Questa  specie  nella  quale  i movimenti 
sono  tanto  poco  visìbili  che  il  botanico 
danese  Lyngbyc  Pha  creduta  \ina  Pianta, 
è siala  primieramente  scoperta  nei  ruscelli 
dell'isola  di  Féroe  ove  aderisce  fra  le 
pietre  dei  ruscelli  in  masse  globulose 
della  grossezza  d’un  pisello  a quella  «Puna 
noce,  ed  alle  quali  il  mucco  d'un  bruno 
pallido  che  le  circonda  dà  un  aspetto  tre- 
raelldorme  L’abbiamo  poi  ritrovala  in 
molti  paesi  del  continente  europeo  in 
analoghe  esposizioni,  f suoi  filamenti,  dap- 
principio semplici  e che  poi  si  biforcano 

. come  nella  seguente,  non  sono  liberi,  ma, 
confusi  nella  muccosità  che  gli  circonda, 
vi  si  mescolano  senz* ordine,  e non  vi  sono 
visibili  che  eoo  l'aiuto  del  microscopio. 
In  tale  stato  nulla  .vi  indica  la  vita.  Sol 
quando  i corpicoiuoli  che  sostengono  co- 
minciano a staccarsi  . questi  allora  nuo- 
tano lih-  r nDcnte  nelle  acque,  sebben  con 
lentezza,  e senza  poter  congetturare  con 
qual  mec«  anrirno  poiché  non  si  distingue 
alcun  organo  proprio  al  moto.  Prima  «li 
sep.ir.irsi  dai  filamenti  che  gli  sostengono, 
si  distinguono  nelle  piccole  urne  «lei  punti 
o globuli  «l'un  bruno  chiaro  che  sono  tal- 
volta disposti  in  modo  da  iroitBre  la  fi- 
gura di  «n  8.  Allora  ('orifizio  di  queste 
urne 4 invece  di  esser  troncato  c come 
aperto,  è ottuso  e sembra  chiuso. 

Dendrella  gemi nella , Dendrella  gemi - 
nella , N.;  Vorticella  pyraria , Mòli.  , 
Inf.,  pag.  3a4,  tav.  fig.  v;  Syst.  Nat. 
XII,  Tom.  I,  pars  6,  pjg.  38y5;  Vorti- 
cella conjugalif  , Ltmk.,  Anini.  inverte- 
brati, Tom.  Il,  pag.  5o,  n.°  a»;  Eoeiel., 
Vermi,  HI,  pag  74,  tav-  a5,  fig.  ’«.  Que- 
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sta  specie  non  solamente  è state  confusa 
«la  Muller  eoo  la  seguente,  rat  kt  sua  si 
noniiuia  mal  stabilita  da  quel  naturalista, 
e per  conseguenza  dal  compilatore  Gradui, 
ha  bisogno  di  essere  ristabilite.  La  specie 
di  Pallas  che  le  si  riferisce  non  può  es- 
sere identica  giacché  questa  ha  un  paio 
^i  , cirri  da  ambedue  i Lati  dell' orifìzio. 
Quella  di  Roésel  non  vi  corrisposte  me- 
glio, poiché  ha  egualmente  il  suo  orifizio 
cirroso , i suoi  ramoscelli  assai  numerosi 
sono  fascicolali,  il  corpo  non  è cilindrico, 
ma  esattamente  piriforme,  ed  abita  sopra 
Animali  viventi  e non  sopra  Piante.  Con- 
venendo che  la  Vorticella  di  Ro£sel  non 
corrisponde  esattamente  alla  sua,  Muller, 
che  nou  ha  potuto  vedere  attentamente 
nella  sua  Pyraria  dei  .cirri  che  effettiva- 
mente non  vi  esistono,  non  nr  ha  meno 
mantenuto  questo  friso  ravvicinamento. 
La  Dendrella  geminella  abita  sui  Mirio- 
tìlli,  sui  Ceratofìlli  e su  molte  Conferve; 
il*  suo  peduncolo,  semplicissimo,  aasai 
lungo,  libero  e quasi  seiqpre  solitario,  si 
biforca  alla  cima,  e sostiene  due  urne,  il 
«li  cui  peduncolo  proprio  eguaglia  presso 
a poco  la  lunghezza,  subciliodricbe,  aperte 
alla  loro  estremità  slargata  in  un  orifìzio 
perfettamente  rotondo  e semplice;  la  sua 
lunghezza  totale  è quasi  «li  una  linea,  ma 
non  si  può  scorgerla  ad  occhio  uudo. 
De.idrki.l4  stillar  ioide  , Dendrella  styl- 
Inr ioide s , N;  Vorticella  Pyraròat,  /S, 
Mttller,  Ini'.,  pag.  3a5,  tav.  46,  fìg.  a,  4 ; 
Encicl.,  Vermi  III  f tav.  a5  , fìg.  a,  4* 
Questa  specie  confusa  con  la  precedente  , 
quantunque  diversissima,  abita  nei  me- 
desimi luoghi.  Il  suo  fusto,  filiforme,  imi 
o «lue  volte  «iicotomo,  non  è sempre  co- 
perto da  quei  piccoli  corpicciueli  « he  vi 
hanuo  rappresentatigli  autori,  e dai  quali 
si  è preteso  dedurre  un  carattere.  Le  urne 
sono  geminale  e scasili  all1  estremità  delle 
biforcazioni  , un  poco  più  piriformi  di 
quelle  della  specie  precedente  ; il  loco  co- 
lore è «li  un  giallognolo  un  poco  più 
bruno  , e si  distingue  una  linea  traspa- 
rente nell1  asse  con  uni  specie  di  strozza- 
tura internata  presso  l1  apertura  fino  al- 
I1  epoca  in  cui  prendendo  essa  un  mag- 
giore sviluppo,  l’urni  ha  l'aspetto  «l'un 
cartoccio  in  mezzo  al  quale  è scomparso 
1’  asse  diafano,  ma  dove  vedesi  distinta- 
mente  una  conca  narrazione  valvulare  e tra- 
sversale. Ne  esistono  alcuni  individui  assai 
piccoli  il  «li  cui  stelo  semplice  non  ha 
che  un  paio  di  urne.  . < 

Derdrella  01  Mougaot  , N.,  Dendrella 
Mougeotii , N.  Questa  specie,  assai  più  pic- 
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coki  e più  comune  delle  due  precedenti , 
vive  sparsa  sui  filamenti  «Ielle  Conferve 
in  gran  quantità.  Il  suo  fasto  semplice,  o 
munito  lutl'al  più  d'uu  ramoscello  , reca 
delle  urne  talora  solitarie,  più  spesso  ge- 
minate} sessili  e divergenti.  Sembrano 
verso  la  loro  apertura  formale  di  quattro 
pezzi  o pìccole  valve  che  formano  quat- 
tro denti  appem  rotondi  all'orifìzio.  Il 
movimento  non  vi  si  sviluppa  che  alla 
separazione  delle  urne  che  allora  lenta- 
mente nuotano  con  un' oscillazione,  du- 
rabte  la  quale  si  distingue,  al  centro  e 
verso  la  parte  più  larga  , T iolerua  agita- 
zione di  un  organo  del  tjuale  la  forza  del 
nostro  microscopio  non  ci  ha  permesso  di 
ben  determinare  la  forma.  In  tele  stato 
l'urna  della  Dendrella  che  ci  occupa  pe- 
netra, con  Navicule  e Lunuline  , nelle 
masse  intiero»*  che  forma  il  genere  Caos. 
Colà  il  botanico  Lyngbye  ne  osservò  una 
specie  riferendola  al  regno  vegetabile 
sotto  il  nome  di  Echinella  olivaóea  2, 
Tene.  Alg.  Dan.,  pag.  209,  Uv.  jafig.  c; 
specie  del  medesimo  genere,  che  ha  bi- 
sogno «li  esser  meglio  esaminata  ond'essere 
esattamente  descritta.  Insinuandosi  nel 
raucco  «lei  Caos , le  Dendrelle  vi  perdono 
il  movimento,  lo  che  pure  accade  agli  altri 
Anitnalcoli  dei  quali  Jt  tanto  spesso  pieno 
e colorito  questo  vegetabile  rudiinenlario. 
L' abbiamo  spesso  osservala  in  tale  stalo 
«l'inerzia,  net  qoaie  vi  é itala  eziandìo 
inviata *dal  dotto  Mougeol  che  con  tanto 
fruito  ha  esplorata  In  storia  naturale  dei 
Vosgi.  Spogliandola  del  macco,  le  si  rende 
spesso  il  moto  che  aveva  perduto  nella 
sur  densità. 

Dnoiir.u  Berbertia  , Dendrella  Berbe- 

%rina , N.;  Vorticella  B erborino,  Encicl., 
Vermi,  III,  pjg.  79  , tav.  26,  fìg.  10-17 
(seoondo  Koeieiy  ; L.«rak.,  A ni  io.  in  ver- 
te br.,  tom.  II  , pag.  5i,  n.°  28.  Vorti- 
tìce/la  Berberi na  , Grael.,  Sri  té 
XIII,  toni.  I,  pars  6,  'pag.  3876;  Vor- 
ticella composita  , Lina.,  Srxf-  Aaf., 
XII  , tom.  II,  pag.  i3»9,  n.°  9;  Bra- 
chionus  berleriformis , Pali.,  Ct.  Zoog., 
pag.  io3  , n.°  60*,  Pseudo-  Polypus  ber- 
berijbrmis  , Ro€«.,  Inf.%  III  , psg.  6i3  , 
lav.  99.  Animalroli  di  figura  di  Berberi, 
Ledenti.,  Tom.  II  , p»g.  so»  , tav.  88  , 
fìg.  Q-S.  Questa  efeganle  specie  eh'  era 
sfuggita  a Mikller  , che  Rotiti  Ita  lauto 
bene  rappresentata  , e «li  cui  è stato  co- 
piato il  disegno  nelle  opere  pubblicale 
posteriormente  a quell' eccellente  osserva*; 
tore,  egmee  nelle  acque  dei  nostri  paduli. 
Il  suo  |ie«luncolQ  diritto,  semplice,  bili  lo. 
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(rifido,  ovvero  che  produce  molli  ramo- 
scelli fascicolali,  si  slarga  verso  l'inser- 
zione «Ielle  urne  , che  hanno  perfetta- 
mente la  forma  della  coccola  del  ('respino 
o berberi.  Questi  capolini,  perfettamente 
ovoidi,  troncati'  presentano  un  orifizio 
rotondo,  munito  «l'un  orlo  annuliforroe 
mancante  di  serie.  Presentano  nel  loro 
centro  ed  attraverso  la  loro  trasparenza 
giallognola  un  corpicriuolo  biancastro,  ro- 
tondo , tanto  più  distinto  quanto  più  il 
capolino  maggiormente  avanzalo  in  età  é 
prossimo  a staccarsi  dal  fusto  che  lo  so- 
stiene. I quali  capolini  presto  si  staccano 
per  fuggirsene  e nuotare  nel  fluido  in 
mezzo  al  quale  hanno  vegetato.  I fusti 
rimangono  allora  abbandonati,  slargali  a 
cartocci  di  color  pallido  che  conservano 
per  qualche  tempo  l'aspetto  d'  una  pelu- 
via  confervi  forme  biancastra. 

DisdrbLla  di  Babeb  , Dendrella  Galeri, 
N.,  Clnstring  Polypes  , Baker  , Empi. 
Micr.%  pars  a , pag.  338  , Uv.  ta  , fig. 
6-7.  Il  compilatore  Groelin  , che  non  ha 
mai  conosciuti  gli  oggetti  ilei  quali  cu- 
mulò un  indigesto  catalogo,  riferisce  l’à* 
niraaletlo  di  Baker  come  sinonimo  della 
Vorticella  umbellata  che  forma  il  tipo 
del  nostra  genere  Mespilina.  (V*  questuar- 
licoK)  Riesce  difficile  jl  concepire  un  tal 
ravvicinamento , poiché  la  Dendrdla  in 
questione  non' è disposta  ad  ombrella,  né 
presenta  veruna  specie  di  cirri  alla  sua 
gola,  mentre  la  Mespilina  ne  è- abbondan- 
temente provveduta  in  tutto' il  Suo  giro. 
La  nostra  Dendrella  forma  nelle  acque 
dolci  piccoli  arbusti  il  di  cui  tronco 
ascendente  , rigido  e ben  indo  , si  divide 
in*  piccoli  ramoscelli  « iasnirr»  «Ifi  quali 
reca  da  quattro  a sei  capolini  la  di  cui 
forma  è assolutamente  simile  ad  una  pipa 
di  terra  ; l'orifizio  apertissimo  ha  un  pic- 
colo orlo  anouliforme.  Mei  tempo  della 
maturità  questi  capolini  si  staccano  per 
nuotare  liberamente,  prendono  la  forma  di 
ima  ciotoletta  rotonda  alla  parte  poste- 
riore ; i loro  movimenti  sono  molto  ra- 
pidi. In  tale  stalo  si  ‘direbbe  un  essere 
per  l' affatto'  diverso  del  quale  Aaremrao 
tentati  a formare  una  specie  di  Urceola- 
xia  senza  peli  «|uando  si  trovasse  isolata 
e lungi  dal  fusto  che  la  produsse  , sotto 
il  porta-oggetto  del  microscopio. 

Peduncoli  subcontortili. 

Dendrella  di  Mùllpb,  D end  r ella  Mail  eri. 
N.;  Vorticella  racemosa  , Muli.,  Inf.. 
pag.  33o,  lav.  46,  fig.  10-1 1;  Gmeliu, 
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Sjrst.  Nat.  XIII  , Tom.  I , pars  6 , 
pig.  38i4';  Vorticella  «.grappoli,  En- 
fici., Vermi  III  , pag.  75  , tav.  z5  , 
fi*-  ■ f6,  17;  Larnk.,  Aniro.  invertebr., 
lom.  II,  tav.  5i  , n.°  i5.  Questa  ele- 
gante specie,  lunga  più  linee,  facile  a 
distinguersi  ad  occhio  nudo,  forma  una 

rrluvia  biancatlra  sui  corpi  inondati  «JaL 
acqua  dolce  dei  laghi  dell' Europa  se^ 
tentriooale.  Si  può  allevarla  e conservare 
in  vasi  ; essa  allora  vi  presenta  sotto  la 
lente  del  microscopio  uno  dei  più  ele- 
ganti spettacoli  che  possa  apprestar  la 
natura  al  maraviglialo  osservatore.  I suoi 
ramoscelli  e peduncoli  si  stendono  allora 
in  parte  o tutti  alla  volta,  e presentano 
la  figura  di  un  elegante  arbusto  il  di  cui 
stelo  semplice,  diritto  e rigido,  si  divide 
in  piccoli  ramoscelli  simili  a quelle  penne 
frisate  dette  marabù  , delle  quali  han 
spesso  costume  le  eleganti  femmine  «li 
adornare  la  loro  acconciatura.  I pedun- 
coli parziali  sono  riuniti  in  piccoli  grap- 
poli ove  ogni  individuo  si  stende  ovvero 
ti  contrae  con  agilità;  talvolta  tutto  il 
falcetto  si  contrae  per  un  movimento 
spontaneo  io  un  globulo  scoro  che  non 
tarda  a nuovamente  stendersi;  raramente 
accade  che  tutta  la  famiglia  si  contragga 
simultaneamente  onde  rinnuovare  quel 

f 'fazioso  spettacolo.  Mailer  ha'  bene  intesa 
.1  dispersione  «H  questi  esseri  singolari 
dei  quali  ogni  urna  staccata  può  ripro- 
durre in  poche  ore  un  Arbusto  simile  a 
quellq  che-  non  portava  meno  di  tre  o 
quattrocento  di  quelle  piccole  urne  ani- 
mate. ( B0r7.de  Saint-Vincent,  Di t.  class, 
di  Si.  nat.%  tom.  5.°„  pag.  3g3  e seg  ) 
DENDRIO.  ( Bot.)  Dendrium.  Il  genere 
che  il  Desvaux  ( Journ . boi .,  a,  pagi.  36) 
distinse  con  questo  nome,  corrisponde  al- 
P ammorsine  del  Pursh.  V.  Ammirsinb. 

(J.) 

DENDRITI.  (-Min.)  Si  indicano  sotto  que- 
sto nome  dei  naturali  disegni  che  si  os- 
servano su  diversi  minerali  , c che  bet> 
rappresentano  piccoli  arboscelli  oli  remodo 
ramifii  ali  e simili  alle  scope.  Pur  si  chia- 
mano (tiberini,  e,  secondo  la  loro  maniera 
di  essere  e i differenti  vegetabili  coi  quali 
sono  stati  paragonali,  si  è loro  imposto 
variatissimi  nomi,  che  possono  sovente  dar 
false  idee  di  analogia  ; tali  son  quelli  di 
tic  he  nidi  , fidi  iti  , limniti , corolle  i T ne- 
moliti , ericiti , e quello  ancora  «li  stig- 
mifi , quando  non  presentano  che  mac- 
chie, ec.  Abbiamo  già  parlato  «li  questa 
particolarità  all'  articolo  Alberisi  ; ina 
nuove  «’onsiderazioni  ci  inducono  ad  ag- 
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gtuugere  i falli  e le  osservazioni  seguenti 
a quanto  abbiamo  esposto  iti  quell'ar- 
ticolo. 

Esaminando  le  differenti  pietre  alberine 
o ornale  di  dendriti , ai  osserva  cher  fra 
quest»  «tiberini  o dendriti,  alcune  sono  su- 
perficiali e dispone  sopra  un  medesimo 
piano,  ed*  altre  , sviluppate  nell*  interno 
stesso  di  certe  pietre,  sono  ramificate  in; 
qualunque  direzione.  Patrin  aveva  già 
fatta  questa  distinzione. 

Abbiamo  indicato,  all1  articolo  Albebi- 
hi , come  si  presentavano  ordinariamente 
le  dendriti  superficiali,  ed  iu  qual  moòo 
si  poteva  concepirne  la  formazione. 

Le  quali  dendriti  superficiali  sono  ge- 
neralmente poto  aderenti  alla  pietra.  Iu 
alcuni  casi  una  confricazione,  anco  leg- 
gera, può  distruggerle.  Allorché  si  apre,! 
secondo  una  delle  sue  naturali  fessure, 
una  pietra  suscettibile  di  presentarne  , le 
«lue  iacee  scoperte  offrouo  assolutamente 
il  medesimo  disegno  dendrìtico. 

Se  queste  pietre  sono  divise  da  più  fes- 
sure cadenti  l'una  sull'altra  sotto  angoli 
diversi,  si  osserva  che  lefleodriti  partono 
ordinariamente  dalla  linea  di 'riscontro  «li 
queste  incidenti  fesso  re  , .e  che  sono  più 
abbondanti  e più  «lense  sui  margini  di 
questa  linea  rae«iesiroa. 

Un  altro  sfenoraeno , ancor  più  singo- 
lare, e del  quale  può  vedersi  un  bell'e-i 
tempio  nel  Trattalo  delle  pclrificazioBÌ  di' 
Kuorr,  tom.  I,  taf.  XIII,  fig.  a,  si  è 
I1  influenza  che  «eri»  corpi  organizzati  pe- 
Irificuti  hanno  avuta  sulla  produzione 
delle  deivirili.  Vedesi  un  crostaceo  che 
sembra  essere  un  gambero,  « VtJllo.il  di 
cui  contorno  è dendritico. 

Le  dendriti  superficiali  sono  le  più  co- 
muni; il  loro  più  orlinafio  colore  è ili 
bruno  rossastro  ed  il  nero  cupo;  e sono 
generalmente  composte  di  ossido  di  ferro, 
di  ossido  «li  manganese ? talvolta  di-  ferro 
sulfurato,  c«l  anco  «li  metalli  nativi,  tome' 
l’oro,  T argento  e«l  il  rame. 

Le  pietre  che  presentano  queste  den 
drili  superficiali  sono  molto  variale;  se  ne 
trovano  principalmente  nelle  fessure  «lei 
calcario  compatto,  e della  roarua  calcarla, 
solida  o fissile. 

Le  cave  di  Papenheim  , di  Solenhofen 
e d'Eichslae«lt , offrono  superbi  esemplari 
«li  queste  dendriti  nere  e rossastre. 

Se  ne  incontrano-  pure , ma  più  di  rado,1 
Ira  le  sfoglie  degli  schisli,  «Ielle  filladi, 
micacee , ec.,  e sono  esse  quasi  sempre 
metalliche  e formate  da  solfuri  di  ferro  oj 
di  rame.  Tali  sono  quelle  che  si  veggono 


tra  le  «foglie  delle  lavagne  delle  vicinanze 
d’Angcrs. 

Le  sottilissime  fessure,  che  separano  i 
differenti  strali  dei  quali  souo  composte 
le  concrezioni  mastoidee  di  rame  malachite, 
sono  talvolta  ricoperte  di  «leudrili  nere  , 
che  fanno  un  bellissimo  effetto  sul  fondo 
ver«le  di  quel  minerale. 

Si  osserva  una  disposizione  presso  a poco 
analoga  sulle  sfoglie  curve  delle  conchiglie 
fossili  , ovvero  anco  alla  loro  superfìcie , 
come  sulle  paludinedi  Bouxwiller.  Le*ra- 
moniti  ne  presentano  egualmente  ; ma 
non  bisogna  confondere  le  numerose  ed 
aogoto>e  sinuosità  delle  loro  articolazioni, 
come  è stato  talora  fatto,  con  le  vere 
dendriti  ebe  le  ricuoprono.  Finalmente  se 
ne  veggono  anco  sulla  superficie  delle 
ossa  fossili. 

Le  dentriti  profonde  sono  più  rare,  e la 
ottusa  che  le  ha  prodotte  è assai  più  difficile 
a concepirsi. 

Le  quali  den«lrìli  presentano  l’aspetto 
d*  un  arboscello  assai  piccolo  , i di  cui 
rapii  , invece  «li  essere  sviluppati  sopra 
uno  o più  piani,  si  ramificano  in  tutte  le 
direzioni.  Da  taf  disposizione  risulta  che, 
in  qualunque  senso  si  dividano  queste 
dendriti,  costantemente  s’ incontrano  , e 
sempre  si  presentano  con  un  certo  svi- 
luppo. Nelle  dendriti  superficiali,  1*|  ma- 
teria colorante  si  è aparsa  nelle  anguste  fes- 
sure, e vi  si  è estesa  sotto  forma  di  albe- 
rini.  Il  miuerale  dendritico  era  necessa- 
riamente solido  uri  momento  della  forma- 
zione delle  den«lrili,  la  di  cui  materia  non 
avrebbe,  potuto  penetrarlo  se  non  avesse 
avuto  fessure.  Ma,  delle  dendriti  profonde 
non  si  può  ammettere  una  simile  «Impo- 
sizione nel  minerale  penetralo '«la  alberi- 
ni,  nè  possiamo  inimagiiiarci  V iotrodu- 
. zioue  della  materia  e la  sua  espansione 
in  ramoscelli  per  qualunque  direzione  , 
che  supponendo  essere  stalo  il  minerale 
molle  , ovvero  anco  in  uno  stalo  come 
gelatinoso,  ai  momento  della  penetrazione 
della  materia  dendritica. 

Basta  attentamente  esaminare  la  ma- 
nièra di  estere  «Irgli  alberini,  spesso  bel- 
lissimi, «Ielle  agate  dendritiche  (le  quali,  per 
la  loro  Iraslucvlezza  facilmente  permettono 
quest’  esame  ),  onde  persuaderci  che  que- 
sta pietra,  ad  oula  della  sua  attuai  fie- 
rezza e della  sua  indissolubilità  coi  mezzi 
naturali  conosciuti,  era  iu  uno  sialo  molle 
e gelatinoso  nel  momento  .in  cui  queste 
'dendriti  vi  si  souo  formale.  In  quanto 
alle  cause  di  tal  mollezza  , non  è questo 
il  luogo  di  ricercarle,  e d’altronde  non  uc 
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potremmo  assegnar  veruna  che  foésc  .mi-’ 
misiibile.  Finalmente  non  è necessaria 
rosa  il  conoscerle  per  supporre  nelle  agate 
uno  stalo  che  I*  presenza  e la  «Imposi- 
zione «Ielle  dendriti  profonde  sembrano 
sufficientemente  ìnlnani. 

l/e  «lemlriti  proto  mie  sono,  come  ab- 
biamo .«un  inizialo,  assai  meno  ioiuuni 
«Ielle  superficiali. 

Si  trovano, 

Nel  calcano  compatto  fine,  ote  sono 
ucce  : 

Nella  steatite: 


rhidee  e «iella  ginandria  dia  od  ria  «lei 
Linòeo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
corolla  (un  « alice)  «li  cinque  petali  risor- 
genti, «lialesi,  i «lue  laterali  esterni  saldati 
alla  base  con  un  fusto  petalo  labiato,  pre- 
sentando «(tesso  colla  loro  riunione  una 
sorta  di  corno;  un'antera  terminale,. co- 
perchiata: il  polvisrolo  distribuito  in  uno 
o più  gruppi  ; la  colonna  degli  organi 
sessuali  articolala  col  labbro;  sprone  nullo; 
una  casmia  bislunga,  uniloculare  , di  tre 
valve  polisperme. 

Questo  genere  già  stabilito  per  «li  verse 


Nelle  agate  « aleedóniose  ; «odo  le  pini  specie  d'  epidendri  n’è  stato  arricchito  di 

molle  altre  scoperte  segoataroeule  nell’  A- 
roeriea  meridionale  dallo  Swart z,  dall'Hum- 
heldt,  dal  BoO  piarvi,  ec.,  e «!’  altre  ancora 
alla  Nuova-Olanda  dal  Browu.  Quasi  tutte 
sono  parasta  ; alcune  provviste  «li  fusti 
fogliosi,  altre  «li  sole  foglie  radicali:  il 
pulviscolo  è d’ordinario  distribuito  in 
quattro  gruppetti,  di  rado  in  due. 

Diverse  specie  di  questo  genere  sono 
passate  in  diversi  altri  generi,  come  brugh- 
t orti  a , pleuroi  halli*  octomeria. 


belle  e le  più  ricercale;’ 

Nel  quarzo  e nella  litomarga,  ove  fono 
ordinariamente  formate  dall'  argento  na-| 

livo: 

Nel  «liaspro  rosso,  nel  quale  «iipemlono' 
dal  bismut*  : 

In  certi  pianimi!  i micacei  J 
Nella  calamina  di  Tarnowilz  in  Slesia. 
Tutte  queste  «lemlriti  sono  meno  rami- 
ficate, a ramoscelli  meuo  precisi,  ed  in1 
generale  assai  men  belle  di  quelle  «lei  cal- 


cano « «impatto  e dell’ agata. 


Dbrozobio  oel#Bazainotoiì  , Dendrobium 


La  teoria  che  abbi  a m procurato  di  dare 
sulla  lom  formazione  non  deve  applicarsi 
«he  s quelle  le  quali  si  Vrovaoo  in  pietre 
omogenee  e compatte,  come  l’agata,  il 
calcano  : le  altre  sembrano  dipemlere  da 
cause  un  poco  diverse,  ed  essere  state  for- 
male , alcune  routemporaneamenle  alle 
pietre  che  le  contengono , come,  quelle  di 
bismuto  nel  diaspro,  e «li  zinco  ossidato 
nella  pasta  ferruginosa  «Ielle  calamioe  ; ed 
altre  per  una  infiltrazione  posteriore  alla 
formazione  della  roccia,  quando  essa  era 


Barringtoniac,  Sw.,  No*.  aci.  Vpt.y  6 , 
pag.  82;  Willd.,  Spec.y  4*  P'g*  *3a;  Epi- 
d end  rum  Barringtoniac  , Sm.,  Icon. 
pici .,  tab.  a5.  Ha  le  radici  prov  v iste  di 
molli  bulbi  da'quali  sorgono  tre  o quattro 
foglie  picciuolale,  bislunghe  , acuminate, 
glabre , nervose  ; i fusti  o scapi  radicali  i 
terminati  da  un  sol  fiore , di  ra  to  due  o 
* tre.  i quali  sono  pedi  cri  lati  e nascono  da 
una  brattea  giu  mi  (orme  ; il  pelalo  infe- 
riore o labbro  frangiato  sui  margini.  Cre- 
sce sugli  alberi  della  Giamaica. 


porosa,  come  quella  dei  psammiti  o grès  Dendeobio  a foglie  di  palma,  Dendrobium 


micaceo  «li  Cbcronitz.  (B  j 
DENDRITI,  DENDROIDI,  DENOTO-1 
LITI.  (Fot*.)  Sono  stali  talvolta  così 
chiamali  gli  alberi  fossili.  (D.  F.) 

DEN  Diti  UNA  , Dendritina.  ( Condì .) 
Genere  di  molluschi , della  classe  dei  ce-1 
faiopodi,  stabilito  da  D’Orbignj,  nel  suo 
orline  «lei  Fortminiferi,  e nella  famiglia 
«Ielle  Elicosteghe  nautiloidi  , per  alcune 
conchiglie  concamerate,  piccolissime,  a eel- 


palmifolium  , Sur.,  Fior.  fnd.  occ.  Cresce 
nello  slesso  fbogo  del  precedente  « ed  ha 
le  foglie  molta  più  larghe  per  lo  meno 
un  piede,  Isoceolate,  abbreviale  iti  pic- 
ciuolo, ciascuna  «l^llc  quali  pro«Ìolta  «la 
ciascun  bulbo;,  gli  scapi  nudi,  piu  luoghi 
«Ielle*  foglie  , sostenenti  dei  grandi  fiori, 
quasi  unilaterali,  un  poco  pedicellati;  le 
cassule  lunghe  un  polirne,  acute  alle  due 
estreroilà,  trigone,  villose  all'esterno. 


lette  semplici  e disposte  a spirale,  che.  ha  DuÌdb»bio  macchiato,  Dendrobium  macu 


i giri  i quali  ai  avviluppano,  come  par- 
ticolarmente osservasi  nelle  canterine.  Si 
'trovano  o nel  mare  , fra  la  rena  , i fu- 
chi , ec.,  ovvero  allo  stato  fossile,  negli 
strati  renosi  «li  di t ersi  paesi.  (F.  B;) 

H DF.NDRIUM.  (Boi  ) V.  Dendrio.  (A.  B ) 
DEN  DROMO.  (Boi  ) Dendrobium , genere 
di*  piatile  monocoli  lettoni , a fiori  incom- 
pleti, irregolari  , «Iella  famiglia  delle  or- 


/ii'urn,  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  No*, 
gen.,  «,  pag.  359.  Specie ..  scoperta  nelle 
foreste  della  provincia  di  Bracamora.  Il  1 
il  bulbo  ovale  scannellalo;  le  foglie  tutte 
radicali,  piane,  lanciate,  acute,  lunghe 
un  piede  e più;  lo  scapo  compresso,  ca- 
rico «li  molti  fiori  io  spiga , odorosi  pe- 
direllali;  i petali  lauceolati,  un  poco  acuii, 
oudulali  ai  margini,  verdicci,  macchiali 
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«li  scuro,  luoghi  un  pollice ; il  labbro 
bianco  , bislunga  , unguicolato  , con  strie 
violetto  ; quattro  gruppetti  pulviscoli»  ri 
all'estremità  d' un  pedicello  comune  , col- 
tissimo. 

Dbsdbobio  di  grandi  fiori,  Dendrobium 
granr/{^or/sm,  Kutilh  in  Humb.  et  Bjnp)., 
loc.  cit.%  lab.  88.  Bellissima  specie  delle 
An<le  di  Peruguaya.  Ha  il  balbo  scuro, 
lungo  tre  pollici*,  gli  scapi  diritti,  alti  sei 
I toltici,  coperti  di  squamine  membranose, 
le  foglie  lunghe  un  piede  , lanceolate  , 
acute,  abbreviate  alla  base,  tutte  radicali; 
un  fiore  solitario,  terminale;  la  corolla 
bianca;  i pelali  carnosi,  striali,  ovali  bi- 
slunghi , acuti,  lunghi  un  pollice;  il  su- 
lteriore diritto  e concavo;  i laterali  accar- 
tocciali agli  orli;  i due  interni  il  doppio 
più  corti;  il  labbro  nnguicolato,  rossiccio, 
lungo  un  pollice  e meno,  ovale,  ottuso , 
concavo,  ondulalo  ai -margini;  la  colonna 
inarcala,  punteggiata  di  rosso,  triangolare 
alla  sommili. 

*-*  Questi  orchidea  .corrisponde  alla 
brou gh fonia  grandiflora  dello  Sprengel. 

(A.  B.) 

Dkndaobio  oTRicoLATO,  Demi  robium  utri- 
cularioides , Sw.,  Nov.  net.  (Jps 6 , 
pag.  83.  Ha  le  foglie  tutte  radicali  * in- 
guaine te  alla  base,  piane,  lanceolate,  acute; 
gli  scapi  diritti,  lunghi  un  piede,  coperti 
di  squarnmelte  ; una  pannocchia  lassa,  ter- 
minale , costituita  d*.  fiori  alterni,  pedi- 
celiati,  bianchi  alquanto  ronigni , .simili  , 
prima  che  sboccino,  a quelli  delle  otri- 
coline;  cinque  peUli  molto  piccoli , ri- 
sorgenti; i tre  esterni  ovali  lanceolati  , 
bianchicci  v.i  due  interni  segnili  da  strie 
violette  ; il  labbro  d'  una  gran  letta  se- 
stupla, bilobato  alla  sommità;  le  cassule 
striale,  lunghe  uo  metto  pollice.  Cresce 
sugli  alberi  alla  Giamaica. 

•*  Questa  specie  e la  seguente  figurano 
presso  lo  Sprengel  nel  suo  genere  cybe- 
lion.  (A.  B.) 

Dbmdrobio  test scolato,  Dendrobium  testi- 
culai  uni,  Sw.,  Act.  Ups.%  et  Fior  Jnd. 
occu  3 , pag.  i533.  Punta  della  Nuova- 
Spjgu.i,  di  scapi  filiformi  , provvista  di 
qualche  squamala  vaginale  ; di  foglie  tutte 
radicali,  diritte,  subulate,  cilindriche,  lun- 
ghe due  o ire  pollici  ; di  tre  a sei  fiori 
bianchi,  piccoli,  peduncolati,  coi  tre  pe- 
tali esterni  più  corti,  acuii,  coi  due  in- 
terni lanceolati , ottusi  , un  poco  ventri- 
cosi,  e formanti  sul  metto  del  petalo  in- 
feriore una  sorta  di  borsa  bi  locul  i re  ; di 
cassule  bislunghe,  pedicellale. 

Deh  Duomo  tribù  loidb,  Dendrobium  tribù - 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  ) 
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loides , Sw.,  toc.  fit.  Questa  specie  cresce 
nelle  foreste  della  Giaraaica.  È ili  molte 
r»iùd  crespute  ; di  gcapi  alti  appena  un 
pollice  e metto,  provvisti  d’  uti.i  sola  fo- 
glia rigida,  lanceolata,  ottusa;  di  fiori  pic- 
coli, solitari  e rossicci;  di  cassule  roton- 
dale, scabre,  grosse  quanto  un  metto  pi- 
sello. 

#f  Lo  Sprengel  considera  questa  orchi- 
dea come  ileulica  col  cymbidium  tribù - 
loides  dello  stessa  Ssvartt.  (A.  B ) 
Drnmobio  cornigolato  , Dendrobium  cor - 
nicol at uni , Sw.,  loc.  cit.  Ha  le  radici  fi- 
liformi e striscianti;  giracapi  cortissimi, 
provvisti  d'un.i  sola  foglia  diritta;  bislun- 
ga, cuneiforme  alla  base,  acuta,  lunga  un 
pollice;  i peduncoli  solitari;  più  lunghi 
«Ielle  foglie  , quasi  capillari , che  sorgono 
da  uua  guaina  laterale,  c terminano  io  un 
sol  fiore  piegato  a modo  di  coma;  la  co- 
rolla |>allida.,  appena  aperta;  le  Cassole 
piccole,  peulagoue.  Cresce  alisi.  Giamaica 
sul  Irooco  de'  vero  hi  alberi. 

**  Presso  lo  Sprengel  questo  dendrohio 
rientra  tra’cimbidi.  (A-  B) 

Da*  enofilo  LANCEOLATO , Dendrobio  lan- 
ceolatum , Sw.,  loc.  cit.  Pianta  delle  alte 
moni. igne  della  Giamaica  , «li  scapi  corti, 
numerosi,  guarniti  U' una  sola  foglia  lan- 
ceolata , acuta;  di  peduncoli  lunghi  quanto 
le  foglie  , terminati  dà  due  fiori  molto 
piccoli  , gialli  arancioni;  di  castale  bi- 
slunghe , grosse  quanto  un  £tano  di  pepe. 

**  Allo  Sprengel  è piaciuto  di  riferir 
questa  specie  e la  seguente  al  genere 
pleurothullis  del  Brown.  (A.  B.)  > 

Derobobio  sbbtolabioidb  , Dendrobium 
sertulurioides , Sw.,  loc.  cit.  Cresce  nei 
me«Je*iioi  luoghi  della  specie  precedente. 
Ha  gli  scapi  articolati  , filiformi  , striati  , 
radicanti  a ciascuna  articolazione  mercé  di 
piccale  barholine  fibrose,  «fonile  sorgono 
dei  ramoscelli  corti  con  una  foglia  lan- 
ceolata, lunga  un  polltfce;  i peduncoli  la- 
terali, un.’flori;  i.  fiori  piccoli  biancastri, 
gialli  alla  sommità;  le  cassule  bislunghe 
piccolissime. 

Dendbobio  racemoso,  Dendrobium  racemi - 
Jlorum , Sw.,  loc.  ejt.  Ha  gli  scapi  lunghi 
•lue  o tre  pollici,  provvisti  d'  una  foglia 
bislunga,  ottusa  , abbreviata  in  picciuolo 
alla  base;  i fiori  numerosi  , unilaterali  , 
inclinati,  disposti  in  racemo  terminale;  la 
corolla  porporina,  mezzo  aperta,  tetragona 
.ieumin.it a;  le  cassule  glabre,  mollo  pic- 
cole. Cresco  sulle  moula'gne  della  Gia- 
maica. 

•*  Questa  s|>ecie  è la  stessa  del  plettro - 
thallis  rad/ ni/l  ora , Lindi.  (A.  B.) 
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k (idrobio  alvino,  Dendrobium  alpestre, 
Sw.,  toc.  cii.  Ha  gli  «capi  alti  «lue  pollici, 
prontisti  d’ una  sola  foglia  «essile,  ovale  , 
laureola  in  , ottusa;  i fiori  numerosi,  al- 
terni* unìletrrali,  disposti  iu  racemi  lassi; 
la  corolla  pulii. la , o verde  giallastra;  le 
caasule  pedi»' -elisie,  bislunghe  trigone,  gii» 
hose,  di  sei  angoli  prominenti;  una  dop- 
pia serie  di  dentellature  sparse  in  ciascun 
angolo-;  i semi  bianchi.  Cresce  sulle  mon- 
tagne -«Iella  Giamaica. 

'*  Presso  il  Kunlh  questa  orchidea  fi- 
gura nel  genere  steli* , sotto  la  indicazione 
specifica  di  pusilla.  (A.  B.) 

Dendrobio  di  racemi  lassi,  Dendrobium 
laxutn , Sw.,  /oc.  cit.  Ha  gli  scapi  alti 
due  a quattro  pollici  con  usa  sola  foglia 
bislunga,  acuminala,  qualche  volta  bifida 
alla  sommità;  i fiori  alterni,  unilaterali, 
disposti  in  racemi  lassi,  filiformi,  un  poco 
flessuosi , Jnnghi  quasi  quanto  le  foglie  , 
liuti  d’un  color  porpora  carico;  le  cassale 
glabre , ovali,  trigone.  Cresce  sulle  roon- 
tegne  della  Giamaica. 

" Il  Runth  riferisce  questo  dendrobio 
al  genere  steli*  , e lo  uouiina  steli s alba, 
(A.  B.) 

Dendrobio  ricco  lo,  Dendrobium  pusilltim , 
Runth  in  Hurnb.  et  Bonpl.,  Nrv.  gen 
«,  pag.  357.  Specie  molto  piccola,  che  cre- 
sce al  Perù  sugli  alberi,  nei  dintorni  di 
Loxa.  Ha  gli  scapi  appena  lunghi  un 
mezzo  pollice,  muniti  verso  la  sommità 
d’ona  foglia  ellittica,  lunga  tre  linee;  .i 
peduncoli  solitari,  terminali,  gemini  o ter- 
nati, di  uno  o di  due  fiori;  la  corolla' 
giallastra  coi  tre  petali  esterni  bislunghi, 
lanceolati,  acuminali,  filiformi  alla  som- 
mità, il  superiore  libero,  concavo;  le  cas- 
sule  glabre  , coronate  dalla  corolla  persi- 
stente ed  arida. 

Dendrobio  acuminato,  Dendrobium  acu- 
mi natu  m ^ Runth,  toc,  cit.  Ha  gli  scapi 
lunghi  un  piede  e mezzo,  coperti  d^ 
guaine  acute,  luoghe  un  pollice;  la  fo- 
glia bislunga  , coriacea,  acuta  ; una  spiga 
terminale;  la  corolla  rossi gna  ; i tre  pe- 
lali esterni  lineari  lanceolati.  Cresce  al 
Perù. 

Dendrobio  slegante  , Dendrobium  elegante 
Runth  , toc.  cit.  Bellissima  specie  della 
Nuova-Gran  la.  Ha  gli  scapi  lunghi  Olio 
o nove  pollici,  guerniti'd’una  foglia  piana, 
bislunga,  ottusa,  lunga  circa  sei  pollici  ; 
quattro  o cinque  spighe  terminali;  b 
spala  scura  ; i fiori  inclinati,  quasi  unila- 
terali; le  brattee  ovali  , più  lunghe  dei 
pedicelli;  la  corolla  bianca,  diafana,  aper- 
tissime, «parsa  di  nervi  e di  punti  vio- 


letti; i pelali  esterni  bislunghi,  on  poco 
ottusi,  di  tre  nervi,  lunghi  Ire  linee;  il 
superiore  concavo;  i due  interni  una  volta 
più  oorti  , bislunghi  ,*  rotondali  alla  som- 
mità; il  polviscolo  distribuito  in  gruppetti. 

Dendrobio  aggregato,  Dendrobium  ag- 
gregammo Runth,  toc.  cit.  Specie  para- 
sita. Ha  le  radici  semplici,  cilindriche; 
i fusti  striscianti  e ramosi,  coperti  di 
guaine  aride,  e di  foglie  piane,  disposte 
in  due  file  ottuse  , lunghe  due  pollici  e 
mezzo;  i fiori  aggregali  alla  sommità  dei 
ramoscelli;  i petali  esterni  ovali,  lanceo- 
lati, acuminali,  lunghi  tre  linee;  il  supe- 
riore libero  e concavo;  i laterali  interni 
più  corti  degli  stami  ; il  labbro  unguico- 
lalo,  accartocciato  alla  sommità;  il  polvi- 
scolo  distribuito  in  quattro  gruppetti  quasi 
«essili;  T ovario  luogo  quanto  la  corolla. 
Cresce  sulle  Ande  uel  Perù,  ira  Menesc 
e la  città  di  Pasto. 

Dendrobio  di  foglie  lunghe,  Dendrobium 
longifoliumy  Runth,  loc.  cit.  Questa  spe- 
cie cresce  in  terra,’  come  la  seguente,  nella 
provincia  di  Popayan.  Ha  le  radici  tube- 
rose; le  foglie  lineari  lanceolate;  acute, 
lunghe  un  piede;  i fusti  diritti,  alti  «lue 
piedi,  carichi  di  fiori  in  spigbè,  di  brattee 
lineari,  subulate;  la  corolla  verde,  paten- 
te; i tre  petali  esterni  lanceolati,  acuti, 
lunghi  sei  o sette  linee;  t*  due  interni  un 
poco  più  lunghi  degli  esterni;  il  labbro 
unguicolato,  cappucci  forme  alla  base,  si- 
nuoso e refiesso  ai  margini,  ondulato  e 
crenulato  alla  sommità  ; di  color  porpo- 
rino, con  due  papille,  due  strie,  due  se- 
tole nerastre  tielTinterno;  le  cassule  ci- 
limlriche,  esagone. 

**  Questa  orchidea  corrisponde  al  xy- 
lobium  longifolium  del  Lindley.  (A.  B.) 

Dkxdroiiio  pi  foglie  labghb  , Dendrobium 
Intijoliunt , Runth,  loc . cit.  Ha  le  ra«l»ci 
bulbose;  le  foglie  ovali  bislunghe,  acute, 
pieghettate,  lunghe  un  piede,  abbreviate 
alla  base,  Irinervie;  i fusti  diritti,  rossi, 
alti  due  piedi,  terminati  da  fiori  in  spiga, 
con  brattee  bislunghe,  lanceolate,  acumi- 
nate; la  corolla  gialla  rosea,  quasi  bila- 
biata; i Ire  pelali  esterni  «lisuguali;  il 
superiore  lanceolato,  ottuso, abbreviato  alla 
base;  i laterali  più  corti,  bislunghi,  rav- 
vicinati; i due  interni  bislunghi,  acuti; 
il  labbro  unguicolato,  più  corto  il,  doppio 
dei  petali,  refiesso  e segnato  alla  sommità 
da  cinque  punti-  di  colore  arancione;  la 
colonna  inarcata,  scannellala.  Cresce  nello 
Ande  di  Pasto,  presso  Menese. 

••  Lo  Sprengel  riferisce  questo  dendro- 
bio  al  genere  cymbidinm.  (A.  B) 


Digitized  by  Google 


DEN  ( i5u  ) DEN 


Pendhobio  punteggiato,  Dendrobium  pun- 
ctatunt , Smith,  Bot.  exot..  lab.  i a.  Specie 
della  Nuova-Olanda  , di  scapi  semplici  , 
quasi  nudi;  di  foglie  inferiori  cortissime, 
quasi  embriciate,  squammiforrai;  di  pelali 
rossigni,  punteggiati,  difilli,  lanceolati, 
quasi  uguali,  col  labbro  o petalo  inferiore 
tri  lobo. 

” Roberto  Brown  riferisce  questa  spe- 
cie al  genere  dipodium  (à..  B.j 

• Dendrobio  miosdro,  Dendrobium  myosu - 
rnt , Sw.,  Nov.  act.  Vps .,  6,  pag,  8a  ; 
Epidendrum  myosurus , Forst.,  Prodr. y 
3 1 r).  Ha  le  foglie  lineari  lanceolate,  scan- 
nellate, un  poco  intaccate  ; gli  scapi  nudi, 
terminati  da  una  spiga  filiforme,  inclinata. 
Cresce  nelle  Isole  della  Società. 

* Dendrobio  muschiato,  Dendrobium  mu- 
schatums  Sw.,  loc.  cit.;  Epidendrum 
muscfiatum  , Sims , Atnb.  Ava  , tab.  26. 
Ha  i fusti  radicanti,  segnati  da  otto  scan- 
nellature; le  foglie  disposte  in  due  file, 
lanceolate,  ottuse;  i racemi  opposti  alle 
foglie;  il  labbro  della  corolla  intiero,  pe- 
loso 'all'esterno;  la  lamina  in  forma  di 
cappuccio.  Cresce  al  Nepal. 

Dendrobio  pi  noe  fiori,  Dendrobium  bi - 
Jlorum , Sw.,  loc.  cit.;  Epidendrum  bi - 
Jlorum , Forst.,  Prodr .,  pag.  3i8.  Pianta 
delle  isole  della  Società;  di  scapo  sempli- 
ce, cilindrico;  di  foglie  disposte  in  due 
file,  piane,  lineari,  lanceolate;  di  due  pe- 
duncoli opposti  alle  foglie,  corliisiroi,  che 
sorgono  dalla  base  delle  guaine. 

Dendrobio  ancipite,  Dendrobium  anàeps , 
Sw..  loc.  cit.  Specie  delle  Indie  orientali, 
di  scapo  semplice,  con  due  angoli;  di  fo- 
glie distiche,  piane,  in  forma  di  scalpello; 
di  due  peduncoli  cortissimi  che  escotio 
dalla  base  «Iella  guaina. 

Dendrobio  bobsa&hiuto,  Dendrobium  cru- 
menatum , Sw.,  loc.  cìt.\  Angrecum  c ru- 
mena tu  m , Humph.,  Amb.y  6,  tab.  47» 
fig.  2.  Ha  i fusti  mediocremente  ramosi  , 
un  poco  compressi,  tuberosi  alla  base  , 
guernili  di  foglie  ovali,  lanceolate;  i fiori 
remoli  , alterni  , geminali  , prolungali  in 
una  punta,  e disposti  in  una  spiga  termi- 
nale. Cresce  nell'  Indie. 

Dendbobio  cresputo,  Dendrobium  crispa - 
timi , Sw.,  loc.  cit  ; Epidendrum  crit pa- 
tititi y Font.,  Prodr. , 3i5,  Pianta  dell'isola 
della  Società,  di  fujto  ramoso,  stretto;  di 
foglie  cilindriche,  filiformi,  ma  poco  cur- 
vale; di  fiori  disposti  in  racemi  semplici 
e laterali. 

Drrdrobio  di  Giava,  Dendrobium  java- 
nicum , Sw.,  loc.  cit.  Ha  i fusti  radi- 
canti; le  foglie  risorgenti,  picchiolale  , 


slargale,  lanceolate  ottuse;  i picciuoli  iu 
forma  di  guaina  alla  base,  d'onde  sorgono 
lunghi  scapi  o peduncoli  carichi  di  molti 
fiori.  Cresce  a Giavà. 

Dendrobio  tg  forgia  di  lingua,  Dendro- 
bium linguaeformis , Sw.,  loc.  cit.  Sai  il  h , 
Exot.  Bot.,  tab.  11.  Pianta  delle  isole  del 
mar  Pacifico;  di  fusto  radicante;  di  foglie 
•essili,  ovali,  carnose,  dalle  cui  ascelle  sor 
gono  degli  scapi  o peduncoli  carichi  di 
molti  fìoii. 

Dendrobio  stb (scianti,  Dendrobium  re - 
ptans , Sw.,  loc.  cit.  Ha  il  fusto  bulboso 
o radicante;  due  foglie  ovali  prodotte  dai 
bulbi;  gli  scapi  che  sorgono  immediata- 
mente dalle  radici. 

M Questa  specie  che  Oreste  nelle  isole 
Mascariensi  e del  Madagascar,  corrisponde 
al  bulbocodium  nutans  del  Thouars. 

(A.  B.) 

Dendrobio  galeato,  Dendrobium  galea - 
tu/n , Sw.,  loc.  cit.  Da  una  ceppita  stri- 
sciante e radicante  sorgono  diversi  fusti 
muniti  d’una  sola  foglia  slargala,  lanceo- 
lata e ottusa,  terminali  da  numerosi  fiori 
disposti  in  racemi  ; le  corolle  coniche , 
g «leale.  Cresce  nella  Sierra  Leone. 

Dendrobio  nano,  Dendrobium  fiumiium  , 
Sw.,  loc.  cit.  Ha  i fusti  filiformi,  radi- 
canti e bulbiformi;  una  foglia  bislunga 
prodotta  dai  bulbi;  gli  scapi  gracilissimi, 

1 allungali  flessuosi,  alla  sommità.  Cresce 
alla  Sierra  Leone. 

Dbndbobio  roseo,  Dendrobium  roseum  , 
Poir.  Ha  i fusti  diritti  , privi  di  foglie  , 
coperti  di  guaine  membranose,  ovali,  lan- 
ceolate; i fiori  quasi  conici  disposti  in  ra- 
cemi terminali;  il  labbro  della  corolla  cre- 
mila to,  e in  forma  di  spatola. 

Dendrobio  panbocchiuto,  Dendrobium  pa- 
niculatum , Poir.  Ha  i fusti  rivestiti  nella 
parte  inferiore  di  foglie  bislunghe,  ottuse, 
intaccate;  le  spighe  filiformi,  panuocchiu- 
te,  r.ivvicinatissime. 

Dendrobio  ondulato,  Dendrobium  undu - 
latmn , Rob.  Brow.,  Prodr.  plani.  Nov.- 
Hol~,  I,  pag.  ‘33a.  Ha  le  foglie  bislunghe, 
intaccate;  i racemi  lunghissimi  , opposti 
alle  foglie,  i petali  interni  della  corolla 
ondulali  ; il  labbro  di  cinque  pieghe  ca- 
reni formi  nelfiaterno;  il  lobo  del  mezzo 
bislungo.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Dendrobio  superbo,  Dendrobium  specio- 
sum  , Rob.  Brow.,  loc.  cit,;  Smith,  Exot. 
Bot.,  lab.  io.  Ha  i fusti  diritti,  provigli 
verso  la  sommità  di  due  o tre  foglie  ovali 
bislunghe,  intierissime;  i fiori  numerosi, 
riuniti  in  un  racemo  terminale,  più  lungo 
delle  foglie;  i petali  stretti,  bislunghi  ; il 
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lembo  ilei  mezzo  miti  piega,  più  Ionio 
che  largo.  Creme  nella  Nuova-Olanda. 
IlaaDaoaio  IIIIU,  Dendroòium  armulum . 
Bob.  Uro  w.,  /oc.  cit.  Specie  vicinissimi 
alla  precedente,  ditfercndonc  soltanto  per 
i petali  lineari,  pel  labbro  ili  tre  pieghe 
verso  la  base,  pel  lembo  ilei  mezzo  semi- 
orale,  un  poco  acuto , il’ una  piega  in 
torma  ili  carena.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda. 

Di  annoino  JCIVHLLUU  , Dendroòium  ca- 
nal tetti  atum  , Rob.  Brorr.,  /oc.  cit.  Ha  i 
luvti  diritti  , eretti  , in  forma  ili  bulbo  , 
sostenenti  alla  sommità  circa  Ire  foglie 
h semiciliiidriche, carnose,  scannellale,  acute; 
uno  teapn  termio.ile  ; i fiori  racemosi  ; i 
['Itali  bis  lunghi;  i lobi  laterali  ilei  labbro 
bislunghi;  quello  del  mezzo  un  poco  ro- 
tondalo, acuto.  Cresce  nella  Nuora-Olanda. 
l*ran«o«io  amino,  Dendroòium  rigido, n. 
Kob  BroWfh,  /oc,  cit . H.i  i fusti  siri- 
scianti  ; le  foglie  convesse,  bislunghe,  lan- 
ceolate , acute;  i racemi  lassi,  lunghi 
quanto  le  foglie;  i pelali  bislunghi  , un 
[.oco  acuti,  della  lunghetta  ilei  labbro 
I-rescc  nella  Nuova-Olanda. 

I Ita  Danaio  DI  eoo  ut  xaaari,  Dendroòium 
teratijolium , Roti.  Brorr.,  toc.  cit.  Di- 
stinguasi pe’ fusti  striscianti;  le  foglie  fi- 
morrai , cilindriche  ; i pelali  prolungati, 
lineari,  Irono*  ti  alla  sommila;  il  labbro  di 
tre  pieghe;  il  lobo  del  meno  lineare  la n- 
< 'colato,  cresputo,  r -iv vicinalo.  Cresce  tulla 
i>iiora-Oljtinl.i.  (Pom.) 

DENDROBIU.U  ( Dot.  ) V Ds.naoam. 
(Poca.) 

UENDROBRYON.  (Dot.)  Fabio  Calounua 
(Ecpòr.,  8$,  lab.  83,  fig.  3>t  fu  il  primo 
a lar  oonuscere,  sotto  questo  nome,  i'tunea 
articutatn.  Liuti.  (Laa.) 
DENDROCOLAPTÈS  ) Orati.  ) Que.io 
greto  uome  del  nicchio  è stalo  stabilito 
' a Hermann  e adottalo  da  llliger  , come 
deuoiiiiiiatioue  generica  dei  lalapiol  e dei 
ntcuculi , che  comprendono  i grimpar  di 
Lesunllaut.  Il  qual  nume  è stato  mututo 
da  Vieillot  in  quello  di  Dendrocopue  , 
che  forma  il  t58.°  genere  del  suo  metodo 
(Cu.  D.) 

DENDRO  .OLATTE,  Dendrocoiaptct. (Or- 
mi.) Bufimi  ha  descritti,  dopo  i picchi , 

' uè  uccelli  clic  gli  s.uio  sembrali  formare 
il  passaggiu  tra  il  genere  .lei  picchi  e 
quello  dei  rampichini,  u gli  ha  falli  rap- 
presentare, II.»  (i2 1 e Go5,  eoi  nomi  di 
p, cuculo  e ili  talapiot , coi  quali  gli  erano 
slat!  mandali  ,1»  Ciieuiu.  La  priucipal 
dm crcnta  priiuicraiueiitc  osservata  Ira 
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questi  uccelli  ed  i pioc/p  , « ,U|*  che 
'"T“f  »*ere,  come  questi,  i diti 
distribuiti  due  anteriormente  e due  po- 
steriormente, ne  avevano  tre  anteriori  ed 
. uno  posteriore,  come  i rampichini  ; e clic 
le  penue  caudali  erau  però  toste  ed  ap- 
puntate, come  nei  picchi. 

Giuelin  e Lalham  hanno  [mi  collocato 
• I primo  di  questi  uccelli  di  America 
nel  genere  Gracula  , sotto  le  denomina- 
zioni di  Orticaia  cayennentis  e Gracula 
spandens.  ad  il  secondo  nel  genere  Rigo- 
golo sotto  il  nome  di  Oriolai  pica  , ma 
llermann,  nelle  sue  Osservazioni  zoologi- 
che, ha  per  loro  creato  il  genere  Den- 
drocolaptes , per  ouanlo  dovesse  conce- 
pire la  difficoltà  ili  riuuire  due  uccelli  il 
pruno  dei  quali  aveva  il  becco  curvo 
come  i rampichini,  e I’  altro  diritto  come 
i picchi.  La  qual  riunione  è stala  però 
«dolUU  da  llliger  , da  Temaiin.k  e da 
Vicillol,  che  ha  solamente  muletto  il  nume 
•li  aentroco/apt et  in  quello  di  dmdro- 
copus. 

Fino  dall’  anno  1806,  Levaillaul  aveva 
pubb beala  la  Storia  naturale  dei  Prome- 
ropi.la  di  cui  terza  divisione  comprende 
la  monografia  dei  Grimpan , e Ire  auui 
, P°  Soonim  ha  [subblicala  la  sua  De- 
duzione dell 'Ornitologia  del  Paraguai  , 
nella  quale  il  D’Azera  aveva  descritti 
vari»  picchi-rampichini. 

Numerose  specie  si  trovano  cosi  cono- 
sciute; ina  la  loro  pericolar  descrizione 
aveva  falla  osservare  lauta  diversità  nella 
conformazione  del  becco,  che  sarebbe  stato 
ben  difficile  lo  stabilire  dei  caratteri  di- 
stintivi, senza  formare  sezioni  proprie  a 
farne  sparire  le  alternative.  Vieillol  e 
1 cmmiQck  hanno  ambedue  preferito,  per 
li  nome  volgare  del  genere,  hi  parola  pi- 
cuculo  a quella  di  grimpar.  immaginata 
da  Levaillaul,  ed  i caratteri  da  loro  asse- 
gnati al  genere,  possono  essere  aualiziatr 
iu  questi  termini:  Becco  depresso  e trigouo 
all.,  base,  compresso  e sottile  alla  punta, 
senza  smarginami,  diritto  o più  o meno 
curva,  quasi  senza  fosse  uasaR;  narici  la- 
terali, ovoidi  o rotonde,  aituate  alla  base 
del  becco;  lingua  corti,  cartilaginea,  slrcl  - 
la,  acuta,  ed  incapace  di  essere  sguainala 
tuori  del  becco;  tre  diti  anteriori , uno 
posteriore  ; i due  esterni  riuniti  alla  base 
* di  egual  lunghezza,  l'interno men  lungo 
ed  il  posteriore  più  corto;  Ig  unghie  ar- 
cuale e solcate;  le  ali  mediocri  e la  coda 
conica,  a steli  forti,  terminali  da  punte. 

Vieiilot  ha  diviso  il  gruppo  in  due 
[sarti  secondo  la  curva  o la  dirittura  del  bec- 
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co,  lo  che  iejnrj  i picuculi  o ilemlrocnlulli 
«lai  lalupiot. 

Teminiuck  ha  forniate  quattro  sezioui, 
ma  ne  ha  solamente  accennati  i caratteri 
con  U citazione  ili  una  delle  specie,  iu 
loro  comprese  ; e,  siccome  queste  specie 
sono  i ,°  la  gracula  scandente  2.°  l’orio- 
Zar  picu$%9.°  il dendrocolaptes procura us 
(probabilmente  il  grimpar  nasican ),  4 ° 
il  dendrocolaptes  xenops , o grimpar  sit- 
tella , Lev.,  far.  3i,  fig.  i,  si  ha  motivo  «Ji 
credere  che  cosi  presso  a poco  gli  esprì- 
merebbe: becco  curvo  alla  sola  cima; 
becco  diritto;  becco  curvissimo;  becco 
inferiore  all'insù  come  quello  del  picchio 
muratore. 

Vieillol  essendo  il  solo  che  abbia  di- 
stribuite le  specie  conosciute  nelle  sue  due 
sezioni,  seguiremo  il  medesimo  metodo  « 
facendo  però  osservare  che  , anco  per  i 
colori  , esistono  fra  queste  .specie  tante 
fcnelogie  , tla  esser  ben  difficile  il  distin- 
guerle. 

I caratteri  fìsici  e morali  dei  dendro- 
colalli  consistono  nell'  avere  le  ossa  della 
testa  grosse,  dure,  gravi , ed  il  becco  di 
tal  proiezione  che  tutta  la  sua  forza  cor- 
risponde al  ceulro  della  testa  , come  ge- 
neralmente accade  in  lutti  gli  uccelli  che 
frugano  o fanno  sforzo  di  questa  parte 
onde  procurarsi  la  sussistenza.  Le  loro 
inandibule  sono  incavate  nelP  interno,  per 
far  posto  alla  lingua,  la  quale,  in  tulle  Je 
specie,  è cornea,  piana,  triangolare,  più  o 
meno  frangiata  sui  margini.  La  coda  serve 
di  appoggio  all'  uccello  , con  la  quale  »i 
aiuta  onde  arrampicarsi  per  mezzo  della' 
sua  elasticità  e della  rigidezza  delle  sue 
penne  , che  tutte  fluiscono  in  una  punta 
cornea.  In  questi  uccelli  i muscoli  del 
collo  sono  fortissimi  ; le  penne  sono  toste  « 
asciutte;  il  corpo  è vigoroso;  la  carne  ma- 
gra , dura  e di  cattivo  sapore  ; la  pelle 
grossa  c coriacea.  Abitano  i grandi  boschi 
c preferibilmente  frequentano  gli  alberi 
morii,  sui  quali  Irotuno  un  maggior  nu- 
mero degli  insetti  e delle  larve  che  man- 
giano; non  avendo  però.  la  lingua  laucia- 
bile  dei  picchi  , ngn  possono  che  racco- 
gliere, a misura  che  salgono  , quelli  che 
pullulano  alla  superfìcie  del  tronco  e dei 
rami,  sotto  la  scorza  o la  borraccina  che 
staccano.  I quali  uccelli,  sempre  in  molo 
e sospettosi , si  ritirano  nelle  buche  degli 
alberi,  seuza  nidificarvi  ; depongono  quat- 
tro o sei  uova  sulla  polvere  del  legno  tar- 
lalo. Quando  i loro  figli  han  staccalo  il 
volo,  rientrano  tutte  le  sere  coi  genitori 
nella  medesima  buca  che  ha  loro  servilo 
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di  cuna  , e ael  corso  ilei  giorno  ognuno 
provvede  ai  proprii  bisogni. 

Esima  sjuiori. 

4 . 

Secco  più  o meno  arcualo. 

Duuoiocolatte  pbopkiam IUTA  datto,  Den- 
drocolaptes scandente  Duni.,  Dendrdp- 
pas  scandens  , Vieillol.  Gracula  cejèti 
nensis , Grnel.;  Gracula  scandenti  Lalh.. 
Ut.  color,  di  B u ti’,  d.°  Gai.  di  Lev.,  o.'° 
26  Quella  specie,  origina  riamente  descritta 
pillo  il  noine  di  picuculo  o dcndrorolatV 
di  Caienna  , ha  noie  a dieci  polli*!  di 
luugheua;  il  maschio,  nel  suq  >U|o  per. 
Fello,  ha  la  Fronte  , il  pileo  , td  il  calli, 
fino  al  petto,  coperti  di  penne  longitudi- 
nalmente rigale  di  rosso  biondo  chiaro  , 
sopra  un  fondo  bruno  rossiccio  ; si  tveg- 
gouo  su  lutto  il  corpo  inferióre  <fei  'fre- 
ghi trasversali,  d'un  bruno  rossiccio , sopra 
uu  fondo  più  chiaro;  la  schiena,  lejica- 
polari  , le  teltrici  alari,  le  penne  ueopi- 
giali  sono  brune  rosiiccie  ; le  penile  atari 
e caudali  rosse  bionde  cannetta;  il  b«Cco, 
leggermente  arcuato  e terminato  ila  un 
gancetto,  e d’  un  bruno  nero  che  ingial- 
lisce Terso  la  punta  ; i piedi  e le  unghie 
sono  d’  un  bruno  giallognolo.  Negli-  iadi- 
TÌdui  gioTaui  la  lesta  ha  delle  strisce 
trasTcrsali  e non  longitudinali.  V.  la  Uv. 
4Go. 

Gbaii  DeaDiocoLATT*,  Dendrocolaptes 
major.  Duna.,  Dendrocopus  major , V seiU.; 
Ut.  a5.aii  Levaiilant  , sotto  il  nome  ili 
gran  grimpar.  i Quest'uccello,  lungo  do- 
dici pollici  e meno  , e che  si  trova  al 
Brasile,  t sialo  descritto  dal  D' Aura  sotto 
il  n.°  241.  Levaiilant,  che  ne  ba  veduti 
sette  individui,  ha  osservato  che  alcuni 
erano  più  piccoli  e si  ravvicinavano  cosi 
alia  prima  specie  della  quale,  infatti  , il 
Sonnini  riguardava  quesU  per  una  varie- 
tà; ma  il  becco  è però  ben  diverso  ; e , 
mentre  la  mandibula  superiore  del  den- 
drocolatle  propriamente  detto  finisce  a 
gancetto,  la  curva  si  continua  su  tutta  la 
luogbena  nell’altro,  eh’ è stretto  alla 
sua  base  superiore  e lungo  veoliquallro 
liuee. . . 

DesoioooLATTi  natica*,  Dendrocopus  lon- 
girostris , Viali.;  UV.  o4  •**  Levaiilant  , 
sotto  il  nome  di  grimpar  nasican  (è  prò- 
babilmenicil  Dendrocolaptes  procurvus 
di  Temmincb  ).  Ni  di, lingue  dalle  altre 
specio  per  il  suo  becco  lunghissimo . ro- 
tondo sulle  facóe  e la  di  cui  mandibula 
superiore  è terminala  da  un  gancetto. 
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Il  pilro  è «l’un  brano  rhiiiro;  il  collo1 
posteriore  ha,  sopra  un  forvio  bruno  ros-j 
sircio,  due  fasce  bianche  sudice,  che,  da' 
ambedue  i laJi,  risalgono  fino  agli  occhi  ; 
la  gola  e le  gole  sono  bianche)  le  penne 
«Iql  collo  anteriore  e del  petto,  bianche  e 
brune  , formano  una  specie  di  tarsia  ; le 

ffcti  inferiori  sono  rosse  bionde  pallide; 

Isacco,  è giallognolo  ed  i pie-li  sono 
Munii.  Questa  specie,  che  trovasi  al  Bra- 
tti* ed  a Caieona  , «1  i di  cui  individui 
sono<più  grossi  nel  (kimo  paese,  si  arra  ru- 
pie* agli  alberi  del  confine  slei  grandi 
'jigbèbi  e contro  gli  arboscelli  elevali  e pocoj 


fìaimdDCo latte  affumicato  , Dendrocola-Ì 
9 tèes filli  ginósàt\  Duro.;  Dendrocopus  fu- 
Jiginosus*  Vieill.;  tav.  28.  di  Levaillant. 
fiocetluaj}  due  freghi  rossi  biondi  chiari 
cl^a  si  veggnoo  «ni  due  lati  della  testa, 
••  il  ménteno'di  quest’  uccello,  che  trovasi! 
'’à-Caiennn,  e eh’ è «le'la  grossezza  «Iql  ta- 
i«piot,  è tolto  di  color  fìliggine  ; il  suo 
b#feaè  nep>  ed  i piedi  «ono  piombali. 
DeNdbocoi^tte  aautto,  Dendrocopus  futens 
\ Virili.;  Dendrocolaptes  futeus  , Dura. 
Questa  spècie,  eh’ è stata  por  Ut  li  dal  Bra- 
ille, da  Delalande  figlio,  e che  Levaillant 
Ita  rappresentata  sotto  il  nome  «li  grimpar 
'rwicolpiOi  tav.  29,  u.°  a , ha  sei  pollici | 
é «lezzo  «li  longhezza  totale;  il  pileo  c 
bruno  rossiccio,  con  macchiette  giallogno- 
le; il  collo  posteriore  e il  dorso  sono  «l’un 
fosso  biondo  bruno  leggermente  olivaceo; 
si  groppone  » la  roda  d’  un  rosso  biondo 
Vivace;  U gola  è bianca  e le  parli  Ìnfe-| 
riori  sono  coperte'  di  penne  bianche  nel 
tnezzo  e marginate  di  'nero  ; i piedi  sono 
briihi  ed  il  bécco  è giallognol  o. 

Dee  Da  OColatte  par daloto  , Dendrocopus 
■ par  dai  ot  us,  Vieill.  Questo  «creilo  di  Ca- 
»enna  ) rappresentato  da  Levaillant , tav. 
3o,  sotto  il  nome  di  grimpar  flambé  , è 
d*  Un  bruno  velato,  sulla  testa  e sul  collo, 
ove  pur  si  veggono  delle  macchie  rosse 
bionde  giallognole  a guisa  di  lacrime  ; 
penne  del  medesimo  colore  e che  somi- 
gliano a scaglie  , cuoprono  la  gola  ed  il 
collo  anteriore;  la  schiena  e tutto  il  corpo 
inferiore  sono  «l’un  bruito  terreo;  i piedi 
bruni,  ed  il  becco,  nero,  è il  più  diriflo 
thè  presentino  le  specie  di  questa  famiglia, 
dopo  quello  del  lilapiol. 

Il  D"  Aiara  ha  descritte  varie  altre  »pe-, 
• eie  di  drndroco latti  del  Paraguai  . «Ielle] 
quali  Vici  Hot  ha  pur  fatta  menzione;  roaj 
siccome  non  ne  esistono  spoglie  nè  figure,| 
►,  * ci  contenteremo  di  qui  indicarle.  Sono:  il 
- De» orno colatte  mosso  biondo  e bbobo  , 
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n.°  245  del  D’Àzara,  Dendrocopus  pyr- 
rhophius  , Vieill.;  il  DbBdbocolatte  a 
testa  r.EiGiA  , n.°  a$4  , Dendrocopus 
griseicapillu'y  Vieill  ;' il  DeedeocolatTe 
A becco  sTi etto,  n.°  »4i,  Dendrocopus 
angustirostris , Vièill.,  «lai  quale  non 
sembra  al  Sonni  ni  differire  il  picchio-ram- 
pi«  bino  a becco  corlo  del  D’  Azara  , n.° 
2.43.  Vieillot  pur  descrive  «lue  «lendroeo- 
làlli  «lei  Brasile,  sotto  i nomi  di  Dee- 
dbocolatte  a gola  bianca  e Dbedboco- 
lattb  macchi  «to,  Dendrocopus  albicollis 
e Dendrocopus  maculatus. 

Seconda  Sezione. 

Becco  diritto . 


DendnocoLatte  talapiot  , Oriotus  picns  , 
Gmel.  e Lath.;  Dendrocolaptes  rectiro- 
strisy  Dum.  ; Dendrocopus  rectirOstrif , 
Vieill.  tav.  6o5  di  Buffon,  e 72  dei  Pro- 
meropi  di  Levaillant.  Questo  uccello  di 
Gaietto»  , lungo  selle  |»ollics,  ha  il  bécco 
«lirii lo,  trigono  e terminato  in  punta  ot- 
tusa. Il  pileo  ed  il*  collo  posteriore  sono 
bruni  rossi  biondi  , le  (tenne  dei  .lati  , 
del  collo  anteriore  e del  petto  presentano 
«Ielle  scaglie  bianche,  marginale  di  bruno 
rossiccio:  le  parli  ‘inferiori  sono  rosse 
bionde  cniare,  e le  superiori  rosse  bionde 
vivaci  ; il  becco  è giallo  e«l  i piedi  sqoo 
piombati.  La  femmina  è un  poco  più  pic- 
cola del  màschio. 

Vieillot  ha  descritte  in  questa  sezione 
due  altre  specie  , cioè  : t.°  il  Talapiot 
lionato  , Dendrocopus  rufus  \ che  si 
trova  al  Brasile  e la  «li  cui  lunghezza  è 
di  sei  pollici  e mezzo.  Le  parti  supe- 
riori del  corpo  , le  ili  , la  coda , la 
gola  , sono  «V  un  lionato,  più  vivace 
sulle  sopracciglia,  sulle  gote,  sulla  gola 
e sulle  ali,  e che  scurisce  sul  mantello;  il 
pileo  é grigio  scoro  : il  becco  è nero  e«l 
i piedi  sono  brani;  2.0  un  uccello  descritto 
dal  D’  Azara  sotto  il  n.°  247  , è con  la 
denominazione  «li  Picchio-eampicbieo  do- 
nato. L’  autore  spaglinolo,  ponendo  que- 
sto uccello  dopo  i suoi  picchi-raropicnini 
non  dissimula  che  si  allontana  dii  carat- 
teri comuni  alle  altre  specie  per  aver 
libero  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  dito 
medio  ; ma  se  ne  avvicina  per  la  forma 
«lei  becco  e per  le  punte  «Ielle  penne  cau- 
dali. Del  rimanente,  quest’uccello,  lun^o 
sei  pollici , ha  il  pileo  ed  il  corpo  supe- 
riore eolor  rena  d’oro  e quasi  tutto  il 
rimanente  dell’  abito  d’  un  «Jebol  color 
d’oro  ; l’iride  bruna;  il  becco,  nerastro 
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sopra,  biancastro  sodo,  e«l  i tarsi  d’un 
venie  giallognolo. 

Finalmente,  come  abbiamo  già  esposto, 
Teraminrk  forma  T nel  suo  genere  Den- 
«I  roccia  lì  e,  una  particolar  sezione  <lrl  Grip- 
par siTTkLLA  ili  Levaillant,  tav.  3i , tìg. 
I.  sotto  il  nome  ili  Dendrooolaptes  xe- 
nops.  Questa  piccola  specie  si  ilislingue 
«lalle  altre  per  il  suo  becco  corto,  appun- 
tato e all1  insù,  c specialmente  per  la 
forma  della  sua  coda  fortemente  gradua- 
ta, e tutte  le  di  cui  penue,  termiuate  da 
uoa  punta  uncinata,  sono  girale  a spirale 
verso  la  cima.  È lo  senope  a coda  « spi- 
rale, Neops  spirurus  di  Vieillot,  lotto 
il  di  cui  abito  è d'  un  lionato  bruno 
ed  olivastro,  col  becco  ed  i piedi  grigi. 
(C..  D.) 

DENOROCOPUS.  ( Ornit ) V.  Dbndroco- 
laptbs.  (Cu.  D.) 

•*  DENDRODOA,  Dcndródoa.  ( Acef.) 
Makleay  (Trans.  Liun.,  XIV,  3.1  parte; 
stabilisce  sotto  questo  iiome  uu  sottogenere 
per  alcune  specie  ili  AsciJie,  desumen- 
done i caratteri  dal  numero  c dal la, forma 
dei  tentacoli  ebe  internamente  circondano 
l'orifizio  branchiale.  (F.  B.) 

••  DENDROFAQO,  Dendrophagus.  (Ca- 
toni.) Sotlogenere  d1  insetti  , d^ll'ordioe 
dei  Coleotteri, della  sezione  dei  Tetrameri, 
e della  famiglia  dei  Plalisomi,  stabilito  da 
Gyllenh.il  (fnsecta  Suecica ) per  alcune 
specie  del  genere  Cucujus  del  Fabricio  e 
di  Paykull.  Ha  per  caratteri  : antenne  ge- 
neralmente formale  di  articoli  cilindrici, 
allungali , col  primo  più  lungo  della  testa, 
e col  secondo  e terzo  più  corto  dei  se- 
guenti: palpi  labiali  clavati.  (F.  B.) 
DENDRO  FALCO.  ( Ornit  ) Il  Gesnero 
traila  nel  medesimo  articolo  del  de  udrò- 
falco  e del  Ut  ho -falco  , • che  sono  i 
Falco  arborarius  e lapidarius  dell' Al- 
dfovando  , vale  a dire,  il  falco  loi  loia  io 
e lo  smeriglio.  Falco  subbuteo , Liun.,  e 
Falco  litho falco , Gmel.  Ma,  quantunque 
Brisson  e Buffon  vadano  d’accordo  con 
queste  sinonimie,  ti  ha  sbaglio  «li  deno- 
minazione ovvero  di  citazione  per  i me- 
desimi uccelli,  uno  dei  quali  è rappre- 
sentato da  Frisch,.tav.  86,  col  nome  ad- 
dizionale d1  aesalus,  c l’altro,  tav.  87,  con 
quello  di  smerlus ; poiché  queste  tavole 
sono  indicete  in  un  modo  inverso  nei  due 
autori  francesi.  Brisson  cita  la  tav.  86  alla 
parola  Rochier , Smeriglio,  ottava  specie 
del  suo  geuere  Accipiter , e la  tav.  87  alla 
(tarola  Hobe  reati , falco  lodolaio,  ventesima 
specie  del  medesimo  geuere;  mentre  Buf- 
fon rimanda  per  U falco  lodolaio  al  litho- 
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falco  ovvevo  aesalus  di  Frisch , tav.  86 , 
e per  lo  Smeriglio  al  dendro-falco  o 
smerlus  dell'autore,  tedesco,  tav.  87.  Ma 
il  rav vicinamente  delle  citazioni  che  si 
trovano  qualche  pagina  più  oltre,  alla  vi- 
gesima  terza  specie  di  Brisson  , farà  com- 
prendere quanto  sia  difficile  Levitare  gli 
■errori  o la  confusione  iu  numerose  sino- 
nimie: questa  specie  è lo  smeriglio,  con 
le  deuoiniuazioni  di  aesalon  e di  smerlus , 
parole  delle  quali  abbiamo  veduta  una 
differente  applicazione.  (Co.  D.) 

M DENDROFf  DE , Dendrophis,  (JErpetol.) 
Genere  di  rettili , dell'ordine  degli  Ofidìi, 
della  . famiglia  dei  veri  Serpenti , e «Iella 
tribù  dei  Serpenti  propriamente  delti  , 
stabilito  da  Fitziuger,  che  gli  assegna  per 
caratteri:  una  linea  di  scaglie  più  larga 
luug^  il  dorso,  come  nelle  dissadi,  ed  al- 
cune scaglie  più  strette  lungo  i fianchi  ; testa 
non  più  larga  del  corpo,  ch'é  sottile  e mollo 
prolungato;  muso  ottuso.  Gray  aveva  di- 
stinto auesto  geuere  col  nome  di  Ahae- 
tulla.  Ne  fau  parte  il  Coluber  ahaetulla , 
il  Coluber  decorus  , Shaw  , il  Coluber 
caracaras , id.  ( Bungarus  fitiformis  , 
Oppel),  e conviene  aggiungervi  i Sibon 
dello  stesso  Fitzinger,  poiché,  almeno  nel 
Coluber  catenulatus , Russe!,  tav.  «5,  le 
scaglie  dorsali  sono  aneli1  esse  romboidali 
e più  grandi,  come  nel  Coluber  ahae- 
tulla. (F.  B.)  - 

DENDROFITI.  (Min.)  V.  Dendroforo.  (B.) 

DENDROFORO  e DENDROFITI.  (Min.) 
Sinonimi  di  Dendriti-  V.  Dendriti*  (B.) 

M DENDROFTOE.  (Boi  ) Dendrophihoe. 
Il  Marlius,  (in  Sch.,  Sjcst.  aeg.s  7,  pag. 
1614-1729)  dividendo  in  sei  generi  par- 
ticolari il  genare  lorantus , distingue  col 
nome  di  dendrophihoe  il  quinto  di-questi 
generi,  al  quale  assegna  i seguenti  carat- 
teri: fiori  ermafroditi;  ciascuu  fiore  coti 
una  sola  brattea,  ora  laterale,  ora  copula- 
re , ora  obliqua^  calice  copulare,  o cam- 
panulato, coll'apertuci  intiera  o dentala; 
pelali  lineari  spatolati,  staminiferi  nel 
mezzo;  antere  attaccale  alla  base,  lineari;' 
stilo  filiforme;  stinma  capitato.  Il  frutto 
é una  bacca  ovali  o ellittica.  I fiori  sono 
in  racemi  laterali,  quasi  corimbo»!. 

Le  specie  che  ii  Marlius  riferisce  a; que- 
sto geuere  per  lai  proposto  sono  tredici, 
«lue.  native  del  -*apo  di  Buona-Spennz« , 
otto  delle  Indù  orientali,  e tre  della 
Nuova-Olanda.  A.  B.) 

M.  DENDROIDE',  Dendroides.  (Entom.) 
Genere  debordine  dei  Coleotteri,  sezione 
degli  Eteromeri,  fondato  da  Latrtille  e da 
lui  collocato  ( Regno  aoim.  di  Cuvier  ) 
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nell*  famiglia  de»  Tracheidi.  I suoi  Ci- 
nturi sono:  antenne  ramose,  ovvero  i «li 
eoi  articoli  hanno  lateralmente  un  lungo 
ramoscello  a guisa  «li  filetto;  corsaletto 
conico,  anteriormente  ristretto;  corpo  al- 
lungato , stretto,  depresso;  lampe  lunghe; 

S incetti  «lei  tarsi  semplici.  I Dendroidi  si 
istinguono  dagli  Apali  per  le  loro  antenne 
a pennacchio  e per  la  divisione  «legli  ar- 
ticoli «lei  loro  tarsi;  hanno  in  romuue 
questo  carattere  con  le  Pirocroe  dalle 
quali  però  differiscono  per  la  forma  del 
corpo  « del  protorace.  Il  genere  in  que- 
stione corrisponde  a quello  che  Fischer 
(Mem.  «Iella  Soc.  imper.  «lei  Nat  or.  di 
Mosca)  ha  indicato  aolto  il  nome  di  Po- 

f onorerò,  Pogonocerns.  Ha  per  tipo  il 
leannoiDB  A stocci  turchini,  Dendroi- 
des  cyanipennis  «li  Latreille  , originario 
«lei  Cana«fe  e«l  appartenente  alla  collezione 
di  Bosr.  Dobbiamo  citare  «lopo  quest j 
specie  il  Dermoide  Toaacico,  Dendroi- 
det thoracicns , ovvero  il  Pogonoctrus 
t fiorar i cu s di  Fiacher  che  ne  ha  «lata 
un' ottima  figura  nel  frootespixio  «lell'o- 
pera  da  lui  pubblicala  ucl  inai  col  se- 
guente titolo:  Genera  Ins.  Syst.  expo- 
sita et  Analysi  iconographica  ins  trucia. 
Questa  specie  è stata  trovala  nella  Russia 
meridionale  sulle  Ortiche.  (Au«louin,  Dit. 
class,  di  St.  nat tom.  5.°  nag.Zqj) 
DENDROIDE.  {Dot.)  Dendroide!.  Il  Rous- 
ari  {Plora  del  Calvados)  riuniice  lotto 
questo  nome  generico  due  specie  di  fuchi, 
fucus  pumUus  e fucus  pinastroìdes  , 
Slackh.,  le  quali  sono  diritte,  ramose,  e«l 
hanno  le  frutliftcaiiooi  sugli  ultimi  ramo- 
scelli. 

La  prima  di  queste  specie  rientra  nel 
genere  chondrus , Lami.,  e la  seconda 
nel  genere  ceramium  «lei  Decandolle  o 
rityphlaea  dell'  Agardh.  Questa  seconda 
- specie  corrisponde  precisamente  al  cera- 
mium incurva  ni  della  Flora  Francese.  Da 
tutto  questo  conci  «desi  che  questo  genere 
del  Forskael  non  è da  ammettersi.  (Lem.) 
**  DENDROIDES.  ( Entom.  ) Deiiomioa- 
lione  Ialina  «lei  genere  Den  Iroidc.  V.  Den- 
droide. (F.  B.) 

l)ENDROIDES.(  Dot.)  V Dendroide.  (Lev,) 
*•  DENDROIDI.  {Polip  Foss.)  Vani  oril- 
lografi  hanno  applicate  questo  nome  ad 
alcuni  Poliparii  tossili  analoghi  a rami  di 
albero  per  le  loro  forme,  volume  o gran- 
dezza. (F.  B.) 

DENDROIDI.  (Foss.)  V.  Dendriti.  (D. 

E)  » 

DEN  ORDITI.  {Min.)  Sinonimo  di  Dendri- 
ti. V.  Dendriti.  (B.) 


DENDROLIBANUS.  (Dot.)  Secondo  il  D.i- 
lechampio,  trovasi  in  diversi  libri  «l\igri- 
coltura  indicalo  con  questo  nome  il  cedro 
ilei  Libano.  ( J.) 

DBNDROLITI.  ( Foss.  ) V.  1>esd»iti. 

D^NDRO'IACHB.  ( Bar.  ) Antico  nome 
greco  t\t\Y  ahea  rosea,  secondo  il  Dale- 
charopio.  (J.) 

••  DENDROMENE.  (Dot.)  Dendromene. 
Seconda  sezione  che  il  Deran«lolle(Prorfr., 
4,  p«g.  73)  stabilisce  nel  genere  traefty- 
mene  per  quelle  specie  «P  umbellate  che 
sono  fruticose,  e «ti  foglie  intierissime. 
V.  Teschi  «ir*.  (A.  B.) 

M DENDROPEMON.  {Dot.)  V.  Dkndropk- 
mone.  (A.  B.) 

••  DENDROPEMONR.  (Dot.)  Dendrope- 
mon.  Il  Blume  (in  Sèh.,  Syst.  veg.,  7 , 
pag.  1739)  propone,  sotto  questo  uome, 
un  genere  per  diverse  specie  «li  loranto,  e 

10  caratterizza  così:  fiori  ermafroditi  ; cia- 
scun fiore  raccolto  in  una  brattea  ciatiforme, 
tridentata;  petali  lineari  lanceolati,  «fialin- 
ti;  filamenti  corti,  gli  alienai  più  lunghi; 
aritele  erette,  le  alterne  sterili,  le  fertili 
otalc  o quasi  rotonde;  stilo  filiforme,  con 
stimma  ottuso  I fiori  sono  piccoli,  bian- 
chicci , o porporini  , disposti  io  racemi 
semplici , più  «li  rado  composti  o corim- 
bosi;  i pedicelli  unitlori.  A questo  genere, 
o a dir  meglio  sotlogenere  o sezione  «lei 
genere  lorantus , si  riferiscono  il  loranttis 
jyarv  if oliti  s , Sw.;  il  lorantus  peduncu - 
latus , Jacq.;  il  lorantus  aniJtorusy  Lino  ; 

11  lorantus  occidentali r.  Lino.;  il  loran- 
tus laxijlorus , Desv il  lorantus  emar- 
ginata , Sur.;  e forse  anche  il  lorantus 
anceps , Desv,  (A.  B.) 

M DENDROPHAGUS.  (Entom.)  Denomi- 
nazione latina  «lei  soltogenere  Dendrofago. 
V.  Dkndbofago^F.  B.) 

•#  DENDROPHIS.  • (Erpetol.)  Denomina- 
zione latina  «lei  genere  Den  1 roti  le.  V. 
Dendropids.  (F.  B) 

••  DENDROPHTOE.  (Dot.)  V.  Dbndro- 
rroe  (A.  B ) 

••  DENDROPLEX.  (Ornit.)  Swainson  ha 
creato  sotto  questo  nome  un  nuovo  genere 
per  il  Telspiot,  Oriolus  picus , Gmel.  e 
Lalb  , Dendrocolaptes  rectirostris , Dura. , 
Derni roc opus  rectirostris,  Vicill.  V.  Den- 

DROCOLATTR.  (F  B.) 

••  DENDRORCHIDE.  (Dot.)  Dendrorchis . 
Gruppo  «l'orchidee,  così  indicato  «lai  Petit 
Thouars  , il  quale  vi  riunisce  quattro  spe- 
cie «lei  genere  dendrobium  dello  Sivarlz, 
native  delle  isole  australi  dell’ Affrica  , e 
le  distingue  coi  nomi  generici-specifici  «li 
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polydendris , fusidendris , cultidenlris , e 
aruchnodcndris.  (A.  B.) 

" DENDRORCHIS.  (£<>/,)  V.  Dendeoe- 

CdlDB.  (4.  B ) 

DENEBALCHEIS.  {Dot.)  V.  Daneb-Al 
chais.  (Lem.) 

DEN  ECHI  A.  {Dot.)  Denekia  [ Corimbifere , 
Just.;  Sin  genesici  poti  gamia  superflua , 
Linu.J.  Questo  genere,  appartenente  al  Por- 
dine  «Ielle  sinantere , fu  stabilito  «lai  Thuni- 
berg , il  quale  «là  tali  caratteri , che  tono 
insufficienti  a indicarci  in  quale  «Ielle  no- 
stre tribù  naturali  sia  da  classarsi.  Noi 
appena  osiamo  congetturare  che  potrebbe 
collocarsi  in  quella  delle  inulee,  dove 
quando  veramente  fosse  una  inulea,  dovreb- 
be stare  nella  seconda  sezione  delle  inulee- 
prototipe , infra  i generi  carpesiurn  e co- 
lumcllca.  11  Jussieu  lo  crede  vicino  al* 
Y et  fluita,  allo  sparganophorus , al  balta - 
mila ; il  Uecandolle  lo  pone  tra  le  sue 
labiatiflore  incerte,  accanto  al  dispara 
go ; ed  il  Lagasca  tra  le  sue  chenanlo- 
f«»re  anomale,  accanto  ili' onoseris,  per 
chè  questi  due  botanici  confondono  le 
corolle  labiate  colle  corolle  biligulate. 
Le  corolle  veramente  labiate  sono  sera 
pre  mascoline  o staminee,  e in  conse- 
guenza occupano  sempre  il  disco  quando 
la  calatidi  è coronala,  e don  esistono  che 
nelle  tribù  naturali  «felle  rautiiie  e delle 
oassuaviee;  e all'incontro  le  corolle  bili- 
gulate sono  sempre  non  staminee  o non 
mascoline , dal  che  segue  che  formano 
sempre  la  corona  della  calatide:  di  queste 
non  se  ne  possono  incontrare  in  veruna 
delle  citate  tribù.  Quindi  è che  la  galin- 
soga  trilobata , della  quale  abbiamo  fatto 
il  nostro  geuere  sogalgina , hi  una  co- 
rona bili  gali 'flora  , avvegnaché  appar 
tenga  alla  tribù  delle  eliantee. 

Ecco  i caratteri  che  il  Thunberg  asse- 
gna al  genere  in  discorso. 

Calatide  coronata,  composta  d'un  disco 
regolarissimo,  androginifloro,  e d'una  co- 
rolla biligulorillora,  femminiflora.  Peri- 
clinio  formato  di  squamine  embriciate,  le 
interne  scariose.  Clinanlo  non  appendi- 
ciato.  Cissele  non  pappose. 

* Dbnecbia  del  capo  di  Booba-Spbbanza  . 
Dcnekia  capensis , Thunb.,  Prodr .,  Fior. 
Cap.  in  Praef.  not».  geo.,  i4*  pag«  177; 
Fior.  Cap „ pag.  606;  Decani!.,  Prodr .. 
5,  pag.  462;  Willd.,  Spec.,  3,  p«g.  1912; 
Less.,  Syn .,  ao6  \Selloa  capensis.  Spreug. 
Syst.  veg.y  3 , pag.  $cfi.  Ha  il  fusto  er 
baceo,  allo  circa  sette  pollici  , quasi  «li- 
ritto,  citimi  rico,  strialo,  tomentoso,  diviso 
in  ramoscelli  pendenti  alla  sommità;  le 
Dition  delle  Sciente  Nat  Fot.  /X 


foglie  alterne,  semiaroplessicauli , bislun- 
ghe lanceolate,  ottuse,  mucronate,  intie- 
rissime, ondulate,  glabre  di  sopra,  tomen- 
tose di  sotto,  le  inferiori  larghe  «lue  pol- 
lici, le  altre  progressivamente  più  corte; 

. le  calatidi  disposte  in  una  pannocchia  ter- 
minale, compatta.  È un'erba  aquatica,  che 
cresce  al  capo  di  Buona-Speranza.  (E. 
(C*.u) 

" Si  ivgiiliMoo  presso  il  Decandolle 
(Prodr*,  5,  pag.  46a)  due  varietà  di  que- 
sla  specie. 

Denekia  latifolia , Deran«l.,  loc.  cit. , 
di  foglie  radicali  ellittiche  bislunghe,  pic- 
ciuolale;  di  fusto  superiormente  glandoloso 
ispidello,  lungamente  radicante  alla  base. 
Cresce  a Porlo-Nalal  ed  Oratala,  dove  fu 
raccolta  dal  Drege. 

7 Dekenia  minor , Decanti  , loc.  cit., 
di  foglie  lineari  lanceolate,  quasi  del  lutto 
intiere;  di  fusto  lessile,  ariueoso-lomen- 
toso.  Cresce  a Storna  ber  y all'aliena. Ji  400 
a 5oo  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e nei 
dintorni  «li  Basche,  dove  parimente  fu 
raccolta  dal  Drege. 

Denzcbia  glabea,  Denekia  glabrata , De- 
cani!., loc.  cit  Ha  le  foglie  verdi  in  ambe 
le  pagine  , glabre,  o sparse  d'una  peluria 
minuta,  qnasi  già  n dolosa  , intiere  o appena 
dentale.  Cresce  nell’Affrica  australe.  (A.B.) 

DENEKIA.  {Dot.)  V.  Denbchia.  (E.  Cass.) 

M DENGUENI.  (Polip.)  Questo*  nome,  se- 
condo il  riarsigli,  è stalo  dato  alla  Mil- 
lepora  t rancata  dai  pescatori  e dai  ma- 
rinari delle  coste  «l'Italia.  È il  Myrio- 
toos  «lei  Donali.  V.  Millepoea.  (Larooo- 
roux.  Jjiz.  class,  di  Se.  nat . , tom.  5° 

DENIRA.  [Dot.)  Il  genere  che  il  Linneo  e 
tulli  gli  altri  botanici  dissero  fra,  ebbe 
dall'Adanson  il  nome  «li  Denira.  (E.  Càss  ) 

DEMSAEA.  {Dot.)  V.  Desisea.  (J.) 

DENISE  A.  {Dot.)  Denisaea.  Nome  generico 
col  quale  il  Necker  i udirà vo  la  phryma 
dehiscens  «lei  Linneo  figlio,  distinta  pel 
calice  sfeso  lateralmente,  all'epoca  della 
maturazione  e pel  lembo  della  corolla 
quasi  regolare.  (Jf.) 

DENNSTAEDTIA.  {Dot.)  U Bernardi  sta- 
bili, sotto  questo  nome,  uo  geoere  per  il 
trichomanes  Jlaccidum , Forst.,  che  ora 
è stalo  riunito  ni  genere  dicksonià  dello 
Svrafts , delb  Schlorh  e *le|  Willdeoove. 
V.  Die  som  a.  (Lem  ) 

DENOMINAZIONI  CHIMICHE.  ( Chim .) 
V.  Corpi  (Cb.) 

*•  DEUS.  (Zool.)  V.  Dente  (F.  B ) 

DENS  LEONIS.  (Dot.)  Il  genere  che  il 
Tournefoct  indicava  con  questo  nome , 
ai 
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corrisponde  in  (ulto  o in  parte  al  Uon- 
t odori,  ni  taraxacus  , AV  hyoseris  e al- 
V hieracium  'lei  botanici  moderni.  Il  dens 
teonis  «lei  Vaillant  si  riduce  al  solo  tara - 
xacum.  (E.  Cass.) 

**  DENSITÀ'.  {Min.)  Qua  otiti  di  materia 
contenuta  in  un  corno  sotto  un  volume 
conosciuto}  i còrpi  che  contengono  mag- 
gior ilose  di  materia  sotto  un  medesimo 
volume  sono  i più  densi.  La  densità  è 
espressa  dal  peso  specifico.  V.  questa  pa- 
rola. (Drapiez,  Diz.  class,  di  St.  nat., 
toni.  5.°,  pag.  398.) 

••  DENSOFILIDE.  ( Bot .)  Densophylis.  Il 
bulbopliyllum  derisimi  dei  botanici,  or- 
chidea nativa  delle  isole  australi  del  l'Af- 
frica, di  fiori  disposti  in  una  spiga  folta, 
diritta  e più  lunga  delle  foglie  , i per  il 
Pelit-Thouars  indicata  nel  suo  genere 
phyllorihis  col  nome  specifico  di  den - 
y '/diy/is.  (A.  B.) 

••  DENSOPHYLIS.  {Bot.)  V.  Dhksofilidb. 
(A.  B) 

M DENTALE,  (<4si/2e/.?)  Denominazione  vol- 
gare e mercantile  del  Denta/ium  elephan- 
tinurn , Lunik.  V.  Denta  Lio.  (F.  B.) 

DENTALI.  ( Bot.  ) Il  Clusio,  nelle  sue 
Piante  della  Pannonia  e delP Austria,  di- 
stingue cou  questo  nome  il  crythronium 
dens  canisy  e però  detto  volgarmente 
dente  di  rane.  (J.) 

" DENTALINA , Dentalina.  {Conch.)  Gè- 
nere  di  molluschi,  della  classe  dei  cefa- 
lopodi,  stabilito  da  D’Orbigny,  nel  suo 
ordine  dei  Foramiuiféri , nella  famiglia 
delle  Stirosteghc,  e nella  divisione  delle 
Nodosarie  , per  alcune  conchiglie  conca- 
merate , piccolissime,  microscopiche,  le  di 
cui  cellette  semplici  possono  essere  infilale 
sopra  uii  solo  asse  diritto,  ovvero  poco 
curvo  Si  trovano  o nel  mare,  fra  la  re- 
na, i fuchi,  ec.,  ovvero  allo  stato  fossile, 
negli  strati  renosi  di  diversi  paesi.  (F.  B.) 

**  DENTALIO,  Denta/ium.  {Annoi.?)  Gc- 
nere  poco  conosciuto,  generalmente  posto 
nella  classe  degli  Aunelidi,  e che  molti 
• «iloti  riferiscono  a quella  «lèi  Molluschi. 
Cuvier  (Regno  Aiiirn.,  loro.  3.°,  pag.  196, 
«•dizione  del  1829)  lo  pone  , non  senta 
qualche  dubbio,  cou  gli  Annelidi  tuhicoli 
e gli  assegna  per  caratteri:  conchiglia  a 
cono  allungato,  arcualo,  aperta  alle  due 
cime,  e eh' è stata  paragonata  in  piccolo 
ad  una  difesa  di  elefante;  le  receuti  os- 
servazioni di  Savigny,  e specialmente  di 
Deshayes  ( Monografia  del  genere  Denta- 
i.ro  , Meni,  della  Soc.  di  St.  Nat.  di  Pa- 
rigi, tom.  a.°,  pag.  3ai  ) rendono  molto 
dubbia  questa  cassazione.  VI  loro  animale 


non  sembra  avere  atlicolazione  sensibile, 
nè  setole  laterali  ; ha  però  auteriormenle 
un  tubo  membranoso  nel  di  cui  interno 
vi  ha  una  specie  di  piede  o di  (.percolo 
carnoso  e conico,  che  ne  chiude  l'orifizio. 
Sulla  base  di  questo  piede  vedesi  una  te- 
sta piccola  e depressa;  e sulla  nuca  si  os- 
servano delle  branchie  a guisa  di  piume. 
Se  l'opercolo  rammenta  il  piede  dei  ver- 
nieri e delle  siliquarie,  che  sono  già  siali 
trasportati  nella  classe  dei  molluschi,  le 
branchie  beu  richiamano  alla  memoria 
quella  delle  anfitriti  e delle  terebelle.  Ul- 
teriori osservazioni  sulla  loro  anatomia  e 
principalmente  sol  sistema  nervoso  e va- 
scolare risolveranno  questo  problema.  La- 
nrarck  (St.  nat.  degli  Anim.  iuvertebr. , 
tom.  5.®,  pag.  341)  ne  fa  pure  uu  Anne- 
lidc  deH'online  dei  Sedentarii  e della  fa- 
miglia delle  Maldouie.  Secondo  esso,  i 
suoi  caratteri  sono:  corpo  tubicolare  cou- 
fu' inu  tile  conosciuto,  con  la  sua  estre- 
mità anteriore  estensibile  in  un  bottoue 
conico  circondalo  da  una  membrana  au- 
nuliforme;  bocca  t ermioa le  ; estremità  po- 
steriore dilatata,  orbicolarmente  slargata, 
a lembo  diviso  in  cinque  lobi  eguali; 
tubo  testaceo,  quasi  regolare,  leggermente 
arcualo,  insensibilmente  attenuato  verso  la 
sua  estremità  posteriore  , ed  aperta  alle 
due  cime.  Le  conchiglie  dei  Dentali!  sono 
numerosissime  in  specie;  souo  tubi  cal- 
carli, solidi , massicci,  aperti  alle  due 
estremità,  più  o meno  arcuali,  talora  li- 
sci , talvolta  striati  alla  loro  superficie. 
Contengono  un  Animale  la  di  cui  orga- 
nizzazione è assi!  poco  conosciuta.  D'Ar- 
g'nvillc  ne  ha  data,  «1  dir  vero,  nella  sua 
Zoomurfosi , una  figura  ed  una  descrizione^ 
ina  la  prima  è si  poco  precisa  e l'altra 
talmente  incompleta,  che  debbono  tousi- 
derarsi  come  vaghe  indicazioni.  Secondo 
le  osservazioui  di  Fleuriau  di  Belle-Vuo 
riferite  da  Lamarck  , l'animale  dei  Den- 
talii  si  avvicina  inolio  per  la  sua  forma 
alle  Anfitriti  ed  alle  Sabellarie;  ha,  da 
ambedue  i lati  del  corpo,  una  fila  di  pic- 
coli fascelti  a due  setole,  ina  non  fu  i 
pennacchi i branchiali  delle  Anfitriti,  nò 
le  pagliette  pel  Uniformi  delle  Sabellarie. 
Sarigny  (Sist.  degli  Auuelidi,  pag.  98),  la 
di  cui  autorità  è di  molta  importanza  , 
descrive  iu  uu  modo  ben  diverso  Pani- 
ni ile  del  Dentario  liscio  , Dentnlium  en- 
telli s , che  ha  avuta  occafioue  di  osservare, 
e le  sue  osservazioni,  benché  eseguile  ita 
fretta,  lo  iuducono  a rigettare  il  geuere 
Dentario  dalla  classe  degli  Anuclidi.  Il  no- 
stro sentimento,  dic'egli,  riguardo  a questi 
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tubi  calcarii , è frattanto  avvalorato  da  uu 
fallo  positivo.  Abbiamo  soli' occhio  Pani- 
male  «lei  Dentalium  erUaJis  che  LeacB 
ci  ha  inviato,  c non  gli  troviamo  ester- 
namente la  più  piccola  traccia  di  artico- 
lezioni;  manca  certamente  «li  piedi  e di 
setole.  È un  animale  assai  muscoloso,  di 
forma  conica  come  la  sua  conchiglia , 
mollo  liscio  fd  unito  nel  suo  contorno  , 
posteriormente  terminato  da  una  coda  •li- 
stinta  , ravvolta  a mezzo-cartoccio,  in 
fon<)o  alla  quale  sbarca  Pano;  la  grossi 
estremila  del  corpo  è troncata,  con  un'a- 
pertura fornicata  molto  simile  alla  bocca 
«l'un  Troco,  dalla  quale  esce  un  pen- 
nacchio conico,  prodotto  dall'inlreccia- 
inento  «P  una  innumerahile  quantità  di 
piccoli  tentacoli  filiformi,  lunghissimi,  che 
tulli  finiscono  a clava.  Ecco  dei  caratteri 
che  possiamo  assegnare  per  certi.  Cre- 
diamo inoltre  che  Panimale  sia  provve- 
«lplo  d'una  tromba  , e che  , nel  suo  com- 
pleto sviluppo,  mostri  una  copia  di  ten- 
tacoli eziandio  molto  maggiore  di  quella 
che  lascia  a prima  vista  supporre  lo  stato 
di  contrazione.  Il  tubo  intestinale  che 
scende  fra  due  enormi  colonne  di  muscoli 
ci  sembra  andar  diritto  all'ano  e non  es- 
sere accompagnalo  da  alcun  viscere  no- 
tabile. 

Quasi  nulla  sappiamo  sulle  abitudini 
dei  Dentalii ; si  incontrano  principalmente 
sulle  coste  renose  dei  mari  dei  paesi 
caldi,  ed  anco  «lei  Mediterraneo  Pare  che 
vivano  immersi  più  o meno  nel  fango  o 
nella  rena  , nella  quale  possono  certa- 
mente più  o meno  penetrare , e che  il 
guscio  abbia  una  posizione  verticale.  Molti 
naturalisti  credono  che  l'animale  non  sia 
fissato  alla  sua  conchiglia , e « he  possa 
uscirne  e rientrarvi  .a  piacere.  Si  è pur 
credulo  che  mutasse  di  posto  seco  tra- 
sportando la  propria  abitazione;  ma  que- 
sta è troppo  grave  da  poter  ciò  supporre 
possibile,  se  però  è vero  che  non  gli  ade- 
risca io  alcun  puulo  del  suo  involucro. 
I dentelli  attualmente  viventi  nei  nostri 
mari  sono  molto  numerosi,  e sembra  che 
fossero  egualmente  abbondanti  nell'animo 
mare,  giacché  molti  se  ne  trovano  allo 
stalo  fossile. 

Si  conósce  un  notabil  numero  di  tubi 
appartenenti  a specie  «li  questo  genere  , 
«he  si  chiamano  dcolalii  per  la  loro  ras- 
somiglianza con  le  difese  dcH'elefanle , e 
che  si  possono  dividere  in  tre  sezioni  fon- 
date >ullo  stalo  della  superfìcie  dei  tubi 
che  sono  talvolta  lisci , talora  striati,  altre 
Volle  angolosi  o poligoni.  (Audouin,  Diz 
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class,  di  St.  zia/.,  tom.  5.°,  pag. 

4.8  )(F-  B.) 

Fra  le  specie  lisce  citeremo, 

• i.°  L'Antalb  o Dbntalio  liscio, 
Dentalium  entalis , Linn.,  rappresentato 
dal  Gualtier.i  ( Index  Test.  Conchyl , 
tav,  lo,  fig.  E),  ch'è  quasi  cilindrico, 
un  poco  curvo,  unito  e lutto  bianco: 
proviene  «laU’Oceaoo  Europeo,  dai  mari 
dell'India  e del  Mediterraneo.  V.  la  Tav. 
896  e 844. 

a.°  Il  Dentalio  polito,  Dentalium 
politura , Lin.,  molto  vicino  al  precedente, 
ma  che  è più  appuntalo,  più  liscio,  e 
talvolta  roseo  con  strie  annulari  verdi;  è 
rappresentato  nel  Gualtieri,  opera  citata, 
tav.  io,  fig.  E 3,,e  nel  Martini  ( Gabi- 
netto, tom.  I , tav.  1,  fig.  3 A),  e si 
trova  nel  mare  delle  Indie  c sulle  coste 
della  Sicilia. 

3°  II  Dbntalio  ahietino,  Dentalium 
ariefinum  , che  si  trova  oei  mari  della 
Norvegia,  e ch'è  assai  più  piccolo  e più 
curvo  dei  precedenti. 

Nella  seconda  sezione , che  comprende 
le  specie  striate,  porremo  : 

i.°  Il  Dbntalio  propriamente  dello  , 
volgarmente  il  Dente  di  Lupo,  Denta- 
lium d entalis  degli  autori , ch'è  ordina- 
riamente tutto  rosso  o rojeo,  un  poco 
curvo  e con  venti  strie:  si  trova  nei  mari 
delle  Indio  e nel  Mediterraneo,  ed  è rap- 
presentato nella  citata  opera  «lei  Gual- 
tieri , tav.  4i,  fig.  6. 

a.°  Il  Desta  no  fasciato  , Dentalium 
fasciatura  , Lino.,  Martini,  Conch..  Tom. 
I , lav.  1 .%  fig.  3 B , eh*  è grigio  con 
cinque  a sei  fasce  più  scure , un  poco 
arcuato  e finamente  striato.^  È «Iella  gros- 
sezza d’una  penna  «li  corvo  e proviene 
dai  mari  dell'India  e da  quello  «li  Si- 
cilia. 

Nella  terza  sezione,  i poligoni  cite- 
remo: 

l.°  Il  Dbntalio  elefantino  , volgar- 
mente il  Dentale,  Dentalium  elephan- 
tinumy  Larok.,  ch'è  un  poco  arcuato  e 
strialo,  cd  ha  dieci  angoli  : si  trova  iti 
quasi  lutti  i mari  «lei  paesi  caldi  , ed  è 
rappresentato  nel  Gualtieri,  tav.  io  fig.  1, 
in  D'Argenville  [Conch.  lav.  3,  fi*.  H,  e 
Zoomorfi,  tav.  1,  H),  e nel  Martini  (/oc. 
«*/.,  tom.  I,  tav.  1,  fig.  4 A,  e 5 A.) 

a.°  Il  Dentalio  cinghiale,  volgar- 
mente il  Dente  di  cftoniALB,  o il  Couno 
di  becco,  Dentalium  aprinum  , Lamk., 
che  ha  il  medesimo  numero  di  angoli  del 
prece«l<;nt* , ma  che  è liscio,  ne  è forse 
una  semplice  varietà;  come  pure 
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3.o  II  Denta lio  stria i-olo,  Dentalium 
striatuìum  , che  ha  soli  olio  angoli,  e*l 
altrettante  strie:  ambedue  provengono  dai 
mari  di  Sicilia. 

Il  Dentali»  trasparente,  Dentalium 
pel/ucitlurn  di  Schroeter,  non  è probabil- 
mente che  il  tubo  corneo  «l'un  altro  ge- 
nere di  rhelopodi.  (De  B.)  (F.  B.) 

• DENTALIO,  Dentalium.  {Foss.) Sì  troia 
allo  sialo  fossile  un  notabil  numero  di 
specie  di  questo  genere,  che  quasi  lotte 
provengono  dagli  strati  marini,  che  la 
maggior  parte  dei  geologi  comunemente 
riguardano  per  i più  recenti  del  globo. 
Alcune  sono  lisce,  altre  scannellate,  ed 
altre  hanno  degli  anelli  circolari  sulla  loro 
superficie.  È stato  loro  talvolta  applicato 
il  nome  di  canalili,  di  tubuliti  ovvero  di 
digitali. 

Abbiamo  riunito  in  quest'articolo  i tubi 
arcuati  e«l  aperti  alle  due  cime,  rhe  ca- 
ratterizzano i dentalii  ; ma  è cosa  possibile 
che  fra  loro  se  ue  trovino  alcuni,  i quali 
apparterrebbero  ad  altri  generi  se  potes- 
sero conoscersi  gli  animali  che  gli  hanno 
formili. 

Dentalio  ristretto,  Dentalium  coarctum , 
Lamk.  Tubo  liscio,  che  si  ristringe  alla 
base , nd  apice  un  poco  intaccalo  sui  due 
lati.  Lunghezza  quattro  linee.  Trovasi  que- 
sta specie  a Grignon  presso  Versailles,  a 
Laugnan  presso  Bordò  ed  in  Italia;  ma 
quelle  trovate  in  queste  due  ultime  loca- 
lità sono  più  grandi  di  quelle  rhe  s'in- 
contrano a Grignon,  e uon  hanno  intac- 
catura. 

Dentalio  pisimeo  , Dentalium  pjrgmaeum  , 
Def.  Tubo  molto  arcualo,  liscio,  ottuso  e 
con  una  varice  marginale  alla  base.  Lun- 
ghezza, una  linea.  Questa  graziosa  specie 
trovasi  a Grignon. 

Dentalio  doppio,  Dentalium  duplex , Def. 
Tubo  poco  arcuato  , liscio  , con  leggiere 
tracce  dei  suoi  accrescimenti.  Non  si  trova 
inai  intero,  e i più  grossi  pezzi  hanno 
circa  otto  linee  di  lunghezza  Si  vede  al- 
r apice,  eh’ è sempre  rotto,  un  tubo  in- 
terno che  oltrepassa  quasi  sempre  Tester- 
no.  Non  ahbiaro  potuto  assicurarci  se  que- 
sto tubo  sia  aperto  alla  cima.  Si  trova  a 
Parnes , dipartimento  della  Senna  e del- 
TOise. 

Dentalio  liscio,  Dentalium  entalis , Lino., 
Brand.,  Foss.  hant .,  fig,  9;  Knorr  , Voi. 
2,  tav.  i,a,  fig.  i;  Sowerby,  Min. 
Conch  e tav.  70,  fig.  3 , Laroarck/Aoim. 
invertehr.,  loiu.  5.°,  pag..  345,  n.°  i3. 
Boti. nini,  Ricr.,  fig  1*,  u.°  9,  Lister, 
Conch,,  tav.  io56,  fig.  4-  Btuchè  a prima 


vista  questa  specie  sembri  liscia,  peraltro, 
attentamente  esaminandola,»  vede  cifè 
coperta  di  fini  scannellature  longitudina- 
li, specialmente  verso  Tapice,  ove  trovati 
una  piccola  intaccatura.  Lunghezza  tre 
pollici.  S'incontra  a Grignon,  a Betz, 
dipirtimento  dell'Oise,e  ueli'Hampsbire 
in  Inghilterra.  Ha  qualche  analogìa  col 
dentalio  pulito  di  De  Lamarck  , che  tro- 
vasi vivente  nella  Mauica;  ma  questo 
manca  di  scannellature  e d'intaccatura. 

Dentalio  falso  antalb  , Dentalium  pseu- 
doentalis , Lamk.,  loc.  cit.%  pag.  345 , 
n.°  12.  Tubo  liscio,  arcuato,  con  una  pic- 
cola intaccatura  sulla  parte  convessa  «lei 
suo  apice.  Lunghezza  un  pollice.  Trovasi 
a Grignon. 

Dentalio  solcato,  Dentalium  sulcatum  , 
Lamk.,  loc.  czf.,  toro.  5.°,  pag.  343,  n.°  3, 
Velini  del  Museo,  n.°  42*  fig-  a-  Questa 
specie  ha  fini  scannellature  longitudinali 
su  tutta  la  sua  superficie.  Il  suo  apice  é 
molto  acuto  , e non  vi  si  vede  intaccatura. 
Lunghezza  otto  linee.  Trovasi  a Grignou. 

Dentalio  elefantino,  Dentalium  depilan- 
ti riunì  ,•  Limi..  Brandir,  fig.  10,  Scilla 
(De  Corporibus  marinis  ìapidescentibtis, 
tav,  18,  fi^.  6).  Questa  specie  , che  ha  fino 
a quattro  pollici  di  lunghezza , è piena  di 
sraunellature  longitudinali  che  si  esteu- 
dono  dall'apice  alia  base.  Il  numero  di 
queste  scannellature  è spesso  di  dodici  ; 
abbiamo  però  veduti  degli  individui  che 
ne  avevano  fino  a trenta.  Non  ha  intac- 
catura. Se  ne  veggono  «Ielle  figure  nell'o- 
pera di  Knorr  sui  fossili,  tom.  a.°,  tav, 
1,  a,  fig.  5 e 6.  Trovasi  questa  specie  nel 
Piacentino,  a Siena,  a Roma,  a Nizza  e 
nell' Hampshire.  Ha  roollu  analogia  con  la 
specie  non  fossile  che  reca  il  medesimo 
nome;  ma  questa  è più  curva,  ed  il  nu- 
mero delle  sue  scannellature  è minore. 

Trovasi  ad  Hauleville , presso  Valognes, 
•«I  a S.  Clemente,  presso  Angers,  una 
specie  che  mollo  somiglia  al  dentalio  ele- 
fantino; è però  più  piccola:  se  ue  vele 
una  figura  tiell'opera  di  Sowerby  , tav. 
10,  fig.  8. 

Dentalio  ondato,  Dentalium  undatmn , 
Def.  Tubo  grosso,  ad  apice  mollo  arcuato, 
che  si  ristringe  alla  base  , c sul  quale  si 
veggono  cinque  a sei  scannellature  un 
poco  ondate.  Lunghezza  sedici  linee.  Non 
abbiamo  potuto  assicurarci  se  questo  tubo 
sia  aperto  all'apice.  Trovasi  n S.  Clemente 
presso  Angers. 

Dentalio  eburneo,  Dentalium  eburneum , 
Linn.,  Gtnelin  , pag.  3y3T,  n.°  8.  Lamk., 
loc.  cit .,  tom.  5.°,  pag.  $46 , il.0  18,  Ve- 
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lini  del  Museo,  n.°  4a>  fig*  ' Tubo  li- 
scio, sottile,  con  moltissime  strie  circolari 
esterne  che-  formano  anelli.  Si  trova  sulla 
parte  convessa  una  fessura  che  nasce  al- 
l'apice e si  prolunga  talora  fino  alla  metà 
della  lunghetta  del  tubo.  Lunghezza  due 
pollici.  Trovasi  questa  specie  a Grignon, 
a Panie* , e negli  strali  del  calcario  con- 
chilifero delle  vicinanze  di  Parigi. 

S’  incontrano  negli  strati  a corni  di  am- 
inone, del  cantone  di  Marsigny,  diparti- 
mento della  Saona  e della  Loira,  dei  nu- 
clei arcuati  che  sembrano  appartenere  al 
denlalio  nero,  dentalium  nigrumy  Larak. 

Trovasi  in  Italia  una  specie  che  sembra 
riferirsi  a!  dentalio  corneo  ch'è  stato  por- 
tato fresco  da  Péron.nel  suo  Viaggio  alla 
Nuova-Olanda.  (D.  F.)  (F.  B.) 

DENTALITI.  (Foss.)  É il  nome  eh  e stato 
applicato  ai  dentali*!  fossili.  (D.  F.) 

DENTALIUM.  ( Anaci.?  e Foss.)  Denomi- 
nazione Ialina  del  genere  Dentalio.  V. 
Dentalio.  (De  B.) 

DENTARIA.  (Boi.)  Questo  nome,  che  era 
stalo  assegnato  dal  Mentzel  al  genere  tot - 
zia,  «lai  Rajo  alla  lathraea  clandestina  , 
dal  Mattioli  alla  lathraea  squamaria , dal 
Clusio  tWophrys  corallorhizay  appartiene 
ora  a un  genere  della  famiglia  delle  cru- 
cifere;  ed  è il  seguente.  (J.) 

DENTARIA.  {Boi.)  Dentaria  , genere  di 
piante  dicotiledoni  polipetale  , ipogine  , 
della  famiglia  delle  crocifere  e della  te - 
tradinamia  siliquosa  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato:  calice,  di 
quattro  foglioline  ovali,  bislunghe,  diritte; 
corolla  xls  quattro  petali,  più  grandi  del 
calice,  e con  lembo  slargato;  sei.  stami 
con  filamenti  disuguali,  quattro  piu  lun- 
ghi, due  piu  corti,  terminati  lutti  da 
antere  sagittale;  uu  ovario  supero,  sovra- 
stato da  uno  stilo  che  finisce  in  uno  stimma 
capitato.  Il  frutto  è una  siliqua  allungata, 
leggermele  compressa  , terminala  dallo 
stilo  persistente,  deiscente  con  elasticità 
in  due  valve  che  si  accartocciano  sopra 
se  stesse,  divisi  internamente  in  due  logge 
contenenti  ciascuna  molti  semi  ovali  con- 
vessi da  un  lato,  appianati  dall'altro,  e 
collocati  nella  grossezza  del  tramezzo,  eh 'è 
come  spongioso. 

* Le  dentarie  sono  piante  erbacee , di 
foglie  alterne,  divise,  e di  fiori  disposti  in 
racemo  terminale.  Se  ne  conoscono  ora 
sedici  specie,  undici  delle  quali  appirten- 

fono  all'aulico  continente,  e le  altre  al- 
’ America  settentrionale. 

Questo  genere  fu  da  primi  stabilito 
dal  Tournefort  , e quindi  adottato  dal 


Linneo  e da  altri  botanici.  Il  Dec.mdolle 
distribuisce  le  specie  nel  modo  seguente. 

Puma  Divisione. 

Foglie  verticillate  ; stilo  lungamente 
prominente  ; valvette  terminate  alla 
base  dello  stilo , appena  acuminate. 

Dentai  ia  di  molte  poglie  . Dentaria  po- 
lyphfllay  Valdst.  et  Kit.,  PI.  raì.  Hung.y 
a,  pag.  174,  lab.  160;  Decimi.,  Prodr.y 
1,  pag.  1 54  ; et  Syst.  nat.y  a , pag.  371. 
Ha  le  foglie  ternate  verticHlate,  o alter- 
ne, picciuolate  , peunatofesse  in  sette  o 
nove  sentimenti  ravvicinati  , lanceolati  , 
acuminati,  dentati  a sega  ; i fiori  ampli, 
d'  un  bianco  giallo  pallido.  Cresce  nelle 
ombrose  selve  della  Croazia. 

Il  Decandolle  assegna  a questa  specie 
una  varietà  /3  , dentaria  dchro/enca  , 
Grand.  , Herb.  , nativa  della  Svizzera. 
(A.  B.) 

* Dentasi!  di  nove  foglioline,  Dentaria 
enneaphylla , Linn.,  Sptc.y  91»;  Jacq., 
Fior.  Austr.y  tab.  3 16;  Decan  i.,  Prodr.y 
1 , pag.  i54  *,  et  Syst.  nat.y  a,  pag.  373. 
Dentaria  triphyllos , Bauli.,  Fin..  323.  Ha 
la  radice  orizzontale,  perenne  ; una  o due 
foglie  radicali, picciuolate,  ternate;  un  solo 
fu>lo  diritto,  semplice, allo  otloo  dieci  pol- 
lici, a' tre  quarti  della  sua  altezza  con  un 
verticillo  di  tre  foglie  picciuolate;  compo- 
ste di  tre  foglioline  lanceolate,  glabre,  den- 
tate, a sega;  i fiori  bianchi,  ili  rado  vio- 
letti, assai  grandi , disposti  in  un  racemo 
retto  da  un  peduncolo  che  s'alza  di  mezzo 
al  verticillo  delle  foglie;  gli  stami  uguali 
ai  petali.  Questa  pianta  cresce  nei  luoghi 
ombrosi  delle  montagne,  in  Francia  , in 
Italia,  in  Austria. 

M Dentabia  clan  dolosa  , Dentaria  glan- 
dolosa , Waldsh  et  Kit.,  PI.  rar.  Hung.y 
3,  pag.  3o3,  lab.  373;  Decarid.,  Prodr.y 
1,  pag.  1 55.  Ha  tre  foglie  disposte  a ver- 
ticillo, pieciuolate.  Infide  , coi  seramenti 
ovali,  lanceolati,  acuminati,  dentali  a se- 
ga, glandolifere  alle  ascelle  ; gli  stami  la 
metà  più  corti  dei  petali.  Cresce  nelle 
selve  umide  dell'Ungheria.  (A.  B.) 

* Dentaria  laciniata.  Dentaria  laciniatay 
Miihl..  Cat.y  60  ; Der  m i.,  Prodr.y  1 , 
pag.  1 55 ; et  Syst.  nat.y  2 , pag.  373. 
W 1 1 1<1.,  Spec.y  1,  pag.  479*  Ha  i fusti  gla- 
bri, alti  quattro  o sei  pollici,  gueruiti  di 
Ire  foglie  ternate,  colle  foglioline  laterali 
bifide,  colle  radici  rimagliate  in  tre  divi- 
sioni; gli  slami  lunghi  quanto  i petali. 
Questa  pianta  cresce  nella  Pensilvania. 
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••  Il  Decaodolle  riguarda  U dentaria 
minor  , Pluk.,  come  mia  varietà  > di 
questa  specie. 

Dentaria  di  foglie  differenti.  Dentaria 
heterophylla  , Nutt.,  gen.  am  , 2 , pag. 
66;  Decand.,  Prodr M i,  {mg.  i55. 

Seconda  Divisione. 

F oglie  cauli  ne , alterne , palmato 
3-5 -fogliai*. 

Dentaria  tenrjuna  , Dentaria  tenella  , 
Pur»h  , Fior.  Bor.  Am a , pag.  4^9  ; 
Decan  i.,  Prodr .,  i , pag.  i55.  Ha  due 
foglie  alterne  , tessili  , trifogliate,  colie 
foglioiine  lineari . ellittiche  , intiere  ; i 
fiori  porporini.  Cresce  nell'  ▲nerica  bo- 
reale. (A.  B.) 

• Dentaria  ni  due  foglie,  Dentaria  di - 
pkylla,  Mix.,  Fior.  Bor.  Amer .,  a,  pag. 
3o  ; l)ecand~,  Prodr .,  i , pag.  i55  ; et 
Syst.  nat .,  a,  pag.  274  ; Sims,  Z?o/.  Mag., 
t.  j465  ; Dentaria  bì folla  , Stok.,  2?o/. 
Afor.  Med.y  3 , pag.  443.  Ha  le  radici 
guernite  di  tubercolelti  carnosi,  che  pro- 
ducono parecchi  fusti , ciatcuuo  munito 
di  due  foglie  composte  di  Ire  foglioline 
bislunghe,  disugualmente  incise  ; i fiori 
gialli.  Questa  specie  cresce  nelle  montagne 
delta  Carolina  , dove  gli  abitanti  si  servono 
delle  rudiri,  che  hanno  un  safiore  pic- 
cante, per  cou’limenlo,  come  noi  facciamo 
della  senapa. 

••  Dentaria  massima,  Dentaria  maxima , 
Nuli.,  Gen.  Arn.,  2 , pag.  66;  Decand., 
Prodr..  i,  pag.  i55;  et  Syst.  nat.,  2 , 
pag.  275.  H i molte  foglie  alterne  , pic- 
4 iodate  , trifogliate  , colle  foglioiine  lar- 
gamente osali,  inciso-dentale;  le  ascelle 
non  glandolose  ; i fiori  pallidi  porporini. 
Cresce  odia  Pelisi!  vania.  (A.  B.) 

* Dentaria  digitata.  Dentaria  digitala , 
Lamk.,  Dici.  Erte,,  2,  pag.  268;  Dcruud., 
Prodr.,  1,  | Mg.  1 55 ; et  Syst.  noi.,  a,  pag." 
276;  Dentaria  pcntaphyllos , Lino.,  Spec., 
923  , var.  Jtt  y;  Srop.,  Cara.,  n.°8i4; 
Garid.,  Aix .,  i5a,  lab.  29;  volgarmente 
dentaria  maggiore  , dentaria  seconda. 
Ha  lu  radice  orizzontale  , composta  di 
squamale  tùniche,  carnose;  un  fusto  ri- 
sorgente allo  un  piede  circa,  glabro,  guer- 
nito  oeìla  parte  media  di  due  o Ire  foglie 
alterne  picn uniate,  digitate,  composte  di 
cinque  foglioline  lanceolate  , dentale  a 
sega;  i fiori  granii , bianchi , leggermente 
porporini  all'esterno,  qualche  volta  violetti 
nell' interno,  disposti  in  racemi  poro  guer- 
nfli;  gli  stami  metà  più  corti  dei  petali. 


Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  di  mou- 
lagon  , in  Italia,  in  Francia,  in  Svizzera, 
r in  Savoia. 

M Dentaria  trifogliata.  Dentaria  trifo - 
Ha,  Wahlat  et  Kit  , PI.  rar.  Hurtg 2, 
pag.  148,  lab.  139  ; Decand.,  Proir.,  1, 
pag  i55  ; et  Syst.  nat , 2,  pag.  27S.  Ha 
ronile  foglie  alterne  , pò  molale  , trifo- 
gliate , colle  foglioline  ovate  kinr-eolale , 
remotamente  dentate  ; le  ascelle  glando- 
lo»; i petali  bianchi,  patenti  , obovali  , 

Ire  volle  lunghi  più  del  calice.  Cresce 
nelle  valli  ombrose  della  Croazia. 

Terza  Divisione.  1 • 

Foglie  oaulinc  , alterne,  pennato- 
fesse.  (A.  B.) 

* Dentaria  pennata  , Dentaria  pianata  , 
Lamk.,  Dice.  Enc,  2,  pag.  268  v fi 
III.  gen.,  tab.  562  , fig.  1 ; Decand., 
Prodr.,  1,  pag.  *55  ; et  Syst.  nat.,  a , 
pag.  277  ; Dentaria  penlaphyllos.  Lino., 
Spec.,  912,  var.  r ; volgarmente  dentaria  , 
dentaria  maggiore  , dentaria  seconda. 
Questa  specie  ha  l'abito  e iu  parte  i me- 
desimi caratteri  della  dentaria  digitata , 
Lamk.,  qui  sopra  descritta  : differendone  so- 
lamente per  la  radice  meno  squa  ramosa  , 
più  solida,  e massime  per  le  foglie  alale, 
composte  di  sette  o nove  foglioiine,  qual- 
che volta  solamente  di  cinque  , ma  sempre, 
tranne  la  terminale,  opposte  due  a due, 
e non  mai  digitate;  i fiori  bianchi  violetti. 
Creare  nelle  foreste  di  montagna  in  Ita- 
lia , in  Francia  nella  Linguadoca  , nella 
Provenza,  nel  Delfinalo,  ncH'Alsazia , nei 
Pirenei  e nelle  Alpi  della  Svizzera. 

Dentaria  bulbifera  , Dentaria  bulbifera  , 
Lino.,  Syn  , 912;  Dentaria  quarta  bac- 
cifera, CJus..  tìist.,  CXXI  ; volgarmente 
dentaria  minore,  dentaria  baccifera.  Ha 
la  radice  orizzontale,  bianca,  rivestila  di 
squamine  prominenti  ; un  fusto  semplice, 
risorgente,  allo  dolici  o quindici  pollici  , 
giiernilodi  foglie,  quelle  inferiori  alale, 
composte  di  selle  foglioline  lanceolate,  den- 
tale; le  superiori,  di  cinque  o tre  foglioiine 
soltauto,  e le  ultime  del  tulio  semplici  e 
sestili.  Quasi  tutte  queste  foglie,  e mas- 
siine  le  superiori,  hanno  nelle  ascelle  dei 
bulbi  rotondati  ovoidi.  I fiori  sono  bian- 
chi, disposti  in  racemi,  come  nelle  specie  ^ 
precedenti;  spesso  abortiscono,  e cofk 
piatila  si  moltiplica  per  iqe^zo’dpi  buffetta 1 - 
li.  Qoesta  specie  cresee  ih  Francia  nelle 
foreste  ileU'Acivergne  , della  Lorena,  della 
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Piccarli  a , io  Italia  e-  in  diverse 
parli  d'  Europa.  (L.  D.) 

••  Dentaria  cinquevoglia,  Dentaria  quia- 
quefolia , Bieb.,  Fior.  Tour.,  2 , pag. 
109;  et  Supplì  436-,  Decand.,  Prodr , 
1,  pag.  «55;  et  Syst.  nat .,  2,  pag.  278  ; 
Dentaria  dauco  sica  , Willd.,  Herb.  ex 
Slev.,  Obs.  ined.  Ha  Ire  foglie  rauliue 
alterne  , o verticillate  , penna  lofesse  , 
ron  cinque  a sette  foglioline  bislunghe 
lineari  , grossolanamente  dentate,  termi- 
nali , non  confluenti.  Cresce  nelle  selve 
della  Tauria  e del  Caucaso. 

Dentaria  iponica  , Dentaria  hyponicn  , 
Besser  in  liti,  ad  Decand.,  Prodr .,  1 , 
pag.  .1 55  ; et  Syst.  nat.,  2,  pag.  278.  Ha 
tre  foglie  cauliue  alterne  0 verticillate  , 
pennatofesse,  con  cinque  a sette  foglioline 
Iti»! inighe  lineari,  dentate,  terminali,  con- 
fluenti. Questa  specie,  che  cresce  nella  Bes- 
sarabia  e nella  Podolia,  è talmente  alfine 
alla  precedente  ebe  spesso  è con  essa  confusa. 

Dentaria  di  voglie  piccole.  Dentaria  mi- 
crophylla , Spec  , 3,  pag.  479s  Decand., 
1,  p..g.  i56;  et  Syst.  nat.,  2,  p«g.  279; 
Bieb.,  Fior.  Tour.,  2,  pag.  108.  Ha  Ire 
foglie  rauline  alterne  o quasi  verticilla- 
te, tutte  pcunatofesse,  con  sette  a undici 
foglioline  lineari  lanceolate,  intiere  o 
quasi  dentale  ; i Bori  purpurei.  Cresce 
nelle  selve  del  Caocaso  Iberico. 

Dentaria  di  voglie  tenui.  Dentaria  te- 
n difolta  , Ledebour.,  Mem.  Acad.,  Pe - 
ter s.,  5 ( 1 8 1 5)  pag.  547;  Decand.,  Prodr., 
1,  pag.  «56;  et  Syst.  nat.,  a,  p«g.  279; 
Dentaria  trifida , Lanik.,  ///.  gen.,  tab. 
562,  fio.  2 ; Gme!.,  Fior.  Sib.,  3,  pag. 
272.  Ha  le  foglie  cauliue  cortamente  pk-| 
ciuolale,alterne,allre  Irifìilè,  altre  pennato-  j 
quinquefide,  con  foglioline  lineari,  acuto, 
intierissime;  la  radice  fibrosa  con  (uberi1 
quasi  rotondi.  (A.  B.) 

DESTATA  A SEGA  [Foglia).  (Folinm  \ 
serratura.  V.  Dentato.  La  scrofularia  1 
aquatica,  la  violato» rantola,  la  fusagginc  ec., 

I reseu (ano  esempi  ili  foglie  dentate  a 
sega.  Allorché  le  dentellature  sono  esse 
pure  dentellate,  la  foglia  chiamasi  doppia- 
mente dentata  a sega  ( dnplicatoserra - 
tuia):  di  che  abbiamo  esempi  nelle  foglie 
del  nocciuolo,  dell'olmo  ec.  (Mass.) 

DENTATO.  ( Omit  ) L'  Gemello  dc«*  rii  io 
sotto  questo  nome  dal  /D’  Arara 91 
si  riferisce  alla  FituTutna  del  ChHH’  Phy~\ 
totoma  rara,  Grnrfr  (Co.  D.) 

DENTATO.  (///io#  Gli  Iti ioMH* francesi 
hanno  datu  questo  epiteto,  co«ue  nome, 
specifico,  a molli  pesci  «fl  jp.-irpr»  ditte- ! 
remi.  Perciò  é stato  1 hianMbf-JSWiiato  il 


cheilino  scaro;  vi  ha  un  sermone  dentato, 
un  ciclottero  dentata,  una  ipr  pedi  ne  den- 
tata, un  pleuronette  «tentato, *ec.  V.  Cati- 
LINO,  ClCLOTTElO,  PlHUBONETÌV 1,  ToBPE- 
dine.  (I.  C.)  • 

DENTATO.  ( Boi ,)  Dentatus.  (Jtsundo  il 
margine  d1  una  foglia,  d'uno  stipite,  ec., 
presenta  delle  piccole  prominenze,  «e*  que- 
ste non  s'inclinnno  nè  di  qua  nè  4r  4b,  e 
sono  rotondate,  allora  il  margine  è ‘Unto 
ere  nolato : se  uon  s'inclinano  nè  da  ’tm 
lato,  oè  da  un  altro,  e*  sono  appuntate, 
allora  il  margine  è dentato ; se,  estèndo 
appuntate  il' inclinano  verso  la  soronÉftb  , 
allora  il  margine  è dentato  a sega;  ie  sono 
piccolissime  allora  è dentellato.  Si  hauno 
esempi  di  foglie  dentate  neira//ias‘ia?.di 
sli(K Addentate  nel  pisello;  di  petali  den- 
tari nel  dianthus  barbata s , ec. 

S'applica  pure  il  nome  «li  denti  ai  pic- 
coli rullagli  del  margine  dei  calici,  ugoal- 
meoteebé  a foglie  abortite,  le  quali  sótto 
forma  di  denti  gueruiscono  la  radici  di 
qualche  pianta.  Ed  invero  la  dentarie,  la 
clandestina  hanno,  per  esempio,  la  radice 
dentata  in  questa  maniera.  (Mass.) 

DENTATO.  (Boi.)  È il  nome  d'uu  fungo, 
agaricus  dentatus,  Linn.,  che  «avvicina 
a Wagaricus  psittacinus , Schaeff.,  tab. 
3oi.  Questo  agarico  è di  color  tabacco  di 
Spagna;  ha  ie  lamine  piti  pallide,  con  uno 
sprone  in  forma  d'uncino  alla  base,  di 
contro  al  gambo.  (Lem.) 

DENTATUS. (flor.)  V.  Dentatus.  (Mass.) 

M DENTE,  Dens.  ( Zool .)  Corpo  di  consi- 
stenza dura,  ili  forma  conica  n poliedrica, 
più  o meno  allungalo,  sempre  rivestilo 
esternaiurntc,  almeno  all'origine,  d' una 
sostanza  conosciuta  sotto  il  nome  di  smalto, 
ed  intentamente  composto  di  strati  con- 
centrici d'una  materia  detta  avorio , esa- 
lata alla  superfìcie  d'un  bulbo  vascolare 
e nervoso,  chiamai  » germe  dentario,  il 
quale  sembra  suscettibile  di  svilupparsi  su 
.tulli  i punti  dell' involucro,  o esterno, 
ovvero  interno,  dell'animale.  Vedesi  dun- 
que che  I denti  uon  sono  appendici  ne- 
cessariamente collegale  alla  digestione  , 
giacché,  per  la  loro  posizione,  possono 
essere  molto  lontani,  o dalla  bocca,  ovvéro 
dal  canale  intestinale,  e perchè,  come 
vedremo,  molti  animali  souo  per  l'alfatlo 
mancanti  di  deoti.  Per  la  natura  mede- 
sima della  sede  in  cui  si  sviluppano  i 
«lenii,  pur  vtdeti  che  non  souo  esclusiva- 
mente proprii  «gli  animali  vertebrali,  ctl, 
in  quesli  Animali,  alla  cavità  della  bocca. 
Infatti,  negli  Animali  vertebrati,  per  le 
loro  primitive  ed  immediate  connessioni. 
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non  provengono  dalle  ossi,  ma  dalle  di- 
pendenze delle  ripiegature  della  pelle,  ov- 
vero «Ielle  membrane  tonccose  che  hanno 
penetrato  fino  dall'origine  nelle  fessure 
ovvero  nelle  caviti  delle  ossa. 

Secondo  la  precedente  definizione  della 
formazione  dei  denti,  pur  riconoscesi  che 
non  sono  ossa.  Le  ossa  si  sviluppano  con- 
temporaneamente in  tutti  i punti  della 
loro  massa  attualmente  viventi  e suscet- 
tibili di  assorbire  la  materia  nutritiva  del 
loro  accrescimento,  ovvero  d'imbeversene. 
Nessuno  dei  differenti  strali  del  dente,  al 
contràrio,  è vivente,  nè  suscettibile  di 
accrescimento  altrimenti  che  per  justa- 
posizione  esterna  di  nuove  parti.  I diverbi 
punti  d'uno  strato  una  volta  formato  , 
come  per  le  unghie,  le  corna  dei  Vertebrati 
e le  conchiglie  dei  Molluschi , non  hanno 
più  alcuna  relazione,  o con  la  sensibilità, 
ovvero  con  la  circolazione  dell'aniraale. 

Secondo  la  sede,  almeno  primitiva,  che 
occupano  sugli  involucri  dell'animale,  vc- 
desi  che  le  diverse  specie  di  denti  non 
hanno  fra  loro,  io  tulli  i casi  della  loro 
esistenza,  che  una  sola  analogia,  quella 
della  struttura.  Vedremo  che  non  hanno 
analogia  di  posizione  che  in  una  mede- 
sima classe.  Determinandogli  dunque  se- 
condo le  loro  connessioni  o analogie  di 
posizione,  lo  che  è lo  stesso,  ne  segue 
che  tali  denti  ili  una  classe  di  Vertebrati, 
per  esempio , debbono  necessariamente 
mancare  di  analoghi  in  un'altra  classe,  e 
reciprocamente.  Con  piu  giusto  motivo, 
da  un  ramo  all'altro  del  regno  aoitnale , 
non  si  può  cercare  nei  denti  altra  analo- 
gia che  quella  della  struttura.  Ciò  stabi- 
lito, ve  lesi  che  non  vi  ha  luogo  di  con- 
fondere i denti,  o con  le  dentellature  delle 
ossa  massiilari  medesime,  ovvero  con  gli 
stucci  cornei  che  avviluppano  i margini 
liberi  di  queste  ossa,  .negli  Uccelli,  nei 
Chelonii,  nelle  Lamprede,  ec.,  o ancora 
con  le  dentellature  delle  mandibule  late- 
&IÌ  degli  Insetti,  dei  Crostàcei,  dei  Mol- 
luschi e degli  Annelidi;  le  quali  mandi- 
buie  altro  non  sono  che  prolungamenti 
della  pelle  medesima,  indurita  in  queste 
diverse  parli  dalla  deposizione  di  sali  cal- 
carii nella  densità  della  sua  contestura.  I 
soli  Animali  nei  quali  esistono  denti  sono 
h»  maggior  parte  di  quelli  appartenenti  ai 
Mammiferi,  ai  Rettili  ed  ai  Pesci,  ed  agli 
Echinodermi  fra  i Radiarii. 

Struttura  dei  Denti . 

Ogni  dente,  in  qualunque  parte  sia  po- 
sto sull' Animale,  è formato  dall'esala- 


zione di  strali  concentrici  gli  noi  agli 
•altri  e suscettibili  d'una  notabil  coesione. 
L'organo  di  questa  esalazione  è un  sacco, 
ovvero  una  cassula  membranosa  chiusa  da 
ogni  parte  e un  di  cui  fondo  è ripiegato 
nell'altro  come  quello  d'un  berretto  da 
notte.  II. fondo,  cosi  ripiegato,  ò assai 
più  vascolare  dell'altro.  Forma  , con  la 
quantità  di  vasi  e di  filetti  nervosi  che 
vi  sono  intrecciali  , un»  specie  di  bulbo 
la  di  cui  figura  primitiva  è ben  determi- 
nata ed  esattamente  rappresenta  quella 
del  dente  che  «leve  formare  e «lei  quale 
è il  vero  nucleo.  L*  osservazione  «li 
questa  corrispondenza  di  forme  tra  il 
bulbo  ed  il  dente  può  farsi  in  qualunque 
tempo  sui  denti  di  rimpiazzo  dei  Ciprini. 
Ritorneremo  più  oltre  sul  meccanismo  «li 
questo  rimpiazzo.  Tutti  i contorni,  tutti 
* i rilievi  che  presenta  la  superficie  esterna 
del  dente  , tutti  quelli  che  manifestano 
le  sue  sezioni  trasversali  e verticali,  sono 
rappresentali  da  altrettanti  contorni,  da 
rilievi  alla  superficie  del  bulbo,  e da  altret- 
tante ripiegature  della  membrana  della 
qassula  che  si  prolunga  negli  intervalli  di 
questi  rilievi  del  bulho.  Secondo  l'ag- 
getto di  questi  rilievi  o prolungamenti 
del  bulbo  , estesi  in  lamine  più  o meno 
lunghe  e larghe,  si  formano  delle  ripie- 
gature più  o meno  profonde  delle  diverse 
soslaoze  del  dente;  talché  alcune  sezioui 
trasversali  mostrano  , .secondo  i germi,  o 
una  sola  sostanza  inscritta  in  uno  strali» 
assai  più  sottile  di  una  sostanza  che  gli 
è esterna,  ovvero  delle  ondulazioni,  delle 
ripiegature  della  sostanza  esterna  che  pe- 
netra nella  sostanza  centrale,  dalla  quale 
si  distingue  per  il  colore,  oppure  queste 
medesime  ripiegature  delle  due  sostanze, 
le  quali  si  penetrano  senza  mescolarsi  , 
avviluppate  da  una  terza  sostanzi  esterna 
alle  altre  due.  Se  la  sostanza  interna  non 
è in  veruna  parte  penetrata  dall'esterna 
che  solamente  Ravviluppa,  questa  specie 
«li  «lente  si  chiama  semplice  ; la  superfi- 
cie triturante  non  offre  che  piccolissimi 
rilievi,  nei  quali  la  sola  sostanza  esterna 
dello  smalto  è interessata  : tali  sono  i 
denti  dell1  nomo. 

I denti  composti  offrono  nella  loro  se- 
zione trasversale,  a qualunque  altezza  essa 
facciasi,  «lei  cerchi»  ovvero  degli  anelli 
d'una  sostanza  che  ne  racchiude  un'altra; 
talché  il  tubo  di  smalto,  più  o meno 
compresso,  indicato  da  questi  cerchii  o 
anelli,  rappresenta  esso  solo  un  «lente  del 
genere  dei  precedenti.  I quali  «lenti  com- 
posti si  osservano  negli  Elefanti,  nei  Fa- 
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rocheri,  ec.  Finalmente,  vi  sono  dei- «lenti 
semicom  posti,  le  «li  cui  ripiegature  non 
penetrano  che  fino  a«l  una  certa  |uoJon- 
«lità  , interiormente  alla  quale  le  sezioui 
trasversali  non  mostrano  che  una  sola  so- 
stenta centrale  circondata  da  un'esterna; 
tali  sono  i deoli  molari  dei  Ruminanti 
«lei  Solipedi , ec.  Quesle  Ire  specie  «li  «leuti 
si  osservano  nei  Mammiferi , e le  faremo 
• onosiere  piima  «li  parlare  della  .struttura 
dei  denti  nelle  altre  classi. 

Possono  dunque  esservi  fìtto  a Ire  so 
stante,  i «li  cui  strati  sovrapposti  costituì 
.scooo  i denti  dei  Mammiferi.  Ve  ne  hai 
eziandio  una  quarta  accidentale  in  cerli| 
animali,  e naturale  in  alcuni  altri.  Que-1 
sia  quarta  sostanza  «la  noi  chiamasi  ‘pu- 
ilingoide.  Ecco  l'ordine  di  questa  sovra  p-j 
positene  e la  composizione  «legli  stridi, 
che  la  costituiscono. 

Ogni  «lente,  anco  composto  , Dell'ani- 
male mollo  avauzalo  in  età,  si  divide  in 
due  parti  relativamente  alla  forma  c«l  aliai 
struttura:  i°  la  corona  ovvero  ij  fusto,! 
più  o meno  sporgente  fuori  della  gengiva, 
c più  o meno  prolungato  nell'alveolo:  a.° 
la  radice  che  s' interna  nella 'parte  pro- 
fonda dell'alveolo.  La  radice  è separata* 
«lai  fusto  per  via  «li  una  lio«a,  il  di  cui 
contorno  segna  il  limite  inferiore  dello 
smalto.  Talora  vi  l-a  un  leggiero  solco  in 
questo  contorno,  che  chiamasi  il  collaretto 
del  «lente  , c ,i  deoti  i quali  mancano  di 
ra«lici  non  hanno  collaretto.  In  qualun- 
que «lente  vi  sono  dunque  «lue  sostanze 
almeno,  l'avorio  e lo  smallo. 

i.°  Tutta  la  corona  ovvero  il  fusto  del 
dente  è rivestilo  «la  una  sostanza  vitrea 
chiamata  smallo,  la  quale  è assai  più  dura| 
dell’ avorio  , e talvolta  ancora  fa  fuoco' 
all'acciarino.  Appena  annerisce  al  fuoco, 
poiché  non  contiene  gelatina.  Lo  smallo, 
non  ingiallisce  con  1'  azione  dell'acido  ni- 
trico, e vi  si  discioglie  senza  residuo.;  al 
fuoco  seppietta  c si  separa  cosi  dall1  avo- 
rio il  quale,  al  contrario, annerisce  e bru- 
cia come  le  ossa,  tramandando  lo  stesso 
olore.  Le  fibre  «lidio  smallo  sono  diritte 
perpendicolarmente  a quelle  dell*  avorio. 

I suoi  filamenti  sono  i usi  a posti  come 
<| Molli  doli' asbesto,  talché  supponendogli, 
meno  vicini,  rivestirebbero  il  dente  con 
una  specie  «li  velluto.  I quali  filamenti 
nun  suqo  sempre  rettilinei.  Spesso  deli- 
ncano «Ielle  curve  convesse  dalla  parte 
della  corona,  concave  dal  lato  «Iella  radice, 
per  esempio  nei  Ruminanti.  La  grossezza 
dello  smallo  varia  assai  sui  denti  «lei  Mam- 
miferi. I «lue  estremi  di  questa  «Ìini«*n*ionr 
Dition.  delle  Sciente  Nat  Voi.  TX. 
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si  veggono  nei  Capidogli-  c nell*  «lifese 
•Irgli  Elefanti,  «lei  Tricheco,  «leU'Alicoro 
r «lei  Cinghiali.  Nei  Capidogli  , su  (ulta 
l'altezza  del  fqslojla  grossezza  dello  smalto 
varia  dal  quarto  al  quinto  «lei  «Iiaraetro 
«lei  «lente.  Neile  difese  «legli  Animali  in 
questione,  al  contrario,  la  grossezza  «lello 
smalto  non  è la  cinquantesima  , talvolta 
la  centesima  parte  del  «lia meteo.  Ciò  fors*1 
•li pen  le  perchè  questi  denti  sono  esterni 
e la  confrica zioue  consumerebbe  lo  smal- 
to ? Ciò  non  é probabile,  poiché  questa 
confricazione  non  può  esercitarsi  su  tutti 
i punti  «lei I • superficie;  je«l  allora  la  pri- 
mitiva grossezza  sussisterebbe  nelle  parli 
preservale.  Lo  che  nepptir  dipende  dal- 
I azione  deU'  aria  ovvero  dell'  acqua,  poi- 
ché r Ippopotamo  ha  la  me«lejim.i  prò 
porzione  «li  smalto  alle  sue  «lifese  come 
agli  all  ri  suoi  «lenti.  La  quale  ineguaglianza 
«Iella  «lensifà  «lello  smallo  negli  animali 
summentovat i,  dipende  -dunque  «lall#  me- 
«lesi ma  proporzione  «lei  trasudamento  che 
forma  questo  strato.  Le  Vallici  non  hanno 
smalto,  e fnppoco  ne  ve«lremo  il  moti- 
vo. 1 denti  che  non  hanno  mai  n«hci, 
quelli  cioè  «lei  Capidogli , ed  i mnliridei 
Trichechi,  hanno,  al  contrario,  più  smallo 
alla  loro  estremità  alveo!  «re  che  *ll’apicc 
opposto. 

a*°  L’avorio,  o sostanza  ofsea,  forma  la 
parte  interna  «lei  fusto  e tutta  la  radice 
«lei. «lente.  La  sua  frattura  è rasala.  Le 
sue  fibre  si  ravvolgono  parallelamente  alle 
superfici  esterne  de!  dente.  Nel  centro  «lel- 
I avorio,  avanti  almeno  II  «empimento 
•Ielle  radici,  esiste  una  cavità  «Iella  ractle- 
sinfa  torma,  jo  piccolo,  del  «lente,  la  quale 
esternamente  «'pmuqica  per  il  tenue  ca- 
nale «li  ogni  radice  che  le  trasmette  i vasi 
ed  i nervi.  Nello  stalo  fresco,  e special- 
mente nel  principio  , questa  cavità  era 
riempita  da  un  organo  polposo,  vero  in- 
Ircccianienfo  «Il  vasi  e «li  nervi,  il  quale 
ha  < outemporancaniente  servito  «li  stampa 
e di  produttore  al  «lente.  Quest' avorio  è 
di  una  durezza  ineguale  nei  «liflferenli 
animali.  Quello  dell’  Elefante  è più  tene- 
ro, ed  egualmente  presenta  alcune  varietà 
per  l'apparenza  -Iella  super  fi i-*  «Ielle  sue 
sezioni.  Le  quali  differenze  possono  ezian- 
•ilo  far  riconoscere  «la  quale  animale  pro- 
venga uu  avorio  lavoralo,  c «love  non  si 
può  più  ravvisare  la  forma  -lei  «lenir.  Per 
esempio  la  sezione  «All'avorio  «P  Elefante 
mostra  dei  rorub«>i«li  curvilinei  regolar- 
mente disposti,  e la  di  cui  maggior  diago- 
nale é disposta  nel  s -usai#  lei  «Ila «net ri  «lei 
dente.  Quello  dell* -Ippopotamo  c «lei  Fa- 
uu 
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codierò , più  duro  e più  bianco,  inoltra: 
•Ielle  strie  di  una  finezza  e di  una  rego- 
larità ammirabile;  quello  del  tricheco  e 
dell'Alicoro  è di  un  aspetto  compatto  td 
omogeneo,  come  pure  quello  del  Narrai! 
o Unicorno  marino;  quello  del  Capidoglio; 
è rasato  come  nell'uomo. 

3.°I  denti  composti  ed  una  palile  dei  se- 
miromposfi  hanno  una  terza  sostanza  ester- 
na allo  smalto  e che  riempie  gli  intervalli 
dei  lobi,  o delle  lamine  le  quali  compon- 
gono, col  loro  aggroppa  mento,  il  dente 
generale,  ed  è il  cemento  È raen  »ìuro 
dell’avorio  e dello  smalto,  ma  si  discioglie j 
più  diffìcilmente  negli  acidi  ed  annerisce 
al  fuoco  più  presto  ancora  dell'avorio. 
Nell'Elefante,  il  cemento  non  è solamente 
interposto  fra  le  lamine  di  smalto,  ma 
forma  a tutto  il  dente  un  involucro  ge- 
nerale. Nella  Cavia  non  é che  interposto 
alle  lamine  o lobi , i di  cui  spigoli  di 
smallo  sono  allo  scoperto  sui  lati  del  den- 
te. Nell'Elefante,  il  cemento  forma  quasi 
la  metà  della  massi  dentaria  , ed  egual- 
mente negli  Elefanti,  nei  Cavalli  e nei 
Ruminanti,  non  ha  organizzazione  appa- 
rente, e rassomiglia  ad  una  pulta  cristal- 
lizzata sul  dente  , presso  a poco  come  la 
sostanza  pudingoide  che  siamo  per  far  co- 
noscere. Peraltro  Cuvier  rnedesrroo  ha 
trovala,  nella  Cavia,  una  moltitudine  di 
pori  regolarmente  disposti.  Tenon  credeva 
che  il  cemento  fosse  soltunto  l'involucro 
del  dente  ossificato,  e Blake  aveva  già  ve- 
dalo , come  è stato  verificato  da  Cuvier, 
che  il  cemento  è depositato  dopo  lo  smalto 
e dalla  medesima  membrana.  . 

4.0  Internamente  e concentricamente  al- 
l'avorio, esiste  nei  denti  di  molti  animali, e 
fra  gli  altri  dell'uomo,  una  quarta  sostanza 
che  Berlin  ( Trattato  d' Osteologia  ) dice 
riempire  talvolta  la  cavità  che  occupava 
il  germe  dopo  compila  la  deposizione  del- 
l'avorio; non  aver  talora  aderenza  alcuna 
con  l'avorio  circoscritto,  e che  alle  volte, 
al  contrario  , forma  corpo  e si  continua 
con  l'avorio.  Berlin  fece  queste  osserva- 
zioni nell’uomo,  e nel  ioao  il  Dottore 
Em.  Rousseau  . ex-chirurgo  delle  armate, 
incaricalo  al  Museo  di  Anatomia  della 
preparazione  di  tulli  i bei  pezzi  di  quella 
collezione  relativi  alla  dentizione,  ha  rin- 
noovata  l'osservazione  di  Berlin  sull'uomo 
e fi  molti  animali  (Dissertazione  sulla 
priipa  e sulla  seconda  dentizione,  in  4-°, 
1820,  pag.  )•  Ha  trovata  quella  pulta 
rristall;itala  coesistente  rolla  polpa  in  un 
molare  d'altronde  perfettamente  sano,  di- 
venuto ceri  imeni  e doloroso  per  la  com- 


pressione che  esercitava  questa  concre- 
zione col  suo  accrescimento.  La  qual  so- 
stanza era  già  stata  indicata  come  un 
ostacolo  aU'impiombatura  dei  denti.  Ora, 
in  tutti  i denti  del  Tricheco,  meno  gli 
incisivi,  lo  strato  d’avorio  circoscrive  uno 
spazio  conico  corrispondente  circa  al  terzo 
del  volume  del  dente.  Il  quale  spazio 
centrale  è riempito  da  un  ammasso  di 
graneliini  tondi  posti  alla  rinfusa  in  una 
specie  di  cemento  o di  stalammile;  oppure 
è come  i ciottoli  nella  pietra  chiamata 
Pudingo.  Non  si  è analizzala  la  compo- 
sizione chimica  di  questa  sostanza,  ma  il 
suo  aspetto  differisce  almeno  tanto  da 
quello  del  l’avorio  quanto  esso  dallo  smallo, 
e lo  smalto  dal  cemento:  la  linea  di  con- 
tatto e di  separazione  è eziandio  perfetta- 
mente distinta.  La  presenza  dunque  di 
questa  quarta  sostanza  interna  all'avorio, 
relativamente  al  genere  del  dente,  è come 
quella  del  cemento  esterno  allo  smallo 
relativamente  alla  faccia  interna  della  mem- 
brana cassulare  della  quale  siamo  per  par- 
lare. 

Sviluppo  dei  Denti. 

Nei  mammiferi  dei  quali  dobbiamo  pri- 
mieramente occuparci,  poiché  questo  svi- 
luppo essendovi  più  complicalo  che  nelle 
altre  classi,  e«l  offrendo  contemporanea- 
mente ciò  che  é generale  a tutte,  e quello 
che  è particolare  tfd  ogni  specie  di  dente,, 
risparmierà  così  le  ripetizioni,  nei  Mam- 
miferi , noi  diciamo,  il  margine  dentarip 
delle  ossa  massiilari  é scavato  nel  feto  da 
ima  scanalatura  di  profondità  variabile, 
ove  s'introduce  la  membrana  che  riveste 
il  rimanente  della  bocca.  Non  vi  ha  più 
in  quell'epoca  sulla  lunghezza  di  questa 
scanalatura  alcuna  roncamerazione  trasver- 
sale che  indichi  l'ultima  separazione  degli 
alveoli.  Le  quali  concamerazioni  si  for- 
mano appoco  appoco  socces»  iva  mente  e 
circoscrivono  ogni  dente  in  una  cavità 
propria.  Al  margine  della  ripiegatura  della 
membrana  orale  introdotta  nel  solco  den- 
tario delle  mascelle  si  attaccano,  per  un 
peduncolo  stretto  e più  o meno  allungato, 
*c<x>ndo  che  i denti  apparterranno  alla 
prima  ovvero  alla  seconda  dentizione,  dei 
piccoli  saerhi  che  contengono  un  liquido 
muccoso-ge  Ut  inoso  che  costituisce  allora 
la  polpa  ovvero  germe  del  deote.  La 
membrana  che  forma  la  materia  dentaria, 
dice  Em.  Rousseau  (op.  cit .),  è d'una  na- 
tura fibrosa.  È composta  da  una  reticola- 
tura  di  vasi  che,  veduti  dopo  una  fini 
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iniezioni,  potrebbero  far  credere  che  que- 
sta membrana  non  sia  che  una  ret  icola  - 
lura  vascolare.  Ma  se  lavasi  una  prepa ra- 
zione così  iniettata,  e se  poi  si  lasci  • un 
poco  macerare,  presto  la  membrana  preside 
un  colore  presso  a poro  simile  a quello 
dello  strato  che  si  forma  sul  liquido 
fresco  deir  amido.  Abbiamo  verificala  que- 
sta osservatone  sulla  cassala  dentaria 
dei  Ciprini.  L’  unione  del  peduncolo 
di  questa  cassula  con  la  ripiegatura  al- 
veolare della  membrana  orale  è si  in- 
tima, che  i due  tessali  sembrauo  con- 
fondersi, e I è assolutamente  impossibile  il 
separargli  senza  rottura,  qualunque  sia  1* 
precauzione  usata.  La  membrana  della 
cassula  è dunque  una  continuazione  di 
quella  virila  bocca.  Peraltro  non  è possi- 
bile il  trovare,  in  questo  peduncolo,  l'o- 
rifìzio di  comunicazione  della  cavità  del 
sacco  o cassula  con  la  bocca.  Un  dentista 
ha  imficalo  , per  vero  «lire,  un  metodo 
onde  riconoscere  quest'orifizio;  ma  Rous- 
seau afferma  che  l'apertura  così  ottenuta 
non  è realmente  che  ('effetto  medesimo- 
dell'azione  del  metodo.  Comunque  sia, 
Rousfuu  ha  ineittalo,  per  il  peduncolo 
così  aperto  , il  sacco  ovvero  la  cassula 
dentaria  d'un  incisivo  di  rimpiazzo  in  un 
fanciullo  di  sei  anni.  Avendo  poi  (olla  la 
tavoletta  posteriore  dell'alveolo,  la  cassula 
si  presentò  sotto  la  torma  di  una  pera 
d'Inghilterra  , il  di  cui  gambo  assomi- 

fliava  al  peduncolo.  Là  cassula  era  di- 
alata dall' iniezione  che  non  era  pene- 
trata nella  polpa  del  germe.  Osservò  con 
una  buona  lente  che  piccoli  filamenti 
sostenevano  la  polpa  contro  la  membrana 
della  cassula.  I vasi  che  dai  canali  mas- 
sillari  vanno  alla  base  di  ogni  cassula  sono 
visibili  ad  occhio  nudo,  e si  continuano 
sulla  cassula  che  pur  ne  riceve  dalle  pa- 
reti dell'alveolo.  La  membrana  della  cas- 
sula presenta,  nella  metà  superiore  della 
sua  faccia  interna  , uno  strato  di  glandu- 
lelte  simmetricamente  disposte  , e che 
sembrano  destinate  a segregare  lo  smallo. 

Hérissant  ( Accademia  delle  Scienze  ) 
aveva  già  riconosciuto  che  nella  compo- 
sizione della  cassula  dentaria  entra  una 
sola  membrana  a sfoglia  unica  , la  quale 
produce  lo  smallo  per  la  sua  faccia  in- 
ternai Se  distaccasi  con  precauzione,  dice 
egli,  questa  membrana  di  sopra  la  coro- 
na, e se  ne  esamina  nello  .stesso  momento 
la  superficie  interna  con  una  lente  di  tre 
o quattro  linee  di  fooco,  restiamo  ma- 
ravigliati all'aspetto  d'un' infinita  mol- 
titudine «li  piccolissime  vessi»  belle,  le  qua- 
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li  , per  la  loro  trasparenza  , sono  molto 
simili  a quelle  che  cuoprono  la  così  ilei  la 
Erba  cristallina.  Sono  disposte  con  mollo 
orline  a file  graduate  le  uiic  sulle  altre, 
e quasi  parallele  alla  baie  del  dente.  Le 
quali  vessichelle  contengono  dapprincipio 
un  liquore  chiaro  e limpido,  e più  tar  li 
lallicinoso  e più  denso,  fecondo  esso,  la 
cristallizzazione  di  questo  umore  l'orma 
lo  «malto.  Rousseau  , che  ha  verifirali 
tutti  i fatti  veduti  da  Hérissant  , crede 
che  l'avorio  si  formi  dopo  lo  smalto»  nei 
Mammiferi  , e che  per  conseguenza  lo 
smallo  sia  primieramente  depositato  sulla 
superficie  membranosa  «lei  germe,  ove  si 
modella  sulle  cavila  e sui  rilievi  che  rap- 
presentano quelli  del  dente.  Le  nostre 
proprie  osservazioni  su  tal  proposito 
non  ce  lo  hanno  ancora  dimostrato;  ma 
possiamo  affermare  che  ciò  egualmente 
succede  nei  denti  dei  Ciprini , la  di  cui 
corona  è complicala  quanto  quella  «Iella 
maggior  parte  dei  Kosicalori  , come  gli 
Aguti  ed  i Castori.  In  questi  medesimi 
denti,  il  coperchio  di  smallo  è per  lungo 
tempo  molle  c flessibile , e lentamente 
acquista  consistenza.  Si  vede  esattamente 
modellarsi  sulle  cavità  e sui  rilievi  del 
germe  che  fin  da  quel  tempo  ha  la  forma 
«lefinitiva  del  dente,  e che  riempio  tutta 
la  cassula. 

Vedesi  che  tutti  questi  fatti  mollo  si 
allontanano  dalle  idee  generalmente  am- 
messe sul  meccanismo  della  produzione 
dei  denti.  Secondo  tali  idee  , il  gerine  o 
bulbo  del  dente  sarebbe  ricevuto  nella 
sfoglia  iolerna  della  cassula,  rientrata  au- 
ch'essa  nella  sfoglia  esterna,  come  la  le- 
sta è ricevuta  in  un  berretto  da  notte,  e 
tra  la  faccia  esterna  di  questa  sfoglia  rien- 
trala e la  superficie  «lei  germe  non  con- 
tinuo alla  cassula,  il  germe  depositerebbe 
concentricamente  , e la  sfoglia  rientrala 
della  cassula  eccentricamente  , il  primo 
gli  strati  di  avorio,  e la  seconda  gli  strali 
di  smallo,  e nulla  formerebbesi  nella  ca- 
vità medesima  della  cassula.  Ora  vedesi  , 
al  contrario,  che  in  questa  cavità  mede- 
desicna  si  forma  il  dente,  e che  la  cassula 
ha  uoa  sola  sfoglia  la  quale  si  continua 
al  contorno  della  base  del  germe,  i «li 
cui  vasi  si  continuano  nella  membrana. 
I.a  qual  disposizione  permette  di  spiegir 
meglio,  come  siamo  per  vedere,  la  man- 
canza «li  smallo  sulle  radici,  l'impo*sibi- 
lità  che  vi  si  formi  dello  smalto  dopo  es- 
sere spuntale  le  radici,  ed  al  contra- 
rio la  presenza  dello  smalto  su  tultu  il 
contorno  del  fusto  dei  denti  , die  non 
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hanno  radi.»,  min*-  quelli  «Irà  Kosicalori 
n degli  Elefanti  ai  un  all'  epoca  jn  rui  il 
•b*nle  è sul  punto  di  cadere. 

Ecco  l'ordine  successivo  delle  forma- 
zioni del  dente:  quando  fi  apre  una  cus- 
-uld  dentaria  ancora  rucohiusa  Del  suo 
alveolo,  se  il  momento  dell' osservazione 
«orrisponfe  alla  prima  epoca  della  forma- 
zione del  dente  , si  trova  un  piccalo  co- 
|»erchio  periato,  dapprincipio  liquido,  poi 
flessibile,  che-  divieti  concreto  ed  induri- 
a*?e  appoco  appoco,  e ino  Iellato  sulla  su- 
perfìcie «lei  cernie  che  lo  ha  trasudato.  Il 
qual  cofiercliio  non  principia  a formarsi 
• he  sulle  pirli  le  più  sergenti  ilei  ri- 
lievo del  deulr,  talché,  se  *♦" deute  «leve 
rasentare  due  o tre  colliuette  , vale  a 
ire  due  o tre  tubercoli,  non  vi  sono,  in 
quella  prima  epoca,  che  due  o tre  cu|»o- 
lini  corrispondenti  , isolali  gli  uni  dagli 
altri,-  poiché  il  Irasu  lamento  principia  da- 
gli *p*ci  del  germe.  Appoco  appoco  altri 
strati  di  liquido  si  depositano  sotto  ai 
primi,  a loro  si  saldano  e quando  è com- 
pii» il  trasudamento  su  tutta  Li  superficie, 
ludi  questi  capolini  isolali  si  riuniscono, 
e non  ne  formano  più  che  un  solo  il 
qtfale  decide  dtdla  definitiva  figura  del 
dente.  La  materia  di  questo  trasudamento 
é l'avorio  che  forma  la  sostanza  più  in- 
terna del  dente,  quando  nou  deve  esservi 
sostanza  pudingoiile.  Appoco  a ppo>o  que- 
*ta  materia  trasuda  alle  superila  laterali 
del  bulbo,  sempre  iustaponenJosi  con  una 
intima  coesione  agli  strali  già  consolidati, 
talché  presto  il  bulbo  è incassato  in.  strali 
di  avorio  sempre  più  prolungati  verso  la 
sua  base.  Prima  che  il  collaretto  del  dente 
sia  forinato  , vale  a «lire  che  gli  strati 
sieno  giunti  alla  linea  ove  tesserà  P eru- 
zione del  dente,  un  altro  trasudumenlo  ha 
depo»iU|ò  alla  superfìcie  dell*  avorio  uuo 
>lralo  «I  un  altra  sostanza  che  gli  è ester- 
na. La  qual  sostanza  è lo  snfilto  , ed  é 
trasudala  dalla  faccia  intèrna  della  mem- 
brana della  (assilla.  Nei  mammiferi  , lo 
smallo  si  forma  sempre  dopo  gli  strali 
superficiali  dell* avorio.  Siccome  la  sfoglia 
«Iella  casula  si  ripiega  jier  continuarsi 
• «d  bulbo,  vedesi  ehc  non  vi  ha  altro  li- 
mite fisso  dell’  altezza  ove  lo  smalto  deve 
depositarsi,  che  quello  medesimo  ove  su. - 
cede  questa  ripiegatura. 

Ouan  lo  il  nucleo  o bulla»  del  dente  è 
applicalo  sul  fondo  dell’alveolo  ‘,  non  si 
forma  ra  l.ee,  ed  allora  qualunque  sia  la 
lunghezza  del  fusto  del  dente,  siccome 
esso  e attualmente,  ovvero  é stato,  in  con- 
tatto cou  la  sfoglia  della  cassida  pei  luttaj 
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l'estensione  della  sua  superficie,  può  es- 
sere (Operi o di  smallo  su  tutta  la  sua 
lunghezza.  Lo  che  osservasi  su  tutta  la 
lunghezza  dei  denti  canini  dei  mammife- 
ri , dei  molari  dei  Rosicoltori  , degli  Ele- 
feuli,  dei  Capidogli  e Delfini,  degli  Orit- 
teropi , Àlieori  , ec.  Quando  il  bulbo  è 
pm  o meno  distante  dal  lonJo  dell'al- 
veolo , e quando  aderisce  a questo  fondo 
medesimo  per  uno  o più  peduncoli,  ov- 
vero cordoni  di  tasi  e di  nervi,  allora  la 
sfoglia  della  Cassola;'  ripiegata  sul  contorno 
della  bue  del  bulbo,  non  può  più  essere 
in  contatto  con  gli  strati  che  trasudano 
alla  superfìcie  di  questi  peduncoli  o cor- 
doni vascolari.  Tanti  sono  questi  cordoni, 
quante  le  indici  che  si  formano  per  il  tra- 
sudamento degli  strali  clic  si  depositano  al 
loro  contorno.  Perchè  l'avorio  il  quale 
si  forma  attorno  a questi  cordoni  si  con- 
tinui con  quello  della  corona  , bisogna 
che  la  ripiegatura  della  sfoglia  circoscritta 
al  collaretto  del  deute  sparisca  ; lo  che 
succede  per  la  rottura  cagionata  dalla 
pressione  sovr’  essa  UeitiMl  dal  margiue 
tagliente  del  capolino  che  rappresenta  la 
corona  del  deute.  L’ accrescimento  di 
questa  corona  è tanto  più  rapido  quanto 
più  il  bulbo  è collocato  presso  l’orifizio 
dell’alveolo,  e più  lontano  dal  suo  foudo. 
Aopcna  il  ribordo  della  corona  è giunto 
alla  ripiegatura  dalla  cassuh,  la  di  cui  in- 
terna parete  ha  fin  là  depositalo  dello 
smallo  , questa  ripiegatura  é recisa  e la- 
cerala , e con  es>a  i vasi  che  si  trasferi- 
vano nella  cas>ula.»Fiu  d'allora  se  il  nu- 
cleo aderisce  per  uu  solo  peduncolo  , le 
(«mine  continuano  a depositarsi  attorno, 
ma  non  possono  più  /orowfvÌN  strati  ili 
smalto  poiché  la  membrana  che  serviva 
al  trasudamento  di  questa  sostauza  non 
riceve  più  vosi.  Tale  é il  caso  degli 
iucisivi  dell’uomo.  Se  il  nucleo  aderisce 
per  più  peduncoli,  il  trasudamento  dell’a- 
vorio continua  intorno  a lutti  questi  pe- 
dùncoli, « partendo  dulia  linea  sul  di  cui 
contorno  si  e rotta  la  membrana  esterna 
della  cassala,  nuo  si  deposita  più  smallo. 
La  rottura  della  stogila  della  cassula  nel 
punto  «Iella  sua  ripiegatura  sul  bulbo  den- 
tario, la  cessazione  del  trasudamento  dello 
smallo  alla  superficie  della  corolla,  final- 
mente l'  impossibilità  che  l’ involucro  di 
smalto  si  contiuui  dopo  questa  rottor.i  , 
sotto  al  contorno  della  ripiegatura  rolla, 
doppia  conseguenza  di  tal  rottura,  sono 
tre  fatti  eh’ erano  finquì  totalmente  sco- 
nosciuti. Perciò  non  si  era  potuto  darò 
che  una  spiegazione  di  ben  difficile  in- 
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telline»*»  Iella  mancanza  tirilo  «malto 
sullè  radici  ilei  «lenti,  e della  prolunga- 
zione di  «questo  involucro  fino  al  riliordo 
inferiore  dei  denti  che  non  hanno  radici. 
Ecco  , per  esempio. , la  spiegazione  che 
dava  Cuvier  della  formazione  delle  radi- 
ci. v>  Dipende  dal  non  aderge  il  nudeo 
polposo  al  fontio  della  cassala  per  la  to- 
talità della  sua  Rise  , ma  solamente  per 
certi  punti  che  possono  essere  fin  d’ al- 
lora considerati  come  cortissimi  pedun- 
coli. Le  lamine  ossee  arrivate  al  basso 
ilei  nucleo  passano  Ira  quest»  peduncoli, 
e gli  circondano  «l*  un  recioto  tubolosi» 
che,  sempre  allungandosi,  pur  forza  i pe- 
duncoli polposi  ad  allungarsi  , e produce 
così  te  radici.  Lo  smalto  no cr  le  ricoopre 
giacché  la  lamina  interna  della  cassida 
che  può  sola  .produrlo  , uot»  si  estende 
fin  là  ». 

Nei  denti  composti,  quando  la  costui.» 
ha  depositalo  lo  smalto,  aggiunge  Cuvier, 
muta  di  tessuto;  diviene  <lgnsa,  spugno- 
sa , opaca  e rossastra  per  separare  quel 
cemento,  il  quale  non  è,  al  suo  nascere, 
disposto  a filetti,  ma  come  a gocciole  che 
fossero  a caso  gettate.  La  capsula  non 
produce  sempre  il  cemento  pér  tutta  la 
superficie  che  ha  prodottolo  smalto , lo 
che  avviene  nei  spli  Elefanti.  Nelle  Cavie 
(V.  questa  parola)  il  cemento  non  è de- 
positato che  ne  II' intervallo  delle  lamine 
di  smalto  , ma  i loro  margini  prismatici 
offrono  nudo  lo  smalto.  Egualmente,  nei 
Ruminanti  e uei  Cavalli,  il  cemento  non 
si. forma  thè  nelle  cavità  le  quali  fan 
capo  alla  base  «lei  dente. 

Si  concepisce  che  appena  I"  accresci- 
mento del  dente  gli  fa  oltrepassare  la 
lunghezza  del  suq  alveolo,  lieve  esso  ten- 
dere a sporger  fuori  per  il  lato  «he  op- 
pone minor  resistenza.  E siccome  il  fondo 
di  questa  cavità  è osseo,  e Posso  inassil- 
lare ov’è  scavala  aumenta  in  solidità  a 
misura  che  il  dente  medesimo  aumenta  in 
lunghezza,  deve  esso  portarsi  piuttosto 
verso  la  bocca  , e forare  la  parie  della 
gengiva  che  chiudeva  P alveolo,  ed*am  o 
la  lamina  ossea  talvolta  posta  sotto  que- 
sta gengiva. 

La  qual  tendenza  ad  uscire  dall'alveolo 
dura  quaulo  il  dente;  e negli  Animali 
erbivori  i denti  «lei  quali  si  consumano 
per  la  masticazione,  il  continuo  accresci- 
mento del  fusto  e quello  poi  «felle  ra- 
dici fanno  sempre  uscire  il  «lente  nella 
medesimi»  proporzione  che  si  consuma, 
talché  la  parte  situata  fuori  dell’ alveolo 
resta  presso  a poco  «li  eguai  lunghezza 
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l'uu  he  le  ranlicf  essct»*Ui  « uni  pie  lamento 
formale,  Posso  massi  Ilare  cre>c«  e le  spinge 
in  fuòri,  finalmente  quando  tutto  il 
«lente  è consumato  , le  ta«lic»  medesime 
sono  spinte  fudvi  per  P accresci  mento  «lei  - 
Posso  che  finisce  per  riempire  ed  oblite- 
rare la  rHvità  «lelP alveolo.  La  qual  ten- 
denza all* espulsione  «lei  denti  è tanto  più 
poleute  quanto  più  il  tessuto  osseo  è com- 
patto- e più  solùlo , nel  tempo  stesso  che 
la  figura  della  parte  alveolare  del  dente 
maggiormente  rappresenta  un  cono  che 
sarebbe  incassato  nella  mascella.  Ecco  il 
perché  gli  incisivi  ed  i primi  piccali  mo- 
lari cadono  ape»  tanto  presto  in  un  no- 
Ubil  numero  «li  Mammiferi.  Lo  ehe  ha 
|H>tuio  dar  luogo  ad  alcun»  errori-  in  zoo- 
logìa ai  punto  di  porre  , in  generi  ai 
quali  non  convenivano,  molti  Animali  i 
di  cui  denti  in  questione  sono  egualmente 
caduchi,  ovvero  di  fare  varie  specie  di 
una  solai  quando  m osservavano  degli  in- 
dividui di  «tà  diverse  e il  di  cui  numero 
di  denti  persistenti  trof svasi  così  differi- 
re. (V.  per  queste  «adulo  prematuri!  «lei 
«lenti,  gl  fertieoli  Delfino*  Tasso,  ec.) 

Nell'  uomo  e negli  Animali  carnivori 
nei  quali  i denti  poco  si  consumano  , la 
caduta  «lrl  dente,  e specialmente  quella 
«lei  molari  meglio  fissati  degli  altri  per  la 
divergenza  delle  loro  radici , non  succede 
che  in  un' est  re  ina  vecchiezza.  I più  grossi 
reofori  neppur  possono  c»«lere  a motivo 
di  questa  divergenza  medesima  «Ielle  Ta- 
ttici,. poiché  la  spinta  dell'alveolo  non  fa 
che  meglio  stringergli  contro  i suoi  mar- 
gini. 

Il  meccanismo  dello  sviluppo  dei 
denti  di  rimpiazzo  non  differisce  «la  quello 
dell»  prima  «ientizione.  Ma,  invece  «li' al- 
veoli solamente  chiusi  da  gengive,  i ger- 
mi di  rimpiazzo,  simili  d’altronde  a quelli 
«iella  prima  dentizione,  sono  contenuti  in 
cavità  tutte  ossee , situate  sotto,  dietro  o 
fra  le  radici  dei  denti  di  latte.  I quali 
germi  e la  loro  « assola  soi»  pure  attaccati 
per  un  peduncolo  alla  membrana  della 
gengiva.  Il  qual  peduncolo  è trasmesso 
per  un  foro  praticato  alla  cima  «Irli»  ca- 
vità ossea.  Rousseau  (op.  rii)  ha  rappre- 
sentati questi  peduncoli  nascenti,  dalla 
sommità  delle  cassule  , fìg.  R e T per  i 
denti  molari,  canini  ed  incisivi  della  se- 
conda dentizione  iu  porzione  sotto  i denti 
«li  latte,  e fig.  V,  V per  gli  orifizi»  della 
tavola  ossea  per  I.»  quale  questi  peduncoli 
sono  trasmessi  alle  gengive  dentro  l'ar- 
cata dei  denti  di  latte.  Tulle  queste  (arti 
si  riconoscono  lungo  tempo  prima  dell'e- 


DEN  ( 178  ) DEN 


jota  «Iella  seconda  dentizione  , talché  è 
presso  a poco  certo  che  le  due  serie  di 
germi  si  formano  contemporaneamente , 
poiché,  in  ambedue,  i germi  sono  conti- 
nui per  i loro  peduncoli  alfa  membrana 
della  gengiva.  Ora,  questa  continuili!  non 
potrebbe  stabilirsi  attraverso  la  tavoletta 
ossea  che  ricuopre  l’alveolo  dei  «lenti 
delia  prima  ferie,  se  i germi  della  seconda 
non  fossero  contemporaneamente  formati. 
La  qnal  continuità  «li  germi  della  seconda 
serie  con  la  membrana  della  bocca  attra- 
verso i fori  ossei  conservati,  prova  dun- 
que T unità  del  tempo  e del  meccanismo 
della  formazione  di  questi  germi.  E sic- 
come si  osservano  nei  germi  di  rimpiazzo 
dei  Ciprini  più  adulti  degli  siali  stazio- 
nani  che  po>sono  durare  per  tutta  la  vi- 
ta, e la  di  cui  accelerazione  non  si  opera 
che  nel  raso  in  cui  il  dente  vicino  cade, 
si  concepisce  che,  per  tutta  la  durata  «Jei 
denti  di  latte,  t germi  di  rimpiazzo  ri- 
mangono inerti  e senza  produrre  veruno 
strato.  Non  è dunque  necessario  il  sup- 
porre, come  è stato  fatto,  che  i denti  di 
rimpiazzo  abbiano  bisogno  di  un  tempo 
più  lungo  per  giungere  alla  loro  perfe- 
zione. Rousseau  ha  osservalo  nella  prima 
denlilione  il  progresso  di  questa  forma- 
zione. Tutti  i cinquanta  giorni  , princi- 
piando dal  secondo  mese  sino  al  settimo 
del  concepimento , vi  ha  formazione  nel- 
l1  uomo  di  alcuni  punti  di  cristallizza- 
zione di  un  nuovo  «lente,  e solo  verso  il 
principio  di  questo  ultimo  termine  le 
venti  corone  dentarie  di  vengono  finalmente 
apparenti.  Ben  si  comprende  che  le  più 
antiche  corone  son  quelle  che  escono  le 
prime.  L’ordine  della  loro  caduta  è por 
limile  a quello  della  eruzione.  Verso  sei 
a sette  anni  i secondi  denti  rapidamente 
si  formano  ; fino  a quell'epoca  i loro 
germi  erano  rimasti  presso  a jjoco  iuérli. 
Cominciano  a comprimere  talmente  gli 
alveoli  dei  primi  denti,  da  privargli,  strin- 
gendone i nervi  ed  i vasi  che  vi  si  di- 
stribuiscono , dei  fluidi  che  fino  a quel 
tempo,  ne  avevano  nutrita  la  polpa,  spa- 
risce adunque  la  resistenza  che  la  vita 
dava  ai  primi  denti  contro  lo  sforzo  dei 
secondi,  e sia  che  l’ assorbimento  contri- 
buisca a consumare  e la  ridice  «li  questi 
denti  e le  conca  menzioni  che  gli- sepa 
rano  dai  secoudi,  sia  che  lo  sforzo  «li  essi 
consumi  queste  concamcrazioni  e le  radici 
dei  denti  di  latte,  questi  ultimi  finiscono 
col  cadere  senza  talvolta  mostrare  un  ve- 
stigio di  radici.  I molari  posteriori  che 
uoo  hanno  denti  di  latte  da  espellere 


provano  un  cangiamento  di  direzione:  si 
erano  totalmente  sviluppati  nell'angolo 
posteriore  «Ielle  mascelle , ma  siccome  le 
ossa  massiilari  ingrandiscono,  vi  trovan 
posto,  perciò  si  avanzano  , e da  una  po- 
sizione obliqua  che  dapprincipio  avevano, 
si  raddirizt-ano  per  uscire  , ponendosi  in 
online  con  gli  altri. 

È una  regola  generale,  aggiunge  Cuvier 
che  i denti  molari  di  rimpiazzo  hanno 
una  corona  meno  complicata  di  quelli  ai 
quali  succedono;  ma  questa  medesima  co- 
rona complicata  si  trova  riportata  sui  mo- 
lari permanènti  che  vengono  più  in  ad- 
dietro. Succede  talvolta  che  i denti  per- 
manenti i quali  cadono  accidentalmente  , 
sono  rimpiazzati  «la  nuovi  «lenti;  ma  nella 
regola,  la  seconda  serie  di  denti  nou  è 
mai  rimpiazzata  nei  mammiferi. 

Si  era  creduto  che  i rosicatoci  avessero 
una  sola  dentizione  permanente.  Sembra 
però  che  nel  maggior  numero  delle  specie 
(Cuvier,  Oss.  foss.  Tom.  V),  i denti  di 
latte  cadano  tanto  sollecitamente  da  esser 
difficile  l'osservargli.  Nou  ha  esaminata  la 
successione  dei  denti  che  sui  conigli , e 
fra  gli  incisivi,  ha  veduto  mutare  dopo  la 
nascita  i soli  superiori  posteriori , poiché 
nella  maggior  parte  dei  rosicatoli,  vi  sono 
«lue  file  simultanee  di  deuti  incisivi,  l’una 
dietro  l’altra,  come  talvolta  accade,  anco 
nell' uomo,  per  la  simultanea  eruzione  delle 
due  serie.  I denti  di  latte  rimangono  qual- 
che tempo  in  sito  con  quelli  che  loro  suc- 
cedono, e,  durante  tal  tempo,  i conigli  sem- 
brano avere  sei  incisivi  superiori  invece 
di  quattro  che  è il  loro  numero  perma- 
nente. Risulta  da  questo  triplo  orline 
d’incisivi,  l’uno  dietro  all’altro,  che  vi  ha 
in  questo  caso  una  fila  di  germi  sopran- 
numerari!, relativamente  al  numero  degli 
altri  mammiferi.  In  quanto  af  molari , é 
certo  che  ve  ne^spno  tre  superiori  sopra 
sei,  e due  inferiori  sopra  cinque,  che  sono 
rimpiazzali  «la  tjBftn.li  denti  venuti  nella 
medesima  dire^MU^'Verticale.  I Ire  poste- 
riori, lauto  suMpr<&  che  inferiori,  sono 
•lufjque  permanènti.  Così  per  i molari, 
accade  presso  a poco  il  medesimo  nei  co- 
nigli come  nei  cavalli  e n«*Ì  ruminanti. 
Crede  , Cuvier  che  nelle  specie  le  quali 
hanno  solamente  quattro  molari  dapper- 
tutto, il  solo  anteriore  muti,  del  che  si  è 
assicuralo  sul  castoro,  sull’istrice,  sull’a- 
guti,  sul  paca,  e sul  porcellino  d’india. 
Ma  per  ve«lcre  il  dente  «li  latte  in  sito 
su  quest’ultimo,  bisógna  osservarlo  qualche 
giorno  prima  della  nàscita.  Siccome  non 
ha  veduto  in  verun  rosicatore  cadere  gli 
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incisivi  anteriori  dopo  la  nascita,  dubita 
che  cadano  durante  la  vita  uterina.  Ag- 
giunge che  secondo  questa  pernia  nenia 
«lei  Ire  ultimi  molari,  nei  generi  che  ne 
hanno  più  di  tn,  è probabile  che  quelli 
i quali  ne  hanno  solamente  tre,  non  vi 
provino  mai  verun  cangiamento.  Almeno 
non  gli  è stato  possibile  d4  osservare  mu- 
tazione nei  rosicalori  a tre  denti  , come, 
il  topo,  ec.  Ora,  ci  sembra  che,  siccome 
è ben  verificaio  che  i tre  ultimi  molari 
sono  permanenti , è presumibile  che  i 
primi  incisivi  lo  sieoo  egualmente.  Non 
possiamo  infatti  far  nessun  confronto  per 
la  grandezza  e la  proporzione  di  smallo, 
fra  i primi  incisivi  dei  rosicatoli  ed  il 
loro  primo  molare.  Nulla  possiamo  dunque 
concludere  dall'assorbimento  di  esso  oeì- 
l’ utero,  all'assorbimento  dell1  altro. 

Abbiamo  veduti  dei  denti  sopranuume- 
rarii  ed  anco  delle  serie  soprannumerarie 
nei  conigli  per  gli  incisivi;  lo  stesso  ac- 
cade nelle  Sangue  per  la  seconda  denti- 
zione degli  incisivi  soprannumerari i al 
completo  degli  altri  animali  che  ne  hanno 
più,  cioè  quattro  incisivi  superiori  e due 
inferiori.  Sappiamo  che  gli  incisivi  di 
lutti  i rosicatori,  ed  anco  i molari  di  al- 
cuni animali  di  quest'ordine,  ad  onta 
della  continua  detrizione  che  subiscono, 
restano,  i primi  sempre  taglienti,  gli  al- 
tri sempre  egualmente  grossi,  e tutti 
conservano  costantemente  la  medesima 
lunghezza.  Gli  incisivi,  usciti  appuntati 
dall'alveolo,  crescono  per  l'estremità  al- 
veolare, a misura  che  si  consumano  dal- 
l'altra, e la  loro  faccia  anteriore  essendo 
coperta  d' uno  smalto  più  denso  e più 
duro,  la  detrizione  è costantemente  obli- 
qua in  addietro,  e ne  forma  sempre  dei 
cunei  molto  acuti. 

Nelle  specie  nelle  quali  i denti  non  si 
dividono  mai  in  radici,  l'avorio  e lo  smalto 
continuano  a prodursi  , poiché  il  germe 
essendo  sessile  in  fondo  all'alveolo,  non 
può  farsi  verun  trasudamento  sotto  all'in- 
serzione della  cassida  alla  base  del  germe, 
e,  siccome  d'altro  lato  la  parte  superiore 
del  fusto  rapidamente  si  consuma  , la 
cassula  non  può  trovarsi  compressa  nè 
divisa  dal  margine  inferiore  del  fusto. 
Quindi , siccome  i vasi  del  germe  conti- 
nuano a disi riboirvisi,  continua  anch'essa 
a depositare  lo  smalto  sugli  strati  d'a- 
vorio che  il  germe  pur  continua  a segre- 
gare internamente.  Ciò  osservasi  , per 
esempio  sui  denti  delle  cavie,  dei  campa - 
gnuoli,  ec.  Nelle  cavie , oltre  la  de|>osi- 
zione  dello  smallo,  ve  ne  ha  una  «li  ce- 
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mento,  e siccome  lo  smalto  ed  il  cemento 
sono  trasversalmente  esteti  fra  le  lamine 
dell'avorio,  bisogna  che  alcune  concame- 
rati oni  trasversali  «Iella  membrana  della 
cassula  alternino  con  le  ripiegature  ver- 
ticali del  germe  che  hanno  formato  l'a- 
vorio- Negli  Elefanti , vi  ha  una  simile 
disposizione  ; mi  tutte  le  lamine  d'avorio, 
• di  smalto  e di  cemento  «l'un  dente  d’Ele- 
fante,  sono  formale  simultaneamente,  e le 
sfoglie  produttrici  sono  ben  presto  scom- 
parse. Qui,  al  contrario,  le  sfoglie  pro- 
duttrici, tanto  quelle  del  germe  che  delb 
cassula,  sussistono  per  tutta  la  vita. 

Il  dente,  una  volta  formato,  conserva 
presso  a poco  la  sua  figura  nell'uomo  , 
nelle  scimmie,  negli  insettivori , nei  car- 
nivori, e nei  cetacei.  Le  eminenze  ne  di- 
vengono solamente  un  poco  meno  acute 
e sporgenti.  Ma  nei  veri  carnivori,  per 
esempio  le  specie  dei  generi  Felis , Mu- 
stcla , Viverra , i denti  molari  non  si 
consumano,  c conservano  le  loro  punte  ed 
il  taglio.  Negli  erbivori,  al  contrario,  la 
vera  forma  della  corona,  dice  Cuvier,  non 
sì  conserva  che  finché  è ancora  racchiusa 
nell'alveolo.  Appena  uscita,  si  consuma , 
c tutte  le  ineguaglianze  il  di  cui  piano  è 
determinalo  per  ogni  specie,  sono  rim- 
piazzale «la  una  superficie  piana  ove  i 
contorni  ed  il  posto  che  occupano  i rilievi 
sulla  corona  sono  rappresentali  «la  diverse 
linee  che  sono  le  sezioni  dello  smallo,  «lei 
cemento  e dell'avorio.  I disegni  che  for- 
mano queste  linee  essendo  relativi  ai  lobi 
o lamine  delle  quali  Qon  sono  che  la  co- 
stola, sono  dunque  determinali  secondo  le 
specie,  e possono  servire  a caratterizzar- 
le. Più  il  «lente  si  «'OQsuma,  e più  «'ac- 
colla alla  base  delle  sue  eminenze  o «lei 
suoi  lobi  , più  gli  spazii  circoscritti  dalle 
linee  di  smallo  si  slargano  e si  confondo- 
no, c giunge  finalmente  ad  un' alletta 
ove  la  corona  non  offre  più  che  un  solo 
spazio  avviluppalo  di  smalto,  come  se  il 
dente  fosse  stato  semplice.  Ma  ciò  non 
accade  che  nfci.  denti  semicoiuposti  dei  ru- 
minanti, dei  solipedi  e di  molti  generi  «li 
rosicalori,  nei  quali  il  fusto  non  è solcato 
da  scannellai  «ire  «li  smallo  su  tutta  la  sua 
altezza.  Tali  sono  i Castori,  gli  Aguli* 
gli  Istrici,  ec.  (V.  le  sezioni  «li  tulli  que- 
sti molari  «li  Rosicatori,  iu  Cuvier,  Oss. 
Fo»s.,  Ioni.  5.°,  lav.  I fig.  i a 26). 

In  tulli  gli  Animali  forniti  di  denti 
composti  o semiconiposti,  vale  a dire  nei 
quali  la  sezione  tnsver*ale  del  dente  offre 
a tutte  le  altezze  «lei  fusto,  ovvero  sola- 
mente sopra  un'altezza  più  o meno  prò- 
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(ungala  «lei  follo  , lo  stimilo  solo  o oc 
rompagnato  di  cemento  penetrante  in  •li- 
versi  sensi  nell'avorio,  r«rlicolaz»one  della 
mascella  inferiore  col  cranio  é tale  che  i 
movimenti  dell'ima  sull'altra  possono  ese- 
guirsi in  lutte  le  direzioui  <!’  un  piano 
orizzontale,  in  avanti,  in  addietro,  a de- 
atra e a sinistra,  e negli  archi  che  riuni- 
rono queste  direzioni. Secondo  che  questi 
movimenti  orizzontali  si  eseguiscono  più 
in  'ima  di  qneste  direzioni  che  nell'altra, 
i piani  formati  dalle  lamine  di  smalto 
e di  cemento  variano  in  modo  da  restare 
perpendicolari  o almeno  mollo  obliqui  alla 
direzione  del  moto.  Ne  risulta  che  nella 
direzione  che  per  questo  moto  prendono 
i denti  della  mascella  inferiore  riguardo 
alla  superiore , si  forma  necessariamente 
la  contrkwzioae  delle  tornine  «li  smalto 
d' un  dente  su  tutte  le  altre  lamine  del 
dente  opposto.  E siccome  abbiamo  veduto 
che  queste  lamine  sono  inegualmente  «Iure 
e resilienti,  vedesi  che  debbono  inegual- 
mente consumarsi,  e che  le  superfic»  cor- 
rispondenti , per  l'effetto  medesimo  della 
t rii unzione,  sono  mantenute  in  uno  stato 
di  scabrosità  indispensabile  all'effetto  che 
debbono  produrre.  Co«l  nei  ruminanti  nei 
qoali  i moli  in  avanti  non  sono  neces- 
sari!, giacché  prenotano  l'erba  con  le  lab- 
bra, oper  il  semplice  ravvicinamento  «Irgli 
incisivi  inferiori  contro  la  callosità  che  ter- 
mina il  palalo,  la  direzione  delle  linee  sul 
dente  consumato,  e delle  collinetle  sul 
dente  intero,  è longitudinale.  Ora  i mo- 
vimenti «li  triturazione  sono  lutti  late- 
rali, e vedremo  altrove  (V  Mascella) 
che  il  condilo  della  mascella,  la  superfìcie 
ove  si  articola,  ed  i lign menti  ed  i mu- 
scoli che  determinano  c limitano  i moti 
delU  mascella,  sono  perfettamente  combi- 
nati per  quest'  effetto.  Nei  rosicatoci  , 
al  contrario  , l'augnatura  degli  incisivi 
inferiori  sui  superiori  esigeva  ì moti  «Iella 
ma  seri  la  in  avanti.  Perciò  in  essi  il  con- 
• I ilo  è longitudinale,  come  pure  la  seana- 
lalura  nella  quale  si  muove;  i muscoli 
sono  diretti  poco  obliquamente  sull'aire 
della  testa  , e le  primitive  colimeli*  , e 
per  conseguenza  le  lamine  ulteriori  di 
smalto  e «li  cemento  che  si  «lelineano  sulla 
corona  «lei  «lente  sono  trasversali,  vale  a 
dire  perpendicolari  alla  direzione  «lei  moto. 

Negli  ArmaJilli  e nei  Poltroni,  le  «lue 
specie  di  mobilità  «Iella  mascella  si  cam- 
biano «la  una  specie  all'altra  c«>n  la  me- 
desima formi  di  denti,  i quali  sono  lutti 
cilin«lrici.  ovvero  presso  a poco,  sulla  lun- 
ghezza «lei  loro  fusto.  Non  aouo  «olisci 
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che  alla  punta,  prima  che  abbiaiio  prin- 
cipialo a consumarsi.  Come  gli  incisivi  dei 
Rosicatovi,  mancano  di  radici , ed  il  loro 
accrescimento  è permanente.  Dovevano 
dunque  consumarsi  per  !a  estremità  libera 
come  quella  dei  Ruminanti , dei  Rosica- 
tovi, ec.  Perciò  la  mascella  é suscettibile, 
in  tutti  questi  Animali,  di  movimenti 
orizzontali  estesi  quanto  quelli  dei  rumi- 
nanti e «lei  rosic.tlori.  Si  concepisce,  at- 
tesa la  figura  della  sezione  di  questi  denti, 
che  se,  nello  strisciarsi  in  avanti  per  esem- 
pio, le  due  file  superiori  ed  inferiori  non 
sono  esse  di  larghezza  eguale,  la  più  stretta 
scaverà  ut»  canale  nella  più  larga,  ed  ogni 
dente  di  questa  ultima  fila  offrirà  un  solro 
nel  quale  slrisceranno  i denti  opposti , lo 
che  avviene  nell’ Ai  fra  i Poltroni.  In 
questa  specie,  la  forma  del  condilo  è si- 
mile a quella  «lei  Rosicatovi , ed  il  prin- 
eipal  moto  della  Mascella  è uno  striscia- 
mento in  avanti.  Nell’  Unau,  al  contrario, 

10  strisciamento  in  avanti  è molto  limitalo, 
la  direzione  «lei  1'  articolazione  roassillare  è 
trasversale  come  nei  Ruminami,  e i denti 
si  consumano  sopra  una  superficie  piana 
e dappertutto  unita.  È probabile  vhe  que- 
ste differenze  bel  meccanismo  della  tritu- 
razione ue  tragga»  sero  altre  nella  scelta 
«ielle  sostanze  alimentari.  Ma  ancora  man- 
chiamo di  osservazioni  su  tal  proposito 
(V.  Poltrone).  Fra  gli  Armadilli,  TArma- 
dillo  gigante  offre,  con  tulli  gli  altri,  il 
medesimo  contrasto  dell' Ai  relativamente 
all' Unau.  L'articolazione  «Iella  sua  ma- 
scella è un  «‘anale  longitudinale,  più  esteso 
che  in  qualunque  altro  Rosiratore;  è im- 
possibile il  più  piccolo  moto  laterale,  e le 
file  «le Diarie  strisciano  l’ una  sull'altra  in 
una  perfetta  iustaposizionc , per  quanto 
sieno  ilretle.  Perciò  si  consumano  per  una 
superficie  perfettamente  piani  (V.  Cuv.. 
Ossa  Foss.,  lom  . V,  lav.  n , fig.  a e 3). 
Negli  altri  Armadilli,  al  contrario,  Tarli- 
colazione  in. usi  Ilare  è simile  a quella  «lei 
Ruminanti,  ed  i moti  sono  laterali.  Ma 
attesa  la  figura  cilindrica  del  dente,  il  di 
cui  smalto  è circolare,  il  consumo  é uni- 
forme su  lutti  i punti. della  superficie;  e 

11  piano  che  «leriva  dal  consumo,  basta  al 
regime  frugivoro  di  questi  Animali.  Al 

—contrario  bei  carnivori  j«er  eccellenza,  nei 
quali  ciascun  lato  delle  mascelle  doveva 
rappresentare  un  paio  di  cesoie  sempre 
capaci  di  recidere  c «livideie  la  prodi»  , e 
finire  anteriormente  in  una  pinzetta  a 
doppio  gancetto,  le  di  cui  punte  sono  for- 
mate dagli  enormi  canini , per  esempio 
nei  galli,  nelle  martore,  nei  cani,  ec.. 
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qualunque  molo  di  lateralilà  o di  protra-'  - 
xioue  in  avanti,  sfregando  le  punte  ri 
gli  spigoli  delle  file  «leutarie  ,•  le  avrebbe 
smossale  , e V azione  di  questi  Deuli  ne 
sarebbe  allrellanlo  e più  pronlumenle  stala 
diminuita.  Ora,  in  questi  Animali,  il  ron- 
dilo, sempre  «l  una  obliquili!  variabili, 
secondo  il  grado  di  carnivoria  , è incas- 
silo in  una  scanalatura  il  di  cui  ingresso 
sai l' animale  vivente  è più  angusto  della 
cavità , talché  il  condilo  vi  è fortemente 
stretto,  come  un  asse  in  una  cerniera.  La 
quale  obliquità  «lell'a'se  del  condilo,  in- 
dipendentemente dalla" saldezza  dell' arti- 
colazione . è un  ostacolo  alla  deduzione 
laterale.  Ne  risulta  che  le  mascelle  non 
sono  susceltibili'che  di  movimenti  vertici 
li,  come  per  le  branche  d’ un  paio  di  cesoie. 
Vedeti  dunque  per  quali  importanti  ana- 
logie il  numero  e la  figura  dei  denti  sieno 
collegati  col  regime,  e per  conseguenza 
coi  costumi  e cou  l'istinto  degli  Animili, 
e quanto  la  cognizione  di  questi  fatti  e 
dei  loro  rapporti  sia  indispensabile  alla 
storia  uaturale  particolare  dei  generi  c 
delle  specie.  La  qual  cognizione  non  lo  è 
meno  alla  Zoologìa  propriamente  delta , 
poiché,  come  abbiamo  esposto  all'articolo 
Anatomìa,  vi  ha  una  tal  correlazione  tra 
le  forme  di  certi  organi  e quelle  di  tali 
altri , che  le  prime  rendono  necessarie  le 
ultime  e ne  escludono  al  contrario  certe 
altre.  È poiché  gli  Animali  d’una  classe 
differiscono  Ira  loro  essenzialmente  per  le 
forme,  vedesi  di  quale  interesse  sieno  le 
forme  che  ne  necessitano  così  altre  reci- 
procamente determinate  nel  rimanente 
della  organizzazione.  Comunque  sia  della 
causa  iniziale  di  questa  reciprocità,  ov- 
vero, ciò  che  suona  lo  stesso,  di  queste 
analogìe  di  subor«linazione , e qualunque 
sia  l'ordine  che  i denti  occupano  nella 
catena  di  tali  rapporti,  é certo  che  i «lenti, 
per  il  loro  numero  e figura,  ne  sono  la 
più  sigui  ficai  iva  espressione  nei  MatnmL 
feri.  Iofatti  i caratteri  che  somministrano, 
riuniti  a quelli  dati  dalla  forma  «lelPertL 
• dazione  massillare,  bastano  per  comporre 
i generi  nello  stesso  modo  che  può  for- 
margli il  complesso  dei  motivi  di  deicr- 
minj/ione  «lei  metodo  naturale.  Non  en 
tremilo  su  lai  proposito  in  veruna  par 
ticolarità,  avendo  già  data  o «Iovendone 
dare  la  prova  all'articolo  di  «iascun  genere 
di  Mammiferi.  In  questa  ultima  classe  vi 
sono  tre  specie  «li  denti  ca  rat  tari  zzai* 
piuttosto  dalle  ossa  nelle  quali  sono  in 
cassali  e per  il  loro  ordine  di  successione, 
che  per  la  costanza  delle  loro  forme. 
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Quelli  della  mascella  superiore  si  distin- 
guono in  Incisivi  incassali  nel  l'osso  ini  01  - 
massi! lare , in  rallini  sempre  unici  da  am- 
bedue i lati,  ed  i primi  dell'osso  massi I- 
lare;  quindi  vengono  i molari  propria- 
mente «letti.  Alla  mascella  inferiore,  hanno 
ricevuto  i medesimi  nomi  secondo  la  loro 
corrispondenza  c*>n  gli  analoghi-  superiori 
Abbiamo  vedulò  qual  fosse  il  piccol 
numero  di  danti  in  molti  Roma  tori  I 
Mangiaformiche,  i Pangolini,  le  Echidne 
ue  mancano  per  l' affitto;  I' .n’0t,<di1lo  gi- 
gante ne  ha  quarantotto  superiori  e qua 
ranlaquuttro  inferiori,  no  vantatale  in  lot- 
to : il  Dclp/iinus  ftòntatus  ne  h»- no- 
vautolto  a cento:  i\  De/phinus  gangeti- 
cus  ue  ha  centoventi,  il  Delphinut  Pc- 
ronii  centosessanta  , ed  in  questo  Arma- 
di! lo  e In  veruno  dei  citati  delfini  , nes- 
suno di  questi  denti  appartiene  all'  mler- 
massitbee.  Se,  considerando  i Mammiferi 
come  un  ,tipo  di  organizzazione,  s»  volesse 
prendervi  una  unità  di  numero  per  i 
denti,  si  vele  ch«,  o .si  ‘ prendesse  questa 
unità  oel  più,*o  nel  meno,  non  potrebbe 
essere  costante,  e non  solamente  l'unità 
non  esiste  a tal  riguardo  nella  classe,  ina 
neppur  trovasi  net  genere  , poiché  l'nr- 
ia« dillo  gigante  ha  novanladue  denti  in 
un  genere  nel  quale  le  altre  specie  oion 
ue  hanno  più  di  trentasfti.  ♦ 

Le  (re  specie  di  denti  che  marnano  o 
esistono  tutti  assieme  nei  generi  precita- 
ti, possono  mancare  o esistere  separata- 
mele in  diversi  altri  generi.  I narval  o 
unicorni  marini  hanno  solamente  canini  ; 

' gli  Arroadilli  hanno  semplicemente  molari. 

Denti  deT  /lettili. 

I mammiferi  non  hanno  denti  « he  alle 
due  ossa  della  macella  -superiore * e questi 
denti  diversificano  di  forma  da  un  osso 
all'altro  e sul  medesimo  osso.  L rettili 
saurii  , Ufi  dii  c Ball  nudi  fanno  presso  a 
poco  il  medesimo  uso  dei  «lenti,  «oinc  os- 
servasi nei  Cetacei.  Non  masticano  nè  tri- 
turano il  cibo.  I «lenti  loro  non  servono 
che  ad  afferrare  e ritenere  Ij  preda  e non 
a «lividerla.  Non  potendo  i loro  ^pti  tri- 
turare, ne  segue  la  necessità  «Iella  carni- 
vorità,  poiché  non  avendo  alcuno  W sto- 
maro  muscoloso,  le  sostanze  vegetabili  nou 
potrebbero  subire  una  preparazione  con- 
veniente nella  digestione.  I loro  «lenti 
però  ben  roncofAfe}  coi  generi  e sotto- 
generi  naturali,  f -denti  «lei  rettili  si  svi- 
luppano coinè  i più  semplici  fra- i .denti 
dei  Mammiferi  , gli  incisivi  «leM’uomo, 
per  esempio  , con  questa  differenza  che 
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non  hanno  mai  radici.  Il  fusto  é perciò* 
necessariamente  formalo  d' avorio  e di 
•mallo.  I quali  denti  sono  simili , qua- 
lunque ne  sia  la  posizione  sulle  mascel- 
le; ovunque  si  saldano  per  la  base  del 
loro  fusto  sul  margine  dell'alveolo  d'onde 
sono  usciti.  Fin  dr  allora  non  hanno  più 
alcuna  relazione  col  bulbo  e con  la  cas- 
sula  rhe  cosi  si  trovata»  nel  medesimo 
raso  dei  Rosicatoli  ai  quali  fosse  sialo 
svelto  un  dente  senza  la  polpa  , la  quale 
allora  ne  riproduce  un  nuovo.  Non  si  de- 
posita che  un  piccai  numero  di  strali  di 
avorio  in  questi  denti.  Restano  cavi  c 
sono  rosi  incassali  V uno  nell’  altro  talché 
alla  caduta  del  dènte  di  uso  , quello  di 
rimpiazzo  è là  pronto  e subito  si  fissa 
sul  margine  dell'alveolo  dal  quale  si  è 
separalo  l'altro.  Il  qu«I  «nodo  di  rim- 
piazzo non  esi^e  dunque  due  serie  di 
pernii  collaterali  come  nei  Mammiferi. 

Vi  ha  un'altra  maniera  di  rimpiazzo  perj 
i denti  venefici  dei  Serpenti,  che  sono' 
fissali  per  saldatura  sull'osso  roxssillare 
superiore,  che  « articolalo  e mobile  sul- 
l'osso pierigoideo  esterno.  Abbiamo  con- 
tali sioo  a nudici  idilli  di  rimpiazzo  for- 
mati a diversi  gradi  negli  Mrofidi  o ser- 
penti aquàtici,  cinque  o sei  nei  Trigono- 
cefali  e nella  Vipera  di  Francia.  I quali 
denti  sono  formati  io  cassale  membranose 
giacenti  parallelamente  le  une  sulle  altre 
nella  grossezza  della  membrana  palatina. 
L'ordine  della  loro  grandezza  dipende 
dalla  prossimità  al  dente  di  uso.  Quando 
esso  cade  , il  primo  di  rimpiazzo,  la  dii 
cui  base  é rimasta  membranosa,  tanto' 
bene  si  salda  sul  posto  medesimo  qv’  era 
l’ silfo,  che  ronfino  del  suo  canale  si j 
trova  appunto  in  faccia  al  condotto  ve- 
neoifero.  Nulla  possiamo  dire  del  mecca- 
nismo col  quale  il  «lente,  di  rimpiazzo  si 
trasporta  al  posto  dell'altro  , non  avendo 
esaminato  per  una  parte  che  Trigonoce. 
tali  conservati  nell'alcool  bel  quale  le 
casside  c le  membrane  si  atrofizzano  , e 
per  l'altra  alcune  vipere  tanto  pìccole  da  : 
non  essere  ben  concludente  l'osservazione' 
di  (pesto  meccanismo. 

nei  tee  ordini  di  Rettili  fomiti  di 
•Iftiti  ve  ne  sono  su  tutte  le  ossa  «iella 
bocca  ; le  anfisbene,  le  sole  fra  gli  Ofìdii, 
mancano  di  denti  palatini. 

I «lenii  dei  Rettili  radono  irregolar- 
mente, o in  quanto  alle  epoche  , o alla 
respelli» a situazione.  I roccodril lacci  come 
pure  i Monitori  hanno  i denti  «alle  sole 
ossa  massiilari  rd  inlcrmassillari  ; sono| 
conici  nei  Coccodrilli;  «la- settantotto  ai 
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cento  e più  in  tutti  jecondo  le  specie. 
Fra  i Monitori  propriamente  detti,  alcuni 
haono  i «lenti  conici,  altri  acuti  e taglien- 
ti, da  novantasei  a centoventi  in  tutti.  Le 
Dracene  hanno  dei  «lenti  conici  *1  apice 
più  ottuso  e quasi  sferico  posteriormente. 
Le  Lucertole  propriamente  dette,  oltre 
ai  denti  delle  ossa  intermassillari  e mas- 
sillari,  ne  hanno  eziandio  alle  palatine  e 
plerigoidee.  Gli  Iguanii  hanno  egual- 
mente queste  file  soprannumerarie,  ma  di 
più  i loro  «lenti  sono  taglienti  e*  più  o 
ineuo  dentellati  sullo  spigolo.  Nelle  Ta- 
rantole i denti  sono  tutti  eguali  , fitti  , 
sottili  ed  appuntati , in  numero  di  cento 
quarantaquattro  in  tutti.  Nei  Camaleonti 
,i  «lenti  sono  piccolissimi  e trilobi.  I Bat- 
tracii  hanno  lutti  dei  denti  al  palato; 
inoltre  le  Salamandre  ne  hanoo  alle  due 
mascelle;  le  Ranocchie  alla  superiore  so- 
lamente; i rospi  a veruna  delle  due.  In 
tulli  gli  Ofìilii , meno  le  Anfisbene  , vi 
sono  quattro  file  di  denti  alla  mascella 
supcriore;  una  sopra  ogoi  arcata  massil- 
lare,  un'altra  su  ciascuna  arcala  palatina, 
che  ne  ha  talora  sul  palatino  e sullo  pte- 
rigoidco  interno.  1 «lenti  o gancetti  ca- 
nalicolnli  per  condurre  il  veleno  esistono 
sempre  sulle  ossa  massiilari  propriamente 
«lette;  lutti  gli  altri,  o della  mascella  in- 
feriore, ovvero  «Iella  superiore,  sono  chiusi 
alla  cima,  ma  cavi  internamente  e saldali 
come  quelli  dei  Saurii  sul  margine  del 
loro  alveolo. 

Denti  dei  Pesci. 

Per  la  struttura  e per  lo  sviluppo  dei 
«lenti  vi  ha  più  variazione  nei  pesci  che 
nelle  altre  classi , e ne  offrono  sotto  tal 
punto  quattro  generi  : i.°  i composti  che 
formano  una  infinità'  di  lobi  tutti  uniti 
e terminati  da  uno  strato  comune  di 
smallo,  tali  essendo  i denti  a commesso  «Ielle 
razze  ; a.°  i semplici  che  stanno  sola- 
mente attaccati  alla  gengiva,  come  quelli 
degli  Squali  ; 3.°  i semplici  che  nascono 
in  un  alveolo,  e son  quelli  «lei  maggior 
numero  «lei  pesci  ossei  ; e 4*°  altri  egual- 
mente semplici,  ma  la  di  cui  cassula  non 
è racchiusa  in  un  alveolo , q son  quelli 
che  armano  le  ossa  fariugee  dei  Ciprini 
e dei  quali  abbiamo  già  (tarlato.  La  strut- 
tura e la  maniera  del  loro  sviluppo  sono 
meglio  concepite.  Finalmente,  se  i chiodi 
delle  razze  possono  considerarsi  come 
«lenti  , vi  sarebbe  un  cfu'nl°  genere  di 
denti  nei  pesci» 

Noi  uon  abbiamo  esaminati  che  quelli 
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della  quarta  ciane  , nei  Ciprini.  Ecro  le 
nostre  osservazioni  su  tal  proposito:  i.° 
la  loco  Cassola,  almeno  per  quelli  «li  rim- 
piazzo -,  è contenuta  nella  gengiva  dietro 
il  margine  dentario  «lell'os>o  faringeo.  La 
qual  cmssuIu  non  Ita  altro  pc«luo<olo  che 
il  cordone  dei  rasi  i quali  penetrano  nel 
bulbo,  con  cui  la  cassula  continuasi  at- 
torno all'inserzione  medesima  del  pedun- 
colo vascolare.  Qui  dunqnc , come  Rous- 
seau ha  veduto  nei  Mammiferi  , non  vi 
ha  che  una  sola  sfoglia  alla  cassula  , e 
nella  cavità  compresa  fra  tale  sfoglia  e la 
superfìcie  del  germe  si  forma  il  deote. 
Qui  lo  smalto  è dapprincipio  depositato 
sul  germe  la  di  coi  figura  serve  di  stam- 
pa al  dente.  Lo  smalto  è egli  deposi- 
talo dal  germe  medesimo  o dalla  mem- 
brana della  cassula?  Noi  possiam  dire. 
Una  volta  formalo  il  capolino  di  smalto, 
gli  strati  di  avorio  si  defilano  inferior- 
mente come  jitr  i denti  dei  Mammiferi. 
Quando  osservasi  un  «lente  in  posizione, 
il  lato  della  sua  base  che  riguarda  il  dente 
di  rimpiazzo  e forato.  Il  peduncolo  «lei 
dente  di  rimpiazzo  si  reca  verso  il  foro, 
e siccome  questo  peduncolo  é tanto  più 
elastico  quanto  più  il  dente  ha  progre- 
dito nella  sua  formazione,  si  concepisce 
che  lira  il  deote  verso  il  posto  di  quello 
che  deve  rimpiazzare.  Siccome  questi 
denti  rimangono  cavi  , giacché  alla  loro 
corona  l'avorio  è meri  grosso  «fello  smalto, 
il  bulbo  nulla  ha  perduto  del  suo  volume 
quando  succede  il  rimpiazzo.  A tale  epoca 
è formato  il  solo  cablino  di  smalto.  Il 
bulbo  che  fortemente  vi  aderisce  non  co- 
mincia a depositare  l'avorio  della  corona 
e del  fusto  che  dopo  aver  presa  posi- 
zione nella  cavità  sui  di  etri  margini  il 
fusto  del  dente  anteriore  era  saldato  , e 
sui  quali  salderà  il  suo  proprio.  Vedesi 
che  questo  modo  di  sviluppo  è lo  stesso 
di  quello  «lei  Mammiferi , e che  il  mec- 
canismo del  roovimeulo  sonrglia  a quello 
dei  denti  veneniferi  dei  Serpenti,  a. ° I 
denti  i «li  cui  germi  esistono  ucgli  al- 
veoli, negli  altri  Pesci  ossei  , si  formano 
nel  medesimo  molo.  Giunti  perpendico- 
larmente sui  margini  dell'alveolo,  vi  si 
saldano  per  la  *base  del  fusto  come  i 
precedenti  e quelli  dei  Rettili  , e non 
hanno  per  conseguenza  radici.  Una  «volta 
saldati,  il  germe  si  atrofizza,  e costante- 
mente conservano  le  loro  cavità.  3.°  I 
denti  semplici  degli  Squali  diversificano 
dai  precedenti,  men  per  non  essere  ordi- 
narla niente  incastrati  sopra  ossa , benché 
ciò  succeda  per  i «lenti  dello  Sqnnlus 
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prislis , nel  quale  sporgono  a destra  e a 
sinistra  della  grati  lamina  che  si  prolunga 
anteriormente  alla  testa  come  i denti  di 
uoa  sega,  che  per  crescere  nel  modo  delle 
ossa,  vale  a dire  che  lutto  il  loro  avorio 
è dapprincipio  tenero  e poroso,  che  uni- 
formemente s'indurisce  tino  a che  abbia 
dappertutto  una  medesima  solidità.  Nulla 
sappiamo  sulla  formazione  di'  questo  avo- 
rio, come  pure  sul  meccanismo  ed  anco 
sull'esistenza  della  «astuta  che  lo  ha  pro- 
babilmente prodotto. . 4®  I denti  compo- 
sti, qualunque  ue  siano  la  figura  e la  po- 
sizione, sono  sempre  «livisi  in  due  strati 
sovrapposti:*  il  superiore,  denso  , osseo  , 
coperto  «la-  un  leggiero  strato  «fi  smalto  , 
P inferiore  scafato  sotto,  vale  a dire  alla 
sua  faccia  contigua  , o alla  (ielle  , o al 
balbo,  «la  solchi  regolare  ed  ioteruaroeple 
ravvicinati.  11  quale  strato  è irregolar- 
mente traversato  da  pori  che  si  aprono 
nei  solchi  della  superficie  cutanea.  Pre- 
sume Cuvier  ohe  questi  solchi  e pori 
trasmettano  vasi  e nervi  sino  allo  strato 
superiore  , Il  quale  benché  piò  dento  , è 
unicamente  formato  «li  tubi  . paralleli  , 
tutti  immediatamente  termi  nati  alla  su- 
perficie smallo».  Alcuni  pesci  ossei  hauno 
dei  «lenti  di  una  struttura  a loro  analoga, 
tali  essendo  quelli  dei  Diodonti  e Te- 
Iraodotili.  Internamente  osservato,  questo 
«lente  noti  presenta  che  solevi  trasversa- 
li; segato  o rotto-,  si  ve«le  eh' è formalo 
di  lamine  i di  cui  màrgini  saldati  dallo 
smalto  alle  superficie  restano  per  luogo 
tempo  distinti  alla  radice.  5.°  I chiodi 
delle  razze  si  sviluppane  in  una  càssula 
similé  a quella  dei  denti  dei  « iprini  , e 
posta  nella  grossezza  della  pelle  coni' essi 

10  sono  in  quella  della  muccoea  dell'estre- 
mità dell'esofago.  Anatomicamente  (tarlan- 
do, sono  veri  «lenii.  Blainvdle  ne  ha,  per 

11  primo , riconosciuta  la  natura.  Non 
sappiamo  se  Meno  suscettibili  di  rimpiaz- 
zo. 6.®  Finalmente  esiste  un  pesce  che 
Cuvier  riferisce  agli  Scaffi  , nel  quale  i 
«lenti  palatini  si  succe«lono  per  davan- 
ti, e «love  il  complesso  delle  file  dentarie 
cosi  formale  rappresenta  per  via  «lei  con- 
sumo una  superficie  similissima  alla  se- 
zione dei  denti  di  elefanti.  Che  ci  si 
immaginiho  «lei  «lenti  presso  a poco  si- 
mili agli  incisivi  dell'  uomo  disposti  su 
dieci  o «lodici  ordini,  a quattro  o cinque 
«lenti  in  file  sepiratc,  come  nell’ uomo. 
Tutte  queste  file,  distanti  l'uua  daH’altr.i 
la  grossezza  circa  d'  un  dente  , sono  in- 
cassate «la  u/i  vero  cemento,  talché  per  la 
detrizione,  quando  lo  spigolo  dei  lenii  g 
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intaccato  (e  lo  è lauto  più  profondamente 
quanlopiù  non  posteriori),  si  veggono  delle 
file  ili  piccoli  ovali. di  smallo  molto  prolun- 
gati in  traverso,  il  rii  cui  interno  contiene 
una  faccia  (l'avorio,  egli  intervalli  sono 
pieni  rii  cemento.  I soli  denti  della  prima 
e della  seconda  fila  hanno  conservati  i loro 
apigoli.  La  placca  rii  questi  riessi i è por- 
tata sul  vomere;  un'altra  corrisponde 
certamente  alla  lingua. 

In  quanto  al  rimpiazzo  dei  lenti  dei 
pesci,  non  è più  regolare  per  il  posto  e 
per  l'epoca  che  nei  Rettili.  Nei  pesci  os- 
sei, la  serie  dei  denti  rii  rimpiazzo  è ta- 
lora laterale,  eri  è questo  il  caso  dei  Bol- 
lirò; talvolta  .è  interna  neiSaraghi;  negli 
S{*ari  e nelle  Sciene  , la  serie  dei-  tieni i 
rii  rimpiazzo  è scalata  sopra  ai  denti  rii 
uso,  e rii  più  ne  è separata  ria  una  volta 
che  il  nuovo  dènte  deve  traversare  o con- 
sumare per  comparire  nU'esterno.  Esistono 
qualche  volta  piu  ordini  graduati  di  que- 
sti denti,  il  rii  cui  capolino  di  smalto  è 
tanto  meno  avanzato  quanto  più  son  lon- 
tani dalla  superfìcie.  I denti  degli  Squali 
si  rimpiazzano  presso  a poco  come  quelli 
dei  Ciprini  e come  i riepli  veneniferi 
•Ielle  Vipere,  poiché  non  sono  contenuti 
in  alveoli.  Dietro  la  fila  dei  denti  rii  uso, 
si  trovano,  successivamente  o in  riserva 
molti  altri  ordini  giacenti  e indinati  in 
addietro.  Ma  questi  rimpiazzi  rii  deisti 
negli  Squali  differiscono  dai  due  che  ne 
ravviciniamo,  poiché  questi  ordini  rii  denti 
stipole  meni  a rii  sono  tutti  aHo  scoperto 
nella  bocca,  eri  anco  i più  .interiori  ser- 
vono w prendere  e a ritenere  la  pred, 
Dire  Cuvier  che  quando  un  dente  del 
primo  ordine  cade,  quello  posteriore  si 
rialza  e ne  prende  il  posto. 

' Per  la  posizione  e per  la  forma  di  lutti 
questi  Denti,  vedesi  che  la  loro  utilità  è 
variabilissima  nei  pesci.  Tutti  quelli  che  gli 
hanno  acuti  non  masticano,  e non  esiste  or- 
gano del  gusto  nella  loro  bocca.  Quelli  che 
per  I1  affatto  ne  mancano,  come  i Muggini, 
non  ne  hanno  egualmente , ma  posseggono 
un  vero  ventricolo  eziandio  più  robusto 
di  quello  dei  Gallinacei  e che  Aristotele 
ha  descritto  già  da  duemila  anni.  Quelli 
«he  hanno  denli  trituranti  avrebbero 
tutti  un  organo  del  gusto,  giuriirao 
•lai  Ciprini  (tei  quali  abbiamo  scopertj 
determinala  la  struttura,  la  compositi, 
e 1"  utilità  di  quest'organo.  (Anat.  e Fi 
dei  Sist.  nerv.) 

I p*iri  hanno  denti  quasi  su  I 
o«sa  che  formino  parete  nella  ih- ■ 

Ir  r musi  Ila  ri,  massilliri,  dentarie,  mandi-] 


hulari,  c pre  mandi  biliari  della  mascella 
inferiore;  vomere,  palatine,  -pterigoidee , 

J differenti  pezzi  del  l'ioide  e le  faringee. 
Finalmente  nello  Squalo  Sega  # i deuli 
tulli  esterni,  non  possono  più  servire  ad 
agire  sugli  alimenti  n somiglianza  degli 
aculei  delle  Razze,  i quali,  corat'  i germi 
dei  denti  dello  Squalo  Sega  , denti  dei 
quali  ncssuuo  contrasterà  certamente  la 
natura,  sono  posti  nel  cor|io  della  (ielle. 

Tutta  U classe  degli  Uccelli,  lutto  l'or- 
dine dei  Chelonii,  fra  i Rettili.*  le  Lam- 
prede c lo  Storione  fra  i pesci  cartilagi- 
uei,  mancano  di  denti  ; nulla  ne  fa  le  veci 
nello  Storione.  Negli  Uccelli  e nei  Che- 
lonii, un  corno  fibroso,  assuJotemeule  si- 
mile a quell»  che  forma  le  unghie  c le 
corna  propriamente  dette  , si  modella 
sulle  mundibule  ossee  delle  due  mascelle. 

1 diversi  gradi  di  durezza  e di  coufigu- 
ratione  dei  quali  é suscettibile,  tanto  in- 
fluiscono sulla  natura  riegU  Uccelli  quanto 
il  numero  e la  figura  dei  denti  su  quella 
dei  Mammiferi^  ed  anco,  come  abbiamo 
veduto,  sulla  natura  dei  pesci.  V.  Bgrco. 

Fra  i Mammiferi,  le  Echidue  han  puro 
un  involucro  corneo  alla  mascella  infe- 
, riore.  Le  Balene  mancano  per  l'affalto  di 
denti.  Hanno  alla  mascella  superiore  delle 
lamine  di  corno  fissale  sul  massiilare  da 
nna  'sostanza  più  carnosa,  la  quale  grada- 
la  mente  si  cangia  in  stecca.  Ogni  stecca 
ovvero  lamina'  presenta  internamente  uno 
strato  di  libre  cornee  , rivestite  di  due 
lamine  egualmente  cornee,  rat  più  sottili, 
piu  dense,  e che,  un  poco  discoste  al  loro 
margine  interno,  lasciano  uscire  le  fibre 
Mileme  in  forma  di  frange. 

Abbiamo  scoperto  nella  lampreda  un 
t/ftzo  geoere  di  apparatogli  rimpiazzo  dei 
denti.  È un'incassatura  .di  lamine  carti- 
laginee piegate  nel  loro  mfezzo  e dentico- 
late sul  margine  della  lóro  ripiegatura. 
•Tulle; quelle  lamine,  di  una  sostanza  (he, 
per  -Tu  spetto  e la  consistenza,  partecipa 
dell  « iS.iUira  della  cartilagine  e del  corno, 
avviluppalo  circolarmente  M,  varice  raan- 
dibul.irc^  li  questi  Animali  , il  contorno 
Si  può  svolgerne  così  cin  - 
nn  dall' altra,  Sonò  evi- 
rorpriotlA  tra- 

1 jWi>>w*uo  fra  loro, 
c.sffo'  né#  fa alla 
ranci  «Iella  ma ndibulà<i*^crftfiirno  avere 
osservalo  che  sono  lauto  più  Anime  rose 
quanto  più  l'animale  è avanzilo  età. 
A qual  epoca  carie  ogni  flirt  ?«£/<  aduno 
più  inYin  anno?  lo  ignoriamo.  Comunque 
sia,  questo  apparato  non  ha  veruna  ava- 
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logia  nè  col.  becco  degli  Uccelli , uè  con 
«|ticllo  delle  Testuggini,  nè  con  le  stecche 
«Ielle  Balene. 

All' altra  estremila  del  Regno  animale, 
gli  Echinodermi,  nella  classe  ilei  jtadiarii, 
hanno  eziandio  veri  deuli , mobili  e so- 
stentili «la  un  apparato  assai  completo,  «li 
cui  troveremo  la  descrizione  alle  parola 
Kcuinodkrmi  ed  Ecoiffo;  i quali  «lenti 
torma  tir»  un  lungo  prisma  triangolare  le 
di  cui  «lue  facce  posteriori  formano  degli 
angoli  rimiranti  ue\Y  Echino  s escuterli  us. 
Nell' .Ec  Aio  izr  cidaris , è . un  mezzo  tubo 
, la  «Ji  cui  estremità , obliquato*  ni  e ronsu- 
jnala,  forma  il  cucchiaio.  Questi  denti 
hanno  almeno  i «lue  (erti  «leil'altezza  del- 
l'animale. Durissimi  nella  loro  cima  , li- 
beri per  dove  convergono  V uno  verso 
l'altro  come  una  morsa  a più  prese, 
sempre  più  si  rammolliscono  inferiormen- 
te, e formano  una  lunga  coda  molle, 
flessibile,  che  si  ripiega  all'estremità  come 
un  nastro.  La  qual  parte  molle  ha  una 
lucentezza  sericea  ed  anco  metallica,  e si 
lacera  al  più  piccolo  sforzo.  Come  per  gli 
incisivi  dei  Rosicalori,  il  fusto  del  «lente, 
prende  in  basso  tanto  accrescimento  quanta 
diminuzione  subisce  in  alto  per  1<  dete- 
zione. Il  ravvolgimento  «Iella  cassula  aiuta 
questa  riproduzione  < e la  cassula  mede- 
sima si  riproduce  per  la  sua  estremità 
onde  ripararvi.  Finalmente,  i -denti  o raan- 
dibula  dei  Molluschi  sono  pelli  di  con- 
sistenza cornea  o talvolta  pietrosa,  incro- 
stati o fìssati  in  una  massa  carnosa  che 
avviluppa  la  bocca.  Nei  Cef;dopo«li,  sono 
formati  da  una  «loppia  lamina  d’un  vero 
«orno,  molto  grosso  e «l'un  bruno  rapo, 
i «li  cui  margini,  opposti  alla  parte  tri- 
turante, si  assottigliano  e si  perdono  nella 
massa  carnosa. 

Per  il  numero,  la  forma,  e la  parlico- 
lar  disposizione  «li  ogni  specie  di  «lenti 
nei  diversi  generi  «li  Vertebrati  , V.  gli 
articoli  «li  ciascun  genere  ( Antonio  De- 
smoulins,  Diz.  class,  di  St.  noi .,  tom. 
5.°,  pae.  398  e seg.) 

M DENTE  CANINO.  (Bot.)  Home  volgare 
del  triticum  reptns.  (A.  B.) 

••  DENTE  CAVALLINO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare che  si  dà  al \*  hyosciumus  albus , 
Linn.  (A\  B.)  • • 

**  DENTE  DI  CANE.  (Bot.)  Questo  nome, 
che  è volgare  e specifico  Mì^rythronium 
dens  canis  , Lino.,  s'applica  pure  a di- 
verse altre  piante,  come  al Vechiuni  vul- 

fare,  Lina.,  e al  taraxacum  dens  leonis , 
’oir.,  o leontodon  taraxacum , Linn. 
(A  B) 
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" DENTE  Di  CANE  O DI  LUPO.  ( II. 
./io/.  ) Denominazione  volgare  «lei  Cino- 
«lonte  , Dentex  cjrnodon  , Cuv.,  Spurus 
cynodon,  Blocb,  Cichla<ynodon%  Sehnei- 
der.  V.  Dentice.  (F.  B.) 

••  DENTE  DI  CINGHIALE.  ( AnneLT  ) 
Denominazione  volgare  «lei  Dentalium 
aprinit/riy  Lamk.  V.  Denta  Lio.  (F.  B ) 

M DENTE  DI  -ELEFANTE.  (Anne/?)  Dc- 
noruiu  izione  volgare  «lei  Denta/ium  ele- 
pkantinum , Lamk.  V.  Dkmtalio.  (F.  B.) 
DENTE  DI  LEONE.  (Bot.)  Con  questo 
nome,  che  è il  volgare  del  greco  leonlo- 
don  c del  latino  dens  leonis , si  conosce 
«omuncmcnle  il  taraxacum  dens  leonis , 
Poir.  , o le  otodon  taraxacum  , Linn. 
(A.  B.) 

**  DENTE  DI  LUPO.  (I/tiol.)  V.  Dbbtk 
di  Cane.  (F.  B.] 

••  DENTE  DI  LUPO.  ( Anne l ? ) Nome 
volgare  «lei  Dentalium  dentai is.  V.  Dbn- 
T ILIO.  (F.  B.) 

DENTE  DOPPIO.  ( IuioL  ) È stalo  cosi 
«•bramito  un  pesce  del  genere  Crenila- 
bro, Crenilahrus  bidens , ch'era  stalo  po- 
sto fra  i Lutimi.  V.  Crenilabro.  (I.  C.) 
DENTE  SEGHETTATO.  (Encom.)  Geof- 
' t’roy  ha  descritta  sotto  questo  nome  la 
i3o.a  falena  , eh' è la  Noctua  serrata. 

' (c-  D > 

••  DENTELLI  (Bot.)  Dentei las  genere  «li 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  «Ielle  ru - 
lincee  e della  pentandria  monomi  aia  del 
Liuneo,  co>i  es>enzialraente  caratterizza- 
to: calice  supero,  con  tubo  ovato  globo- 
loso,  con  lembo  quinqiiefHo;  corolla  in- 
fuudibuliforme,  più.  lunga  del  calice,  quin- 
quefida, coi  lobi  «la  per  tutto  i-lentati, 
colla  faucc  irsuta;  cinque  stami  quasi 
nulli,  adesi  alla  base  «lei  tulio,  terminati 
«la  aulcre  piccole,  bislunghe;  ovario  in- 
fero, villoso,  sovrastato  da  uno  stilo  corto 
che  finisce  iu  «lue  stirami  divergenti,  più 
lunghi  dello  stilo.  Il  fruito  è una  cassula 
indolcente,  o una  bacca  arida  tiuasi  glo- 
bosa , coronata  dal  lembo  del  calice  e bi- 
loeulàre;  le  placente  carnose  infra  le 
logge,  prominenti;  i semi  piccoli,  ovali. 

Questo  genere  stabilito  «lai  Forster  , 
comparisce  affine  a W oldenlandia.  Linn., 
e AÌVhedyotis , Roxb.,  ma  n'é  sufficien- 
temente distinto,  e non  conta  che  una 
sola  specie.  La  dentatiti  creda  , che 
il  Roth,  Nov.  spec.y  \\o*  vi  riferiva,  e 
alla  «juale  pur  « orrispon  le  la  dentalia 
pe roti/olia , Willd.,  Herb .,  noti  appar- 
tiene, come  s'avvisa  il  Decandolle  ( Prodr ., 
4-*  |»g.  4*9 )«  n4  a questi*  genere,  nè  a 
questa  famiglia, 
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DENTEILA  01  FOfTO  STI  HO  ANTE  , Defittila 
reperir.  Font.,  No*.  gen tab.  1 3 ; De- 
cani , Prodr.y  4,  pag.  419  ; Blum.,  Bijdr. 
Fior.  Ned.  (nd.y  990;  Rolh , Noo.  rpcc ., 
139;  Roxb.,  Fior.  Ind.s  a,  pag.  139; 
Chain,  et  Sebi,  Linnuea  (1839),  pag,  i5o; 
Hedfotìs  reperir , Lami.,  ìli.  gerì.*  u.° 
i4a4’  **b'  1 1 8 ; Oldenlandia  reperir , 

Limi.,  Mant 40;  Ruraph.,  Hfrb.  j#/nò  , 
6,  Ub.  190,  fi®.  4.  Pianta  erbarea  che 
cresce  nei  luoghi  ombrosi  ed  umidi  lungo 
ì ruscelli  e i cigli  delle  risaie  dell1  Indie 
orientali,  a Giara,  a' Timor,  a L «ironia, 
al  Coromandel,  alla  Nuova-Caledonla,  «cy 
È cespugliosa  , strisciante,  annua,  di  steli 
filiformi,  glabri;  di  foglie  bislunghe,  gla- 
bre, cigliale  alla  base  insieme  coi  pic- 
ciuoli; di  stipole  minime,  acute;  di  pe- 
dicelli ascellari,  alterni,  uuiflori  , corti; 
di  fiori  bianchi,  piccoli  ; di  frulli  ispidi. 
(A.  B.) 

DENTELLI  RI  A.  (Boi.)  Nei  vecchi  autori 
troransi  citate  sotto  quésto  nome  diverse 
piante,  coaie  V erigeron  acre  dal  Gesti  er, 
la  dentaria  pianata  dal  Dalechanapio  , la 
plumbago  europaea  dal  Roodelezio.  (J.) 
M DENTELLARIA  e DENTILLARIA 
{Boi.)  Si  conosce  in  Toscana  dal  popolo 
con  questi  nomi  volgari  la  plumbago  eu- 
ropaeay  Linn.  V .^Piombaggine.  (A.  B.) 
DENTELLATI  o SMERLATI.  ( Bot .)  Il 
Paulet  chiama  col  nome  francese  ili  den- 
teile s la  ventesima  settima  famiglia,  ch'ei 
stabilisce  nel  settimo  genere  dell1  ordine 
primo  della  prima  classe  della  sua  distri- 
buzione dei  funghi.  Questa  famiglia  non 
comprende  thè  una  sola  specie  per  lui 
detta  la  dentellata  notabile  per  le  Limine 
anastomizzate  in  modo,  che  rammentano 
Tannato  della  buccia  di  popone.  Questo 
fungo  del  quale  il  Paulet  ( Champ .,  tab. 

fig.  4*  5,  6)  dà  la  figura  , è d’un  bianco 
d'avorio  o di  latte,  alto  tre  pollici,  e con 
«n  cappello  che  ha  lo  stesso  diametro. 
Pare  sia  intermedio  tra  gli  agarici  e le  de- 
dalee. Trovasi  in  Francia  nei  boschi  ili 
Vincennes,  e non  manifesta  qualità  so- 
spette. (Lem.) 

DENTELLATO.  (ìttiol.)  De  Larépède  h» 
dato  questo  nome  ad  Uno  squalo  che  de- 
scriveremo alTartirolo  Seillio.  V.  Scillio. 

(I.  C.) 

DENTELLATO  0 DENTICOLATO.  (Bot.) 
Denticulatum.  V.  Dentato.  Le  foglie 
della  lactuca  trifora , della  circaea  Iute - 
tiana , ec.,  sono  dentellate  o dentieoi  a -, 
te;  il  nettario  della  datura  rotula , ec., 
lo  stimma  della  fumaria  rempervirenr , 
re.,  sono  dentellati  o denticolati.  (Mass.) 


DENTEROBON.  {Bot.)  Nome  arabo  dello 
rmyrninm , secondo  il  Tabernamonlano , 
citato  dal  Mentre).  (J.) 

DENTES.  (Conch.)  V.  Denti.  (De  B.) 

DENTEX.  ( ìttiol.  ) Denominazione  latina 
del  genere  Dentice.  V.  Dentice.  (I.  C.) 

DENTI.  { dinar.)  V.  Deste  e Masticazio- 
ne. (F.  C ) 4 . 

DENTI,  Dentes.  {Conch.)  Termine  di  con- 
chiliologìa col  quale  si  iuJicano  le  etili- 
nenie  di  forma  variabile  che  contribui- 
scono a formare  la  cerniera  delle  conchi- 
glie bivalvi,  o che  si  trovhno  talvolta  iu 
una  parte  dal  pensiona*  dell1  apertura  di 
una  conchiglia  bivalve.  Lo  studio  dei 
denti,  della  loro  forma  , numero  c posi- 
zione nelle  prinfe  , è ri’ una  grande  im- 
portanza per  la  conchiliologìa  sistemati- 
ca: ne  abbiamo  perciò  trattalo  circostan- 
ziatamente all'  articolo  Conchiliologìa  , 
al  quale  rimandiamo  per  non  far' ripeti- 
zioni. In  quanto  al  loro  uso  , fisiologica- 
mente parlando  , non  ne  fediamo  alcun 
razionale.  Uno  degli  amici  del  Dottor 
Learh  ha  [>erò  recentemente  credalo  che 
il  muscolo  or  hi  co  l.i  re  ’o  marginale  del 
mantello  dei  bivalvi  passasse  esternamente 
a questi  denti,  che  gli  facevano  provare 
una  specie  di  deviazione  orvero  di  re- 
flessione nell»  stia  azione.  (Dt  B.) 

DENTI.  {Fort.)  V.  Glossoviteb.  (D.  F.) 

M DENTI.  '{Chim.)  Diverti  chimici  hanno 
in  tempi  «litersi  tolto  ad  esaminare  i 
principi!  componenti  lo  smalto  e la  parte 
ossea , o osso  dentario,  dei  denti  di  alcuni 
animali.  Per  ciò  che  concerne  la  parie 
zoologica  rimettendo  i lettori  di  questo 
Dizionario  all1  art.  Dente,  compilato  da 
Antonio  Desmoulins,  noi  ci  ridurremo  a 
dar  qui  i risultamenti  che  n\ha  recati 
T analisi  chimica. 

Smalto  dentario. 

Lo-  smalto  dei  denti  è quella  parte  du- 
rissima, bianca  e lustra,  che  facendo  le 
veci  di  periostio,,  ricopre  ed  intonaca 
tutta  la  corona  del  dente,  e che  per  non 
avere  facoltà  di  riprodursi  quando  sia 
tolta  o consumata,  è stala  per  molti  con- 
siderata per  una  materia  morta. 

Lo  smalto  è più  grosso  alla  sommità 
della  corona , donde  va  sempre  diminuen- 
do , per  coi  si  riduce  io  un  sottilissimo 
strato  nel  punto  dove  il  dente  entra  nel- 
P alveolo. 

Negli  animali  ruminanti  lo  amalto  non 
solo  riveste  T estrema,  superfìcie  del  dente, 
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ma  penetra  in  esso  io  forma  ili  laole  la- 
mine ondeggianti. 

Smallo  dei  denti  del f uomo. 

\ 

Tenoti  i denti  sotto  Fazione  ri*  una 
temperatura  di  circa  120°  li  giunge  a 
staccarne  lo  smallo  . il  quale  è di  color 
giallastro  nella  parte  che  sta  io  contatto 
col  l'osso  dentario. 

Rotto  tris  versai  mente  corapariice  cri- 
stallino e fibroso. 

Gli  acidi  d|scìoglien«folo,  non  ne  sepa- 
rano alcuna  cartilagine,  ma  solamente  po- 
chissimo tessuto  membranoso  bruno  , il 
quale  non  è parte  integrante  dello  smalto, 
ma  proveniente  dalla  sua  superficie  in- 
terna , alla  quale  è stato  per  avventura 
comunicato  dall’  osso  dentario  che  le  è in 
contatto. 

Esposto  a un  forte  fuoco  fino  al  punto 
d’ arroventarlo , si  manlien  bianco  alla  sua 
superficie  esterna , ed  annerisce  legger is- 
si  ma  mente  nell1  interna. 

Sotto  questa  azione  esala  odore  ammo- 
niacale , e quando  sia  stato  precedente- 
mente  bene  asciutto  , nou  perde  che  il 
due  per  cento  del  suo  peso. 

Smalto  dei  denti  del  bove. 
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nell'avorio  e nei  denti  follili  dell'elefante, 
e poi  anche  nello  inulto  dei  denti  freechi 
degli  animali.  Il  K.lapn>tb,  il  Fourcroy , 
il  Wollaitoo,  il  Brande,  il  Vauquelin  , 
mentre  che  convennero  dell'esistenza  di 
questo  sale  neiravrrrio  e nei  denti  fonili, 
la  oegarouo  poi  nei  denti  freschi.  Ma  il 
Berseli»!  ha  confermata  questa  scoperta, 
e non  solamente  nello  smalta , eoa  anco 
nell'osao  dentario  dei  denti  freschi. 

OSSO  DMT11IO. 

Deir  uomo. 

Quando  è secco  ha  agli  orli  una  specie 
di  trasparenza  come  di  sostanza  cornea. 

È molto  tenace. 

Seccato  compiutamente,  divien  duro  e 
fragile,  ed  ha  la  rottura  longitudinale 
come  vitrea,  la  trasversale  più  disuguale, 
nel  che  richiede  più  forza  per  esser  rotto. 

La  cartilagine  vi  esiste  in  mioor  quan- 
tità che  negli  altri  ossi , ed  i tali  terrosi 
in  essa  contendi!,  differiscono  pare  dp 
quelli  degli  altri  oasi  per  cip  ehe  risgusirda 
la  loro  eomposjzionr. 

Dtl  iiì! 


Staccasi  pi ii  facilmente  dall’osso  den- 
tario. 

Nell# sua  rottura  trasversale  manifesta 
dei  raggi  obliqui. 

Va  alla  pari  dello  smallo  umano  nella 
proporzione  della  materia  organica  che 
contieoe. 

Il  Deraelius  ha  trovato  che  lo  smalto 
dei  danti  d’uomo  e di  bove  ha  la  se- 
guente composizione  chimica. 


Smalto  Smalto 
umano.  di  bove. 


«.°  Fosfato  di  calce  i 
a.°  Fluuro  di  calcio  f 

. 88,5 

85,o 

3.®  Carbonato  di  calce 

. 8,0 

7'1 

4.°  Fosfato  di  maguesia.  i,5 

3,o 

5.0  SoiIìi  

6 ° Membrane  brune  > 

. 0,0 

«4 

attaccate  all’  osso 
dentario 

3,0 

3,5 

7.0  Alcali 

8.°  Acqua ' 

100,0 

100,0 

Il  Moriebini  fino  dal  1802  fu  il  primo 
a indicare  resistenza  del  fluuro  di  calce. 


È costituito  da  strati  più  grossi  dello 
smalto  che  li  guernisce  da  ambe  le  fac- 
ce , e che  lasciando  tra  ogni  strato  una 
sorta  di  tubo  o cavità  nel  dente,  forma 
sul  di  lui  lato  interno  piccole  prominenze 
come  papillari. 

Contiene  noa  maggior  quantità  di  car- 
tilagine dell’osso  dentario  umano;  nella 
quale  parimente  eccedono  i principj  dei 
sali  terrosi  rispetto  agli  casi  rimanenti. 

Il  Berzelius  avendo  comparativamente 
esaminalo  Tossa  dentario  dell’ uomo  e del 
bove  ottenne 


f’maao. 

1. °  Fosfato  rii  calce  t A/  , 

2. °  Floruro  di  calne  t * 

Bovi  DO' 

63,i5 

3.°  Carbonato  rii  calce.  . 5,3 

i,38 

4 ° Fosfato  ili  magnesia  . 1,0 

5.»  So  la 

2,07 

6.°  Cloruro  di  sodio  in  J 1.4 

poca  dose 

n.°  Cartilagine  .... 

*4° 

é.°  Vasi  sanguigni.  . . j 28,0 
9.0  Acqua ’ 

3i,oo 

1000,0 

100,00 

4 
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L*s« fondo  di  riferire  le  «li  ivi,  ol»e  per  «1- 1 e .T  alt  ri  animali,  recheremo  qui  solamente 
In  chimici,  come  il  Fo|>j*,rHatcheU, »i  »oi»|  le  risultanze  che  n'ha  ottenute  il  Lassai- 
falle  dei  «lenti  «leU'uomo  nelle  «lifferentieUj  gne , significate  ne  IT  appresso  tabella. 


" l . r*  r*  » '• 


: 

Materia 
organica 
qier  ogni  100 
parti 

Fosfato 

. di  calce 
per  ogoi  100 
parti. 

Carbonato 

di  calce 

per  ogni  100 

« 

parli. 

Denti  d'un  bambino  «Pud  giorno.  . 

35  • 

5i 

•4 

— — d'ua bambino  « i.a dentizione 

>3 

67, 

IO 

di  a anni  « a.*  dentizione 

«7 

65 

17,5 

■ d'un  bambino  di  0 anni.  . . 

a»,57 

60,0 1 

w.4« 

- 

— d'un  uomo  adulto 

*9 

6l 

lo 

- 

— — d’un  vecchio  di  81  anno  . .. 

33  . 

,66 

l . 

— d una  mummia  d'Egitto.  ; . 

*9 

55.5 

.5,5 

— dinanzi  d’on  coniglio 

3t,a 

’ 5{h5 

9.3 

*"K 

— dinanzi  d'un  cavallo 

3i,8 

58,3 

IO 

- 

— — dinanzi  d'un  bove 

*8 

' 64 

8 

dinanzi  oZanoe  d'un  cinghiale 

16,8 

69 

4.«  1 

dinanzi  o Zanne  d’on  ippo- 

poUmo 

aS,i 

7» 

«.9 

molari  .firn  coniglio.  . r.’  . . 

i8,5  • 

63,7 

•7.8 

— - molari  d'un  cavallo 

»9.< 

62 

8,9 

* 

— — molari  d’nn  cinghiale  .... 

«9.4 

63 

6,8 

mqfoci  d’un  topo 

3o,6 

65,. 

5,3 

d’oritteropo  . . * 

«7.3 

65,9 

6,8 

— — di  gavial  

3o,3 

61,6 

8,. 

di  carpio  . 1 . 

35 

49 

l6 

■ di  pcice  cane 

33,5 

5a,6 

.3.9 

— — di  vipera  acquaiuola  . . . •»  . 

So 

;6,3 

3,» 

releniferi  della  vipera  .... 

ai 

73,8 

5 

• * **  v 'Wvff  • 

Il  n»e  I esimo  Lassaigne  ha  pure  ottenuto 
dai  denti  d’un  ornitorinco  circa  a 99,5 
«l’una  materia  cornea,  e o,5  di  sali  calcarei. 
Darero  fmr%‘  questo  articolo  ripor- 
ti» 


lamio,  come  in  appendice  alla  labella 
qui  sopra  espressa,  i risultamenti  che  il 
Lassaigne  stesso  ha  conseguiti  dall'analisi 
d'alcunc  parli  annesse  ai  deuti. 
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PARTI  ANNESSE  A’ DENTI 

ANALIZZATE. 

Materia 
organica 
per  ogni  100 
parti. 

Fosfato 
«li  calce 
per  ogni  100 
parti. 

Carbonato 

di  calce 
per  ogni  100 
pari  ». 

Cartilagine  gengivite  d'un  bambino 
«Puu  giorno 

86, j 

1 1,3 

2 

Polpa  0 gengiva  d'un  bambino  d'un 

giorno 

77 

23 

0 

Sacco  dentario  d'un  bambioo  d'un 
giorno • . 

57 

s7 

6 

DENTI  DEL  PERISTOMO.  ( Hot.)  Il 

ricarpio  (urna)  «Ielle  rouscoldee,  coni  pò»  lo 
«li  due  tasi  calettati  l'imo  nell'altro  e Eli- 
dati ai  margini,  presenta  d'ordinario  al 
suo  orifizio,  allorché  è caduto  il  coper- 
chietto  che  lo  copre,  un  contorno  di  pic- 
cole laciniette  disposte  circolarmente.  Que- 
sto contorno  appellasi  per is tomo  ; le  laci- 
niette quando  procedono  dalla  parete  e- 
sterna  dell'urna,  si  addimandano  denti  di 
peristomoy  e pigliano  il  nome  di  cigli 
del  peri s tomo  se  procedono  dal  vaso  in- 
terno. I «lenti  si  curvano  e si  rialzano 
alternativamente,  come  se  avessero  «lei 
nervi  e dei  muscoli  : ina  lutti  questi  mo- 
vimenti altro  non  sono  che  un  effetto 
igrometrico , che  l'osservatore  può  ripro- 
durre a piacere  mandando  il  proprio  fiato 
sul  peristorao.  (Mass.) 

DENTI  DI  PESCE.  (Foss.)  V.  Glossopb- 
trr.  (D.  F.) 

DENTI  DI  SERPENTE.  (Foss.)  Lui.l  ha 
indicate  sotto  questo  nome  le  Glossopetre 
che  si  trovino  nell'isola  di  Malta.  Litop 
Brit.,  n.°  i588.  (D.  F.) 

DENTICE,  Dentex.  ( Ittiol .)  Cuvier  ha  se- 
parate dal  genere  degli  spari  degli  ittio- 
logi varie  specie  che  ha  riunite  in  un 
gruppo  sotto  il  nome  «li  Dentics.  Ne 
risulta  lo  stabilimento  d’  un  nuovo  ge 
nere  nella  famiglia  dei  leiopomi.  il  quale 
è fondato  sui  seguenti  caratteri  : 

Bocca  molto  squarciata  ; mascelle  ar- 
mate anteriormente  di  alcuni  grossi  e 
lunghi  gancetti  , e sui  lati  di  una  fila 
di  denti  conici  ; dentini  a pel  di  velluto 
di  et  A)  i gancetti  anteriori  ; sette  raggi 
alla  membrana  branchiale  ; una  sola 
pinna  dorsale. 

Diùon.  delle  Sciente  Nat  V ol  /X. 


I dentici  non  hanno  le  masi  elle  pro- 
trattili, come  gli  Smabidi;  i «lenii  ta- 
glienti sopra  una  sola  fifa  , come  le  Bo- 
nn», o solamente  a pel  di  velluto,  come 
i Cattaui  o Tbrotk,  le  Cicli;  ovvero  a 
guisa  «li  commesso,  come  gli  Spari, le  Ora- 
te, ec.;  «Ielle  dentellature  al  preo|>ercolo 
ovvero  all'opercolo s come  i Litiasi  , § 
Piacopi,  i Serrani  ec.  (V.  questi  diversi 
articoli  e Leiopomi  ) 

II  Dbntice,  Dentex  vulgnris , Sparus 
dentex , Lino.,  Bloch  , 268.  Olio  lunghi 
denti  anteriori,  quattro  per  mascella  ; 
occhi  ravvicinali  ; pinne  dorsali,  pettora- 
li, anale  e cambile  , rivestile  in  parte  «li 
scagliette;  testa  compressa;  mascelle  egua- 
li ; lingua  e palato  lisci;  aperture  «Ielle 
narici  doppie;  tinta  generile  bianca,  por- 
porina ovvero  di  un  giallo  argentino; 
testa  variata  di  «lorato  , di  argentino  e 
di  verde  ; punti  azzurri,  piò  o meno  ap- 
parenti , sui  lati;  la  pinna  dorsale  e la 
cablale  gialle  alla  base  e turchine  alla 
cima  ; le  pettorali  rossastre  ; te  catope 
e r anale  «l'un  giallo  cupo;  pinna  cau- 
dale bifida. 

Questo  pesce  presenta  quattro  ciechi 

S resto  il  piloro  ; la  sua  vestirà  natatoria 
«Kvisa  in  «lue  porzioni.  Muta  di  colore 
con  1'  età,  ed  è porporino  nella  vecchiez- 
za. Pesa  comunemente  «la  quaranta  a cento 
libbre  , e talvolta  più  di  dugento.  Rife- 
risce Duhamet  che  jin  suo  «orrispon- 
«Irnte  ne  ve«l«le  uno  «lei  peso  «li  ottocento 
libbre  , lo  che  «leve  specialmente  inten- 
dersi «li  quelli  che  abitano  il  mare  Adria- 
tico, poiché  «lice  il  K011  ielezio,  sulle  co- 
ste della  Linginuloca  , non  olt  repassaoo 
l'orata  ili  volume  , e presso  Nizza,  se- 
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« t>udo  il  Rino 
venti  libbre. 

Et4  conosciuto  dagli  antichi.  I Greci 
lo  chiamavano  ìvvyyot;  in  gioventù  , e 
in  un'età  più  avanzata.  Ateneo 
ne  parla  sotto  questi  nomi,  e il  Roude-j 
lezio  ha  cod  spiegalo  un  passo  di  tale) 
autore.  La  parola  di  dente x è stata  usata 
da  Coltiroella  e da  qualche  altro  aulore] 
latino. 

Il  denti*  e si  trova  nel  mare  Medi 
terraneo , in  quello  di  Arabia  e sulle 
«oste  tirila  Giammaica.  È comunissimo j 
su  quelle  di  Sardegna  , della  campagna 
Romana  , di  Venezia  , «Iella  Dalmazia  e 
della  Siria. 

Ai  tempi  di  Paolo  Giovio,  se  ne  pren- 
deva su  queste  ultime  una  quantità  tanto 
grande  «la  poterne  far  marmare  un  nu- 
mero considerabile,  che  zi  trasportava  in 
paesi  lontanissimi  dal  luogo  ove  ne  era 
stala  falla  la  pesca. 

Bclon  ci  riferisce  che  gli  lllirii  é gli 
Epiroti  facevano  con  Aucona  e con  qua!-| 
«he  altra  città  d'Italia  un  esteso  com 
uirrrio  di  questi  salumi. 

1 dentici  si  prendono  con  le  leuze  < 

< on  qualunque  altra  specie  di  reti.  Se  ne| 
f.i  la  pesca  specialmente  nella  primavera 
nei  bassi  fondi  vicini  alle  rive  ; nelle  al-| 
tre  stagioni  dell'anno,  questi  pesci  si  ri- 
fugiano nelle  profondità  «lei  mare.  Nei 
mesi  di  Giugno  e di  Agosto  si  accostano] 
alle  rive  «Iella  costa  di  Nizza. 

Si  estraevano  anticamente  dalla  testa 
«lei  dentice  alcune  pietre  che  si  chiama- 
vano lapide*  synodont ite s , e che  si  ado- 
peravano in  medicina.  Plinio  ne  dà  qual- 
«hc  cenno. 

Aristotele  aveva  già  osservato  che  i 
dentici  vivevano  in  numerosi  branchi 
(lib.  IX,  cap.  a).  Oppiano  ed  Eliano  as- 
sicurano che  si  associano  fra  loro  secondo 
l'età  v giovani  con  giovani , vecchi  con 
vecchi.  . 

Sotto  il  nome  di  S par  ut  pseudodentexì 
Schneider  ha  descritta  una  varietà  del 
pesce  che  ci  occupa,  ravvisabile  ad  una] 
gran  macchia  gialla  sugli  opercoli,  e ai 
denti  acuti  grandissimi,  quà  e là  sparsi 
sopra  ambedue  le  mascelle.  Si  pesca 
presso  Genova. 

L’ Anco» a,  Dentex  anchorago , Spa-\ 
rus  anchorago , Bloch , 276.  Molti  denti* 
«Iella  mascella  Inferiore  girati  io  fuori  e! 
curvi  intcroaraeute  ; occhi  vicinissimi  l'uno! 
all'altro;  pinna  caudale  falciforme,  testai 
grande  e compressa;  alla  mascella  supe-l 
riorc,  presso  l'angolo  delle  due  mascelle. 
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si  vede  ira  «leale  più  grande  «lei  vicini  e 
giratu  in  avanti;  un  solo  orifizio  per  na- 
rice;  linea  laterale  ramosa  ; scaglie  grandi 
e lisce;  tinta  generale  gialla;  fasce  tra- 
sversali turchinicce;  pinna  dorsale  tnr- 
chi piccia  macchiala  di  bruno;  tinte  ros- 
sastre sulla  testa  e sulle  altre  pinoe. 

Il  Cikodostk,  Dentex  cynodon,  Spa- 
rii* cjrnodon , Bloch,  278;  defila  cy - 
no  lon , Shneider.  Opercoli  coperti-di  sca- 
gliette sottili  e lisce,  simili  alle  dorsali; 
l'ultimo  petto  degli  opercoli  angolo*»  ; 
pinna  caudale  falciforme;  occhi  ovali  e 
grandi;  un  solo  orifizio  per  narice;  ma- 
scelle eguali,  dorso  venie  scuro;  testa  c 
lati  gialli;  ventre  dorato;  pinne  pettorali 
e caudali  rosse,  come  pure  le  catope. 

Questo  pesce  abita  i mari  di  Giara  e 
del  Giappoue,  ove  si  chiama  «con  caea- 
toea  ija , ovvero,  nel  linguaggio  degli 
Olandesi,  Papageifisch. 

Cinodonte  è una  parola  greca  che  si- 
gnifica denti  di  cane,  da  xvvw,  cauli,  e 
da  O'lou;  4 dent. 

L'Oca!  tona,  Dentex  macrophthalmu*. 
Spara s macrophthalmus , Bloch,  272.  Gli 
otto  denti  anteriori  inferiori  più  grandi 
degli  altri;  occhi  grossissimi  ; diametro 
dell'  orbita  presso  a poco  eguale  alla  metà 
del  gran  diametro  dcU’aperlura  della  boc- 
ca; strisce  longitudinali  rosse  poste  supe- 
riormente ad  altre  longitudinali  gialle  «la 
ambedue  i lati  de!  corpo;  tinta  generale 
gialla  dorata;  pinne  variate  di  giallo  e 
di  rosso;  «nudale  gialla  alla  base  e grigia 
alla  cima. 

L'AtiaktzCo,  Dentex  atlantica*,  Spa- 
ra* atlanfieu r,  Lacép.,  IV , V,  1 ; Perca 
maculata , Bloch,  3i3.  Pinna  caudale  ro- 
tonda ; mascella  inferiore  prolungata  ; sca- 
glie grandi;  opercoli  terminati  da  una 
punta  molle;  orifizio  delle  narici  «loppio; 
.tinta  generale  biancastra  ; quasi  latta  la 
superficie  del  corpo  sparsa  di  macchiette 
rosse. 

Questo  pesce,  del  mare  delle  Antille, 
ha  bisogno  di  euer  più  conosciuto. 

La  Falciuola  , Dentex  falcata* , Spa> 
ras  falcfltus , Bloch,  a58;  lo  Sparo  fal- 
ciuola, Lacép.  Sei  grandi  «lenii  superiori, 
e quattro  soli  inferiori;  pinna  esodale 
falciforme;  pinne  «lorsali,  anale  e caudale, 
in  parte  coperte  di  scagliette;  gli  ultimi 
raggi  «Iella  dorsale  e dell'anale  più  lunghi 
«logli  altri,  lo  che  «là  a queste  pinne  uria 
figura  falciforme;  ano  vicino  alla  testa  ; 
linea  laterale  diritta,  ravvicinala  al  dorso; 
lesta  e pinne  verdi;  tinta  generale  me- 
scolala di  aureo  e di  verde. 
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• Questo  denl tee,  del  mure  delle  Antille, 
C stufo  disegnalo  da  Plumier  , e questo 
disegno  ha  poi  servilo  agli  ittiologi.  Ancor 
questa  è un.i  specie  poco  conosciuta  c 
che  forse  rientrerà  nel  genere  Labro. 

Il  Denti  b velenoso,  Dentex  vcneno- 
Stii,  Sparus  venenosuSs  Lacépède,  Perca 
venenosa , Linneo.  Pinna  caudale  falci- 
forme; dorsale  biloba;  scaglie  sottili  ed 
unite;  tinta  generale  bruna;  molte  mac- 
chiette rosse  e marginate  di  nero;  lun- 
ghezza di  due  a Ire  piedi. 

Questo  pesce  , dei  mari  di  America,  ha 
egualmente  bisogno  di  esser  meglio  co- 
nosciuto ; é stato  creduto  che  contenga  un 
pericoloso  veleno;  ma  pare  che  sia  sola- 
mente malefico  in  certe  stagioni  e in  certi 
spazi»  marini. 

Forse  bisogna  eziandìo  riferire  al  ge- 
nere Dentice  la  Perca  Ruttata  e pan- 
ciata di  Bloch,  lav.  3ia  e 3i4-  V.  Perso 
e Spano  (I.  C.) 

••  DENTICE  ROSSO.  (Ittioi.)  Denomina- 
zione volgare  dell'  Aurata  hurta  , Cuv., 
Sparus  hurta , Lino.  V.  Osata.  (K.  B.) 

DENTICI.  (Ittioi.)  Cosi  chiamasi  a Malia 
il  dentice  comune.  V.  Dentice.  (I.  C.) 

DENTICOLATO.  (Bot.)  V.  Dentellato 
(Mass.) 

DENTICOLATA.  (Bot)  La  pianta^  òhe  il 
Dulechanipio  cita  sotto  questo  nome  , è, 
secondo  il  Bauli  ino,  Yaaoxu  moscha  tel- 
lina. (J.) 

DENTICULATUM.  (Bot.)  Vi  Dentellato. 
(Mass.) 

DENTIDIA.  (No/,)  Dentidia , genere  stabi- 
lito del  Loureiro  per  una  pianta  della 
China  , coltivata  nei  dintorni  di  Nankiu 
per  ornamento,  e che  Roberto  Bronci 
crede  appartenga  al  genere  plectranthe. 
V.  Pi.i.ttb Ante.  (Poib.) 

DENTILARIA.  (Bot.)  Il  sisymbrmm  po- 
lycerotion  è distinto  con  questo  nome 
presso  il  Gesner.  (J.) 

••  DENTINI  o STECCHERINI  (Bot.) 
Nomi  volgari  applicali  a diverse  specie 
d’  rlidnum.  (A.  B.) 

••  DENTINO  BIANCO  BUONO  ( Bot.  ) 
Presso  il  Mi*  heli  (Wov.  pi.  gen  . p»g.  i3a, 
tab.  72,  fig.  2)  è col)  volgarmente  indi- 
cato V hydnum  imbricatum.  (A.  B.) 

••  DENTINO  DORATO  BUONO  (Bot.) 
Il  Micheli  (JV00.  pi.  gen .,  pag  i3a,  tab. 
72,  fig.  3)  applica  questa  denominazione 
volgare  AV  hydnum  repnndum.  (A.  B.) 

DENTINO  SANGUINOSO  (Conch.)  Deno- 
minazione mercantile  , talvolta  ancora 
usata  dagli  amatori  di  conchiglie  poco 
istruiti,  e specialmente  dai  mercanti,  per 
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indicare  una  specie  di  Neril.i  , la  /Verità 
peloronta  di  Linneo.  (De  B ) 

DENTI  ROSTRI.  (Ornit.)  Questa  parola  . 
che  significa  becco  dentellato,  è , nel  suo 
generai  significalo,  applicabile  a lutti  gli 
eccelli,  le  di  cui  mandibole  offrono  dei 
denti  ovvero  delle  smargiitalure  più  o 
menp  distinte;  ma  Illiger  l'ha  applicata 
in  un  modo  più  circoscritto  all'ottava 
famiglia  del  suo  metodo,  che  comprende 
ì generi  Momolo  , P rionitei  , e Calao  , 
B ucer os.  (Ce.  D.) 

••  DENTISCHIO , DENTISCO  , DENTI 
STO.  (Bot.)  Nomi  volgari  della  pistacia 
lentiscus , Linn.,  registrati  presso  il  Vi- 
gna e presso  altri.  V.  Pistacchio.  (A.  B.) 

••  DENTISCO.  ( Bot.)  V.  Dentisciiio 
(A.  B ) • 

••  DENTISTO.  ( Bot.  ) V.  Destischio. 

(».  B.)  , 

DENTO!,.  (Ittioi.)  Secondo  F.  De  la  Ro- 
che, a Ivica,  co»)  chiamasi  il  denti Ae  co- 
mune, Dentex  vulgaris , Cuv.  V.  Den- 
tice. (f.  C.) 

DENTRIX.  (Ittioi  ) Cuba  (lib.  ìli  , cap 

26)  parla  sotto  questo  nome  del  pesce 
da  noi  chiamato  Dentice.  V.  Dentice. 
(I.  C.) 

••  DENUDATAE  (Plantae).  (Bot.)  V.  DE- 
NUDATE [PlAETEl.  (A-  B.) 

M DENUDATE' [Piante).  (Bot.)  Plantae 
denudataci  si  ve  Plantae  Jloribus  denu- 
datit.  Il  Linneò  indirò  cos)  il  settimo  dei 
suoi  ordini  naturali,  nc'quali  comprese  i 
generi  bulbocodium , col c hi  cu  m , crocia  1 
gethyllit.  (A.  B.) 

*•  DENUDATI,  Gymnonecfes.  (Crost.) 
Famiglia  stabilita  da  Dumcril  ( Zool. 
Anal.,  177)  nell'ordine  degli  Entomostn 
rei,  e che  ha  per  caratteri:  corpo  per 
l'affitto  nudo,  con  articolazioni  distinte. 
Comprende  i generi  Arguto,  Ciclope  , 
Poliremo , Zoea  , Br.inchipo  ( Audouin, 
Dit.  class,  di  St.  nat.y  tom.  5°,  pag  422.) 

••  DENUDATO  [Fionb].  (Bot.)  Flos  de- 
nudatili. Si  chiamati  denudati  quei  fiori, 
che  spuntati  da  terra  colla  sola  corolla  , 
senza  calice,  prima  che  »ian  comparse  le 
foglie,  le  quali  nascon  molto  tempo  dopo. 
I fiori  del  colehicum  autumnale , del 
crocus  saliva*  y ec.,  offrono  un  esempio 
di  fiori  denudati.  (A.  B.) 

••  DENUDATUS  [Fwos].  (Bot.)  V.  Df.no- 
DATft  [FiOEb].  (V  B.) 

DEODA  LITE.  (Min.)  Denominazione  ap- 
plicata ad  una  varietà  di  Felspato.  V. 
Felspato.  (B.) 

••  DEPAUPERATA  [Omelia].  (Bot.)  Si 

indicano  cosi  quelle  umbelle  che  in  con- 
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fi oulo  d'altre  limino  po«  hi  fiuti  o pochi  slmili,  terminato  «la  una  stimma  più  groj- 
rjggi  come  nell*  hennas  depauperata.  so.  Il  frullo  è una  cassula  membranacea, 
(A.  B.)  • , ellissqidea,  coronala  verso  la  sommità  dei 

DEPAZEA  (fìat  ) Depazea.  genere  di  piante  denti  «lei  calice  , biloeulajre  , disperala, 
acolilcdoni  delle  famiglia  dei  funghi  e deiscente;  il  seme  attaccalo  io  mezzo  del 
delta  crittogamia  del  Linneo,  così  ca(iU  tramezzo. 

terizzato:  conce! laroli  sparsi,  sotto  forma  Questo  genere  stabilito  dallo  Chamisso 
di  macchie  eslremaroente  sottili,  c dislese  e dallo  Schlechtendal  {Soc.  Linneo  (i83o) 
sulle  foglie,  immersi,  sestili  , che  invec-  pag.  167)  ha  l'abito,  il  frutto  e la  cas- 
< blando  divengono  cupoliformi , col  disco  sul»  <\e\Y  hedyotis  , al  quale  fu  per  di- 

nudo  e polverulento,  stinti  botanici  riunito,  ma  n*  è ili  verso  pel 

Questo  genere,  vicino  allo  xytioma , è frutto  contenente  un  sólo  seme  in  ciascuna 
sialo  stabilito  dal  Fries.  . loggia,  come  nelle  sparmacocee* 

Depazea  dki.lv,  FOGLIE,  Depazea  f rondi-  Dkfpba  rdiotidea  , Depoea  hed roride  a , 
co/a,  Fries,  Obs.  Mycol.  Swec , (1818)  Decand.,  Prodr 4i  p«*g-  618.  Praticello 
p.»g.  365,  Ih b.  5,  fig.  67.  Concettacelo  rossiccio  di  legname,  di  radice  e di 
sparso  in  una  macchia  cenerina  Cresce  scorza.  Ha  le  foglie  picciuolate,  ellittiche, 
nella  Svezia,  sulla  superfìcie  inferiore  acuminate  ad  ambe  le  estremità,  quasi 
delle  foglie  da  populus  tremula.  pelose  al  margine  e alla  pagina  superiore; 

Depazea  della  querce  y Defxizea  quercina.  le  stipole  triangolari  , decidue;  le  cime 
Fries,  lue.  cit.  Concettatolo  limitato  da  terminali  e ascellari,  peduncolate,  di  tre 

una  macchia  bianca  , la  quale  altro  non  è o quattro  raggi;  i fiori  gialli.  Cresce  nei 

che  una  parte  risecchita  delle  foglie.  Tro-  luoghi  ombrosi  del  Messico  presso  Ha- 

vnsi  in  primavera  sulle  foglie  andate  nule,  cienda  de  la  Laguna  , dove  questa  specie 

della  querce.  (Lem.)  , t . fu  raccolta  .dallo  Schiede  e dal  Deppe  : il 

DEPIILEGMATfO.  {Chini. ) V.  Dbplemma-  perchè  in  onor  di  quell'ultimo  ebbe  il 
z ione.  (Cu.)  genere  in  proposito  il  nome  dì  deppea. 

••  DEPENDBNTÌA  [Fulia].  (Bot)  V.  Di-  (A.  B ) 

per  dirti  [Foglie).  (A.  B.)  '**  DEPREDATORI,  Praedones.  ( Entom .) 

DEPONE.  (Erpetol.)  Séba  ( Thes.  Il,  tav.  Divisione  stabilita  da  Latreille  (Di*,  «li 

ga,  n.°  1 ) applica  questo  nome  ad  un  St.  Nat.,  lom.  24.°,  p.*  ediz.e)  nell’ordine, 

grossissimo  serpente  ilei  Messico,  le  di  cui  j degli  Imenotteri,  c ueila  sezione  degli 

mascelle  sono  armate  di  denti  come  quelle,  Aculeati;  comprendeva  i generi  Formicii, 

dei  lucci  ; fra  questi  denti  ve  ne  sono  due ■ Mutili»,  Sfege  e Vespa  di  Linned  ; è stata 

principili,  che  hanno,  dicagli,  l’sppàrenza!  attualmente  dispersa  (Regno  auirn.  di 
di  due  difese.  Questo  serpente  fugge  Pili-  Cuv.)  nella  famiglia  degli  Eterogioi,  in 

contro  degli  uomini  , e I è spesso  assalilo  quelle  degli  Oritteri  e dei  Duplipenni. 

da  insetti  parasiti , dei  quali  lo  stesso  V.  questi  articoli.  (Audouio,  Diz.  class. 

Séba  ha  egualmente  data  la  figura.  È di  St.  Nat..  fon*.  5.°,  pag.  4*5.) 

prub.ibili>sitfto  che  sia  ii  leutico  col  boa  **  DEPRESSO.  (Ornit)  11  becco  è depresso 
aboma  ovvero  coi  boiguacu  del  Pisene. ! quando  è schiacciato  sulla  sua  altezza;  è 
V.  Boa.  (I.  C.)  | allora  in  totalità  ovvero  in  alcune  parti 

M DEPOSITI.  [Geo/.)  V.  Tesseri.  (F.  B.)  meno  alto  che  largo.  (F.  B.) 

**  DEPOSITO.  ( Bot .)  Stasis.  Per  cagione, DEPRESSO.  ( Boi .)  Depressus.  Schiacciato 
di  stravaso  o di  ristagnò,  avviene  sovente'  dall’alto  in  basso.  Compresso  o appianalo, 
che  nelle  pianle  i fluidi  cessando  di  c»r.  all’incontro  , significa  schiacciato  ai  lati, 
«olare,  sì  arrestino  e formino  dei  depositi,  V.  Appianato.  (Mass.) 
i. quali  soglion  per  modo  irritare  le  parti  DEPRESSUS.  [Bot.)  V.  Depresso.  (Mass.) 
vicine  del  vegetabile,  da  recargli  la  morie.  DEPSJAE.  [Bot.)  Nome  arabo  dello  scirpus 
(A.  B.)  eorymbosus  «lei  Forskael.  (J.) 

**  DEPPEA.  (Bot)  Deppea , genere  di  DEPIJRGAZIONE.  (Chim.)  Azione,  mercè 
piatile  dicotiledoni  «Iella  famiglia  «Ielle  della  quale  rimane  una  sostanza  qualun- 
rubtacee  e dell  a tetrandriu  monoginia  que.  priva  «li  quei  corpi  che  la  rendevano 
del  Linneo,  così  essenzialmente  cardite-  impura.  (Ch.) 

rizzalo:  calice  di  quattro  «ledli  Iriango-  **  DF.RBE  , Derbe.  [Entom.)  Genere  dei- 
lari,  corti;  corolla  quasi  ruotata,  estrema-  P ordine  degli  Ernilteri.  della  famiglia  dei 
mente  glabra,  «li  .lobi  ellittici;  quattro  fi-  Ciradarii,  fondato  dal  Fabricio,  e che  si 
lamenti  cortissimi  sovrastali  da  antere  distingue  per  la  considerabile  estensione 
prominenti  ; uno  stilo  piu  lungo  degli  del  labbro  o piuttosto  della  parte  rilevata. 
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inferiormente  compresa  Ira  gli  occhi  e 
d’onde  nasce  il  becco;  Ja  qual  parte  pre- 
senta Ire  carene.  Le  specie  comprese  in 
questo  genere  souo  tulle  esotiche  e poco 


conosciute;  il  maggior  numero  appari 

all'America  me ri«lionale.  ( Audouin  , j 

class,  di  St.  nat.*  tom.  5.°,  pag.  4^5.  ) 

DERBIU.  (Ittiol.)  E. stato  applicato  questo! 
nome  al  sugherello  glauco  di  De  Lare-  J 
pèle.  che  Cuvier  riguarda  per  identico 
col  cesiomoro  di  Raillon,  e che  dere  far 
parte  delle  Lichie  e dei  Trachiaoli.  V. 
questi  due  articoli , Sughi. hello  e Cesio- 
moro.  (L  C.) 

DERBMSCHOCK.  ( Ornit .)  V.  Kobbb. 
(Ch.  D.) 

PERDA  II,  DIR  PAR.  (Boi.)  Nómi  afahi 
dati  da  Avicenna  al  frassino,  secondo  il 
Mentici.  Presso  il  Dalechumpio  trovasi 
citalo  dider  come  sinonimo  d'olmo.  4J.) 

DEREL>1DE.  ( Bot .)  Dice  Prospero  Alpino 
aver  questo  nome  in  Esilio  il  tamarindo, 
il  quale,  u,  dir  vero,  nella  Flora  Egiziana 
tanto  dal  Foikael,  che  dal  Delilo^é  no- 
minato tatuar- /tendi.  (J.) 

DERLNGA.  (Bot.)  L' Adanson  distingue  con 
questo  nome  il  sison  canadensr , che,  se- 
condo ch’ei  s' avvisa,  differisce  dal  suo 
genere  prirnilivo  pe'semi  più  lunghi  e per 
la  mancanza  quasi  totale  d'involucro  e di 
involucri  li.  (J.)  x . 

DERKACZ.-(0/vn7.)  Uccello  di  Poilouia , 
che  Rz.iczjusk)  confessa  conoscere  solo 


DEH 

ordine  della  descrizione  dei  funghi  del 
Persoon.  La  qual  sezione  comprende  i 
generi  gymnosporangium , puccinia , ure- 
do.  y.  Gimbospoeamgio , Pdccinia,  Ubb- 
DINR,  Fu.VGHI.  (LkmJ 
Diz.  jDERMATODEA.  (BoL)  Il  Linneo  aveva 


riunito  in  uua  sola  sezione  lutti  i licheni 
caratterizzali  dall'espahsiooe  coriacea  o 
membranosa , slargata,  strisciante  e scutel- 
liforme.  Il  Ventcnat  aie  fece  un  genere 
distinto,  pigliando  per  tipo  il  lichen 
pulrnonariurn  : ma  prima  di  lui  fu  per 
questa  medesima  specie  stabilito  il  genere 
loòpria.  V.  Lobaria.  (Lem.) 

DERMATOPODI.  (Ornii.)  Moehring  forma 
uua  famiglia  particolare  sotto  questa  de- 
nominazione, che  indica  tulli  gli  uccelli 
che  hanno  i piedi  rivestili  d’una  pelle 
coriacea  e rugo**.  (Cb,  D.)  t 

##  DERMATTERI,  Dermaptera.  (Bntom.) 
Nome  col  quale  Degéer  ha,  per  il  primo, 
distinto  un  ordine  d’insetti,  l><  u caralle- 
rizzalo  e corrispondente  agli  l lionata  del 
Fabritio  ed  agii  Ortotteri  d’Olivier.  V. 

Un  ToTTBBI. 

Rirby  ha  formato  delle  forfecchie  un 
ordine  particolare  , lor  conservando  il 
nome  di  Dermatleri,  adottato  da  Leach. 
(Audouin,  Diz.'  class,  di  St.  /io/.,  tom. 
5.°.  pag.  4a5.) 

DE  II  ME  (Bot.)  Sotto  genere  stabilito  dal 

Fries  nel  genere  peziza , nel  quale  egli 
colloca  le  specie  coriacee  e glabre.  (Lbm.) 


per  questo  nome  volgare,  desunto  dal  suo  DERMESTE,  Dermestes.  (Entorn.)  Linneo 


grido  der  der.  Brisson,  tom.  5.°,  pag.  160, 

# pone  questa  parola  e quelle  di  chrosciel 
e kasper , come  sinonime,  al  l'articolo  del 
re  quaglion?,  Rallus  erg»,  Linn.  V. 
Curoeibl.  (Cu.  D.)  ! 

PERLE.  (Min.)  Cosi  chiamasi  in  Risazia 
nn'argilla  grigia  , grassa  e Bue  , con  la 
quale  si  fabbrica  una  bella  maiolica 
Nella  tariffa  tirile  Dogane,  questa  pa- 
rola è siiiouima  di  terra  ila  porcellana  o 
caolino.  (B.) 

••  DERMAPTERA.  (Entzm.)  Denomina-; 
zioue  latina  dell’ordine  ilei  Dermatleri. 
V.  Dbbmatteui.  (F.  B.) 

" DERMASEA.  (Bot.)  Derniuse n,  genere 
•li  sassi fragacee  proposto  dall'  Huworth 
(Enurn.  Suxifr .,  8)  per  alcune  specie  dii 
sassifraga  , come  la  saxi fraga  nivutis  , j 
la  saxifraga  virginiensis  * Mi.,  e noi»; 
adottato  dagli  altri  bolaiiici  , i quali  in- 
vece si  sono  avvisati  di  farne  una  sezione j 
del  genere  del  quale  erano  lolle.  V.  Sàs- : 
SIPBAGA.  (A.  B.) 

DERMATOCARPI.  (Bot.)  Dermatocarpi. 
Nome  della  prima  sezione  del  secoudo 


ha  adoperalo  questo  nome,  che  è desunto 
«lai  greco,  òf^/xac,  pelle , e c;?w,  io  divoro. 
ovvero  da  Stpuner/ih  gitalo  tla  Aristarco 

Cr  il  nome  di  uu  animale  che  distrugge 
pellicce,  per  indicare  un  genere  d'in- 
setti coleotteri  pentameri , della  famiglia 
degli  eloceri  ovvero  clavicorni , a corpo 
ovale,  a tarsi  propri  i a camminare,  e ad 
antenne  davate  più  lunghe  della  testa. 

I caratteri  assegnati  a questo  genere  da 
Linneo  convenivano  alla  maggior  parte 
delle  specie  comprese  in  questa  medesima 
famiglia;  tua  è stalo  successivameule  ri- 
dotto dai  diversi  entomologi  , anco  dopo 
Geoffroy,  agli  io  itili  che  formai»©  l' ar- 
gomento di  quesl’articoloi  e dei  quali  in- 
dicheremo gli  essenziali  caratteri. 

Insetti  eloceri  * a corpo  ovale  , mas- 
siccio* ma  depresso ; a testa  piccola  , 
inclinata*  con  le  untenne  più  lunghe  di 
erra,  e rigonfie , perf oliate  di  tre  arti- 
coli^ a tarsi  non  depressi  a pinna. 

Se,  per  via  dell'analisi,  vogliamo  render 
conto  di  questi  differenti  caratteri  , ve- 
dremo die,  fra  gli  insetti  coleotteri  a 
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cinque  articoli  ■ lulli  i lumi,  questi  hanno 
le  elitre  dure,  .ili ungule  come  il  venire, 
e « he  per  conseguenza  differiscono  dagli 
• (vai it ri  e «Ili  brachelitri?  che  le  loro  an- 
tenne, le  quali  non  tono  «etnee?,  né  fili- 
formi. primieramente  gli  distinguono  «lui 
creofagi  e dai  nello  podi , • quindi  dagli 
si  emoni  e dal  teredili;  che  la  formi  «li 
clava  allungala  e perforata  gli  separa  dai 
pcUloeeri  e «lai  prioceri,  che  l'hanno  fo- 
liacea  o lamellata,  e dagli  stereoceri , che 
l'hanno  solida. 

Fra  gli  etoceri , la  forma  del  corpo 
ovale  c massiccio  gK  distingue  «lagU  ste- 
ridii,  che  sono  emisferici;  dagli  scafi  dii 
e dai  birri , che  hanno  il  corpo  presso  a 
poco  groiso  quanto  largo;  dalle  peli  idi , 
dalle  silfe,  dai  necrofori’,  dalle  nitidule  e 
dagli  elofori  , che  hanno  il  corpo  molto 
depresso;  finalmente  , digli  idrofili,  r di 
cu»  tarsi  sono  depressi  a pinna;  e dai 
parni , che  hanno  le  antenne  piò  corte 
della  testa. 

I dermesti  hanno  molle  analogie,  per  i 
costumi,  con  gli  antreni;  egualmente  si 
ribalto,  sotto  la  loro  prima  forma,  di  ma- 
terie animali  , e quando  sono  giunti  al 
loro  completo  sviluppo,  sì  trovano  spesso 
sui  fiori. 

Le  larve  dei  dermesti,  come  quelle  de- 
gli antreni.  recano  i maggiori  guasti  nelle 
collezioni  di  Zoologia;  ina  *on©  richia- 
male, dal  supremo  Creatore,  a far  rien- 
trare nella  massa  degli  elementi  i mate- 
riali che  compongono  la  sostanza  degli  or- 
gani degli  animali  privati  di  vita.  La  lana, 
i ermi,  le  penne,  il  corno,  le  pelli,  le 
pellicce  vestile  dei  loro  peli,  gli  untumi, 
il  lardo,  il  formaggio  secco,  i cadaveri  in 
putrefazione,  e finalmente  tòlte  le  mate- 
rie animali  divengono  lor  cibo. 

Queste  larve  sono  villose,  allungale, 
pif»  grosse  dalla  parte  «Iella  testa  che  della 
coda,  la  quale  si  termina  per  nn  f»s«dtn 
di  peli , in  una  specie  di  ciorca  peniril- 
lata.  Il  loro  corpo  é composto  di  (lodici 
anelli:  le  zampe  sono  corte,  ;{rm<ted'utron- 
gbia  adunca,  e si  veggono  immediatamente 
sotto  dopo  la  lesta,  eh’ è scagliosa,  con 
«lue  mandibole  taglienti.  Quando  sono  sul 
punto  di  trasformarsi  , la  loro  ninfa  si 
forma  sotto  la  pelle,  «he  le  sefve  come 
«li  bozzolo. 

**  I «lermcsti  ricercano  ì luoghi  appar- 
tati « sordidi  ; sembrano  fuggir  la  luce  , 
amano  il  riposo,  e non  sì  pongono  in 
moto  che  quando  si  turbano  facendo  del 
rornore  ovvero  toccando  i corpi  che'  gli 
nascondono;  il  loro  passo  è timido  e in- 


certo; camminano  <*00  movimenti  subiti 
ed  interrotti,  e si  ferimmo  spesso  come 
per  ascoltare  e ve«!ere  se  il  perirolo  che 
fuggono  è allontanato.  Quando  si  toccano, 
fanno  il  morto  ripieganilo  le  loro  zampe 
ed  antenne  sotto  il  corpo  e rimanendo 
ia  una  perfetta  immobilità*  si  mostrano 
ratamente  alla  superficie  «lei  corpi  ove  si 
sono  stabiliti , e sembrano  non  abbando- 
nare il  loro  domicilio  che  «li  mala  voglia 
e con  timore.  (F.  B.) 

I pellicciai  ed  i mercanti  che  temouo 
|»er  le  preparationi  «li  materie  animali  , 
come  gli  oggetti  di  balena  , «li  corno,  le 
corde  di  minugia,  aspergono  di  pepe  e «li 
altre  sostanze  acri  gli  oggetti  ebe  vogliono 
riparare  da  queste  larve,  ed  i collettori  o 
preparatori  dei  pezzi  zoologici  ed  anato- 
mici usano  gli  olii  volatili  , le*  prepara- 
zioni mercuriali  o -arsenicali,  per  allonta- 
nare le  larve  del  dermesti  rhe  lor  recano 
il  maggior  danno;  in  pnrt^olare;  i natu- 
ralisti adoperano  le  soluzioni  atcooliche 
o saponose  di  sali  metallici  per  distruggere 
questi  inveiti,  le  uòva  e le  larve. 

Le  principili  specie  del  genere  Berme- 
ne «no  le  seguenti  : 

i.°  Debmestb  del  Lardo  , Dermestes 
lardaritts.  È egregiamente  rappresentato 
in  Qllvier.  tav.  I,  fig.  1. 

Car.  Nero;  le  elitre  grige  alla  base. 

V.  U Tav.  i5i. 

La  tinta  grigia  delle  eìitr*  dipende 
dalla  prescrtza  di  piccolissimi  peli  bian- 
castri ; vi  >i  veggono  tre  punti  neri  rav- 
vicinati, che  formano  come  una  strisci» 
sinuosa  sagittale. 

» a.°  Dkbmbsie,  delle  dispense,  Derme- 
stes macellarius.  Olivier  lo  ha  rappre- 
sentato, tav*  a,  fig.  »3. 

Car.  Nero  liscio  con  le  zampe  brune. 

$.•  tlBBusére  pellicciaio  , Dermestes 
pelilo.  È il  «lermeste  con  due  ponti  bian- 
chi di  Geoffroy,  rappresentato  «la  Olivier 
sotto  il  t».°  11  della  tavola  2. 

Car.  E nero , e te  elitre  hanno  un 
punto  bianco. 

La  larva  di  questa  specie  'mollo  dan- 
neggia I*  collezioni  entomologiche  , che 
distrugge,  unitamente  a quella  «logli  an- 
treni. 

4 ° Debmestb  ondulato  , Dermestes 
andanti.  Olivier  lo  ha  rappresentalo  sotto 
il  n 0 2 «Iella  tavola  1. 

È allungato,  nero:  le  elitre  hanno  un» 
fascia  ondulala  'bianca. 

5.°  Debjsrste  volpino,  Dermestes  vul- 
pinnss  Se  ne  trova'  una  figura  in  Panzer, 
fase.  4°,  fig.  io. 
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Gir.  D' un  bel  nero,  liscio  sopra,  ec- 
cettuati i margini  del  corsaletto  , che 
sono  cenerini  ; il  corpo  inferiore  è di 
un  bianco  velato. 

6.°  Dkrmestk  colo»  di  topo.  Verme- 
stes  murinus. 

Gir.  D'  un  grigio  topo  sopra  , con 
macchie  nere  e bianche  , corpo  inferiore 
d'un  bel  bianco. 

•j.°  Dea  meste  cotonoso,  Dermestes  to- 
mentosus.  £ il  velluto  giallo  «li  Geoffroy, 
pag.  102,  n.°  8. 

Cir.  Allungato , peloso , giallognolo  ad 
occhi  neri.  , 

DgRMESTB  a PC.NT’  UNGBBIO.  V.  NECROFORO 
BECCBINO. 

Db  r meste  bronzino.  V.  Reoforo. 

Dermestb  aoricolato.  V.  Driofb  o Parrò. 

Dermestb  obliterato  di  Gboffroy.  È la 
Nitido  la  discoide.  V.  Nitido  la. 

Deb  meste  lottooso.  V.  Sferidio. 

Dermestb  nero.  V.  Necroforo. 

Dee  MESTE  LEVRIERE.  V.  LlTTO. 

Dbbmestb  pontegciato  b striato.  V.  Lirro. 

(C.  D.) 

DERMESTES.  ( Entom .)  Denominazione  Ia- 
lina «lei  genere  Dcrmeste.  V.  Dbbmbste. 

(C.  D.) 

w DERMESTINI  , Dermestini.  ( Entom .) 
Latreilie  ha  indicala  sotto  questo  nome 
(Genera  Crust.  et  Insedi  e Cunsider. 
enee.,  pag.  i45)  una  famiglia  dell'ordine 
ei  Coleotteri , sezione  dei  Peotameri , la 
quale  è stata  convertita  in  tribù,  ed  ap- 
partiene (Regno  Aaira,  di  Cuvier)  alla 
famiglia  dei  ClavicorDÌ  : i suoi  caratteri 
sodo:  antenne  «lùritte  , più  lunghe  della 
testa  , di  undici  articoli,  e terminate  da 
una  grossa  clava  , perfidiala  e composta 
dei  tré  ultimi;  man  libuie  corte,  grosse  ; 
palpi  corti,  quasi  filiformi  ; corpo  ovale  o 
ovoide  , massiccio  e convesso  ; testa  pic- 
cola , inclinata;  piedi  corti  e non  contrat- 
tili. Questa  tribù  comprende  i generi  Al- 
taleno , Dermesle  , Megatomo.  V.  questi 
articoli.  Contengono  molle  specie  che  , 
sotto  forma  di  larve  e nel  loro  stato  per- 
fetto, si  cibano  di  materie  animali.  ( Au- 
douin.  Din.  Class,  di  St.  Nat.,  tom.  5.°, 
pag.  43i.) 

•*  DERMIDE,  Dermos.  (.Zoo/.)  Il  più  in- 
terno degli  strati  membranosi  la  di  coi 
sovrapposizione  costituisce  la  pelle  degli 
Animali  vertebrati.  È uu  feltro  più  o 
meno  fitto , secondo  le  classi  ed  i generi, 
e formato  di  finissime  fibre  cellulose  e 
lendinose  nelle  quali  è imporporala  molta 
gelatina.  La  presenza  di  questa  gelatina 
si  dimostra  e con  V ebollizione  e con  la 
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concia,  vale  a dire  per  la  combinazione 
del  tannino  con  la  sostanza  del  dcrmide 
per  fabbricare  il  cuoio. 

Per  mancanza  di  osservazioni  sufficien- 
temente esatte,  ed  in  special  molo  ba- 
stantemente numerose  nella  serie  degli 
Animali  ( poiché  la  maggior  parte  degli 
anatomici  i quali  hanno  parlato  «lei  der- 
mide  non  hanno  esaminata  che  la  pelle 
dall' uomo,  ed  ancora  non  l'hanno  osser- 
vata io  tutti  gli  stati  che  può  prendere), 
molta  è stala  firiqul  1’  illusione  sulla  strut- 
tura del  dermide.  Il  Malpighi  lo  decom- 
poneva in  (re  strati  sovrapposti  ; il  corion 
o cuoio,  il  corpo  papillare  ed  il  corpo 
reticolare  muccoso.  Il  corion,  secondo  il 
Malpighi  che  pertanto  ben  ne  conobbe  la 
contestura,  sarebbe  per  l'affitto  eslraueo 
ai  fenomeni  di  trasudamento,  di  assorbi- 
mento e di  sensibilità;  11  corpo  papillare 
sarebbe  un  intreccia  mento  dei  filetti  ner- 
vosi ebe  hanno  traversalo  il  dermide  o 
coriop  , in  mezzo  ad  una  sostanza  spu- 
gnosa, e la  sede  della  sensibilità;  final- 
mente, il  corpo  muccoso,  il  più  esterno 
dei  tra,  sarebbe  una  molle  tunica , segre- 
gala dal*  dermide,  mancante  di  nervi  e di 
vasi,  e la  sede  «lei  colore  della  pelle.  A 
tali  idee  si  aggiunse  di  poi  che  il  corpo 
papillare  era  pur  composto  dalle  ultime 
divisioni  dei  vasi  trasudanti,  e dalle  prime 
origini  dei  vasi  assorbenti  (Bichat).  I quali 
ultimi  eleraeuli  della  composizione  del 
corpo  papillare  sono  evidentemente  im- 
maginati, poiché  l'esistenza  medesima  di 
questi  vasi  trasudanti  ed  assorbenti  non 
è in  verun  modo  provata.  Ora,  vedremo 
che  il  corpo  papillare  medesimo  , del 
quale  sono  state  pertanto  allegate  delle 
minate  descrizioni  per  la  forma , il  nu- 
mero e le  disposizioni  delle  sue  papille  , 
non  è anch'  esso  che  una  pura  supposi- 
zione. Il  corpo  muocoso  ha  specialmente 
esercitata  l' immaginazione  degli  anato- 
mici e fisiologi  sistemati^. 

La  qual  tunica,  secondo  il  Malpighi, 
avrebbe  avuto  per  oggetto  di  mantenere 
la  cedevolezza  «lei  corpo  papillare  , uso 
evidèntemente  inutile,  poiché  l’epider- 
mide, vero  isolatore,  é il  solo  ostacolo 
alla  evaporazione  di  tutto  il  corpo,  ed 
appena  tolta,  l'evaporazione  essendo  con- 
tinua , il  disseccamento  diviene  più  o 
meno  imminente  alle  superficie  denudate. 

Bichat  affacciò  il  primo  dei  «lubbii  su 
questi  due  strali  esterni  al  dermi«le  , os- 
servando che  la  separazione  dell'epùler- 
mi«le  col  dermide  nulla  mostra  di  frap- 
posto. Animelle  però  una  reticolalura  di 
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tutte,  le  finissime  divisioni  «lei  vasi  che 
hanno  traversata  la  pelle  ; d'onde  risulta 
un  reticolarnento  capillare  intermedio  al 
dermide  ed  all'epidermide. Crede  che  colà 
sia  la  scile  degli  assortii  inculi  e trasuda- 
menti della  pelle  e del  suo  colore. 

Gali  aveva  credulo  che  il  corpo  rauc- 
coso  fosse  semplicemente  uno  strato  di 
materia  nervosa  grigia,  desi  inalo  a produrre 
le  fibre  nervose  , convergenti  «Tel  corpo  , 
come  lo  strato  grigio  superficiale  del  cer- 
vello e del  cervelletto  produce  le  fibre 
convergenti  ili  questi  organi.  Finalmente 
Gaullier  vuole  che  non  slavi  corpo  |»h- 
pillare  distinto,  e che  l'epidermide  sia 
separata  dal  dermide  per  via  di  quattro 
strati  costituenti  il  corpo  muceoso,  cioè: 
i.°  su  ciascun*  scabrosità  della  faccia 
esterna  del  corion  si  eleverebbe  un  pic- 
roio bulbo  composto  di  ramusroli  arteriosi 
e venosi,  girali  su  loro  medesimi,  e poco 
aderenti  al  corion  ; il  loro  complesso 
formerebbe  -il  primo  strato;  a.°  questo 
strato,  attraverso  le  di  cui  maglie  sareb- 
bero allo  scoperto  le  piccole  depressioni 
del  corion,  sarebbe  ricoperto  da  una  mem- 
brana bianca  fletta  albuginea,  formala  della 
secrezione  «lei  sangue  che  giunge  ai  bulbi 
subgiaccnli  ; la  qual  membrana  sarebbe 
il  prodotto  di  tali  bulbi,  e relativamente 
ad  essi  uoa  specie  di  epidermide  ; 3.°  su- 
periormente allo  strato  albugineo  ne  sa- 
rebbe un  terzo  più  distinto  nella  pelle 
del  moro  per  il  suo  color  nero  : esso  sa- 
rebbe formato  di  corpicciuoli  in  numero 
eguale  a quello  dei  bulbi  ed  egualmente 
composto  di  ramuscoli  arteriosi  e venosi 
impregnati  di  materia  colorante;  4-°  In 
fine  immediatamente  sotto  l' epidermide , 
sarebbe  una  membrana  sottilissima  e bian- 
chissima, analoga  alla  seconda,  e perciò 
chiamala  albuginea  superficiale,  e com'essa 
formata  dal  trasudamento  dei  bulbi  sub- 
giacenti del  terzo  strato.  I quali  quattro 
strali  sarebbero,  secondo  Guallier  (Memo- 
ria e Giornale  di  Fisica  sulla  struttura 
delf.i  pelle,  i8i5),  facilissimi  a distin- 
guersi sulla  pelle  (l'un  piede  d'  un  mòro 
ingorgata  per  Pazioue  di  un  vescicatorio. 
Assegn  i finalmente  all'epidermide  una  so- 
vrapposizione di  strati  analoghi  a quelli 
del  corpo  muceoso.  Confessiamo  di  non 
aver  mai  veduto  suU'uorao,  nè  su  veruno 
animale,  nulla  che  corrispondesse  ad  on 
simil  modo  di  vedere.  Ciò  non  è tutto, 
poiché  Guallier  (/oc.  ctV.)  vuole  che  la 
materia  colorante  sia  somministrata  dai 
bulbi  medesimi  dei  peti,  e versata  nel 
primo  e terzo  strato  soprindicati  (e  si 
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fonda  sulla  presenza  nella  pelle  della  so  • 
stanza  colorante  ovunque  sono  bulbi  pe- 
losi), che  questa  sostanza  'roncherebbe  in 
quellg  parti  che  non  avessero  peli;  che 
questa  materi  i colorante  è in  ragione  in- 
versa nei  capelli  e nella  pelle;  ch'è  più 
abbondante  ne!  moro  a capelli  corti  che 
nel  bianco  a capelli  più  lunghi,  ec.  Ora 
primieramente  osserviamo , in  quanto  a 
quest ’irUimu  ragione,  che  molti  popoli  del- 
I India,  tutti  d>  razza  araba  , hanno  la 
pelle  più  nera  di  qualunque  moro  ed  i 
capelli  lunghi  quanto  quelli  dei  più  bian- 
chi Europei  ; clic  fra  questi  popoli  , le 
donne1  hanno  i capelli  lunghi  quanto  le 
nostre  Europee;  che  lo  stesso  osservasi  in 
tutti  i popoli  olivastri  dell' India,  o pri- 
mitivi, o meticci  delle  razze  nere  degli 
Enropei  ; che  per  conseguenza  i capelli 
non  sono  una  derivazione  aperta  al  color 
nero;  che  quindi  , se  il  color  nero  della 
{ielle  provenisse  dai  bulbi  dei  peli  ( lo 
che  implica  d'altronde' coutradiziooe  con 
l'ipotesi  precedente  ) , d'onde  deriverebbe 
il  nero  di  quelle  belle  more  ed  Indiane 
delle  quali  abbiamo  po»  o là  citale  alcune 
razze,  e che  sono  «J'un  nero  piu  cupo 
delle  more  medesime  di  Angola?  Ciò 
dipeude  dall'  essere  la  pelle  di  queste 
donne  mancante  di  peli  come  quella  delle 
nostre  più  bianche  Europee  che  ne  han 
meno.  È poi  falso  che  la  palma  delle 
mani  c la  pianta  dei  piedi  non  sieno  nere 
in  quelle  medesime  razze.  La  diminuzione 
•l'intensità  del  colore  neppure  vi  è in 
alcun  molo  in  proporzione  con  ciò  che 
dovrebbe  esser  secondo  V ipotesi  in  que- 
stione. A tutte  queste  ragioni  di  non  am- 
mettere le  ipotesi  di  Gaultier,  aggiunge- 
remo finalmente  che  sull'esempio  di  Chaus- 
sier,  il  <{uale,  sull'uomo,  ci  sembra  aver 
bene  osservata  ed  esposta  per  il  primo  la 
struttura  del  dermide,  non  abbiamo  giam- 
mai potuto  riconoscere  alcuno  di  questi 
quattro  strali  del  corpo  muceoso,  nè  il 
corpo  muceoso  medesimo;  che  in  quanto 
alle  lamine  sovrapposte  dell'epidermide, 
ne  potremo  far  tante  quante  ne  vorremo 
dividendola,  secondo  la  sua  grossezza,  con 
un  fino  strumento  e ron  arte  ; che  per 
conseguenza , qualunque  sia  la  sua  gros- 
senia  , altro  non  è che  intacco  condensilo, 
della  medesima  natura  di  quello  che  dap- 
pertutto si  forma;  che  se  è più  denso  alle 
mani,  e specialmente  alla  pianta  dei  piedi, 
ciò  dipende  dalle  confricazioni  subite  da 
queste  parti , che  facendovi  trasudare  più 
macco  il  quale  vi  divien  concreto  , au- 
mentano la  sua  grossezza  in  ragione  della 
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frequenza  e «Iella  ruvidezza  «li  tali  « ou- 
fricazioui  ; «*he  sugli  - animali  possono  lultr 
osservare  alla  faccia  interna  delle  labbra, 
al  palato,  sulla  lingua,  parti  ove  certa- 
mente non  esiste  il  minimo  bulbo  peloso 
che  possa  essere  l'origine  di  una  simil 
materia  colorante,  i colori  più  iuteusi 
della  pelle  dal  turchino  e dal  paonazzo 
fino  al  nero  il  più  cupo.  Faremo  inoltre 
osservare  che  questi  colori  della  mem- 
brana palatina  non  esistono  solamente  alla 
sua  superficie,  e sotto  la  sua  epidermide, 
in  uno  strato  che  lor  sarebbe  intermedio,  e 
che  non  è possibile  il  veder  colà  più  cbe 
nell'uomo,  ma  eziandio  occupano  una  con- 
sideraci pjrte  della  grossezza  deldermide, 
del  che  è facile  assicurarsi  sul  margine  di 
una  sezione  verticale;  cbe  finalmente  ne- 
gli Animali  i quali  hanno  del  bianco  c 
del  nero  alla  testa  , ai  vede  su  qualche 
sezione  della  pelle,  fatta  in  questi  colori, 
specialmente  attorno  alle  labbra,  «he  il 
margine  è o per  Pattai  lo  nero  o total- 
mente bianco  in  tutta  la  grossezza  dèi 
dermide  ed  alle  due  superaci.  Abbiamo 
rinnuovata  questa  osservazione  sui  montoni 
e sui  cani  senza  vedervi  mai  eccezione. 
In  quanto  al  cangiamento  di  colore  per 
malattìa  in  una  medesima  specie  , nel- 
l’uomo , per  esempio,  nella  febbre  gialla 
e nel  tifo  in  cui  il  giallo  è tanto  distinto, 
e dove,  secondo  l'ipotesi  iu  questione, 
l'alterazione  non  dovrebbe  vedersi  e ri- 
siedere che  alla  sola  superficie  del  «ler- 
mide  nel  preteso  corpo  muccoso,  abbiamo 
prima  di  tutti  ■osser vaio  (Nola  Iella  all'I- 
stituto, ai  Dicembre  j8zi  , stampata  nel 
Giornale  corap.  delle  Scienze  mediche  , 
Gennaio  1822,  e nel  Giornale  di  Fisiolo- 
gìa . E«p.  Toro.  3.°,  pag.  a55)  che  il  color 
giallo  della  pelle  iu  tali  malattìe  è l'ef- 
fetto della  elaborazione  impressa  al  san- 
gue nel  tessuto  vascolare  «lei  dermide, 
verso  il  quale  si  stabilisce  una  congestione 

0 flussione  analoga  a quella  che  produce 
contemporaneamente  le  emorragìe  delle 
membrane  muccose  intestinali. Finalmente 
sulla  pelle  del  Delfino  porco  «li  mare  ( e 
probabilmente  deve  osservarsi  lo  stesso 
negli  altri  Cetacei),  o nelle  parli  ove  la 
pelle  è bianca,  ovvero  iu  quelle  ove  è 
nera,  l'epidermide  si  separa  con  la  mag- 
gior facilità  dalla  superficie  esterna  del 
dermide  eh' è perfettamente  liscia,  e senza 

1 minimi  bulbi  o prominente.  Per  conse- 
guenza in  questo  animale,  fra  l'epidermide 
trasparente  e la  superficie  del  dermide  , 
nulla  vi  ha  a che  possa  attribuirsi  la  più 
piccola  colorazione.  La  faccia  iuterna  «lei 

Dtuon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  I } 
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dermide  e ovunque  divisa  , come  il  più 
fioo  velluto , in  solchi  cbe  uè  occupano 
•lai  terzo  alla  metà  della  grossezza  totale. 
Le  piocole  sottilissime  sfoglie  che  risul- 
tano «la  queste  frastagliature,  la  di  cui  di- 
rezione è oudulqsa  per  via  di  curve  aoa- 
loghe  a quelle  delia  palma  «lei  nostri  «liti, 
sono  totalmente  nere  sino  al  fondo  delle 
frastagliature,  sotto  il  ventre  medesimo, 
ove  la  pelle  è esternamente  la  più  bianca. 
Sul  dorso,  ove  la  pelle  è d'  un  turchino 
nero,  questo  colore  occupa  tutta  la  gros- 
sezza «lei  dermide,  e se  il  bianco  (tassa  al 
nero  per  progressive  scalature,  ciò  dipende 
«lall’a vanzarsi  più  a meno  il  color  nero 
presso  la  superficie  esterna  del  dermide. 
(V.  Delfico).  È dunque  ben  certo  che, 
per  tutta  la  (selle  di  questi  Animali,  per 
il  dermide  della  testa  dei  nostri  Rumi- 
na nli,  dei  Cavalli  e dei  uoslri  Cani,  e 
finalmente  nelle  alterazióni  morbose  «lei 
colore  della  pelle  umana,  la  sede  «Ielle 
materie  coloranti  è nella  grossezza  del 
«lermide  medesimo,  e non  in  una  mem- 
brana o relicólalura  qualunque  cbe  gli 
sia  esterna. 

Chaussier,  abbiamo  già  detto,  è il  solo 
che  abbia  beu  descritta  l'organizzazione 
del  dermide.  La  qual  parte  della  pelle 
non  offre  secondo  esso  che  una  sola  la- 
mina più  o meno  grossa,  composta,  i.°  di 
fibre  particolari,  dense,  infinitamente  in- 
crociale , che  lasciauo  fra  loro  degli  al- 
veoli pieni  di  un  fluido  albuminoso  . ed 
attraverso  i quali  passauo  i peli , 2.°  di 
uii  grad  numero  di  rarauscoli  arteriosi  e 
venosi,  nervosi  e linfatici,  ramificali  alla 
superficie  ove  si  riuniscono  iu  piccoli  tu- 
bercoli o papille;  pretende,  che  queste 
papille  sieno  la  sede  del  colore  che  di- 
stingue le  razze  umane,  lo  che  non  è am- 
messo dalle  precedenti  osservazioui  ; 3.° 
finalmente  uelle  areole  del  dermide  si 
trovano  mollissimi  follicoli  che  segregano 
un  umore  oleoso  per  mantenere  la  mor- 
bidezza della  pelle.  Tutti  questi  elementi 
fucinano  una  sola  e medesima  lamina,  ove 
nou  si  presentano  a strati  sovrapposti  , 
ma  iutimameule  mescolati  ed  in  propor- 
zioni diverso  nelle  differenti  regioni  ; 
ecco  ciò  che  solamente  esiste  in  realtà  e 
che  abbiano  potuto  noi  medesimi  osserva- 
re. La  qual  numerosa  sovrapposizione  di 
strati  graduati,  ammessa  da  Guullier  e da 
altri,  non  è (ertamente,  dice  Cbaussier, 
•lata  suggerita  all’  iiumagiuazioue  «li  questi 
anatomici  che  dalla  propeusioue  d'isolare 
cinsi  uno  degli  agenti  delle  diverse  fun- 
zioni della  pelle. 
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Per  conseguenza  micie  nel  dermide  subisce  al  par  «U  loro,  senza  riparo,  l'in- 
la  causa  e del  colore  della  pelle  , e di  flucnza  del  clima.  La  «piai  suscettibilità 

tulli  i fenomeni  dei  quali  è la  sede  que-  «Iella  pelle  a variar  così  di  colore  nella  specie 

sta  membrana.  L'  epidermide  è per  Paf-  araba,  opposta  alla  permanenza  «lei  colore 
fililo  inerte  , e non  ha  effetto  che  come  nelle  altro  specie,  è una  prova  perentori.» 

involucro  isolante  delle  estremità  nervose,  di  diversità  d'origine,  e perciò  diviene  un 

e come  ostacelo  all'evaporazione  ed  alla  carattere  principale  di  questa  specie,  ca- 
imbibizione.  Esporremo  alla  parola  Eri-  raflere  del  quale  non  si  era  ancora  rico- 

dkrnide  alcuni  risullamcnti  delle  e»pe-  note  iuta  V esistenza  ( V.  per  lo  sviluppo 

rienze  per  le  quali  Mageudie  hi  scoperte  «li  questi  fatti,  la  parola  Uomo.) 
ed  accertale  queste  due  ultime  proprietà  Per  le  differenze  di  grossezza  e di  co- 
de II’ epidermide.  lore  del  derni  de  , secondo  le  classi  ed  i 

Non  è dunque  invincibilmente  provato,  generi  degli  Animali  vertebrati.  V.  Pbllb. 
come  è stato  detto  un  poro  superbii*!-  (Antonio  Desmoulini  , Di*.  class,  di  Si. 
mente,  che  la  causa  «lei  crdore  «li  lutti  zio/.,  tom.  5.°  pag.  4^5  e seg) 
gli  uomini  sia  indipendente  da  qualunque  **  DERMOBR  ANCUI.  ( Moli.)  Duméril 
influenza  estranea  , ed  unicamente  pio-  (Zool.  Aliai.,  pag.  r6a)  ha  stabilita  sotto 

venga  dall* organizzazione  della  loro  pelle.  questo  nome  una  famiglia,  la  prima  del- 

L.i  proposizione  è troppo  vagamente enun-  l'ordine  dei  Gasteropodi  e i di  cui  caral- 

ciata,  nè  è l'espressione  «li  tutti  i fatti  che  Ieri  consistono  nel  respirare  per  le  bran- 

seinbra  abbracciare.  Nella  specie  araba  o «hie  esterne  sotto  forma  di  lamine  , di 

caiicasira,  per  esempio,  specie  che  ha  per  filamenti,  ovvero  di  pennacchi.  ■!  generi 

caratteri  i capelli  lisci  e lunghi,  l'angolo  Dori,  Tritonia,  S«dllea,  Eolidia  , Fillidia, 

faciale  di  settantotto  ad  ottanta  gradi,  ed  Palella,  Aliotide , e Chitone  compongono 

il  naso  in  continuazione  della  fronte,  in  questa  famiglia.  V.  questi  articoli.  (Bory 

.questa  specie  , ripetiamo,  il  colore  «iella  «le  Srint-Vincent , Dii.  class,  di  Si.  nat., 

pelle  varia  dal  bianco  schietto  «Ielle  nostre  tom.  5.°  pag.  4^1  ) 

più  belle  bion  le  fino  al  nero  egualmente  DERMOCHELIDE,  Dermochelys.  ( Br - 
schietto  «li  molti  popoli  di  questa  specie  pctol.)  De  Blainville  ha  stabilito  sotto 

adiacenti  all'Oceano  Indiano,  dal  Gange  questo  nome  un  genere  di  rettili  nell'or- 

fino  in  Abissinia.  E quindi , negli  Euro-  «fine  dei  Cheloidi.  Ha  per  tipo  la  Che* 

pei  medesimi,  questa  trasmutazione  accade  Ionia  liuto,  che  abbiamo  descritto  all'ar- 

fino  nello  stesso  in  lividuo,  quando  ha  su-  ticolo  Cn ei.onia,  e che  si  distingue  dalle 

hìla  senza  riparo  l'influenza  della  zona  altre  Cheionie  per  -la  natura  della  sua 

equatoriale.  Bisogna  egualmente  «lire  che  pcMe  e perd  e nel  suo  scheletro  le  co- 
la specie  araba  è la  sola  il  di  cui  colore  stole  non  sono  saldate  fra  loro,  nè  con 

sia  così  suscettibile  di  mutare  per  fin  lo  sterno  eh' è quasi  «lei  lutto  tncrabra- 

fluenza  del  clima.  Tutti  gli  altri  nomini,  noso.  Non  vi  sono  dunque  pezzi  marginali, 

o gialli , o olivastri,  o neri,  o bronzini.  Dermochelide  è la  traduzione  in  greco 
o color  «li  rame,  ovvero  amo  bianchi,  «Iella  parola  testuggine  coriacea.  \ . Cbe- 

restano  immutabili  sotto  tutte  le  influente,  conia.  (I.  C.) 

e nonostante  la  loro  perpetuità.  Cod  i DERMOCHELYS.  ( Erpetol.  ) Denoraina- 
popoli  Mongolici  hanno  presso  a poco  il  zinne  latina  «lei  genere  Dermochelide.  V. 

medesimo  colore  e sotto  il  polo,  e sotto  Dermochelide.  (I.  C.) 

il  tropico,  e sotto  le  zone  intermedie,  lo  DERMODIO.  (Bot.)  Der medium , genere 
«he  egualmente  accade  negli  Americani  di  piante  arolilcdoni,  della  quinta  serie 

color  di  rame.  Finalmente  in  America,  delle  micetodee , deH’ordine  primo  delle 

sot!«>  l'equatore,  esistono  degli  uomini  il  gnstrominee  , «Iella  famiglia  dei  funghi % 

di  cui  colore  è «l'un  bianco  opaco  , che  stabilito  dal  Link,  il  quale  dapprima  per 

non  sono  una  razza  degenerata  dalla  Eu-  iseorrezionq  tipografica  pubblicò  sotto  il 

ropea , come  si  è potuto  immaginarlo,  la  nome  di  demordium.  Ecco  i caratteri 

«li  cui  origine  non  è certamente  la  me-  «'he  lo  distinguono  : fungo  senza  forma 

desini*  «lì  quelle  degli  altri  Americani,  e determinata;  peridio  semplice,  sessile , 

« he  gli  Europei  trovarono  indigeni  fino  membranoso  o papiraceo  , sottilissimo  e 

dall'epoca  «Iella  scoperta.  Ebbene,  questi  fugace,  contenendo  nei  suo  interno  una 

Americani  sbiancati  conservano  la  loro  tinta  moltitudine  di  setuinuli  o sporidi,  risor  « 

bianca,  sotto  il  medesimo-  fole  che,  dopo  geutì,  globolosi. 

qualche  anno,  ha  quasi  per  falLlto  un-  Db*»odio  imbrattatori!,  Dermodium  in - 
««rito  lo  Spignuolo  o il  Portoghese  che  quinans.  Link,  Beri.  Mag.,  3,  pag.  25. 
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Fungo  leggermente  patente,  nero;  sporidi 
dello  stesso  colore;  peridio  infinitamente 
sottile,  che  va  ben  presto  a disparire.  Cre- 
sce su' tronchi  degli  alberi  tagliali,  e prin- 
cipalmente presso  le  radici,  dove  si  estende 
da  tre  a quattro  pollici.  (Lim.) 

DERMOD1UM.  {Boi.)  V.  Dermodio.  (Lem.) 

DERMOUONTI.  {Ittiol.)  De  Blainville  pro- 
pone d'indicare  con  questa  parola  oppo- 
sta a gnato. tonti,  i pesci  cartilaginei,  giac- 
ché i loro  denti  sono  attaccati  alta  pelle 
e non  sono  incassati  nella  grossezza  delle 
mascelle.  Questo  nome  è desunto  dal 
greco  (otjouo?,  cuoio,  e dente.)  V. 

CARTILAGINEI.  (I.  C.) 

• DERMORINCHI.  ( Ormi.  ) Questo  ter- 
mine, che  significa  becco  coperto  di  {sel- 
le, è stato  adoperato  da  Vieillot  per  in- 
dicare la  terza  famiglia  della  prima  tribù 
del  suo  ordine  dei  nuotatori  , la  quale  è 
d’ altronde  caratterizzata  da  un  becco 
dentellato  a sega  ovvero  a lamine  , de- 
presso e rotondo  alla  punta,  e da  gambe 
seminude.  Vieillot  vi  pone  i generi  Pe- 
sciaiola  ed  Anatra.  V.  questi  articoli. 
(Ce.  D.)  (F.  B.) 

••  DERMOS.  (Zool)  V.  Dermidb.  (F.  B.) 

DERMOSPORIO.  (Boi.)  Dermosporium  , 
genere  di  piante  acoliledoni  della  fami- 
glia ilc'Junghi,  terza  serie  delle  sjerobasi , 
ordine  primo  delle  mucedinee , secondo  il 
metodo  del  Link  , cosi  caratterizzato  : 
fungo  globoloso,  compatto,  rivestito  dap- 
pertutto d'  uno  strato  di  seminuli  o spo- 
ridi. 

Deamospoeio  giallastro  , Dermosporium 
Jlavicans,  Link,  Beri . Mag.  (i8i3)pug. 
3a,  fìg.  4 -0  Fungo  aggruppato,  globolo- 
so , ricoperto  di  minutissime  granulosità 
giallastre,  visibili  ad  occhio  nudo  , a ca- 
gione del  loro  immenso  numero.  Trovasi 
sul  legname  morto,  e somiglia  in  certa  guisa 
ad  ora  d'insetti.  Può  essere  che  sia  l'aege- 
rita  pallida  , Pars.,  che  cresce  in  Slesia 
nei  luoghi  montuosi. 

Questo  genere,  dice  il  Liok  , ha  l'a- 
bito dello  sclerotiurn  e dell'ae^eri/a,  ed 
è alquanto  alfine  al  tubercolare.  (Lem.) 


DERMOSPORIUM  {Boi.)  V.  Dannosi o- 
rio.  (Lem.) 

**  DER MOTTERI.  {Maimn  ) Famiglia  sta- 
bilita neirundecimo  ordine  ilei  metodo 
d'Illiger  , Volando  , c che  si  compone 
del  solo  genere  Galeopileco.  V.  Galeo- 
piteco.  ( Bory  de  Saint-Viurent  , Di- 
tion.  class,  di  Si.  nat toni.  5.°  pag. 

43..) 

DE&IIIOTTER I . {ittiol.)  Dumcril,  nella  SILI 
Zoologia  analitica,  ha  stabilita  sotto  questo 
nome  una  famiglia  fra  i pesci  olobrauchi 
addominali  , e le  ha  assegnali  i seguenti 
caratteri  : 

Raggi  delle  pinne  pettorali  riuniti  c 
tutti  simili  ; opercoli  lisci  ; due  pinne 
dorsali ; la  seconda  senta  raggi  ossei, 
molle  ed  adiposa. 

La  presenza  della  secouda  pinna  dor- 
sale, e la  sua  poca  consistenza  , carattere 
sul  quale  é stato  formalo  il  nome  di  que- 
sta famiglia,  desunto  dal  greco,  Oìpuu  , 
cuoio,  e nxtpòv,  pinna,  serviranno  a di- 
stinguere i pesci  ihe  la  compongono  da 
tutti  quelli  delle  altie  famiglie  ili  addo- 
minali, eccettuati  alcuni  generi  della  fa- 
miglia degli  oplofori,  come  il  malatteru- 
ro,  il  dora,  il  pimelodo  e l'ageneioso;  ma 
in  questi  il  primo  raggio  delle  piune 
pettorali  è mobile,  spinoso,  fortissimo  e 
spesso  dentellato. 

I dermolteri  erano  stali  compresi  da 
Linneo  e dall'Arledi  primieramente,  nel 
gran  genere  Salmo , chiamato  Sermone 
dagl!  ittiologi;  questi  primi  naturalisti  lo 
avevauo  diviso  in  tre  sottogeneri,  quello 
delle  trote , degli  osmeri  e dei  coregoni. 
Più  tardi  il  Gronovio,  e quindi  Grnelin, 
ne  hanno  separate,  sotto  i nomi  di  cAo- 
rax  e di  characini , le  specie  che  hanno 
soli  quattro  raggi  alla  membrana  bran- 
chiale, e De  Lacépède  ha  formato,  col 
Salmo  rhombeus  di  Pallas,  un  nuovo 
genere  da  lui  chiamalo  Serrasalmo.  Ma, 
più  recentemente  ancora,  qnesta  famiglia 
è stala  aumentata  di  molti  generi  e sot- 
logeneri , e procureremo  ui  offrirne  il 
complesso  nella  seguente  tavola  sinodica. 
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Famiglia  dei  Dermolleri. 
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Tutti  i dcrmotlcri  imno  carnivori,  e 
vivono  la  maggior  parte  del  tempo  nelle 
acque  dolci;  ricercano  generalmente  le 
più  pure  e le  più  vive,  quelle  che  scor- 
rono sopra  un  fondo  renoso  o che  fanno 
cascate  giù  per  i massi.  Nuotano  con 
In  maggior  facilità,  e vantaggiosamente 
lottano  contro  le  più  rapide  correnti; 
hanno  la  facoltà  di  slanciarsi  fuori  del- 
r acqua,  e di  elevarsi  con  prodigiosi 
salti,  o nell'aria,  ovvero  Dell'acqua  me- 
desima, onde  risalire  le  cateratte.  La  loro 
carne  è assai  delicata  e ricercala  in  tutti 
i paesi. 

Poniamo  il  genere  Argentina  in  «jue- 
sta  famiglia  , piuttoslochè  in  quella  dei 
ginnopomi,  giacché  la  vera  argentina. 
Argentina  sphyraena  «li  Linneo,  ha  la 
seconda  pinna  dorsale  adiposa,  come  lo  ha 
indicalo  Brunnich  nella  sua  Ittiologìa 
marsiliese.  (I.  C.) 

DERO.  ( Entomoz .)  Ocken,  uel  suo  nuovo 
Sistema  di  Zoologìa  . separa  sotto  questo 
nome  due  o Ire  specie  di  naiadi,  che  non 
hanno  alcuna  traccia  di  occhi,  che,  pro- 
babilmente, hanno  le  branchie,  e la  di 
cui  coda  è slargala  a guisa  di  foglia  più 
o meno  lobata.  Le  specie  che  riferisce  a 
questo  genere  sono  la  JVais  cacca  di  Lin- 
neo , che  ha  una  sola  setola  ai  suoi  ap- 
pendici , sei  lobi  alla  roda  , e che  vive 
nel  fango;  la  Nais  Jlorifera  appartiene 
egualmente  a questo  genere.  V.  Natane. 
(De  B.) 


**  DEROSTOMA.  ( Entoz .)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Deroslomo.  V.  lJeeo- 
stomo.  (F.  B.) 

••  DEROSTOMO , Derostoma.  (Entoz.) 
Genere  di  vermi , della  classe  degli  Inte- 
stinali , dell'ordine  dei  Parenchimatosi  , 
della  famiglia  dei  Tremadoti,  stabilito  da 
Dugès  (Mero,  sulle  Planarie,  Ann.  delle 
Scienze  Natur.  i8a8)  che  gli  assegna  per 
caratteri:  corpo  ovale,  depresso,  assai 
poco  schiacciato;  bocca  non  terminale,  in- 
feriore, molto  dilatabile,  che  conduce  in 
un  intestino  a guisa  di  sacco;  oriftxii  delle 
«lue  parti  dell'apparato  generatore  vici- 
nissimi e mollo  indietro.  Fa  parte  «li  que- 
sto genere  il  Dcrostomo  lineare  , Vero - 
stoma  lineare , Planaria  linearis , Lino., 
Gmel.,  pag.  3o92  n.°  3a,  e Mailer,  Zoo l. 
Dan.,  3,  pag.  tav.  io6  , fig.  a.  Que- 
sto genere  , oltre  alla  specie  citala  come 
tipo,  la  Planaria  grossa  «li  Miìller , ne 
contiene  sei  altre  che  Dugès  non  ha  po- 
tuto riferire  a quelle  indicate  dagli  zoolo- 
gi, e che  insiste  nel  riguardare  come  nuo- 
ve. V.  la  Tav.  47\  (F.  B.) 

DERPU.  ( Bot .)  Nome  bramino  dell'ina 
«lei  Malabnrici,  cyperus  iria.  (J.) 

DERRI  o DARRY.  (Min.)  Così  chiamasi 
in  Oian«la  uno  strato  di  torba  solida  che 
si  trova  a circa  quindici  centimetri  dalla 
superfìcie  «lei  suolo  , c che  si  oppone  , 
come  dicesi  , al  passaggio  delle  acque 
tanto  inferiori  che  superiori.  Decandollc 
applica  specialmente  il  nome  «li  darry 
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a‘l  airone  torbe  delPOIanda  settentrio- 
. Dille,  ioprnttulto  composte  di  fuchi,  e no- 
nostante molto  combostibili.  (B.) 

* DER  RI  DE,  Derris.  ( Entomoz .)  È on 
piccolo  animale  tanto  poco  conosciuto 
«la  non  poter  precifa  mente  determinare 
a qual  tipo  appartenga,  e del  quale  Gio- 
vanni Adams  (Trans,  della  Soc.  Linnea- 
na,  toro.  3.°;  ha  formato  un  genere  , di 
cui  nessuno  autore  sistematico  ha  del  ri- 
manente fatta  menzione.  Il  suo  corpo  co- 
nico è anteriormente  terminato  da  una 
specie  ili  rigonfiamento  cefalico  distinto  , 
con  due  piccoli  tentacoli  cilindrici  alla 
sua  parte  superiore  e con  la  bocca  situata 
tra  due  labbra  molto  prominenti.  È forse 
contenuto,  in  maggiore  o minor  parte,  in 
una  specie  di  tubo  che  sembra  formato 
di  cinque  a sei  articolasioni  , al  quale 
non  é probabile  che  aderisca  l'animale. 
É egli  un  chetcfpoilo  o verme  tnbifero  , 
ovvero  una  larva  di  esapodo  f É sfato 
trovalo  sulle  rive  del  mare.  (Db  B.  ) 
(F.  B ) 

DER  RI  DE.  ( Bot .)  Derris , genere  di  piante 
dicotiledoni  , a fiori  polipetali  pipiliona- 
eei  , della  famiglia  delle  leguminose  e 
e della  diadeìfia  decani  ria  ilei  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
•li  cinque  crenulature;  corolla  papiliona- 
cea  , coliceli  bislunghe,  col  vessillo  ova- 
le, colla  carena  lunata  ; dieci  stami  dia- 
delti;  uno  stilo;  (ino  «timma  semplice.  Il 
fruito  è un  legume  bislungo,  compresso , 
contenente  un  solo  seme  piano  , qualche 
volta  due  o Ire  semi. 

Questo  genere , stabilito  dal  Loureiro, 
conta  arboscelli  delle  Indie  orientali  , di 
fusto  rampicante  ; di  foglie  alate  o ter 
nate;  di  fiori  pa pii ionnrel,  disposti  in  ra- 
cemi laterali. 

Dkrbidb  di  foglie  alate,  Derris  pianata, 
Lour.,  Fior.  Coch.i  2 , pag.  5aG.  Arl»o- 
scello  che  cresce  nelle  grandi  foreste  della 
Cocciocinu.  E di  fusti  lunghi,  rampican- 
ti, ramosissimi;  di  foglie  alterne,  alate, 
composte  di  foglioliue  ovali,  piccole,  bi- 
slunghe, romboidali  alla  base,  glabre,  in- 
tierissime; di  fiori  bianchi  , disposti  in 
racemi  laterali;  di  calice  tubulato  , colo- 
ralo, con  crenature  diritte;  di  petali  ron 
unghielte  filiformi  , piegate  a calcio  di 
fucile  alla  base;  di  carena  d'un  sol  pez- 
zo. Questa  leguminosa  ha  delie  radici 
carnose  e rossicce,  delle  quali  gl'indiani 
fanno  il  medesimo  uso  dei  frulli  d’orecn, 
cioè  le  mescolano  con  foglie  di  betel  , e 
le  masticano  per  tiare  huon  odoro  al  fiato: 
e mantener  fresca  la  bocca. 
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Dbhstoe  di  te*  Fogliolikb,  Derris  trifo- 
liata , Lour.,  loc  cit.  Questa  specie  cre- 
sce nelle  foreste  «Iella  China  , intorno  a 
Canton.  Ha  le  radici  lunghe  , ramose  e 
carnose  ; i fusti  rampicanti  e ramosi;  le 
foglie  glabre,  ternate;  le  foglioliue  ovali 
lanceolate  , intierissime  ; i fiori  bianchi  , 
disposti  in  lunghi  racemi  ascellari  ; il  ca- 
lice coloralo , di  quattro  denti  poco  ma- 
nifesti ; i petali  tutti  della  medesima  lun- 
ghezza , unguicoUti  , piegati  a calcio  di 
fucile  alla  base.  I legumi,  veduti  quando 
sono  maturi,  sono  diritti,  bislunghi,  com- 
pressi, membranosi,  contenenti  due  o tre 
semi.  (Poi*.) 

DERRIS.  (Entomoz.)  Denominazione  latina 
del  genere  Derri«le.  V.  Debeid*.  (De  B.) 

DERRIS  (BoL)  V.  Debbiti*.  (Poib.) 
DERRY.  (Bot.)  V.  Dabbt.  (J.) 

DERYS.  (Bot.)  Riferisce  il  Delile  che  il 
trifolium  alexandrinum , o bersym  degli 
Arabi  , coltivato  in  tatto  l'Egitto,  vi  è 
indicato  con  questo  nome  qoan«lo  è allo 
stato  di  fieno.  (J.) 

DESANA.  (Bot.)  V.  Dalifit.  (J.) 

DESBERS  , BUDEIG.  (Bot.)  Nomi  arabi 
del  polipolio  volgare  , polypodium  vili- 
gare.  Linn.,  presso  Avicenna.  (J.) 
DESCENDENS  (CaddbxJ.  (Bot.)  V.«Di- 
sc sedeste  [CaodiceJ.  (Mass.) 

DESCHA.  (Bot.)  Nome  ebraico  del  triti- 
cum  repens  , Limi.,  secondo  il  Mentzel. 

(J) 

••  DESCHAMPSIA.  (Bot.)  V.  Dbsciaupsia. 

(A.  B.) 

M DESCIAMPSIA.  (Bot.)  Deschampsia. 
Il  Palisot  Beauvois  ( Agrost .,  pag.  91, 
tab.  18  , fig.  3 ) stabili  , «otto  questo 
nome  per  diverse  specie  d'oira  un  nuovo 
genere  di  graminacee  np|>artenente  alla 
triandrin  diginia  del  Linneo,  cosi  carat- 
terizzandolo : fiori  disposti  in  pannocchia 
composta  ; lepicena  (gluma,  Beauv.)  con- 
tenente due  o tre  fiori  e costituita  da  due 
valve  più  lunghe  di  questi  stessi  fiori; 
paglietta  inferiore  della  gluma  dentata  ed 
esternamente  munita  alla  base  d*  una 
barba  diritta,  appena  più  lunga;  squamme 
o paleole  rotondate  , intiere  o villose  ; 
stimmi  tra  loro  ‘listanti  e piumosi;  ca- 
riosside libera,  non  solcata. 

Tra  le  molte  specie  per  le  quali  fu 
stabilito  questo  genere,  non  resterebbero 
presso  il  Roemer  e lo  Schulles  ( Syst. 
veg.,  2,  pag.  68  ; et  Mant 2,  pag.  397; 
et  Mant.  3,  Additain.  2,  pag.  637)  che  la 
deschampsia  brevi  folio  , Rob.  Brow.,  la 
deschampsia  juncea , la  deschampsia  cae- 
spitosn , R orni,  et  Srh.,  e poche  altre.  Ma 
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ancor  quelle  gli  son  lolle  e ritornano  al 
genere  atra.  (A.  B.) 

•*  1)ESCLIEA.  ( Bot .)  De  sci  iota . La  rubia- 
cea  che  follo  il  uome  di  d esci  iota  mar - 
paritaria  è rappresentala  nella  Flora 
Mexicana . che  conserrasi  inedia  presso 
il  Decandolle  , ha  serrilo  al  medesimo  di 
tipo  con  altra  specie  per  il  suo  genere 
mar  pari*.  V.  Margabide  (A.  B.) 

••  DESCLIOEA.  (Bot.)  V.  Dbscuea.  (A.  B.) 

DESCUREA.  (Bot.)  Descurea.  Il  Gueltnrd 
(Fior,  d ' Etcmp.)  aveva  dai  sisimhri  se- 
parali) sotto  questo  nome  il  sisymbrium 
sopii  in  , notabile  per  un  calice  allungalo 
e lasso,  per  i petali  piccolissimi,  e per  un 
disco  di  sei  glandole.  Questa  medesima 
specie  fu  pure  dall'  Adanson  separala  sotto 
il  nome  di  sophia.  (J.)  . 

DESERTI.  (Geogr.  Jis.)  Fra  le  regioni  ina- 
bitate alle  quali  generalmente  applicasi  tal 
nome , particolarmente  si  distinguono  le 
piagge  aride  e renose,  rese  inabitabili  dalla 
mancama  dell'acqua  e da  quella  dei  ve- 
getabili nutrienti,  che  ne  è la  conseguen- 
za. Tali  sono,  iu  Affrica,  il  gran  deserto 
di  Sahara;  in  Asia  , ì deserti  situati  al- 
l'oriente della  Siria,  quelli  dell'Arabia,  e 
quello  ni  Oliamo  o Cobi , nella  Tartaria 
orientale. 

De  Volnej,  nel  suo  eccellente  Viaggio 
in  Egitto  e nella  Siria  (cap.  XXIII,  § III) 
così  descrive  l'aspetto  dei  deserti  da  lui 
▼eduli. 

u Per  dipingersi  questi  deserti,  bisogna 
ss  immaginarsi,  sotto  un  cielo  quasi  sera- 
* pre  ardente  e senza  nubi,  immense  pia- 
n nurc  ed  a perdita  d'occhio,  senz'alberi, 
r>  senza  ruscelli,  senza  montagne:  talvolta 
n gli  occhi  errano  smarriti  sopra  un  oriz- 
v)  ionie  nudo  c piano  come  il  mare.  In 
n altre  parli  il  terreno  si  curva  in  on- 
w d illazioni , ovvero  si  solleva  in  rupi  o 
« balze.  Quasi  sempre  egualmente  nuda, 
n la  terra  non  offre  che  rade  piante  le- 
•n  gnose,  e cespugli  spani,  la  di  cui  so- 
li Illudine  non  è che  raramente  turbata 
n dalle  gazzelle,  dalle  lepri  e dai  topi,  n 

Parlando  del  caramello,  senza  il  quale 
l'uomo  non  potrebbe  tentare  di  percorrere 
quelle  immense  solitudini,  Buffon  ha  fatta 
una  pittura  si  terribile  che  eloquente  della 
sorte  che  attende  il  viaggiatore  quando  le 
vettovaglie  che  seco  recava  sono  esaurite, 
ovvero  che  è sorpreso  o da  una  di  quelle 
tempeste  di  sabbia  che  i venti  sollevano 
in  un  suolo  tanto  mobile  quanto  diviso, 
o dal  cocente  soffio  ilei  Kamsin , vento 
ilei  mezzogiorno  che  soffoga  gli  esseri 
animati , quando  non  hanno  la  prccau- 
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zione  di  applicare  la  loro  bocca  a terra 
nel  corso  della  sua  durata,  per  buona  vep- 
t uri  costantemente  assai  corte. 

Il  tragitto  dei  deserti  di  una  conside- 
rabile estensione  sarebbe  assolatamente 
impossibile  senza  la  cognizione  delle  la- 
gune di  acqua  salmastra  che  talora  vi 
s' incontrano  a notabili  distanze,  ovvero 
dei  pozzi  che  vi  sono  stati  scavati  da 
tempo  immemorabile  « che  segnano  le  vie 
a seguir  le  quali  sono  obbligate  le  caro- 
vane. I deserti  dell'Alinea  settentrionale, 
giustamente  assomigliali  a mari  di  sabbia, 
contengono  specie  d isole  ricche  di  ruscelli 
ovvero  di  sorgenti,  che  mantengono  una 
vegetazione  la  di  cui  bellezza  è fatta  ben 
risaltare  dalla  sterilità  che  le  circouda.  In 
una  delle  quali  isole,  chiamale  Oasis  , 
ottanta  leghe  all' ovest  della  valle  del 
Nilo,  Homeroann  ha  scoperte  delle  rovine 
che  sono,  a quanto  p,tre,  quelle  del  tem- 
pio dì  Giove  Aminone;  la  quale  oasis 
oggidì  chiamasi  syouah.  (L.  C.) 

DESFONTAlNI A.  ( Bot.  ) Questo  genere 
stabilito  nella  Flora  del  Perù  è stalo  dal 
Persoon  ri|>orlato  al  genere  linkia.  (Pois.) 

DESFORGIA.  (Bot.)  V.  Forgesia.  (Poh.) 
DESM A N o DÀESMAN.  ( Marniti.  ) Nome 


svedese  d'un  animale  vicino  ai  topi  ra- 
gni, del  quale  (Juvier  ha  formato  un  ge- 
nere particolare  sotto  il  norfle  di  Migaie. 
V.  Migalb.  (F.  C ) 

M DESMANTEA.  (Bot.)  Desmnnthea.  Se- 
conda sezione  che  il  Decandolle  (Prode., 
2,  pag.  444)  'tabilisce  nel  genere  desman- 
fhus  per  quelle  specie  , ehe  hanno  1 le- 
gumi lineari,  contenenti  «la  tredici  a quin- 
dici semi;  gli  stami  sterili  quasi  filiformi; 
i fiori  neutri  spesso  apetali.  V.  De»*  auto. 
(A.  B.) 

••  DESMANTHEA.  (Bot.)  V.  Dmmartba. 

(A.  B.) 

DÈSMANTHUS.(Z?o/  ) V.  Dessi  arto.  (Poh.) 

DESM  ANTO.  ( Bott ) Desmnnthus , genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  leguminose , e della 
poligamia  monecia  del  Linneo  , cosi  es- 
senzialmente caratterizzalo:  fiori  poliga- 
mi; gli  ermafroditi  composti  d'un  calice 
di  cinque  denti;  d' una  corolla  di  cinque 
petali  o di  cinque  divisioni  profonde;  di 
dieci  stami;  d'uno  stilo;  d'un  legume  bi- 
valve: gli  sterili  d'un  calice  di  cinque 
denti;  d’una  corolla  di  cinque  pelali  o dì 
cinque  divisioni,  qualche  volta  nulla;  di 
dieci  filamenti  sterili  lanceolati,  dilatati. 

• Questo  genere  separato  dalle  mimose 
del  Linneo  conta  ilici, muove  specie,  alcune 
originarie  dell' Indie  orientali,  altre  del- 
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l'America  meridionale , di  lutto  legnoso 

0 erbaceo,  urinalo  o sprovvisto  di  spine; 
«li  foglie  alterne,  molte  volte  alate;  di 
fiori  «Inpoili  in  spiga  , notabili  per  essere 
le  spighe  de’ fiori  sterili  spesso  d'un  co- 
lore differente  «la  quello  de'fiori  macchi, 

1 quali  alle  volte  mancano  anco  «li  co- 
rolla. 

••  Fama  Sezione. 

Nettunia,  Neptunia , Lour. 

Legumi  bislunghi  , contenenti  da 
quattro  a sei  semi , più  dilatati 
alla  base  ; i Jì lamenti  sterili  del 
tutto  petaloidei. 

Ost.  Sono  erbe  aquatiche  distese,  spesso 
radicanti  ; di  foglie  sensibili  al  tatto , 
colle  pinnule  a-3-jughe  , colle  foglioline 
10-12  jughc;  di  peduncoli  ascellari  soli- 
tari. 

Desìi  arto  stolonifero,  Des/nanthus  stolo- 
nifer  , Decanti.,  Prodr .,  a , pag.  444  \ 
Mimosa  stolonifera , Perr.;  Mimosa  aqua- 
tica, Bai  le.  Ha  i)  fusto  te  rete,  striscian- 
te ; le  foglie  colle  pinnule  2-3-jughe,  colle 
foglioliue  raoltijughe  ; le  spighe  quasi 
globose  ; i peduncoli  lunghi,  nu«li  o con 
una  brattea  nel  mezzo.  Cresce  al  Senegal. 
Dessi  a erro  di  sioltb  foglie.  Desmanthus 
polyphyllus  , Decand.,  Prodr. , a , pag. 
444-  Specie  di  patria  ignota  , affine  per 
P abito  al  desmanthus  pleruis  , Willd., 
ma  per  le  figlioline  3o-4o-jughe  distinta. 
(A.  B.) 

Des  manto  palustre,  Desmanthus  laett- 

stris , WilM.,  Spec .,  4*  pag*  lo44» 

mosa  lacustris , Hurob.  et  Bonpl.,  PI. 
eauin.y  tab.  16.  L' Humboldt  e il  Bon- 
pland  raccolsero  questa  specie  nei  luoghi 
palustri  dell' America  meridionale.  Ha  i 
fusti  Iriscianti,  erbacei,  cilindrici;  le  fo- 
glie due  volle  alale;  le  tre  coppie  di 
pinnule  lunghe  un  (sollice  e mezzo;  le 
foglioline  numerose,  lineari  , ottuse  ad 
arabe  le  estremità;  una  spiga  ovale,  lun- 
gamente peduncolata;  il  peduncolo  con 
«lue  o ire  brattee  ovali,  caduche;  i fiori 
maschi  alla  base  «Iella  spiga  ; i legumi  bi- 
slunghi, acuminati,  contenenti  da  quattro 
a sei  semi. 

Desmakto  natante,  Desmanthus  natans , 
Willd.;  Mimosa  natans  , Vahl,  Symb.y 
3,  pag.  io2,  non  Linn.;  Iloxb.,  Coro/n., 
i , tab.  119;  Neptunia  oleracea  T L>ur., 
Fior.  Codi.  , 8o4  ; Nitilodda-oaddi  , 
Ahécd.,  Milab 9,  tab,  20.  Specie  delle 
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Indie  orientali  , molto  vicina  alla  pre- 
cedente; di  fusti  flessuosi,  natanti  a fior 
d'  acqua  , radicanti  nella  parte  inferiore  , 
spesso  callosi  e rigonfi  ; le  pinnule  molto 
più  corte;  una  spiga  bislunga,  interrot- 
ta; i peduncoli  nudi  , lunghissimi;  i le- 
gumi contenenti  da  sei  a otto  semi. 

Desmanto  di  fusto  triangolare,  Desman- 
thus triquetrus.  Linn.  fil.;  Mimosa  tri - 
quetra , Vahl,  Symb ..  3,  pag.  io3;  Mimosa 
prostrata , Lamk.,  Dici n.°  10  , var.  6 ; 
Pluk.,  Phyt .,  tab.  3o^,  fìg.  4-  Passa  poca 
«lifferenza  tra  questa  specie  e la  prece- 
cedente.  Ella  ha  le  spighe  corte  , quasi 
glandolose  ; le  radici  legnose  ; i fusti  nu- 
merosi, distesi,  compressi,  poi  triangolari, 
striati  verso  la  sommità,  lunghi  da  quat- 
tro a dieci  pollici;  le  foglioline  cigliate 
ai  margini;  1 peduncoli  lunghi  quanto  le 
foglie,  con  due  piccole  brattee  caduche  ; 
i legumi  bislunghi  , contenenti  cinque  o 
sei  semi.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Dbsmabto  di  fiori  fieri,  Desmanthus  pie- 
nuSy  Willd.;  Mimosa  piena , Linn.,  Spec.y 
i5o2;  Banrks,  Reliq.  Houst.y  tab.  23.  Ha 
i fusti  lunghi  tre  piedi,  deboli,  erbacei,  fles- 
suosi ; le  foglie  glabre,  d’aia  verdechia- 
ro , composte  di  (re  o quattro  coppie  di 
pinnule,  le  foglioline  numerose,  lineari  , 
otluse;i  fiori  giallastri,  riuniti  in  un  piccolo 
capo  ovale,  all' estremità  d*  un  peduncolo 
provvisto  di  due  o tre  brattee  ovali,  ca- 
«luche  ; i fiori  inferiori  maschi;  i legumi 
bruni,  bislunghi,  ottusi,  mucronati,  con- 
tenenti circa  a dodici  semi  duri,  lustri  , 
rossi  brooi.  È annua,  e cresce  alla  Vera- 
Croce. 

* Seconda  Sezione. 

Desmanlea,  Desmanthea , Decand. 

Legumi  lineari , contenenti  da  dieci 
a quindici  semi  ; stami  sterili  , 
quasi  filiformi  ; fori  neutri  spesso 
apetali. 

Ots.  Suffrutici  o frutici  di  foglie  lisce  al 
tatto,  colle  piunule  a-5-jughe  , colle  fo- 
glioliue la-iS-jnghe.  * 

Desmanto  di  foglie  minute  , Desmanthus 
leptophyllus , Kunlh  in  Huiub.  et  Bonpl. 
Noo.  gen.  um.y  6,  pag.  264  ; Decand., 
Prodr. , 2,  pag.  444*  Specie  «li  fusto  suf- 
fruticoso; «li  foglie  con  pinnule  6-7-jughe, 
con  fogliolinc  1G-18  jughc  lineari,  acute, 
cigliate;  di  fiori  decan«lri , capitati  ; di 
legumi  lineari , allungali.  Cresce  presso  i 
Bordoni  «li  Curoana. 
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Dasmanto  di  legumi  so  itili,  Dosmamtkus 
strictus , Berlol.,  Vir.  Boa.  ( 1824  ) pag. 
49  ; Decand.,  Prodr .,  a,  pag.  445;  Mi- 
mosa angustisiliqua  , Lauuk.,  Pie/.  ì , 
pag.  fot.  Specie  «li  fusto  suffruticoso  , 
eretto  , ao{£olo>o  ; «li  foglie  con  pinnuie 
a-3-jughc,  (Ji  peduncoli  nudi  ; di  fiori  de- 
«■audri,  in  spighe  pau<  iflore,  capitale  ; di 
legumi  angusUmenie  lineari  « contenenti 
da  quindici  a veuti  *emi.  Cresce  nelle 
isole  Caribee. 

Drsmanto  tknerino,  Desmanthus  tenellus , 
Decand.,  Prodr-,  a,  pag.  44^*  Specie  di 
fusto  quasi  diffuso  ; di  foglie  con  pinnuie 
3-4-jughe  ; di  peduncolo  nudo,  più  corto 
del  picciuotos  di  legume  lineare,  più  luugo 
che  largo  , contenente  da  dieci  a dodici 
semi.  Forse  originaria  delle  Indie  orien- 
tali. (A.  B.) 

Drsmanto  a scudiscio,  Desinarli fius  air ga- 
tti* , Willd.;  Mimosa  virgola  , Lini»,, 
Sptc .,  i5oa;  Jaeq.,  Hort.  Vind.,  tab.  8; 
Pluk..  Alm.,  tab.  3o? , fig.  3;  Khecd  , 
Mal  ab.,  9,  tab.  ao.  Questa  specie  cresce 
nelle  Indie  orientali.  Hi  i fusti  diritti, 
legnosi  ; i ramoscelli  glabri  , svelti  ; le 
foglie  due  volte  alale  ; quattro  coppie  di 
pinnuie  ; le  foglioliue  piccole,  uumerose, 
tinte  d'un  bel  verde;  i fiori  poco  nume- 
rosi, riuniti  in  una  spiga  corta,  pedunco- 
lata, quasi  capitata;  i fiori  inferiori  sterili, 
sprovvisti  di  corolla  ; i legumi  stretti  , 
lineari,  lunghi  due  o tre  pollici;  i semi 
numerosi. 

Desmanto  presasi  so  eco  , Desmanthus  dif- 
fusus  , Willd.;  Mimosa  pemambucana  , 
Lino.,  Spec.,  i5o3.  Questa  pianta  confusa 
colla  precedente,  deve  esserne  «lisi inla  pei 
fusti  distesi  o capovolti,  pe’ fiori  di  cinque 
stami,  per  le  foglie  più  spesso  composte  «li 
cinque,  che  di  quattro  coppie  di  pinnuie. 
Cresce  nella  Nuova-Andalusi*  in  luoghi 
ombrosi. 

Des manto  depresso  , Desmanthus  depres- 
sus,  Willd.,  Spec.  4 » p-*s-  1046.  Questa 
specie  scoperta  nell' America  meridionale 
dall' Humboldt  e <1*1  Bonplaud,  s'avvicina 
molto  alle  «lue  precedenti  per  li  furia* 
dell*  spiga  e dei  legumi,  ma  si  allontana 
pe1  fusti  erbacei,  lunghi  otto  o dieci  pol- 
lici e più,  ramosi  fin  dalla  ba*e,  glabri  , 
patenti,  alquanto  tetragoni  verso  I*  som- 
mità; per  le  foglie  due  volle  alale,  composte 
«li  «lue  coppie  di  piunule  ; per  le  foglio- 
iiue  numerose,  lineari,  ottuse;  peTiori 
disposti  in  una  spiga  globulo»*  , pedun- 
colata, poco  guernila,  pel  peduncolo  nudo, 
appena  più  lungo  delle  foglie;  pe’fiori 
maschi  alla  base;  per  uu  legume  lineare, 
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acuminalo,  lungo  uu  pollice,  e mezzo  , 
polis  por  uso. 

Drsmanto  ponteggi  aro,  Desmanthus  pun - 
ctatus,  WilM.;  Mimosa  punti  tot  a , Limi., 
Sp*c.\  Acschinomena  mitis  prima,  Com- 
inci , Hort.,  i , tab.  3i.  Questa  specie 
cresce  uella  Giamaicu  , e distinguevi  pei 
fusti  legnosi  , sparsi  di  punti  callosi.  Ha 
le  foglie  due  volle  alate  , composte  di 
quattro  coppie  di  piunule,  con  un*  gian- 
duia depressa  in  fra  la  prima  coppia  ; le 
foglioliue  numerose;  le  spighe  ovali  allun- 
gate, picciuolate  ; la  corolla  composta  di 
cinque  petali  ; dieci  starai;  i fUatneuli 
de' fiori  inferiori  sprovvisti  d'antere. 

•*  Terza  Sezione 

Dicrostachide,  Dichrostachys,  Decaud. 

Legumi  lineari , contorti  , o quasi 
falcati  ; filamenti  sterili  lineari 
allungati , t fienili  con  antere  che 
hanno  ah'  apice  una  gianduia 
# quasi  pedicellata  ; cinque  petali  ; 
no  i si  sa  se  distinti  o coaliti. 

Oss.  Frutici  «li  rami  spesso  spinescenti  ; 
di  follìe  bipennate  pubeteenti;  di  pin- 
nuie 5-io-jughe  ’,  di  foglioline  uiuluju- 
ghe,  lineari  , colle  glandule  tra  le  pia- 
ntile inferiori. 

Drsmanto  di  spighe  hinotiì,  Desmanthus 
leptostachys „ Decan  i.,  Leg.  Mem.y  XII; 
et  Prode.,  2,  pag.  445;  Sieb.,  PI.  exs. 
Seneg.,  n.°  4?-  H*  le  foglie  con  pinnuie 
8-jughe  , con  foglioline  2o-3o-jughe  , ci- 
gliale, con  gl.iudule  stipitate  ; i picciuoli 
e i peduncoli  irsuti;  le  spighe  quasi  ge- 
mine , cilin  Iraree,  più  corte  delle  foglie. 
Cre  »te  al  Seuegal  e alla  Sierra-Lcona. 

De»manto  di  belle  spighe  , Desmanthus 
callistachys  , Decand.,  Prode.,  2,  pag. 
445.  Specie  di  patria  iguota,  «li  foglie  con 
pinnuie  5-jughe,  con  foglioline  20-jughe; 
di  picciuoli  e di  peduncoli  pubescenti 
irsuti;  di  glandule  sedili.;  «li  spighe  so- 
litarie, ciliu  iracee,  creile,  interrotte  alla 
base,  quasi  più  lunghe  delle  foglie. 

Dessi anto  Di  tee  spigbe,  Desmanthus  tri- 
ch  osine  hys  , Decani.,  Leg.  me  in-  XII, 
tab.  67;  et  Prodr.,  2,  p*g.  44^  i Mimosa 
bicolor.  Bacie,  in  liti.  (1820)  ad  Decand.; 
Mimosa  varia  , Pcrr.,  in  lift.  («825)  ad 
Decand.  Specie  nativa  del  Senegai  , di 
foglie  con  pinnuie  10-jughe,  non  foglio- 
line uo-jughe,  cigliate;  di  picciuoli  e dà 
peduncoli  ieggerissimaroenle  pubescenti  ; 
di  gbnlule  pedicetlale;  di  spighe  cilin- 
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«Iracee,  creile,  interrotte  alla  base , quasi 
più  lunghe  dei  fiorì.  (A.  B.) 

Dhsmanto  cune rimo,  Desinari!  hns  cinereus , 
WilM.,  Spcc.f  4 , pag  io'|8;  Mimosa 
cinerea , Limi.,  Specyy  i5o5;  Roxb., 
Corom.y  a,  pag.  39,  lab.  174  ; Burnì, 
Zeyl^  pag.  3,  (nb.  a;  l’Iuk.,  Alm .,  lab. 
rat,  fig.  5.  Arboscello  ramosissimo,  del- 
l'isola del  Ceilan  e dell' Indie  orientali, 
fc  rivestilo  «l'ima  corteccia  cenerina  , biau 
thiccia  e puliescente  ; ha  le  foglie  due 
volle  alate,  divise  in  cinque  a olio  cop- 
pie di  pinnulc,  ciascuna  delle  quali  mu- 
nii» di  dodici  a sedici  coppie  di  foglioliuc 
villose,  mollo  piccole,  ugualmcntechc  i 
picciuoli;  le  spighe  ascellari,  più  lun- 
ghe delle  foglie,  di  «lue  colori,  com- 
poste di  piccolissimi  bori  ; gli  slami  con 
filamenti  gialli  nella  parte  superiore  della 
spiga,  rossi  nella  parie  inferiore;  le  spi- 
ne diritte,  bianche,  solitarie,  lunghe 
circa  un  pollice;  i legumi  piani,  lineari, 
piegali  a calcio  di  fucile,  lunghi  due 
pollici. 

Desmarto  divergente,  Dcsmathns  diver- 
gens  y Willd.,  Spec.y  4*  P»g-  1048;  Er- 
ge!li  di  ni  ma , Bruc.,  Itin.y  5,  pag.  4^» 
Cab.  G Questo  grazioso  arbusto  fu  sco- 
perto dal  Bruco  nell'Altissima.  Si  alta  da 
sei  a selle  piedi  ; ha  molli  ramoscelli,  pa- 
tenti, diffusi,  sparsi  di  verruche  bian- 
chicce; le  spine  rigide,  subulate,  qualche 
volta  accoppiate;  le  foglie  composte  di  sei 
a otto  coppie  di  pinnulc  cariche  «li  fo- 
glioline nuraerossime,  lineari,  angolose 
alla  base,  cigliate  sul  contorno;  le  spi- 
ghe ascellari,  pendenti,  accoppiate;  i 
fiori  di  due  colori,  coinè  quelli  della  spe- 
cie precedente;  i legumi  lineari,  e al  torli. 
(POIE.) 

" Dessi anto  di  spigur  penderti,  Des/nun- 
t/uis  nmtans , Decani!  , Prodr.y  a , pag. 
446;  Mimosa  nutans , Pcrs.,  Ench .,  a . 
pag.  uà.  Specie  di  rami  spinosi,  i più 
giovani  irsuti  cotonosi;  di  foglie  bipeu- 
nate , eolie  pinuule  «li  dieci  coppie  , 
colle  foglioline  di  venti  a venlicin«|iie 
coppie , cigliale  ; di  picciuoli  villosi  ; «li 
spighe  peduncolate,  pendenti,  più  corte 
delle  foglie  ; di  fiori  «lecandri , gl’  infe- 
riori sterili,  petaloidi.  Cresce  al  Senegai. 
(A.  B.) 

••  DKSMAKESTKLLA.  (Bot.)  Desinare - 
stella.  Il  Bory  de  St.-Viucent  stabili  que- 
sto genere  per  alcune  specie  di  cerami 
degli  Algologhi  moderni, collocandolo  nella 
sua  famiglia  «Ielle  ceramiee  e «ar.illeriz- 
xandolo  cosi:  filamenti  semplici,  come  se 
ciascuno  di  essi  fosso  una  pianta  compie - 
Dixian.  delle  Scienze  Nat  Voi.  IX 
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la,  riuniti  tu  cesto  rappicseul judo  una 
serie  d'articoli  trasversali  ra  v vici  natissi- 
mi, che  pare  dividino  un  tubo  interno  , 
prò  lucendo  esterna  mente  delle  cassule  obo 
voidi,  quasi  stipitate  e nude. 

Il  Bory  intitolò  questo  geoere  al  dotto 
c modesto  figlio  del  celebre  Desmarcst. 

La  desmnrcstella  conjervicola  , Bory, 
o conferva  conJervicolay  Lyngb.,  pag.  94, 
e la  desmarestella  zoster icola , Bory  , o 
oscillatoria  minor  , Agardh  et  Lyogli. , 
pag.  94,  tab.  27,  sono  le  principali  spe- 
cie che  costituiscono  questo  genere.  (A. 
B.) 

DKSMARhSTIA.  (Boi.)  Desmarcslia , ge- 
nere di  piante  della  famiglia  «Ielle  alghey 
così  caratterizzato  : fronda  ramosa,  piana, 
retta  da  uu  gambo  rorlo  , che  nasce  da 
un  piccolo  callo  orbicolare  , o tubercoli  - 
forme  ; tutte  le  ramificazioni  abbreviate 
alla  base  in  un  corto  picciuolo,  e orlale 
in  tutta  la  loro  lunghezza  da  spine  molli, 
che  vedute  col  microscopio,  si  manifestano 
tramezzate  , e mostrano  di  contenere  dei 
piccoli  semi  nuli.  Secondo  lo  Stackhouse 
la  fruttificazione  è situata  uell’  ascella 
delle  diramazioni  , è scabra  e si  apre  in 
inverno. 

Questo  genere,  stabilito  d;.i  Lnnouroux 
nella  famiglia  «Ielle  alghe,  fu  «ledicato  » 
M.  G.  A.  Desruarest , professor  di  zoolo- 
gia nella  scuoia  reale  veterinaria  d' Alforl. 
Conta  sei  specie,  la  cui  fronda  è ora 
verde  o scuriccia  , poco  cartilaginosa  e 
stretta  , ora  membranacea  e assai  svilup- 
pata , o giunge  fino  a un  piede  di  lun- 
ghezza. Se  ne  trovano  quattro  specie  in 
Francia  e in  Italia,  le  quali  >011  tipi  dei 
generi  herltaceay  lappar  inay  polymorpha 
«lello  Stari hoose. 

Dr.su  a RESTI  a aculei ra,  Desinar  e stia  am- 
icata , Larox.,  Essai  Thal.y  pag.  2(1  ; 
Fttctts  aculeatus , Linn.,  Fior.  Dan , 
tab.  355.  È lunga  otto  pollici  e più. 
Hi  la  fronda  ramosissima , bruna  verdic- 
cia, «piasi  cornea,  compressa  ; le  ramifica- 
zioni estremamente  strette , lunghissime, 
appuntate  ; le  spine  marginali  molli,  re- 
mote. V.  la  Tav.  i65,  fig.  a.  È comune 
sull»  coste  dell'Oceano. 

Dp.su  A RESTIA  A lirguetta  , Desmarestia 
li  quinta , La  nix.,  loc.  cit.y  tab.  3,  fig.  I *, 
Fuctis  li  gì  dot  us  , Stackh.,  I9er.  App.y 
tab.  D.  Fronda  intieramente  piana,  oner- 
via,  verde  giallastra,  ramosissima;  le  ul- 
time diramazioni  contornate  «la  spine  in 
forma  «li  ciglia,  c «la  dentellature  lineali 
c appo  ut  ale.  Questa  specie  s'alia  quasi 
un  piede,  ed  ha  le  divisioni  della  fronda 
26 
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larghe  sei  linee.  Cresce  nei  bassi  fonili 
dell*  Oceano. 

Desmaubstia  dee  Dcdresnay,  Desmarestia 
Dudresnay  , Larox.  Fronda  piana,  mem- 
branosa, fogliacea,  larghissima,  leggermente 
pedicolata  , divisa  fin  dall'origine  in  tre 
frondnle  lanceolate  , lunghissime,  appun- 
tate , traWrsate  nel  mezzo  da  un  nervo 
longitudinale,  d'onde  partono  numerosis- 
sime vene  trasversali,  opposte,  semplici, 
•li  rado  biforcate  all' estremità  ; margine 
delle  frondule  sinuoso  , ondulato,  segnato 
•la  dentellature  remote,  che  alle  volle  si 
trasformano  in  piccole  foglie  della  stessa 
forma  delle  frondule.  V.  la  Tav.  i83. 
Questa  specie  è d'  un  bel  verde  bruno  e 
lunga  quasi  due  piedi;  le  frondule  larghe 
da  uno  o due  pollici  e più  in  quasi  tutta 
la  loro  lunghezza.  Fu  «coperta  io  Fran- 
cia sulle  coste  dell'Oceano  dal  Dudresnay, 
militare  e botanico  distinto.  Vi  ha  qual- 
che somiglianza  tra  questa  desmarestia  e 
la  delesseria  sanguinea. 

Desmarestia  verde  , Desmarestia  viridis , 
Lami.;  Fueus  viridis  , Slackh.,  Ner.y 
tab.  17.  Fronda  filiforme  , ramosissima  , 
simile  a una  conferva  ; ramificazioni  fili- 
formi, contornate  da  cigli  finissimi.  Questa 
specie  non  è lunga  che  da  due  a quattro 
pollici;  e si  riconosce  con  facilità. 

Lo  Stack house  dice  aver  veduto  alla 
estremità  di  qualche  ramoscello  una  ve- 
scichetta ovale  , che  secondo  ch'ei  crede, 
conteneva  i seminuli.  Abita  l'Oceano,  ed 
è spesso  rigettata  alla  spiaggia  insieme 
con  altre  piante  marine,  sulle  quali  tro- 
vasi spesso  attaccata.  (Lev.) 

DESMATODON.  (Bot.)  V.  Desmatodorte. 
(U««.) 

DÈSMATODONTK.  (Hot.)  Desmatodon  , 
genere  di  piante  acotiledoui,  della  famiglia 
•Ielle  muscoidee , stabilito  dal  Bridel  , le 
cui  specie  sono  state  considerate  dall’Hed- 
wig,  Weber  , Mohr  , ec.,  come  tanti  di- 
crani,  e dallo  Smith  e dallo  Schwaegri- 
chen  come  tanti  t ripostomi  o barbute. 
Tuttavia  ne  differiscono  per  il  peristomo 
•li  sedici  «lenti,  sfesi  fino  alla  base  , rav- 
vicinati o come  incatenati  da  una  mem- 
brana sottile  basilare  : il  che  è significato 
dal  greco  vocabolo  desmatodon.  La  calit- 
tra è cuculliforme. 

Questo  genere  conta  dnc  specie. 

PeSNATODONTE  DI  LARGHI!  FOGLIE  , DeSmO- 
todon  latijblius , Brid.,  Supplì  4 1 p»g- 
86;  Dicranum  latij oliarti , Weber  et 
Mohr.,  Taschenb.)  tab.  7,  fi.  14.  È cau- 
lescente , quasi  semplice.  Ha  le  foglie 
orali,  spatolate,  concave,  provviste  d'una 


>6  ) DES 

punta  ; la  cassula  cilindrica,  diritta.  Tro- 
vasi in  Svizzera.  (Lem.) 

M L'altra  specie  é il  desmatodon  cur - 
far,  Brid.,  a cui  si  riferiscono  il  dicra- 
num curtum , Mohr,  la  bar  buia  curia  , 
Hedtv.,  e la  tortula  carta , Ssv.  (A.  B.) 

M DKSMIA.  (Bot.)  Desmia.  La  desmarestia 
ligu/atay  e la  desmarestia  aculeata  , 
Lurex.,  han  servito  al  Lyoghye  di  tipo 
per  islabilire,  sotto  il  nome  di  desmia , 
un  genere  della  famiglia  delle  alghe , al 
quale  egli  aggiunge  una  terza  specie  , 
desmia  Horncmanni y alga  incertissima, 
che  per  avventura  non  appartiene,  se- 
condo il  Lamouroux,  neppure  alle  desma- 
restie.  Questo  genere  non  è stato  adot- 
tato. V.  Desmarestia.  (A.  B.) 

• DESMINA.  (Min.)  Rose,  nella  sua  opera 
sulla  mineralogia  «Ielle  montagne  del  basso 
Reno,  ha  assegnato  questo  nome  ad  una 
sostanza  minerale  che  si  presenta  cristal- 
lizzala in  fiocchetti  sericei,  nelle  lave  te- 
friniche  ovvero  celle  trachiti  delle  rive 
«lei  lago  di  Laach  , presso  Audernach. 
Questa  specie  minerale  è attualmente  ri- 
ferita allo  Spinellano.  V.  Spinellano.  (B.) 

(F.  B.) 

" DESMOCERO,  Desmocerus.  ( Entom .) 
Genere  d' insetti , dell'ordine  dei  coleot- 
teri , della  sezione  dei  Tetrameri,  della 
famiglia  dei  Longicorni,  della  tribù  delle 
Letturete  , stabilito  da  Dejean  , che  gli 
assegna  per  caratteri  : palpi  filiformi  ; 
ultimo  articolo  dei  massillari  quasi  cilin- 
drico, ed  egualmente  l'ultimo  dei  labiali 
ovoide;  il  terzo  delle  antenne  e i due 
seguenti  dilatali  al  loro  angolo  esterno, 
curvi  e setacei,  particolarmente  nei  ma- 
schi; corsaletto  a guisa  di  trapezio,  senza 
tubercoli  né  punte  sui  lati  , con  gli  an- 
goli posteriori  acutissimi;  le  mascelle  ed 
il  labbro  apparentemente  simili  a quelle 
delle  lamie.  Nou  se  ne  conosce  che  una 
specie  ben  rappresentata  con  tulle  le  sue 
particolarità  da  Knoch,  N.  Bcyt.  1,  pag. 
1^8,  VI,  I,  propria  dell'America  set  leu  - 
t rionale,  che  è lo  Stenocurus  cyaneus  , 
Fabr..  Rhagium  cjraneuin  , Scboenherr. 
(F.  B.) 

••  DESMOCERUS.  ( Entom.  ) Denomina- 
zione latina  «lei  genere  Desmocero.  V. 
Desmocero.  (F.  B.) 

DES ViOCHAETA.  (Bot.)  V.  Drsmocheta. 
(Poi  r.) 

DÈSMOCHETA.  (Bot.)  Desmochaeta , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
«Ielle  amarantncee  e della  pentandria 
mnnoginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  regolare,  per- 
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sistenle,  profondamente  quinquefido  ; ro- 
folla  nulla;  cinque  slami  con  filamenti 
riuniti  alla  base  in  un  tubo  o in  una 
specie  di  ciotolelta  tagliuzzata;  un  ovario 
supero,  un  poco  rotondato;  uno  stilo  fi- 
liforme, uno  stimma  capitato.  Il  frutto  è 
una  cassula  monosperma,  uniloculare  , 
iodeiscente. 

Questo  genere,  già  stabilito  dal  Jussieu 
sotto  il  nome  di  pupalia*  per  alcune  spe- 
cie A' achyranthes,  e prima  del  Jussieu  dal 
Burmann  sotto  l'altro  di  cometesy  è stato 
pel  Decaudolle  addimandalo  desmochae- 
ta. Differisce  dall1  achyranthes  solamente 
pei  fiori  fascicolati,  e non  distinti,  pel 
tubo  dei  filamenti  non  laciniati,  per  la 
disposizione  delle  spighe  composte  di  pic- 
coli gruppetti  di  tre  o quattro  fiori,  prov- 
visto ciascun  gruppetto  di  tre  brattee  di 
fascelti  di  setole  uucinate,  circondati  da 
una  brattea  particolare. 

Le  specie  contenute  in  questo  genere, 
tutte  esotiche  all1  Europa  , hanno  i fusti 
erbacei,  legnosi  ; le  foglie  spessissimo  op- 
poste; le  foglie  terminali  , allungale  ; i 
fiori  tessili,  solitari,  più  spesso  ternati. 

Desmochrta  achirartoiub  , Desmochaeta 
achyranthoides , Kunth  in  Humb.  et 
Bonpl.,  Noo.  gen.y  a,  pag.  aio.  Questa 
pianta,  scoperta  sulla  riva  del  fiume  della 
Maddalena  in  America  , ha  1'  abito  del- 
l1  achyranthes  argentea.  I fusti  sono  er- 
bacei , distesi  e ramosi  ; i ramoscelli  te- 
tragoni, opposti  e pubescenti,  porporini  ; 
le  foglie  opposte,  mdiocreraeute  picei  uo- 
late  , bislunghe,  acuminate  , abbreviate 
alla  base,  lunghe  tre  pollici  e più,  coperte 
di  peli  distesi,  verdi  di  sopra,  bianchicce 
di  sotto  ; le  spighe  solitarie  , terminali  , 
gracili,  lunghe  da  uno  a quattro  pollici  ; 
i fiori  «essili,  solitari,  reflessi  , ravvicina- 
ti ssi  mi  ; gf  inferiori  remoti,  ciascuno  con 
tre  brattee  ovali  bislunghe;  il  calice  pu- 
bescente ; le  setole  più  lunghe  del  fiore, 
uncinate  alla  sommità;  le  cassule,  gla- 
bre, ovali,  un  poco  membranose,  più  lun- 
ghe del  calice  persistente. 

Dessiociibta  di  fiori  volti.  De  smodine!  a 
densijìora , Kunth,  /oc.  ci/.  Pianta  delle 
medesime  contrade  della  precedente,  alla 
quale  s'avvicina  mollissimo,  differendone 
soltanto  pe1  ramoscelli  glabri,  per  le  foglie 
più  piccole  , ovali  , acuminale  , molto 
meno  pelose,  pe1  fiori  e pe1  frutti  piccoli, 
pel  calice  pubescente  solamente  alla  Iute 
e alla  sommità. 

Drsmocheta  porporina  , Desmochaeta  afro- 
purpurea  , Decanti.,  J/ort.  Afons .,  pag. 
ioa  ; Achyranthes  lappaceli  , Liuti. , 
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edit.  a.*,  pag.  a<j5;  f Velila  codiceli , 
Rheede,  Afa/ab. y io,  tah.  {>9;  Binimi 
scandente  ec..  Burnì.,  Zeyl.,  tab.  18, 
fig.  i.  Piccolo  arbusto  originario  «Ielle 
Indie  orientali , coltivato  in  alcuni  giar- 
dini «l'Europa.  Cresce  in  cespugli  larghi 
e diffusi:  è «li  ramoscelli  numerosi,  un 
poco  tetragoni,  porporini,  rivestili  d' al- 
cuni peli  corti;  di  foglie  opposte  , pic- 
ciuolate,  ovali,  acuminate,  un  poco  sca- 
bre, verdone;  «li  spighe  terminali,  lunghe 
uno  o due  pollici,  costituite  da  gruppetti 
di  fiori  remoti,  quasi  glabri  al  di  fuori, 
diritti,  poi  patenti , armali  di  setole  uu- 
cinate, porporine,  fascicolate. 

Desmocukta  giallastra  , Dasmochaeta 
Jlavcsccns , Decanti.,  /oc.  cit.;  et  /con. 
ined.y  tab.  79;  Achyranthes  lappacea  , 
Lino.,  Spec , edit.  1.*,  pag.  204  ; Achy- 
ranthes styracifolia , Lamk  , Dicf .,  pag. 
546,  excl.  syn.;  Achyranthes  echinata , 
Relz.  et  Willtl.;  Achyranthes  pattila , 
Linn.  fil..  Sappi.  160.  Ha  i fusti  diritti, 
villosi , erbacei  ; i ramoscelli  poco  nume- 
rosi, ascellari  patentissimi;  le  foglie  op- 
poste, spessissimo  ripiegale,  ovali,  villose, 
abbreviate  alla  base,  acuminate  e mucro- 
nate alla  sommità;  i gruppetti  dei  fiori 
lanuginosi,  diritti,  poi  patenti,  con  lunghe 
setole  giallastre.  Cresce  nelle  ludie  orien- 
tali. 

Desmocheta  distesa  , Desmodi aeta  pro- 
strata, Decanti.,  /oc.  cit.;  Achyranthes 
prostrata  , Linn.,  Spec.y  296  ; Auris  ca- 
nina foemina,  Ruroph.,  Amb  , 6,  lab.  1 1. 
Ha  i fusti  gracili,  un  poco  villosi,  legnosi 
e distesi;  le  foglie  opposte,  mediocremente 
picciuolate,  ovali,  acute,  villose;  le  spighe 
solitarie;  i fiori  in  gruppetti  remoli,  pa- 
tenti, poi  ripiegati,  annali  di  cortissime 
setole.  Cresce  nell' Indie. 

Desmocheta  di  fiori  piccoli,  Desmochaeta 
rnicran/ha , Deca  od.,  /oc.  cit.;  Achyran- 
thes prostrata.  Lamk.,  Dict .,  1,  pag. 
546,  var.  6;  Centauri um  ciliare  mi - 
nus  ec.,  Ploken.,  A/mag .,  tab.  8a,  fig.  2. 
Questa  specie  cresce  a Giava  ed  all' isola 
di  Borbone,  c «listinguesi  dalla  pret  dente 
pe'suoi  piccolissimi  fiori  Ha  1 fusti  di- 
ritti, un  poco  legnosi,  leggermente  pe- 
losi; le  foglie  opposte  ovali  , acute,  un 
poco  pelose,  qualche  volta  intaccale  alla 
sommità;  le  spighe  solitarie,  molto  gra- 
cili, allungale;  i fiori  in  gruppetti  «listanti, 
patenti,  poi  ripiegati;  le  setole  giallastre, 
cortissime. 

Desmocheta  scabra  , Desmochaeta  nutri- 
cala , Dccand.,  Afortsp.,  loe.  cit.;  Achy- 
ranthes nimicata,  Linn-,  Spec .,  l,  pag. 
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295  ; Wilid.,  va  r.  Bìitum  frutescens , 
Humpii.,  Amb.y  5 , lab  83,  fig.  a.  II  * i 
fusti  (utenti,  legnosi;  le  foglie  alterne  , 
orali,  quasi  mille  ; le  spighe  terminili  , 
fascicolale;  i fiori  in  gruppetti  orali,  «li- 
stanti , armati  di  setole  corte  e callose. 
Cresce  nell'  Indie  orientali. 

DkSMOCOETA  01  FOGLIE  ALTEA»*  , DeSOlO- 
chaeta  alterni folia  , Decani!.,  Monsp ., 
loc.  cit.;  Achyranthes  alternifolia , Limi., 
Mant.y  5o  ; Achyranthes  muricaia , var. 
»?,  Willl  Questa  specie  , che  trovasi  in 
Egitto  e in  Arabia,  si  avvicina  mollissimo 
alla  precedente  , e ne  differisce  soltanto 
pe’ fusti  diritti,  erbacei;  per  le  foglie  al- 
terne, orali,  liscissime;  (>er  le  spighe  cor 
le,  scssili,  fascicolate.  I fiori  sono  in  grufi- 1 
petti  ovali,  distanti;  le  setole  corte,  cal- 
lose. 

Il  pupalwalli  del  Rhreile  ( Ilari.  Ma- 
lab  , 7 , tab.  \1>)  avvegnaché  per  l'abito 
sembri  debba  riferirsi  n questo  genere,  se 
n'allontana  pe'fiori  nudi,  solitari , di  cin- 
que petali,  pe'frutti  scabri;  considera- 
zioni tulle  che  hanno  indotto  il  l)ecan-i 
dolle  a sopprimere  il  nome  di  pupalia  ,| 
assegnato  in  principio  dal  Decaiulolle  ai 
questo  geucre.  (Poi*.) 

H DESMODIO.  (Dot.)  Dcsmodium  ^ ge-1 
uerc  di  piante  dicotiledoni  , polipetale  ,! 
della  famiglia  delle  leguminose  c della 
diad rifui  decandria  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  bibrat- 
teolato  alla  base , non  manifestamente 
bilabiato  nel  mezzo,  col  labbro  supe- 
riore bifido,  coll' inferiore  quadrifido; 
corolla  papilionacea,  col  vessillo  quasi 
rotondo,  rolla  carena  ottusa  non  tron- 
cata , colle  ali  più  lunghe  della  carena  ; 
dieci  stami  diadelfi,  con  filamenti  quasi 
persistenti.  Il  frutto  è un  legume  costi- 
tuito da  molte  articolazioni , compresse  , 
monosperme,  membranose  o coriacee,  in- 
deiscenti  o appena  deiscenti,  che  si  di- 
si ostano  l'uua  dall' altra  in  tempo  della 
maturità. 

Il  Desvaux  ( Journ . de  Botan rol.  3, 
pag.  122)  propose  questo  genere  per  al- 
cune specie  d '‘hedysarum  che  hanno  i 
legumi  un  poco  compressi  e articolati  a 
guisa  di  rosario. 

Il  Decandollc  n'ha  molto  amplialo  il 
numero  delle  specie,  imperocché  lo  e- 
stende  fino  a cento!  rentac.inqoe , le  quali 
sono  erbe  o frutici  lutti  equinoziali;  e 
le  distribuisce  in  tre  distinte  sezioni.  Noi 
daremo  qui  la  descrizione  delle  principali 
specie  di  ciascuna  sezione,  e indicheremo 
semplicemente  le  altre. 
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Eudesmodio,  Eudcsmodium , I)cc and. 

Legumi  con  articolazioni  coriacee,  in- 
deisccnli  , quasi  ellittiche  , troncate 
ad  ambe  le  estremità;  foglie  pinnato- 
trifoliate,  peduncoli  ascellari  , più 
corti  del  picciuolo;  fiori  corimbo»! 
umbellati. 

Desmodio  a omuaella,  Dcsmodium  umici  - 
latum , Decand.,  Prodr.%  a,  pag.  3a5. 
Hedysarum  umbellatum  , Lina.,  Spec.y 
io53;  llurm.,  /m/.,  166;  Rumph.,  Amò 
4 , lab.  53.  Specie  fruticosa  di  fusto  ra- 
moso , terete  , glabro  ; di  ramoscelli  pu- 
bescenti ; di  foglie  orale,  superiormente 
glabre,  bianchicce  di  sotto  per  uua  mi- 
nuta lanugine;  di  peduncoli  ascellari,  più 
corti  del  picciuolo,  disposti  ad  ombrella; 
di  legumi  foltamente  villosi.  Cresce  a 
Malacca , al  Ceilan  , a Giara  e al  Mada- 
gascar. 

Il  Decandollc  aggiunge  a questa  specie 
unti  varietà  jS,  per  lui  detta  desmodium 
hirsutum , nativa  delle  Indie  orientali, 
e che  per  avventura  è una  specie  di- 
stinta. 

Desmodio  austbala,  Desmodium  australe , 
Decand.,  loc.  cit.%  pag.  3 26  ; Hedysarum 
umbellatum , Poir.,  non  Lino.;  ffedysa- 
rum  australe  , VVilhl.,  Spec .,  3 , (Mg. 
n85.  Specie  fruticosa  , di  fusto  ramoso  , 
terete,  glabro;  di  ramoscelli  pubescenti; 
di  foglie  ellittiche,  acute,  superiormente 
glabre,  bianchicce  di  sotto  per  una  leg- 
gera lanugine;  di  peduncoli  ascellari,  più 
corti  del  picciuolo,  quasi  ombrelliferi  ; di 
legumi  glabri.  Cresce  nell'isola  di  Tanna, 
cd  alla  Nuova-Gai  doma. 

Desmodio  gialliccio  , Dcsmodium  Iute- 
scens , Desv.,  Journ.  hot 3 , pag.  122  , 
tab.  5;  Hedysarum  lutescens  , Poir., 
Dict.%  6,  pag.  4*7*  Z orala  lutescens , 
Steud  , JNorn.  pltan.%  2,  pag.  900.  Hn  il 
fusto  terete  pubescrute  ; le  foglioline 
obovate  quasi  rotonde,  pubescenti  ; i fiori 
in  racemi  terminali,  villosi  vellutati  alla 
pari  dei  lugumi. 

Seconda  Sezione. 

Pleobolodio,  Pleurolobium , Decand. 

Legumi  con  articolazioni  membranacee, 
quasi  quadrate,  nel  lato  ioferiore  al- 
quanto convesso  e poi  deiscente  ; fo- 
glie nnifoliatc  o pennato-trifoliale, 
colle  foglioline  laterali  minime. 


Digitized  by  Google 


DES  ( 

Oh.  fucil  i sezione  ha  caratici!  uli  da 
costituir  forse  un  genere  distiotu. 

§•  »• 

Peduncoli  alali  (Pteropoda). 

Foglie  ttnif  oliate  ; picciuolo  alato  ; 
ala  dentata  alV  apice. 

Desmodio  orecchiuto,  Desmodium  nuricu- 
laturn  , Decand.,  Leg.  Mem.y  VI  ; cl 
Prodr.y  a,  pag.  3a6  ; Pteroloma  auri- 
cuhitum , Desv.,  in  Herb.  Mus.  Spe- 
cie fruticosa  di  fusti  eretti,  glabri,  tri- 
quetri;  di  foglioline  ovate,  acute,  glabre, 
■runa  lunghetti  quadrupla  di  quella  del 
picciuolo  alato:  di  legumi  estremamente 
glabri,  quasi  coriacei.  Cresce  nell'  isola  di 
Timor. 

Desmodio  tmqobtbo  , Desmodium  trique- 
trnmy  Decanti.,  Prodr .,  a,  pag.  326; 
Hedysarum  triquetrum  . Lino.,  Spec ., 
io5a.  Specie  fruticosa  di  fusti  eretti,  al- 
quanto glabri,  triangolari  ; di  foglie  ovate 
lanceolate  , quasi  cuoriformi,  acuminate, 
d'una  lunghezza  tripla  di  quella  dei  pic- 
ciuoli alati;  di  legumi  lessili,  irsuti.  Cresce 
nell*  Indie  orientali. 

Desmodio  fsbodotbiqobtbo  , Desmodium 
pseudotriquetrum , Decanti.,  loc.  cit.  Spe- 
cie di  fusti  ascendenti  quasi  irsuti,  trian- 
golari ; di  foglie  ovato- lanceolate,  quasi 
cuoriformi,  acuminate,  il  doppio  più  lun- 
ghe del  picciolo  alalo;  di  legumi  glabri, 
foltamente  villosi  cigliati  alle  suture. 
Cresce  al  Nepal,  dove  fu  raccolto  dal 
Wallich. 

Desmodio  alato,  Desmodium  alatum , De- 
ca nd.,  loc.  cit.;  Uedysarum  alatum  , 
Roxb..  Cat.  cale 56.  Specie  fruticosa  di 
fusti  eretti,  quasi  quadrangolari,  glabri; 
«I*  fogliolioe  lanceolate,  acuminate,  il 'una 
lunghezza  otto  volte  maggiore  di  quella 
del  picciuolo  ; di  legumi  estremamente 
glabri  , membranacei.  Cresce  nell' Indie 
orientali , presso  Cawanpore. 

§.  ». 

Foglioline  semoventi  (Gyrantia). 

Foglie  pennato-trifogliate  ; picciuolo 
non  alato. 

Desmodio  di  foglie  tbemdlb  , Desmodium 
alatum , Decani!.,  loc.  eie.;  Uedysarum 
gyraas , Lino.  HI.,  Supplì  33a;  Jacq  , 
/con  rar.%  3 , tab.  56a.  Specie  di  tre 
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fogliolioe  ellittiche  bislunghe,  colla  ter- 
minale più  granile,  colle  laterali  quattro 
volte  più  corte;  di  racemi  numerosi  di- 
sposti in  pannocchia  ; di  legumi  pube- 
scenti. Questa  specie  è notabile  per  le 
foglioline  che  sono  agitale  da  un  moto 
quasi  spontaneo.  Cresce  al  Bengala. 

L' hedysaram  gyrans , Roxb.,  Cat. 
calc.y  57,  non  Linn.  fil.,  è pel  Decan- 
dolle  una  varietà  ,5  di  questa  specie. 

Il  desmodium  gyroides , Dccand.,  loc. 
cit o hedysarum  gyroides , Roxb., 
Cat.  cu/c.,  5py  è pure  di  tre  foglioline, 
colla  terminale  più  grande  , ma  colle  la- 
terali tre  volte  più  corte;  di  molti  racemi 
disposti  in  pannocchia;  di  legumi  irsuti 
Cresce  nell' Indie  orientali. 

Desmodio  di  Timoe,  Desmodium  timo- 
riense,  Decand.,  loc.  cit .,  pa*.  327.  Spe- 
cie di  tre  foglioline  romboidali  , villose 
bianchicce  di  sotto,  quasi  un  poco  pelose 
di  sopra  , colle  laterali  metà  più  corte 
della  terminale  ; di  molli  racemi  disposti 
in  pannocchia;  di  legumi  pubescenti,  ab- 
breviati, o irregolarmente  qua  e là  stran 
golati.  Cresce  nell'isola  ili  Timor. 

Tkbza  Sezione. 

Calario,  Chalarium , Decand. 

Legumi  con  articolazioni  membranacee, 
indeiscenti,  ovali  o orbicolate,  più  di 
rado  bislunghe  , colle  due  laterali 
convesse,  o colla  superiore  alquanto 
diritta  , tutte  attenuale  ad  ambe  le 
estremità;  foglie  uuifogliate,  o pen- 
nato-trifogliate; racemi  lassi,  prolun- 
gati. 

§ i- 

Unifogliate  ( Unif oliata ). 

Foglie  tutte  unifogliate , o semplici . 

Desmodio  del  Gange,  Desmodium  gange- 
/scum,  Decand., /oc.  ciL; Hedysarum  gan- 
geticum , Lino.,  Spec io5r;  peschino- 
mene gangetica , Poir.;  Hedysarum  ocliro- 
leucum , Moench  ; Burm.,  Zeyl.y  tab.  49* 
Specie  di  fusto  cretto  ; di  foglioline  ovate 
acute  , setacee  pubescenti  di  sotto;  di 
stipole  quattro  volte  più  corte  del  pic- 
ciuolo; di  legumi  un  poeo  pubescenti, 
articolali.  Cresce  nell' Indie  orientali. 

Il  Decandoile  registra  una  varietà  jS 
di  questa  specie  , nativa  delle  isole  Fi- 
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1 1 1 * pine,  la  quale  potrebbe  forse  costituire 
un»  specie  distinta. 

Desmodio  macchiato,  Desmodium  macula - 
/iim.  Decand  , /oc.  dt .;  Hedjrsarum  ma- 
cidatum , Lino.,  Spcc.,  io5i  ; peschino- 
mene maculata , Poir.  Pianta  erbacea  di 
fusto  eretto  ; di  foglioline  ovate  ottuse  , 
quasi  acute  , superiormente  bianchicce 
macchiale,  di  sotto  foltamente  pubescenti; 
di  legumi  alquanto  pubescenti,  divisi  in 
cinque  o sei  articolazioni  mezzo  orbico- 
late. Cresce  nel P Indie  orientali. 

Dksmodio  renifoamb,  Desmodium  renifor- 
me y Dccand.,  /oc.  cit.;  Hedysarum  re- 
niforme , Lino.,  Spec .,  io5i.  Specie  di 
fusto  eretto  ; di  foglioline  reniformi,  quasi 
rotonde,  ottusissime;  di  legumi  con  arti- 
colazioni quasi  orbicolate.  Cresce  uellTn- 
die  orientali. 

Desmodio  bosso,  Desmodium  rubrum , De- 
cand., toc.  cit .;  Ornithopus  rubar , Lour., 
Fior.  CocA.,  2 , pag.  55a.  Specie  di  fu- 
sto suflrutescenie  ; di  rami  quasi  eretti  ; 
di  foglie  ovate,  cigliale  ; di  racemi  termi- 
nali, spigati  ; di  legumi  inarcali , scabri. 
Cresce  alla  Coccincina. 

Le  altre  specie  aggiunte  a questo  gruppo 
sono. 

II  desmodium  terminale , Derand.,  loc. 
cit.;  hedysarum  terminale , Rich.,  Act 
soc.  hisf.  nat.  Pur.,  pag.  io5,  della 
Cajenna. 

Il  desmodium  Perrottettii  , Decand., 
loc.  nativo  della  Guiana  , dove  fu 
scoperto  dal  Perrottell. 

Il  desmodium  ormocarpoides , Decand  . , 
loc.  cit.;  hedysarum  ormocarpoides , 
Desv.  in  Herb.  Deff  ; hedysarum  adhae- 
rens , Poir.  non  Vahl,  di  Giava. 

Il  desmodium  sagittatum , Decand., 
loc.  cit 4 hedysarum  sagittatum , Poir., 
dell1  Indie  orientali. 

Il  desmodium  linear Ìfoliumy  Decand., 
loc.  cit.y  di  patria  ignota. 

Il  desmodium  denudatami  Decand., 
loc.  cit.y  pag.  3a8,  di  San  Domingo. 

Il  desmodium  angustifoliumy  Decand., 
loc.  cit.  ; hedysarum  angustifolium  , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen. 
am.i  6,  pag.  5ij,  del  reame  Messicano. 

II  desmodium  velutinum , Decand., 
loc.  cit.;  hedysarum  velutinum  , Willd.J 
dell'America  meridionale. 

II  desmodium  latifolium  , Decand. , 
loc.  cit.;  hedysarum  latifolium  , Roxb.. 
Cat.  calc.y  5^,  delle  Indie  orientali. 

II  desmodium  lasiocarpum , Decand., 
loc.  cit.;  hedysarum  lasiocarpum , Bea  u v 
Fior.  Ow.y  i,  pag.  3a,  tab.  18;  Poir., 
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Dict.i  Sappi. , 5,  pag.  i5;  hedysarum 
deltoideumy  Poir  , Dici.  Sappi..  5,  pag. 
1 5 ? , specie  affricana  che  cresce  ad  Ow.«r 
ed  a Bemio. 

II  desmodium  e/atum  , Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  am.y  6,  pag. 
527;  Decand.,  loc.  cit .,  nativo  dei  luoghi 
aridi  della  Nuova-Andalusia,  presso  Cari|>e. 
A questa  specie  s'avvicina  mollo,  secondo 
il  Kunth,  il  desmodium  asperumy  Desv. 

§.  11. 

Trifogliate  ( Trifoliata ). 

Foglie  pennato  trifogliate , colla 
fogliolina  impari  un  poco  più  grande. 

f Specie  dell’ America  boreale. 

(Hedysari  spec.  foliis  ternati r,  Mx., 
Fior.  bor.  am.,  a,  pag.  72;  Pursh, 
Fior ^ a,  pag.  482»  Nuli.,  Gen.y  a, 
pag.  108). 

Desmodio  del  Canada1,  Desmodium  cana- 
dense , Decand.,  Prodr .,  a,  pag.  328; 
Hedysarum  canadense , Linu.,  Spec.y 
i©54  ; Hedysarum  scabrum , Moench. 
Ha  il  fusto  eretto , leggiermente  peloso  , 
striato;  le  foglioline  bislunghe,  lanceolate, 
alquanto  glabre;  le  stipole  filiformi;  i ra- 
cemi terminali;  i legumi  divisi  in  quat- 
tro o cinque  articolazioni  ovali  , ottusa- 
mente triangolari,  alquanto  ispide  per  una 
corta  lanugine.  Cresce  nei  campi  arenosi 
e nelle  selve  dell1  America  boreale. 

Desmodio  biancastro  , Desmodium  cane- 
sceniy  Decand.,  loc.  cit.;  Poir.  Hedysa- 
dium  canescens , Limi.,  Spec.y  io54,  non 
Mi  11.;  Hedysarum  scaber  rimani  , Eli., 
Sketch. y a,  pag.  217?  Ha  i fusti  diritti, 
un  poco  legnosi,  villosi,  angolosi;  le  fo- 
glie ternate;  le  foglioline  disuguali,  lar- 
ghe, ovali,  un  poco  rotondate,  lunghe  due 
pollici,  glabre  di  sopra , bianchicce  e un 
poco  pelose  di  sotto;  le  stipole  larghe  , 
ovali,  scariole,  villose  e cigliate;  i fiorì 
disposti  in  racemi  pannocchiuti  ; i pe- 
duncoli e i pedicelli  villosissimi;  il  calice 
piccolo,  villoso,  di  cinque  rintagli  pro- 
fondi; la  corolla  tinta  dun  bianco  gial- 
liccio; i legumi  divisi  in  articolazioni 
ispide,  compresse,  triangolari.  Cresce  nell* 
Virginia  e in  molte  altre  contrade  del— 
l1  America  boreale. 

Il  Decandolle  fa  hedysarum  pa - 
leaceum , Poir.,  una  varietà  $ di  quest» 
specie. 
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Desmodio  del  Mariland,  Desmodi uni  ma- 
rylandicum , Decand.,  /oc.  cit.;  Hedysa  - 
rum  marylandicum , Lina.,  Spec.,  io55; 
DUI.,  Elth.,  lab.  174,  fig.  17 ■ • Specie  di 
fusto  eretto,  peloso,  ramoso;  di  foglioline 
bislunghe,  villose  di  sotto;  di  stipole 
uasi  subulate;  di  racemi  pannocchiuti; 
i legumi  divisi  in  tre  articolazioni  rom- 
boidali, reticola'e,  leggiermente  pelose. 
Cresce  nei  campi  aridi  e nelle  selve  «li 
Noveboraco  alla  Carolina. 

Desmodio  di  foglie  ottcsb  , Desmodium 
obtusum , Decand.,  toc.  cit.,  pag.  329; 
Hedysarum  obtusum,  Muhl.  in  Willd., 
Sptc.,  3,  pag.  1190.  Ha  il  fusto  eretto, 
pubescente;  le  foglioline  ottuse  alla  base, 
quasi  cuoriformi;  le  stipole  lanceolate  su- 
bulate; la  pannocchia  terminale;  i le- 
gumi eoo  articolazioni  mezzo  orbicolari , 
reticolate, ispide.  Cresce  nei  paduli  asciut- 
ti, nei  campi,  nelle  selve  dalla  Virginia 
fino  alla  Pensilvaoia. 

Desmodio  cigliare,  Desmodium  ciliare , 
Decand.,  /oc.  cit.;  Hedysarum  ciliare , 
Nutt.,  Gen.  am.,  2,  pag.  109.  Ha  il  fusto 
eretto,  quasi  peloso,  gracile  ; le  foglie  rav- 
vicinate, cortissimamente  picciuolale  ; le 
foglioline  piccole,  ovali,  ottuse;  le  stipole 
subulate;  i racemi  ascellari  e terminali, 
pannocchiuti  ; i legumi  con  articolazioni 
ovali,  ispide.  Cresce  alla  Nuova  Cesarea 
e presso  Filadelfia. 

Desmodio  di  fiori  verdi  , Desmodium  pi- 
ridijlorum  , Decand.,  loc.  cit.;  Hedysa- 
rum viridijlorum , Lino.,  Spec , io55 
non  Burm.;  Pluk.,  Alm.,  tab.  3o8,  fìg.  5. 
Ha  il  fusto  eretto,  ramoso,  pubescente;  le 
foglioline  ovate  bislunghe,  scabre  di  sotto; 
le  stipole  lanceolate  cuspidale;  i racemi 
pannoccbiuti,  bratteati;  1 legumi  con  ar- 
ticolazioni ovali  scabre.  Cresce  nelle  selve 
e nei  campi  incolti  dalla  Nuova-Olanda 
fino  alla  Carolina , e nella  Luigiana  su- 
periore. 

Desmodio  liscio,  Desmodium  laepigatum , 
Decand.,  loc.  cit.;  Hedysarum  laepiga- 
tum , Nutt.,  Gen.  am.,  a,  pag.  109.  Ha 
il  fusto  semplice,  eretto,  peloso,  quasi 
glauco;  le  foglie  estremamente  glabre, 
lungamente  picciuolale;  le  foglioline  ovate 
acute;  le  stipole  subulate;  la  pannocchia 
terminale;  i fiori  gemini,  lungamente  pe- 
di celiati  ; le  brattee  ovale  acute,  più  corte 
del  fiore  prima  cb e sbocci  ; il  calice  colla 
lacinia  inferiore  allungata.  Cresce  nelle 
selve  della  Nuova-Cesarea. 

Desmodio  dbattboso,  Desmodium  braetco- 
sum  , Decand.,  loc.  cit.;  Hedysarum 
bracttosum , Mx,,  Fior.  bor.  am.,  2, 
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pag.  73*,  Pursh,  Fior .,  2,  pag.  482.  Ha 
il  fusto  eretto,  glabro;  le  foglioline  bi- 
slunghe ovali,  acuminale,  glabre;  le  sti- 
pole subolate;  il  racemo  terminale  , com- 
posto di  fiori  sparsi  ; le  brattee  ovate , 
acute,  striate,  glabre;  i legumi  con  artico- 
lazioni quasi  ovali.  Cresce  nella  parte 
occidentale  della  Pensilvaoia  e della  Vir- 
ginia. 

11  Decandolle  assegna  a questa  specie 
come  varietà  fi  V hedysarum  cuspidatum, 
Willd.,  Spec.,  3,  pag.  1198. 

Le  altre  specie  dell'America  boreale 
sono  : 

Il  desmodium  glabellttm , DecanJ., 
loc.  cit .;  hedysarum  glabellum  , Mx.  , 
Fior.  bor.  um.,  2,  pag.  n3  , nativo  dei 
campi  e delle  selve  della  Carolina  e della 
Virginia. 

lì  desmodium  pmiculatum , Decand., 
loc.  cit.;  hedysarum  paniculatum , Lino.. 
Spec.,  io56;  Pluk  , Alm.,  tab.,  4^2,  fig. 
6,  delle  selve  e dei  campi  di  Novebo- 
raco e della  Carolina. 

Il  desmodium  strictum,  Decand  , loc. 
cit.;  hedysarum  hirtum , Pursh,  Fior.,  2, 
pag.  433  ; Nutt.,  Gen,  2,  pag.  109,  delle 
selve  della  Nuova-Cesarea. 

II  desmodium  acuminatum  , Decand., 
loc.  cit hedysarum  acuminatum , Mx., 
Fior.  bor.  am.,  2,  pag.  72  ; hedysarum 
glutinosum,  Willd.,  Spec.,  3.  pag.  198, 
«Ielle  selve  ombrose  della  Nuova-Inghilterra 
e della  Carolina. 

Il  desmodium  nudìflorum , Decand., 
loc.  cit.,  pag.  33o;  hedysarum  nudi  fio- 
rum  , Lino.,  Spec.,  1016;  Eli.,  Stateli,  2, 
pag.  209,  delle  selve  e dei  rampi  incolti 
della  Nuova-Inghilterra  e della  Carolina. 

Il  desmodium  pauciflorum  , Decand., 
loc.  cit , pag.  3ao;  hedysarum  paura  fio- 
rum,  Nutt.,  Gen.  am.,  2,  pag.  209,  «Ielle 
selve  di  Ohio,  di  Kentucky  e «li  Ten- 
nassea. 

Il  desmodium  rigidum,  Decand.,  loc. 
cit.;  he  iysarum  rigidum,  EU.,  Sketch., 
2,  pag.  ai5,  dei  luoghi  asciuttissimi  della 
Carolina. 

Il  desmodium  rhombifolium , Decand., 
loc.  cit.’,  hedysarum  rhombifolium , Eli., 
Shetch.,  2,  pag.  2i5,  «lei  luoghi  asciutti 
della  Carolina  presso  Belforle. 

Il  desmodium  lineatura , Decand.,  loc. 
cit.;  hedysarum  lineatum  • Mx.,  Fior, 
bor.  am  , 2.  pag.  72,  non  Linn.,  nativo 
della  Carolina. 

Il  desmodium  rotundifolium,  Derand., 
loc.  cit.;  hedysarum  rotundifolium , Mx., 
loc.  cit.,  Pursh,  loc.  cit.,  non  Linn.,  «lei 
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luoghi  aridi  c di  collina  della  Pernii  fi- 
nis e della  Carolina. 

-pf  specie  del  Messico. 

Desmodio  mli.'  A làmi  a,  Desmodium  Ala- 
mani , Decani!.,  /oc.  cit.  Ha  il  fusto  eret- 
to, angolato,  alquanto  glabro,  ramoso;  le 
foglioliue  orate,  acute,  appena  pubescenti 
in  ambe  le  pagine  ; le  stipole  lanceolate, 
acuminate,  patulato-rellesse;  i racemi  ter- 
minali ; i pedicelli  gemini  ; le  brattee 
lanceolate,  acuminate,  decidue  ; il  calice 
colla  lacinia  inferiore  allungate.  Cresce 
al  Messico,  dose  fu  raocolto  dall'  Alaman. 

Desmodio  , ricci. ecco.  DesmotUum  stipula- 
ccum.  Decani).,  toc.  cit.  Ha  il  fusto  eret- 
to, ramoso  , peloso;  le  foglioline  ovate, 
quasi  ottuse  ; le  stipole  oriisootalì,  obli- 
quamente ovaio-lanceolate  , acuminale  , 
cigliale  ; le  Stipelle  graudi  ; i racemi  ter- 
minali quasi  pan  nocchiuti  Cresce  al  Mes- 
sico. 

Le  altre  specie  messicane  sono  : 

Il  desmodium  infractum , Decan  i , 
toc.  cit.;  hedysarum  biarticidatum , Fior. 
Me*,  ined.  in  Decaud , non  Linn.,  del 
Messico. 

Il  desmodium  aparinet , Decan  i., loc. 
cit.;  hedysarum  aparinet,  Link,  Eaum., 
a,  |wg.  afa. 

Il  desmodium  cinereum.  Decani].,  loc. 
cit. ; hcilysarum  cinereum . Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  am..  6,  pag. 
526  , nativo  presso  Mancala  e Chilpun- 
ciogo  fra  Aca  palco  e il  Messico. 

*H“f*  Specie  australi -americane  e caribee. 

( Hedysarum , Sw.,  Fior.  Jnd.  occ.. 

3,  pag.  1263;  Kunt  in  Huinb.  et 

Bonpl.,  Nov.  gen.  am.,  6 , pag. 

5*7.) 

Desmodio  azzueko  violaceo  , Desmodium 
coeruleo-violaceum  , Decanti.,  loc.  cit.. 
pag.  33 1 ; Hedysarum  coeruleo  v iol fi- 
cea rn  , Meyer,  Esscy.,  246.  Ha  il  fusto 
fruliscente,  t crete,  diffuso;  le  foglioliue 
ellittiche  , villose  pubescenti , le  stipole 
lanceolate  subulate  , cigliate  ; i racemi 
terminali , capitali;  i legumi  scabri  , pe- 
losi. Cresce  nei  luoghi  arenosi  della  Guia- 
na,  nel  continente  e ueftl*  isola  di  Waca- 
uaroa. 

Desmodio  onci  nato  , Desmodium  tincina- 
tum . Decand  , loc.  eie.;  Hedysarum  un - 
cinatum , Jacq.,  Hort.  Schoenb.  3 , tab. 
298.  Ha  il  fusto  frutescente,  ascendente, 
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scabro  e irsuto  per  peli  uncinati  all'  a* 
picc  ; le  foglioline  ovate  , villose  , mac- 
chiate «li  bianco  super iormesate  ; i racemi 
terminali.  Cresce  a Caracas. 

Desmodio  a coda  di  scoepiove,  Desmodium 
scorpiurus , Desv.;  Decand.,  loc.  di.,  pag. 
33;  Hedysarum  scorpiurus.  Svr.,  Fior . 
Ind.  occ..  pag.  1268.  Ha  i fusti  distesi  , 
ramosi,  quasi  triangolari;  le  foglie  te- 
reti  ; le  foglioline  glabre,  bislunghe,  pe- 
lose di  sotto,  ottuse  alla  sommità,  lunghe 
set  linee;  i fiorì  disposti  in  racemi  ascel- 
lari, diritti  allungali,  villosi;  i legumi 
mediocremente  compressi,  mollo  simili  a 
udii  della  coronilla , con  articolazioni 
irilte  , bislunghe , monosperme.  Cresce 
nella  Giamaica  e nella  Nuova-Spagna. 

Desmodio  euvido  , Desmodium  asperutn  , 
Desv.;  Decand.,  loc.  cit.;  Hedysarum 
aspe  rum , Poir.,  Bncycl..  C , pag.  $08. 
Il  Poiret  fece  conoscere  questa  nella 
Enciclopedia  metodica,  senza  poterne  in- 
dicar la  patria.  Essa  è notabile  per  la 
graodezE*  delle  foglie  molli,  cotonose  di 
sotto,  ruvide  di  sopra,  composte  di  tre  fo- 
glioliue disuguali,  ovali,  iutiere,  ottuse, 
molto  uervose,  reticolate;  pe'fusti  grossi, 
quadrangolari,  ispidi,  fistolosi,  articolali  , 
ramosi  ; pe' picciuoli  alterai,  provvisti  alla 
base  di  larghe  stipole  villose,  striate,  bi- 
fide e sagittale;  pe’  fiori  numerosissimi , 
disposti  in  lunghi  racemi  diritti,  patenti, 
diffusi,  pannocchiuti,  villosi;  per  le  brat- 
tee ovali,  membranose;  pe’ calici  stretti, 
pubescenti,  un  poco  vischiosi , distiutì  da 
articolazioni  ovali,  piccole,  un  poco  gUn- 
dulose,  leggermente  abbreviate  alle  due 
estremità. 

Desmodio  mollemente  peloso,  Desmodium 
molliculum.  Decand.,  loc.  cii ..  p»it  33 
Hedysarum  molliculum , Kunth  in  Hurnb. 
et  Bonpl.,  Nov.  gen.  arn  . 6,  pag.  5*9  ; 
Heteroloma  lanatum  , Desv.  Ha  i fosti 
diffusi,  mollemente  pelosi,  ugualmeutechc 
i picciuoli  e i peduncoli  ; le  foglioline 
pelose  iti  ambe  le  pagine,  la  terminalo 
quasi  romboidale  orbicolata  , reiusa  , le 
laterali  quasi  rotonde  ellittiche  , mucro- 
nate ; i racemi  lassiflori  ; i legumi  più 
giovani  con  due  articolazioni  ispidelle 
aderenti-  Cresce  in  America,  dove  fu  rac- 
colto dalPHumboldt , il  quale  uou  seppe 
rammentarsi  della  località. 

Desmodio  aeenaeio  , Desmodium  arena - 
rium.  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  AW. 
gen.  am..  6,  pag.  527;  Decand.,  loc.  eie . 
Ha  i fusti  erbacei,  procombenti  , le  sti- 
pole ovate  , Hcmniuatc  subulate  ; le  fo- 
glioline bislunghe,  ellittiche  , foltamente 
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pubescenti  in  «nube  le  pagine  , glauche) 
•li  sotto;  i racemi  quasi  terminali,  o op- 
posti alle  foglie  , solitarj;  i legumi  di- 
stinti da  poche  articolazioni  irsute,  ade- 
renti. Cresce  al  fiume  Orenocco. 

Le  altre  specie  auslrali-americanc  r 
<aribre4sono: 

Il  desmodium?  mul/icaule,  Decani.. 
loc.  cit .,  nativo  del  Perù. 

Il  desmodium  eryt h rynaefol iu m , De- 
cand. , /oc.  cit.;  hedysarum  erythrynae- 
foliu/riy  Juss.  in  Poir.,  Dici.,  6,  pag.  4°8- 
delTAmenc*  meridionale. 

Il  detmodium  cunianrnse  , Decand., 
loc.  cit.;  hedysarum  cumanense , K uni  li 
in  Humb.  et  Boupl.,  TVoc.  gen.  am 6. 
pag.  523,  di  Caripa  dc'Cumanrsi. 

Il  desmodium  cajanifolium , Decand.. 
loc.  cit.;  hedysarum  cajanifolium , Kunili 
in  Humb,  et  BonpI.,  JVov.  gen.  am .,  6, 
pag.  525,  lab.  5q8  , specie  nativa  presso 
Honda  lungo  le  rive  del  fiume  della  Mad- 
dalena. 

Il  desmodium  wade , Decand.,  loc.  cit.; 
Hedysarum  wade,  Boera,  et  Sch.,  Script.. 
63,  nativo  del  Brasile  e di  Para. 

Il  dei m -dium  racemiferum  , Decani!.. 
/oc.  cit.;  hedysarum  racemosum , Aulii.. 
duini i , 2,  pag.  7?5?  non  Thunb.,  della 
Cajenne. 

Il  desmodium  ancislrocarpum,  Decani!., 
loc.  cit.;  hedysarum  ancistrocarpum  . 
Ledei).,  Ind.  Hort.  dorp .,  suppl.,  1823, 
specie  brasiliana. 

Il  desmodium  incanum.  Decand.,  loc 
cit , p.ig.  33a;  hedysarum  incantimi  Sw.. 
Fior.  Ind.  occ.,  iaG5  , non  Thunb.; 
hedysarum  canescens , Mill.  non  Lino  ; 
hedysarum  camini , Lun..  Hort.  Jam  . 
heschynomene  incana  , Meyer  , dell  • 
Spagnuola. 

Il  desmodium  supinnm , Decand..  loc. 
cit.;  hedysarum  supinurn , Sw.,  Fior 
Ind.  occ.,  laGf,  non  Vili.  Poli.;  aeschy 
nomene  spi  cala  , Poir,  Dir/.,  4%  p«2 
452  ; Sloan.,  Hist.  Jam .,  2,  tab  118. 
fig.  2,  specie  nativa  della  Giamaica,  della 
Guailalupa,  della  Sinla-Crocr,  e fors" .lu- 
che dei  Bordoni  e di  Cumula. 

Il  desmodium  tortuosum  , Decand  . 
loc.  cit.;  hedysarum  tortuosum  . Sw  . 
Fior . Ind.  occ.,  1271  ; Kunth  in  Humb 
et  Boupl  . No*.  gen.  am 6,  pag.  5ai  ; 
Sloan.,  Hist.  Jav i.,  i , lab.  nG,  fig.  9. 
specie  clic  cresce  nei  luoghi  montuosi 
della  Giamaica,  di  Porlo-Ricco,  e lungo 
la  ripi  del  fiume  della  Maddalena.  Il 
desmodium  hir/ellum  , Decanti.,  è una 
varietà  £ di  questa  specie. 
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Il  desmodium  molle , Decand.,  loc.  cit.\ 
hedysarum  molle,  Vahl,  Sjrmb.,  2 , pig 
83,  dell' isole  di  Sania-Croce  , di  Siti 
Tommaso,  e di  Sju  Domingo. 

Il  desmodium  adscendens  , Decand  . 
loc.  cit.;  hedysarum  adscendens  , Sw., 
Fior.  Ind.  occ.,  1263,  non  Sieb.,  nativo 
dei  campi  aridi  delle  Indie  occidentali. 
Il  Decandolle  opina  che  il  desmodium 
coeruleum , Lindi.,  sia  uoa  varietà  .5  , •• 
il  desmodium  orinocense  , Kunth  in 
Ilumb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  am 6,  pag 
5ao,  tab.  597,  sia  una  varietà  y di  que 
sta  specie. 

Il  desmodium  trigonum , Decand.,  loc. 
cit.\  hedysarum  trigonum  , Sw.,  Fior. 
Ind.  occ..  1267  ; hedysarum  triphyllum , 
Palr.  Brown.,  Jam..  3oi,  7;  hedysa- 
rum intarlimi.  Mill.,  Dici.;  hedysarum 
adhaerens , Vahl,  Symb.,  2,  pag.  82, 
nativo  dei  luoghi  ombrosi  della  Gia- 
inaica. 

Il  desmodium  oblonglfolium , Decand., 
loc . cit.  ; hedysarum  oblongifolium  , 
Beri.,  nativo  della  Giamaica. 

Il  desmodium  spirale  , Decand.,  loc. 
rit.;  hedysarum  spirale , Sw.,  Fior, 
ind.  occ  , 1273;  hedysarum  procumbens, 
Mill.,  Dici.,  specie  originaria  dei  luoghi 
aridi  della  Giamaica  meridionale.  Il  De- 
candolle opina  che  V hedysarum  stolo- 
ni ferumy  Poir.,  Dict.,  6,  pag.  421  , na- 
tivo di  Porto-Ricco,  secondo  il  Berlero  . 
possa  essere  una  varietà  /S  di  questa 
specie. 

Il  desmodium  tenuicu/um , Decand., 
loc.  cit .,  pag.  333;  hedysarum  tenellum , 
Spreng.,  in  Iteri. , Ralb.,  non  Kunth, 
nativo  di  Sm  Doruingo,  secondo  il  Ber- 
tero. 

Il  desmodium  tenellum  , DecanJ.  , 
loc.  cit.;  hedysarum  tenellum , Kunth 
in  Humb  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  am.,  6. 
pig.  522,  affine  p-r  quanto  sembra  at 
desmodium  tortuosum  e al  desmodium 
spirale , e nativo  dei  luoghi  ombrosi  e-l 
umidi  presso  Caracas. 

Il  desmodium  reptans , Decaod.,  toc 
cit  ; hedysarum  rep'ant . Poir..  Dici.,  G. 
pig.  422;  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.. 
Nov.  gen.  am.,  6,  pig.  5i8,  nativo  di 
San  Domingo  , e presso  Nares  lungo  il 
fiume  della  Maddalena  uei  luoghi  cal- 
dissimi del  regno  della  Nuova-Granata. 

II  desmodium  axillare , Decand.,  loc. 
cit  * hedysarum  axillare , Sw.,  Fior. 
Ind.  occ.,  1274*  specie  nativa  della 
Guinna,  di  Sju  Domingo,  della  Gua- 
dai upa. 
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Specie  del  capo  di  lluDni-Speriiua. 
(Hedysarum^  Thunb.,  Hor.  cap.  S^j.) 

Desmodio  squarroso,  Desmodium  squar- 
rosurrt  , Dermi. I.,  /oc.  cit .;  Hedysarum 
squar  tosarti , Thunb.,  Fior,  cap  5^’,  et 
Noa.  ad.  ups 6,  pag,  4 3,  tab.  3.  Ha  il 
fusto  suflrutescente,  creilo,  irsuto;  le  fo- 
glioline ovale  , ollu>e,  pubescenti  di  so- 
pra, cotonose  e nervose  di  sullo;  le  sli- 
pole  lanceolate  ; i fiori  rr tiessi  , forse 
spigali;  il  legume  biarlicolalo  , irsuto. 
Cresce  nei  luoghi  pieni  di  gramigna  «lei 
capo  ili  Buona-Spi  rsnsa. 

Desmodio?  cigliato,  Desmodium?  ci/iùlitm , 
Decand.,  toc.  cit.;  Hedy sarurn  dilatimi , 
Thunb.,  /oc.  cit.  Quesla  specie,  • he  per 
avventura  non  dee  appartenere  ai  desmodi, 
ha  il  fusto  suflVul  escerti  e,  creilo,  villoso; 
le  foglioline  ovale  , mucronate  , pelose 
lungo  la  costola  e i margini,  le  stipole 
palulc,  lanceolate,  glabre;  i pedicelli 
ascellari,  u infiori,  più  corti  «Ielle  foglie; 
il  calice  quinquefido.  Cresce  al  capo  «li 
Buona-Spcrmza  nei  campi  ricchi  «li  piante 
graminacee. 

Specie  dell’ isole  2H*uri*ie,  «lei 
.>1  ad 4£. uc.tr  e d'Arabia. 

Desmodio  cespuglioso,  Desmodium  caespi - 
tosurn.  Decanti.,  /oc.  cit .;  Hedysarum 
caespitosurn  , Poir.,  Dict„  6,  pag.  43f 
Ha  il  fusto  strisciante , cespuglioso  , al- 
quanto glabro;  le  stipole  lanceolate,  acu- 
minate, scariole  ; le  foglioliue  obovalc. 
quasi  rotonde;  i racemi  eretti,  terminali 
ai  ramostelli;  i peilumoli  solilarj;  i le 
gumi  con  articolationi  pubescenti  irsute, 
di  due  o tre  ovuli.  Cresce  nelle  isole 
Maurizie. 

Desmodio  Maurizi  ano,  Desmodium  mauri- 
tiantim , Pecan«t.,  /oc.  cit .,  pag.  334  ; 
Hedysarum  mauritianum , Wiil  I.,  Spec ^ 
3,  pag.  u85;  Aeschy itomene  arborea , 
Sieb.,  Fior.  Maur.  cxf.,  n.°  i55  an 
Limi.!1  Ha  il  fusto  eretto,  terele , pube- 
scente; le  stipole  lanceolate,  acuminate, 
scariose;  le  foglioline  obovate  bislunghe, 
ottuse;  il  racemo  terminale  semplice;  i 
legumi  pen«lenli  con  articolazioni  semi- 
or incoiale  , le  più  giovani  pubescenti. 
Cresce  nelle  isole  Maurizie. 

Desmodio  se. alpe,  Desmodium  sca/pe , De- 
carnl.,  /oc.  cit pag.  334;  Hedysarum 
s colpe s Cornili.  Herb]  Hedysarum  re - 
pendum , Poir.,  Dici.,  6,  pag.  non 
VeIiI;  Aeschy tiomene  remota , Poir.,  Dict.% 
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4,  p.«g.  Ha  il  fusto  cretto,  suffruti- 

ci so;  le  stipole  lanceolate,  lineari,  acumi- 
nate , glabre;  le  foglioline  ovale  o rom- 
boidali, acuminate,  mucronate  , sinuose 
crenate  al  margine;  il  racemo  terminale, 
allungato;  i pedicelli  gemmi  , capillari. 
Cresce  nelle  isole  di  Barberia  e forse  il» 
quelle  «lei  Madagascar. 

Desmodio  di  foglie  sinuate,  Desmodium 
repandum , Decaod.,  toc.  cit.;  Hedysarum 
repandum , Vahl,  Sroib  , a,  pag.  8a.  Que- 
sla specie,  che  in  addietro  si  confuse  colla 
precedente , ha  il  fusto  suffruticoso,  eretto; 
le  stipole  lanceolate,  cigliate;  le  foglioline 
ovate  romboidali,  ottuse,  largamente  fre- 
nile al  margine;  il  racemo  terminale,  al- 
lungato; «lue  o tre  pcdùelti  capillari. 
Cresce  nell'Arabia  felice. 

Desmodio  di  foglie  differenti,  Desmo- 
dium dioersifolium  , Decanti.,  toc.  cit  ; 
Hedysarum  diocrsifolium  , Poir.,  Die/  , 
6,  pag.  4°3.  Ha  il  fusto  fruticoso,  terele, 
glabro;  le  foglie  alcune  uni  fogliai  e , alile 
trifogliate;  le  foglioline  ovali,  glabre,  pu- 
bescenti di  sodo  lungo  il  nervo;  i legumi 
villosi,  compressi,  quasi  lineari.  Cresce  *1 
Madagascar. 

Il  desmodium  oxybracteum , Dei  an  I., 
/oc.  cii.%  il  quale  forse  più  che  a quella 
merita  sia  riferito  alla  prima  sezione,  cre- 
sce spontaneo  nelle  isole  Maurizie,  dove 
è pur  «oltivato. 

f*rrrrr  Specie  indiane. 

( Hedysari  spec.  trifoliatae , Roxb., 

Cot.  calc.y  pag.  5y.  ) 

Desmodio  Policarpo,  Desmodium  po/ycar- 
purn , Decanti.,  /oc.  cit  ; Hedysarum  /*. 
lycarpum  , Poir.,  Dici .,  G,  pig.  4*3  H » 
il  fusto  (er  te,  eretto,  foltamente  pube- 
scente; le  foglie  trifogliate;  le  foglioliue 
nbo vali  ottuse,  la  maggiore  terminale;  1 
racemi  terminali  ed  ascellari,  annunci  Ina- 
li; i legumi  irsuti  , «lisi ioti  in  sei  a otto 
articolazioni  seiniorbii  olile.  Cresce  nel- 
l’ Indie  orientali. 

Db'Modio  del  Phtom,  Desmodium  Pryoni , 
Decanti.,  /oc.  cit.]  Hedysarum  dridif la- 
rum  , Burnì.,  fnd .,  167 , exct.  syn.\  lie- 
dy sarurn  trifalialum  , spicatum  , J'otiis 
acuminatisi  Pryon  in  Herb.  Burnì.  Ha  il 
fusto  quitti  terele,  alquanto  glabro,  eretto; 
le  foglie  trifogliate,  superiormente  glabre, 
sericeo  pubescenti  di  sott«>;  le  foglioline 
ovali  acute,  la  terminale  tre  volle  mag- 
giori*; i racemi  ascellari,  più  luoghi  «Ielle 
foglie;  i legumi  appena  pubescenti,  con 
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sei  articolazioni  semiorbicolan.  Cren* 
nelle  Indie  orientali. 

Desmodio  di  tre  fiori,  Desmodium  tri- 

Jtorum , Decand.,  loc.  cit .;  Hedysarum 
triJJornm  , Linn.,  Spec..  1027;  Sw.,  Obs.. 
288,  lab.  0,  fig.  i;  Hedysarum  stipu- 
I aceum . Burnì.,  Jnd..  lab.  5{  , fijf.  a; 
Hedysarum  bijlorum . Willem.,  Maur .. 
/jg?  Ha  il  fusto  erbaceo,  procombente, 
filiforme;  le  foglie  trifogliate;  le  foglio- 
line cuoriformi  a rovescio,  glabre  «li  so- 
pra, pubescenti  «li  sotto  lungo  i nervi; 

• lue  o tre  pedicelli  unifiori;  i legumi  al- 
quanto pubescenti,  con  tre  o quattro  ar- 
ticolazioni semiorbicolate.  Cresce  nella  Chi- 
na, al  Malahar,  al  Ceilan,  alla  Guiana , 
e alle  isole  Maurizio  c Caribee. 

Desmodio  eterofillo  , Destnodium  helero- 
phyllum.  Decani!.,  /oc.  citA  Hedysarum 
hcterophyllum  , Willd.,  Sper.  3 , pag. 
laov.  Ha  il  fusto  erbaceo,  ascendente, 
alquanto  peloso  ; le  foglie  trifogliate  ; le 
foglioline  obovate,  ottuse,  glabre  di  so- 
pra, foltamente  pubescenti  di  sotto;  due 
u tre  pedicelli  ascellari  , uniflori  ; i le- 
gumi cigliati  con  arlirolazioni  semiorbi- 
< date.  Cresce  al  Ceilan. 

Desmodio  di  poglib  piccole  , Destnodium 
parvifolittm , Decaod.,  loc.  cit.;  et  Ann. 
se.  nat..  4*  (i8a5)  pig.  ioo;  Hedysarum 
tenellum , Don,  Prodr.  Fior.  Nep  , 243, 
non  Kunlb.  Ha  il  fusto  procurobcnle  , 
erbaceo  , tenero  , glabro;  le  foglie  Irifo 
gliale;  le  foglioline  minime,  obovate  , o 
quasi  rotonde  , smarginale  o mucronate  , 
foltamente  pubescenti  di  sullo,  glabre  di 
'Opra  ; i racemi  ascellari  , costituiti  da 
cinque  o sei  fiori,  molto  più  lunghi  delle 
foglie  ; i legumi  glabri,  con  articolazioni 
semiorbicolate.  Cresce  al  Nepal , dove  fu 
raccolto  dal  Wallich. 

Di  ,modio  di  non  Léssi,  Desmodium  la- 
xiflorum  , Decand.,  loc.  cit .,  pag.  335. 
Ha  il  fusto  frutescente  , eretto,  glabro  . 
terele;  i ramoscelli  pubescenti  ; le  stipole 
lanceolate;  le  foglioline  ellit tiche, acumina- 
t»\  glabre  di  sopra,  foltamente  pubescenti 

• li  sotto,  i racemi  terminali,  lassi;  i pe- 
dicelli irsuti,  filiformi , molto  più  lunghi 
del  calice  ; i legumi  con  quattro  o cin- 
que articolazioni  compresse,  alquanto  pu- 
bescenti. Cresce  al  Nepal  , dove  fu  rac- 
colto dal  Wallich. 

Dt.sM'>nm  diffuso  , Desmodium  diffusum , 
Decani!.,  Ann.  Se.  nat.,  4 ( »Ha5)  % pag. 
ioo  ; et  loc.  cit..  pag.  335  ; Hedysarum 
dHfusntn  , lloxb.,  Cat.  cale..  by  , non 
Willd.  Ha  il  fusto  fruticoso,  alquanto  eret- 
to, t crete,  glabro;  i ramoscelli  pobescmii; 
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h*  stipole  lanceolate  ; le  ioglioliuc  ellit- 
tiche, acuminate,  glabre  di  sopra  , folta- 
mente pubescenti  di  sotto  ; i racemi  ter- 
minali allungati  ; i pedicelli  fascicolati  , 
il  doppio  più  lunghi  «lei  calice;  i legumi 
più  giovani  villosi.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

L’ hedysarum  diffusum , Willd.,  Sper  , 
3,  pag.  1180,  nativo  della  Tranquebaria, 
s'allontana  dalla  specie  precedente  pel 
fusto  ascendente,  triquelrn,  per  le  stipole 
obliquamente  cuoriformi,  per  le  foglioline 
bislunghe,  ovali,  ottuse,  biaurhe  di  sotto, 
pei  ramoscelli  eretti,  pannocchiuti,  per  le 
brattee  cuoriformi  decidue , pe' legumi 
con  cinque  articolazioni  quasi  rotonde  , 
irsute.  Per  questi  caratteri  fi  Decandollc 
(Prodr..  2,  pag.  336)  n’ha  fatto  una  spe- 
cie distinta,  mancando  per  atiro  d'  asse- 
gnargli un  nome  specifico  particolare, 
perocché  per  isvisla,  lo  ha  pur  chiamato 
desmodium  diffusum  , come  il  prece- 
dente. 

Desmodio  angolato,  Desmodium  ungula - 
tum , Decand.,  Ann.  Se.  nat .,  4 (i8a5) 
pag.  ioo  ; et  loc.  cit..  pag.  335;  Hedy- 
sarum retusum  , Don  , Prodr..  Fior. 
Nep.,  »43  ? H i il  fusto  suffruticoso  ; i 
ramoscelli  angolati , pubescenti  lungo 
gli  angoli  ; le  fogliolinc  ovate  , quasi 
acute,  foltamente  villose  da  per  tutto;  i 
racemi  ascellari  e terminili,  quasi  spigali; 
le  brattee  villose,  acuminatissime  , deci- 
due. più  lunghe  ilei  fiore.  Cresce  al  Ne- 
pai  raccoltovi  dal  Wallich. 

Le  altre  specie  in  liane  sono: 

Il  desmodium?  elegante  Decani., 
Ann.  Se.  nnt.;  et  loc.  cit.;  hedysarum 
tiliaefolium . Don  , Fior.  Prodr.  Nep.. 
pag.  244  f del  Nepal. 

Il  desmodium  ? multiflorum , Decand., 
Ann.  Se.  nnt.:  et  loc  cit  A hedysarum 
floribundum.  Don,  Fior.  Prodr.  Nep.. 
pag.  244/  del  Nepal. 

Il  desmodium  pilosiusculunt , Deca  ni., 
loc.  cit..  forse  nativo  delle  Filippine. 

li  desmodium  ennfertum  . Decand., 
Ann.  se.  nat.;  et  loc.  cit..  nativo  ilei 
Nepal. 

Il  desmodium  sombuense  , Decand., 
loc.  cit.;  hedysarum  sambuensc  , Don  , 
Fior.  Prodr.  Nep..  pag.  243,  nativo  del 
Nepal  superiore,  presso  Suemhù. 

Il  desmodium  rufescens.  Decand.,  Ann. 
se.  nat.;  et  loc.  cit..  forse  dell’ Indie 
orientali. 

Il  desmodium  concinnum  , Decand  , 
Ann.  se.  nat.;  et  loc.  cit.,  mollo  alfine 
♦•I  precedente,  nativo  «It  i Nepal. 
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Il  desmodiurn  trichocaulum , Decanti.. 
Ann.  se.  nat.’,  el  /oc.  eit nativo  del 
Nepal. 

Il  desmodiurn  viscidum , Decand.,  /oc. 
ci/.,  pag.  336  ; hedysarum  viscosum  , 
Burnì.,  Ind .,  167?  nativo  di  Giava. 

Il  desmodiurn  paucinerium , Decand., 
5c.  nat.;  et  toc.  cit.,  molto  alfine 
al  desmodiurn  concinnum  , nativo  delle 
Indie  orientali. 

11  desmodiurn  Leschenaultii , Derand.. 
Ann.  se.  cit.;  el  /oc.  cit.,  delle  Indie 
orientali. 

Il  desmodiurn  capitatum  , Der*u*l., 
/oc.  cit.;  hedysarum  coniami  , Poir., 
Dict .,  6,  pag.  4*9  ex  Herb.  Juss.;  hedy- 
sarum capitatomi  Burro.,  Ind.,  167,  tal). 
64,  fig.  1,  nativo  del  Ceilan. 

Il  desmodiurn  si/iguosum  , Derand., 
/oc.  cit.;  hedysarum  si/iguosum , Burro  , 
F/or.  Ind.,  169,  tab.  55,  fig.  a,  nativo 
di  Giava. 

Il  desmodiurn  retroj/exum  , Derand., 
/oc.  cit  i hedysarum  retroj/exum.  Limi., 
Mani. , io3,  nativo  dell'  Indie  orientali. 

Il  desmodiurn  hi  fiorumi  Derand.,  /oc. 
cit  ; hedysarum  lijlorum,  Willd.,  Sper... 
3 , pag  1200,  non  Willem.,  delle  Indie 
orientali. 

Il  desmodiurn  laxum , Decand.,  Ann. 
Se.  nat ^ 4'  (182$)  pag.  102 i el  1°°'  Cll‘ 
nativo  del  Nepal. 

Il  desmodiurn  dirhotomum , Derand., 
/oc.  cit.;  hedysarum  dichotomum,  Willd., 
Spec.  3,  pag.  1180,  nativo  di  Franquc- 
haria. 

Il  desmodiurn  oxyphy/ìum , Decanti., 
Ann.  Se.  nat.;  et  /oc.  cit.,  nativo  del 
Nepal. 

Il  desmodiurn  heterocarpum,  Decanti., 
toc.  cit.,  pag.  33-  ; hedysarum  hetero- 
carpum, Linn.,  Spec.,  io54i  non  Tbunb., 
nativo  del  Ceilan. 

11  desmodiurn  labumifolium,  Derand., 
/oc.  cit.;  hedysarum  laburnifo/ium , Poir., 
Dict.,  6 , pag.  422i  non  Sieb.,  nativo  di 
Giava. 

Il  desmodiurn  saiicifolium  , Dee  «mi., 
/oc.  cit.;  hedysarum  saiicifolium,  Poir., 
Dict.,  6 , pag.  422  , nativo  delle  Indie 
orientali. 

ÌtI'KM'T  Specie  dell'Australasia. 

Desmodio  sparzioidb , Desmodiurn  spnr - 
tioides , Decanti.,  /oc.  cit.,  pag.  337.  Ha 
il  fusto  gracile,  terete,  dicotomo,  glabro; 
le  stipole  acute;  le  foglioline  bislunghe, 
lineari,  mucronate,  superiormente  glabre, 
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pallide  e pubescenti  di  sollo;  i racemi  ter- 
minali o opposti  alle  foglie;  i pedicelli 
in  numero  d'ano  a tre,  fascicolati,  re- 
moli; i legumi  con  quattro  articolazioni 
•ciniorbicolate , quasi  leggermente  pube- 
scenti. Cresce  forse  nella  Nuova-Olanda. 

f’H'i-H'ff  Specie  giapponesi  o chinasi. 

( Hedysari  spec  foliis  ter  nat  is,  Thunb., 
Fior.  Jap.,  284.) 

Desmodio  Dt  piccole  foglie,  Desmodiurn 
microphyl/um.  Decanti.,  toc.  cit.;  He- 
dysarum microphyllum , Thun  b..  Fior. 
Jap.,  284.  Ha  il  fusto  frutescente,  eretto, 
glabro;  le  stipole  ovate,  subalate,  che 
cuoprono  quasi  i ramoscelli;  le  foglioline 
ovate  villose;  le  pannocchie  terminali;  i 
legumi  con  tre  articolazioni , scabre.  Cre- 
sce al  Giappone  presso  Nagasaki. 

Desmodio  racemoso,  Desmodiurn  racemo- 
sum , Decan  i.,  /oc.  cit.;  Hedysarum. 
racemosum , Thunb , Fior.  Jap.,  285. 
Ha  il  fusto  frutescente,  eretto;  i ramoscelli 
angolati,  glabri;  le  stipole  setacee;  le  fo- 
glioline ovale  bislunghe  , acute  , glabre  , 
bianchicce  di  sotto;  i racemi  ascellari , 
eretti,  lunghissimi;  i legumi  glabri.  Cre- 
sce al  Giappone. 

Desmodio  codato  , Desmodiurn  caudatum , 
Decanti.,  /oc.  cit.;  Hedysarum  caudatum, 
Thunb.,  Fior.  Jap.,  286.  Ha  il  fusto 
erbiceo,  eretto,  glabro;  le  stipole  setacee; 
le  fogliuline  bislunghe,  acute,  glabre;  la 
pannocchia  terminale,  abbreviala,  villosa; 
i legumi  ferruginei  tomentosi.  Cresce  al 
Giappone. 

Desmodio  cotonoso,  Desmodiurn  tomento- 
sum , Decanti.,  loc.  cit.;  Hedysarum 
tomentosum , Thunb.,  Fior.  Jap.,  286. 
Ha  il  fusto  erbaceo,  eretto,  angolato, 
flessuoso;  i picciuoli,  ugualmentecbè  i pe- 
duncoli e le  foglie,  cotonosi  di  sotto;  le 
stipole  lunghe  alla  hase,  setacee;  le  foglio- 
line  ovate  bislunghe,  ottuse,  mucronate;  i 
rat  eroi  ascellari.  Cresce  al  Giappone. 

Desmodio  del  Tqunberg,  Desmodiurn  Thun- 
bergii.  Decanti.,  loc , cit. ; Hedysarum 
heterocarpon  , Thunb.,  F/or.  Jap.,  289, 
non  Linn.  Ha  il  fusto  erbaceo,  angoloso, 
glabro;  le  foglioline  ovate,  quasi  acute  , 
glabre;  le  stipole  setacee;  i racemi  ascel- 
lari , patenti  inclinali:  i legumi  pube- 
scenti, alcuni  uniti,  altri  di  due  articola- 
zioni. Cresce  nel  Giappone. 

Desmodio?  striato,  Desmodiurn  striatum , 
Decanti.,  loc.  cit  ; Hedysarum  striatum . 
Thunb.,  F/or,  Jap.,  289*  Ha  il  fusto  cr- 
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baceo,  angolato  ; il  racemo  alquanto  eretto, 
peloso;  le  stipole  alquanto  membranacee; 
le  foglioline  ottuse,  quasi  rei  use , mucro- 
nate, glabre,  pelose  sulla  linea  dorsale;  i 
pedicelli  ascellari,  solitarj,  uniflori.  Cresce 
nel  Giappone.  Questa  specie,  ugualmente 
che  la  seguente,  è forse  da  riferirsi  al 
genere  lespedeza. 

Dtsasooio  peloso,  Desmoditim  pilosum  , 
Decaud.,  loc.  Ci7.,pag.  337;  Hedysarum  pi - 
losum , Thunb.,  Fior.  Jap..  288.  Ha  il  fu- 
sto erbaceo.  decombente,  filiforme,  pelo&o- 
irsuto;  le  foglioline  ovate,  villose  ad  arabe 
le  estremità  ; i racemi  ascellari,  quasi  qu.i- 
driflori,  della  lunghezza  de'picciuoli.  Cre- 
sce al  Giappone. 

Le  àllre  specie  del  Giappone  e della 
China  non  abbastanza  note  sono  le  se- 
guenti. 

Il  desmodium  pedunculatum , Decand., 
loc.  cit.%  pag.  338;  hedysarum  peduncu- 
latum , Mill.,  Dici , 11.0  17,  nativo  della 
Carolina  australe. 

Il  desmodium  grandiflàrumy  Decand  , 
loc.  cit.  ; hedysarum  grandijlorum  , 
Walt.,  Car.  1 85 , non  Pali.,  nativo  della 
Ca  rotina. 

Il  desmodium  Neaeiy  Decand.,  loc. 
ci/.y  di  patria  ignota. 

Il  desmodium  repens , Decanti.,  loc. 
cit hedysarum  repens , Lino.,  Spec ., 
io56;  Dill .,  Hort.  Elth.y  172,  tab.  142, 
fig.  9?,  della  Virginia. 

11  desmodium?  glabrum , Decand., 
loc.  cit  ; Hedysarum  glabrum , Mill., 
Dict.y  n.°  ia,  dell’agro  Canpanchiano. 

Il  desmodium?  vùlosumy  Decand., 
loc.  cit.i  hedysarum  vii  losum , Mill., 
Dict.y  n.°  9 , non  Willd,,  nativo  della 
Vera  Croce. 

Il  desmodium  guianense , Decani., 
loc.  cit.;  hedysarum  guianense , Aubl. , 
Gum.y  774,  «Iella  Guiaua  francese. 

Il  desmodium  emarginatum , Decanti., 
loc.  cit. ; hedysarum  emarginufnm , Poir., 
Dict.y  6,  pag.  4,a*  nativo  della  Marli- 
uicca. 

Il  desmodium  malachophyllum , De- 
canti., loc.  cit.\  hedysarum  malacho- 
phyllum , Link,  Enum.y  2,  pag.  247, 
nativo  di  Manilla. 

Il  desmodium  grandifolinmy  Decanti., 
loc.  cit.;  hedysarum  grand ijolium,  Horn., 
C.at.  Hort.  Hnfn.y  2,  pag.  700,  nativo 
dell'Inilie  orientali. 

Il  desmodium?  punctatum , Decand., 
loc.  hedysarum  punctatum , Rolli., 
Beri,  mag.y  pag.  a3i,  delPIndie  orientali. 

Il  desmodium  scrotinumy  Decand. , 
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loc.  cit  ; hedysarum  serotinum^  Willd., 
Enum.y  777,  di  patria  ignota. 

Il  desmodium?  hyppocrepisy  Decand., 
loc.  cit.'y  hyppocrepis  barbata  , Lour., 
Fior.  Coch.y  ed.  2,  pag.  553,  della  Coc- 
cincina. 

Il  desmodium?  abyssinicum  , Decand., 
loc.  cit.;  hedysarum  abyssinicum^  Hoff. , 
FerZ  y (1824),  pag.  217,  delPAbissiiiia. 

Il  desmotlium  ? dioicum  , Decand. , 
loc.  cit.;  hedysarum  divicum , Don, 
Prod.  Fior.  nep.%  244  * nativo  del  Nepal 
a Narrainrhetty.  (A.  B.) 

*•  DESMODIUM.  ( Bot.  ) V.  Desmodio. 
(A.  B.) 

**  DESMONCO.  (Bot.)  Desmoncus , genere 
di  piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  palme  e della  monecia  esandria 
del  Linneo,  coti  caratterizzato:  fiori  mo- 
nioici,  scasili , con  spala  doppia  : i maschi 
con  calice  Infido,  con  corolla  tripetala, 
con  sei  stami  ; i femminei  ton  calice  e 
con  corolla  urceolari,  con  Ire  slami  les- 
sili. Il  frutto  è una  drupa  monosperma  , 
contenente  un  nocciolo  con  Ire  por»  ver- 
ticali; l’embrione  verticale. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Martius  e 
allottalo  «lidio  Spreugel,  conia  «lue  specie 
brasiliane,  cioè  il  desmoncus  polyacan- 
thus , Mart.,  e il  desmonco  orthacanthus. 
(A.  B.) 

M DESMONCUS.  ( Bot.  ) V.  Desmosco. 
(A.  B.) 

DESMOS.  (Bot.)  Questo  genere  «li  piante 
«Iella  Coccincina,  pubblicato  dal  Lotireiro, 
«lev’ esser  soppresso  e riunito  all’ finora  > 
nella  famiglia  delle  anonacee.  (J.) 

M II  Duna!  ( Monogr . Anon.y  pag.  no) 
s’avvisa  pure  , come  il  Willdenow  e il 
Jussieu,  di  riunire  questo  genere  alPn no- 
no , ma  creile  ben  fatto  che  vi  debba 
stare  come  una  seconda  sezione,  alla  quale 
serba  il  nome  di  desmos , ed  assegna  i 
seguenti  caratteri:  pelali  lanceolati,  bi- 
slunghi o lineari  , talvolta  quasi  «•hiusi; 
barche  leggermente  articolate  («li  piò  log- 
ge?) più  o meno  raoniliforroi.  V.  Usosa, 
(A.  B.) 

•*  DESSAMINE,  Dexamine.  ( Crost .)  Ge- 
nere «lell’ordine  «Irgli  Anfipotli,  stabilito 
«la  Learh  che  lo  pone  nell.»  terza  divi- 
sione «Iella  terza  sezione  «Iella  legione  degli 
Edrioftalmi , e gli  assegna  per  caratteri: 
quattro  antenne  setacee,  le  superiori  più 
lunghe,  formate  di  Ire  articoli,  I’  ultimo 
multiarlicolalo  , il  primo  più  piccolo  di 
tutti;  secondo  articolo  «Ielle  quattro  an- 
tenne lungo  e sottile  ; una  piccola  setola 
alla  base  «lei  terzo  delle  inferiori;  i qu»U 
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tro  pieJi  anteriori  quasi  eguali  terminali  I perigliti  . quasi  liberi;  legume  carnoso  ; 
ila  una  chela  compressa  al  artiglio  orvero  cotiledoni  grossi. 

ad  un  solo  gancetto  ; occhi  bislunghi  col-  Questa  tribù,  che  pel  calice  é «dine 
locati  posteriormente  alla  base  «Ielle  an-  .«Ile  soarfzice  , e per  gli  altri  caratteri 

tenne  superiori;  cola  con  tre  stili  bifi  li  alle  cassiee  , e che  assai  s*  avvicina  prl 

«la  ambedue  le  parti,  e con  uno  stilo  (rutto  drupaceo  e pc' fiori  icosandri  alle 
mobile  superiormente.  Le  Destaraine  come  rosacee  amìddalee  , si  compone  dei  *c- 
pure  le  Leucotoi  di  Leach  si  distinguono,  guniti  generi: 
secondo  l'osservazione  di  Latreille  , per  i.  Defariu m.  J«im. , Gen.%  365. 

il  peduncolo  delle  aotenne  solamente  for.  a Cordyfa  , Lour.,  a , pag.  5oo  ; no- 
mato di  ilue  articoli;  in  tutti  gli  altri  «and.,  Prodr..  a,  psg.  5ai  ; Cord y Ha , 

Antipodi,  te  uè  contano  tre.  (Son  si  co-  Pers.»  Ench..  pig.  260. 

nosce  finquì  che  una  specie  propria  a 3.  Phyllolohium  , Fisch.  in  Spreng., 

questo  genere.  IV 00.  prot*.%  33;  Decani.,  Pro  Ir.  % a. 

La  Drssamutp.  spiwos k*  Dexamine  spi-  pag.  hai . 
nosa  di  Leach  ( Edimb . Encycl.s  lom.  Atnphinomia , Decani.,  Leg.  meni  , 

VII,  pag.  433,  e Zool . Misc.s  lom.  II,  XIV  ; et  Prodr. , a . p*g.  22  ; ser- 

pag.  aa),  ovvero  il  Cancer  gammams  m inaia  e spec. , Limi.;  connati  spec., 

spinosus  di  Montagu  ( Trans,  of  thè  Thnnh 

Lina.  Society  lom.  XI,  p*g.  3).  I «pulirò  5.  Sarcodum  , Lour.,  Corh.,  a , pig. 

ultimi  segmenti  delPaddome  sono  prò-  564 ; Deca nd.,  Proir.,  p.sg.  5aa  ; Sarco - 

lungati  posteriormente  a guisa  di  spina;  dium , P-  rs.,  Ench.,  n.°  1702 

la  fronte  è sporgente  fra  le  due  antenne  6.  Farennea  , Decani.,  Leg.  mrm., 

superiori  , ed  un  poco  inflessa  ; il  corj>o  XIV  ; Fihorquia , Ori.,  Dee  , 5 , jng. 

c lucente.  È stata  raccolta  sulle  coste  me-  06,  lab  9,  non  Thunb.,  non  Moench,  non 

ridionali  deH'Inghillerra.  V.  Mai.acostii a-  Rolli. 

cri.  V-  la  Tav.  773.  ( Audonin  , Diz.  7.  Crafordia  , Rafin.,  Spec..  1 , pig. 
class,  di  St.  nat .,  toni.  5.°,  pag.  443.)  i56  ; Decani.,  Prodr. , 2 , pag.  522. 

LESSEMA.  {Boti)  L'Adanson  indica  con  8 Ammodendron  , Fisci».;  Duerni., 

questo  nome  il  genere  gnidio  lei  Linneo  Leg.,  XIV  ; rt  Prodr. , a,  pag.  5a3. 

appartenente  alla  famiglia  «Ielle  timelee.  9 Locarti  , Spreng.,  IVeu  rntd .,  3 , 

(J.)  p«j.  56;  Decani.,  Prodr. , a,  p^g. 

**  DESSIA,  Dexia.  (Entom.)  Genere  «Fin-  523. 
setti,  delfortline  «lei  ditlerì,  «Iella  fami-  io.  Harpnlyce . Decani.,  Prodr.  2, 
glia  degli  atericeri,  «Iella  tribù  «lei  ruu-  pig.  5a3  ; et  in  Fior  Mex  ined. 

•cidi  e «Iella  divisione  «Ielle  creofile,  sta-  11.  Dìploprion , Viv  , Fior.  Uh.,  4^> 
Fililo  drt  Meigen,  che  gli  assegna  per  lab.  19,  tig.  a. 

caratteri:  setola  delle  antenne  irnsibil-  12.  Riceria.  KuolJi  in  Humb  et  Bonpl., 
mente  villosa  o piumosa;  il  loro  terzo  7,  pag.  266. 

articolo  che  forma  sempre  un  halilloal-  Tulli  questi  generi  comprendono  alberi 
lungato,  più  lungo  dell’ articolo  prece-  «Africani,  di  foglie  impari-pinnale.  (A.  B.) 
dente;  portamento  delle  ociltere;  ad«loroe  DETARIO.  {Bot.)  Detarium , genere  «li 
stretto  ed  allungato,  specialmente  nei  piante  dicoti!e«loni  «Iella  famiglia  «Ielle 

maschi.  (F.  B.)  leguminose  e «fella  decandria  monogi- 

DESURA.  KAPRASILA.  {Bot.)  Nomi  lira-  nia  del  Linneo,  «osi  essenzialmente  ca- 
mini t\t\V  ai n -pariti  dd  Ma  la  barici,  che  ratlcrizzato  : calice  «li  cinque  «lirisioni  ; 

è tenuto  per  una  varietà  dello  sohempn-  corolla  nulla:  dieci  slami  liberi,  alterna- 

riti  dei  medesimi  , hibiscus  ti/iaceus.  livamcnle  più  corti.  Il  frutto  consiste  in 
(J.)  una  drupi  molle,  orbicolare,  grosso,  fa- 

*f  DESVAUXIA.  ( Bot.  ) V.  Devacssia.  ritroso , contenente  un  tio«*<io?o  molto 
(A.  B.)  grande,  orbicolare,  compresso,  avente  nel 

DETARIEAE.  {Bot.)  V.  Drtabiee.  (A.  B.)  suo  mezzo,  lauto  di  sopra  die  di  sotio  , 
**  DETARIEE.  (Bot.)  Detarieae.  Un  hecima  delle  fibre  intralciale,  reticolale;  il  coo- 
ed  ultima  tribù  stabilita  «lai  Deramlolle  torno  liscio  e ottuso  ; itti  solo  seme. 
(Prodr.  2,  pag.  5ai)  nella  famiglia  delle  Questo  genere  stabilito  dal  Jussieti  è 
leguminose , c così  caratterizzala  : calice  imperfettamente  conosciuto,  c pare  s\»v- 
quadrilolio,  glolioso  prima  dello  sboccia-  vicini  *\V  apelntoa. 
mento,  coi  lobi  valvati  ; petali  nulli  : * Dktario  net  Sfregai.,  Detarium  sene 
Slami  in  numero  di  dieci  a venticinque;  gnlansr  , Ju<s.,  Gen .,  jwg.  3G5  ; Gusci. v 
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Sysi.  3,  pag.  700  ; Doranti.,  Predir .,  a , 
pag.  5ai  ; Sprmg.,  Cur.  posi.*  pag.  177 
Quesfathero  «Toro  .il  Senegai , «love  fu 
osservato  «fall’  Adanson.  Il  i le  foglie  aller- 
ne , impari  alale;  i fiori  disposti  iti  ra- 
cemi ascellari.  (PoiR  ) 

DETARIUM.  (Boi.)  V Ditario.  (Poir.) 
DETONAZIONE.  ( Chini .)  Strepito  più  o 
meno  forte  che  si  produce,  sia  nelle  scom- 
posizioni o combinazioni  chimiche  repen- 
tine, spesso  anche  con  sviluppo  «li  fuoco, 
sia  in  quei  casi  in  che  un  corj»o  cangia 
islanlaue.iincntc  tli  slato  o seroplice- 
ineule  di  volume,  senza  che  varii  di  na- 
tura. 

La  causa  prima  di  qualunque  detona- 
zione è una  forza  che  opera  con  tale  in- 
tensità da  porre  Paria  o qualunque  altro 
fluido  aeriforme  in  vibrazioni  suonore. 

Prima  di  torre  ad  esame  le  circo- 
stante nelle  quali  è la  detonazione  pro- 
dotta da  un  corpo  che  percuota  Paria  , 
fa  d'  uopo  stabilire  , che  P elasticità  del- 
l'uria può  cagionare  una  detonazione  al- 
lorquando, fatto  per  qual  si  voglia  mezzo 
un  vacuo  qualunque  in  un  limitato  spa- 
zio, l'aria  ambiente  va  a riempirlo  mercé 
•lei  suo  essere  elastico.  Allora  l’urto  reci- 
proco delle  sue  particelle,  e la  reazioue  che 
ne  oasce,  pongono  Paria  ili  vibrazioni  suo 
nore,  in  quella  guisa  medesima  che  fa- 
rebbe un  corpo  che  urtasse  nell'atmo- 
sfera in  conseguenza  d’ una  repentina 
espansione  di  volume.  Il  perchè,  quando 
lasciamo  cadere  un.t  soli  il  palla  tli  velio 
vuota  di  qualunque  fluido  aeriforme,  esv. 
battendo  sul  suolo,  produce  rompendosi 
un  violento  strepito.  Una  detonazione  e 
più  o meno  intensa,  a seconda  della  velo- 
cità oude  Paria  è percossa,  e a seconda 
del  numero  delle  particelle  che  sono  ur-i 
tate  : laonde 

i. °  Quando  la  detonazione  è prodott  i 
dallo  spingersi  (he  fa  Paria  in  un  vacuo. 

10  strepito  è tanto  più  forte,  quanto  piu 
è esteso  il  vacuo,  e 'pianto  è più  capace 
d'espansione  l'aria  «Le  va  ad  empierlo: 
di  modo  che,  ove  Paria  necessaria  a riem- 
pir questo  vacuo  vi  arrivasse  con  lentez- 
za, non  si  produrrebbe  che  un  sibilo  più 
o meno  leggiero. 

j. °  Quando  hi  detonazione  é prodotta 
p 1 espulsiti' e di  volume,  ella  é tanto 
più  forte  , quanto  più  repentina  e più 
grande  e l'espansione,  rimanendo  lo  stesso 

11  peso  tir  Ila  materia  espansiva  o deio 
uenie.  In  qui  sta  oli  imi  circostanza  è a 
osservarsi,  che  la  rapidità  in  «he  s’etftl- 
tui  I* espulsione  influisce  sulla  intensità 


dello  strepilo  assai  più  del  volume  stesso 
di  questa  espansione  medesima;  quindi 
si  spiega  perché  alcune  polveri  detonanti 
protlucono  maggiore  strepilo  di  certe  al- 
tre, abbenché  queste  ultime  sviluppino 
assai  più  gas. 

3.°  Se  un  corpo  assume  a un  tratto 
lo  stato  vaporoso  , e poi  repentinamente 
si  condensa  in  un  liquido,  possono  avve- 
nire due  detonazioni:  una  prodotta  dalla 
espansione  del  vapore  ; l'altra  per  la  forza 
elastica  dell'aria  , {a  quale  essendo  siala 
compressa  , va  a precipitarsi  nel  vacuo 
prodotto  dalla  condensazione  del  vapore 
medesimo;  ma  questa  ultima  detonazione 
perché  avvenga  , fa  di  mestieri  clic  il 
vapore  si  condensi  in  un  attimo  (1). 

Conosciuta  la  causa  della  detonazione, 
e determinali  gli  elementi  della  sua  in- 
tensità, possiamo  riunire  molti  fatti,  che 
a prima  vista  si  manifestano  tra  loro  poco 
analoghi.  Così  perocché l'espansioue  influi- 
sce assai  più  per  la  rapidità  onde  si  ef- 
fettua , che  per  la  sua  slessa  grandezza  , 
ci  sarà  «Il  leggieri  lo  spiegar  le  cagioni 
per  cui  certe  materie,  menlrechè  non  de- 
tonano in  una  tal  circostanza  , detonino 
in  una  tal  altra. 

Cominciamo  dalle  circostanze  più  sem- 
plici. 

Se  lentamente  , e sotto  la  pressione 
atmosferica,  scaldiamo  dell'acqua,  dell'al- 
cool, deH'elere,  in  una  parola  una  ma- 
teria capare  di  ridursi  in  un  fluido  ela- 
stico, si  producono  dei  vapori  o dei  gas, 
(he  si  svolgono  senza  strepito.  Se  chiu- 
diamo queste  sostanze  in  un  vaso  di  tal 
resistenza  da  vincer  l'espansione  che  hi 
sostanza  potrebbe  assumere,  quando  sotto 
la  semplice  pressione  dell'atmosfera  fosse 
condotta  ni  grado  di  calore  conveniente 
da  convertirsi  in  vapore,  e se  esponiamo 
il  vaso  a una  temperatura  che  va«la  a 
crescere  partendo  da  questo  pu uto,  Rece- 
derà (he  la  sostanza  tendendo  ognor  più 
ad  espandersi,  la  coesione  del  vaso  noti 
sarà  più  sufficiente  a resistere;  e allora 
andando  il  vaso  in  pezzi,  la  sostanzi  pas- 
serà in  un  attimo  allo  stalo  aeriforme  , 
c detonerà  fortemente. 

(1)  Si  era  credulo  che  lo  strepito  cagionalo 
dall*  tuli immacione  d'  uua  miscela  di  a parti 
d'idrogeno  l'un  1 d'ossigeno  avesse  questa  dop- 
pia causa,  cioè  dell*  espansione  del  vapore  d'ac- 
«jna  prodotta,  e del  vacuo  risultante  in  seguito 
della  condensazione  rii  questo  vapore.  Ma  ho  po- 
tuto assiruiarm  , che  la  condensano»  ' »*ra  trop- 
po l'Ulta  perchè  sensibilmente  influisce  sul  ru- 
more .li  Ila  «h.-tonaziouc. 


DET  ( a: 

Accade  qualche  cosa  d’analogo  a que- 
sto, quando  si  scalda  alla  base  una  colonna 
d’ un  liquido  alquanto  alla;  lo  strato  in- 
feriore compresso  noo  solo  dall'atmosfera, 
tua  di  più  dagli  strati  superiori  «lei  liquido 
medesimo,  riducendosi  in  vapore,  solleva 
il  liquido  e produre  un  cerio  rumore 
quando  viene  a percuoter  nell'aria.  Se  il 
liquido  che  è sul  fuoco,  forma  una  pel- 
licola o uno  strato  vischioso,  come  av- 
viene nella  fabbricazione  del  sapone,  e 
massime  quando  vogliamo  dentro  a un 
pallone  saponificare  della  retina  con  una 
soluzione  di  potassa  , diviene  anche  più 
manifesto  l'effetto  in  discorso. 

Se  di  due  parli  ugali  di  polvere  da 
cannone,  ad  una  si  dà  fuo  o dentro  a 
un  archibuso,  e all'altra  all'aria,  producesi 
una  forte  detonazione  nel  primo  caso,  lad- 
dove nel  secondo  lo  strepito  è poco  consi- 
derabile. La  ragione  di  questo  fallo  è che 
la  liorra  o stoppaccio  die  si  inette  nella 
canna  delibare  hi  buso , rendendo  difficile 
l'espansione  dei  primi  granelli  di  polvere 
che  si  accendono,  dà  luogo  agli  altri 
granelli  di  polvere  di  pigliar  fuoco;  e quasi 
ad  un  tempo  lo  stoppaccio  vien  spinto 
fuori  della  canna  ed  il  gas  urta  nell'aria. 
M i nel  caso  serondo  nulla  opponendosi  al 
libero  infiammarsi  della  polvere,  avviene 
che  l'accensione  non  è istantanea,  ma  si 
propaga  successivamanle  di  granello  in 
granello,  e così  l’urlo  del  gas  nell'aria  <• 
successivo  e poco  consi  lenbile  per  cia- 
scuno intervallo  ili  tempo:  laonde  lo  stre- 
pito è meno  forte,  che  nel  primo  caso. 
Pur  nonostante  non  convitti  credere  che 
ruoli  a copia  di  polvere  infiammata  sotto 
la  semplice  pressione  dell'atmosfera,  non 
possi  cagionare  una  detonazione  ; imper- 
ciocché se  in  una  successione  di  momeuli 
la  quantità  di  gas  prodotto  in  ciascun 
momento  è considerabile,  comprendiamo 
che  si  prò  luridi  un  forte  molo  di  vibra- 
zione nelle  particelle  dell'aria  (i). 

Quanto  ahbiam  detto  è applicabile  : 
i.°  alla  detonazione  leula  prodotta  dalla 
polvere  fortemente  battuta  in  un  tubo 
metallico,  nella  quale  l’accensione  si  prò* 
paga  di  strato  io  strato;  a.°  all'iufiam- 

(i)  Nel  cavo  in  cui  una  gran  quantità  di 
polvere  cominci  a infiammarsi  dalla  superficie, 
«probabile  che  il  calore  sviluppato,  duranti- 
1’  infiammazione  dei  primi  strati,  alzi  la  tem- 
peratura degli  strati  inferiori  per  modo  da 
determinarne  l'accensione,  e che  nel  tempo 
stesso  il  gas  già  formato  comprima  gli  strati 
inferiori  e produca  fino  a un  certo  punto  l'ef- 
fetto d'  uno  stoppaccio. 
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inazione  delle  polveri  dì  clorato  prodott  i 
per  la  semplice  azione  del  contatto,  e al- 
l' infiammazione  di  queste  medesime  pol- 
veri prodotta  da  percossa  (V.  Clorati); 

3 ° alla  debole  detonazione  d’una  miscela 
ìli  tre  parti  di  nitrato  di  potassa,  e d'un.i 
di  tre  di  zolfo,  ed  alla  forte  detonazione 
della  stessa  miscela  a cui  sia  aggiunta  una 
parte  di  potassa.  Quando  lo  zolfo  é scal- 
dato senza  potassa  col  nitro,  si  dilata 
molto  prima  che  1' ossigeno  del  sale  possa 
reagire  su  di  esso;  quindi  la  detonazione 
è debole  : all'  incontro  poi  quando  vi  è 
la  presenza  dell'alcali , questo  s'oppone  al 
volatilizzarsi  dello  zolfo  formando  uu  sol- 
furo, e quando  può  effettuarsi  la  scompo- 
sizione del  nitro,  l'espansione  delle  ma- 
terie è istantanea.  La  quale  può  aumen- 
tarsi ancora,  se  il  solfuro  di  potassa,  il 
quale  in  questo  caso  assorbe  l'ossigeno  del 
nitro , lo  condensa  assai  più,  che  non 
faccia  lo  zolfo  puro:  quindi  maggiore 
ilev'esser  l'emissione  del  calore;  e poiché 
l' infiammazione  è più  repentina,  che  nel 
primo  caso,  non  é a maravigliarsi  cheti 
produca  uno  strepito  molto  più  forte,  av- 
vegnaché sembri  esservi  meno  gas  svi- 
luppalo; 4 ° alla  detonazione  dell'amaro 
al  massimo  d'  acido  nitrico.  Questo 
corpo  scaldato,  si  divide  in  due  porzioni: 
una  «Ielle  quali  si  volatilizza , l'altra  leg- 
germente detona.  La  detonazione  è allora 
leggiera  quando  Y amaro  è unito  all'am- 
moniaca, perché  in  questa  conserva  una 
tendenza  ad  espandersi:  ma  ove  s'unisca 
alla  potassa  o alla  soda,  colle  quali  forma 
alcune  combinazioni  che  non  sono  vola- 
tili, l'amaro  può  scaldarsi  mantenendosi 
sempre  solido , fino  al  punto  in  cui  , 
scomponendosi  esseo  istantaneamente,  pro- 
duce una  forte  detonazione. 

Lo  sviluppo  del  fuoco  nel  detonar 
della  polvere  da  cannone  o delle  polveri 
di  clorato,  può  essere  spiegalo,  ove  ri- 
flettasi che  queste  polveri  sono  composte: 

i.°  D'ossigeno,  che,  quantunque  con- 
creto, è tuttavia  capace  di  contrarre 
nuove  combinazioni  a cagione  della 
debole  condensazione  in  che  si 
trova  nel  nitrato  e nel  doralo  di 
potassa. 

a.°  D' una  materia  combustibile,  la 
quale  combinandosi  coll'  ossigeuo , 
pro<luic  del  fuoco. 

Ora,  nell' infiammarsi  delle  polveri  di 
che  parliamo  , è manifesto  che  la  luce 
none  che  uno  dei  risullaruenli  del  tra  - 
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sporlarsi  che  fa  l'ossigeno  sulla  inaienti 
combustibile. 

Se,  a quel  che  ne  sembra,  spiegasi  con 
facilità  l'emission  della  luce  cagionata  dalla 
infiammazione  delle  poi  veri  precedent  i,  non 
è lo  stesso  di  quella  che  accade  nella  de* 
fonazione  del  cloruro  d'azoto,  del  cloruro 
d'ossigeno  e dell'ioduro  d’  azoto  : impe- 
rocché il  forte  detonare  de'quali  composti 
sembra  che  dipenda  dalla  estrema  rapi- 
dità, onde  ranno  a scomporsi.  Ma,  come 
atrvien  egli  che  la  semplice  sedazione 
dei  loro  elementi  allo  sialo  libero  sia  se- 
guila da  sviluppo  di  luce?  Il  Gay-Lussac 
si  è provalo  a risolvere  questa  quistione, 
dicendo  che  la  luce  risulta  dalla  compres- 
sione che  l’aria  ambiente  prova  per 
causa  del  repentino  espandersi  che  fu  il 
gas  prodotto  dalla  scomposizione  di  questi 
corpi.  (Cn.) 

D ETRI  DE.  ( Boi .)  Detris.  L'Adamon  ha 
formato,  sotto  questo  nome,  nella  sua 
famiglia  delle  decomposte  , e nella  sua 
sezione  dei  bidenti , un  genere  ch'ei  ca- 
ratterizza così:  foglie  opposte  , intiere*, 
fiori  solitarj  terminali;  invoglio  semplice, 
di  dieci  o dodici  foglioline  ; ricettacolo 
con  fossette  contornale  da  una  membrana 
corta,  «lentata  ; pappo  dentato  , lungo  ; 
corolla  dei  (lori  ermafroditi , di  cinque 
•lenii;  quella  dei  fiori  femmine  tridentata; 
due  stimmi. 

Quantunque  la  pianta  che  è tipo  di 
questo  genere,  non  sia  nell'opera  dell' A 
danson  indicata  che  vagamente  cosi  , 
aster  afric.  flore  coerui .,  H.  R.  P., 
non  cade  quasi  dubbio  che  questa  pianta 
non  sia  la  cineraria  amelloidcs  del  Lin- 
neo. Il  perchè  concluderemo  che  il  ge- 
nere detris  corrisponde  al  nostro  aga 
thaea  , che  proponemmo  nella  nostri 
terza  Memoria  intorno  alle  sinanlere , 
letta  all' istituto  di  Parigi  nel  1 8f 4 i c 
che  abbiamo  poi  più  ampiamente  de- 
scritto in  questo  Dizionario  all' art.  Aga- 
tba,  non  che  nei  Bulletlini  della  Società 
Fi lom.it ira  (dicembre  1816  e novembre 
1817).  DeW'agathaea  coelestis  è stala  data 
la  figura  nell' Atlante  che  va  unito  a 
questo  Dizionario  medesimo  alla  Tav.  /p». 
Fino  a quest'oggi  (1819)  noi  non  aveva- 
mo, alla  pari  degli  altri  botanici,  avver- 
tilo, come  questo  genere  fosse  stato  an- 
tica meni  e proposto  dall'  Adanson  sotto  il 
nome  di  detris. 

Pertanto  se  è vero  , come  abbiamo  in 
opinione,  che  l'autore  d'  un  genere  esser 
debba  colui,  il  quale  fu  il  primo  a ben 
• onoscerlo  e a ben  farlo  conoscere  agli 
Dision  dei/ e Scienze  Nat  Voi.  1\ 
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altri,  diciamo  con  franchezza,  che  l' Adan- 
son non  può  esser  considerato  corno  il 
vero  autore  del  genere  in  proposito,  es- 
sendoché di  tutti  i caratteri  che  gli  at- 
tribuisce, uno  solo  lo  distingue  dalle  ci- 
nerarie , e sta  nelle  foglie  opposte.  Ora. 
la  nuova  specie  per  noi  descritta  sotto  il 
nome  iV  agathaea  microphyl/a  , ha  le 
foglie  alterne.  Il  vero  e principal  carattere 
che  stabilisce  Vagathaea  nella  tribù  delle 
asterideey  risiede  nello  stilo,  dovecchè  le 
cinerarie  appartengono  nlle  senecione 
Ma  V Adanson  che  non  ha  st  oliata  con 
alcuna  diligenza  quest'organo,  violarvi* 
dctitcroenle  queste  affinità  naturali  , ri 
ferendo  il  detris  a una  sezione  che  cor 
risponde  a un  bel  circa  alle  eliantee.  In 
fine  non  si  comprende  come  egli  uon 
abbia  più  chiaramente  indicata  la  pianta 
eh’ ci  nomina  detris , citando  il  Linneo, 
il  Vaillant , il  Rato  o il  Miller,  i quali 
Paveano  tanto  bene  descritta.  (E.  Casj.) 

Il  Dccandolle  (Prodr.,  5,  pag.  aa3) 
fa  ilei  genere  detris  dell' Adanson  la  se- 
conda sezione  del  genere  agathaea,  nella 
quale  si  comprendono  tutte  quelle  specie 
che  hanno  i fiori  del  disco  fertili  per  la 
massima  parte;  il  pappo  di  multe  (io-i5) 
setole.  Esse  sono  le  seguenti. 

f Agitee  erbacee  annue. 

1.  Agathaea  rolundijotia , Nees,  Asi  , 
358;  Dccand.,  Prodr .,  5.  pag.  aa3  ; aster 
rotundifolium,  Thunb,,  Fior,  cap.,  G89; 
Lesi.,  Syn.,  173. 

а.  Agathaea  serrata , Nees  , Ast.,  359; 
Decanti  , Prodr.,  5,  pag.  aa3  ; aster  ser- 
ratus , Thunb.,  Fior,  cap , 689;  Less., 
Syn.y  173. 

3.  Agathaea  diffusa , Decanti.,  Prodr  , 
5,  pag.  aa4. 

4.  Agathaea  strida  , Dccand..  Prodr. , 
5,  pag.  334. 

5.  Agathaea  tenera , Decanti.,  Protir., 
5,  pag.  224. 

fj*  A galee  frutescenti. 

б.  Agathaea  Zeyheri,  Nees,  Ast.,  a 60; 
Decaud.,  Prodr.,  5,  pog.  aa4  ; cineraria 
linifolia,  Zeyl.,  Coli.  exs.,  n.°  53  in 
Uerb.  Morie.;  ka ulfussia  amelloides  , 
var.,  Spreng.  ex  Nees. 

7.  Agathaea  barbuta , Decenti.,  Prodr., 
5,  pag.  aa4. 

8 Agathaea  hi  spi  da , Decanti..  Prodr  , 
5,  pag.  224;  cineraria  hispida,  E.  Mry. 

in  Dreg 

9.  Agathaea  iurta , Penimi..  Prodr. , 
5,  pag  224. 
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io.  Agliata  Ecklonis,Xeti,Ast.,  262; 
Decanti.,  Prodr.,  225  ; alter  ecklonis  , 
Le**.,  Syn.,  170. 

11  .Agni hava  scabrida. Decanti.,  Prodr. 
5,  pag.  225;  aster  scabrides , E.  Mey. 
in  Dreg. 

12.  Agathaea  brevifolia , Decan  i.,  5, 
pag.  »a5. 

|3.  Agathaea  leiocarpa  , Deca  od.  , 
Prodr.,  5,  pag.  225. 

■ 4-  Agathaea  microphylla  , Casi.  , 
Bull,  philom.  (1817)  pag.  1 83 ; Dii.  Se. 
nat , 1 , pag.  263  ; aster  nethiopius  , 

Burro.,  Prod 27;  Lesi.,  Syn.,  169; 
cineraria  trachyphylla , Spreng.,  5yxr. 
i»eg.,  3,  pag.  5^7;  cineraria  microphyl- 
la , Vahl , Herb . 

15.  Agathaea  stri  gota , Nees, 

263  ; Decanti  , Prodr. , 5,  pag.  225;  /ej*- 
seria  ovata , Thunb.,  Fior,  ca^> , 692; 
kaulfussia  strigata , Spreng.  fil..  Supplì 
pag.  25. 

16.  Agathaea  coelestis , Gas*., 

philom.  ( 1 8 1 5)  pag.  175;  His.  Se.  na/., 
1,  pag.  262;  agathaea  amelloides , De- 
canti., Prodr.,  5 , pag.  225  ; cineraria 
amelloides , Lino.,  Spec.,  1245;  axfer 
capensis,  Le**.,  168;  Nili.,  /e., 

tab.  76,  fig.  2.  V.  A r. atra. 

17.  Agathaea  elongata , Nees,  Ast. 
2G6;  Decanti.,  Prodr.,  5,  pag.  225; 
aster  elongatns , Thunb.,  Fior,  cap ., 
688,  Leu.,  Syn.,  170;  cineraria  hirta , 
Vahl,  tferb 

18.  Agathaea  t ricolor , Nees,  Ast-, 
267;  Decanti.,  Prodr..  5,  pag.  226. 

Noi  ci  siamo  bene  avvisali  di  dar  qui 
il  numero  delle  specie  il' agalee  contenute 
in  questa  sezione  per  supplire  in  certa 
guisa  all'art.  Agate  a di  questo  Diziona- 
rio, che  il  Cassini  compilò,  e che  noi 
volgemmo  in  italiano,  quando  di  questo 
genere  non  concscevasi  che  due  sole  spe- 
cie. Ìj  agathaea  bergeriana  appartiene 
alla  prima  sezione.  V.  Dbtbidio.  ( A. 
B.) 

•*  DÉTRIDIO.  ( Rot .)  Detridium.  Prima 
sezione  che  il  Decaudolle  (Prodr  , 5,  pag. 
223)  stabilisce  nel  genere  agathaea,  nella 
quale  è compresa  una  sola  specie,  aga- 
thaea bergeriana , Doranti.,  di  cui  son 
sinonimi  la  cineraria  bergeriana,  Spreng., 
Syst.  veg.y  55 1 ; 1*  el phegea  bergeriana  . 
Less.,  Syn .,  182;  il  detridium  bergeria- 
num , Nees,  Syn..  256;  la  kaulfussia 
amelloides , Eckl.  Questa  sezione  toglie 
i suoi  caratteri  «lai  fiori  sterili  del  disco, 
•lei  pappo  «lei  disco  « del  raggio  «li  poche 

(5-6)  setole.  (A.  B.) 


••  DETRIDIUM.  ( Bot  ) V.  Dannino. 
(A.  B) 

M DETRIS.  (Bot.)  V.  De  tri  de.  (A.  B.) 

DEU.  ( Bot.)  La  coriaria  ruscifolia  è in- 
dicata con  questo  nome  al  Chili  , dove 
fu  per  la  prima  volta  osservata  «lai  Feuil- 
lée.  (J.) 

DEUBI.  (Bot.)  V.  Orisi.  (J.) 

DEU  1/1 A (Bot.)  Deuttìa , genere  di  piante 
dicotiledoni  , a bori  «ompleti  polipetali, 
della  decandria  tri  gioia  «lei  Linneo,  al 
qtale  riesce  tanto  più  difficile  rassegnare 
la  famiglia  naturale  (1),  in  quanto  che 
nell'opera  del  Thunberg  , la  descrizione 
e la  figura  non  concordano  tra  loro.  Giu- 
sta la  «lescrizione,  i rami  e i ramoscelli 
sono  alterni  come  i fiori;  V ovario  supe- 
ro : giusta  la  figura  , queste  medesime 
parli  sono  opposte,  il  fruito  infero.  Il 
carattere  essenziale  di  questo  genere  con- 
siste in  un  calice  corto,  di  cinque  e alle 
volte  di  tlieci  divisioni;  in  una  corolla 
di  cinque,  di  rado  di  sei  petali;  in  dieci 
stami,  coi  filamenti  alternativamente  più 
corti,  tricuspidali  alla  sommità;  in  un 
ovario  supero,  concavo  nel  mezzo;  in  tre 
o quattro  stili  e in  altrettanti  stimmi;  in 
una  cassula  piccola  , glohnlosa  , callosa  , 
perforala,  scabra,  tricuspidala,  «li  Ire,  ra- 
ramente di  quattro  logge  , deiscenti  alla 
baso  in  altrettante  valve;  in  parecchi 
semi  in  ciascuna  loggia. 

Deotzia  scabra,  Deutzia  scabro , Thunb., 
Fior.  Jap , i85  , lab.  24  ; Kvempf. , 
Amoen.  exot .,  pag  854*,  Lamk.,  ///.,  tab. 
38o  ; volgarmente  /oro.  Questa  pianta, 
secondo  il  Thunberg,  è un  arboscello  alto 
cinque  o sei  piedi,  ramosissimo,  il  quale 
h.t  l'abito  del  sambuco;  le  foglie  simili 
a quelle  «lei  bidollo  comune  ; i fiori  che 
si  avvicinano  pel  loro  aspetto  .1  quelli 
dell'arancio.  I rami  sono  porporini  , ci- 
rilindrici  ; i ramoscelli  scabri,  villosi,  pa- 
tenti ; le  foglie  opposte,  picciuolate,  ova- 
li, acute,  dentate,  coperte  di  peli  distesi, 
che  le  rendono  scabre;  i fiori  sono  bian- 
chi, rlisjiosti  in  pannocchie  alla  sommità 
«le' ramoscelli  ; i peduncoli  scabri,  ango- 
losi e cotonosi;  i calici  ungoicolati,  coto- 
nosi, colle  incisioni  diritte,  ovuli  ; i pe- 
lali bislunghi,  ottusi,  intieri,  inseriti  al 
di  fuori  del  margine  dell’ovario  , d’una 
lunghezza  tripla  ili  quella  del  calice;  gli 
slami  iuseriti  come  i petali  ; le  antere 
globose,  di  due  logge;  l'ovario  quasi  in 

(1)  ••  Il  RecandoHe  giudica  bene  (Prodr.. 
k pai.  »6)  di  collocar  questo  genere  nella  fa- 
miglia «Mie  sa  su/ 'ragacre.  (A.  B ) 
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lori»,*  Ui  cappello;  gli  »t illuni  cavati;  le 
cassale  cenerine  , grosse  quanto  un  gra- 
nello «li  pe|N*.  Cresce  questa  pianta  nei 
luoghi  «li  montagna  del  Giappone. 

Le  foglie  di  questo  arboscello  per  la 
loro  ruvidezza  sono  dagli  artigiani  ado- 
perate per  levigare  diversi  oggetti  di  le- 
gno. (Pota  ) 

DEVA-TEVA-SINI.  {Dot.)  Nome  bramino 
di  quella  pianta  indeterminata  , la  quale 
(tare  sia  una  specie  di  brionia,  e che  al 
riferire  «lei  Rhéele  , è il  mucca-pi  ri 
dei  Malabarici.  (J.) 

DEVAUSSIA.  ( Dot.  ) Devauxia  vel  De- 
svauxia.  Abbiamo  già  detto  che  il  geuere 
devauxia  di  Roberto  Brown  era  lo  stesso 
del  genere  centrolcpis  del  Labillurdiere 
(V.  Ce  tuo  lepide):  del  qual  parere  ha  mo- 
stralo pur  d'essere  il  medesimo  Brown,  poi- 
ché ha  riunito  l'uno  airallro.  Ma  e s odo 
ciò , perchè  ragione  aver  sostituito  un 
nuovo  nome  ad  un  altro  che  già  esisteva? 
A dir  bene,  formando  un  solo  genere  «lei 
due , la  denominazione  di  centrolcpis 
(che  significa  pagliette  centrali , dal  greco 
xfVTfo»  e Àrot;)  non  può  essere  più  ap- 
plicata alle  nuove  specie  che  ne  manca- 
no: carattere  che  potrebbe  aver  valore  a 
far  distinguere  l'uno  dall' altro,  ove  si 
volessero  separare;  ma  peraltro  sono  cosi 
ravvicinati,  che  vai  meglio,  come  ha  l'alto 
il  Brown,  distinguerli  solamente  con  una 
sotto  divisione. 

**  Ecco  le  divisioni  uelle  quali  si  di- 
stribuiscono le  specie  di  centrolcpis  o de- 
svauxia. 

§.  i. 

Ricettacolo  pai  e ace  o ; sfili  distinti. 

La  devauxia  puh  inala , Brow.,  Nov.- 
Holl.y  I,  pag.  a5a;  centrolcpis  p nlv ina- 
la y Roem.  et  Sch.  Ha  le  spale  mutiche; 
la  valva  inferiore,  alquanto  ispida  ; la 
supcriore  glabra  ; le  foglie  che  quaii 
uguagliano  gli  scapi.  Cresce  nell'  isola 
Dieiucu. 

La  devauxia  Pater  sonii,  Brow ^loc.cit.\ 
centrolcpis  Pater  soniiy  Roem.  el  Sch.  Ha 
le  spale  mucronate,  mulliflore  ; la  valva 
superiore  alquauto  glabra  , la  inferiore 
ispida  ; le  foglie  pelote  ; lo  scapo  adulto 
|iarimeute  peloso,  d'uoa  lunghezza  tripla 
•li  quella  delle  foglie.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda. 

La  devauxia  strigosa  , Brow.;  cen- 
trolepis  strigosa  , Roem.  el  Sch.  Ha  le 
«pale  mucronate;  la  valva  ispida;  1os<s|k> 
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adulto  glabro,  di  una  lunghezza  tre  volle 
maggiore  di  quella  delle  foglie  , le  quali 
sono  ispidette.  Cresce  nella  Nuova-Olamla 
australe. 

§.  ». 

Ricettacolo  non  paleaceo  ; spole  ispide. 

La  devauxia  Biliardieri  , Brown.  V. 
C ENTRO  LEPIDE.  (A.  B.) 

* La  devauxia  tenuior  , Brow.,  /oc. 
eie.  ; centrolcpis  tenuior , Roem.  el  Sch. 
Ha  le  foglie  ispide  ; gli  scapi  un  |>oco 
pelosi  ; le  spate  ispide  , quasi  mutiche  ; 
due  o tre  stili  saldali  alla  base.  Cresce 
nell' isole  Diemen. 

• La  devauxia  exserta  , Brow.,  toc. 
cit .;  centrolcpis  exstriay  Roem.  el  Sch. 
Ha  gli  scapi  e le  foglie  pubescenti  ; le 
spate  mutiche  e ispide  ; gli  stili  non 
saldati,  in  numero  di  sette  a dieci;  i Bori 
molto  prominenti.  Cresce  alla  Nuovt- 
Otauda. 

$.  HI. 

Ricettacolo  non  paleaceo  ; spate 
glabre. 

La  devauxia  Bancksii , Brow.,  loc.  cit.; 
centrolcpis  Bancksii , Roem.  et  Sch.  Ha 
gli  scapi  tre  o quattro  volle  più  lunghi 
delle  foglie  ; le  spate  mutiche,  mollo 
glabre,  membranacee  ai  inargioi;  i Bori 
numerosi  , contenenti  otto  o dieci  stili. 
Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

• La  devauxia  pusilla,  Brow.,  loc.  cit.; 
centrolcpis  pusilla , Boero,  el  Sch.  Ha  gli 
scapi  glabri,  lunghi  quasi  quanto  le  fo- 
glie ugualmente  glabre  ; le  spale  glabre, 
mutiche  , membranose  sul  coulorno  ; i 
Bori  poco  numerosi  ; sei  o sette  stili. 
Cresce  uella  Nuova-Olanda. 

* La  devauxia  aristata  , Brow.,  loc. 
cit.;  centrolcpis  aristata , Roem.  el  Sch. 
Ha  gli  scapi  di  due  angoli  opposti  ; le 
spale  glabre,  lungamente  ansiate;  sei  o 
sette  stili  saldati  alla  base.  (Poh  ) 

DEVAUXIA.  {Bot.)  V.  Devaussia.  (Poh.) 

••  DEVERRA  {Bot.)  Deverray  genere  di 
piante  dicotiledoui  della  famiglia  delle 
umbellifere  e della  penta nd ria  diginia 
del  Linneo  , cosi  caratterizzato  : calice 
con  margine  poco  distinto;  pelali  ovali 
acuminali , inflessi  ; cinque  slami  ; due 
stili  corti  , divaricati  ; frutto  ovato  o 
quasi  rotondo  , quasi  eompieaso  lateral- 
mente , i tpido  per  squamate  o peli  pa- 
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lenii  ; mericarpi  mei*o-tereii  , con  co- 
stole poco  distinte,  colle  vallecole  i -fascia- 
te, colla  commettitura  2 -fasciai a,  col  cor- 
l'oloro  Iugulalo. 

Questo  genere  è sialo  stabilito  dal  Dc- 
t .1  udo) le  l Coll . mem.y  5,  pag.  45»  «I 
Prodr.y  4,  pag.  §43)  ,il  quale  lo  disse 
dcvcrra , dal  oome  della  Dea  De  verrà  , 
che,  secondo  i mitologi , presiedeva  alle 
scope  o granale,  e pelò  annoverala  Ira 
gli  Dei  scopar j ; perocché  si  riferiscono 
a questo  genere  suffrutici  aromatici  af- 
! ‘ricani  quasi  afilli,  glauchi , rigidi,  atti  u 
fare  scope  o granale.  Questi  suffrutici 
hanno  i picciuoli  vagioanti  , persistenti, 
col  lembo  nullo  o quasi  nullo  nelle  piante 
adulte  : questi  picciuoli  sono  divisi  in 
molli  lobi  seUceo-lineari  negl’ individui 
nati  di  poco.  Le  umbelle  sono  costituite  da 
pochi  raggi;  l'involucro  è di  quattro  o sei 
foglioliuc  , piccolo  , deciduo;  gl’  iuvolu- 
crelli  di  quattro  a sci  fogliolinc  , ovate 
lanceolate,  membranose  all’apice,  decidue; 
i fiori  bianchi. 

Le  specie  che  gli  si  assegnano  sono  tre, 
distribuite  ili  due  setioni. 

Tatua  Seziona. 

Deverraria,  Dcvcrraria  , Decand. 

Frulli  villosi  o ispidi. 

Dava***  sema  voglie  , Dcvcrra  aphyllay 
Decand.,  Prodr.y  4 , P‘K*  *43;  Bubon 
uphyllus , Cham.  et  Schicchi.,  L innata 
(1826)  pag.  389.  Specie  di  fusto  vergato, 
con  tulle  le  guaine  prive  di  lembo;  di 
f rulli  ìspidissimi.  Cresce  al  capo  di  Buona* 
Speranza. 

Il  Decandolle  assegna  a questa  specie 
una  varietà  f,  , dcvcrra  Burchelliiy  pari- 
mente del  capo  di  Buoua-Sperauza. 

Deve  ab  a storta,  Dcvcrra  tortuosa  , De- 
cand., /oc.  cit.  Specie  dell'  Affrica  bo- 
reale. Ha  il  fusto  ramosissimo  , storto  , 
divaricato;  le  guaine  infime  col  lembo 
diviso  in  lacinie  subulale;  i frulli  parca- 
mente villosi. 

Il  Decandolle  conta  due  varietà  appar- 
tenenti a questa  specie,  le  quali  souo  : 

«.  Devcrra  virgola , Decand.,  loc.  cit  ; 
Bubon  tortuosurn , Desf.,  Fior.  Atl.t  l, 
p«g.  357;  Poir.,  Supplì  i,  pag.  733,  di 
di  fusto  vergato,  quasi  pieghevole.  Cresce 
nel  reame  Tunetano  presso  Kerouan. 

fi.  Dcvcrra  rigidiory  Decand.,  loc.  cit.y 
pag.  i44  \ Bubon  (or tuos us , Sieb.,  Herb. 
Aeg.;  Crithmum  pyruiaicum  , Forsk., 


ex  Delil.,  Ili.  Fior.  Acgypt.y  pag.  10; 
Athumantha  tortuosa , Spreng.,  Sysi. 
veg.y  1,  pag.  900.  Cresce  in  Egitto  presso 
le  Piramidi  Gi telisi,  ed  è «li  fusto  ramo- 
sissimo, rigido. 

Seconda  Sezione. 

Piluranlo,  Pithuranthos , Decand. 

Frutti  squaminosi. 

Di  verrà  pituranto  , Dcvcrra  pithuran- 
thos , Decani!.,  loc.  cit..  pag.  1 44  » Bi- 
thuranlhos  denudatusy  Viv.,  Fior.  Lyb.y 
pag.  i5  , tab.  7,  fig.  f,  2 ; fìunium  pi - 
thuranthoSy  Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  pag. 
901.  Questa  specie,  che  per  l1  abito  è del 
lutto  da  riferirsi  al  bubon  tortuosus  , 
Desf.,  qui  sopra  citato  come  varietà  a 
della  specie  precedente  , ha  il  fusto  ver- 
galo ; i ramoscelli  allungati,  afilli,  vagi- 
nali ; gP involucri,  gl'involucretli  c i 
fruiti  rivestiti  di  squamine  in  forma  di 
crusca.  Cresce  nella  Cirenaica  dell’ Affrica 
boreale.  (A.  B.) 

••  DEVERR Alili.  ( Bot.  ) Deverraria. 
Prima  setiooe  stabilita  dal  Decandolle  nel 
genere  devcrra.  V.  De  verrà.  (A.  B.) 

**  DEV1LLEA.  (Bot.)  DcviUea.  Il  Bertero 
propose,  sotto  questo  nome,  un  genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
bromclaccc , e ùtWcsandria  monoginia  , 
del  Liuueo,  per  una  pianta  che  Augusto 
ed  Ermanno  Schulles  (Syst.  vcg.t  7,  pag. 
1229)  hanno  riunito  al  genere  caraguatay 
ch’c  uno  smembramento  del  genere  til- 
l and  sia. 

La  pianta  in  proposito  è la  devillea 
speciosa  del  Bertero  in  Herb.  Balbis  , 
o caraguata  bcrteroniana  degli  Schul- 
les,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  erette,  lineari 
lanceolate  , o ligulale,  acute,  intieris- 
sime, inermi,  appeua  dilatate  per  quanto 
sembra  alla  base;  lo  scapo  appena  più 
lungo  delle  foglie,  semplice  , eretto  , un 
poco  terele,  grosso  quaulo  una  penna  di 
cigno,  lungo  sei  pollici  ; la  spiga  semplice 
terminale,  quasi  cilindrica,  eretta,  molli- 
flora  ; le  spato  ovate  , acuminale  , colla 
rachide  angolosa,  glabra  , diritta  ; i fiori 
sparsi  , solitar)  nelle  ascelle  delle  foglie  ^ 
quasi  scasili,  eretti,  che  superano  «li  poco 
le  spate;  il  calice  ottuso  , perfettamente 
infero,  persistente,  bislungo-,  membra- 
naceo coriaceo  , tripartito  fin  dalla  base  , 
colle  lacinie  uguali,  avvolte  leggiermente 
a spirale,  ovale,  ottuse,  intierissime,  gla- 
berrime,  striate;  corolla  dì  un’altezza 
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quadrupla  ili  queliti  ilei  calice,  tubolosi, 
trifida  fiou  a un  Ieri»  dell»  sua  lunghez- 
za ; ici  slami  uguali  , eretti  , «lue  linee 
più  corti  «Iella  corolla,  coi  filamenti  in- 
seriti sul  ricettacolo,  liberi  alla  base, 
quindi  adesi  al  tubo  , e poi  al  di  sopra 
del  tubo  di  nuovo  liberi , lineari  , tenui 
inferiormente,  più  grossi  superiormente  , 
non  attenuati  verso  le  antere,  glabri;  an- 
tere libere,  erette,  lineari  , ottuse,  sagit- 
lalo-smarginale  alla  base  ; stilo  un  poco 
più  ulto  degli  stami,  eretto,  trigono, 
glabro,  con  stimma  ottuso,  trilobo,  con 
lobi  eretti,  non  contorti,  ingrossali  all'a- 
pice ; germe  ovato-pirarnidato , ottusa- 
mente trigono,  glabro.  Il  frutto  è una  cas- 
sula  glabra,  coronata  dagli  avanzi  del  calice, 
bisluuga,  ottusamente  trigona  , acuminata 
da  una  specie  di  corno  o rostro  corto  , 
pungente  ; le  valvelle  deiscenti  lungo  i 
margini  dall'apice  alla  base  , di  poi  pa- 
lulc  , ed  una  o due  volle  avvolte  a 
spirale,  duplicale.  Se  ne  ignorano  i seroi. 
Questa  pianta  ha  l'abito  della  guzmania 
tricolor  , Huiz  et  Pav.,  e cresce  nelle 
elevate  foreste  di  Porto-Ricco,  dove  fio- 
risce nel  maggio.  (A.  B.) 

• DEVONITE.  (Min.)  fi  la  denomiuazione 
che  Thomson  ha  applicata  alla  varietà  di 
vavellite  , trovata  per  la  prima  volta  a 
Barnstaple  nel  Devonshire.  V.  V avelli- 
ti (B.)  (F.  B.) 

DEWENDA,  DIXADOUSTI.  (Bot.)  Nomi 
bramini  del  sida/iou  dei  Malaharici,  /ii- 
ptage  madablota  del  Gaertner.  (J.) 

M DEXAMINK.  ( Crost.  ) Denominazione 
Ialina  del  genere  Dassaroinc.  V.  Dessa- 
NIHE.  (F.  B ) 

•*  DEXIA.  ( Entom .)  Denominazione  Ialina 
•lei  genere  Dessia.  V.  Dessi  a.  (F.  B.) 

DEYEUXIA.  (Bot.)  V.  Deieussia.  (Poir.) 

DEYL-EL-FAR.  (Bot.)  Questo  nome,  che 
presso  gli  Egiziani  significa  coda  di  topo , 
è,  secondo  il  Delile,  applicato  al  polypo- 
gon  moti  s pelle  rise , specie  di  graminacea. 

(J.) 

DHA 

DHABA.  (Mamm.)  Eldemiri  cosi  scrive  il 
nome  arabo  della  ièna.  (F.  C.) 

DHABA,  DOBB.  (Bot.)  Nomi  arabi  d'una 
acacia,  mimosa  ungnis  rati,  del  Forskael, 
che  il  Vahl  chiama  mimosa  mellifica  , 
perchè  le  api  ne  suggon  da' fiori  del 
miele  in  copia,  c che  ora  s'  annovera  nel 
genere  inga  del  Wllklenow.  Le  foglie 
masticate  si  applicano  sugli  occhi  dei 
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Ikivì,  per  dissipare  le  nebulosità  e togliere 
le  macchie  che  gli  coprouo.  (J.) 

DHABY.  (Mamm.)  Secondo  Eldemiri,  |»ar- 
rebbe  che  questo  nome  sia  sinonimo  di 
quello  di  gezla  , del  quale  abbiain  fatto 
gazzella,  nome  d'  una  specie  d'  antilope 
presso  gli  Arabi.  (F.  C.) 

DHANESA.  ( Ornit.  ) L'  uccello  che  , se- 
condo le  Ricerche  asiatiche,  cosi  chiamasi 
alle  Molucche,  sembra  riferirsi  al  calao  a 
raschetlo  concavo  di  Levaillant.  (Cn.  D.) 

DHARA.  ( Erpetol .)  Nome  d'uu  colubro 
dell'  Arabia  felice.  V.  Colubro.  (I.  C.) 

DHARU.  (Bot.)  Nella  contrada  di  Kuruia, 
in  Arabia , secondo  che  riferisce  il  For- 
skael,  è cosi  addimandata  una  salvia  detta 
altrimenti  merjamie.  Egli  inoltre  cita  il 
nome  di  dharu-aesuoed  per  indicare  il 
cardiospermum.  (J.) 

DHEIRAR.  (Ittiol.)  Denominazione  araba 
del  Caranx  sansun  , che  Forskael  ha 
descritto  per  uno  sgombro.  V.  Sugherel- 
lo. (I.  C.) 

DHIB.  (Mamm.)  Nome  arabo  del  lupo,  se- 
condo Eldemiri.  (F.  C.) 

Dilli ABA.  (Bot.)  Dice  il  Forskael  che  la 
sua  asci  e piai  setosa  ha  questo  nome  in 
Arabia,  dove  è pur  della  sabia.  (J.) 

DHRAE1RAE.  (Bot.)  Nome  arabo  dell'a- 
ristida  lanata  del  Forskael  , che  è pur 
detta  sjeef  sjufy  e corrisponde  all'  ari- 
ristida  piumosa , secondo  il  Vahl.  (J.) 

DIA 

••  DIABASE,  Diabasi s.  (Tttiol.)  Genere 
fondato  dal  nostro  dotto  amico  Desina- 
resi  nella  famiglia  dei  Percoidi,  dell' or- 
tiine degli  Ac.tnlolterigii;  presenta  le 
maggiori  analogie  coi  Lutiani  e coi  Pri- 
stipomi,  per  la  forma  del  corpo,  la  di- 
sposizione e la  composizione  delle  pinne, 
come  pure  peri  caratteriche somministrano 
le  ossa  opercolari , e specialmente  il  preo- 
percolo finamente  dentellato,  diritto  seozn 
smarginai ura  sul  suo  orlo  posteriore.  I 
diabasi  hauno  i denti  ma  ssi  Ila  ri , come 
quelli  dei  Pristiporoi,  fini  ed  eguali  tra 
loro.  Non  vi  si  veggono  i quattro  gan- 
cetti anteriori  che  esistono  nei  Lutiani. 
Ciò  che  però  specialmente  distingue  que- 
sti pesci  , è la  presenza  di  numerosis- 
sime scagliette  sulle  due'  tuperfici  delle 
pinne  impari  , come  l'anale,  la  caudale 
e soprattutto  la  parte  molle  o posteriore 
della  dorsale.  Il  aual  carattere  è essen- 
zialmente quello  «lei  pesci  dei  quali  Cu- 
vier  ha  formata  la  famiglia  dn  lui  chia- 
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mala  «logli  Squammipenni  , e i Diabasi 
ancora  potrebbero  a rigore  esser  ben  |>o*1i 
in  questa  famiglia,  come  alcuni  altri  ge- 
neri smembrali  «la  quelli  ilei  Lutiaui  , 
degli  Antia  e dei  Pomaceiilri.  Formereb- 
bero in  questa  famiglia  una  piccola  se- 
zione disi  iota  dalle  «lire  per  la  dorsale 
unica,  per  i denti  lini,  numerosi, su  più 
file  e non  a setola.  Desinaresl,  ponendogli 
provvisoriamente  Ira  gli  Sq  uam  mi  peniti, 
peraltro  osserva  ohe  l' organizzazione  ge- 
nerale di  questi  pesci  gli  ravvicina  spe- 
cialmente ai  Lutiaui  ed  ai  Pritlipotni  coi 
quali  hanno  vere  affinità,  ed  egualmente 
ere  le  ohe  per  questo  importante  punto 
di  vista  sarebbe  forse  conveniente  trarre 
ulcuni  altri  Squamivi  panni  dalla  prossi- 
mità dei  Cheto  lonti,  per  riunirgli  <oi 
Diabasi  alla  famiglia  dei  Peroni. li.  Com- 
pletamente adottiamo  questa  opinione 
che  ha  dato  motivo  al  nome  «li  Diabase, 
desunto  dalla  parola  greca  che  significa 
transizione,  e indica  che  questi  pesci 
tono  l'intermedio  di  due  famiglie.  Le 
specie  «li  Diabasi  couox  iute  nell’ al tu.de 
stato  «Iella  scienza  sono  due,  e sono  state 
descritte  con  la  maggior  cura,  come  pure 
molti  altri  pesci  interessanti , nelle  De- 
radi ittiologiche  delle  « oste  «lelT  isola  di 
Cuba  «lalTabile  naturalista,  al  quale  dob- 
biamo lo  stabilimento  del  genere  in  que- 
stione, c laute  utili  scoperte  in  lutti  i 
rami  della  storia  naturale,  che  gli  sono 
egualmente  familiari. 

Diava.sk  di  Paaaa,  Diabasi s Parrà , Desra. 
Dedicato  al  naturalista  Antonio  Parrà,  che 
nel  1787  ha  dato  alTAvana  una  descri- 
zione «Ielle  produzioni  marine  «Ielle  coste 
di  Cuba,  questo  pesce,  vicinissimo  per 
le  sue  forme  e colori  al  Lutiano  muso- 
appuntato  di  Desrnarest,  è d’un  bruuo 
mollo  « upo  sul  <lor»o  e più  < hiaro  sui 
fianchi.  B.  4,  D.  %>,  A.  V,,  P.  16, 
V.  C.  .8. 

Diabase  rigato  di  mallo,  Diabasis J1  avo- 
li neatus , Desm.  Le  sue  scaglie  sotto 
granili  e regolarmente  distribuite.  Da 
ambedue  i lati  del  dorso  si  veggono  Ire 
linee  longitudinali  d’un  giallo  bruno,  e 
sui  fianchi  si  contano  dieci  linee  oblique 
gialle,  secondo  le  file  delle  si.'aglie,  e fra 
le  quali  sono  altrettante  linee  bianche. 

B.  c,  1>.  %„  A.  y„  P.  .6,  V.  %, 

C.  20.  (Bory  «le  Sainl-Vioi  eut  , Dii. 
class,  di  St.  nat.y  tom.  5.°,  pag.  444 
e 445  ) 

**  DIABASIS.  (ìuiol.)  Denominazione  la- 
tina del  cenere  Diabase.  V.  Dia  basii. 

(F.  B.) 
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DlABASO.  (Min.)  Indichiamo  sotto  questo 
nome  derivalo  dal  greco,  e per  conse- 
guenza appartenente  a tutti  i dotti,  la 
roccia  che  i gengnosi  tedeschi  hanno  chia- 
mala Grùns/ein . Il  qual  nome  non  è stalo 
«U  noi  adottato,  non  (>er  avere  spessissimo 
una  falsa  applicaziotte  (poiché  crediamo 
clic  bisogni,  quanto  è possibile,  prestar 
poca  attenzione  al  significato  dei  nomi  ), 
ma  per  appartenere  ad  una  sola  lingua,  e 
per  non  potere  essere  bene  scritto  nè  ben 
pronunzialo  dalle  persone  che  la  ignorano, 
ed  iofine  per  non  potere  entrare  convene- 
volmente in  uu  sistema  generale  di  no- 
menclatura stabilito  secon«Jo  i principi! 
della  nomenclatura  linoeana.  Abbiamo 
proposto  questo  nome  nel  1807,  che  è stato 
poi  adoperato  da  molli  geognosi  che  hau 
scritto  in  francese,  ed  abbiamo  descrìtta, 
nel  181 3,  la  roccia  alla  quale  lo  abbiamo 
applicato  È «luuque  anteriore  a quelli 
« he  sono  stali  di  |>oi  proposti;  e,  secondo 
le  regole  della  filosofìa  terminologica  sta- 
bilite da  Linneo,  riconosciute  dal  Fabrìcio 
e «la  lutti  i celebri  allievi  di  quel  sommo 
naturalista,  recentemente  ri  vocale  «la  De- 
caodolle  in  un’opera  elementare  sì  emi- 
nentemente filosofica,  non  è più  nostra 
proprietà  , e qualunque  sia  la  deferenza 
che  «lebbasi  agli  autori  i quali  hanno  vo- 
luto imporre  a questa  roccia  dei  nomi  da 
rrsi  creduti  migliori,  non  possiamo  ab- 
bandonarlo. 

Haùy,  dopo  la  pubblicazione  «lei  no- 
stro lavoro,  e solamente  negli  scrìtti  «li 
alcuni  suoi  allievi,  ha  fatto  conoscere  che 
aveva  credulo  dovere  applicare  il  nome 
di  diorite  alla  roccia  che  avevamo  chia- 
mata diabaso.  De  la  Métherie  vi  riferisce 
il  Memphites  di  Plinio,  e vedremo  a 
quest’articolo  se  isossa  ammettersi  tal  rav- 
vicinamento. Dobbiamo  riferirvi  la  mag- 
gior parte  degli  ofiti  di  Palassau,  e pare 
che  Haberlé  ubbia  dato  a questa  mede- 
sima roccia  il  nome  di  clorotinos  almeno 
secondo  ciò  che  ci  ha  comunicalo  Struve, 
nel  181  a.  Possiamo  credere  che  la  pietra 
verde,  posta  dal  Hczio  fra  le  varietà  «li 
Bis  da  (V.  questa  parola)  sotto  il  nome 
«li  cerotonium  syenitesy  po>»a  . set  ondo 
Gallitzin . essere  egualmente  riferita  al 
«liatsaso.  Finalmente,  questo  mineralogista 
pur  «lice  ch%è  stalo  applicalo  il  nome  di 
Qranitcllo  al  Griìnstein  dei  mineralogisti 
tedeschi. 

Questa  roccia  , una  «Ielle  più  diffuse 
alla  superfìcie  del  globo,  e fra  le  più  no- 
tabili per  la  costanza  «lei  suoi  caratteri  in 
tutti  i luoghi  ove  coooscesi,  è rssemial - 
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mente  composta  «li  aofìbolo  or  ni  blenda, 
e «li  felspato  compatto , presso  a poco 
egualmente  «liaseminati. 

Contiene  talvolta,  ma  solamente  come 
parte  accessoria , «Iella  mica  egualmente 
disseminala. 

La  sua  contestura  è granulare  , «li 
grana  più  o meno  grossa,  talvolta  minu- 
tissima. 

La  sua  struttura  è talora  massiccia , 
qualche  volta  fìssile,  ma  non  è mai  fram- 
mentaria. 

L * frattura  del  diabaso  è scabra,  lai- 
volta  assai  difficile.  Questa  roccia,  quasi 
sempre  solida,  è generalmente  durissima. 

Il  color  dominante  «lei  diabaso  è il  nero 
verdognolo  o il  venie  bottiglia  cupo  , 
macchialo  «li  bianco,  più  o meno  schietto: 
il  felspato  forma  le  macchie  biancastre, 
talvolta  verdognole  o bigioline,  non  mai 
però  rossastre  , come  nella  sienile.  Nei  «fue 
primi  casi  «liffirilmenle  si  distingue  dal- 
1 antibolo.  Talvolta  ancora  questa  roccia 
sembra  quasi  omogenea  e «I*  un  verde 
cupo;  ma,  facendola  leggermente  scaldare, 
compariscono  con  maggior  chiarezza  le 
sue  parli  costituenti. 

fi  diabaso  è totalmente  e con  facilità 
fusibile  in  uno  smalto  mescolato  «li  bianco 
c di  nero.  Le  sue  parti  eventuali  dis- 
seminale sono. 

Il  tetro  solforato.  Vi  é comunissimo, 
e«l  è stalo  riguardato  per  un  carattere 
empirico  «li  questa  roccia. 

Il  talco  steatite. 

Il  pirosseno,  secondo  Cor  lier? 

Il  ferro  tiunalo. 

li  dia  Maggio.  Quando  questo  minerale 
vi  «li viene  abbondante,  il  «liabaso  passa 
all’eufolide. 

L epidoto.  Incastralo  o agglomerato: 
talvolta  crederi  serpentino. 

Il  titano  nigrino. 

Non  abbiamo  rnai  veduto  <|uarzo  nel 
•liabaso  ben  caratterizzato  : ma  questo 
roccia  passa  facilmente  alla  simile,  quando 
il  suo  t cispa  lo  divien  lamellare;  si  con- 
tende facilmente  con  Tunfibolile,  allorché 
a quantità  di  felspato  vi  diminuisce  al 
punto  di  non  essere  più  «lisseminata  che 
in  rare  parti. 

I*assa  egualmente  alla  hasanite  e«I  anco 
alla  cornea,  o «livenendo  quasi  compatto, 
ovvero  alterandosi  un  poco.  Finalmente 
*•  confonde,  in  qualche  raso,  con  l'ofìle. 

Alterazione. 

Il  diabaso  c , come  tulle  le  rocce  che 
•onlrngono  felspalo,  suscettibile  «li  alte* 
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rarsi , e non  solameule  di  disgregarsi , ma 
ancora  «li  decomporsi  in  piirte  ; spesso 
vedesi  il  felspato  che  contiene  passare  allo 
stalo  di  caolino.  Ciò  osservasi  a Saint- 
Yneix,  presso  Liraoges,  a Passau,  cr. 

E eziandio  suscettibile  d'un'altra  specie 
di  alterazione,  della  quale  è inolio  più 
difficile  il  rendersi  conto:  la  sua  superficie 
diviene  opaca  , anco  rossastra  . e quando 
quest’  alterazione  é spinta  al  più  allo 
grado , il  «liabaso  sembra  risolversi  in 
serpentino  o stentile  verdognola  , ovvero 
anco  in  argilla  smeltica.  Pala  ssa  u ha  fatta 
questa  osservazione  sul  «liabaso  che  ha 
chiamato  ojite , e che  si  trova  a Pouzac, 
presso  Bagnéres  «li  Bigorre,  e noi  ab- 
biamo avuta  occasione  di  verificare  ijucst.i 
singolare  alterazione. 

Usi. 

Al  Fichtelberg  in  Franconia,  e nell’alto 
Palati  nato  , è slato  adoperato  un  «liabaso 
per  ottenere  con  la  fusione  un  vetro  nero, 
col  quale  sono  stali  coniati  per  mezzo  del 
bilanciere,  «lei  bottoni  che  si  vendevano 
cinque  centesimi  la  «lozzina:  se  ne  sono 
pur  fabbricate  «Ielle  bottiglie  (Humboldt.) 

Varietà. 

f.°  Diabaso  graritoidb.  Ha  la  conte- 
stura granulare,  di  grana  più  o meno 
grossa,  distintissima,  e contiene  spesso 
della  mica  nera. 

Esempii. 

Flavignac,  presso  Limoges:  l’anfibolo 
vi  si  trova  in  cristalli  tanto  voluminosi  , 
ed  il  felspalo  compatto  vi  è si  poco  ab- 
bondante, che  potrebbe  riguardarsi  per 
un’anfibolite. 

La  Perque  presso  Coutance. 

La  montagna  «li  Ta vigliano,  ad  una 
lega  a tramontana  di  Biela,  circondario 
della  Sesia:  il  felspato,  in  parte  alterato, 
vi  Lscia  l'anfibolo  in  rilievo  alla  super- 
fìcie. 

Ilkendorf  in  Sassonia:  l’anfìbolo  vi  è 
compatto,  c non  vi  si  mostra  che  sotto 
l’aspetto  di  macchie  nere. 

Sauberg  , presso  Ehrenfriedersdorf  ; è 
•li  grani  minutissima. 

Baste  all’Harz:  l’anfibolo  vi  è in  grana 
minuta  verdognola. 

Le  vicinanze  di  Tulle  , dipartimento 
«Iella  Corréze  : questo  «liabaso  è perfetta- 
mente caratterizzato. 
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Gli  antichi  monumenti  di  Egitto  cd  i 
pago  li  deir  India  ; i|uetli  due  diabasi  si 
rassomigliano  interamente  ; il  felspalo  è 
traslucido  , quasi  lamellare  ; {lassano  alla 
siedile  e conlcngono  della  mica  urrà. 

La  cala  di  Bouliiou  , isola  di  Terra- 
Nuova  : il  felspalo  è mollo  compatto  , 
verdognolo,  e passa  all»  giada. 

a.°  Diabaso  scoistoidk  ( Griinstein- 
Schiefier).  La  sua  si rullura  è fisiile  ; pre- 
senta delle  strisce  o ione  parallele,  talora 
sinuose  , bianche  , grige  * nere  o verdi. 
1/ antibolo  che  contiene  è spesso  lamel- 
lare. 

Bsempii. 

Gersdorf  in  Sassonia  ; é petrosilicco,  c 
contiene  poro  antibolo. 

Schneeberg  in  Sassonia:  l'antibolo  vi 
è compitilo. 

Ch.irhi.ir,  presso  Ssint-Flour  in  Auver- 
gna:  l'antibolo  vi  è lamellare. 

Le  Chalanches  in  Ojsans,  diparti mento 
dell'Isére  ; ha  delle  eleganti  ione  verdi  e 
bianche  verdognole,  le  quali  sono  s|»e»so 
sinuose. 

3. °  Di  abaso  poh  fi  boi  db  ( Grilnstein - 
Porphyr^  Porphyràhnlichcs  Or-T rapp- 
gestein).  Cristalli  di  felspalo  compatto 
disseminali  in  un  diabaso  di  grana  mi- 
nuta. 

Questa  varietà  passa  ull'ofilc  (Grìln- 
Porp/iyr)  e contiene  I*  roccia  che  vol- 
garmente chiamasi  porfido  nero  antico. 

Esempio. 

La  Rat hau  all'Han:  i cristalli  di  fel- 
onio sono  bianchi  verdognoli  iu  un  dia- 
baso nero  mollo  micaceo. 

4. °  Diabaso  obbicolaab  (volgarmente 
Granito  orbico’are  di  Corsica , Granito 
a rosa).  Sfere  a zone  coneenlrich'j , d’an- 
tibolo ornihlenda  e di  felspalo  couqiutto, 
iu  un  diabaso  di  grana  mezzana. 

Vi  sono  alcuni  pezzi  di  questa  roccia 
nei  quali  il  felspato  , quasi  lamellare.  In 
fa  passare  alla  tienile. 

Questa  bella  roccia  non  si  conosce  Ini- 
qui che  io  Corsica. 

5. °  Diabaso  diallaggico.  Cristalli  di 
diallaggio,  neri  verdognoli,  disseminali  in 
un  diabaso  graniloidc.  Di  Gorgo»  al  sud- 
est di  Nantes. 

Questa  roccia  passa  uli’cufotide  (Gab- 
bro di  De  Burli):  il  tclspato  vie  in  gran 
parie  I imi  Ilare  ; 1111  la  presenzi  dell' ali- 
tili do  iu  grati  «pi sul  ila,  C la  piccola  doso 


«Il  Icbpalo  compatto  e di  diallaggio,  ba- 
stano per  distinguerne!».  (B.) 

DI  A BELÌI  A.  (Por.)  Il  Vandelli  registra 
questo  nome  portoghese  della  p/antago 
coronopus.  (J.) 

DIABETE.  (Chini.)  V.  Obiua.  (Cu.) 

DI  ACANTA.  (Bot.)  Diacantha  ( Corimbi - 
fiere , J 11  ss  ; Singenesia  poligamia  uguale , 
Linn.].  Questo  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sinnntere  , appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  car/inee , terra 
sezione  «Ielle  carlinee-barnadesiee , dove 
lo  collochiamo  Ira  i generi  baca  sia , e 
bar  ri. ulesia.  Don  Mariano  La  gasi*  a n’c 
l'autore,  il  quale  gli  dà  per  tipo  la  ba- 
casia  spinosa  «lei  Ruiz  c Puvon.  Noi , 
sbilenche  non  abbiamo  analizzalo  «he  una 
calatide  secca,  in  boccia  mento,  ridotta  iu 
pessimo  stato  da' tarli,  pure  combinando 
le  nostre  osservazioni  con  quelle  del  La- 
gaica,  giovandoci  «Ielle  analogie,  ed  avuto 
riguardo  alle  leggi  generali  «Iella  compo- 
sizione «Iella  calatide,  possiamo  con  fidu- 
cia correggere  e completare  nel  modo 
seguente  i caratteri  generici  delineati  da 
questo  botanico. 

Calatide  non  coronala,  quasi  come  rag- 
giala, composta  di  molli  fiori  ringenli,  an- 
drogini. Periclinio  supcriore  ai  fiori  cen- 
trali, ovoide  bislungo,  formalo  di  squainnie 
regolarmente  embriciate,  addossale,  so- 
vrastate da  una  piccolissima  appetì  lice 
spiniforme;  le  interne  lunghissime,  linea- 
ri, come  raggiale.  Cimatilo  armato  di 
molte  timbrille  piliforroi.  Gisse  le  obovoidi, 
coperte  «li  lunghi  peli  fulvi  e diritti,  le 
«| esali  portano  un  pappo  lungo  costituito 
<ia  squammetline  uniseriali  , coalile  alla 
base,  presso  a poco  uguali,  filiformi  la- 
minate, barbate.  Corolle  ringenli  , col 
labbro  interno  indivi*»,  filiforme  e accar- 
tocciato, coperte  di  lunghi  peli  fulvi,  di- 
ritti. Slumi  con  filamenti  coalili.  Tre  fiori 
ceutrali  differenti  da  tulli  gli  altri  per  le 
cisselc,  le  quali  sono  più  grandi,  lurbi- 
hinale,  sovrastate  da  un  pap|K>  di  squam- 
ine! line  irregolarmente  e cortamente  bar- 
bate , piegale  a uncino  quando  si  seccano; 
come  pure  per  la  corolla  più  corta,  c per 
gli  slami  coi  filamenti  liberi , lanceolati, 
glabri , colle  appellici  apici  lat  i un  fioco 
lunghe,  coalite,  colle  basilari  nulle.  Stilo 
nualogo  alle  carliuee. 

Di  ac anta  ambigua,  Diacantha  ambigua , 
Nob.;  Bacasi»  spinosa , Ruiz  et  Pav.; 
fìarnadesia  spinosa , Lunik  , Ili.  gen ., 
tali.  G60.  È un  arbusto  dell'America  set- 
tentrionale, gucrnito  di  rumi  alterni,  na- 
scendo ciascun  dei  quali  di  mezzo  di  due 
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lunghe  spine;  Ji  foglie  ammucchiate  alla 
.sommi  là  Jei  ramoscelli,  cortissima  mente 
picchiolale , semplici  e coriacee;  di  cala- 
tidi terminali,  solitarie,  come  pedunco- 
late. 

La  pianta  che  abbiamo  ora  descritta,  è 
ella  in  effetto  la  bacasia  spinosa,  Ruiz 
et  Par.?  I generi  diacantha , bacasia , 
barnadesia , son  eglino  ben  distinti?  — 
Io  non  risolverò  queste  questioni;  ma 
farò  gualche  av vertette  sopra  certi  ca- 
ratteri attribuiti  al  diacantha  dal  suo 
autore,  non  che  intorno  al  posto  che  gli 
assegna  nella  cassazione  delle  sinantere 

Il  Lagasca  non  esita  a classare  il  suo 
diacantha  tra  le  sue  chenantofore\  e il 
Decandolle  con  ugnai  sicurtà  riferisce  alle 
sue  labiatiflore  i generi  barnadesia  e ba- 
casia. Il  quale  errore  dipende  da  non  avere 
questi  due  botanici  una  idea  netta  di  ciò 
ch'è  corolla  labiata  , confondendo  eoo 
essa  ora  la  corolla  biligulata,  ora  la  co- 
rolla Tingente.  Air  art.  Drnrcbia  abbiamo 
tolta  occasione  di  dimostrare  in  che  differi- 
scano Ira  loro  le  corolle  labiate  e biligulale; 
ed  ora  non  ci  rimane  che  a far  distin- 
guere la  corolla  riogenla  dalla  corolla  la- 
biata. Tanto  l'una,  quanto  Patirà  sono  ma- 
schie o staminec,  cioè,  che  appartengono  a 
bori  provvisti  di  stami,  e in  conseguenza 
ermafroditi  o maschi:  ma  nella  corolla  la 
hiala , il  labbro  esterno  comprende  i tre 
quinti , e il  labbro  interno  gli  altri  due 
quinti  della  corolla,  che  è quanto  a dire  che 
l'esteriore  ètridentato  o trilobato, e V intc- 
riore bidentato,  bilobo,  bifido,  o bipar- 
tito: nella  corolla  per  noi  nominata  Tin- 
gente, il  labbro  esterno  comprende  i quat- 
tro quinti,  e l'interno  il  quinto  sola- 
mente. Questa  dislizioue  importa  più  di 
quello  che  a prima  giunta  apparisca  : im- 
perocché sosteniamo  che  la  corolla  vera 
mente  labiata  caratterizzi  due  tribù  natu 
ratissime  , per  uoi  stabilite  sotto  i nomi 
di  mutisiee  e nassauviee , laddove  la  co 
rolla  Tingente  è variabile,  di  poca  impor 
lana*  per  esser  considerata  , non  stabi 
Itndo  alcuna  relazione  naturale  determi 
nata  , ed  incontrasi  principalmente  nella 
tribù  delle  carlinee  , non  mai  presso 
mutisiee , nè  le  nassauviee. 

Il  Lagasra  dice  che  la  calatide  del  ge 
nere  diacantha  i raggiata  , e , secondo 
lui,  la  sua  corona  raggiante  è androgini 
flora.  Noi  non  sapremmo  ammettere  una 
disposizione  così  contraria  alle  leggi  , le 
quali  abbiamo  vedute  essere  costante 
mente  osservate  nella  composizione  d'ogn 
calatide  di  sinantere.  La  vera  corona 
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compone  sempre  di  fiori  tcmiuine  o di 
fiori  ueutri,  non  mai  androgini  o maschi 
Se  duuque  gli  stami  della  pretesa  corona 
del  genere  diacantha  nou  sodo  imperfet- 
ti, la  calatide  di  questa  pianta  non  è nè 
coronata,  nè  in  conseguenza  raggiata  ; ma 
è raggialiforme , presso  a poco  come 
quella  «Ielle  lattucce , e delle  nassauviee, 
perchè  i fiori  ceotrali  sono  più  corti  «Ir- 
gli altri.  (E.  Cass.) 

DIACANTHA.  (Boi.)  V.  Discanta.  ( E 
Cass.  ) 

DI  ACANTO.  {Il  noi.)  Gli  ittiologi  Lamio 
applicalo  questo  nome,  desunto  dal  greco 
(da;,  due,  e axzvCUa,  spina  ) , a vani  pe- 
sci di  generi  differenti.  Vi  ha  un  luliauo 
discanto,  Lutjanus  diaconi hus , un  olo- 
cenlro  diacanlo,  Holocentrus  diaconi  lux  s 
La  Sciena  discanta  di  Bloch  , Sciaena 
diacantha , pare  che  sia  lo  stesso  pesce 
della  Spigola  o Ragno , Perca  labrax  «li 
Liuneo.  V.  Perso,  Olocentro  e Lo  - 
TI  A SO.  (I.  C ) 

••  È stato  proposto  di  stabilire  con 
questo  nome  un  nuovo  soltogener<*  per 
alcune  specie  «lei  genere  Balestra.  (F.  B.) 

• DIACCI  PERPETUI.  {Min.)  V.  Ghiacci 

PERPETUI.  (F.  B.) 

D1ACCIAIE  NATURALI.  (Min.)  V. 
Ghiacciaie  .naturaci.  (F.  B ) 

« DIACCIATA  o DIACCIOLA  [Mela]. 

( Bot .)  Si  distingue  cun  questo  nome  una 
varietà  di  pera  comune  , pyrus  comma - 
nis.  V.  Pero.  (A.  B.) 

• DIACCIO.  (Min.)  V.  Ghiaccio.  (F.  B ) 

• DIACCIOLA  o CAMPANA  [Susina]. 
(Bot.)  Si  couosce  con  questo  nome  una 
varietà  di  susina  , prunai  domestica  , 

/racla  oblongo  , rubro  , c lavar  effigie , 
dolci , nucleo  non  separcnte , Micb.  AI  SS. 
V.  Pruno.  (A.  B.) 

••  DIACCIOLA  SALVATICA.  (Dot.)  Nome 
volgare  del  chenopodium  vulvaria , Linn. 
V.  Chrmopodio.  (A.  B.) 

••  DIACCIOLINA  [Susina].  (Boi.)  S’ in- 
dicano con  questo  nome  tre  varietà  o 
sottovarielà  di  susina,  prunus  domestica , 
Linn.;  imperocché  vi  èia  susina  diaccio- 
lina propriamente  «letta,  che  il  Micheli, 
A/SS.,  «lese rive  /ruiHu  minore  oblongo  , 
in  petiolum  augustato , atro  rubente , 
carne  subì  alci  , a pericarpio  se j ancia  ; 
c vi  è la  diacciolina  bianca , e Ir  dlac- 
c iolina  della  d'  altra  sorte , menzionata 
•tallo  stesso  Micheli.  V.  Pruno.  (A.  B.) 

" DI ACCIOLONA  [Susina].  (Dot)  Nome 
«Ton  i varietà  di  stivili  »,  prunai  domesti- 
ca. Linn.  V.  Pruno.  (A.  B) 

” DIACHENIO  ( Bot.)  Dia  keniani.  Di- 
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stiliglieli  con  questo  nome  quel  fruito 
che  si  compone  «li  due  acheni  o noccioli 
monospermi , indeiscenti  , saldati  fra  loro 
nel  lalo  interno.  L' un  seme  è distinto 
dall1  altro  per  un  pericarpio.  Esempi  di 
tali  frutti  gli  abbiamo  nelle  ombrellìfere. 

(A.  a.) 

DlACHETON  , DIPSACON  , ADIPSA- 
THEON.  (Boi.)  Presso  Plinio  si  danno 
questi  nomi  a una  pianta,  ch'ei  dice  es- 
sere uu  arbusto  basso  e spinoso,  nominato 
«la  alcuni  altri  anco  erysisceptrum , co- 
mune nell'isola  di  Rodi.  Siccome  non 
uè  dii  descrizione,  così  ignoriamo  a qual 
vegetabile  conosciuto  questo  nome  possa 
essere  applicato.  Il  nome  dipsacon  po- 
trebbe far  sospettare  di  qualche  rela- 
zione col  dipsacus , tanto  più  che  que- 
sta pianta  è ricordata  da  Plinio  dopo 
un'altra  ch’ei  chiama  vulgaris  spina  , 
usata,  secondo  ch'egli  dice,  dai  cardatori. 

(J) 

DIACHYTIS.  (Bot.)  V Dki.phi.mon.  (J.) 

DIACHYTON.  ( Bot .)  V.  Dm.pui.moiv.  (J.) 

99  DIACINTO.  [Bot.)  Nome  volgare  del- 
V hyacjrnthus  orientali,  Lino.  V.  Gia- 
cinto. (A.  B.) 

M DIACINTO  GRANDE  STELLARE 
(Bot.)  Nome  volgare  della  sci/la  perù - 
oianUi  e «Iella  sciita  campanula , Sm.  V. 
Scilla.  (A.  B.) 

M DIACINTO.  (Min.)  V.  Giacinto. (F  B. 

•*  DIACINTO  TURCHINO  ACCESO  CA- 
RICO. (Bot.)  Presso  il  Micheli  è cosi 
volgarmente  indicata  la  sciita  bifolia.  V 
Scilla.  (A.  B.) 

DIACOPE,  Diacope.  (litio/)  Cuvier  ha 
receotemeote  stabilito  sotto  questo  nome 
un  genere  di  pesci  che  ha  formato  smem- 
brandolo dai  lutiani  e dagli  olocentri 
degli  altri  ittiologi , e posto  nella  quarta 
tribù  della  quarta  famiglia  dei  suoi  pesci 
acantotterigii.  Questo  genere,  che  deve  en- 
trare nella  famiglia  «legli  acanloporai  di 
Duinéril,  offre  1 seguenti  essenziali  ca- 
ratteri : 

Bocca  di  motto  squarcio , armata  di 
denti  a gancetto , poco  regolari  ; den- 
tellature al  preopercolo , ed  una  forte 
smarginatura  in  mezzo  ad  esse  per 
i articolazione  dell'  inter-opercolo. 

Si  distinguerà  facilmente  questo  genere 
«la  quello  «lei  Lutiani,  che  non  hanno  la 
••marginai ura  del  preopercolo;  da  quello 
«lei  Dentici,  che  nou  hanno  spille  uè 
dentellature  al  preopercolo  ed  all'operco- 
Jo;  da  <|uello  dei  Hodiam,  il  «lì  cui 
preupercolo  non  è dentellato)  ee.  (V.  que- 
sti articoli  ). 
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Questi  pesci  hanuo  lo  stomaco  prolun- 
gato a sacco,  ciechi  poco  numerosi  , ed 
una  vescica  natatoria  semplice. 

La  parola  diacope  è greca,  òiaxwryj  , 
c significa  smarginatura,  incisione , de- 
notando cosi  il  principal  carattere  del 
genere. 

Il  Diacope  del  Bengala  , Diacope 
bengalensis , Holocentrus  bengalensis , 
Bloch  , 246  , Sciaena  Rasmira  , Forsk. 
Pinna  caudale  falciforme,  mascelle  eguali, 
orifizii  delle  narici  doppii  ; due  aculei 
all'ulliroo  pezzo  degli  opercoli;  lingua 
liscia;  palato  armalo  di  denti  corti  e sot- 
tili; denti  a pel  di  velluto  alla  mascella 
superiore,  dietro  la  fila  dei  primi  denti, 
che  sono  più  lunghi  e ricurvi,  e che  ar- 
mano egualmente  la  mascella  inferiore; 
scaglie  piccole  e dentellate.  Tinta  gene- 
rale rossastra;  quattro  strisce  longitudi- 
nali strette,  turchine  ed  orlate  di  bruuo, 
da  ambedue  i lati  del  corpo;  pinne  gialle 
e turchine. 

Allorché  questo  pesce  apre  la  bocca  , 
l'apertura  branchiale  si  trova  esattamente 
chiusa,  giacché  un  gancetto  dell'opercolo 
entra  nella  smarginatura  del  preopercolo. 
Il  qual  meccanismo  pure  osservasi  nelle 
specie  seguenti. 

Proviene  dai  mari  dell'  ludia,  e sembra 
identico  col  Labro  ad  otto  strisce , rap- 
resentato  da  De  Lacépéde,  III,  XXII, 

; con  la  Perca  polyzonia  di  Forsler,  e 
col  Grammistes  Kasmira  di  Shneider. 

Il  Diacope  a cinque  strisce,  Diacope 
quinque  lineatile,  Holocentrus  quinque  li- 
neatile, Bloch,  23q.  Pinna  caudale  falci- 
forme; mascella  inferiore  un  poco  pro- 
lungala ; due  orifizii  per  narice;  un  grande 
e due  piccoli  aculei  depressi  all'opercolo  ; 
lesta  corta  e compressa  ; denti  simili  a 
quelli  del  precedente.  Tinta  generale  gial- 
lognola; pinne  d'un  rosso  cupo;  cinque 
strisce  longitudinali  strette  e turchine  da 
ambedue  i lati  del  corpo. 

Il  diacope  a cinque  strisce  è dei  mari 
del  Giappone,  e sembra  il  medesimo  pe- 
sce del  Grammistes  quinque  vittatus  di 
Schneider. 

Il  Diacope  lbpisueo,  Diacope  lepisurus; 
Sparo  lepisuro , Lacépéde.  Scagliette  su- 
gli opercoli,  e sulle  pinne  caudale  e«! 
anale;  bocca  grandissima  ; «lenii  piccoli  ; 
due  macchie  rotonde  o ovali  da  ambedue 
i lati  del  dorso. 

Questo  pesce,  del  grande  Oceano  equi- 
noziale, è stalo  disegnalo  da  Commerson, 
che  lo  ha  scoperto.  Il  nome  «li  lepisuro 
indica  che  la  sua  pinna  caudale  è coperta 
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«li  scaglie;  proviene  dal  greco,  Xrirt;,  sca- 
glia, e o vp  j , coda. 

Il  Diacopb  Boiiar,  Diacope  bohar  , 
Scìaena  Lottar , Forskaél , Lutjanus  bo- 
har, Schneider.  Corpo  bislungo;  mascella 
superiore  piu  lunga  ed  armata  di  denti 
più  grandi;  catope  fìssale  ai  tegumenti; 
pinna  caudale  bifida;  raggi  delle  pinne 
dorsale  ed  anale  scagliosi;  due  corti  cirri 
presso  le  narici.  Corpo  rosso,  con  linee 
e con  macchie  bianche.  Due  grandi  mac- 
chie sul  dorso,  che  impallidiscono  assai 
quando  l'animale  è morto. 

Questo  pesce  è del  mar  Rosso. 

Il  Diacopb  scbignuto,  Diacope  gibbus , 
Scìaena  gibbo , Forskaél , Lutjanus  gib- 
bus , Schneider.  Dorso  molto  scrignuto; 
corpo  ovale,  rossastro,  macchiato  di  bian- 
co; denti  anteriori  il  doppio  più  luoghi 
degli  altri. 

Questo  pesce  è egualmente  del  mar  Ros- 
so; non  bisogna  confonderlo  col  Lutiano 
scrignuto  di  De  Lacépè  le. 

Il  Diacopb  nero  , Diacope  niger  , 
Schiena  nigra , Forskaél , Lutjanus  ni- 
ger , Schneider.  Corpo  tutto  nero;  lesta 
ottusa;  mezzo  delle  mascelle  mancante  di 
denti  ; secondo  raggio  della  pinna  anale 
tre  volte  più  luugo  del  primo;  ano  si- 
tuato dietro  la  cima  delle  catope;  base 
delle  pettorali  scagliosa. 

Delle  coste  dell1  Arabia.  Non  bisogna 
confonderlo  col  Lutiano  nero , Lutjanus 
atrarius , di  De  Larépède. 

Questo  genere  eziandio  comprende  qual- 
che altra  specie,  come  il  Diacope  Sciar , 
Cuvier,  ch’è  rappresentalo  in  Scba,  III, 
XX.VII,  3,  ed  è il  botlavoo-champah 
di  Russel  ( Coromand .,  1 , 99). 

Ai  Diacopi  egualmente  si  riferisce  Yan- 
tica  deondiawah  di  Russel,  98.  (I.  C.) 
DIADELFI  [Stami].  (Boi.)  Stamina  diadel- 
pìia.  Si  dicono  diade/fi  quelli  stami  riuniti, 
mercè  dei  filamenti,  in  due  fascetti  , di 
che  abbiamo  un  esempio  nel  fumosierno. 
Nelle  leguminose  diadelfiey  come  nei  fa- 
giuoli , nei  piselli  ec.,  nove  stami  sono 
riuniti  in  un  fascelto,  e il  decimo  stame 
è libero.  (Mass.) 

DlADELFIA.  (Bot.)  Diadelphia.  Nome 
formato  di  due  voci  greche  che  signifi- 
cano due  fratelli;  del  quale  il  Linneo 
si  giovò  per  indicare  la  deciroasetlima 
classe  che  comprende  le  piante  che  hanno 
gli  stami  riuniti  pe'  filamenti  in  due  fa- 
scelti.  (Mass.) 

DI  ADELPHA  [Stamina].  (Bot.)  V.  Diadelfi 
[Stami].  (Mass.) 

DIADELPHIA.(£o/.)  V.  Diadelpia.(Mass.) 
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DIADEMA.  (Ittiol.)  Denominazione  speci- 
fica di  un  olocentro,  Holocentrus  dia- 
dema , Larép.  V.  Oloobutbo.  (I.  C-) 

**  DIADEMA,  Diadema.  ( Moltuscart.) 
Genere  della  divisione  dei  Molluschi  della 
classe  dei  Cirropodi,  stabilito  dai  Ranzani 
nell»  famiglia  dei  Balani.  V.  Balano. 
(F.  B.) 

DIADEMA.  (Molluscart.)  Specie  del  ge- 
nere Coronula  , Coronula  diadema  , 
Larak.  V.  Corosola.  (F.  B.) 

••  DIADEMATA.  (Ormi.)  Specie  del  ge- 
nere Tanagra  , Tanagra  diademata  , 
Nallcrer,  Temminck,  Ucc.  color.,  tav.  a/J3. 
V.  Tanagra.  (F.  B.) 

••  DIADEMI.  (Echinod.)  Sottogenere  di 
Cidariti,  al  quale  una  specie  del  medesimo 
genere  ha  esteso  il  suo  nome.  V.  Cida- 
ritb.  (F.  B.) 

DIADENA.  (Bot.)  Diadena.  La  conferva 
atropa/ purea  del  Rolh  è il  tipo  del  ge- 
nere diadenus , stabilito  dal  Palisot  Bcau- 
vois  nella  famiglia  delle  alghe , e così  ca- 
ratterizzato: materia  polverulenta,  che  in 
certi  tempi  si  riunisce  in  due  globelti  in 
ciascuna  loggia,  la  quale  è tramezzila  in 
tutta  la  lunghezza  dai  filamenti  che  com- 
pongono la  sostanza  dell’ individuo. 

È chiaro  fino  all' evidenza  che  questo 
genere  è lo  stesso  del  lucernaria  del  Rous- 
sel,  fondato  sull»  conferva  bipunctatay  pa- 
rimente «lei  Rolli.  Però  non  sembrando 
che  debba  essere  adottalo  , lo  lascercmo 
provvisoriamente  riunito  alle  conjugate 
del  Vaucher,  o conferve  del  Decandolle. 

Il  nome  diadenus  viene  dal  greco,  e 
significa  due  glandole ; e fu  sbaglio  che 
nel  Giornale  di  Botanica  fosse  stampato 
d imi  emù  s.  (Lem.) 

DIADESMA.  (Bot.)  Al  riferir  del  Menlzel, 
ebbe  da  Zoroastro  questo  nome  la  malva. 

(J.) 

DIADOCHOS.  (Min.)  V.  Diadoco.  (B.) 

DIADOCO,  Diadochoi.  (Min.)  È una  fra 
quelle  pietre  indicate  da  Plinio,  e delle 
quali  è iropossibil  cosa  il  giudicare.  Dice 
ch’é  simile  al  berillo,  e nuli»  aggiuoge 
a questa  vaga  indicazione.  (B.) 

••  DI  AFILLO.  (Bot.)  Diaphyllum,  genere 
di  piante  dicotiledoni  dell»  famigli»  delle 
ombrellifere  e dell»  pentandria  diginia 
del  Linneo,  proposto  dairHoffm;inn(f7/nA. 
gen.y  1,  p»g.  Ii3)  pel  bupleurum longi- 
folium , Linn.,  pel  bupleurum  triradia - 
tum  y Adams,  e pel  bupleurum  aurertmy 
Fisch.,  Uort.  Gor.\  et  in  Schisi!.,  Syst. 
t ,eg.y  6,  pag.  466,  e così  caratterizzato: 
involucri,  parziale  e generale,  di  cinque 
foglioline  ovali,  acute , persistenti  ; petali 
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inllesH  alla  Mulinila,  insci  ili  wllu  lo  sti- 
li  podio.  I frulli  sono  arhrni  bislunghi, 
ili  cinque  angoli,  sognali  da  fossette  al- 
quanlo  piane  o leggermi' ole  incavale  e 
striate.  I quali  caratteri  non  essendo 
sembrati  suine ienli  a fare  ilei  diaphyllum 
uu  genere  distinto  dal  luiplrurum  , i bo- 
tanici si  sono  avvisali  di  non  adottarlo. 

(A.  B.) 

••  DIAFISISTEE.  ( Bot .)  Diaphysisteae.  Il 
Gaillon  di  Dieppe  ha  distinte  con  questo 
nome  le  idrofili  filamentose,  il  cui  tes- 
suto cellulare  o il  tegumento  , invece 
d'essere  continuo  nell*  interno,  è rinfor- 
zato trasversalmente,  tratto  tratto,  da  al- 
cune cellule  più  dense,  o da  alcune  spe- 
cie di  trameni,  come  osservasi  in  un 
gran  numero  di  piante  dei  generi  con- 
ferva e caramium  del  Rolh.  (A.  B) 

DIAFOBEA.  (Boi.)  Diaphorea , genere  di 
piante  monocotiledoni, della  famiglia  delle 
ciperaeec  e «Iella  monecia  deca  nd  ria  «Ir I 
Linneo,  cosi  caratterizzalo:  fiori  monoi- 
ci: ne' maschi  tre  valve  calicioali  , uui- 
flore  , la  terza  sovrastata  da  una  resta; 
cornila  «li  due  valve  uiulichc;  dieci  stami 
circa,  quasi  senili,  posti  sul  ricettacolo 
gueruilo  «li  molle  pagliette:  nei  fiori 
femmine  starai  nulli;  tre  stimmi. 

DiAroaaA  della  Coccibcira,  Diaphorea 
cochinchinensis , Lour.,  Fior.  Coch.y  a, 
pag.  709.  Ha  i fusti  diritti,  triangolari, 
alti  due  piedi,  gueroiti  di  foglie  alterne, 
scabre,  subulale,  pelose  alla  baso;  i fiori 
ascellari,  disposti  111  spighe  panoocchiute. 
I fiori  maschi  sono  collocati  alla  sommità 
•Iella  spiga:  hanno  il  calice  di  tre  valve 
corte,  acute,  l'interna  aristata;  la  corolla 
di  valve  mulit he,  piu  lunghe  del  calice; 
circa  a dieci  antere  quasi  sessi  li , disu- 
guali, filiformi,  prolungale  alla  sommità 
in  una  coda  acuta  ; le  paleole  del  ricet- 
tacolo lunghe  quanto  la  corolla.  I fiori 
femmine  sono  situati  sulla  medesima  spiga 
dì  quella  dei  fiori  maschi,  ma  nella  parte 
inferiore:  hanno  il^  calice  e la  corolla 
come  in  questi  ultimi;  l'ovario  trigono; 
lo  stilo  nullo;  tre  stimmi  filiformi  al- 
lungati; un  seme  trigono,  un  poco  roton- 
dalo.  (Poi a.) 

DIAFORETICO  MINERALE.  ( Chim . ) 
Allorquando  ti  getta  in  un  crogiuolo  caldo 
una  miscela  di  parti  uguali  di  nitrato  di 
potassa  e d'antimonio,  o di  tre  parti  «li 
nitro  e una  di  solfuro  d'antimonio,  ri 
ottiene  nel  primo  caso  del  perossido  di 
antimonio,  della  potassa,  ed  un  poco  di 
nitro  non  decomposto;  e nel  secondo  caso 
questi  medesimi  corpi,  più  del  solfato  di 


la  ) DIA 

potassa.  Ora  gli  antichi  distinsero  il  pe- 
rossido prodotto  in  questa  maniera,  col 
nome  «li  diaforetico  minerale  o anti- 
monio diaforetico , perchè,  questo  ossido 
11011  essendo  né  emetico  , uè  purgativo  , 
gli  attribuivano  qualità  sudorifiche.  (Ch  ) 
••  DIAFRAMMA.  ( Fisiol . gener.)  Muscolo 
largo  e sottile  elio  comprende  lutto  il 
contorno  della  parte  interiore  lei  petto 
e separa  la  cavità  toracica  «All'addominale 
nei  mammiferi.  V.  Raspi  a azioni.  (F.  B.) 
DIAGRAFITE.  ( Min.  ) De  la  Mélherie 
ha  applicato  questo  nome  alla  roccia 
s«hislosa,  sensibilmente  omogenea,  che 
a«lopcrasi  per  disegnare,  e che  avevamo 
già  chiamila  Amprlitb  onirica.  V.  questa 
parola.  (B.) 

DIAGRAMMA,  Diagramma.  (Ittiol.)  Cu- 
vier  ha  recenteroeote  stabilito  sotto  que- 
sto nome  uii  genere  «li  pesci'  acanlotle- 
rigii  nella  quinta  tribù  della  sua  famiglia 
delle  perche.  Questo  genere  deve  appar- 
tenere alla  famiglia  degli  acanlopomi  di 
Duméril,  ed  è (ormato  di  specie  smem- 
brate da  quello  dei  lutiani. 

Presenta  i seguenti  essenziali  caratteri: 

Denti  a pel  di  velluto;  preopercolo 
leggermente  dentellato  ; sei  grossi  pori 
sotto  hi  mascella  inferiore;  scaglie  pic- 
cole ; fronte  rotonda;  corpo  bislungo  ; 
bocca  di  poco  squarcio. 

I pesci  di  questo  genere  «lifTerìscono 
•lai  Luti  ani,  «lai  Diacopi  , dai  Bodiani  , 
dai  Serrani,  ec. , che  hanno,  anterior- 
mente alle  mascelle,  «lei  «lenti  lunghi  e 
a gancetto;  dai  Paisripom , che  ha o no  il 
corpo  compresso,  elevalo,  e le  scaglie 
grandi,  ec.  (V.  questi  articoli  ed  Acan- 
topomi  ). 

II  Diagramma,  Diagramma  vulgaris ; 
Perca  diagramma , Lino.,  Anthias  dia- 
gramma , Bloch , 3ao  , Lutiuno  dia- 
gramma , Lacépé-le.  Pinna  caratale  fal- 
cata; scaglie  «Iure  e dentellate;  pinna 
dorsale  smarginata;  lesta  tutta  scagliosa  ; 
mascelle  eguali;  «lenti  piccoli  e numerosi; 
palato  e lingua  lisci;  «lue  orifìzii  per  na- 
rice; occhi  grossi  ed  un  poco  ravvicinati. 
Tinta  generale  bianca;  strisce  longitudinali 
brune;  altre  oblique  e brune  sulla  pinna 
caudale.  Lunghezza  di  circa  nn  piede. 

Questo  pesce  vive  nelle  acque  «Ielle 
grandi  Indie;  la  sua  carne,  soda  c gras- 
sa, è «l'un  gustoso  sapore.  Sovente  as- 
sale dei  pesci  molto  più  grandi  di  lui. 

Il  Diagramma  orientali.  Diagramma 
orientali! ; Anthias  lineatala  Bloch,  3 26; 
Lutiano  orientale , Lacépède.  Pillila  cau- 
dale rotonda;  scagliette  sulla  lesta;  nuca 


Digitized  by  C 


DIA  ( 233  ) DIA 


elevala;  mascella  inferiore  prolungata;  una 
sola  apertura  per  narice  ; occhi  ravvici- 
nati; opercoli  terminati  ad  angolo.  Tinta 
generale  bianca;  dorso  e testa  giallognoli; 
quattro  strisce  longitudinali  e brune  «la 
ambedue  i lati  del  corpo  ; pinne  pettorali 
e caudale  rosse,  come  pure  le  calope; 
pinne  dorsale  ed  anale  rosse  anteriormente 
e gialle  posteriormente;  macchiette  nere 
sulla  co>la  e sulla  pinna  dorsale. 

Delle  Iudie  orientali  e del  Giappone. 

Il  Diageamma  festoso.  Diaframma 
pertusus ; Perca  per  tuta , Thuuberg  ; 
Lutjanus  pertusus  , Schueider.  Corpo 
compresso;  testa  declive;  bocca  stretta  , 
mascella  inferiore  un  poco  più  lunga  della 
superiore;  dorso  arcualo  ; linea  laterale 
curva;  pinne  biaoche  con  la  cima  liona- 
ta; caudale  rotonda,  macchiata  di  lio- 
nato. 

Dei  mari  del  Giappooe.  V.  le  Nuove 
Memorie  di  Stockholm  , XIV,  i?o3.  tav. 
VII,  fi.  .. 

Sembra  che  il  pesce  chiamato  mncolor> 
e rappresentalo  «la  Renard,  tav.  9,  fig.  60, 
debba  esser  posto  nel  genere  Diagramma. 

(I.  C.) 

DIAGRANTE,  DRAGANTE.  ( Boi.  Chi m .) 
Gomma  che  si  leva  da  «liverse  specie  di 
astragalo.  V.  Astaagalo,  e Gomme.  (A.  B.) 

DI  AGRI  DIO.  (Bot.)  Distinguesi  con  questo 
nome  una  preparazione  particolare  , che 
i farmacisti  ottengono  dalla  scammonea  , 
sorla  «li  gomraaresina  , che  nel  Levante 
si  leva  «la  una  specie  di  convolvolo.  Il 
diagridio  è un  purgante  energico,  che  fu 
molto  in  uso.  (L.  D.) 

M DIARENIUM.  ( Bot.  ) V.  Diachenio. 

(A.  B.) 

DI AL-BIRI).  ( Orati .)  Questo  nome  inglese, 
che  significa  uccello  orologio  o gno- 
mone, è dato  dagli  Inglesi  che  frequen- 
tano il  Bengala  ad  un  uccello  di  quel 
paese.  Il  Baio  nc  aveva  gik  rappresentato 
il  maschio  e la  femmina  sotto  il  nome  di 
saulary,  tav.  a , n 0 19  e ao  della  sua 
Synopsis  met /iodica  avitim , quando  nel 
1734  nuovi  individui  furono  portati  in 
Inghilterra  e comunicati  all'Albino,  il 
quale,  riguardandogli  per  sconosciuti,  gli 
ha  successivamente  descritti,  toni.  3,  p.«g. 
8 della  sua  Ornitologi*,  con  la  denomi- 
nazione «li  bengal  magpie , velia  del  Ben- 
gala, e ne  ha  «late  nuove  ligure,  lar.  17  e 
18  di  quel  volume.  È la  piccola  ga zzerà 
«Ielle  Indie  di  Edward*,  tom.  3,  tav.  181  ; 
la  velia  nera  del  Bengala,  di  Brisson  e di 
Buffon , Gracula  saularis  «li  Linneo  e 
di  Lalham.  Daudin  ne  ha  fatto  un  Qui- 


scalo,  Sturnus  saularis , ed  il  Sounini 
ha  preteso  , nella  prima  edizione  del 
Nuovo  Dizionario  di  Storia  Naturale,  che 
il  suo  vero  posto  fosse  tra  i merli,  ben- 
ché non  ne  sia  falla  menzioue  in  quel- 
l' articolo.  Finalmente,  Cuvier  dice  posi- 
tivamente, tom.  i.°  pag.  35a  e 378  del- 
l'ultima edizione  «lei  suo  Regno  anim  ile, 
ch’è  una  velia  a becco  diritto,  ed  il  me- 
desimo uccello  del  merlo  di  Mindanao, 
Turdus  mindanensis  , Limi.,  tav.  color, 
di  Buffon,  n.°  637,  fig.  1.  V.  Velia. 
(Cb.  D.) 

M DI  ALESTA.  (Bot.)  Dialesta  [Corim- 
biferey  J uss,;  Singenesia  poligamia  ugua- 
le , Linu.].  Questo  genere  fu  stabilito  dal 
Iiunth,  ed  appartiene  alla  famiglia  «Ielle 
sinantere , e alla  tribù  naturale  «Ielle  wer- 
nonieCy  «love  pel  Cassini  è collocato  nella 
quarta  seziooe  «Ielle  rnoniec -prototipe y 
infra  i generi  pacourina  t distreptus , ed 
è cosi  caratterizzato. 

Calatide  di  due  fiori  uguali  ermafroditi. 
Involucro  erabriciato,  cilindralo,  con  fo- 
glioline unincrvie,  le  interne  più  lunghe. 
Ricettacolo  piccolissimo  , nudo.  Corolla 
regolare,  glabra,  quinquefida,  coi  lobi 
acuminati.  Stami  con  filamenti  capillari , 
con  antere  prominenti  , nude  inferior- 
mente. Stilo  capillare,  glabro,  terminato 
da  uno  stimma  bipartito  e prominen- 
te. Frutti  bislunghi  , troncati  alla  som- 
milk,  piani  da  un  lato,  convessi  dall'al- 
tro, con  un  nettario  stiliforme.  Pappo 
biseriale,  paleaceo,  compatto;  colle  pa- 
leole  della  serie  esterna  minime  , nume- 
rose, disuguali,  con  quelle  della  interna 
(i-4)  storte,  lunghe. 

Questo  genere  conta  la  specie  seguente. 

Dialesta  bicoloee  , Dialesta  discolor , 
Kunlh  in  Humh.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.y 
4,  pag.  45«  <ab.  3ao;  Decand.,  Prodr.y  5, 
p.«g.  76;  Less..  Linnaea,(  1829)  pag.  3 1 5;  et 
Syn.y  pag.  146;  Eupatorium  cuspidatum. 
Willd.,  Herb.  ex  Less.  Questa  specie,  na- 
tiva dei  luoghi  caldi  della  Nuova-Granata 
presso  Hon<Ia,  è un  albero  o arboscello 
di  ramoscelli  bianchicci,  o tomentosi  ; di 
foglie  alterne,  picciuolate , bislunghe,  gla- 
bre e verdi  di  tour* , tomentose  e gial- 
lastre di  sotto;  «li  calatidi  pedicellalc  , 
solitarie,  terminale  in  corimbo,  e rav- 
vicinale. (A.  B.) 

• D\k\AO.{Bot.)  Diaìium,  genere  di  piante 
dimtile«loni  della  famiglia  delle  legumi- 
nose e «Iella  diandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  caratterizzalo  : calice  («*orolta)  «I* 
cinque  sepali  (o  qubiuefilo)  ovali,  ottusi, 
concavi,  tutti  «l'un  tignai  lunghezza  , i 
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•lue esterni  un  poco  più  larghi;  corolla  (ca- 
lice) nulla;  due  stami  ipogioi  e laterali» 
inseriti  nel  lato  superiore  (sul  ricetta- 
colo?) del  fiore;  antere  grosse»  bislunghe, 
erette,  di  due  logge;  ovario  sessile,  ovu- 
lo, sovrastato  da  un  solo  stilo  e da  un 
solo  stimma.  Il  frutto,  secondo  lo  Smith, 
é un  legume  internamente  polposo  con- 
tenente uno  o due  semi  compressi. 

**  Questo  genere  stabilito  dal  Linneo, 
fu  dal  Jussieu  messo  tra  le  piante  d'in- 
certa sede  del  suo  metodo  naturale,  per- 
chè in  quel  tempo  non  solo  non  se  ne  co- 
noscevano bene  tutti  i caratteri  per  deter- 
minare le  sue  affinità  naturali,  ma  igno- 
rasi per  fino  il  fratto,  avvegnaché  il  Lin- 
neo previdente  com'era,  avesse  già  so- 
spettato che  potesse  essere  un  legume , 
come  poi  fu  per  Io  Smith  dimostrato. 
(A.  B.) 

* Di  alio  delle  lama , Dialium  indurrty  Lin., 
Mant.y  24  ; Smith  in  Rees  , Cjrcl.y  voi. 
XI,  u.°  1 ; Diahurn  Javanicumy  Burnì  , 
//»</.,  pag.  12,  ere/,  Rumph.  syn.  Albero 
delle  Indie  orientali,  di  foglie  alterne, 
iraparipinnate , composte  di  sette  foglio- 
line ovali  bislunghe  , acuminale,  glabre, 
intiere,  lunghe  quattro  o cinque  pollici, 
rette  da  pedicelli  cortissimi;  di  fiori  ros- 
sicci, inclinati,  disposti  in  pannocchia  ra- 
cemosa , piccola. 

Il  Vahl  ( Enum.pl.,  l,  pag.  3o3)  ha  ag- 
giunta a questo  genere,  come  seconda 
specie,  V arouna  guianensis , Auhl.,  o 
divaricata , Willd.  (V.  Annua*)  sotto  il 
nomedi  dialium  divaricatum,  e n’ha  tolto 
il  dialium  guianensc  del  Willdenow  , 
formando  con  esso  il  genere  codarium. 
V.  Conino.  (Poti.) 

DIALIUM.  IBot.)  Dice  il  Mentzel  che  l’e- 
litropio  ebbe  dagli  antichi  greci  , oltre 
diversi  altri  nomi,  anche  quello  di  dia- 
lion,  di  che  il  Linneo  ha  fatto  uso  per 
indicare  un  genere  di  leguminose.  V. 
Dialio.  (J.) 

M DI  ALITA,  Dialyta.  ( Entorn.  ) Genere 
d'insetti,  dell'ordine  dei  dilleri  , della 
famiglia  degli  atericeri  e della  tribù  dei 
inuscidi , stabilito  da  Meigen  che  gli  as- 
segna per  caratteri:  antenne  inclinale, 
della  lunghezza  dell'  i post  orna,  di  Ire  ar- 
ticoli ; terzo  articolo  lungo  , compresso  , 
ad  apice  ottuso;  setola  superiore  semplice 
alla  base;  faccia  pelosa;  occhi  ad  egual 
distanza  fra  loro  e i margini  esterni  ; 
addome  di  quattro  anelli,  peloso;  assoluta 
mancanza  della  nervosità  trasversale  api- 
ciale  delle  ali.  Questo  genere  comprende 
finqui  una  sola  specie,  eh' è la  Dialyta 


erinacta,  di  cui  Meigen  ignora  la  rial  ria. 

(F.  B.) 

DIALIUM.  (Dot.)  V.  Dialio.  (Pota.) 

DI ALLAGGIO.  (Min.)  11  diallaggio  è una 
pietra  che  ordinariamente  si  presenta  dis- 
seminata iu  diverse  rocce,  sotto  forma  di 
lamine  poco  estese,  ma  piane,  lucenti  e 
dure.  Si  crederebbe  a primo  aspetto  an- 
fibolo , e talvolta  ancora  mica;  hanno 
però  una  tostezza  ed  una  grossezza  che 
quest'ultima  non  presenta  giammai,  e si 
«listinguooo  dall' antibolo  e da  tutti  i mi- 
nerali conosciuti  per  una  particolare  sfal- 
datura, ch'è  stala  determinata  da  Haùy 
nel  seguente  modo. 

Il  diallaggio  si  divide  sempre  in  lamine 
romboidali,  lustre  sulle  loro  grandi  su- 
perile i , opache  sui  margini;  il  qual  primo 
carattere  lo  distingue  subito,  e dall' an- 
tibolo, la  di  cui  sfaldatura  conduce,  per 
via  di  sezioni  egualmente  lustre,  ad  un 
prisma  a quattro  facce,  e dal  felspato,  nel 
quale  vi  sono  «lue  commettiture  perpen- 
dicolari l'ima  sull'altra,  egualmente  lu- 
stre. Gli  angoli  del  prisma  obliquo  al 
uale  condurrebbe  questa  sfaldatura,  sono 
i 75  a 85  circa,  e la  sua  base  è suddivisi- 
bile  per  le  due  diagonali,  ma  più  precisa- 
mente per  la  piccola  che  per  la  grande. 

Il  diallaggio  si  lascia  facilmente  graf- 
fiare dall'acciaio,  e graffia  uppeoa  il  ve- 
tro ; è fusibile  al  cannellino,  ma  con 
molla  difficoltà,  in  uno  smallo  bigiolino. 
Il  suo  peso  specifico  è di  3. 

La  sua  composizione,  nella  quale  co- 
stantemente domina  la  silice,  la  magnesia 
ed  il  ferro,  è determinata  in  un  modo 
tanto  incerto  dalle  analisi  fattene,  che 
dobbiamo  rimandarne  l'indicazione  a cia- 
scuna delle  sue  varietà. 

Si  distinguono  in  questa  specie  tre 
varietà  principali. 

i.°  Diallaggio  vbbde  , Haùy  ( Sma - 
ragditc , de  Saussure;  Smeralditc , Dau- 
benlon;  Lutai if e , Sewerguine).  È d'un 
verde  lustro,  talvolta  periato  o rasato,  ma 
sempre  opaco.  È colorilo  dall'ossido  di 
cromo,  e contiene  circa  0,08  di  quest'a- 
cido metallico,  e presso  a po<o  0,01 
d'ossido  ili  rame.  La  sua  analisi  fatta  da 
Vauquelin  ha  date  le  seguenti  risultanze. 

Silice . . . 5o 

Magnesia 6 

Allumina 11 

Càlice i3 

Cromo  ossidalo 07,5 

Ferro  ossidalo 06, 5 

Rame oi,5 

Acqua ; . . . . o4,5 
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È sialo  (rovaio  presso  Torino,  appiè 
della  montagna  di  Musine!,  sulla  rosta 
di  Genova;  sulle  rive  del  lago  di  Gine- 
vra , in  ciottoli  rotolali  composti  della 
giada  di  Saussure;  al  monte  Orizza  in 
Corsica  (fa  parie  di  una  roccia  composta  di 
petroselce  verde  e di  felspato;  forma,  in 
questa  roccia  segala  e lustrala,  delle  mac- 
chie «l'un  bel  verde  rasato;  si  conosce 
nelle  arti  sotto  il  nome  di  verde  di  Cor - 
sica  ) ; al  monte  Rosa , coi  medesimi  mi- 
nerali; nel  Saualpe  in  Cariulia,  con  gra- 
nati e col  disteno. 

2. °  DlAI.LAGGlO  GATTEGGIASTE  , Haìlj 
( Schillerspath  e Schillerstein , Werner; 
Spato  gatteggiarne , Brochant).  Questa 
varietà  ha  spesso  P aspello  lustro  e spe- 
culare di  certi  metalli.  Le  sue  faccette 
lucenti  sono  ordinariamente  disposte  sopra 
un  medesimo  piano,  talché  compariscono 
tulle  contem|K>ranee , o totalmente  spari- 
scono , secondo  P inclinazione  sotto  la 
quale  si  guarda  il  pezzo.  I suoi  colori 
souo  il  grigio  rasato  metallico,  ed  il  verde 
bottiglia  cupo. 

Il  diallaggio  galleggiante  ha  quasi  sem- 
pre per  matrice  un  serpentino  bruno, 
mescolalo  di  verde.  Siccome  è stato  spesso 
confuso  con  la  varietà  seguente,  non  pos- 
siamo indicare  con  sicurezza  i luoghi  ove 
particolarmente  trovasi  quella  di  cui  par- 
liamo. 

Questo  diallaggio  citasi  particolarmente 
a Dortsoy,  nel  Banffihire;  in  Cornova- 
glia  , in  un  serpentino  ed  in  un'  anfibo- 
lie schisloide;  a Caltonhill , in  Sco- 
zia, ec. 

Questa  varietà  è stata  analizzata  da 
Drappieri  contiene  0,41  di  silice,  0,29  di 
magnesia,  o,o3  di  allumina,  0,01  di  calce, 
0,1 4 di  ferro  ossidato,  e 0,10  d'acqua  (1). 

3. °  Diallaggio  metalloide  , Haiiy 
( Bronzile  e Pi t tacite  di  alcuni  minera- 
logisti tedeschi?)  Questa  varietà  ha  la 
contestura  più  sensibilmente  foligcea  della 
precedente  ; è di  mi  giallo  ottone  più  o 
meno  doralo,  e passa  al  giallo  di  bronzo. 
Per  quanto  abbia  la  lucentezza  quasi  me- 
tallica, è però  inen  lustra  del  diallaggio 
galleggiante  nel  senso  del  piano  delle 
lamine.  Non  passa  subitamente,  come 
quest'ultimo,  dalla  più  viva  lucentezza 
alla  più  assoluta  opacità  per  un  leggero 
cangiamento  di  posizione.  Le  risultanze 

(1)  Le  risultanze  di  quesc'analisi  sonodivrr- 
•isnmc  da  quelle  che  souo  state  date  da  Heyer 
• Gmelin.  Ma  questi  chimici  hanno  essi  ana- 
lizzata la  medesi ma  pietra  ? 


dell'analisi  della  bronzile  di  Kraubat  , 
nell'alta  Stiria,  fatta  da  Klaproth,  sono 
differentissime  da  quelle  delle  precedenti 
varietà. 


Silice 

Magnesia 

Ferro 

Acqua 

È ordinariamente  disseminata  in  pic- 
cole masse  parallelipipede  in  una  roccia 
di  serpentino. 

Il  diallaggio  metalloide  è stalo  trovato 
in  Francia,  al  collo  di  Cervière,  nel 
Qucyras,  dipartimento  delle  Alte  Alpi 
(Héricart);  nel  Tirolo;  a Dobschau,  nel- 
l'alta Ungheria;  in  una  sienite  di  den- 
tili , nel  Perlhshire. 

Il  diallaggio  varia  eziandìo  di  colore , 
e De  Bournon  ne  cita  dei  pezzi  d’un 
grigio  margarilaceo  con  reflessi  periati, 
provenienti  dalle  Indie  orientali , ed  altri 
d’ut»  bel  rosso  bruno  pendente  al  pao- 
nazzo di  Tunaberg  in  Svezia;  ma  questo 
dotto  mineralogo  dubita  dell' identità  di 
questi  pezzi  col  diallaggio.  Se  ne  cono- 
scono dei  paonazzi  a S.  Marcello  in  Pie- 
monte; dei  verdi  nerastri  all'Escuriale  , 
presso  Madrid,  e dei  neri  nelle  vicinanze 
di  Spa,  ai  quali  Karsten  ha  dato  il  nome 
di  or t olite. 

È possibile  che  i tre  minerali  da  noi 
citati,  unitamente  alla  maggior  parte  dei 
mineralogisti  francesi,  come  varietà  d'una 
medesima  specie,  appartengano  a due 
specie  distinte.  La  considerabile  differenza 
che  offrono  nella  loro  composizione,  e 
quella  che  pure  osservasi  nella  lucentezza 
del  diallaggio  galleggiante  e dei  diallaggi 
verde  e metalloide  parrebbero  indicare 
questa  separazione.  Ma  non  abbiamo  an- 
cora sufficienti  dati  per  effettuarla.  Que- 
ste diverse  specie  di  diallaggi  sono  abbon- 
bondanlemente  sparse;  si  conoscono  og- 
gidì in  un  sì  gran  numero  di  luoghi,  che 
ci  siamo  contentali  d'indicare  alcuni  dei 
più  notabili;  si  troveranno  gli  altri  alla 
storia  della  roccia  particolare  della  quale 
forma  il  diallaggio  una  «Ielle  parti  costi- 
tuenti essenziali. 

Questa  roccia  è quella  che  abbiamo 
chiamata,  con  Haiiy,  eufotidc,e  che  De 
Bach  ha  descritta  sotto  il  nome  di  gab- 
bro. Il  diallaggio  vi  è mescolalo  col  pe- 
troselce ovvero  con  la  giada,  ed  è il  prin- 
ripal  domicilio  di  questo  minerale.  Peral- 
tro si  trova  con  egual  frequenza  nelle 
'diolili  o rocce  a base  «li  serpentino,  c 
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ordinaria  metile  così  presentasi  il  dialiaggio 
gatteggiatile.  La  qual  particolare  associa- 
zione è molto  generale,  ed  alcune  osser- 
vazioni su  passaggi  quasi  insensibili  dal 
dialiaggio  al  serpentino  nobile,  la  pre- 
senza del  cromo,  del  ferro  e della  ma- 
gnesia nell'ima  e nell'altra  pietra  , hao 
latto  credere  a De  Buch  che  il  dialiag- 
gio potrebbe  essere  serpentino  puro  e 
cristallizzalo;  ed  il  Conte  di  Bournoo 
non  sembra  lontano  daU'adoltare  questa 
opinione.  Una  delle  principali  obiezioni 
che  fu  a questo  ravvicinamento,  si  è la 
mancanza  del  cromo  nel  serpentino;  ma 
tale  obiezione,  se  fosse  la  sola , sarebbe 
in  parte  tolta  dalla  recente  scoperta  del- 
r ossido  tir  cromo  in  varii  serpentini. 

Le  differenti  varietà  di  diallaggi  non 
•'incontrano  dunque  che  uei  terreni  pri- 
mordiali; ma  solo  forse  in  quelli  che, 
essendo  stali  depositali  verso  le  ultime 
èpoche  ili  questa  gran  formazione,  tal- 
mente si  collegano  coi  terreni  di  transi- 
zione che  non  si  possouo  chiaramente 
distinguernegl». 

Un  altro  fatto  relativo  al  domicilio  dei 
diallaggi,  si  è che  questi  minerali  non  si 
sono  mai  trovati  incastrali  nelle  fessure 
o cavità  delle  rocce  primordiali,  ma  sem- 
pre disseminali  in  qpcste  rocce,  e giammai 
in  cristalli  completi  e perfetti;  abitudine 
ch'è  loro  particolare. 

Fra  le  rocce  che  conteogono  del  disl- 
oggio e che  non  sembrano  appartenere 
all'eufolide,  dobbiamo  citare  con  Sewer- 
euine  quella  che  trovasi  presso  Lolala . 
Ira  Willmanstrand  e Fridrichsham  (è  una 
roccia  in  gran  massa,  composta  di  fcl- 
spalo  roseo,  d’anfibolo  , di  quarzo,  di 
mica  e di  dialiaggio  ),  e quella  che  è 
adoperila  negli  Appennini  sotto  il  nome 
di  granilo  scrpenlinoso,  e che  il  Viviani 
;jpa  riconosciuta  sulle  rive  del  torrente 
dèlti  Cavagna,  presso  la  Rochclla;  è 
un  Vi  filoli  le  bianca,  sfumala  di  verdognolo, 

e c.hc  insijsjn  contiene  del  dialiaggio  me- 
talloide grigio  verdognolo,  c della  calce 
earhooaju  rossa,  disseminala.  (B.) 

**  Il  dialiaggio  propriamente  appar- 
tiene non  ai  lerreoi  che  alcuni  hanno 
chiamali  primitivi,  nè  tampoco  a quelli 
di  transizione,  ma  trovasi  nelle  rocce 
ofioliliche  e ncll'eufotide,  le  quali  costi- 
tuiscono uno  dei  terreni  di  trabocco.  Che 
se  il  calcano  si  cita  come  sostanza  che 
pur  talvolta  lo  accompagna , esso  vi  è 
piuttosto  per  infiltrazione  che  come  parie 
distanziale  della  roccia.  L'anfìholo  accoro • 
paglia  talora  il  dialiaggio,  cd  c stalo  os- 
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servato  da  taluno  che  I'  una  sostanza  vicuc 
come  a trasformarsi  nell'altra;  t'ininer- 
steuo  poi  fa  talvolta  neU'eufolide  l'ufficio 
del  dialiaggio.  (F.  B.) 

**  DIALYTA.  ( Entom .)  Denominazione 
latina  del  genero  Dialita.  V.  l)i alita. 

(F.  B.) 

DIAMANTE.  (Min.)  I diamanti  si  distin- 
guono per  un  uolabil  numero  di  pro- 

E rietà  particolari  , di  molto  conto  e di 
en  fucile  osservazione  , tanto  sui  dia- 
manti greggi  o come  ce  gli  offre  la  na- 
tura, quanto  sui  diamanti  lavorali. 

Il  carattere  che  rueu  comparisce,  ma 
il  più  assoluto  e che  costantemente  ac- 
compagni il  diamante  , in  qualunque 
stato  si  presenti,  è la  sua  dureita  supe- 
riore a quella  di  lutti  i minerali  co- 
nosciuti , talché  gli  graffia  tutti  e non  è 
graffiato  da  alcuno. 

Ma  , poiché  nou  abbiamo  sempre  i 
mezzi  per  riconoscere  questo  carattere  , 
dobbiamo  ricorrere  alle  altre  essenziali 
proprietà  del  diamante. 

La  sua  parlicolar  lucentezza,  che  non 
può  facilmente  definirsi  , tua  che  ben  si 
distingue  da  quella  delle  altre  pietre 
quan<ìo  abbiamo  avuta  l'occuaione  di  os- 
servarla , é il  carattere  che  il  primo 
di  ogni  altro  richiama  U nostra  atten- 
zione. 

Il  suo  p:so  specifico  forte  di  3,53,  c 
la  sua  proprietà  di  acquistar  sempre  l'e- 
lettricità vitrea  , qualunque  sia  lo  stato 
greggio  o lavoralo  della  sua  superfìcie,  e 
di  non  conservare  questa  elettricità  tutto 
al  più  che  una  mezz'ora  , offrono  una 
riunione  di  proprietà  che  i diamanti  la- 
vorati ed  anco  incastonali  presentano 
egualmente  bene  come  i diamanti  greggi, 
e che  lo  faranno  didinguere  da  tutte  le 
pietre  limpide  o colorite  con  le  quali  po- 
trebbe confonderai. 

Nonostante  il  primo  carattere  , quello 
della  durezza,  è il  solo  nel  quale  possa 
aversi  una  completa  fiducia. 

Quando  però  i diamanti  son  greggi  e 
che  si  possouo  sottoporre  a diverse  os- 
servazioni fisiche  o chimiche , presentano 
allora  il  complesso  delle  proprietà  che 
abbiamo  aununiiale  e che  successivamente 
esamineremo. 

La  forma  dei  diamanti  naturali  «Ieri va 
da  un  ottaedro  , nè  offrono  dunque  mai 
ilei  cristalli  un  asse  dei  quali  sia  più  lungo 
dell'altro:  siccome  la  loro  struttura  è 
sensibilmente  lamellare, e,  malgrado  la  loro 
gran  durezza,  facilmente  si  prestano  alla 
sfaldatura  , si  giunge  con  questo  diretto 
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mezzo  alla  loro  forma  primitiva  , eh’  è 
quella  d'un  ottaedro  regolare. 

Il  diamante  ha  la  redazione  semplice, 
ed  è,  come  sappiamo,  una  necessaria  con- 
seguenza della  sua  forma  ; ma  la  forza 
di  refrazione  è potentissima  ed  eziandìo 
maggiore  di  quel  che  noi  dovrebbe  essere 
in  ragione  della  densità  di  questo  mine- 
rale considerato  come  pietra;  perciò 
Newton  aveva  sospettato,  per  tal  proprie- 
tà , che  il  diamante  dovesse  esser  posto 
fra  i corpi  combustibili. 

Le  varietà  del  diamante  sono  poco  nu- 
merose e specialmente  poco  diverse  le 
mie  dalle  altre. 

Le  sue  varietà  di  forme  offrono  una 
circostanza  particolare  a questo  corpo  ; 
le  facce  che  le  terminano  sono  raramente 
piane;  al  contrario,  queste  facce  sono 
spesso  molto  convesse  , e gli  spigoli  che 
le  separano  souo  curvi. 

Allorché  queste  facce  secondarie  si  esa- 
minano attentamente  e col  microscopio, 
si  osserva  , ii°  che  hanuo  delle  strie  ta- 
lora finissime  e quasi  impercettibili  , e 
spesso  distintissime;  a.°  che  tali  strie 
sono  parallele  ai  margiui  dell' ottaedro  , 
e per  conseguenza  a quelli  delle  lamine 
che  si  applicavano  sulle  facce  primitive 
dell* ottaedro.  Le  quali  due  osservazioni 
possono  far  concepire  come  , nella  teoria 
.delle  forme  secondarie  proposta  da  Jfaiìy, 
queste  facce  convesse,  tanto  rare  nei  cri- 
stalli, han  potuto  esser  prodotte.  Infatti  , 
se  la  legge  di  decrescimento,  alla  quale 
queste  lamine  obbedivano  applicandosi 
sulle  facce  del  nucleo  ottaedro  , fosse 
siala  la  medesima  dopo  T applicazione 
dilla  prima  lamioa  fino  a quella  delle 
ull ime,  ne  sarebbero  risultate  delle  pira-, 
midi  intere  ovvero  troncale,  o delle  facce 
culminanti  a superficie  piana.  Ma  pare 
che  questa  legge  cangiasse  a misura  che 
si  aggiungevano  nuove  lamine  , e che  , 
tal  cangiamento  operandosi  con  una  re- 
golar progressione  di  file  decrescenti  presso 
a poro  come  ì numeri  i , 2 , 3 , 4 » ce., 
risultaste  da  questo  andamento  uu  pro- 
gressivo abbassamento,  ma  regolare,  sulla 
faccia  che  si  produceva  , c per  conse- 
guenza una  curva  egualmente  regolare  di 
questa  faccia. 

Alcuni  diamanti  offrendo  la  forma  ot- 
taedri™ regolare  primitiva,  hanno  le  loro 
facce  piane  ; ma  questi  diamanti  sono 
vari. 

Si  è per  lupgo  tempo  dubitato  dell'e- 
sistenza dejla  varietà  cubica,  forma  secon- 
daria proveniente  da  uu  decrescimento 
Dizion.  delle  Scienze  Nat  T'ul.  /X, 
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sugli  angoli  dell*  ottaedro  primitivo:  Hauy 
presentemente  V ammette. 

Fra  le  varietà  a faccette  convesse  , si 
osserva:  i.°  quella  che  HaOy  chiama  dia- 
mante sferoidale  sestuplo  , eh* è termi- 
nata da  quarantotto  faccette  curvilinee  , 
sei  delle  quali  corrispondono  ad  una  me- 
desima faccia  dell*  ottaedro  primitivo. 

a.°  Allorché  questa  varietà  è com- 
pressa , prende  l’ aspetto  ili  un  prismi 
esaedro  corti ssi tuo,  terminalo  da  piramidi 
curvilinee  depresse;  lo  che  le  ha  fatto  dare 
talvolta  il  nome  di  diamante  trionfo- 
lare. 

3.°  Il  diamante  piano  convesso  , clic 
ha  la  forma  sferoidale  , con  otto  facce 
piane  lucenti , parallele  a quelle  del 
nucleo.  • • 

*•  I diamanti  offrono,  come  quasi  (ulti 
i cristalli  , delle  emilropìe.  Guylon  cittì 
una  varietà  di  diamanti  emi tropi,  che  noi 
diciamo  gruppetti,  la  quale  risulta  dalla 
riunione  di  due  sferoidali  che  formano 
alla  loro  unione  degli  angoli  -rientratili 
distintissimi.  (A.  B.) 

I diamanti  sono  generalmente  incolori 
e trasparenti  : quando  • sono  coloriti  , la 
loro  più  ordinaria  tinta  pende  al  giallo- 
gnolo o al  giallognolo  affumicato  , clic 
va  talvolta  fino  al'  bruno  nerastro  , cir- 
costanza c b?  'riguardasi  per  rara  ; si  chia- 
mano diamanti,  savoiardi. 

I diamanti  verdi  sono,  dopo  i gialli  , 
i piu  comuni:  i turchini  sono  raramente 
di  ona  tinta  vivacissima,  e mollo  stimali 
in  Olanda. 

I diamanti  rosei  sono  i più  ricercali 
fra  i diamanti  colorili,  e superano  talvol- 
ta , in  parità,  il  prezzo  «lei  diamanti 
più  limpidi , i quali  però  sono  gene- 
ralmente i più  stimali,  e posso»  soli 
avere  un  valore  presso  a poco  •defermi- 
nalo  nel  commercio.  Si  concepisce  che 
tutti  questi  colori  possono  offrire  nume- 
rose scalatore,  ed  anco  talvolta  nicscogH 
di  esse  ; è cosa  rara  che  questi  color» 
sieno  puri  e vivi  , e quando  »ou  pallidi 
deprezzano  il  diamante  piulloitovhó  dargli 
valore. 

Finalmente  si  osservano  nei  diamanti 
delle  intorbidai  uro,  delle  macchie  di  diverse 
specie,  che  gli  alterano  e lor  tolgono  as- 
sai del  proprio  valore. 

Non  si  conosce  ancora  la  materia  che 
produce  queste  macchie  ed  i colori*  del 
diamautev 

La  composizione  di  questo  corpo  non 
è ben  conosciuta  che  da  poco  tempo  ; è 
stalo  lungamente  considerato  per  la  più 
3o 
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dora  e la  più  inalterabile  delle  pietre,  tele.  Il  'calore  sviluppato  è intensissimo 

ed  il  nome  di  adamas  , che  g li  è alalo  e fonde  mi  momento  un  filo  di  platino, 

dato  dagli  antichi  , esprime  la  proprietà  Davy,  con  le  sue  esperirnze  falle  in  Fi- 
che gli  altribuirouo  di  essere  iadutrul-  reme  nel  1814,  non  ottenne  da  questa 

libile.  combustione  che  acido  carbonico  puro  , 

Boezio  di  Boot,  che  pubblicò  nel  1609  il  quale  non  mostrava  la  più  leggiera 

il  suo  Trattalo  delle  pietre  gemme,  ebbe  traccia7  di  umidità,  benché  l'apparato 

Cr  il  primo  l’idea  che  questo  minerale  adoperato  fosse  proprio  a far  riconoscere 

n poteva  non  essere  una  pietra,  ma  un  meao  di  un  millesimo  di  grammo  di  ac- 
corpo infiammabile.  qua,,  nè  osservò  sulla  superficie  del  dia- 

• Boyle  osservò,  nel  i6y3,  che  esponen-  mante  alcun  vestigio  di  cuVbouiazaziooe. 
dolo  ad  un'alta  temperatura,  si  dissipava  (F.  B.) 

in  pari*  in  un  vapore  acre.  Le  esperienze  Gli  altri  carboni  naturali  o artificiali, 
falle  nella  nostra  Toscana  dall'Arcademia  benché  calcinali  antecedentemente  a ros- 
del  Cimento  ed  a Vienna,  nel  1694$  so,  danuo  sempre  uu  poco  d'acqua  con 

confermarono  quella  di  Boyle  , e dmio-  la  loro  combustione  ^ lo  che  indica  lo 

at ra rosso  i he  il  fuoco  alterava  il  Jiamantc  presenza  dell’ idrogeno  in  questi  corpi. 

\ ohi  ili  zzandolo,  e che  questo  corpo  noni  Ma,  simonie  non  ne  contengono  che  un 

meritava  più  il  nome  d' indistruttibile  cinquanta-millesimo  del  loro  peso,  pes- 
che gli  avevano  assegnalo  gli  antichi.  sono  attribuirsi  a questa  quantità  infijii- 

Finaiiuente  Newton,  nel  1704,  osservando  lamenta  piccola  d’idrogeno  le  grandi  dif- 

nel  diamante  ima  forza  «il  retrazione  ferente  esterne  che  esistono  fra  il  dil- 
eguale a quella  dei  corpi  comburi ibili , mante  ed  il  carbone  ? Ciò  non  è probabile, 

disse  che  poteva  essere  una  soslanaa  grassa  II  modo  di  aggregazione  delle  molecole 

coagulala.  (F.  B.)  . carbonose  è la  sola  differenza  conosciuta 

Peraltro  non  sembra  che  alcuna  di  che  siavi  fra  il  carbonio  della  purezza  che 

queste  indicazioni,  che  veruno  di  questi  abbiamo  supposta  e il  diamante.  La  quii! 

cenni  , abbia  fatto  presumere  ai  minerà-  differenza  è forse  baslaute  per  trar  seco 

logisti  contemporanei  la  vera  natura  del  tulle  le  altre, 

diamante.  Macquer  e Bcrgmann  furono 

s primi  che  provarono  non  solamente  Domicilio . 

che  il  diamante  era  volai  i lizza  bile  , ma 

realmente  combustibile,  senza  però  poter  II  domicilio  dei  diamanti  , benché  sia 
far  conoscere  ancora  nè,  la  tausa  nè  la  aurora  incompletamente  cono«cìulo,  pelò 
risultanza  di  questa  combustione.  Ài  sue-  comincia  ad  esserlo  meglio  da  varii  unni 

cessivi  lavori  di  De  Lavoisier , Tennanl,  in  qub.  Sappiamo  che  in  tutti  i luoghi 

Guytow,  Alleo  e Pepys  , Davys,  ec.,  do-  ove  è stalo  trovato,  poco  uumerosì  a dir 
vernino  dunque  h sola  reai  cognizione  vero , era  sempre  disseminilo  in  terreui 

della  natura  del  diamante,  e per  loro  si  di  trasporto  o di  alluvione  antichi  , ov- 

seppe  che  questo  corpo  era  lutto  com-  vero  incastrato  in  rocce  di  aggregazioue. 

posto  di  carbonio  , e che  finalmente  era  Sappiamo  che  questi  terreni  sono  prin- 

c.iibunio  puro.  Alcune  esperienze  chimi-  cipalmtnte  composti  di  frammenti  di 

che  e fisiche  di  Biot  e Davy  han  fallo  quarzo,  ovvero  di  ciottoli  rotolali  ili 

esitare,  a dir  vero,  per  qualche  tempo,  quarzo  e d' una  rena  quarzosa  spesso 

sull'idea  che  dovevamo  farci  della  sua  molto  ferruginea  , che  forma  con  L sua 

perfetta  purezza  , e vi  si  è supposta  la-  aggregazione  delle  rocce  talvolta  assai 

lora  4a  presenza  dell’  idrogeno  , talvolta  dure.  Questa  terra  chiamasi  generalmente 

quella  ancora  dell’ossigeno;  ma  Davy  ha  casca/ho. 

tolto  , a quanto  ci  sembra  , su  lai  punto  I minerali  che  lo  accompagnano  sono 
qualunque  dubbio,  provando  che  questo  poco  numerosi,  e si  riducouo  ingenerile 

corpo  era  carbonio  perfettamente  puro.  al  ferro  ossidutato,  al  ferro  ossidato  mi- 

* Scaldando  fortemente  un  diamante  in  caceo,  al  ferro  ossidato  pisiforme,  al  dia- 

una  sotti!  cassula  di  plaliuo  per  mezzo  spro  schisloide  iti  frammenti  , a diverse 

dei  raggi  solari  riunii i da  una  lente  , lo  varietà  di  qaarzo  , e principalmente  al- 

vidde  infiammarsi  e continuare  a bruciare  l’amatisia. 

nel  gas  ossigeno  , anco  dopo  essere  stalo  Per  questi  caratteri,  e per  alcuni  altri 
ritinto  dal  fuoco  della  lente  ; il  diamante  desunti  dall*  aspetto  dei  luoghi  e dalla 

spandeva  una  luce  rossa  tanto  viva  da  natura  delle  rocce  circostanti  , si  crede 

esser  visibile  al  maggior  splcudore  del  poter  riferire  questi  terreni  alt'  epoca 
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«Iella  formazioni  trapplcbe,  a i diamanti 
«he  ti  trovano  in  questi  terreni  mobili  si 
consideralo  come  originarli  di  Uli  for- 
mazioni ; sarebbero  siati  posti  allo  sco- 
perto dalle  cause  che  hanno  distrutte  le 
rocce  trappiche  ed  anfìboliche,  e che  ne 
hanno  sfarsi  i frammenti  a poca  distatila. 
Osservasi  che  il  terreno  mobile  il  quale 
«out iene  i diamanti  si  trova  sempre  a 
pochissima  profondità  sotto  la  superfìcie 
«lei  suolo,  in  larghe  talli  e verso  il  loro 
fondo,  piul tuttoché  sulla  cima  delle  cui- 
liue  che  le  circondano. 

Luoghi, 

Non  si  possono  citare  con  ce  Mei  za  che 
due  località  sulla  terra  ove  si  trovano  e 
specialmente  si  scavano  i diamanti. 

Una  parte  della  penisola  deir  India  ed 
cina  parte  del  Brasile. 

1/ India  è conosciuta,  come  frappoco 
vedremo,  «la  una  remota  antichità,  per 
contenere  diamanti;  le  miniere  che  gli 
•omminis tratto  sotto  principalmente  si- 
tuate nei  regni  di  Golconda  e «li  Visa, 
pour , «lai  capo  Comorino  fino  al  Bengala, 
appiè  «li  una  catena  di  monlague  chia- 
mata i monti  Orissa,  e che  sembra  apparte- 
nere alla  formazione  dei  troppi  «li  Werner. 

Le  mioiere  del  regno  di  Golcon  la  e 
quelle  del  Visapour  sembrano  presentare 
alcune  leggiere  differenze. 

Nel  regno  di  Golcooda  si  sono  contale 
fino  a venti  miniere  o ricerche  di  dia- 
manti, le  «li  cui  principali  erano,  verso 
il  1660,  i.°  la  miniera  di  Kobtre,  la 
prima  scoperta:  la  terra  che  racchiude  il 
diamante  è un  reuone,  giallognolo  che  con- 
tiene delle  scici  rotolale;  questa  miniera 
è situala  in  una  valle  e presso  un  fiume 
che  non  permette  di  scavare  profonda- 
mente. a.°  l<a  miniera  dì  Currure,  antica 
almeno  quanto  la  precedente  e la  di  cui 
terra  è rossastra,  ha  somminidralt  i più 
grossi  diamanti.  Iu  altre  miniere  «lei  me- 
ttemmo regno,  come  quelle  di  Wazzer- 
gerrée , Munneroung,  Largumboot  , la 
roccia  che  ricuopre  il  domicilio  dei  dia- 
manti é solida,  e bisogna  forarla  per  giun- 
gere alla  terra  ocracea  nella  quale  sono 
disseminati. 

Le  miniere  del  regno  di  Visapour 
erano  nel  medesimo  tempo  meno  nume- 
rose, e i «liamanti  che  somministravano 
più  piccoli,  rna  più  abbondatili. 

Pretende  Guellard  che  le  miniere  di 
duinanli  attualmente  scavale  nell' Indie 
non  liuto  aolichisissime,  nè  conlino  più 
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di  duecento  anni  avanti  i viaggi  di  Ta- 
vernier,  ch'ebbero  luogo  verso  la  metà 
del  secolo  deci  mosci  limo. 

In  tulli  i terreni  o domicilii  di  dia- 
manti delle  Indie,  questi  minerali  sono 
tanto  dispaiati,  dispersi,  eh' è cosa  rara 
il  trovargli  direttamente,  scavando  ancora 
nei  luoghi  più  ricchi;  sono  d'altronde 
quasi  sempre  avviluppati  «la  uua  crosta 
terrosa  che  bisogna  togliere  onde  più  fa- 
cilmente vedergli.  Vi  si  riesce  dividendo 
meccanicameole  e lavando  la  terra  con- 
tenente i «liamanti  in  vasche  apposita- 
mente praticate.  Si  riunisce  il  renonc  cosi 
lavato,  e si  spande  sopra  un  terreno  bat- 
tuto ed  unito,  ove  si  prosciuga.  I dia- 
manti esposti  al  sole  si  mostrano  allora  in 
grazia  della  propria  lucentezza.  ( Vfarshal.) 

Alcune  più  recenti  osservazioni  del 
Doti.  Hcyué  confermano  quanto  abbiamo 
detto  di  geuerale  sulla  natura  delle  rocce 
che  contengono  il  diamante,  e di  parti- 
colare su  quelle  deU'Itidia.  Ha  portato  da 
Banagan-Paly  , nel  Déran  , un  pezzo 
deila  roccia  contenente  i diamanti  e che 
pur  ne  conteneva  uno;  secondo  la  de- 
scrizione da  lui  datane,  pare  che  sia  un 
pudingo  a base  di  varco,  composto  di 
granelli  rotondi  di  calcedonio  turchinic- 
cio, di  frammenti  angolosi  di  diaspro,  di 
selce  cornea  e di  quarzo.  La  qual  dispo- 
sizione ci  sembra  identica  con  quella 
delle  brecce  o pudinghi , e nuli' affatto 
con  quella  delle  rocce  che  diconsi  araig- 
daloidi  o variolili. 

Abbiamo,  sul  domicilio  dei  disroanti  al 
Brasile  e sul  loro  scavo  più  moderne, 
più  estese  e più  precise  notizie,  che 
dobbiamo  principalmente  a Dundrada  ed 
a Maw. 

Le  miniere  dei  diamanti  del  Brasile 
sono  state  scoperte,  nel  1728,  nel  di- 
stretto di  Serro-do-Frio.  3effries,  gioiel- 
liere inglese,  ha  per  lungo  tempo  negata 
resistenza  dei  diamanti  al  Brasile,  e pre- 
tendeva che  quelli  inviati  al  re  di  Por- 
togallo da  alcuni  negozianti  di  quel  paese, 
eraoo  siati  comprati  nell' India.  Sono  stali 
pur  rigettati  i primi,  poiché  non  si  volle 
riconoscergli  per  diamanti  , e mollo  vi 
volle  per  persuadere  gli  abitanti  che  le 
pietre  da  essi  rigettale  erano  corpi  co- 
tanto preziosi. 

Il  terreno  che  gli  contiene  ha  la  più 
perfetta  somiglianza  con  quello  delle  In- 
die orientali  ove  si  trova  il  medesimo 
minerale.  È un  agglomeralo  solido  o 
friabile,  principalmente  composto  di  utu 
reni  ferruginea,  contenente  uci  pezzi  più 
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o meno  grossi  «H  qua  no  piallo  e tnr»Jri- 
luccio,  ili  diaspro  s<  bilioso,  e ili  granelli 
«Poro  e «li  ferro  oligisto  spesso  aderenti , 
tulle  materie  minerali  differenti  da  quelle 
che  c«jsliluiscono  le  vicine  montagne.:  il 
quale  agglomeralo  sempre  quasi  superfi- 
ciale , si  dova  talvolta  ad  una  notabile 
alleala  sulle  spianale  «Ielle  montagne. 

Il  più  celebre  acavo  di  diamanti  è 
quello  di  Mandanga  , sul  Jigiionhonha  , 
nel  distretto  di  Serro-do-Frio , al  nord 
«li  Rio-Janeiro. 

Si  pone  quasi  all' asciutto,  per  meato 
«li  una  derivazione,  il  Jigiionhonha,  fiume 
tre  volte  largo  come  la  Senna  a Parigi 
e di  tre  a 9 piedi  di  profonditi , e si 
separa  il  mseaiho  con  diversi  meati  per 
ìi  mia  re  a lavarlo  altrove  piu  comoda- 
mente. 

Questo  raacalho,  eh' è il  medesimo- di 
quello  delle  miniere  d'oro,  è raccolto 
nella  stagione  asciutta,  per  essere  Adope- 
rato nella  piovosa,  ed  è («osto  a masse  di 
quindici  a sedici  bolli  Putta.  Sotto  uni 
tettoia  di  forma  bislunga  si  c fleti  uà  Ih 
lavatura,  per  racxao  d'una  corrente  «l'ac- 
qua che  passa  di  sopra  e di  cui  si  fanno 
colare  quantità  determinate  nelle  casse  o e 
ai  lava  il  caribo.  Un  moro  lavatore  è 
attaccalo  alla  cassa  ; mIcuuì  ispettori  sono 
situati  di  disiatila  iti  disianza  sopra  sga- 
belli elevati:  quando  un  moro  ha  trovato 
un  diamante,  si  ulta  e lo  mostra,  e al- 
lorché ue  ha  trovato  uno  di  1)  rasai»  e 
mezzo,  gli  si  rende  la  libertà.  Si  u*auo 
molle  cautele  onde  i mori  non  involino 
diamanti.  Ogni  compagnia  di  lavoranti  è 
«tomposla  di  200  ranci , con  un  chirurgo 
ed  un  elemosiniere. 

1 terreni  piani  dei  due  lati  del  fiume 
sono  egualmente  ricchi  di  diamanti  in 
tutta  U loro  estensione,  talché  é facilis- 
simo il  valutare  ciò  che  renderà  un  ter- 
reno non  ancora  lavalo. 

Dicesi  che  i diamanti  circondali  da  una 
crosta  verdognola  presentano  la  più  bel- 
l' acqua , vale  a dire,  la  più  bella  limpi- 
dezza quando  sono  lavorali. 

Si  depositano,  tulli  i mesi , uel  tesoro 
«li  Téjuro  i diamanti  che  si  ricevono  dalle 
differenti  miniere  del  distretto;  si  può 
valutare  la  somma  totale  di  ciò  ch'é  stalo 
consegnato  al  tesoro,  dal  1801  al  1806, 
da  18  a 19  usila  carati  per  anno. 

Sulle  rive  del  torrente  chiamato  Rio- 
Pardo  vi  ha  un’altra  miniera  di  dia- 
manti. U terreno  presenta  un  notabil  nu- 
mero di  massi  di  pudingo  leneri  e dispo- 
sti a strati  irregolari.  In  alcune  cavità  del 
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letto  di  questo  torrente  si  trovano  prin- 
paluiente  delle  masse  «li  cascalho  che  eon- 
tengono  molti  diamanti,  i quali  sono 
molto  apprezzati,  specialmente  i verdi 
turchinicci. 

I minerali  che  accompagnano  H dia- 
mente a Rio- Pan  lo  differiscono  un  poco 
da  quelli  delle  lavature  di  Mamlaoga  : 
non  vi  ha  qui  miniera  di  ferro  pisifornie, 
ma  vi  si  trovano  molli  ciottoli  di  diaspio 
srhistoso.  Questo  spianato  pare  che  sia 
altissimo  e forse  di  16  a 18000  metri  su- 
periormente al  (bello  del  mare. 

Toeaya  , princip.il  villaggio  di  Minas- 
Novas,  è a 34  leghe  ni  nord-est  di  Téju- 
ro , nell1  angolo  acuto  del  confluente  del 
Jigiionhonha  e del  Rio-Grande,  [tei  letto 
dei  ruscelli  che  si  gettano  nel  Jigiionhonha 
all'ovest,  si  trovano  quei  topazi  bianchi 
rotolali , conosciuti  sotto  il  nome  di  mi - 
nas-novas , con  topazi  turchini  e cou 
berilli  acque  marine.  In  questo  paese 
egualmente  si  trovano  i bei  cimofani  che 
sono  tanto  apprezzati  al  Brasile.  Final- 
mente , dai  paesi  O’Ind.na  e di  Ahalté 
vengono  i piu  grassi  diamanti  del  Braòle; 
han  però  un'acqua  mon  bella  di  quelli 
«lei  distretto  di  Srrro-do-Frii>,  e pendono 
• un  poco  al  giallo  limone. 

Si  citano  ancora  ilei  diamanti  nell'  in- 
terno dell'isola  di  Bornéo,  sulle  rive  del 
fiume  Suecadan.  11  colonnello  Schroafz  ri 
ha  assicuralo  che  se  ne  trovavano  nei 
paesi  di  Bindjermaesstng  e di  Ponthiana, 
e che  vi  si  conoscevano  sotto  il  nome 
d'fntang.  Leschenault  cita  la  medesima 
indicazione  , scrivendone  però  i nomi  in 
un  modo  diverso.  Boezio  di  Boot  slice 
che  ve  ne  sòdo  nella  penisola  «li  Bis- 
lacca. 

Annotazioni. 

Dobbiamo  terminare  la  storia  naturale 
del  diamaule  riportando  le  diverse  osser- 
vazioni e riflessioni  proprie  a completare 
la  storia  «li  questo  corpo. 

Non  abbiamo  fallo  che  indicare,,  al 
principia  di  quest’  articolo,  quelle  fra  le 
sue  proprietà  fìsiche  che  servir  possono 
per  la  loro  importanza  a caratterizzarlo  , 
e dobbiamo  ritornare  su  tal  punto. 

Sappiamo  che  molti  minerali  sono  fo- 
sforescenti per  calore  o per  soleggiamen- 
to , e i diamanti  egualmente  powggono 
questa  proprietà;  ma  pare  che  lutti  non.  », 
ne  sieno  iu  pari  modo  dotali,  c che  sieno  k| 
necessarie  particolari  cautele  onde  prò- 
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darla.  Bo yle  primieramente , e quinci 
lirowr  « Deswigne  « hanno  parlalo  «li 
questa  proprietà,  e questi  ultimi  hall  falle 
su  tale  argomento  molte  eaperienie.  Hanno 
osservato,  i.°  che  il  «linmante  diveniva  fo- 
sforescente quando  era  stalo  esposto  al  sole 
per  un  tempo  bastante;'  che  conservava 
questa  fosforescenza  nel  vuoto  più  per- 
fetto, e che  facendo  cadere  su  questo  corpo 
j raggi  azzurri  della  luce,  la  sua  fosfore- 
scenza era  eziandio  aumentala. 

a.°  Che  alcuni  diamanti  capaci  di  ac- 
quistare tal  proprietà  egualmente  la  ma- 
nifestavano, e per  lezione  del  calore  non 
rosso,  e per  la  scarica  elei I rie». 

3.°  Finalmente,  Dessaigne  assicura  che, 
nei  diamanti  fosforescenti,  la  fosforescenza 
è mollo  più  viva  sulle  faccette  naturali 

0 artificiali  che  non  sono  parallele  alle 
facce  della  forma  primitiva  , e le  «li  cui 
superfici  possono  considerarsi  come  com- 
poste di  molecole  che  al  presentano  per 

1 loro  angoli  e spigali  ; e eh' è nulla  o 
quasi  nulla  sulle  faccette  parallele  alle 
facce’ «lei I' ot tapiro  primitivo. 

Il  diamante  è certamente  il  minerale 
che  ha  maggior  lucentezza,  la  quale  di- 
pende dalla  forte  particolare  maniera  con 

l. i  «(utile  «pic*io  corpo  reflette  là  luce.  La 
Torta  ridici  lente  del  diamante  può  al  tri- 
bù irsi  alla  riunione  di  più  circostanze 
favorevoli. 

Sappiamo  che,  nel  corpi  trasparenti,  la 
qoanlità  «li  luce  reflessa  «falla  loro  super- 
ficie è tanto  più  grande  quanto  più  hi 
lu  e vi  rade  obliquamente  ed  è più  forte 
In  re  frazione  che  prova  traversandogli  : 
ora  il  diamante,  primieramente  come 
corpo  combust  i bile,  secon«lariaroente  come 
corpo  densissimo,  ha  una  grandissima 
forza  di  refmziooe.  Gode  inoltre  d*  una 
notabil  forza  di  dispersione , vale  a dire 
della  facoltà  di  decomporre  con  una  gran 
divergenza  i raggi  della  luce  che  Io  pe- 
netrano, e di  lanciare  in  numerose  dire- 
zioni i più  variali  e vivi  colóri.  È stato 
calcolalo  che  ia  forza  di  «lisp^rsione  del 
«liamanle  slava  a quella  del  quarzo  come 
7 sta  a 3. 

Questo  due  specie  di  azioni  «lei  dia- 
mante sulla  luce  sono  lauto  forti  da  co- 
municare una  lucentezza  particolare  ed 
aucor  già  ravvisabile  nei  diamanti  greggi  ; 

m. «  questa  lucentezza  è cousi  lerahilnoWe 

aumentala  dalla  sfaccettatura , la  quale 
produce  sulla  superficie  del  «linmante  una 
moltitudine  di  faccette  inclinale  in  tutti 
i scusi,  e dal  pulimento  che  sappiain  dare 
a queste  facceli*  medesime.  1 
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I «riamanti  erano  conosciuti  dagli  an- 
tichi; la  resistenza  che  la  loro  durezza 
opponeva  all'alterazione  prn«lolla  dai  corpi 
più  «furi,  ed  una  pirticohr  lucentezza  di 
cui  sono  dolati,  come  abbiamo  detto, 
molti  «l'amanti  greggi,  avevano  lor  fatto 
distinguere,  stimare  e ricercare  questi 
minerali,  ai  quali  eziandio  attribuivano 
un  notabil  numero  di  proprietà  favolose. 
Non  solamente  gli  antichi  riguardavano  i 
diamanti  come  inattaccabili  dal  fuoco,  ma 
credevano  che  fosse  impossibile  il  rom- 
pergli , ec. 

La  forma  cristallina  oltaedrirà  era  siala 
osservata  dai  naturalisti  dell'antichità  , e 
Plinio  ci  sembra  descrivere  cou  molla 
chiarezza  questo  corpo  e la  sua  forma 
ordinaria,  direndo  > all’articolo  del  dia- 
mante «Ielle  Indie,  che  rassomiglia  al  Cri- 
stallo per  la  sua  l rasi  aridezza,  e perchè 
è terminato  a punta  come  una  trottola 
a sei  angoli , e come  se  due  trottole  , 
poste  in  senso  contrario  ,t fossero  riunite 
per  la  loro  parte  più  larga.  É vero  che 
la  circoslanza  dei  sei  angoli  renderebbe 
questa  descrizione  più  applicabile  al  «piano 
dodecaedro  bipiramidahe  che  al  «liamante 
ottaedro:  ma  devesi  osservare,  i.°ch*rgli 
medesimo  ne  lo  distingue  paragonandolo 
a questo  roinersle  per  la  trasparenia,  ni.-« 
disiinguetulonelo  per  la  durezza;  2°  che 
qui  non  bisogna  cercare  una  «leicrizioue 
cristallografica  precisa,  e che  in  ragione 
dell'irregolare  decrescimento  «lei  diamante 
questo  corpo  può  spesso  presentare,  su  «Ine 
delle  faece  triaògolari  «Ielle  piramidi  «lei - 
l'oltaedro,  degli  angoli  più  seosibili  che 
tulle  altre  due,  e farne  veder  sei  invece 
di  quattro  o di  otto;  3.®  che  questo  mi- 
nerale appunto  offre  ordinariamente  tale 
aspetto  di  «lue  I fot  Iole  , ovreró  di  duo 
coni  a faccette,  applicate  base  a base  ; 
4®  che  può  citarsi,  come  una  valida 
prora  che  l 'adamar  «li  Plinio  era  certa- 
mente il  nostro  «liamanle,  l'uso  che  ne 
facevano,  secóndo  esso,  i lapidari.  Si  ser- 
vono, «Hc'egli,  «Ielle  sue  schegge  ( crustae ) 
incassate  nel  ferro  per  incidere  le  pietre 
fini  le  piii(dure,  ed  è questo  il  solò  mi- 
nerale che  sia  proprio  a tale  uso. 

Si  distingue  vano,  secondo  il  naturalista 
romano,  tei  varietà  «li  diamanti. 

i°  Il  DiAZANifi  delle  Indi*,  che  non 
trova  Vasi  nelle  miniere  d'oro,  come  pur 
rre«levasi  di  qu-lto  di  Miopia  (il  qual  fallo 
ben  eoni'ordu  con  quanto  sappiamo  sul 
domicilio  «Iti  diamanti  dell'India):  que-* 
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sto  diamanti»  è trasparentissimo , talvolta 
firosso  come  una  nocciuola,  ed  ha  qual- 
che analogìa  col  cristallo. 

2.0  Il  Diamante  m Arabia  cristallina 
come  il  precedente;  ma  e più  piccolo,  e 
non  trovasi  «he  con  Toro  il  più  puro. 

3.°  Il  Diamante  cencio,  che  non  è più 
grosso  «li  un  granello  di  miglio. 

4 ° Il  Diamante  di  Macedonia  , è 
«Iella  grossezza  di  uu  seme  di  celriuolo, 
e si  trova  nella  miniera  «Poro  di  Filippo. 

5.°  Il  Diamante  di  Cirio,  di  color 
turrhiuo. 

C.°  li  Diamante  chiamato  Siderite* , 
perchè  aveva  il  lustro  del  ferro,  era  più 
grave,  ma  più  fragile  e meu  duro  degli 
altri.  Non  era,  secondo  Plinio,  che  un 
diamante  degeneralo  , tome  quello  di 
Cipro. 

\ edesi  cjie  Plinio  medesimo  conviene 
che  queste  varietà  noli  appartengono  tulle 
alla  specie  del  diamante , ed  è probabile 
che  le  due  sole  prime  realmente  gli  ap- 
partengano. 

I diamanti,  secon  lo  Heeren,  formavano 
uno  degli  articoli  del  commercio  dei  Car- 
taginesi con  gli  Etruschi. 

Se  queste  notizie  sono  esatte,  e se  ap- 
plicanti al  vero  diamante,  parrebbe  che 
gli  antichi  conoscessero  più  miniere  di 
diamanti  delle  attualmente  da  noi  cono- 
sciute, e che  l'Affrica,  la  quale  presenta 
nelle  sue  mioiere  d'oro  tuttora  sì  abbon- 
dunleraenle  scavale  un  terreno  analogo  a 
quello  che  è P ordinario  domicilio  dei 
diamanti,  potesse  egualmente  contenere 
delle  miniere  dì  questo  prezioso  minerale, 
miniere  che  ci  sono  attualmente  scono- 
sciute. 

Ma , se  par  certo  che  gli  antichi  ab- 
biano conosciuto  ed  apprezzalo  assai  il 
diamante  , sembra  egualmente  fuori  di 
dubbio  che  non  abbian  saputo  uè  lavo- 
rarlo, nè  incidervi  sopra.  Si  conoscono 
alcuni  diamanti  scolpiti  in  cavo,  e se  ne 
cita  particolarmente  uno  rappresentante 
una  lesta  «li  Nerone.  Ma  è riconosciuto 
dagli  anliquarii  che  questo  diamante  non 
c aulico,  e eh' è stato  scolpito  dal  Co- 
sta uri. 

1 diamanti  piu  ricercali  prima  della 
scoperta  dell'arte  di  lavorargli,  erano 
quelli  die  naturalmente  presentavano  una 
figura  piramidale:  si  chiamavano  punta 
schietta  ovvero  greggio  buono.  I quat- 
tro diamanti  che  ornavano  il  fìbbiaglio 
«Ad  manto  reale  «li  S.  Luigi  erano  punte 
schiette  ovvero  piramidi  a quallio  facce 
(Mjngrz  ) 
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Fa  Luigi  di  Berquem  che  acuopri,  nel 
i4/6,  Parte  di  lavorare  i diamanti  con- 
fricandogli Puno  contro  l'altro,  c di  pu- 
lirgli per  mezzo  della  loro  propria  pol- 
vere , chiamata  bordo. 

Si  abbrevia  attualmente  l'operazione 
della  lavoratura  cou  «lue  mezzi  : 1 ,°  pro- 
fittando del  senso  «Ielle  lamine  del  dia- 
mante , per  fenderle  in  tal  verso  e così 
produrre  più  faceette  ( la  quale  opera- 
zione «licesi  sfaldare  il  diamante : alcuni, 
che  sembrano  esser  ratcli,  vi  si  oppon- 
gono; si  chiamano  diamanti  di  natura ); 
a.°  segando  i diamanti  con  un  sottilissimo 
filo  di  ferro,  asperso  di  polvere  di  dia- 
mante. 

Si  varia  assai  la  disposizione  delle  fac- 
cette che  si  dà  al  diamante  con  la  lavo- 
ratura, secondo  la  sua  forma  e grossezza, 
e secondo  l'effetto  che  si  vuol  largii  pro- 
durre. Si  distinguono  due  princqiali  spe- 
cie di  lavoratura;  la  prima  che  costituisco 
ì così  delti  brillanti ; consiste  uel  lasciare 
alla  parte  superiore  della  pietra  una  ta- 
voletta piana  a più  facce:  l'altra, che  pio- 
duce  le  rose,  e che  solamente  appunti 
ai  diaraauli  piccoli,  mette  Del  posto  della 
tavoletta  una  piramide  a più  facce. 

li  primo  «liamante  lavorato,  dopo  la 
scoperta  di  Luigi  di  Berquem,  è apparte- 
nuto a Carlo  il  Temerario,  ultimo  «luca 
di  Borgogna , ed  abbiamo  la  storia  di 
questa  celebre  gemma.  11  principe  la  fece 
incastonare  in  mezzo  a Ire  rubini  baiarci, 
e la  portava  appesa  al  collo.  La  perde 
alla  battaglia  di  Granson:  i Bernesi,  che 
se  ne  impadronirono  , la  venderono  ai 
Fugger,  ricchi  negozianti  «li  Augusta,  e 
questi  ad  Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra; 
la  regina  Maria  r sua  figli»,  portò  questo 
diamante  in  dote  al  re  «Ji  Spagna  Filippo 
11.  Non  sappiamo  più  quel  che  poi  ue 
avvenisse. 

Altri  scrittori  narrano  in  diverso 
modo  la  storia  di  questa  ceiebie  gemma, 
sulla  quale  la  prima  edizione  deW strie  di 
verificare  le  datey  pag.  677,  così  si  espri- 
me: n Carlo  il  Temerario  è messo  in  rolla 
» nella  battaglia  di  Granson  del  1476  con 
* perdita  del  suo  bagaglio  e mobili,  che 
ss  valevano  più  di  tre  millioni.  Il  più 
» prezioso  oggetto  di  lai  Imitino  fu  un 
« diamante,  stimato  il  più  bello  ed  il  più 
r>  grosso  che  si  conoscesse  allora  in  Lu- 
» r«»pa.  Filippo  «Ji  Comroines  dice  che  fu 
t»  preso  da  un  soldato  il  quale  lo  vea«lè 
w per  Uu  fiorino  ad  un  prete,  che  lo 
V cedè  per  uno  scudo  al  magistrato  del 
n suo  villaggio;  passò  poi  io  proprietà 
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r»  ilei  Granduca  di  Toscana  ».  Nell'ultima 
edizione  pelò  di  quest'opera.  Voi.  3.° 
pag.  33,  della  Cronologia  storica  dei  Du- 
chi di  Borgogna,  narrasene  altrimenti 
la  storia  dopo  l'acquisto  fattone  dal  Ma- 
gistrato, poiché  cosi  vi  si  legge:  » passò 
n quindi  in  Inghilterra,  ed  oggidì,  dopo 
» che  il  reggente  di  Francia  , Filippo, 

» Duca  di  Orleans,  ne  fece  Tacquisto, 

» forma  parte  delle  gioie  della  corona 
» di  Francia,  di  cui  é il  più  bell'or- 
» lumenio,  e pesa  cinquantaciuque  ca- 
» rati.  Tschacbllcn , scrittore  svizierò 
» ( Meni,  del  tempo,  pag.  635)-,  dice  al 
» contrario,  che  questo  diamante  fu  ven- 
» dulo  a Lucerna,  l'unno  1^92,  per  5 000 
» fiorini  del  Reno,  da  Guglielmo  Di  Die- 
» sbadì  , figlio  del  magistrato  di  tal 
» nome,  che  lo  rivendè  a Bartolommeo 
» May,  Signore  di  Stratiingen,  per  5,4oo, 

» e questo  a mercanti  Genovesi,  per  7,000, 
» i quali  lo  cederono  ut  Duca  di  M1I.100, 
» per  11,000  ducali;  il  Pupi  Giulio  li 
» lo  comprò  da  quest'ultimo,  por  aggiun- 
» gerlo  alla  sua  corona  , della  quale  forma 
» udesso  il  priucipale  ornameuto  ». 

Il  diamante  , volgarmente  detto  della 
Toscaua,  fu  compralo  ucl  1601,  da  Fer- 
dinando I.  De1  Medici.  Il  contratto  c'i- 
struisce che  fu  compralo  greggio  in  Ro- 
ma, a nome  di  Orazio  Rucellai  dui  Ge- 
suiti, per  opera  del  Cardinale  Del  Monte, 
per  il  prezzo  di  35, 000  crociali,  moneta 
di  Portogallo  , e che  apparteneva  in  pro- 
prio-a Don  Lodovico  di  Cjstro,  Conte  di 
Monsanto,  Signor  Portoghese,  ed  a Ma- 
ria di  Noronlu  sua  consorte.  Altri  ricordi 
•piegano  «he  questo  diamante  fu  tolto  al 
re  di  Narsinga,  quando  la  coronj  di  Por- 
togallo conquistò  quel  regno,  e che  se 
ne  impossessò  il  governatore  il  quale  era 
uno  degli  antenati  della  moglie  di  Don 
Lodo v ii o di  Castro.  Tal  notizia  rende 
falsi  la  storia  della  provenienza  di  questa 
gioia  che  in  altri  libri  si  trova  indicala. 
Giuseppe  Pelli,  nel  suo  Saggio  istorilo 
della  reai  Galleria  di  Firenze,  Voi.  i.° 
pag.  a*5  e Voi.  2.0  p.ig.  i5«),  dice  di 
aver  ritrovato  fra  le  carie  della  segrete- 
ria vecchia  il  contralto,  e le  altre  notizie 
storiche  riguardanti  questo  diamante.  Noi) 
sappiamo  qual  peso  avesse  da  greggio;  ma 
dopo  la  lavoratura  gli  restò  quello  di  ca- 
rati i3q  */, , ed  è attualmente  posseduto 
dall'Austria,  u cui  fu  ceduto  dal  Granduca 
Pietro  Leopoldo.  Tavemier  lo  rammenta 
come  il  sctoudo  che  conoscesse  singolare 
per  la  mole  e per  il  peso,  c mostrando 
di  averlo  più  volle  esaminalo  da  se  me- 
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desioso  lo  cita  dell' annunzialo  peso,  « 
scrive  che  poteva' stimarsi  2, 608, 335  lire 
di  Francia.  Ciò  che  fa  nascere  nell'a- 
nimo nostro  una  qualche  difficoltà  a sot- 
toscriverci a questi  passaggi  del  diamante 
di  Curio  il  Temerario  fino  a divenire  il 
cosi  dello  reggente  in  Frauciu  , si  è la 
differenza  del  peso,  poiché  quello  di  Carlo 
era  cinquanta*  inque  carati,  e il  diamante 
che  chiamasi  il  reggente,  concordemente 
si’  asserisce  essere  del  peso  di  carati  i3G. 
Frattanto,  qualunque  sia  il  destino  toccato 
in  sorte  al  diamante  di  Carlo  il  Tempra- 
no, possiamo  assicurare  , ch'esso,  beuchè 
di  un  volume  assai  minore  di  altri  oggi*1! 
conosciuti,  go  le  però  d'uua  celebrità  supe- 
riore a tutti, non  solo  per  i falli  storici  che 
lo  accompagnarono, come  ancora  perii  pri- 
mato uella  lavoratura  , eseguila  da  quel 
medesimo  artefice  che  ne  fu  l*iOved*ore, 
Luigi  di  Brrqucm,  dallo  stesso  Cirio  il 
Temerario  largamente  ricompensato.  ( F. 
B.) 

Vedremo  frappoco  altri  esempi!  dell  im- 
portanza clie  si  è data  a questo  corpo 
minerale. 

Un  secolo  dopo  la  scoperta  di  Luigi  di 
Berquem,il  milanese  Clemente  Birague 
scolpi  a Madrid,  nel  «564,  sopra  un  dia- 
mante il  ritratto  dell' infinte  Don  Carlo. 
Ma  un  lavoro  di  simit  genere  , estrema- 
mente difficile  e rarissimo,  è sialo  rara- 
mente eseguilo.  (Mongcz.) 

Usi . 

I diamanti  sono  le  gioie  d'ormmrnto  e 
di  guarnizione  per  eccellenza,  ed  il  prezzo 
che  vi  si  auuelle  in  ragione  della  loro 
limpidezza  auineuta  iu  uua  proporzione 
che,  passalo  un  certo  termine,  non  è più 
suscettibile  «li  alcuna  valutazione  commer- 
ciale; perciò  i diamanti  che  si  distinguono 
per  tali  qualità  godono  d'uua  specie  di 
celebrila  die  non  ci  permette  di  passargli 
sotto  silenzio;  ma  ci  contenteremo  di  ci« 
lare  i seguenti. 

II  più  grosso  diamante  conosciuto  paro 
rhe  sia  quello  del  llajà  di  Mattiti,  nelle 
Indie  orientali.  È della  più  bell'  acqua  , 
e pesa  753  decigr.  (367  carati).  Un  go- 
vernatore di  Batavia,  che  si  era  assicuralo 
della  esattezza  delle  qualità  di  quest  1 
gemma,  volle  farne  l' acquisto,  e ne  otF.l 
i5o,ooo  dollari  o piastre,  due  bastimenti 
da  guerra  armali  con  una  considerabili! 
quantità  di  munizioni;  ma  onesto  div- 
inante ha  nell' li. dia  una  lelehrilà  (auto 
grande,  ch'é  riguardato  come  un  lah- 
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sroaoo  «liti  quale  dipende  la  sorte  ilei  rajà 
e «Iella  sua  famiglia,  talché  questo  priu- 
cip**  non  volle  cederlo  a verun  prezzo. 

Quello  che  possedeva , a tempo  di  T«- 
vernirr,  il  re  o imperatore  del  Mogol, 
impero  che  attualmente  più  non  esiste, 
pesava  379  carati,  ed  era  stato  stimato  da 
Tavernier  11,733,000  fr.  Aveva  perduto, 
a quanto  dicesi  , quasi  la  metà  del  suo| 
peso  per  la  lavoratura. 

Dopo  questi  diamanti  quasi  mostruosi, 
vengono,  i.°  quello  dell’ imperatore  di 
Russia,  che  pesa  iq3  carati.  È,  dicesi, 
della  grossezza  d’un  uovo  di  piccione 
ed  assicurasi  che  è stalo  compralo  per 
2,3oo,ooo  fr.,  e 100,000  fr.  «li  pensione, 
vitalizia. 

*•  Un  greco  ofBziale,  il  qnale  viaggiava 
nelle  Indie,  ebbe  occasione  «li  visitare  un 
tempio,  ove  adoravasi  un  idolo,  « he  aveva 
per  occhi  due  grossi  diamanti.  Ciò  ve-j 
«luto,  ne  meditò  il  furto,  e per  riuscirvi 
con  maggior  comodo  e sicurezza,  si  fece 
ascrivere  nel  numero  dei  sacerdoti  di 
quel  tempio.  Profittando  allora  del  favo- 
rcvol  momento  «li  essergli  affidata  la  custo- 
«lia  dell' idolo,  tolse  via  il  più  grosso  «lei 
«lue  diamanti,  e perchè  nella  fuga  o uel 
corto  del  viaggio  nulla  Venisse  a scuo- 
prirsi , ti  nas«-ose  esso  questa  gemma  in 
una  ferita  che  appositamente  si  aprì  in 
Una  gamba.  Accompagnalo  da  siroil  raar- 
lero,  giunse  In  Russia  nel  1772,  ove 
ledè  all'imperatore  questo  diamante,  ed 
ottenne,  oltre  all*  indicata  somma  ed  alla 
pensione  vitalizia,  un  titolo  di  uobillk. 

. <*•  ».) 

a.°  * Quello  dell’  imperatore  d An- 
si ria,  g à appartenuto  alla  Toscana  e ce- 
duto dal  Gr.«n«luca  Pietro  Leopoldo,  che 
pesa  carati  i3g  f/g,  e che  ha  una  tinta 
un  poco  giallognola.  È stato  però  valu- 
tato 2,600,000  fr.iqchi.  (F.  B.) 

3.°  * Quello  del  re  di  Francia, chiamato] 
il  reggente , celebre  per  la  sua  forma  e 
per  la  perfezione  dell*  sua  limpidezza. 
Quantunque  non  pesi  che  1 36  carati,  le 
tue  belle  qualità  Khan  fatto  stimare  più 
di  4 millioni,  quasi  il  doppiò  «li  ciò  ch  è 
( Tostato.  Nel  Dizionario  classico  «li  Storia 
Naturale,  toro.  5 0 pag.  4**^  dicesi  che  ha 
pure  il  nome  di  Pitt%  dal  nome  di  colui 
1 che  lo  vendè  al  Reggente,  e che.  pro- 
venga dalle  miniere  di  Pjrléal,  a qua- 
rantacinque leghe  al  sud  di  Golcoudb.1 

zi.  « 

fi  più  grosso  diamante  somministrato 
dal  Brasile , e ch'è  posseduto  dal  re  di 
Portogallo,  pesa,  secondo  le  più  fori» 


stime,  120  carati.  È stalo  trovato  nel  ru- 
scello dell*  Ah  iiié  , il  «li  cui  suolo  è di 
schisio  argilloso,  e le  sole  altezze  di 

I diamanti  che  non  hanno  una  st rior- 
dinaria grossezza,  e che  sono  «l'tina  buona 
forma  e di  una  bell’acqua,  {tossono  es- 
sere lino  ad  uu  certo  punto  stimati  a 
tariffa , e crediamo  interessatile  il  «lame 
i principali  termini,  presi  «lai  Dizionario 
di  storia  naturale,  ove  dicesi  essere  stali 
comunicati  da  Champion. 

II  diamante  detto  minuto , o rosi» fi*  il 

di  cui  peso  uon  oltrepassa  un  grano,  («»  35 
di  carato)  vale  «la,  . . • 66  fr.  a 120 

La  scheggia , del  peso 

dì  2 grani,  vale.  « . 170  a 


3  200 

4  360  a 280 

6 600 

6 1000 

10 «4  00 

ia  ........  . 1800 

■ 5 .....  . ...  2400 

»8  . 35oo 

24 5ooo 


Oltre  al  suo  uso  come  pietra  «P orna- 
mento, il  «liarnante  ne  ha  eziaudìo  qual- 
cuno nelle  arti;  la  sua  polvere  o borio 
serve  a segare,  a incidere  ovvero  pulire 
certe  pietre  6ni  durissime.  Alcuni  dia- 
manti incassati  in  uu  modo  partii  olire 
fcono  adoperali  dai  vetrai  per  tagliare  il 
vetro  e«l  i cristalli. 

Il  dottor  Wollaston  ha  fatte  delle  in- 
teressanti osservazioni  e riflessioni  su  que- 
sto particolare  uso  dei  diamanti.  Ha  ri- 
conosciuto che  i corpi  più  duri,  lavorali 
a punta  acuta,  graffiavano  il  vetro,  lenza 
peiò  tagliarlo,  e che  il  solo  diamante 
aveva  «|uesta  proprietà,  da  lui  attribuita 
alla  particolarità  della  sua  cristallizzazione 
a facce  contesse  ed  a spigoli  curvi.  Fa 
osservare  che  si  scelgono  sempre  per  tale 
uso  «lei  «liaraanli  greggi  precisamente 
cristallizzati,  che  gli  Inglesi  chiamano 
sparks  ovvero  scheggiti  e non  diamanti 
lavorati.  L’ inclinazione  che  «levesi  «lare 
al  «li.imaule  incassalo  per  Ingliare  il  ve- 
tro. è compresa  in  limili  vicinissimi, 
e «leve  essere  d'altronde  sempre  nio«so 
nella  direzione  di  uno  «lei  suoi  angoli. 
Gli  spigoli  curvilinei  contigui  alle  lacco 
curve,  entrali  lo  come  un  cuneo  nel  solco 
da  loro  aperto , tendon  così  a scostare  le 
parli  del  vetro;  e perchè  abbia  luogo  hi 
fcpditur.i  «la  cui  «leve  risultare  la  separa- 
zione delle  parli,  bisogna  che  il  diamaoie 
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sm  porto  perpendicolarmente  alla  super- 
fieie  «lei  vetro.  W'dtnslon  prora  questa 
leor\«  con  «ma  esperienza.  Se  con  un  ap- 
proprialo lavoro,  gli  spigoli  il'unq  spi- 
* nello  ovvero «li  nn  corindone  telesio'si 
rendono  curvilinei  e le  ficee  adiacenti 
convesse,  queste  pietre  taglieranno  il  te- 
tro come  il  «diamante;  ma  , siccome  son 
di.euo  raen  dure,  non  conserveranno  tal 
proprietà  per  un  tempo  egualmente  lun- 
go. La  profondità  alla  quaje  penetra  la 
fessura  prodotta  dal  diamante  dei  vetrai 
non  sembra  oltrepassare  d»  pollice 

inglese.  (B.)  * 

DIAMANTE.  (. Chim .)  V.  Carbonio.  (Ch.) 

DIAMANTE  DEL  CANADA’.  ( Min.  ) V 
Diamante  di  BaisTOL.  (B.) 

DIAMANTE  DI  ALENZON.  (Min  ) E un 
quarzo  ialino  cristallizzalo  che  trovasi 
nelle  fossore  dei  graniti  delle  vicinanze 
di  Alenzon.  V.  Quarzo.  (B.) 

DIAMANTE  DI  BORN.  < Min.  ) V.‘  Dia- 
mante SFATICO.  (B.)  - 

DIAMANTE  DI  BRISTOL  , DIAMANTE 
DEL  CANADA'.  (Min.)  Sono  cristalli  di 
quarzo  limpidissimi.  V.  Quabzo.  (B.) 

DI  A M A XTE  F A LSO,  D I A M A NTE  G REG- 
GIO.  ( Min.)'  Non  solamente  applicami 
questi  noni»  alle  pietre  artificiali  chia- 
mate Strass , dal  nome  del  loro  invento- 
re, e che  imitano  il  diamante  per  la  loro 
limpidezza  e forza  di  refrazione,  ma  an- 
cora alle  tarielà  limpide  di  zircone,  che 
pur  chiamami  fiargoni.  V.  Zircone.  (B.) 

DIAMANTE  GREGGIO.  (Min.)  V.  Dia- 
mante fa,lso.  <B.) 

DIAMANTE  ROSSO. ■{ Min.}  Snge,  guidato 
dall'analogìa  di  forma,  ha  ravvicinato  lo 
spinello  rubino  al  diamante  dandogli  il 
nome  di  diamante  rosso.  (B.) 

DIAMANTE  EPATICO,  DI  AMANTE  DI 
BORN.  (A/in.)  È la  «le non» inazione  che 
De  Boro  ha  assegnata  al  corindone  ada- 
mantino. la  pietra  più  dura  dopo  il  dia- 
mante. V.  Corindoni:-  (B  ) 

M DIAMELA.  ( Bot .)  Dire  Humboldt  che 
gli  - abilnoti  di  Gusyaquil  rod  chiamano 
V jasminnm  sambac.  V.  Gelsomino.  (A. 

B.) 

DI  AMENERTA.  (Bot.)  L'  Hermann  regi- 
stra questo  oome,  onde  oeU'isoLi  del  Cel- 
iali è distinta  la  cofnmelina  nodiflora. 

(J) 

DIAMONON*.  (Boi.)  Dice  Mentici  che  da 
Zoroaslro  chiama  vasi  còsi  la  mandragora. 

* IH  AMORFA.  (Dot.)  Diamorpha . genere 
di  piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle 
eros  sul acee  e dell'  oliami  rim  t et  raginia 
Dision.  delie  Sciente  Nat.  Voi.  IX. 


del  Linneo,  cosi  essenzialmente  carotie- 
ri Zzato:  calice  di  quadro  divisioni;  quat- 
tro petali ; otto  stimi;  quattro  siili,'  Il 
frullo  è costituirò  da  quattro  carpetle 
concrete,  divergenti  all'apire,  empi. Iute, 
esternamente  deiscenti,  contenenti  intor- 
no a quadro  sarai. 

Questo  genere  stabilito  dal  Nultal  è 
pochissimo  distinto  dal  tillaea  , al  quale 
contiene  per  l'abito,  è a quel  che  pare 
se  ne  distingue  solamente  pel  numero 
degli  starnile  per  le  foglie  alterne.  Non 
conta  che  una  -sola  specie.  ,, 

* Di  smobfa  piccisntA  , Diamorpha  pusil- 
la, Nuli.,  Gen.  amer i,  pag.  198^  De- 
cani., Prodr.,  3,  pag.  A il}  ; Seduta  pn- 

7 sillum . Mx.,  Fior.  am.  bor .,  » , pig. 
276;  TU Idèa  cimosa  ? Nutt.,  Gan.  am, 
t,  pag.  no.  Piccola  erba,  bienne,  carno- 
sa , di  fusti  che  fino  dalla  base  si  divi- 
dono in  ramoscelli  verticillati  , gnernili 
di,  foglie  alterne,  molto  piccole , cilindri- 
che ; di  fiori  picco!  issi  mi , in  numero  di 
Ire  o quattro,  cimosi.  Cresce  nella  Caro- 
lina. (Foie.) 

DIAMORPHA.  (Bot.)Y.  Diamorpa.  (Poni.) 

~ DIAMPHURA.  (Bot.  ) V.  Dianfoba. 

(A.  B.) 

DIANA.  (Afomm.)  De  nomi  nnz  ione  specifica 
datò  da  Lmneo  ad  una  specie  di-' Cerco- 
piteco. V.  Cercopiteco.  (F.  C.) 

DIANA.  (Bntom.)  È stalo  applicato  questo 
nome  alla  specie  di  farfalla  diurna  che 
il  Fabricio  ha  chiamata  lui  pile  , poiché 
principalmente  trovasi  nelle  montagne  e 
sui  luoghi  elevati.  Ne  è stato  poi  fallo  il 
genere  Tilde.  (C.  D.)  j. 

**  DIANA.  (Bot.)  Sinonimo  presso  Co  ni- 
ni rr  son  di  dia  nel  la.  (A.  B.) 

M DIANAEA.  (Acat.)  Denominazione  latina 
«lei  tenere  Diane.».  V.  Piane*.  (F.  B.) 

DIANCHORA.  (Foss.)  Drtmmi  nazione  la- 
tina ilei  geoere  Dianeora.  V.  Diancoia. 
(D.  F ) 

D1ANCURA,  Dianchora.  (Foss  ) Sowerbjr 
ha  dato  questo  nome  ad  uu  genere  di 
conchiglie  hi  vaiti  *,  che  hanno  per  carat- 
teri di  essere  aderenti,  inequivalvi,  a cer- 
niera senza  denti  , con  un'apertura  alla 
cima  della  valva  aderente,  e con  la  valva 
libera  auricolala. 

Quest’  autore  annunzia  che  ne  sono 
state  trovate  due  * specie  in  Inghilterra: 
la  prima,  alla  quale  ha  assegnato  il  nome 
di  Dianchora  striata,  è itala  incontrata 
in  uno  strato  di  reua  verde  .1  Chnte- 
F?rme,  presso  W.irminster  , é l'altra  , a 
cui  ha  applicato  quello  di  Diunchdra 
lata , è stata  trovata  a Lenwes  in  uno 
3i 
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strilo  «li  creta  calcarin.  Min.  Conch.,  tom. 
t.  pig.  i83,  lav.  80,  fig.  i,a.  V.  le  Tav. 

4i  questo  Piz.  8yi  è 1014.  (D.  F.) 

PIANPKU  [FlosJ.  ( Bot.)  VI  Diaspro  [Fio 

• al  (Mass.)  ' 

DIANDRI  A.  [Hot.)  Diandria.  Nome  for- 
malo «la  «lue  voci  greche  , che  io  noilr* 
lingua  suonano  due  mariti  , «lei  quale  il 
Linneo  sì  è giovato  per  indicare  la  se 
«onda  classe  del  san  sistema  sesso ile,  nella 
quale  colloca  tulle  le  piante  che  hanno 
due  stami,  come  il  gelsomino,  l’olivo,  la 
veronica  ec.  (Mais.)  . J 

DI  ANDRO  [Fio**].  {Dot.)  Flos  diandtr.  Si 
rhiainan  ro*i  i fiori  che  hanoo  due  stami 
V.  Di  a *i>R!A  (Mass  ) . 

ff  DIANFjA,  Pianata.  (Acni.)  Genere  del- 
l’ordine desìi  Acalt-fi  liberi,  stabilito  da 
De  Lamarck  oella  •elione  «lei  Radiarli 
■ne«fti*arif.  Assegna  loro  per  caratteri  : 
corpo  orbicolart:,  trasparente,  peduncolato 
sodo  r ombrella,  con  breccia  o seni.»  . e 
con  tentacoli  al  contorno  dell’ ombrèlla  ; 
una  bocca  unica,  inferiore  e centrale.  De 
Lamarck  ha  composto  le  sue  Dianee  dei 
generi  Li««norm,  Gerionia  , Oceania,  Pe- 
laghi e Melicerta  di  Pcron.  Cuvier  con-, 
sidera  le  Pelagli*  come  Mclusc,  lo  Ocea- 
nie |»er  Ciaoce , le  Gerionic  e le  Liuno- 
ree  per  Riiotlome.  Abbiamo  cre«lulo  do- 
vere adottare  la  riassuntone  di  De  Lamarck 
benché  ci  sembri  suscettibile  di  alcunr 
mo«lifìcaiioni  che  un  profondo  studio  di 
questi  Animali  può  solo  in«licare.  Non 
possiamo  però  omettere  di  osservare  che 
ha  riunito  , nel  medesimo  genere,  delle 
Meduse  che  Perno  aveva  poste  , alcunr 
nella  sua  divisione  «Irgli  Agastrici ,. come 
le  Lintioree  e le  Gerionic.,  e le  altre 
nelle  sue  Meduse  gastriche,  come  le  Me- 
ticerte,  le  Pelagie  e le  Oceanie.  Questo 
bel  genere,  «lira:  Pcron,  presenta  Ire  se- 
zioni lauto  semplici  quanto  rigorose  , le 
Oceanie  semplici  , le  Probou  i.lale  e Ir 
Ap|>cudit-olale  , e ci  sembra  ben  caratte- 
rizzato: |n*r«  hè  De  Lamarck  lo  ha  mu- 
tato? Le  Dianee  sono  Meduse  piti  compli- 
cale nella  lorb  forma  «li  quel  che  noi  sin 
la  maggior  -parte  «li  questi  Animali;  il 
loro  caratteri?  sufficientemente  lo  iodica, 
e queste  forme  variate  all'infinito,  hanno. 
» parer  nostro,  determinato  il  celebre 
professore  del  GianHuo  «lei  Re  a riunire 
in  un  solo  gruppo  gli  «miniali  che  h 
posseggono,  per  la  difficoltà  che  la  loro 
«leliuizione  presenta.  Questi  Acalefì  sem- 
brano più  diffusi  nelle  regioni  temperale 
dei  P emisfero  lo  rea  le  che  nelle  altre  parli 
del  mondo.  Il  rocdilerrauco  e le  coste 


DIA 

della  Manica  ne  nutrono  più  specie,  e 
malgrado  il  numero  di  quelle  attualmente 
conosi- mi  e , il  mare  Atlantico  e*l  i suoi 
golfi  debbono  eziandio  contenerne  molte 
che  sono  sfuggile  alle  ricerche  «lei  natu- 
ralisti. La  grandezza  delle  Dianee  non  è 
inai  considerabile. 

De  Lamarck  ha  data  fa  descrizione  di 
diciollo  specie  «li  Dianee  fra  le  quali  si 
distinguono  le  seguenti: 

Dianka  rzososciPAiJi,  Pianata  probosci- 
dalis , Lnnfk.,  a,  pag.  5o5,  11  0 3,  Encicl. 
mel.,  lav.  q3,  fìg.  1,  Gmcliu  , pag.  3»58, 
n.°  34.  A ombrella  emisferica  con  sei  fo- 
glioline  lanceolate  al  suo  contorno  e col 
riborlo  provveduto  ili  lunghissimi  tenta- 
coli. Abita  le  coste  di  Nizza. 

Piarla  penRP.TTo.  Pianata  pittata , Lamk., 
a,  jwg.  5o6,  n.°  8,  Elicici.  roet.,  lav.  93 
fìg.  11.  Specie  desi  ritta  da  Forskahl,  a«l 
ombrella  semiovoide,  sopra vauzala  da  un 
grosso  tubercolo  ottuso  e mobile  con 
quattro  fasce  loogitudinali  «leu iellate  sui 
loro  margini  e con  lunghissimi  tentacoli, 
numerosi  e come  «lepressi  alla  loro ''base. 
Abita  il  Mediterraneo. 

Dianzi  scrk.suta,  Deviata  gibbosa*  Lamk., 
a,  pag.  S07  , n.°  11.  Bella  Me«lusa  ad 

ombrella  sub-emisferica,  leggermente  de- 
pressa al  suo  «entro  roti  quattro  gibbosità 
ut  torno;  tulio  il  rihnnlo  con  cento  lodici 
ai  centoventi  tcolacoli  cortissimi  e linissi- 
mi. Abita  le  coste  di  Nizza.  Lamarck  non 
cila  nel  suo  genere  Pianata*  «è  altrove , 
V Oceania  cymballoidea  delle  coste  di 
Nizza;  Oceania  te  frantala  ,e  sanguino- 
lenta  «lei  medesimo  paese;  Oceania  /temi - 
sphaerioa  e Panica  «lei  mari  «lei  Nord, 
che  Grueliu  ha  riunite  sotto  il  nome  di 
Malusa  Itemi  spltatrica*  ec.  ee. 

Dia  rea  denticolata.  Pianata  d t ritieni at  a* 
Lamk.,  a,  pag.  507,  u.°  *5.  Malusa  pr . 
logica , Bosc,  3,  pag.  l3q,  lav.  17.  fig.  3. 
Questa  specie,  rappresentai  a e descritta  «U 
Risc,  è stala  trovata  nell'alto  mare  fra 
T Europa  e f America.  Ha  un' ombrell  i 
emisferica  con  Ircnla«lue  dentellature  lun- 
ghe, e larghe  attorno  al  margine,  e«l  in- 
ternamente munita  di  otto  lunghi  ten- 
tacoli. 

Lamarck  punto  non  pirla  delle  Pelagie 
nottiluca  e porporina  di  Pcron  e Lesueur, 
nè  delle  specie  incerte  di  Pelagie  ram- 
mentate siagli  anturi. 

Diaria  campanella.  Pianata • cjrmbala- 
roides , Lamk.,  a,  pag.  5o8,  n.°  18.  lin- 
cici. nndod.,  lav.  93,  ftg.  a,  3,  4-  Pcron 
e Lesoeur  non  parlano  di  questa  Medusa 
ad  ombrella  quasi  conica,  provveduta  al 
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tuo  foni  omo  ili  sedici  tentacoli  filiformi, 
assai  luoghi  e bulbosi  alla  base.  Abita 
rOiremo  boreale.  (Lamouronx.  Dit.  class, 
di  St.  n«i/.,  to/n.  5.°,  pag.  454  e 4^5.) 

DI  A NELLA.  (ffot.)  Dianella  , genere  «li 
piante  monocoli  leeoni  a fiori  incompleti, 
«Iella  famiglia  «Ielle  usparagìnee , e «Iella 
esandria  monoginia  «lei  Linneo,  cosi  ca 
ratlerizzato  : corolla  (calice)  «li  sei  divi* 
•ioni  profoo'lixsime,  uguali  , patenti  , le 
Ire  Hltcrne  più  in  dentro;  sei  stami,  con 
filamenti  ingrossali  un  poco  sotto  le  an- 
tere ; uu  orario  supero.;  uno  stilo  con 
stimma  semplice.  Il  frutto  è una  bacca 
bislunga  di  tre  logge,  contenente  quattro 

0 cinque  ‘semi  in  ciasciina  loggia. 

Questo  genere  comprende  piante  «li  fu- 
sto erbaceo  e ramoso,  originarie  della 
MuovS-OlWla  , affini  allò  «Itacene  p«i 
fruiti,  e alle  iridi  per  le  fogliò;  di  fiori 
«lisposli  in  pannocchie  lasse,  terminali  , 
coli  diramazioni*  e con  peduncoli  man- 
canti di  spate. 

• Diarella  de*  boschi,  Dia  nella  nemorosa , 

1 aink.,  Dict.y  2,  |wg.  2^6 *,  III.  gai.* 
lab.  25o  ; Dracoena  ensifolia , Lour.; 
G ladini  us  odorafusi  indie us  seu  toccarla 
Ilumph.,  Amb  ,*  5,  lab  ^3  ; Diana  , 
Coroni.,  Herb.\  volgarmente  regina  dei 
boschi.  Ha  la  radice  nodosa  , odorosa  , 
fibrosissima  , dalla  quale  nascono  diversi 
fusti,  alti  due  o tre  piedi,  ramosi  e pan- 
nocchiuti  alla  sommità  , provvisti  alla 
base  di  foglie  spadiformi,  lunghe  un  pie- 
de, appena  manifestamente  dentate  , con 
qualche  foglia  cantina  corta  , stretta,  re- 
mota ; le  «lira inazioni  della  pannocchia 
lasse,  un  poco  storie;  i riori  celesti , pe- 
dicellati  , aperti  a stella  , di  mediocre 
grandezza  ; i pedicelli  persistenti  dopo  la 
caduta  «lei  frutti.  Il  frutto  è una  bacca 
ovale  bislunga  , «P  un  bel  color  d*  ameti- 
sta ; i semi  ovali  e scuricci. 

’*  Gli  Schultes  (Syst.  veff.  7,  pag.  35o) 
«•redimo  che  questa  specie  sia  «la  riferirsi 
alla  dìanclla  odorata , Blum-,  Unum.  pi. 
jav.y  1,  pag.  i3,  alla  quale  assegnano  gli 
stessi  sinonimi.  (A.  B.) 

Questa  pianta  cresce  nei  bocchi  «Ielle 
isole  «li  Francia  e di  Borbone  ; e colti- 
vasi in  diversi  giardini  d*  EurojKi , «love 
facilmente  si  propaga  per  ra«li«ri,  «tividen- 
«lolc  e avendo  curi  «li  lasciare  un  occhio 
io  ciascuu  pezzo  di  esse,  e «li  non  sotterrare 
al  posto  questi  frammenti  , so  non  «lopo 
che  uella  parte  tagliata  si  sono  col  sec- 
carsi rinchiusi  gli  orifuj  «le*  vasi:  la  quale 
operazione  riesce  bene  nel  mar^o.  La  se- 
menta si  fa  in  ottobre  iu  piccoli  vasi  ri- 
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pieni  «li  terra  «li  scopa  c di  letriccio  co. 
rotine,  immersi  iu  un  letto  di  vallouea  e 
ricoperti  «la  una  vetrina. 

La  dinne  Ila  hemichrysa,  L*mk.,  Ina. 
cìt.y  appartiene  al  genere  cordyline.  V. 
Col  Di  MS  B. 

••  Dianella  di  foglie  spadiformi  , I) la- 
ncila ensifolia , Sch.,  Syst.  veg.y  7,  pag. 
349;  Hort.  Keaf,y  e l.  a , Il  , pag.  276, 
exel.y  MilL,  syn.;  Gawl.,  Dot  Mag ..  tab. 

■ 4o4  ; Dìanclla  nemorosa , Jacq.,  Hort. 
Schòenbr.y  1 , pag.  49  « tab.  94  , non 
Lamk.;  Dracoena  ensifolia.  Hort.  Kcw., 
ed.  I,  pag.  454 ynon  L^jur.;  Willd.,  Enutn.y 
pag.  375  ; Dracoena  ensifolia  , Lino., 
Alante  f>3?  Specie  incolta  «li  fusto  terrte, 
annulato  per  cicatrici,  alquanto  eretto,  o 
variante  piegalo,  grosso  quanto  il  «lito 
minimo,  alto  un  piede  ; di  foglie  rauline 
distiche  , erette  , largamente  spadiformi  , 
acuminale,  striate,  luteamente  verdicce  in 
ambe  le  nagine  , oculeato-denlellale  ai 
margini  ; «li  pannocchie  con  dirvroazioni 
inarcato-patenti  ; di  pedicelli  ammucchia- 
ti, pendenti,  lunghi  quasi  quanto  il  Bore. 
Cresce  nelle  selve  del  Madagascar  e uella 
China. 

Dianella  mohtaba  , Dianella  montana  , 
Blun!.,  Enum.  pi.  jav.%  1 , pag.  12; 
Sch.,  Syst.  veg.y  7,  pag.  35o.  Questa 
specie  affine  alla  dianella  nemorosa  e 
alta  dianella  composta , Kob.  Brow. , 
cresce  nella  parte  occidentale  di  Gia- 
ra, e si  distingue  per  le  foglie  cauliue 
alterne,  lineari  lanceolate,  allungate,  den- 
tellato-scabre  ai  margini  ; pe'  pedicelli 
quasi  fascicolato-raceraosi  , un  poco  più 
lunghi  del  pertanto  ; pe*  fila  menti  im- 
berbi. (A.  B.) 

* Diasi  ella  celeste  , Dianella  r.oerulea  , 
Curi.,  Boi.  Mag.y  tab.  5o6  ; Sch.,  Syst. 
veg~y  7,  pag.  35o;  Redóut.,  Lil.y  a,  lab. 
79;  Kob.  Brow.,  lYov.-Holl.y  pag.  279  ; 
Enum..  pag.  375.  Questa  specie,  raccolta 
al  porto  Jacksou  nella  Nuova-Olanda  , è 
notabile  per  la  cteganca  de'fiori,  i «juali 
sodo  tinti  d*uu  bellissimo  celeste.  Ha  i 
fusti  semplici  , storti  ; lo  foglie  lineari 
lanceolate,  un  poco  spinose  ai  margini;! 
fiori  disposti  in  una  pannocchia  lassa  , 
terminale  ; la  corolla  ruotata  ; l’ ovario 
rotondalo,  con  sei  stanne  Ha  ture  ; lo  stilo 
celeste;  lo  stimma  leggiermente  frangiato. 

• Diakklla  di  fiori  agglomerati  , Dia - 
nella  congesta , Kob.  Brow.,  Boa  -Hall.^ 
1 , pag  280  ; Sch.,  Syst.  veg.y  7 , p*g. 
35 1.  ila  i fusti  provvisti  «li  loglie  alterne, 
numerose,  spadiformi,  lunghe  sei  linee  , 
lisce  ai  margini,  scabre  sulla  loro  careni 
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verso  l.t  luse  , colla  guaiua  quasi  decor- 
rente, ditonne  ; i fiori  disposti  in  grop- 
poni alterni.  Cresce  sulle  coste  della 
Nuova-Olanda/ 

¥ DukelIÌ  di  foglie  i.  in  gii  e , Pianella 
tnngifolia, . Bob.  Bro\f JVov.-ff o/l..  pag. 
atto;  et  fìot.  Regi,  lab.  ^ 34  ; Sch.,  Syst. 
veg.,  7 i pag.  3 fu . Ha  le  foglie  radicali 
spadiformi  , allungate,  larghe  uu  mezzo 
|*olliee,  lisce  ai  margini  c sulla  carena;  i 
fiori  disposti  in  racemi  pannocchiuti,  poco 
'ramosi  ; la  corolla  più  lunga  dei  pedi- 
celli ; le  brattee  spinose  , il  doppio  più 
corte  dei  fiori'.  Cresce  alla  Nuova-Olau- 
da,  presso  il  porto  Jackson. 

* Disnula  liscia.  Pianella  laevis , Bob. 
Brow.,  AToo,-//o//.,  pag.  atto  ; Sch.,  Sytt. 
t >eg..  7,  pag.  35 1 - Ha  le  Toglie  radicali, 
piane,  spadiformi,  più  rorle  dei  fusti, 
lisce  ai  margini,  colla  carena  appena  pro- 
minente ; le  foglie  cauline,  remote,  un 
poco  numerose;  uua  pannocchia  quasi 
aerapllce,  composti  di  racemi  pedicellali. 
Cresce  nella  Nuova-Olanda  intorno  al 
porto  Jackson. 

•Dia  NELLA  DI  FOGLIE  ACCARTOCCIATE,  Din- 
metta  revoluta , Bob.  Brow.,  Nov.-Holl., 
I»ag.  280;  Sch.,  Sjrst.  veg.,  7,  pag.  35a. 
Ila  li  pannocchia  composta  di  diramazioni 
«urie,  quasi  sempre  poco  fucinile  di  bo- 
ri;} pedicelli  inarcali;  le  foglie  radicali 
rigide,  accartocciale  a’ margini,  lisce  come 
la  carena  ; le  cauline  pot  o numerose,  più 
corte  degl’internoli.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda  , nei  dintorni  del  porto  Jackson  * 

*•  Dissella  di  foglie  strettb  , Pianella 
angusti  folio,  Sch.,  Sytt.  veg.,  7,  pag.  35a. 
Ila  il  fusto,  per  quanto  sembra,  eorlo, 
flessuoso,  scuriccio;  le  foglie  alterne,  li- 
neari spadiformi , rigide  , quasi  piane  , 
leggiermente  spinose  ai  margini,  larghe 
due  linee;  la  pannocchia  con  diramazioni 
dicotome,  inarcate;  i pedicelli  un  poco 
più  lunghi  dei  fiori.  Cresce  nelle  isole  di 
Van  Dieraen.  (A.  B.) 

* Pianella  divaricata,  Pianella  divari- 
cata, Bob.  Brow.,  Nov. -Idoli..  280;  Hort. 
/few.,  ed.  2~,  II,  pag.  276;  Sch.,  Sytt. 
veg , 7,  page  353.  Ha  le  foglie  radicali 
lineari,  spadiformi , lìsce  ai  margini  e 
sulla  carena  ; la  pannocchia  composta,  colle 
diramazioni  divaricale,  patentissime,  le 
ultime  delle  quali  flessuose;  i pedicelli] 

fnù  lunghi  dei  bori,  riuniti  in  -racemi j 
assi;  le  brattee  mollò  piccole.  Cresce 
nella  Nuova-Willisia  meridionale. 

* Pianella  SARÀ,  Pianella  rara , Bob.! 
Brow.,  fiov.-Holl .,  pag.  280;  Sch.,  Sytt.  * 
&g , 7 , 353.  Ha  le  foglie  radicai i| 
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piane,  lineari,  più  corte  del  fusto,  Iure 
ai  margini  e sulla  carena  ; la  pannocchia 
diritta  patcule,  colle  diramazioni  sem- 
plici o bili  le,  apertissime,  uu  poco  rigide; 
i pedicelli  in  racemi  lisci,  più  lunghi  dei 
racemi.  Cresce  nella  parte  tropicale  della 
Nuova-Olanda. 

Pianella  strumosa,  Pianella  strumosa , 
Sch.,  Sytt.  veg.,  7,  pag.  353;  Dot.  Jlèg., 
7$t.  Ha  il  fusto  allo  un  piede  e mezzo 
e più,  verde,  lerete,  solido,  flessuoso,  ela- 
sticamente rigido,  remotamente, articolalo, 
v-giuato  negli  interno  li;  le  foglie  grami- 
nacee^ carenale,  più  lunghe  del  fusto,  tinte 
d’uu  verde  gajo,  tulle  lisce;  la  pauuocchi* 
lassa,  u u lucrosa  , decomposta;  la  corolla 
pendente  , colle  lacinie  reflesse  ; i fila- 
menti articolali  all’apice,  colle  strame 
obese,  d'uua  tinta  più  intensa,  autori  feri; 
i pedicelli  un  poco  più  corti  dei  bori. 
Cresce  a New  S aulii  Wales. 

Pianella  dell’isola  Maurizia,  Pianella 
mauritiana , Bluiu.,  Enum.  pi.  jav.  1 , 
pag.  12;  Sch.,  Sytt.  veg.,  7,  jw*.  354; 
Dracoena  mauritiana  , Lamk.,  Enc .,  Il, 
pag.  325.  Ha  le  foglie  cauliue  ammuc- 
chiale, rosse  ai  margini,  lineari,  lanceo- 
late,, dentellate,  scabre  ai  margini  e sulla 
carena;  la  pannocchia  come  sarmenlosa , 
colle  diramazioni  un  poco  divise;  i ‘pe- 
duncoli raccolti  in  racemo,  un  poco  più 
lunghi  del  perniato;  i filamenti  imberbi. 
Cresce  ueil’ isola  di  Maurizia  e nelle  Mo- 
laci he.  (A.  B.) 

Pianella  incerta  , Pianella  lalia  , 
Kunlh  in  Hanb.'  e t Bonpl.,  JVov.  gen .v 
1,  pag.  270;  Sch.,  Syst.  veg.,  7,  pag.  354; 
Excremis  ramosa  , Willd.,  Req.  ’òlss. 
Specie  del  moute  Siila  di  Caracas.  Ha  i 
fusti  quadrangolari , .lunghi  due  piedi, 
guerniti  di  foglie  lanceolate  , bislunghe  , 
acute,  lunghe  tre  pollici;  una  pannocchia 
patente,  ralle  diramazioni  alterne  e re- 
mote; i bori  un  poco  inclinali;  i pedi- 
celli articolali  alla  sommità;  !j  corolla 
d’un  celeste  intenso,  con  sei  divisioni 
concave,  bislunghe , acute,  striate;  le  Ire 
interne  più  larghe  e più  tenui  ; gli  slami 
il  doppio  più  corti  della  corolla;  una 
cassula  barcata,  indeisccnte , ovale , trian- 
golare , circondata  dàlia  corolla  , di  Ire 
logge  puli sperine  ; i semi  neri,  lustri. 
(Poir.) 

*•  La  dianella  t riandrà , Afzel,  è uu 
altra  specie  incerta,  alla  quale  si  riferi- 
sce la  dracoena  liirsuta  del  .Thunbcrg. 
Cresce  a Sierra  Leona.  (A.  B.) 
DIANOIA,  (fttiol.)  Denominazione  spe- 
cifica d’un  pesce  del  genere  Luuchiuro  , 
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Lonchmrut  Diaitéimn  , Litep,  L onditi  1 
rits  bnrbatus  , I\joch.  V.  L<»ciiiur«> 

(!.  C.)  (F.  B.) 

l>lANFORA:-(Z?o/.)  Diatnphora , gener* 
di  pillile  ^cotiledoni  della  famiglia  (In 
funghi  y or  line  Delle  èmucedince  e tribù 
delle  mucoree  , cosi  caratterizzilo:  fila- 
melili  tramezzali,  diritti,  divini  alla  bai» 
in  ramificazioni  rad  itola  ri , e forcati  albi 
sommità;  vescichette  se  Ini  11  a lifere,  o sj>o- 
» augi  o pcridioli  , situali  all’ est  remila 
dell1  uno  e dell' altro  ramo  della  biforca- 
zione , e fuseli  lateralmente  , dcisceuli 
per  un  foro  superiore  turalo  da  un  co- 
per  Incito  conico,  «curo  e fugace,  il  quale 
contiene  spori  o sporidj,  alcuni  degnali 
ellittici  e tramezzati,  altri  globolosi,  duna 
piccolezza  estrema. 

Questa  genere  , molto  vicino  al  thè- 
lactis , fu  dal  Maflius  stabilito  insieme  col 
didy  mocrater , al  quale  è mollo  affine  e 
per  modo,  che  lo  Sprcngel  s’ è avvisato 
di  farne  un  sol  genere.  Ma  vaglia  il  ve- 
ro , la  presenza  d’  un  coperchfcllo  c di 
due  sorte  di  sp - ri  Ij  nel  genere  iu  discor- 
so, il  che  maoca  nel  didy  mocrater , 
ri  sembra  Un  titr.iltcrc  Vutfjcieulc  2 far 
sussistere  il  diàmpliora. 

Ih  vsfora  bicolorf  , Dinmphora  hi  color  . 
Mari.,  Act.  Acdd.  Lcopofd.  Carola  10  . 
pag.  5ii,  tab.  46,  fig-  9-  Questa  specie, 
ch’ò  1’  unica  del  genere  , fu  dal  Marlin» 
discoperta  al  Brasile  nella  provincia  di 
Para,  dove  egli  la  osservò  su’ fruiti  mir- 
riti della  jonrquetia  paniculata  , Schr. 

Su  questi  fruiti  ella  forma  dei  piccolis- 
simi gruppi,  costituiti  da  filamenti  tra- 
sparenti, diritti,  tramezzati,  semplici  in- 
feriormente , o divisi  alla  base  in  altri 
filamenti  divergenti  e striscianti.  Ha  gli 
sporangi  scuri;  il  copcrchiello  rosso  mal - 
ione.  (A.  B.) 

DlANTHERA.  ( Dot.  ) V.  Carmaktisa 
(PoiR.). 

DIANTHUS.  (Dot.)  V.  Diavto.  (Pòir.) 

PIANTO. (Dot.)  Duini hus,  genere  di  piante 
dicotiledoni  jHili pelale,  della  famiglia  delle 
enr  lofi!  tee  e della  decandria  ili  gin  in  del 
Linneo,  così  principalmente  carjtterizza- 
to:  calice  monolìUo,  cilindrico,  persisten- 
te, di  cinque  denti  , con-  due  o quattro 
sqnamme  opposte  alla  base;  corolla  di 
ciuque  pelali,  con  unghiette  lunghe  quanto 
il  calice  , con  lembo  piano  rotondato  : 
dieci  stami  con  filamenti  sul. ubi  ti  , slar- 
gali alla  sommità  , terminati  da  antere 
ovali  bislunghe  ; un  ovario  ovale  bislun- 
go , sovrastato  da  due  stili  più  luoghi 
degli  stami.  II  frullo  è una  cassula  uni- 
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locula re,  deiscente  alla  sommità.  e conte- 
nente numerosi  semi  compressi,  attaccali 
al  ricettacolo  centrale. 

I di. mti  o garofoli  sono  piante  erba- 
cce, perenni  o annue  ; di  foglie  opposte, 
intiere  ; di  fiori  terminali  , aggregali  o 
so'ilarj.  Se  uè . conoscono  più  di  cento 
specie,  cinquanta  e più  delle  quali  cre- 
scono in  Europa,  una  quarantiua  in  Asia, 
sette  in  Affrica,  una  sola  fino  ad  oggi'  in 
America,  ed  altre  dodici  sono  di  palr/4 
ignota.  ' 

Tutte  queste  piante  hanno  fiori  gra- 
ziosi ; il  perchè  molta  sono  coltivale  per 
ornamento  de’  giardini  ; e una  in  ispecial 
modo,  la  quale  quantunque  uel  suo  stalo 
di. natura  sia  tra  le  più  belle,  ha  dai 
giardinieri  c dai  fioristi  ricevute  tali  par- 
ticolari cure,  che  1*  hanno  resa  ancora 
più  bella. 

II  nome  dianthus  significa  fiore  divino, 
fiore  di  Giove  , dal  greco  Am?  ( dios ) di 
Giove,  e avO 0;  ( anthos ) fiore.  Tuttavia  , 
a quel  che  ne  pare,  la  principale  e più 
belli  specie  del  genere,  dianthus  caryo • 
phrllum , non  fu  nota  agli  antichi;  e 
il  tunicus  Jlos  è il  primo  nome , col 
quale  trovasi  menzionata  in  un  MS.  De 
sirhplicibùi , composto  nel  X'V  secolo  da 
un  tale  Mainfroy  : il  nome  d’ ocetlus 
barbaricus  che  ebbe  dappoi  la  farebbe 
credere  proveniente  dall’ Affrica;  e quando 
ciò  fosse,  non  potrebbe  intendersi  che  di 
qualche  varietà  già  ingentilita  colla  col- 
tivazione, perchè  il  dianthus  sylvestris , 
Jacq.,  cresce  naturalmente  in  Italia  e 
nel  mezzogiorno  della  Francia.  Il  suo 
odore  analogo  a quello  del  garofano  , e 
stato  cagione  che  Gio.  Bauhino  e il  Tour- 
neforl  1’  j bbiano  adii  iman- lato  caryophyltus. 

••  Prima  Seziopr. 

Armeriaslro,  Armeriastrum , 

Ser.  in  Decand. 

Fiori  capitati  o corimbosi  , sessiti 
o peduncolati.  ' 

M-  ' 

Brattee  ovate  muti  die. 

Diasto  proi.ifp.ro,  Dianthus  prolifera 
Linn.,  Spec.y  587  ; Oed.,  Fior.  Dun.y 
tab.  a ai  ; Decani.,  Prodr .,  1,  pag.  355; 
Tunica  prolifera  , Stop.,  Fior.  Corn.y 
n.°  5o3  ; volgarmente  violine  di  tallo  , 
strigoli.  Ha  i fiori  aggregati,  capitati  ; le 
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squamine  del  calice  ovate,  molìche  , più 
ulte  del  tubo;  le  foglie  seghettate.  Specie 
europea,  che  cresce  lungo  i cigli  dei  cam- 
pi e ilei  boschi. 

Il  dianthus  diminutus  s Lino.,  Spcc., 
58^,  dello  volgarmente  viola  di  lepre , 
è pel  Dccandolle  una  varietà  fi  di  questa 
specie. 

Dianto  spinoso,  Dianthus  spinosus , Desf., 
Ann.  mus.,  I,  pag.  196,  lab.  16,  fig.  1; 
•Deca od.,  Prodr .,  1 , pag.  355.  Specie 
fruticosa  , procumbenle  , di  fiori  capitati 
sestili  ; di  foglie  rigide , tubulale  , spine- 
secoli.  Cresce  in  Persia,  v ' 

§.  11. 

Brsttee  lanceolate  , acute;  calici  striati, 
villosi.  (A.  B) 

* Di  auto  armeria  , Dianthus  armeria  , 
Lino.,  Spec.,  586  ; Oed.,  Fior.  Dan., 
lab.  a3o  ; Decan  i.,  Prodr.,  1,  pag.  355  ; 
Dianthus  fùrtus , Larok.,  Fior.  Fr.,  2, 
pag.  533  ; volgarmente  armeria,  violina 
a mottetti , viola  di  lepre.  Ila  il  fusto 
diritto  , glabro  , articolalo  , un  poco  ra- 
moso, allo  dieci  o dodici  pollici,  guemito 
di  foglie  lineari,  molli,  verdicce , cigliate 
alla  base;  i Bori  rossi  riuniti  tre  o auat- 
tro  insieme  in  un  fasce! lo  terminale;  i 
calici  villosi,  ugualmente  che  le  squamme 
|>oste  alla  loro  base.  Specie  europea  , co- 
mune in  Italia,  in  Francia,  in  Svizzera, 
in  Alemagna,  ecn  nei  boschi  e nei  luoghi 
.sterili. 

M II  Decandolle  accenna  di  questa  spe- 
cie una  varietà  fi  a fiori  solitarj. 

Pianto  falso-armeria  , Dianthus  pseudo 
armeria  , Bieb.,  Fior.  Taur.  1 , pag. 
3a3;  et  Sappi.,  297;  Decand.,  Prodr , 
1 , pag.  355  ; Sims , Dot.  Mag.,  tal» 
1188;  Dianthus  barhatus  , Pali.,  Ind. 
Taur.,  non  Lino.  Ha  i fiori  foltamente 
aggregati  e fascicolali;  le  squamine  cali- 
cine  ovate  suhulate,  uguali  al  tubo  ; i 
pelali  barbali  ; le  foglie  subulate,  pube- 
scenti , scabre  , rigide.  Cresce  nei  luoghi 
sassosi  della  Tauria. 

Dianto  pubescente,  Dianthus  pubescens . 
Siblh.  et  Smith  , Fior.  Grgec.,  lab.  397, 
ex  Prodr.,  1,  pag.  286;  Decand.,  Prodr  , 

1 , pag.  355.  Uà  i bori  aggregati  e soli- 
tari; le  squamme  calieine  ovate,  subolate, 
più  corte  la  metà  del  tubo;  i calici  striati, 
villosi,  glutinosi,  brevemente  dentali;  le 
foglie  subul.tte,  alquanto  glabre.  Cresce 
presso  Tencdo. 

Dianto  a rmerioipe,  Dianthus  armeriotdes , 
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Rafin.  in  Desv.,  Jottm  hot.  (1814)  a , 
p4g.  269;  Decan»!.,*  Prodr.,  1,  pag.  355. 
Ila  i fiori  aggregali;  le  squamine  più  lun- 
ghe «lei  calice  , striale,  glabre;  le  foglie 
lineari,  più  corlg  degl’  interno  li , scabre; 
il  fusto  semplice,  superiormente  ruvido. 
Cresce  nei  pmti  di  New-Jersey,  e forse 
gli  corrisponde  il  dianthus  discolor  , 
Sims,  Dot.  Mag.,  tab.  1162. 

in. 

Brattee  ovale  o lanceolate *,  calioi  appena 
striati  , glabri  (A.  B ) 

* Pianto  barbato,  Dianthus  barhatus  , 
Linn,.  Spec.,  586;  Decand,,  Prodr.,  r, 
pag.  355  ; volgarmente  armaria,  viola  a 
mottetti,  violina  a mottetti , viola  di 
Spagna , garofanini,  occhio  di  poeta.  Ila 
le  radici  fibrose,  perenni;  parecchi  fusti, 
in  principio,  distesi  alla  base  , (>oi  risor- 
genti, ulti  un  piede  circa,  gucrniti  di  fo- 
glie numerose,  lanceolate,  aniplessicauli , 
venti  cupe,  glabre;  i fiori  screziati  di 
rosso  e di  bianco,  disposti  in  mazzetto 
terminale  ; le  squamme  calieine  , lunghe 
quanto  il  calice,  ovali  alla  base,  prolun- 
gata in  una  lunga  punta  suhulala.  Specie 
europea,  comune  dei  luoghi  sterili  in 
Italia,  nel  mezzo  giorno  della  Francia, 
in  Germania  ec. 

Coltivasi  da  lungo  tempo  qtresla  specie 
nei  giardini,  dove  ha  prodotto  alcune  va- 
rietà doppie  o semplici,  che  particolar- 
mente distinguono  per  le  gradazioni  di 
l'iole,  che  sono  d’  un  bel  rosso  , rosee  , 
bianche  o variegate.  Fiorisce  nel  giugno 
e uri  luglio;  si  moltiplica  per  semi,  i 
quali  sì  pongono  in  primavera  nei  .vasi  o 
nei  quadrali  dei  giardini,  «love  si  ha  curi 
che  il  terreno  sia  ben  lavorato  e gover- 
nalo con  vecchio  terriccio  bene  spento. 
Quando  la  pianticella  è forte  abbastanza, 
si  trapianta  , e si  colloca  nel  posto  che 
le  couvieiie  nella  primavera  successiva  , 
perocché  non  fiorisce  che  nel  secondo 
anno.  Le  varietà  doppie  si  rootliplicauo 
per  via  di  talli  o dividendo  in  più  pezzi 
le  radici. 

Questo  diamo  riesce  benissimo  per 
adornare  i • quadrali  dei  parterre,  «love 
produce  un  grazioso  effetto  pe’suoi  grossi 
mazzi  di  fiori  e per  la  piacevole  mesco- 
lanza dei  colori. 

**  Le  varietà  che  pe*l>olani«'i  si  asse- 
gnano al  dianthus  barbàtus , sono  le  se- 
guenti. 

filai ifo/iits , Set. in  Decand.,  non  WilM., 
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(li  foglie  male,  lanceolate,  di  fiori  ag- 
gregali. , 

7 paniculatuf , Ser.  in  Dacand.,  di 
foglie  ovate  lanceolate;  di  fusto  panooc- 
chiulo. 

9 pcduncuìahis , Ser.  in  Decand.,  di 
foglie  lanceolate;  di  fiori  peduncolati  , 
lisci. 

Dianto  di  larghe  foglie,  Dianthus  iati 
Julius , \Villd.,  Enum ..  pag.  4G6;  Decand., 
Prodr.,  i,  pag.  35G.  Ila  i fiori  aggregali, 
racemosi,  corimbo»!;  le  squamine  calicine, 
ovate,  lanceolate;  le  foglie  bislunghe,  lan- 
ceolate. 

Il  dianthus  silenoides , Poir.,  è una 
specie  poco  nota  , ugualmente  che  il 
dianthus  aggregatiti , Poir. 

Punto  del  Giaccone,  Dianthus  Jnponi - 
etti,  Thunb.,  Fior.  Jap.,  s 83  , lab.  a3  ; 
Decand.,  Prodr. % i,  |*»g.  356.  Ila  i fiori 
aggregati,  fascicolati;  le  squamine  calieine 
acute,  cigliate,  metà  più  corte  «lei  tubo  ; 
le  foglie  ovale,  corte.  Cresce  al  Giappone* 

Pianto  a foglie  di  pino,  Dianthus  pinifo - 
lius,  Sibtb.  et  Smith  , Prodr.,  i , pag 
284  ; Decand.,  Prndr.s  1 , pag,  356  ; 
,Tiibcrn.,  /e.,  668,  fig.  i3.  Ha  i fiori  ag- 
gregati , capitati  ; le  squamine  calicine 
cuoriformi  a rovescio,  a ristate,  più  corte 
del  tubo  ; le  foglie  setacee.  Cresce  nell'i- 
sola  di  Lemno.1 

\\  dianthus  cephalotes,  Ser.  in  Decand., 
Prodr.,  1 , pag.  i56  , a cui  si  riferisce 
il  dianthus  capitatus%  Poir.  non  Decand., 
è una  specie  di  patria  ignota. 

Di  anto  capitato.  Dianthus  cu  pi  tot  us , De- 
canti.* Hori.  Monsp.  (i8i3)  pag.  1 0$;  et 
Prodr ^ 1 , p«g.  356;  Dianthus  atroru- 
hens . Bieb.,  Fior.  Taur.,  1 , pag.  3^4  •* 
non  All  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  a , pag. 
3;0.  Pianta  alquanta  glabra,  di  fiori  ses- 
sili,  capitali,  di  squamine  calieine  larghe, 
ovate,  longainenta  «risiale,  pi  i lunghe  del 
capolino  dei  fiori  ; di  foglie  superiori  di- 
latate alla  base.  Cresce  uella  Tauriu  ed 
al  Caucaso. 

Dianto  polimorfo.  Dianthus  poi)  morphus, 
Hieb.,  Fior.  Taur.,  t 1 , pag.  3a4  ; et 
Sappi. , 298;  Decand.,  Prodr. , 1 , pag. 
356  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  a , pug.  3;6  ; 
Dianthus  a t ratini s , lleau prò.  Di  color 
Tenie  cupo  ; di  fiori  sessili  capitali  , «li 
squamme  calicine  cortissime,-  quasi  muti- 
che;  di  foglie  più  scabre.  Cresce  nella  Tau- 
ri» ed  al  Caucaso. 

Il  dianthus  diutinus , Kit.  in  Link  , 
Fnunt.,  1,  pag.  4 *9  *5  costituisce  pel  Sc- 
r*nge  e il  Decaudolle  la  varietà  j 5 di 
quesUa  specie. 
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Di  a n vo  gigantesco,  Dianthus  gigantcrcs  r 
D’Urv.,  Enutn.pl.  Archip.*  pag.  45;  De- 
cand., Prodr.,  1 , pag.  35o  ; Spreng., 
Syst.,  veg.  2,  pag.  3;4.  Specie  venie,  di 
fiori  sessili,  numerosi,  raccolti  in  capolini 
cinislerici,  folti  alla  base  ; di  brattee  fo- 
gliacee ; di  squamme  calicine  ovato-acu- 
m ina  te,  addossile,  lunghe  la  metà  del  tubo; 
di  foglie  lineari  lunghissime,  lungamente 
connate  alla  base;  di  fusto  lerete.  Creste 
nelle  rupi  marittime  della  Bulgaria. 

Dianto  del  Balbis  , Dianthus  Ballrisii  , 
Srr.  in  Decand.,  Prodr.,  1 , pag.  356  ; 
Dianthus  glaucophyllus  , Horn.  Pianta 
leggermente  glauca,  di  fiori  quasi  sessili, 
capii. ilo-fascicolati,  «li  squamine  calieine  , 
lanceolate,  patule,  un  poco  più  corte  del 
tubo;  «li  foglie  lanccolalo-lineari  ; di  fu- 
sto angolato.  Cresce  io  Italia  , presso 
Genova,  t 

Dianto  ferruginoso  , Dianthus  ferrugi- 
neus , Linn  , A/a/i/.,563;  Decand.,  Prodr., 
1,  pag.  356.  Spende  di  fiori  aggregati,  con 
involucri  e squamine  «Curiose,  «lì  color 
ruggine,  bislunghe,  aristate  un  poco  più 
corte  del  calice;  di  foglie  lineali,  lunga- 
mente connate.  Cresce  nei  Pirenei  Nar- 
bonrsi.  (k.  B.) 

Dianto  de* certosini,  Dianthus  carthusia- 
norurh , Linn,  Spec.,  586  ; Decand., 
Prodr.,  356;  volgarmente  Jior  garofano 
saloat ico  , garofano  sabatico , gnrofolo 
sabatico  , garofani  di  prato  , viola  di 
lepre  . viola  sabatica  , viola  di  tallo. 
Ila  il  fusto  diritto,  gracile,  un  poco  sca- 
bro e angoloso,  allo  un  piede  circa,  gucr- 
uito  di  foglie  strette,  subulale,  scabre  ai 
margini,  formanti  alla  base  una  guaina 
che  si  prolunga  alquanto  sopra  ciascun 
nodo  ; à fiori  rossi  tirila  pianta  salvatica, 
e «P  ordinario  raccolti  cinque  insieme  in 
ciascun  mazzetto  terminale.  Il  calice  è 
coloralo,  come  ferruginoso,  circondalo  alla 
base  da  squamme  mela  più  corte  del  tu- 
bo, ovali,  slargate  , membranose  ai  margini 
e terminale  in  una  punta  acuta.  Questa 
specie  cresce  naturalmente  neMerreni  aridi 
e nudi  dell*  Italia,  della  Francia,  dell'A- 
lemigna  , «Iella  Svizzera,  ec.  Coltivasi  in 
qualche  giardino,  dove,  ,cnme  il  dianthus 
barbatus,  si  chiama  col  nome  di  viola  a 
mazzetti,  c dove  i suoi  fiori  variano  di 
colore  dal  rosso  al  bianco  passando  per 
tutte  le  gra«iazioui.  Fiorisce  uel  giugno 
ty  nel  luglio. 

" Le  varietà  clic  si  assegnano  a que- 
sta specie  sono  le  seguenti. 

/5.  a/rorubens , All.,  Fior.  PeJem.,  n.° 
i545,  Jacq.,  Ic.  rar 3,  I.  4^7 > ^cr*»  *n 
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Decani.,  non  Birb;  volgarmente  viola  di 
lepre , viofiJw  di  tallo.  Cresce  bel  Vallrs', 
e >i  distingue  pe’ fiori  senili  »?grrgilo- 
capilali  io  numero  ili  Ire  a olio. 

* y.  nnnur,  Set.  in  Deca  od.,  ili  fiori  ag- 
gregati, e quasi  mancante  ili  fuslo.  Cre- 
sce oel  Sao  Goliardo. 

,1.  anisopodus,  Ser.  in  Decanti.;  than- 
t/iut  atrorabens  prolifera  Schleich.  Cre- 
ace  nel  Vallesc  , e si  distingue  pe’  fiori 
aggregati,  peduncolati  e «essili. 

Diaiito  Assono,  Dianthus  arboretu , Dio., 
Sper. .,  5<)o;  Decan  i.,  Prodr.,  I,  pi».  357- 
Ha  il  fuslo  frutice»,  i fiori  aggregali  ; 
le  unghiette  dei  pelali  lunghissime;  le 
tquamme  calieine  leggermente  mucrona- 
te , Slrcllatnenle  embriciate  , cortissime  1 
le  foglie  subulate  , quasi  carnose.  Cresce 

in  Creta.  

Dissto  gisspsijio  , Dianthus  luniperinus, 
Smith  , Art.  Linn.  soc .,  a , p>g- 3o3  ; 
Decand,  Proir..  1,  pag.  837.  Questa 
specie'  natica  della  Grecia  non  e benis- 
simo eota,  e pure  che  altro  non  sia  che 
una  varietà  della  precedente.  . 

Diasto  raoTtcoso,  Dianthus  JVntirosus 
Linn..  Suec..  f>9»  ; Decand.,  ProJr.,1 
pag.  357;  TouCn.,  Itin..  1 , p*g-  !»»< 
lab.  9 rii  il  fusto  fruticoso  ; i bori  .ag- 
gregati ; le  unghiette  dei  pelali  uguali  al 
calice  ; le  squamine  calieine  leggermente 
mucronate,  strettamente  embriciate,  cor- 
tissime ; le  foglie  lanceolate,  ottuse.  Cre- 
sce in  Creta. 

Il  dianthus  stiffrnticosus , Willd. , 

« Enarri..  /;6G  , hr  i fiori  quasi  aggregali  , 
le  equanime  calicloe  ovato-suhulate  , Ire 
, Tolte  più  corte  del  tulio;  le  foglie  lineari 
lanceolate,  attenuate  ad  ambe  le  estremi- 
ti , eil  è di  plria  ignota. 

Di  A sto  D u.u  Hupf  , Dinnthris  rupicola  , 
Biv.,  Sicul.  cent..  1,  pg.  3r  ; Decand. 
Prodr..  1 . pag.  357;  Dianthus  Bistgniant 
Ten.,  Car.  giard.,  Bisign.  (1809)'.  pag 
18  ; et  Fior  WapT.,1.  3g;  Dianthus  in- 
volucrntus  , Poir.,  Sappi.*  4 - P*f- 
Ha  i fiori  aggregali,  fascicolati  ; le  squam- 
ma  calieine  interne  Corte, cigliate  al  mar 
«ine,  le  esterne  setolose  , subulate  , lun- 
ghissime ; le  foglie  alquanto  crasse  , li- 
neari, glauche,  glabre,  intierissime.  Cre- 
sce in  Sicilia  nelle  fessure  ileHe  rupi. 
Dianto  dei.i. s Gasolina.  Dianthus  caroli 
ninnar,  Wall.,  Fior.  Car.,  140;  Decani!., 
Prodr.,  1,  pig.  357.  Ha  i fiori  aggrega- 
li, lungamente  peduncolati;  le  equanime 
caliciae  metà  più  corte  del  tulio.  Questa 
spècie  non  è ben  determinala  , e per  al- 
cuni firn  riferita  a!  dianthus  armenti. 


) m4 

Il  dianrhtts  caryophylIoiJes.  S b.,  Ols., 
78,  è di  patria  ignota,  di  toglie  larghe, 
scannellale,  anertie,  connate,  cigliate  alla 
base;  di  fiori  tinti  di  un  bel  fosso,  odorosi 
eome  quelli  del  dianthus  caryophyt/us , 
aggregali,  fascicolali;  ili  squarti  me  calieine 
mucronate  , corto  ; di  piali  dentali,  im- 
berbi. (à.  B.) 

Il  dianthus  pulcherrìmtis,  Lois.,  Htrb: 
de  l'Amat.,  n.°  4G0,  ha  le  radici  fi-  . 
brose  , perenni;  uno  o più  fusti  dirii. 
li , alti  solamente  Ire  o quattro  pi- 
li J,  f ornili  i di  foglie  rarvli  inatii'ime 
Ira  di  loro,  orali,  cuneiformi,  glabri , tinte 
d' un  verde  gaio,  leggermente  cigliale  ai 
margini,  e meno  amplessicauli  i • fiori  lar- 
ghi sei  o selle  linee,  tinti  d’un  bel  rosso 
c remisi,  con  un  cerchio  bianco  .nel  rem 
Irò,  ravvicinali  e raccolti  in  massello 
alla  sommità  dei  fusti  , dove  Jùrma  una 
cima  d’  un  grasiosisGmo  a>pfto.  Questi 
fiori  hanno  un  odore  piacevole,  mollo 
analogo,  quantunque  più  leggiero,  a quello 
del  diarithitt  caryuphyllus;  il  calice*  cir- 
condato alla  base  da,  sei  a olio  squamine 
fogliacee  ovali  bislunghe,  opposte  in  croie 
e terminale  in  una  punii  «ubatala.  Que- 
sto dianto  non  si  conosce  da  gran  temp, 
e noi  per  la  prima  volta  lo  vedemmo 
nel  giardiuo  del  sia.  Noiset,  il  quale  lo 
ricevè  nel  i8aa  dall'  InghillèfM  come 
originario  della  China.  Coltivasi  iti  vaso 
pieno  di  terriccio  di  scopa,  e si  tiene  ucl- 
f aranciera  durante  la  cattiva  stagione  A 
si  moltiplica  per  talli.  I suoi  fiori  com- 
pariscono nel  gingilo  e n.d  luglio  e fatino 
una  bella  mostra:  ma  Vaglia  il  vero,  è 
esagerala  la  dcnoiuinatione  di  dianthus 
pulcherrimus,  che  i fioristi  inglesi  asse- 
gnano a quest*  pianta-  - 


" Seconda  Sei  tosa. 

Ga  rotolo  , Caryophyllus  , Ser. 
in  Decand. 

Fiori  pannocchiuti  o solitarii. 

§ I. 

* * ‘ 

. Petali  dentati.  ’ 


Dianto  se  a ubo  , Dianthus  aspcr  * MfilM.» 
Enarri,*  4G6  ; Df<  anJ.,  Prodr.,  1 , 

357.  Ho  i fiori  fascicolali  , le  squamme 
Calmine  ovato  lanceolate  , più  corte  del 
lubo;  i petali  acutamente  oculati;  le  fo- 
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glie  lineari  lanceolate,  trarenate  ila  (rei 
a cinque  nervi,  scabre,  «lentcll.de  all'api- 
ce; il  fusto  scabro.  Questa  specie  eresie 
nell'Europa  australe  e conta  le  fartela 
seguenti* 

a anzustifolins  . Ser.  in  Demml.; 
Diunr/tus  scaher , Schlech.;  Diantfiut 
serra tus,  jS,  Decadi.,  Fior . /V.,  5,  pag.j 
Coi.  Cresce  nel  Valiese. 

p.  co/linus%  Ser.  in  Decani.;  Wallst.; 
et  Kit.,  PI.  ror.,  pag.  3G  , tab.  38; 
Dianthus  umbellatus  , Decani. , Cai. 1 
Monsp.y  104.  Cresce  nell'  Ungheria.  .* 

7.  serratati  Ser.  in  Decani.;  Lapeyr.J 
Abr.i  241  ; Decani.,  Fior.  Fr.y  5,  pag. 
601  , far.  et.  Cresce  nella  parie  orieulaie 
dei  Pirenei. 

Il  dianthus  campestri , Bieb.,  Fior. 
Taur.+  1,  pag.  3a6,  al  quale  si  riferisce 
il  dianthus  bicolori  Aduni.,  non  Bieb., 
cresce  nella  Tauria,  ed  é alfiue  alla  specie 
precedente. 

t)i  Ai*to  eoa  imbolo,  Dianthus  corymbosus, 
Sibth.  et  Srnilh,  Fior.  Graec.i  1 , p.ig. 
395,  ex  Prodr.i  I,  pag.  358;  Decanti., 
Prodr.i  1 , pag.  358.  H.»  i fiori  quasi 
aggregali;  le  squamine  lanceolate,  vil- 
lose , più  curie  del  tubo  ; il  fusto  di- 
varicalo , pubescente  , tuollifloro.  Cresce 
nell'Asia  minore. 

Il  dianthus  alpestris.  Balb.,  A et.  acod. 
Tour M 7,  pag.  il,  tab.  1,  che  cresce  nei 
luoghi  alpini  di  pastura,  non  è torse  che 
una  varietà  del  dianthus  asper  , o del 
dianthus  niridut. 

Diarto  schietto,  Dianthus  nitiduti  WalJst. 
et  Kit.,  PI.  rar-i  2,  pag.  209,  lab.  191; 
Decan  i.,  Prodr 1,  pag.  358.  Ha  i fiori 
quasi  fascicolati,  accoppiati;  le  squaiome 
calieine  a ristate  , quasi  uguali  al  calice; 
i petali  crenati;  il  fusto  de^umbente, 
flessuoso;  le  foglie  qnasi  lanceolate,  ot- 
tuse. Cr#sce  nell'isola  di  Scarpauto. 

Busto  ramosissimo,  Dianthus  ramosissi- 
muSi  Poir.,  Suppl.%  4 « P»g«  >3o;  Dc- 
cau‘1  , Prodr .,  1 , pag.  358.  Questa  spe- 
cie che  cresce  nella  Tarlaria,  ha  i fiori 
tolitarj  ; quattro  squamine  cabrine,  ovate, 
mucronate*  più  corte  del  tubo  che  è ci- 
ti od  racco  ; le  foglie  strette,  piane;  il  fu- 
sto debole,  ramosissimo.  (A.  B.) 

• Di  asto  della  Ghisa,  Dianthus  chinensis , 
Linn.,  Spec.i  588  ; Miti.,  Ic , 81,  fig.  2; 
Decani.,  Prodr. 1 1,  pag.  359;  volgarmente 
viola  della  Chinai  garofolo  della  China. 
Ha  i fusti  diritti,  cilindrici,  articolali,  ra- 
mosi, alti  la  olio  a dodici  pollici,  guerniti 
di  toglie  lanceolate  , glabre  , tinte  d'  un 
bj  verde,  connate  alla  base  ; i fiori  d'un 
Dicion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  IX. 


DIA. 

bel  rosso  vivace  o screziati  di  bianco  , 
semplici  o «loppi  a soronla  delle  varietà, 
solilarj  all’estremità  di  ciascun  ramoscel- 
lo, ma  formanti  lulli  insieme  una  specie 
di  pannocchia  ; i pelali  creo  uh  ti.  Questa 
pianta,  originaria  «iella  China,  coltivasi  da 
lungo  tempo  nei  nostri  giardini  , dove  si 
moltiplica  per  semi  ; e a tale  effetto  se 
ne  può  far  la  sementa  in  pieni  terra 
ricca  di  terriccio,  e bene  esposta.  È annua 
e bienne.  Fiorisce  nel  luglio,  agosto  e 
settembre. 

Diasto  garofanato,  o garofolo,  Dian- 
thus caryophjrllus , Limi.,  Soen.i  587  , 
Lois.,  Herb.  de  I Amat.y  n.°  383-384  lab. 
383-384  ; Smith,  Eagl.  Boti  lab.  214  ; 
Curi.,  Bot.  A/ii^.,tab.  39;  Decau  I.,  Prodr. ì 
1,  p.ig.  359;  volgarmente  garofano  , gn- 
rofolo,  garbfolo  domestico  , fior  di  ga- 
rofano, fior  garofano , garofano  salva - 
fico , viola  comune , viola  di  cinque  fo- 
glie 1 viola  garofanata  , viola  scempia  , 
viola  da  incartare  , violina  , vivale  di 
cinque  foglie.  H i la  radice  legnosa,  grossa 
quauto  il  dito  piccolo;  uno  o più  fusti, 
distesi  alla  base,  quindi  risorgenti  , lisci, 
cilindrici,  noJosi  a certe  distanze,  più  o 
meno  ramosi  nella  parte  superiore  , alti 
da  quindici  pollici  a due  piedi,  verdi  , 
glauchi,  ugualmente  che  le  foglie  c i ca- 
lici. Questi  fusti  hanno  in  ciascun  nodo 
due  foglie  opposte,  sellili,  lineari,  lan- 
ceolate, scannellale  , acutissime  alla  som- 
mità; i fiori  sono  peduncolati  , solilarj  « 
terminali  a ciascun  Ramoscello,  l' un  co- 
lore porpors  più  o meno  intenso  nella 
pianta  salvai ica  , ma  variegati  in  molte 
guise  nelle  numerose  varietà  coltivate  nei 
giardini , non  che  notabili  per  la  molli- 
plicità  più  o meno  considerabile  dei  pe- 
lali ; le  squamrae  «'alleine  sonò  ovali  0 
cortissime.  Questi  fiori  inoltre  sono  do- 
tati di  un  gratissimo  odore  «li  garofano. 
Questa  bella  specie  è originaria  della 
Francia,  dove  trovasi  nelle  fessure  delle 
rocce  e dei  vecchi  muri,  iq  parecchi  di- 
partimenti meridionali:  cresce  anche  iu 
Dpigna  e in  Italia. 

Il  garofolo,  come  la  rosa,  *?g‘ungc  al- 
l'eleganza delle  forme,  alla  bellezza  e 
alla  ricchezza  dei  colori,  le  attrattive  di 
un  soave  odore:  dimodoché,  malgrado  la 
molle  piaute  esotiche  che  da  diversi  anni 
in  qua  souo  venute  a«l  abbellire  i nostri 
giardini,  veruna  di  esse  ha  potuto  far  di- 
menticare il  garofolo.  Questo  fiore  tanto 
amato  e ricercato  da  tutti,  delizia  delle 
belle  le  quali  amino  abbellirsene  mesco- 
landolo colla  rosa , ebbe  il  vanto  chi 
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i fre  è»l  i principi  uon  sdegnassero  «li 
coltivarlo  colle  proprie  mani.  Imperocché 
Hi-tuio  ti'  Aftgiò,  « he  cr»  stato  re  *li  Na 
poli,  e che  seppe  nella  Proventa  trovar* 
ili  rbe  consolarsi  «Iella  perdila  «lei  Irono, 
hello  studio  dell»*  buone  lettere  e nella 
cura  «li  porre  in  bore  l'agricoltura,  il 
commercio  e le  arti,  amando  molto  i fiori, 
tolse  in  tanta  predizione  i garofoli  ; eh* 
per  1»  prima  volta  si  cominciarono  a colti- 
vare «la  lui.  Il  gran  Condé,  mentre»  hè  era 
prigioniero  nella  Bastiglia  al  tempo  «lei 
lorhi«lj  della  minore  età  di  Luigi  XIV, 
si  ebbe  diletto  nel  coltivar  questi  fiori: 
al  che  volle  alludere  madamigella  de 

Scudéri 

s 

En  Toyant  ces  oéìllets  qu’un  illustre  («terrier 
Culti  ve  d'uoe  maio  qui  gggtoa  de»  hatailles, 
fouviens-toi  qti’ApolIon  a bit  » des  muratile  , 

• Et  nVtonne  plus  que  Mari  soit  jardinier. 

Il  garofolo  nello  stalo  di  natura  n<m  è 
pianta  delicata;  poiché  nel  mezzogiorno 
della  Francia  e dell'Europa  cresce  nei 
luoghi  sassosi  , sulle  aride  ed  arsiceli 
colline,  ed  anche  tra  le  fessure  degli  sco- 
gli e dei  vecchi  muri.  È vero  che  in 
questo  stato  sai  valico  i suoi  fiori  non 
sono  ugualmente  belli , ma  tramandano 
un  odore  che  uguaglia  quello  delle  piuult- 
collivate,  e fors’ anche  lo  vince.  Siccome 
11  garofolo  coltivasi  nei  giardini  in  vista 
«li  avere  dei  bellissimi  fiori,  così  fu  d'uopo 
scegliere  quella  lerra  che  gli  sia  meglio 
addila  , e ove  accada  che  quella  naturale, 
del  giardiuo  non  le  convenga,  bisogna 
che  se  ne  prepari  una  particolare.  Nel 
«he  *i  fa  Uvo  di  (erra  domestica  da 
stoviglie,  di  quella  d'alluvione,  traspor- 
tala «tulle  inondazioni  , del  terriccio  for- 
matosi nelle  cavità  dei  tronchi  de' vecchi 
salci,  di  quello  che  proviene  dai  vecchi 
strali  di  foglie,  «li  concio,  di  cavallo  o «li 
vacca  bene  spento  : finalmente  le  terre 
levale  «lai  murazzi  e dalle  torbiere  si  hanno 
come  migliori  per  la  coltivazione  dei  ga- 
rofoli. 

M Questi  fiori  si  moltiplir.-mo  per  seme, 
per  margotti,  per  talli,  per  innesto.  Mercè 
«Iella  sementa  , possiamo  avere  delle  va- 
rietà influite  , le  quali  in  generale  non 
sono  «he  ihrùlismi  o bastardumi  prove- 
iu«  liti  dalla  promiscuità  delle  polveri  fe- 
condanti «li  questa  specie  e del  dianf/ius 
iti/terbus , Lino.,  che  sarà  pur  «lesi  ritto  in 
questo  articolo.  La  qual  cosa  signtfìò  il 
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gentile  cantore  degli  amori  delle  piatite 
in  quei  versi. 

Questo  è l’altier  PiAJCTO  : o«'  egli  scorga 
Soavemente  lampeggiar  d'  un  riso 
I..i  bella  C vRiot  il.i  A,  avido  il  guardo 
Fidando,  n’ ante  di  vietate  fiamme  : 

F.  ò duolsi  e sospira,  che  a pietate 
Move  la  ninfa.,  e sincitor  )a  piega 
Ad  illeciti  affetti,  orni' «*  lor  da*» 

Mostruosa  progenie,  erede  a un  tempo 
Dell*  orgoglio  paterno,  e travisata 
Delle  rosee  bella  tolte  all»  madre. 

Darwin,  Cam.  IV,  v-  tfvj-SfA. 

Siamo  <r  avviso  che  sua  pregio  dell'ut 
per»  il  recar  qui  le  parole  «l’un  abile 
giardiniere  botanico,  Giuseppe  Piccioli, 
sul  mo  lo  «li  potere  colla  sementa  aver  «le  t 
garritoli  ibridi  «li  fior  «loppio  e di  rara  bel- 
lezza. Quanto  egli  ne  insegna  sta  in  una 
memoria  ventila  a stampa  in  Firenze  pei 
tipi  «le!  Totani  (i),  corrono  oggi  cin- 
quantanni. * 

u Si  «leve  principalmente  (egli  «lice)  sce- 
gliere quei  garofoli,  che  si  «leshlera  porlino 
il  seme;  poiché  non  tulli  sono  capaci  di  ciò, 
non  laido  per  la  qualità,quan(o  per  i « «lo- 
ri: perciocché  se  si  destinasse  a sementare 
g-irofoli  di  colori  mollo  forti,  e fiori  delle 
novelle  semente  , certamente  non  riesci- 
rehberu  pregevoli,  perché  le  semente  ten- 
dono sempre  più  al  furie,  che  al  leggie- 
ro; ma  bensì  prescegliere  sì  «leve  quei 
colori  gentili  e leggieri,  i quali  sembrano 
mollo  a proposito,  copie  sarebbe  il  hian 
co,  perchè  >u  questo  s'  appigliano  meglio 
tulli  gli  altri  «olori,  i picchettali  leggie- 
ri; quei  cotor  «li  rosa,  ed  i gialli  ; questi 
sembrano,  secondo  il  mio  parere,  i colori 
piu  a proposilo,  se  non  fosse  «pia Ielle  al- 
tro colore  che  fosse  mollo  grato  alla  \i»\à 
per  la  sua  rarità. 

u Secondariamente  i garofoli  «la  desti- 
narsi per  fare  il  seme  saranno  seini«lopp| 
di  seconda  classe;  ma  p«T  «odosccrli  ilo 
spiegherò  di  tutti  le  differenze  ; e sono  : 
lo  scempiti  «li  cinque  foglie  ; il  semidop. 
pio  di  grado  inferiore,  quale  è qucllochr 
porla  poche  foglie;  e benché  t on  sia  as- 
solutamente scempio , nientedimeno  no 
ritira  mollo  , e inclina  sempre  più  allo 
scempio  die  al  doppio  ; il  seinidoppio  «li 
seconda  classe,  e«l  è quello  pieno  «li  fo- 
glie, «li  mediacre  grandezza  ; ed  il  semi- 
doppio «li  prima  classe  , quale  è «|ucll«s 

(i)  V.  Metodo  per  fiirr  ir  rrmenlr' ili  fio- 
ri, ni  t/t  particolare  ifurlla  dei  Gandidi  tc. 
Fir.  f*8S,  in-8. 
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rhe  fiori  ve  nel  suo  calice . ed  è mollo 
pieno  «li  foglie,  «la  «lini  st  ridoppio;  final - 
melile  ri  sono  gli  sin  loppi,  'letti  mostri^ 
i «| ÙnIì  sono  quelli  ; clic  firn  crepare  la 
boccia  |»er  fiorire,  e sono  mollo  grotti,  e 
granili  più  «li  tulli  gli  altri,  e sono  in 
molli  luoghi  ambe  più  stimati. 

u l)un<| ne  i.semiiloppj  ili  scoli  la  classe 
paiono  piu  n proposito  per  destinarsi  a 
sementa,  perché  quoti,  benché  dopp)  m 
loro  slessi,  portano  facilmente  il  seme;  nè 
cerchisi  'li  lasciare  p r sementa  quei  se- 
ni il  opp]  «li  prima  classe  , perchè  «|uesli 
ili  fiici  Imeni  e (soriano  il  seme  , per  le  se- 
gufnti  ragioni:  la  pi  ima,  perché  portano 
ima  gran  multipli*  ita  «li  foglie  , che  im- 
pcliv-e  loro  di  poter  formar  bene  ed  a 
solfi'  ieiiza  l'utero,  o siala  ghianda,  dove 
si  racchiude  il  seme;  la  seconda,  perchè 
molli  di  essi  sono  privi  di  certe  parli  ne- 
cessarie per  la  fecondazione.  Nè  iti  verun 
tuo  lo  si  deve  lasciare  per  semenza  quei 
g.t rotoli  scempj  e neppure  i srmidoppj  di 
grado  inferiore,  se  è possibile,  | «ere  he  que- 
sti iufetlaiio  tolti  gli  altri.  Sebbene  piiano 
essi  i più  allattali  per  (.orlare  il  seme, 
per  essere  ben  ricchi  di  tulle  quelle  parli 
geueralmenie  proprie  per  la 'fecondazione, 
«011  tulio  dò  la  loro  cali  ir»  inclinazione 
fa  si,  che  destinando  «ledi  garofoli  a fare 
il  seme  , le  novelle  piante  «he  nascono, 
portano  fiori  scempj  e di  oiuna  stima  e 
valore. 

u Onde  per  far  sì  , che  dalle  semente 
ne  possiamo  ottenere  quell’ intento  che 
si  brama  'li  tante  nuove  e belle  specie  , 
mediante  la  «liligrnz.»  e l’arte,  mi  è parso 
necessario  «li  spiegarne  il  vero  metodo  e 
segreto , acciò  tutti  i dilettanti  (tossano 
più  faci  mente  impiegar»!  per  ricavarne 
quel  trullo  e piacete  , che  da  ciascuno 
verrà  desiderato. 

u E siccome  tulle  le  piante  «lei  vege- 
tabili sano  costrutte  e organizzate  coinè 
tinti  corpi  animali,  ape*  miniente  nelle 
pirli  «Iella  Inro  generazione,  è necessario 
«li  spieg'ruc  le  loro  qualità  e con  dizioni, 
acciò  più  facilmente  (tossano  essere  da 
tutti  meste  in  prati'*a  quelle  diligenze  e 
precauzioni,  cdie  al  divisalo  fine  sono  ne- 
cessarie. 

a Le  (tarli  dunque,  che  km  no  la  virtù 
generativa,  si  producono  nel  fiore,  e molte 
specie  «li  fiori  sono  ermafroditi,  cioè  che 
anuidauo  in  ciascun  fiore  la  parte  ma-' 
ariti  le,  e la  femminile.  In  contrario  quelle 
piante,  che  acciò  possano  fecondarsi  vi  è 
necessaria  la  pianta  maschia,  e la  pianta. 
t iantina  , come  sarebbeio  i carubbj  , le j 


palme,  i pistacchi,  e tante  altre , che  sa- 
rebbe troppo  lungo  il  farne  menzione  , 
non  producono  da  (ter  loro,  situate  in 
gran  distanza,  seme  alcuno  prolifico. 

u I garofoli  pertanto  posseggono  tutte 
queste  pirli  generative  ciascuno  da  per 
se,  socialmente  i srmidoppj,  e per  farle 
conoscere  a lutti  esporrò  una  piccola  ana- 
tomia dei  loro  corpi.  Primieramente  per- 
venuta «he  é la  pianta  al  giudo  tempo 
«li  dover  portare  il  fiore  , getta  lo  stelo  , 
ove  iu  cima  ili  esso  vi  nasce  il  «albe , o 
sia  la  boccia  «lei  fiore,  come  a tutti  è ben 
Doto.  Aperti  o fiorili  «he  sono  i cali*  i , 
si  vedono  pieni  di  pelali  , o >ieno  toglie 
del  fiore,  che  ad  altro  11011  servono,  che 
per  la  sola  bellezza  del  fiore  , c per  di- 
fesa «Ielle  parli  generative;  hanno  dipo» 
nel  mezzo  di  questi  petali  molti  stami  , 
cd  apici,  e questi  sono  quei  piccoli  li  Io- 
lini,  «he  limono  giù  nel  mezzo  del  fio- 
re , e che  in  cima  portano  certi  piccoli 
palloociui,  i quali  nel  tempo  della  fiori- 
tura sono  pieni  di  polvere  , e sono  le 
parli  maschili,  state  «reale  a posta  perla 
fecondazione  dei  semi,  c quella  polvere  è 
il  maschile  sperma,  «he  i semi  la  conce- 
pire. Hiiiiio  (tari mente  i garofoli  nel 
mezzo  del  loro  centro  una  ghiandina  , o 
sia  l 'tiferò  che  è il  ricettacolo  dei  semi  , 
detta  auche  ovaia.  Hanno  inoltre  i garo- 
foli io  rima  dell’utero  il  pistillo,  o sia 
la  tromba,  che  jier  conoscerla,  dirò  con- 
sistere in  due  o più  cornetti  alquanto 
lunghetti,  ed  mi  poro  rom  igliati,  i quali 
sono  attaccali  alla  base  nel  riceltarolo , e 
servono'  da  femmina  per  ricevere  le  pol- 
veri, che  dagli  apici  vengono  i rimandale, 
e suno  alquanto  irsute  e pelose  , stale 
create  rosi  apposta  dal  Divino  Fattore  , 
per  poter  meglio  ricevere  le  polveri  ma- 
schili , c condurre  l’Umore  sj»ermatico 
agli  embrioni  dell’ o aia  per  concepire  i 
semi. 

u Àvrn  lo  spiegato  le  parli  adattale  per 
la  generazione  , è necessario  «li  spiegare 
la  maniera  dì  cavarne  utile  con  il  vero 
segreto  «li  poter  aver  dalle  semenze  i fiori 
«loppi  e di  rara  bellezza,  che  consiste  in 
questo.  Principalineute  bisogna  osservare 
quando  i fiori  della  pianta  destinata  per 
semenza  cornili' uno  a gettare  le  polveri 
dai  loro  apici,  e allora  pigliare  le  cesoie 
o inni  Irti  ine,  c tagliare  quegli  apici,  al- 
meno per  la  maggior  parte,  acciò  non  si 
impregnino  delle  proprie  polveri;  dipoi 
si  va  cercando  ai  garofoli  grossi  , «Itili 
mostri,  o a qualche  semidopp’w  di  primo 
grado  , purché  sia  bello,  » suoi  apici  , 1 
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quali  si  tolgono  destramente  con  le  cesoie 
u mollane,  osservando  «li  noo  li  urlare, 
acciò  non  caschi  ad  essi  la  poi  vere  , e 
portarli  alle  già  destinate  e preparate  pian- 
te, e con  maniera  impolverare  ad  esse  la 
tromba  con  fregarli  sulla  medesima  , e 
scuoterli,  e poi  lasciarli  nel  meno  di 
està  tromba,  o sia  ricettacolo  , affine  che 
finisca  «li  cascare  e attaccare  sopra  di 
essa  la  pori  ala  polvere  , e questo  repli- 
carlo ogni  giorno,  per  due  o tre  giorni  , 
adoperando  sempre  nuovi  apici,  posciarhè 
in  questa  maniera  facendo,  verranno  delti 
fiori  a essere  impregnali  da  p.ulri  mollo 
belli,  e ne  sortiranno  dalle  nuove  semente 
bellissime  e rare  specie,  come  lo  ha  chia- 
ramente dimostrato  il  Padre  Filippo  Arena 
nei  suoi  Trattati  della  Natura  e Cullora 
dei  Fiori,  il  quale  ne  ha  fatte  e registrate 
moltissime  esperienze  , e dice,  che  per 
«vere  i fiori  doppi  dalle  semente  , lutto 
il  segreto  consiste  nelle  polveri  fecon- 
danti dei  fiori. 

u E \xr  dare  io  stesso  una  prova,  o pure 
una  piccola  attestazione  di  qursto  pre- 
scritto segreto  , ne  addurrò  certe  poche 
esperienze,  tulle  da  me  fatte  nel  giardino 
dell* Illustrissimo  Sig.  Niccolò  Fannialichi 
mio  paJrone  nella  di  lui  villa  dalla  Log- 
gia , e tutte  con  buon  successo.  Siccome 
però  nei  primi  anni  deila  mia  gioventù  , 
nei  quali  esercitavo  questa  dilettevole 
arte,  ero  affato  privo  di  tal  cognizione  c 
segreto,  perciò  ogni  anno  io  faceva  nuove 
semente  raccolte  dai  miei  garofoli  , ma 
con  poco  profitto,  per  la  ragione,  che 
sempre  io  trovavo  prodursi  molti  srempj, 
ed  altri  semidoppj  di  grado  inferiore, con 
qualche  semidoppio  di  seconda  classe,  nè 
spai  avevo  potuto  ricavare  dalle  mie  se- 
mente un  semìdoppio  di  prima  classe,  e 
sempre  di  colori  mollo  cattivi. 

u Di  lutto  il,  merito  ne  son  debitore 
allo  sperimentalissimo  Sig.  Dott.  Attilio 
Zucragni,  il  quale  essendo  venuto  a ve- 
dere I.»  fioritura,  che  si  suol  fare  in  tempo 
di  primavera,  e discorrendo  sopra  fa  na- 
tura dei  fiori,  ro' insegnò  la  maniera  di 
far  que»lo  innesto,  o sia  maritaggio , con 
Tazione  delle  polveri,  avendomi  insegnato 
tulle  le  organizzazioni  del  fiore,  c le  sue 
attività,  le  quali  avendole  io  hene  intese, 
mi  messi  subito  in  stato  di  farne  le  prime 
prove. 

u La  prima  prova  fu,  che  essendo  fio- 
rito un  garofolo  semidoppio  c giallo  puro 
di  suo  odore,  destramente  m'impiegai 
per  vedere  se  mi  riusciva  l'intento  de- 
siderato; per  lo  che  presi  le  cesoie,  e lo 
* 


casini  dei  sani  apici,  che  dovevano  get- 
tare le  polveri,  levandoli  qoasi  lutti;  di- 
poi andai  a cercare  nei  vasi  dei  garofoli, 
se  ai  loro  fiori  trovavo  apici  , che  get- 
tassero le  polveri,  e ritrovato  un  garofolo 
color  di  rosa  assai  grosso,  il  quale  n'en» 
appunto  dovizioso,  presi  le  cesoie,  e colsi 
ad  esso  pure  lutti  gli  apici,  facendo  con 
buona  maniera  acciò  non  si  urtassero  fra 
i pelali,  o sieno  le  foglie  del  fiore,  e non 
venissero  a cascare  ad  essi  le  polveri  , e 
li  portai  al  garofolo  sopraddetto,  al  quale 
cercai  d’ impolverare  fa  tromba  infino 
al  ricettacolo,  Uscian  Inveli  poi  nel  mezzo; 
e ciò  replicai  tre  volte  in  due  giorni  , 
prendendo  sempre  le  polveri  maschili  dal 
detto  garofolo  color  di  rosa,  sperando  di 
aver  fatto  un  bel  maritaggio  fra  i delti 
due  garofoli. 

a Maturalo  però  che  fn  il  seme.  Io 
raccolsi,  c al  suo  tempo  lo  seminai,  e ve- 
nuto finalmente  il  tempo  della  fioritura 
cominciai  a vedere  i fiori  delle  novelle 
piante,  parte  semidoppj  di  prima  classe  , 
e parte  slradoppj  assai  grossi  ; ma  tulli 
furono  (lei  colore  del  padre,  cioè  lutti  di 
color  di  rosa,  non  essendovene  stalo  nep- 
pur  uno  ftamìschialo  di  altro  colore,  e 
neppure  del  colore  della  madre,  che  era 
di  color  giallo.  Di  quedo  successo  dunque 
io  mi  accertai  che  il  segreto  consister* 
propriamente  nelle  polveri  fecondanti.  E 
siccome  «1  garofolo  giallo  io  avevo  Ioli i 
tulli  i suoi  apici,  e lo  fecondai  con  le 
sole  polveri  del  garofolo  color  di  rosa  , 
cosi  tutti  i nuovi  figli,  che  nacquero  dalli 
madre  gialla  , si  poterono  chiamare  figli 
generali  dal  solo  padre  color  di  rosa. 
Dunque  bisogna  avvarlire,  che  per  ot- 
tenere molte  e differenti  specie  non  bi- 
sogna prendere  gli  apici  di  un  solo  co- 
lore, e di  una  sola  specie,  ma  bensì  >U 
tfe  o quattro  piante  di  differenti  colori  e 
specie,  se  non  fosse  qualche  specie  assai 
rara,  e che  ai  desiderasse  di  averne  di 
uel  colore,  poiché  da  questo  mescuglio 
i polveri  , vengono  a sortire  nuove  o 
differenti  specie  di  diversi  colori  * corno 

10  dimostrerò  con  un'altra  prova. 

(4  Avendo  veduto  nella  descritta  prova 

11  ragionevole  progresso,  che  arevo  otte- 
nuto , presi  animo  a continovare  a faro 
delle  altre  esperienze,  affine  di  potermi 
bene  impossessare  «lei  bramalo  segreto. 
Perciò  avendo  destinato  a portare  il  seme 
tre  o quattro  garofoli  di  differenti  specie, 
ai  quali  io  deliramente  tagliai  i propri 
apici,  come  già  dissi  nell'altra  prova,  mi 
messi  in  giro  ai  miei  vasi  di  garofoli. 
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«frnn  lo  quelli  «pici,  che  avessero  le  pol- 
veri» e avenlouc  trovali  sufficientemente 
io  varie  e bellissime  specie,  li  colsi,  e li 
applicai  alle  gii»  desi  insite  per  prò lur  se- 
me , e ciò  replicai  tre  o quattro  volte, 
come  dissi  nella  prima  prova.  Venuto  il 
tempo  della  maturità  dei  semi,  li  raccolsi, 
ed  a suo  tempo  li  seminai,  quali  essendo 
cresciuti  li  trapiantai  negli  sparlili,  o fieno 
a reole  del  giardino.  Finalmente  venuto  il 
tempo  della  loro  fioritura,  cominciai  a ve- 
derne parte  scempi,  parte  qualche  poco 
semi  loppj  di  grado  interiore,  qualcheduno 
semidoppio  di  prima  classe,  ed  uiio  o due 
soli  seroidoppj  da  potersi  chiamar  mostri. 
La  maggior  parte  fu  di  scempi  * *?mi- 
«loppj  di  grado  inferiore;  ma  il  peggio  tu, 
che  furono  di  colori  poro  apprezzabili,  e 
tutti  differenti  dai  padri,  dai  quali  avevo 
ottenuto  la  fecondazione. 

u II  successo  di  questa  seconda  prova  mi 
diede  piuttosto  disgusto,  perchè  avendo 
procaccialo  la  fecondazione  da  padri  cosi 
belli , ne  fossero  riusciti  figli  taoto  infe- 
riori ad  essi  padri. 

u Ma  siccome  mi  ricordai  di  aver  letto 
nel  Trattalo  della  Natura  dei  Fiori  del 
soprannominalo  P.  Arena,  toc.  ci/ .,  che 
gl'insetti  sono  per  il  solilo  la  rea  ra- 
gione di  tali  cattive  fecondazioni,  |>er  il 
trasporto  ch’essi  fanno  delle  cattive  aliene 
polveri  da  un  fiore  all'altro,  mi  persuasi, 
che  da  ciò  fosse  tal  cosa  derivata,  per 
non  avervi  fatte  tutte  quelle  diligeuze, 
che  sono  necessarie.  Agl'insetti  dunque  si 
può  attribuire  la  ragione  del  cattivo  sue- 
cesso,  che  ebbi  nella  seconda  prova  per 
le  ragioni,  che  ne  addurrò.  Siccome  gl'in- 
setti sono  avidissimi  delle  dette  polveri 
dei  fiori,  mentre  vanno  a cercarle  di  fiore 
in  fiore  per  pascersi  e divorarle,  ed  sven- 
ilo i medesimi  alcune  parti  del  corpo  ir- 
sute, o pelose,  fanno  sì  , che  aggirandosi 
essi  nel  centro  del  fiore  per  cibarsi  di 
esse  polveri,  nell'istesso  tempo  vengono 
ad  attaccarsi  le  medesime  a quei  peluzzi 
che  hanno  nel  corpo  e nelle  gambe;  e 
siccome  i fiori  scempi  sono  per  lo  più 
molto  abbondanti  di  poiseri  per  la  fecon- 
dazione dei  semi,  o qui  »1  che  gl'insetti 
ci  si  aggirano,  perchè  ci  trovano  maggior 
pascolo,  e nell'istesso  tempo  vengono  lauto 
più  a raricarsi  anco  nella  vita  medesima 
«li  dette  polveri;  ond'è  che  volando  da  un 
fiore  all’altro  per  cercare  nuovo  pascolo, 
nel  girare  che  fanno  nel  fiore  vengono  ad 
appoggiare  e strofinare  il  corpo,  già  ca- 
rico di  polveri,  alla  trombi  e ricettacolo, 
onde  viene  a impregnarsi  di  aliene  pol- 


veri e cattive  , che  vengono  portate  da 
questi  inselli;  cosicché  pare  potersi  ve- 
rificare, essere  i medesimi  la  priocipal 
cagione  di  slmili  cattive  fecondazioni.  A. 
voler  descriver  le  specie  e qualità  di  tali 
inselli  sarebbe  troppo  lunga  e tediosa  la 
serie,  ma  per  dare  una  piccola  idea  dei 
più  frequenti,  che  si  vedono  nei  nostri 
giardini,  ne  additerò  alcune  specie,  acciò 
possano  essere  atleiilaraenle  esaminati  da 
chi  bramisse  mettere  in  chiaro,  e mag- 
giormente verificare  questa  tal  cosa.  Le 
specie,  che  più  frequenti  si  vedono  sopra 
i nostri  fiori  Sono  le  canterelle , certi 
mosconi  di  corporatura  un  poco  lunghi , 

};li  scarafaggi  di  più  sorti,  i tafani,  le  far- 
a Ile  di  più  qualità,  grillolini  a piccio- 
lezza  di  formiche,  vespe,  fuchi,  api,  for- 
miche, e molle  altre  specie,  delle  quali 
non  ne  fo  mentirne  Le  api  le  ho  ben  io 
molle  volte  osservate  girare  di  fiore  in 
fiore  non  solo  per  pascersi,  ma  per  nic- 
chiare queU'umore  a loro  cotanto  grato, 
dal  quale  n'estraggono  il  miele:  e nel- 
r aggirarsi  che  fanno  nel  fiore,  ho  ben 
viste  caricarsi  come  tanti  facchini  di  pol- 
veri, e girando  nel  centro  del  fiore  per 
cercare  nuove  polveri,  venire  a fregare  la 
vita  loro  medesima  alla  tromba  e ricet- 
tacolo, con  rimanere  attaccate  di  quelle 
aliene  polveri,  che  portavano  esse  addosso 
la  quali  come  ho  detto,  sono  per  Io  più 
polveri  di  fiori  icempj , e per  questo  ne 
nascono  ■Issile  uuove  semente  fiori  di 
grado  inferiore,  e «li  ninna  stima  e valore. 

u Per  riparare  a questo  inconveniente, 
il  quale  succede  per  istinto  della  natura, 
bisogna  mettere  in  pratica  tutta  l'atten- 
zione , e tutta  I'  arte.  Perciò  quando  si 
«testina  un  garofolo  per  sementa,  bisogna 
osservare  quando  comincia  a sbocciare,  a 
allora  si  prende  un  pezzo  di  velo  detto 
reginoy  e si  cuopre  il  fiore , legandolo 
dalla  parte  «li  sotto  destramente,  acciò 
gl'  insetti  non  vi  possano  entrare;  di  p ù 
bisogna  osservare  quando  il  garololo  co- 
mincia a gettare  le  polveri  dai  suoi  apici, 
essendo  questo  il  vero  tempo  della  sua 
fecondazione,  e allora  tagliare  la  maggior 
parte  dei  suoi  apici,  e applicarvi  le  pol- 
veri prescelte,  come  dissi;  e poi  subita- 
mente ricoprirlo  con  il  velo,  acciò  gl'in- 
setti non  ri  possano  entrare,  e mischiarvi 
aliene  polveri.  In  quest»  maniera  non 
solo  si  riparerà  a quelle  polveri,  che  ven- 
gono trasportate  dagl' insetti  , ma  di  più 
s' impediranno  quelle,  che  vengono  tra- 
sportate «lai  venti,  perchè  ancor  essi  ur- 
tando e scuotendo  i fiori , fanno  sì , che 
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rtdan  loro  le  polveri , le  qui!»  per  l'ari* 
« «dualmente  volando.  si  fermano  sopra  gli 
«•tiri  fiori,  onde  quelli  ycngoDo  ad  impre- 
gnarsi «Irli* all rui  polveri,  che  tengono  ad 
essi  tramandale. 

« L*  rama  originale,  per  la  quale  si 
vedono  tante  nuove  specie  di  fiori , di- 
pinti con  v.irj  e bei  colon,  che  uatural- 
menle  nascono  nei  nostri  giardini,  senta 
t*Ar  loro  Desuma  diligenza , deriva  dalla 
sola  congruenza  e fnminischiainenlo  delle 
polveri  aliene  trasportate  dagl' inselli  , e 
dai  venti.  La  ragione  per  la  quale  si  ve- 
dono purè  Unti  ir.dignunienti,  o per  dirla 
più  volgarmente,  imbastardimenti  di  tante 
specie  di  ortaggi,  e particolarmente  di 
cavoli,  ciò  derisa  dal  framisrhiamento 
delle  polveri,  portale  dagl' insetti,  o dai 
venti,  perché  o in  vicinanza,  o più  pros- 
sime si  troveranno  altre  specie  di  càvoli, 
che  saranno  in  fioritura,  oltre  a quelle, 
che  sono  destinale  per  sementale  perciò 
gl' insetti,  che  vanno  da  una  pianta  al- 
l'alt fa,  fr.imisrhiano  e variano  le  polveri, 
e Uè  nasce  il  tralignamelo , o sia  imba- 
llar Jimento  «li  una  terza  specie.  Essendo 
andato  un  giorno'  da  un  Ortolano  mio 
amico , veddi  nel  suo  bell'orto  due  qua- 
drali «li  cavoli,  i quali  sembravano  fra  di 
loro  di  differenti  specie;  e interrogato 
l’Ortolarwi  perchè  «letti  cavoli  fossero  cosi 
fra  mischiati , egli  mi  rispose,  che  erano 
imlsastarditi,  e che  il  seme  l'avevano  fallo 
•la  per  loro  stessi,  e di  una  sola  specie  ; 
allora  replicai,  se  nel  posto,  dove  erano 
«letti  cavoli  stali  lasciati  per  sementa,  ve 
ne  fossero  state  altre  specie,  ed  egli  aven- 
domi risposto,  che  oltre  a quelle  ve 
i)' erano  in  vicinanza  due  altre  specie; 
allora  io  mi  persuasi  , che  tal  Iraligna- 
roenlo  fosse  sicuramente  succeduto  in  virtù 
del  mescuglio  delle  polveri  trasportate 
dagl'insetti.  »»  (A.  B ) 

In  altri  tempi  si  adoperavano  i ga ro- 
tali iu  medicina  come  tonici  e sudorifici, 
se  ne  prescriveva  l'iufusione  dei  petali,  e 
se  ac  preparava  un'acqua  stillala  , una 
conserva,  un  aceto  e un  stroppo,  il  quale 
è il  solo  che  sia  ancora  in  qualche  uso. 
1 fiori  di  g* rotolo,  che  si  adoperano  in 
fariòari»  e che  sono  «l'un  color  rosso  cre- 
misi , ap|»ariengono  a un  individuo  che 
pare  sia  una  varietà  vicinissima  al  tipo 
naturale  del  dianthus  caryophyllus : un 
nelle  preparazioni,  nelle  quali  questi  fiori 
entrano,  non  fanno  , per  quanto  sembra, 
che  dare*  un  color  rosso  che  piace  allV- 
chio.  I ronlctturieri  preparano  un  tiqaoir 
spiritalo  di  mensa,  detto  rosolio  di  g>i 


rofoìo.  che  si  crede  stomachico;  e«l  i prò» 
funi  ieri  comunicano  il  soave  odore  del 
garofolo  alle  pomate  e alle  essenze. 

Di  auto  silvrstrr  , D inni  h us  syhcstris  , 
Jacq.,  Ic.  rar .,  t.  8a.  Ila  la  radice  un 
po<-o  legnosa  ; -il  fusto  (brillo,  glabro,  alto 
da  otto  a quindici  pollici  , talvolta  sem- 
plice ed  unifloro,  e tal  altra  diviso  in  due 

0 tre  ramoscelli,  cias«  un  dei  quali  è ter- 
minato da  un  fiore.  Le  foglie  sono  linea- 
rL,  «cute  , glauche  , numerose  , accestite 
alla  base  dei  fusti;  quelle  cauline  slargale 
alla  base  e suhulale  ; i fiori  rossicci,  ère - 
nulali,  non  odotorf,  provvisti  alla  base  di 
quattro  squamme  orali  , le  due  esterne 
un  poro  appuntate  , poste  tre  o quattro 
lineo  distanti  dal  calice,  le  due  interne 
ottuse.  Cresce  Ira  gli  scogli  delle  Alpi  , 
in  Francia,  in  Italia,  in  Svizzera,  in 
Alemagna,  ec. 

**Dianto  diffuso,  Dianthus  diffusui , Siblh. 
et  Suiilh,  Fior.  Gracc.,  396,  ex  Prodr ., 
285  ; Derand.,  Prodr.,  1 , pag.  358.  Ha 

1 fiori  quasi  cori  in  Itosi  ; le  squamine  sol- 
cate, mucronate,  più  corte  il  doppio  del 
tubo  ; i fusti  diffusi,  alquanto  glabri.  Gre- 
ve nell'isola  di  Cipro. 

Di  a sto  attenuato  , .Dianthus  attenwitus , 
Smith  , AcU  Soc.  Linn .,  2 , pag.  3oi  ; 
Decaod.,  Prodr.,  i,  pag  358;  Dianthus 
ìusitanicus  , Brot.,  Fior.  Lns.,  2,-  pjg. 
1^3  , tah.  73  ; Dianthus  longijlorus , 
Lamk Dici.,  4,  pJg-  522.  Ha  1 fiori  so- 
litari ; le  squamme  «alit  ine,  quasi  in  nu- 
mero di  sei,  corte,  lanceolate,  acuminale, 
membranose  al  margine;  il  calice  lungo, 
attenualo  all'apice;  i petali  crinali,  che 
superano  colle  un» biette  il  calice;  le  fo- 
glie suhulale.  Cresce  nei  luoghi  marinimi 
della  Fraiu-i*  meridionale. 

Il  dianthus  hirt'us  , Vili.,  De! pii.,  3 , 
pag.  5g3  , tab.  46  ■>  a *ui  riferisce  il 
dianthus  scabri.  Cheli,  non  Schleirh.,  ncc 
Thutib.,  anziché  una  specie  distinta,  pare 
sia  una  varietà  del  (dianthus  aftenuatus. 

Di  a sito  pbltoidko  , Dianthus  deltoides  , 
Linn.,  Spec.,  588  ; DecanJ.,  Prodr.,  1 , 
nag.  36i;  volgarmente  garofolo  supino. 
Ha  i fosti  decumbcnti,  ramosi;  i fiori  so- 
litari; due  squamme  calieine  ovaio-lan- 
ceolate , acute  ; le  foglie  superiori  stret- 
te, acute  ; le  inferiori  bislunghe  ottu- 
se. Cresce  nei  luoghi  arenosi  salvatici 
dell'Europa. 

A questa  specie  si  riferiscono  il  dian - 
thus  pyrenaictts , Pourr.,  Act.  Toul 3, 
pag.  3»8,  il  dianthus  volgensis  , Balb. 
Herb.,  e come  varietà  5 il  dianthus 
glaucus , Linn.,  Sptc.,  B88. 


Dia 

Pianto  muore..  Dianthus  virgineus , Lino., 
Spec.,  590;  Decaud.,  iVot/r.,  1,  pag.  36i; 
Sa».,  Fior.  Pis .,  1 , pag.  Dian- 

thus rupestri* , f «ima.  61.,  Suppl  ì pag. 
a4°ì  Dianthus  pungente  Poir.,  Dict.%  4» 
pag.  5a6;  Dill.,  Eltlt.,  40*  • pag.  298, 
tal».  385?;  volgarmente  garofolo  minore. 
Ha  i finii  alti  da  sei  a dicci  pollici,  di- 
filli, sellili,  con  Ire  o quadro  coppie  «li 
foglie  larghe  cifra  mezza  linea,  acuir*  Un 
poro  connate  alla  Iute;  le  ratinali  nume- 
rose, disposi  e ai  cespuglio,  verdi  glauche; 
i Bori  rossi  , per  lo  più. due  per  fusto  , 
uno  terminale,  e uno  alquanto  inferiore, 
ascellare  peduncolato;  le  squarpme  cali- 
cine  larghe,  corte,  appuntate;  i pelali  col 
margine  superiore  minutamente  intaccato. 
Cres  e in  Frane ia  presso  Mmnpelieri,  ed 
in  Toscana  nei  monti  Pisani. 

|3  subacaulis . Scr.  in  Decan  i.;  Will , 
Delphi  3,  pag.  597;  I ois.,  Fot.,  pag.  66, 
tal».  G,  lig.  1.  Questa  varietà  ha  i fusti 
cespugliosi,  cortissimi,  uuillori;  le  foglie, 
i fiori  e le.  squamine  edit  ine,  abbreviate. 
Cresce  nelle  rupi  del  Monte  Ventoso. 
(4.  B.) 

• Diamo  alpuio,  Dianthus  alpinus , Linn., 
Spec.,  5go;  Derand.,  Prodr .,  1 , pag. 
36 1 i Clus.,  Ulst.,  1 , pag.  283  , fig.  1. 
Ha  la  radice  perenne,  legnosa;  parecchi 
fusti  semplici,  articolali,  alti  Ire  o quat- 
tro pollici,  Irrmioati  da  uu  solo  fiore  as- 
sai grande,  «l'un  porpora  carico,  qualche 
volta  mescolato  di  bianco . soatemenle 
cloroso;  le  foglie  radicali,  lanceolate  li- 
neari; lisce,  verdi  cariche,  accestite  alla 
base  «lei  fusto;  quelle  caldine  in  numero 
«li  «lue  o Ire,  più  strette  delle  radi.  ali. 
Cresce  naturalmente  nei  luoghi  «li  pastura 
delle  montagne  alpine  in  Italia,  iu  Plan- 
cia, in  Aleiuagna,  in  Svizzera,  er. 

*f  Le  altre  specie  di  calici  dentati  sono 
le  seguenti. 

Il  dianthus  acyphillus  , Siel».,  Exs  ; 

,C**  h f**g-  358,  nativo  di  Creta. 

11  dianthus  gatta  tu*  , Birb.,  Fior. 
Taur.^  1,  pag.  328;  Sappi. , 3oo  , nativo 
de  dintorni  «1*0  lessa. 

Il ^dianthus  pallidijlorus.  Ser.  in  De- 
canti., Pro<lr .,  1,  pag.  358;  dianthus 
pallens  , Bicb,  Fior.  Thanr , 1 , p^g 
3a5;  Sappi . , 298,  non  Sibtb,  nativo 
lungo  il  Volga.  . 

Il  dianthus  versicolore  Fi  se  h.  10  Link, 
Enarri.,  r , pag.  420  ; Decanti , Prodr., 
*•  pag.  358,  dell'impero  «li  Russia. 

H dianthus  reperì f , W ili J.,  Sper..,  2, 
p'g.  681  ; Decaud.,  Prodr. , i,  pag.  358, 
della  Siberia. 


DIA 

Il  dianthus  pratensi*  , Bieì».,  • Fiat’. 
Taur.  Sappi. , 3oo;  Decaud.,  Prodr.,  1, 
pag.  358  ; dianthus  chlorolencus , Fis«:h. 
in  Horn  , tìort.  Haf  n..  Sappi.,  1 3^  ; 
dianthus  ochroleucus , Link,  Énum.,  1, 
pag.  4^0,  non  Peri.;  dianthus  tataricus , 
Fisch.  in  liti,  ad  Decanti.,  nativo  della 
Tarlaria. 

Il  dianthus  montana*,  B?eb.,  FI.  Taur., 
1 , pag.  328;  Decanti.,  Prodr.,  1 , pag. 
35gi  dianthus  discolor.  Silos,  Boi.  Mag  , 
I,  lab.  1162,  «lei  Caucaso. 

Il  dianthus  ochroleucus,  Pers.,  Ench ., 
1,  4o4«  non  Link;  Decaud.,  Prodr., 

1,  pag.  35i),  specie  orientale. 

Il  dianthus  longicaulis  , Teoor,  Cat. 
(*8*9)  pagi  76;  Decadi,,  Prodr.,  1 , pag. 
329,  nativo  presso  Napoli. 

Il  dianthus  grand  ijtorus , Poif.,  Dici , 
4 ' pag-  5» 4 i Decan  i.,  Prodr.,  1 , pag. 
35q,  nativo  della  Spagna. 

Il  dianthus  monadelphus , Veni.,  Horf. 
Ce/s.,  l i b.  3q  ; Decand.,  Prodr. , »,  pag. 
359;  dianthus  procumhens.  Peri.,  Ench  , 
L P*r-.  4o4  1 sprrie  orientale. 

Il  dianthus  Burchtdlii  , Ser.  in  De- 
canti., Prodr.,  1 , pag.  35q  , nativo  def- 
1' Affrica  australe. 

Il  dianthus  micropeta/us , Ser.  in 
Decand*  Prodr  ^ 1,  pag.  350,  ualivo  dcl- 
l' Affrica  australe. 

Il  dianthus  emarginata* , Scr.  in  De- 
cand., Prodr.,  1 , pag.  35q  , nativo  dei 
dintorni  d' Astipalea. 

Il  dianthus  poiretianus  , Ser.  in  De- 
cand., Prodr.,  1,  pag.  36<>;  dianthus  co- 
rymbosns,  Jl.  purpureo.  P«jir.,  Sappi.,  4* 
pag.  124  non  Sibili,  et  Smith,  di  patria 
ignota. 

Il  dianthus  suaveolens,  Spreng.,  Nov. 
Prov.,  16;  et  Sys(.  veg^  2,  pag.  3,9; 
Decanti.,  Prodr.,  1,  pag.  36o,  di  patria 
ignota. 

LI  dianthus , Liboschitùanuf , Ser.  in 
Decani,  Prodr.,  1,  pag.  36o  ; dianthus 
petraeus  , Birb.,  Fior.  Taur..  1 , pag. 
328;  Sappi.,  pag.  3oo  , non  WahLt.  et 
Kit  ; dianthus  bracteatus  , Willd.  Herb  , 
dei  luoghi  sassosi  dell*  Armenia  • del— 
PI  beri  a. 

II  dianthus  sylvnticus,  Hnppt  in  Willd., 
Enum.,  467  ; Decanti.,  Prodr.,  1 , pag. 
369,  nativo  di  Kitisbona. 

Il  dianthus  cinnamomeus , Siblh.  et 
Smith,  Fior.  Gruec.,  lab.  4 00,  ex  Prodr., 
1,  pag.  287;  Decatl.,  Prodr. , 1,  pag.  3Go, 
nativo  degli  scopelidi  La  conia  e dell'Asia 
minore. 

hdianthus  pomeridiana x,  Limi.,  Spec. 


( »S9  ) 


DIA  ( 160  ) DIA 


*67$;  frecaod.,  Prodr.y  l,  pag.  36o  ; 
Smith  , Act.  Soc.  Linn.y  a « pag.  3oo  ; 
diantftus  tricolor  , Adam.)  Ditifo  della 
Palestina. 

\\ dianthus  IcptopetaluSyVi'xWù.yEnum.y 
08;  Decand.,  Prodr.y  1 , pag.  36o  ; 
imi.,  Bot.  Afag.y  tab.  1739  ; dianthus 
pomeridianus  , Bieb.,  Fior.  Tour ^ t , 
. 329,  non  Linn.,  nativo  del  Caucaso. 

I dianthus  pungens  , Linn  , Alante 
pag.  a$o;  Decand.,  Prodr.y  f,  pag.  36o, 
non  Poir.,  nativo  dei  luoghi  marittimi 
della  Spagna.  11  dianthus  hispanicuSy  Ser. 
in  Decand.,  è la  varietà  3 di  quella 
«pecie. 

Il  dianthus  dioarìcatus,  D’Urv.,  Enum. 
pi.  Archip.y  pag.  46  ; Decand.,  Prodr.y 

1,  pag.  36o;  dianthus  tripunctatus , 
Siblh.  et  Smith,  Prodr.y  nativo  dell’ isola 
di  Santo. 

Il  dianthus  i/co/or,  Bieb.,  F/or.  Tatlr.y 
I , pag.  329;  dianthus  saxatilis  , Pali., 
Ind.  Taur.y  nativo  della  Tauria. 

Il  dianlus  furcatuSy  Balb.,  Act.  acad. 
Taur.y  7,  pHg.  la,  fig.  2 non  Uorn.;  De- 
cand., Prodr.y  t y pag.  36 1 ; dianthus 
gemini/toraSy  Loisel.,  Fior.  Gall.y  pag. 
725?  nativo  del  Piemonte. 

11  dianthus  naxarneus , Clarkr,  Itin.y 
voi  3 ex  Spreug.,  Feuc.  Entd.y  3,  pag. 
l6i,  nativo  delle  Tgoadi. 

11  dianthus  marginatiti.  Poir.,  Sappi. , 
4,  pg.  1 3 k ; Decand.,  Prodr.y  1 , pag. 
36i,  ualivo  di  Giuralo. 

Il  dianthus  rìgiduSy  Bieb.,  Fior.  Taur.y 
ìy  pag.  3*5;  Sappi. y pag.  298  ; Decand., 
Prodr.y  1,  pag.  36l,  ualivo  «Iella  Tauria. 

11  dianthus  crenatuSy  Thnnb.,  Prodr.y 
81  ; Decand.)  Prodr.y  1,  pag.  36 1,  nativo 
del  capo  di  Buona-Speranta. 

Il  dianthus  serratifolius  , Siblh.  et 
Smith,  Fior.  Grate.,  tab.  $02  ex  Prodr.y 
I , pag.  287  ; Decand.,  Prodr.y  I , pag. 
36 1,  del  monte  Hy metto  presso  Atene. 

Il  dianthus  clavatus  , Spreng.,  Fette 
Entd.y  a , pag.  169;  dianthus  caesius  , 
Spreng.?  noti  Smith  , di  patria  ignota. 

Il  dianthus  graciliSy  Siblh.  et  Smith, 
Fior.  Grate. y tab.  4°4  cx  Prodr t , 
pg.  288;  Decand.,  Prodr.y  t , pag.  36i, 
Dativo  nel  monte  Albo. 

II  dianthus  suavis , Willd.,  Enum. 
Suppl.y  pg.  24  ; Sjireog.,  Al  tue  Entd.y 

2,  pg.  108,  di  patria  ignota. 

II  dianthus  scrictuSy  Sibth.  et  Smith, 
Fior.  Gratc.y  tab.  ex  Prodr.y  1 , 
pag.  362,  del  monte  Al  ho. 

Il  dianthus  catsius.  Smith,  Act.  Soc. 
Linn.y  2y  pg.  3o2;  Engl.  Bot.  ub.  62, 


non  Spreng.;  Decand.,  Prodr.y  i , pag. 
362;  dianthus  pulchelluSy  Prn.,  Eu<  h , 
1 , 496;  dianthus  cespitosus  . Lami., 
Dict.y  4 1 pag.  525  ; Diti.,  Elth.y  p»g. 
401,  lab.  298,  fìg.  385,  dei  monti  sassosi 
di  Giurasso. 

li  dianthus  g/acialtSy  Huenk.  in  Jacq., 
Coll..  2 y pìg.  84  *,  Decanti.)  Prodr 1 , 
pag.  36a  ; dianthus  a/pinus  , Deca  od.. 
Fior.  Fr.y  4»  pg.  74®-*  non  Lino.;  dian- 
thus neglectuSy  Loia.,  Fot.  65,  dei  luoghi 
montuosi  della  Provenza  e del  Ddfrnalo. 

]3  acau/iSy  Ser.  in  Decand.,  del  monte 
Ctnisio. 

y latifoliuS , Ser.  in  Decand.;  dian- 
thys  a/pinuSy  Balb.,  Uerb.y  dell*  Alpi  au- 
striache. 

Il  dianthus  tener  , Balli.,  Act.  acàd. 
Taur.y  7,  pag.  i3,  tab.  f3,  tab.  3;  De- 
cand., Prodr.y  1 , p.ig.  362  , nativo  dei 
Cigli  dei  campi  di  Tenda- 
li dianthus  elegnns  , D*Urr.,  Entlm. 
pi.  Archip.y  pg.  46',  n.°  875  ; Decand., 
Prodr.y  iy  pg.  36a,  nativo  dcll'iiola  di 
Cos. 

Il  dianthus  mullipunctatus  , Ser.  in 
Decand.,  Pràdr 1 , pag  36a,  nativo 
di  lungo  le  vie  dell*  isola  di  Coi. 

Il  dianthus  pumilus , Vahf*,  Symb.y  1, 
pag.  3a  ; Decand.,  Prodr..  1 , pg.  86a  ; 
dianthus  tinijlorus  , Forsk. , Cai.  pi. 
arui.y  pag.  m,  u.°  284,  nativo  dell*  A- 
rabia  felice. 

, Il  dianthus  Homemanni , Ser.  in  De- 
cand», Prodr. y t,  pg.  362;  dianthus 
furcatus  , Horu.,  Ilari.  Hafn.  Sappi. , 
pg.  4?)  non  Balb.,  nativo  «1* Italia. 

II  dianthus  Sternbergii , Siblh.  ex 
Cat.  Hort.  Taur.  (»8at)  pag.  24  ; De- 
cani!., Prodr.y  pag.  362,  di  patria  ignota. 

Il  dianthus  purpureUSy  Lunik.,  Dict.y 
4.  pag.  553;  III.  gen.y  tab.  376,  fig.  2 ; 
Decan  i.,  Prodr.y  i,  pag.  362  , di  ptria 
ignota. 

Il  dianthus  pttraeUSy  Willdst.  et  Kit., 
PI.  ràr.y  3,  lab.  222  ; Decand.,  Prodr. , 
x,  pag.  362;  nativo  dell* Ungheiia,  e forse 
varietà  a fiori  bianchi  del  dianthus  piu- 
tnnrius.  li  dianthus  petraeuSy  Sim«,  Bot. 
Alag.y  tab.  12o4)  non  é,  per  quanto  sem- 
bra , che  una  varietà  3 di  questa  specie. 

11  dianthus  scaber  , Tliunb.,  Prodr. , 
pag.  81,  non  Scblehh.;  Decand.,  Prodr.y 
1,  p g.  363,  di  ptria  iguola,  e specie 
mal  determinala. 

11  dianthus  caespitosus , Thutfb.  , 
Prodr..  pg.  81;  Decand.,  Prodry  1 , 
pag.  363,  nativo  del  capo  di  Buooa-Spt- 
rioxa. 
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Il  dianthus  biflorus „ Siblb.  el  Srnitb.  bo,  e divisi  (Ino  ■ un  terzo  della  loro  luo- 
Flor.  Graec.,  lab.  ex  Prode .,  i . gheiza  in  lobi  lineari.  Questa  specie  è 
pag.  a85;  Decani!.,  Prodr.,  i,  pag.  363,  indicata  come  pianta  che  naturalmente 
nativo  del  monte  Delfo  d’Eubea.  cresce  nei  luoghi  di  pastura  di  montagna 

Il  dianthus  ibericus  , Willd  , Enum.  della  Francia  meridionale. 

Suppl.,  pag.  »4;  Deca n d..  Prode.,  t.  Coltivasi  da  lungo  tempo  nei  giardini, 
pag.  363;  dianthus  IVilldenovtii , I.ink,  dove  riesce  deliziosissima  per  la  bellezza 

Enum.,  i,  pag.  4»°.  di  patria  ignota.  e la  fragranza  dei  suoi  fiori  , e «love  se 

Il  dianthus  tripunctatus  , Sihth.  el  ne  hanno  diverse  varietà  semplici  o dop- 

Smith,  Fior.  Grate.,  lab.  3g8  ex  Prodr.,  pie,  porporine,  rosee  o bianche,  talvolta 

I , pjg-  t»86;  Decand.,  Prodr.,  z , pag.  sparse  di  qualche  macchi i porporina  in- 

363,  nativo  dell’isoU  di  Cipro.  tcnsa  e vellutata  nel  centro.  Si  suol  mol- 
li dianthus  rn/Aeaicus,  Rnern.  in Poir.,  tiplirsre  per  barbe,  che  si  staccano  dalle 

Sappi.,  4,  pag.  i3i,  sperie  non  ben  nota,  vecchie  piante  , ed  anco  per  margotti  o 

coltivate  nell'orto  del  museo  di  Parigi.  per  semi. 

" De  varietà  che  pe’  botanici  ai  di- 
§•  H*  slingnono  di  questa  specie  sono  le  se- 

guenti. 

•.  _**“'*  fimbriati.  /S  hortensis , Ser.  in  Decsnd.;  Scbrad. 

ex  Willd.,  Enum.,  pag.  469  , di  petali 
Dratiro  gallico,  Dianthus  gaìlicus,  Pera.,  barbati  alla  fauce. 

Ench.,  1 , pag.  495  ; Decand.,  Prodr.,  ■/  portensis,  Ser.  in  Decand.;  Dibosch. 
r,  pag  3G3;  Dianthus  arenarius,  Decand.,  ex  htrb.  flalb.,  di  foglie  più  piccole,  di 
Sjrn.,  n.“  43z5  ; le.  gali,  rar-, pag.  «4,  petali  appena  fimbriati, 
tab.  4>.  non  Linn.  Ha  iTuati  ascendenti.  Diasto  del  Caucaso,  Dianthus  enneaseus 
quasi  uniflori;  le  squamme  calieine  corte,  Siena.,  Boi.  Slag.,  tab.  795;  Decan  t i 

ovate,  quasi  mucronate;  i petali  dentali  Prode.,  I,  pag.  363,  Bfeb.,  Fior.  Tour., 

mollifidi;  le  foglie  lineari,  quasi  cigliale.  1,  pag.  3a 7.  Specie  affine  «Ila  precedente’. 

Cresce  nei  luoghi  arenosi  della  Francia  di  fusto  pstmocchiulo,  paucifloro;  di  fiorì 

meridionale.  solitari;  di  squamme  calicioe  ovato-acu- 

DiariTo  BtaacasTao,  Dianthus  albens,  Ai).,  minate,  addossate;  di  petsli  cuneiformi 
Bori,  fin».,  edit.  1 , voi.  a , pag.  90;  ugualmente  incisi  seghettati;  di  foglie 

edil.  a,  voi.  3,  pag.  8.  Nativo  del  capo  glauche,  scabre  al  margine.  Cresce  uei 

■li  Buona-Speranza,  diversifica  dal  dian-  prati  subalpini  della  parte  orientale  del 

thus  deltoide s,  pe’ pelali  appena  crenati,  Caucaso. 

ed  ha  i fiori  solitari  ; le  squamme  calieine  DtaaTo  sassatilx  , Dianthus  saxatilis 
lanceolate,  quaterne,  corte,  i petali  solar-  Peri.,  Ench.,  t,  pag.  4^4  ; Decani, 
g'Uali*  Prode.,  s,  363.  Questo  disnlo,  che  forse 

DiattTo  m roGLtx  szonxrTATx  , Dianthus  i da  riferirsi  alla  varietà  3 del  dianthus 
serrulatus , Desf.,  Fior.  All.,  1 , pag.  plumarius,  qui  sopra  ricordata,  è cespu- 

346  ; Decani!.,  Prodr.,  1 , pag.  363.  Ha  glioso,  di  fusto  bifloro  o Infioro,  di  squam- 

le  foglie  lanceolate,  dentate  a sega;i  pe-  me  ovale,  distinte  per  uno  spuntone  al- 

dunroli  uniflori;  le  squamme  esterne  quanto  lungo,  più  corte  del  lubo;  ili  pe- 

e «ibridate  , acute  , più  corte  del  calice  tali  moltifidi,  glabri  alla  faoce.  Cresce 

interno;  i petali  fimbriati.  Cresce  nei  nelle  rupi  presso  Clerroont. 

luoghi  arenosi  pressoi  Tunetani.  (A.  B.)  Distico  sqosrboso,  Dianthus  stjuarrosus , 
• Disaxo  pesano  , Dianthus  plumarius,  Bieb..  Fior.  Tour.,  1,  pig. 33 1 , Sappi., 

Dino- Sp«->  589  ; Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  3oa  , orni.,  t,  tab.  33;  De  and’ 

pag.  3o3  •,  volgarmente  garofanini,  pen-  Prodr.,  1 , ptg.  364;  Dimtluis  arena- 

nini , vivile  a lattughe.  Ha  la  radice  fi.  rius.  Fall.,  It„  3,  pag.  òoo,  non  l.inn. 

brosa , perenne;  parecchi  I usi i diatesi , e Ha  i fusti  quasi  unifioii;  le  squamme  ca- 

patemi alla  base  , poi  risorgenti  , alti  da  liciue,  ovale,  acute  , cortissime  ; i petali 
olio  a dieci  pollici  , terminali  da  due  a mollifiji;  le  foglie  subitale,  scannellate 
tre  fiori  noli  d’  un  rosa  pallido  , ed  esa-  rigide,  corte,  ri.  urve.  Cresce  nella  Tanria. 

Unti  un  odor  muschiato  soavissimo;  le  II  dianthus  Sfussini,  fiorii.,  Hort. 
foglie  lineari,  verdi  glauche  , le  radicali  Bafn.,  1 , pag.  408 , che  creici  nativo 

disposte  a cesto;  il  calice  con  due  sole  del  Caucaso,  noo  è forse  che  una  varietà 

squamme  ovali,  corte,  appuntale;  petali  della  specie  precedente, 

leggiermente  pubescenti  alla  base  del  lem-  Diasto  magia  ari,  Dianthus  fragrans  . 

Diùon.  delle  Scienee  Nat.  Fot.  TX.  33  J 8 
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Bieb.,  Fior.  Tour..  t . pg.  33 1 , Sappi. % 
pag.  3oi;  Decanti.,  Prodr..  i,  pag.  364; 
Dianthus  multifdus  . Willd.,  Herb.  ex 
Slev.  Ha  i fusti  quasi  uniflori;seì  squamai'' 
calieine,  ovale,  lanceolate,  acuminale,  più 
corte  ilei  tubo;  i pelali  meno  moltifìdi, 
imberbi;  le  foglie  subulate,  leggiermente 
scabre  al  margine.  Cresce  nel  Caucaso  su- 
balpino. 

Pianto  punteggiato,  Dianthus  punctatus  , 
Spreng.,  Beue  E n/d ..  a,  pag.  169;  el 
Sjrst.  veg..  a,  pag.  379;  Decanti.,  Prodr.. 
t»  pag.  364-  "i*  >1  fusto  ramoso,  eretto, 
fùwciflerp ; le  squamme  calieine  quaterne, 
ottuse  N cortissime;  i petali  imberbi,  tuoi 
tifi  li,  punteggiali  ; le  foglie  lineari,  glau 
che,  lasse.'  Se  ne  ignora  la  patria. 

DiakTO  gnqefiFOj  Dianthus  serotinus 
WalOst/ei  Kit.,  PI.  rar..  1 , pg.  1 88  , 
ilab.  1 ya^peegnJ.,  Prodr. , 1,  pag.  364; 
Dianthus  artfiùrius . Tevvus.,  II.  Hung..\ 
3,  pg.  4^8,  la bS rO , non  Lino.;  Dian- 
thus plumiaruiy  p \ -Wàhf,  Fior.  Carpai 
pag.  ia6,  non  Lsnn.  Ha  i fotftH|uasi  uni- 
fiori;  le  squamine  calieine  , quasi  ovale  , 
alquanto  od  use  , quattro  volle  più  corte 
•tei  calice;  i pelali  mollifidi,  quasi  muli; 
le  foglie  subulale,  glauche,  cigliale.  Cre- 
are ncirUugheria. 

Diarto  aberabio,  Dianthus  arenarius 
Lino.,  Spec..  589;  Decand.,  Prodr. . 1 
pag.  364;  Si  ras , Bot.  Alag..  tab.  2o38; 
volgarmente  garofanino . persianina.  Ha 
i fusti  quasi  uniflori  ; le  squamine  cali- 
cine,  ovale,  ottuse;  i pelali  mollifìtii;  le 

' foglie  lineari.  Cresce  nei  luoghi  arenosi 
d'Europ. 

D1  arto  peostbato,  Dianthus  prostratili , 
J*cq.,  Hort . Schoen..  3,  pg.  1 1,  tab.  271  ; 
Decanti.,  Prodr. . 1,  pg.  364-  Ha  il  fu-| 
sto  fruticoso;  i Bori  lassamente  pannoc- 
chiutl;  le  squamrae  calieine , lanceolate. 
Ire  volle  più  corte  del  calice  allungato';  i 
piali  fimbriati,  glabri;  le  foglie  lineari, 
intierissime.  Cresce  nel  promontorio  del! 
capo  di  Buoua-Spranta. 

Di  arto  nassa  iato,  Dianthus  fimbriatus . 
Bieb.,  Fior.  Tour .,  1,  pg.  332 \ Supplì 
pag.  3o2  ; Decaml.,  Prodr. , 1,  pg.  364; 
Dianthus  crientalis . Si  ras,  Bot.  Mag.. 
tab.  1069;  Dianthus  contorl us,  Smilh  in 
Rees,  Cyct..  voi.  XI.  Ha  il  fusto  suffru- 
ticoso, ramose  fin  dalla  base,  quasi  biflo- 
ro;  le  foglie  solitarie;  le  squamrae  cali 
cine  io  numero  di  sei,  lanceolate,  più 
«urie  del  calice;  i piali  bislunghi  , cn-l 
neali,  raollifido-denlati,  imberbi;  le  foglie! 
subulate,  scabre.  Cresce  nei  luoghi  sassosi 
deir  Iberia. 


Di  arto  canoro,  Dianthus  criniius , Smith, 
Act.  Soc.  Linn.  Lond..  a,  pg  3oo ; 
Dec.md.,  Prodr..  1 , pag.  364  » Willd., 
Spec .,  2,  pg.  678.  Ha  i fiori  solitarj,  le 
squamme  calieine  ovali,  mucronate,  quasi 
divergenti,  tré  volte  più  corte  del  tubo; 
i piali  mollifidi,  imberbi.  Cresce  nell’O- 
riente. 

Diarto  eiouoso.  Dianthus j>lup%osiis.Spnu^. 
Pugili, ;,  2,  pag.  64.  Questo  dianlo,  che 
cresce  nel  monte  Baldo,  riguardato  in 
principio  dallo  Sprengcl  pr  una  speie 
distinta,  è stato  pi  da  lui  medesimo  riu- 
nito al  dianthus  ntonsptssulanus . Linn. 

* (A.  B ) . ' V 

* Di  arto  di  Mompiuibi,  Dianthus  Afon- 
spessulanur.  Lino.,  Amoen ..  4.  p-»g.  3i3 : 
Spec..  pag.  588;  Dcrand Prodr . i,pg. 
364;  Dianthus  monspe/iacus , Decanti., 
Fior.  Fr.%  n.°  43*4  , Dianthus  stern - 
ber  gii , SchJeirh.  Ha  la  radice  fibrosa  p- 
renne;  un  fusto  raddirizzalo,  allo  un  piede 
o più,  guernilo  di  foglie  strette,  grami- 
ni  formi,  veni;  i fiori  prprini  ; i piali 
con  lembo  slargalo,  diviso  in  lobi  lineari, 
come  digitati,  ma  che  non  ollrepssano  la 
metà  del  lembo;  le  aquamiue  calieine 
lanceolate  , acute  , lunghe  quasi  la  metà 
del  calice.  Questa  specie  cresce  nei  boschi 
delle  Alpi,  de'Pireoei,  e delle  montagne 
d'A  vergila. 

” Conia  la  varietà  seguente.  |3  brevi - 
folins . >er.  in  Deca  od.,  Prodr..  1 , pg. 
365.  Ha  le  fuglie  ed  i fusti  abbreviati. 
Cresce  nei  Pirenei.  (A.  B.) 

•Diarto  sdpbrbo,  Dianthus  super  bus  ^ 'Lina  , 
Spcc..  589;  Amoen..  4*  pg.  27*;  Fior. 
Dan.,  tab.  578;  Decand..  Prodr..  «,  pg. 
365;  Delaun.,  Herb.  amai. , tab.  21  ; 
Caryophyllus  sy/vestris  VI.  Clus..  Hist. 
1,  pag.  284;  volgarmente  garofano  a 
pennacchio,  garofanini  di  Spagna,  viola 
a lattughe,  superba.  Ha  la  radice  prenoe 
e fibrosa,  la  quale  d'ordinario  produce 
più  fusti , alti  da  dodici  a quindici  pitici, 
ramosi  nella  prte  superiore,  e terminati 
da  fiori  pduncolali , dispsti  in  un  lasjo 
corimbo.  Le  foglie  sono  laoceolato-linea- 
ri,  glabre,  tinte  d'un  verde  gaio;  i 
fiori  sono  d’un  color  rosa  pallido,  qualche 
volta  tutti  bianchi,  larghi  due  pollici, 
notabili  pi  piali  elegantemente  laciniati, 
e con  divisioni  lineari  che  oltrepassano  la 
metà  della  loro  larghezza;  le  squamose 
calieine  in  numero  di  quattro,  ovali,  corte 
ed  uu  poco  prolungate  in  una  punta 
acuta.  Questa  specie  cresce  naturalmente 
nei  boschi  e nei  luoghi  di  pslura  delle 
montagne,  in  Italia,  in  Francia  a oel  ri- 
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manente  «l'Europa,  dove  fiorisce  nel  luglio 
e nell'agosto. 

Questo  «liauto  fu  per  lungo  tempo 
trascuralo  nei  giardini,  quantunque  sia 
tra  le  più  graziose  specie  del  genere, 
ed  i suoi  fiori*  aggiungano  all'eleganza 
«Ielle  forme  un  soavissimo  odore»,  che 
manifestasi  massimamente  nella  sera  e 
nella  notte.  Il  Trago,  che  non  aveva  ve- 
duta questa  pianta,  se  non  iiv-quei  luo- 
ghi «love  cresce  sai  va  lice,,  Cu  preso  per 
modo  dalla  bellezza  e datl’eléganza  dei  suoi 
fiofi,  che  amò  bene  io  bearla  col  nome  «li 
sùperba , denominazione  a dir  vero  esa- 
gerala, ma  che  p;ire  sia  stala  la  causa  del 
nome  specifico,  che  il  Linneo  le  ha  imposto. 
Questa  pianta  coltivasi  con  facilità;  e se  ne 
fa  la  sementa,  tosi  oche  i semi  son  maturi, 

0 si  aspetta  fino  alla  prossima  primavera: 
al  quale  oggetto  si  sceglie  una  terra  dome- 
stica un  poco  leggera  , mollo  mobile,  la 
quale  s' innaffia  quando  va  tempo  asitillo. 
Allorché  le  pianticelle  hanno*  acquistato 
una  sufficiente  forza  si  trapiantano,  e 
possono  vivere  pel  corso  di  diversi  anni, 
quantunque. sia  cosa  meglio  fatta  rinno- 
velarle  ogni  ai\no  per  seme.  (L.  D.) 

••  Facendo  fecondare  i semi  di  questa 
specie  «lai  polviscolo  «lei  dianthus  caryo- 
phyllus , Linn.,  e viceversa,  si  ottengono, 
come  abbiamo  già  «letto,  delle  varietà 
ifride  tinte  «Iti  più  vivi  e vaghi  «olori. 

Diarto  del  Fisco Bg , Dimthus  Fische - 
rii , Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  3^6  ; 
Decand.,  Prodr .,  i,  pag.  365.  Ha  i fiori 
aggregali,  corimbosi  ; le  squamate  calieine 
ovate,  cuspidate,  creile,  più  corte  il  dop- 
pio «lei  tubo;  i petali  dentato-fimbriali , 
quasi  imberbi;  le  foglie  lanceolate,  se- 
ghettate. Cresce  nella  Russia  meridio- 
nale. 

Diarto  li  b a roti  or. , Dianthus  libanotis , 
Labili.,  P/.  Syr.%  I , p.ig.  i4,  lab.  5; 
Decand.  , Prodr .,  i , pag.  365  ; Spreng., 
Syst.  veg^  a,  pag.  3?5.  Ha  il  fusto  eretto; 

1 fiori  quasi  aggregati;  le  squamine  cali- 
cine  io  numero  di  sei,  acuminate,  diva- 
ricate, più  corte  «lei  tubo;  i pelali  mol- 
I ifìdi,  barbati;  le  foglie  lanceolate.  Cresce 
nelle  parti  più  alte  del  Monte  Libano, 
(à.  B.) 

DIAOU  DMOUSTAGNA.  ( Ornlt.  ) Uno 
fra  i nomi  che,  secondo  il  Bonetti,  ap- 
licasi,  in  Piemonte,  al  gufo  reale,  Strix 
ubo , Linn.  (Ch.  D) 

DIAPASIS.  (Bot.)  V.  Diaspasidk.  ( Poie.) 

DIAPENSIA.  (Bot.)  Questo  nome,  che  dal 
Linneo  è stato  applicalo  ad  un  genere  di 
piante  vicino  alia  famiglia  delle  convol - 


volacee , fu  anticamente  usato  per  indi- 
care la  sanicu/a  eur opaca.  (J  ) 
DIAPENSIA.  (Bot.)  Diapensia , genere  di 
piaute  della  pentnndna  monuginia  «lei 
Linneo,  e che  dal  Jussieu  è riguardato 
come  affine  alla  famiglia  delle  convoloo- 
lacee  (l).  I caratteri  principali  di  questo 
genere  sono  i seguenti:  calice  pentafillo, 
corolla  monopetala,  ipocreterìforme , con 
lembo  quiuquclobo;  cinque  stami  inseriti 
alla  sommità  «lei  tubo  «Iella  corolla  e Ira 
le  sue  divisioni;  un  ovario  supero,  rolon- 
«lato,  sovrastato  da  uno  stilo  con  stimma 
semplice.  Il  frutto  é una  cassala  quasi 
del  lutto  libera,  di  forma  ovoide,  Inval- 
ve, Iriloculare,  poli  spermi. 

••  Questo  genere,  stabilito  dal  Linneo 
per  una  sola  specie,  ne  conterebbe  oggi 
«lue,  ove  come  alcuni  autori  si  sono  av- 
visati, gli  si  riunisse  il  genere  pyxidan - 
t Itera.  (A.  B ) 

Diapensia  della  Lappo*  ia,  Diapensia  lap- 
ponica , Linn.,  Spec.^  aoa;  Fior.  Lap ., 
88,  tah.  i,  fig.  i.  Ha  la  radice  fibrosa, 
per  ime  ; un  fusto  «li viso  fin  dalla  b«se 
in  ph’coli  ramoscelli  semplici,  distesi, 
lunghi  uno  o «lue  pollici,  gneruiti  di  fo- 
glie bislunghe  e lineari,  ravvicinate  Ira 
di  loro  e quasi  embriciate;  i fiori  bianchi, 
astai  erariali  rispetto  al  volume  della  pian- 
ta, solilarj  alla  sommità  «li  ciascun  ramo- 
scello, eretti  «la  peduncoli  lunghi  da  sei 
a dieci  linee;  Ire  bratteee  alla  base  «li 
ciascun  calice.  Questa  pianta  è indigena 
delle  montagne  della  Lapponia.  (L.  D.) 

•’DIAPERALES.  (Éntom.)  Denominazione 
Ialina  della  famiglia  dei  Diaperalb  V. 
Diapkrali.  (F.  B) 

M DIAPEKALL  Diaperales.  (Entom  ) Fa- 
miglia dell' ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
degli  Eteromeri  , fondata  «la  Latreille 
(Nuovo  Diz.  di  Si.  Nat.,  i.a  ediz.  toni. 

pag.  i5a),  e thè  comprende  i generi 
Eledona,  Diaperide,  Falena,  Ipofleo,  Te- 
I rat  omo,  Cno  lato,  Epitrago.  Questa  fami- 
glia é stata  poi  riunita  a quella  dei  Te- 
nebriooiti,  e più  lardi  ancora  ( Regno 
anim-  di  Cuv.),  ha  preso  posto  nella  fa- 
miglia dei  Tassicorni.  V.  TA$sicoaRr(Au- 
•louin,  Diz.  class,  di  St.  nat.y  toni.  5 °, 
pag  456*457  ) 

DIAPERIDE,  Diaperis.  (Entom.)  Nome 
«l'un  genere  d' insetti  coleotteri  eteromeri, 
della  famiglia  «lei  fungivori  o micetohii. 

Questo  nome  di  diaperide  è stalo  dato 
da  GeofTroy  agli  insetti  chi  formati  Par- 
li) ••  Adriano  di  J ossie □ Opina  che  possa  ap- 
partenere a quella  delle  eliciate.  (A.  B.) 
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£omeuto  de!  presente  articolo,  giacché  le 
loro  antenne  sono  composte  di  anelli  len- 
ticohiri  depressi  e che  sembrano  rome 
infilali  pii  uni  dietro  gli  altri  per  il  cen- 
tro. Mi  questa  etimologìa  potrebbe  egual- 
mente riferirsi  ai  costumi  delle  diaperidi, 
che,  nei  due  stali  di  larve  e d’  insetti 
completamente  sviluppati,  si  trovano  nei 
funghi  legnosi,  nei  boleti,  che  forano  da 
partea  p irte  ; dalla  parola  greca,  Aia  rcttpw% 
transfigo , trafiggere,  traforare. 

I caratteri  di  questo  genere  potrebbero 
cosi  esprimersi. 

Coleotteri  con  cinque  articoli  ai  tarsi 
delle  due  prime  lampe  solamente,  e con 
quattro  alle  posteriori;  a l elitre  dure,  non 
connate,  con  le  ali  membranose;  con  an- 
tenne granulate,  perfidiale,  a clava  ro- 
tonda, allungata,  composte  di  otto  artico- 
li; a corpo  ovale,  convesso,  liscio,  ante- 
riormente stretto;  a corsaletto  rotondo, 
ritardato;  a scatello  piccolissimo,  trian- 
golare. 

Noi  non  paragoniamo  gli  insetti  di^ 
questo,  genere  con  quelli  che  sono  siali 
riferiti  alla  medesima  famiglia,  giacchè( 
troveremo  queste  particolarità  all'articolo 
Micetobii. 

• Non  sono  siate  finq oì  riferite  a que-j 
sto  genere  che  sei  specie,  delle  quali  Ire 
sole  s'incontrano  in  Francia.  Tutte  pro-j 
Tengono  da  una  larva  molle,  senza  peli, 
il  di  cui  corpo  è composto  di  dodici 
anelli;  la  sola  testa  è scagliosa.  S*  ne  tro- 
vano più  assieme,  or  boariamente  negli 
idni , nei  boleti  e negli  agarici  ; vi  si  tr»-^ 
sformano  in  ninfe,  talché  il  miglior  mezzo' 
di  procurarsi  l'insetto  perfetto  è di  tnet-j 
tere  ì boleti  secchi  in  scatole  ben  chiuse,' 
dalle  quali  non  possano  le  diaperidi  fug- 
gire; in  tal  mo  lo  ne  abbiamo  spessissimo1 
ottenute.  Alcuni  maschi  hanno  la  parte 
superiore  delta  testa  armata  di  due  emi- 
nenze a guisa  di  corna.  (F.  B.) 

La  specie  piu  comune  nelle  vicinanze 
di  Parigi  è: 

I 0 La  Di  ape  a in  a dei,  ioleto,  Diaperis 
boleti , Olivier,  Coleotteri,  tavola  n.°  55,' 
n.°  1.  Rassomiglia  ad  una  crisomela  ov- 
vero ad  una  grossa  coccinella;  è nera,  e 
ai  veggono  sulle  sue  elitre  tre  larghe  fa- 
tee lionate  ondulate,  come  frastagliate,  una' 
delle  quali  alla  parte  media  e le  altre  due! 
alle  estremità:  come  nella  maggior  parte 
delle  crisomgle  , si  veggono  sulle  sue  elitre 
delle  linee  longitudinali  regolarissime, for- 
mate da  serie  di  punti  cavi.  Quando  l'io-! 
setto  non  é stato  esposto  alla  Iure,  ovvero 
si  è di  recente  trasformato,  U tinta  lio- 


nata delle  fase*  delle  elitre  é assai  piè 
gialla,  e tutto  riò  che  deve  esser  nero  ha 
una  tinta  ferruginea  pallida.  V.  Tav.  33a. 

a.°  La  Diapemde  paonazza,  Diaperis 
violacea . Non  ne  conosciamo  figura:  è «l'un 
nero  turchino  rossastro;  le  antenne  sono 
di  color  ruggine  in  f>unta. 

3.°  La  Diapemde  copeea  , Diaperis 
aenea , bicolor , Fab.  Panzer  l'ha  rappre- 
sentata nel  suo  ottavo  fascicolo  della  Fauna 
di  Germania,  alla  tavola  2:  é assai  più 
allungata,  simile  ad  una  galenica;  è d'un 
nero  lustro,  come  metallico  o cupreo;  la 
testa  ed  il  corsaletto  sono  d'un  lionato 
velato. 

L' abbiam  i trovata  a Fonteneblò  io  un 

boleto.  (C.  D.) 

**  Le  tre  sopraddescritte  specie  si  tro- 
vano egualmente  in  Toscana.  (F.  B.) 

DIAPERIS.  ( Entorn .)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Diaperide.  V.  Diapebidb. 
(C.  D.) 

DIAPHORF.A.  (Bot.)  V.  Diafoeea.  (Poh.) 
••  DlÀPHYLLUM.  ( Bot.  ) V.  Diafillo. 
(A.  B.) 

•*  DIAPHTSJSTEAE.  {Bot.)  V.  Diafiii- 
•TEE.  (A.  B.) 

**  DI  A PRIA,  Diapria . ( Entorn .)  Genere 
dell'ordine  degli  Imenotteri  v fondato  da 
Lalreille,  e da  lui  posto  (Regno  Anira.  di 
Cut.)  nella  sezione  dei  Terebranti,  fami- 
glia dei  Pupivori,  tribù  degli  Ossiuri,  con 
questi  caratteri:  antenne  inserte  presso  la 
fronte,  genicolate,  di  quattordici  articoli 
nei  maschi,  e di  dodici  nelle  femmine;  roan- 
dibule  con  tre  o quattro  dentellature; 
palpi  roassillari  filiformi,  lunghi,  di  cin- 
que articoli,  tre  ai  labiali,  l'ultimo  dei 
quali  più  grosso;  le  quattro  ali  senza  ner- 
vosità. Il  genere  Diapria  di  Latreille  sem- 
bra corrispondere  a quello  indicato  da  Ju- 
rine  (Cassazione  degli  Imenotteri,  pag. 
317)  sotto  il  nome  di  Psilo.  Gli  insetti 
che  lo  compongono  si  distinguono  per 
grandi  ali,  sent'alcocia  nervosità,  e,  per 
conseguenta,  senza  cellule  radiali  o cu- 
bitali; il  corpo  é stretto;  la  testa,  quasi 
sferica  e verticale,  sostiene  antenne  spesso 
della  lunghezza  del  corpo,  talora  filiformi 
0 più  grosse  alla  loro  cima,  talvolta  gra- 
nulate o anco  vestite  di  peli  verticillati, 
composte  di  dodici  e di  tredici  articoli , 
il  primo  dei  quali  è lungo;  le  manJibule 
sono  dentate  ed  appuntate;  il  torace, an- 
teriormente ristretto,  è liscio  sopra,  e 
presenta  una  scutello  mollo  rilevalo;  dà 
superiormente  attacco  alle  ali,  le  quali , 
trasparenti  e villose  , non  hanno  alcuna 
nervosità , e il  «li  coi  punto  appena  ti- 
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libile  non  oltrepassa  il  lerzo  del  loro  mar- 
gine esterno  o anteriore;  le  zampe  sono 
generalmente  corte , con  le  rosee  grosse  e 
«1  ivate;  l’addome,  ch'è  peziolato,  ha  una 
forma  più  o meno  conica;  quello  della 
femmina  contiene  una  trivella  tabulare  la 
quale  esce  dall’estremità  posteriore  ed  ap- 
puntala del  ventre.  Le  diaprie  hanno 
lento  il  passo;  si  trovano  sulle  piante  o 
in  vicinanza  alle  abitazioni  , sulle  mura. 
Fra  le  specie  descritte  da  Lalreille  e da 
J urine  citeremo: 

• La  Diafiia  iopipedb  . Diapria  ru- 
f iper , Lalr.,  ovvero  la  Chalcir  conica 
del  Fabricio;  è comune  in  Francia  , e 
trovasi  ancora  ili  Toscana.  (F.  B.) 

La  Diapria  di  Bosc,  Diapria  Borrii, 
ovvero  lo  Psilus  Borrii , Jur.  Questa 
nuova  e singolare  specie,  che  Jurine  ha 
trovata  nel  mese  di  giugno  sui  fiori  oro- 
brelliferi,e  che  ha  accuratamente  descritta, 
è piccola,  nera  e liscia;  dal  primo  anello 
del  suo  ventre,  si  eleva  un  corno  solido, 
fatto  d’  un  solo  pezzo  inarticolato  e ro- 
tondo alla  sua  estremità,  che  si  ricurva 
fino  dalla  sua  origine , per  portarsi  in 
avanti,  prolungandosi  eziandio  al  di  là  della 
testa;  il  qual  corno  non  tocca  il  corpo 
dell’insetto;  ma  quando  rialza  il  suo  ven- 
tre, moto  che  spessissimo  eseguisce,  come 
se  questo  corno  fosse  per  lui  un'arme  di- 
fensiva o offensiva,  è ricevuto  allora  in 
una  mezza  scanalatura  molto  profonda  , 
scavala  sulla  parte  superiore  del  corsaletto 
e della  testa,  ove  esattamente  si  adatta. 
Jurine  osserva  che  ha  attentamente  esa- 
minalo quest’animale  vivo,  per  conoscere 
gli  usi  di  questo  corno,  ma  che  non  puft 
assegnargliene  alcuno.  La  sua  fissezza  al 
corpo  non  permette  di  considerarlo  come 
capare  di  supplire  a funzioni  analoghe  a 
quelle  dell'aculeo* 

La  Diapria  verticillata  , Diapria 
verticillata , Lalr.,  ovvero  lo  Prilut  eie- 
gant  di  Jurine  che  dà  un'eccellente  fi- 
gura del  maschio  (/oc.  ci/.,  lav.  i3).  Si 
distingue  per  le  sue  antenne  ad  articoli 
moniliformi  con  mazzetti  di  peli.  Dice 
Jurine  aver  trovale  , in  varie  specie  di 
questo  genere  , delle  femmine  attere.  V. 
la  Tav.  556. 

* Secondo  Lalreille  , deve  riferirsi  al 
genere  Diapria , la  Chryrir  Hetperidum 
«lei  Rossi,  propria  della  Toscana,  e tro- 
vata anco  in  Francia  nelle  vicinanze  di; 
Brives.  (Audouin  , Dii.  clart.  di  Si.  nat.y 
tom . 5 .°ypag.  458.)  (F.  B.) 

**  DIAKRENA.  ( Bot .)  Diarrhena , genere 
di  piante  monocotiledoni,  della  famiglia 


«Ielle  graminacee  e della  diandria  digi- 
nia  del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  asse 
iu  pannocchia  semplice  ; lepicena  e «alva 
inferiore  della  gluma  (gluma  e paglietta 
inferiore  del  Palisot-Beauvois)  carenale  e 
rigide;  valva  inferiore  della  lepicena,  più 
corta  «lei  fiori  ; valva  superiore  della 
gluma  (paglietta  superiore,  Palis.-Beauv.) 
membranosa,  con  contorni  larghi  , ripie- 
gati in  dentro  , e smarginati  alla  base  ; 
due  squamme  ovali , intiere  e glabre  ; 
due  stimmi  aspergi  biformi.  Il  frutto  è 
una  cariosside  bislunga,  scannellata,  liscia 
alla  sommità,  coriacea,  lustra  e libera. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Palisot-Beauvois,  e che  ha  per  tipo  una 
graminacea  nativa  dell’  America  , diar- 
r/iena  americana  , identica  colla  fertuca  * 
diandra , Mx  , non  é stato  adottato  dalla 
generalità  dei  botanici,  i quali  invece  por- 
tarono opinione  di  riunirlo  al  genere  co- 
rjrcarpur  dello  Zea  V.  Coricar po.  (A.  B.) 

••  DIARRHENA.  ( Bot.  ) V.  Diaerera. 
(A.  B.) 

DIARRUENUM.  (Bot.)  Il  Labillardiere 
stabili  sotto  questo  nome  un  genere  di 
graminacee , appartenente  alla  diandria 
diginia  del  Linneo  , per  una  pianta  na- 
tiva della  Nuova-Olanda  boreale,  diar- 
rhenuma  amar  et  i cu  m,  che  Roberto  Brown, 
e con  esso  gli  altri  botanici,  han  riu- 
nita al  genere  hierochloe,  V.  Icroclor. 

(A*  B.) 

DI  ASCI  A.  ( Bot.  ) Diasela  , genere  «li 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
perronate  e della  didinamia  angio sper- 
mi a del  Linneo,  covi  caratterizzato:  calice 
diviso  in  cinque  parti;  corolla  «li  cinque 
lobi  , lobo  infimo  concavo;  quattro  sta- 
mi, due  più  alti  e due  più  bassi.  Il  frutto 
è una  castola  biloculare  e bivalve. 

Il  Liok  è autore  di  questo  genere  , al 
quale  si  riferiscono  ora  quattro  specie 
nulive  del  capo  di  Buona-Speranza,  e già 
appartenenti  al  genere  hemimerir.  V. 
Emi*  bride.  (A.  B) 

••  DIASI  A (Bot.)  Diaria  y genere  di  piante 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle  iri- 
dee  e della  triandria  monoginia  del 
Linneo  , cosà  caratterizzato:  spala  difilla, 
con  valve  quasi  fogliacee  ed  opposte  ; 
perigonio  corolloide  , rotato,  supero,  ca- 
duco dopo  la  fioritura,  diviso  io  sei  riti- 
tagli  acuminati;  tre  stami  inseriti  nella 
parte  inferiore  del  perigonio  ; uii  solo 
stilo,  con  tre  stimmi  gracili.  Il  frutto  è 
una  cassula  triloculare  , depressa  , remo- 
tamente triangolare,  «leiscenle  nella  parte 
superiore. 


Digitized  by  Googl 


DIA  l 266  ) DIA 


Il  Decandolle  stabili  questo  genere 
nelle  Liliacee  «lei  Redouté  ( eoi.  S , jwp. 
162)  per  il  gladiolns  graminetts , Lino., 
del  quale  1*  Andrew  (fìat.  Repos.y  tab.  62) 
ha  data  li  figura.  Il  Per»oon  si  avvisò  di 
fare  di  questo  genere  una  divisione  nel  gla~ 
dio! us , sotto  la  denominazione  di  agiata; 
ed  il  Curtif  ( Bot . Mag.y  lab.  6i5)  lo  in- 
dirò col  nome  di  me/asphaerula. 

11  genere  diasta  differisce  dai  gladioli 
per  il  perigonio  coralloide  non  tubula'o,] 
ina  quasi  di  due  labbri,  e I un  poco  cam-l 
pan  ola  lo,  per  le  rassule  di  tre  lobi  smus- 
sali, per  i semi  rotondali,  mucronati,  per 
fina  spala  doppia,  la  prima  collocata  im- 
mediatamente sotto  il  perigonio,  la  quale1 
si  apre  in  «lue  parti,  la  seconda  situata  alla1 
base  del  peduncolo,  e profondamente  di-1 
visi  in  due  o Ire  parti. 

Diasi*  ni  foglie  graminacee»  Diasia  gra- 
mirti folla  , Decand. , Bull,  philomat . J 
n.°  80;  Redout.,  «Li/.,  3,  tab.  *63;  Gla- 
diolus  grarnineus  , Linn.,  Suppl.;  Jacq  , 
le.  rar.%  a,  tab.  a36  ; Asphodelus  Joliis 
planis,  Mill.,  le.  38,  tab.  56.  £ una  pianta1 
•lei  rapo  di  Buon.*-Sper.tnxa,  che  coltivasi 
nei  giardini  d'Europa  per  l'eleganza  dei 
fiori,  i quali  sono  assai  piccoli,  bianchicci, 
pavonazzi  in  fondo.  Il  fusto  è liscio  , ci- 
lindrico , alto  un  piede  e più,  ramoso 
alla  sommità;  le  foglie  piane,  simili  a 
quelle  delle  graminacee,  glabre,  nervose, 
lunghe  quanto  i fusti;  i fiori  terminali! 
all* estremità  dei  ramoscelli  , piccoli  , con 
sei  ridiagli  profondi,  lanceolati,  acumina- 
li, I r miniti  d.i  un  filamento. 

Dissi*  a foglie  d'iride,  Diasia  iridifolia , 
Decand.,  Bull,  philomat n ° 80  ; Re-] 
doul.,  LUI.)  1,  tab.  54;  Roera.  et  Sh.,! 
Syst.  veg.i  1 , pag.  404.  Questa  pianta! 
coltivata  in  alcuni  giardini  botanici  di] 
Europa  v differisce  dalla  precedente  per 
le  foglie  più  targhe,  che  a’ avvicinano  aj 
quelle  deil'/ri*  , più  corte  dei  fusti,  in-' 
guainate  e fortemente  compresse  nella' 
parte  inferiore,  pe' fiori  «essili,  sparsi  sopra 
i ramoscelli  , per  il  perigonio  coralloide  j 
giallognolo,  segnato  «la  una  riga  porporina, 

1 con  tei  divinimi  profonde,  lanceolate*  acu- 
tissime, la  superiore  un  poco  più  grande. 
Cresee  tl  capo  di  Buona -Speranza.  (A.  B.) 

DIAS1K.  (Erpetol.)  Secondo  Adansou,  così 
chiamali  al  Senegai  il  coccodrillo.  V- Coc- 
codè illo.  (I>  C.) 

••  DIASMEA,  Dyasmea.  \Palip.)  Nome 
dato  da  Savigny,  che  oe  ha  rappresentate 
alcune  specie  nella  grand'opera  sull'Egit- 
to, senza  descrizione,  al  genere  che  ave- 
vamo stabilito  sotto  la  denominazione  di 


Dinaraena.  V.  Dirami**.  ( Lareouroux  , 
Diz.  class,  di  St.  nat tom.  5.°,  pag. 

648.) 

DIASPASIDE.  {Boi.)  Diaspasis  vel  Dia- 
pasis , genere  di  piante  della  famiglia 
delle  labeliacee  e della  pentandria  mo- 
no gioia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzilo:  corolla  quasi  irregolare, 
ipoc  rat  e ri  forine,  col  tubo  diviso  in  1 inque 
parti;  cinque  stami  con  antere  libere; 
un  ovario  d'  una  sola  loggia  contenente 
due  ovuli,  e sovrastato  da  uno  ftilo  e «la 
uno  stimma.  Il  frutto  è una  drupa  arida, 
monosperma. 

Questo  genere , stabilito  da  Roberto 
Brown,  conta  la  specie  seguente. 

DlAtTAStDE  DI  VOGLIE  FILIFORMI,  Diaspasis 
filifolia  , Rob.  Brown.,  Nov.-Holl.,  1 , 
pag.  586.  Questa  pianta  nativa  della 
Nuova-Olanda  ha  i fusti  semplici,  e me- 
diocrementre  ramosi,  diritti,  erbacei,  un 
poco  pubescenti,  guerniti  di  foglie  alter- 
ne, sessili,  filiformi,  quasi  cilindriche;  i 
peduncoli  ascellari,  uuifloii,  provvidi  di 
due  brattee  verso  la  sommità;  i fiori  in- 
clinati; il  calice  corto,  quinquefilo;  la 
corolla  strettissima  alla  base,  pubescente 
col  lembo  piano,  colle  divisioni  in  forma 
di  ali  ascendenti  , le  due  superiori  più 
corte;  le  antere  glabre.  (Poie  ) 

DIASPASIS.  (Bot.)  V.  Diaspasidb.  (Pota.) 

DIASPORO.  ( Min.)  Allumina  idrata,  HaUy. 
Questa  pietra*  aucor  molto  rara,  è in  massa 
composta  di  lamine  leggermente  curvili- 
nee, grigie  periate,  molto  lustre,  e facili 
a separarsi  le  uue  dalle  altre.  Se  esponesi 
un  frammento  di  diaspora  alla  fiamma 
d'una  candela,  scoppietta  e si  disperde  in 
una  moltitudine  di  pagliette  lustre.  È una 
proprietà  che  si  trova  nella  sola  gadolinite 
e nel  diaspora,  e che  caratterizza  quest'ul- 
timo in  una  maniera  distinta.  Le  com- 
mettiture naturali  che  separano  queste 
lamine  conducono  ad  un  prisma  romboi- 
dale, i di  cui  angoli  sarebbero  di  cirea 
i3o°  e 5o°,  suddivisibili  nel  senso  della 
piccola  diagonale  della  sua  base. 

Questa  pietra  graffia  il  vetro  coi  tuoi 
angoli.  Il  suo  peso  specifico  è di  3,43a. 

Vauquelin,  avendo  analizzato  il  dia- 
spora, lo  ha  trovalo  composto  di  allumi- 
na, 0.80,  di  ferro,  o,o3,  di  acqua,  0,17, 
lo  che  ravvicina  questo  minerale  alla  va- 
vellile,  presso  la  quale  l'avevamo  posto. 

Pare  che  la  presenza  dell'acqua  sia  la 
cauta  della  decrepilàztooe  che  questa  pie* 
tra  prova  all'azione  del  fuoco. 

Dobbiamo  a Lelièvre  la  conoscenza  del 
diaspora;  ma  nulla  ancora  sappiamo  sul 
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tuo  domicilio,  uè  sul  luogo  ove  è stato 
trovato. 

La  matrice  dei  pezzi  conosciuti  è una 
roccia  argdlo  ferruginosa.  (B.) 

DIASPRO.  (Min.)  1 diaspri  (i)  sono  pietre 
silicee,  di  frattura  opaca  e di  opacità  per* 
fella  , anco  sui  margini  più  sottili.  Non 
si  sono  mai  presentati  sotto  forma  cri- 
stallina regolare  ; ma  la  loro  durezza  , lo 
scintillamento  sotto  il  colpo  dell'acciari- 
no, e la  loro  infusibilità  bastano  per  de- 
notarne la  natura.  Il  loro  peso  specifico 
varia  da  3,3  a 2,7. 

I diaspri  ricevono  un  bel  pulimeulo, 
nn  uon  é mai  tanto  lustro  quanto  quello 
delle  agate  e delle  selci  ; i loro  colori  sono 
foschi  e carichi,  lo  che  dipende  dalla  forte 
proporzione  del  ferro  che  gli  colorisce  e 
lor  permette  di  condurre  la  scintilla  elet- 
trica : iis  quanto  al  loro  aspetto  opaco  , 
proviene  da  una  certa  quantità  di  argilla 
< h'é  frapposta  alle  loro  molecole.  Kirwao 
ha  trovato  il  diaspro  composto  di 
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Divideremo,  come  Brongniart , questo 
gruppo  artificiale  di  pietre  silicee  in 
quattro  varietà;  cioè:  i diaspri  comuni, 

0 d’  un  colore,  i diaspri  listati  , i diaspri 
egiziani  e i diaspri  schistosi. 

I diaspri  comuni  sono  quelli  che  si 
presentano  sotto  uniformi  colori.  Vi  sii 
osserva  il  diaspro  bianco  avorio  con 
dendriti  nere  o filetti  rossi  carminio;  è 
molto  stimato,  e proviene  , a quanto  di- 
tesi, dui  monte  Aitai  e dal  Levante:  ij 
diaspri  gialli  , i diaspri  rossi  sangui- 
gni , i diaspri  bruni  epatici  , turchino 
spigo , verde  porro  (o  pietra  a lancetta),: 

1 diaspri  paonazti:  e finalmente,  i dia - 
spri  neri , che  sono  mollo  rari,  e che  son 
conosciuti  iu  Italia  sotto  il  uome  di  pa- 
ragona. 

I diaspri  listati  offrono  ordinariamente 
due  colori  disposti  a zone  ondulate  , o 

C*ù  ordinariamente  a fasce  strette  e parat- 
ie. Succede  però  talvolta  , ed  anco  con 
molta  frequenza,  che  questi  colori  in  sif- 
fatto modo  confondonsi  che  tali  diaspri 

(1)  Dal  nome  italiano  Diaspro  deriva  la 
parola  francese  Diapre  , vale  a dire  , dipinto 
ai  colori  variati  e irregolarmente  disposti,  come 
lo  son  quelli  di  certi  diaspri. 

(a)  Klapr.,  Dii.  di  chimica,  art.  Diaspro. 


prendono  il  soprannome  di  fioriti  o ver- 
sicolori. I più  Dotabili  sono  il  diaspro 
listalo  bruno  e verde  , della  catena  delle 
montagne  di  Stanovoi  iu  Siberia.  Il 
Tonili  è stalo  il  primo  a riconoscere  che 
le  fasce  verdi  provengono  da  epidotq  dis- 
seminato. Patriu  ha  trovati  molti  altri 
diaspri  listati  nelle  montagne  della  Sibe- 
ria, fra  gli  altri  dei  gialli  pagliati  e biau- 
tlii,  dei  rosei  e verdi,  dei  bruni  e bian- 
chi , dei  gialli  e rossi  , ec.  La  Boemia  e 
la  Sassonia  egualmente  somministrano  dei 
bei  diaspri  listali,  zonati,  fiorili  o occhiu- 
ti. Dobbiamo  pur  rammentare  i diaspri 
alberiti!  , a dendriti  verdi  di  Sicilia  , a 
dendriti  nere  di  Baumholder,  presso  Kus- 
sel,  nel  Palatinato,  e,  finalmente,  quello 
che  contiene  dendriti  di  bismuto  nativo, 
di  Schueeberg  io  Sassonia.  Nei  due  pri- 
mi , il  diaspro  è d’  un  giallo  ocraceo  , e 
uel  terzo  d'  un  rosso  scuro. 

Il  diaspro  egiziano  , più  couosciulo 
sotto  il  uome  di  ciottolo  di  Egitto , si 
presenta  sotto  un  aspetto  affatto  diverso 
dalle  varietà  precedenti:  ai  trova  ordina- 
riamente in  masse  roloude  o ovoidi,  il  di 
cui  esterno  è coperto  da  una  crosta  o 
scorza  bruna  d'  uua  a due  liuee  di  gros- 
sezza * e T interno  occupato  da  una  pasta 
fine  color  di  camoscio,  marezzala  di  liuee 
brune,  che  seguitano  esattamente  i con- 
torni della  crosta,  e cosi  provano  che 

3uesto  diaspro  particolare  nou  proviene 
a masse  rotte  e poi  rotondate  da  un 
lungo  trasporto.  Il  pulimento  del  diaspro 
egiziano  è assai  più  hello  di  quello  degli 
altri  diaspri,  dai  quali  realmente  differi- 
sce per  varii  punti.  Nell’iuterno  di  que- 
sti ciottoli  si  trovano  talora  delle  cavità, 
che  sono  ingemmate  di  cristalli  di  quarzo 
limpido.  Uu  solo  pezzo  ci  Ita  offerto 
delle  canterine  biancastre  disseminale  nella 
pasta  di  questo  diaspro,  e che  avevano 
circa  due  linee  di  diametro. 

I diaspri  comuni  e listati  ai  trovano  in 
strati  grossi  o continui,  talmente  vicini 
gli  uni  agli  altri  in  certi  domicilii , che 
possiamo  con  esattezza  dire  che  formano 
allora  rolline  ed  anco  piccole  moulagne 
intere.  I quali  strali  o banchi  sono  spesso 
traversali  da  filetti  quarzosi  bianchi,  ov- 
vero da  piccole  masse  d'agate  disseminate, 
talché  nou  è raro  il  trovare  dei  pezzi  nei 
quali  l'agata  e il  diaspro  sono  presso  a 
poco  in  egual  proporziooe:  d'onde  le  deno- 
minazioni di  diaspri  agalali  c di  agate 
diasprine,  che  sono  oggidì  solamente  ado- 
perate uel  commercio.  Spesso  ancora  le 
masse  di  diaspro  contengono  delle  vene  o 


DIA 

dei  oidi  di  terra  grana  ovvero  di  argilla 
ocracea,  gialla  o roiaa,  che  formano  delle 
Urlatore  e che  nuocciono  infinitamente  alla 
eiecoiione  degli  oggetti  d'irte  ai  quali 
ordinariamente  ti  destinano;  altre  Tolte, 
gli  strali,  ovrero  i liioni  di  diaspro  con- 
tengono nel  loro  interno  dei  frammenti 
della  roccia  che  gli  racchiude.  Tale  è il 
gran  strato  di  diaspro  rosso  e bianco 
ch'esiste  a Saint  Gervais-les-Btins  presso 
Salanrhrs  in  Savoia.  Oltre  a questi  no- 
tabili doraicilii  di  diaspro,  sui  quali  ri- 
torneremo, trovasi  pure  questa  roccia  si- 
licea nei  terreni  di  alluvione,  e fra  le 
selci  , in  frammenti  erranti.  Egualmente 
incontrasi,  ma  in  piccole  maire , nelle 
medesime  rocce  che  servono  di  matrice 
alle  agate  , nel  Palatinato,  in  Scoria,  ec. 
In  quanto  al  diaspro  egiriano,  Hoiière  e 
Cordier,  che  l'hanno  studialo  sul  posto, 
hanno  trovalo  che  faceva  parte  d'un  pu- 
dingo  a grandi  elementi  ed  a cemento 
quarzoso , eh*  forma  in  Egitto  itegli  strati 
grossi  e solidi  in  certe  parli,  e che,  in 
altre  , ha  permesso  ai  ciottoli  di  diaspro 
di  abbandonare  il  loro  posto  e cemento  e 
di  divenir  liberi  in  metro  alle  arene  del 
deserto,  e particolarmente  nelle  vicinanze 
di  Sun.  Il  qual  pudingo  a noccioli  di 
diaspro  ed  a cemento  di  quarzo  è stalo 
lavoralo  dagli  antichi  Egiziani  , ed  ha 
servito  all'erezione  di  molte  statue  colos- 
sali, fra  le  altre  a quella  che  ba  più  par- 
ticolarmente ricevuto  il  nome  di  Colosso 
di  Meninone. 

I diaspri  non  appartengono  esclusiva- 
mente ai  terreni  primitivi  ; ma  le  osserva- 
xioni  non  sono  ancora  tanto  moltiplicale 
da  dovere  escludere  questa  roccia  silicea 
da  quegli  antichi  terreni  che  sono  rico- 
perti da  lutti  gli  altri,  ed  ai  quali  sembra 
die  sia  stala  data  un’eccedente  estensione. 
E possibile,  è eziandio  probabile  che  sus- 
sistano diaspri  più  o meno  antichi,  come 
egualmente  Irovansi  ealearii  di  tutte  le 
formazioni.  Ma,  si  verifichi  o nò  in  seguilo 
questa  congettura,  resta  sempre  costante, 
secondo  le  osservaiioni  di  Brongniart,  che 
i diaspri  degli  Appennini  sono  lutt’al  più 
contemporanei  al  calcano  di  aedimento 
antico,  ovvero  calcario  alpino,  giacché  lo 
ricnoprono,  e che  le  ofiolili  o serpentini 
come  pure  le  eufotidi,  o roccadiallaggiche, 
gli  sono  alternativamente  sovrapposte, 
mentre  noi  gli  consideravamo  fino  a qnel 
tempo  come  d’  una  formazione  assai  più 
antica.  I diaspri  del  monte  Oural  erano 
riguardali  come  appartenenti  ai  terreni 
primitivi  ; ma  si  è talmente  abusato  in 
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qualche  modo  di  questa  espressione,  che 
bisognerebbe  nuovamente  studiare  quei 
vaili  doraicilii  «Iti I’  Asia,  come  pure  quelli 
della  Boemia  e della  Sicilia,  onde  potere 
definitivamente  assegnare  a qual  forma- 
zione appartengano,  mentre  posiiam  farlo 
attualmente  riguardo  ai  diaspri  degli  Ap- 
pennini della  Liguria.  Il  domicilio  dei 
diaspri  siloidi  e quello  dei  diaspri  conchi- 
liferi appartengono  necessariamente  a ter- 
reni differenti  da  quelli  che  sono  carat- 
terizzali dai  serpentini  e dalle  eufotidi. 
Brongniart  ha  fatto  il  primo  passo  ; noi 
necessariamente  seguiremo  la  via  di  lui 
mostrata.  (■) 

Molti  mineralogisti  credono  che  i dia- 
spri stratificali  sieuo  stali  formali  da  una 
infiltrazione  di  silice  attraverso  agli  strati 
di  argilla  ferruginea:  la  quale  opinione  , 
che  non  é molto  chiara  , contiene  forse 
una  verità,  la  quale  non  aspetta  che  un'os- 
servazione o un  lavoro  speciale  onde  com- 
parire in  tutta  la  sua  luce.  Faremo  osser- 
vare che  molte  ocre  uon  sono , propria- 
mente parlando,  che  diaspri  friabili  ; poi- 
ché, se  l'analisi  dell'ocra  gialla  di  Bitry 
(dipartimento  della  Niérre),  falla  da  Me- 
rat-Guillot  é esalta,  e che  sia  realmente 
composta  di 
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confesseremo  rhe  non  vi  sarebbe  più  al- 
cun motivo  per  continuare  a porre  una 
tal  sostanza  fra  le  argille  ferruginose;  e 
se  vogliamo  momentaneamente  allontanare 
l’idea  che  il  diaspro,  per  esser  diaspro  , 
debba  esser  duro,  domandiamo  ove  dovrà 
collocarsi  l’ocra  di  Bitry f II  colore  delle 
ocre  gialle  , che  ha  la  maggi,  r rassotui- 
gl 'anza  coi  diaspri  gialli  comuni,  la  pros- 
simità ed  anco  l' immediato  contatto  degli 
strati  ocracei  coi  letti  di  reua  silicea  che 
costantemente  gli  ricuoprono,  e la  mag- 
giore o minor  proporzioue  dell’  argilla 
che  contengono  , sono  altrettante  ragioni 
ed  analogìe  che  militano  in  favore  di 
questa  opinione , vale  a dire  : i dia- 
spri stanno  alle  ocre  come  il  marmo 
stà  alla  creta  calcaria.  Qualora  si  obici-, 

(>)  'Brongniart  , Situasiooe  relativa  della 
ofiolili  , delle  eufotidi  e dei  diaspri.  (Anaali 
delle  miniera,  tona.  VI,  pag.  iSS.) 
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lasserò  i passaggi , le  ocre  totalmente  ar- 
gillose, opporremmo  noi  le  marne,  e cosi 
ristabiliremmo  ancora  Tesatici!»  di  questo 
confronto. 

Presumiamo  egualmente,  secondo  l'o- 
pinione medesima  «lei  distinti  mineralo- 
ghi  che  hanno  risitato  il  monte  Nero 
nel  paese  «li  Genova  , che  lo  strato  ds 
terra  d'ombra  che  scavasi  attraverso  gli 
strati  di  diaspro,  i quali  sembra»  com- 
porre quasi  totalmente  quella  rooutagna 
v e che  è una  specie  particolare  di  ocra  , 
non  sia  a neh' esso  che  un  diaspro  friabile. 
Le  Memorie  del  Viviani  e di  Cordier  , 
unite  alle  recenti  osservaiioni  di  Bron- 
gniart  , sembrano  avvalorare  questa  opi- 
nione, nè  ometteremo  di  fare  osservare 
T analogia  del  quarto  rubiginoso  e del 

Sua rro sinopia  coi  diaspri  gialli  e coi  rossi. 

ono  cristallitzati,  a dir  vero,  e la  loro  trat- 
tura è lustra.  Ma  si  può  egli  a meno  di 
riconoscere  tutti  gli  elementi  «lei  diaspro,  e 
la  precisione  stessa  dei  cristalli  non  «Jeuota 
essa  evidentemente  la  presenza  e l'effetto 
costante  dell' argilla?  Abbiamo  dei  pezzi 
«li  quarzo  rubiginoso,  metà  «lei  quali  sono 
allo  stato  di  ra!ce<lonio  cristallizzato,  poi- 
ché T argilla  gialla  è mancala  in  queste 
parli. 

Diaspro  schistoso  ( Rieselsrhiefer,  YV.  ) 
Questo  diaspro  si  la  particolarmente  di- 
stinguere dall' altre  varietà  per  la  sua  con- 
testura fissile  ; il  suo  colore  ordinario  è 
il  nero  cupo  , ed  osservasi  che  è quasi 
sempre  traversato  da  vene  di  quarzo  ia- 
lino. La  sua  analisi  , fatta  da  Wiegleb, 
differisce  sensibilmente  da  quella  degli  al- 
tri diaspri.  Questo  chimico  T ha  trovato 
composto  di 
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Il  diaspro  schisioso  si  trota  in  sottili 
letti,  in  grossi  strali,  o continui  ovvero1 
interrotti,  finalmente  in  sferoidi  depressi, 
poti i presso  a poco  sopra  un  medesimo 
piano  nei  terreni  di  transizione,  la  «li  cui, 
roccia  dominante  è uno  schislo  argilloso 
mescolalo  o penetralo  d'ani racile;  ma  tro- 
vasi più  spesso  ancora  in  ciottoli  rotolati1 
ovvero  in  massi  isolati  che  non  sono  più 
in  sito:  si  cita  ad  D«  hsenberg  iti  Lusa- 
zia,  a Garlshad  in  Boemia,  a Freyberg  in 

Sassonia,  e presso  Saska  nel  Bannato.  Se-  DIASPRO  PORCLLLÀN A.  (Min.)  V.  Dia» 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Poi.  Ijf  34 


condo  il  Tondi  , questo  diaspro  schistoso 
contiene  talvolta  «lell*  antracite,  lo  che  sa- 
rebbe una  ragione  per  presumere  che  ha 
appartenuto  alla  formazione  dei  terreni 
«li  transizione. 

Diaspro  porcellanite.  La  sostanza  cosi 
chiamata  ha  T aspetto,  la  frattura  e tutti 
i caratteri  «l'ima  sostanza  cotta  e calcina- 
ta. La  sua  superficie  è lustra  ; riceve  un 
pulimento  assai  bello;  la  sua  contestura  è 
fitta,  quando  non  è stala  riscaldata  al 
punto  di  aver  subita  una  completa  fusio- 
ue;  allora  questa  pietra  ha  tutti  i carat- 
teri di  un'  argilla  fusa.  È porosa  e leg- 
gera. 

Questo  preteso  diaspro,  saggialo  al  can- 
nellino, vi  si  fonde  in  una  scoria  nera; 
i suoi  più  onliuarii  colori  sono  il  rosso 
mattone,  il  rosso  scuro,  il  verde  oliva,  il 
gridellino,  ec. 

Non  è sufficientemente  noto  il  motivo 
per  cui  i mineralogisti  persistano  nel  porre 
questa  sostanza  fra  i diaspri,  poiché  sap- 
piamo, in  mo«lo  da  non  dubitarne,  altro 
non  essere  che  schisi ■ argillosi,  alla  lunga 
calcinai  1 dalla  sotterranea  e lenta  combu- 
stione di  certe  cave  di  carbon  fossile. 
Basta  il  visitare  una  di  queste  miniere 
infiammale  per  convincersi  «he  questi 
pretesi  diaspri  nulla  hanno  «li  comune  , 
ueppur  l'aspetto,  con  le  rocce  silicee  che 
ci  hanno  occupalo  ; giacché  possiamo  te- 
ner dietro  a tutti  i punti  della  calcina- 
zione, dallo  schisto  ch'é  stato  semplice- 
mente .riscaldato,  e che  è ancor  nero  nel 
centro  e coperto  d'impronte  vegetabili  , 
fino  a quello  eh' è scorificato  e gremito 
di  pori.  La  cava  di  carbon  fossile  incen- 
diala di  Dui  sveller,  presso  Saarbruck  , é 
sì  ricca  in  porcellaniti,  che  vi  si  possono 
facilmente  studiare  tutti  questi  passaggi  , 
e convincersi  che  questa  roccia  non  é 
che  una  semplice  modificazione  degli 
schisi i che  servono  di  tetto  o di  muro  al 
carbon  fossile  che  brucia  da  varii  secoli. 
Del  rimanente,  tali  schisli  cotti  che  s’iu- 
contrano  in  tutte  le  cave  di  carbon  fos- 
sile incendiate,  divengono  tanto  duri  da 
esser  lavorali  sulla  ruota  «lei  l.«pi«lario  , 
come  1 veri  diaspri  , il  di  cui  principale 
uso  è di  servire  alla  fabbrica  di  certi 
oggetti  d'  ornamento , come  zoccoli,  vasi, 
cofanetti,  tabacchiere,  ec. 

£ stalo  male  a proposito  detto  che  il 
diaspro  serviva  «li  base  ai  porfidi  : la  baie 
«li  questa  roccia  è una  pietra  fusibile  che 
uuil.1  ha  di  comune  coi  diaspri  propria- 
mente detti.  (Hhabd) 
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tpro  porecìianlte  , all' articolo  Diamo. 

(B.) 

DIASPRO  PUDINGO.  {Min.)  È il  nome 
che  lalora  applicasi  al  pudingo  diasprino 
delle  vicinanze  di  Renne»,  pur  chiamato 
ciottolo  di  Renne»  V.  Podi  uno.  (Be.  ) 
DIASPRO  VULCANICO.  (Min.)  È »t»la 
talvolta  cosi  chiamata  l’Osddiana.  V.  OS- 
SIDIATE. (B.) 

*•  DIASTELLA.  (Bot.)  Il  Sallsbury  alahilì 
•otto  questa  denominazione  un  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  proteacee  per 
una  specie  nativa  dell1  Affrica  australe, 
dias  fella  òr  r fi  ora.  ch'ei  toglieva  dal  ge- 
nere protea,  prolei f pubera  , Lino.  Il 
Bromi  non  ammette  questo  genere  , ed 
invece  lo  riunisce  al  suo  lencospermum. 
V.  Lb  scope  ano.  (A.  B.j 

*•  DIASTOPORA  , Diastopora.  {Polip.) 
Genere  dell*  ordine  delle  Escaree  ovvero 
Poliparii  reticolati , che  «libiamo  stabilito 
nella  divisione  dei  Poliparii  totalmente 
pietrosi,  a piccole  cellule  senza  lamine  , 
che  ha  per  caratteri  ili  offrile  un  corpo 
composto  di  lamine  piane  e polimorfe  , 
ovvero  «H  ramificazioni  fistolose  , coperte 
•opra  una  sola  faccia  di  cellule  tubulose, 
isolate,  distanti  Le  une  dalle  altre  e rile- 
vate. Questo  genere  di  Poliparii  sembra 
intermedio  alle  Feruse,  alte  Elzerine  ed 
alle  Escare  ; ad  onta  delle  sue  analogìe 
coi  due  primi  che  appartengono  ai  Poli- 
parii flessibili,  malgrado  la  diversità  delle 
sue  forme  moltiplicale  all'infinito,  lo  ri- 
guardiamo per  un'Escara  certamente  as- 
sai straordinaria,  e l’abbiamo  posto,  per 
i suoi  caratteri,  nella  divistone  dei  Poli- 
parii solidi  o pietrosi.  Comprende  una 
sola  specie,  la  Diastopora  foliacea  , Dia- 
stopora foliacea , Larax.,  rappresentata  e 
descritta  nella  nuova  edizione  di  Ellis  e 
Solander.  pag.  fa  tav.  y3  , fig.  1 , a,  3. 
4.  Si  trova  nel  terreno  a poliparii  delle 
vicinanze  di  Caen.  V.  ht  Tav.  di  questo 
Dii.  6^3.  ( Lamouroux  , Di t.  class,  di 
St.  nat.y  tom.  b.°.pag.  460-461.) 

DIATOMA.  (Bot)  Albero  che  cresce  nelle 
foreste  della  Cocciocina,  e che  il  Loureiro 
(Fior.  Cochinch.)  ha  presentato  come  ca- 
pace di  formare  un  genere  particolare 
nella  famiglia  delle  mirtaceey  ed  appar- 
tenente alla  dodecandria  monoginia  del 
Linneo.  M»,  ore  ci  rimettiamo  alla  de- 
scrizione da  lai  datane,  sembra  che  que- 
sta pianta  non  possa  separarsi  dal  genere 
alangium , e che  ne  differisca  solamente 
per  lo  stimma  dì  quattro  o cinque  divi- 
sioni , e si  avvicini  assai  all  'alangium 
hexapetalum.  Ha  le  foghe  glabre,  ovati^ 


opposte  , intierissime  ; i Bori  disposti  in 
racemi  corti,  quasi  terminali,  tinti  di  un 
giallo  zafferano;  il  calice  campanulato, 
con  otto  divisioni  acute;  la  corolla  com- 
posta «li  sei  o sette  petali;  le  bacche 
molto  piccole,  rotondale,  monosperma. 

Il  Decandolle  si  é giovato  della  deno- 
minazione di  iliatoma  per  alcune  piante 
marine  che  il  Rolh  aveva  collocate  tra 
le  conferve,  e che  costituiscono  il  genere 
seguente.  (Pota.) 

* DIATOMA.  (Bot.)  Dia  toma  , genere  di 
vegetabili  elementari  microscopici  della 
famiglia  delle  artrodiee , tribù  delle  fra* 
gillariee  , così  caratterizzalo:  filamenti 
semplici,  molto  compressi,  articolali  ; ar- 
ticolazioni o semmeuti  , che  si  separano 
Ira  di  loro  trasversalmente,  rimanendo 
attaccati  per  mezzo  dei  loro  angoli  dia- 
gonalmente opposti,  in  modo  da  presen- 
tare sul  loro  slootanarneuto  la  figura  di 
un  zie-zar. 

••  Questo  genere  mollo  oscuro,  fu  da 
prima  stabilito  dal  Bory  de  St.-Vincenl 
sotto  il  nome  tV  archimedea^  dedicandolo, 
a cagione  delle  sue  forme  geometriche  , 
alla  memoria  del  gran  Geometra  Siracu- 
sano; ma  poiché  il  Decandolle  lo  pubblicò 
•otto  la  denominazione  di  dintorno^  que- 
sta ha  prevalso  sul  primo  nome  , avve- 
gnaché proposta  più  tarli  e assai  im- 
propria , perocché  gli  esseri  classali  io 
questo  genere  non  si  dividono  regolar- 
mente in  frammenti  di  due  articolazioni, 
ma  spesso  in  tre  ed  anche  in  quattro  e 
più. 

Le  dicolóme  furono  dal  Decandolle 
e dall’  Agardh  collocate  nella  famiglia 
delle  alghe  : ma  poi  fu  sospettato  , e 
quindi  dimostrato  , che  , alla  pari  delle 
oscillane  c delle  conferve  propriamente 
dette,  appartenevano  al  gruppo  interme- 
dio tra  i vegetabili  e gli  animali.  Esse 
sono  tutte  molto  piccole,  non  manifestan- 
dosi all’occhio  nudo  se  non  sotto  forma 
d’una  peluria  rossa  biondiccia  sulle  piante 
aquatiche,  tanto  marine,  che  delle  acque 
dolci  , la  quali;  serrandosi  acquista  una 
tinta  verdastra  argentina,  e diviene  fragile 
e lustra  come  quella  prodotta  dalle  fra- 
g il  larie.  Tutte  quelle  diatorae  che  il  Bory 
fece  seccare , comparvero  di  colore  fer- 
ruginoso più  o meno  intenso,  e non  mai 
verdi.  Differiscono  dalle  nematoplzte  per 
non  assumer  queste  ultime  nel  distaccarsi 
la  disposizione  angolosa,  e dalle  acnanti, 
jurr  non  avere  la  faccia  anteriore  con- 
vessa e la  posteriore  concava.  Se  ne  co- 
noscono da  sei  a otto  specie. 
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Dia  toma  volgare,  Diatoma  vulgaris,  Bo- 
ry, Dice,  class.,  5,  pag.  461.  Ha  i sem- 
ine riti  quadrilateri,  soli  tur),  o ut  tacc.it  i ila 
due  a quattro  insieme  dopo  il  loro  slon- 
lanaraento,  verdi  scuricci  uel  centro,  dove 
diversi  sono  segnati  da  punti  rotoudi 
perfettamente  trasparenti.  Questi  filamen- 
ti, quando  sono  disposti  a zic-zac,  hanno 
una  linea  di  lunghezza,  rra  l’occhio  nudo 
non  potrebbe  scorgervi  alcuna  struttura 
organica.  Questa  specie  cuopre  spesso  l’e- 
strrmilk  dei  ramoscelli  della  conferva  sto- 
rnerai a , Lino.,  massime  io  quei  punti 
dove  la  corrente  dell’acqua  è più  rapi- 
da , come  nei  rigetti  dei  molioi.  Il  Bory 
l’ha  trovata  in  molta  copia  sulle  con- 
ferve del  Reno  ; ed  è comune  nei  din- 
torni di  Parigi , e perfino  nella  vasca  del 
Palazzo  Reale.  V.  la  Tav.  io43,  fi*.  1. 

Diatoma  danese  , Diatoma  danica  , Bory 


1 ) 


DIA 


composte  di  sedimenti  parimente  cilindrici. 
Trovasi  comunemente  su’ fui  hi  ed  ultre 
piante  murine,  a Dieppe,  u Brest,  e su 
quasi  tulle  le  coste  d'Europa  bagnale 
dall’Oceano.  (Lem.) 

* DIAVOLA  [Erba].  [Boi  ) Si  dà  questo 

nome  volgare  all ' cuphorùia  / ‘elioscopio , 
Limi.,  e al  sisymtrium  murale , Linn. 
(A.  B.)  < 

* DIAVOLA  [Ps»i],  [Boi.)  Pre.io  il  Mi- 
cheli  è indica' a con  questo  nome  volgare 
una  varietà  del  pyrus  communis , salva - 
tic»  e domestica.  La  prima  ei  co»ì  la  de- 
scrive: pyrus  communis  sylvestris,acer - 
tifate  strangulationem  minitante , Mich. 
jftffi.  Fr.  E la  seconda  : pyrus  commu- 
nis saliva  fruclu  autumna/i  viridi , pun- 
clis ferrugineis  distincto  ncerbitate  stran- 
gulationem minitante , Mieli.  Mss.  Rar. 
V.  Pero.  (A.  B.) 

Dici,  class. , 5 , pag.  461  ì fi*.  < « c ; DIAVOLACCIO  [Caccia  col].  Con  que- 


Diatoma  floccosum , Decand.,  Fior.  Fr., 
n.°  1 16  ; Diatoma  fioccosa , Fior.  Dan., 
tab.  1487  , fig.  1.  Il  Lyngbye  e il  De- 
candolle  riferiscono  come  sinonimo  di 
Questa  specie  la  conferva  Jlocculosa  ,| 
Roth,  Cai.  fase.,  1 , pag.  192  , tab.  4 v 
fig.  5,  et  tab.  5,  fig.  5.  Ma  quanto  dice, 
il  Roth  della  sua  conferva,  convenendo 
a tutte  le  altre  dia  tome  , ed  essendo  pes- 
sime le  sue  figure,  non  è possibile  di  sta- 
bilir nulla  di  certo,  se  u><n  che  la  con- 
ferva Jlocculosa  dell’autore  alemanno  é 
«li  sicuro  uua  dicotoma,  ma  indetermina- 
ta. I lenimenti  della  dicotoma  danese 
sono  più  quadrati  di  quelli  delU  prece- 
dente, e non  vi  si  sono  fino  ad  ora  scorti 
dei  punti  traslucidi.  Trovasi  in  copia 
su’ fuchi,  su’ cerami  e le  conferve  di  tutto 
l' Oceano. 

Diatoma  dello  Swartz  , Dintorno  Swarg - 
Ali,  Lyngh.;  Ag.,  Syn.;  Conferva  dissi - 
liens  . Engl.  Boi.,  2464  Desmidium 
Swartiii , Ag.,  Sysk  H.I  i filamenti  sem- 
plici , piani,  «renati,  ialini  al  margine, 
verdi  nel  mezzo;  le  articolazioni  d’uo 
diametro  il  «loppio  più  corto.  Cresce  nelle 


sto  genere  di  caccia  che  si  fa  nella  notte 
si  prendono  molte  specie  di  uccelli  sil- 
vani. Se  neH’oscurilà  gli  uccelletti  sono 
spaventali,  e vedono  un  lume,  quasi  sem- 
p re» accorrono  verso  di  esso.  Sopra  questo 
loro  costume  è fondata  la  caccia  della 
qu.de  vogliam  parlare.  Sopra  una  serie 
di  bacchette,  congegnate  a raggio  attorno 
ad  un  centro  , presso  a poco  come  le 
stecche  di  un  ombrello,  si  torma  una  spe- 
cie di  rete,  intralciandovi  dello  spago 
impaniato,  e nel  mezzo,  sul  centro,  vi  si 
appen<le  un  lume.  Mediante  un  manico 
articolato  alla  rosta  , presso  a poro  come 
quello  delle  ventarole  , si  tieue  ili  alto 
quasi  verticalmente  qnesta  macchina,  detta 
Diavolaccio.  Un  cacciatore  , nelle  notti 
bene  oscure  , |»orta  il  Diavolaccio  lungo 
le  siepi  , macchioni  e boschetti  , mentre 
un  compagno  «lai  lato  opposto  percuote 
tutti  quei  luoghi  ove  possono  essere  uc- 
celli ad  albergo.  Questi  spaventati  e con- 
fusi, fuggendo,  accorrono  verso  il  lume,  e 
rimangon  presi  urtatolo  nella  rete,  o nelle 
mazze  invischiate.  (Savi  , Ornit.  Tose., 
(om.  1 .°  pag.  90.) 


acque  «lolci  stagnanti  d’Europa.  V.  Tav.  DIAVOLETTI.  [Ornit.)  V.  Diavolo.  (Ch. 


io43,  fìg.  2. 


D) 


Diatoma  dorata , Diatoma  aurita , Lyngh.  DIAVOLETTO.  [Mamm)  Charlevoix  rod 
V.  Tav.  io43,  fig.  3.  (A.  B.)  I chiama  un  piccolo  animile  che  sembra 

Diatoma  rigida,  Diatoma  rigida,  Decand.,1  essere  tuia  specie  «li  mefite,  se  dobbiamo 
Fior.  Fr .,  n.°  Ii5;  Conferva  mur.or  , specialmente  giudicarne  dal  suo  gran  fe- 
Roth,  Calai,  tot .,  1 , pag.  191  ? Dillsv.,  lore.  (F.  C.) 


Muse.,  lab.  85,  fig.  a.  Simile  a una  con-  DIAVOLETTO  [Ornit.)  In  <|ualche  parte 

ferva  di  color  glauco,  che  seccandosi  di-  ” 

vien  pulveruleuta  e uu  poco  lustra;  fila- 
menti corti , semplici,  tenuissimi,  articola-  DIAVOLETTO.  [E ntom. ) V.  Diavolo.  (C 
zioni  cilindraccc,  facilmente  separabili  ,j  D.) 


di  Fram  ia  è distinto  con  questo  nome 
•in  gabbiano  bruno.  (Ch.  I>.) 
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DIAVOLI.  lOrnit.)  V.  Diavolo.  (Ch.  D.) 
DIAVOLICCHIO  DI  MARE  (ittlol.)  I pe- 
scatori siciliani  così  chiamano  V Etmoptc- 
rus  aculeatus  di  Kafine»que-SchmaJtz. 
V.  Et M OTTURO-  (I.  C.) 

M DIAVOLINA  [Erra].  (Boi.)  Nome  vol- 
gare dell’  euphorbia  hclioscopia  , Lino. 
(A.  B.) 

DIAVOLO.  ( Ornit .)  Il  P Du  Tertre,  la v. 
a,  pag.  257  dell*  sua  Storia  naturale  delle 
Anlilìe,  parla,  nel  capitolo  che  tratta  de- 
gli uccelli  terrestri,  d*  un  volatile  notturno 
che  chiamasi  diavolo  per  la  sua  brunel- 
la. Non  lo  ha  mai  veduto  che  di  notte 
allorché  volava;  ma  gli  è stato  dello  che 
la  sua  forma  avvicinavaii  a quella  del- 
l'anatra,che  il  suo  sguardo  era  formidabile, 
ed  il  suo  mantello  mescolato  di  bianco  e 
di  nero.  Quest' uccello,  egli  aggiunge,  si 
ritira  nelle  più  alle  moutague;  vi  pratica 
delle  buche  in  terra  come  il  coniglio,  e 
vi  fa  la  sua  nidiata.  Non  scende  mai  della 
montagna  durante  il  giorno,  e fa  sentire 
volando  grida  lugubri.  I cacciatori  lo  ri- 
cercano per  la  deìicatazza  della  sua  carne. 

Sembra  certo  che  questi  uccelli* sieno 
identici  <oi  diavoli  o diavoletti  che  sono 
stati  trovati  dal  P.  Lab.it  alla  Guadalupa. 
e dei  quali  ha  data  uua  descrizione  sì 
luoga  quanto  incompleta,  nel  suo  Nuovo 
Viaggio  alle  isole  francesi  dell' America, 
toin.  u.°,  edii.  del  1722,  pag.  349  e K* 
guenti.  Secondo  quest' ultimo,  i diavoli 
sono  della  grosseiza  d'  una  pollastra  ; il 
loro  mantello  è nero;  le  ali  sono  lunghe 
e forti;  le  gambe  corte;  i piedi  come 
quelli  «Ielle  anatre , armati  però  di  forti 
e lunghi  artigli;  il  loro  becco  lungo  un 
pollice  c mezzo,  curvo,  uppuutalo,  du- 
rissimo e forte;  i loro  occhi  grandi  e a 
fior  di  lesta  , iucapaci  di  tollerare  la 
luce  e di  distinguere  gli  oggetti,  talché , 
quando  sono  sorpresi  dal  lume  fuori  del 
loro  domicilio  , urtano  contro  ciò  che  in- 
contrano e cadono  a terra.  Questi  uccelli 
vivono,  die' egli,  del  pesce  che  vanno  a 
prender  la  notte  nel  mare.  Cominciano  a 
comparire  verso  il  mese  di  Settembre, 
ed  ogni  coppia  abita  la  medesima  buca 
•ino  alla  Bue  di  Novembre;  dopo  il  qual 
tempo  più  uon  si  veggono  che  verso  la 
metà  di  Gennaio,  per  nuovamente  sparire 
alla  fine  di  Maggio  coi  loro  figli , che  si 
chiamano  cottous , e non  cottons , come, 
per  un  primo  errore  , scrivono  tutti  i 
moderni  naturalisti. 

Eccettualo  il  mautcllo,  clic,  secondo  il 
P.  Labat,  é lutto  nero,  mentre  il  P.  Du 
Tertre  lo  dici  mescolalo  di  nero  e di 


bianco,  questi  due  autori  sono  quasi  to- 
talmente concordi  uelle  loro  descrizioni , 
le  quali  non  presentano  che  l'idea  d’un  ra- 
pace notturno, La  sola  circostanza  propria  ad 
offrirne  un'altra  sarebbe  il  paragone  fatto 
dal  P.  Labat  dei  piedi  di  questo  uccello 
con  quelli  dell'anatra,  della  quale,  secondo 
il  P.  Du  Tertre,  l'uccello  ha  solamente 
la  forma;  ma,  oltre  che  questo  parallelo 
non  può  appartenere  che  alla  cortezza 
delle  gambe,  il  diavolo,  invece  di  avere 
i diti  riuniti  da  una  membrana  nella  fi- 
gura del  P.  Labat  , gli  ha  distintamente 
separali  , ed  armati  di  unghie  molto 
adunche.  Comunque  sia,  ambedue  gli  au- 
tori hanno  qualificato  il  diavolo  per  uc- 
cello notturno,  e Buffon  medesimo  nou 
esita  all'articolo  delle  civette,  toni.  I, 
in  4.0,  pag.  375  della  Storia  degli  uccelli, 
nel  riguardarlo  per  tale,  e della  medesima 
specie  della  civetta-coniglio  del  P.  Feuil- 
lée , della  quale  troveremo  la  storia,  tom. 

6.°  pag-  595  di  questo  Dizionario,  alla 
specie  Civrtta  cubicolari  a ; ma  questo 
naturalista  ha,  nel  9.0  volume  della  me- 
desima opera,  prodotta  un'altra  opiniooe 
senza  parere  di  ricordarsi  della  prima,  e, 
ravvicinando  la  citazione  del  P.  Du  Tertre 
ad  un  estratto  della  descrizione  del  P. 

Labai , tutto  ciò  che  può  dedursi,  dic'egli, 
dalle  naturali  abitudini  di  quest'uccello  , 
si  è che  deve  essere  una  procellaria. 

Vi  ha  nelle  abitudini  dei  diavoli  qual- 
che analogìa  con  quelle  delle  procellarie; 
ma  si  osservano  molle  più  relazioni  con 
le  civette;  e se,  invece  di  fare  soverchia- 
mente conto  della  circostanza  della  pe- 
scagione, che  questi  uccelli  esercitavano 
durante  la  notte,  come  il  P.  Labat  ha  con 
poco  fondamento  supposto , si  fosse  pre- 
stata maggiore  attenzione  alla  bellezza 
del  paese  che  circonda  la  montagli*  della 
zolfiera , non  si  sarebbe  forse  serbato  al- 
cun dubbio  su  tal  proposito.  i 

Del  rimanente,  il  P.  Labat  ha  avuta 
la  curiosità  di  salire  quella  montagna, 
che  ha  trovata  piena  d' innumerevoli  bu- 
che o spacchi  certamente  provenienti  dalla 
natura  del  terreno , che  però  non  dove- 
vano esser  lavoro  dei  diavoli,  né  tampoco 
dei  conigli;  ed  ecco  il  modo  con  cui  rac- 
conta che  riesce  impadronirsi  «lei  primi, 
i quali  rimangono  acquattali  durante  il 
giorno  in  quelle  buche,  ove  pur  fanno  la 
loro  nidiata.  Vi  si  ficcano  delle  pertiche, 
riie  il  ili  «voto  afferra  col  becco  e con  gli 
artigli , e che  non  abbandona  prima  di 
essere  trascinato  fino  al  margine,  ove,  la 
luce  abbagliandolo,  si  arrovescia  per  me- 
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glio  difendersi  dal  cacciatore,  che  però 
non  tarda  ad  impadronirsene.  La  carne! 
dei  vecchi  è nerastra  e poco  gustosa,  al 
contrario  di  quella  dei  giovani,  che  sono 
molto  grassi;  e tanto  piace  ai  missionari!, i 
che,  durante  la  quaresima,  per  unu  con-| 
cessione  apostolica  , hanno  ottenuta  con 
loro  soddisfazione  la  facoltà  di  esercitare1 
il  potere  dei  vescovi,  dichiarandogli  carne 
da  magro,  f Ch.  D.) 

DIAVOLO.  (Entom.)È  stato  applicato  que- 
sto nome  volgare  ad  inselli  mollo  diver- 
si, per  il  guasto  cagionato  da  questi  ani- 
mali , ovvero  per  la  loro  forma  bizzarra 
e per  il  prolungamento  di  alcune  parti 
ale!  loro  corpo,  che  sono  state  paragonale! 
a corna. 

Secondo  De  Tassar,  chiamasi  diavolo  a 
S.  Domingo  un  cureulione  ad  elitre  gialle,! 
rigale  di  nero  sulla  loro  lunghezza  , che 
distrugge  le  foglie  delle  piante  di  cotoor,1 
e eh'  é,  a quanto  pare,  il  cureulione  di 
Spengler,  rappresentato  da  Olivier  nella 
tavola  n.°  83  della  sua  grand'  opera  sui 
coleotteri,  fig.  82. 

Geoffroy  ha  pure  iodicate  sotto  i nomi 
di  gran  diavolo,  di  diavoletto,  di  semidia- 
volo, tre  specie  d'  inselli  emittori  colliro- 
si ri  dei  generi  Membrace  e Ledra,  vicini 
alle  riralette.  (C.  D.) 

M DIAVOLO  [Alikro  o Fico  del].  ( Bot .) 
Distiuguesi  con  nueslo  nome  volgare  il 
ficus  religiosa.  V.  Fico.  (A.  B.) 

M DIAVOLO  DEI  BOSCHI.  ( Mamm .) 
L'  Oliar  ina  ed  il  Coatta,  specie  di  scim- 
mie, hanno  ricevuto  questo  nome  V.  Cebo 
e Scimmie  (F.  B.) 

DIAVOLO  DEI  BOSCHI.  (Erpetol.)  Al  Su- 
rinam,  dire  Stedrnan  , cosi  chiamasi  una 
piccola  lucertola  assai  schifosa, che  Daudiu 
dubita  essere  uua  Tarantola,  ovvero  l'Aga- 
ma ombreggiata.  Lacerta  umbra , Lino. 
V.  Agama  e Tabantola.  (V.  C.) 
DIAVOLO  DELLE  RIZOFORE.  (Ornit) 
A Caienna  così  chiamasi  l'Ani  delle  Ri- 
zofore,  Crotophaga  major , Lino.  V.  Ani. 
(Cb.  D.) 

DIAVOLO  DELLE  SAVANNE.  {Ornit.)  A 

Caienna  e conosciuto  sotto  questo  nome 
I*  Ani  delle  Sa  vanne  , Crotophaga  ani  , 
Linn.  V.  Ani.  (Ch.  D.) 

DIAVOLO  DI  GIAVA  o DI  TAVOYEN 
{Mamm.)  Uno  fra  i noini  del  pangolino, 
<h' è stalo  applicato,  come  dicesi,  nelle 
Indie  dai  Francesi  a quest'animale  (F.  C.) 

DIAVOLO  DI  GIAVA.  {Erpetol.)  Alcuni 
antichi  naturalisti  hanno  applicalo  questo 
nome  ad  un  saurio,  che  sembra  essere 
una  specie  d'iguana.  V.  Iguana.  (I.  C.) 


3 ) DIA 

DIAVOLO  DI  MARE.  (Ornit)  Cosi  chia- 
masi in  Francia  la  Folaga  , Eolica  atra 
o aterrima.  Lin.  (Ce.  D) 

DIAVOLO  DI  MARE  ( Ittici.  ) Secondo 
Duhamel  . indicasi  sotto  questo  nome 
alle  Antille  il  Cefalottero  mobiliar.  È 
stato  egualmente  applicato  al  Cefalottero 
banksiano , e generalmente  a tutte  le 
razze  d'  una  mostruosa  grossezza.  (V.  Cr- 
rALOTTlBO.) 

Il  ghiozzo  scorpione,  Cottus  scorpi uSy 
è stato  egualmente  chiamalo  diavolo  di 
marty  come  pure  il  boldrò  o razza  pesca- 
trice , lo  Scrofano  americano , ed  in  Si- 
cilia V Etrnopferus  aculeatus  di  Rafine- 
sque-Schrualtz.  V.  Gbiozzo,  Boldrò,  Lo- 
fio, ScBOFANO  ed  F.TMorTfcBO.  (I.  C.) 

DIAVOLO  DI  TAVOYEN.  ( Mamm.)  V. 
Diavolo  di  Giava.  (F.  C ) 

DIAVOLO-RAZZA,  (fttiol  JV.  Razze-dia- 
volo. (I.  C.) 

••DIAVOLO  ROCO.  {Ornit.)  I Creoli  di 

Vtaienna  cosi  chiamano  la  Tanagra  me- 
xicana , Limi  V.  Tanagha.  (F.  B.) 
DIAZEUXEAE.  {Boi.)  V.  Diazroxis. 
(A.  B) 

••  DIAZEUXIS.  (Bdt)  Il  Don  nelle  De- 
scrizioni dei  generi  e delle  specie  nuove 
della  classe  delle  composte  o sinantere  ap- 
partenenti alle  Flore  del  Perù,  del  Mes- 
sico e del  Chili  ( Trans,  of  thè  Linn. 
Society  voi.  XVI,  pag.  169)  propone  sotto 
la  denominazione  di  diazeuxis , un  ge- 
nere nuovo  notabile  , tra  le  labiatiflore  , 
per  i fiori  dioici.  Il  citalo  autore  vi  ri- 
ferisce I’  atractjrlis  mexicana , Lino., 
chiamandola  diazeuxis  mutisian a , e vi 
aggiunge  due  nuove  specie  » una  pari- 
mente del  Messico,  diazeuxis  serrata;  e 
l’altra  , diazeuxis  trinerai* , nativa  di 
Gunyaquil. 

Il  medesimo  stabilisce  |>er  questo  ge- 
nere, non  che  per  altri  ire,  come  pel 
centroclinium  , il  c/aetaclaena , e l'e/i- 
thrixia  , una  tribù  particolare , alla  quale 
dà  il  nome  di  diazeuxeae.  (A.  B.) 

*•  DIAZONA,  Diazona.  (Moli.)  Genere 
della  divisione  dei  Molluschi,  classe  degli 
Acefali,  ordine  degli  Acefali  senza  con- 
chiglie (Regno  anim.  di  Cnv.),  stabilito 
da  Sasigny  ( Mem.  sugli  Anim.  inveri., 
2*  parte,  i.°  fase.,  3.*  Mera.,  pag.  17$  ) 
che  lo  pone  fra  le  ascidie  nella  famiglia 
delle  Tetie , e gli  assegna  per  caratteri  : 
corpo  comune,  sessilc,  gelatinoso,  formato 
d'un  sistema  unico,  orbicolare;  animali 
mollo  prominenti,  disposti  su  più  cerohii 
concentrici  ; orifìzio  branchiale  diviso  in 
sei  raggi  regolari  cd  eguali,  come  puro 
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l'anale;  lora>e  o cavità  contenente  le  iliegui.  l a Diutooa  [taouma  abita  il 

branchie  a cilindro  bislungo;  nero  brau-  Mediterraneo;  il  dottor  Laroche  l'ha  sco- 

chiaie  non  pieghettato,  so  prava  ora  lo  dai  perla  nel  porto  (Pirica.  ( Audouin , Diz. 

filetti  tentacolari  semplici;  maglie  del  class,  di  St.  nat.s  tom,  5.°,  pag  462-463.) 

tessuto  respiratorio  papillose;  addome  in-  **  DIBOL1A,  Diòolia.  ( Entom .)  Genere 
feriore,  lungamente  peduncolato,  più  pie-  d'insetti  , dell'ordine  dei  coleotteri,  della 

colo  del  torace;  fegato  (>oco  dietimo;  sezione  dei  Tetrameri,  della  famiglia  dei 

senza  spigolo  che  si  estenda  dal  piloro  Ciclit  i,  della  tribù  delle  Galerucite , sta- 

all'aoo;  ovaia  unica  , sessile  e compresa  bililo  da  Latreille  che  gli  assegna  per  cr- 
ocila curva  intestinale.  Questo  genere,  che  ratteri:  lesta  per  la  maggior  parte  ritirata 

Cuvier  (Regno  anim.,  Lom.  Ili,  pag.  169)  nel  corsaletto,  gambe  posteriori  terminate 

riunisce  a quello  di  Policlino  , contiene  da  uni  spina  bifi  la.  L'  Altitarsus  Echii 

finquì  una  sola  specie.  di  Olivier,  e V Altitarsus  occulta ns  di 

La  I)i  a zona  paonazza,  Diatona  aio-  Gyllenhall  forman  parte  di  questo  genere, 
/aceo,  di  Savigoy  ( loc . ca/.,  tav.  a fig.  3,  che  anteriormeote  distinguevasi  con  tal 
e tav.  sa).  Il  corgio  comune  che  contiene  nome.  (F.  B.) 

questi  Animali  molto  rassomiglia  ad  un(**  DIBOTHRYORHYNCHUS.  ( Entoz.  ) 
polipario  che  fosse  gelatinoso.  Questo  Denominazione  Ialina  ilei  genere  Dibo- 

corpo  è ciatiforme,  con  la  base  comune,!  triorinro.  V.  Dibotaiobihco.  (F.  B.) 

cilindrici,  bianca  pendente  al  torchino;  **  DIBOTRIORINCO  , Dibothrjrorhyn- 
da  tutta  la  sua  circonferenza  uascooo  chus.  {Entoz.)  Genere  di  vermi,  dell' or- 
delie  sommità  spiegale  di  un  bel  paonaz-  dine  dei  parenchiraalosi  , delia  famiglia 

zo,  all'estremità  delle  quali  si  veggdfcj  dei  Tenioidi,  stabilito  da  Blainville,  che 

due  ori  fili  i conici  ravvicinati,  a raggi  ; ha  per  |irincipali  caratteri  due  piccole 

lauceolati  e porporini  nei  quali  sono  con- 1 trombe  o tentacoli  armali  di  gancetti  alla 

tenuti  gli  Animali.  La  gran  lena  totale*  cima.  Se  ne  conosce  finquì  una  sola  specie 

di  questo  corpo  marino  è di  quattro  poi-1  a corpo  corto  che  trovasi  nel  Lepiilopo. 

lici;  il  diametro  ne  ha  »ei,  e la  lunghezza  Blainv.,  App.  ad  Brera» , tav.  II , fig  8. 
degli  Animali  partii'olari  è di  due  pollici. ^ V.  la  Tav.  di  questo  Diz.  io3y.  (F.  B.) 
Offrono  essi  un'organizzazione  mollo  cu-!**  DICAELUS.  {Entom.)  Denominazione 
rioea  e che  Savigny  ha  fatti  cirrosi  anzi*- j latina  del  genere  Dicelo.  V.  Dicalo. 
tamenle  conoscere.  Ciò  che  egli  chiama  (F.  B.) 

l'Involucro  è provveduto  alla  sua  base  di  **  DICAEOMA.  (Boi.)  V.  Dicsoma.  (A.  B.) 
moli  issi  mi  vasi  ramificati,  le  ultime  dira-  DICAERUM.  (Orni/.)  V.  Dicio.  (La.  D.) 
inazioni  sono  paonazze  e rigonfie  a fuso  DICAEDUM.  ( Ornit .)  Denominazione  la- 
ncila cima.  La  tunica  è ceneriua,  quasi  tiua  del  genere  Dicco.  V.  Dieso.  (Ca.  D.) 
membranosa  nella  sua  parte  addominale,  DICALICE.(#o/.)  Dica/ix,  genere  di  piante 
che  si  prolunga  io  cortissima  appendice.,  dicotiledoni  di  fiori  poligami,  dioici,  di 
I filetti  tentacolari  sono  sottili,  setacei,  famiglia  indeterminata,  appartenente  alla 
in  numero  di  quindici  a sedici.  La  reli-i  poligamia  diecia  del  Linneo,  così  csseu- 
colatura  branchiale  offre  delle  maglie,  eia-  zialraente  caratterizzalo  : nei  fiori  errna- 
scuna  delle  quali  è suddivisa  in  tre  o(  froditi  un  doppio  calice;  l'esterno  di  Ire 
quattro  pie  (.oli  vasi.  La  veua  branchiale'  foglioline  (Ire  brattee);  l’ interno  corto  , 
è marginala  di  filetti.  Lo  stomaco  è pie-,  di  cinque  denti;  una  corolla  rotula,  quia- 
colo,  esternamente  strialo,  internamente  quefida  ; un  ovario  infero  ; lo  stilo  grosso, 

provveduto  di  sfoglie  poco  rilevate,  nu-  turbi  ua  la;  lo  stimma  ottuso.  Il  frutto  è 

me  rose,  ondulate;  il  piloro  ha  uni  *1  roz-  una  drupa  mollo  piccola  , coronata  dal 

zatura  ed  uoa  valvula  unnulare.  L'  iole-  calice  interno,  sostenuta  dall'esterno,  coo- 

stiuo  forma  dappriucipio  una  cavità  non  leuente  una  noce  chiusa  alla  sommità  a 

glauduloia,  ed  ha  poi  nella  porzione  di-  guisa  d'una  bottiglia,  uniloculare,  tuono- 

tceudeole  della  sua  curva  varie  glandule  sperma.  I fiori  femmine  e i maschi  offrono 

confuse,  dirette  per  ogni  verso,  e nella  i medesimi  caratteri,  mancando  gli  «tarai 

parte  asceodeote  altre  più  distinte,  simili  nei  primi  e il  pistillo  nei  secondi, 

a piccoli  tubi  ciechi , semplici  o divisi  e **  Se  si  riguarda  la  corolla  , dice 
peduncolati.  L'ano  è increspalo,  l'ovaia  Adriano  di  Jussieu  , come  composta  di 

si  trova  situata  a sinistra  ed  oppostamente  cinque  petali  leggermente  saldati  alla  ba- 

al  cuore.  Le  uova  sono  circoudale  da  un  se,  questo  genere  mostrerà  d'avere  qualche 

margine  trasparente- Savigoy  accompagna  gelazione  collo  straaadia , dal  quale  tut- 

quesu  circostanziata  descrizione  con,  esatti  fa  via  si  distinguerà  principalmente  pel 
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numero  quinario  e non  quaternario  delle 
sue  parti,  e allora  dovrà  collocarsi  tra  le 
mirtacee.  Ma  in  questo  caso  , come  in 
tanti  altri  generi  del  Loureirò,  eh'  è fau- 
tore di  questo  in  discorso,  è per  avven- 
tura meglio  fatto  aspettare  ad  assegnarne 
le  affinità,  perchè  ci  possiamo  appoggiare 
sopra  una  nuova  descrizione  più  esatta,1 
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gen.  Afadag.,  png.  a3.  Questa  specie  che 
è Punica  del  genere,  è un  arboscello  di 
fusti  che  si  diramano  in  ramoscelli  ram- 
picanti, guernili  di  piccole  foglie  alterne, 
intiere;  di  fiori  gracili,  riuniti  iu  maz- 
zetti alle  ascelle  delle  foglie.  Fu  osser- 
vala dal  Petit-Thouars  nell* isola  del  Ma- 
Jugascar.  (fora.) 


e non  sopra  semplici  probabilità.  (A.  B.j  DICAKFO.  (Boi.)  Dicarphus  , genere  di 


Die  alice  della  CocciifriMA,  Dicoli  x cochin - 
chinensis  , Lour.,  Fior.  Coch ^ a , pag.l 
816;  Deung-bop  , an  Arbor  rediviva  f 
Rumph.,  Amb.,  3,  pag.  t65  , tab.  104  , 
ex  Lour.  È un  albero  che  giunge  ad 
una  grande  altezza.  Ha  i rami  divisi  in 
ramoscelli  ascendenti  , guernili  di  foglie 
alterne  , glabre  , lanceolate  , leggermente 
dentate  a sega  ; i fiori  bianchi  , piccoli , 


funghi,  intermedio  tra  il  telcphora  e 
f hydnnm , somigliando  per  la  superfìcie 
superiore  al  primo,  e per  la  inferiore  al 
secondo. 

Il  Rafinesque,  autore  di  questo  genere, 
non  fa  conoscere  gli  altri  caratteri  del 
genere,  a cui  riporta  un  fungo  degli 
Stati-Unili,  ch’ei  chiama  dicarphus  ru- 
bens.  (Lem.) 


disposti  in  racemi  semplici,  quasi  terrai-  **  DICARIO.  ( Bot .)  Dicaryttm  , genere  di 


nuli;  le  tre  foglioline  del  calice  esterno 
acute,  persistenti,  connate  in  dentro;  le 
divisioni  della  corolla  ovali , più  lunghe 
del  calice;  i filamenti  niù  lunghi  della 
corolla;  le  antere  rotondate,  di  due  logge; 
P ovario  quasi  sferico.  Cresce  sulle  mon- 
tagne delle  foreste  della  Coccincina,  dove 
il  suo  legname  è adoperalo  per  le  costru- 
zioni. 

Noi  non  citiamo  che  in  nota  di  dubbio. 
P arbor  rediviva  del  Rurofio,  la  cui  figura 
indica  o delle  spine  , o piuttosto  delle; 
verruche  sulle  foglie  (delle  quali  si  t*ce 
nella  sua  descrizione),  assai  sirai  Ira  quelle! 
che  si  formauo  sulle  foglie  del  carpino.  I 
fruiti  si  riportano  assai  imperfettamente 
a quelli  descritti  dal  Loureiro.  (Poie.) 

DICALIX.  {Bot.)  V.  Dicalicr.  (Poie.) 

DICAPETALO.  {Bot.)  D ichapat aiuta  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  «Iella  famiglia 
delle  tercbintacee  e della  pen/andria 
monoginia  del  Linneo, così  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  campanulato  prò* 
fondamente  quinquelobo  ; cinque  petali 
lineari  alla  base,  biforcati  alla  sommità, 
alterni  colle  divisioni  del  calice;  cinque 
stami  inseriti  sul  calice,  coi  filamenti  bi- 
slunghi, colle  antere  cuoriformi,  attaccate 
alla  sommità,  alterne  coi  petali  ; un  ovario 
circondalo  alla  base  da  cinque  squamine; 
uno  stilo  semplice  , Infido  alla  sommità. 
Il  frutto  è una  bacca  carnosa,  di  tre  logge, 
di  tre  semi  in  ciascuna  loggia,  due  delle 
quali  spessissimo  patiscono  aborto  ; pe  ri- 
apertilo nullo;  cotiledoni  grossi;  radiciua 
mollo  piccola,  supera. 

Il  Petit-Thouars  è l'autore  di  questo 
genere. 

Die  a per  alo  del  Madagascae  , Dichapcta- 
tu/n  madagascariense  , Pel.-Th.,  Nov. 


piante  dicotiledoni  di  famiglia  indeter- 
minata e della  pentandria  monoginia 
del  Linneo  , così  essenzialmente  caratte- 
rizzato : calice  di  cinque  denti,  persisten- 
te; corolla  monopetala,  «H  cinque  «lenti, 
pelosa  alla  fauce  ; cinque  stami  , inseriti 
nella  fauce  della  corolla  ; uno  stilo  gros- 
so , ottuso.  Il  frutto  è una  drupa  conte- 
nente una  no *e  biloculare,  disperma. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Willdenow  che  ne  lasciò  i caratteri  in 
alcune  sue  note  manoscritte , venne  in 
luce  mercè  del  Roeraer  e dello  Schultes, 
e conta  «lue  specie  raccolte  dall' Humboldt 
e dal  Bonpland. 

Die  a rio  quasi  dentato  , Dicaryum  sub - 
dentatum , Willd.,  fferb.  et  Mss.;  Roem. 
et  Sch.,  Syst.  veg.,  4,  pag.  802 ; Spreng., 
Sfit.  veg.,  1,  pag.  643.  Ha  le  foglie  el- 
littiche, quari  acutamente  «leniate,  coria- 
cee e lisce  «Il  sopra  ; i pici  inoli  sguai- 
nati alla  base  ; il  racemo  terminale.  Cre- 
sce nelle  Alpi  Peruviane. 

Dicaeio  seghettato,  Dicaryum  serrula - 
tum  , Willd.,  fferb.  et  Mss.;  Roem.  et 
Sch.,  Syst.  veg.,  4 » Pag*  8°3  ; Spreng., 
Syst  veg.,  I , pag.  643.  Ha  le  foglie  bi- 
slunghe, acuminale,  seghettate;  le  pan- 
nocchie ascellari.  Cresce  nelle  Alpi  Pe- 
ruviane. (A  B.) 

DICARPELLA.  (Bot.)  Dicarpella , ge- 
nere di  piante  crittogame  «Iella  famiglia 
delle  ceramiee,  stabilito  dal  Bory  de  St.- 
Viurent  per  «li verse  piccole  piante  ma- 
rine. u Questo  genere,  dice  il  Bory,  con- 
fuso in  principio  dagli  algologi  nei  loro 
ceramium  con  una  moltitudine  d'altre 
idrofili  «lisparate  , e dal  Lyngbye  e d.d- 
l'Agardth  tra  le  loro  hutehinsia  , co\Us 
quali  le  «licarpelle  sono  identiche,  a dir 
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vero,  per  la  organica  struttura  : ma  dif- 
feriscono essenzialmente  da  queste  ultime 
per  la  complicar  za  dei  loro  organi  gene- 
ratori , che  conij «ari scono  sotto  due  di- 
stintissime forme.  Nell’ interno  dei  ramo- 
* scelli  si  scuoprono  dei  corpicciuoli  ovali. 
Opachi,  come  circo»  lati  da  un  anello 
traslucido,  e presto  si  vedono  sviluppare 
all’esterno  delle  vere  cassule  , «lei  tulio 
simili  a quelle  del  genere  hutehinsia 
Sta  peraltro  una  macchi  i di  materia  co- 
lorante nel  centro  di  ciascuno  articolo 
per  modo,  che  una  dicarjiell  ■ sembra  che 
sia  un* amalg ima  di  tre  geir-ri  assai  dif- 
ferenti. Le  specie  ben  dimos' rate,  appar- 
tenenti a questo  genere  sono:  i 0 l)i car- 
pelli fastigiata  , Bory  ; Hutehinsia  fa- 
stigiata  , Lyngb.,  Tenr.  p«g.  10H  , t.ib. 
33;  2°  Dica r peli a violacea , Bory;  Hut- 
ehinsia violacea  , Lyngh.  toc.  cit  y (Mg. 
il 2,  tah.  35  ; Ceramium  fucoides  , De- 
cani!., Fior.  Fr.y  2,  pag.  \\  u.  (A.  B ) i 
DICARPHUS.  ( Bot .)  V.  Diesavo.  (Le»  \ 
M DICARYUM.  (Dot.)  V.  Dicano.  (A.  B ) 
DICCHI  A.  (Bot.)  Dickia.  Lo  Scopuli  per 
conservar  la  memoria  del  Dirà,  botanico 
del  Delfìnato,  distinse  con  questo  nome 
il  genere  moutobea  dell* Aublet,  il  quale 
è stato  tolto  dal  Vahl  e d <1  Persoon  , 
che  lo  hanno  riunito  al  genere  randellili. 

DICEFALO.  (Bot.)  . Dicephalus.  L attac- 
cai un  degli  stili  o degli  stimmi,  sia  che 
queste  parti  sussistano  o si  distruggano, 
é segnata  dalle  summit^  organiche  dei 
frulli.  Allorquando  un  frutto  ha  una 
sommila  organica, «licesi  monocefalo , come 
nella  pesca,  nella  ciliegia;  quando  ne  ha 
due,  appellasi  dicefalo , come  nelle  sassi- 
fragacec  ; e policefilo  quando  ne  conta 
diverse  come  nella  sida  abutylon.  (Mass.) 
DICE  LO,  Dicaelus.  (Entom.)  Genere 
dell’ordine  dei  Coleotteri  , sezione  dei 
Penlameri,  famiglia  dei  Carnivori,  tribù 
dei  Ca ra bici , stabilito  «lai  Bottelli  (Osscrv. 
Entom.,  2.a  parte)  che  gli  assegna  per  ca- 
rattere: mandihule  appuntate  e molto 
sporgenti;  quarto  articolo  dei  p tipi  assai 
dilatato. dia  rima  e come  triangolare; corsa- 
letto ineguale,  più  largo  alla  base,  .«oterior- 
mente  o j>ost  eriormenle  smarginato.  Questo 
genere  non  comprende  che  specie  proprie 
all’America  settentrionale,  e che  si  dislin- 
guonoper  la  loro  forma  assai  larga, appun- 
tata posteriormente  presso  a poco  come  nei 
Carabu s frigidus  , Carabus  ci s telai - 
des , ecn  «lei  Fa  bri  ciò.  Le  elitre  non  ri- 
cunprono  ali  e sono  fra  loro  rounate.  Si 
Te«le  alla  loro  base  una  forte  carena  che 


dall’angolo  esterno  si  estende  obliquamente 
huo  verso  il  metro.  La  loro  testa  offre 
sul  davanti  due  cousiderabili  e caratteri- 
stiche cavità;  dalle  quali  due  impressioni 
il  Bonelli  ha  desunto  il  nome  che  applica 
a questo  nuovo  genere.  I Diceli  apparte- 
nevano (Regno  Anim.  di  Cuv.)  alla  quinta 
«livisione  della  tribù  dei  Carabi*  i;  fan 
parte  oggidì  (Si.  nat.  e Fig.  «lei  Coltoli, 
di  Lulreille  e Deje.tn,  fase,  i .°  pag.  86) 
«Iella  divisione  dei  Toracici.  Questo  genere 
ha  varii  punti  di  rassomiglianza  coi  Licini 
e coi  Badisti.  La  quale  aoalogla  consiste 
in  un  labbro  profonda meute  smarginalo, 
nel  margine  anteriore  e superiore  della 
testa  cooca  va,  che  forma  una  specie  di 
centro,  e nella  mancanza  delle  dentella- 
ture alla  smarginatimi  superiore  del  men- 
to; le  principali  differenze  consistono  nella 
forma  delle  mandihule  che  sono  troncate 
ed  assai  ottuse  nei  Licini  e nei  Ballisti 
Il  Bonelli  descrive  Irò  specie,  fra  le 
quali  citeremo: 

Il  Dicrlo  porporino,  Dicaelus  purpu- 
ratus , B.  Bosc  ne  ha  recato  dalla  Caro- 
lina un  individuo  femmina. 

Il  Dicrlo  paonazzo,  Dicaelus  vio - 
laceus , B.  È ancor  questo  originario  della 
Carolina,  e lo  dobbiamo  a Bosc.  Le  altre 
due  specie  sono  il  Dicaelus  elongatus , 
B.,  indicato  in  un  modo  assai  dubbio  come 
trovato  in  Affrica;  e il  Dicaelus  teter , 
B , dell’ America  settentrionale.  (Audouin, 
Diz.  class.  di  Si.  nat.y  toni,  5.°,  pag.  463.) 

DICEO,  Dicaeum.  ( Ornit .)  Ebano  parla,  al 
4°  libro  del  suo  Trattato  della  natura 
degli  animili,  rap.  di  piccolissimi  uc- 
celli, di  color  rosso,  che  abitano  la  som- 
mità di  rupi  inaccessibili,  e ne  paragona 
la  grossezza  a quella  d’  un  uovo  di  perni* 
ce,  quorum  magnitudo  accedit  ad  ovum 
perdricum.  Dice  « he  gli  Indiani  gli  chia- 
mano Dicaeru/riyvA  i Greci  Dicaeum.  Fa- 
cendo disciogliere,  aggiunge  esso,  ed  in- 
ghiottendo uua  porzione  dei  loro  escre- 
menti non  maggiore  di  un  grassello  di 
miglio,  questa  narcotica  bevanda  cagiona 
la  morte  senza  far  provare  alcun  senti- 
mento di  dolore.  Gli  Indiaoi  tengono  in 
massimo  conto  questo  rimedio  nei  mali 
disperati  , di  coi  aveva  fallo  dono  al  re 
di  Persia  un  sovrano  del  loro  paese , il 
solo  di  quegli  stati  che  in  Iole  epoca  lo 
possedesse. 

Questo  passo  «ti  Eliano  è stato  ripor- 
tato dal  Gillio,  libro  (6,  cap.  i4  « senza 

Serri  commentario  ; ed  il  Gesnero  , pag. 

67,  noQ  lo  ha  egualmente  accompagnalo 
di  alcuna  riflessione.  Sembra  fiera  Uro  un- 
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possibile  di  non  rimaner  sorpresi  ila 
quanto  vi  si  legge  «H  strano  e «I1  incre- 
dibile. L>*  scoscese  rupi  non  sonò  abitale 
•I*  uccelli  piccoli  quanto  gli  uccelli* 
italiche,  e tklon,  lite  i.°,  cap.  •-*4,  ha 
crei  luto  dover  tradurre  i termini  peri 
i quali  la  grossezza  de]  diceo  è para- 
gonata a quella  «l’un  uovo 'sii  pernice  ,| 
come  se  il  confronto  fosse  fatto  con  lai 
prttjice  medesima.  Ma  , olire  ohe  V idea 
il*  un  uccello  così  piccolo  come  lo  an- 
nuali-! Ebano,  è iucoin pilli  bile  con  quella 
dell- abitazione  die  gli  suppone,  come 
avrebbe*!  potuto  raccoglierne  gli  escre- 
menti? Sembra  più  naturale  il  riconoscere 
nella  rei. mone  «lei  greco  autore  uu  rac- 
conto immaginato  quando  l'oppio  era 
ancora  poco  couosciuto,  per  distrarre  il 
popolo  «la Ila  ricerca  Molle  materie  che 
entravano  in  questa  misteriosa  prepara- 
zione , le  di  cui  virtù  son  qui  descritte 
coli  una  ev niente  esattezza.  La  parola 
dicco  non  dovrebbe  forse  perciò  figurare 
in  unaiDoracndattfra  ornitologica  ; rna  è 
stata  adoperata  da  Cuvier  per  indicare 
uno  fra  i generi  secondari»  «Iella  famiglia 
•lei  rampichini  , e quest'applicazione  è 
sufficiente  per  farla  adottare  senza  risa- 
lire ad  uu'allra  origine. 

1 caratteri  «lei  dicci  consistono  ncll'a- 
vere  il  becco  acuto  , arcuato , non  più 
lungo  della  lesta,  depresso  e slargato  alla 
base.  Questi  uccelli  , assai  piccoli  e che 
hanno  generalmente  «Mio  scarlatto  nel 
loro  maiilello,  si  distinguono  dai  rampi- 
chini propriamente  delti  per  non  arram- 
picarsi, e per  non  ^ere,  coni' essi,  la  coJa 
consumata,  r. 

Le  specie  di  dicci  che  ha  indicale  Cu- 
vicr  sono  cinque  , e Vieillot  ne  ha  ag- 
giunte lie  altre. 

Dicco  a dorso  nesso,  Dicaeum  erythro- 
fiuto* y Vieill.  Questa  specie,  rappresen- 
tata sotto  M nome  di  cinniride  a dorso 
ro«io , tav.  33  del  a.0  Volume  degli  Uc- 
celli dorati , ha  tre  pollici  ?d  un  quarto 
di  lunghezza:  offre  un  rnescugiio  «lei 
colori  rosso,  bianco  ed  azzurro,  il  pileo, 
il  collo,  il  dorso  e le  penne  uropigiali 
««sellilo  d' un  rosso  cinabro,  le  penne  alari 
e caudali  «!'  un  nero  vinaio,  e le  gote  tur- 
chinicce, come  pure  i Iati  del  collo,  fz  di 
cui  parte  anteriore  è dfun  bianco  che 
prende  una  I integrigli  sul  petto  e sui 
lati  del  ventre;  il  berrò  ed  i piedi  sono 
neri,  l’iride  c rossa.  La  femmina  differi- 
sce dal  muschio  per  essere  d’un  bruno  cupo, 
e per  aver  Pah  e la  co  la  d’un  nero  ab- 
brunato. li  picroi  rampichino  ueio  e bian- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat  Jrol.  /J 
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co,  d"  E Jiv.irds,  tav.  fii,  Certhia  c meri- 
tata, Linn.  rh**  h»  il  dorso  traversato  da 
quattro  fgsee  nere  , è riguardato  da  Cu- 
vier per  una  semplice  differenza  di  età 
di  questa  specie  , iteli*  quale  . secondo 
Vieillot,  il  piccol  rampi. .bino  a dorso  russo 
della  China.  Vappreieiii. ito  nel  Viaggio  di 
Sonnerat  alle  Indie1  orientali  , t.iv.  ii-, 
N 0 ! . è pure  un  i varietà,  che  ha  il  rorpo 
inferiore  «li  un  bianco  rossiccio.  Il  berra- 
li  o rosso  «li  Lev.iill.itil  vnihr.t  eziandìo 
al  medesimo  autore  dovere  appartenere  a 
questa  specie. 

Dicko  scarlatto.  Quest*  nrecllo  , eh*  è la 
Certhia  rnftrn  «li  Gmelin,  ha  ficcvulo  «la 
Vieillot  la  specifica  <l£unmin«zione  atri- 
pes\  ma  non  è il  &0I9  « ter  abbia  i piedi 
in  ri  ; nè  potendo  rihai  ter -izza rio  ioti  un 
dislitirivp  particolare  ed  esclusivo  , par- 
rebbe più  convenevole  di  non  mutare  l'an- 
ti«-o  epiteto,  e di  ehiarnare  Dicaeum  rn- 
brum  la  specie  nell 4 quale  domina  il  ros- 
so, poiché  la  sua  lesta,  la  gola,  il  petto, 
e lutto  ri  • orjM>  inferiore  »ouo  di  qu«vto 
colore,  c d'altronde  le  s«de  penne  alari  e 
caudali  sono  iter»*,  e«l  il  bisso  ventre  è bian- 
co Vieillot  ravvicina  a questa  specie  l'uc- 
cello di  Ginvn , rappresentalo  nel  4 ° fa- 
scicolo'«li  Spirrrnaii,  laV.  ij8,  sotto  il  nome 
di  motacitla  Jlammen  , e « he  solamente 
ne  diversifica  per  avere  il  lenire  d%i»w 
grigio  palli  lo.  • • 

Diceo  a groppose  ro.ssov  Dicaeum  erythro- 
pygutm  . Duro.  , Cerf/iia  eryihropygia  , 
L*th.  Questa  specie,  descritta  nel  supple- 
incillo  %all'  Index  ornithologicUS , pag.  17, 
e nel  2.0  supplemento  alla  Synopsisy  p.ig. 
ifV).  è stilla  trovata  alla  Nuova-Galle*  «lei 
Sud,  ov*  è rarissima  if  suo  corpo  supc- 
riore è «l’Nin  brullo  paìli«lo  , l'inferiore 
d'  un  bianco  nerastro',  il  groppone  d’  un 
ros'o  cremili , come  pure  i margini  delle 
m in -librile.  L i 'lingua  è terminata  da  se- 
tole, il  beccò  ed  i piedi  sono  neri. 

Dicbo  grigio  , Dicaeum  Jlavipes  , Vieillot; 
Certhia  grisette  Latte.  Certhia  faeniata 
Cuv.  Quest'  uccello  è stalo  portalo  dalla 
, China  da  S0nQer.1t,  che  ne  ha  data  la  fi- 
ltra, tav.  117.  N.°  3 del  suo  Viaggio  alle 
ndie,  « lo  ha  descritto  sotto  il  nome  di 
rampichino  della  China;  ha  il  pileo,  il 
collo  posteriore,  il  dorso  e le  piccole  let- 
trici delle  ali  d' un  grigio  cenerino;  la 
gola  , il  petto  ed  il  ventre  «l’un  lionato 
chiaro  ; le  penne  delle  ali  jl'  un  bruno 
terreo;  la  coda  graduata,  le  di  cui  prime 
penne  sono  brune  , con  una  fascia  tra- 
sversale nera  all*  estremità , e le  late- 
rali grige,  con  una  fdicia  nera  semicirro- 
35 
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lare;  l'iride  rossa,  il  becco  nero  ed  i piedi 
gialli. 

Diceo  fischiato» b , Dicaenm  cantiilans , 
Vieill.  Questa  specie  , rappresentata  nel 
medesimo  Viaggio,  tav.  117,  N.°  a , con 
la  denominazione  di  rampichino fischiatore 
della  China,  ha  la  testa,  il  collo  poslerio- 
re,  le  ali  e la  coda  d*  uo  grigio  cenerino 
turchiniccio,  come  pure  il  dorso,  sul  quale 
osservasi  una  roaccrhia  triangolare  d’  un 
giallo  ranciatp  ; il  collo  anteriore  e la 
gola  hanno  una  (iuta  più  chiara;  il  petto 
ed  il  ventre  sono  del  medesimo  colore 
della  macchia  «lei  dorso,  e le  penne  anali 
di  un  giallo  più  chiaro;  il  becco  ed  i piedi 
sono  neri , e T iride  rossa.  Quest'  uccello 
si  trova  come  il  precedente  , alla  China. 

Dicco  c Romite,  Die neutn  rujescens , Vieill. 
Il  maschio  e la  femmina  sono  rappresen- 
tati, nell'Ornitologia  di  Affrica  di  Levail- 
lant,  tom.  3.°  tav.  §35,  sotto  il  uorne  di 
crombec , ovvero  beccafico  a becco  corvo. 
La  parte  superiore  del  corpo  di  quest'uc- 
cello, la  testa,  il  collo  posteriore,  le  ali  e 
la  coda  sono  d'  un  bruno  cenerino  ; le 
parli  inferiori  sono  d'  un  liotiato  chiaro 
un  poco  più  cupo  sotto  il  ventre  e «otto 
la  coda;  i piedi  sono  rossicci,  gli  occhi  co- 
lor di  nocciuola,  ed  il  becco  d'  un  bruno 
chiaro.  La  femmina  non  si  distingue  dal 
maschio.  Levaillaot  ha  trov.iii  questi  uc- 
celli nelle  mimose  , tulle  rive  del  fiume 
Verde,  del  fiume  d'Orange,  e specialmente 
di  quello  degli  Elefanti. 

Diceo  rossastro,  Dicaenm  rul escens,  Vieill.' 
Questa  specie,  rappresentata  toni.  a.  tav 
36,  degli  Uccelli  clorati,  sotto  il  Dome  di 
cinniride  rosso  e grigio  ^ abita  le  Indie 
orientali,  come- il  direo  a dorso  rosso;  ed 
ha  con  questo  tali  analogie  da  esser  molto 
dubbio  che  non  sia  il  medesimo  uccello  in 
una  diversa  età.  Comunque  sia  , il  rosso 
roen  enfio  cuopre  non  solamente  le  parti 
superiori  del  corpo  , ma  anco  il  petto 
superiore , la  di  coi  parte  inferiore  è 
grigia. 

Diceo  a DORSO  verde,  Dìcaeum  Calarono - 
tos  , Vieillot.  Questa  specie,  che  trovasi 
nell’  India,  è rappresentata,  sotto  il  nome 
di  cinniride  grigio,  nel  toro.  a®  degli  Uc- 
. celli  dorati,  tav.  28.  Ha  tre  pollici  é due 
, terri  di  lunghezza.  La  testa,  il  collo,  la 
gola  ed  il  petto  sono  d'  un  grigio  che  of- 
fre delle  scalatore  verdognole,  lavagnine, 
bianche  e lionate:  le  altre  parti  del  corpo 
sona  d' un  verde  olivastro.  La  coda  è bi- 
fida; i piedi  sono  giallognoli,  e le  unghie 
nere.  Crede  Vieillot  che  questo  uccello 
sia  identico  col  rampichino  dell’  isola  di 


Borboot , rappresentato  nelle  (avole  co- 
lorite di  Buffon,  n.°  681,  fig.  2,  Ceri  Aia 
borbonica , Cmel.  (Ch.  D.)  ■ 

DIC  EL  BAH.  ( Tttiol.  ) Nome  arabo  del 
Labrus  gali us  di  Forskael , pesce  del 
raar  Rosso,  che  riguardasi  per  velenoso. 
V.  Labro.  (I.  C.) 

••  DICEOMA.  (Boi.)  Dicoeoma.  Piacque  al 
Nees  d'adattare  questo  nome  generico 
a quelle  specie  del  genere  peccinia  che 
hanno  due  logge,  e che  sono  le  pecucinie 
propriamente  delle,  e d'indicare  invece 
col  nome  di  peccinia  le  altre  specie  che 
hanno  più  di  due  logge,  e che  II  Link 
aveva  già  distinte  col  nOme  di  phragmi- 
diurn.  V.  Poccisha.  (A.  B ) 

DICEPHALUS.  ( Bot .)  V.  Dicefalo.  (Ma ss.) 

M DICERA  , Diceras.  ( Intesi.)  È la  de- 
nominazione ch*  il  Rudolfi  , nelle  sue 
opere  sugli  Entozoari  o Vermi  intestina- 
li, ha  data  ad  un  genere  di  questi  ani- 
mali che  Sulzer  aveva  chiamato  Ditra- 
chirero.  V.  Ditbacbicebo.  (Lamougoux  , 
Di*,  class,  di  Sf.  Nat.,  tom.  5.°,  pag. 
468.) 

DICERA.  (Bot.)  Il  Forster  aveva  stabilito 
sotto  questo  nome  ufi  genere  particolare, 
che  si  giudicò  bene  che  dovesse  riunirsi 
al  genere  elaeocarpus , dove  è riferito 
elaeocarpus  serrata.  li  Vahl  ne  lo  ha 
separato  come  specie  distinta;  e fors'anco 
potrebbe  conservarsi  il  dicera  come  ge- 
nere, imperocché  ha  per  fratto  delle  cas- 
sule  di  dae  logge  polisperme  , dovecchè 
nell'  elaeocarpus  serrai  a sono  di  quattro 
logge  polisperme.  V.,  Eleocarpo.  (Poh.) 

**  Il  DecandoMe  {Prodr9,  1 , pag.  5ao) 
ha  ristabilito  il  genere  dicera  che  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  eleocarpee  e alla 
poliandria  monoginia  del  Linneo , e lo 
distingue  pe’seguenti  caratteri:  calice  di 
quattro  o cinque  sepali;  corolla  di  quat- 
tro o cinque  petali  f rilobi  all'apice;  stami 
io  numero  di  dodici  a venti , con  antere 
lineari,  sovrastate  da  due  setole.  Il  frutto 
è una  cassida  di  «lue  logge  polisperme. 

La  dicem  dentata,  Forst.,  Gen lab. 
4°«  pag*  80,  o elaeocarpus  dentata*, 
Vahl,  Sjrmb .,  3,  pag.  69;  la  dicera  ser- 
rata, Forst.,  Ine.  cit .,  o elaeocarpus  di- 
cera , Vahl,  loc.  cit.;  e la  dicera  cram 
spedum , Grael.,  Srst.,  o craspedum  te- 
ctorium  , Lour.,  Coch.,  a,  pag.  0 

elaeocarpus  tectorius , Poir.,  Sappi.,  a, 
pag.  loq,  sono  le  specie  che  il  Decao- 
dolie  registra  nel  genere  dicera.  Vero  è 
che  le  ultime  due  ve  le  riporta  con  nota 
di  dubbio,  quasi  avvisandosi  che  possane 
costituire  un  genere  proprio.  (A.  B.) 
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DICERAS.  {Moli.)  Denominazione  latina 
ilei  genere  Dicerate.  V.  Dkebate.  (F.  B.) 
••  DICERAS.  ('Intesi.)  Noitie  latino  ilei 
genere  Dima.  V.  Dicera.  (F.  B.) 

*•  DICE  RATE.  Dìceras.  ( Moli.  ) Delue 
acuoprì  il  primo  le  singolari  conchiglie 
che  hauno  servilo  a formare  il  genere 
ilei  quale  siamo  per  occuparti.  Le  trovò 
negli  strali  calcarii  ilei  monte  Salève  , e 
Saussure  (Viaggio  nelle  Alpi,  tom.  i.  pag. 
190,  tav.  a,  ìfg.  1,  a,  3,  4 )»  facendo  la 
descrizione  di  quella  curiosa  montagna  , 
riferì  le  osservazioni  e le  figure  che  gli 
furono  comunicate  dal  dotto  naturalista 
ginevrino.  Quindi  Gillel-Lauraout  ebbe 
occasione  di  ritrovare  analoghe  conrhi- 
elie  ed  in  simili  circostanze  a Sainl- 
Mihiel  in  Lorena.  Nel  Luglio  i8a3,  in  un 
viaggio  1 he  intraprendemmo  per  visitare 
quella  interessante  località  , avemmo  oc- 
casione «li  vedere  che  le  conchiglie  di  De- 
lue vi  si  ritrovavano  con  le  medesime  riu- 
nioni <li  corpi  rtiariui  parificati,  cioè  Po- 
liparii,  Pinuigene  , Terebralule  , Encri- 
ti,  ec.,  con  questa  sola  differenza  che  la 
pasta  calcaria  la  quale  le  contiene,  essendo 
più  friabile  in  qualche  sua  parte,  se  ne 
estraggono  più  facilmente  e cou  maggiore 
integrità  i corpi  pelrificati ; non  potremmo 
dire  «e  la  posizione  geologica  degli  strali 
che  contiene  le  Dicerali  al  monte  Salève, 
sia  simile  a quella  di  Sainl-Mihiel  ; pos- 
siamo però  affermare  che  in  questa  ultima 
località  , gli  strati  dipendono  «iella  parte 
media  «Iella  gran  formazione  oolilica  del 
Giura.  In  altre  parli  «Iella  Francia  , nei 
dipartimenti  della  Sarlhe  , dell’  Orne  . e 
forse  del  Calvados,  si  osserva  uno  slral» 
continuo  su  più  di  venti  leghe  di  esten- 
sione, ove  trovasi  una  Dicerate  sempre  più 
piccola,  probabilmente  d'  un'altra  specie, 
e di  cui  non  si  è ottenuto  finqul  che  il 
nucleo  interno  accompagnalo,  se  non  «lai 
medesimi  fossili  come  al  Siilève-ed  a Sainl- 
Mihiel  , almeno  «la  quello  che  è il  più 
caratteristico,  la  Pinnigena.  Ciò  che  è «la 
notarsi  in  quest'  ultimo  domicilio  di  Di- 
cerati, si  è che  la  posizione  geologica  è la 
meilesima  di  quella  di  Sainl-Mihiel.  Tali 
sono  le  Ire  parti,  le  sole  conosciute,  a 
quanto  crediamo,  ove  sono  state  osservale 
Dicerati;  nè  appartengono  evidentemente 
ai  più  antichi  strati  del  globo,  come  hu  as- 
serito Dcfrance. 

Da  lungo  tempo  Favanne  aveva  rap- 
presentala (tav.  80,  fìg.  5)  una  Dicerale, 
alla  quale  fece  attenzione  il  solo  Chemnitz, 
che  la  riferì  male  a proposito  alla  Glioma 
bicorni s di  Linneo,  che  è una  specie  vi- 


venti?, e certamente  affitto  diversa.  Brn- 
guièrc,  avendo  Veduto  il  tipo  che  era  ser- 
vito* alla  figura  di  Favanne,  credè  che  si 
potesse  farne  una  nuova  specie  nel  genere 
Cama; descrisse  questa  conchiglia  ueirEta- 
ciclopedla  sotto  il  nome  «li  Caini  bicorne, 
Chama  bicorni r,  non  conoscendo,  certa- 
mente , quella  che  aveva  descritta  Dcluc, 
e rappresentala  «la  aussure  , Ire  anni 
prima.  Lamarck  uon  creile  dapprincipio 
necessario  di  creare  un  genere  partico- 
lare per  le  Dicerati  ; perciò  non  ne  è 
falla  alcuna  menzione  nel  sistema  degli 
Anim.  iuverteb. , ma  un  poco  più  tarli, 
lo  creò  negli  Annali  «lei  Musco  (Voi.  6 , 
pag.  3oo,  tav.  55,  fig.  a.  A,  B.  ) Cuvier 
(Regno  anim.  a.a  ediz*  toro.  a.°  pjg.  478), 
non  lo  amine>se,  ere«len<lo  che  presentasse 
troppa  poca  differenza  per  separarlo  dalle 
Carne;  Schweiguer  però,  Defrance,  Férus- 
sac , lo  conservarono,  c quindi  Cuvier, 
nell'  ultima  edizione  della  citala  opera  , 
tom.  3.°  pag.  i43,  lo  adottò.  Noi  non  ve- 
diamo sufficienti  molivi  che  ce  io  facciano 
rigettare  , specialmente  modificandone  i 
caratteri  dati  da  Latuarck:  conchiglia  ine- 
uivalve,  aderente,  ad  apici  conici  gran- 
issimi,  divergenti,  ravvolti  in  spirali  ir- 
rcgoliri:  lamina  cardinale  assai  largì,  molto 
grossa,  «he  ha  posteriormente  sulla  valva 
destra  un  forte  dente  conico  ed  auterior- 
raente  una  gran  fossetta  profonda  ; sulla 
valva  sinistra,  uusi  fossetta  posteriore  che 
riceve  il  «lente  posteriore  dell'altra  val- 
va, e davanti  ad  essa,  un  gran  deute  gros- 
so, concavo  subauricolare  , ricevuto  nella 
fossetta  dell'altra  valva;  delle  due  im- 
pressioni muscolari , T anteriore  è per  lo 
più  suhauricoliforme,  e si  continua  a ca- 
rena rilevala  fino  All'estremità  «Irgli  apici. 

Defrance  ha  creduto  poter  fare  della 
Dicerate  del  inolile  Salève  una  specie  di- 
stinta da  quella  di  Saiut-Mihicl;  noi  non 
siamo  della  medesima  opinione,  giacché  la 
riguardiamo  per  una  semplice  varietà,  lo 
che  non  può  «lini  del  nucleo  «li  Norman- 
dia, del  «juale  non  ha  quasi  dello  nulla  , 
e che  ci  sembrerebbe  «lover  formare  una 
specie  «lisi inta.  Le  Dicerati,  con  la  forma 
generale  delle  Isocardie,  hanno  l’ irre- 
golarità delle  Carne  , vivendo  , al  par  di 
loro,  fissate  ai  corpi  submarini  per  uno 
degli  apici,  il  destro  ordinariamente  eh' è 
pure  il  più  grande  , il  più  irregolare  , e 
sul  quale  si  vede  l'impronta  dell' ailerenza 
che  fissava  la  conchiglia.  Fosse  gg  hi  amo  una 
valva  tuttora  aderente  a«l  un  altro  corpo 
marino. 

Dicevate  Aliena  a,  Dicerns  arietina , Lamk., 
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• Ani  10.  inveri ebr.  Tomo  6.°  pg.  9»  ; Annali 
del  ÌVIus.  Ioni.  5 °,  pag.  3 00,  lav.  55.  fìg.  2 ; 
Drluc  , Viaggio  alle  Alpi,  di  Saussure, 
pag.  190,  lav.  'a,  lig.  1,  a,  3,  4»  quest’ ul- 
I i ino  V ha  paragonala  ad  un  corno»  «li 
Ariete,  «I*  onde  il  nome  di  Arielioa  che 
Lainarck  le  ha  assegnalo. „Favnnne  Piu 
rappresentala  nella  sua  Cqik  hiliologia  (tav. 
80,  lig.  5).  Questa  conchiglia  è granile  e 
massiccia,  ha  i suoi  apici  ben  grandi,  rav- 
volti a spirale  , non  (arenati  sopra  una 
•ielle  loro  farce;  abbiamo  esaminali  più 
di  vcnlì  individui  dì  Sainl-Mihiel;  tulli, 
sruta  eccezione,  erano  fìssati  per  la  valva 
destra,  t*  1 od  può  dirsi  di  quelli  del  Monle 
S.«lè(e  che  abbiamo  avuta  occasione  di’ 
esaminare  in  diverse  collezioni.  Si  osser- 
vino spesso  alla  superfìcie  di  queste  con- 
chiglie delie  parli  lisce  , lo  che  «Kpende 
dall’ aver  perdute  le  scaglie  e dall’ essersi 
distaccata  una  parie  dello  «Irato  esterno, 
«h’ .è  rugoso,  oblit|uanjfnle  strialo*  sepa- 
riti lo  la  ronchi  glia  dalla  pietra  ov’ era 
inclusa.  Considereremo  hi  conchiglia  di 
S.iinl-Miliirl,  quella  almeno  rlie  più  co- 
munemente vi  si  trova,  come  una  sua  va- 
rietà; non  ne  differisce  realmente  che  pei 
il  suo  dente  cardinale  il  quale  è meu  gran- 
de, e per  gli  apici  che  sono  io  un  certo  nu- 
mero d’individui  meno  depressi  che  in  quella 
del  munte  Salive.  Possegghiamo  degli  in- 
dividui che  hanno  fino  a quattro  pollici 
di  larghezza  sotto  all’apice.  V.  la  Tav.  2c>3. 

Dieta  vi  e sinistra  , Diceras  sinistra  , A 
Avevamo  dapprincipio  credulo  che  questa 
specie  fosse  una  semplice  varietà  della 
precedente.  ■ vernicia  osservala  con  raag 
giorc  attenzione,  riconoscemmo  il  nostro 
errore;  ed  ecco  su  quali  caratteri  ci  fon- 
diamo' onde  stabilirli»;  è più  piccola;  gli 
apici  non  sono  mai  più  alti  dei  margini; 
le  sue  valve  , e specialmente  la  più  pic- 
cola , sono  separale  iu  due  parti  ineguali 
•la  una  carena  molto  acuta;  è l1  opposto 
della  Dicerate  arie! ina,  poiché  se  pongomi 
le  granili  valve  dalla  medesima  parte,  gli 
apici  dell'ulta  vanno  da  destra  a sinistra  ; 
quelli  dell'altra  vanno  «la  sinistra  a de- 
stra ; per  il  gancetto  della  grau  valva  die, 
qui,  è dalla  parie  sinistra,  è fìssala  la 
conchiglia.  Osservasi  il  contrario  uella 
Dicefale  arielina;  i quali  caratteri  sareb- 
bero sufficienti  per  stabilire  questa  specie; 
ma  la  cerniera  eziandìo  ce  ne  offre  alcuni 
assai  più  certi,  e sono  appunto  quelli  che 
ci  hanno  determinalo  a proporla.  Nella 
Ulcerate  aricliua,  la  cerniera  della  valva 
sinistra  presenta  no  gran  dente,  e lateral- 
mente uiia  fossetta  di  poca  grandezza; 


nella  Dicerote  siuistra,  la  medesima  valve 
presenta  due  denti  cardinali,  uno  gran- 
dissimo, troncalo  nella  sua  estremità  an- 
teriore da  una  piccola  fossetta,  e che  se- 
guila la  direzione  del  corsaletto;  l' altro 
é posto  dietro  ad  esso,  ma  ussai  più  pic- 
colo; e «Metro  a questo  una  fossetta  co- 
nica profonda;  la  valva  destra  offre  sotto 
il  corsaletto  una  grau  fossetta  aM'estremilà 
della  quale  si  trova  un  dente  isolato,  ro- 
tondo a guisa  d’  una  piccola  papilla;  un 
poco  posteriormente,  si  ve«le  una  piccola 
fossetta  separata  Mal  la  prima  per  via  d'una 
leggiera  elevazione;  le  quali  due  cavità 
sotto  destinate  a ricevere  i due  «lenti  car- 
dinali dell'altra  valva; dietro  ad  essi, e sotto 
la  lunula,  si  trova  un  gran  dente  pirami- 
dale subtriangolare,  ch’é  ricevuto  uella 
fossetta  corri)  poni  leni  e della  valva  sinistra. 
Con  caratteri  distinti  al  pari  di  quelli  da 
noi  es|K>sli,  sarebbe  'difficile  il  ricusare 
l' ammissione  di  questa  specie,  poiché  la 
sola  cerniera,  tralasciando  la  forma  gene- 
rale della  conchiglia,  basterebbe  per  sta- 
bilirla; noi  possegghiamo  due  soli  indivi- 
dui di  questa  specie,  il  primo  «011  le 
valve  riunite  dalla  pasta  calcaria  , l'altro 
che  ei  è riuscito  aprire  e vuotare  in  gran 
parte,  e del  quale  possegghiamo  per  con- 
seguenza la  cerniera  intera.  Vi individuo 
più  grande  ha  due  pollici  di  larghezza  e 
tre  pollici  «li  lunghezza,  di' è presa  dal 
punto  LI  più  alto  dell'apice  della  gran 
valva.  Abbiamo  raccolti  Saiut-M>hiel 
alcuni  nudei  interni  di  Dicerati,  per  pa- 
ragonargli con  quelli  della  Normandia  ; 
benché  presentino  delh?  differenze,  non  ci 
sembrano  sufficienti  per  stabilire  una  terza 
specie;  bisognerebbe  che  alcune  porzioni 
di  cerniera,  o almeno  la  forma  del  guscio 
della  ronchigli*,  ne  contribuissero  alia  de- 
terminazione. 

Dice  ivate  di  Drloc*  Diceras  Ludi , Def. 
Conchiglia  bivalve,  ad  apici  ravvolti,  assai 
più  depressi  che  nella  Dicerale  artelina. 
Par*?  thè-  Lamarik  l’abbia  confusa  con 
essa;  molto  però  ne  differisce  per  la  de- 
pressione dei  suoi  apici , t specialmente 
(ter  il  suo  «lente  cardinale, d’una  grandezza 
e larghezza  straordinarie.  Quello  d1  una 
valva  dì  questa  specie  poMeduta  da  Dc- 
france,  e che  non  ha  tre  pollici  di  aper- 
tura, ha  più  d'un  pollice  di  larghezza  su 
sette  linee  di  altezza.  Il  qual  dente  non 
è perpendicolare  come  nelle  carne;  la  sua 
cima  s'ingrossa  ed  è considerarbilmcule 
portata  in  addietro.  Travasi  questa  specie 
nella  gola  di  Monelier,  presso  Ginevra, 
a mille  pie  li  superiormente  al  livello  del 
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Ugo,  con  coralli  e con  madrepore.  F 


Die 


dulie  le  conchiglie  bivalvi  viventi  cono- 
sciute, nessuna  offre  « ernier.i  tanto  grande 
c si  fortemente  articolata.  Trovasi  una 
specie  presto  a poro  simile , .benché  più 
piccola,  negli  strali,  di  marmo  di  V«lo- 
gucs.  (Deshàycs,  Diz.  class,  di  St.  mi/., 
torri.  5.°.  pria*  465  c seg.) 

M DICER  ATELLA , Dice  rateila.  ( Inf. ) 
Genere  di  'Microscopici  della  famiglia  ilei 
Tricodiei,  i ili  cui  caratteri  consistono  in 
un  corpo  semplice,  libero,  ninnilo  di  peli 
attorno  ed  amo  alla  sua  snpcuficic,  cd 
armato  di  due  teulacoli  a guisa  di  cor- 
netti ovvero  di  gancetti  ad  una  delle  estre- 
mità del  corpo.  Questo  gènere  è stalo' 
smembrato  dalle  Gèmine  e il, die  Leurofre; 
di  Milllci1.  È forse  un  poco  troppo  arti- 
ficiale, e ciascuna  delie  due-  specie  che  vi 


pone  morendo,  ed  i globuli  vascolari,  dei 
quali  era  un  ammasso,  si  disperdono  e so- 
migliano a strali  di  quella  materia  verde 
di  Priesley  di  cui  a suo  luogo  ci  occupe- 
remo. 

Dicp.ratf.lla  ovoide,  Direratella  ovata  , 
N.;  Cercaria  ovata , Mùller,  Inf.y  p.ig. 
128;  Endici.,  Vermi,  III,  taf.  9,  fig. 
17-18,  Questa  specie  marina  è assai  rara, 
subrotonda,  come  coperti  di  piccoli  peli 
corti  che  saremmo  dispodi  a credere  di- 
stribuiti a fasce, e che  irradiano  alfiutorno; 
il  suo  colore  è scuro,  cd  è ben  distinta 
dalla  precedente  poiché  poco  muta  di  for- 
ma , e le  sue  corna  o tentacoli  sono  po- 
steriornunte  situati.  Hi  pure  un  modo  di 
nuotare  tutto  suo  particolare.  ( Bory  de 
Sai ol* Vincent , Diz.  class,  di  St.  no/., 
tom.  5.°,  pag.  467*468.) 


comprendiamo  polià  divenire  il  tipo  di  M-  DIGERATÌUM.  [Dot.)  V.  Dickràiio. 
miosi  generi  1 he  min  abbiamo  osalo  ili  (A.  H.) 

DICERAZIO.  (Dot.)  Diceratium.  Il 


proporre  sul  timore  che  ri  fosse  ricopro-,1 
serata  la  soverchia  moli  iplicazioue  delle 
divisioni.  * » 

Diceeateli.a  triangolare  , Diceratella 
triangolari! , N.;  Leucophra  cornuta  , 
Mfill.,  Inf..  pug.  1 57 ; Euciilop.,  Verrai, 
UT,  tav.  11,  fi*;.  36-39.  Questa  specie, 
che  si  liova  Verso  il  prilli  i pio  dell1  in-' 
verno  uelPattfua  dei  pa  luti  omeio  di' 
celli  fossi,  c i di  cui  i Liei i v idui  assai  va-| 
riauo  per  la  grandetta,  potrebbe  a primo 
• aspetto  esser  confusa  con  le  Vorticelle  po- 
limorfe e verdi  di  MùUer;al  pardi  loro, 
si  vede  mutare  di-  forma  sotto  il  micro- 
scopio, ma  le  molecole  che  la  costituiscono 


genere  di  crucifcre  stabilito  da  Roberto 
Broun  sotto  la  denominazione  di  nolo - 
cerox,  fu  , come  nuovo  , dato  in  luce  dal 
Lagasca  nel  1 8 1 5 nel  Suo  Catalogo  del- 
l'Orlo di  Madrid,  addim.indandolo  d ice- 
ratinai.  Del  qual  nome  si  è giovato  il 
Dcrandolle  per  distinguere  nel  genere 
notoceras  una  sezione  da  lui  stabilita  per 
due  s|*cic  caratterizzate  dalie  silique  dei- 
scenti, bicorni;  dai  semi  compressi;  dai 
cotiledoni  paralleli  ai  tramezzi.  Queste 
specie  (tanno  in  oltre,  i fiori  piccolissimi 
e gialli;  le  foglie  intiere;  i peli  strinosi, 
bipartiti,  addossali.  V.  NoToCe**.  (A.B.) 


uon  sono,  disposte  iu  serie  inoiiiliforiui.  ••  DIGERÌ.  {Moli.)  De  BUinville  ha  co  l 
La  sua  forma  è depressa,  e quando  Pa-'  chiamati  i Nudibranchi.  V.  Nldibran- 
uimale  piemie  tutta  la  sua  estensione  , chi.  (F.  B.) 

diviene  esattamente  triangolare,  urinata.**  DICERMA  {Bot.)  Dicerma  , genere  di 
di  conia  alle  duo  estremità  dalla  parte]  piante  dicotiledoni  , polipetale  , della  fa- 


anteriore  ch'é  la  più  piccola  del  triangolo;! 
la  »uj  porle  posteriore  attenuala  è talora 
acuta,  talvolta  ottusa,  ed  ancQ  51  biloba, 
ovvero  si  divide  in  tr$;  il  suo  odore  è 
d'uu  verde  cupo;  si  distinguono  nel  suo 
interno  Ire  o quattro  globuli  che  sono 
forse  pro|Mguli.  Quando  si  contrae  lutti 
i cigli  sono  nascosti,  e si  direbbe  un  grosso 
Volvore  la  di  cui  molecola  si  agiti  inter- 
namente. Altre  volte,  prendendo  la  figura 
di  un  triangolo  equilatero,  senza  mostrare 
nè  corna  «<è  peli,  si  direbbe  una  nuova 
specie  del  genere  Gonio.  Ma  nel  nuoto 
ordinario,  i peli  si  agitano  all’iiilcruo  ; 
quelli  del  lato  anteriore  sono  diritti,  quelli 
degli  altri  due  sono  leggermente  incli- 
nati verso  li  parie  posteriore.  Tutto  il 
corpo  di  quello  singoiar  Pioteo  si  decora- 


iniglia  delle  leguminose  e della  dindeljia 
dccandria  del  Linneo, rosi  caraltc lizzato: 
calice  slcellamanlc  hibratleolato,  bilabiato, 
col  labbro  superiore  iutiero,  o appena  bi- 
dentato  all'apice,  colf  inferiore  (riddo  che 
kj»a  il  lobo  di  mezzo  mi  poco  più  lungo; co- 
rolla con  vessillo  obovalo,  colle  ali  della 
carena  quasi  uguali;  careni  ottusa,  non 
obliquamente  troncata;  dieci  stami  (9-1) 
diad>  t(i.  Il  frutto  é un  legume  costituito 
da  due  (di  rado  da  tre)  articolazioni  or- 
hicolatc,  regolari , compresse  pitene  , mo- 
nosperme , non' echinate  , f ultima  delle 
quali  sovrastata  dallo  stilo. 

Questo  geuere,  del  quale  è autore  il 
Decandolle,  coola  frutici  di  foglie  trifoglia- 
te ; di  fiori  gialli  ; di  pedicelli  uniflori  , 
numerosi , aggregati  nelle  ascelle  delle 


orai  te*  o dello  foglie.  Il  Decandolle  riu- 
nisce a questo  genere  il  phyllodium  del 
Desvaux  ed  il  suo  aphyllodium  , facen- 
douo  due  setioni. 

Prima  Sezioni. 

Fillodio,  Phyllodium , Deiv. 

Foglie  lungamente  picciuolate,  di  tre 
foglioline  dipeliate;  le  florali  bifo- 
gliate  , colle  due  laterali  orbicolate 
lineate,  bratteiformi  , colla  impari 
abortiva;  i fiori  raccolti  motti  in* 
aieme  nella  ascella  delle  foglie  flo- 
rali , retti  da  cortissimi  peJirelli;  le 
stipole  fra  di  loro  e dal  picciuolo 
distiute. 

Dicerma  grazioso  , Die  erma  pulcheltum  , 
UecdU  I.,  Prodr.y  I,  pag.  33q  ; Hedysn- 
rum  pulc.hellum  , Limi.,  Spec.s  io53  ; 
Phyllodium  pu/chelum  , Desv.,  Journ. 
Hot.,  3,  pag.  123,  tab.  5,  fig.  24  ; Z or- 
ma pulcheila , Pers.;  Sprcng.,  Cur.  post.y 
pag.  289  ; Borro.;  Zeyls  tab.  5a;  Pluk., 
Alm.y  tab.  4^3,  fig.  7.  Ha  il  fusto  eretto, 
fruticoso,  la  foglie  trifogliate  .ellittiche , 
bislunghe,  pubescenti  di  sotto,  glabre  di 
sopra  , la  terminale  più  grande.  Cresce 
nelle  Indie  orientali , nella  China , a 
Già  va. 

Il  dicerma  elegant , a cui  il  Decan- 
dolle  riunisceÌ7ie<//farMme/e£a/?jr,  Lour., 
Coch.y  2,  pag.  549»  e la  bornia  elegante 
Per».,  Ench.y  2,  pag.  3i8,  è per  io  Spren- 
gel  riguardato  identico  colla  specie  pre- 
* cedente. 

Seconda  Sezione. 

▲fillodio,  Aphyllddium , Decaod. 

Foglie  di  tre  foglioline  quasi  uguali  , 
non  slipellale  , nate  dall1  apice  del 
picciuolo  ; foglie  florali  vicine  alle 
stipole,  per  cui  rrstan  quasi  nudi  i 
racemi  terminali  ; pedicelli  in  nu- 
mero di  due  a quattro,  nati  nell' a- 
scella  delle  foglie. 

Oss.  L'abito  di  questa  aexiooa  ò di* 

▼ersi  stimo  da  qurllo  del  phyllodium  : 
ma  ne  soa  simili  i caratteri  della  fiut- 
tificazione. 

Dicerma  di  dob  articolazioni,  Dicerma 
biarticulatum , Decand.,  Prodr.y  2,  pag. 
339;  Burro.,  Zeyl 114.  tab.  5o,  fig.  2; 
Hcdytarum  biarticulatum , Lion-,  Spec ., 


io54.  Ha  le  foglie  di  tre  fogUotine  pii-» 
mate,  obovate,  bislunghe,  ottuse,  alquanto 
glabre  ; i ramoscelli  e i legumi  folta- 
mente pubescenti.  Cresce  nelle  Iudie  orien- 
tali. (A.  B ) 

DlCEROBATO  , Dicerobatus . ( Ittiol .)  De 
Blaiuville  applica  questo  nome  ad  un  ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  dei  plagio- 
stomi  e vicino  alle  razze.  Questa  parolu 
è desunta  dal  greco  , e significa  ratta 
con  due  corna  ; proviene  da  dtr , due  , 
xfpjtc*  corno,  e (5xro;  , razza.  V.  Cefa- 
lottero. (I.  C.) 

DICEROBATUS.  (Ittiol.)  Denominazione 
latina  del  genere  Dicerobato.  V.  Dicero- 

bato.  (I.  C.) 

DICERÒS.  (Boi.)  Questo  genere  della  Coc- 
riucina,  dato  ili  luce  dal  Loureiro  è pel 
WilMeoow  riferito  all’ achymenes  di  P. 
Brown , il  cui  nome  era  stato  cambiato 
in  quello  di  cy riila , ma  a torto;  poiché 
esisteva  già  un  altro  cyrilla , che  dev’esser 
conservalo  nella  famiglia  delle  ericinee. 
V.  Ctbilla.  (J.) 

DICHAPETALUM.  (Boi.)  V.  Dicapetalo. 

(Pom.) 

M DICHELE,  Dichcles.  (Entom.)  Sottoge- 
nere dell’ordine  dei  Coleotteri,  della  se- 
zione dei  Penfaraeri  , della  famiglia  dei 
Lamellicorni,  della  tribù  degli  Scarabei- 
di,  stabilito  da  Lepellelier  c da  Serville 
per  alcune  specie  del  genere  Afelolontha 
del  Fabricioe  di  Olivier.  I Dicheli  hanno 
il  corpo  corto,  poco  villoso,  con  le  elitre 
ristrette  verso  la  loro  estremità,  a trian- 
golo allungato  ; i piedi  posteriori  in  parte 

' contrattili  ; lutti  i gancetti  dei  tarsi  eguali 
e bifidi,;  il  lobo  terminale  delle  mascelle 
dentellato  lungo  il  margine  interno,  come 
nelle  oplie,  alle  quali  molto  si  ravvicina 
questo  sollogenere  (F.  B.) 

**  DICHELES.  ( Entom.  ) Denominazione 
latina  del  sotlogenere  Dichele.  V.  Djcuele. 
(F.  B ) 

” DICHELESTIO,  Dichelestium.  (Crost.) 
Genere  dell'ordine  dei  Branchiopedi , fa- 
miglia dei  Pecilopi  ( Regno  anim.  di  Cuv.), 
stabilito  da  Giovanni  Federico  Hermann 
(Mera,  alt  erologica  , p.  i3,  16,  125),  che 
lo  pone  ne  la  terza  famiglia  degli  Alteri. 
I suoi  caratteri  distintivi  sono:  dieci  pia- 
di  , oltre  alle  chele  frontali  a pollice  ot- 
tuso; antenne  filiformi,  reflewe;  becco  ci- 
lindrico, membranoso,  cavo;  se»  {salpi  ine- 
guali, di  forma  diversa.  Ljtreille  caratte- 
rizza questo  genere  nel  seguente  modo  : 
corpo  quasi  cilindrico,  un  poco  ed  iosen- 
si bilmente  più  sottile  verso  la  sua  estre- 
mità posteriore,  composto  di  sette  segraen- 
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li,  il  di  cui  anteriore  , miai  più  grande, 
reca  due  autenne  setacee;  «lue  chele  Iron- 
tali  e prolungate;  un  becco  con  specie  di 
palpi  e quattro  piedi  adunchi  e denta- 
ti: segmenti  che  succedono,  con  altri 
quattro  piedi,  terminali  da  diti  «lenlellali; 
un  corpo  ovale  e semplice  da  ambedue  i 
Iati  «lei  terzo  anello;  «lue  piccoli  tuber- 
colosi e talvolta  «lue  lunghi  filetti  artico- 
lati alla  cima  dell’  anello  posteriore. 

Leich,  che  ha  avuta  occasione  di  stu- 
diare , in  natura  , il  genere  del  quale  si 
Imita  , gli  assegna  per  caratteri  : guano 
esagono;  antenne  composte  di  selle  arti- 
coli ; addome  allungalo  , più  stretto  «lei 
guscio;  il  paio  «li  zampe  anteriori  dirette 
in  «santi:  le  loro  uugjiie  ricurve  e che 
si  rin>  ontrano,  con  un  «leni ino  verso  l'e- 
stremità «Irli' articolo  precedente;  il  secon- 
do paio  allungalo,  sottile,  bifido  alla  sua 
cima;  l'ultimo  articolo  del  terzo  paio  molto 
grosso  , terminato  «la  un'  unghia  fortissi- 
ma ; il  quarto  e quiqto  p«io  corto  e bifi- 
do; il  sesto  simile  a tubercoli  allungali;  il 
becco  che  nasce  «lielro  le  zampe  anterio- 
ri , ha  «la  ambedue  i lati  una  ciocca  di 
filetti.  I Duhelrstii  sono  piccoli  crostacei 
jiarasili  che  vivono  sulle  branchie  dello 
Storione  «lei  quale  succhiano  il  sangue 
Se  ne  conosce  finquì  una  sola  specie  , il 
Dicheleslio  «lello  Storione,  Dicheleslium 
Tur s ioni  s di  Hermann  (/oc.  cit.  tav.  5, 
fig.  7 , 8),  che  ne  ha  data  un’  estesa  e 
completa  «les«'rizione.  V.  la  Tav.  «li  que 
•lo  Diz.  85a.  ( Audouin . Diz.  class,  di 
Si.  Nat  toni,  fi.®  Vflg-  469  ) 

••  DICHELB8TIUM.  (Crasi.)  Denomina- 
zione Ialina  «lei  genere  Dicheleslio.  V. 
Dichblbstio.  (F.  B) 

••  DICHILO.  (Boi.)  D iéhi lus  1 genere  «li 
piante  dicotiledoni,  polipetalo  della  fami- 
glia «Ielle  leguminose  c della  diade  fin 
decandria  «lei  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzalo  : calice  attenuato  alla 
base,  profond. unente  bilabiato,  col  labbro 
superiore  bidentato,  coll'inferiore  I riten- 
talo ; i denti  tutti  acuti;  vessillo  più 
corto  «Iella  careua  ottusa,  più  largo  «Ielle 
ali,  che  uguagliano  «piasi  il  calice;  stami 
«liadelfi  (monadelfi?);  uno  stilo  filiforme; 
un  ovario  lineare,  diritto,  contenente  otto 
ovuli. 

Il  Decan«lolIe  stabilì  questo  genere  per 
una  sola  specie  , alia  quale  lo  Sprcngel 
n'aggiunge  una  secon«la. 

Dicbilo  libeccoidb  , Dichilus  libeckoides , 
Dec«n«!.,  Leg mem.  VI  ; et  Prodr.y  a, 
pag.  1 36  ; Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  273. 
Suffrutice  alquanto  glabro,  di  rami  te- 
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reli  ; di  stipole  quasi  nulle  ; di  foglie 
rette  da  un  corto  picciuolo  , composte  «li 
tre  foglioline  lineari  , acute;  di  pedicelli 
umflori,  bibratfeolati,  inflessi  all'apice;  «li 
fiori  inclinati.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
S pera  n za. 

D (chilo  irocmrro  , Dichilo  hypocritum , 
Spreng.,  Cur.  post.y  pag.  373.  Frutice 
rampicante,  «li  foglie  composte  di  tre  fo- 
foglioline  villose  di  .sotto  , bislunghe;  di 
stipole  lanceolate  ; di  peduncoli  allunga- 
ti, quasi  biflori;  di  legumi  sericei  villosi. 
Cr«*s«*e  nell' Affrica  meridionale.  (A.  B.  ) 

••  DICHILUS.  (Boi.)  V Dichilo.  (A.  B ) 

*•  DICHLOSTOMA. (Acni.)  Denominazione 
latina  «lei  genere  Diclojtoino.  V.  Diclo- 
stomo.  (F.  B ) 

••  DICHOBUM.  (Mamm.)  Denominazione 
latina  «Iella  divisione  dei  Di«*obuni  V.  Di- 
coaoar.  (F  B.) 

DICHOLOPIIUS.  (Ornit.)  Denominazione 
generica,  desunta  dal  ciuffo  diviso  in  due 
parli,  e«l  assegnata  «la  Illiger  al  Carisma. 
V.  Cari  ama.  (Cm  D.) 

DICHOMMIA.  (Boi.)  V.  Dicondfia.  (Poih.) 
••  DICHORJSANDKA.  (Bot.)  V.  Dicoai- 
SARDRA.  (A.  B.) 

••  DICHOSM A.  (Boi)  V.  Dicosma.  (A.  B> 
••  DICHOSPORlUM.  ( Boi.  ) V.  Dicosro- 
bio.  (A.  B ) 

DICH0STYL1S.  ( Bot.  ) V.  Dicostilidb. 

(Poi*.) 

" DICHOTOMARIA.  (Poìip.)  Denomina 
zinne  ‘latina  d«d  genere  Dicotoma  ria.  V. 
Dicotomaria  (F.  B ) 

IìICHo  l'OMUS.  (Bot  ) V.  Dicotomo. ( IVIass.) 
DICHOTOPH YLLOX.  (Bot)  Nome  che  il 
Dillrnio  applica  al  cernlophyllum.  (J.) 
DICHHOA.  ( Boi  ) V.  Dicboa.  (P«ia.) 

••  U1CH KOCEPH ALA.  (Bot.)  V.  Dicio- 
cer ala.  (A.  B.) 

DICHROMA.  (Bot.)  V.  Digrossa.  (Poib.) 
DICH ROMENA.  (Boi.)  V.  Dicromrra. 
(Poi  a.) 

DICHllOMOS.  (Bot.)  Uno  «lei  nomi  «Iella 
verbena  citalo  dal  Ruellio,  traduttore  di 
Dios«?ori<le.  (J.) 

DICK1A.  (Bot.)  V.  Dicchi*.  (J.) 

DiCKSOM  A.  iBot.)  L'Ehrhard  , nei  suo» 
fascicoli  ili  piante  critlorarae,  Becche,  in«li- 
ca? a,  sodo  il  nome  di  dicksonia , il  mninm 
osmundnceum  del  Dickson«  Crypt.y  fig. 
4,  che  è il  gymnostomum  pennati* m «lei - 
l’He<hvig  e del  Bridcl , e il  gymnosto- 
nmm  osmundnceum  delP  HotTcnann  e 
dello  Smith.  (Lem.) 

••  Ora  il  dome  dicksonia  serve  a in- 
«lirare  un  genere  «I»  felci.  V.  Dicso«ia. 
(A.  B.) 
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BIGLIA.  (Bai.)  V.  Ditbyamb&ion.  (J.) 

••  DICUB  ANTERA.  (Boi.)  Diclidantke , 
ra  , genere  <!i  piante  dicotiledoni  «Iella 
decanti  ria  monoginia  del  Linneo  , rosi 
• aratlerizzato  : calice  quinquefido*,  corolla 
inftì n-1  i Itul I forme;  dieci  antere  bivalvi, 
sessi  li  sulla  fasico  della  corolla;  il  frutto 
è una  barca  nligos;>erma. 

Questo  genere,  stabilite  «lai  Marlius  e 
adottato  dallo  Sprengel,  conta  due  specie.? 

Diclidantera  ut  fiori  pendi  sri,  D i elida  n 
/ fiera  penduti flora*  Ilari.;  Spreng.,  Cur. 
post pcg.  Ha  le  foglie  alterne,  bi- 
slunghe; i picciuoli  con  Mite  alandole  f i 
racemi  pendenti.  Cresce  nel  Brasile. 

Diclidajiìera  a fogli b d'alloro.  Dirli - 
dant  Itera  tauri  folla*  Mari  ; Spreti#.,  Cf#r. 
post.*  pag.  343.  Ha  le  foglie  bislunghe  ; 

1 puoi  noli  non  giandolosi  ; i racemi  eret-j 
ti,  pulsescefiii.  Cresce  nel  Brasile1.  (-A.  B.) 

M D1CLIDANTHERA.  (Boi.)  Diclidan- 
TER X.  (A.  R ) 

••  DKXJXAE  [Plantak],  yBot.  ) V.  Di- 
cline [Piaste].  (A.  U) 

*•  DIGLI  NE  [PianteJ.  ( Bot.)  Plantae  di- 
dinne.  Le  pittate  «lodine,  o piante  dico- 
tiledoni a fiori  dioici  , cioè  unisessuali , 
posali  sopra  individui  differenti,  costi- 
tuiscono nel  metodo  «lei  Jussien  l' ultima 
classe  , nella  quale  egli  comprese  cinque 
famiglie  che  sono  le  ejiforki.icee , le  cu- 
curbitaree,  le  urlteee,  le  ameutaccc  e 
le  conifere,  a Ma  è manifesto , dice 
Achille  Richard,  che  per  ì progressi* 
della  scienza  , questa  classe  debb'  esser 
soppressa.  E vagli»  il  vero,  le  cinque 
famiglie  che  vi  si  comprendono  sono 
troppo  poro  analoghe  tra  di  loro,T  però 
debbonsi  distribuire  bielle  altre  (-lassi  del 
metodo  naturale.  Malgrado  la  separazione 
dei  sessi  si  può  anche  del  e minare  l’in- 
serzione relativa  degli  stami  indie  piante 
dicline,  e quindi  queste  cinque  famiglie, 
che  ora  ne  formano  un  maggior  numero 
a cagione  dell’essere  stala  divisa  la  fami- 
glia delle  a meni  acce,  vanno  a collocarsi 
nella  altre  ciao»  del  metodo.  C««»i  le  eu- 
forbiacec  .loderanno  nelle  apetale  ipoginc 
non  lungi  dalle  alriplicce,  e a parere  di 
■Uri,  tra  le  |>olipelale  a motivo  che  pochi! 
loro  generi  hanno  delle  appendici  pela-, 
Ioidi.  Le  urlicee  vanno  pure  tra  le  ape- 
tale a statuì ‘ ipogini.  Rispetto  alle  cucur- 
bitacee,  non  è faci!  cosa  il  «lei  ermi  darne 
il  posto.  Imperocché  per  un  lato*  s1  avvi- 
cinano alle  monopetale  n ovario  infero 
come  le  campanularee,  e- per  l'altro  lato 
•'avvicinano  alle  polipetale,  come  le  gros- 
sularie e le  corabretacee.  Le  conifere 
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e le  sltre  famiglie  formate  a Scapilo  delle 
ainentacee  trovan  pnre  il  loro  posto  Ira 
le  dicotiledoni  apetale  a starisi  ipogini  e 
a stami  epigirfi.  Finalmente  la  classe  delle 
dicline  , costituita  «fa  famiglie  poco  ana- 
loghe fra  «ti  loro,  deve  essere,  a quel  che 
ne  sembra,  soppressi  rt.  (A.  B) 

DICLfPTF.RA.  ( Bot.  ) V.  Diclitrera. 
(Poir  ) 

**  D1CLITRA.  (Bot.)  Diclytra*  genere  «li 
piatile  «iicotiledoni  , della  famiglia  «Ielle 
filmarle*  e «Iella  diadelfia  es  and  ria  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  cara  tre  ri  zza- 
lo : corolla  di  quattro  pelali  liberi  , di- 
sposti in  croce  , caduchi  , i «lue  esterni 
ugualmente 'gibbosi  o prolungati  in  spro- 
ni alla  base;  sei  stami,  ora  del  tutto  li- 
beri' e solamente  raccolti  in  due  fascelli 
opposti  , ora  saldati  alla  sommità  in  due 
gruppi,  e liberi  alla  base,  li  frullo  è una 
siliqua  ovale,  bislunga,  deiscente, .bivalve, 
polisperina.  .•  * 

Questo  genere,  confuso  in  principio  col 
fumaria  «lal^  Lui  neo  , avvegnaché  ne  lo 
avesse  separato  il  Boerhaave  sotto  la  de- 
nproinaziooe  «li  capnorch[s  , e poi  dal 
Persoon  «lai  Willdenovr  * «lai  Ventenat  e 
da  altri  *col  corydalis  , maljradocbè  il 
fiorckhausen  lo  avesse  novellamente  df- 
st inlo  colla  denominazione  «li  diclytra  , • 

fu  nel  1809  ristabilito  pel  Rafinesque.  Ma 
poiché  questi  lo*  a Mimando  cuculiarla  y 
nome  che  età  già  destinato  a l indicare 
altre  piante,  n'avvenne  che  il  Derandotle 
adottando  un  tal  genere  e fissandone  i 
veri  caratteri  gli  conservò  il  nome  di 
diclytra  assegnato  dal  BorcVhausen. 

Le  «lielitre  sono  piante  erbacee  peren- 
ni, native  «Ielle  confante  boreali  «lelP  A- 
nierica  e «Iella  Siberia;  di  radici  tuberose 
o fibrose;  di  foglie  pierìuolnte,  molti  fide, 
le  più  volte  inserite  soltanto  presso  il 
colletto  della  radice;  «li  , fiori  racemosi, 
bianchi  o porporini,  «l'un  maggior  vo- 
lume «li  quelli  delle  piante  delle  altre 
fumariee. 

Si  conoscono  otto  specie. 

Diclitra  cappuccina,  Diclytra  cuculiarla * 
Dectt»  l.%  Prodr.%  1 p«g.  ib5  ; et  Syst. 
nat.*  2,  p«g.  108  ; Fumaria  cunul faria* 
Liuti.,  Spec .*  983  ; Slms , Bot.  Mag  y 
tab,  1127.  Ha  il  fusto 'nudo;  il  racemo 
semplice;  i due  s;<roni  diritti,  acuti. 
Cresce  nell'  America  boreale.  * • 

La  fumaria  cuculiarla  * Alili.,  Dict.y 
n.°  9,  che  è forse  una  specie  distinta  , 
costituisce  presso  il  DecanJolle  la  varietà 

( fi  della  specie  precedente,  sotto  la  indi- 
cazione di  diclytra  divaricata . 
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Diclitra  i>n  attuo? a , Diclytra  bractcosa , 
Decanti.,  Syst.  nat .,  2 , pag.  109  ; et 
Prodr.,  1,  pag.'  ia5.  Ha  il  fusto  foglio- 
so ; le  brattee  incise  ; i «lue  sproni  eret- 
ti, acuti.  Cretesi  nativa  dell*  America  bo- 
reale. , 

Diclitra  della,  Diclytra  formosa  , De- 
cani., Syst.  nat.,  2,  pag.  109;  et  Prodr.. 

»,  p.ig.  ia5;  Futnaria  formosa,  Andr, 
Por.  i£rx>.,  *9$  ; Sun» , Boi.  Mag.,  * 

tal».  1 335.  Nativa  «Ielle  rupi  ombrose 
dell*  Virginia,  della  Cirolioa  , e tfel  Ca- 
nada, hi  il  fuslQ  nudo;  il  racemo  quasi | 
composto;  i due  sproni  quasi  incurvati,' 
ottusi  ; lo  stimma  hiangol.tlo. 

Diclitra  esimia,  Diclytra  e x imiti  , Di- 
cami., Syst.  nat.,  a,  pag,  109;  et  Prodr. A 
1 , pag.  1 26  ; Fumaria  eximia  , Kfer, 
Boi.  Reg.,  1,  lab.  5 o.  Ha  il  fusto  nudo, 
il  racemo  composto  ; gii  sproni  ottusi  , 
corti;. lo  stimma  uuadraugol alo.  Cresce 
nell' America  boreale. 

Diclitra  ni  fiori  or  ardi,  Diclytra  speda- 
bi(is  ,'  Decanti^  Syst.  nat.,  2,  pag.  ito; 
et  Prodr.,  1,  pag.  126;  Fumaria  specta- 
bilis , Lino ..A  noeti,  7 , pag.  $58,  tab^?; 
et  Spec .,  95?.  Pianta,  bellissima  di  lusfo, 
diritto,  risorgente  , guemiio  di  foglie  gla- 
bre , glauche,  alterne,  biternate,  coi»  seni-; 
menti  cuneiformi  * tri  fidi  o iucisi  alla! 
sommità,  ili  fiori  d' un  bel  porpora  ,'^i- 
sposti  in  numero  di  selle  o otto  141  un 
racemo  terminale;  di  due  sproni  ottusis- 
simi, ventricoli,  «-odi.  Cresce  nella  Siberia 
c udlu  China  l>ore.i)e.  È a sapersi,-  che. 
gli  esemptftri  portati  dalla  China  dal  padre 
d’ Incarnile cd  esistenti, oelPerharijd  deli 
Jussieu,  hanno  i fiori  provvisti  di  piciole. 
brattee  subulate,  delle  quali  mancava  Te- 1 
sciupi. <rc  ebe  osservò  il  Jdrrtieo. 

Diclitra  di  voglie jrsNtri,  Diclytra  tenui- 
folla  , Decand.,  Syst.  nat.,  2,  pag.  ioo;j 
et  Prod,  1,  pag.  12 Corydalis  tenui- 
folla  % Pursh,  Fior.  Bor.  Am.,  2,  pag.' 
4G2;  Delen.,  Ic.  sei.,  2,  lab.  9,  ng.  B. 
Ha  il  fusto  nudo,  m»ifloro*o  infioro;  le; 
foglie  roolliftde  a>i  lobuli  lineari  ; i pe-{ 
dicelli  più  cotti  del  calice;  i due  sproni 
cortissimi  ottusissimi.  Cresce  a Karat- 

sehatka. 

Diclitra  del  Canada',  Diclytra canudensis , 
Dersn  l.,  Prodr.,  1,  pag.  126  ; £oryda- 
lis  canadensis ,GoU\.,  Edinb.phil.  Journ. 
41822)  pag  33o.  Ha  il  fusto  nudo,  sem- 
plice, puurifloro;  le  foglie  .mollifide,  coi 
lobi  lineari;  i pedicelli  corti vfr «lue sproni 
corti,  ottusi;  lo  slimdka  quadri  lobo.  Cresce, 
nel  Canada  presso  Monte-Reale. 

Die  LI  IRA  A FIORI  DI  LACHBNAL1A  , Diclytra 

Dizioa.  delle  Sciente  Nat  Voi,  IX. 
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lachenaliaeflora , "Decan.I.,  Syst.  nat.,  2 , 
pag.  mi;  et  Prodr.,  l,  p«|  126 \Cory- 
dalit  htchtnnl  ine  Sora,  Pitch,  in  tilt, 
ad  Dccaml.  Ha  il  furto  terminilo  .la  Ire 
o quattro  fiori,  retti  ila  pelliccili  più 
lunghi  .lei  Calice;  le  foglie  inoli ifi  le  , eoi 
lobi  lineari  , acutissimi;  i due  sproni  cor 
(issimi  , ottusissimi.  Cresce  nella  Siberia. 
(A.  B)  • 

D1CLITTLUA*  (Bor)  Dicliptera  , genere 
di  piaute  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
acantar ee  e della  diandria  monoginia  di  i 
Linneo,  stabilito  dal  Jussieu  per  diverse 
specie  di  justicia,  ne  diversificano  prl 
carattere  della  cassida,  come  fu  per  noi 
es|>oslo  «U* art.  Ca rm antica.  Le  digliltere 
hanno  , come  le  oarmantine  , un  calice 
quinquefido;  mia  < o rolla  irregolare,  bila- 
biata; Tlue  slami;  due  antere  con  due  lobi 
dwtinli  o saldali:  ma  se  ne  distinguono 
per  la  forma  e per  la  deiscenza  della 
cassula ; la  quale  è corta,  compre**,  dell  i 
figura  d’un  quadro  rotondato  ovale,  col 
confòrt*  rigonfio  che  divide»  io  due  valve 
che  con  elasticità  »'  allontanano  I’ una 
dall'altra  $ pigliano  una  direttane  quasi 
oiltzonlafe  per  cauta  «lei  raddirizzarsi  dal 
contorno  marginale  'già  piegato  iu  arco. 
Questo  r.i «Miri zza inepto  del  contorno  non 
può  effettuarvi  senzachè  i lati  della  valva 
si  distacchino  dà  a capo  del  contorno 
medesimo , .per  lo  chd,  dopo  questo  slon- 
lafumcnlò  , rassomigliano  tlue  ali  che 
streno  attaccate  alla  cima  d’ain  piplo.  Da 
quésta  cima  e frammezzo  f queste  due 
ali  esce  fuori  un’appendice  solida;  slar- 
gala, compressa,  uncinala,  terminata  in- 
feriormente da  uno»  o più  denti  rilevati  , 
di  faccia  alla  base  dei  quali  sta  attaccato 
un  seme  orbrrol.irc,  depresso.  Questa  ap- 
pendo:# è una  sorta  di  cerai! ra mezzo  che 
separa  la  casula  in  due  logge  incomplete 
e disperate.  , 

• Le  diftillere  sono  piante  erbacee,  « 
più  di  rado  suffruticose,  di  foglie  opposte, 
t si  diAribniscono  in  cinque  sezioni. 

* Sezione  Prima. 

Fiori  ascellari , quasi  verticil- 
lati , grandemente  bibratteati, 
formanti  come  un  calice  esterno. 

DtCLrrTER  \ della' Crina,  Dicliptera  chi - 
nensis , Liun.,  Borro.,  Fior.  Ind.,  pag. 
8,  tab.  4>  fif£*  1-  Hi  i fusti  ramosi,  er- 
bacei, angolosi;  le  foglie  picchiolate,  op- 
poste, ovali,  acute;  i fiori  ascellari,  ver- 
ticillati, (re  o quattro  insieme  in  ciascuna 
36 
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ascella;  i peduncoli  propri!  mollo  corti; 
le  brattee,  lunghe  quanto  i fiori. 

Diclutera  bivalve,  Didiptera  bivalvis  . 
Linn  ; Fdium  tinctorium , Rumph.,  Amò ., 
6,  pag.  5l  , lab,  22,  fig.  I.  Pianta  che 
cresce  nei  luoghi  sabbiosi  del  Malabar  e 
delie  Indie.  Si  alza  da  cinque  a sei  piedi; 
ha  i fusti  ramosi  e cenerini;  le  foglie 
opposte,  ovali  lanceolate,  acute,  verdi 
scure;  i peduncoli  ascellari,  terminati  «la 
parecchi  fiori,  parzialmente  nascosti  in 
brattee  ovali  ; la  corolla  quasi  bivalve, 
col  labbro  superiore  lanceolato,  coll' infe- 
riore diritto,  ovale,  tri  lobo 

Diclittrra  della  Martinicca  , Didiptera 
martinicensisy  Jacq.,  Am .,  5,  lab.  2 , 
fig.  3.  Creste  nelle  siepi  c lungo  i cigli 
dei  boschi.  Hi  i fusti  erbacei;  le  foglie 
picciuolate,  ellittiche,  intiere,  acuminale; 
i peduncoli  corti,  ascellari,  opposti,  di 
tre  fiori  pediccllati  ; le  bratto  disuguali, 
trinervie;  la  corolla  rossiccia,  lunga  un 
pollice  e mezzo;  il  tubo  storto,  il  labbro 
superiore  spesso  intaccalo,  l'inCrriore  bi- 
slungo, ottuso,  un  poco  tridentato. 

Diclittkra  di  molti  fiori.  Didiptera  acu- 
ti'flora , Juss.  ; Dianthera  multìjlora  , 
Ruiz  et  Par.,  Fior.  Per , i,  lab..  14. 
fìg.  6,  Ha  i fusti  uu  poco  ispidi,  esagoni, 
erbacei,  alti  un  piede  e mezzo,  ramosi 
alia  base;  le  foglie  bislunghe,  intiere,  pu- 
bescenti, acute;  i fiori  disposti  io  om- 
brelle ascellari,  temale,  di  «lue  o quattro 
raggi;  le  brattee  lineari  subulatc;  «ine  o 
tre  fiori  tessili  su  ciascun  pedicello;  il 
calice  con  divisioni  subulatc  e pubescenti; 
la  corolla  porporina;  il  labbro  inferiore 
tridentato.  Cresce  nei  luoghi  ombrosi  del 
Perù. 

Diclittrra  di  brattee  smassatb,  Dicli - 
ptera  refusa , Juss.;  Jusiicia  refusa. 
Vahl , Symb .,  2,  pag.  3;  et  Enum..  tab 
1,  pag.  i36.  Questa  specie  cresce  nell'A- 
merica meridionale;  ha  i fu>t i erbacei, 
cilindrici;  le  foglie  ovali,  acuminate,  in- 
tiere; il  peduncolo  terminale,  sostenente 
dei  fiori  solilarj,  opposti,  i quali  formano 
un*  spiga  semplice  lunga  un  pollice;  le 
brattee  ovali,  embriciate,  leggermente  pe- 
lose e cigliate;  P esterna  più  larga;  il 
calice  con  divisioni  lanceolate;  la  corolla 
gran>le,  porporina  ; il  labbro  superiore  lan- 
ceolato, bi«lenlalo;>  l'inferiore  più  lungo 
e molto  più  largo,  di  tre  lobi  allungali. 

Diclittkra  falcata  , Dicliptera  falcata  . 
Ijamk.,  Encycl.  ,1  , paj».  629  ; Justicia 
laevigata.  Vahl,  Symb.  et  Enum..  pag. 
i/pj.  Pianta  del Tisola  «li  Francia,  di  fusti 
legnosi;  «li  ramoscelli  glabri,  «li  foglie  op- 


poste, ovali,  lanceolate  ; di  peduncoli  cor- 
tissimi; di  fiori  laterali,  col  calioe  «loppio, 
Pesierno  «li  «lue  petti  uguali , col  labbro 
superiore  della  corolla  lunghissimo,  un 
fioro  falcato. 

Diclittkra  del  PbAù,  Didiptera  perù - 
viann.  Larak.,  Encycl..  n.°  4a;  Justicia 
peruviana , Vahl,  Enurri .,  1,  pag.  149; 
Dianthera  mucronata , Ruit  et  Pav., 
Fior.  Per.y  1,  lab.  16,  fig.  a.  Ha  i fusti 
semplici,  villosi,  erbacei,  lunghi  un  pie«le; 
le  /ogli«*  ovali . opposte,  mediocremente 
picciuolate;  le  spighe  corte,  sessili , ascel- 
lari e terminali,  embriciate  «la  squamine 
lanceolate,  piccole,  terminate  in  una  punta 
spiniforme;  le  foglioline  inviluppanti  il 
calice,  setacee. 

Diclittkra  capovolta,  Dicliptera  resu- 
p:nay  Vahl,  Enum  , 1,  pag.  14 ; Justicia 
sexanqularis , Car  io.,  Ic.  rar..  3,  (ah. 
io3  non  Laink.  Ha  i fusti  alti  uu  piede 
e metto,  esagoni  ; I ramoscelli  uu  poco 
pelosi;  le  foglie  glabre,  ovali,  un  poco 
1 ottuse;  i fiori  ascellari  quasi  sessili,  da  uno 
a tre  insieme  io  ciascuna  ascella;  due 
brattee  interiori  setacee,  due.  altre  quasi 
cuoriformi,  conniventi  alla  base;  il  calice 
doppio;  la  corolla  mezzo  capovolta,  il 
tubo  storto,  biancastro,  un  poco  pube- 
scente; il  lembo  tìnto  «l'un  porpora  vio- 
letto. Cresce  nella  Nuova  Spagna. 

Diclittkra  verticillata, Dicliptera  verti- 
cillaris.  Nob.,  Justicia  veriicillaris , Lui., 
Sappi.  Tutta  la  pianta  è villosa  , ha  le 
foglie  e le  brattee  ovali;  » fiori  ascellari, 
verticillati;  le  divisioni  «lei  calice  esterno, 
nautiche,  quasi  ottuse.  Cresce  al  capo  di 
Buoua -Speranza. 

Sezioni  Seconda. 

Fiori  ascellari,  quasi  verticillati  , 
con  due  brattee  strette  che 
hanno  la  forma  d'  involucro 
e di  calice  esterno. 

• v » . 

Diclitibia  umbellata,  Dicliptera  umbel- 
lata,, Juss.  Questa  (Mania  é stola  raccolta 
a Galani  nel  Senegai.  Ha  i fusti  glabri  , 
un  fioco  legnosi  , ••sa goni  ; le  foglie  gla- 
bre, remote,  picciuolate,  bislunghe,  in- 
tiere , acute  alle  «Ine  estremità  , lunghe 
sei  .linee;  i pe<lun«oli  gemini  o solitari  , 
terminati  da  quattro  pedicelli  cinillori  , 
disposti  ad  ombrella  ; le  brattee  opposte, 
bislunghe,  disugali  ( T involucro  più  lungo 
del  calice,  colle  «li visioni  cigliate  , subu- 
lale,  instate. 
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DlCOITTRRA  A POOLI*  DI  BAUILIGO,  Diclipte - 
ru  oeymoides  , L«rok.;  Pluh.,  Almag 
lab.  279  , fig.  ò.  Pianta  «lei  patii  calili 
«l'America,  alla  un  piede  e più  , glabra, 
ramosa  , erbacea , di  fusto  quadrangolare 
alla  base;  di  ramoscelli  pannocchiuli;  di 
foglie  picciuolate,  ovali,  inliere  ; «li  bori 
disposi  1 in  mazzetti  ascellari  quasi  scasi- 
li; di  brallee  laoceolale,  villose  come  il 
calice. 

Diclittrra  acuminata,  Diclipter « acumi- 
nata, Juss.;  Diant Itera  acuminata , Ruiz 
el  Pav.,  Fior.  Per.,  lab.  16,  fig.  6.  Spe- 
cie peruviana,  di  fuslo  villoso  , erbaceo  , 
di  peli  glandolo»!:  «li  foglie  bislunghe, 
lanceolate,  inliere,  acutissime;  di  pedun- 
coli, cortissimi,  solilarj,  ad  oppiali  o ter- 
tiali  ; di  brallee  lance«>ble  , cigliale;  di' 
calice  eolie  incisioni  subulalr,  cigliale  ; di 
corolla  porporina  , coi  labbro  superiore 
intiero,  coll* inferiore  uu  poco  indentalo; 
di  semi  ispidelli. 

Sezione  Terza. 

Fiori  in  spighe  folte,  d' una  sola 
brattea  più  larga  del  calice. 

Diclittera  a pbttink  , Dicliptera  pedi- 
nata , Juss.;  7 us fida  pedinata  , Lino., 
Amoen.  Questa  specie  è notabile  per  le 
spighe  dei  fiori,,  le  quali  hanno  la  forma 
«r  on  pel  line.  Ha  i fusti  gracili,  ramosi  , 
erbacei,  «liflusi,  dislesi  per  lerra  , lunghi 
da  cinque  a otto  pollici  ; le  foglie  piccple, 
ovali,  bislunghe,  verlicillale,  inliere,  quasi 
glabre  ; le  spighe  scasili,  ascellari,  lunghe 
quattro  o sei  linee;  i fiori  piccolissimi  e 
cotonosi. 

DkCUTTBRA  strisciante,  Dicliptera  repens , 
Juss;  Justicia  repens , Litui.;  Burnì., 
Zeyl.,  lab.  3 , fig.  2.  Specie  «lcll'iaole 
del  Ceilan  e dell1  Indie  orieulah.  Ha  i 
fusti  un  poco  villosi  , distesi  per  terra  , 
lunghi  da  sei  a dieci  pollici;  le  foglie 
ovali,  lanceolate,  mediocremente  villose, 
inliere,  un  poco  ondulale  ai  marginale 
spighe  corle,  dense,  embriciate  «la  squam- 
ine lanceolate,  barbute,  terminale  in  una 
punta  spiuos.i. 

Diclittera  di  trb  bervi,  Dicliptera  tri • 
nero  in  r Juss.;  Justicia  tr  incrina  , Vahl, 
Enarri.,  pag.  i56.  Ha  i fusti  glabri  , er- 
bacei;! ramoscelli  alterni,  le  foglie  sessi- 
li;  lineari,  lanceolate,  glabre,  lunghe  un 
pollice  e mezzo;  le  brattee  colorale,  bian- 
che alla  base,  traversale  da  tre  nervi  ver- 
di; le  divisioni  «lei  calice  glabre,  bucali, 
lanceolate;  la  corolla  villosa;  le  cjssuIc 
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pubescenti;  l'antera  inferiore  provvista 
alla  base  d’una  rc-sla  bianca.  Questa  spe- 
cie cresce  nell' Indie  orientali. 

Sezione  Quarta. 

Fiori  remoti , disposti  in  spighe 
lasse , con  due  brattee  o invo- 
lucri più  stretti  del  calice. 

Diclittera  a coda  di  scorpioni),  Dicliptera 
scorpioides , Juss.;  Justicia  scorpioides  , 
Linn.;  Houst.,  Reli</.,  1 , tab.  1.  Specie 
raccolta  alla  Vera-Croce;  di  fusti  legnosi 
di  foglie  sessili,  ovali,  lancelate,  villose, 
di  fiori  disposti  in  spighe  ascellari,  ri- 
curve; di  corolla  bislunga,  un  poco  cur- 
va, coi  due  labbri  .intieri. 

DicLirrsRA  di  sbi  angoli,  Dicliptera  sexan- 
gularis , Linn.,  Uor.  Cl{ff ’,  io,  non  Ca- 
vati. Ha  i fusti  erbacei  , pelosi  sugli  an- 
goli ; le  foglie  ovali  , mucronate;  i pe- 
duncoli t rifiorì  , con  alla  sommità  «lue 
foglio! me  setacee  ; le  brattee  mucronate, 
più  lunghe  del  calice.  Cresce  alla  Gia- 
ra. dea.  *,  , 

Diclittbra  ascendente,  Dicliptera  assur- 
gere, Juss.;  Justicia  assurgere , Lino., 
Amoen  ; Brow.,  Jam.  1 18 , tab.  2,  fig.  1. 
Pianta  «Iella  Giainaica,  di  fusti  ciliudrici  , 
erbacei,  ascendenti;  di  peduncoli  alterni , 
ascellari,  quasi  pannocchiuli ; di  brattee 
subulate. 

Sezione  Quinta. 

Peduncoli  ascellari , dicotomi 
o tricolomi. 

Diclittera  pubescrntr,  Dicliptera  pube - 
scens , Lamk.,  Encycl .,  u.°  81;  Justicia 
strida , Vahl,  Symb..  et  Enum .,  1,  pag. 
129.  Ha  i fusti  scannellali  ; i ramoscelli 
pubescenti;  le  foglie  lungamente  pieciuo- 
lale  , eHilliche,  lanceolate;  i peduncoli 
tre  volte  più  corti  delle  foglie , bifidi  , 
a fiori  opposti  ; i calici  allungati  ; i fila- 
menti slaminei  glabri.  Cresce  al  Malabar. 
Diclittera  clavata  , Dicliptera  clavata  , 
Juss.,  Vahl,  Enurn.,  1,  pag.  146;  Dian - 
t Itera  clavata,  Forst.,  Prodr .,  n°  i5. 
Pianta  dell’ isole  della  Società,  «li  ramo- 
scelli glabri , tetragoni  ; di  foglie  glabre  , 
ellittiche , abbreviale  alle  «lue  Estremità  , 
uh  poco  ondulale  ai  margini  ; di  fiori 
piccoli  ; di  brattee  molto  piccole  , subu- 
late. 

Diclittbra  fogliosa,  Dicliptera  frondosa , 
Kob.;  Justicia  frondosa , Vahl,  Symb., 


( *87  ) 


DIC  ( a 

il  Enu/n .,  i,  pag.  i^i.  èli  i fusti  glabri/ 
erkicei  , citi  nitrici  ; le  foglie  pic<iole  ,■ 
glabre,  ovali , acute,  intierissime;  i pe- 
•Innroli  ascellari,  opposti,  pubescenti  al In 
looiinilìi  , divisi  in  quattro  pelliccili  ; le 
brattee  bislunghe  , acuminale  ; le  florali 
romboidali , ottuse;  quelle  del  calice  li- 
neari sultu! ite;  la  corolla  pubescente,  ni 
pari  del  calice,  rol  labbro,  inferiore  In- 
dentilo. Cresce  nell'isola  d* Otaiti. (Pòi».) 

••  D1CLOSTOMO,  Dichlostoma.  { Acal.  ) 
Genere  virino  a quello  delle  Medu»e,sla- 
hilito  da  Kafinesque  per  un  Animale  che 
vive  nei  mari  di  Sicilia,  e I al  quale  as- 
<egna  i seguenti  caratteri:  corpo  gelatino- 
so , depresso;  bocca  inferirne  situala  ad 
una  delle  estremi  III,  ed  accompagnala  da 
due  appendici.  Questo  genere  comprende’ 
Iniqui  una  sola  specie  che  deve  essere 
nuovamente  esaminata  prima  di  reputarsi 
Miffìrientcmente  conosciuta,  il  Diclustomo 
ellittico.  (Lnmouroux,  Dit.  class,  di  St. 
nat.  toni.  5.°  pag.  46*)  47°) 

*•  DICLYTR L(Bot.)  V.  Dict.iTaa.iA.  B.) 

•• DICNEMON.  (Z?o/.)  V.  I)ic»k»oiio.  (A. fi.) 

M DICXEMONO.  {Dot.)  Dicncmony  genere: 
di  piante  della  famiglia  delle  muscoidee , 
e della  crittogamia  del  Linneo,  co»)  es- 
senzialmente caratterizzato:  sellici  denti 
solidi,  bipartiti  fino  alla  base;  calittra 
campanulata. 

Questo  genere  fu  stabilito  dallo  Schiva- 
grii  ben  per  due  muscoidee  che  appartene- 
vano al  Icucodon. 

I borir  mono  CAUCt'ao,  Dicnemon  caly  cinturi . 
Schwiigr.;  Spreng.,  Syst.veg .,  4,  p*g.  172; 
Lettcodon  calycinum , Hook.  Ha  il  gambo 
strisciante;  le  diramazioni  erette;  le  frondi 
embriciate,  ovate  lanceolate,  concave,  li- 
sce, con  un  nervo  eh?  svanisce  verso  l’a- 
pice, le  pericheziali  convplule,  a netti  e, 
colorate  , Velie  uguaglimi  quasi  lj  setola 
laterale;  la  cassuhi  cilindrica,  curvata, 
struruifera  alla  base,  colla  fauce  obliqua. 
Cresce  nelja  Nuova  Zelanda. 

Dicnkmo.no  bugoso,  Dicnemon  rugosàm  ; 
Scliwfigr.;  Spreng.,  Srst.  veg..  4,  pag.  «72; 
Lcucodon  rugosus , Hook.  Ha  il  gambo 
•Ir  bei  otite;  le  diramazioni  erette;  le  frondi 
embriciate,  ovale  lanceolate,  concave,  ru- 
goSelle,  col  nervo  che  giunge  fino  all’a- 
pice; le  perichcziuli  lunghissime , acumi- 
nate, convolute,  ncrvo.c,  clic  $u  pura  no  la 
setola  fin  tassula  cilindrica,  uguale  all.) 
base,  colla  fauce  orizzontale.  Cresce  nella» 
Nuov.t-Olan  la.  (A.  fi.) 

DICOBUNI,  Dichobuni.  (Sfamtn.) Tèrsi 
divistone  formala  da  Cuvier  (Ossa  Fot»., 
tom.  3.*,  pag.  125),  od  *uo  genere  Ano- 
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pioterio,  V.  Ai«opi.otkvio,  c commista  delle 
tre  seguenti  nuove  specie  : Anoplothcrium 
Lcporianm , caratterizzato  dall'eguaglian- 
za, ai  quattro  piedi  , ilei  dito  accessorio 
«Oligli  intermedi!.  La  sua  grandezza  e por- 
tamento lo  rawicinanoad  una  Lepre.  Ano - 
. plotherium  marinata  , grande  come  un 
porcellino  d'  India  conosciuto  solamente 
prruna  mascella.  Anoplothcrium  obliquante 
«Iella  medesima  grandezza  del  precedente, 
caratterizzalo  dalla  maggiore  obliquità  della 
mascella.  Questi  Ire  Animali  peduli  sono 
del  bacino  di  Parigi.  (Antonio  Desraoulins, 
Dit.  class,  di  St.  nat.  tom.  5.°  pag.  470.) 
DICOCCO.  {Bot.)  Dicocòus.  Cioè  composto 
di  due  cocchi.  Il  frullo  «iella  raercuricllu 
c dicocco.  V.  Cocco.  (Mass  ) 

PICOCCUS.  {Bot.)  V.  Dicocco.  (Mass.) 

M DICOEOMA.  {Bot.)  V.  Dicco*  a.  ( A.  B ) 
DICOEAUM.  {Orna.)  V.  Dicoku*.  (Ch.  D.) 
DIOOEUM  o DICOERUM.  {Orni/.)  V.  Di- 
cro.  (Ch.  D.) 

DlCOMA.  Dicoma  [Cinarocefale , 

Juis.;  Singcnesia poligamia  uguale , Linn.] 
Questo  genere  di  piante  della  famiglia 
«Ielle  sinanttrce  che  stabilimmo  fino  dal 
1817,  appartiene  alla  nostra  tribù  naturale 
delle  carlinee , prima  sezione  delle  carlinee - 
serantemee , dove  la  collochiamo  in  fra  i 
generi  nitclium  e lachnospertnum : Ec- 
cone i caratteri.  * 

Calatide  non  coronala,  composta  «li  fiori 
ugnali,  numerosi,  regolari,  androgini.  Pe- 
riclinio  superiore  ai  fiori,  quasi  cilindra- 
ceo,  formalo  «li  squamine  embriciate,  ad- 
dossate, evali  lanceolate,  coriacee,  mem- 
branose su' margini  uuiuervie,  sovrastale 
tfa  una  lunga  appendice  in  forma  di  resta 
spinescente.  Cliuanto  piano  , privo  di 
squaramelte  o di  fìmbrille,  ma  alvcolnlo, 
con  tramezzi  membranosi.  Ovario  corto, 
quasi  eilindraceo  , armalo  «li  lunghissimi 
peli  fulvi,  diritti  e forcuti.  Pappo  dop- 
pio: l’esterno  composto  di  squartimeli  ine 
numerose,  pluriseriafi , disuguali,  filifor- 
mi, assai  barbellutate;  I* interno  di  squani- 
rnettine  pi  u riseria  1 i , pdei  formi- la  mi  naie  , 
lanceolate,  membranose  , con  un  forte 
nervo.  Corolla  con  lembo  più  lungo  del 
tubo,  e diviso  quasi  fino  alla  base  iu  cin- 
que strisce  quasi  uguali,*  lunghe,  strette  , 
lineari.  Stami  <on  filamenti  glabri , con 
artieoli  anleri feri  gracili,  colle  antere  mu- 
nite «li  lunghe,  appendici  a pici  lari,  lineari, 
acute,  coriacee,  «udito*  q d'appendici  ta- 
rili ri  .piumose  o barbate.  Stilo  analogo  a 
quello  «Ielle  carlinee.  . 

M Questo  genere  è stalo’  dal  Lessinge 
e «Ini  Dccandolle  adottato  e arricchii©  di 
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assai  s|»cric,  le  quali  si  trovano  «lisi ritmile 
nelle  seguenti  cinque  sezioni. 

Pai  ma  Sezioni. 

Eudi«  orna  , Eudicoma  , Decand , 
Prodr.y  7. 

Calatide  discoide:!  oraogama.  Stilo  non 
bulboso  alla  base.  Acbenio  villoso,  di 
dieci  costole.  Pap|>o  di  tulli  bori 
biseriale  , colle  setole  esterne  lineari, 
setacee,  colle  interne  lineari  lanceo- 
late! scariose  al  inargine,  tulle  più  o 
meno  seghettate.. 

Osi.  A questa  sezione  si  riporta  il  genere 
dicopta  propriamente  detto  del  Cassini  , 
parte  «Ielle  prima  sezione  del  Le«»iog,  il 
lencophyton  del  medesimo  Lessing,  non 
del  BroWn,  e il  a* eropappus^  Wall. 

Dicoma.  lanuginosa  , Dicoma  /anuginosus , 
Decan  i.,  Prodr .,  7,  pag.  36;  Xeropappus 
/anuginosus  , Wall.,  Hcrb.  et  Col.  cornp. 
n.°  90;  Acilepis  lanata , Spreng.  in  liti, 
cui  Wall»  Pianta  erlucea  , Jauuginosa , 
ramosissima  ; involucro  ovato  con  squamine 
esternamente  alquanto  glabre;  pappo  con 
pulce  seghettate  , appena  il  doppio  più 
lungo  del  frutto  villosissimo.  Cresce  nelle 
Indie  orientali,  (A.  B.) 

Di  coma  cotonosa,  Dicoma  tomentosa , Nob. 
Noi  avevamo  da  prima  descritta  questa 
apecie  sopra  un  esemplare  vecchissimo  e 
in  cattivo  stato,  che  Irovavasi  nell'erbario 
dcU'Jussieu  Ma  poiché  nel  i8a5 , nel 
quale  anno  il  Guy  ricevè-  dal  Senegai 
molli  belli  esemplari  di  questa  pianta,  di 
fresco  raccolti  sulle  sabbie  presso  il  lago 
di  Panie- Foul,  distante  quattro  leghe  (fa 
' llichardlol , ce  ne  fu  cortese  di  uuo,  tro- 
vammo di  che  rettificare  ed  ampliare  le 
( antiche  descrizioni  nel  modo  seguente. 
Foglie  . larghe  circa  dieci  lince,  lunghe 
• circa  «lue,  ovali  bislunghe,  abbreviate 
nella  parte  inferiore  ch'è  lineare  e quasi  in 
forma'  di  picciuolo,  rotondate  alla  sommità, 
intierissime  su' margini,  più  o meno  bian- 
che e cotonose  in  ambe  le  pagine,  munite 
d’uu  forte  nervo  medio.  Calatidi  in.  ap- 
pendice laterali,  e non  terminali,  ciascuna 
. posala  sopra  un  ramoscello  pgdùncolifor- 
nie , fortissimo  e semplice,  ora  nudo,  ora 
provvisto  d’ima  sola  foglia:  ma  siccome 
questo  ramoscello  pcduiicoliforipe  è si- 
tuato nelle  parte  oppósta  alla  foglia , fa 
d'uopo  concluderne  che  la  calatide  é real- 
mente terminale  in  prima  origiue,  e «he 
poi  divicn  laterale,  perchè  un  vero  ra- 
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moscello  nasce  nell'ascella  della  prima  o 
della  seconda  foglia  che  sta  sotto  la  cala- 
tide, e perchè  questo  ramoscello  sembra 
essere  un  prolungamento  del  fusto:  laon- 
de,  sccondoché  questo  ramoscello  nascerà 
•Ull'ascclla  della  prima  o della  seconda 
foglia,  il  peduncolo  sarà  nudo  o provvisto 
ti’ una  foglia.  Ciascuua  calatide  alla  sei 
liuee,  foni  post  a «li  circa  quattordici  fiori, 
con  corolla  giallastra  pallidissima.  Ovario 
con  peli  bianchi.  (£.  Ga ss.) 

**  Seconda  Sezione. 

Steirocoma,  Steirocorna , Decand., 
loc.  cit.  • ’ * 

Calatide  discoidea  eterogama.  Fiori  del 
raggio  uniseriali,  sterili,  cortissimi, 
tubolosi,  o quasi  labiati.  Acbenio  del 
.*  disco,  di  dieci  costole,  villoso  alla 
buse;  quello  del  raggio,  abortivo. 
Pappo  del  raggio  con  squamme.Uine 
se  iacee,  appena  scabre:  quello  del 
disco,  biseriale,  P esterno  setaceo, 
deciduo,  T interno  con  squammette 
quasi  dilatate,  membranacee  alla  base, 
più  o meno  cigliale  piumose. 

Oss.  Le  specie  contenuti*  in'  questa  sezione 
hanno  rabito  di  quelle  della  precedente. 

« 

Dicoma  del  capo  di  Bdona-Spekanza  , Di- 
conta cnpensis , Los..  Linnaea  (t83o), 
pag.  277;  Decand..  Prody  7,  pag.  36; 
Berkheya  albida , Licht.,  in  Willd. , 
Uerb.\  Gorteria  personalità  E.  M«y.,  in 
Drege , Co//.  Ha  molti  fusti  diffusi, 
cotonosi;  le  foglie  cotonose  iu  ambe  le 
„ pagine,  picciuolate,  bislunghe,  lanceolate, 
ondulate  crenate;  l'involucro  colle  squam- 
ine esterne  ragnalelose,  colle  iuterue  gla- 
bre, scariose;  gli  achcni  del  disco  solcali, 
quelli  del  raggio  sterili;  il  pappo  del  raggio 
setacea,  quello  «lei  disco  «loppio:  l’esterno, 
setaceo,  l'interno  con  palee  membranacee 
alla  base,  pelose  superiormente,  quattro 
volte  più  lunghe  dell' achetiio.  Cresce  al 
capo  «li  Btiona-Spe/anza» 

. Si  dislingHOiio  «lue  varietà  di  questa 
specie,  l«r  p leiolepis , Decand.,  e la  7 
nugustijo/ia  , Decand. 

Dicoma  di  c.eanoi  calatidi'.  Dicoma  ma- 
.crocepUala  , Deeatid.,  Prodr. , 7,  pag.  36. 
Ha  il  fusto  diffuso;  le  foglie  bislunghe, 
attenuale’  alla  base,  mucronate,  intieris- 
sime, e un  poco  rugnatelose  disopra,  bian- 
che cotonose  di  sotto;  le  calatidi  quasi  più 
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lunghe  delle  foglie.  Cresce  nell' Affrica 
australe* 

Te  eia.  Sezione.. 

ingioiarono,  Bhgiothamnus , Lese.; 

Decani].,  loc.  cit. 

Calatide  raggiala,  «olle  linguette  neu- 
tre, oniseriali.  Siilo  non  bulboso  alla 
base.  Acheni  del  raggio  sterili,  al- 
quanto glabri,  quelli  del  disco  gros- 
solanamente turbinati,  villosissimi. 
Pappo  del  raggio  eoo  squaminole 
quasi,  setacee,  lineari,  pressoché  intie- 
rissime, quello  del  disco  con  squam- 
inole pi  uriseria  li. 

Ott.  Comprende  un  suffrutice  raraositùmo. 

Dicoma  raggiata,  Dicoma  radiata , Less., 
Lionata  . (i83o)  pag.  278;  Decand., 
Prodr .,  7 , [Mg.  37;  Lrysera  pietà  , 
Thunl» , rior.  cap.,  pag.  692.  Ha  il  fu- 
sto fruticoso , ramosissimo;  i rami  striali,! 
cotonosi  nelle  solcature;  le  foglie  obovafe, 
attenuale  ip  picciuolo,  mucronate  all'a- 
pice, uninervie,  intierissime,  bianchicce 
ad  ambe  le  pagine;  le  calatidi  Urminali. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Quarta  Sezione. 

Maciedio,  Macledium , Less.; 

Decand.,  loc . cit . 

Calatide  discoldea,  oroogama,  di  fiori 
uguali.  Stilo  bulboso  alla  base.  An- 
tere incluse.  Achenio  non  costoloso , 
villosissimo  da  per  tulio  Pappo  plu- 
riseriale,  con  squammelte  larghe, 
acuminate,  seghettate,  le  esterne  più 
corte. 

t 

Ott.  Il  Decandolle  riunisce  a questa  setione 
i generi  macie  di  um  e nìtalium  del  Cas- 
sini. 

Dicoma  kblanioidb,  Dicoma  relhanioides , 
Less.,  L'innata  (i83o),  pag.  279;  Decand., 
Prodr .,  pag.  87.  Ha  le  foglie  asservir, 
quasi  lanceolate,  concave,  cotonose  di  so- 
pra, estremamente  «labre  di  sotto.  Cresce 
al  capo  di  Buona-SjieranzA. 

Dicoma  discanto?  d*  , tricoma  diacanthoi- 
des , Less.,  Lionata  ( i83o  ),  pag.  279; 
Decand.,  Prodr -,  7,  pig.  37  ; ffe/ìchry- 
snm  spteiosum  ,•  Thuiob.,  Fior,  cap .. 
G64  ; Willd.,  Sptc.y  3 , pag.  1908  txel 


syn.  LiniK  et  Burnì.;  Stoòea  Bergeri  , 
Spreug.,  Sytt.s  3,  pag.  394.  Ha  le  foglie 
uninervie,  spatolate  obovate,  cotonose  e 
come  ragnatelose  di  sopra  quando  son 
molto  giovani,  appena  glabre  quando  sono 
adulte,  cotonose  di  sotto.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranta. 

Dicoma  del  Bitumasi*,  Dicoma  Rurmanni, 
Less.,  loc.  cit.;  Decand.,  Prodr.,  7,  pag. 
pig.  37.  Questa  specie  che  cresce  al  capo 
di  Buona-dpcrantu , costituisce  il  genere 
macledinm  «lei  Cassini.  V.  Maci.edio. 

Dicoma  di  foglie  larghe,  Dicoma  latifo - 
Ha , Decand.,  Prodr.,  7,  pag.  37.  Ha  le 
foglie  uninervie.  obovate,  estremamente 
glabre  di  sopra  , bianche  cotonose  di  sotto. 
Cresce  nell'affrica  australe. 

Quinta  Sezione. 

Calatide  disroidea,  omogenea.  Stilo  non 
bulboso  alla  base.  Achenio  turbinato, 
villosUimo.  Pappo  con  selule  tulle 
lungamente  piumose. 

Die  >ma  superba,  Dicoma  speciosa , Decan<J., 
Prodr  ^ 7,  pag.  37.  Erba  dell'  Affrica  au- 
strale di  fusto  fruticoso,  erbaceo,  eretto, 
come  ragnateloso,  semplice  alla  base  ; ra- 
cemo pannocchiuto  all'apice  ; di  faglie 
lineari  lanceolate,  a Mungile,  acute,  intie- 
rissime, glabre,  reticolato  ragna  teluse.  (A. 

B)  • 

DICON  VNGIA.  (Boi.)  Il  Hilcbell  e l’A.foii- 
son  distinsero  con  questo  nome  l’i/eo  del 
Linneo,  genere  di  piatite  riunito  un  tempo 
alle  rodoracee , e poi  dal  Brown  più  giu- 
stamente Delhi  sua  nuova  famiglia  delle 
cunoniacee.  Per  alcuni  fu  anche  a pro- 
posito riunito  questo  genere  al  cy  ri/la  del 
Garden , che  dee  rimanere  tra  le  scope. 
V.  Iter,  Ciriola  ,e  Cyrilla.  (J) 

DICONDRA.  (Boi.)  Die  ho 'idra , genere  ili 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  della 
famiglia  delle  convofoolacee  e il- Ila  pen- 
tandria  diginia  del  Linneo , cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  di  cinque 
rimagli  profondi,  quasi  spatolati:  corolla 
leggiermente  campanulata , quinquefida, 
con  (ubo  corto;  ovario  bilobo;  due  siili. 
Il  fruito  è una  cassula  supera  , un  'poro 
compressa,  biloba,  binoculare,  disperma. 

Questo  genere  ha  presso  il  Walther  il 
nofne  di  demidofia , e presso  il  Gaerlner 
quello  di  steripha. 

Dico*  fin  a strisciante,  Dichondra  reperti, 
Porsi.,  Prodr. ; Smith  , Icott.  4 ned.,  tali. 
8;  Laolk,,  ///.  gen.,  tab.  «83;  SiSthoipiu 
cvofaalncea,  Lion.,  Sappi.  Ha  i fusti  gr.i- 
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cili,  distesi,  strisciatili,  crbiceis  cilindrici, 
un  poco  ramosi;  le  foglie  alterne  , pie- 
ciuolate,  reniformi,  fortemente  intaccale, 
pubescenti  di  sotto,  intiere  sol  contorno; 
i picciuoli  lunghi  quasi  quanto  le  foglie; 
i fiori  molto  piccoli,  solitari,  ascellari, 
inclinati  all'  estremità  d*  un  peduncolo 
semplice.  Questa  piauta  cresce  nella  Muova 
Zelanda. 

A questa  specie  pare  siano  da  riferirsi 
la  dichondra  carolinicnsis , Mi.,  pi  or. 
Amer.y  i,  pag.  i36,  o demidofia  rtpens , 
Walth.  et  Gmel.,  Syst pianta  tutta  pu- 
bescente, di  foglie  reniformi,  appena  in- 
taccale , di  calici  villosi  e cigliali;  e la 
dichondra  peruviana , Ruiz  et  Pav.,  Fior. 
Per.y  3,  pag.  a 2 «li  foglie  nervose  e se- 
tacee «li  sótto,  intaccata  e reniformi. 

Dicoodra  setacea,  Dichondra  sericea  , 
Sur.,  Fior.  Ind.  occid.  pag.  556.  Ha  come 
la  specie  precedente  le  foglie  reuifotmi  . 
ma  molto  retuse  alla  sommità , setacee 
di  sotto.  Cresce  nell'America  australe. 
(Poia.) 

**  Dicondra  argentina  , Dichondra  ar- 
gentea , WillJ.  Specie  «Iella  Nuova  Spi g tu 
e della  Nuova  Granala  di  foglie  larga- 
mente reniformi,  cunc.de  alla  base,  re- 
iuse all'apice,  argentine  sericee  in  ambe 
le  pagine;  di  corolla  maggiore  del  calice. 

(A.  B.) 

D1COR1FE.  (Hot.)  Dicoryphe  , genere  «li 
piante  di  famiglia  indeterminata  e delia 
tetrandria  diginia  del  Lihnro  , cosi  es- 
senzialmente caratterizzalo  : calice  tabu- 
lato, di  quattro  lobi  caduchi;  quattro  pe- 
tali ; quattro  stami  fertili  , altri  quattro 
alterni  , sterili  ; i filamenti  conniventi 
alla  base;  due.  ovarj  conniventi;  due 
stili.  H frutto  è uua  cassala  infera,  dicocca, 
elasticamente  deiscente , contenente  un 
seme  in  ciascun  nocciolo,  , 

Questo  genere, che  fu  stabilito  dal  Petit- 
Tbouars,  s' avvicina  un  poco  all'  hama- 
metifi  e conta  la  specie  seguente. 

Dicoripk  dfl  Madagascar,  Dicoryphe  ma- 
daga  scariensis  , Pelil-Thouars  , Fé  gèl. 
iles  àustr.  d'Afr.y  pag.  i5  , tal».  7.  Ar- 
boMjello  scoperto  nell'  isola  del  Madaga- 
scar, «*l<o  da  dieci  a «lodici  pie«li  ; «li  ra- 
moscelli deboli  , diritti  , scuri  ; «li  foglie 
alterne,  mediocremente  picciuotale,  lisce, 
toste,  bislunghe  , , intiere  , acute  , lunghe 
'Ire  o quattro  pollici  ,4  retto  «la  picciuoli 
corti,  grossi,  con  stipole  alla  base  pedi- 
cellale  , ovali  , acute;  di  fiori  terminali, 
fascicolati,  peduncolati;  di  calice  villoso  ; 

•li  pelali  un  poco  più  lunghi  del  calice  , 
patènti  , alterai  coi  lobi  del  calice  ; «li 
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slami  lunghi  quanto  il  calice  , coi'  Bu- 
rnenti conniventi  alla  base,  inseriti  sul 
ricettacolo  come  « petali  , colle  antere 
bislunghe,  sagittale,  di  «lue  logge,  incavale 
nella  stessa  sostanza  del  fìlameuto,e  for- 
mala ciascuna  loggia  da  una  valva  «leisrcnle 
all'esterno  , coi  quattro  filamenti  sterili 
sobillali  ; di  due  ovarj  adesi  fra  loro  , 
facieuti  corpo  in  fondo  del  calice , sovra- 
stali da  due  stili  o da  un  solo  profon«la- 
mente  bifido  , e da  due  stimmi  semplici. 
Il  frutto  è uoa  cassula  coronata  dalla 
Eise  del  calice,  terminata  da  due  papille, 
la  quale  si  fende  in  due  parli  alla  som- 
mità , e lascia  allo  scoperto  due'' noccio- 
letti  coruicolati,  elasticamente  deiscenti 
nella  parte  superiore,  e contenenti  ciascuno 
un  seme  nero  lustro , con  perisprrruo 
corneo,  coll'embrione  capovolto  , coi  co- 
tiledoni sottili  fogliacei.  (Poir.) 

M D1CORISANDRA.  (Boi.)  Dichorisandra , 
genere  di  piante  monocotiledoni  della  fa- 
miglia dalle  commelinee  e delia  esandria 
monoginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  persistente,  patente. 
Infido, colle  foglioline  quasi  uguali,  o colli 
superiore  un  poco  più  grossa,  couca va,  e 
coriacea;  petali  quasi  uguali,  0 coll' in- 
fimo un  poco  più  piccolo,  patenti,  obo- 
vati,  persistenti;  cinque  O'iei  stami,  in- 
seriti in  foudo  al  fiore,  disposti  in  due 
falangi  erette;  filamenti  corti,  lanceolati 
subuluti , glabri;  antere  l.mc«?olale , crei- 
le, colie  logge  parallele,  deiscenti;  pi- 
stillo spesso  abortivo,  con  stilo  filiforme , 
glabro,  eretto  o incurvalo  all'apice,  con 
stimma  indistinto  ottuso. ,11  frullo  è una 
cassula  bacciforme,  rivestita  dalla  corolla, 
ovata  o globosa,  triloculare,  colie  valve 
coriacee,  tramezzate  nel  mezzo,  colle  logge 
contenenti  da  due  a quattro  semi,  attaccali 
al  margine  dei  tramezzi,  angolosi , rugosi, 
coperti  dall'anllo,  largamente  ombillicali. 

Questo  genere  stabilito  dal  Mikan  per 
una  sola  specie, -ne  conia  ora  fìoo  a venti, 
aggiuntevi  dal  M.irlius,  dui  Presi  , e d. 
all  ri  botanici. 

* f Specie  dì  sei  stami. 

Dicori&andra  ngix’AouLET,  Dichorisandra 
AubletiatoaiSrh.y  Syst.  veg..  7,  pag.  1181; 
Tradescantia  divaricata , Valli,  Kclog.\ 
‘i,  pag.  3i  ; Spec.  s,  pag.  iti;  Smith  in 
IVees,  Eycl.y  n.°  a;  Tmdesce/riia  A ri- 
tti etii,  Rea  use  h ; Commelina  heòcandra  , 
Aubl.,  Guian pag.  35,  lab.  12.  Ha  il 
fusto  alto  più  di  Ire  «piedi,  rampicante  su 
gli  alberi  vicini;  i rumi  parimente  rampi- 
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cinti,  divaricali  ; le  foglie  ovale  Coccolale, 
acuminale,  glabre  in  limite  le  pigine;  lei 
guaine  leggermente  villose , cigliate',  il 
racemo  terminale,  con  diramazioni  corte, 
patenti,  bifide  o tri  fiore.  Cresce  nella 
Guisna , nell'isola  della  Triniti.  A Rio 
Negro  trovasi  una  varietà  di  questa  specie 
delta  brasitiensis. 

Dico* t sa. "torà  oxkrk,  Dichorisandra  ovata, 

, Muri.,  Fior.  Il  ras.  ined . in  Sch.,  Syst, 
veg.,  7,  pag.  n8a.  Ha  i rami  tcreti,  lun-i 
gbi  da  olio  a «lodici  pollici  , angolosi 
striali;  le  foglie  ovale,  acuminate,  glabre 
in  ambe  lo  pagine; le  guaine  pubescenti; 
il  racemo  terminale,  pannocc^iulo,  rigi- 
« 1«U<>  con  ^Jiramazioui  patentissime,  corte, 
di  quattro  a sei  fiAri;  i petali  obovali. 

Cresce  al  Brasile  nelle  provinole  di  Minat 

Garagi. 

Dicorisandra  intermedia , Dichoris andrò 
intermedia , Mari.;  Sch„  Syst.  veg.,  7 
p*g.  11 83.  Ha  il  fusto  gracile;  i ram 
alquanto  eretti,  lunghi  nove  o dieci  pol- 
licele foglie  lanceolate,  acuminate,  glabre 
io  ambe  le  pagine;  le  guaine  cigliate,  c 
con"  una  linea  pubescente;  il  racemo  ter- 
minale, pannoerhiuto,  alquanto  rìgido,  con 
«lirgmazioni  ricurve,  patenti,  di  tre  a cin- 
qui fiori;  i petali  obo va \ì? Cresce  al  Bra- 
sili nella  provincia  di  Pars. 

Dicòsa  udrà  più  Tetra  f.  , Dichosandra  te 
nuior  ; Msirt,;  Sch,.  Syst  veg 7 , pag 
»i83.  Ha  il  fusto  gracile;  i rami  quasi 
eretti,  lunghi  un  piede;  le  foglie  lanceo- 
late,'■ruminate,  glabre  in  ambe  le  pagine; 

# le  goaine  pubescenti,  cigliale;  la  pannoc- 
chia  terminale,  lassa,  con  diramazioni  al— j 
fangaie,  inarcali  di  sopra,  «li  dieci 
quattordici  fiori;  i pelali  obovali.  Cresce 
al  Brasile. 

Dicorisandba  incurvata  , Dichorisandra 
incurva , Mari.;  Sch.,  Syst.  veg .,  7,  pag. 

*16*.  Ha  1 rami  piegati  ad  arco  superior- 
mente,  luroidetti  alle  articolazioni  ; te  fo- 
glie, quasi  unilaterali,  strettamente  e Lun- 
gamente lanceolate,  acuminale,  glabre  in 
ambe  le  pagine;  le  guaiue  pelose  o ci- 
gliate; la  pannocchia  terminale,  glabra  , 
con  diramazioni  divasicale  . -allungale  , 
moti  Mure;  i petali  obovali-  Cresce  al 
Brasile  nelle  anlichssssme  sclvÉ  «Iella  pro- 
( vinci  a <l»'Seb»stianopoli.: 

Dicor isa^dra  affine,  Dìchot isandra  af- 
' finis,  Mari.;  Sch.,  Syst.  veg.3  7,  pag.  1 *85. 

Ha  i tarai -quasi  angolosi,  lunghi  un  pie- 
de; le  foglie  ovate,  o lanceolate*,  acumi- 
nale, glabre  di  sopra,  pubescenti  di  sotto;, 
le  guaine  parimente  pubescenti,  cigliate 
alla  foncé;  ,i)  racemo  lerruioaie,  corto; 
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pubescente,  con  diramazioni  patentissime, 
quasi  triflore;i  petali  obovali  , ottusi. 
Creste  nell*  selve  della  Provincia  «li  Rio 
Negro  e di  Para.  - 

D icori sandra  villosetta , Dicitori sandra 
vii  tostila,  MUrt.;  Sch.,  Syst.  veg.,  7,  pag. 
n85.  Ha  i rami  diversamente  t curvali  o 
«liritti,  angolosi  lunghi  un  pie«ie  e piò; 
le  foglie  ovate,  lane eoli  le,  acuminate,  gla- 
bre «U  sopra,  villose  «li  sotto,  u guatai  "ti  te- 
ché  le  guaine;  il  racemo  terminile,  «-orto, 
villoso,  con  «liramazioni  patenti,  bi flore  o 
Iriflurr,  piò.  corte  della  uralic  i ; i petali 
obovali  ellittici,  ottusi.  Cresce  nel  Brasile 
n Casti  provincia  «li  Rio  Negro 

Dicor  isandra  pubescente,  Dichorisandra 
pubescens , Mari.;  Sch.,  Syst.  veg.,  7, 
pag.  1186.  Ha  *i  rami  Variamente  piegati, 
angolosi;  le  foglie  lanceolate,  acuminate, 
foltamente  pubescenti  in  ambe  le  pagine; 
il  nr  emo  pubescente,  terminale,  con  di* 
nutazioni  erette  patenti,  quasi  quadriflo- 
re;  i pelali  obovali.  Cresce  nelle 'selve  di 
Rio  Janeiro. 

Dicoruandaa  tejocbnsb,  Dichorisandra  te - 
jucensis , Mari.;  Sch.,  Syst.  veg.,  7,  pag. 

1186.  Ha  il  fusto  alto  tre  piedi  e più, 
superiormente  «li viso  in  ramoscelli  patenti, 
venti  pubescenti;  le  faglie  ovale  lanceo- 
late, allungate,.  acuminate,  villose  setacei 
«li  sorto  alla  pari  delle  guaine;  il  racemo 
terminale,  pubescente  ; i petali  obovali  , 
ottusi.  Cresce  al  Rio  Janeiro,  «Ila  cate- 
ratta Tejaceuse. 

Dicorisandba  tirsi  plora  , Dichorisandra 
thirsyjlora  , Mik.,.  Del.  Fi.  et  Fattn. 
Bros.,  fase.  1;  Bot.  Beg.,  682;  Lobi., 
Bot.  Cab~  lab.  1 196  ; Sch.,  Syst.  veg ., 

’ 7.  pag.-  1187  Ha  fi  tasto  spesso  sol  ilario, 
terete,  atto  Ire  o quattro  piedi, -erbaceo, 
quasi  un  pollice  grosso  alia  base  ; le  fo- 
glie allungate  lanceolate,  acute,  estrema- 
ruenlè'  glabre  in  ambe  le  pagine  , alla 
pari  delle  guaine  ; i fiorì  iu  tirso  ter- 
minale , piramidale  , con  «Ikamazioni 
quasi  I rifiore , glabre;  i petali  quasi  ra- 
ion lì.  Cresce  nei  luoghi  aridi  bosihivi 
presso  Seltasl  ia  no  poli  e Tocaja. 

Dicorisandra  grande,  Dichorisandra  prò- 
cera  , -Mari.;  Sch.,  Syst.  vcf,  7 , pag. 

1187.  Ha  i fusti,  cespugliosi,  semplici, 
eretti,  lunghi  sei  a otto  pigili;  le  foglie 
bislunghe,  attenuate  ad  ambe  le  estremità, 
acuminate  , glabre  «Il  sópra  , ed  un  poco 
di  sotto  ; le  guaiue  cigliate-;  il  racemo 
terminale,  folto,  pubescente,  con  «lirama- 
zioni corte,  patentissime,  di  quattro  a sci 

.'fiori  ; i pelali  obovali,  ottusi.  Gres  e nei 
luoghi  umidi  presso  Villa  da  Caxoeira. 
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DiCoatSASDRA  DISUGO  » le  , Dichorisandra] 
inacquatisi  Presi,  in  Haeuk.,  Reità,  fai»*, 
a,  |>ag.  140;  Sch.,  Syst.  oeg..  7 , pag. 
1188.  Ha  il  l'usto  angolato,  glabro;  le 
foglie  lunghe  q uni  irò  o cinque  pollici  * 
larghe  quivi  Tu  i o il  mollo  linee  , editti* 
che,  acuminale  , sessi I « , «li  lati  disuguali 
nlla  base  ; la  pannocchia  con  diramazioni 
divaricale,  pubescenti.  Cresce  a Panama  c 
nei  luoghi  di  montagna  del  Perù 
DicoRisasdra  pssipztala,  Din hor isand ni 
oxypetala , Hook.,  Bot.  Mag„  2721 
Lodd.,  Dot.  Cobi*  lab.,.  *44°»  Sch.,  Syst. 
veg",  7,  pag.  1188.  Pianta,  per  quanto 
sembra,  piccola,  ili  fitslo  obliquo,  semplice 
o fun-u  lo;  di  foglie  ellittiche,  attenuale 
alla  ha>e  e all’apice,  glabre',  «li  racemo 
terminale,  con  pedicelli  quasi  bifiori , di 
pelali  ovali  corti.  Se  ne  iguonf  la  patria, 
Dicorisandha  GIACILE,  Die  borita  rutta  gra- 
cilis  , Nees  et  Mari.,  iVw.  Art^  Nut 
Cur XI  , pag.  14,  lab.  a;*  Sch.,  Syse. 
veg.i  7,  pag.  1189  Hi  il  fusto  lung 
gracile,  quasi  semplice,  angoloso,  gla- 
bro; le  foglie  lanceolate,  lunghissime, 
acuminale,  glabre;  il  racemo  terminale 
Cresce  al  Brasile  presso  la  via  TilisberlM. 

» 

f-f*  Specie  di  cinque  stamii 

0 • y , 

Dicohisandra  iiterrotia,  Dichorisandra 
inter  rupi  a . Mari.;  Sch.,  Syst.  oeg.%  7 
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Sch.;  Syst.  oeg.,  7,  pag.  1191.  Ha  la  ra- 
dice fascicolala , grossolanamente  fibrosa  ; 
v i fusti  lunghi 'quasi  un  piedie  , angolosi  , 
iuferiormeule  afilli  , villosi  ; le  foglie  el- 
littiche , acuminale  , alquanto  glabre  in 
ambo  le  pagine  ; il  racemo  terminale  , 
compatto  , ispido  Cresce  al  Brasile  nelle 
foreste  presso  H fiume  Xipoto. 
l)lgnRf9A*D&A.  a uopi  a,  Dichorisandra 
rhizophya  , M^rl.;  Sch.,  Syst.  oeg.,  7 , 
pag.  I igf.  Ha  • le  toglie  alleluiate  alla 
base,  bislunghe,  acuminate,  setolose,  pe- 
lose in  ambe  le  pagine  ; gli  scapi  radi- 
cali afilli, 
le  , quasi 


pag.  1189.  Ha  i rami  grossi,  angolosi,  un 
poco  pubescenti;  le  foglie  lungamente 
acuminate,  pubescenti  in  arabe  le  pagi- 
ue;  le  guaine  (he  ricoprono  del  lui  lo 
rami,  villose,  cigliate  ; ih  racemo  termi- 
nale , allungato , colle  diramazioni  corte, 
reflesse,  patenti , biflore  e I riflore  ; i pe- 
4al<  rotondali.  Cresce  ad  Al  ma  da  . Delle 
selve,  provincia  di  Babia. 

DtcoaiSANbBA  irsotblla  , Dichorisandra 
hirtctlù.  Mari  ; Sh.,  Syst.  veg.,  7 , pa 
li  9°  \ Dichorisandra  pube  ruta  o,  Pi»*es. 
et  Mari.,  /Voi».  Act.  Acad.  Leop.  Xd 
p*.  .3.  H,  I.  radice  con  fibre  scure 
lanose;  il  fusto  alto  due  o tre  piedi, 
eccito  , angoloso , inferiormente  sempli- 
ce , glabro  , superiormente  dicotomo 
rivestito  qiM  e là  di  peli  ; le  foglie  lan- 
ceolate, acuminale,  pelose,  villose,  ciglia- 
te alla  pari  delle  guaine  ; )1  racemo  ter-^ 
minale,  costiluilo  da  inanelli  quasi  sessi- 
li,  conqiosti  di  tre  m cinque  fiori;  i ca- 
lici glabri.  Cresce  al  Brasile  lungo  1 
via  Filisbertia. 

Dicorisandra  radica lb  , Dichorisandra 
radicati s , Neps  et  Mari.,  N 00  Act. 
Acad.  Bot . Cur.,_Xl,  pag.  ir,  lab.' 

Dition  Mte  Sciente  Nat.  Pai.  1 X , 
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li,  itiguainali;  il  racemo  termina- 
asi  capitato  , ispido.  Cresce 


nelle 


foreste  d*  Alauda,  provincia  di  Bahia. 

•j-ff  Specie  dubiti, 

Dicorisasdra  obl  Messico,  Dichorisandra 
mexicanu.  Presi,  in  Haenk.,  Reiiq.,  fase, 
a,  pag.  ifo;  Sch.,  Syst.  oeg.,  7 , pag.  1 192. 
Ha  il  fusto,  per  quvalo  sappiamo,  appena 
piò  alto  d’ un  piede,  eretto,  angolato,  glar 
bro,  ramoso  a semplice;  le  foglie  sexili , 
elliflh-o-lanceolate,  acuminate,  acute  alla 
base,  fofrse  est  re  ma  ine  11  (e  glabre;  le  guaine 
un  poco  troncale  all'apice  , ed  esterna- 
mente vilicqe  ; la  pannocchia  con  dira- 
mazioni divaricate.  Cresce  al  Messico. 
DlCORfSAR M A* DI  FOGLIE  OVALI,.  Dic/iQri- 
sandrm  ovuli  folio , Pre»l,  th  Haenk.,  He~ 
liq.,  fase,  a , pag.  i4b;  Sch.,  Syst.  oeg,, 
7,  pag.  riga.  Ha  H fusto  alto  più  d*  un 
pic-le,  eretto,  angolato,  glabre?,  ramoso; 
le  foglie  lunghe  cinque  pollici,  larghe 
due,  ovali,  acuminate,  rotoli  late  «Ila  base, 
«essili,  o le  superiori  cortis>iniamepte  pjr-fc 
ritmiate,  moli  intervie,  forse  esiremamento 
glabre;  le  guaine  pubescemi  in  unti  li- 
nea longitudinale;  le  pannòcchie  con  di- 
ramazioni mollo  divaricale  ; le  hruttee 
inferiori  lunghissime.  Cresco  a Panama  , 
dove  fu  raccolta  daU'Haeiike,  (A.  B) 
D1CORYPHE.  (Bot.)  V.  Dicoripb.  (Pota.) 
••  DfCOSM.k.  (Bot.)  Dichosma.  Quarta 
sezione  stabilita  dal<Der*udolle>(fVads*.,  1, 
pag.  716)  nel  geùere  diosma , e ratte- 
rizzata  dagl?  slami  quasi  uguali  ai  petali, 
per  hocciameoflo  quasi  rilevati,  da  cinque 
slami  fertili,  da  cinque  siili  nulli,  dai 
v pelali  lungamente  tmguicoUli,  protooda- 
.mrute  bifidi  tu  lobi  lineari.  Questa  se- 
zione comprende  una  sola  specie  diosma 
bifida.  V.  DiosMa.  (A.  B.) 
r*  DICOSPORIO.  \Bot.)  Die  li  os pori  uni  , 
genere  di  fanghi,  caratterizzalo  dal  suo 
sporangio  di  forma  determinala,  quasi 
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rotondo  e «lepretso,  membranoso,  densa* 
mente  polverulento,  granelloso,  e dagli 
sporidj  agglomerali  e compatii. 

n Link  stabilì  questo  genere  per  la 
specie  seguente. 

Dicosroaio  aggeeoato,  Dichosporìum  ng - 
gregntum , Link.;  Spumarla  p/iysoroi- 
des , Pers.;  Spreng.,  Syst  veg.,  4,  pag 
5a5  Piccolo  lungo  convesso  , confi  ueq  le 
di  granellici  bianchi,  di  spori  lj  brevi. 
Cresce  sulla  scoria  dell»  quercia.  (^.  B.) 

DICOSTILIDE.  ( Bot.  ) Dìchostylis  Ro- 
berto Brovrn  stabili  fra  gli  «cirpi  diversi 
generi  particolari , come  I ' isolepìs  , dal 
quale  il  B<*;tuvoi«  aren  lo  separale  le  spe- 
cie che  hanno  «lue  soli  stimmi  invece  «li 
tre,  ed  i semi  di  «lue  angoli,  ne  formò  un 
genere  sotto  la  in  Inazione  di  dìchostylis. 
V.  Isolipioe.  (Pois.) 

••  DICOTILE,  Dicotyìes.  [Mumm.)  Sotto- 
genere  formalo  con  questo  nome  per  due 
spedo  «lei  genere  Porto.  V.  Fosco.  (F. 
B ) 

DICOTILEDONE  (Embbiove].  (Bot.)  Bm- 
bryo  dicotyledoneum.  Embrione, ciocche 
h»  «lue  cotiledoni,  prime  foglie  già  visi- 
bili nel  seme,  cesine  nelle  labiale,  nel- 
r ombrelli  fere,  nelle  crucifefe,  nelle  legu- 
minose. Invece  «fi  dire  fe  piante  a em- 
brione «lii'oliledone , «licesi  semplicemente 
le  piante  «licolile’lon»,  o an*  he  assoluta- 
mente le  «lirotilc'loni.  (Mass) 
DICOTILEDONI.  ( Bot.  ) DicotyMones. 
Si  distinguono  «on  questo  nome  quelle 
piante  i rui  semi  contengono  uu  embrione 
provvista  di  due  lobi  o cotiledoni  inse- 
riti nei  due  lati  opposti  del  punto  «li  riu- 
nione della  radirina  e della  piumelta, 
che  sono  le  sue  parli  essenziali.  Questi 
lobi  si  dirigono  lungo  la  piumelta,  l'ab- 
bracciano e la  ricopron  del  tutto,  e for- 
niscono «lei  primo  nutrimento  quel  gio- 
vine fusto  , fino  a tanto  che  la  radicioa 
destinala  • «li ventar  radice  abbia  preso 
tale  accrescimento  e fori»,  da  suggere  di 
per  se  i socchi  dalla  terrs  e trasmetterli 

* alla  pianta. 

Mercè  d'uualale strutturi  queste  piante 
disi  ingiionii  d.dtc  mouocoliledoui,  che  non 
hanno  che  un  lobo  e dalle  Mcoliledoui 
che  ere  lesi  non  ne  abbiano  alcuno. Questa 
struttura  influisce  molto  sulla  struttura 
«lei  fusto  e della  radice,  parti  che  nelle  «li- 
cotiledoni  sono  sempre  formale  da  strati 
fibrosi  concentrici  legati  insieme  per  mezzo 
d'un  tessuto  reticolare  e ricoperti  «la  una 
scorza  composta  «li  strati  consimili,  che 
hanno  una  tessitura  pio  lassa,  e l'esterno 
de*  quali,  massime  quello  degli  alberi. 


spasso  screpolato  a cagione  del  contatto  del- 
1 aria,  che  produce  in  esso  un  principio  di 
dissecca  melilo.  Abbiamo  altrove  parlalo 
delle  «liffcrcnze  osservale  nelle  acotiledoni. 
La  struttura  delle  monocotiledoni,  di  che 
sarà  trattato  all'uri.  Mosocotilbdohi,  pre- 
senta pure  curai  Ieri  distintissimi  nel  seme 
e nelle  piante  « he  esso  predine;  e il  più 
vistoso  «lei  quali  , I*  unità  «lei  lobo  , non 
sfuggi  al  Cesai  pino,  che  fu  il  primo  a «lare 
un  melo  lo  fon  lato  {«riucipj  traente  sulla 
fruttificazione  uiun  lo  «li  questo  segno  come 
accessorio  in  due  «li  queste  class»  o se- 
zioni. Questo  autore  non  aveva  aurora 
valulsm  quaolo  importasse  la  cognizione 
del  numero  dei  lobi  «lei!* embrione;  al 
che  più  tardi  fu  posto  mente  dal  Vau- 
Royen,  il  quale  ne  fece  la  buse  «Jel 
auo  nirlodo . quantunque  poi  riesiistc 
meno  felicemente  nelle  sue  suddi visioni. 
E «li  ciò  «lareroo  un  saggio  , allor- 
quando, all*  art.  Metodo,  saranno  svi- 
luppili i principi  su'quali  riposa  il  un- 
tolo naturale.  Quivi  vedremo  perché  il 
« ^ratiere  «ledono  dall'  embriouc,  «lai  nu- 
mero dei  suoi  lobi  e «lallu  sua  struttura, 
deve  occupare  il  primo  posto;  perocché  , 
secondo  quel  metodo  , gli  organi  sessuali 
«levono  nel  tempo  stesso  dare  il  carattere 
delle  prime  sud.livisioni,  il  quale  consiste 
nella  lor  situazione  resp-lliva  o nell' in- 
serzione «Irgli  stami  rei  divamente  al  pi- 
stillo. Uiionosccrerao  che  le  loro  inser- 
zioni sul  pistillo,  sotto  il  pistillo  , o uel 
calie*,  sono  essenzialmente  distinte  , e in- 
compatibili in  una  medesima  foglia;  che 
l'inserzione  nella  corolla  può  all1  incon- 
tro trovarsi  separatamente  con  civacuna 
delle  tre  pre< -edeuli  ; che  questa  corolla 
staminifera  presenta  dal  canto  suo  tre 
inserzioni  ugualmente  «lislinte  e incom- 
patibili in  una  medesima  serie  naturale  , 
ina  che  | K>*«ono  legarsi  ciascuiu  colla  in- 
serzione corrispondente  «lei  medesimi  ala- 
mi. La  qual  singolarità  rimarrà  spiegala, 
ove  si  consider  la  rorulla  come  un  sop- 
porto intermedio  «Irgli  stami  ai  tre  punti 
precedentemente  indicali,  distinguendo 
I'  inserzione  immediata  «Irgli  slumi  su 
questi  tre  punti,  e la  loro  inserzione 
mediala  ai  medesimi  punti  mercè  della 
corolla.  Se 'si  nota  poi  « he  la  corolla 
staminifera  e quasi  sempre  monopetala, 
•lavecrliè  quella  che  non  {torta  slami  è 
in  generale  polipetala,  se  ne  couchiu- 
«lerà  di  leggieri  che  i caratteri  «l'inser- 
zione me  liala  e «li  corolla  monopetala 
sono  d’ordinario  legali,  e {tossono  tino  a 
uu  certo  puulo  usarsi  vicciidcvolmeute. 
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La  qual  conseguenza  si  dedorrà  pare  per 
l’ inserzione  immediata  e per  la  corolla 
|>oli  pelala,  ma  osservando  che  questi  due. 
caratteri:  non  possono  andar  collegati , se 
non  nel  caso  dell' esistenza  di  questa  co- 
rolla , e che  allora  questa  inserzione  è 
semplicemente  immediata,  cioè,  può  ac- 
cidentalmente divenire  mediala  , ove  gli 
stami  , i quali  hanno  colla  corolla  una 
medesima  origine,  si  saldino  alla  base,  e 
allora  sembrano  come  sorretti  da  essi.  Se 
all' incontro  la  corolla  nou  esiste,  riesce 
impossibile  che  T inserzione  divenga  me- 
diata; e poiché  in  tal  carnè  essenzialmente 
immediata  , questo  ultimo  carattere  è 
identico  con  quello  delle  piaqle  apetale 
o senza  corolla.  Così  , ammesse  alcune 
eccezioni  , i termini  o caratteri  d’inser- 
zione essenzialmente  o semplicemente  im- 
mediata , e d'  inserzione  mediai* , sono 
in  generale  rappresentati  da  quelli  di 
piante  apetale,  polipetale  , monopetale. 

Riconosciuta  che  siasi  questa  verità, 
abbiamo  un  facil  mezzo  pei  suddividere 
le  dicotiledoni.  La  prima  idea  che. si  af- 
faccia alla  mente,  e ch'é  la  più  naturale, 
è quella  delle  tre  inserzioni  primitive 
degli  starai,  cioè  sotto  il  pistillo  o ipo- 
pine  , sopra  il  pistillo  o epigine,  e nel 
calice  o perigine,  le  quali  pire  debbano 
formare  le  tre  * prime  suddivisioni.  Se 
poi  si  divide  ciascuna  in  tre,  a se- 
conda della  considerazione  delle  inser- 
zioni mediate  o immediate,  cioè  «felle 
corolle  monopetale  , polipetale  o nulle  , 
•'ottengono  con  tal  mezzo  nove  divisioni 
o classi,  nelle  quali  tutto  le  famiglie  pos- 
sono con  facilità,  tranne  qnalche  ecce- 
zione , distribuirsi  , senza  t he  patiscano 
alcuno  smembramento.  Tutta  volta  fa  «l'uopo 
avvertire,  che  i caratteri  primitivi,  dedotti 
dall' inserzione  degli  siami  , sono  meno 
apparenti  * meno  facili  ad  osservarsi  di 
quelli  dein  corolla.  Però  abbiamo  pen- 
salo che  -per  giovare  allo  studio  , senza 
che  s'itifrangdDo  di  troppo  le  leggi  della 
uatura,  si  potrebbe,  col  fare  una  semplice 
inversione  , distinguere  in  principio  le 
dicotiledoni  monopetale,  polipetale  e ape- 
tale, e suddivider  poi  ciascuna  di  queste 
Ire  classi  in  altre  Ire  caratterizzate  dalle 
inserzioni  ipogine  , epigine  , e perigine  , 
con  questa  differenza,  che  per  le  monope- 
tale ordinariamente  staminifere,  la  inser- 
zione della  corolla  faccia  le  veci  di  quella' 
degli  stami.'  Le  nove  classi  di  dicotile- 
doni si  trovano  esser  le  stesse  , anche 
collocate  io  un  differente  ordine.  Oltre 
a ciò,  siccome  la  legge  <Jcllc  inserzioni 


non  può  easer  applicala  per  le  piante  di- 
cotiledoni monoiche  e dioiche,  che  hanno 
gli  organi  sessuali  separali  iu  fiori  distin- 
ti, ue  avviene  che  fa  d'uopo  respin- 
gere queste  piaute  in  una  decima  classe, 
carni  (trillala  da  questa  separazione  dei 
«essi,  ed  aventi  per  questa  ragione  il  nome 
di  dioline. 

Ar  queste  dieci  cUssi  di  dicotiledoni 
possiamo  per  facilitare  lo  studio  e non 
decomporre  le  famiglie,  aggiungerne  uua 
undecima.  Le  composte  «lei  Touruefort , 
comprese*  nella  singenesia  del  Linueo  , 
formano  una  gran  famiglia  naturalissima, 
suddivisa  in  molle  altre,  la  quale  io  lutti  i 
melodi  artificiali,  è stata  sempre  pasco- 
lata sotto  il  nome  di  classe.  Queste  piante 
sono  ivi  raccolte  in  una  grande  sezione 
delle  monopetali  a corolla  epigina , ca- 
ratterizzata dalla  riunione  «Ielle  antere  in 
un  tubo,  e distinta  cosi  da  un'altra  se- 
zione che  ha  le  antere  separale.  Se  a ca- 
gione «fi  questa  unita  di  carattere  , La- 
stante a definire  queste  due  sezioni,  è 
loro  im|K»slo  il  Dome  di  classe  , questa 
addizione  diviene  utile,  perhè  moltiplica 
nel  metodo  le  grandi  divisioni,  senza  so- 
praccaricarle di  Caratteri  (lassici  troppo 
complicali. 

A questi  vantaggi  possiamo  pure  ag- 
giungere quello  non  trascuralo  dalla  mag- 
gior parte  dei  melodisti,  ed  è di  segnalare 
le  classi  con  una  sola  parola  che  esprima 
il  carattere  distintivo,  o principale  della 
classe.  Cosi,  dopo  aver  ricordato  la  prima 
divisione  delle  dicotiledoni  monopetale  , 
polipetale  e apetale;  dopo  avere  avver- 
tito èhe  uelle  prime  la  corolla  indivisa 
conserva  il  suo  nome  di  corolla  , e che 
le  sue  diverse  parti  nelle  secraide  sono 
nominate  petali , si  potrà  benissimo  dare 
I queste  seconde  il  nome  di  peialee , e 
alle  prime  quello  di  coroléee.  Dall'altro 
canto  possiamo  col  Tournefort  indicare 
staminee  le  piaute  che  mancano  di  co- 
rolla. Non  manca  altro  che  aggiungere 
a questi  vocaboli  una  proposizione  che 
radichi  la  inserzione  delle  parli  che  essi 
esprimono.  Cosi  le  staminee  saranno  di- 
vise in  ipostarnrnee , cpislaniinee,  perisla- 
mlntre;  le  petalee  io  ipopetalee,  epipHalee, 
peripelalee;  le  corollee  , in  i|wx  c»rollee , 
pe  rie  ordì  lee.,  cpicorollee  , e queste  ul- 
time saranno,  a motivo  delle  antere  unite 
p distinte,  siuattterè  o corisinanlere.  Que- 
ste locuzioni  possono  esser  contrarie  alle 
strette  regole  della  lingua  greca,  ed  capri- 
mere  coll*  loro  inversione  un  senso  dif- 
ferente da  quello  che  si  vuol  loro  aise- 
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fonare:  ma  ripareremo  a tulle  le  difficoltà 
oierré  «I*  una  precisa  «lefìniziono. 

Le  dicline  che  terminano  le  «licei ile- 
doni  conserveranno  il  loro  primitivo  nome 
mollo  espressivo.  Per  |e  ninuocot ile«loni 
che  mancano  «li  corolla,  basterà  far  pre- 
cedere la  voce  mono  ai  vocaboli  epigini, 
ipogini,  e perigini,  che  caratterizzano  le 
loro  tre  aole  classi.  Finalmente  le' scoli- 
le* Ioni,  non  divise  fino  a«l  ora,  non  pati- 
ranno alcun  cangiamento  nel  loro  nome 
collettivo.  (J.) 

••  DICOTOMA  RI  A,  Dichotomaria.{Polip.) 
Genere  stabilito  da  Lamarrk  nella  tefza: 
divisione  dei  suoi  Poliparii  vagini(orroi  ; 
ai  compone  dei  nostri-due  generi  Galas- 
aaura  e Liagom;  il  primo  fa  parte  delle 
Gorallìnee,  il  secondo  delle  Tubulariee  , 
cd  ambedue  offrono  Mi  fiere  □*«  talmente 
disi  ipte  da  maravigliarci  «fella  loro  riunione 
eseguila  «hi  un  uomo  scrupoloso  quanto 
La  ni  a re  k;  Nessun  naturalista  ha  adottalo 
il  genere  Dicolomaria.  (Lacnouroux,  Dii. 
elast.  di  St.  nat.  tom.  5.°  pag.  47*-)  . 
DICOTOMIA.  ( Bot .)  Dic/iotomiu.  Modo 
di  divisione  per  biforcazione.  Cosi  un  fu - 
atq  è diviso  per  dicotomia , quando  ai  se- 
para in  due  rami  principali  ciascun  dei 
quali  suddivide*!  in  altri  rami  e cosi  di 
seguilo.  V.  Dicotomo  (A.  Richard.) 

DICOTOMO.  (Boi.)  , Dichotomus . Dicesi 
dicotomo  quel  fusto,  ramo  o ramoscello, 
foglia  ec„  che  si  divide  e suddivide  per 
biforcazione.  Sono  dicotomi  il  fusto  della 
valeriana  locusta. ,.  «lei  riso  ec.;  le  foglie 
Mei  ceratophillum  ec.;  i peduncoli  della 
fusaggine,  «Iella  stellarla  kolostea  ec.;  lo 
stilo  della  cordia , della  varronia  ec. 
(Mass.) 

DICOTY LEDONEUS  [Esibito].  {Bot.)  V. 

DicotiledoSb  [Embrione],  (Mass.) 
DICOTY  LE  DON  KS.  (Boi.)  V.  Dicotili- 
Doni.  (Mass.) 

**  DICOTYLtiS.  (Afamm.)  Denominazione 
latina  del  sotlogenere  Dicotile.  , VN  Dico- 
tili. (F.  B) 

DICRAEIA.  {Bot.)  V.  Dicreia.  (Poib.) 

**  DIORAMA,  Dicrania.  {Entom.)  Genere 
dell’ordine  «lei  coleotteri,  della  sezione 
dei  pentameri,  «.Iella  famiglia  dei  latpel- 
licorni,  «Iella  tribù  degli  scarabeidi, stabi- 
lito «la  Lepellelier  e «la  Servii  le,  che  gli 
assegnano  per  caratteri:  due  gancetti,  tolti 
eguali  e bifidi,  a lutti  i tarsi;  i due  ante- 
riori col  loro  primo  articolo  prolungalo 
inferiormente  in  un  «lente  aduuco  : corpo 
molto  liscio,  senza  scaglie,  con  lo  scuffilo 
mollo  grande;  due  forti  spine  all’est  remiti 
delle  quattro  gambe  posteriori  ; la  cima 


inferiore  dalle  «lue  ultime  gambe  »lila«. 
(Ala.  Questi  insetti  abitano  il  Brasile.  (F 
BA 

D1CRANO.  (Bot.)  Dicranum , genere  «li 
piante  della  famiglie  «Ielle  muscoidee,  or- 
dine terzo  «logli  etopogoni , giusta.il  no- 
stro metodo,  cosi  caratterizzalo:  peristomo 
.semplice,  esterno,  coni  posto  «li  sedici  «lenii 
sfesi;  calittra  liscia, cucuiiiforme  ; operculo 
conico;  guaina  quasi  glnbulosa;  periche- 
zio  nullo;  fusti  semplici  o ramosi;  fiori 
laterali  o serailaterali.  (P,  B.) 

L’Hedvrig  oon  rifarla  a questo  genere 
che  muscoidee  a fiori  monioiei,  presso  le 
quali  il  peristomo  semplice  è «Ji  sellici 
«lenti  forcuti  o inflessi.  Altre  muscoidee 
a fiori  dioici,  e «l’egual  peristomo,  rien- 
trano nel  suo  genere  Jissidens.  Il  Bride I 
adotta  il  medesimo  genere  dicranum  , e 
vi  ^ferisce  circa  a ottanta  specie,  molte 
delle  quali  sono  del  genere  cecalyphum 
del  Beauvois,  genere  nel  quale  quest 'ultimo 
botanica  compresile  i dicrani  «leU'Hedwig 
provvisti  di  perichezio;  ed  assegna  in  oltre 
ni  genere  dicranum  i medesimi  caratteri 
qui  sopra  esposti.  Lo  atesso  Bridel  riuni- 
sce al  suo  dicranum  il  trematodon  del  Mi- 
thaul.  Nel  quale  stalo  «li  ro*e  il  genere 
dicranum  «'ompreude  più  d'ottanta  specie, 
trenta  e piu  «Ielle  quali  crescono  in  Eu- 
ropa. La  specie  più  notabile,  è l’antico 
bryum  scoparium  , Linn.,  desunto  all’ar- 
ticolo  Ceca  uro. 

Lo  Schrebero,  il  Turner,  lo  Smith,  Io 
>Sw?rtz  e il  Dec.mdolle,  sono  «ravviso 
che  non  delibasi  separare  il  Jissidens 
«leU’Hedwig;  Il  perchè  l’hanno  riunito  al 
dicranum.  Pure  quello  genere  Jissidens , 
che  il  Barhelot  «li  Lapylaie  nomina  ski- 
tophyllum  , forma  un  gruppo  distintissimo 
all'occhio,  e notabile  per  l’abito  «ielle 
specie.  V.  Fissidkrtb. 

Il  v«)raholo  dicranum  è grecò,  e signi- 
fica bicorne , o doppio  dente.  (Lzx.) 

Prima  Sezione. 

F rondi  subufate  secondarie. 

Dicrano  unilaterale  , Dicranum  hetero- 
mallum , Hedw.;  Bryum' heteromallum  , 
Linn.  Fusto  diritto,  semplice  e ramoso; 
f rondi  sobillate  , secondarie,  guernite  da 
uoa  costola;  -fiori  semilaterali,  diritti  , 
t orna  ovale,  leggermente  inclinata;  oper- 
colo rilevato.  Cresce  nei  boschi  e fiorisce 
al  principio  dell’ estate. 
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Secanti,  Sezione. 

1 

• QotitT*  Sezione. 

Fronti  i subii  taf  e , quasi  secondarie. 


Urna  guernitn  <T un  apojlsi. 


Dice  Aito  flessuoso,  Dicrannm  flexuosum , 
Hedw.;  Brynm  Jlexuosum  % Limi.  Fusto 
•lirii In , quasi  rantolo;  frondi  I inferi,  s«ì- 
btilnle , prive  «li  mstola;  tubo  piegalo  ni 
S,  e arrovescialo  parallelamente  nel  suo 
mezzo,  («rima  «Iella  maturila.  Cresce  nelle 
montagne  della  Svizzera,  ce.  «.  / 

Tebza  Seziobe. 

Frondi  nòn  secondarie. 

Dica  aho  porporino,  Dicranum  purpureum , 
He«lw.;  MniUm.  purpureum , Lino.  Fu- 
sto diritto,  ramoso;  frondi  sparse,  lan- 
ceolate, segnale  «l'una  costola  rossiccia; 
urna  ovale,  striala,  leggermente  indiretta  ; 
opercolo  corto  , conico.  Trovasi  quasi 
ovunque,  su’ rami,  su' tetti  e sulla  terra. 
Questa  specie  va  soggetta  a variare  per 
la  lunghezza  «lei  fusti  , a del  -lobo  del- 
l’urna; a seconda  della  natura  dei  luoghi 
nei  quali  cresce. 

* Dice  aho  a nuanci  aletto,  Dicranum  pul- 
vinarum,  Sw.,  Brid.,  Beaov.;  Brynm  pul- 
vinatum , Linn.;  Fissidens  puivinatus  , 
Hedw.;  Campylopus  puU>inotus , Brid. 
Fusto  «liriito,  ramoso;  frondi  lanceolate, 
carenate  , terminale  da  un  pelo  bianco; 
urna  ovale,  striala,  arrovesciala  , ugual- 
mente! hè  il  tubo,  che  t’incurva  all'e- 
stremità. Questa  specie  è tra  le  più  co- 
muni- in  Europa,  dove  cresce  su'tetli, 
su*  fossi  e su’ muri , formando  una  massa 
rotonda,  e propriamente  in  forma  d’un 
guancialetto.  Il  Pa ricov io  n’  insegna  che 
<| uesta  pianta  infusa  nell'aceto  e applicata 
alla  lesta,  fa  cessare  le  emorragie  «lai 
naso. 

Quarta  Seziona. 
v Fusti  e frondi  fragili. 

Dice  A no  glauco  , Dicranum  glauetim  , 
Hedw.;  Bryum  glaucum  , Linn.  Fusti 
diritti,  ramosi;  frondi  grossissime,  embri- 
ciate, lanceolate,  ovali,  senza  costola  ; 
urna  ovaie,  diritta.  Trovasi  pei  boschi  in 
larghi  cesti;  ed  il  suo  color  verde  glauco' 
lira  alle  volle  al  bianco. 


* Dice  a ho  ambiguo,  Dicranum  ambiguum , 
Hedw.  Questa  specie  , «Iella  quale  sono 
sinonimi  il  rnniurn  setaceum  Linn.,  il 
bryum  setaceum , Sl^oem.,  e che  cresce 
in  Julie  le  parti  «l’Europa,  tranne  l’ In- 
ghilterra, nei  luoghi  umidi  delle  basse  e 
alle  Alpi,  figura  ora  nel  genere  trenta • 
tbdon , dove  corrisponde  al  trematodon 
vulgaris , Brid., al  trematodon  ambi guus , 
Schwaegr„  e al  trematodon  longicollis , 
Will.  V.  Trematodoho.  (P.  B.) 
DICRANOPTEulì».  ( Bot.)  V.  Dicrahotte- 
eidb.  (Lem.) 

DICRANOTTER1DE.  ( Bot .)  Dicranopte - 
ris.  Questo  genere  «li  piànte  acotiledoni, 
della  famiglia  «Ielle  felci , e della  critto- 
gamia del  Linneo,  stabilito  dal  Bernardi, 
è lo  stesso  del  genere  mertensia  del 
Will  leoow,  ed  ha  per  tipo  il  polypodium 
* dichotomum  del  Forster  e «lei  Thunberp. 
Il  Brown  che  riuoì  » generi  gleichema 
e mentensia  del  Willdeuow,  fa  osservare 
che  il  dicranopteris  ne  diversifica  per  la 
fruii  ideazione  in  piccoli  gruppi  in  numero 
indeterminato  , per  le  cassule  un  poco 
pedicellale,  cinte  «la  un  anello  elastico 
poro  manifesto,  e per  gli  stìpiti  divisi  e 
nudi  alla  base.  V.  Mehtbhsis.  (Lem.) 

**  DICRANOURA,  Dicranoura.  ( Entom .) 
Genere  d’ insetti,  dell'ordine  dei  Lepidot- 
teri, della  famiglia  dei  Notturni,  «Iella  se- 
zione «legli  Aposuri,  stabilito  da  Godart , 
che  gli  assegna  per  caratteri:  portamento 
esterno  delle  Sericarie  e «Ielle  Cheionie; 
antenne  «lei  maschi  che  finiscono  in  un 
picco!  filetto  semplice  e curvo  ; estremità 
posteriore  «lei  corpo  «Ielle  larve  bifida.  Il 
presente  genere  è chiamato  Cerura  «la 
Schrank,  e Harpyia  «la  Ochseoeinler.  (F. 
B.) 

DICRANUM.  (Boi.)  V.  Dicraho.  (Lem^) 
DICREIA.  (Bot.)  Dicraeia.  Il  gemere  «li 
phot?  che  il  Pelil-Tbouars  pubblicò  sotto 
questo  nome,  pare  altro  non  sia  che  una 
specie  «lei  genere  podostemum  stabilito 
dal  Itfichaux.  Frattanto  egli  parla  d’  una 
sorte  di  calice  costituito  dalla  riunione 
delle  foglie  radicali , ed  aggiunge  che  le 
giovani  foglie  che  sovra  siano  all'acqua  sono 

* accartocciale  a modo  «Ielle  felci , e che  i 
/ fusti  che  portano  la  fruttificazione,  pari- 
mente fuor  d’acqua  , son  ondi.  Le  quali 
osservazioni  non  sono  stale  falle  sul  po - 

• dostemum , al  quale  si  sopo  attribuii ì 
fiori  monioici  , che  ansi  debbono  aversi 


Digitized  by  Google 


DIG  ( ao8  ) D1C 


per  ermafroditi,  poiché  Io  «lame  è ioierilo 
immeijialaraenlc  ili  faccia  alla  base  dell’o- 
vario. 'J.) 

*’  DICRITTA.  ( Bot .)  Dicrypta,  genere  di 
piaftte  mono*  di  le  doni  della  famiglia  dèlie 
orchidee  e .della  ginandria  monandria 
del  Linneo,  rosì^  caratterizzalo:  sepali  li. 
beri,  eretti  > uguali;  pelali  ‘conformi  ai 
sepali,  ma  un  poco  più  piccoli  ; labbrello 
bislungo,  grossolanamente  Icilnbo,  carnoso, 
articolato  volla  colonna;  linea  ilei  disco 
elevata,  iplerrolla  ; colonna  continua  col- 
r ofario  , semi  lerci  e , (lavala  anterior- 
mente alla  base;  clioandrio  convesso  ; an- 
tera abbozzatamente  bilocularo;  quat4ro 
mastelle  polviscolari  complauate,  iucuin- 
benti.  *' 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Lindlejr,  che»  lo  pubblicò  nel  i83o,  conia 
la  specie  seguitile. 

Dicbitta  del  Baou,  Dicrypta  Batteri, 
Lindi.,  Gea.  and  Spec.  of  Orch.  pi., 
per»,  i ; Feruta.,  Bull.  Se.  nat tom.  aa, 
|a*g.  a8o.  Pianta  di  patria  ignota,  e la  cui 
descrizione  è 4olta  da  una  figura  che 
ne  fec#  il  Bauer  nel  1806,  nel  giardino 
■ «li  Kevr.  (A.  B.) 

DICROA.  (Bot.)  Dichroa,  genere  di  pianle 
dicotitedeni, -polipetale  . vicino  alla  fami- 
glia delle  rosacee , e appartenente  alla 
icosandria  tetruginia  del  Linneo,  cosi 
essenti  a Ime  ut  e caratterizzato  : calie#  di 
quattro  demi;  ciuque  petali;  un  ovario 
contenuto  nel  calice;  da  dieci  a quindici 
stami;  quattro  stili,  li  fruito  è una  bacca 
formata  dal  calice,  di  quattro  logge  poi i- 
•perme. 

Dicaoa  febbrifuga,  Dichroa  f eh  rifuga  , 
Lour.,  Fior.  Coch.%  I-,  pag.  36q.  Arbo- 
scello «Iella  Coccincina  «li  fusto  diritto  , 
alto  nove  pte«li;  di  raraosrelli  patenti, 
gurruiti  di  foglie  sessili , leggiermente 
dentale;  di  fiorì  in  racemi  terminali,  co- 
rimbo»'!. Questi  fiori  hanno  il  calice  tu- 
bulo», sovrastato  «la  un  lembo  corto,  di 
quattro  denti  patenti;  i pelali  grossi,  pa- 
tenti, ovali  lanceolati,  più  lunghi  del  ca- 
lice; gli  stami  più  corti  «Iella  corolla  con 
filamenti  disuguali,  con  antere  ovali,  di 
due  logge;  l'ovario  rotondato,  contenuto 
nel  calice , ebe  si  trasforma  in  una  bacca 
di  quattro  logge. 

11  Loureiro  dice  che  le  foglie  e le  ra- 
dici di  questa  pianta  sono  un  buonissimo 
febbrifugo  nelle  terzane  e nelle  quartane. 
Sono  esse  inoltre  vomitive  quando  si 
prendon  fresche  : ma  non  operano  * ohe 
come  purgative,  allorché  a lento  fuoco  si 
fanno  bollir  nel  lino  fino  a totale  evapo- 


razione del  liquido.  Questo  rimedio  riesce 
meglio  sugli  adulti,  che  su'vecchi  e su'fau- 

/ ciulli.  I Chine»!  preferiscono  l'uso  delle 
foglie  a quello  «Ielle  radici.  (Pois.) 

DICROATUS.  ( Omit.)  Klein  in.lica  con 
questo  termine,  nel  suo  Prodrornus  Itisfo- 
riae  avium  , gli  uccelli  della  sua  ottava 
famiglia,  i quali,  come  i tuffetti  e le  fola- 
ghe, hanno  i diti  con  membrane  frangia- 
te. (Ca.  I).) 

••  DICROBOTRIO.  (Bot.)  Dicrobotrynm , 
Co!  nome  «li  dicrobotryum  divaricatala, 
distinse  il  WiMeuow  iu  una  nota  mss. 
del  suo  erbario  uua  pianta,  raccolta  «lal- 
l'Humboldt  e dal  Botipland  nell'America 
meridionale  presso  Angustura,  della  quale 
die«le  pure  in  quella  nota  medesima  i 
caratteri  generici.  M.i  il  Kuulh,  malgrado 
che  il  Roeraer  e lo  SrhuIlVs  ( Syst . veg , 
5V  pag.  azi  ) abbiano  adottato  e reso  di 
ragion  pubblica  questo  genere,  h«  giudi- 
cala bene  di  farlo  sinonimo  della  sua 
guettardo  xyliosloides.  V.  Guhttabtda. 
(V  B ) 

H DICROBOTRYUM.  (Bot  .)  V.  Diciobo- 
TBIO.  ( A.  B ) 

•*  DICROCEFALA.  (Bot.)  Dichrocephala. 
Il  Derandolle  autor#  «li  questo  genere  «Iella 
famigiia  «Ielle  sinantere  e «Iella  singenesia 
poligamia  tuperflua  «Joi  Linneo,  lo  col- 
loca nella  sua  tribù  «Ielle  asteridee,  e lo 
caratterizza  cosi  : calatide  oioltiflora,  ete- 
rogHiua,  di  fiori  tutti  tubolosi,  i marginali 
pluriserialr,  appena  3-^-«leutati,  femminei, 
i centrali  ermafro<liti,  maschi  per  aborto, 
poco  numerosi,  di  quattro  denti.  Ricet- 
tacolo nudo,  conicq.  Involucro  espanso, 
quasi  uniseriale,  con  squamine  ovali,  quasi 
uguali.  Corólle  femminee  cilindriche,  le 
centrali  campanulate  alla  fauce.  Stilo  in- 
cluso. Achenio  compresso,  non  rostrato, 
quello  dei  fiori  femmine  calvo,  quello 
dei  6ori  maschi  coronato  da  una  o due 
setole. 

Questo  genere  è costituito  da  specie  che 
il  DecauJolle  toglie  «lai  generi , cotula  , 
et  /tulio , e artemisia  «Irgli  autori,  e «lal- 
I’  intiero  genere  centi pedo , Less.  nari 
Lour.  In  quanto  poi  al  ccntipeda  Lour. 
non  Less.,  che  lo  stesso  Lessiog  non  vi«le, 
non  sarà  inopportuno  il  dire,  che  dif- 
ferisce dal  genere  in  discorso,  giusta  la 
descrizione  del  Loureiro:  r.°  per  gli 
acheni  bislunghi,  quasi  tereti,  non  com- 
pressi; 2.®  per  l'assenza  «lei  pappo;  3.a  per 
le  calatidi  ascellari, solitarie,  nou  racemose; 
4®  pe' fiori  putrescenti  non  bianco- 
gialli.  Questo  geoere  del  Loureiro  pare 
meglio  appartenga,  secondo  il  DeeanaoUe 
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1110  Ics  imo , al  myoriogyn&i  V.  CsfiTi- 

FKDA. 

Le  dicroeefale  sono  erbe  annue  native 
dell)  Asia  e dell*  Affrica,  alquanto  irsute  o . 
quasi  glabre  , ramose,  ascendenti,  o erette; 
di  foglie  alterne,  «leniate,  cunette  o pi*  - 
riuniate , col  picciuolo  nudo  o approdi- 
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La  dichrocepha’a  j atonica  , Decnnd.. 
di  foglie  superiori  mollo  più  profondamente 
incise,  quasi  peiHirtodivise  in  lobi  lanceo- 
lati , costituisce  la  varietà  3 di  questa  spe- 
cie, e corrisponde  alla  dichrooephnla  la - 
tifoli a var.  javanica , Blum. , Bijdr.y 

n.°  9<3. 

ciato;  di  calatidi  globose,  piccole , disposte  Dicao*  efai.a  a foglie  di  cicbbbita  , Di- 


chrocepbila  sonc Infoila , D*<ji»d. ,iVor/r. 
5,  pag.  3^2  ; Colala  sonqhifolin , Bieb., 
Fior.  Tour..-  2,  pag.  3a8;  Et  balia  pa- 
nic alata , S<  hk.,  Handb tab.  a35.  Specie 
mollo  affiue  alla  precedente,  ina  mollo 

Co  glabra,  e meno  rigida.  Créste  nell'I- 
ri.» , al  fiume  Ad.uouio , a Guriel  in 
Persia,  presso  Oiurgheli  c Dwabio. 

Lise,  sparso  di  peli;  di  Dicbocsfala  a fogli r di  cbisastevo,  Di- 
chrocephalà  ehry situi hemif olia,  Ucraini., 
Prodr. y 5*  puf.  372;  Cottila  chrysan- 
t he  infoi  in , Blum  , Bijdr. , jwg.  918. 
Pianta  eretta  ramosa,  tutta  rivestila  d una 
corta  pein via.  perciò  alqusnto  irsuta  e 
scabra  ; ali  foglie  superiori  bislunghe, 
cuoriformi  semiamplessicault . grossolana- 
mente  dentate  a sega,  iutiere  alla  sommità: 
le  superiori  s'  ignoralo  ; di  peiluocoli 
molto  più  luoghi  delie  ralatnli.  Cresce  u 
Giava  , dove  la  raccolse  il  Blume,  e nel- 
l' Indie,  orientali , dove  fu  scoperta  dal 
Wigbl. 


poche  insieme  in  racemo  o in  pannocchie , 
più  torte  dei  pedicelli  propri,  che  sono 
uudi  11  Uecandoile  nedocrive  sette  spècie. 

DlCROCBPALA  DLL  CAPO  DI  Booti  A-SPER  AHI  A , 

Dichrocephala  capensis , D«'ruud.,./Varf/\, 
pag.  371;  Et  balia  auriculata , Thunb., 
Fior,  cup  , 633  ; Centipeda  capenti s , 
Lesa.,  Syn.y  201.  Erba  «li  fusto  basso, 
strisciante  all. 
foglie  ovato  giossolan. unente  dentato., 

leggeriisimaroenle  qua  e là  pubescenti  ,) 
rette  da  picciuoli  alcuni  nudi,  altri  inu- 
n li  di  uno  o «lue  lobuli;  di  calatidi  lun- 
gamente pcdicellate,  racemose.  Crésce  al 
capo  di  Buona-Spennza.  . 

Dicbockpala  gracile,  Dichrocephala  gra- 
cilità Deca  od.,  Prodr 5,  pag.  271. 
Pianta  estremamente  glabra  o quasi  pu- 
bescente alla  sommità; di  fusto  ascendente, 
debole,  parcamente  ramoso;  di  foglie  non 
orecchiute,  pennato  divise  io  lobi  bislun- 
ghi, sparsi  «li  pochi  «letali  aU'apice;  di 


calatidi  lungamente  pcdicellate,  racemose.  Dicbocbpala  a fòglia  ni  gbaboba,  Dir.hro- 


Cnsre  nelle  regioni  boreali  dell*  Indie , 
dove  fu  raccolta  dal  Koyle. 

Dicbocbpala  di  foglie  la bghk;  Dicltro- 
ccphala  latifolia , Decand.,  Prodr. , 5, 
pag.  372;  Coluta  bicolore  Roth , Cai. 
Boi pag.  116;  Sp  hoc  nini  bus.  nf ricantiti 
Burra.,  Ind.y  i8j,  tab.  60.  tìg.  a,  non 
^«inn.;  Gmngea  latifolia  4 Laiuk.,  III. 
gen.%  lab.  699,  fig.j  \ Coluta  sinapi follai 
Roxb.,  Herb.\  Wall., Cai, et  fferb  , n.°43> 
exct.  liti.  G;  Et  balia  gl  ornerai  a ; Spreti*». 


ce pbdla  grangeaefolia , Decanti.,  Prodr. y 
5 , pag.  372.  Ha  il  fusto  creila,  lerele,  pe- 
loso; le  toglie  cani  ine  alquanto  glabre, 
curi  a mente  orecchiute  alla  base,  semiatn- 
plessic mali,  strettamente  bislunghe,  pen- 
iMlofes'O  iu  pochi  lobi  appetta  'lenta ti  , 
ovaio-bislunghi,  i superiori  lineari,  quasi 
iutieri;  t peduncoli  terminati  «la  una  sola 
calatide  ohovala  , quasi  fogliacea  Cresce 
nelle  regioni  boreali  e occidentali  del- 
F Indie. 


in  liti,  ad  Wall.;  Hippia  bicolori  Smith.  Dicrocbfala  di  foglib  libate,  Dichroce- 


in  Hecs,  Cycl.y  18,  n.°  2 ; Grangea  fis- 
seci a y Boj-r , in  tilt,  ai  Decaod.;  Poir. 
Sappi. y 2,  pag.  826;  Coltila  latifolia  , 
Pers.,  Encb  , 2,  pag.  464  ; Dichrocephala 
creday  L'Her.,  Mss.\  Desf.,  Cai.  Ilari. 
Per.  (l8o4)  pag.  q5;  Spilanlhus  atripli - 
cifolius . Linu.  et  Houli.  Eia  il  fusto 
eretto,  foltamente  peloso;  le  foglie  obo- 
vate,  attenuale  in  ua  picciuolo  grosso, 
«leniate;  spesso  incise  e quasi,  penna- 
lofesse  alla  base;  i ramoscelli  fioriferi 


p/tala  lyrata , Deca ud.,  Prodr. , 5,  pag. 
372;  Coluta  Irrata.  Bojer  in  liti,  ad 
Decand.,  non  Wall.  Ha  il  fujlo  ramoso, 
lercte,  peloso;  le  foglie  villose,  attenuato 
in  pittinolo,  tirate;  i lobi  laterali,  pochi, 
piccoli,  il-  terminale  «boralo  «#  ovale  e 
rutti  «iemali;  le  calatidi  solitarie,  sassili 
infra  le  foglie  egperiorl  all'apice  dei  ra- 
moscelli. Cresce  al  Madagascar  lungo  le 
•tip  presso  là  «*itlà  di  Tanniai  i vau , dove 
la  scoperse  il  Bnprr.  (A.  B.) 


quasi  nudi,  suddivisi  iu  altre  dirama-  DIQROCERO,  2)/crocerii.r.  (/turo*»©*.)  Ge- 


xioui  ; i pedicelli  rigidi,  divaricali,  più 
lunghi  delle  calatidi  che  sonò  rotonde. 
Cresce  a Giava  , nelfludie  orientali,  nella 
Chiù*,  e Dell'isola  del  Madagascar. 


nere  di  vermi  probibihuente assai  vicino  alle 
Mereidi,  stabilito  da  RafiuesqDe-Sc  burniti 
nel  suo  Compendio  «li  Semiologia,  e che 
ha  per  caratteri:  corpo  tiliforme,  tre  o*:- 


« hi  , due  antenne  ? sulla  testa  , i Sanciti 
mutici.  Gino  prende  una  sola  specie  , che 
Kafìnesque  chiama  Dicrocero  rossastro  *, 
Dicrocertts  ruòescens  , la  di  cui  lesi»  è 
ottusa,  la  coda  acuta  , gli  anelli  più  lar- 
ghi che  lunghi  e rossastri.  Trovasi  nei 
mari  di  Sicilia.  /De  lì.) 

DICftOCERUS.  (Entomot  ) Denominazione 
Ialina  del  genere  Dicrocero.  V.  Dicaoceao. 
(De  B)  „ 

D1GROITE.  (Min.)  Cordier  è sialo  il  primo 
a descrivere  questo  minerale  in  un  modo 
sistematico,  ad  erigerlo  al  grado  di  specie 
e ad  assegnargli  il  proprio  nome.  Ne  aveva 
già  ricevuti  molli,  tulli  ben  poco  meto- 
dici, ed  anco  composti  la  maggior  parte 
contro  le  regole  d'  una  buona  nomencla- 
tura; ina  erano  già  falli  ; e sarebbe  forse 
stata  miglior  cosa  l1  ammettere  il-  più  an- 
tico, tenz'aver  riguardo  al  suo  significato, 
che  formarne  un  nuovo,  il  quale  già  <?ri- 
licasi,  e che  vuoisi  eziandio  mutare  onde 
sostituirvi  quello  di  Corditritty  in  onore 
dell'autore  della  descrizione  di  questa 
specie.  Abbiamo  detto  ciò  che  pensiamo 
su  questo  cangiamento  , e perchè  non  lo 
adottiamo,  all’  articolo  Cobdibbitb. 

L’  iotìle  è il  primo  nome  cb1  e stalo 
applicato  a quello  minerale,' nel  1806,  de 
Werner;  è stato  adottato  da  Karsieu, 
nella  descrizione  che  he  ha  pubblicala 
nel  1808  , e quindi  da  tutti  gli  al- 
lievi della  scuola  di  Freyberg.  Bisognava 
-dunqùe 'conserva re  questo  nome,  dimen- 
ticando che  significasse  paonazzo  , come 
sonn  state  obliate  * « giustamente  , tante 
altre  etimologie  dì  nomi,  il  di  cui  signi- 
ficato non  ha  più  alcun  rapporto  con  gli 
oggetti  che  designano,  come  quarzo,  fel- 
spato,  slrouziafìa,  potassa,  ammoniaca,  gra- 
.nato,  pi  rosse  no,  manganese,  antimonio,  ec. 
Saremmo  dunque  «iisposlia  rispettare  Tao» 
ileo  nome  d' iolite,  se  fossimo  sicuri  che 
i mineralogisti  i quali  lo  haarto  adeguato  e 
To  usano  , lo  applicassero  a tutti  i mine- 
rali ai  quali  Cordier,  Haliy  e De  Bournoo 
consacrano  il  nome  di  dicroile. 

Questa  specie,  come  1’  ha  stabilita  Cor- 
dier, si  presenta  ordinari, unente  sotto  forma 
t|i  granelli  irregolari,  confusamente  aggre- 
gali, e sotto  quella  di  piccoli  cristalli  pri- 
smatici esaedri  o dodecaedri,  il  di  cui  co- 
'lore  è il  turchiuo  indaco,  fi  paonazzo  ov- 
vero il  giallo  scuro,  secondo  le  varietà  ed 
il  modo  di  "guardargli. 

La  loro  frattura  è ordinariamente  viirea 
ed  anco  lustra;  ma  pur  vi  si  veggono  de- 
gli indìzi i alt  lamine  le  di  cui  vomiaelli- 
ture  conducono  ad  un  (ritma  esaedro  re- 


golare, suddivisibile  ih  triangoli  rettangoli 
scaleni  per  piani  perpendicolari  ai  lati 
della  base. 

In  questo  prisma  un  lato  tirila  base  slà 
alP  altezza  come  10  stà  a 9,  talché  la  di- 
croile Ita  per  forma  primitiva  uu  prisma 
esaedro  regolare,  caratterizzalo  dalle  com- 
mettiture soprannumerarie  c dalle  dimen- 
sioni da  noi  indiente. 

< La  d irrotte  è più  dura  del  vetro,  men 
però  del  quarzo  ; si  fonde  difficilmente  al 
cannellino  in  uno  smalto  grigio:  il  suo 
peso  specifico  è di  2,56. 

Fino  alle  alfalisi  t he  sono  state  ultima- 
mente pubblicate  da  Leopoldo  Gmrlin,  di 
'Heidelberg,  la  sua  composizione  non  erà 
stata  collosi  iuta;  ma  «jiteslo  ' li irono  ha 
• riconosciuti  nella  dicroile  del  capo  di 
Grales  i seguenti  principi i. 


Silice  .* * ; . . . 

Allumina.  . . ..... 

Magnesia 

. . 4 1,6 

■ • 34,4 

. . 5,8 

Protossido  di  ferro  . . . 

1,7 

. . i5,o 

Ossido  di  manganese  . . 

. . 1,7 

<01,2 

’ La  quale  analisi  essenzialmente  distin- 
gue la  dicroile  dal  berillo  o smeraldi»,  al 
•quale  era  stata  ravvicinata  per  la  tua  for- 
ma, che  (>erò  la  'farebbe  alquanto  somi- 
gliare alla  turmalina,  se  le  sue  forme  non 
sembrassero  sufficientemente  distinguer- 
nela. 

I giuochi  di  luce  rhe  presenta  la  di- 
croile, offrouo  in  questa  pietra  un  carat- 
tere tanto  singolare  «la  meritarle  il  nome 
che  la  distingue,  se  non  ne  avesse  già  avuto 
un  altro.  Quando  si  guardano  i cristalli 
ponendogli  fra  l'occhio  e la  luce,  nel  senso 
dell' us»e  del  pristUB,  compariscono  d*  un 
azzurro  intenso;  ma,  quando  si  -guardauo 
u^l  senso  perpendicolare  all'asse,  compari- 
scono «r  un  giallo  bruno  molto  chiaro. 

Le  varietà  di  forme  finquì  riconosciute 
sono  jioco  numerose,  e si  riducono  al  pri- 
sma esaedro  primitivo , al  prisma  esaedro 
smarginato  ed  al  prisma  pernio  decuedro. 

II  più  ordinario  molo  «li  essere  della 
dicroile  è di  presentarsi  sotto  forma  di 
granelli  talvolta  rotondi,  talora  irregolari, 
disseminali  in  diverse  rocce.  I quali  gra- 
uellred  i cristalli  medesimi  sono  spesso  ri- 

• coperti  «J'una  polvere  biaùi‘*slra  tendente 
un  poco  all'  azzurro.  * 

Uua  delle  varietà  di  questa  pietra,  quella 
cli'è  stala  P oggetto  della  speciale  «laseri- 
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zione  <fi  Cordier  e della  ertala  analisi,  è 
•lata  portata  circa  quamnt'  anni  fà»  dalle 
vicinanze  del  capo  «li  Gates,  in  Spagna, 
da  un  mercante  di  minerali,  che  l.«  vendè 
•otto  il  nome  di  luchs-saphir  , zaffiro 
linceo. 

Cordier  medesimo  I1  ha  raccolta  , vari i 
anni  tà,  in  due  parli  differenti  «Iella  Spi- 
gli»: i.°  nel  luogo  «letto  il  Granatino 
presso  Nijjtr,  in  un  «liabaso  alteralo,  me- 
scolato «T  argilla  turchiniccia  , e conte- 
nente in  abbondanza  mica  e gemati  «P  un 
rosso  pendente  al  paonazzo;  a.°  appiè 
delle  montagne  che  circondano  la  baia  di 
San-Pedro.  La  dicroite  vi  è immersa  in 
una  breccia  vulcanica  composta  «li  scorie,, 
di  lave  vetrose  nere,  e di  lave  basaltiche 
e petrosilicee:  nella  quale  ultima  lava 
specialmente  s'incontra  la  dicroite  in  gra- 
nelli disseminati.  Trovasi  eziandio  nel 
tufo  biancastro  che  serve  di  base  alla 
breccia,  e nel  granito  foliaceo  che  con- 
tiene. I cristalli  «li  dicroite  hanno  prova- 
to, come  le  rocce  che  gli  racchiudono, 
delle  alterazioni  per  parte  del  fuo«o,che 
gli  ha  screpolali  ed  anco  abbrustoliti.  Sono 
ricoperti  di  quella  polvere  biancastri,  te- 
nerissima, della  quale  abbiamo  parlato,  e 
che  vela  la  loro  naturai  lucentezza. 

Dice  Jainesoo  che  da  poco  tempo  è 
stata  scoperta  la  dicroite  disseminala  in 
un  tmppite  primordiale,  ad  Arenisi,  in 
Norvegia. 

Mu  dopo  questa  determinazione  è stato 
trovalo  a Bo  leu  mais  in  Baviera,  un  mi- 
nerale turbino,  di  frattura  vitrea  e tal- 
volta di  contestura  fibrosa,  che  ha  il  co- 
lore turchino  fosco  e la  maggior  parte 
degli  esterni  caratteri  delle  dicroite;  è 
disseminalo  in  pezzi,  talora  amorfi,  e che 
talvolta  preseutauo  la  forma  d'un  prisma 
esaedro  regolare  smarginato  sa  ItiMi  i suoi 
spigoli,  lo  che  dà  il  mezzo  «li  determinare 
le  «iimensioni  «Iella  forma  primitiva.  Werner 
ed  i mineralogisti  della  sua  «cuoia  dislin- 
' guono  questo  minerale  tali'  iol  ile  , egli 
applicano  il  nome  di  peliom.  La  qual  va- 
rietà «li  dicrniie  è costantemente  accom- 
pagnata da  quella  polvere  bianca  turchi- 
niccia che  abbiamo  indicata  sulle  dicroili 
del  capo  di  Gates.  Pare  che  le  sia  stalo 
pur  «lato  il  nome  «li  tnffirino  e tV indi- 
co/il  e*  A questa  medesima  specie  si  rife- 
risce il  minerale  azzurro  ch'è  «tato  tro- 
valo in  Siberia  in  grossi  ciottoli  rotolali, 
mescolilo  con  feLpalo. 

È stala  egualmente  riconosciuta  la  di- 
croite «lisseanuata  iu  granelli . irregolari 
presso  a poco  parallrlipipedi  di  a5  milli- 
Dìzion.  (iella  Sciame  Nat.  Po!.  Il 
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metri  di  lato,  a frattura  vitrea  e con 
lutto  l'aspetto  d'un  quarzo  turchino,  in 
una  roccia  gr.mitonle  del  San.  Gottardo, 
pminpalmeute  composta  di  felspalo  color 
di  noce. 

Non  conosciamo  ancora  l'analisi  delle  di- 
croti di  questi  luoghi. 

Finalmente  si  reca  dall'India,  ovvero 
«latta  Macedonia  , sotto  il  nome  «li  Loffi- 
rinOy  di  Ittc/it-saphir , zaffiro  linceo,  o 
di  leuco-snphir, •zaffiro  bianco,  e di  Laf- 
firo  d'acqua , alcuni  minerali  turchini 
della  grossezza  d' una  mandorla  , spesso 
forali*,  e che  erano  stati  associati  al  quar- 
zo, non  solamente  senza  sufficiente  prova, 
eoa  probabilmente  per  errore  , come  lo 
provi  la  seguente  analisi,  egualmente  fatta 
da  Leopoldo  Gmelin. 

Analisi  delle  pietre  turchine  recate  dal- 
l'India sotto  il  nome  «li  zaffiro  d'  acqua. 


Silice  . .■  . 
Allumina  . 
Magnesia  . 

::  r. 

Potassa  ? . 

. . i 

Protossido 

di  ferro.  . . . 

• • 4.5 

Ossido  di 

manganese  . . 

. . traccia 

99.5 

La  qual  composizione  presenta  una  no- 
tabil  somiglianza  eoo  quella  delle  dicroili 
di  Spigna,  e con  quella  pure  «li  alcune 
varietà  «li  tormalina.  Cordier  non  esita  a 
riunire  queste  pietre  alla  specie  delle  di- 
croiti. 

Werner  credeva  che  dovesse  escludersi 
dalla  specie  d»d  peliom,  i.°  il  vero  quarzo 
turchiuo  «li  Pargas  presso  Finbo  in  Fin- 
landia, eh'egualineule  chiamasi  quarzo- 
zaffiro  e Steinheilif , e a.°.  quello  «Ji  Gfil- 
ling  nel  paese  di  Salzburgo,  al  quale  sono 
stati  applicati  i nomi  «li  Lamrqtuirz  o 
di  Si  «Ieri  le. 

Ve-lesi  , ad  odia  del  buon  lavoro  di 
Cordier  su  questa  curiosa  specie,  che  vi 
ha  ancora  «IH l'oscurità  sulla  sinonimia* «lei 
minerali  turchini  «li  apparenza  quarzosa 
che  debbano  riferirvi»*;  e che  non  «lob- 
hiamo  riguardare  con  certezza  per  dicroili, 
che'  le  variélà  provenienti  «lai  seguenti 
luoghi  : 

i.o  Quelle  di  Spagna  (lolite  «li  Werner); 

a.°  Q iella  «li  Bodenmais,  in  Baviera 
( pel  io  in  di  Werner),  c probabilmente 
quella  «lei  paese  «li  Salzburgo; 

Quella  del  San  Goltardo; 
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4®  Quella  dell'Oriente  (zaffiro  linceo  e 
zaffiro  «l'acqua).-  (B.) 

DICKOMA.  (Boi.)  Diohroma.  Il  Peno#» 
uddimandò  con  questo  nome  il  genere 
dichromena  «lei  Michiut,  appartenente 
alla  famiglia  «Ielle  ciperacee.  Pre*so  il  Ca- 
vanilles  (/co/i.,  lab.  58a)  esiste  un  altro 
dichroma , che  è Io  slesso  «lei  geuere 
ourisia  del  Comraerson,  riferito  alla  fa- 
miglia «Ielle  rinontacee.  V.  Ubisi  A.  (J.) 

DICROMLNA.  (Boi.)  Dichromena^  geuere 
di  piante  monor otiledoni,  a fiori  gluma- 
rei,  «Iella  famiglia  «Ielle  ciperacecy  e della 
triandria  monoginia  «lei  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzalo  : fiori  com- 
posti «li  squamine  embriciate  io  tutti  i 
sensi;  « orolla  nulla  ; tre  stami;  uno  stilo 
bifido;  uu  seme  quasi  denlicobre  , grin- 
zoso, ondulato  tnsversaUuente,  sovrastato 
«la  uua  punta  ottusa;  setole  nulle  alla  base 
dell'orario. 

Questo  genere,  mollo  affine  allo  schoe- 
nus , conta  specie  originarie  d'America, 
di  culmi  quasi  sempre  triangolari  , in 
ispeeie  verso  la  sommità  , semplici,  punto 
'articolati  , terminati  «la  fiori  disposti  in 
spighette  srssili,  capitale , provviste  alla 
base  di  foglie  florali  involucriformi. 

Dicromp.na  di  capo  mA>co,  Dichromena 
leur.ocephaln  , Vahl,  Enum.  />/.,  1 , pag. 
a/{o;  Mx.,  Fior.  Am.x  i,  pag.  37;  Schoe- 
nus  stellatus , Lanik.;  Sloen.,  Hist.,  1, 
tali.  78,  lìg.  1.  Pianta  «Iella  Flori«l.«  e 
delle  isole  Giimmi,  notabili  pe' fiori  riu- 
niti alla  sommità  dei  culmi  iu  un  piccolo 
capo  assai  bianco,  composto  di  circa  cinque 
spighette,  che  hanno  le  squamine  lanceo- 
late, le  esterne  sterili.  1 fusti  sono  difilli, 
minuti,  lunghi  otto  o dieci  pollici;  le  fo- 
glie glabre,  strette,  tutte  radicali,  larghe 
appena  una  linea  ; le  fogl ioli oe  dell' invo- 
lucro assai  granili,  non  piegate  in  basso, 
in  numero  di  cinque,  bianche  verso  la 
base. 

Dicm-MENA  cigliata,  Dichromena  ritinta , 
Vahl,  toc.  cit .;  Grarnen  quarta  specie* y 
Marcgr.,  Uist , 1.  Ha  i culmi  filiformi, 
lunghi  un  piede,  glabri  o un  |K>ro  pelosi; 
le  foglie  tulle  radicali,  più  corte  dei  cul- 
mi, annate  sul  contorno  e sulle  guaine  di 
peli  caduchi;  un  involucro  di  sci  foglio- 
line  disuguali,  hiau<  he  giallastre  alla  base; 
i semi  porporini  alla  base,  neri  all'apice. 
Cresce  a Porto-Ricco,  e nelle  altre  con- 
traile dell' America  meridionale. 

Dicrombva  nervosa,  Dichromena  nervosa , 
Vahl,  toc.  cit.  Distingue*!  per  gl'involucri 
di  «lieci  p «lodici  nervi,  composti  di  cin- 
«]uc  fogliolitie  lunghe  cinque  o sei  pollici. 
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Ha  i culmi  glabri,  lunghi  un  piede  e mez- 
zo ; le  foglie  strette,  più  lunghe  dei  culmi  ; 
Ire  o cinque  spighette  capitate;  le  squam- 
ine numerosamente  punteggiale,  porpo- 
rine o un  poco  bianchicce.  Cresce  nell'A- 
merica meridionale. 

Dichombva  pubescenti,  Dichromena  pu - 
bera%  Valli,  toc.  cit.;  Schoenas  pubescenti 
Jtunlh  in  Humh.  et  Boupl.,  Nov.  Gen.y 
1,  pag.  228.  Questa  specie  cresce  lungo 
rOretiocco  e nell'isola  della  Trinità.  Ha  à 
culmi  quasi  setacei,  alti  cinque  o sei  pol- 
lici; le  foglie  piane,  cigliate,  appena  più 
corte  dei  culmi,  glabre  sulla  guaina;  un 
involucro  di  tre  foglioline,  la  più  grande 
lunga  due  pollici;  tre  o quattro  spighette 
capitale;  le  squamine  bianchicce,  punteg- 
giale di  (sorpora,  pubescenti  e cigliate  ;i 
semi  profondamente  on  liliali  e striali. 

Dicromena  strisciante,  Dichromena  re- 
pente Vahl  , toc.  cit.i  Scirpus  reptans , 
Rich.,  Act.  soc.  Lina.  par. , 1,  pag.  106. 
Pianta  «Iella  Guiatia,  da  raglici  o ceppile 
striscianti,  filiformi,  articolate,  radicanti 
alle  articolazioni;  i culmi  solitari,  raddi- 
rizzati, lunghi  «lue  pollici;  l'involucro  di 
tre  fogliolincj  la  più  grande  lunga  un 
pollice;  «lue  o tre  spighrtte,  «l'un  bianco 
di  neve;  le  squamale  lanceolate,  i semi 
lenlieolari,  un  poco  globulosi,  giallastri; 
uu  solo  stame. 

* Dicbomena  di  foglie  tenui,  Dichromena 
tenuifolia , Kob.;  Spreng.,  Sjrst.  veg.,  1 , 
pag.  uo3  ; Schoenus  tenui folius  , Kunth 
in  Humb.  et  Boupl.,  No*.  gen.i  1 , pag. 

• *228.  Cresce  lungo  le  rive  «IcH'Orcnocco, 

e s'avvicim  mollo  alla  precedente.  Ha  i 
culmi  cespugliosi,  glabri,  striati,  lunghi  uu 
piede  e mezzo;  le  foglie  glauche  strettis- 
sime, scabre  ai  margini  , luughe  quasi 
quanto  i culmi;  un  involucro  di  quattro 
o cinque  foglioline,  subulale,  pubescenti 
alla  base;  le  spighette  numerose,  « apilate; 
le  squamine  ovali,  glabre  bianchicce, 
acute;  i semi  grinzosi,  lenlieolari. 

Dicromena  globulosa  1 Dichromena  globo - 
sax  Nob.;  Schoenus  globosus , Kunth, 
toc.  cit.  Questa  specie  differisce  poco 
dalla  dichromena  citiafa , e solamente  si 
distingue  per  le  foglie  lunghe  quanto  i 
colmi  ed  unche  più  , scabre  ai  margini  , 
glabre  sulla  guaiua;  per  le  spighette  nu- 
merose, riunite  in  un  ca|>o  globoso,  folto; 
per  P involucro  verde  e non  «l'altro  «olore. 
Cres«  e sul  molile  Quindi  u nell' A «nerica 
meridionale. 

M Die  romena  m capo  piccolo,  Dichromena 
microcep fiata  , Beri. , Spreng.,  Syst.  veg.x 
I,  pag.  202  Ha  la  radice  fibrosa;  le  to- 
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flie  lasse,  mollo  glabre  , lunghe  quasi 
quanto  il  calmo;  gl'involucri  molto  gla- 
bri ,*  augusti , «r  un  sol  colore.  Cresce  nel- 
l'America meridionale. 

DfCROMEWA  compressa  , Dichromena  com- 
pressa , Spreng.,  Syst.  vcg.y  t , pag.  2op. 

Ha  il  culmo  compresso;  le  foglie  accar- 
tocciate fili  formi , più  corte  «lei  culmo; 
grinvolucri  quasi  colorali,  stretti,  di  «lue 
foglioline.  Cresce  al  Brasile. 

Di-  romena  di  larghb  foglie  y.  Dichromena 
latifotia  , Bildw.;  Spteng.,  Syst.y  oeg.*  1, 
pag.  202.  Ha  le  foglie  alquanto  larghe, 
lassamente  inguauiate  , che  quasi  ugna 
gliino  il  culmo;  gl'involucri  colorati,  «li 
molte  foglioline.  Cresce  nella  Georgia 
e nella  Fiori-fa. 

Dicbomena  cespugliosa,  Dichromena  cae - 
spitosa , Multi.;  Spreng.,  Syst.  oeg.y  1 ,| 
pag.  202;  S ''.ir pus  stenaphyllus , Eli. 
Pianta  atquanto  glabra;  di  foglie  setacee 
colla  guaina  pelosa;  ■!' involucri  colorati, 
polifìlli.  Cresce  alla  Carolina. 

Di-  romena  di  foglie  cdrgbe,  Dichromena 
longifoliay  Spreng.,  Syst.  oeg.y  1,  pag.  2o3; 
Schoenus  lòngifblius , Hil-lg.  Ha  il  culraoj 
triquetro,  pubescente;  le  foglie  nervose 
scabre  ai  margini,  piu  lunghe  del  culmo, 
gl'involucri  «l'un  solo  colore,  alquanto 
glabri , «li  tre  foglioline.  Cresce  nella 
Guiana. 

Dior o mesa  pelosa,  Dichromena  pilosa  ,! 
Valli;  Spreng.,  Syst.  1 >eg.y  1,  pag.  2o3;| 
Schoenus  barbatili , Vahl , Ectog.ì  Ha 
H culmo  filiforme,  irsuto  ugualroentechè 
le  foglie;  gPlnvolacrelti  colorali;  lo  spi-! 
ghette  glabre.  Cresce  nel  Brasile  .e  nel— | 
l'Ih-lie  orientali  (A.  B.) 

Le  schoenus  spnndiceus  , Kunìh  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Noo.  gen.y  «,  pag,  228, 
o eriocaulon  spndiceum , Larok.,  ci  sem- 
bra che  sia  da  riferirsi  a questo  genere, 

Ha  i culmi  cortissimi,  cespugliosi,  glabri, 

«li  cinque  angoli;  le  foglie  setacee,  scabre, 
angolose,  membranose,  e cigliate  alla  ba 
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frutlìficatlonc  sotto  forma  di  punii  mar- 
ginati, distinti  e quasi  rotondi;  tegumento 
doppio , il  superficiale  deiscente  esterna- 
mente; Vinterno  marginale,  deiscente 
internamente;  cassula  provvista  d' un 
anello  elastico. 

Il  «loppio  tegumento  che  ricopre  la 
fruttificazione  può  considerarsi  come  due 
valve,  una  formata  «Iella  superficie  stessa 
della  frontla  ; l'altra  del  margine  della 
fronda  , re  flesso  in  dentro  : il  perchè 
il  Brown  lo  . nomina  involucro  pseudo- 
,, bivalve. 

Questo  genere  conta  più  «li  venti  spe- 
cie, veruna  delle  quali  è europea  , abi- 
tando tutte  i climi  cabli,  e riessuna  quelli 
dell'India.  Queste  felci  sono  alte  due  o 
tre  piedi,  ed  alcune  sono  piccoli  alberi, 
colle  froudi  sempre  rintagliate  o molte 
volle  alale.  Una  di  queste  specie  ha  ser- 
vito «li  tipo  al  genere  denn stoedia  «lei 
Bernardi  , c-l  è la  dicksonia  flaccida , 
Ssv.,  e «liverse  altre  furono  collocate  nel 
polypodiutn  dal  Thunberg  e «lallo  Swarlz, 
e nel  trir.homanes  «lai  Thunberg  e «lai 
L'orster.  Il  Linneo  ignorò  l'esistenza  di 
queste  felci  , scoperte  per  la  massima 
parte  odiernamente. 

* M- 

Fronde  semplicemente  alala. 

Dicsonià  troncata  , Dicksonia  obrupta  , 
Bory-St.-Vinc.,  It.  Borb.y  2 , pàg.  187  , 
tab.  3o.  F rondi  sterili,  con  frondule  quasi 
troncate  dal  medesimo  lato,  ovali  bislun- 
ghe, ottuse,  finamente  dentellate  , «essili, 
leggiermente  cuoriformi  alla  base  , col 
lobo  inferiore  più  granile  ; fiondi  fertili 
con  frondulfe  lanceolate  lineari  , ottuse  , 
dentate;  coll  ciascuna  dentellatura  gu er- 
otta Vi’ un  gruppo  fruttifero.  Questa  felce 
alla  un  piede  , cresce  nei  luoghi  aridi  , 
tra  le  scorie  e le  fave  ilei  vulcano  del- 
usola di  Borboue. 


se;  una  so-a  spiga  nuda,  solitaria  ; i semi  M Dicsonià  marginale,  Dicksonia  rrtar- 


trigoni,  .ondulali;  lo  itilo  trifido,  bulboso 
ulta  base;  gli  stami  un  poco  pelosi.  Cresce 
neirAmerica  meridionale.  (Poia.)  , | 

••  DICRURO,  Dicrurus.  (Orni/.)  Vieillot 
ha  assegnato  questo  nome  di  genere  agli 
E-lolii  di  Cuvier.  V.  Edolio.  (F.  B.) 

*•  DICRURUS.  ( Ornit .)  Denominazione  la- 
tina del  geuer'e  Dicruro.  V.  Dicauao. 
<F.  B.) 

**  tMCRYPTA.  [Boi.)  V.  Dich-ttì.  (A.B.) 

DICSONIÀ.  [Boi.)  Dicksonia , genera  ili 
piani  e arotileiloni , 'Iella  famiglia  ‘Ielle 
felci  , cosi  essenzialmente  taratlcriiMlo  : 


ginalis  , SyV.;  Polypodium  marginale  , 
Thunb.  Ha  lo  stipite,  ugualroentechè  la 
fronda,  alquanto  Villoso;  le  frondule  orec- 
chiute alla  base,  spadifórmi  , acuminate , 
incise  crenate  , le  superiori  coUft^AM  ì 


gl' imbuii  setolosi.  Cresce  al  Giaf 

(A.B.)  . 

§.  IL 

Fronde  bipennntofessa  o bipennala. 

Dicsoma  pei.oia,  Dicksonia  pilosiuscula, 
WillJ.  ; Dicksonia  pubtsccns  , Sihk.  , 
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Grypt.y  ia5  « lab  i3t  ; Ifephrodium  fondamente  pennatofesse  , cantiate  »H’a- 
punctilobnm  , Mi  ; Aspidium  punctilo pire,  remotamente  dentate;  le  lacinie 
bumy  Sw.  Ha  le  frondi  due  volte  alate  ;|  Lnceolate  falcate,  ottuie  , dentate  a se- 
le  frondule  bislunghe  lanceolate,,  penna-  ga  ; i denti  che  partono  i sori  ; la  r«- 

lofesse , con  Tintagli  dentali  profonda-  chide  e le  costole  prolifere.  Cresce  nel- 

roente  nella  parte  superiore;  la  rachide  Pisola  Sandwich. 

leggermente  pe  osa.  Questa  specie  cresce  Dioonia  squ  aerosa,  Dicksonia  squarrosa , 
nella  PeQsilvania,  dove  s'alia  due  piedi.  Sw.;  Trichomanes  squarrosum  , Forst. 

Duvjnia  arborea,  Dicksonia  arborescens , Ha  la  fronde  bipennata  , rigida  , glabra  ; 

Heril.,  Sert.  Ang!.%  3i.  Froudi  due  vol>e  le  frondule  adese,  bislunghe,  acute,  rou- 

alaie  : frondule  ovali,  appuntate,  intiere  cronate  seghettate;  i sori  solitari  all'a- 

0 angolose,  confluenti  , pelose  di  sotto  pice  dei  denti;  la  ra«  hide  setolosa,  ispi- 

luugo  le  vene  e le  costole  ; stipite  hIIo  da  ; il  candire  o stipite  arboreo.  Cresce 

a guisa  d’un  alberello.  Cresce  a Sant’E-  nelle  isole  dell'Oceano  pacifico.  (A.  B.) 

lena. 

••  DiCSO (il A DI  rftOKDl  OTTUSE  , Dicksonia 

obtusijalia  , Willd.  Ha  la  fronde  bipen-  §•  HI. 

natotela,  glabra  ; le  lacinie. ovate  bislun- 
ghe, ottuse  , incise  dentale  ; i sori  nelle  Fronde  tripennata. 

sinuosità  dei  denti.  Cresce  nella  Nuova- 
Granala. 

Dicsoma  del  Morra  Video,  Dicks-ani a Dicionia  colcita  , Dicksonia  culctlay  He- 
montevidentis , Spreng.,  Sjrft.  Mg->  4 •*  rii.,  Sert.  Augi .,  3i  ; Balantium  eoi - 

pag.  iaa.  Ha  la  fronde  lanceolata  , leg-  eiVo,  Raulf.  Frondule  sterili  , ovali  , bi- 

germente  pelosa  ugualmente*  liè  lo  stipi-  , slunghe,  cuueatc,  dentate  ed  acute;  fron- 
te; le  frondule  oppoile  ed  alterne,  quasi  dule  fertili,  bislunghe,  e cuneiformi,  den- 

sc  stili,  lanceolate,  jiennaiofesse  ; le  lacinie  tate  alla  sommità,  provviste  ciascuna  di 

bislunghe,  ottuse,  seghettate  emuliate  ; un  solo  gruppo  fruttifero;  rachidi  gla- 

1 sori  quasi  solitari  nelle  sinuosità  dei  bre.  Questa  felce  cresce  nell'isola  di  Ma- 

denti.  Croce  al  Monte  Video,  dove  fu  dera,  e nell'Azoret. 

scoperta  dal  Sello.  La  tanto  celebrata  radice  , chiamata  in 

Dicsohia  aoricosia,  Dicksonia  anricoma , altri  tempi  agnello  di  Scitia  perchè  ci 

Spreng.,  Sjrst.  % >eg..  4 , pag.  ; Ba-  veniva  dall'Asia,  non  è prodotta  da  que- 
luntinm  atiricomum , Kaulf.  Ha  la  fronde  sta  felce,  ma,  come  s'avvisa  il  Loureiro* 

qua>i  kipemiala,  cinnamomea,  villosa;  le  «lai  suo  po’ypodium  baromety  collocalo 

frondule  ovale,  oli u*e , deutaie;  la  richide  dal  Willdenow  tra  gli  aspi«li.  V.  Kieu- 

segnata  «la  due  lince  di  sotto;  lo  stipite  tsik. 

crinito  inferiormente.  Se  ne  ignora  la.”  Dicsoma  cicutaria  , Dicksonia  cicuta - 
patria.  I ria,  Svr.;  Poljrpodium  bacciferum , Poir. 

Dicsonia  del  Giappone,  Dicksonia  j aponi -\  Ha  la  froode  membranacea  , nitida  «li  so- 
ca , S*v.;  Polrpodium  cristaturn  japoni -I  pr«  ; le  frondule  oblique  alla  base  , bi- 

cuot.  Houli.  Ha  la  fronde  hipidnaia,  ir-!  slunghe,  acute,  inciso-penna tofesse  ; le 

sula  «li  sotto  ; le  foglie  sessi  li  , quasi  de-1  lacinie  ovate,  acute,  seghettate  ; i sori  nei 

currenti  , roniboi«lali  ovale,  «leulellale  a1  margini  interni  «Ielle  lacinie;  la  rachide 

sega;  le  squamme  confl«ienli  iu  un  apice'  glabra.  Cresce  nella  Ciamaica  e nell'A- 
caudato; g|'in«iusi  setolosi;  la  rachide  e'  inerirà  meridionale. 

Io  stipite  alquaulo  pelosi.  Cresce  al  Giap-  Dicsonia  a foglie  d'apio,  Dicksonia  apii- 
poue.  Joliay  Sw.  Ha  la  fronde  glabra,  nitida  «li 

Dicsoma  strigo* a , Dicksonia  strigosa  , sopra  ; le  frondule  quasi  trapeiiformi  hi. 

Sw.;  Trichomanes  strigosum,  Tnunb.  slunghe,  acuminate  , incise  dentate,  quasi 

Ha  la  fronde  pelosa  «li  sotto;  le  frondule  orecchiute  alla'  base  ; la  rachide  glabra, 

obliquamente  bislunghe  , ottuse  , incUo-  Cresce  nella  Giamaiea. 

pennatofesse  ; le  lacinie  ovate,  dentate  ; Dicsoma  rugginosa,  Dicksonia  rubifcinosa^ 
I sori  solitari  nei  aini  ; gl’inlusii  lisci;  fa  Raulf.  Ha  la  fronde  pubescente  in  ambe 

rachide  e lo  sliphle  slrigosi.  Cresce  al  le  pagine  lungo  la  costola  ; le  frondule 

Giappone  e al  \epal.  quasi  picciuolale  , bislunghe  , profonda- 

DTCsonia  prolifera,  Dicksonia  prolifera , mente  peijnatofesse  ; le  lacinie  bislunghe, 
Raulf.  Ha  la  fronde  quasi  bipennala  ; le  ottuse,  dentate,  la  inferiore  pisi  grande  ; 
frondule  opposte,  lineari  lanceolate  prò  , ì sori  minuti,  collocali  nelle  sinuositài 
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«Ielle  lacinie.  Cresce  al  Brasile  e alla 
Giamaica,  «love  la  raccolse  il  Berlero. 

Iìicsonia  a foglie  d'antrisco,  Dicksonia 
ani hriscìf olia  , Kaulf.;  CheilantheS  an * 
thriscifoUa  , Willd.  Ha  U fronde  leg- 
gierrn-nle  pelosa  lungo  le  costole  nella 
pagina  inferiore;  le  frondule  quasi  re- 
mote, quasi  sestili,  bislunghe,  profonda- 
mente pennalofesse;  le  lacinie  bislunghe, 
ottuse,  crenate,  colle  crenature  sori  fere  ; 
Io  stipile  glabro;  la  rachide  pubescente 
di  sotto.  Cresce  nelle  isole  Mascariensi. 

Dieso» i a cornuta  , Dicksonia  cornuta  , 
Kaulf  Ila  la  fronde  irsuta  lungo  le  co- 
stole  nella  pagina  inferiore;  le  frondule 
bislunghe,  rolondato-sinuale,  troncale  al- 
r apice  , « renale  ; le  lacinie  bislunghe  , 
troncale  , quasi  falcale  ; i sori  nelle  si- 
nuosità delle  lacinie  ; le  rachidi  parziali 
pubescenti.  Cresce  al  Brasile. 

Dicsoma  ordinata  , Dicksonia  ordinata  , 
Kault.  Ha  la  fronde  e le  rochidi  glabre; 
le  frondi  secondarie  patenti,  lanceolate, 
acuminate  cordate*;  le  frondule  bislunghe 
lanceolate,  incise  dentate,  troncate  all'a- 
pice, crenate;  le  lacinie  troncate,  smar 
ginate  dentate.  Cresce  a Porto-Ricco. 

Dicsoma  adiantioide,  Dicksonia  adian- 
toides . Hurab.;  Dicksonia  bipinnata  , 
Cav.  Ha  la  fronde  nitida  di  sopra  e di 
sotto , estremamente  glabra;  le  frondule 
bislunghe,  ottuse,  pennatofesse,  crenate 
all'apice;  le  lacinie  obovalc,  denlalo-cre- 
nale,  le  inferiori  quasi  lobate;  i sori  tur- 
gidi, solitari  £ le  rachidi  eslremamcute 
glabre.  Cresce  nell’ Indie  occidentali  e 
nell' America  meridionale. 

Dieso»!  a stramìnea,  Dicksonia  straminea , 
Labili.  Ha  )d  fronde  sUrainea,  glabra;  le 
frondule  lanceolate  , acute , cuncatc  alla 
buse,  incise  «leniate;  i fiori  collocali  nel 
margine  interno  «Ielle  lacinie.  Cresce  nella 
Nuava-Cale«lonia. 

Dicsoma  flaccida,  Dicksonia  flaccida, 
Sw.;  Trichomanes  flaccidum , Forti.; 
Dicksonia  tey Ionica , Sw.?  Ha  la  fronde 
membranacea,  flaccida,  pubescente  «li  sotto; 
le  frondule  quasi  confluenti,  bislunghe, 
ottuse,  quasi  pennatofesse;  le  lacinie  ab 
brevLite,  ottuse  , quasi  dentale  , coi  sori 
nelle  sinuosità.  Cresce  al  Ceilan,  e nelle 
isole  dell'Oceano  pacifio. 

Dieso» i \ sminuzzata,  Dicksonia  disserta, 
Sm  \ Dicksonia  tenera , Presi.  Ha  la  fronde 
glabra;  le  frondule  alterne,  quasi  senili, 
cunette  alla  base,  bislunghe,  ottuse,  pro- 
fondaineute  pennatofesse;  le  lacinie  obo- 
Tate,  ottuse,  «leniate  nel  margiue  supe- 
riore; i sori  .nelle  sinuosità;  la  rocbide 

t * 


quasi  pubescente.  Cresce  al  Brasile.  11 
Berlero  la  raccolse  nella  Gianuica  e a 
Porto-Ricco.  (A.  B.) 

Il  genere  dicksonia  è intermedio  tra  i 
generi  dovali ia  e trichomanes\  e fu  con- 
sacralo alla  memoria  di  Jacob  Diikson, 
botanico  inglese,  versatissimo  nella  co- 
gnizione delle  piante  crittogame.  Di  lui 
abbiamo  diverse  opere,  la  principale  delle 
quali,  e la  più  frequentemente  citata,  è la 
Plantarum  cryptogamicarurn  Britan- 
niae  fascicoli.  1790.  (Lem.) 

DICTAMNUS.  ( Bot .)  «Pare  che  la  prima 
pianta  ad  aver  questo  nome  fosse  il  dit- 
tamo di  Creta,  riunito  ora  al  genere  ori- 
gano  yoriganuni  dieta rnnrts , celebre  per 
le  virtù  che  le  si  attribuivano  di  risa- 
nare dalle  ferite.  Questo  medesimo  nome 
fu  dato  a diverse  specie  di  marrubbio, 
dette  altrimenti  pseudo  dictamnus , cioè 
falso  dittamo,  ed  ulla  frisine  Ila  , alla  quale 
volle  il  Linneo  che  rimanesse.  V.  Dit- 
tamo. (J.)  . , 

DICTILEMA.  (Bot.)  V.  Dittilsma.  (Lem.) 

D1CTYA.  (Entom.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Dittia.  V.  Dittia.  (C.  D.) 

••  DICTYCIA.  (Bot)  V.  Ditticia.  (A.  B.) 

DICTYDICJ VI.  (Bot.)  V.  Dimoio.  (Lem.) 

DICTYOPHORA.  (Bot.)  V.  Dittiofoea. 
(Lem  ) 

»•  DICTYOPTF.RA.  ( Entom .)  Denomina- 
zione  Ialina  del  sollogencre  Dilliollera. 

V.  Dittiottbra.  (F.  B.) 

DICTYOPTERIS.  (Z?o/.)  V.  Dìttiottreidb. 
(Lbm.) 

DrCTYORIA.  (Bot.)  V.  Dittioria.  (Lem.) 

DICTYOTA.  (Bot.)  V.  Uittiota.  (Lem.) 

DICTYOTEAE.  (Bot.)  V.  Dittiotre.  (Lem.) 

D1CUTDALAGA.  (Bot.)  L'arboscello  di 
questo  nome  che  cresce  alle  Filippine 
lungo  li  riva  del  mare  , h.t  secondochè 
dice  il  Camelli  citato  dal  Boi , pag.  92, 
i giovani  ramoscelli  flessibilissimi , come 
quelli  della  vetrice,  alla  quale  sono  sosti- 
tuiti in  diversi  usi.  Le  foglie  sono  oppo- 
ste, sono  di  cattivo  odore,  ed  hanno  un 
sapore  amaro  d'assenzio;  i fiori  sono  più 
piccoli  di  quelli  del  gelsomino,  penlan- 
dri , retti  «la  peduncoli  ordinariamente 
Infiori.  Stando  alla  figura  datane  dal  Ca- 
melli, questa  pianta  parrebbe  appartenere 
alla  famiglia  «Ielle  rubiacee.  (J) 

DIDAPPKR.  (Ornit.)  Nome  inglese  del 
Tuffetto  piccolo, Colymbus  minor , Lino., 
che  è pur  scritto  dldapser  e dipper  nel 
Prodromus  di  Klein  e nella  Synopsis  . 
«lei  Raio.  (Ce.  D.) 

DIDAPSER.  (Ornit.)  V.  Didapper.  (Ce.D.) 
DID.AR,  DIRDAR,  LUZACH.  (Bot.)  Al 
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riferir  del  Dalechampio,  son  questi  nomi 
arabi  dell'olmo,  «'quali  poco  rassomiglia 
quello  di  khar  khafty , citalo  dal  Dc- 
lrle. 

Dire  il  Forskael  « he  nel  dinlorni  di 
Costantinopoli  il  nome  greco  d'olmo  è 
quello  di  gauro.  (J.) 

DI  DATTI  LA.  (/ trio /.)  Nome  d’un  pesce 
che  Palla»  ha  descritto  sotto  il  nome  di 
Scorpena  didaetyla  , e «lei  quale  faremo 
la  s toria  all'articolo  Sinauceia.  V.  Sinas- 
CfclA.  (I  C,) 

DIDAT1TLO.  (Orni/.)  Questo  termine,  che 
usasi  per  indicare  un  uccello  con  due  soli 
diti,  si  applica  allo  si ruzio  propriamente 
detto,  Struthio  carne  l us , Lino.  Klein 
ha  stabilita  la  prima  famiglia  del  suo 
Proti romus  su  questo  carattere  'li  due 
diti  anteriori,  sema  pollice.  (Cff.  D.) 

••  DIDELFI.  [Afamm  ) Ulainvìlle,  divi- 
dendo i Mammiferi  in  due- grandi  classi, 
chiama  li  prima  quella  dei  Monolrlfi,  e 
la  seconda  quella  dei  Didelfi  che  contiene 
i Marsupiali  di  Cuvier  ed  i Monotretni 
di  Gt*ffroy.  V.  questi  articoli.  (F.  B.) 

DIDELFO.  (Afamm.)  Denominaiione  asse- 
gnala da  Liuoeo  a cinque  marsupiali  co- 
nosciuti a suo  tempo,  e tulli  originali  di 
America. 

Le  generalità  delle  quali  furono  1'  ar- 
gomento , non  abbracciando  f he  alcuni 
animali  e I applicandosi  più  particolarmente 
ad  un  numero  di  parti  fino  a quel  tempo 
inoste  rvate,  divennero  i dipintivi  caratteri 
d’ un  genere  formato  nelle  regole,  e,  per 
conseguenza,  d'un  genere  fra  i più  na- 
turali del  metodo.  I suoi  caratteri  asse-, 
gn ili  da  Linneo  furono:  Dieci  denti  in- 
cisivi aUa  mascella  superiore , otto  a /-> 
r inferiore  ; canini  sporgenti  ; molari 
numerosi , ed  una  borsa  sotto  il  ventre 
delle  femmine. 

G melili,  continuatore  del  Sy sterna  na- 
turaci considerò  quest'opera  per  un  sem- 
plice'catalogo  di  animali  che  bisognava  te- 
ner completa.  P illa»,  Dànbenlon,  Camper, 
Banks,  cc.,  avevano  pubblicate  nuove  spe- 
cie a borsa:  sulla  considerazione  di  essa,  è su 
quest'  unico  dato,  Gmeli»  fece  di  questi 
animili  tanti  didelfi,  sembrando  dimen- 
ticare che  Linneo  non  si  era  determinato 
su  questo  solo  carattere;  e,  cffiuc  per  ac- 
crescere maggior  confusione  nel  suo  lavo- 
ro, vi  aggiunse  una  specie  vicina  ai  lemu- 
ri, il  tarsio,  che  neppur  gli  offriva  que- 
sta considerazione,  e per  conseguenza  tale 
scusa. 

Ri  scout  rami  Ito  questo  lavoro  nel  1798 
(V.  il  Magazzino  en**ioloped.  lom.  IX, pag. 


446),  e stabilimmo  i quattro  generi  Da- 
aiuro,  Falangista,  Canguro  e Didelfo. 

Nel  presente  articolo  dobbiamo  unica- 
mente occuparci  delle  generalità  dell'  ul- 
timo di  questi  generi. 

Dirigeremo  |Nirlicolarrocnte  la  nostra  at- 
tenzione alla  prematura  nascita  delle  spe- 
cie, i di  cui  figli  nascono  infatti  in  uno 
sialo  appena  paragonabile  a quello  che  pre- 
s ninno  i feti  ordinarli. 

I giovani  didelfi  , incapaci  di  moto  , e 
che  appena  mostrano  germi  di  membra  e 
di  altri  organi  esterni  , rimangono  attac- 
cali alle  mammelle  della  loro  madre  fin- 
ché sieno  giunti  al  grado  nel  quale  nascooo 
ordinariamente  gli  altri  animali.  Una  o 
più  ripiegature  della  (ielle  sono  estese  alle 
mammelle,  in  modo  da  formare  per  lo  più 
e solamente  nelle  femmine,  una  borsa  am- 
pia e profonda  , ove  questi  feti,  cotanto 
imperici  li  , sono  preservati  come  in  una 
seconda  matrice;  per  questa  circostanza, 
e per  rappresentarne  la  singolarità,  fu  im- 
maginato il  nome  di  didelphis , parola  che 
significa  doppio  utero. 

Due  ossa  particolari,  aitaci  ale  al  pube, 
e i di  cui  punti  rudiroeutarii  pire  che  si 
ritrovino  in  altri  mammiferi  , sembrano 
formare  uno  dei  necnsurii  appoggi  a tutto 
P apparato.  Queste  ossa  soprannumera- 
rie del  bacino , queste  ossa  pur  chiamale 
ossa  marsupiali  , si  veggono  tanto  nei 
maschi  che  nelle  femmine.  Si- è finqul  sup- 
posto ehe  non  avessero  utilità  che  riguardo 
alla  borsa  ; ed  , infalti  , interposte  fra  i 
muscoli  dell'addome,  hanno  sicuramente 
alcune  relazioni  con  la  borsa,  ma  relazioni 
che  non  sono  tanto  distinte  da  essere  i 
naturalisti  di  concorde  opinione  su  tal  pro- 
posito. 

La  nascila  dei  didelfi,  che  potrebbe»! 
piuttosto  considerare  per  uu  aborto,  ed  i 
soccorsi  armonicamente  preparati  in  qual- 
che modo  e per  P affatto  dispaili  eterna- 
mente alle  madri  , son  falli  lauto  degni 
d'  attenzione , quanto  che  queste  singola- 
rità avevan  preparato  ad  altre  anomalie, 
come  ile  presenta  la  conformazione  degli 
organi  sessuali. 

Nei  maschi,  il  solo  scroto  è apparente, 
e strascica  ‘quasi  a terra  : contiene  testi- 
coli «P  un  grosso  Volujnf,  la  di  cui  dimen- 
sione contrasta  con  la  piccolezza  del  pe- 
duncolo che  serve  a sospenderli.  Il  pene 
esiste  sopra  e dietro  lo  »rrolo,  al  contra- 
rio degli  altri  quadrupedi:  diretto  d'avanli 
in  addietro,  è avviluppalo  in  una  ripiega- 
tura delP  ano,  nè  si  può  scorgetelo  che 
allontanando  le  labbra  formate  da  questa 
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ripiegatimi.  Si  tede  primieramente  un'a-' 
per  tura,  quella  del  prepuzio,  e poro  do- 
po, più  profondamente  nel  fodero,  un  glan- 
de diviso  in  due  rami,  che  sono  una  con- 
tinuazione de»  corpi  cavernosi.  Finalmen- 
te,* l'orifizio  dell'uretra  è posto  nel  seno 
della  loro  biforcazione. 

Nella  femmina  mn  tutte  parti  corrispon- 
denti; il  glande  della  clitoride  é egual- 
mente bifido,  ed  ogni  ramo  in  pari  modo 
appuntato.  La  matrice  non  é aperta  per 
un  solo  orifizio  verso  il  fondo  della  vagi- 
na; comunica  eoa  questo  canale  per  due 
tubi  laterali  a guisa  di  manico,  o piuttosto 
sono  due  matrici  del  medesimo  ordine  di 
quelle  ilei  conigli,  che  però,  invece  di  es- 
sere diritte,  sono  ricurve  I1  una  versoi' al- 
tra e si  anastomizzano  insieme,  a poca  di- 
stanza e sotto  ai  loro  orifizi»  nelle  trombe 
del  Fa  doppio.  L'esistenza  di  queste  due 
matrici  giustifica  tanto  meglio  la  conve- 
nienza dei  due  glaudi  della  verga  ilei  ma- 
schi, poiché  sono  eccessivamente  sviluppate 
ed  in  conseguenza  di  tale  sviluppo,  o me- 
glio dello  stato  abituale  della  loro  disten- 
sione , non  vi  ha  collo  o ristringimento 
alla  loro  entratu  nella  vagina.  Non  oppo- 
nendosi ostacolo  alcuno  all'  uscita  delle 
uova  giunte  nelle  matrici,  a questa  circo- 
stanza , almen  cosi  supponiamo , biso- 
gnerebbe atlYibuire  la  nascila  prematura 
dei  feti,  e perciò  l'esistenza  della  borsa  di- 
viene un  co>l  importante  benefizio  ad  es- 
seri tanto  delicati. 

Così  spiegansi  (nell1  ipotesi,  generalmente 
riguardala  per  vera  , che  i didelfi  vaòno 
sottoposti  allo  stesso  modo  di  generaziour 
degli  altri  mammiferi),  o sembrano  spie- 
garsi le  irregolarità  die  alcune  differenze 
nella  forma  degli  organi  inlroducouo  nelle 
loro  funzioni.  Ovvero,  iHccvasi,  ovvero  i 
feti,  costretti  a farlo  per  la  mancanza  di 
apertura  immediata  dal  fondo  delle  ma- 
trici alla  vagina,  le  traversano  quando  sono 
ancora  ne)  grado  di  conveniente  piccolezza* 
onde  ciò  sia  possibile:  ovvero,  accade,  come 
ha  annunziato  Home  riguardo  al  caugu- 
ro,  che  si  forma  , dopo  la  fecondazione  , 
nel  fondo  delta  vagina  , un'  apertura  che 
direttamente  sbocca  sul  centro  delle  ma- 
trici ; apertura,  proseguesi  a dire,  ben  vi- 
sibile subito  che  si  prolunga  a varice  poco 
dopo  il  parto. 

La  quale  ultima  osservazione  tende- 
rebbe a far  cessare  la  eontraJizione  nella 
quale  sono  su  tal  punto  caduti  gli  anato- 
mici, alcuni  dei  quali  han  detto  aver  ve- 
duto , ed  altri  non  aver  potuto'  Vedere 
immediata  apertura  dal  fondo  delle  matrici 


alla  vagina  ; i primi  avrebbero  osservali 
individui  fecondai*»  ed  i secondi  individui 
vergini.  « 

Ala,  in  quest'ultimo  sistema,  i falli  per- 
derebbero il  loro  carattere  d'  una  reciproca 
dipendenza  ; poiché  non  potremmo  più 
spiegarci, come  abbiano  fatto  sopra,  la  pre- 
matura nascita  dei  marsupiali , e,  nell’  una 
e nell'altra  ipotesi,  ci- spiegheremmo  ancor 
meno  come  i feti  dei  didelfi,  che  alla  loro 
uscita  dall'  utero  sono  d*  una  consistenza 
gelatinosa,  possano  allora  tollerare  , senza 
esserne  infranti,  gli  sforti  e la  pressione 
che  esercitano  o debbono  esercitare  >ovra 
essi  le  pareti  convulsive  dell'  utero;  come 
sieno  portali  alle  mammelle.;  qual  forza 
ve  gli  attacchi,  e ciò  che  produca  l'ade- 
renza di  due  esseri  in  rapporti  tanto 
diversi:  aderenza  allora  non  equivoca  , 
poiché  è conosciulp  che  i tegumenti  della 
madre  servono  per  continuazione  d'involu- 
cri alla  sua  prole.  Ancor  meno,  finalmente, 
ci  spiegheremmo  come  accada  che  non  tro- 
visi nei  feti  , poco  dopo  la  loro  appari- 
zione, né  il  minimo  segno  di  placenta,  uè 
la  più  piccola  traccia  di  orabilico:  osser- 
vazione che  dobbiamo  ad  Home  e a Un- 
to»» , e che  è stata  verificata  dal  segreta- 
rio della  Società  filomatica;  quest'ultimo 
non  avendo  egualmente  veduto,  dal  canto 
suo,  uè  vena  ombilicale,  nè  uraco,  nè  li- 
g.unento  sospensore  dal  fegato  , nè  gene- 
ralmeute  alcuna  delle  disposizioni  che  , 
negli  altri  mammiferi,  divengono  i primi 
mezzi  di  nutrizione  degli  embrioni.  (Bol- 
lettino delle  Scienze,  1818,  pag.  37.)  1 

S011  queste  reali  difficoltà,  nella  suppo- 
sizione che  1 didelfi  generino  i loro  feti 
neU'ordiuario  mo  lo  dei  mammiferi.  Per- 
ciò ci  dispongono  a riandare  sopra  alcune 
osservazioni  pubblicate  nei  diversi  paesi 
ove  abitano  dei  marsupiali.  Vi  si  crede 
possibile  un  fatto  contrario  all1  analogia , 
quella  regola  di  ogni  buona  filosofia, 
quell'appoggio,  quelli  sicura  guida  di 
tutti  r nostri  raziocini! : vi  si  riguarda  come 
certo  che  i didelfi  nascono  alle  mammelle 
delle  loro  madri.  Iu  prova  ili  ciò  si  pro- 
ducono delle  testimonianze  che  bisogna 
pure  ammettere  come  irrecusabili  , I'  os- 
servazione oculare  ; la  cosa  è stata  veduta, 
si  (a  insistenza  su  circostanze  ben  proprie 
a stabilirla.  Sono  qual»  due  secoli  che  il 
Margravio  ha  scritto  v w La  borsa  (1)  è 

(1)  /Tace  bursa  ipse  uteru»  est  animali*  ,* 
nam  ahum  non  habet , uli  ex  sectione  illius 
comperi:  in  hoc  semen  concipitur  et  coluti 
Jormantur  ,*  et  Hate  ipsa  , quam  describo  , 
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n propriamente  I»  matrice  «lei  rarigutya; 
r ce  ne  siamo  assicurati  con  la  dissczio 
» ne;  il  seme  vi  è elaborato,  ed  i feti  vi 
•n  sono  formati  ».  Il  Pisoo»  conferma  que- 
sti falli  , per  avere  , die’  egli  , «lincea ti 
molti  ili  questi  carigurya.  Valentin  , au- 
tore veridico,  ad  onta  «li  ciò  eh’ è stato 
iletto  a suo  riguardo  , Valentin  , che  ha 
«lata  una  storia  naturale  molto  estesa  del- 
P isola  d' Amboina,  annunzi»  le  medesime 
osservazioni  wf  La  borsa  dei  filandri  è una 
n matrice  nella  quale  sono  concepiti  i 
» feti;  ovvero  se  questa  borsa,  aggiunge 
ti  esso,  non  è ciò  che  ne  pensiamo, 'le 
rt  mammelle  sono,  riguardo  ai  feti  di  que- 
st sti  animali , ciò  che  i peduncoli  sono 
ss  «i  loro  frutti:  questi  feti  rimangono 
si  atlarati  alle  mammelle  finché  abbiano 
n acquistala  una  specie  di  maturità,  per 
si  separarsene  successivamente  nello  stesso 
ss  modo  che  i(  frullo  abbandona  il  suo 
si  pedoucfdo.  » 

Un  letterato  che  non  era  estraneo  allo 
spirito  melodico  delle  scienze,  il  defunto, 
Roume  de  S.  Laurent,  corrispondente  del- 
P Istituto,  riferisce  (Biiflfou,  Supp.  3,  pag. 
243)  alcune  osservazioni  per  le  qua  i si 
sarebbero  chiaramente  vedute  in  cima 
ad  ogni  papilla  d’un  didelfo  delle  piccole  e 
distinte  eminenze  ove  emno  altrettanti  em- 
brioni in  abbozzo;  avrebbe  egli  medesimo 
seguitate  con  la  dissezione  le  vie  per  le 
quali  presumeva  che  gli  embrioni  si  sa- 
rebbero aperti  una  strada  attraverso  le 
glandule  mammarie. 

Abbiamo  trovato*,  avrebbe  egualmente 
scrìtto  il  marchese  di  Chastelux,  nel  suo 
Viaggio  alP  America  set tcrtf  rionale.  Voi.  2 
pag.  33o , „ abbiamo  trovata  , dice  esso, 
» l'opinione  stabilita  in  Virginia,  amo 
w fra  i medici,  che  i feti  dell'o^orxo  (il  di- 
* delti  degli  Illinesi  di  Buffon)  uscivano 
« dal  ventre  della  foro  madre  per  le  mam- 
v » melle  ». 

Finalmente,  qualche  pagion  più  oltre,  il 
medesimo  autore  riferisce  molto  a lungo 
Posserv.izionedelsooslimabileitmicoecom- 
pagno  di  viaggio,  il  defunto  conte  d'Abo- 
ville, osservazione  che  comprende  e le  par- 
ticolarità delPatto  della  generazione  e 
tutti  gli  sviluppi  dei  feti  nella  borsa. 
fPAhoviflc  colà  riferisce,  giorno  per  giorno 
con  un'  ammirabile  abilità  , la  maggior 
parte  delle  notizie  che  sarchile  stato  desi- 
derabile che  le  avesse  egli  medesimo  rac- 

bettia  ter  ratujns  vi%>ot  et  omnibut  mem- 
hrtt  abtolutoty  sed  sine  pili»y  in  hoc  iurta 
habebat.  (Marcgr.,  pag.  %%S.) 


colte.  Dare  nn  estratto  di  quell' impor- 
tante lavoro  sarebbe  lo  stesso  che. privarlo 
d)  tutto  il  suo  interesse;  perciò  vi  riman- 
diamo il  lettore.  Ci  basterà  l'aggiungere 
che  l'osservazione  abbraccia  i Ire  primi 
mesi  dello  sviluppo  dei  piccoli  didelfi. 

Non  citasi,  al  contrario,  veruna  osser- 
vazione di  feto  ({ovaio  mdle  matrici.  Le 
mammelle,  tanto  piccole,  avanti  la  fecon- 
dazione, che  Tyson  negatane  l*  esistenza, 
giungono  dopo  ad  uno  straordinario  svi- 
luppo, allungandosi,  gonfiandosi  e passando 
ad  un  diametro  che  Don  è in  nulla  pa- 
ragonabile a ciò  che  vedesi  altrove.  Si  se- 
guitano con  lo  scalpello  sul  feto  fin  presso 
la  laringe.  Finalmente,  è per  I'  affitto  co- 
nosciuto che  si  contano  e si  sviluppano 
ad  ogni  portalo  tante  papille  quanti  sono 
gli  individui  che  assieme  crescono  nella 
borsa.  Se  ci  richiamiamo  alla  memoria 
che  tutti  gli  altri  mammiferi  si  distinguono 
per  la  regolare  disposizione  e per  la  co- 
stanza nel  numero  delle  loro  mammelle, 
sapremo  apprezzare  tutto  l'interesse  di 
un'anomalìa  che  reca,  contemporanea- 
mente, in  una  medesima  specie,  sul  nu- 
mero, la  simmetrìa  e la  situazione  delle 
pali. 

Le  quali  testimonianze  riunendo  il  ca- 
rattere di  osservazioni  fatte  ocularmente, 
• rreroo  noi  il  diritto  di  rigettarle  solla  con- 
siderazione che  sono  contrarie  all'analo- 
gìa, e perchè  Palmate  stato  della  scienza 
non  potrebbe  conformarsi  a simili  dati  t 
Dovremmo  noi  su  tal  punto  oggidì  pen- 
/ sarta  come  a tempo  delle  prime  insinua- 
zioni relative  alla  radula  delle  aeroliti  ? E 
simili  fatti,  tanto  volgarmente  conosciuti 
alle  Indie  ed  in  America,  sarebbero  essi 
rigettati  perchè  don  potremmo  conce- 
pirgli ? 

Peraltro,  quando  si  volesse  dar  forza  a 
questo  sistema,  si  potrebbe  allegare  in  suo 
favore  che  colà  è semplicemente  una  ge- 
nerazione geromipara,  come  molli  ani- 
mali nc  presentano  l'esempio.  All'obie- 
zione la  quale,  come  a beila  posta,  con- 
dannerebbe a sterilità  e ridurrebbe  a zero 
di  funzioni  degli  appratì  di  generazione 
che,  per  verità,  non  differiscono  in  nulla 
di  essenziale  da  quelli  degli  altri  mam- 
miferi , si  potrebbe  rispondere  enn  fatti 
totalmente  simili.  I muli  nascono  coi  me- 
desimi organi  genitali  degli  altri  solipe- 
di , e non  ne  fanno  alcun  uso.  Vi  sono 
forse  poche  piante  le  quali  hanno  gli  or- 
gani sessuali  in  ano  stalo  perfetto,  nò 
prò  conducono  che  difficilmente  a bene 
il  loro  frullo,  perchè  uni  prie  «lei  mi- 
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triraenlQ  ileilinalo"1i  >■  Irò»»  dezoliilo  * 
profitto  'li  ilnorJinarìe  qsrrcu'tnte  , le 
, quali  «liaengono  altrettante  gemme  o 
rampolli,  germinanti?  Tutte  le  selauee  si 
riproducono  naturai  incute  per  temi,  e la 
lutata,  solarium  ruberosum , ben  ilimril- 
ineute,  al  contrario,  perchè  ha  ili  più  un 
altro  mode  di  riproduiionr.  Citansi  pure 
molte  piante  le  quali,  nell' ascella  «Ielle 
foglie,  anatrano  alcune  gemme  riprodut- 
tive , indipendentemente  dai  loro  semi  , 
dei  quali  è hi  special  funzione.  K senza 
uscire  dalla  sfera  delle  nostro  abituali 
consi'leraziooi , quanti  «empii  potremmo 
egualmente  citare,  nei  quali  è manifesto 
che  un  organo  energico  , potentissimo  in 
un  gruppo  , esiste  altrore  con  un  grado 
per  l' affatto  simile  di  sviluppo,  ma  non 
con  la  medesima  energia  , e , per  l’ uso , 
si  troica  senza  oggetto?  La  rodatici  pen  i 
è'  in  questi  animali  I’  òrgano  essenziale 
del  movimento  progressivo,  e quella  par- 
te, egualmente  composta  e talvolta  ancor 
meglio  sviluppala  in  molti  mammiferi  , 
e particolarmente  nel  maggior  uuepero 
delle  scimmie  dell’  antico  cqnlinente  , vi 
è 'P  una  insignificanza  totalmente  curio», 
di  effetto  veramente  nullo  , possiamo  af- 
fermarlo, una  parte  assolutamente  ridotta 
a niente  come  funzione. 

Ma,  finalmente,  se  occorresse  esaminare 
sotto  questi  nuovi  rapporti  il  modo  iji 
generazione  dei  dii^felft , cos  è in- sostan- 
za, e che  presenterebb'egli  di  si  straor- 
dinario ? '1  didelfi . troveremmo  noi  da 
rispondere  , i didelfi  io  questo  caso  riu- 
nirebbero i due  modi  che  la  natura  si  è 
accordati  per  la  riproduzione  delle  spe- 
cie; vale  a dire:  s.°  quello  per  ili  cui 
.mezzo  i germi  si  sviluppano  ad  uno  ilei 
punlj  della  superficie  degli  animali,  ov- 
vero la  generazione  geinmipsra;  e J.° 
il  modo  col  quale,  al  contrario,  i germi 
non  si  sviluppano  che  dentro  ad  una  ca- 
vila, e servendosi  del  concorso  di  più  or- 
gani molto  attivi  , ovvero  la  generazione 
ovipara.  Che  vi  sacebb'egli  di  tanto  sor- 
prendente che,  essendo  ogni  attiviti  de- 
voluta nei  didelfi  agli  organi  della  gene- 
razione geminipara  , gli  altri  orgaui  ge- 
nitali , perciò  colpiti  di  debolezza,  vi- 
ra niellerò  inerti?. 

La  qual  risultanza  è appunto  quella 
che  ovunque  presenta  l’opera  (i)  ila  nor 

(i)  PhUosophic  anntomique : de*  organi* 
retpiraioiret,  saut  le  rapbort  de  la  determi - 
nati  or*  et  de  ridenti  te'  de  leurs  pièce*  y*- 
teuies { con  figure  di  i«6*nuo%*  prrparssioni 
-un  loro  u h r in  fi.®  di  Mw  pagine. 

Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Val.  /X. 
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pubblicala.  D.i  ogni  parte  scorgiamo  io- 
ìat li  che  la  natura  , negli  animati  «l’un 
ordine  elevato,  »i  è accordati  «loppi i mezzi 
per  una.  sola  c medesima  funzione.  Uno 
dei  «lue  meni  , arrivalo  al  suo  più  alto 
punto  di  sviluppo  , va  più  direttamente 
allo  scopo  , mentre  I1  altro  , circoscritto 
nel  sno  accrescimento  ed  in  condizioni 
secondarie,  non  è più  che  sussidiariamente 
utile  , poiché  limila  la  sua  influenza  a 
frapporti  in  alcuni  vacui,  nè  interviene 
ehc  per  meglio  assicurare  il  progresso  del 
primo. 

Cosi  succede  in*  una  famiglia;  avviane 
il  contrario  in  un'  altra.  Poiché  ciò  che 
formava  dapprincipio  l'organo  rudimen- 
tario,  l'assistente  ad  uua  secondaria  fun- 
zione , P essere  paziente  o almeno  su- 
bordinalo, è,  alternativamente  , elevato 
alle  qualità  principali  , vale  a dirò  , 
diviene  un  organo  portalo  al  più  alto 
punto  di  sviluppo  è di  funzioni  ; men- 
tre ('altro,  ridotto  all’  emaciazioiie , si 
trova  decaduto  dal  prinlo  ordine,  è co- 
stretto a non  più  occupare  che  un  posto 
secondario. 

I didelfi  non  «lebbono  ; avlilo  riguardo 
alle  consi  de  rationi  delle  quali  ci  occu- 
piamo, esser  soji  prodotti  in  esempio  di 
questa  teoria.  Esaminiamo  la  questione 
già  messa  in  c^iupo,  e dimostriamo  che 
la  totalità  dei . mammiferi  oc  Somministra 
un'importante  applicazione. 

Prim  i che^  ogni  giovane  mammifero 
{fasti  ai  regime  dietetico  dei  suoi  genitori, 
• forzato  a vivere  a loro  carico  def  sughi 
nutrienti  che  si  «segregano  nella  propria 
madre  e che  giunge  ad*assorhire.  Lo  che 
effettua  io  due  mo«)i,  successivamente  ri- 
correndo a «lue  org4ni*  « he  si  possono  a 
rigore  comprendere  sotto  la  me<|gsiiai 
io  1 iside razione  : fd,  infatti,  ugni  feto  prin- 
cipia ad  applicare  al  suo  primo  sviluppo 
«lei  sughi  stravasati  nella  matrice  % e che 
vi  giungouo  cou  tanto  maggiore  abbon- 
danza quanto  più  il  corpo  estraneo,  che 
ti  prende  il  suo  accrésci im-ntp,  vi  divien 
grosso  e vi  procura  maggiore  irritazione. 
1 quali  effetti  sono  prodotti  c durano 
quanto  si  prolunga  ‘ lo  stalo  «Iella  gesta- 
zione Ma  un  feto  di  mammifero  non  ha 
appena  abbandonata  I4 caviti  Interna  ov’era 
coatto  ut#,,  che  gli  bisogna  può  vaiatole 
ricorrere  ai  medesimi  espedienti;  non  può 
provvedere  alla  sufi  nutrizione  che  nuo- 
vamente soccorso  dulia  propria  madre  , 
andando  cioè  ad  estrarre  da  essa  «lei  sughi 
•li  situi!  natura  , rgualmerile  |»orlau«lo 
I?  induzione  sopra  uno  dei  punti  dc.Ha  sua 
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superficie,  agendo  copra  un  altro  or  gano 
affetto  diverso  che  può  io  quei  momento 
rimpiattare  la  matrice,  « depauperando 
costautemenle  quest'  organo,  onde  nuova- 
mente ricondurvi  l'abbondanza.  Sappiamo 
che  a tali  esercizi!  appunto  si  applicano 
i neonati,  e che  è l'oggetto  della  seconda 
epoca  del  loro  sviluppo , cioè  1'  allatta- 
mento. 

Chi  non  tede,  ch'eccettuato  forse  ri- 
stante del  concepimento  , i due  organi 
sono  adoperati  nel  medesimo  modoc;  che 
sono  egualmente  posti  in  moto  datla  so- 
pravvegnenza  e diti’ eccitamento  d*  un 
corpo  che  è toro  parimeule  , fino  ad  un 
certo  punto,  estraneo;  che  similmente 
tendono  a far  giungere  su  questo  corpo, 
ovvero  sul  feto,  un  alimento  medesimo; 
che  agendo  l'uno  dopo  l'altro,  agiscono 
però  ed  esattamente  l’uno  come  ('altro, 
e si  propongono  » medesimi  fini,  trovan- 
dosi ambedue  e con  egual  perfezione 
organi  educatori  t « 

Gli  organi  interui  o sessuali  sarebbero, 
io  questa  teorìa,  portati  al  massimo  di 
composi  rione  nella  maggior  parte  dei 
mammiferi , quando  gli  organi  esterni  o 
quelli  dell' aliali  amento  vi  ai  trovassero  io 
proporzione  meno  sviluppati;  e ciò  che, 
in  questa  direzione,  di  più  avrebbesi  ad 
osservare  riguardo  ai  primi,  si  è che  que- 
sti organi  ai  presentano  inoltre  con  un'al- 
tra funzione,  con  una  secouda.  funzione 
aggiùnta  alla  prima.  Ambedue , abbiam 
veduto,  sono  organi  educatori,  organi  di 
nutrizione,  lo  che  non  impedisce  che  uno 
di  essi  non  possa  inoltre  servire  all'incu- 
bazione del  feto.  Che  però  si  cangino 
questi  rapporti;  che  sia  inversa  tal  pro- 
porzione; che  le  glandule  mammarie  , 
come  ciò  accade  nei  didelfi,  invece  di 
trovarsi  divise  in  frammenti  e sparse  qua 
e Ih  sotto  il  petto  e l'addome,  sieoo  riu- 
nite in  un  solo  centro;  e che,  o a mo- 
tivo di  questa  riunioni,  o in  ragione  d’un 
maggior  calibro  dell'arteria  epigastrica,  e 
per  conseguenza  d'uo  più  eocfsiderevòle 
afflusso  ilei. sangue  , sieno  recate  a tutto 
•lo  sviluppo  del  quale  possono  essere  su- 
scettibili, poirii  succedere  che,  restando 
sempre  consacrale  al  loro  principale  og- 
getto, il  nutrimento  del  feto,  o,  ciò  che 
va  <T  accordq  con.  la  medesima  proposi- 
zione, mostrandosi  sempre  fedeli*!  dovere 
della  funzione  generale,  sieno,  facendovi 
concorrere  gli  involucri,  dei  quali  si  com- 
pone la  borsa  , io • egèa  1 modo  adoperate 
airincubazione  ed  alla  nutrizione  di  un 
embrione.  Non  può  egli  succedere  iufatti, 
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che  si  sviluppi  verso  i punti  mammillari, 
o profondamente,  o più  esternamente,  alla 
membrana  del  tessuto  muccoso  (avendo  la 
gianduia  mammaria  acquistalo  il  più  alto 
grado  di’  organizzazioue  ) , un  apparato  di 
vasi  nutrienti  analoghi  a quelli  dei  quali 
si  compone  la  placeuta',  adattati  però  in 
questo  nuovo  ordine  di  fatti,  non  più  ad 
un'apertura  di  breve  durata,  all’apertura 
ventrale  ovvero  l'ombiJico,,  ma  ad  un 
orifìzio  permanente  , quello,  della  bocca 
medesima,  ingresso  più  naturale  forse, 
per  la  sostanza  nutritiva,  di  quello  che 
abbiamo  giornalmente  occasione  di  osser- 
vare/* » 

Il  qual  modo  di  considerare  le  mam- 
melle degli  animali,  e- di  riguardarle  come 
suscettibili  in  alcuni  casi  di  servire  di  ma- 
trice agli  embrioni,  rientra  in  quanto  co- 
nosciamo sui  concepimenti  eslrauterini  ri- 
guardo all'uomo:  non  accade  sempre  al 
feto  umano  di  essere  formato,  ovvero  di 
giungere  completamente  formato  nella 
matrice,  ed  ogni  germe  allora  che  si  svi- 
luppi fuori  di  questa  borsa,  posa  e *’ in- 
nesta in  qualche  modo  sopra  uuo  dei  vi- 
sceri addominali.  È questo  un  caso  pa- 
tologico, vorrà  obiettarsi,  una  specie  «li 
mostruosità  poco  favorevole  a queste  de- 
duzioni. M.t  tutti  t diversi  sviluppi  degli 
animali  , ogni  variazione  qualunque  delle 
loro  forme,  che  »ono  a rigore  per  un  fi- 
losofo il  quale  comprende  ed  abbraccia 
in  un  medesimo  pensiero  1’  azione  e 
l'indole  di  4ulti  questi  fenomeni?  Casi 
patologici  permanenti  , mostruosità  che 
ricompariscono  le  medesime  in  casi  de- 
terminati, vale  a dire,  deviazioni  da  Una 
regola  seguila  in  una  specie,  che  diven- 
ono  normali  m un'altra.  Sono  stati  citati 
egli  uomini  caudati:  la  coda,  in  tale 
esempio,  è una  straordinaria  escrescenza, 
patologica , se  possi.tino  servirci  di  questa 
espressione,  ed  il  fUodo  col  quale  qui  la 
usiamo  indica  in  qual  significalo;  è,  fi- 
nalmente, una  vera  mostruosità.  In  specie 
vicinissime,  la  coda  è sempre  riprodotta, 
ed  obbedisce  alla  regola  uel  maggior  nu- 
mero delle  scimmie. 

La  nostra  teorìa  dei  doppi!  mezzi  per 
una  risultanza  unica,  se  sia  successiva- 
mente- provato  che  si  applichi  alla  ripro- 
duzione degli  esseri  , vale  a dire,  se  i 
nostri  presentimenti  riguardo  àgli  animali 
a borsa  si  trovino  un  giorno  confermati 
da  osservazioni  e da  esperienze  positive, 
non  limiterà^ i suoi  vantaggi  a dare  la  so- 
luzione di  molli  fenomeni  fisiologici  d'uu 
alto  interesse,  ma  di  più  eserciterà  una 
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grande  influenza  sulle  nostre  leggi  zoo- 
logiche. 

Ed  infatti , sé  le  considerazioni  che 
formano  i principali  caratteri  dei  marsu- 
piali veramente  non  dipendono  che  da 
una  concentrazione  in  un  solo  centro  delle 
gfandnte  mammarie,  e per  conseguenza  da 
uu  più  elevalo  gra  to  di  sviluppo  di  tutto 
r apparato,  non  dovremo  più  maravi- 
gliarci che  questo  sistema  d'organizza- 
zione fi  trovi  in  animali  carnivori,  inset- 
tivori, erbivori  e rosicai  ori.  Si  riconosce* 
al  contrario,  che  una  nuova  disposizione 
delle  parti  sessuali  è compatibile  e può 
assai  ben  combinarsi  con  le  altre  condi- 
zioni organiche  sulle  quali  riposa  la  co- 
gnizione dì  questi  diversi  generj  di  mam- 
miferi. Alcune  differenze  ai  piedi  , che 
seguitano  nella  loro  progressione  le  diffe- 
renze nelle  quali  si  modificano  gli  organi 
della  generazione,  non  potrebbero  consi- 
derarsi come  un'importante  obiezione  con- 
tro queste  vedute,  poiché  tutte  queste 
differenze  nei  marsupiali  sono  costante- 
niente  mostrate  dai  soli  piedi  posteriori. 
Conosce*!  la  corrispondenza  dei  piedi  po- 
steriori con  le  ossa  del  barino,  come  pure 
quella  dei  piedi  anteriori  eoo  le  [farti 
della  spalla.  Una  modificazione  soprag- 
giunta ad  una  delle  estremità  trae  sero  la 
modificazione,  o almeno  è sempre  accora 
[lagnata  da  una  modificazione  del  mede- 
simo ordine  all' altre  estremità. 

Per  ritornare  al  principale  oggetto  di 
questa  digressione,  diremo  che  la  conse- 
guenza di  quanto  precede  si  è , che  i 
mammiferi,  coi  loro  doppìi  mezzi  onde 
perpetuare  la  propria  specie,  non  diffe- 
riscono dagli  altri  animali  che  in  ragione 
di  q,uesla  doppia  combinazione  di  organi 
educatori  o sessuali.  Fuori  dei  mammiferi 
vi  sono  effettivamente  altri  animali  meno 
perfetti,  e il  di  cui  carattere  d'imperfe- 
zione consisterebbe  allora  princìpi  Imeni  e 
nel  non  mostrare  che  un  solo  di  quei  si- 
stemi nutrienti,  invece  di  due  riuniti: 
tulli  gli  altri  animali  sono,  o solamente 
ovipari,  o solamente  geramipari. 

Le  vedute  che  abbiamo  esposte  troppo 
ancora  conservano  il  carattere  d'idee  si- 
stematiche; ci  asterremo  dunque  dal  de- 
durne conclusioni  troppo  assolute.  Perciò, 
senz'  a lottare  definitivameute  l'opinione 
che  i feti  dei  didelfi  nascano  sulle  mam- 
melle della  loro  madre,  noteremo  che  si 
è veduto,  ohe  si  è detto;  è- noi  ci  limi- 
teremo ad  aggiungere  che  bisogna  nuova- 
mente esaminare. 

Nella  presente  circostanza,  non  fiamo 


obbligati  a riposare  su  dati  insufficienti , 
come  è occorso  fare  relativamente  al  fe- 
nomeno delle  pietre  venute  dal  cielo. 
Tutte  le  corigeltore  che  possiamo  per- 
metterci possono  essere  verificate  con  l'os- 
servazioue;e  poiché  é evidentemente  uti- 
lissimo ai  progressi  della  fisiologìa  che  lo 
sieno,  é conveniente  cosa  il  profittare  di 
tulle  le  occasioni  possibili,  ed  impegnare 
le  istruite  persone  che,  alle  Indie  ed  in 
America , possono  tener  dietro  a queste 
ricerche,  a volersene  prender  cura.  A tale 
effetto  siamo  qui  entrali  in  tante  parti- 
colarità, beo  persuasi  , come  lo  siamo, 
che,  per  avere  la  soluzione  di  tali  inte- 
ressanti questioni,  oon  vi  ha  bisogno  ph e 
di  dire  e di  nuovamente  ripetere  che  in 
Europa  dobbiamo  tuttora  farci  la  domanda 
ie  effettivamente  i feti  dei  didelfi  na- 
scano sulle  mammelle  della  loro  madre. 

I didelfi,  dei  quali  Linneo  non  ha  real- 
mente conosciute  che  cinque  a sei  specie, 
oggidì  formano  una  uumcrosa  famiglia. 
Tutti  di  America,  i soli  marsupiali  hanuo 
cinquanta  denti,  il  maggior  numero  che 
siasi  ftnquì  osservalo  fra  i mammiferi  un- 
guicolati.  Gli  incisivi  sono  in  numero  di 
dieci  alfa  mascella  superiore,  e di  otto 
all'inferiore;  i denti  medii  supeiiori  sono 
i più  lunghi  ed  1 soli  due  che  si  presen- 
tino di  fronte  in  avanti.  Gli  altri  denti 
sono  quattro  canini  ben  lunghi  , e ven- 
totlo  molari  : tre  di  questi  ultimi,  da  am- 
bedue le  parti  e al  ogni  mascella  , sono 
veri  mascellari  assai  compressi  ; gli  altri 
quattro  , più  nel  fondo  «lei  palato,  sono 
grossi  molari  scabri  , i superiori  essendo 
triangolari  e gli  iuferiori  bislunghi.  Que- 
sto nolabil  numero  ili  «lenti  farebbe  solo 
presumere  che  fa  borea  ha  molto  squar- 
cio; e tal  circostanza  è di  molta  singola- 
rità quando  fa  bocca,  dapprincipio  ridotta 
a non  essere  che  uu  succiatolo,  è formata 
nella  prima  «là  da  un  semplice  orifizio  ro- 
toudo  ed  angusto. 

La  lesta  é lunga  e regolarmente  triango- 
lare; grandi  orecchie  nude  «lanno  a que- 
sti animali  una  singofar  fisouomia.  La  loro 
co» la  fortemente  prensile,  ed  H pollice  dei 
piedi  posteriori,  ch'è  lungo  , discosto  e»l 
opponibile  agl!  altri  diti , «lelerminauo  il 
loro  istinto,  e gli  inducono  a vivere  sugli 
alberi.  Colà,  iù fatti  si  annidano,  e perse- 
guitano gli  iimeHclti,  «lei  quali  sono  avi- 
di, principalmente  delle  loro  uova.  I di- 
delfi Obbediscono  alle  medesime  abitqdiiii 
degli  uccelli  , allorché  si  occupano  della 
riproduzione  della  propria  specie.  Lo  svi- 
luppo dei  feti,  nella  bona  somiglia  per 
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molli  punti  a quello  Uri  pulcini  tolto  la 
loro  madre  : è una  vera  incubazione,  che 
deve  sottoporre  al  genere  di  vita  degli  uc- 
celli principalmente  le  specie  » he  mancano 
dì  borsa,  e che  non  possono  conservare  ai 
loro  feti  il  calore  necessario  a quell' epoca 
del  loro  sviluppo  che  dimoraudo  rosi  lun- 
gamente con  loro.  Sapremo  certamente  un 
giorno  che  i maschi  soccorrono  allora  le 
femmine,  e si  occupano  di  procurar  loro 
quel  nutrimento  eh'  esse  non  possono  cer- 
care da  loro  medesime. 

. I didelfi  sono  animali  fetidi  e tfollur- 
«>i ; il  loro  (lasso  essendo  lentissimo,  non 
hanno  molla  destrezza  come  cacciatori  ; 
ina  vivono  di  frutti  e di  radici.  Per  V af- 
fatto onnivori,  il  loro  stomaco  è semplice 
e piccolo,  il  cieco  mediocre  e senza  rigon- 
fiamenti. 

Oggidì  si  distinguono  Ire  suddivisioni 
in  questo  genera.  Alcuni  sono  animali  ter- 
restri e di  zam|>e  libere  ; quelli  che  vanno 
all'  acqua  « hanno  i diti  dei  piedi  poste- 
riori riuniti  da  una  larinhrana  ; e fra  i 
primi  si  distinguono  quelli  che  hanno  uua 
borsa  , dalle  specie  che  ne  mancano.  Fa- 
remo conoscere  questi  t fé  sottogeneri  r 
le  specie  che  ue  fan  p.ir(4  , agli  articoli 
Didelfo,  HI  ih  motta  ed  Yapocz.(G.  S.  H ) 
DIDELFO  , Didelphis.  ( Mamm .)  1 natu- 
ralisti francesi  applicano  il  nome  di  sa- 
rigar  e quella  di  didelphe  , didelfe } ai 
mammiferi  che  Linneo,  e tutti  gli  autori 
n lui  posteriori,  hanno  indicati  sotto  la 
generica  denominazione  «li  didelphis  (de- 
sunta da  dr-,  dueì  e da  matrice, 

doppia  matrice , per  le  pirficolarilfc  che 
presentano  gli  organi  delia  generazione 
iti  questi  animali). 

I didelfi  sono  mammiferi  carnivori  , 
4elh  famiglia  dei  Marsupiali  (V.  quoto 
articolo),  nel  metodo  di  Cuvier.  Per  il 
loro  sistema  dentario  mollo  si  accostano 
ai  dasiori  ed  alle  perameii  della  Nuova- 
Olanda  ; ina  se  ne  allontanano  per  la 
forma  dei  piedi  e della  coda  \ che  loro 
comunica  , al  coutrafio  , qualche  somi- 
glianza coi  falangisti. 

I loro  caratteri  proprii  sono  i Seguenti: 
La  testa  di  questi  animali  è molto* pro- 
lungata e conici,  e terminata  da  uù  pic- 
colo muso  come  troncato,  e sul  quale 
sboccano  le  narici  ; gti  occhi  sono  posti 
molto  elevati,  piuttosto  piccoli  che  me- 
diocri , ed  obliqui  ; le  orecchie  grandi , 
ovali  e quasi  nude  ; la  bocca  ha  'molto 
squarcio  e le  mascelle  sono  annate  di  una 
quantità  di  denti,  la  quale  supera  quella 
che  osservasi  negli  altri  mammiferi  ter- 
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restri;  se  ne  contano  in  tutti  cinquanta, 
ventilai  alla  mascella  superiore  e venti- 
quattro  atTjnferiore.  I dieci  incisivi  su- 

Iieriori  sono  piccoli  e disposti  sopra  una 
mea  lrasv«r>ale  leggermente  curva  ; i 
due  interraedii  sono  cilindrici  , 'adunchi 
e più  lunghi  di  tutti  gli  altri,  che  sono 
un  poco  taglienti  ; uno  spazio  cavo  gli 
separa  dai  canini,  che  sono  compressi , a 
msrgini  rotondi  ed  arcuati  ; immediata- 
mente dopo  il  canino  succedono  da  am- 
bedue le  parli  prima  tre  falsi  inoltri , il 
primo  dei  quali  è il  più  piccolo  ; poi 
quattro,  veri  molari,  i tre  primi  dei  quali 
crescono  successivamente  in  grandezza  e 
il  di  cui  ultimo  è piccolo,  avendo  questi 
denti  il  margine  esterno  della  loro  coroni 
dentellato  ed  il  mezzo  cqu  uno  o due 
tubercoli  acuti.  La  mascella  inferiore  ha 
soli  otto  incisivi , giacenti  obliquamente 
in  aventi,  fra  loro  eguali  e presso  a poco 
cilindrici  ; i canini  somigliano  ai  supe- 
riori ; i tre  falsi  polari  sono  un  poco 
discosti  da  essi , ed  11  maggior  di  loro  è 
il  secoli  lo  ; i quattro  veri  molari  si  com- 
pongono anteriormeute  di  tre  punte  di- 
sposte a triangolo  e «P un  tubercolo  po- 
steriore che  ha  altri  Ire  tubercoli  meno 
elevali.  L^  lingua  è cibala  sui  margini 
e provveduta  di  papille  cornee  , dirette 
in  addietro  sulla  sua  faccia  superiore  ; i 
baffi  sono  lunghi  e numerosi. 

# Il  corpo  , il  di  cui  total  volume  non 
supera  mai  quello  del  gatto  domestico  ed 
è spesso  circoscritto  a dimensioni  assai 
piu  piccole  , ha  generalmente  le  forme 
che  son  proprie  agli  animali  carnivori  , 
cd  è più  sottile  c più  allungato  nelle 
picefile  specie  che  nelle  grosse  , le  quali 
spesso  comfderabilmcnle  ingrassano.  La 
Coda  è generalmente  assai  lunga  , tonfa, 
scagliosa  , senza  (veli  nella  maggior  parte 
delle  sua  lunghezza  ed  eminentemente 
prensile.  Tutti  i piedi  hanno  cinque  di- 
ti. Nei  didelfi  propriamente  detti,  i diti 
sono  separali,  e nei  didelfi  nuotatori 
( tipi  ilei  genere  Chiroritctts  d'Uliger  ) 
sono  riuniti  da  una  membrana  , come  i 
diti  del  Castoro  e quelli  della  lontra.  I 
piedi  posteriori  sono  sempre  piantigradi, 
ed  il  loro  pollice  manca  d'  unghia  ; le 
unghie  di  lutti  gli  altri  diti  fono  arcuale 
e adunche. 

Le  femmine  di  questi  animali  hanoo 
una  quato(ltfc  variabile  di  mammelle  e 
talvolta  son  queste  in  numero  Impari  , 
disposte  a cerchio  e non  su  .due  linee, 
con  una  «li  esse  centrale;  souo  tutte  ven- 
trali , poco  distanti  le  uoe  dalle  altre  e 
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comprese -o  in  un  vasto  sacco  formalo  «Li. 
tini  rattoppisi  ara  della  pelle  , sostenuta 
•la  due  ossa  soprannumerarie  ‘lei  pube! 
(chiamale  ossa  marsupiali),  ovvero  in  un1 
semplice  solco  longitudinale  che  separa 
•lue  pieghe  laterali  «Iella  pelle  «lei  ventre.  ^ 
Pare  che  una  sola  gianduia  mammaria I 
sia  comune  a tulle  queste  mammelle  , e 
I opinione  di  De  Blainville^  si  è che  esse 
semplicemente  sicuo  un'espansione  «Iella 
pelle  prodotta  «lai  succhiamento  del  feto, 
e che  a<  quitti  la  qualità  d’  iuT ordinaria 
pipili,!  ; talché,  a parer  suo  , il  numero 
«Ielle  mammelle  sarebbe  sempre  eorri- 
spnndenle  a quello  «lei  giovani  didelfi  e 
.sarebbero  irregolarmente  situale*  fecondo  « 
il  pn*lo  che  avrebbero  scelto  per  nilac- 
carsi  alla  propria  madre.  Comùnque  sia, 
le  ossa  marsupiali,  che  sono  luqghe,  pia- 
ne, a guisa  di  linguella,  ed  arli«oh»lè  in- 
nanzi al  margine  anteriore  del.  pube  , si 
trovano  costantemente  nei  maschi  e nelle 
femmine  , sieuo  esse  provvedute  d’una 
borsa  >,  ovvero  non  abbiano  che  pieghe 
•empiici  e laterali  dell*  pelle  «lei  ventre. 
Quando  esiste  la  borsa  , d suo  intento  è 
vestito  «li  morbidissimi  peli  -,  la  sua  aper- 
tura è trasversale,  posta  ou  poco  in  alto 
al  ventre,  e può  chiudersi  per  mezzo  di 
muscoli  , aleutti  dei  quali  prendono  at- 
taccò alle  ossa  marsupiali.  Gl»  òrgani  della 
generazione  sono*  simili  a quelli  degli  al- 
tri animali  della  medesima  famiglia,  vale 
a dire  , che  la  vagina  della  femmina  si 
biforca  in  due  angusti  cimali,  che  tnellon 
'capo  alla  matrice,  per  i quali  i feti  non 
possono  passare  che  in  uno  stato  rudi- 
meutario  ; U verga  del  maschio  ha  il  suo 
glande  pur  diviso  in  due  punte,  alla  base 
delle  quali  si  apre  il  canale  dell1  uretra, 
e ciascuna  punta  ha  un  solco  loogiludi- 
n.ile  ; i testicoli  sono  contenuti  in  uno 
scroto*  penduto  e posto  innanzi  alla  ver- 
ga. La  clitoride  della  femmina  è doppia. 

Il  pelame  di  questi  animali  , secondo 
le  specie  , è liscio  e lucente  o come  la- 
noso, e sparso  di  peli  tosti  mollo  radi. 
Lo  spiacevole  odore  che  molli  di  essi 
tramandano  e che  gli  ha  fatti  paragonare 
alle  mefiti  ovvero  alle  puzzole,  sembra 
dipendere  da  un  liquore  segregalo  da 
alcune  glandule  apali. 

I didelfi  hanno  uno  stomaco  semplice 
e piccolo,  td  nn  cieco  mediocre  e non 
rigonfio. 

Tutti  i didelfi  appartengono  al  innovo 
continente  , ed  il  limile  * geografico  «iel 
loro  genere  é compreso,  dal  nord  a)  sud, 
fra  il  paese  degli  Illinesi  ed  il  Paraguai; 
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s' incontrano  solamente  nella  parte,  orien- 
tale dell'  America  : non  esistono  pè  sulla 
catena  delle  Ande  e delle  montagne  delle 
si-oglierev  nè  sulla  sua  acquapendenza  oc- 
cidentale. 

Sono  fra  tutti  gli  animali  a borsa  i 
più  anticamente  conosciuti  e i più  fre- 
quentemente osservali  ; il  mistero  però 
«iella  loro  generazione  non  è stato  ancora 
completamente  svelato.  Sappiamo  che  poco 
tempo  dopo  la. copula  le  femmine  parto- 
riscono un  numero  spesso  considerabile 
di  piccolissimi  /eli  (grossi  come  un  pnel- 
lo,  per  esempio,  in  un  animale  della  gros- 
sezza del  gatto),  lutti  nudi,  i quali  non 
hanno  per  membra  che  quattro  piccoli 
tubercoli  non  divisi  in  diti,  marnanti  di 
orécchie,  dirocchi , e che  solamente  mo- 
strano «li  bón  distinto  un'apertura,  eh'  ò 
«{«sella  della  bocca.  I quali  embrioni  si 
trovano  subitamente  trasportati  nella  borsa 
o fra  Je  pieghe  della  pelle  del  ventre 
delle  femmine  ; le  to^m(t)vlle  sono  for- 
male, e ciascuuo  di  essi  è fissalo  ad  una 
di  loro,  per  restarvi  sospeso  finché  avvenga 
il  suo  principale  sviluppo.  Un  poco  più 
tardi  , se  questi  feti  si  distaccano  dalla 
loro  mammella  , ch'era  per  loro  come 
un  pedupi  olo,  osservasi  che  la  mammella 
si  era  talmente  allungata  da  dover  riem- 
pire, tutto  il  loro  esofago  e giuugere  allo 
stomaco.  Non  si  é mai  veduto  come  que- 
sti feti  sieno  posti  sulle  mammelle  ; si 
sono  assicurali  i naturalisti  rhe  non  esiste 
veruna  comunicazione  fra  la  vulva  e la 
borsa;  si  sono  couvinti  della  difficoltà 
che  dovevano  provare  le  femmine  per 
trasportare  con  le  loro  acute  unghie  e 
coi  «lenti  , e senza  ferirgli  o uccidergli  , 
esseri  lauto  delicati  e deboli  quanto  lo 
sono  i loro  feti  al  momento  ch'escono 
dalla  vulva,  e si  sono  pro|»osti,  per  ren- 
dersi conto  di  questo  fenomeno,  diverse 
spiegazioni  più  o meno  ingegnose  , aste- 
nendoci però  noi  \li  preferirne  alcuna. 
Per  soddisfare  al  desiderio  dei  lettori  , 
non  crediamo  poter  far  miglior  cosa  che 
rimandargli  agli  articoli  Didelfo  e Mar- 
supiali, nei  quali  GeotTrof  Saiul-Hi taire 
ha  data  un'esatta  analisi  di  tutte  le  ri- 
cerche «he  »oiv>  state  fatte  sulla  genera- 
zione dei  didelfi,  e presentale  le  fisiolo- 
giche idee  che  gii  ha  suggerite  quel  cu- 
rioso argomento. 

Vedesi  che  in  quest r animali  la  gesta- 
zione é per  così  dire  divisa  in  due  tem- 
pi. Il  primo  perio«Jo,  cb’é  breve,  è quello 
del  soggiorno  dei  feti  nell'utero,  eJ.il 
piu  corto;  ed  il  secondo  é quello  delloro 
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soggiorno  nell»  borsa  o fra  le  pjeghe  della 
pelle  del  venire  che  racchiudono  le  mam- 
melle. Si  è lungamente  credulo  che  ì pic- 
coli didelfi  non  avessero  plarepta,  poiché, 
sebbene  osservati  giovanissimi  , non  si 
era  veduta  traccia  di  ombilico  , e se  ne 
inferiva  che  doveva  esistere  per  questi 
animali  un  modo  di  generaaione  per  l'af- 
ta Ilo  diverso  «la  quello  degli  altri  mam- 
miferi; ini  Groffroy  ha  dimostrala  l'ine- 
sattezza di  questa  supposizione  , descri- 
vendo due  embrioni  di  didelfi  che  gli 
aveva  rimessi  Turpin  , e nei  quali  era 
apparente  il  cordone  ornbilicale. 

I feti  rimangono  lungo  tempo  nella 
borsa,  acquistano  successi  va  meni  e tulle  le 
parti  «he  loro  mancavano  dapprincipio, 
e si  cooprooo  di  peli.  Nelle  specie  seni» 
borsa  pendono  sotto  il  ventre  delle  fem- 
mine , come  granelli  di  'uva  al  racimolo 
che  gli  sostiene.  Questi  ulfimi  hanno  uno 
sviluppo  più  pronto,  ed  appena  sono  suf- 
ficientemente forti  “salgono  sul  dorso  della 
propria  madre  attortigliando  la  loro  coda 
premile  alla  base  della  sua,  e cosi  ovun- 
que gli  trasporta.  Ben  si  concepisco  che 
uella  prima  gioventù  i feti  che  comin- 
ciano ad  allontanarsi  dalla  propria  madre 
trovano,  nel  pericolo  , un  sicuro  rifugio, 
o nella  sua  borsa  ovvero  sul  dorso  , lo 
che  infulìi  succede. 

I didelfi  sono  anim  ili  che,  per  le  loro 
mi  tirali  abitudini  , hanno  dell'analogia 
con  le  faine  e con  le  puzzole;  abitano  i 
boschi  , salgono  sugli  alberi  c vivono  di 
uccelli , di  uova  e d’ insetti.  Le  grosse 
specie  s'introducono  nelle  abitazioni  e 
strozzano  il  ppllarae  come  fanno  i carni- 
vori da  noi  (itali.  Sono  peraltro  assai  più 
lenii  nei  loro  moti  e non  mostrano  che 
un  mediocre  ardore  nell' in  segui  re  la  pre- 
da. Quelli  fra  questi  animali  che  ai  è 
cercato  «H  allevare  in  domesticità,  si  sono 
mostrali  stupidi  , indifferenti  ai  buoni 
trattamenti,  indolenti  e dormiglioni. 

Rafìnesqqe  ha- preteso  che  nell' Ame- 
rica se  tieni  rionale  talora  accadesse  che 
le  femmine  dei  didelfi  si  accoppias- 
sero con  gstti  domestici  e che  ne /pro- 
venissero individui  partecipanti  nelle  loro 
forme  delle  due  specie  dalle  quali  oasce- 
vano.  Ad  onta  «Iella  disposizione  nella 

?|uale  generalmente  siamo  di  credere  ai 
atti  riferiti  da  Rifmesque,  la  notabil 
differenza  che  passa  fra  l'organizzazione 
dei  didelfi  c quella  dei  gatti  , non  può 
permetterci  «li  prestargli  fede.  Rafiuesqué 
sarà  stuto  probabilmente  ingannato  da  un 
meuda<e  racconto. 


Nell*  antica  naturu  il  genere  dei  Didelfi 
è uno  fra  quelli  che  h»nno  per  i primi 
esistito.  Si  tono  trovali  degli  avanzi  , t' 
specialmente  delle  mascelle  ben  caratlerit- 
zate,  appartenenti *ad  animali  di  questo  ge- 
nere: i.°  a Stouesfield  ut  Inghilterra,  in 
un  deposito  compreso  uel  inetto  degli 
strali  oolilici  ; 2.”  a Provins,  in  Ietti  di 
argilla  plastica;,  e 3.°  da  lungo  tempo  Cu- 
vier  In  fatte  conoscere  le  ossa  di  questo 
genere,  che  ha  scoperte  uegli  sleali  gessosi 
calcarii  di  Moni ruarl re. 

Il  nome  di  sarigue  , che  i nalur  «listi 
francesi  hanno  adottato  per  indicare  if  ge- 
nere «lei  quale  ci  occupiamo,  deriva  dalle 
parole  carigliela  , sarigupi  ovvero  ceri- 
don  , che  , al  «lir  del  ^langravio  e degli 
altri  antichi  naturalisti  dell'  epoca  della 
scoperta  dell'America,  erano  generiche  fra 
i Brasiliani  per  indicare  questi  animali. 
I Messicani  gli  chiamavauo  thlapuatùn  , 
e le  popolazioni  dell'  America  selteot rio- 
nale manicou  o munitoti  \ al  Paraguai  si 
chiamano  micourtfs.  Gli  loglesi  applicano 
la  denominazione  d 'opossum*  a lutti  gli 
animali  a borsa  e per  conseguenza  ai  di- 
delfi. In  quanto  a quella  di  philander  , 
ch’ó  stata  riferita'  da  Séba  ad  alcuue  delle 
loro  specie,  nulla  ha  «li  greco,  come  po- 
trehbesi  «Teiere;  é il  nome  sfiguralo  «li 
pel arul oc  o pel  andar  , applicato,  iu  uua 
«Ielle  isole  dell'Arcipelago  delle  Indie,  a«l 
un  canguro. 

Descriveremo  primieramente  i Didelfi 
propriamente  delti,  vale  a dire,  quelli  che 
sono  ra mpicatori  ed  hanao  i diti  dei  quat- 
tro piedi  lunghi  e ben  separati.  Il  polli- 
ce dei  piedi  posteriori  é senza  unghia  , 
lungo  ed  opponibile  agli  altri  diti,  dispo- 
sizione che  aveva,  dapprincipio  fallo  dare 
agli  animali  a borsa  i primi  conosciuti  e 
che  la  presentano,  il  nome  di  pedimani. 

La  naturai  suddivisione  del  .genere  Di- 
delfo c fondala  sulla  presenza  o la  man- 
canza dell*  borsa  ventrale  ueUe  fem- 
mine. 

§•  *• 

Specie  le  dì  cui  femmine  hanno 
una  borsa  ventràie  (1). 

Il  Didelfo  ad  orecchie  bicolori  ov- 
vero il  Ma  Nidi  ( Dide/phis  virginiana , 

(1)  Secondo  I*  osservaziooe  di  TemmHsck , 
questa  borsa,  ben  sviluppai#  utile  femmine 
‘adulte,  è me»  distinta  nelle  giovani  , e <Xil- 
ficile  a-ficoitoscersi  sulle  spoglie  disseccate  di 
individui  giovanissimi  di  tal  sesso.  . 
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Limi.  Cuv.,  Temra.;  il  Didblfo  degli  1l- 
li!» esi  e il  Didelfo  a lunghi  peli  di  Buf- 
fon, Suppl.  tom.  6,  tav.  33.  e .34;  Virgi- 
nio» Opossum  di  Skaw)è,  dopo  il  can- 
cri  voro , la  specie  più  ' grande  del  genere. 
Ha  la  slàtura  del  gatto;  il  suo  corpo  ba 
circa  quindici  pollici  di  lunghezza,  ia  coda 
undici^!  lesta  qual  Uro, e le  orecchie  hanno 
un  pollice.  Il  suo  corpo  è grosso  e lo  sem- 
bra ancor  più  , per  la  lanosa  natura  del 
pelo  interno  , eh'  è abbondantissimo.  Il 
qual  pelame  interno  o lana  è generalmente 
bianca,  mescolala  di  scuro,  giacché  lutti 
i peli  che  la  compongono  sono  bianchi 
presso  la  pelle  e bruni  verso  I1  estremila; 
sono  traversali  da  grandi  peli  tosti , più 
abbondanti  sul  dorso  che  altrove  e bian- 
chi in  tutta  la  loro  estensione.  La  le- 
sta è bianca;  il  giro  degli  occhi  e le 
orecchie  alla  toro  base  sono  d'  un  tolor 
bruno,  e queste  Ultime  sono  terminate  di 
bianco  giallognolo;  la  roda  più  corta  del 
corpo  e della  lesta  rianili,  é vestila  alla 
sua  base  «li  lunghissimi  peli  setacei  e bian- 
chi, ed  il  rimancule,  in  geuerale  nudo  e 
scaglioso,  non  ha  che  radi  peli  cortissimi 
e pur  bianchi;  il  muso  è lungo  ed  appun- 
tato; la  parte  nuda  e mnerosa  del  naso  é 
di  color  carnicino  giallognolo,  e la  fessura 
nasale  è assai  profonda.  Le  papille  nella 
borsa  delle  femmine  sembrano  essere  ini 
numero  di  dodici  circa,  ed  una  figura  dii 
quest'animale  ùe  presenta  tredici,  dieci | 
delle  quali  disposte  a cerchio  ed  una  cen- 
trale. 

I giovaui  sono  pi  i bianchi  degli  udulli, 
e comparativamente  vestili  d'uua  maggior 
quantità  di  peli  lanosi. 

Questa  specie,  lungamente  confusa  con 
le  due  seguenti , ne  c stala  distinta  da 
Cuvier.  So vr' essa  principalmente  si- sono 
potuti  studiare  i costumi  deididelfi  : abita 
i boschi , penetra  di  notte  nelle  abita- 
zioni rurali  ed  assale  le  galline,  come 
la  faina  i nostri  pollami;  vive  pure  di 
fruiti  e d'insetti,  f suoi  feti,  nascendo, 
non  pesano  che  un  grano;  rimangono  nella 
borsa  materna  finché  abbiano  acquistata 
la  grossezza  d’ un  topo  e sieno  vestiti  ili 
peli;  non  ne  escono'  dapprincipio  che  con 
precauzione,  senz'allonlunarsi  dalla  pro- 
pria madre,  ed  . al  minimo  romore  preci- 
pitosamente vi  rientrano.  La  m.'idre  allora 
gli  aiuta,  e quando  è sicura  che  non  ne 
manca  alcuno,  fugge  trasportando  così  la 
sua  intera  famiglia.  In  questa  specie  si 
sono  contati  fino  a quattordici  e sedici 
feti  per  portalo*  La  gestazione  interna 
dura  solamente  ventisei  giorni  ed  i feti1 


soggiornano  nella  borsa  cinquini. i giorni 
circa  dopo  la  nascita,  aprendo  gli  occhi 
dopo  un  tempo  lunghissimo.  Questa  specie 
è particolare  all'America  settentrionale,  e 
si  trova  dal  paese  degli  Illinesi  fino  nelle 
Fiorile  c nel  Messico. 

Il  Didelfo  d'  Azaba  o Gamba  , Ùidel- 
phis  Attrae , Terom.,  Monogr. , p>g.  3o. 
MiooceA  primo  o Micoobk  . propriamente 
detto  del  D'Azara,  Saggio  sulla  storia 
naturale  dei  quadrupedi  del  Para'guai  , 
Voi.  i.°,  pag.  :*44 V *1  Gamba,  Schreb. 
Abbiamo  riunita  questa  specie  con  la 

Erecedente,  per  la  molti  somiglianza  che 
anno  fra  loro.  Temminck,  il  primo,  l'ha 
da  essa  distinta  e dalla  seguente,  e così 
esprime  le  sne  caratteristiche  differenze: 
w Si  eviterà  di  confondere  le  Ire  specie 
« di  grandi  didelfi  a lunghi  peli,  indicati 
« sotto  i nomi  di  didelfi  m&nìcà.  Avara 
» e cancrivoro , avendo  cura  di  osservare 
« che  il  manicò  o didelfo  dell1  America 
« settentrionale  ha  sempre  la  faccia  ed  il 
« collo  d'un  bianco  schietto,  il  grifo  del 
» naso  jo  il  m|iso  bianco;  la  cimi  delle 
«'orecchie  colorita,  e la  co»fa  più  corta 
« del  corpo.  Il  didelfo  dql  D'Azera  si 
« distingue  dal  manicò  per  la  sua  coda 
« più  lunga,  per  la  faccia  e la  nuca 
« quasi  nere,  e per  le  orecchie  sempre 
« nere  o colorite  alla  loro  base.  Le  quali 
« due  specie  hanno  dei  peli  setacei  lun- 
« »h  issi  fili,  d'un  bianco  schietto  dalla  b'jse 
« fino  alla  punta.  Il  cancri  foro  differisce 
« dagli  altri  due1  per  la  sua  coda  lunghis- 
« situa  e per  i lunghi  peli  setacei,  che  hanno 
« solamente  del  bianco  olla  base,  mentre 
« lutto  il  rimanente  é d'un  nero  cupo 
« ovvero  d'un  bruno  nerastro  cupissimo.  « 
Le  quali  differenze  si  sono  dimostrale 
costanti  a Temminck  in  tutte  le  età  e 
nei  due  sessi.  • v • 

I più  grossi  individui  della  specie  del 
didelfo  del  D'  A zara  hanno  quiulki  pol- 
lici di  lunghezza,  e la  loro  coda  ha  tre- 
dici pollici  e mezzo.  Il  pelame  sf  compone 
di  peli  di  due  specie:  l'interno  é lanoso, 
bianco  o biancastro  dalla  base , in  i ter- 
minalo di  nero;  ed  i grandi  peli  selabei, 
che  tra  ventino  i primi , sono  tosti  e biun- 
chi  in  tutta  la  loro  Junghezza  , e più 
abbondanti  sulle  parti  superiori  della  te- 
sta e del  corpo  che  ovunque  altrove.  L.i 
farcia  ò generalmente  d'  uni  giallognolo 
sudicio;  il  giro  degli  occhi  è nero,  e que- 
sto colore  si  prolung.1  fino  ai  baffi;  una 
macchia  neri  nasce  dalla  regione  nasale  e 
▼a  fino  sull'  orci  pile , ove  si  riunisce  col 
nero  «fella  nqca  , pitie  ove  cominciano  a 
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comparire  i,  grandi  peli,  bianchi  che  veg 
gonsi  sul  rimanerne  «lei  mantello.  Le 
quatte»  gambe  sono  necci  la  base  della 
coda  è pelosissima  -e  colorita  come  il 
dorso; -la  sua  parte  nuda  è dapprincipio 
nera  e quindi  terminala  di  bianco;  i peli 
che  nascono  fra  gli  in  tersimi  della  sue 
scaglie  sono  cortissimi  e neri  natia  parte] 
ove  le  scaglie  sotto  ocre  » • blandii  in 
quella  èie  esse  son  bianche. 

Questo  didelfo  aitila  le  |j*rtt  meridio- 
nali ed  ostruirli  deli' America,  é partico- 
larmente il  Paraguai  ed  il  Brasili.  Se-I 
sondo  il  Ù'  Astra 4 sire  nelle  macchie  e f 
nei  campi  , stando  di  giorno  iu  buche; 
sotterranee.1  Entra  la  notte  nell#  case  per 
assalire,  il  pollame  « dpi  quale  succhia  il 
saugue  ; mangi»  pure  delle  uova  e dei 
frutti.  Crede  il  D’Aura  che  vada  a cac- 
ete di  fellilft. 

•II  Dtoei.ro  caucaivorq,  Didtlphis  con - 
crii/ ora  e Didtlphis  marsupiali*  Lino., 
Cur.-y  Teiera.;  il  CaUcaivoho  , Bufi*., 
Seppi.,  tom.  3.®,  tav.  54  ; il  Gaza  Fi 
4 LA !« Otto  DAL  SOUINAU,  dì  Seba ',  PlAtJT  O 
Pi  ab*  degli  abitanti  di  Caieuoa.  La  lun- 
ghetta di  questo  animale,  misurata  dalla 
cima  del  naso  fìtto  all' origine  della  coda, 
è di  circa  qual  lordici  pollici,  e questa 
ultima  perle  ne  ha  quindici.  £ un  ani- 
male vicinissimo  ai  due  precedenti,  di  cui 
però  abbiamo  sur  ri  ter»  I*  la  differenza  , 

. «tempio  Teraruiock.  La  sua  lesta, ed  il 
muso  souo  notabilmente  lunghi  , ed  il 
grifo  del  naso  o il  muso  è nero;  le  orec- 
chie sono  di  un  biànco  giallognolo  uni- 
forme ; j»  regione  nasale  è utt  poco  con- 
vessa e cou  una  lineo.  bruna;  il. pelo  è 
di  due  specie  ; t'  interno  è corto  e lanoso, 
tulio  ù1  un  bianco  *udi«Tto  , c i grandi 
peli  tosti  e setacei  che  lo  ti'oversapo  , 
sono  bianchi  dalla  loro  base  fino  alla 
metà  della -lunghetta  solamente  , ed’ un 
bruno  cupo  in  lutto  il  rimanente  fino 
alla  c-iota  (io  che  è assolutamente  l'oppo- 
sto. di  -quanto  votesi  nelle  due  prime 
specie);  questi  pelj  bruui  sopo  iu  mag- 
gior quaul ila  sul  dosso,  al  vertice  , sulle 
cosce  ed  albi  base  della  coda  ..  che  ovuu  , 
i que  iu  altre  parli  , sulle  quali  non  sono 
lauto  abbondanti  ila  ricuoprirfe  e da  im- 
pedire di  vedere  11  color bianco  del  pelo 
interno  ; la  co«la,  uu  poco  più  lunga  del 
corpo  e «Iella  lesta  riunii,  è pelosa  all’o- 
rigine e nuda  e scagliosa  nel  rimanente  ;| 
« il  svio  colore  è più  cupo  albe  base  che 
alla  cima  *.  ed  i piccoli  peli  curii  che  si 
veggono  sulla  pirla  nuda  vi  sono  >pa 
ed  (*puJ mcide  colorili  ; le  zainpc  sono 


brune  Le  femmine  non  hanno,  a quanto 
dicesi,  che  olio  mammelle  ellitticamente 
disposto.  • r 

* I g io vaui,  secondo  Tlimuinck,  quando 
sono  basta  (ite  mente  forti  "<U  uscire  dalla 
borsa  neutrale  «{ella  propria  madre,  hanno 
un  pelame  corto,  liscio  , solamente  com- 
posto di  peli  setacei  d' un  bruno  casta- 
gno più  o meno  cupo.  1 peli  lanosi  sol 
compariscono  quando  il  giovane  animale 
è giunto  alla  metà  del  suo  arcretei- 
■tonto. 

Questa  specie  presenta  più  varietà  di 
colore,  secondo  l'abbond a dia  maggiore  o 
minore  dei  grandi  peli  setacei  del  dorso, 
. e secondo  che  1*  loro  tini*  pende  più  o 
metto  al  nero  ovvero  al  castagno. 
fr  ! costumi  di  questo  animale  sopo  simi- 
lissimi a quelli  dei  due  primi.  Abita,  pre- 
feribilmente, come  dicesi,  i luoghi  net  quali 
vegetano. le  rizofore  e«l  altre  parti  umide 
e pantanose,  ed  il  nome  che  lo  distingue 
gli  provieue,  come  assicurasi,  dal  vivere 
di  granchii,  benché  dia  pur  la  caccia  ai 
rettili  ed  agli  uccelli.  Preso  giovane,  fa- 
cilmente si  addomestica,  ma  non  sembra 
affezionarsi  al  padrone. 

La  sua  specie  è comunissima  nell’Ame- 
rica. meridionale  e specialmente  alla  Guìid.i 
cl  al  Brasile.  1 naturali  mangiano  la  sua 
carne,  che  dicesi  paragonabile  a quella  della 
lepre. 

Il  Didelfo  qoica  , Didtlphis  quica  , 
Teatm.v  Mouogr.,  |wg.  56.  Questa  specie, 
distinta  dal  defunto  Nallercr,  di  Vieun», 
è più  piccola  di  quelle  che  ci  bauno  pre- 
cedentemente occupato  , e presso  a poco 
della  grandezza  dei  didelfo  propriamente 
«letto  o didelfo  quattr'occhi.  Il  suo  pelante 
nulla  ha  di  lancia,  ed  i suoi  peli  sodo  tutti 
assai  corti,  fini  e setacei.  È genera  lineate 
grigio,  mentre  quello  del  «ItJelfo  quattr'oc- 
chi pende  al  lionato  più  o meno  vivace; 
la  sua  coda  è più  grande  di  quella  Ji  que- 
st'animale,  villosa  sopra  una  maggior  lun- 
ghezza, ma  spccidliueute  è atollo  più  grossa 
alla  base. 

La  datura  del  didelfo  quica  ’è  p trago- 
n abile  a quella  della  puzzola^  [1  corpo  e 
la  lesta- assieme  hanno  dieci  a undici  poi  - 
Ufi  di  lunghezza,  e la  coda,  eziandio  più 
grossa  Del  maschio  che  nella  femmina,  b» 
undici  o dodici  pollici;  la  parte  di  essa  , 
coperta  di  ' peli  , è di  tre  pollici  e di  sei 
linee;  la  parte  àlida  è itera,  con  l'est  re-» 
aiità  bianca  iu  uuh  lunghezza  di  tre  pol- 
lici e uu  quarto  a cinque  pollici.  Il  um- 
schio  è «1'  un  grigio  topo  sopra,  coi  peli 
Ji  «|U*sla  parie  annidali  di  ceneri uq  e di 
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neraslao,  e bianco  tolto;!  snoi  occhi  hanno 
un  cerohio  nero  e tono  sopravanzati  da 
una  marchia  bianca;  il  suo  muto  e la  li- 
nea  media  «Iella  regione  natale  tono  «l'un 
grigio  scuro.  Nella  femmina  tutte  le  parti 
superiori  sono  lionate  nerastre  , con  leg- 
gieri reflessi  argentini-;  il  vertice  è nera 
tiro,  con  tre  ro.icrhif  bianche  ; -il  mento 
bianco;  il  ventre  rossiccio,  e le  pareli 
etlerne  «Iella  Imrsa,  la  quale  è completa, 
tono  «li  un  lionato  capo. 

Il  quira  abita  il  Brasile  ; vive  sugli 
alberi,  fi  la  caccia  agli  uccelletti  e*l  agli 
inselli,  e pur  mangia  dei  frutti.  In  schia- 
vitù è alimentato  di  carne.  Si  nasconde 
durante  il  giorno  e si  appal^otjola  per 
dormire  ; soffia  come  il  furetto  e solo -di 
notte  p.ir  che  abbandoni  il  suo  covo 

Da  lungo  tempo  questo  didelfo  esiste 
nei  diversi  gabinetti  dell' Europa,  ov*  è 
stalo  spesso  confuso  col  didelfo  quattr'oc- 
chi e con  altre  specie. 

Il  Didelfo  qoatti' occhi  , Didelphis 
opossum  , Lin.,  Cuv.,  Geoffr.,  Temro.; 
il  Sabiodk  o Opossum  v Buffi,  Ioni,  io, 
tav.  45  e 46;  Filahdao,  Seha.  Questo 
didelfo,  ila  remotissimo  tempo  conosciuto, 
e poi  quale  si  era  confuso  il  qoica  , -ne 
«liversifìca,  infatti,  ben  poco.  La  sua  coda 
eguaglia  in  lunghezza  il  corpo  e la  sua 
testa  riuniti,  ovvero  è un  poco  più  cor- 
ta. È sottile  alla  base  , invece  di  esser 
grossa  come  quella  del  quira  , 15  la  sua 
parie  pelosa  è mollo  estesa.  1 colori  del 
pelame  sono  più  lionati. 

La  testa  di  questo  didelfo  è mollo 
lunga  ed  il  suo  muso  assai  appuntalo.  La 
regione  nasale,  la  fronte  ed  il  vertice  tono 
aopra  una  roe<lesima  linea;  le  orecchie 
tono  grandi  , tonde  e sottili.  Il  pelame, 
esternamente,  e sulle  parli  superiori  del 
corpo  e sulla  ba?e  della  coda  , é di  un 
lionato  ruggine  o cannella  , più  vivace 
nei  niaschii  che  nelle  femmine.  Il  qual 
colore  pur  domina  sulla  parte  superiore 
della  lesta  ed  assume  più  bruno  alla  re- 
gione nasale.  Sulla  faccia  esterna  delle 
membra  e sui  fianchi  si  mescola  di  gri- 
gio. 1 peli  della  base  delle  orecchie  for- 
mano una  marchia  bianca  sudicia  ; ed 
un'altra  de)  medesimo  colore  si  vede  su- 
gli occhi.  11  loro  giro  è della  me- lesi  ma 
tinta  lionata  del  dorso:  la  rima  ilei  muso, 
il  labbro  superiore,  la  farcia  interna  delle 
qualfVo  membra  ed  una  parte  «Ièlla  taccia 
esterna  dei. cubili 4 i quadro  piedi  e (ulta 
la  faccia  inferiore  dell'animale,  dalla  cipia 
del  muso  fino  all'  origine  della  coda,  sono 
d'un  bianco  sudicio  o giallognolo;  la 
Dixion  delle  Sciente  Nat.  Voi  IX 
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parie  villosa  della  roda  è lunga  da  due 
pollici  a due  pollici -e  mezzo,  ed  il  suo 
• colore  è superiormente  quello  del  dorso, 
ed  inferiormente  quello  del  venire;  la 
parte  nuda  e scagliosa  è bruna  , con  la 
punta  biancastra.  Daubeolon  ha  trovate 
cinque  a sette  mammelle  nella  borsa  delle 
femmine  , le  quali  erano  disposte  sopra 
una  gianduia  mammaria , lunga  «lue  pol- 
lici, in  on  modo  simmetrico,  l'impari  es- 
sendo nel  primo  caso  in  mezzo  alle  altre 
quadro,  é,  nel  secondo, %in  mezzo  alle 
quadro  anieriori. 

Temrninck  osserva  che  le  femmine  in 
questo  didelfo  sono  sempre  d’  una  mag- 
gior grandma  dei  maschi,  e che  i gio- 
vani, prima  di  esser  giunti  allo  alato 
adulto,  hanno  il  pelame  colorilo  di  ros- 
siccio invece  di  lionato  vivace.  Le  «fi man- 
sioni di  questa  specie,  secondo  il  medesimo 
naturalista  , sono  le  seguenti:  lunghezza 
del  /orpo  e della  testa  assieme , nove 
pollici  a nove  pollici  c mezzo;  della  coda, 
odo  pollici  a odo  pollici  e mezzo;  «Iella 
base  pelosa  della  coda,  due  pollici;  la  sua 
grossezza  all'origine,  un  polli*»  « sei 
linee.  Le  dimensioni  indicale  da  Dauben- 
ton  sono  più  considerabili,  e potrebbe 
darsi  «he  dovessero  riferirsi  'alla  èpe<ie 
del  qtiica  ,4  specialmente  perché  la  coda 
vi  è indicata  un  pollice  pili  córta  «Iella 
lesta  e del  corpo  riuniti. 

Temmiock  dice  pure  positivamente  che 
il  dùiello  quattr'occhi  é più  piccolo  del 
quira,  ed  aggiunge  che  i. «rapii  ili  questi 
«lue  animali  sono  di  difficile  distinzione; 
che  però  in  quello  del*  primo  la  regione 
nasale  fórma  una  linea  inclinala  , diritta 
• continua  con  la  fronte  , mentre  in  qugllo 
dell' ultimo  la  regione  nasale  é fornicata 
e descrive  una  linea  cury*,  la  di  cui  mag- 
giore elevazione  è al  centro.  Sotto  questo 
rapporto  la  lesta  del  quira  rassomiglia  a 
quella  dei  didelfi  ad  orecchie  bicolori, 
D'Azsra,  e canrrivoro,  il  di  cui  muso, 
benché  in  proporzione  egualmente  lun- 
go , sembra  meno  appuntalo  di  . Quello 
degli  altri  didelfi,  particolarmente  del 
quattr'occhi,  del  «lorsigero  a della  mar- 
mo sa.  ,• 

11  nome  «Il  quattr'occhi  che  lo  distin- 
gue, proviene  dalle  .macchie  che  sono  si- 
tuale superiormente  agli  occhi  e che  sem- 
brano indicarne  due  altri.  Egualmente 
potrebbe  ben  convenire  al  iKdelfo 'quira 
ed  al  «fidelfo  nudicaudo,  che  presentano 
un  simiL  carattere. 

Queste  didelfo  é comunissimo  in  tutta 
U Guiana  a principalmente  nelle  vici» 
4o 
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nanze  di  Calenna.  Dice  Temminck  che! 
ha  luogo  di  credere  che  sia  raro  al  Bra-j 
aile,  ove  trovasi  il  quica.  .j 

Vive  nello  stesso  moilo  degli  altri  di- 
delfi e fa  la  caccia  agli  uccelletti.  V.  la 
Tav.  221. 

Il  Dioacro  hudicaodo,  Didetphis  nu- 
dicaudata , Gfoff.,  Desm..  M^mru.,  sp. 
392’,  il  DiDKLro  miosdro  , Didetphis 
mj-osurus  % Temo.,  Monngr.,  pag.  38. 
A‘pp»rtien  qiirtlo  «III  divisione  «lei  «li-j 
delfi  le  «li  cyj  femmine  hanno  una  borsa 
completa'  come  Temminck  ha  ricono- 
sciuto, e non  come  Geoffroy  credeva  nel 
che  avevamo  ancor  noi  in  comune  Ter- 
rore) alla  divisione  delle  specie  di  questo 
genere , che  hanno  semplici  ripiegature, 
delia^  pelle  ilei  ventre;  *ma  questa  osser- 
vazione importante  e nuova  non  dava  a| 
quel  naturalista  il  diritto  di  cangiare  un 
nome  adottalo  per  sostituirne  un  nuovo, 
ond'è  che  conserveremo  quello  «li  Ueof-1 
froy. 

Essendo  buona  la  descrizione  di  Tem- 
minck  , ne  da  remo  T estratto.  Questo  di- 
delfo è della  grossezza  del  quica  s la  testa 
ed  H corpo  hanno  die  ci  pollici'  e la  coda 
è più  louga  un  quarto;  la  sua  buse  pe- 
losa ha  sole  dieci  linee  , talché  questa 
coda,  toltile  ed  appuntata'  è molto  simile: 
a quella  «lei  sorci  e del  mus  decumanus  ; ! 
le  orecchie  sono  grandissime  e presso  a 
poco  rotonde.  *• 

Il  pelame  è morbido,  fitto , ma  cortis- 
simo, d' una  tinta  mista;  ogni  pelo,  ce- 
nerino alla  base,  è varialo  «li  brutiox'upo 
e di  lionato  rossiccio  alla  punta;  quelli 
della  linea  media  «lei  dorso  hanno  tinte 
più  cope  «li  quelli  dei  fianchi;  il  vertice 
offre  le  tracce  «li  tre  fasce  nerastre,  su- 
periormente agli  occhi  trovavi  una  roac- 
chiettl  lionata  giallognola  e sotto  un'altra 
assai  maggiore,  che  si  est  ernie  sulla  com- 
mettitura delle  labbra;  i lati  del  rollo  ed 
il  margine  esterno  delle  cosce  sono  d’un 
lionato  rossiccio;  le  parti  inferiori  sono 
d'uu  bianco  debolmente  scilato  «li  ros- 
siccio ovvero  «l'un  bianco  velalo,  o «l'un 
(tonalo  gabellino.  Le  orecchie,  notabili 
per  la  loro  grandezza,  sono  nude,  «l'un 
giallognolo  chiaro  alla  base  e nerastre  nel 
rimanente;  dietro  alle  orecchi*  ed  alla 
loro  origine  trovasi  una  macchietta  lio- 
nata; La  coda,  pelosissima  in  una  pie  ni. 1 
lunghezza  presso  al  corpo,  è brama  e for- 
nite «li  scaglie  lisce  fino  alla  distanza  di 
tre  pollici  dalla  punta  , ch  e bianco.  I più 
g fossi  individui  hanno  una  larga  placca 
nera  sul  vertice,  che  si  estende  dall'oc- 


cipite felle  regione  nasale;  il  cerchio  ohe 
contorna  gli  occhi  è aero,  e innanzi  ad 
essi  vedesi  una  macchia  nera. 

Il  didelfo  nudiraodo  di  Geoffroy , eh® 
Temminck  chiama  didelfo  mimuro,  abita, 
come  ci  dice  quest' uh  imo.  il  Brasile,  ove 

Ciré  consti  «issi  mo.  Tulli  i naturalisti  che 
anno  visitalo  quel  paese  ne  hanno  recati 
alcuni  in  livjdui.  Pare  che  lo  sia  meno 
fella  Guiana.  Raramente  si  riceve  negli 
invii  «he  giungouo  (LI  Surinain  in  Eu- 
ropa. 

Il  DlOZLro  CAIOPOLLIKO  O FlLAUDlO, 
Di>ietphir  phitander  , Liitn. , Gmel.  , 
Teinu».,  Moiaugr.,  pag.  4^;  Caio roLLiHo , 
BufffSl.  nat.  degli  anim.,  tomo  10, 
pagina  35o*  tav.  55;  Cùvier,  Regno 
anim.;  Destn.,  Diz.,  Marora.,  sp.  394; 
Didetphis  phitander , o Farai  ^ Schieb,, 
Suugth tav.  147. 

Il  nome  «li  cainpollinp  è riferito  dai 
primi  naturalisti  che  hanno  scritto  sullo 
produzrqui  del  Nuovo  Mondo,  e partico- 
larmente da  Fernandez,  per  indicare  un 
didelfo  delle  montagne  del  Mesdro  , i di 
cui  caratteri,  appena  indicali , fi  riducono 
ai  seguenti.  La  Coda  é più  lunga  del  cor- 
po; gli  occhi  hanno  un  cerchio  nero;  il 
ventre  è bianco;  la  femmina  non  ha  borsa 
ventrale.  . 

Buffon  ha  denari! to  sotto  questo  mede- 
simo nome  «li  rampollino  un  animale  della 
Guiana  e non  del  Medico  , al  q«i  de  gli 
esterni  e poco  ira  (torta  nti  caratteri  da 
noi  riferiti,  perfettamente  convenivano , 
ecceliualo  il  bianco  «lei  ventre  ch'era  un 
poco  giallognolo,  nè  ha  perciò  voluto  prc- 
tendere  che  il  rampollino  «li  Fernandez 
fosse  positivamente  il  medesimo  animale 
di  quello  a cui  ne  applicava  il  nome , e 
vi  ha  ragion  di  credere  che  il  vero  caio- 
pollino  sia  tuttora  sctpipsciulo. 

Comunque  sia,  questo  nome  di  caia - 
pollino  è oggidì  fissalo  ad  un  essere  reale, 
quello  che  Buffon  ha  fatto  conoscere  e 
rappresentato  prima  di  ogni. altro.  Quello 
che  Cuvier,  Geoffroy  e 'uni  medesimi  ab- 
biamo egualmente  descritto,  k questa 
apecie  pur  si  riferisce  il  Didetphis  phi- 
lander  di  Sehreber  e gli  anima  li  delle 
figure  S e 4 della  tavola  3f  di  S'  Ini. 

• Temminck  he  provato  che  il  rampol- 
lino di  Buffon  (del  quale  conosce  vasi 
il  solo  sesso-  maschile)  deve  esser  posto 
nella  divisione  la  quale  comprende  le 
a pece  le  di  cui  femmine  hanno  una 
hors»  ventrale.  Ha  riconosciuto  c.-i  natu- 
ralisti a lui  anteriori , che  il  Didetphis 
phitander  di  Linneo  è il  medesimo  aoi- 
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male,  ed  ha  proposto  di  sopprimere  il 
nome  di  caiopollino  ( che  si  riferisce  ad 
una  specie  scota  borsa , ancora  scono- 
sciuta ),  per  adottar  quello  di  filandro. 
Inclineremmo  a seguire  il  suo  esempio  * 
se  non  ci  sembrasse  nocciole  allentereste 
della  scienza,  l'abolir  cosi  una  indica- 
zione generalmente  adottata  per  rimpiaz- 
zarla con  una  vaga  denominazione  eh' è 
stata  successivamente  data  a cinque  osci 
specie. 

lln  altro  didelfo.  Didelphis  dorsi gera^ 
non  era  stalo  consideralo  da  Cnvicr  , ila 
Gcoffroy  e da  noi  . come  specificamente 
diverso  dal  caiopollino  di  BufTon  o Fi- 
landro di Schreber  ; ma  Teniamo  k avendo 
fatto  conoscere  chela  sua  femmina  manca 
di  borsa  ventrale,  mentre  quella  ilei  caio- 
pollino la  possiede,  diviene  assolutamente 
necessario  il  separargli. 

La  grandezza  del  caiopollino  di  Bulfon 
e di  Cuvier,  o filandro  di  Schreber  e ili 
Temnitnck,  è eguale  a quella  del  didelfo 
quattr'occhi.  La  sua  lesta  è comparati- 
vamente assai  più  corta  (lo  che  ha  in  co- 
mune col  didelfo  ■cenerino,  la  di  cui  fem- 
mina non  ha  hors«  vendale);  il  suo  muso 
è ottuso  e le  sue  narici  sono  separate  da 
un  solco  distinto;  le  orecchie  sono  gran- 
ili, molto  distanti  ed  ovali  alla  loro  parte 
superiore  ; uii  pelo  morbidissimo  , coto- 
noso e fitto,  cuopre  lutto  il  corpo  e si 
estende  sopra  una  gran  porzione  della 
coda;  le  parli  su|H*riori  di  questo  pe- 
lame sono  nei  maschi  d' uu  lionato  ros- 
siccio i hi  «ri  «sialo,  ma  tinto  di  giallognolo 
sui  fianchi  ed  alla  parte  pelosa  del  disotto 
de.lt  cola;  tutte  le  altre  parli  inferiori 
anno  bianche.  Ulta  fascinola  lionata  vi- 
Y»ce  passa  sulla  regione  nasale  e finisce 
al  siircipite,'  ov'é  più  larga;  gli  occhi 
sono  posti  ciascuno  in  una  macchietta 
bruna  cenerina  chiara  che  si  estende  fino 
alle  narici  ; tutto  il  sincipite,  i lati  della 
regione  nasale  e le  gote  sono  presso  a 
po  o bianchi;  i baffi  e i lunghi  peli  del 
disopra  «Irgli  orchi  sono  lionati  cupi  ; le 
orecchie  e la  parte  «uda  dei  piedi  .sono 
si*  un  bruno  intenso;  la  coda  è mollo 
più  lunga  del  corpo  e deJla  testa  riuni. 
ti,  vestila  nel  suo  primo  quarto  d’uu 
follo  pelo,  e nel  rimanente  tutta  nu- 
lla, macchiata  di  bruno  sopra  un  fondu 
bianro. 

La  femmina  ha  il  pelame  cenerino  lio. 
nato  e rossiccio  ; le  interne  pareli  della 
sua  borsa  addominale  (eh’ è completa) 
sono  vestile  di  peli  lionati  , e tutte  le 
parli  inferiori  del  corpo  son  d'un  bianco 
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sudicio.  È molto  più  grossa  del  ma- 
schio. 

Le  dimensioni  sono  le  seguenti:  In 
tre  maschi  il  corpo  e la  testa  assieme 
avevano  cinque  pollici  di  lunghezza  , e 
la  coda  ne  misurava  otto  e mezzo  ; la 
sua  parte  pelosi  aveva  uu  pollice  e nove 
linee  ; la  lunghezza  della  testa  era  d' un 
pollice  e dieci  linee.  Due  femmine  ave- 
vano il  corpo  e la  lesta  riuniti  lunghi 
nove  pollici  ; la  coda  lunga  tredici  pol- 
lici, con  la  sua  parte  pelosa  , due  pollici 
e nove  linee  ; la  lunghezza  della  loro  te- 
sta era  di  due  pollici  e Ire  lince. 

I giov  ici  , nella  loro  prima  etfc  , sono 
coperti  d'un  pelo  cenerino';  la  striscia 
bruna  della  regione  nasale  sussiste  e la 
punta  ilella  loro  coda  è bianca.  La  forma 
ottusa  del  loro  muso  gli  fa  distinguere  , 
a primo  aspetto,  dai  giovani  animali  del 
medesimo  genere. 

Te  ni  min» k ha  osservato  che  io  queste 
specie  le  costole  sono  il  doppio  piu  lar- 
ghe che  nelle  altre  , ed  ha  rappresentato 
il  suo  scheletro  nella  tavola  6 della  sua 
MouogratU  dei  didelfi.  Vedi  la  Tat. 
221. 

II  Di  Dzi.ro  grigio,  Didelphis  g rista , 
Dora.  Questa  specie,  la  di  cui  esistenza 
non  sarà  definitivamente  accertata  che 
quan.lo  si  sarà  potuto  paragonati!  in  na- 
tura alle  precedenti,  é il  micoure  quarto 
ovvero  micourd  a coda  lunga , D Azara 
(Saggio  sulla  Si.  natur.  ilei  quadr.  del 
Par-«g.,  Ioni,  i , pag.  290).  La  sua  gran- 
dezza è eguale  a quella  della  ntarmosa,  ov- 
vero un  po-  o più  piccola  ; ma  la  sua  coda 
ha  un  quinto  di  lunghezza  di  più  di 
quella  di  quest' animale.  Il  suo  pelame  è 
superiormente  d'  uu  grigio  topo  e sotto 
«Tuo  bianco  sudicio  uniforme.  I suoi  oc- 
chi hanno  un  cerchio  nero  , ed  esterna- 
mente a questa  specie  di  anello  vedesi 
un  secondo  cerchio  biancastro;  la  mascella 
inferiore,  la  gola  e la  parte  anteriore  delle 
gambe  davanti  sono  quasi  bianche.  L’in- 
dividuo sopraddessntto  pareva  giovane,  é, 
conseguentemente,  nou  presentava  forse 
1 caratteri  della  specie  in  tutto- il  loro 
•viluppo. 

Riferisce  il  D' A tara  che  questo  «mi- 
male del  P«rag<jai  dimora  nelle  buche 
dei  tronchi  dégli  alberi  e dei  massi,  nelle 
macchio  e Delle  fratte,  ove  si  allacci  per 
la  eoa».  Il  medesimo  autore  aggiunge  che 
on  suo  umico  lo  ha  assicurato  che  la 
femmina  aveva  una  borsa  vvulraK  e che 
non  differiva  dal  maschio,  né  per  la  sta- 
tara , né  per  le  forgie  esterne. 
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Specie  le  di  cui  femmine  man- 
cano di  torta , ma  hanno  tem- 
plieemenle  una  duplicatura  del- 
la pelle  da  ambedue  i lati  del 
ventre. 
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Il  Didelfo  CIICUH”,  Didelphis  cine 
rea  , Trinai.,  Mouogr.,  pi*.  46  Questa 
nuota  specie  è alala  portala  dal  Brani 
dal  principe  Massimiliano  <•*  Neuwied. 

La  sua  grandezza  è quella  del  tornio  do- 
mestico. Ha  sei  pollici  a sei  pollici  e meno 
di  lunghezza'  per  il  corpo  e la  lesi»  preti 
assieme , e la  .soa  eo*la  » rh  è aotltlusima. 
ha  da  note  pollici  a note  pollici  e mez- 
zo, sulla  qual  lunghezza  i due  primi  pol- 
lici della  base  sono  ricoperti  di  folli  pe- 
li. La  sua  testa  è piccola,  il  muso  corli- 
simo  , le  orecchie  sono  un  poco  tirelle 
alla  base  e nude.  Tutto  il  pelame  è fol- 
lo , ma  corto  e cotouoso  I maschi  sono 
d’un  grigio  cenerino  chiaro,  tinto  ili  nr- 
raslro  alla  «oltil  punta  dei  peli  ; le  parli 
inferiori  del  corpo  e la  faccia  interna 
.Ielle  membra  sono  biancastre  i la  gola  e.l 
il  .ietto  d’  un  bianco  rossiccio  ; la  leste 
i del  Colore  del  dorso  , senza  striscia 
linea  più  cupa  sulla  regione  nasale  , ne 
macchia  più  Chiara  sugli  occhi,  i quali 
hanno  un  cerchio  d’on  nero  cujki  , che 
si  slarga  un  poco  anteriormente;  la  cola 
ha  i peli  della  sua  base  grigi,  come  quelli 
del  dorso,  e la  sua  parte  nuda,  un  poro 
scagliosa, .senza  il  mitiimo  tesligio  di  pe- 
li, bruna  nella  prima  melh  della  sua  lun- 
ghezza e bianca  nell  altra. 

Le  femmine  hanno  l’abito  lionato  chiaro 
sopra  con  una  tinta  giallognola  alla  base 
delle  orecchie'e  sulle  gote  ; lulla-la  parte 
inferiore  del  loro  <or|K>  è «l’un  bianco 
roen  schietto  che  nel  maschio  ; la  piega 
nella  quale  sono  situate  le  mammelle  g 
gialla  rossiccia. 

Il  Didelfo  di  eoo»  oaossa,  Didelplns 
crassicaudata , Desmg  MicodeA  Tzazo  o 
MicoueA  di  coda  Gaossa  , D Azara  (Sag- 
gio sulla  Storia  naturale  dei  quadrupedi 
del  Paraguai , tom.  l , pag.  a84).  Questo 
didelfo,  li  di  cui  lunghezza  è di  un  piede 
• e la  coda  ha  soli  undici  pollici,  somiglia 
al  quioa  per  la  grossezza  di  essa  alla  base 
(ha  Ire  pollici  e mezzo  di  circonlereiiza); 
ma  la  sua  femmina  manca  di  borsa,  men- 
tre quella  del  quica  la  possiede.  Le  sue 
«Jnerrhie  som.  più  piecole  , men  rotonde 
« più  diritte  di  quelle  delle  altre  specie^ 


si  suo  muso  è men  depresso  terso  la  parte 
alla,  men  lungo  ed  egualmente  meno  acu- 
to ; non  ti  h*  scanalatura  fra  le  oarici: 
lavanda  A pelosa  nel  primo  terzo  della 
sua  lunghezza,  e la  parte  uu.la  è bru- 
oa,  ei  cellualft-  U * cima  nella  lungheria 
d’un  pollice  e mezzo,  eh’ c bianca.  Il 
pelame  è generalmente  licitalo  o color 
di  cannella  superiormente;  i quattro  piedi 
e la  faccia  , dagli  occhi  lino  alla  cima 
del  muso  , sono  di  color  clspo  ed  si 
rimanente  del  pelame  è d’  un  grigio 
topo;  il  disopra  dell’occhio  presenta 
uno  spazio  -più  chiaro  della  parte  cir- 
costante. La  femmina  diversifica  dal 
maschio  per  tinte  più  chiare  ; le  sue 
mammelle  sono  ellitticamente  disposte 
nell' inlertallo  compreso  dalle  due  pieghe 
della  pelle  del  rentre. 

Questa  specie  abita  il  Paraguai. 

Il  Didelfo  dozsigseo  o dossale,  Di- 
delphis  darsigera.  Linn.,Groel , Terom., 
Monogr.,  pag.  48.  Questo  didelfo , dap- 
principio consideralo  una  specie  partico- 
lare e quindi  riunito  al  Didelphis  phi- 
lander  ottero  al  Didelfo  caiopo  lino , me- 
rita di  essere  rgalmeule  e specificamente 
disliulo  dal  rampollino  di  Budini  e di  Cu- 
tier,  la  ili  cui  femmina  ha  una  borsa 
completa,  come  Temininch  ha  riconosciu- 
lo  S.  Iircher  ue  ha  data  una  cattiva  figu- 
ra , Saughr.,  lav.  i5o  , ed  è probabile 
che  bisogni  riferirgli  il  mus  sylvattcus 
americanus  di  Scba,  Thes UV.  3i,hg. 

Questo  animale,  descritto  da  Temminck, 
è grosso  quanto  il  sorcio  domestico.  La 
tesia  ed  il  corpo,  assieme,  hanuo  cinque 
pollici  e mezzo  di  lunghezza  , c la  sua 
coda  ne  ha  sette.  Le  sue  Isrqse  generali 
sono  pur  similissime  a quelle  del  sorcio. 
Ha  il  pelame  fitto  e fine  , ma  corto  e 


poco  lollo  ; ogni  pelo  sulle  parti  superiori 
è di  un  ceuerino  cupo’  alla  base  e d’  un 
grigio  bruii.,  o lionato  giallognolo  alla 
punta,  d’onde  risulta  .he  la  tinta  gene- 
rale di  queste,  parli  è similissima  a quella 
del  pelame  del  Mus  decumanus.  Ginoc- 
chi sono  situali  in  uua  macchia  .1  un 
bruno  castagno  cupissimo,  che  si  prolunga 
sopra  una  parte  del  labbro  superiore  ; 
tutta  la  regione  nasale  e la  fruole  fra  gli 
occhi  touo  di  un  bianco  giallognolo.  U 
qual  colore  por  ritrovasi  sulle  gole,  sulla 
faccia  ealeru..  delle  membra  anteriori  e 
sui  quattro  piedi  ; la  parte  pelosa  della 
codA  è lunga  uudici  linee;  la  parte  nu.la 
nuli  presenta  elcuu  pelo  ed  I suo  colore 
c uniformemente  bruno. 
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Il  «lidelfo  «lorsigero  è stato  primitiva- 
mente coli  chiamalo  per  r»bitu«iiue  ehe| 
ha  la  femmina  «li  trasportare  i firopriij 
figli  sul  «torso,  quando  sono  in  tale  eia 
da  poter  salirvi  da  loro  medesimi,  aggrap- 
patisi e fissarti  alla  sua  coda  per  mezzo 
degli  avvolgimenti  della  loro.  Il  qoal 
nome  ed  abitudini  egualmente  conver- 
# xebbero  a lui  le  le  specie  «Iella  medesima 
diviaione. 

Questo  didelfo  particolarmente  somiglia 
alla  marino*:»,  e«l  è ben  difficile  il  «lisi in- > 
guerli,  quando  non  se  ue  è contralta  la-j 
blindine  La  loro  statura,  peraltro,  pre- 
senta «Ielle  «lifferenze,  e Teininiock  le  ha; 
trovate*  costaoti  su  tulli  gli  indivùluil 
estraiti  dall'alcool,  ma  variabili  negli  in-j 
divului  impagliati,  lo  che  attribuisce  alla; 
viziosa  preparazi«»ne  «li  queste  spoglie.  Lei 
proporzioni  della  coda  non  sono  ueppurj 
le  medesime  ; questa  parte  è proporzio- 
natamente più  lunga  nel  didelfo  dorsi- 
gero  « he  nella  roarraou:  nel  primo  è «li 
un  bruno  uniforme,  e nell’  ultima  , gial- 
lognola e senza  macchie.  Finalmente,  le 
scalai ure  del  pelame  sono  sempre  giallo- 
gnole o rossicce  nella  marmosa,  e brune 
o cenerine  lionate  nel  «torsigero.  Nelle  j 
due  specie,  che  abitano  il  medesimo  pae-[ 
se,  vale  a dire  la  Guiana,  i sessi  non  of-j 
fronolra  loro  sensibile  differenza  riguardo 
alla  grandezza.  J 

11  Didelfo  marhosa  , Didelphis  ma- 
rina, Lino.,  Gmel.,  Cuv.,  Geuffr.,  Desio.,, 
Te  min.,  Monogr.,  pag.  5o  ; la  Marmosa, 
di  Buffon,  Si.  nal.,  toro,  io,  p»g*  335, 
tav.  5a  e 53.  In  questa  piccola  specie  , 
la  di  eui  grandezza  eguaglia  presso  appoco' 
quella  del  myoxus  nife/a  , il  cor|K>  e la 
lesta,  assieme,  hanno  cinque  a sci  pollici, i 
e la  co«la  ha  solamente  qualche  linea  «li; 
più  «li  questa  lunghetta-  Le  forine  SOOOJ 
similissime  a quelle  «Iella  spe«  ie  prece- 1 
dente;  la  testa  è più  appuntala  «*«1  il 
muso  più  rastremalo  che  nel  caiojiollino 
o filandro  II  pelame  è fitto  e fino  , ma 
corto  e poro  follo;  ogni  pelo  «Ielle  parti 
superiori' essendo  «li-  uu  cenerino  enfio 
alia  base  , e di  un  lionato  giallognolo  , 
rossiccio  od  anco  lioualo,  alla  puoi  a;-  ri- 
sulta , per  queste  parli , una  tinta  gene- 
rale dSun  lionato  rossiccio  chiaro,  giallo- 
gnola o lionata,  mest  olata  «li  grigio  nelle 
p^rli  ove  i fieli  sono  divergenti  r disco- 
sti gli  uni  dagli  altri  ; la  lesta  è d'  un 
giallognolo  chiaro;  gli  occhi  sono  situati 
in  mezzo  ni  una  macchia  bruna  , cb’è 
pù  largar  anteriormente  e sdlla  palpebra 
supcriore  che  jiosleriorweult  e sulla  pal- 
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pebra  inferiore  ; la  regione  nasale  non 
ha  striscia  bruna;  tutte  le  parti  inferiori 
•Iella  testa  e «lei  corpo  sono  d'  un  bianco 
leggermente  tiolo  «li  giallognolo;  la  parie 
della  « oda  eh 'è  coperta  di  peli  è brevis- 
sima e del  colore  del  «lor»o  , e tutto  il 
rimanente  della  sua  estensione  è nu«lo  e 
•I'  un  colore  giallognolo  uniforme.  Dau- 
beutou  ha  contale  quattordici  papille  in 
una  femmina  , poste  Ira  le  due  pieghe 
della  pelle  degli  inguini. 

Avevamo  dapprincipio  ( M -inani.,  sp. 
3g6)  riguardalo  come  possibile  che  il  mi- 
couré  di  coda  lunga,  o quarto  del  D'A- 
xara  , appartenesse  alia  specie  della  mar- 
mosa : ora  però  s amo,  unitamente  a Tem- 
rainck,  «Idi' opinione  contraria,  e ciò  spe- 
cialmente per  ie  «lifferenze  «li  proporzioni 
della  coda  di  questi  due  animali  , relati- 
vamente alla  lunghezza  del  loco  corpo 
cd  alla  presenza  d1  un.»  borsa  sotto  il 
ventre  «Iella  femmina  «lei  primo. 

La  mannosa,  il  «li  cui  nome  probabil- 
mente deriva  da  un’alierazione  di  quello 
di  marmotta , che  Seba  le  «lava,  vivo 
alla  Guiaita,  ov'è  chiamata,  dagli  abitan- 
ti , sorcio  dei  bos«'lii  o bosch-ratte.  I 
Brasiliani  la  » hiauiano  taibi  , parola  che 
ha  il  medesimo  siguifi  -alo  «lei  nomi  pre- 
cedenti. Le  sue  uà  tur  . li  abitudini  sono 
completamente  analoghe  a quelle  degli 
altri  didelfi  , eccettuato  eh*  la  pre«la  «la 
essa  inseguita  è più  piccola  «li  quella  che 
conviene  alle  maggiori  specie.  La  fem- 
mina partorisce  dieci  a quattordici  figli , 
che  rimangono  dapprincipio  sospesi  alle 
sue  mammelle,  e che,  più  tarili , quando 
soii  coperti  di  peli  ed  hann«>  acquistato 
. un  paro  di  forza,  salgono  sul  »uo  dorso 
e«l  avvolgono  la  loro  roda  prensile  attorno 
alla  base  della  sua. 

Il  Didelfo  Tooaiv,  Didelphis  tricolore 
Gmffr.,  Desm.,  Di  del  phis  brachyura  , 
Pali.;  il  Tocaw  , Buff.,  >uppl..  loin.  7 , 
tav.  4>  9 MicoobA  qoir.to,  o Micooaì  di 
coda  COITA,  D’  Azar.1.  Questa  specie,  ben 
distinta  , ha  il  qorpo  lungo  circa  cinque 
polli,  i e mezzo,  e la  sua  coda  meli»  men 
lunga,  è grossa  e larga  alla  sua  base,  dc- 
. pressa  in  tutta  la  sua  estensione  , presso 
a poco  nuda  sotto  e«l  alla  punta,  ma  co- 
perta di  peli  alla  sua  faccia  superiore. 
Le  sue  orecchie  sono  mediocri  , nude  e 
•li  forma  rotonda  ; il  disopra  «lei  corpo  e 
della  lesta,  fino  alle  narici,  ed  i peli  del 
disopra  «Iella  coda,  sono  d'uu  bruno  ne- 
rastro; le  gote  , le  spalle  , i fianchi  , I* 
gola,  la  farcia  esterna  «Ielle  cosce  e le 
zampe,  sono  d'un  lionato  vÌTRcej-il  pettn 
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ed  il  corpo  inferiore  tono  d'un  bianco 
schietto.  I pelr  tono  morbilli  e corti  ; 
quelli  dei  fianchi  nerastri  presso  al  corpo 
e lionati  alla  punta  ; quelli  del  dorso 
egualmente  nerastri  alla  base  , ma  tutti 
con  un  pircolo  anello  biancastro.  I ma- 
schi hanno  uno  scroto  penduto  a terra  ; 
il  loro  abito  non  diversifica  da  quello 
delle  femibine. 

Nel  micouré  a coda  corta  del  D'  Ata- 
ra, il  ventre  è lionato  biancastro,  invece 
di  esser  bianco  ; le  papille,  in  numero 
di  quattordiri,  spariscono  quasi  per  l’ af- 
fai lo  quando  le  femmine  più  non  aliai** 
tino.  Il  mal'  hio  quando  irritasi,  tramali  la 
nn  pessimo  odore. 

I costumi  del  touan  sono  simili  a quelli 

delle  altre  specie  ; il  numero  dei  feti  di 
ogni  portalo  è di  nove  a dodici.  La  sua 
specie  si  trova  alla  Guiana  e particolar- 
mente a Cannila.  Il  D*  A tara  l'ha  ossrr-j 
vaia  presso  S.  Ignazio  Gouazou  ; al  Pa-I 
inguai.  I 

II  Didelfo  br temuto,  Didelphis  bra- 
chyuA i.  Lino.,  Gmel.,  Geoffr.  In  que-' 
sta  specie  il  corpo  e lungo  sei  pollici,  e 
la  coda  ne  ha  meno  di  t^e;  la  grandezza 
è quella  «lei  myoxus  nitela  ; le  orecchie 
sono  mediocri  , tonde;  il  muso  è corto, 

. un  poco  ottuso  ; il  pelame  è «orto,  mor- 
bido, d'nn  lionato  assai  vivace  sulle  go-, 
te,  sui  lati  del  còllo,  sui  fianchi  , sulle 
còsce  e sulla  base  della  coda;  d’  un  gri-| 
gio  lionato  giallognolo,  presso  a poco  «Iella 
tinta  «lei  Mus  deaumanus  ovvero  del; 
Mus  syhaticus  , sulla  parte  superiore ( 
della  lesta,  del  corpo  e sulla  cervice;  il' 
ventre  e i pie«li  sono  biancastri,  e le  al- 
tre parti  inferiori  di  un  liooato  giallo*; 
gnolo;  la  roda  è grossa  alla  base  e fluisce 
a punta.  Le  femmine  hanno  otto  mam- 
melle. Questa  spècie , che  non  Imogoal 
confondere  con  la  Didelphis  hrachyura 
di  Pallai,  che  è il  loufn,  si  trova  nell'A-! 
■nerica  meridionale,  da  Caienna  fino  a 
Monte  Vi»leo. 

Temmjnek  riferisce  erroneamente  a| 
questa  specie  il  Mus  tyfaestris  òmeri- ' 
cuna,  di  Seba  (Mus.y  lav.  3i  , fig.  i.),’ 
che  ha  già  indicato  per  sioouimo  del 
suo  didelfo  dorsale. 

Il  Didelfo  Lanoso,  Didelphis  lanige- 
ra* Desm.;  Micco  né  secondo  ovvero  Mi- j> 
couté  Lanoso,  D’Àura  (Saggio  salta  Si.' 
nat.  dei  quadr.  del  P.<r«g.,  tom.  i , |*ag. 
*7$).  Questo  ìlidelfo,  che  è solamente  co- 
nosciuto per  il  dettone  dal  D’  Azara,  ha  • 
otto  pollici  ed  otto  linee  «li  lunghezza 
totale  , e la  sua  còda  non  ha  meno  di 


t rettici  pollici  e mezzo,  talché  per  queste 
proporzioni  molto  somiglia  aj  c ampollino 
o filandro.  La  testa  del  maschio  è molto 
lunga  t«l  appuntala,  e le  sue  narici  sono 
separale  da  un  solco;  le  orecchie  sono 
metà  meli  larghe  che  alte,  un  poro  pen- 
dale, d’  una  tinta  paonazza  ; lo  scroto  è 
nudo  e di  un  bianco  turchiniccio.  Tutto 
il  pelame  é lanoso,  morbido  e fitto  , g^. 
uerahuetilc  «li  color  tabacco  di  Spagna 
sopra  e biancastro  sotto  ; il  giro  dell'oc- 
chio é lionato  vivace  ; il  «Jisopra  «iella 
testa  è hruno  chiaro  ; la  regione  nasale 
ha  una  strisci  unta  bruna  ; la  coda  è di 
forma  quasi  triangolare  «Ila  base  e nuda 
sopra  nel  suo  sòl  » ultimo  terze. 

La  femmina  non  è conosciuta  ; perciò 
non  sapremmo  rol locare  con  certezza  que- 
sta specie  nella  divisione  che  «omprende 
le  specie  le  quali  mancano  di  borsa. 

Il  Didelfo  «aro  , Didelphis  pusilla  , 
Desi».;  Micouaé  sesto  ovvero  MiCuUeé 
paro,  D'  Azara  (Saggio  sulla  Si.  Hat.  dei 
quadr.  del  Paraguai,  loro.  I.°,.pag.  3o$). 
Il  suo  corpo  ha  tre  pollici  di  lunghez- 
za; la  sua  «oda,  tre  pollici  ed  otto,  linee; 
le  sue  ore«chie  hanno  ua  poco  meno  «li 
otto  linee  «li  lunghezza.  Questo  piccolo 
animale  ha  luliji  la  eoda  nuda  ; il  pelo 
corto  e morbido,  d'  un  grigio  piombato, 
più  cupo  «li  «|uellò  del  topo,  su  tutte  le 
arti  superiori  del  corpo  e della  testa,  e 
iancasiro  su  tutte  le  inferiori;  il  coutorno 
dell’occhio  nero,  e che  si  slarga  verso  il 
grand'  angolo  ; una  macchia  bianca  gial- 
lognola superiormente  agli  occhi  ; la  cu- 
da  biancastra  ; lo  scroto  penduto  , di 
pelle  scura  e ricoperta  da  una  soliti  pe- 
luria corta  e bianca. 

Non  si  è ancora  veduto  che  un  maschio 
di  questa  specie,  preso  in  uu  giardino  del 
villaggio  di  S.  Ignazio  Gouazou,  al  Para- 
guai  ; per  conseguenza  non  siamo  certi 
che  appartenga  alia  divisione  «lei  didelfi 
le  di  cui  femmine  mancano  «fi  borsa  ven- 
trale. 

Non  ci  resta  più  a descrivere  che  l’ani- 
male del  quale  lliiger  ha  formato  il  suo 
genere  Chieomettb  , che  presenta  tulli  i 
cavalieri  «lei  didelfi;  la  femmina  ha  una 
borsa  ventrale  completa;  i piedi  posterio- 
ri, a cinque  diti,  sono  piaotigradi  e pal- 
mati, col  pollice  sema  unghia;  tulli  gli 
all  ri  diti  tono  armali  d'  unghie  acule  e 
ricurve.  «■  . r 

11  Caia  OH  ette  tafoce.  ( Chirontctes 
yapock,  Drsra.  ; Lobitba  piccola  della 
Goia.ua  «Ti  Buffon, Scippi.  3,  tav.  aa;  Latra 
mentina,  Z i carne  rraauo  ) è stata  Volta  dal 
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genere  «Ielle  Lontre  per  essere  trasporta- 
ta, «la  Curier  e 'la  Geoffroy,  a quello  «lei 
Didelfi  , al  quale  realmente  appartiene  , 
essendo  un  vero  didelfo  aquatico.  £ un 
animalelto  la  «li  cui  testa  e il  corpo,  as- 
sieme , hauno  selle. pollici  «li  lunghezza, 
e la  roda  ne  ha  sei  e mezto  , cilindrica, 
nuda  , scagliosa  sotto  e prensile.  La  sua 
lesta  é appuntala  ; il  muso  fine;  le  orec- 
chie sono  grandi  e nude;  i piedi  rorli,  e 
gli  anteriori  hanno  i «liti  discosti  , men- 
tre i posteriori  gli  hanno  palmati.  Il  pe- 
lame, superiormente,  è «!’  un  bruno  nera- 
stro , con  tre  grandi  macchie  trasversali 
grige  , da  ambedue  f lati  , che  sembrano 
formare  altrettante  linee  interrotte  «lai 
colore  del  mezzo  «lei  dorso;  b testa  è bruna 
sopra,  ron  una  macchia  biancastra  dietro 
gli  occhi;  i/baffi  hauno  un  pollice  «lì  lun- 
ghista, come  pure  i grandi  peli  del  diso- 
pra «Irgli  occhi  e quelli  dei  tarsi:  i peli 
«lei  rorpo  sono  di  «lue  specie;  gli  uni  corti 
e lanosi  e gli  altri  più  grandi  « setacei- 
L*  yajiock  Ha  ricevuto  il  suo  nome  «lai 
fiume  «Iella  Guiana  «li  cui  abita  le  rive. 
Nuota  facilmente,  e tulio  annunzia  che 
▼ive  di  piceolte  preti»  e «l'inselli,  come 
gli  altri  «lidelfi  : forse  uuisrc  a fai  cibo 
dei  pesi».  V.  la  Tav.  997,  (Ossa.) 

••  Didelfo  fossile.  Curici  { Osa.  Foas.,  Imo. 
ni,  !■*.  «,  fi*.  i*4)  ha  rappresentali 
gli  avanzi  «T  un  animale  fossile  che  Ila 
provalo  essere  un  didelfo.  L'aniuialt  è stato 
trovalo  presso  a poco  nella  sua  naturai 
posizione;  solarocule  pare  che  il  suo  collo 
sia  fiato  torto  in  roo<io  da  presentare  la 
lesta  a sinistra.'*  Ecco  i mezzi  e le  prove 
«le!la«leterminazione  di  questo  fossile.  L'ele- 
vazione dell1  a potisi  corononle  aaprrìor- 
inenle  al  comlilo  annunziava  un  carnivo- 
ro , e l'aggetto  acuto  «Irli' angolo  poste- 
riore della  mascella  il  q«iale  non  esiste 
che  imperfettamente  nei  Rosicalori  e nei 
Tardigradi  , non  >si  trova  al  me«lesimo 
grado  « he  nei  Marsupiali.  Rimaneva  al- 
lora T imbarazzo  del  genere  al  quale  aveva 
I*  animale  appartenuto.  Ora  il  rondilo  é 
anch'esso  molto  elevato  superiormente  alla 
litica  dentaria.  Il  qual  carattere  ev  lu«le 
tulli  i veri  carnivori  a «lenti  taglienti  che 
hanno  tulli  il  rondilo  presso  a poco  al- 
l'altezza di  questa  linea.  I soli  Insettìvori 
offrono  una  vicina  «Imposizione  come  pure 
i Didelfi.  Ora  i didelfi  hanno  l'aggetto 
dell'angolo  massijhire  piegalo  in  «lenirò  con 
lutto  il  margine  inferiore  dèlia  mascella; 
il  fossile  presenta  appunto  questa  piega 
rappresentala  nella  fig.  3;  é dunque  un 
Didelfo.  1 denti  conducono  alla  medesima 


conclusione;  sono  a tubercoli  acuti,  non  ta- 
glienti, a coroua  piana,  come  negli  Inset- 
tivori. Ma  i superiori  hanuo  una  corona 
triangolare  la  «li  cui  punta  é il  margine 
interno  , e il  margine  esterno  è lisci*»  e 
falciforme.  Il  qual  carattere  uou  si  ri- 
trova che  nei  Didelfi  e nei  Dasiuri.  E 
siccome  il  numero  «legli  incisivi  forma  la 
sola  differenza  «Ielle  mascelle  in  questi 
due  generi  , la  cognizione  «li  questo  nu- 
mero sola  potrebbe  a tal  riguardo  risol- 
vere la  questione.  Ma  tal  carattere  man- 
cava assolutamente  nel  tossile.  Vi  erano 
d'altronde  tredici  costole  , sei  vertebre 
lombari  tanto  lunghe  che  occupavano 
maggiore  spazio  «Ielle  dorsali.  Tutto,  nello 
scheletro,  era  conforme  con  un  didelfo  , 
specialmente  con  la  Marraosa  eh' è presso 
a poco  della  medesima  grandezza.  L' iden- 
tità «Ji  genere  fu  totalmente  stabilita  con 
la  scoperta,  delle  o»s*  marsupiali.  Ciò  pro- 
vava dunque  l' esistenza  fossile  in  Eu- 
ropa «li  uu  animale  il  quale  non  poteva 
avere  analogo  che  in  America  o m-lTAu- 
slralasia.  Ora  il  T.«piro  è il  solo  genere 
americano  «lei  quale  si  sieno  ritrovali  fos- 
sili in  Europa,  e non  se  conoscono  del- 
l' Australasia.  La  rassomiglianza  che  offre 
il  piede  posteriore  del  fossile,  con  quello 
«lei  «lidelfi  , il  quale  differisce  «la  quello 
•lei  Dasiuri,  gia«chè  il  pollice  é lunghis- 
simo e mobilissimo  ori  primi,  cortissimo 
e situato  allo  negli  ultimi  , ed  i quattro 
«liti  esterni  vi  sono  eguali , mentre  nei 
Didelfi  sono  lurguali  , e specialmente  il 
piccòl  dito  esterno  ; questa  sola  rassomi- 
glianza. «liciaiu  noi,  avrebbe  risoluta  la 
difficoltà  se  potè  vasi  pórre  allo  scoperto 
le  ossa  «lei  piede  posteriore.  Ora  il  me- 
tatarsio  «lei  pi«  col  dito  «lei  fossile  è pre- 
cisamente un  terzo  più  corto  «li  quello 
del  dito  prcceilenle,  e se  fosse  un  «Jasiu- 
ro,  i «lue  metatarsi»  sarebbero  eguali.  Il 
fossile  è dunque  un  didelfo. 

Una  spe«ic  di  questo  genere,  oggi«lì 
esclusivamente  ameriraua,  ha  dunque  an- 
ticamente abitale  le  nostre  regioui.  Re- 
sterebbe a sapere  se  questa  specie  sia  una 
«li  Quelle  oggidì  viventi  iu  America  ; o 
se,  come  per  tolti  gli  altri  fossili  «Iella 
» nostra  ,tona  appartenenti  a generi  delle 
regioni  equinoziali  , la  specie  fossile  sia 
stala  distrutta.  Il  confronto  con  gli  sche- 
letri delle  specie  viventi  potrebbe  esso 
solo  somministrare  i caratteri  di  questa 
determinazione.  Il  prospetto  dato  da  Gu- 
vier  delle  proporzioni  delle  ossa  «Iella 
marmò»*  , quello  che  fra  lutti  i «lidelfi 
più  se  ne  avvicina,  «on  quelle  del  fossile. 
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prova  che  non  è una  marmo*». -È  dun- 
que certo  che  non  é identica  con  alcuna 
«Ielle  quattro  specie  i di  cui  scheletri 
son  conosciuti.^ Antonio  Desinoulins,  Diz. 
dati,  di  Sf.  naf.y  torri.  5.°,  pag.  49^ , 

494) 

••  Ad  oggetto  di  completar*  tutlociò 
che  .-riguarda  la  singolare  ed  interessante 
storia  di  questi  animali,  ci  propongliiamo 
«li  qui  riferire  nella  sua  integrità  l’arti- 
colo Marsupiali  , che  trovasi  nel  Tomo 
8g.°,  pag.  ao5  del  lesto  originai  francese 
«li  questo  Dia  orfano.  (P.  B.) 

Si  chiama  animali  ma rsupiaìi  (1)  un 
ordine  intero  «li  mammiferi  fra  loro  col- 
legati per  alcune  analoghe  mod ideazioni 
«lei  lombi  « delle  membra  poUeriori . , la 
«li  cui  principal  differenza,  o almeno  la 
più  «listinta  , è la  presenza  «I1  una  borsa 
sotto  il  venire  delle  femmine.  Marsupium 
è il  noine  latino  di  quest»  botsa,  «l’ondc 
si  è fatto  ens  ma  r supini  iuaiy  animai  ia 
marsupialia.  I naturai  isti  spesso  pur  si 
fervono,  e nel  medesimo  senso,  della  pe- 
rifrasi, animali  a borsa. 

^ ARTICOLO  I. 

Zoologia. 

Non  ti  conobbero  dapprincipio  animali 
a borsa  che  in  Amene* ; e,  siccome  tutte 
le  specie  «li  quella  regione  maravigliosa- 
mente fra  loro  si  accofdaoo  per  alcune 
modificazioni,  corrispondendo  tutto  egual- 
mente bene  nei  sistemi  dentario,  digesti- 
vo, locomotore  e sensitivo,  come  per  quèlle 
pii|  importanti  delPapparalo  genitale,  Lin- 
neo trovò  in  questa  riunione  dei  rapporti 
simili,  gli  dementi  d’  un  solo  genere,' che 
chiamò  Didelphis  , esseri  con  «lue  ma- 
trici. 

Si  veddero  successivamente  giungere 
dalle  Indie  orientali,  e più  lardi  «belle re- 
gioni nusSrahfsiche  , degli  animali  egual- 
mente carsi  Ieri  sta  li  Malia  presenta  «fgn* 
borsa  addominale.  Questo  indizio,  il  solo 
che  'fosse  dapprincip  o conosciuto  , non 
traeva  in  veruna  dubitazione,  ed  ^natu- 
ralisti-furono -fin  da  quel  tempo  persuasi 
che  P antico  mondo  possedeva  animali  si- 
mili in  tutto  ti  quelli  «lei  nuovo,  cioè  veri 
didelfi.  Gmelin  pubblicò  queste  nuove  spe- 
cie sotto  i nomi  «li  didelphis  orientali*, 
didei phi s Brunii , Didelphis  gigantea { « 
siccome  gli  «lava  inoltre  imbarazzo  Pa- 

(1)  Abbiamo  prima  di  tatti,  nei  nostri  «forti 
e scrii  ti,  adoperata  questa  espressione  consacrata 
da)P  uso. 


11  ima  le  coi  lunghi  tarsi,  ir  tarsio  di  Dau- 
benton,  il  quale  oon  riferitasi  ai  marsu- 
piali luti’ <»i  più  che  pér  un  «orami  ca- 
rattere estraneo  , egualmente  lo  msr  risse 
fra  i didelfi  sotto  il  nome  di  Didelphis 
macrotarsust 

Peraltro  nessuno  «li  questi  animali  cor- 
rispondeva afla  definizione  «lata  da  Lin- 
neo : tutti  avevano  meno  di  «licci  incisivi 
superiormente  , e meno  di  otto  inferior- 
mente, ec>t  uia  siccome,  per  stabilire  que- 
sto fatto  , alcuni  «letti  «lei  primo  ordine, 
Palla*,  Camper,  Zimmermann  sPservivano 
peraltro  «Ielle  denominazioni  di  Gmelin, 
ovvero  «li  corrispon  lenti,  didelphis  asia- 
tica , didelphis  moluccn  , ovvero  consa- 
crando , con  le  loro  uppel  lazioui  e con 
P autorità  del  loro  nome,  le  «lifettose  clas- 
sazioni,  ne  prolungarono  l’abuso. 

intanto, alcuni  Inglesi  visitano  U Nuova- 
Olanda,  e ne  descrivono  gli  animali.  Dopo 
i celebri  naturalisti  Binks  e Solander , 
merilan  ricordanza  il  «capitano  Phillips e-l 
• il  ehirurgo  «Iella  marina,  Giovanni  Withe. 
Gli  animali  che  si  segoprono  in  quella 
vasta  e nuova  parte  del  globo,  presentano 
per  la  maggior  furie  le  forme  «lei  pretesi 
didelfi  asiatici.  Il  nome  di  didelphis  è 
tradono  dagli  Inglesi  con  la  parola  opos- 
sum. Sono  «lunque  nuovi  opossum , ov- 
vero altri  didelfi  che  questi  ardili  navi- 
gatori ed  i naturalisti  che  gli  accompa- 
gnano ci  fan  conoicere. 

I viaggiatori  arricchivano  la  storia  na- 
turale con  le  loro  fatiche  ; ma  più  gli 
«•sseri  si-moltiplica  vano,  maggiore  era  egual- 
mente la  roufusione  che  risultava  «Ih  as- 
sociazioni tanto  incoerenti.  Si  scuoprlrono 
«lei  carnivori,  «lei  rosicatori,  degli  insetti- 
vori che  se  vi  appartenevano  , per  vero 
«lire,  per  la  considerazione  della  borsa,  ne 
«iitfèrivano  però  essenzialmente  per  altri 
rìguar«li.  * 

Era  necessaria  una  riforma,  e noi  osam- 
mo ini  rapremlerla  con  un«r  revisione  dei 
precedenti  lavori  : fti  P argomento  della 
•lisserfazione  sugli  animali  a borsa  , che 
pubblicammo  nel  1796,  e che  fu  stampato 
nel  Magazzino  Enciclopedico , tota.  3.°, 

p3;  ’ ■ . . .. 

l*a  -nostra  prima  cura  fu  di  remrere  il 
genere  Didelphis  di  Linneo  alla  sua  pri- 
lli? essenza,  vale  a dire  «irromperlo  uni- 
camente di  specie  caratterizzate  nel  se- 
guente modo  : io 

1.  Didelfo.  Denti  incisivi  — ; canini 
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— ; molari  ? 7 ; coda  nuda  i presisi- 
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le  ; (Ji/i  — ; ai  piedi  posteriori , un  poi - 

5 

/io#  senz'  unghia  ; gli  altri  diti  liberi. 

Non  rimanevano  in  specie  certe  che  i 
didelphis  marsupìalis  , didelphis  opos- 
sum, didei phis  murino , didetphis  caro- 
poi  Un  e didelphis  brachyum  ; poi-  hè  i 
didelphis  philander%  molucco , dorsigera , 
cancrivora  ^ erano  raddoppiai ure  delle 
precedetti  i. 

Linneo  aveva  indicato  questo. caraUer 
sulla  considerazione  «l'un  «olo  individuo; 
convellila  alfe  cinque  spècie  «he  invera 
ben  potuto  conoscere:  ed  ha  sempre  va- 
lore, applicato  a tutti  gli 'animali  a borsa 
«lì  America,  dei  quali  contiamo  oggidì 
fino  a diciannove  specie. 

Ciò  che,  dopo  la  separazione  dei  veri 
didelphis , restava  disponibile,  «lava  i ma- 
teriali di  tre  altre  famiglie  che,  nella  so- 
praccitata «fissertaziooc , stabilimmo  e de- 
terminammo nel  seguente  oto-io: 

8 

a.0  Dasioro.  Penti  incisivi  — ; ca- 

2 6 

nini  — : molari  7 7 ; la  coda  floscia 

a ? 7 5 

e vestita  di  lunghi  peli;  diti  — ; il 

pollice  posteriore  cortissimo  e Senz'un- 
ghia; gli  altri  diti  liberi.  6 

3. °  Falaugista.  Denti  incisivi  — ; 

canini  3 3 ; molari  9 ^ ; la  coda  nu- 

°—9  5 » 

da  e prensile  \ diti  — . Ai  piedi  poste- 
riori , il  pollice  rovesciato  in  addietro ; 
i di(i  medio  e indicatore  riuniti. 

6 

4 , °  Casco  no.  Denti  incisivi  — ; ca- 

* ® 5—5  3 

nini  — ; molari  r ^ ; la  coda  forte  , 

o J 5 

lunga , villosa  e non  prensili;  diti  — 

. 4 

Ai  piedi  posteriori , -mancanti  di  pol- 
lice; | diti  medio  e indicatole  sottili  e 
riuniti. 

La  specie  didelphis  macrotarsus  fu 
trasportata  ai  quadrumani,  t.  divenne  il 
tipo  «lei  genere  Tarsius. 

La  qual  nuova  disposizione  fece  cono- 
scere P unione  «lei  due  or-lini,  i carnivori 
e«l  i rosicatoci:  poiché  il  genere  Dasiuro 
partecipa  di  quello  «Ielle  cedile;  e,  *io 
« onte,  per  i didelfi*  per  i falangisti  c per 
i canguri , conducetelo  questi  ultimi 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi . IX. 
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un  i riunione  coi  rotteatori , era  pér  i na- 
turali rapporti  una  ritujlanza  curiosa 
quanto  questi  riunione  di  due  glandi  fa- 
miglie i di  cui  estremi  offrivano  sì  con?* 
dcrabili  differenze. 

Altri  fatti,  altre  conclusioni;  ciò  che 
sembrava  nel  i 7«j6  dar  forra  al  sistema  di 
un.»  sola  t*  rie  organica, ‘fu  invalidato  Nel 
i8o4  dalla  venula  -li  nuove  ricchezze.  La 
quale  e(HKa  inerita  onorata  ricor«lauza  : 
«i  gitin-e  dalla  spe«lizione  Baudin  alla 
Nuova  Olanda.,  e per  le  cure  «legli  instan-  • 
«.•abili  naturalisti  Péron  e Lesueur,  un 
< onsi  lenbil  numero  di  animali  a bor- 
sa , ma  specialmente  molli  nuovi  sistemi 
organici,  ovvero,  come  ciò  espriioesi 
fra  gli  zoologi,  molti  tipi  di  nuovi  ge- 
neri. 

Fu  «la  noi  «lata  una  nuova  autorità  al 
genere  Dasiuro,  per  il  quale  non  avevamo 
avuto  che  elementi  un  poco  vaghi,  nuo- 
vamente «lev  ri  veli  dolo,  e di  nastrandolo 
comjiosto  di  cinque  specie  , e più  lardi 
di  selle. 

finalmente  stabilimmo  i nuovi  seguenti 
generi.  io 

PkBAMELR.  Denti  incisivi  — ; cani - 
a f 6 

fli.-r»  molari  7 7.  coda  forte  , villosa 

2 7 7-5' 

e non  prensile  ; diti  — . Anteriormente 
5 

i due  diti  esterni  cortissimi  ; e poste- 
riormente, un  pollice  brevissimo  , senza 
unghia  ; i diti  medio  e indicatore  riu- 
niti. a 

Fascolomio.  Denti  incisivi  — ; canini 

? , . 5 5 . 2 

— ; molari  5 £ ; coda  cortissima , na- 

o 5 

scosta  nei  peli ; diti  — ; anteriormente 

5 

a prandi  unghie , e posteriormente  un 
pollice  corto  e senza  unghia , e i tre  diti 
intermedii  avviluppati  in  comuni  mem- 
brane. 

Le  quali  pubblicazioni  comparvero  ne- 
gli Annali  del  Museo  di  Storia  naturale, 
toni,  a,  3,  4 e i5.  j 

Si  stamparono  dei  prospetti  «li  specie 
in  Francia,  o nei  «liziotiarii  «li  storia  na- 
' turale,  o in  particolari  scritti;  e le  «li vi- 
sioni «/ella  maggior  parte  di  questi  geueri 
che  avevamo  indicali  uri  nostri  «'orsi  e«l 
in  un  catalogo  poco  «liffuso,  riceverono 
• lei  nomi , lo  che  si  sostenne  in  tale  stato 
‘ fino  al  1811  , nel  qual  tempo  comparve  il 
frody-oiptis  «rilliger.  .Più  occupali»  di 
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grammi lic^tha  dei  naturali  rapporti, delle 
intestine  dissensioni  dell’Europa  , che  del- 
l 'osserva  inne  dei  fatti,  Illiger  copiò  ed 
alteri  i lavori  ilei  Francesi.  Nulla  inven- 
tò, e nonostante  si  comportò  qual  rifor- 
matore delle  denominazioni  adottate.  Gli 
animali  a borsa  furono  da  lui  distribuiti 
- in  due  famiglie;  alcuni,  sotto  il  nome  «li 
marsupìalia , furono  riuniti  alle  scimmie 
ed  ai  lemuri  a motivo  del  loro  pollice 
dei  piedi  posteriori,  mentre  gli  altri  for- 
marono un  ordine  a parte,  sdiientia, 
sulla  considerazione  dei  loro  piedi'  più 
lunghi  dietro  che  manti. 

Ecco  i generi  di  animali  a borsa  deter- 
minati da  llliger.  Didelphis  [Didelphis , 
Linn.y;  Chironectcs  , stabilito  sopra  un 
didelfo»  piedi  posteriori  palmati , Tfaptock 
ovvero  la  piccola  lontra  della  Guiana,  di 
Buffon;  Thylacis,notoe  sostituito  a quello 
Perameles\  Dasyurus [Dasyurus,  G<*of£ 

S.  H);  Ambi  oli  s , invece  di  vombatus  , 
per  un  genere  che  proponemmo  di  sta- 
bilire nel  i8o3  (Bull,  delie  Se.,  an.  XI, 
n.°  73),  sulle  indicazioni  del  celebre  na- 
vigatore Bass.  I caratteri  di  questo  w oro- 
bai , dati  da  Bms  e Flinders , e da  no^| 
riprodotti,  sono  sei  incisivi  per 'mascella, 
due  canini  e sedici  molari ; piedi  ante- 
riori, cinque  diti  ; posteriori,  quattro. 
Sull'avvertenza  fatta  dai  naturalisti  della 
spedinone  Baudiu,  che  il  nomedi  wom^j 
bat  si  applicava  al  fascolomio,  è stato  pro- 
posto, ed  abbiamo  noi  medesimi  consi- 
gliato di  sopprimere  questo  genere  ; pe- 
raltro non  polrebb'egli  essere  che  questo 
nome  dei  naturali  del  paese  fosse  la  de- 
nominazione di  tutto  un  gruppo  di  ani-! 
mali  a borsa?  bai  an  ti  a per  una  divi- 
sione dei  nostri  falangisti,  i coescoef  dellc^ 
Molucibe  a co<la  prensile;  phalangista 
per  un'altra  sezione  ilei  falangisti  a mem- 
brana stesa  sui  finn'h\±j>hascolòmys  ( pha - 
scolotnys , Geoff.  S.  H.)*,  ' hypsiprymnus 
per  il  canguro  a denti  canini;  ed  halma - 
tur us  per  i canguri  senta  canini,  tutti 
fino  allora  chiamati  kangurus. 

La  famiglia  dei  marsupiali  fu  riprodolta 
nel  1817  *enM  divisioni  fié  riporto  d'al- 
cuni  dei  suoi  generi  in  altri  ordini,  dal 
Baron  Cuvier.  V.  il  Regno  animale  di- 
stribuito secondo  la  sua  organiszazione 
Dìremo^fràppoco  quali  nuovi  motivi  ri- 
cottosela mo  onde  perseverare  in  questo 
modo  di  considerare  i marsupiali.  *Ài  ge-j 
neri  precedentemente  descritti,  Cuvier 
aggiunge  quello  ilei  coala  che  De  Blain- 
vi Ile  (Prodromo,  Nuovo  Bull,  dé 111  Scienze) 
ha  pur  chiamalo  phascolarctos.  I denti 
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del  coala  sono  incisivi  — ; canini 
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/nói ari  | J ; p edi  a cinque  diti , sepa- 
rati in  due  gruppi  irregolarmente  do- 
vutati e dietro. 

Desraarest  pubblicò  più  tardi  nella  sua 
grand’opera  sui  mammiferi,  destinata  a 
completare,  in  quanto  a questa  classe, 
l’ Enciclopedìa. per  ordine  di  imlerie,  pub- 
blicò, lo  ripetiamo,  tre  anni  più  tardi  il 
completo  prospetto  dei  generi  e delle  spe- 
cie. 1 falangisti  vi  si  chiamano,  Il  primo 
Falangista,  phalangista  , e l’altro  Pe- 
taurista  , petaurista , e l i canguri , i.° 
con  denti  canini,  Potoroo  , potorous  ; e 
2.°  senza  denti  canini,  Canguro,  kan- 
gurus. 

Nuovi  falangisti  che  Quny  e Gaimoni 
hmno  pubblicata  nella  Zoologi*  del  loro 
Viaggio  attorno  al  mondo,  spedizione  del 
capitano  Freycinel  , hanno  ricevuto  il 
nome  di  phalangista , che  sembra  pre- 
valere. 

Finalmente  Federigo  Cuvier  ha  ezian- 
dìo modificati  questi  lavori  nella  sua  opera 
intitolala:  Denti  dei  mammiferi;  separa 
i canguri  senza  denti  canini  , distin- 
guendo dai  canguri  propriamente  detti, 
con  cinque  deoli  molari  per  parte  e ad 
ambedue  le  mascelle,  uria  nuova  specie 
recentemente  portata  de  Qnoy  e Gaimard, 
il  loro  kangurus  tepturus% che  ha  soli  quat- 
tro denti  molari.  Sluw  aveva  adoperati  1 
nomi  di  macropus  e petaurus , il  primo 
di  questi  nomi  per  indicare  il  potorio, 
ed  il  secondo  per  una  bizzarra  riunione 
formata  di  scoiattoli  e di  falangtsti  vo- 
lanti. F.  Cuvier  riprende  questi,  uomi  de- 
finiti in  un  certo  modo,  ma  che  crede 
abbandonati;  cioè  il  nome  di  macropus , 
che  applica  al  suo  nuovo  genere  dei  can- 
guri senza  canini,  e .quello  di  petaurus , 
onde  rimpiazzare^  fa  denominazione  di 
petaurista.  Vogliasi  far  bene  attenzione 
al  nuòvo  senso  relativo  a questi  termini 
onde  non  risultino  successivamente  dalla 
loro  raddoppiatura  e differente  definizione 
della  confusione  e degli  errori  nella  sino- 
nimìa; sarebbe  certamente  stato  preferi- 
bile il  non.  servirsi  di  questi  nomi  (V. 
Pitacrus). 

<f.  ARTICOLO  IL 

Anatomìa. 

Et  femmine  dei  marsupiali  hanno 
una  borsa  solfo  il  ‘ventre  , in  fondo  alla 
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quale  .distjfitamente  ronoicesi  tulio  Tap- 
pa rato  mammario.  I feti  ii  tono  nutriti. 
Linneo  ve  gli  vede  ricevuti  e conservati 
come'  in  una  seconda  matrice;  ma  si  è 
proceduto  piì|  olire,  poiché  si  è aggiunto 
che  vi  oav  onO  Perciò  questa  borsa  non 
sarebbe  più  solamente-  in  tal  sistema  una 
fedele  rapprese n tatione  «Iella  matrice,  ma 
la  maìrice  medesima. 

Quante  questioni  a tale  annunzio!  Ma, 
per  trattarle,  quante  preveniiouì  biso- 
gnerà vincere!  tulio  ciò  eh' è stato  osser- 
vato sul  siste,rqa  sessuale  relativamente 
all'uomo,  ha  resa  dommatica  la  scienza. 
Sappiamo  che  la  riproduzione  degli  esseri 
si  opera  in  molle  maniere;  peraltro  l'at- 
tenzione non  si  fissò  sul  gran  numero  di 
questi  mezzi,  sebbene  la  maggior  parte  di 
essi  dovessero  e potessero  sembrar  bizzarri. 
Non  si  erano  ancora  incontrati  che  uegli 
animali  inferiori  quei  si  variati  rao  li  , 
quel  numero  si  grande  d' insolite  combi- 
nazioni. Ciò  riguardavasi  come  inerente 
alla  degradazione  delle  costituzioni  orga- 
niche, e tanta  credeva»!  la  certezza. della 
roeileiìma  uniformità  di  mczfi  in  lutti 
gli  esseri  conformati  come  l'uomo,  in  lutti 
gli  animali  matijrniferr,  che  si  rigettò  come 
inesatto  tutto  quello  che  «lai  paese  degli 
animali  a borsa  ci  perveniva  «li  contrario 
alle  a«Iotlate  dottrine.  Non  si  ammessero 
come  veri  che  i fatti  i quali  sembravano 
•raccordo  con  l'analogia,  con  quella  re- 
gola d'ogni  sana  filosofia,  che  però  non 
è una  sicura  guida  per  i nostri  ratiocinii, 
se  non  quando  ne  è prudente  e giudi 
ziosa  l'applicazione. 

Perciò,  fino  dall'origine  delle  nostre  co- 
gnizioni lui  didelfi,  è un’ opinione  fondala 
sull1  osservazione  che  gli  animali  a borsa 
nascono  alle  mammelle  della  loro  piatire. 
Sono  quasi  due*  secpli  che  il  Marcgravio, 
pag.  223, .aveva  scritto:  r*  La  "borsa  è pro- 
ti pria  niente  la  matrice -del  carigueya  (//*- 
t>  dcl'phis  opossum):  noi, non  ne  abbiamo 
n trovata  altra,  ere  ne  siamo  assicurati  con 
t»  la  dissezione.  FI  seme  vi  è elaborato,  ed 
« i feti  vi  sono  formali  tv  Il  Pisene  con- 
ferma i medesimi  falli  per  avere  egual- 
mente , aggiunte  egli  , dissecali  molli  di 
quegli  carigueya.  'Valentin  , Mobililo  alle 
. Indie,  che  vi  si  è occupato  di  funzioni  ec- 
ctesiaslirl^e,  e che  sruta  immaginarsi  che 
vi  sieno  in  America  animali  a borsa,  dà 
contemporaneamente  la  storia  civile,  reli- 
giosa e naturale  delle  Molucrhe  , attesta 
fatti  eguali,  n La  borsa  dei  filandri  (mar- 
ti  stipuli  del  genere  Falangista  ) è una 
» matrice  ùélla  quale  sono  concepiti  i feti  : 


7»  ovvero  se  questa  borsa,  continua  esso , 
n non  è ciò  che  ne  pensiamo,  le  mammelle 
« sono  relativamente  ai  feti  «li  questi  ani- 
» mali , ciò  che  i peduncoli  sono  ai  loro 
«.frolli  : questi  feti  rimangono  attaccati 
« alle  mammelle  finché  sieno  giunti  alla 
n loro  maturità,  per'qùindi  separarsene 
r>  nello  stesso  modo  che  il  frutto  abban- 
« dona  il  suo  pe«lnncolo  ». 

Le  quali  idee  sono  pur  sparse  alla  Vir- 
ginia , anco  fra  i medici.  Il  marchese  di 
Chasltdlux  ne  fa  P osservazione  rìd  suo 
Viaggio  all’  America  settentrionale  , loro. 
2,  pag.  33o.  n I giovani  opossum  esistono 
« nel  falso  ventre,  senza  faai  entrare  nel 
novero  (dice  Béverley  nella  sua  Storia  «Iella 
» Virginia  , Londra  , iyaa)  , e si  svilup- 
pi pano  sulle  mammelle  della  loro  madre  n. 
Penuaut  ( Arct . Zool.y  Ioni,  i,  pag.  84) 
«lice-.di  questi  animali  che,  n sospesi  alle 
n mammelle  delle  loro  madri,  vi  restano 
n dapprincipio  immobili  ; lo.  che  dura 
« finché  aven  lo  acquistato  qualche  svi- 
si luppo  , godono  di  maggior  forza  ; ma 
« allora  subiscono  una  seconda  nascila  ss. 

Uno  dei  IYaJHIì  d'armi  del  nostro  il- 
lustre La  Fayette,  che  «Irvenne  prigio- 
niero, e più  tarili  uno  fra  i capi  d'  una 
nazione  selvaggia,  i Criks,  e che  le  com- 
binazioni della  politici  ricondussero  in 
Francia,  ci  ha  spesso  affermato  che  aveva 
allevati  molli  opossum , e .sempre  velluto 
che  i feti  nascevano  sulle  mammelle  nella 
borsa. 

Un  si  gran  nomerò  di  testimonianze 
impose  all'Europa.  1 naturalisti  si  pro- 
curarono .degli  uniroali  a borsa  : il  loro 
spirito  uon  aveva  concepito  e non  ave- 
vano ammessa  che  una  fola  ipotesi  ; es- 
sendosi convinti  che  l' ispezione  anato- 
mica non  vi  era  favorévole  , rigettarono 
concordemente  pretesi  fatti  , dichiarando 
di  non  concepirne  in  Vtrun  modo  la  pos- 
sibilità..! più  ragguardevoli  «folti  dell’e- 
poca , Daubenton,  Palla»,  Vicq-d’Azyr  , 
Bluiuenhicb,  Reimarus,  Flandrin,  Home, 
Duvernoy  , ec.,  ec.,  avevano  cercata  nè 
trovata  via  interna  e dirètta  dalla  ma- 
trice alla  borsa.  * Ritornarono  in  cam|K> 
le  opinioni  che  avevano  precedentemente 
'regnato  : i marsupiali  furon  creduti  es- 
seri la  di  rui  prematura  nascita  era  com- 
pensata da  una  specie  «P  incubazione  nella 
borsa.  « È desiderabile,  ha  detto  Biiifon, 
r>  che  si  osservino  didelfi  vivi  (Didelphts 
« opossum  ):  che  la  loro  precoce  uscita 
p dall’  utero  sia  specialmente  esaminata  ; 
« poiché  tale  osservazione  ci  procurerà 
v senza  dubbio  alcune  indicazioni  per 
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n conservare  alla  vita  i bambini  nati  Mi- 
ri numi  tempo.  La  gestazione  di  questi 
n curri  avrò  lo  proporzionatamente  una 
r>  minore  «turata , il  loro  all attamente  nr 
r>  divini  più  lungo  n.  D'urta  cosi  estrema 
piccoletta  al  momento  della  nascita  . 
ha  detto  Blumrnbarh  nel  suo  Manuale 
di  Storia  naturale  , * sono  per  tosi  dire 
aborti.  Perseverando  sempre  nel  sistema 
d’ una  nascita  perfetta,  benché  prematura, 
alcuni  naturalisti  crederono  riconoscere 
che  una  seconda  matrice  ( cou  pertanto, 
sull' esempio  di  Linneo  , si  attribuì  va  del- 
l'attività  alla  borsai),  che  una  seconda 
matrice  proteggeva  lo  sviluppo  di  animali 
nati  in  uno  stalo  di  cotanta  debolezza. 

Siccome  quésta  teoria  spiegava  i fatti 
in  un  modo  assai  specioso  , e per  conse- 
guenza soddisfacente,  comparvero  nel  1786 
nuove  osservazioni  chè  ricondurevano  alle 
idee  proscritte.  La  qualità  dell'osservatore 
fera  un  uffiziale  di  artiglieria,  allora  il 
cavaliere  , divenuto  poi  il  senatore  conte 
di  Abovillé)  , ed  il  libro  ov'era  riferita 
l'osservazione  (il  Viaggio  precedentemente 
citato  del  marchese  di  Chastelluz),  diven- 
nero altrettante  circostanze  le  quali,  riu- 
nite alle  dominanti  opinioni,  non  preven- 
nero dapprincipio  i naturalisti.  Ecco  q uè 
sta  osservazione,  che  il  suo  interesse  ci 
sembra  dovere  al  contrario  caldamente 
raccomandare  , e che  presentiamo  com- 
pendiandola assai. 

r>  Due  opossum  (dide/p/tis  virginia - 
/io),  maschio  .e  femmina,  e addomesticati, 
andavano  e venivano  liberamente  in  una 
casa  che  «P  Abovillé  occupava  agli  Stali- 
Uniti  nel  1^83.  Questi  animali  , che  ri- 
tirava la  sera  nella  sua  propria  camera 
vi  si  accoppiarono.  D'  Abovillé  ry  seguitò 
àttenlaroeute  gli  effetti,  lo  che  diè  luogo 
alle  seguenti  osservazioni, 
r n II  margine  dell' orifizio  della  borsa 
fu  trovato  dieci  giorni  dopo  un  |»oco  in- 

E Tossalo , lo  che  parve  sempre  più  sensi- 
ile  nei  segueuli  giorni.  Siccome  la  borsa 
contemporaneamente  ingran  liva,  l'aper- 
tura ne  diveniva  assai  più  larga.  Il  tre- 
dicesimo giorno  , la  femmiua  abbandona 
il  suo  domicilio  per  bere  , mangiare  ed 
evacuare  ; il  quattordicesimo,  punte/  non 
esce.  D'  Abovillé  si  decide  finalmente  di 
prenderla  e di  osservarla.  La  borsa  la 
di  cui  apertura  precedentemente  si  allar- 
gava, era  quasi  chiusa:  una  viscosa  se- 
crezione umettava  i peli  del  contorno.  Il 
qhindicesimQ  giorno,  è introdotto  un  dito 
nella  borsa  , e vi  ha  nel  fondo  sensibile 
al  tallo  uo  corpo  rotondo  delia  grossezza 


di  un  pisello.  L'  esplorazione  ne  è fatta 
difficilmente  «Mesa  l'impazienza  di  questa 
’inttilre  , docile  al  contrario  e tranquilla 
precedentemente.  Il  sedicesimo  giorno, 
ejré  un  momento  dal  suo  ricovero  per 
mangiare.  Il  diciassettesimo , si  lascia  vi- 
sitare: I)' Abovillé  sente  due  corpi  grossi 
come  un  pisello,  e conformali  come  sa- 
rebbe un  fico  il  di  cui  peduncolo  occu- 
passe il  «entro  di  un  semmento  di  «fera: 
vi  ha  però  un  maggior  numero  di  questi 
feti  nasi  enti.  Il  venticinquesimo  giorno, 
cedono  e si  agitano  sotto  il  dito.  Al  qua- 
rantesimn  la  borsa  è sufficientemente 
aperta  da  poterli  distinguere  ; ed  al  ses- 
santesimo , quando  la  madre  sta  giacente, 
si  veggono  sospesi  alle  mammelle,  alcuni 
fuori  della  borsa  , e gl  altri  dentro.  In 
quanto  al  capezzolo,  dopo  lo  slattamento 
è lungo  due  iiuee  ; ma  presto  si  secca  , 
e finisce  p-r  cadere  , come  farebbe  un 
cordone  ouibilirale  n.  Estratto  della  nota 
che  termi /fa  il  secondq  ed  ultimo  vo- 
lume del  viaggio’  neW  America  setten- 
trionale del  Marchese  di  C baste!  lux  , 
Parigi,  Praull,  1786. 

Intanto  questa  osservazione  diviene  il 
fondamento  «li  una  cousullatioife  «he  il 
professore  Heimarus  da  Amburgo  indi- 
rizza in  America  al  dottore  B.irton.  Rouine 
de  Sainl-Lattrenl  , « be  aveva  già  comu- 
nicalo a Buffon  che  le  papille  dei  di- 
delfi femmine  apparivano  ad  un  certo 
momento  sotto  Informa  di  piccale  gib- 
bosità distinte  nelle  quali  era  abbottato 
l' embrione  « aveva  pure  dal  cauto  suo 
già  eccitalo  lo  zelo  «lei  dottor  Barton,  e 
provocate  le  sue  ricerche.  Quest o dotto 
medico  corrispose  ai  Suoi  inviti,  e in  due 
lettere  stam|iale  in  picroi  numero  di 
esemplari  per  i suoi  amici,  l'una  diretta 
a Rouine  di  Parigi  (1806,  14.  pag  ) , e 
l'altra  a Reimarus  di  Amburgo  (181 3 , 
24 1 £ag.),  Barton  espone  i suoi  fatti , le 
sue  osservazioni  e le  sue  congetture  ri- 
guardanti là  generazione  deir  O posso  , 
vale  a dhre 'del  Didelfo  della  Virginia. 

Le  osservazioni  di  questo  dotto  sono 
di  molla  impqrtahza,  e compariranno  in- 
fatti tanto  più  preziose , in  quanto  che 
stimando  pregia  bile  il  far  sapere  che 
puntò  non  si  allontanerà  dalle  sane  idee 
della  fisiologia  , dalle  sole  vellute  profes- 
sate «falla  scienza  , I'  autore  è in  ogui 
momento  vincolalo  dai*  suoi  fatti,  e con- 
dotto a produrre  , senza  accorgersene  , 
delle  prove  contràrie  al|n  tesi  che  si  pro- 
pone di  stabilire.  Sarebbe  ben  fatto  il 
citare  tutto  quello  che  riferisce:  peraltro. 
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on- le  esser  concisi  , ci  limiteremo  a ciò 
cl\e  vi  ha  di  più  importante  nella  sua 
narrazione.  . 

ss  I Di'lel/i  partoriscono»,  non  feti,  ina 
corpi  gelatinosi,  informi  abbozzi,  embrioni 
senta  occhi  uè  orecchie,  la  di  cui  nocca 
non  èiapert».  Nati  da  genitori  grossi  come 
girili^  pesano,  al  loro  primo  apparire,  un 
grano,  altri  qualche  cosa  *Ji  più  , e selle 
assieme  , dieci  grani  in  latto.  Barton  ha 
staccato  uno  di  questi  embrioni  ilei  peso 
di  nove  grani,  senza  che.  ciò  cagionasse 
piaga,  ed  effusione  di  sangue  sul  princi- 
pio: contraddice  su  tal  punto  un  fallo 
aliti  iniziato  da  Permani,  e da  altri  Ingle- 
si Quindici  giorni  di  sviluppo  nel  nuovo 
domicilio,  espressione  immaginata  ila  Bar- 
ton per  dare  il  vero  valore  della  borsa  , 
quindici  giorni  di  sviluppo  bastano  per 
far  giungere  i feti  al  volume  di  un  topo. 
Abbandonano  le  mammelle  sol  quali  lo 
"hanno  acquistata  la  grossezza  del  sorcio: 
poi  le  ripren  tono  a piacere,  essendo  al- 
lora 'nutriti  in  due  modi,  e col  latte  della 
propria  madre,  e con  ciò  «he  trovano  e 
possono  già  mangiare.  Onde  questo  na- 
scente e vivente  abbozzo  possa  provve- 
dere agli  atti  del  suo  sviluppo,  bisogna, 
ed  arcade  che  gli  organi  della  digestione 
e «Iella  respirazione  sieno  in  una  perfetta 
armonìa  ; perciò  le  narici  sono  fi  o dalla 
origine  largamente  aperte  , e divengono 
per  conseguenza  le  prime  vie  che  seguila 
Paria  la  quale  si  reca  ai  polmoni.  Lo 
atomico  «Può  individuo  giovane  del  peso 
«li  quaraniun  grano , era  considerai»!- 
lucilie  disteso  e dilatato  «la  una  materia 
bianca  e latti»  ino*a  ; quello  «Pun  più 
giovane  conteneva  al  «onlrario  un  liquido 
trasparente  ed  incolore. 

ss  Gli  occhi  si  mostrano  np  rti  dopo 
.cin<{uanla  o « inquauladue  giorni  di  esi- 
stenza nella  borsa  |*  le  mammelle  snuo  al- 
lori abbandonate  e successivamente  ri- 
prese ; il  peso  «r  un  feto  è,  dopo  sessanta 
giorni  . «li  53 1 grani.  Ciò  che  sorprese 
mollo  B.irjnn  e gli  .cagionò'  sommo  pia- 
cere , fu  «P  incontrare  una  femmina  la 
quale  contemporaneamente  riparava  a due 
|»orUli,  il  primo  prossima  alfa  sua  fine  e 
P altro  incipiente.  Questa  madre  nutriva 
selle  feti  già  grossi  «urne  sorci.  Bastaute- 
ineute  forti  da  vivere  di  alimenti  solidi , 
ricórrevano  essi  tuttora  alle  mammelle 
per  succhiarvi  il  latte;  ma  ad  un  tratto 
la  borsa  li  «Iliade,  giacché  era  divenuta 
il  nuovo  domigli  io  «li  sette  altri  feti  , 
ciascuno  del  peso  di  uno  a due  grapi. 
Nonostante  il  primo  portalo  oou  riiuan 


‘punto  privo  delle  cure  «li  «fucsia  ma  ire 
«ostanti melile  »«norosa  , e«!  attenta  per 
(ulti.  La  sua  vigilanza  sempre  si  estetnle 
sulla  famiglia  già  allevata.  Le  contìuua 
il  suo  grido  di  richiamo:  1»  raccoglie  sul 
«lor»o,  e la  toglie  al  pericolo  trasporlan- 
«Inla  sulla  cima  degli  alberi. 

ss  Da  lutti  questi  fatti  e nella  sua  prima 
lettera , Barton  conclude  che  si  possono 
distinguere  «lue  specie  di  gestazione  , la 
prima  che  chiama  uterina  e che  crede 
essere  di  veni  i«lue  a Vculisei  giorni  , e 
l’alt ra,  la  gestazione  marsupiale , la  quale 
piincipia  dopo  l'entrata  dell'embrione 
nella  borsa.  Sarebbe  questa  la  più  im- 
portante Ittiologicamente  parlando;  giacché 
la  . borsa,  aggiunge  esso,  è veramente  un 
se<ondu  utero  ed  il  più  importante  dei 
due  o. 

Nell'intervallo  della  pubblicazione  «Ielle 
sue  «lue  lettere,  Barton  è informato  che 
Everanlo  Home  aveva  aulicamente  «lata 
alla  luce  una  mctooria  sulla  generazione 
dei  canguri,  e che  tra  le  altre  curiose 
« on«i«|erazioni , questo  dotto  aveva,  pub- 
blicato , nella  se«  onda  p.yte  delle  Tran- 
sazioni FUosofìehe,  per  Panno  1795,  que- 
sto fatto  notabile:  i feti  degli  animali  a 
borsa  nan  lascian  vedere  alcuna  traccia 
di  cordone  ambii icale. 

ss  Barton  si  inette  in  dovere  «li  verifi- 
care, su  pi*  cali  opossum  nella  borsa , 
questo  putito  di  fallo  che  trova  esatto. 
Suppone  «die  scuoprirà  questo  cor  Ione 
oiubiiicale  »u  qualche  individuo  della  ge- 
stazione uterina;  ma  queste  ricerche  non 
gli  pro«  urano  {’ occasione  di  ve«lere  un 
feto  orli’ utero,  e dedicandosi  -a  teoretiche 
congetture,  propone  di  riferire  il  molo 
-di  generazione  propria  ar«lidelfi,  a quello 
dei  rettili  , e «lei  pesci  che  creile  egual- 
mente mancanti  di  cordoue  ombilit'ale.  ss 
Finalmente  produce  un  ultimo  imlitio 
prr  oppdrlo  a quella  asserzione  «li  Camper, 
«'he  l’uomo  solo  è suscettibile  «Iella  posi- 
zione supina,  ss  Ciò  spesso  succede  alla 
femmina  dell'o/ios so  , dice  Barton,  spe- 
cialmente quando  ha  dei  feti.  S Iraiata 
supina,  tocca,  quando  le  piate  lutti  i 
punti  «Ielle  pareti  interne  «Iella  sua  bona, 
con  l’estrenjilà  della  vagina  , e può  così 
al  momento  del  parlo  portarvi  i suoi  figli 
senza  ricorrere  o a uu'  unghia  oi  vero  a 
un  dito  *». 

Cuvier  che,  per  la  sua  opera  classica, 
il  reguo  animale,  ec.,  ha  redatte  nel  1817 
le  generalità  della  famiglia  dei  marsupiali 
sotto  l'influenza  delle  idee  fisiologie  he  fino 
a quel  tempo  ammesse,  persuaso  di  nulla 
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cangiare  in  quello  sistema,  si  assume  l'au  - 
• orili  delle  precedenti  osservazioni  di 
Bàrtun,  e di  questa  in  particolare:  la 
gestazione  nélV  utero  è tu  mentisci  gior- 
ni. B.frton  però  tiois  avrebbe,  a quanto 
crediamo,  enunciata  questa  proposizione, 
che  in  un  senso  stretto  e limitalo  ai  ter- 
mini di  una  troria  propria,  gestazione 
uterina  e gestazione  marsupiale ; o.  di 
più  quest  i espressione  di  gestazi<yfty  che 
trae  seco  un'idea  complessa  ed  estesa  «>l 
un  sì  notahil  numerò  di  fenomeni  distin- 
ti, il  di  cui  sènso  è fissato  dalle  conside- 
razioni del  Tana!  ora  ia  umana,  potrebbe  ella 
giustamente  applicarsi  ad  esseri  dei  quali 
è detto,  che  nascono  in  uno  stato  di 
sviluppo  appena  paragonabile  a quello 
al  quale  pervengono  i feti  ordinarli . 
aualche  giorno  dopo  il  concepimento  ? 
Heguo  Alóni.,  lotti.  I,  pag.  169. 

De  BlainvNIc  riprendi:  l'anno  seguente 
queste  considerazioni.  V.  il  suo  articolo 

federazione  è feti 'dei  didelfi , net  Bal- 
enino dèlie,  scienze,  tfir8,  pag.  24.  Al- 
cuni fcl.i  senza  traccia  di  cordone  ora  bi- 
licale, che  hanno  già  le  narici  largamente 
aperte,  ed  i polmoni  mollo  sviluppati, 
conducono  alla  congettura  che  sieno  di- 
stinti ila  un  altro  sistema  di  organizza- 
zione. De  Blai  11  ville  verifica  i fatti  di 
Bar|on , e li  trova  esatti.  Le  seguenti 
cousideraziohi  anatomiche  ne  sembrano 
ad  esso  il  compimcnlor  r>  Ad  onta  delle 
diligenze  usate.  De  Blainvitle  non  ha 
osservato  nè  vena , uè  arterie  ombilicali. 
nè  uraro , neppure  il  ligaraentn  sospen- 
sorio del  fegato;  la  gianduia  del  limo  pur 
mancava,  e le  surrenali  erano  di  una  pic- 
colezza estrema.  In  tesi  generale,  aggiunge 
l'autore  , non  fi  trova  quasi  alcuna  delle 
disposizioni  del  feto  devi  nitri  .mammi- 
feri, vale  a dire  quelle  dalle  quali  dipen- 
dono la  circolazione  e la  respirazione.  « 
Da  qbesli  fatti.  De  B'ttinville  concluse 
presso  a poco  come  Bìrlon.  » Vi  spno 
due  specie  di  gestazione,  l’una  uterina , 
e l'altra  mammaria , le  quali  differente- 
mente agiscono,  e si  suppliscono  l'una  con 
P altra,  n In  Bartou  la  parola  di  gesta- 
zione era  chiara;  si  applicava  a)la  simul- 
tanea esistenza  dell’utero  e della  borsa, 
alPideu  di  questi  due  domicilii , dentro 
ni  quali  arcuili  fenomeni  che  non  erano 
ititi  raitomle  prodotti  nell' uno,  trovavano 
il  compimento  nell' altro.  In  De  Bliin- 
villé,  c si  spiega  d'altronde  positivamente, 
la  sui  idea  dì  gestazione  uterinay‘e  di 
gestazione  mammaria  non  si>slende  che 
ette  dilf  note  azione  dei  reo  li  di  nutrì- 
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t rimonto,  n Nei  mammiferi,  dire  esso,  il 
feto,  prima  di  giungere  ad  alimentarsi  in 
un  modo  indipendente , è suscettibile  «li 
ricevere  dalla  propria  madre  il  suo  nutri- 
mento in  due  pirli  distinte,  e in  due 
modi  differenti,  vale  a dire  da  un  lato, 
nell’utero,  dal  sangue,  per  mezzo  del  si- 
stema vascolare  , c dall  altro  , 'alle  mam- 
melle, dal  latte,  per  mezzo  del  canale  in- 
testinale: e (fi  più.  le  due  nutrizioni  sono 
in  quanto  alla  loro  rispettiva  durala  in 
un  rapporto  inverso  nei  differenti  anima- 
li. n De  Bl.iin ville  applica  lo  spirito  di 
questa  gcner.ililà  agli  animali  a borsa. 
Concepisce  che  uoa  delle  due  nutrizioni 
possa  essere  totalmente  soppressa:  n Se  è, 
dice  egli,  la  nutrizione  uterina,  può 
darsi  che  questa  essenziale  modificazione* 
produca  gli  animali  a borsa,  e , se  è al 
contrario  la  nutrizione  mammaria,  oe 
provengano  dei  mammiferi  senza  mam- 
melle, che  sarebbero  i monotremi.  Che  un 
animale  possa  nascere,  per  una  nutrizione 
mammaria,  organizzato  coinè  un  individuo 
nato  a suo  tempo , ciò  torma  un’ardita 
congettura,  o almeno  di  ben  difficile  in- 
telligenza ; e De  Blainville  neppure  vi 
si  fonda  assolutamente  , quantunque  dia 
ancora  a questa  idea  una  uiiovu  consi- 
stenza, ammettendo  alla  fine  del  suo  ar- 
ticolo che  il  feto  passi  forse  direir.<racn(e 
dall’utero  nella  borsa,  osservando  che  il 
ligameulo  rotondo,  del  quale  non  si  co- 
nosce 1’  uso  nei  mammiferi  ordiuarii,  po- 
trebbe esserne  il  'melze*  n. 

Maravigliati  ancor  noi  per  proprio 
conto  di.  tulle  le  vaglie  idee  che  regna- 
vano nella  scienza  sul.  proposito  degli 
animali  marsupiali  , pubblicammo  net 
Marzo  1819  (V.  Giornale  complemento - 
rio  del  Dizionario  delie  Scienze  medi r 
eòe,  litui.  18,  pag.  1)  una  memoria  ititi . 
folata  : Se  gli  animali'  a borsa  nascano 
alle  mammelle  dèlia  propria  madre  ? 

Il  nostro  scopo  era  stato  d’invitare  le 
istruite  persone  ché  , stabilite  nelle  In- 
die, ovvero  in  Amerio.*,  si  interessano  dei 
progressi  deila  fìsfologìa,  e che  avrebbero 
occasione  d' intraprendere  qualche  ricer- 
ca, di  riesaminare,  sotto» nuovi  rapporti, 
ciò  che  ora  stato  lìuqul  tanto  infruttuo- 
samente Vedute/.  Ci  rammentammo  le 
istanze,  (he  tanto  .spesso  ci  fece  il  ri- 
spettaci Conte  D'Ahovillè  , perchè  noi 
lo  ascoftassimo  senza  prevenzione  , e il 
dispiacere  che  gli  cagionammo  opponen- 
dogli delle  idee  scientifiche  adottate  , 
ina  che  con  somma  bontà, 'ci  Osservava 
non  esser  per»  state  generalizzale  che 


Digitized  by  Google 


PID  ( 33 x ) DIO 


sopra  animali  di  condizioni  ben  diverse  , 
e « he  ijon  corrispondevano  ai  suoi  dati. 
Abbiamo  finalmente  falla  mia  seria  atten- 
zione sull'  andamento  delle  opinioni.  Al- 
cune nudve  osservazioni  avevano  già  ret- 
tificati erroH  cotanto  gravi.'  Si  era  da 
principio  credulo  che  la  borsa  fosse  Un 
vero  utero  ; ina  gli  anatomici  non  ave- 
vano rigettate  queste  testimonianze  oru- 
l-i ri  che  sopra  una  sola  osservazione  un- 
probaliva.  Gli  anatomici  ritornavano  alla 
disputa , e ciò  facevano  in  questi  ultimi 
tempi  por  dichiarare  che  grandi  diversità 
decisamente  ponevano  > marsupiali  fuori 
delie  regole  comuni.  Nonostante  qoesle 
antiche  testimonianze  oculari  erano  stale 
da  noi  rigettate  perchè  credule  contrarie 
all'analogìa.  La  penseremo  noi  oggidì  su 
tal  proposito  come  a tempo  delle  prime 
insinuazioni  relative  alla  caduta  delle  Ae- 
roliti? E per  credere  a questi  singolari 
fenomeni,  non  bisogna  egli  pure  che  con- 
cepirgli? 

Nella  nostra  memoria  del  1819  non 
volevamo  che  risvegliare  1'  attenzione  ; 
poiché  finalmente  bisognava  uscire  dalla 
sfera  delle  impossibilità  ove  ci  trovavamo 
racchiusi.  Discendemmo  sugli  animali  delle 
classi  inferiori;  ed  alcune  più  estese  ve 
dute  sulla  generazione  , che  ci  procura- 
ronò  , divenendo  sempre  piu  applicabili 
ai  marsupiali,  hanno  avuto  per  risultanza 
di  rischiarare  un  campo  di  osservazione 
più  limitalo.  Attualmente  senza  pregiu- 
dizi! , abbiamo  moltiplicali  i fatti  colle 
ricerche,  le  quali  cì  hanno  alternativa- 
mente  convinti  che  l?nl e osservazioni,  ed 
opinioni  in  apparenza  inconciliabili,  non 
aspettavano  , onde  esser  apprezzate  nel 
loro  giusto  valore,  e collegate  per  rap- 
porti sfuggevoli,  che  una  di  quelle  idee 
fondamentali  che  spesso  bisogna  sola- 
mente enunciare,  perchè  attorno  ad  essa 
vengano  come  da  loro  medesimi  a di- 
sporsi tanti  incompleti  laVori  , la  di  cui 
incoereoza  era  stata  oggetto  di  meravi- 
glia a tutti  gl'ingegni. 

In  tutto  ciò  che  precede,  non  abbiamo 
citati  fatti  che  sull1  altrui  testimonianza. 
Ora  diremo  come  questi  fatti  ci  sicno 
divenuti  propri!  , tanto  per  l'attenzione 
da  noi  prestala  nel  rivedergli  e nel  mol- 
tiplicargli, quanto  per  l’intima  convin- 
zione che  ci  hanno  procurata. 

i.°  Sulla  borsa.. 

Riguardo  ad  una  femmina  adulta  non  è 
una  cellula  di  uua  capacità  sempre  data. 


D' Aboville  l'ha  veduta  accrescersi  sotto 
l'influenza  dei  Fenomeni  della  generazio- 
ne: di  più  noi  medesimi  abbi  imo  osser- 
vate le  sue  rispettive  grandezze  nelle 
ferominè  di  una  medesima  specie.  È pic- 
cola nelle  vergini}  eccessivamente  grande 
quando  i feti  cessano  di  aderire  alle  mam- 
melle, e di  una  media  estensione  nelPe- 
poca  seguente  , quella  dell'allattamento. 
Perciò  la'  borsa  non  è solamente  un  se- 
condo domicilio  senza  elaterio,  n£  atti- 
vità; è una' vera  borsa  d'incubazione  che 
appoco  appoco*  si  ès fende  e sempre  più 
acquista  volume  , come  succede  in  qua- 
lunque altro  domicilio  fetale.  Si  è dun- 
que ben  potuto  dirne  , per  dare  l' idea 
e la  misura  della  sua  funzione,  è un  se- 
condo utero  \ ed  il  piu  importante  dei 
due. 

Frattanto  la  borsa  è esterna,  e tutta 
formata  dalla  pelle,  e dal  suo  pannicolo 
carnoso.  La  sua  composizione  è sempli- 
cissima; poiché  sono  o rughe  longitudi- 
nali da  ambedue  i lati  v che  solo  produ- 
cono una  borsa  leggermente  abbozzata  , 
in  uno  stalo  per  PuflT.it lo  rudimenlario  , 
come  nelle  Didelphis  del  sottogenere 
Micourr , come  le  rnarmose  , i coiopol- 
lini  , le  brachyura  , ec.,  ovvero  3ono 
ampie  ripiegaturè  e ritenute  attorno  ad 
un  punto  centrale  ; punto  fìsso  che  ob- 
bliga ,Je  ripiegature  a stendersi  circolar- 
mente , ed  a confondersi  in  una  larga 
membrana.  La  gianduia  mammaria,  posta 
nel  certtrb  della  regione  addominale,  di- 
viene per  le  sue  aderenze  con  la  pelle  e 
per  la  sua  immutabilità  il  punto  che  so- 
printende a lutto  il  resto.  AlPintomo,  la 
pelle  s' increspa,  si  ripiega  sopra  se  me- 
desima , e si  prolunga  in  orlo  rilevalo  , 
poto"  da  vani  i , molto  dietro,  e mèdiocre- 
menle  sui  lati.  * , 

Fra’Uanlo  perrhè  questa  inusitata  esten- 
sione del  derinide?  chi  lo  porla  a pie- 
ghettarsi? chi  produce  questo  nuovo  or- 
dine di  cose  ? Tutta  la  questione  dei 
marsupiali  colà  risiède  ; ma  dall’  altro 
canto  bisogna  riportarla  sulla  considera- 
zione «Ielle  arterie  , che  sono  gli  agenti 
di  ogni  produzione  organica.  Sappiamo 
che  ogni  qualvolta  esistono  i vasi  nu- 
trienti , sono  essi  necessariamente  gli  or- 
gani che  formano  e che  conservano.  Sic- 
come non  vi  ha  che  un  capitale  esauri- 
bile di  nutrimento  arterioso  , se  vi  ha 
più  proporzionatamente  in  un  luogo,  vi  ha 
meno  da  distribuire  altrove.  La  npstra 
legge  dell' equilibrio  degli  organi  è fon- 
data su  questo  principio. 
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0*i  * rifilar  lo  alla  diitribuiioue  Je|l<* 
arterie  , vi  sono  «liverse  disposizioni  aU 
rune  delle  quali  danno  ai  marsupiali 
molle  analogìe  cou  gli  uccelli.  La  prin- 
cipale modificazione  si  è che  non  trovasi 
mesenterica  interiore  all' «orla  a Nomi- 
nale (ij  Negli  uccelli  , questa  principale 
arteria  é riportata  dietro  alle  iliache;  ma 
nei  marsupiali,  manca  per  I'  allatto. 

Le  conseguenze  «Pana  ai  ni  i I coro  bina- 
zione «»no  che,  dulia  regione  dei  reni  lino 
af  retto,  non  vi  ha. aleuti  ramo  dell*  aorta 
addominale  il  quale,  ignz^  che  nulla  la 
detti,  non  siti  adoperato  a concorrere  al- 
Poprs  della  generazione.  Nei  maro 
risi  Ieri  , eccettuati  i.  marsupiali  , la  me- 
senterica inferiore  (a),  ricevendo  in  mezzo 
a quelle  sorgenti  «li  vita,  altri  e«l  ultimi 
elriuehtj  d*  riportare  sul  canale  intestina- 
le, è una  causa,  se  non  di  turbamento,  al- 
meno d'iadrholimento  per  i prodotti  della 
generazione.  Nei  marsupiali,  al  contrario, 
e negli  qcccelli,  ove  tutte  le  derivazioni 
«IeU'  aorta  addominale  sono  similari  ed 
adoperale  senza  interruzione  a produrre 
la  me  lesima  risultanza,  questi  rami,  che 
non  vanno  soggetti  nè  a distrazione  nè  a 
contrarietà,  se  ne  risentono  con  maggior 
facilità  nella  loro  azione;  «l'onde  avviene ^ 
eziaudlo  che  non  solamente  accrescevi' 
l'energia  delle  loro  funzioni,  ma  ogui 
parte  ancora  c*«le  ad  una  specie  ili  rea- 
zione, il  di  cui  effetto  è «li  «lelerraiuare 
a suo  profitto  maggiore  attività  nello  svi- 
luppo e maggiore  aumento  nel  volume. 

Un'altra  disposizione  di  una  influenza 
egualmente  grande  , è la  regione  elevata 
«lei  punto  «li  divisione  dell' aorta  addomi- 
nale. Sappiamo  che  l'aorta  si  divide  sem- 
pre all'altezza  della  cresta  «Ielle  ossa  in- 
nominate. Siccome  il  bacino  ha  maggior 
lunghezza  nei  inarsupiali  , questa  circo- 
stanza pone  effettivamente  più. alta  la  ter- 
minazione «lelf  aorta;  le  diramazioni  ilia- 
che, scendendo,  fanno  un  angolo  sensi bi Ir 
mente  più  acuto,  ed  il  sangue  è,  per  lai 
ragione,  più  spinto  nel  ramo  prio.’ipde 
zale  a dire  nell'iliaca  , prolungandosi  in 

(i)  È egualmente  un'altra  disposinone  per 
la  mesenterica  superiore , che  non  nasce  diret- 
tamente dall' aorta-  Un  tronco  unico  sommini- 
stra quattro  rami  : la  celiaca,  la  mesenterica  su- 
periore, l'epatica  ed  un  picco!  ramo,  quello 
della  diaframmatica. 

(a)  Se  le  condizioni  marsupiali  «Spendono  in- 
fatti dalla  sola  mancanza  di  questa  arteria,  ba- 
tterà l' allacciarne  il  tronco  principale  sopra 
una  femmina  giovane  di  cane  o di  gatto,  per  fa- 
ve, con  questi  carnivori,  nuovi  generi  «inani- 
mali a borsa- 
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arteria  crurale.  Un  terzo  raom,  «li  un  ca- 
libro egualmente  consller.ibile  , è quello 
«Iella  sacra  media:  ne  risulta  la  calla  forte 
e prensile  dei  «IMelfi. 

Nell'  uomo  I'  iliaca  primitiva  si  divide 
in  «lue  troni  hi  che  un  volume  quasi  eguale 
ha  fatto  giudicare  «lei  medesimo  ordiue  , 
e chiamare  con  lo  stesso  nome,  i(ia«-he  se- 
condarie , cioè  iliaca  esterna  %«l  iliaca 
interna ; l’iliaca  interna  diviene  V ipoga- 
strica^ dopo  aver  fornito  un  grosso  ramo, 
I*  ileo-lombare . Il  suo  volume  ne  è poco 
«liminuilo,  talché  I'  ipogastrica  rimane  un 
grosso  tronco,  «li  forte  calibro,  e nel  tènie 
si  riuniste  una  n tabil  massa  di  fluidi 
nutrienti. 

È «lifferenlissima  la  cosa  nei  marsupia- 
li; e«l,  infatti,  poiché  le  iliache  primitive 
vi  nascono  da  più  allo,  ne  segue  «he  l'ar- 
teria crurale  partendo  «lall' iliaca  pri- 
mitiva forma  un  ramo  principale  il  quale 
più  non  ha  che  piccoli  rami  sui  lati:  i 
primi  che  *si  presentano  e che  nàscono 
esattamente  «lai  me«lesimo  pillilo  , l'uno 
h destra  e l'altro  li  sinistra;  esternamente 
l' ile-  -lombare  , e«l  internamente  l'ipoga- 
strico. Le  quali  «lue  arterie  si  corri*|K>u- 
«lono  I’  udì  all'altra  con  la  distribu- 
zione «lei  loro  principali  rami,  ma  spe- 
cialmente con  l'eguaglianza  «lei  loro  vo- 
lume. Perciò,  l'ipogastrica,  tanlo  grossa 
nell* uomo,  che  è una  «Ielle  «lue  biforca- 
zioni dell'iliaca  primitiva,  ed  eziandìo  la 
congenere  «Iella  crurale,  è «lunque  infini- 
tamente piccola  nei  raarsujriali.  Ora,  come 
sappiamo,  dall'Ipogastrica  provengono  le 
arterie  uterine , e vaginali.  • 

Lv  uterine  e le  vaginali,  le  quali  sono 
piccole  «Infatuazioni  dell'ipogastrica,  som- 
ministrano «Ielle  cime  capillari  .0  loro  or- 
gani: sensibilmente  diminuite  «li  calibro, 
bastano  a nutrirgli,  ma  non  sono  più  ca- 
paci «li  richiamare  a loro  profitto  i prin- 
cipali afflussi  «lei  sangue.  In  questo  caso, 
e non  vi  ha  egli  maggiore  attività  verso 
le  arterie  uteripef  l'organo  sessuale  è .ad 
un  tratto  privato  «li  quella  azione  «Ieri— 
vati  va  e «'ousu  matrice  di  un  nutrimento 
in  eccesso  , il  r^qale  tormenta  le  vie  ge- 
nitali durante  i periodi  «lell’araore.  II 
sangue  non  trovarlo  più  praticabili  que- 
ste vie  «li  effusione,  si  apre  un  altro  pas- 
saggio. Non  però  creatasi  n un  <lisor«Jine 
infinito.  Nulla  colà  agisce  a«*ci«!entalraeote. 
L'arteria  crurale  è coartata  alla  piegatura 
della  eos»i«  sul  tronco:  sui  rami  allora 
che  si  trovano  in  tal  luogo  recasi  quella 
sopr-tbbon  l.inza  dei  flui«li  nutrienti.  Perciò 
h scelta  de  IP  art  cria  * è anticipatamente 
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un  sistema  sempre  ed  egualmente  rego- 
lare; sono  Ili  elementi  di  una  nuova  là- 
miglia  che  dobbiamo  far  conoscere. 

Qajudo,  nei  mammiferi  ordinari^  l'ar- 
(cria  uterina  cessa-  ili  nutrire,  continua  a 
farlo  un'altra  (l'epigastrica);  la  prima 
dunque  cede  » questa  la  sua-  funzioni*. 
Nel  primo-  caso  , • la  sovrabbondanza  del 
sangue  si  porla  dall' iliaca  primitiva  al  suo 
ramo  iuterno,  di  là  all' ipogastrica,  e dal- 
l' ipogastrica  all' uterina  ; e,  nel  secondo 
« t*0,  al  suo  ramo  esterno,  e quindi  al- 
l'epigastrica. Cosi,  l'epigastrica  termina, 
nei  mammiferi  ordinarti,  con  un  alimento 
latteo,  ciò,  che  l'uterina  aveva  già  fatto 
con  un  alimento  sanguigno;  essendo  l'e- 
pigastrica, come  ognuu  sà  , l'arteria  che 
nutrisce  le  mammelle  addominali.  Per 
una  specie  dunque  di  necessità  matema- 
tica, esseudo  l'uterina  privata  delle  sue 
funzioni  generatrici,  il  sangue,  impiegando 
da  principio  l'epigastrica,  farà  produrre 
a questa  arteria  nei  marsupiali  rio,  che  il 
progressivo  andamento  dell'organizzazione 
le  avrebbe  più  lardi  fatto  produrre. 

Un'azione  di  certi  fluidi  imponderati , 
emanali  dal  mondo  esterno,  e la  feconda- 
zione , portano  1'  infiammazione  negli 
organi  sessuali.  L'organo  che  la  prima  di 
queste  cause  pone  dapprincipio  in  azione  j 
è 1’  ovaia  , d'  onde  va  propagando  que- 
sto eccitamento.  L' ovaia  avendo  sod- 
disfatto alla  su»  funzione  , deve  nei  casi 
ordinarii  all' utero,  mediante  l'azione  del- 
l' arteria  uterina,  provvedere  allo  sviluppo 
del  prodotto  ovario.  Non  comprendiamo 
ili  questo  articolo  che  i fatti  i quali  si 
•riferiscono  alla,  borsa,  ed  ammettiamo  per 
il  momento,  r&erbandoci  a darne  la  prova 
successivamente  , eh' è un  ovulo  il  quale 
traversa  uu  vero  ovidutto,  che  arriva  nella  , 
borsa  e si  innesta  alle  mammelle.  La  pro- 
pagata infiammazione,  se  l'arterià  uterina] 
è impotente,  diviene  impossibile  e nulla] 
all'utero;  è dunque  tutta  devoluta  all’ar- 
teria epigastrica.  Frattanto  V ovulo  non 
potrebbe  assorbirne'  gli  effetti;  poiché  an-j 
cor  non  contiene  che  un  germe  »mpereel-| 
libile  ai  nostri  sensi.  Bi*ogna  allora  che' 
questa  infiammazione  si  estenda  a lutti  i 
punii  ove  lerroioa  1'  epigastrica  , vale  a 
«lire, alla  gianduia  mammaria  e ni  dermide 
circostante.  Il  dermide  non  potrebbe  pro- 
fittarne poiché  non  si  sviluppa  al  di  là  di 
ciò  ch'è  necessario  alla  sua.  condizione  di 
organa  tegumentario.  L’ ileo-lombare,  con-  ; 
sperabile  arteria  nei  marsupiali,  amplifica 
queste  risultanze  , in  un  modo  che  non 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  IX. 


possiam  dire  sul  momento.  Cosi  spiegami 
le  pieghe  delle  quali  trovasi  formata  la 


borsa  ; cosi  eziandìo  spiegasi  1’  accresci- 
mento del  suo  volume  sotto  l'.influenza 
dei  fenomeni  della  generazione  ; osserva- 
zione che  altamente  odora  la  sagacia  del 
conte  D' Abovillc. 


a.°  Sull'utero. 


La  borsa  è un  secondo  utero  ed  il  più 
importante  dei  due , abbiam  noi  ripetuto 
suU'esempio  di  Barton.  Ma  che.1  senza 
1'  aiuto  d' un'  arteria  uterina  , un  ute- 
ro? tì  ha  egli  veramente  una  parte  che 
possa  così  chiamarsi  ? questa  borsa  esiste- 
rebbe ella  io  una  condizione  rudimenta- 
ria  ? Ciò  non  costituisce  questione  nelle 
opere  degli  anatomici.  Lungi  dal  negarvi 
quest'organo,  vi  si  parla,  in  molti,  di  due 
uteri  : souo  due  ampie  borse,  larghe  e ri- 
curve su  loro  medesime.  » Gli  animali  a 
* borsa,  ha  detto  Cuvier,  (Lez.  <T A nat. 
n comp.  loro.  5.°,  pag.  146),  ci  sommini- 
r strano  esempii  d’  una  matrice  tripla  o 
» quail rupia,  e contemporaneamente  com- 
» plicala  t».  La  qual  medesima  proposi- 
zione è riprodotta  nei  Regno  animale,  ec. 
toro,  i,  pag.  170,  come  segue.  » La  ma- 
trice dei  mammiferi  marsupiali  non  é aper- 
to, in  un  solo  orifizio,  nel  fondo  della  va- 
gina; ma  comunica  con  questo  canale  per 
due  tubi  laterali  a guisa  di  manico  ».  Que- 
sti tubi  erano  più  anticamente  stati  con- 
siderati come  i due  corni  della  matrice 
di  Tyson,  il  primo  fra  gli  anatomici  il 
quale  abbia  scritto  sulle  parti  sessuali  dei 
marsupiali:  ma  questi  corni  sarebbero 
dunque  situati  al  di  quà  dell'  utero? 
Daubenton  rigettò  questa  determinazione, 
e cqnsiderò . per  queste  appendici,  a più 
giusto  motivo,  come  crediamo,  due  altri 
prolungamenti  situali  al  di  là.  Peraltro 
non  si  spiegò  sui  tubi  laterali  che  indi- 
candoli con  la  seguente  frase  : Canali  alte 
comunicano  dalla  vagina  alt utero . Ève- 
rar« lo  Home  , nella  sua  descrizione  del 
Canguro,  osservò  la  medesima  riserva. 
Perciò  in  quel  sistema  , che  ha  general- 
mente prevalso,  sono  dapprincipio  un  in- 
determinato riguardo  ai  canali  a manico 
di  paniere , poi  due  spartimenli  che  si 
suppongono  perfettamente  riconosciuti,  hi 
vagina  e V utero.  I marsupiali  avrebbero 
dunque  almeno  una  matrice. 

La  qual  conclusione  non  ci  sembra  in 
questo  momento  assai  rigorosa.  Nei  lavori 
di  «inalomìa  comparata  , dall'  uomo  si  è 
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passalo  agli  animali,  da  una  famiglia  ad 
un'altra,  senza  mutare  di  andamento, 
qua  mio  le  forme  divenivano  dissimili. 
Qua udo  si  osservavano  delle  parti  da  pro- 
vocare il  dubbio,  si  agiva  più  per  discre- 
zione e tema  d'innovazione  che  per.cou- 
\ inzioue  ; e,  poiché  si  trovavano  i mezzi 
di  adoperare  presto  a poco  ronveuiciitr- 
nienle  le  denoroinaziotii  usile,  si  conti- 
nuava a servirsene,  senza  immaginarsi  che 
il  timore  d'una  innovazione  erronea  espo- 
neva ad  altri  errori.  Ma  finalmente  arriva 
un  momento  in  cui  maggiori  difficoltà 
tr. «(tengono , lagune  nelle  determinazioni 
avvertono,  e nel  quale  i dissentimenti 
degli  autori  debbono  essere  apprezzali. 
L'utilità  di  uu  lavoro  ex-professo  e al-, 
lora  geoeralmenle  riconosciuta.  Ora  ab- 
biani  noi  intrapresa  questa  revisione  in 
ciò  che  riguarda  le  parti  sessuali  dei  mar- 
supiali; è in  parte  l'oggetto  d'una  Me- 
moria stampala  fra  quelle  del  Museo  di 
Storia  naturale,  loro.  9,  pag.  438,  inti- 
tolata: Contiti  esazioni  generali  sugli  or- 
gani sessuali  degli  animali  a gran  re- 
spirazione e circolazione . 

Una  delle  prime  risultanze  di  questo 
lavoro  è la  determinazione  di  ciò  che 
finqul  crasi  consideralo  per  la  vagina. 
Non  vi  sono  animali  uei  quali  non  sia  fra 

3 u e si 'organo  e hi  clitoride  una  divisione 
istinta.  I canali  orioarii  ed  i cana  i ses- 
suali, vale  a dire  in  questo  caso  partico- 
lare , il  meato  orinario  e la  vagina  , vi 
melton  capo;  nella  femmina  è uno  spazio 
molto  angusto,  che  si  é peraltro  notato 
c chiamato  fossa  navicolare ; i marsu- 
piali, come  pure  gli  uccelli,  hanno  con- 
siderabile questa  parie,  che  abbiamo  chia- 
mata canale-ur  ctro-sessuale:  la  sua  gran- 
dezza e situazione  l'avevan  fatta  confon- 
dere con  la  vagioa. 

Riconosciuto  questo  punto , si  progre- 
disce senza  dubitare  sulla  determinazione 
dei  due  tubi  a manico  di  paniere.  Le 
loro  connessioni  e funzioni  ci  dicono  che 
sono  due  vagine,  l'un»  a destra,  l'fltra 
a sinistra.  La  loro  duplicità  non  deve 
sorprenderci  più  di  quella  della  clitoride 
e di  una  parte  del  prue  «lei  maschi;  ogni 
vagina  riceve  nella  copula  la  sua  por- 
zione corrispondente  dei  peni;  aggiun- 
gasi a tali  considerazioni  che  gli  uccelli 
hanno  egualmente  una  vagina  a destra , 
ed  una  a sinistra. 

La  porzione,  ove  queste  vagine,  risa- 
lendo verso  l'ovaia,  si  riuniscono  l’un» 
con  l'altra,  forma  chi  una  vera  matrice:' 
È questa  l'opinione  generale  , poiché  é 


ciò  che  tulli  intendono,  se  parlasi  d’un 
solo  utero. 

Prim  i di  spiegarci  su  tal  proposito  , 
riprendiamo  le  rote  da  più  allo.  Negli 
animali,  che  hanno  il  bacino  allungato, 
la  matrice  è visibilmente  composta  di  Ire 
parli,  il  corpo  da  noi  propriamente  chia- 
malo utcruSy  e di  due  lunghi  corni,  che 
appelliamo  ad-uterum.  Riguardo  alla 
donna  nella  quale  gli  ad-uterum  sono  in 
uno  stato  minimo  c rudunctilario,  assai 
meno  nelle  ragazze  giovani,  non  si  è falla 
prue isaiuente  questa  distinzione;  ma  gli 
anatomici  velrriuarii  I'  hanno  necessaria- 
mente ammessa.  Per  noi,  sono  organi  in- 
dipendenti: ciascuno  è nutrito  da  un'ar- 
teria propria,  gli  ad-uterum  ila  un  ramo 
della  spermatica,  e l’utero  da  un  ramo 
della  ipogastrica,  dall1  uterina.  Il  flusso 
arterioso  tende  a sviluppare  I'  utero  ; esso 
però  è circondato  e ritenuto  da  mem- 
brane. Le  lamine  « he  lo  formano,  accre- 
scendosi, s'increspano  e si  pieghettano  , 
lo  che  pur  succede  nei  marsupiali,  ri. 
guardo  alla  borsa.  Queste  pieghe  circo- 
scrivono degli  sp.izii  ed  occasionano  dei 
ristringimenli.  Diresi  su  tal  proprosilo 
che  la  matrice  abbia  uno  o più  colti  ; uno 
nella  donna,  due  nelle  feromiue  dei  ru- 
minanti. 

L'uso  di  questi  colli- è un  importante 
argomento  di  considerazioni.  Non  obbe- 
dendo che  pjù  tardi  alla  distensione  del 
sacco  uterino  occasionala  dall' ingrossa- 
mento del  feto,  formano  l'ostacolo  che 
arresta  l'ovulo  nel \Kad-uterum  y e che 
forza  questa  parte  e J'.ulero,  a misura 
della  loro  estensione , a divenire  una  borsa 
d'incohazioue.  L'arteria  uterina  prolunga 
la  sua  cima  terminale  dalla  parte  dell  W- 
ulerumy  l'arteria  spermatica  efferente  la 
sua  dal  lato  dell’ utero;  e per  la  reci- 
proca e concertata  fuozione  di  queste  due 
arterie  si  effettua  la  nutrizione  ilei  feto 
nel  seno  della  propria  madre.  Ecco  ciò 
, che  riguarda  i mammiferi  ordinari!. 

I marsupiali  sono  in  una  diversa  con- 
dizione, in  viriti  «Ielle  due  seguenti  consi- 
derazioni : t.°  il  posto  in  cui  riseggono 
gli  organi  sessuali  é profiorzional. unente 
assai  piò  grande:  tratteremo  frappoco  di 
tal  punto.  Ma  per  il  momento  M conse- 
guenza ili  questo  fatto  si  è che  nulla  si 
oppone-agli  accrescimenti  che  potrebbe 
assumere  la  porzione  del  condotto  geni- 
tale, destinato  ad  acquistare  il  carattere 
di  un  utero;  a.°  se  l'arteria  aterina  è in 
iiuo  stato  rudiroenlario,  non  vi  sodo  dnn- 
que  per  questa  parte  grossi  tronchi  nu- 
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Dienti  che  In  sottopongano  a straordinarii 
sviluppi , e nulla  per  conseguenza  che 
l'obblighi  a pieghettarsi;  non  vi  ha  dun- 
que colio  «l’utgro.  Ecco  ciò  che  fa  cono- 
scere la  diretta  osservazione.  Le  |>nrzioni 
ripiegate  e rientranti  formano  un  sacco 
membranoso,  slargato,  vasto,  già  molto 
esteso  ue Me  vergiui,-e  else  acquista  nelle 
madri  una  capacità  portala  al  triplo. 
Delle  due  porzioni  che  formano  il  ma- 
nico , la  prima  che  nasce  dal  canale 
urelro-sessuale  deve  riferirsi  alla  vagina, 
c l'altra  che  si  reflette  in  dentro,  all'u- 
tero; sono  cosi  «I i dermi i da  essere  ben 
distinte,  poiché  il  tessuto  dell'utero  sem- 
bra più  pieghettato  internamente , e più 
ricco  di  follicoli  giaciutosi.  La  porzione 
che  nasce  dal  canale  urelro-sessuale  è pur 
la  sola  che  possa  praticarsi  «lai  peni;  bi- 
sogna però  convenir^  vhe  queste  due  por 
zioni  si  continuano  tanto  esattamente  l'uua 
nell'altra  da  potere  asserire  che  formano 
un  solo  e medesimo  canale.  Lo  che  egual- 
mente osservasi  negli  uccelli  ed  anco  uei 
conigli.  Il  corpo  dell' utero,  estendendosi 
in  lunghezza , vi  si  confonde  colla  vagina. 

Finqul  abbiamo  evitato  di  parlare  di 
un  solo  utero  per  porre  in  questo  punto 
la  seguente  osservazione.  Daubenton  ha 
vedute  le  parti  uterine  a destra  e a si- 
nistra coufuse  sulla  linea  media;  roi  , 
usandovi  la  sua  ordinaria  esattezza,  ha 
avuta  la  cura  «li  indicare  nel  didelfo  (Si. 
nat.  g.  e p,  tom.  io,  lav.  49,  tett.  S) 
un  rafé  che  forma  un  principio  di  dia- 
framma sul  mezzo  delie  «lue  parti.  Ciò 
osservasi  in  alcune  femmine  che  lumi  • 
partorito;  ma  la  cosa  è affatto  diversa 
nelle  femmine  vergini.  Questo  rafé  é pro- 
lungalo da  parte  a parte  e «l'avanli  in 
«didietro,  vale  a dire  che  é un  diufrumma 
il  quale  separa  le  porzioni  uterine.  Sono 
dunque  due  organi  dipinti  che  si  «bno 
innestali  in.  tal  punto,  ma  che  più  lardi 
gli  sviluppi  proprli  alla  generazione ‘ac- 
crescono ed  assottigliano  al  punto  che  vi 
si  pratica  una  perforazióne. 

Daubenton  descrive  il  rimanente  dei 
condotti  genitali  che  si  recano  alle  ovaie. 
La  «leterminazione  che  ne  dà  ci  sembra 
precisa.  Vede  colà  «lei  corni  «Iella  matri- 
ce: il  tubo  del  Falloppio,  eh’ è mollo 
«orto,  si  confonde  con  questi , per  for- 
mare egualmente  in  tal  punto  un  solo  e 
medesimo  organo. 

Pera  lira  ciò  eh' è riunito  nei  didelfi  è 


separato  nei  canguri:  non  sulle  nostre 
proprie  osservazioni,  ma  su  quelle  di 
Evenrdo  Home  , inserite  nelle  Transa- 
zioni Filosòfiche,  riferiamo  quanto  segue. 
L'utero  forma  uù  « aliale  unico  ed  allun- 
gato fra  le  due  vagine  a manico  di  pa- 
niere; al  di  là  sono  le  «lire  parli  che  si 
recano  alle  ovaie.  I «piali  condotti  sono 
manifestamente  divisi  e perfettamente  di- 
stinti in  un  tubo  del  Falloppio,  e in  un 
iul~uterum  o corno  d’ utero:  scorgesi  colà 
fioca  differenza  da  quanto  abbiamo  ve- 
lluto suU'ornilorinco  e suU'uccello. 

Una  risultanza,  interessante  per  la  sua 
generalità  quanto  per  la  sua  semplicità  , 
che  forma  la  conseguenza  di  «'quanto  pre- 
cede, si  è che  gli  apparati  sessuali  dei 
didelfi  solamente,  qualora  ciò  non  osser- 
visi anco  nei  canguri , formano  due  lun- 
ghi intestini  genitali  totalmente  simili  agli 
ovidutti  degli  uccelli;  però  con  queste 
«liffereirae , i.°  che  sono  riuniti  ed  inne- 
stati sopra  un  puulo  «Iella  loro  lunghezza, 
alla  regione  uterina,  t a.°  ohe,  divisi  in 
sparliinenli  anteriori  e posteriori,  quelli 
sono  molto  più  corti  «li  questi. 

Finalmente,  un' ultima  conseguenza  si 
è che  le  borse  uterine  sono  solamente  ca- 
nali: non  sono  punto  stabilite  sopra  il 
ino«l«rllo  «l'un  utero  di  mammifero:  per- 
ciò loro  manca  di  essere  concentiate  , 
raccolteci  in  parte  pieghettate.  L'organo 
non  esiste  che  per  sod«li»fare  alla  teoria 
degli  Analoghi,  e manca  sotto  il  rapporto 
«li  una  parte  delle  sue  funzioni.  Senza 
ostacolo  all'uscita  del  pro'letlo  ovario,  esso 
si  »ta«*ca  e scorre  necessariamente.  Espri- 
mevi questo  fatto  nei  mammiferi , dichia- 
randolo un  fatto  d’aborto;  l'ovulo  è 
espulso  prima  che  il  fenomeno  della  sua 
trasformazione  in  embrione  abbia  prin- 
cipiato; ma  negli  uccelli  ci  contentiamo 
di  dire:  un  uovo  è deposto. 

Nota.  Onde  i lettori  che  «'interesse- 
rebbero di  queste  determinazioni  di  or- 
gani possami  seguitarle  senza  fatica,  ne 
ponghiumo  qui  appresso  il  prospetto  com- 
parativo, mettendo  a riscontro  i oomi  che 
abbiamo  loro  «lati,  Daubenton,  Home  e 
noi.  Daubenton  ha  pubblicala  la  sua  ana- 
tomia del  didelfo  nell’opera  che  gli  é 
comune  con  Buffon,  tom.  io,  e«l  Eve- 
rardo  Home  nelle  Transazioni  filosofiche 
per  l'anno  1795.  Inviliamo  a consultare 
le  figure  delle  quali  questi  maestri  della 
scienza  hanno  arricchite  le  loro  memorie. 
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Sari  gita , lom. 

Canguro  y Tr.  1795. 

Didelfo  della  Virginia. 

Vagina . 

Vagina  ...... 

Canale  u retro-sessuale. 

Canale  a manico  di  pa- 
niere comunicante  dalla  1 
Vagina  all'utero,  * 

ìbid. . . * 

Vagì  ai. 

Utero  (ultima  porzióne! 
del  canale  precedente).] 
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/tilt 

Utero,  come  luogo  e Aon 
come  funzione:  per  qual- 
che riguardo  , continua- 
zione della  vagiua. 

Coruo  di  matrice j 

Tubo  del  Falloppio  ( por- J Corno  di  matrice  (ad-ule- 

zione  uterina  ) j rumj. 

Tubo  .1,1  Falloppio  ( por-  j Tubo  d , Fal|  io 
zione  ovaria)  . ( ri 

0,aia 

Ovaia  . . 

Ordia. 

3.°  Sulle  ossa  marsupiali. 

I fusti  ossei , rhe  si  elevano  dalle  o*s* 
tic!  pube,  che  formano  sul  davanti  come 
un  secomlo  paio  delle  ossa  innominate,  e 
rhe  sono  mobili  a guisa  «l’un  perno,  sono 
siati  da  molto  tempo  osservati.  Tyson  che 
gli  vede  intervenire  sei  marsupiali  con- 
temporaneamente alla  borsa , a questa  gli 
assegna  in  quanto  alle  funiioni,  e gli 
chiama  marsupi ì janitores. 

La  simultanea  apparizione  della  borsa 
e -di  queste  ossa  dipende  da  una  circo- 
stanza di  singolarissima  organizzazione  e 
che,  per  quanto  sappiamo,  non  è stata 
scoperta.  È Io  sviluppo,  di  una.  regione, 
della  quale  non  si  è mai  ben  compreso 
l'oggetto,  poiché  nella  specie  umana,  vi 
è concentrala.  La- qual  regione  reca,  nella 
donna , il  uorae  di  monte  di  Venere. 
Negli  animali  a borsa,  è. un  campo  più 
spazioso,  una  località  ingrandita  a pro- 
fitto degli  organi  sessuali;  due  piccolissime 
diramazioni  , che  partono  dall’  origine 
dell* arteria  epigastrica  , nutriscono  come 
di  mala  voglia  nella  donna  questo  raon-' 
ticello,  la  «li  eòi  bizzarra  denominazione | 
ha  fìnquì  formalo  lutto  l'interesse.  I fol- 
licoli ed  i peli  che  abbondano  io  questoj 
luogo  sono  gli  ultimi  sforzi  di  arterie  ri- 1 
strette,  colà  rudimentale  ed  altrove  con-! 
siderabili  rami.  Queste  due  arterie  alle! 


quali  abbiamo  già  proposto  di  assegnare 
il  nome  di  marsupiaria  profonda  e mar- 
supiaria  superficiale  (Memorie  del  Mus. 
lom.  9,  pag.  4°$)»  »ono,  negli  animali 
a borsa,  forti  diramazioni.  Nascono  diret- 
tamente dalla  crurale  un  poco  avanti 
all' epigastrica-:  biforcandosi  all'origine  , 
vanno  a formare,  a .sviluppare  e a nu- 
trire tutta  la  placca  anteriore  del  bacino, 
cioè:  le  ossa  marsupiali,  i muscoli  pira- 
midali (triangolari  sotto  la  loro  nuova 
forila.),  il  dermide  e tutte -le  dipendenze 
deHa  borsa. 

Il  ligamenlo  rotondo  nella  donna  ha  le 
.sue  ultime  radici  poste  sul  mónte  di  Ve- 
nere V «'  prolunga  negli  animali  a borsa 
quanto  lo  esige  l'accrescimento  di  questa 
regione;  je.  mandando  le  sue  ultime  ra- 
dici alla  gianduia  mammaria,  serve  a que- 
sta medesima  «fi  ligamento:  ma,  «li  più, 
il  ligamenlo  rotondo  si  cuopre  di  fibre 
muscolari  che  sembrano  riprodurre  io  tal 
luogo  il  muscolo  cremsstere  del  .cordone 
spermatico  «lei  maschi.  Duvernoy  ha  pro- 
posto (Antichi  Bull,  della  Società  filoma- 
lica,  4ì.°  81 , frimario  anno  XII.)  di  chia- 
mare questo  muscolo  ileo-marsupiale:  ne 
ha  data  un'eccellente  figura,  dimostrando 
ch’esce  da  una  cima  dell' anello  inguinale, 
e va  a perdersi  dall'altra  per  tre  digita- 
zioni sulla  gianduia  mammaria  e sui  suoi 
segmenti.  Non  è maucato  a questo  ab* 


Digitized  by  Google 


DID  ( 337  ) DID 


bozzo  ond' esser  completo  che  un,  filetto 
sulla  su;»  lunghezza  il  quale  faccia  cono- 
scere il.  cpr»o  dell' arteria  epigastrica.  La 
quale  arteria  forma  una  diramazione  iso- 
lala , e si  compone  particolarmente  della 
medesima  suddivisioue  che  si  reca  nel- 
l'uomo sul  cordone  spermatico,  o nutre 
gH  involucri  del  dcrmide  e la  sua  dilata- 
zione in  scroto.  L'analogia  dunque  si  so- 
stiene dal  maschio  alla  femmina.,  si  io 
questo  punto  come  in  ogni  altro  riguardo. 

Le  pieghe  del  derroide  del  quale  ab- 
biaci detto  che  la  borsa  era  un  prodotto 
non  sono  unicamente  generate  dall'arteria 
epigastrica,  la  quale  ammette  a concorrervi 
alcune  piccole  diramazioni  laterali,  riser- 
bando la  sua  cima  p^r  la  gianduia  mam- 
maria. Su  queste  piccole  diramazioni  giu u- 
gono  con  maggiore  efficacia  alcuni  ra- 
moscelli della  marsupiaria  superficiale  e 
dell*  ileo-lombare  : e dalla  concertata  e 
reciproca  azione  di  questi  vasi  risulta  uno 
straordinario  sviluppo  del  dermide  , il 
quale  torma  allora  borsa,  si  nei  maschi 
che  nelle  femmine;  nei  maschi  per  essere 
la  borsa  uscente , ovvero  lo  scroto  dei 
testicoli,  e nelle  femmine,  per  diventare 
una  borsa  rientrante , ovvero  la  borsa 
<1' incoazione  degli  embrioni. 

Gli  autori  si  sono  mollo  estesi  sugli 
usi  delle  ossa  marsupiali:  senza  dubbio  la 
posizione  da  loro  presa  favorisce  o con- 
traria gli  alti  proprii  alla  borsa  ; poste  fra 
muscoli,  alcuni  dei -quali  le  .scostano,  ed 
altri  le  ravvicinano,  ritenute  ed  oscillanti 
sul  pube , agiscono  come  un  raggio  di 
cerchio.  Il  loro  oggetto,  come  quello  dei 
muscoli,  è «li  lasciare  i visceri' addominali 
liberi  da  qualunque  pressione  ,e  la  borsa 
abbandonata  al  suo  stalo  abituale,  se  sono 
fra  loro  discoste;  ed  al  contrario  compri- 
mono gli  organi  addominali  da  una  parte, 
come  dall'altra  stringono  la  gianduia  mam- 
maria per  portarla  in  avanti,  quando  souo 
ricondotte  sui  suoi  margini. 

Duvernoy  ha  loro  cercato  un  uso  pér 
il  momento  del  patto;  sarebbe,  die' egli, 
«li  servire  da  puleggia  di  ritorno  riguardo 
a)  muscolo  ileo-marsupiale  (il  nostro  cre- 
mastere);  ma  bisognerebbe  ammettere  per 
tal  funzione  che,  «Turante  il  parto,  le  ossa 
marsupiali  fra  loro  si  allontanino;  lo  che 
favorirebbe  l'ingrandimento  dell'arco  di 
ritorno:  quando  al  contrario  secondano  mi- 
rabilroetite  il  parto  , ravvicinandosi  ; poi- 
ché allora  tutte  le  masse  muscolari  del- 
l’.iddome  entrando  in  azione,-e  fortemente 
comprimendo  il  basso  .ventre,  gli  organi 
géniteli,  e principalmente  il  canale  uretro- 


sessuale,  sono  costretti  a discendere  verso 
il  fondo  del  bacino;  la  qual  pressione 
maggiormente  perseverando,  esce  il  canale 
u retro-sessuale,  rivoltandosi' come  un  dito 
di  guanto,  e si. reca  esternamente  all' in- 
gresso medesimo  della  vagina.  L'effetto 
di  queste  generali  contrazioni  ed  iti  [«ar- 
ticolare del  muscolo  piramidale  (chiamalo 
in  questo  caso  triangolare) , è di  obbligare 
. le  ossa  marsupiali  a ravvicinarsi;  la  gian- 
duia mammaria  sta  in  mezzo  a loro;  ri- 
sente essa  i loro  effetti,  e non  vi  si  sot- 
trae che  portandosi  in  avanti.  In.  tal  mo- 
mento agiscono  pure  i muscoli  creroasteri, 
tirando  ciascuno  la  borsa  verso  il  suo 
anello  inguinale:  la  Iraggon  seco  nella 
diagonale  dei  loro  sforzi , vale  a dire  rab- 
bassano e la  portano  sulla  vagina.  Duver- 
noy ha  egregiamente  esposto  questo  mec- 
canismo. Cosi  si  eseguisce  ciò  che  Bar- 
ton  (i)  ba  raccontalo  sulle  sue  proprie 
osservazioni.  La  vagina , che  ha  la  facoltà 
41  toccare  tulle  le  interne  superfìci  della 
borsa,  ha  per  conseguenza  , e con  più 
giusto  motiva,  quella  di  depositarvi  i 
prodotti  accumulati  nell'ovidutto.  È una 
cosa  della  quale  avremmo  potuto  dubita- 
re, ad  oula  della  formale  asserzione  di 
quel  celebre  me  lico,  se  oggidì  non  sape- 
vamo positivamente,  per  averlo  molle 
volte  esperimentalo,  che  il  dovere  di  ogni 
canale  urelro-stsstiale  è di  adoperarsi  a 
rondur  fuori , talora  il  meato  vaginale,  e 
talvolta  il  meato  orinario.  Il  retto  degli 
uccelli  ,.  assai  piu  distante  neU’addorae  , 
egualmente  agisce  , ed  egualmente  riesce 
a portar  fuori  la  sua  estremità. 

4-°  Sulla  evoluzione  dei  germi . 

Abbiamo  Analmente  nel  1819  rivolta  la 
nostra  attenzione  alla  (jueslione  tanto -di- 
sputala, se  i Jfcti  degli  animali  a borsa 
rascaro  alle  mammelle  della  propria 
madre , Questi  feti  vi  sono  formati , e vi 
nascono , han  detto  antichi  osservatori; 
espressioui  date  come  sinonime,  e che 
però  non  hanno  il  me«lesimo  valore.  Ab- 
bracciando un'altra  opinione,  e volendo 
esprimersi  differente  mente,  Cuvier  ha  detto 

(1)  Barton  sarebbe  giunto  dopo  la  pubbli- 
cazione delle  sue  Lettere  ad  ossrrTare  i parti 
dei  didelfi:  avrebbe  veduto  la  vagina  lanciare 
direttamente  nella  borsa  i corpi  gelatinosi  e 
piriformi,  visibili  più  tardi  all'estremità  delle 
mammelle.  Questa  osservatone  ci  è comunicata 
dal  nostro  celebre  e profondo  botanico  Turpin, 
a cui  Barton  P ba  più  volte  detta  e narrala  a 
Filadelfia. 
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(Regao  «Minale , ec.)  che  ni  feti  «lei  mar* 
aopiali  nascono  in  uno  siala  poco  «liffe- 
rrijle  da»  fetó  -ordinari  i qualche  giorno 
do(*a  ii  conce  pira  en  Do,  che  aono  incapaci 
di  moia,  che  mostrano  appena  germi  di 
organi , e che  io  tale  stalo  si  attaccano 
alle  mammelle  della  'propria  madre  *.  La 
parola  nascere  io  queste  trasi  non  ha  più 
un  senso  preci  satin  ente  definito.  Noi  non 
abbiamo  idee  /ormate,  e per  conseguenza 
termini  i quali  le  esprimano,  che  con  tre 
modi  di  generazione.  Le  quali  idee  sono 
enuncile  dalle  parole  separazione  delle 
uova,  aborto  e nascita.  Separazione  delle 
uova  si  dice  per  un  corpoorga nitro  separalo 
dal  tronco  che  U ha  proJotlo,  prima  di  vi- 
vere, ma  che  deve  vivere  e nascere  un 
giorno;  aborto,  per  tui't'Orpo  organico, che; 
si  sviluppa  nel  seno  «del  la  propria  madre,  e! 
che  abbandona  violente  mente  ed  inteoi- 
pesti  vaioeute  quel  domicilio;  e nascita  , 
per  un  essere  ohe,  essendosi  formalo  nel 
seno  materno,  e che,  avendovi  già  vissuto! 
io  un  oerlo  modo,  è dato  alla  luce,  vale | 
a dire,  che  abbandona  ad  un  momento 
prefisso  quel  Paul  irò  domicilio  per  passare; 
in  nu  altra,  uel  rooo  lo  esteriore;  ed  au-, 
cura,  q stesi i tre  modi  «li  generazione  sii 
riducono  realmente  a due,  giacché  l'uooj 
rimanendo  improduttivo  , non  potrebbe 
«ver  posto  sulla  linea  degli  altri  dne.j 
L idea  «li  aborto  trae  seco  necessaria  metile 
quella  «li  animali  che  non  possono  vi-' 
vere. 

Non  sappiamo  ancora  positivamente  qual 
sia,  nei  primi  giorni  della  loro  appari- ! 
zioue  alle  mammelle,  il  grado  <H  sviluppo' 
di  quelli  informi  abbozzi  (Barton),  di! 
quelle  distinte  gibbosità  (Reame),  che 
per  una  malfatta  anticipazione  sulla  co-- 
goizioiic  dei  falli,  dichiarami  esser  feti: 
se  non  godono  ancora  che  di  uno  sialo  «|. 
sviluppo  appena  comparabile  a quello  a 
cui  giungono  i feti  ordinari’!  qualche  giorno 
dopo  il  coni'epitìnenlo,  l’atto  registrato 
nella  scienza  , se  uon  mostrano  membra 
ne  organi  esterni,  non  sono  «lanque* for- 
mali; nou  vivono:  non  potrebbero  na- 
siere nel  verta  significato  «li  questa  pa- 
rola. Sarebbero  dunque  in  uno  stato 
molto  vicino  all' uovo  deposlo  ; nia  frat- 
tanto non  è un  corpo  organico,  total- 
mente staccato  com'é  1*  uovo  dal  corpo 
produttore:  cosa  é dunque  , non  conve- 
nendogli le  parole  separazione  delle  uova 
e nascita?  l)j  tali  conseguenze  progre- 
diamo al  presentimeli  Lo  dèlia  possibilità 
d’ un  terzo  mo  lo  di  generazione.  È dun- 
que una  nuova  idea  acquisibile, e la  scienza 


avrebbe  dovuto  riconoscere  hi  tal  mo 
mento  ch'era  un  tempo  *non  solo  man- 
cante dei  mezzi  deU'o*ser razione  come 
ancora  di  'quelli  del  linguaggio,  onde  rap- 
presentare ciò  che  le  bisognava  appren- 
dere. 

Questa  idea  acquisibile  è da  lungo 
tempo  l'oggetto  «Ielle  nostre  ricerche:  al 
momento  però  in  cui  tentammo  «fi  deter- 
minare a quale  «poca  tirilo  sviltìppo  «lei 
mammiferi  <frdi natii  potessero  corrispon- 
dere le  formazioni  che  periodicamente 
apparivano  nell»' borsa  «lei  marsupiali,  ci 
accorgemmo  di  una  nuova  lacuna  nella 
scienza  , non  comparendovi  questi  graJi 
precisamente  misurati.  Si  riconoscono,  a 
dir  vero,  come  applicabili  a prime  epoche, 
quattro  successivi  stali,  uovo  ^ embrione  t 
feto  * neonato:  vi  sono  j*erò  altri  gradi 
intervnedri?  e,  per  quelli  ancora,  si  <-o- 
noscono  «lei  caratteri  esatti  che  De  «fieno 
una  rigorosa  definizione  ? 

Non  potevamo  doaiund.ire  questi  «focu- 
mentj  ad  una  sola  speri** , ed  ancor  meno 
ad  una  specie  «Iella  classe  «lei  mammiferi: 
gli  sviluppi  c metamorfosi  dei  prodotti 
genitali  vi  si  proseguono  ilei  prim'ipio 
con  tanta  rapidità  da  non  potere  essere 
compresi  e sufficientemente  ben  provati; 
ma  scegliendo  i nostri  soggetti  di  osser- 
vazione fra  gli  animati,  nei  quali  cia- 
scuna «Ielle  prime  epoche  è distinta  da 
intervalli  di  una  lieti  lunga  durata,  da 
«riai  organiche  e «lalla  metastasi  «lei  pro- 
dotti, abbiamo  potuto  abbracciare  tulli  i 
fatti  che  stdbilistroiio  il  progresso  «legli 
sviluppi  per  periodi  graduali  ^ distinti. 

Ora,  ecco  ciò  che  osservasi  negli  ovi- 
pari.‘Ogui  anno  Tarleru  spermatica  ri- 
prende il  suo  servizio  per  via  «li  un  do- 
minio che  nuovamente  le  sottopone  tutte 
le  forze  organiche;  lo  « he  avviene  ripro- 
ducetelo primieramente  l'ovaia  ed  alinieii- 
laudo  il  suo*  tessuto  glandolino  o pireu- 
«himitoso,  poi  'producendo  «lei  rorpir- 
ciuoli  rotondi , trasparenti  e«l  incolori , e 
quindi  finalmente  con  un*  nuovo  alimen- 
tò, accrescendo  quei  corpi  i quali,  sic- 
come erano  susoelttbili  «li  una  specie  «li 
maturazione,  divengono  opachi  e gialli. 
Alcuni  anatomici  gli  hanno  chiamali  dal 
loro  colore^  corpora  lutea.  Fino  a quel 
tempo  questi  ovNili  ( é *il  nome  che  loro 
applichiamo  a t.d  momento  «Iella  loro 
formazione)  fino  a quel  tempo  questi 
Ovuli  vino  r.urhfusi  nelle  membrane  prò-, 
jirie  dell'ovaia,  e principalmente  «lenirò 
il  suo  ultimo  rieiuto,  sacco  formato  dal 
peritoneo.  A (al  raomeftto  della  loro  ma- 
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turila,  gli  ovuli  sono  come  un  fruito  sul 
punto  di  staccarsi  dal  tronco  che  lo  ha 
nutrito.  Tale  avvenimento  renile  necessaria 
una  cri  se:  il  peduncolo  ilei  fratto  rom- 
perà, il  sacco  contenente  l'ovulo  si  lace- 
rerà. Il  frutto  e*  l'ovulo  radono;  il  frutto 
per  essere  raccolto,  e l'ovulo,  se  cade  di- 
rettamente nel  mondo  esterno  (come  ri- 
guardo ai  pesci  ossei  nel  fluido  ambiente), 
per  passare  nel  medesimo  momento  allo 
stato  di  fetulo:  ovvero  se  cade  nell’ ad- 
dome (come  negli  uccelli,  nei  pesci  carti- 
laginei , ec.),  per  essere  ricevuto  in  un 
altro  sistema  organico , e primieramente 
nel  padiglione  •leìrovidutlo. 

Maturità , lacerazione  , stuccamento , 
tali  sono  certamente  evidenti  caratteri  per 
distinguere  una  prima  età  dei  prodotti  geni- 
tali. L'ovulo  è un  corpo  finito,  giacché  è 
lutto  ciò  che  l'ovaia  poteva  fare:  è deposi- 
talo, o perii  mondo  esteriore,  ovvero  per 
l'addome,  secondo  gli  animali  nei  quali 
osservasi.  L'ovaia  continua,  non  ad  eser- 
citare la  sua  influenza,  ma  a produrre: 
poiché  non  è più  per  perfezionare  ciò  che 
è in  una  condizione  trattenuta,  ma  per 
rifare  altri  ovuli. 

Dopo  questa  prima  deposizione,  l'ovulo 
è ripreso  negli  uccelli  e nei  mammiferi 
dal  padiglione  , condotto  nella  tuba  Fal- 
loppiana, e conservalo  un  momento  nel- 
V ad-uterum.  Il  passaggio  ed  il  soggiorno 
momentaneo  di  tal  corpo  in  queste  parli 
dell' ovidutto  , nc  irritano  la  membrana 
sierosa  : la  risultanza  di  questa  irritazione 
é un' abbondante  secrezione  di  albumina, 
che  si  riuoisce  all'ovulo,  e che  forma, 
attorno,  quegli  strali  concentrici , detti 
volgarmente  V albume  o chiara  dell'uovo. 
La  qual  combinazione  di  torlo  e di  al- 
bume , provveduta  delle  sue  membrane  , 
costituisce  un  nuovo  corpo  , e per  conse- 
guenza una  seconda  età  dei  prodotti  ge- 
nitali. In  tale  stato,  è Un  uovo:  prodotto 
fuori,  dicesi  di  esso  eh' è deposto  ; ma  è 
veramente  per  la  seconda  volta  che  ab- 
bandona lo  stipite  originale. 

Questo  uovo  si  anima  sotto  i primi 
sforzi  di  sviluppo'*,  compariscono  vasi  da 
tulle  le  parti  : è un  uovo  Iniettatolo 
meglio  è una  ret iettatura  placentaria  , 
lem  età  dei  prodotti  genitali.  Negli  atti 
irregolari  , tutti  questi  vasi  sono  diver- 
genti, ed  abbiamo  dei  prodotti  mostruosi 
conosciuti  sotto  il  nome  di  vegetazioni 
animali,  di  masse  carnose  t di  mole; 
mostruosità  sulle  quali  abbiamo  presentati 
■tanni  uuovi  cenni  nella  nostra  Filosofia 
anatomica  , tom.  a.°  pag.  206  ; ovvero  , 
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al  contrario  , nei  fenomeni  che  regolar- 
mente si  seguitano,  L»  maggior  parte  .dei 
vasi  ron vergono  sopra  un  punto,  e din 
motivo  a formazioni  di  organi , la  di  cui 
riunione  è conosciuta  «olio  il  pome  d'em- 
..  brione. 

Diamo  a questa  parola  un  determinato 
valore.  È,  lo  ripetiamo,  una  riunione  di 
parti  ove  compariscono  informi  e confu- 
samente degli  organi  i quali  tendono 
verio  una  forma  precisa,  e che  , comple- 
tali, procederanno  ad  alcuni  atti  onde 
produrre  nuovi  organi.  In  questo  raso 
tiu  embrione  non  è ancora  un  esjere  vi- 
vente, più  che  l'uovo  dal  quale  proviene: 
se  dunque  qualche  cosa  qui  presenta  l'a- 
spetto di  una  organizzazione  vivente,  non 
è l'uovo  avanti  fa  sua  animazione  v nè 
l’embrione  eh’ è fino  a quel  tempo  una 
risultanza  di  organi  sparsi  attorno  ad  es- 
so, ma  è il  complesso  di  vasi  che  ha  go- 
duto d' un'attività  tanto  energica  da  coor- 
dinare tanti  elementi  riuoiti  ; é la  reti- 
colatura  placentaria.  Molli  animali  delle 
ultime  serie  dell'ordine  , le  meduse  , ci 
danno  in  realizzazione  permanente  queste 
combinazioni  le  quali  qui  non  sono  che 
uno  stalo  intermedio.  La  reticola  tu  ni  pla- 
cenlaria  , che  vive  per  l'embrione,  per 
lui  egualmente  respira.  Per  conseguenza 
il  sangue  che  giungo  sovr'esso  é arte- 
rioso ed  assimilabile  in  ragione  della  sua 
ossigenazione;  giova  all'embrione  e prov- 
vede al  suo  accrescimento  verso  tutti  i 
punti  della  sua  venuta.  Se  è cosi,  conciamo 
una  quarta  età  per  i prodotti  genitali  ; 
quella  che  I'  esistenza  di  un  embrione  ci 
fa  conoscere.  / 

Ma  poiché,  per  una  subita  rivoluzione 
i di  cui  fenomeni  non  sono  stati  ancora 
esaminati,  tutti  gli  organi  dell’embrione, 
e principalmente  il  suo  proprio  organo 
•Iella  respirazione  , entrano  in  funzione , 
momento  che  dipende  dal  completamento 
di  questi  organi  , e specialmente  dalla 
completa  elaborazione  dell'organo  respi- 
ratorio , perciò  l’embrione  vive  per  sé 
medesimo  ; ma  non  è più  Tembiione  , è 
il  feto.  I vasi  placentani  hanno  perdute 
le  funzioni  respiratorie;  adempiono  ad 
una  sola  funzione,  quando  prima  adem- 
pivano a due.  Non  è più  che  un  apparato 
vascolare  , il  quale  stabilisce  una  bocca 
di  succhiamento  fra  la  madre  ed  il  feto.  Le 
funzioni  respiratorie  sono  passate  ai  vasi 
del  dermide,  come  piti  tardi  e dopo  la  na- 
scita , passeranno  ai  vasi  del  polmone.  Il 
felo  non  riceve  più  un  sangue  assimila- 
bile , ma  sangue  venoso  , vale  a dire  un 
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nutrimento  composto  «li  elementi  etero- 
genei , >1' quale  ha  attualmente  i mezzi 
di  far  provare  latti  gli  alti, «Iella  dige- 
stione , della  nutrizione  , e quelli  final- 
mente" «Iella  respirazione.  Il  feto,  che  go  le 
«Puna  vita  perfetta  , ma  particolare  alla 
sua  situazione  di  essere  imprigionalo , 
forma  un  quinto  stato  o età  ilei  prodotti 
genitali. 

Una  sesta  età  è quella  di  questo  rhe-l 
desiino  feto,  quando  viene  alla  luce;' è, 
per  cosi  dire,  un  altro  parlo  che  lo  rec.i 
in  un  nuovo  mondo,  e che  re  lo  conduce 
questa  volta  in  un  modo  ben  altrimenti 
notabile,  questo  avvenimento  essendo 
ca rat lerirzrfto  da  «risi  più  laceranti.  In- ( 
fatti,  gli  involucri  placentarii  sono  for- 
zali e rotti  : la  bocca  intestinale  di  sue  ! 
chili  mento  si -dissecca  e perisce;  il  der- 
raide  si  contrae  sotto  l'influenza  dell’a- 
ria atmosferica  , e larghi  vasi  «li  respira- 
zione , colpiti  da  questa  - contrazione  , si 
cangiano  in  capillari  della  pelle;  la  nu-i 
trilione  è disordinata  (auto  nel  suo  modo! 
quanto  nel  suo  meccanismo,  ed  il  sangue,' 
«onte  i fluidi  respiratori»  dell'aria,  gon- 
fiano c fanno  agire  i polmoni.  Il  feto  ha 
perduto  questo  uose, spogliandosi  dei  suoi 
involucri  fetali,  e prende  allora  quello  di 
NtoRàYOt  «pressione  che  rimpiazziamo1 
riguardo  ai  mammiferi  con  quella  di! 
lattivor >©. 

Abbiamo  da  molto  tempo  perduto  di  vista' 
gli  ammali  a borsa  poiché  tutto  quello  che 
precede  è una  storia  della  evoluzione  dei 
germr,  la  qualé  abbraccia  l'universalità 
degli  animali  vertebrati  ; ma  devesi  com- 
prenderebbe avevamo  bisogno  di*  sosti- 
tuire olle  oscurità  della  scienze, su  tal 
proposito,  qualche  cosa  di  men  vago , e 
specialmente  perchè,  senza  un  dizionario 
anticipatamente  composto  di  termini  ri- 
gorosamente definii:,  non  potevamo  spe- 
rare -«li  essere  intesi  trattando  di  ciò  che 
riguarda'  la  nascita  dei  marsupiali:  lad- 
dove attualmente,  se  ci  accade  di  dire 
che  in  un  mora  culo  della  lorò  evoluzione, 
nascono  alle  mammelle  della  propria  ma- 
dre, saremo  intesi  nel  sensq  in  cui  avremo 
concepita  questa  idea. 

Verremo  adesso  a questi  animali  , e 
tenteremo  di  esporre  , in  quel  ruo«lo  che 
intendiamo,  la  rivoluzione  delie  loro  età, 
le  loro  successive  metamorfosi, ‘e  la  loro 
diversa  apparizione  in  certi  luoghi.  Ab- 
bracccremo , col  pensiero  e con  le  altrui 
osservazioni , delle  quali  abbiamo  dato  «li 
sopra  un  compendio,  le  nostre  proprie 
osservazioni,  e tutti  i fatti  che  le  cousi- 
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«lerazioni  anatomiche  ed  i soccorsi  del- 
l'analogìa ci  hanno  potuto  procurare.  Sic- 
enrae  nulla  può  supplite  «Ile  osservazioni 
dirette,  e molti  dati  di  siffatto  genere 
mancano  sempre  a queste  deduzioni,  ne 
pres  caghiamo  onde  i nostri  giudizi*!  sieno 
ricevuti  «on  una  giusta  diffidenza.  Dichia- 
riamo Che  a titolo  di  dovére  ci  siamo  de- 
terminali a pubblicare  quanto  segue.  Non 
vi  era  mezzo  di  giungere  sui  fatti  che 
facrndo  comparire  uu  programma  il  quale 
esponesse  ciò  «-h'é  acquistato  e quello  » he 
rimane  «la  acquistarsi.  Ci  lusinghiamo  che 
l'interesse  «leU’argomeiilo  ecciterà  l«  zelo 
dei  rae«!iri  i quali,  alle  Indie  di  in  Ame- 
rica , possono  esaminare  i marsupiali , e 
volentieri  intraprenderanno  sì  belle  ricer- 
che. Questa  speranza  e la  coscienza  del- 
l’utilità della  nostra  intrapresa  ci  han 
fatto  rinunziare  alla  ripugnanza  «li  dovere 
produr  qui'  ciò  che  un  giorno  sarà  forse 
giustamente  contraddetto 

Un  modo  «li  generazione  rigorosamente 
possibile,  ma  non  probabile,  attesa  la 
distanza  dei  marsupiali  riguardo  agli  .mi- 
mali nei  quali  s'incontra  tal  modo,  è la 
generazione  gemmipara.  Gli  organi  mam- 
mari!, traendo  a loro  le  principali  deri- 
vazioni dei  tronchi  arteriosi,  potevano  ac- 
quistare un  grado  di  sviluppo,  «li  concen- 
trazione e di  potenza  espansiva,  capace 
di  produrre  una  o più  «liraaavìoni  pro- 
lungate, e per  conseguenza  un  siatemi 
eccentrico  «li  organi , il  «li  cui  peduncolo, 
filialmente  rompendosi,  lasciasse  esterni- 
mente  al  tronco  principale  un  soggetto 
simile  al  suo  stipite  originale.  Ecco  ciò 
che  multi  fisiologi  hanno  Creduto,  ma  che 
.noti  è probabile  uè  ammissibile  secondo 
i fatti. 

Le  femmine  degli  uccelli  producono 
degli  ovuli  e delle  uova  senza  il  contatto 
dei  maschi , e quelle  «lei  mairimiferi  sola- 
mente degli  ovoli.  Lo  che  ci  fa  cono- 
scere che  l’arteria  spermatica  , obhe«lendo 
nd  all’interna  eccitazione,  si  esalta  sen- 
z'alt ra  provocazione  on«le  venire  a ver- 
sare i suoi  pro«!ofli  nell'ovaia;  gianduia 
che  si  forma  dell’  aggruppamento  «lei  suo» 
rami  terminali,  dall'anastomosi  (?)  «Pana 
, parte  «lei  suoi  vasi  capillari.  La  fecon- 
dazione, la  quale  non  si  esercita  che  nel- 
l’ovaia e per  l’ovaia,  è un  fenomeno 
che.  unisce  il  suo  effetto  ad  effetti  pro- 
dotti. Per  conseguenza  la  fecomlazione 
non  cagiona,  né  caratterizza  l’ovolo.  Fe- 
condato, l'ovulo  ha  acquistata  una  con- 
dizione «I*  più , la  condizione  cioè  che  ne 
eccita  e ne  favorisce  lo  sviluppo;  nanfe- 
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rondalo,  è riassorbito  , nel  momento  che 
l1  arteria  spermatica  cesia  «li  produrre,  e 
ritorna  al  suo  primo  stato  di  atrofìa. 

Nell”  uccello.,  l'ovulo  che  traversa  un 
lungo  e largo  canale  sinuoso,  irrita  con 
la  sua  presenta  la  membrana  siero>a  «li 
tale  intestino.  Più  sangue  portato  alla 
membrana  sierosa  , ri  produce  delle  fis- 
ici uole  gl.m  luiose,  e queste  ben  presto 
segregano  della  materia  albuminosa  ^l'o- 
vulo se  ne  ricuopre,  ed,  ingrossando  a 
guisa  di  una  pallottola  di  ueve  , diviene 
lilialmente  un  uovo.  È dunque  cosa  ma- 
nifesta ebe  questi  avvenimenti  posteriori 
nulla  hanno  cangiato  alla  natura  primor- 
diale dell'ovulo;  la  sua  unica  modifica- 
zione è Tesser  racchiuso  «lenirò  a vani 
strali  albuminosi.  L'ovulo  era  egli  stato 
fecondato  quando  aderiva  all'ovaia?  Le 
materie  albuminose  «lei  tubo  del  FalJop- 
pio,  hanno  come  sparso  attorno  ad  esso 
uu  leggiero  velo  che  momentaneamente 
paralizza  l'effetto  della  fecondazione.  È 
come  cenere  versata  sul  fuoco:  la  più 
piccola  circostanza  farà  cessare  la  so- 
spensione «li  questi  effetti  di  fecondazione 
Ma  in  tutti  i casi,  il  liquido  albuminoso! 
prodotto  «lai  tubo  del  Falloppio,  come 
pure  gli  involucri  che  lo  contengono, 
sono  condizioni  pioprie  agli  ucrelli.  Que- 
sto concorso  «li  avvenimenti  può  rima- 
nere, e,  come  crediamo,  rimane  estraneo 
ai  mammiferi;  «Tonile  proviene  che  pos- 
siam  djre,  per  produrre  lutto  il  nostro 
pensiero  su  tal  proposito,  che  i mammi- 
feri opti  sono  ovipari  i ina  ovuli  pari  , 
dentro  alla  matrice*  Manca  -in  loro  quella 
formazione  dell’ uovo,  di  cui  abbiamo 
costituito  di  sopra  la  fecondità  dei  pro- 
dotti genitali,  i quali,  passando  poi  allo 
stato  di  reticolatura  vascolare , trovano, 
nelle  secrezioni  delle  membrane  sierose 
contemporanee  riguardo  all'azione  dello 
sviluppo,  bastante  albumina  già  prò  lolla 
per  somministrare  glieleiucnli  «ielle  mem- 
brane. Abbiamo  la  prova  di  tutti  quegli 
fatti  nelle,  gestazioni  eslra-uterine  della 
donna.  Un  oblilo  se  è deviato  dal  proprio 
cono,  gli  basta  «T  incontrare  un'arteria 
per  innestarsi,  o verso  le  tromlre,  o anco 
al  di  là  sopra  un  punto  delle  supcrlici 
peritoneali.  Ora  non  è certamente  un 
uovo,  ma  uo  ovulo  die  pwò  deviare  in 
lai  mo  lo  e prender  così  radice. 

In  quanto  ai  marsupiali,  non  possiamo 
in  loro  riconoscere  che  ovulipari:  poiché 
hanno  ancor  meno  dei  mammiferi  ordi- 
narli J' organo  susieltihile  di  elevare  l’o- 
vulo per  strati  addizionali  9II0  italo  ed  al 
Dition  delle  Sciente  IVat.  Voi  IX 
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volume  d' un  uovo,  le  porzioni  Fallop- 
piane dei  loro  ovidutti  essendo  brevissime 
(nei  canguri)  o quivi  nulle  (nei  didelfi). 

I loro  ovuli,  che  non  sono  trattenuti  da 
una  matrice  raccolta  sopra  sé  medesima  e 
t-hiu.d  «la  rolli,  sono  necessariamente  ri- 
gettali fuori,  invece  «li  soggiacere  ad  una 
interna  incubazione.  Ma  io  quale  stalo  ed 
a quale  epoca?  Nulla  può  su  tal  punto 
supplire  all' osservazione,  ed  è prudente 
cosa  T aspettare  che  ci  si  presenti.  Frat- 
tanto T aliatogli  fa  scorgere  una  cir- 
costanza , la  quale  non  potrebbe  essere  il 
prodotto  ovario  senza  fecondazione,  poi- 
thè  le  femmine  vergini  lo  mostrano  come 
le  femmine  non  vergini;  hi  differenza  delle 
une  alle  altre  si.è  che  in  questo  tal  pro- 
«lollo  è efficace  , c«l  in  quelle  è destinalo, 
dopo  la  stagione  dell' amore,  ed  esser  ri- 
preso dulia  circolazione»  Gli  ovuli  che  ra- 
deranno non  potrebbero  essere  che  ovuli 
fecondali:  ma  sii  come  la  fecoinhizione  non 
dà  loro  fino  alia  perfetta-  maturità  che 
qualità  di  futuro  contingente,  non  la  fe- 
condazione iti  se  medesima,  ma  gli  effell  i 
«Iella  fecondazione  posson  trar  seco  gli  ovu- 
li. Si  concepisce  che,  ingrossando,  la  loro 
accumulazione  nelle  porzioni  (ad- uterino?) 
dell'ovidutto  .che  gli  c«>utengouo,  produ- 
cono un  doloroso  cjimulo  per  queste  por- 
zioni contenenti,  e che  l'animale  cetra  di 
sgravarsene,  possium  dire, di  depositargli. 
Perciò  non  poi  re hbero  èssere  ovuli  nello 
slatoili  tranquillità  e di  maturità,  come  lo 
indica  la  loro  presenta  uelTovaìa,  ma  ovuli 
ili  un  principio  di  sviluppo.  Ignoriamo 
ciò  che  ne  sia,  e non  facciamo  die  pro- 
«lurre  una  su  posizione;  sarebbe  T ovulo 
cou  reticolatura  vascolare,  l'ovulo  della  terza 
età  dei  prodotti  genitali. 

L’ -ovulo  a'  innesta  io  tal  momento  so- 
pra uno  «lei  punti  della  matrice  nei  mam- 
miferi ordinarii.;  noti  vi  sjrebhc  differenza 
riguardo  ai  marsupiali  che  nel  luogo  ; la 
borsa  sarebbe  no  organo  siippliiiieola- 
rio;  un  secondo  utero , ed  il  più  impor- 
tante dei  due  (Barlou).  Questa  gestazione 
uterina'*! i quattordici  giorni,  secondo  Abo- 
lite, di  venlidue  a venlisei  giorni,  sccoudo 
Bsrton,  si  comporrebbe  «lei  tempo  che  im- 
piegano gli  ovuli  per  divenire  reticolatura 
vascolare  , per  cominciare  quella  prima 
esistenza,  di  cui  le  meduse  ti  presentano 
un’  immagine  , c,  come  abbiamo  «letto  di 
sopra,  questi  animali  , uno  degli  sfilimi 
anelli  della  catena  animale  vfi  s«>n)<niiii- 
sliano  una  permanente  rea  li  zza  zi  00  e.  Per- 
ciò si  concepisce  l'espressione  di  Blunien- 
bacli,  applicala  ad  0 esseri  che  nppiriscunu 
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reità  bona,  i quali  non  «irebbero  che  abor- 
ti. o Coti  «piegami,  i,°  P oaserTationc  ili 
Rounic  , riprodotta  da  D’  Àboville  ,*che 
- suno  dapprincipio  corpi  IoimIi  •,  pisitormi 
o a guisa  di  fico,  gibbosità  distinte,  ove 
appi*  11  ìi  si  scorge  un  debole  abbono  «li  em- 
brione; a.0  quell'altni  esser  azione  di  Bar- 
ino, rhe  sono  corpi  gelatinosi,  informi  ab- 
buiti. Nell1  ipotesi  che  fossero  feti  nati, 
dirrvasi.  senta  comprenderlo,  che  si  attacca- 
vano alle  mammelle;  è al  contrario  pos- 
sibile e naturile  « he  corpi  gelatinosi,  che 
ovuli  iniettali  s'innestino  alle  mammelle, 
le  quali  sono  i punii  della  borsa  ove  le  ar- 
terie sono  più  sviluppale. 

LI  ror|io  gelatinoso  già  modellalo  «la  un 

lessalo  vascolare,  quella  specie  di  me«!us  i, 
quell’aborto  deposlo  nella  borsa,  forma 
il  terzo  stato  dei  prodotti  genitali.  Non  gli 
abbiamo  applicata  la  parola  di  reticola - 
iura  placentaria , ma  quella  di  reticola - 
tura  vascolare , giacche  presumiamo  che 
questa  rel-ii datura  ai  stabilisca  ben  diver- 
samente e senta  dubbio  ron  maggior  sem- 
plicità. La  respirazione  deve  primieramente 
eseguirsi  nell1  aria  libera  , quando  quell» 
delle  relicolalure  pimentane  trae  l'aria 
disseminala  nell'acqua.  Ci  limitiamo  a 
, questo  semplice  detto  mule  nòn  anticipare 
sui  fatti  , sperando  che  questo  cenuo  vi 
richiamerà  l'occhio  «legli.  osservatori. 

Questa  rei  Molatura  'Vascolare  stabilisce 
l'embrione  marsupiale  volto  condizioni 
ben  diverse  sla  quelle  degli  embrioni  ute- 
rini ; poiché  si  applica  a formare,  dopo 
gli  appaiati  cireolatori  ed  intestinali,  i 
polmoni,  e contemporaneamente  le  nari- 
ci, 1 he  sono  allora  una  con  liquazione  dei 
canali  aerei,  lo  sviluppo  dell'organo  ol- 
fattivo, e particolarmente  dei  suoi  proprii 
tubercoli  nel  cervello,  necessariamente  ne 
proviene  ; ma  di  più  , un'altra  conse- 
guenza che  similmente  ne  emerge  si  è 
che  lo  sviluppo  anticipalo  di  esso  nuoce 
alla  formazione  dell'organo  della  visione, 
uno  tra  i primi  a comparire  , come  imo 
dei  più  considerabili  sistemi  del  feto  negli 
uccèlli.  Barlon  dice  infatti  che  I giovani 
opossum  non  aprono  gli  occhi  che  verso 
il  5o.°  o il  5 a.°  giorno  del  loro  ingresso 
odia  borsa,  e Serrea,  al  quale  dobbiamo 
tante  belle  ricerche  sull' encefalo  degli 
animali  vertebrati,  ci  ha  comunicata  uua 
corrispondente  osservazione.  Ha  seduto 
sopra  un  feto  di  mormora  i tubercoli 
chiamali  quadri-gemelli'  assai  piccoli;  lo 
t hè  è mattamente  il  éontrario  negli  em- 
brioni uterini.  Un  altro  fatto  non  meno 
singolare  che  ha  pure  osservalo , è I'  oc- 
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clusione  aL-ovo  degli  occhi  per  fia  del 
•lermide.  Sappiamo  che  nei  feti  uterini 
gh  occhi  esistono  dapprincipio  aperti  , e 
che  le  palpebre  sopraggiungono  e si  esten- 
dono superiormente  più  tardi  on«le  difen- 
dergli dalla  luce  al  momento  della  nasci- 
ta. Pare  rhe  gli  occhi,  prima  di  diveuire 
un  organo  di  visione,  slrno  consacrati  ad 
altri  servigii,  o per  raccogliere  certi  fluidi 
segregati,  ovvero  per  stabilire  una  comu- 
nicazione dell’ embrione  con  la  sua  refi- 
colatura  vascolare  ambiente.  V.  perdo 
sviluppo  ili  ciò  che  abbiamo  accennato  , 
Ih  nota  della  nostra  Filosofia  anatomica , 
luiu.  a,  p»g.  317. 

Allo  stalo  di  embrione  succede  quello 
fetale.  Tale  è il  telo,  al  momento  che 
com  periscono  le  sue  membra,  ma  princi- 
palmente .tp|>eiia  è formalo  il  polmone,  e 
che  le  narici  si  sono  aperte- ed  hanno  deto 
accesso  all'arra  ambiente. 

Quale  è il  modo  di  nutrimento  «li  que- 
ste diverse  età?  la  mammella  è ella  un 
cordone  ombilicale,  che  si  continua  per 
una  non  interrotta  unione  nell'embrione 
hno  nell' esofago?  ed  il  fluido  giunto  nello 
stomaco  e nell'intestino  sarchi)' egli  segre- 
gato dall'esofago?  dallo  stomaco?  dall'in- 
testino? Quesl'alimenlo  medesimo  non 
narrhb'egli  alleo  «die  il  macco,  che  quel 
fluido  raffinalo  «lei  sistema  arterioso?  V. 
per  questa  nostra  propri»  teorìa  il  rapi, 
loto  «lei  secondo  volume  dellu  nostra  Fi- 
losofiti anatomica , pag.  288 , intitolalo: 
Della  nutrizione  infestinole  del  feto  e 
della  sua  grandissima  conformità  con 
la  nutrizione  intestinale  dell'animale 
adulto.  Un  passo  di  Barton  deve  farlo 
supporre , ed  è quando  esso  «lire  di  aver 
veduto  nello  stomaco  «li  un  piccolissimo 
embrione,  un  liquido  trasparente  ed  in- 
colore, osservazione  rhe  oppone  a«l  un'al- 
tra, fatta  sopra  un  indivhluo  raen  gio- 
vane, del  peso  «li  qu»r»ntun  grano,  e nel 
qiiàle  lo  stomaco  era  «lisleso  e dilatato  da 
una  materia  bianca  e latti*  inosa.  Il  quale 
stomaco  tanto  disteso,  sì  dilatato,  ci  ri- 
chiama alla  memoria  la  vessichella  ombi- 
licale «lei  mammiferi,  la  borsa  del  torlo 
dei  feti  di  uccelli. 

Barlon  traila.,  circostanziatamente, del- 
lo sviluppo  della  mammella,  la  quale 
cresce  in  lunghezza  e in  diametro,  nella 
medesima  manirra  che  cresce  l'embrione. 
Esso  vi  fa  nas«‘ere  uu  apparato  di  vasi 
nutrienti  analoghi  a quelli  «lei  quali  si 
compone  la  placenta,  ma  adattati  io  que- 
sto nuovo  ordine  di  cose,  non  più  ad 
un'.ipertura  d'uua  breve  durala,'  all'aper- 
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tura  ventrale , detta  l'ombilico,  ma  ad  un 
orifizio  permanente , quello  della  boera 
medesima,  ingresso  forse  più  naturale  per 
la  sostanza  alimentare  di  quello  del  feto, 
rhe  peraltro  possiamo  quotidianamente  os. 
servare.  t»  L’  embrione  forma  la  sua  pa- 
pilla, ha  dello  Barlou:  i più  intinii  rap- 
porti di  accrescimento  e di  sviluppo  esi- 
stono fra  l'uno  e 1'  altra.  Quando  la  borra 
dell'embrione  ingrandisce,  la  papilla  egual- 
mente ingrossa:  e col  tempo  si  riconosce 
che  la  papilla  non  é più  rbe  ili  parte 
contenuta  nella  U.rra;  se  ne  vede  mag- 
giormente fuori  dalla  sua  inserzione  alla 
gianduia  mammaria  fiooal  margine  esterno 
delle  labbra  n. 

Abbiamo  avuta  occasione  di  studiare  i 
rapporti  della  papilla  con  la  bocca,  ina 
iu  un  individuo  giovane  libero  da  qua- 
lunque vincolo,  e che  ritornava  a poppare 
nella  borsa.  È una  disposizione  di  un 
accordo  tanto  ntaraviglioso  da  dover  cre- 
dere che  un'aderenza  delle  due  parti  per- 
sistenti nella  prima  età  ne  avesse  così  or- 
dinalo. Affinchè  le  dire  funzioni  della  re- 
spirazione è dell' allattamento  possano  si-, 
muli. incarnente  eseguirsi,  la  laringe  è ter- 
minala da  un  collo  slargato  il  di  cui 
contorno  si  pronunzia  in  una  specie  di 
piccola  varice*,  tulio  questo  complesso  è 
introdotto  nelle  narici  posteriori:  perciò 
la  laringe  è posta  sul  velo  del  palalo.  Iu 
tal  modo,  la  respirazione  del  giovane 
didelfo  si  opera  per  le  narici  e per  la 
laringe,  quando  il  succhiamento  della 
mammella  riempie  di  .latte  la  boera  e l.i 
faringe.  Il  qual  liquido  scorre  lungo  la 
laringe,  il  di  cui  collaretto  forma  un 
aggetto a-he  si  serve  da  ambedue  i lati  di 
una  piccolissima  uscita  per  il  tragitto  «Iella 
sostanza  alimentare.  Compiuto  l'allatta- 
mento, la  laringe  discettile  sul  velo  del 
palato,  e le  narici  divengono  libere;  la 
respirazione  e Ja  manducatone  sono  come 
ovunque  altrove  atti  necessari  unente  suc- 
cessivi. 

D'Aboville  ha  detto  della  papilla  che, 
lunga  due  lioee,  si  seeca  dopo  lo  slatta- 
mento, e cade  come  farebbe  un  cordone 
omhilirale.  È assai  più  lunga , quando 
serve  di  peduncolo  per  sospendere  il  feto. 
In  tal  momento  può  riguardarsi  come  un 
vero  cordone  onbilicale;  ma  dopo  set 
settimane  se  ne  opera  la  rottura;  i suoi 
vasi,  che  si  prolungavano  nel  feto,  si 
arrestano  e terminano  nella  gianduia  mam- 
maria. La  loro  funzione  in  tal  seconda 
epoca  è di  uutrire  abboodautesnente  que- 
sta gianduia , e di  formare  un  valevole* 
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organo  di  allattamento.  Il  peduncolo  di 
sospensione,  cosi  ridotto  a non  esser  che 
il  vestigio  di  un  ricco  apparalo^  assume 
in  quel  momento  il  carattere  e la  fun- 
zione di  una  mammella. 

Il  sangue  abbandona  dunque  un'abitu- 
dine già  presa  prrcoutrarne  un'altra;  ma 
non  è ciò  che  succede  in  tutte  le  madri 
dei  mammiferi  ordinarii , quando  danno 
alla  Iure  i loro  figli?  Questi  medesimi 
effetti  nei  marsupiali  dipendono  da  cause 
simili,  rt  Dopo  l'età  della  sospensione  alle 
mammelle,  ha  detto  Penoant,  i giovani 
opossum  subiscono  una  secooda  nascila  n. 
La  proposizione  «li  Pennati!  è rigorosa- 
mente vera,  se  amméttasi  che  il  loro 
ingresso  nella  borsa  debba  per  essi  con- 
iarsi come  una  piima  instila.  Una  prima 
volta  nati,  quando  non  godono  ancora 
che  dell' organizzazione  «Ielle  meduse  , 
nascono  una  seconda  volta,  il  giorno  che 
aprono  gli  occhi , che  la  loro  borea  è 
lateralmente  divisa  , che  il  pe«luncolo  «li 
sospensione  è stalo  rotto,  e che  non  hanno 
più  con  la  loro  m.nlre  alcun  rapporto 
che  come  lotlivori.  Un  momento  prima, 
erano  ancora  feti,  ed  eccugli  neonati  o 
lattivorL 

K tal  momento  rientrano  nelle  condi- 
zioni comuni  di  tulli  i mammiferi. 

Pertanto  fino  a quel  punto  se  ne  sono 
allontanali?  Erano  già  nati  una  prima 
volta,  organizzali  come  medine;  ma  tutti 
i mammiferi  pascano  per  questa  esistenza 
intermedia  ; qui  la  differenza  si  è rbe  i 
marsupiali  nascono  meduse  nel  seromlo 
utero,  la  borsa , e l i mammiferi  ordina- 
rli nascono  con  questo  grado  di  organiz- 
zazione nel  primo,  la  vera  matrice. 

Tale  è l'ultima  osservazione  con  la 
naie  terminiamo  questo  lungo  paragrafo, 
i sarà  osservato  che  io  questo  heu  lungo 
articolo  si  espongono  per  lo  più  delle  idee 
piuttosto  probabili  che  avverate;  ma  l'in- 
teresse dell'argomento  è >1  grande  che  farà 
certamente  scusare  la  temerità  di  questa 
intrapresa.  Una  generazione  vicina  alla 
nostra,  anomala  in  qualche  punto,  che 
ha  divise  in  altro  modo  le  epoche  di  svi- 
luppo, produttiva  per  l'uso  di  altri  mezzi, 
forma  seoza  dubbio  uno  dei  più  gran  ii 
spettacoli  che  le  considerazioni  anatomi- 
che possan  fornire  alla  filosofìa.  Il  nostro 
rampo  abituale  d'investigazione  ci  ha 
procurate  delle  teorie,  delle  regole,  che 
hanno  presso  a poco  insegnato  tutto 
uello  su  cui  |>ote  Vano  a mina  estri  rei. 
Imitando  aj  contrario  tutte  qùesle  specie 
d'irregolarità,  ci  procuriamo  altri  argo- 
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menti  «li  me dilazione , altre  busi  p«*r  giu- 
.1  irarc  differentemente  ciò  che  chiamavamo 
i casi  «normali , effetti  necessari i.  La  ge- 
nerazione è il  piti  gran  fallo  «Iella  fisio- 
logìa; se  ci  è «lato  «li  penetrare  nei  suoi 
misteri  con  mollo  miglior  successo  «li  quel 
«■he  siasi  fio  qui  fatto,  ciò  otterremo,  a 
quanto  pensiamo,  seguitando  passo  paoo 
tutte  le  possibili  Tnservazioni  «lei  suoi  le 
nome  ni,  e più  particolarmente  ri»  hi  amai»  lo 
alla  più  seria  allenitone  le  ini‘lani«>rfosi  e 
le  metastasi  «lei  prodotti  genitali  negli 
animali  a borsa. 

Un'ultima  considerazione  interessa  la 
zoologìa.  Come  Inule  differenti  famiglie 
solto  il  rapporto  degl»  organi  «lei  molo  e 
«Iella  nutrizione?  c come  avviene  egli 
pertanto  che  una  catena,  imperiosamente 
dominandole,  le  vincoli  e le  riunisca  in  mi 
solo  gruppo,  nell'ordine  unico  «lei  mar- 
supiali? Più  non  sarebbe  una  questione 
problematica,  se  la  mo«Hfiraziotu?  prin el- 
ei pale,  che  conduce  ad  un  centro *eomane 
tante  organizzazioni  diverse,  dipende  dalla 
sola  mancanza  «Iella  mesenterica  intcriore; 
poiché  si  concepisce  che  questa  causa  può 
fortemente  agire  in  un  luogo,  senza  mo- 
strare una  viva  energìa  su  tutte  le  altre 
parli  deir  individuo.  (Groppa.  St.  H.) 

DIDELFO  SPINOSO.  (Mamm.)  Questo 
nome  è stalo'  applicalo  ad  un  istrice,  a 
roda  prensile,  dell'  America  meridionale, 
che  appartiene  al  genere  Covndou  di  De 
Lacépède , ed  a quello  che  Federigo  Cu- 
vier  ho  chiamato  Sineteoe,  il  nome  «li 
Cocudou  essendo  stato  applicato,  come 
specifico -a  molti  rosicai  ori , che  eziandìo 
«lifferivano  per  i caratteri  generici.  (Desm  ) 

DIDELPHIS.  (Mamm.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Didelfo.  V.  Didblpo. 
(De»».) 

DI  DELTA.  (Boi.)  Didelta  [Corimbifere , 
Juss.;  Sihgenesia  poligamia  superflua, 
Linn.J.  Questo  genere  di  piante,  stabilito 
(laH'Heriticr,  è «Ielle  famiglia  «feiles/ncm- 
/ere, e appartiene  a(U nostra  tribù  naturale 
dette  artotidee  è alla  sezione  «Ielle  arto - 
tidee-gorteriee , «love  noi  lo  collochiamo 
-tra  i generi  cuspidìa  e faoonium  , il 
quale  ultime  ne  diversifica  pochissimo,  e 
forse  neppur  tanto  da  costituire  un  genere 
particolare.  f « 

Il  genere  didelta  era  detto  breteuillia 
«lei  Buchoz.  e choristea  dal  Thunberg, 
nome  che  al  Solandvr  aveva  giudicato  bene 
„ d’applicare  al  favoni um.  Il  Linneo  figlio 
confonde»  il  didelta,  e il  favonium  col  po- 
dy  mutai  Nell'occasione  «l'analizzare  una 
calatide  secca , ci  sì  offerte  una  parte  dei 
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caratteri  attribuiti  al  didelfa , combinali 
con  ùna  parte  «li  quelli  attribuiti  al  fa - 
vonium.  Menò  «li  qursta  analisi  e del  con- 
fronto dei  vicini  generi,  abbiamo  (soluto 
agevolmente  interpretare  le  descrizioni 
degli  autori,  per  decifrarvi  i veri  caratteri 
generici  del  didelta  ,' che  descriviamo  nel 
modo  seguente.  . • ■* 

Calatide  raggiata  «l'un  «lisco  costituito 
•la  molli  fiori  regolari,  mascolini  nel  cen- 
tro, androgini  nella  circonferenza;  co- 
rona uniseriale,  costituita  da  fiori  Sgo- 
lali , femminei.  Periclinio  piecolepide  , 
forra?  lodi  squamine  eoa  Li  le  , cortissime, 
‘biseriali;  le  esterne  in  numero  «li  tre  , 
sormontate  ciascuna  da  una  granile  ap- 
pendice libera,  cuoriforme;  le  interne  in 
numerò  di  dodici , sovrastate  da  altret- 
tante appendici  libere , alternativamente 
disuguali  , lineari  lanceolate  , dentale  a 
sega.  Clinanto  semplice  sotto  i fiori  ma- 
schi situali  nel  centro  «lei  disco,  e pro- 
loiidissimamente  alveolato  sodò  i fiori 
ermafroditi  e femminei  che  compongono 
il  rimandile  della  calatide.  Ovarj  de'fiori 
ermafrodi  e fe romei , bislunghi,  e cia- 
scuno di  essi  incassalo  intieramente  in  un 
alveolo  del  cimatilo  'r  pappi  più  atti  degli 
alveoli,  formali  «la  squarcimene  filiformi, 
rigide,  barbellulale.  Falsi  ovarj  dei  fiorì 
femmine,  raezz«s  abortiti,  e cortamente 
papposi.  Al  terop»  della  maturità,  la  parte 
dei  rlinanlo  che  racchiude  i frutti,  di- 
venuta quasi  ossea,  si  stacca  dalla  parie 
superiore  e divi. lesi  ad  un  tempo  in  tre 
porzioni , ciascuna  delle  quali  resta  -in- 
sieme colla  porzione  corrispondente  del 
periclinio  che  gli  è aderente,  e che  essa 
si  trae  feci».  « 

Giudichiamo  util  cosa  l'aggiunger  qui 
la  descrizione  della  calatide  che  abbiamo 
analizzata , e che  comparisce  essere  esat- 
tamente intermedia  tra  i generi  didelta  e 
fu>onium(i).  Quantunque  questa  calatide 
fosse  secca  e in  cattivo  stato,  pure  pos- 
siamo assicurare  della  esattezza  dei  se- 
guenti caratteri. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini;  corona  uoiseriale,  di 
fiori  ligul.ili,  neutri. -Periclinio  superiore 
;ri  fiori  del  disco,  plecolephle , formalo 
•li  squamine  coalile,  est  rema  use  ut  e corte  , 
quasi  nulle,  manifeste  solamente  per  le 
loro  appendici , e btseriali  ; l'esterne  in 

(i)  Abbiamo  veduto  che  questa  calatide  ap- 
parteneva a uni  nuova  specie  del  genere , per 
noi  detta  didetta  obtustfolia , della  quale  si 
dà  in  questo  articolo  la  descrizione. 
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miniera  «li  Ire,  ciascuna  «Ielle  quali  so-, 
trattati  «la  una  grande  appendice  libera,] 
fogliacea,  ovale;  le  interne  più  numerose,  1 
prirv viste  «li  appendici  più  torte  e più 
strette,  lìbere  , fogliacee,  lineari  lanceo- 
late. Ornatilo  latgo,  piano,  alveolalo,  ar- 
mato di  fimbrille  spiniformi,  nulle  nella 
sua  parte  centrale.  Ovarj  piccoli,  conici 
a rovescio,  incassati  negli  alveoli  del  eli- 
nanlo.  Pappi  corti,  composti  «li  squam- 
nietline  disuguali,  filiformi,  dense,  acute, 
harbellulate.  Corolle  «Iella  corona  Iriden-, 
late  alla  sommili;  corolle  «lei  disco,  con 
lobi  lunghi,  lineari, «cu ricci  alla  sommità. 
Stami  con  appendici  srpitiljri,  rotondati, 
scuricci.  Stilo  «!' nrlotidea. 

Didelta  a foglie  ni  trteagoima,  Didelfa 
tetragoniaejolia , Hcrit.,  Stirp.  nov.  fase.] 
3,  pag.  55,  lab.  a8.  Pianta  erbacea,  alla 
un  pie«lo  e mezzo,  ramosa,  cilindrica,  pu- 
bescente alla  sommità;  «li  foglie  alterne  J 
•essili,  lunghe  due  o t^e  pollici,  lineari 
lanceolate,  intiere,  un  po«*o  nervose,  le 
enperiori  pubescenti;  «li  pelali  li  granfie 
rom|K>ste  di  fiori  gialli,  solitàrie  all’ estre- 
mità «lei  ramoscelli,  che  servono  di  pc- 1 
duncolo.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spe-1 
fatua. 

••  A questa  specie  si  riferiscono  il  di- j 
delta  earnosnm  , A il.,  Kew 3,  pag.  256, , 
Wilhl.,  S;»ec.,  3,  pag.  2262;  Less.,  5rn., 
6i  ; la  choristea  carnosa , Thqnh.,  Fior . j 
cap.y  707;  I a ' poi y mai  a carnosa  , Lino., 
Suppt..  38 (A.  B.) 

Pidm.ta  di  rooLtK  ottosb , DiSeta  obfrt- 
sifolia  , Kob.  Posto  ramoso,  striato,  gla- 
bro. Foglie  alterne,  o un  poco  opposte, 
«essili,  bislunghe  ohovjli,  abbreviale  «all.i 
base,  rotondate  alla  sommità,,  intierissime, 
le  giovani  cotonose  o bianchicce.  Grandi 
Calatidi  raggiale,  solitarie  alla  sommità  del 
fusto,  il  quale  «lividesi  in  lunghe  «liratua- 
tioni  pediin^òlilonni  ; corolla  gialla.  Cia- 
scuna calatide' composta  «Tuo  disco  «li 
molti  fiori  regolari,  androgini  , e «l'ima 
corona  uniscriale,  «li  fiori  ligulali,  neutri. 
Periclyiio-  «interiore  ai  fiori  del  «litro  , 

{ìlecolcpide,  formalo  «li  squamme  cob- 
ite . estremamente  corte,  quasi  mille, 
manifeste  solamente  per  le  loro  àppen- 
ilici,  e biseriali;  Té  esterne  in  numero  «li 
Ire,  ciascuna  «Ielle  quali  sovrastata  da 
una  grande  appendice  libera,  fogliacea, 

• ovale;  le'intcrne  più  numerosi»,  sovrastate 
«la  appendici  più  corte  e più  streHe,  li- 
bere, fogliace,  lineari  lanceolate.  Cimento 
largo,  piano  , alveolato,  armato  di  fini- 
brille  spiniformi . che  son  nulle  nella 
sua  parte  centrale.  Ovarj  piccoli,  conici  a 
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rovescio,  incassali  negli  alveoli  del  cli- 
ntlo.  Pappi  corti  composti  «li  squamine!  • 
line  disuguali,  filiformi,  dense,  acute,  bar- 
bellulale.  Corolle  della  corona  tridentate 
alla  sommità.  Corolle  «lei  «listo  con  di- 
visioni lunghe,  lineari,  nericce  alla  aom- 
rtntà.  Stami  con  appendici  apicilari , ro- 
toli late,  nericce. Stili  d’artoli«lea.(E.  Cass.) 

" Il  Decan  lolle  ( Prodr .,  6,  pag.  5o3) 
che  riunisce  a questo  genere  in  «lue  di- 
stinte sezioni,  dette  choristea  e cuspidia , 
i generi  favonium , e cuspidia , registra 
la  didelta  obtusifolia , Cv*s.<  qui  descritta, 
come  *111001100  «li  didelta  spinosa , Ail., 
Kaw  , 2,  pag.  256,  a « ni  si  riportano  il 
favonium  spìnosum , Garriti.,  Cass.,  la  po- 
’lymaia  spinosa , Lino.  HI.,  e la  chorisea 
spinosa , Tinnii».  Egli  ricorda  pure  «lue 
varietà  «li  questa  medesima  specie,  c sono 
l.<  didelta  Thunbergiì  2,  e la  didelta 
D regei  v. 

Di  delta  cotonosa  , Didelta  tomentosa  , 
Less.,  Sfrt.y  61;  Decan  i.,  Prod^.y  6,  pag. 
5o3;  Arctotis  lanccdy  Thunb.,  Herb.  Spe- 
cie torse  fruticosa,  inerme,  rivestita  «Puna 
lanugine  biam .biforme  ; «li  foglie  alterne, 
bislunghe  obovate  lungamente  ristriule 
all»  base,  carnose;  «fi  calatidi  discoidee. 
"Cresce  al  capo  «li  Buona-Speranza. 

La  didelta  ceruna , Less.,  o cuspidia 
castrata , Cass.,  descritta  in  questo  Di- 
xidhario  all'arl.  CespiDiA  , e la  didelta 
anniMy  Léss.,  pianta  erbacea,  semplice  o 
raiuos.1  alfa  lidie,  rivestila  d'una  lanugine 
come  ragnalelosa,  «li  foglie  alterne  semi- 
ara  plesso»  ufi,  membranacee,  remotamente 
I spinoso -deni. ile  , e spiouloso-cigliale  , bi- 
slunghe obovale,  e nativa  del  capo  di 
i Buona-Speranza , sono  le  due  specie,  che 
I presso  il  Decan«lolle , toc.  ClV.,  cosi  il  ui- 
I stono  la  seconda  sezioue  di  questo  gene- 
1 r*.  (A.  B.)- 

••  DIDKMNO.  Didemnum.  (Poli,,.)  Siri- 
I guy  ha  stabilito  sotto  questo  nome  un.gc- 
' nere  vicino  ngli  Alcionii , i di  cui  curat- 
! Ieri  consistono  in  una  massa  opta  spu- 
! gntos.i  , bianca  lattea,  alla  superfìcie  della 
<|uale  »i  veggono  «lelh*  p * pi  I le  disposte  a 
quincuuce.  I Didemni  im  Tostano  le  Ma- 
drepore e le  Alghe.  Ugni  papilla  contiene 
un  pie*  olo  poliprio  la  di  cui  bocca  é in- 
fundiboliforme  el  armala  di  sei  dentini. 
Il  corpo  è come  lisi  retto  verso  il  mézzo. 
Savigny  ha  rappresculate  le  due  speie 
«la  lui  trovale  sulle  Poste  dell'Egitto  e 
che  noi  abbiamo  egualmente  incontrile 
sulle  roste  «P  Andalusia.  (Bory  «le  Sainl- 
Vincent , Dh,  class,  di  <$/.  rial.,  tom.  5.°, 
P*g-  495.) 
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M DIDEMNUM.  ( Polip •)  Denominazione  j come  iu  racemo;  ili  pedicelli  lionati.  Cre- 
laliuadel  genere  Didemno.  V.  Didem.no. j »ce  nella  Slesia  sulle  muscoidee. 

(F.  B.)  Dideima  ramoso  , Diderma  ramasum  , 


DIDERMA,  (Boi.)  Diderma  , genere  ili 
piante  acoli  ledoni  «Iella  famiglia  «lei  fun- 
ghì* così  caraltcriiialo:  peridj  o coicei- 
tacoli  attuali  sopra  uua  membrana  comu- 
ne, fessili  o portali  sopia  pelliccili  orili- 1 
oari.un  nte  semplici  : ciascun  jseridio 

globoloso  o piriforme,  composto  «l'un 
(loppio  inviluppo;  l'esterno  che  si  lacera 
irregolarmeulc  o in  strisce  raggiate;  l'in-1 
terno  globoso  o conoide,  ripieno  «li  fi  fi- 
ntemi intralciali  che  contengono  la  pol- 
vere •einìnulifera.  Accade  alle  volle  che 


Per*.;  Decani.,  Fior.  Fr.t  n.°  695;  Re- 
ticularia  stipitata  , Bull.,  Champ.%  lab. 
38o  , fig.  3.  Membrana  comune  bianca  e 
coriacea  ; pelliccili  ramosi  alla  base  ; pe- 
fidio  quasi  gl  oboi  oso,  io  principio  bianco 
e mucillagginoso,  poi  giallo,  e finalmente 
bigio  scuriccio.  Cresce  sugli  alberi  morti. 

$ il- 

Peridio  sessile. 


vi  esista  un  (erti)  inviluppo,  spesso  quasi 
invisibile  ; nel  qual  caso  il  piu  interno 
riguardasi  per  una  «olonuctta. 

Questi  caralleii  riuniscono  i generi  di' 
derma  e dìdymium  del  Liuck,  il  primo 
dei  quali  non  coni  iene  che  i diderma 
senza  colonnetta  e il  secou  lo  alcune  spe- 
cie di  dìdymium  dello  SrhraJcr.  c di  'di- 
derma  del  Pcrsoon. 

Riesce  malagevole  il  distinguere  questo 
genere  dai  generi  Jeocarpus  , ieangium  , 
physarutn , e cionium.  Le  specie  «li  que- 
sto genere  che  si  conobbero  prima  del 
Permuti  e del  Link  , erano  comprese  nei 
generi  sphacracarpus*  Bull.,  lycoperdon , 
Lino.,  trichia , ec. 

Questi  funghi  sono  tutti  microscopici  , 
e crescono  sul  legname,  sulle  cortecce  c 
sulle  foglie  de' morti  alberi.  S'avvicinano 
lauto  alle  irtihie,  quanto  igcaslri  ai  li- 
, coperJi. 

§ 1- 

Peridio  pedice  li  aio . 

Diderma  fiori  forme.  Diderma  fioriforme\ 
Per».;  Dei  and..  Fior.  Fr.%  n °,  69$ 
Sphaerocarpus fori/brmUybuU.yChamp., 
S7  i ; Dìdymium  fi  o rifar  me  , Sobral, 
ffoo.  gen.y  pag.  *5  Fungo  coriaceo,  gial- 
lastro ; membrana  densa;  pedicelli  graci- 
li, lisci,  semplici;  peridio  globoloso;  in- 
viluppo esterno  che  si  upre  intieramente 
in  cinque*  in  sei  o in  sette  strisce  dispo- 
ste a raggio  ; inviluppo  interno  pirifor- 
me , grinzoso,  persistente  , che  dà  esito 
ad  una  polvere  bruna;  tessuto  filamen- 
toso. Cresce  sul  legname  andato  male.  j 
Diderma  delle  muscoidbz,  Diderma  mu- 
scicolu  , Link;  Dìdymium  mus cicala  , 
Link.,  Beri . Mag,  (i8i3)  pag.  {a.  È di 
un  bigio  che  pende  al  color  del  fumo;  di 
peridj  pedi  celiali,  gl  oboiosi  , ravvicinali 


Diderma  difforme,  Diderma  difforme , 
Per*»  Fungo  bianco  ; pendio  liscio,  dtf- 
| forate  ; inviluppo  interno  turchiniccio  , 
contenente  una  polvere  bruna.  Cresce  sui 
| .fusti  c sulle  foglie  della  patata,  solanum 
tuùerosumy  Limi. 

Didebma  GBAsrao,  Diderma  geaster , Noi».; 

Dìdymium  geaster , Link,  Beri . Mog., 
; lo.\  rii.  Peridio  sessile  ,> bianco  scuriccio, 
globoloso  ; inviluppo  esterno  deiscente  in 
strisce  disposte  in  raggio,  riflesse,  e an- 
nerite nel  di  dentro  dalla  .polvere  semi- 
nifera ; colonnetta  bianca.  Questo  fungo 
che  non  è più  grosso  d'  uu  granello  di 
miglio,  trovasi  sul  legname  andato  a nule. 
(Lem.) 

DIDhSMO.  (Bof.)  Dìdesmus.  Questo  ge- 
nere proposto  dai  Desvanx  ( Joum . bot  . 
3,  pag.  160,  tab.  24  » fig-  1 1 ) per  alcune 
spec  ie  di  myagrum  e «li  burnus,  «Jistin- 
guesi  per  le  sjlicule  coriacee,  allungate  , 
angolose,  divise  in  articolazioni  monosper- 
me, poste  una  sopra  l'altra  , come  può 
vedersi  uel  myagrum  aegyptiacum,  Lino., 
e nella  bunias  myacorides , Limi.  (Foia  ) 
’*  Oltre  al  myagrum  aegyptiacum  , 
Liun.,  si  ri  fi -fi  «cono  pel  De<  an«lolle(  Prodr., 
1 , jMttf . 227)  a questo  genere  la  bunias 
tenuifolia , Smith,  la  sinapis  bipinnata. 
De»f.,  e il  dilesmus  pinnutus  , Dccand. 
V.  Miagro.  (A.  B.) 

DÌDESMUS.  (Bot.)  V.  Didenho.  (Pota.) 
DIDICILIS,  DID1CL1S.  (Bot.)  Questo  ge- 
nere di  l icopod iacee , stabilito  «tal  Beau- 
vois  a scapito  del  genere  lycopodium,  ha 
di  poi  ricevuto  il  uome  di  gymnogynum. 
V.  Licopodiacer.  (Lem.) 

DIDIMANDRA.  (Bot.)  Dìdymandra , ge- 
niere di  piante  dicotiledoni  «Iella  poliga- 
mia monecia  del  Linneo,  e forse  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  eiforbiacee  , 
covi  cara  Iteri  ila  lo  : fióri  poligami,  riuniti 
in  un  amento  cilindrico,  provvisto  di 
squamine  embriciate  : fiori  ermafroditi 
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provvisti  (l'un  calice  di  quattro  ridagli  ; 
(l'un*  corolla  (calice  interno?  Jusi.)  mo- 
nopetala , di  quattro  di  viiioni;  d' un  sol  fi- 
lamento che  sostiene  un* antera  doppia; 
d'un  ovario  supero  , sovrastato  ila  tre  stili 
corti.  11  fruito  è una  bacca  di  Ire  logge, 
contenente  un  seme  in  ciascuna  loggia.  I 
fiori  femmine  somigliano  ai  fiori  maschi, 
sono  collocati  nel  medesimo  amento,  ma 
mancano  di  stami. 

Didimandra  F'iBPoataa  , Didymandr  t pur- 
purea , Will  l , Spe e,  4,  P»g-  971;  5//i- 
Xyganthera  purpurea , Ruiz  «et  Par., 
Syst  Ftor.  Per „ i * pag.  3^3.  Grande 
albero,  che  s'alia  da  venlisei  a quaranta 
piedi  ; di  ramoscelli  goernili  di  foglie  bi- 
slunghe, intiere,  lanceolate,  acuminate;  «li 
fiori  disposti  iti  ameni i.  Cresce  nei  luoghi 
ombrosi  delle  grandi  foreste  del  Perù. 

fP°U.) 

••  Didimahdra  destata,  Didymandra  den- 
tata , Spreog,  Syst.  veg.y  i , pag.  94. 
Specie  brasiliana  di  foglie  bislunghe, 
acute,  crenate  dentate.  (A.  B.) 

DI  DI  MELE.  (Boi.)  Didymeles , genere  di 
piante  di  famiglia  kidetermiuala  e della 
diecia  dia nd ria  ilei  Linneo  cod  esien- 
ziulmenie  caratterizzalo:  fiori  dioici;  nei 
maschi  due  squamine  invece  del  calice , 
corolla  nulla  ; due  antere  sestili  aderenti: 
nei  fiori  femmine  il  calice  come  qurllo 
dei  maschi;  slami  nulli;  stimma  senile  , 
bilobo;  drupa  monosperma. 

Didinele  del  Madagascar  , Didymetes 
madagascariensit  , Pet.-Thour.,  Veget 
des  i cs  dy  Afr.y  pag.  9,  lab.  3.  Oueslo 
albero  è d'un' altezza  mediocre,  termi- 
nato da  una  corona  capitala  assai  elegan- 
te. Ha  i ramoscelli  allungati,  rivestili  di 
una  scorza  liscia  e giallastra,  guernili  di 
grandi  foglie  alterne,  picciuolate  , ovali 
bislunghe,  acuminate , glabre  , intierissi- 
me; i fiori  di  poca  apparenza;  i maschi 
riuniti  in  una  sorla  d'amento  ascellare  e 
ramoso,  sparsi,  senza  calice  e senza  co- 
rolla, con  due  antere  sessi  li,  cuneiformi, 
accompagnate  da  due  squamiseli  Ine  late- 
rali: i fiori  femmine  disposti  in  un  amento 
semplice,  più  folto  di  quello  dei  fiori  ma- 
$<hi  , pedicefiato  ciascuno  e composto  di 
due  ovarj  terminati  da  uno  stimma  bilo- 
bo, accompagnati  da  una  sqiiamina  dor- 
sale e non  laterale  , come  nei  maschi.  Il 
frutto  è costituito  da  una  o due  drupe 
monosperme,  ovali,  lunghe  circa  un  pol- 
lice e mezzo;  ciascun  nocciolo  o cocco, 
duro  , osseo,  reticolato  alla  superfìcie  da 
alcuni  nervi  ; l'embrione  arrovescialo  ; 
i cotiledoni  densi  , senza  perispermo , 


estremamente  amari  come  quelli  del  mar- 
rone d'  India.  . 

Gii  abitanti  dell'  isola  di  Madagascar 
ad  dimandano  questa  pianta  fango  n-babd. 
Fiorisce  e fruttifica  durante  una  gran 
(sarte  dell’ anno.  (Poia.) 

DI  Di  MIO.  ( Bot .)  Didymium.  Lo  Schrader 
aveva  formalo  questo  genere  per  alcuni 
funghi  microscopici  cosi  caratterizzati: 
peridio  sessile  o pedicellato , costituito 
da  due  inviluppi  in  fra  i quali  si  tro- 
vano i seiniouli  collocati  io  una  rete 
filamentosa  ; l' inviluppo  interno  (coln- 
mella . Peri,  Link)  chiuso,  ripieno  d'una 
materia  pul verulenla,  composta,  secondo 
alcuni  (uicrologisti,  di  seminuli  nudi.  Im- 
perocché questi  carsi  Ieri,  erano  troppo  mi- 
nuti e in  conseguenza  mollo  difficili  a con- 
cepirsi, ne  avvenne  rhe  questo  genere  fu 
modificalo.  Esso  comprendeva  otto  spe- 
cie: quattro  delle  quali  , il  didymium 
fto  rifanne  ^ il  didymium  stellare , il  di- 
dymium testaccum  e il  didymium  com- 
pì et  um,  sono  restate  nel  genere  diderma 
del  Persoon,  e sono  il  fondamento  del  ge- 
nere didymium  del  Link  : due  altre  , il 
didymium  tigrinum  e il  didymium  fa - 
nnaceum  , sono  collocate  nel  physarum 
del  Persoon;  e una,  il  didymium  parieti - 
Hum  , è la  lieta  bicolor  , Per*.  V.  Di- 
orama. (Lem  ) 

DIDIMO.  (Boi.)  Didymus.  Cioè  di  due  lobi 
rotondati,  e riuniti  in  un  sol  punto  che 
sembra  come  formato  di  due  parti  di- 
stinte. Gli  slami  dell'euforbio,  della  mer- 
curiale 4 dello  spinacio,  hanno  le  liniere 
didime.  Tra  i frutti  la  silicùla  della  bi- 
*<  ulell.i  e d'altre  piante  è parimente  di- 
dima. (Mass.) 

••  D1DIMOCARPO.  (Bot.)  Didymocarpnt. 
Guglielmo  Jack  distinse  uel  ifraa  con 
questo  nome  un  genere  di-  piante  della 
famiglia  delle  big  non  iacee , e defla  di  di- 
ti amia  angiospermia  ilei  Linneo,  che  lo 
Sprengel  aveva  già  stabilito  fino  dal  i8ro 
sotto  In  denominazione  di  henckeniu.  V. 
1 ' u n (A.  B.) 

*U)I  DIMOCHITONO.  ( o/.)D«^*mocA*>o/j, 

genere  ili  piante  dicotiledoni  «Iella  fami- 
glia delle  meliacee  e «telisi  diandria  mo- 
no gin  i a del  Linueo,  così  caratterizzato  : 
calice  di  cinque  sepali,  embrici-ili;  co- 
rolla di  cinque  petali  strettamente  connati 
col  tubo  staminifero;  due  slami;  «ino 
stimma  capitalo.  Il  frullo  è un.»  bacca 
corticata,  biloculare  o triloculare  per  abor- 
to, contenente  semi  solitarj,  non  arillali. 

Il  Bluiue  stabili  questo  genere  per  la 
specie  seguente. 
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DidimoCHitoho  fendente  , Didymochiton 

nutans , Blum.;  Sprrng.,  Cur.  post.  pag.; 
a53.  Frotice  di  foglie  impari  perniale,  bi- 
slunghe lanceolate,  pubescenti  nella  pa- 
gina inferiore  e lungo 'la  costola;  >ii  spi- 
ghe panoocchiule,  ascellari,  pen  lenti,  ro- 
stiluile  da  fiori  glnmerali.  Cresce  a Giara.! 
(A.  B) 

DIDIMOCLENA.  ( Bot.  ) Didymoclaena  , 
genere  «1^  piante  «cotiledoni , della  fami- 
glia delle  felci,  cosi  caratterizzalo:  gruppi  i 
fruttiferi,  allungati,  solitar),  ricoprili  c ia- 
scuno da. un  tegumento  fissato  longitudi- 
nalmente e dalla  sua  parte  media  luogo 
la  vena  delle  frondnle  , e deiscente  da; 
destra  a manca  e dal  fuori  in  dentro.  | 

Didimoclera  sii* uosa , Didymochlaena  si-' 
nuosa  , Desv.,  Journ.  Bot .,  3 , lab.  a ,; 
fig.  4*  Stipite  e costole  delle  fronde  ri- 
coperte di  squamine;  fronde  due  volte 
alate;  frondule  principali  lineari  lanceo-' 
late  ; le  secondarie  glabre  , romboidali  , 1 
uguali  alla  base,  orecchiute  anteriormen- 
te , sinuose  ai  margini;  fruttificazione 
unsi  marginale.  Questa  felce  cresce  nelle 
ndie  orientali,  ,c  pare  debba  rientrar 
nel  genere  dìplntium.  (Lem.) 

••  DIDIMOCRATERO.  (Bot.)  Didymo- 
crnler , genere  di  piante  «cotiledoni  della 
famiglia  ilei  funghi , cosà  caratterizzato: 
filamenti  tramezzati,  quasi  semplici,  fles- 
suosi; sporangi  cilindrici,  terminali.,  ge- 
mini, deiscenti  slla  sommità  mercé  d'una 
apertura  rotouda. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Marlius,  e che  è molto  affine  col  diamphora 
dello  stesso  autore,  differendone  per  l'as- 
senza d'un  opercolo  e di  due  sorte  di 
sporidj  (V.  Dianfora),  conta  dpe  specie. 

Didimoce  atebo  elbc abtb,  Didymocrater 
elegans , Mari.  , Act . Acad.  Leapold. 

” Carol io,  pag.  5io  , lab.  46,  fig.  8.  Ha 
gli  sporangi  bigi  cenerini , o verdicci,  for- 
mati da  una  membrana  finissima,  fragile, 
diafana  , un  poco  cellulare,  contenente  un 
numero  infinito  di  sporidj.  1 filamenti 
presentano  nei  nodi  dei  granellini  che 
hanno  P apparenza  di  rudimenti  di  ra- 
moscelli. Questo  fungo  trovasi  nei  din- 
torni d'Erlang  sul  culmo  delle  gradi  «ia- 
cee mal  seccatole  conservate  in  erbario. 

Didimocratbro  oscuro,  Didymocrater  ob- 
scurus , M tri.,  /oc.  ci7,  fig.  9.  Ha  i fila- 
menti quasi  sol  iti  rj , semplicissimi , un 
poco  flessuosi,  midi;  gli  sporangi  cilin- 
drici, ma  attenuali  alla  base  e «li  color 
bruno;  gli  sporidj  ovali,  globotosi.  Que- 
sto fungo  è allo  una  linea  e (pezza  ; ed 
è stato  scoperto  dal  Martius  sul  legno  im- 


porrato nelle  foreste  sempre  umide,  traver- 
sate dal  fiume  dei  Boschi  (Madeira)  pro- 
vincia «lei  fiume  Nero  al  Brasile.  (A.  B.) 

DIDIMODONTE.  (Bot.)  Didymodon  , ge- 
nere di  piante  acotiledoni , della  famiglia 
delle  muscoidee , così  caraltericzaln  : urna 
terminale  bislunga,  senza  apotìsi  ; peri- 
storno  semplice , di  sedici  a trentadue 
denti  filiformi,  liberi,  ma  ravvicinali  due 
a due  ; calittra  sfesa  lateralmente  ; fiori 
maschi  ascellari. 

Questi  caratteri  dati  «lall’Hedwig  , dal 
Bridel  e dallo  Schvtàgrachien,  non  fanno 
rimanere  in  questo  geiitre  che  sole  quat- 
tro specie.  II  genere  cynontodium  del- 
i'Hedwig,  che  non  ne  diversifica  essen- 
zialmente , se  non  per  la  posizione  ter- 
minale dei  fiori  maschi,  e che  contiene 
otto  specie , gli  è stato  da  diversi  bota- 
nici riunito.  V.  C 1 n o do  suo.  Lo  Smith, 
il  Tùrner  , lo  Schrader  , hanno  riferiti 
«questi  due  generi  al  tric/tostomum.  V. 
Tricostomo. 

Le  quattro  specie  di  didymodon  pro- 
priamente dello  crescono  Ilei  luoghi  tor- 
bosi e sabbiosi  d*  Europe;  nascono  in 
cesti;  hanno  i fusti  • semplici  o ramosi, 
lunghi  due  a sei  linee,  guerniti  di  pic- 
cole foglie  embriciate,  terminali  da  pedi- 
celli rossi,  cotonosi,  iilngbi  da  sei  a do- 
dici linee , privi  d»  pericheiio  , che  so- 
stengono delle  urne. 

Didimodorte  nano,  Didymodon  puslllum , 
Hedw  , AI us.  Frond 1 , pag.  y\  , tab. 
28;  Decani!.,  Fior.  Frn  n.°  1224*  Fusto 
semplice;  foglie  ovali,  concave  alla  base, 
poi  tubolate;  urna  diritta,  ovale,  bislun- 
ga, gueroita  d'un  coperchiato  obliquo, 
e rostrato  in  puola.  Creste  in  Provenza 
nei  luoghi  sabbiosi  , esposti  al  sole  e di- 
fesi dal  vento;  cresce  anche  nell'Europa 
temperata  e boreale,  ed  al  capo  di  Buona- 
Speraoza.  Ella  è appena  più  alla  d'un 
pollice. 

Didivodonte  riGi detto  , Didymodon  rigi - 
dulurn  , Hedw.,  St.  cr 3 , pag.  8 , lab. 
4 ; Decand.,  Flor%  Fr .,  u.°  1226.  Fusto 
ramoso  verso  la  sommità  ; foglie  lanceo- 
late, coi  dervi  del  mezzo  rigidi , appun- 
tate ; urna  diritta,  bislunga,  con  uu  co- 
perchietto  conico , o subulalo  e corvo. 
Questa  muscoidea,  alta  quanto  la  prece- 
dente, trovasi  fu'muri,  su 'sassi,  sulle  roc- 
ce , in.  Italia,  in  Francia,  e in  quasi 
tutta  T Europa.  (Lem.) 

**  Le  altre  muscoidee  di  che  ti  arric- 
chisce questo  genere,  sono  le  seguenti  : 

Il  didymqdon  homomallus , Hedw.; 
didymodon  htteromallunx , Hook.;  Grim- 
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mia  homomallà , Engl.  l>ot  , 1900 , specie 
Oilfi  della  Germania  e dell"  Inghill erra. 

Il  didymodon  capÙlaceus  , Schrad,; 
swarttia  capili  acca,  He«lw.,  Stirpa  Tri- 
chostomum  capìllaceum  , Re«lw.,  specie 
europea. 

Il  didymodon  proscriptus , Brid.;  cy- 
nodon  proscrittili  , Hornsch.  , dell' isola 
*1*  Klena  o Sp  i (ara. 

Il  didymodon  rostratus  < Wahleob.;, 
didymodon  longirostrum , Mohr.;  cyno- 
dontium  longirostre  . ScliWiàgr;  cyno- 
dontium  Jlexicaule  , S hsvììgr  , nativo 
della  Germania  e della  Svizzera. 

Il  didymodon  t rij aritis , S vv.;  swart- 
zia tri/aria  , Hedw.,  Stirpa  cy nonio - 
dium  trifarium  , Schwagr.;*  trichosto 
mum  trifarium  , Sin.  ; trichostomurn 
linoni  e s , Sm.;  Specie  europea. 

Il  didymodon  Jlexif oliu  s , Hook.;  tri - 
chostomum flexijblium , Engl.Bo!.,  2$g3, 
nativo  dell'Inghilterra. 

Il  didymodon  nervosus , Hook.;  grim- 
mia  atrovirens  , Turi*.,  òo/  , 201  fi, 

nativo  dell'Inghilterra. 

Il  didymodon  luridus.  Hornsrh.,  spe- 
cie nati?.»  della  Germania. 

Il  didymodon  obscurus , Kanlf.;  </i- 
cranum  polycarpon , Hook.,  nativo  della 
Sliria  , della  Germania  e delTa  Scozia. 

Il  didymodon  g/aucescens , Grevill.  ; 
trichostomurn  glaucesccns , Helw.,  nativo 
della  Germania  australe,  della  Svezia  e 
della  Scozia. 

Vi  ha  pure  il  didymodon  inclinatiti  y 
Sw.,  e il  didymodon  cernnuS , Sw.  (A.  B.) 
••  DID1MOSPORIO.  (tfo/.)  Didymospa- 
rium , genere  di  piante  «cotiledoni  della 
famiglia  delle  uredinee , li\bù  delle  r/iV- 
losporety  cosi  caratterizzalo:  sporhlj  al- 
lungati, separali  in  due  da  un  tramezzo 
trasversale.  Questi  aporidj  nascono  sotto 
l'epidermide  alla  superficie  d’uni  base 
poco  prominente,  e si  espandono  sotto 
forma  di  polvere.  • 

Questo  genere,  del.  quale  è autore  il, 
Tfees , conta  due  specie. 

Diiusosporio  appianato,  Didymosporium 
complnnatum  , Nees;  S[»reng.,  Syst%  veg., 
4,  pag.  543;  Linck,  Stilbospora  didymn , 
Lynk;  Stilbospora  conglutinata , Link; 
Stilbospora  profusa  , Grev .^Crypt.  Scoi,. 
tab.  212,  fig.  1;  Stilbospora  angustata? 
Per*.  Specie  piana  convessa,  nera  , di 
sporidj  bislunghi.  Cresce  su  rami  andati 
male. 

DiDiaiospoRto  dell'  P.DISARO,  Didymospo- 
rium hedysari , Schwlgc.;  Spreog.,  loc. 
cU.\  Specie  globosa  depressa,  nera  all’e- 
Dition.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  IX 
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sterno,  bianca  nell' interno;  di  sporidj  bi- 
slunghi, foschi.  Cresce  sull’  hedysarum 
rnnrilandicitm  , Linn.  (A.  B) 

DI  DINA. MIA.  (Dot.)  Didynamia.  Vocabolo, 
formato  da  «lue  voci  greche  ih;  (dis)  due, 
e duvet**;  ( dynamis )*  potenza,  «lei  quale 
il  Linneo  si  é servito  per  indicare  la 
quattordicesima  classe  del  suo  sistema 
sessuale , nella  quale  soli  quelle  piante 
che  hanno  quattro  stami  , due  «lei  quali 
più  alti  pare  che  imperino  sugli  altri 
due  più  bassi,  come  nel  lamio,  nella  bru- 
nella ec.  (Mass,) 

0 DIDINAMISft.  (Boi.)  Didynamista. 
Questa  pianta,  che  ora  è pel  Salisbnry  e 
per  gli  altri  botanici  la  coptis  asplenifa - 
/io,  c che  il  Thunberg  chiamò  thalictrum 
japonicum  % aveva  presso  il  medesimo 
•Thunberg  gik  servilo  di  tipo  a un  genere 
ch'egli  distinse  col  nome  «li  didynamista , 
e che  non  fu  adottato.  V.  Cottidb.  (A.  B.) 

DIDIRÈ.  [Dot.)  Specie  di  fagiuolo  o «iolico 
d'Arabia,  al  quale  si.  riferiscono  il  da- 
lie hos  didire  e il  dolicHks  cult  rat  us  del 
Forskael.  (J.) 

••  DI  DISCO.  {Dot)  Didiscus  , genere  «li 
piante  dicotiledoni  «Iella  famiglia  delle 
umbellate  e iìe\U  pentand ria  di ginia  «lei 
Liuneo , cosi  caratterizzato:  calice  con 
margine  poca  distinto  ; corolla  di  petali 
ovali  intieri,  leggermente  ottusi  , embri- 
cali per  bocciaroento;  cinque  stami  ; due 
stili  divergenti  ; * fruito  smarginato  alla 
base;  m-ric.irpi  estremamente  compressi 
«la  un  lato,  non  fasciali,  murirati  o pun- 
teggia Io-pelosi  , di  cinque  costole  filifor- 
mi; le  «lue  interoe  brevissime,  vicine  alla 
commettitura  ; le  due  me«lie  curvilinee  , 
corte;  la  quinta  0 dorsale  quasi  alata; 
seme  estremamente  compresso  ; carpoforo 
indiviso. 

Questo  genere  stabilito  «lai  Deeandolle 
e contemporaneamente  «lai  Bindley  che 
lo  «fisse  lampm , e «laM’Hookez  che,  come 
iT  Decan«lolle,  lo  «lislinse  col  pome  «li 
didiscus , conta  due  specie  erbacee  ‘Iella 
Nuova-Olanda,  di  fusti  tereti,  ramosi  ; di 
foglie  variamente  «livise  o lobate  , coi 
lobi  quasi  concai  i,  incisi  ; di  ombrelle 
semplici,  con  involucro  costituito  «la  molle 
foglioline  connate  alla  base. 

Didisco  celeste,  Didiscus  cacruleuSy  Hook., 
Dot.  Mag.)  t.  28;5;  Decand.,  Coll.  Mem ., 
5,  1.4  et  Prodr.s  4,  pag.  72;  Ttachy- 
mene  caeruleay  Grahatn , Edinb.  phil. 
jour.  ( 1828)  pag.  378  ; Lindi.,  Dot. 
Reg.y  num.  iaa5.  Pianta  erbacea , ir- 
suta o leggermente  villosa,  eretta,  quasi 
semplice;  di  foglie  picciuolate,  tripartite, 
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con  le  divisioni  bifide  o trifiJe,  con  i lobi 
bidenUli  o tridentati;  di  ombrelle  sempli- 
ci , lungamente  pedicelli  le , con  l'invo- 
lucro polifillo , reflesso  .quando  è molto 
giovane. 

A questa  specie  si  riferiscono  pure  la 
trachymene  cyanaea , Ciminogli.,  e Vhu- 
ge/ia  cy amica  , Heichenb. , ic.  caro/., 
t.  sor.  > 

Didisco  ni  rioni  biascui,  Didiscus  albijlo- 
rus%  Decan  l.,  Prodr.y  4*  pag-  7*1  Tra- 
eh]  mene  incisa , Kudg.;  Trans.  Lin. 
soc.%  io,  pag.  3oo  lab.  ai,  tìg.  a.  Pianta 
erbacea,  glabra,  di  toglie  radicali,  lunga- 
mente picciuolale  , palmate-divise,  cou  i 
segmenti  dilatati  all'apice,  incisi,  dentali; 
di  foglie  caldine  poco  numerose,  piccole; 
iti  ombrelle  semplici  lungamente  pedun- 
colate; di  pelali  bianchi;  di  fruiti  assai 
compressi  e minutamente  tubercolosi  Que- 
sta specie  cresce  nella  Nuova-Olanda  al 
porlo  Jackson.  (A.  B ) * . 

••  DIDISCUS.  (Bai.)  V.  Didisco.  (A.  B.) 

DIDJAll.  [Hot.)  Nome  arabo  d' una  pianti 
araba  , di  cui  Forskacl  ha  formalo  il  suo 
genere  digera , appartenente  alla  famiglia 
delle  amarantaccc.  Lo  stesso  aulor^  pur 
dice  che  in  Arabia  è conosciuta  col  nome 
di  didjar  el  akbar  la  cassia  /ora,  Linn. 

(j.) 

DIDOo  DRONTE,  Didut.  ( Orni t.)  Brache 
quest'  uccello  sia  descritto  e rappresentalo 
in  molte  opere,  la  sua  esistenza  è tuttora 
revocai. i in  dubbio  da  vurlf  autori,  e 
prima  d’indicare  i caratteri  che  sotto  stati 
assegnali  al  genere,  sembra  più  ualurale 
di  analizzare  i fatti  relativi  alla  sua  sco- 
perta. 

Gli  OlanJesi  che,  nel  1598,  montavano 
una  flotta  comandata  dall'amniiraglio  Cor- 
nelisz  van  Neck,  approdarono  all'isola  di 
Francia  , allora  conosciuta  sotto  il  nome 
d'isola  Maurizio , e prima  sotto  quello 
d'ilha  do  Cime  o Cisrie , che  le  avevano 
imposto  i Portoghesi,  e che  significa  isola 
dei  cigni:  vi  trovarono  degli  uccelli  grossi 
come  questi  ultimi,  che  recavano  una 
specie  di  cappaci'io  di  pelle  suda  loro 
grossa  lesta,  e l avevano  sole  tre  o quattro 
penne  nere  nel  posto  delle  ali,  e quattro 
o cinque  piccole  penne  bigioliue  e arric- 
ciate, iovece  di  coda.  Questi  uccelli  fu- 
rono da  loro  chiamali  waly-oogels , vale 
a dire  uccelli  disgustatoli  , sì  per  la  du- 
rezza della  loro  carne,  che  la  cottura 
sembrava  render  più  coriacea,  eccettuata 
quella  dello  stomaco,  trovata  assai  buona, 
come  per  aver  trovale  nella  medesima 
isola  molle  tortore  eccellenti.  (Raccolta  di 


Viaggi  alle  Indie  orientali;  Roano,  1725, 
loro.  2.0,  in  i^.°,  pag.  160.) 

Un  vascello  olandese  parlilo  dal  Tessei 
alla  fine  «lei  fGrft  , sotto  il  comando  di 
Bontekoé,  avendo  approdalo  all'isola  di 
Borbone  , chiamata  allora  Maskarénas,  vi 
trovò  i medesimi  uccelli,  i quali,  lungi 
dal  poter  volare,  orali»  tanto  grassi  che 
a srento  camminavano;  gli  Olandesi  gli 
chiamavano  dofl-aers  ovvero  dod-aersen. 
La  relazione  di  Bontekoé  ( inverila  nella 
raccolta  in  fol.°  «lei  Viaggi  curiosi  d'Ha- 
cluyt,  «Ji  Purchas , ec.,  Parigi  iG65),  ne 
contiene,  pag.  5,  una  figura  sotto  il 
primo  di  questi  nomi,  unito  a quello  di 
drontc , ma  senz' altre  pirticotarilà. 

Il  Clusio,  Exo/ic , p.ig.  100,  descrive 
il  medesimo  uccello  sotto  il  nome  di  gal- 
lus  ga/linaceus  per  egri  nus  , e di  cyghus 
cuculi at us , o cigno  incappucciato,  giacché 
la  membrana  che  gli  cuopriv*  la  testa 
somigliava  ad  un  cappuccio,  e lo  presenta 
coi  seguenti  caratteri  : h^cco  grosso,  bi- 
slungo, adunco,  giallognolo  alia  base,  tur- 
chiniccio nel  mezzo  e nero  alla  cima; 
corpo  solamente  coperto  di  alcuhe  penne 
corte,  e «li  quattro  a cinque  penne  nere 
invece  di  ali;  parte  posteriore  del  corpo 
grassissimi , e con  quattro  o cinque  penne 
arricciate  e cenerine  invece  «li  « oda  ; 
gambe  di  circa  -quarantotto  linee  di  al- 
tezza e di  uua  circonferenza  eguale,  co- 
perte di  scaglie  gialle  brune  , dal  ginoc- 
chio fino  sui  diti,  il  di  cui  intermedio, 
benché  il  più  lungo,  non  oltrepassa  ven- 
tiquattro linee.  I)  medoimo  autore  ag- 
giunge che  sono  'late  trovate  nello  sto- 
maco di  questi  uccelli  «Ielle  pietre  di  di- 
verse forme  e grandezze,  che,  forse,  ave- 
vano l'abitudine  d'inghiottire,  come  i 
granivori,  ai  quali  sono  stpti  finquì  as- 
sociati. 

Questo  racconto  è stalo  copialo  da  Nié- 
reroherg,  pag.  a3a;  e il  Bonzio,  il  quale 
ha  consacrilo  al  «Ironie  il  capitolo  17.0 
della  sua  Storia  naturale  e medicale  delle 
Indie  orientali,  aggiunge  che  ha  grandi 
occhi  neri , mandibole  la  di  cui  apertura 
è mollo  ampia,'  un  collo  .ricurvo,  ed  il 
corpo  tozzo  e >i  gru/so  che  ne  è grave  il 
passo. 

La  descrizione  di  Willughby,  Orniti 
lib.  2,  pag..  107  , poco  differisce  «la  quelle 
del  Clusio  e del  Bornio,  e ciò  che  dice 
delle  gambe,  una  delle  quali  si  trovava 
depositata  presso  P.  Panvius,  professore 
di  metheinu  a Leida,  pienamente  vi  si 
riferisce.  Aggiunge  che  ha  velluto  egli 
stesso  le  spoglie  di  quest'uccello  nel  rau- 
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sco  (li  Giovai  Olii  T radescant , il  quale  è 
sialo  pubblicalo  nel  i656. 

Herbert,  nei  suoi  Viaggi,  dice  die  il 
dronte  pesa  almeno  cinquanta  libbre,  e 
gli  allribuisce  uno  stomaco  tanto  ralido 
da  digerire  le  pietre;  ma  il  primo  fallo 
è certamente  esageralo,  ed  abbiamo  già 
veduto  ciò  rhe  bisogna  pensare  su  questa 
pretesa  facoltà  digestiva. 

La  figura  ilei  (lodo  die  trovasi,  sotto 
il  n.°  2(j4,  negli  Spicilegi  di  Edward),  è 
stala  copiala  da  un  disegno  fallo  al  l'isola 
Maurizio  sopra  un  individuo  vivente;  e 
questa  figura  appunto  ha  servito  di  mo- 
dello a tutte  le  altre,  e specialmente  a 
quelle  Ili  Lalh.im  [Synops.^  toni.  3,n.°7o), 
di  Blumenbach  (Man.  ili  Si.  Dal.,  Ioni.  i.°, 
ag.  256  della  traduzione,  francese  e di 
haw  [Nat.  misceligli*.  123).  Quest'ul- 
timo autore , avendo  credulo  osservare 
qualche  analogia  fra  il  becco  del  dronte 
e quello  dèli' al  bai  rossa  , Diomrdea  exu- 
lans  , Lino  , esamina  se  ulta  inesatta  rap- 
presentazione fai  la  da  un  marinaro  avrebbe 
potuto  dar  luogo  alla  supposizione  d'un 
nuovo  genere;  nia  riflettendosi!  M'estremi 
negligenza  che  bisognerebbe  supporre  in 
un  pittore  qualunque,  che  avesse -falli  i 
diti  divisi  e separati  ad  un  uccello  pal- 
mipede, e sostituito  semplici  monconi  ad | 
ali  del  maggiore  sbraccio,  fa  poco  conto 
di  questa  idea.  Il  medesimo  naturalista,1 
essendo  stalo  determinalo  a continuare  le 
sue  ricerche  dalle  osservazioni  del  Carle- 1 
Ionio  il  quale,  nel  suo  Onomasticon 1 
xoiron , affermi  che  il  becco  e la  testa 
del  dronte  erano  allora  nel  museo  della 
Società  reale  di  Londra  , e di  Grew  che 
cita  la  gamba  di  uno  dr  questi  uccelli  fra 
le  altre  curiosità  del  museo  britannico, 
è giunto  a sruoprire  la  gamba,  delta  quale 
si  tratta,  in  quel  museo,  ed  un'altra  col 
becco  e con  una  parte  del  cranio  nel  mu- 
seo asmobano  ad  Oxford,  ove  sono  stali 
riutiiti  tulli  i curiosi  oggetti  di  quello  di 
Tradescant.  I quali  due  pezzi  proveni- 
vano dadi' individuo  che  il  Raio  ed  il 
Willoghhy  avevano  avuta  occasione  di 
esaminare,  ed  il  piede,  ad  onte  delle  de- 
gradazioni cagionale  dalla  vetustà,  gli  è 
sembrato  per  I' affatto  simili  a quello  che 
aveva  velluto  a Londra.  Shaw  ha  data  lai 
figura  di  ambedue  nelle  iute  Miscellanee, 
pag.  i43  e 166,  e dichiara  rhe  tutti  i 
suoi  dubbii  sull'esistenza  «U: I dronte  sono 
attualmente  cessali.  Cuvier  non  sembra 
però  abbracciare  ancora  la  convinzione 
dell1  autore  inglese;  dopo  aver  citate  le 
tavole  in  questione,  dice,  pag.  463  del. 
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Regno  animale,  n che  il  becco  non  manca 
rt  di  qualche  analogia  con  quello  dei  pio- 
vi guini,  e che  il  piede  mollo  torniglie- 
li rebbe  a quello  delle  atleuoditi , se  fosse 
is  palmato  n. 

Le  strisce  e le  inflessioni  che  si  osser- 
vano sulla  mandibula  superiore  dei  pin- 
guini , hanno,  di  fatto,  una  grande  ana- 
logia con  quelle  che  offre  il  hecio  del 
(Ironie,  assai  diverso  da  quello  dello  struz- 
zo, del  (usuarlo  e di  altri  granivori  coi 
quali  è stai»  dapprincipio  paragonato;  nè 
sorprenderebbe  che  le  membrane  le  quali 
avrebbero  esistilo  fra  i diti  del  solo  in- 
dividuo (tortalo  in  Europa  nel  1598,  fos- 
fero  divenute  la  preda  degli  insetti  che 
le  avrebbero  roncale,  come  ciò  spesso  suc- 
cede nelle  collezioni  antiche  e poco  invi- 
gilale. Non  si  conoscono  per  mila  sorte 
altri  falli  proprii  .1  spargere  una  maggior 
luce  su  quest'uccello,  che  uon  è stato  ri- 
veduto dopo  l'epoca  nella  quale  ve  ue 
era  una  notabile  quantità  alle  isole  di 
Francia,  di  Borbone , Rodrigue  e Se<  hel- 
les.  Risalta  dalle  note  comunicale  su  tal 
proposito  nel  1778  da  Morel  aU'ahate 
Rozier,  e che  soro  state  inserite  bri  Gior- 
nale di  Fisica,  Ioni.  12,  pag.  i54,  che 
gli  Uccelli  mostruosi  ai  quali  sono  stati 
applicali  i nomi  di  dronte  o dodo,  di 
solitario  e di  uccello  di  Nazaro,  erano 
scouqseiuli  ai  più  antichi  abitanti  di 
qiTelle  isole,  ove  non  erano  stati  veduti 
animali  di  questa  specie  da  più  di 
un  secolo.  Non  potrebbe*!’*  d'altronde, 
andare  immuni  da  qualche  maraviglia 
sul  modo  col  quale  un  uccello  tanto  gra- 
ve, e mancante  di  ali  proprie  al  volo  e 
di  membrane  ai  piedi,  a cui  per  conse- 
guenza erano  impedite  la  facoltà  di  volare 
e quella  di  nuotare,  avrebbe  potuto  Va- 
licare lo  spazio  che  separa  le  isole  le  quali 
diconsi  egualmente  da  lui  abitate,  e quésta 
riflessione  non  è di  tal  natura  da  far  ser- 
bare, unita  niente  a Grani  (Storia  dell'isola 
Maurizio),  la  speranza  di  ritrovarne  sulle 
.coste  d'isole  disabitate.  Il  solo  mezzo  che 
par  restare  onde  (soler  formare  un  più 
(sositivo  giudizio  sull' uccello  del  quale  si 
tratta,  sarebbe  di  confrontare  le  prime 
relazioni  nelle  <| (tali  è stalo  (urlalo  delle 
atleuoditi  c dei  pinguini , e di  esaminare 
le  analogie  che  possono  fra  foro  sussi- 
stere. 

Del  rimanente,  ecro  come,  nello  stalo 
attuale  delle,  nostre  cognizioni,  i natura- 
listi hanno  stabilito  il  genere  Dido  o 
Dronte , al  quale,  suM'esempio  di  Moe- 
liring,  Brisson  ha  dato  in  latino  il  nome 
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«li  raphus , e Linneo  quello  «li  didus  : 
Becco  largo:  matxlibula  superiore  piegala 
nel  meno,  eoo  «lue  scanalature  oblique 
e mollo  curva  alla  punta,  in  senso  inverso 
dell'inferiore;  narici  situale  nel  meno 
•lei  becco;  faccia  pu«la  al  di  là  degli  oc- 
chi; gambe  rode,  grosse,  vestile  di  penue 
un  poco  sopra  al  ginocchio:  quattro  diti 
divisi,  tre  dei  qual*  anteriori  c«l  uno  jw- 
s tenore. 

L'aria  stupida  «lei  «Ironie  gli  ha  fai  lo  ( 
applicare  la  denominazione  specifica  d’i- 
neptus:  1.»  sua  grossezza  eguaglia,  come 
diresi,  quella  ilei  cigno,  iua  la  sua  testa, 
sopravanzala  «la  una  varice  o cippuccio, 
ed  il  suo  collo  grosso  e gozzuto  singolar- 
mente contrastano  «*on  l’ eleganza  delle 
forme  di  questo  bell* uccello.  La  manJi- 
bula  superiore,  turchiniccia  nel  centro,  è) 
d'un  giallo  rossastro  alla  punta;  il  suo  1 
corpo  è coperto  di  penne  grige  brune  e! 
morbide  al  tallo.  Piccole  penne  crespe  a| 
barbe  «lecomjiosle  , e giallognole,  gli  fanno| 
le  veri  di  ali  e «li  co  la.  (Ch.  D ) 

PI DRIC.  ( Ornit .)  Specie  «li  cuculo  AfTri - j 
cairn.  Cuculili  auratus , Gmel.  (Ch.  D.)  » 

DI  PUS.  {Ornit.)  Denominazione  latina  del, 
genere  Dillo  o Drontc.  V.  Dido.  (Ch.  D.) 

DIUYMANDRA.  {Boi)  V.  Didimaedra. 
(Pota.) 

DIDYMELES.  (Bot.)  V.  Dimmele.  (Poia.) 

DIDYMIUM.  (Bot.)  V.  qmixip.  (Lem.)  I 

••  DIDYMOCARPUS.  {Boi.)  V.  Didimo- 

CARPO.  (A.  B.) 

••  DIDYMOCHITON.  {Boi.)  V.  Didimo- 

«hitono.  (A.  B )i 

DIDYMOCHLAENA.  {Boi.)  V.  Didimoclr- 
ka.  (Lem.) 

••  DIDYMOCRATER.  {Boi.)  V.  Didimo- 

CR-ATERO.  (A.  B.)  j 

DIDYMODON.  (Bot.)  V.  Didimodonte.1 
(Cm.)  | 

D1DTMOSEMA.  ( Boi.)  Il  genere  .li 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle' 
ciperacee  proposto  ,riel  1829  sotto  questo, 
nome  dal  Presi  (Disi,  de  dedym.)  deej 
riferirsi  secondo  gli  Schullea  ( Syst . veg  , 

V,  pag.  LXXXV) , al  genere  gaJinia.' 
. Gahia.  (A.  B.) 

" DI  UYMOSPORIUM.  (Bot.)  V.  Didimo-! 
SPOEIO.  (A.  B.) 

DIDYMUS.  (Bot.)  V.  Didimo.  (Mass.)  | 
DIDYNAM1A.  (Bot.)  V.  Didimamia.  (Mass.)' 
•*  D1DYNAMISTA.  (Bot.)  V.  DidiuamisTa.1 
(fB.) 

DIECI  A.  (Bot.)  Dioecia.  Di  questo  uomet 
rompono  di  due  voci  greche,  che  signi  — ! 
Titano  due  abitazioni , si  giovò  il  LioneoJ 
per  indicai  e la  vigt'siiua  seconda  classe  del 
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suo  sistema  sessuale,  nella  quale  sono  riu- 
nite le  piante  ehe  portano  fiori  mas<  hi 
sopra  un  individuo,  c fiori  femra  ne  so- 
pra un  altro,  come  la  canapa,  il  ginepro, 
molte  palme,  ec.  È pure  distinto  col  nome 
di  diecia  un  ordine  «Iella  ventitreesima 
classe,. la  poligamia.  (Mass) 

••  DIECI-CORNA.  ( Mamm .)  Così  chiamasi 
il  cervo  «li  sette  anni.  V.  Cervo  (F.  B.) 
DIECI-LIBBRE.  (Jttiol.)  Alcuni  viaggia- 
tori e lessicogran  applicano  questo  nome 
ad  uu  pesce  molto  comune  sulla  costa 
«li  Affrica  ed  analogo  al  muggine.  Arkitu 
uè  {tarla  nella  sua  Relazione  di  Sierra- 
Leona.  /I.  C.) 

DIECTOMIS.  (BoL)  V.  Diettomide.  (Poir.) 
D1ÈMÈL.  (Mamm.)  Gli  Arabi,  secondo 
Eldeiuiri,  applicano,  fra  gli  altri,  qursio 
nome  al  cammello.  (F.  C.)  - 

**  D1EMA.  (Bot)  Dienia  , genere  di  piante 
monocotiledoni  «Idia  famiglia  dello  orchi- 
dee e delia  ginaadria  tnonandria  del 
Liuueo,  stabilito  dal  Liudley  (Bot.  Reg  , 
n.°  8a5),  ed  identico  col  pedilea  «lesilo 
stesso  Lindley.  Le  specie  che  gli  si  rife- 
riscono sono  sette  appartenenti  a regioni 
diverse,  cioè  quattro  sono  «lei  Nepal;  una  di 
Siberia,  eh1  è la  dienia  Gmetini\  e «Ine 
«lei  Messil  o.  Il  genere  pedilea  è compreso 
nella  dienia  rnyurus.  Ecco  i caratteri 
generici  «Ielle  diente  : sepali  lineari;  pe- 
lali liberi;  labello  cuculiato;  colonna  eia  - 
vaia,  alala  all'apice,  parallela  al  labello 
Dienia  pi  mori  compatti,  Dienia  conge- 
sta , Lin«ll.;  -Spreti».,  Syst.  oeg.%  3,  pag. 
734.  Questa  orchidea  , alla  quale  è per 
avventura  «fa  riferirsi  la  stelli  flirta y Sin. 
in  Nees,  Rnc.y  è una  pianta  erbacea , di 
foglio  ovate  lanceolate;  di  scapo  piu  lungo 
delle  foglie;  di  fiori  minuli,  raccolti  in 
una  densissima  spiga»  Cresco  al  Nepal. 

(A.  BJ 

••  DIERBACHIA.  (Boi.)  Ln  Sprengel  (Syst. 
veg.%  1 » pag-  676)  si  piace  «('applicar 
questo  nome  al  genere  dunnlia  del f Hum- 
boldt, eh' è «Iella  fahsjgli*  delle  tolannceey 
e di  distinguere  col  nome  «li  dunnlia  un 
genere  di  lilrariee  o salicariee  ch'e»  sta- 
bilisce per  una  pianta  erbacea  delle  Indie 
occidentali,  addiusaudata  ammannia  flirta 
da  Patrizio*  Browne  , peplis  teirandra  dal 
Lioneo,  hedyotis  tuberosa  «lallo  Swartz, 
e oidenlandia  tuberosa,  dal  Lamarck.  V. 
Donalia.  (A.  B ) 

DIERESI LIO.  (Boi.)  Dieresilis.  Vi  sono  dei 
fruiti  semplici  , le  cui  logge  formate  «la 
valve  rientranti,  saldale  primitivamente 
ai  lati  le  uno  sulle  altre,  si  separano 
nel  tèmpo  della  maturità  in  parli  distinte 
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chiamile  cocchi.  Questi  Trulli  hanno  ri- 
cevuto dal  Mirhel  il  nome  «li  dieresilio , 
e sono  «Itili  per  Idi  distribuiti  hi  Ire  ge- 
neri, e sono  il  cremoaurpo  , il  regmato, 
e il  dieresilio. 

Il  cremocarpoy  frullo  partii oljre  delle 
ombrellifere  si  rompone  «li  due  cocchi 
sempre  chiusi,  che  contengon  ciascuno  un 
seme  capovolto,  pe  ri  sperma  lo  , aderente 
alla  parete  «lei  nocciolo. 

Il  rég/nutOy  che  caratterizza  la  più 
parte  delle  euforbiacee,  si  spoglia  ordi- 
nariamente «Iella  sua  sostanza  esterna;  ed 
i suoi  «occhi  bivalvi  s’ aprono  elastica- 
mente. 

Il  dieresilio^  frutto  variabilissimo,  riu- 
nisce tulli  i Trulli  diercsi/ei  che  uon  pos- 
sono occupar  posto  iosieifìe  coi  cremocarpi 
e coi  regmati.  Vi  sooo  dei  dieresilj  di 
due  cocchi , coinè  nel  galium  ; di  tre 
cocchi  come  nel  tropaeolum\  di  quattro 
cocchi  come  nei  clerodendrum  i nf or  lu- 
natura ; di  cinque  cocchi  come  nel  gera- 
nium;  di  sei  cocchi  come  nella  lavate r a 
arborea  ; di  scile  e più  cocchi  come  nella 
malva , e nella  alisma  plantago. 

Il  dieresilio  aderisce  al  calice  nelle  ru- 
bideòe , ed  è libero  nella  malva.  Nell’altra 
i cocchi  «livergouo  in  Torma  di  stella  ; 
nel  geranio  e nella  Invaierà  arborea  souo 
distribuiti  intorno  all’  asse  comune  , il 
quale  poi  diviea  libero  per  la  loro  cadu- 
ta; sono  deis«-enli  nel  geranio,  e indei- 
scenti nel  tropeolo;  sono  d’uua  sola  log- 
gia Dell’altea,  e di  più  logge  nel  tribolo. 

Nel  cinuglpiso  officinale  il  «lieresilio  ha 
r aspetto  il’un  cenobi»  ( mie  r oboi  io  Desv.); 
ha  i cocchi  poco  differenti  dagli  eremi 
che  compongono  quell'ultimo  Trullo,  e 
gli  ha  come  essi,  attaccali  a uu  asse  pro- 
minente. 

Nella  kalmiay  nel  r/iododendrurfì , nel. 
Unum  perenne  , ec.,  la  cassula  s'avvicina 
al  carattere  del  dieresilio.  Le  sue  logge 
formate,  come  in  quest’ ulti  ma,  dalle  valve 
rientranti,  si  separano  in  parti  uguali 
nel  tempo  «Iella  maturità,  ma  solamente 
a metà;  nel  che  sta  I iti  tu  la  «lifferenza. 

Dieresilio  è vocabolo  formato  dal  gre- 
co, e significa  divisione.  (Mais  ) 

I>lfc!IlbSILIS.(£of.)  V.  Dieresilio.  (Mass.) 

* DILRVILLA.  (Boi.)  Diervilla  , genere 
«li  piante  dicolileiloni  della  famiglia  delle 
caprifogliacee  e «Iella  pcntandria  mono - 
ginia  «lei  Linneo,  così  caratterizzalo:  ca- 
lice bislungo,  quinquefido,  bibrattealo; 
corolla  infundìbuliforme  , il  doppio  più 
lunga  del  calice,  con  lembo  quinquefido; 
cinque  slami  prominenti;  uu  ovario  in- 


fero; uno  Stilo;  uno  stimma  capitalo.  Il 
frutto  è una  cessola  bislunga,  aedi  a,  non 
coronata,  «li  quattro  logge  contenenti  molti 
semi  minuti, 

* Questo  genere  apparteneva  da  prima 
come  specie  al  genere  lonicera  del  Lin- 
neo, dal  quale  fu  poi  separato  pel  Mi- 
chaux  a cagione  dei  frulli  cassulari  e non 
bacrati.  Il  Deraudolle  riunisce  alle  dier- 
villc  il  genere  weigelia.  V.  Veigelia. 

**  Le  «liervillfc  sono  frutici  eretti,  di  fo- 
glie ovato  acuminate,  «leniate  a sega;  di 
peduncoli  ascellari,  bibratteali,  le  più  volte 
dicotomi  , bifiori  , t rifiorì  e quadri  fiori. 
(A.  B.) 

* Diekvilla  del  Toursbport , Die  r vii  la 
Tournefortii , Mx.,  Amer.y  i,  pag.  197; 
Tourn.,  Act.  Par.f  (t 706)  lab»  7,  fig.  1; 
Diervilla  h uni  ili s , Peri.,  Ertch.,  f,  pag. 
4 1 4 ; Diervilla  lutea,  Pimh,  Fior.  Amer., 
1,  pag.  i6a;  Diervilla  trijida  , Moetlch , 
Meth , 492;  Diervilla acadiensis,  Duham., 
Arb.y  1,  tab.  87;  Lonicera  diervilla , 
Linn.,  Mat.  med  , 6a  ; volgarmente  dier- 
vi  la.  Arboscello  cespuglioso  alto  da  due 
a quattro  piedi;  di  radici  striscianti,  dalle 
quali  sorgono  molli  fuati , glabri,  quasi 
semplici;  di  ramoscelli  leggermente  tetra- 
goni, garritili  di  foglie  opposte,  verdi, 
glabre,  un  poco  picciuolate , ovali  acute, 
finamente  dentate,  un  poco  intaccate  alla 
base,  leggermente  villose  ai  ìDargini,  lun- 
ghe. tre  pollici  circa,  larghe  due;  di  fiori 
giallastri,  alquanto  o«lorosi , disposti  in 
mazzetti  poco  guernili  alla  estremità  «lei 
fusti,  come  pure  nell’asceUa  delie  foglie, 
retti  da  peduncoli,  filiformi.  Il  calice  ha 
il  lembo  diviso  in  cinque  rimagli  quasi 
filiformi,  con  due  brattee  alla  baseoppo. 
ste,  lineari , strettissime  ; la  corolla  ha  il 
lembo  uo  poco  irregolare,  con  una  «Ielle 
sue  «livisioni  internamente  villose.  Il  frullo 
è una  calsula  bislunga,  un  poco  pirarai- 
dala  , di  quattro  loggie  contenenti  molli 
semi  assai  piccoli.  Questo  arboscello  cresce 
nell'America  settentrionale,  e ci  venne  dal- 
l’Arabia sul  cominciare  del  secolo  scorso  , 
recatoci  dal  Dierville,  chirurgo  framese, 
dal  quale  n’c  derivalo  il  nome  generico 
di  diervilla.  Fin  d’allora  fu  coltivato  nei 
nostri  giardini,  «love  cresce  facilmente, 
qualunque  aia  la  qualità  di  terreno;  non 
teme  il  freddo,  e si  propaga  per  margotti 
o per  polloni  che  in  molta  copia  sorgono 
dalle  numerose  radici  striscianti.  £ molto 
adatto  a«!  adornare  i boschetti  nella  fine 
di  primavera  , nel  qual  tempo  comincia 
a fiorire  e dura  fino  a che  non  gela. 
(Poi».) 
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••  A questa  specie  è pure  ila  riferirsi 
la  dicrvilla  canadensis , Willd Enum ., 
k • pag.  aaa.  (A.  B.) 

DIES  HALCIONIDES.  (Ormi.)  Gli  «oli- 

chi  hanno  co»)  chiamali  i giorni  nei  quali 
avevano  osservalo  «he  gli  uccelli  S.  Ma- 
ria uhi  «fica  va  no.  (Cu.  Ih) 

**  DIESI  A,  Diesiti.  [Entom  ) Genere  «lei— 
l'ordine  dei  Coleoi  Ieri,  sezione  degli  Ete- 
romeri, stabilito  da  Fischer  (Eutotiiogra- 
fìa  della  Russia,  Ioni.  I,  |wg.  1G6),  e che 
ha,  secondo  esso  , per  caratteri:  antenne 
allungale,  di  undici  articoli  distinti , l'ul- 
timo ari  it  olo  conico  o fusiforme  più  o 
meno  allungato  ; labbro  superiore  trian- 
golare , ristretto  alla  sua  ba*e,  dilatalo  e 
smarginato  alla  rima  ; mandibole  cortis- 
sime, triangolari,  forti,  terminale  da  una 
punta  liscia  e lucente;  mascelle  corte  e 
falciformi  ; palpi  ineguali  , filiformi  , gli 
anteriori  assai  più  lunghi  e più  grossi 
dei  |iosleriori  ; mento  rotondo  anterior- 
mente con  una  smarginai  tira  triangolare. 
Le  Diesie  hanno  il  cor|jo  triangolare,  la 
lesta  granile,  inclinata,  gli  occhi  falcali  , 
il  proloracc  annui, ire  ristretto  legger- 
mente nel  mezzo;  le  elitre  sono  un  poco 
più  larghe  del  corsaletto  , ed  hanuo  una 
forma  triangolare  con  gli  «nguli  ri  bor- 
dali; le  zampe  sono  allungale  e villose  , 
e le  gambe  anteriori  sono  suhtriaogohri 
• distintamente  dettiate.  Questo  nuovo 
genere  si  avvicina  alle  Acbidi  ed  ni  Fia- 
tinoli per  le  elitre  ribordate  ; ha  pure 
qualche  analogìa  con  le  Pioiclie  ; ma 
differisce  dagli  uni  e dalle  altre  per  molli 
caratteri,,  e fra  gli  altri  per  gli  articoli 
delle  antenne,  come  pure  per  le  gambe 
anteriori,  dentale  in  tolta  la  loro  lun- 
ghezza. 

Fischer  descrive  e r«ppre»cnla  due 
specie  : 

La  Diesis  con  sei  deisti,  Diesiti  sex - 
dentata , Fisch.  (lav.  »/$,  fig.  8 a,  g).  La 
testa  é grande,  inclinata,  villosa,  nera;  il 
labbro  superiore  , i palpi  e le  anicune 
sono  bruni  ; I'  ultimo  articolo  ne  è lun- 
go , fusiforme  e di  colore  ferruginoso;  il 
corsaletto  è quasi  annuUre  , un  poco  ri- 
stretto nel  mezzo,,  cibalo  di  giallo  ante- 
riormente e posteriormente  ; lo  scutello 
è piccolissimo,  appuntato  alla  base,  e piu 
largo  verso  le  elitre,  che  sono  triangolari 
e piane,  a punii  elevali  .e  cavi;  l'an- 
golo ne  è carenalo,  e la  carena  è « Tenu- 
tala ; la  parie  addominale  delle  elitre  è 
scabra  per  I punti  elevali  che  presenta  , 
e ribordala  ; il  corpo  è vestilo  inferior- 
mente di  setole  gialle  ; le  zampe  sono 


lunghe,  pelose;  le'' gambe  anteriori  hanno 
una  forma  quasi  triangolare  , e sono  in- 
ternamente armate  di  due  spine,  ed  ester- 
namente di  sci  o più  «lenti.  Questa  spe- 
cie si  trova  in  Russia  nei  deserti  dei 
Kirguifti,  a mezzogiorno  «li  Orenhurgo. 

La  Dibma  QUAhnroKRTATA,  Diesia  qua- 
dridentata , Fisch.  («»♦•  , fift-  7).  La 

lesta  è gran -Ir,  punteggiata,'  lucente,  con 
le  pari  della  Ikkcm  brune;  il  prolorlce  è 
cilindrico,  scabro,  vestilo  di  peli, -con vesso 
e posteriormente  ricreilo;  lo  sculetto  è 
piccolo,  triangolare,  ma  in"  senso  inverso; 
le  elitre  sono  convesse,  scabre,  cojierle  «li 
peli,  a margine  carenato , me  11  larghe  del 
corsaletto;  il  corpo  è iuferiormenle  co- 
perto «li  pelnvia  bruna  ; le  zampe  sono 
pelose;  le  gambe  anteriori  hanno  inter- 
nameli te  «lue  spine,  ed  esternamente  quat- 
tro denti.  La  Diesiu  qtiadrhlenlala,  ch'e- 
gualmentc  trovasi  nelle  sleppe  al  mez- 
zogiorno di  Orenburgo,si  allontana  dalla 
specie  pre«e«lentc  per  «listimi  caratteri. 

Fischer  osserva  che  nel  genere  Diesia 
ed  in  alcuni  altri  più  o meno  vicini  alle 
Pimelie,  s'incontrano  fra  le  specie  «liflfe- 
reivze  tali,  che  esistono  dei  passaggi  in- 
sensibili «la  un  gruppo  all'altro  ; la  qual 
circostanza  imlira  la  riserva  che  dovevi 
avere  indio  stabilimento  dei  nuovi  generi. 
(Amiouin.  Dii.  class,  di  St.  nat . , tom. 
5.°,  pag.  409-5o°  ) 

••  DIFTERICA.  {Hot.)  Il  Seringe  in  De- 
candolle  ( Prodr.%  4,  pag  8)  stabilisce 
nella  famiglia  «Ielle  sassifragacee  sotto 
questa  «leuominazione  un  genere  partico- 
lare per  la  weinmannia  particu/ata  del 
Cavanilles.  Questo  genere,  già  imiirato  dal 
Kunih  ( Nov.  gen.  et  spec .,  6,  pag.  49  )» 
molto  affine  al  weinmannia , e «ledicato 
a J.  G.  Dietcric,  è caratterizzalo  così: 
calice  ampio,  deciduo.  Infido  o quiuqur- 
fi«lo;  corolla  «li  quattro*  o cinque  pelali 
ungujcolali;  olio  o dieci  stami,  che  na- 
scono fra  il  •livro,"' eolie  antere  quasi  glo- 
bose^ ovario  libero  2-$- Incula  re  ; otto  o 
dieci  squamine  ipogin**,  libere  fino  alla 
hase  «IcH'ovario;  due  o tre  stili,  in  prin- 
cipio rcflessi , poi  eretti,  persistenti.  Il 
frutto  è una  cassida  ovale  bislunga,  Pro- 
strata «li  due  logge,  di  «lue  valve,  che  col 
margine  reflesso  in  «lenirò  costituiscono  il 
tramezzo  , divergono  nel  tempo  «Itila 
maturità  come  nelle  umbellate  , 'e  sono 
deiscenti  nell' interno  ; ’i  semi  al«|uanlo 
bislunghi,  caudati,  compressi  , attaccati  a 
una  placenta  centrale  . cori*  , numero- 
sissimi , e secondo  il  Rtmlh  fino  a cin 
Quanta. 
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I)iet  ERICA  fan  nocchiuta  , Difterica  pani- 
culata, , Ser.  in  Decaml.,  loc.  cit ìVein- 
mannia  panica  lata,  Cav.,  I con 6,  pi». 
44.  565.  Arboscello  allo  «la  dieci  a 

dodici  piedi  ; «li  ramoscelli  opposti  , un 
poco  noiosi;  «li  toglie  picciuolatr,  oppo- 
ste, glabre  , lanceolate,  semplicissime,  un 
poro  glauche  «li  sotto,  «leniate  a sega,  lun- 
ghe  «lue  n Ire  pollici,  larghe  un  pollice; 
«li  picciuoli  corti,  lunghi  «lue  o Jrc  linee; 
di  stipole  lanceolate  , caduche  ; di  fiori 
riuniti  in  pannocchie  ascellari,  solitarie, 
con  diramazioni  opposte,  fiorite  alla  som- 
mità , con  pedicelli  corti,  accompagnali 
alla  base  «la  stipole  orali , «cute  , cadu- 
che. La  corolla  è gialla  rossiccia,  un  poco 
più  grande  del  calice,  composta  «li  quat- 
tro e.  talvolta  di  cinque  petali  inseriti 
sul  calice  , ovali  , accorciati  ad  unghia  ; 
gli  slami  sono  un  |>oro  più  lunghi  dei 
pelali,  inseriti  sulle  glandolo.  che  accom- 
pagnano l'ovario,  il  quale  è ov.de,  villo- 
so , circondato  da  un  dis<’0  composto  di 
otto  glandole ; due  € qualche  volta  tre 
stili  persistenti.  Il  fruito  è una  cassula 
ovale,  bislunga,  villosa,  di  due  logge  e di 
du-.*  valve,  e qualche  volta  di  Ire  logge  e| 
di  tre  valve  ; i semi  bislunghi  e com- 
pressi, Cresce  al  Chili  sulla  ‘costa  marit- 
tima presso  la  città  di  Talcabiianh>«. 
(A.  B,) 

••  DlhTRICHIA.  (Boi.)  Leopodo  Tralli- 
nik  distinse  con  questo  nóme  un  gènere 
di  crassulacee , che  il  Decaudolle  riuni- 
sce insieme  col  kalosanthes , Haw.  non 
Blum.,  ul  genere  rochea  o larochea  , 
Pers.,  nella  sreon  la  sezione  pel  Dtnan- 
dolle  medesimo  adJimaudata  Jranciscta. 
(A.  B.) 

DI  ETTO M I l)E.  ( Bót .)  Diectomis , genere, 
di  piante  monocoli le«l«>ni , «li  liori  giu-, 
inatti,  «Iella  famiglia  delle  graminacee  e 
della  poti  gamia- morteci  a del  Cjuiieo,  così 
essenzialmente  caratterizzalo  : spighette 
gemine,  uuifloic;  una  ermafro dj|a,  sestile,) 
l’altra  neutra,  pe«licellata.  Le  valve  «lei 
«'•lice  nella  spighetta  ermafrodita  , sono 
disuguali;  l'inferiore  compressa  a molo 
di  carena,  munita  «)' una  resta;  le  valve 
della  corolla  membranose,  J’ inferiore  ars- ì 
stata.  Le  valve  del  calice  nella  spighetta 
neutra  sono  piane,  arisi  ile;  quelle  della 
corolla  inuliche;  tre  stami;  due  stili. 

Questo  genere  stabilito  dal  Beau  voi  s al 
scapito  dell' a/nfro/iogon , al  quale  è mollo 
aflìue , conta  la  specie  seguente. 

Diattomide  fastigi aTA,  Diectomis  Jasti - 
piala,  Beauv.,  Agreste  i3a,  lab.  a3  , 
fig*  5;  Runlh  , in  Humh.  et  Bonpl., 


Nov.  gen .,  i,  pag.  ig3,  tab.  64-  Pianta 
dell’America  meridionale,  di  culmi  «li- 
ritti,  lunghi  Ire  piceli,  glabri,  ramosi  alla 
base;  di  ramoscelli  pubescenti  sotto  la 
spiga;  «li  foglie  piane,  *«abre  ai  margini; 
di  guaine  glabre,  più  corte  degl’ inter- 
nodj  , le  superiori  lasse,  afille;  d'una  lin- 
guetta lunghissima  , lanceolata di  spighe 
solitarie,  terminali,  lunghe  due  pollit  i, 
colla  rachide  «livisa  in  articolazioni  cu- 
neiformi c pelose;  «li  spighette  gemine; 
uniflore.  Nella  spighetta  ermafrodita  , la 
valva  inferiore  «lei  calice  è pelosa  alla 
baie  e sulla  carena;  le  reste  rigide,  quasi 
diritte  «runa  lunghezza  tripla  di  quella 
della  valva;  la  valva  superiore  lineare, 
acuta:  le  valve  della  corolla  uu  poco  più 
piccole;  la  inferiore  bidenlata , sovrastata 
da  una  resta  genicolata.  Nella  spighetta 
neutra  le.  valve  «lei  calice  sono  glabre  ; 
l'inferiore  bruna,  pjana , acuminala,  bi- 
fida; la  resta  lunga  quauto  le  valve;  la 
valva  superiore  bianca,  piccolissima,  prov- 
vista d'una  resta  diritta  , un  poco  più 
lunga  delle  valve  ; le  valve  della  corolla 
glabre,  bianchicce,  rootiche,  lanceolate, 
uu  .poco  concave.  (Pota.; 

••  DIEVES.  (Geo/.)  I depositi  argillosi  che 
si  trovane  nel  terreno  di  qarbon  fossile 
«usi  chiamatisi , sfrondo  Desinarest,  nei 
di  |m ri  imeni  i della  Francia  settentrionale. 

(F.  B) 

DIFACA.  (Boi.)  Diphaca.  Questo  genere 
•Ir  piaote  composto  dal  Loureiro,  è a pa- 
rere del  medesimo  Loureiro,  X ecnata- 
phillum  «li  Patrizio  Browne,  che  il  Lin- 
neo riunì  da  prima  all1  hedysarum,  e poi 
al  suo  pterocarpns.  Il  genere  del  Browne 
era  già  sialo,  e con  ragione,  conservato 
dall’ Adansou , e «lev1  esserlo  ancora.  Però 
noi  non  citiamo  qui  il  diphaca , . che 
come  sinonimo  di  quello.  V.  Ec  asta  pillo. 

••  Il  Decandolle  s'avvisa  altrimenti  da 
quanto  è stalo  qui  esposto  dal  Jitssiru  ; 
imperocché  egli  ( Prodr.y  u , pag.  3 1 3 ) 
riguarda  il  genere  diphaca  del  Loureiro, 
come  genere  particolare  e distintissimo 
t\e\Y  ecastaphyllum  di  P.  Browne  , e«l 
invece  lo  considera  come  affine  al  dal - 
bergia  del  Persoon  e all'  aeschinomene 
del  Linneo  a cagione  degli  slami  ugual- 
mente «liadcllì  I caratteri  ond’è  distinto 
sono  i seguenti:  calice  quinquefido,  per- 
sistente , con  «lue  beat  tee  lanceolate  , col 
lobo  inferiore  più  luugo  ; corolla  napi- 
lionacea  , coi  petali  .della  carena  liberi; 
dieci  slami  riuniti  iu  due  falangi  di  cin- 
que anitre  Tana  ; due  carpe! le  monodi- 
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lidi.  Il  frutto  è (tu  legume  compresso  v 
diritto,  diviso  io  articolar  ioni  strùtte,  m«»- 
iKMptrme. 

La  specie  che  a questo  genere  si  rife- 
risee  è le  diphaca  cochinchinensìs , Lour., 
Fior.  Coch .,  a,  jMg  554,  ossia  daìbergia 
diphaca , Pera.,  Ench 2 , pvg.  376  , le- 
guminosa che  eollivasi  negli  orti  «lell^ 
Coccincina  , della  China  e «Ielle  Mo- 
Iucche,  (A.  B.) 

DII* ESA  [Mezzi  di].  ( Entom .)  Gii  insetti 
adoperano  un  buon  numero  di  mezzi  per 
conservare  la  propria  esistenza.  La  cogni- 
zione delle  astuzie  che  usano  per  scam- 
pare dai  pericoli  che  gli  minacciano , è 
una  fra  le  piu  interessanti  parli  dello 
studio  della  entomologìa.  La  natura,  sem- 
pre provide  ed  abile  conservatrice  delle 
sue  o|»ere , non  avendo  accordata  agli  in- 
setti la  forza  necessaria  per  resistere  alla 
rapacità  dei  loro  numerosi  nemici,  vi  ha 
supplito  con  una  varielà  di  mezzi  che  at- 
testano , colà  come  ovunque  , la  fecondità 
delle  sue  risorse. 

La  celerità  nella  fuga,  ('astuzia  che 
produce  una  fallace  illusione  o una  mo- 
mentanea avversione,  proteggono  per  lo 
più  quelli  fra  questi  animali  che  le  ob- 
bligate circostanze'  dei  loro  costumi  pon- 
gono nella  impossibilità  della  difesa.  Fon- 
dando cosi  uu  ordine  di  necessaria  dipen- 
denza Ira  il  più  forte  ed  11  piu  debole  o 
il  meno  destro,  ?!  ginsto  rapporto  nella 
propagazione  di  tutto  ciò  che  ha  vita  è 
assicuralo  nel  modo  più  ammirabile. 

Non  possiamo  far  meglio  conoscere  que- 
sti mezzi  di  difesa  usati  dagl)  insetti,  che 
percorrendo  iu  ciascuna  delle  classi  i ge- 
neri e le  ipecie  che  ci  presentano  su  tal 
proposito  delle  notabili  particolarità.  Le 
estrarremo  da  una  Memoria  che  abbiamo 
pubblicata  sa  tale  argomento  nel  primo 
volume  «lei  Magazzino  enciclopedico  nel 
>797  ("«no  V.) 

Il  primo  genere  che  osserveremo  s*rà 
quello  degli  opalri , che  Geoflroy  chia- 
mava tenebrioni.  Le  «lue  specie  che  si 
chiamano  grigio  e renoso , si  trovano  nei 
luoghi  aridi,  coperti  di  rena  terrosa,  di 
argilla  o di  polvere;  sono  protette  «la  eli- 
tre dare,  le  quali , ripiegandosi  sotto  l'ad- 
dome, lo  abbracciano  e lo  difendono.  Il 
loro  corsaletto  è smarginato  anteriormente 
per  ricevere  la  testa;  è inoltre  ri  bordato 
sui  lai  » ^ lo  che  gli  somministra  una  mag- 
gior solidità.  La  qual  conformazione , 
qnesta  specie  di  acuito , di  corazza  pro- 
tettrice, sembrerebbe  dover  bastare  all'iu- 
setto  qual  mezzo  difensivo.  Peraltro  vi 


aggiunge  l'astuzia,  e nella  potrebbe  allora 
Kuoprirlo  che  i suoi  moti,  i quali  sa  so- 
spendere e subitamente  trattenere  al  mi- 
nimo pericolo.  Ecco  T astuzia *rhe  usa: 
gode  «Iella  facoltà  di  fare  aderire  Sulle  sue 
elitre  le  più  tenni  particelle  «lei  suolo 
che  abita;  coperta  cosi  di  |>o!vera,  la  «li 
cui  tinta  varia  secondo  le  località,  la 
roafea  «lei  sno  corpo  si  confonde  e *1  perde 
per  l'uniformità  «Irli.»  colorazione.  È una 
specie  «li  travestimento  sotto  il  quale  vi  ve’ 
sicaro. 

Fra  il  notabil  numero  «li  specie  della 
famiglia  degli  insetti  a elitre  che  si  p*- 
scoiso  di  preda  viva  c che  sono  stali 
chiamati  creofagi,  indicheremo  «Ine  specie 
«li  hrachini,  lo  scoppietto  e«l  il  petardo. 
Abitano  ordinariamente  I luoghi  umidi, 
vivono  sotto  le  pietre  e sono  « omunissimi, 
riunendosi  in  buon  numero  in  ain  specie 
di  famiglia.  Il  loro  nome  specifico  pro- 
viene dal  suono  che  fan  sentire  per  una 
proprietà  che  siamo  per  indicare. 

Quando  l'insello  è preso,  o quando  si 
vede  io  pericolo  «li  esserlo , fa  sentire  un 
picc'ol  roiuore,  e si  ve«le  uscire,  nel  me- 
desimo momento,  disotto  alle  sue  elitre, 
uu  vapore  biancastro  di  un  odore  acido. 
Spesso  questo  effetto,  prodotto  «la  un  colo 
individuo  della  famiglia  penetrato  «la  un 
aalutar  timore,  determina  tulli  gli  insetti 
«Iella  medesima  Iribù  a fare  altrettanto; 
aHora  tutte  le  fessure  del  terreno  ohe  gli 
nasconde  fumano,  e rappresentano  altret- 
tanti vul<  anelli. 

Alcune  esperienze  tentate  sulla  natura 
di  quest'acido  ci  hanno  tallo  conos«*ere 
che  esisteva  nel  corpo  dell'insetto  sem- 
plicemente io  uno  stalo  liquido.  (V.  l'ar- 
ticolo Brachino  , Voi.  4-°i  p*g.  a63.  ) 
Quale  é dunque  quest'acido  singolare  ? 
Benché  molto  caustico  , é contenuto  in 
parti  animali  viventi,  e non  le  distrugge. 
Vi  é egli  sotto  uno  stato  particolare  di 
combinazione?  non  diviene  egli  acido  « he 
per  il  contatto  di  un  gas  il  quale  si  com- 
binerebbe con  l'ossigeno  dell'aria?  E-co 
uestiooi  «la  sottoporsi  allr  esperienze  «lei 
•iei  e dei  chimici. 

Sotto  il  putito  di  vista  della  loro  con- 
servazione, la  maggior  parte  dei  coleot- 
teri aquatici , come  i ditischi , gli  idro- 
fili, i girini , sono  stati  singolarmente 
favoriti  dalla  natura,  poiché  sono  con- 
temporaneamente dolali  «lei  movimenti 
proprii  alla  maggior  parte  dei  quadrupedi, 
degli  uccelli  e dei  pesci.  Le  quàli  facoltà 
sono  veri  mezzi  di  difesa,  poiché  lutti 
loro  servono,  almeno  successivamente , a 


Digitized  by  Google 


DIF  ( 357  ) DIF 


fugg  re  i nemici  che  gli  perseguono  sulla 
terra,  ne  IP  aria  o sotto  l’  acqua.  Friggono 
la  persecuzione  degli  animali  terrestri  , 
affi  dandosi  all'aria  , per  metto  delle  loro 
ali,  che  spiegano  nell1  atmosfera  ; scam- 
pano dalla  voracità  dei  volatili  , imnn  r- 
gendosi  u e I Tact |U1  per  la  disposizione  delle 
loro  zampe  posteriori,  la  di  cui  forma  ed 
i moti  suo  i(ue!li  dei  migliori  remi  ; fi- 
nalmente fuggouo  gli  abiljuli  delle  acque, 
ritirandosi  sulla  terra. 

Ma  non  bastava  che  la  conservazione 
dell'insetto  fosse  assicurala  sotto  lo  stalo 
perfetto.  La  larva  nuda  , non  avendo  per 
difese  che  le  sue  roandihule,  è obbligala 
ad  usare  artifizii  onde  sottrarsi  allj  vora- 
cità dei  suoi  uumerosi  nemiii. 

Appena  si  sente  presa  ila  quali  he  uc- 
cello aquatico  o da  qualche  pesce,  il  suo 
corpo,  i di  cui  anelli  ermo  distinti  e 
ravvicinati  dai  muscoli,  diviene  floscio  c 
molle;  si  allunga;  la  sua  pelle  ruvida, 
coriacea  e coperta  di  faugo,  si  abbandona 
alle  diverse  inflessioni,  cede  al  tirare, 
resiste  imperturbabilmente  allo  punture, 
alle  leggiere  lacerazioni  , senza  manife- 
stare il  tuiuiiuo  segno  di  vita,  e somiglia 
u quella  di  un  cadavere  in  uno  stalo  di 
semipulrelaziotie , probabilmente  con  lo 
scopo  di  disgustare  la  brama  degli  ani- 
mali che  solamcule  divorano  prede  vi- 
venti. 

I malac/tii  o cicindele  a coccarde 
sono,  come  lo  indicano  i loro  nomi,  pic- 
coli coleotteri,  tutte  le  di  cui  parti  sono 
molli.  Somministrerebbero  , per  questo 
ancora,  uu  cibo  molto  delicato  alle  ron- 
dini ed  a tutti  gli  animali  entomofagi; 
gli  uccelli  peraltro  non  gli  ricercano  , 
giacché  , appena  l' insetto  è preso,  pro- 
duce esternamente  , sui  lati  del  corsaletto 
e del  basso  ventre,  degli  appendici  gon- 
fiali, dei  tentacoli  falciformi  , per  lo  più 
colorili,  coperti  d' una  materia  acre  ed 
amara,  d'uu  umore  odoroso  thè  deve 
presto  lar  perdere  al  rapitore  ogni  appe- 
tito per  una  ghiol tonili  cosi  fallace. 

Gli  ptiniy  «he  Geoflroy  ha  chiamali 
bruchi  o tonchi , si  cibano  per  la  maggior 
parte  delle  spoglie  degli  animali  i corpi 
dei  quali  sono  stali  disseccali,  nè  hm 
perciò  potuto  essere  sotlu|K>sti  alla  decom- 
posizione putrida.  Devastano  (ulte  le  col- 
lezioni di  zoologìa  , e principalmente 
qu  Ile  che  contengono  inselli.  Le  larve 
slanuo  coiiiinudmente  chiuse  e nascoste 
sotto  gli  alleili  ilei  corpo  degli  inselli  , 
dei  quali  risparmiano  l'esterno  Lo  piino 
perfetto  che  queste  larve  prò  lucono  , si 
Duion  delle  St  iline  Nat  Voi.  IX 


incontra  spesso  nell' inverno , stagione 
nella  quale  si  occupa  della  propria  ri- 
produzione.  Durante  la  notte  cerea  gli 
avanzi  di  animali  nei  quali  deve  depo- 
sitare le  proprie  uova.  Le  antenne  c le 
zampe  dell'insetto  cotnpletameole  svilup- 
palo sono  mollo  allungate,  labhè,  quando 
cammina  , occupa  uno  spazio  quasi  Ire 
volte  maggiore  del  suo  tronco.  Se  rre- 
desi  riconosciuto,  subitamente,  per  uu 
alto  di  volontaria  parali»!!  abbandona  il 
piano  sul  quale  camminava.  Si  conglo- 
mera ; ca  le  , con  le  antenne  e con  le 
zampe  ristrette  «oulro  il  corpo,  e non 
produce  più  alcun  movimento.  Invailo 
voi  cercale  l' insello  che  avevate  veduto 
correre  cou  agilità  ; non  ritrovale  più 
che  una  massa  sferoide,  allungata,  simile 
a luti' altro  che  ad  uu  essere  vivente. 
Alcune  specie  di  questo  genere  si  Idee- 
rebbero piuttosto  mettere  iu  pezzi  che 
dar  segno  di  vita.  Tale  è , fra  le  altre  , 
quella  che  chiamavi  , per  tal  ragione  , 
ostinata  ( ptinus  pertinax)  , sulla  quale 
é stala  falla  la  crudele  esjierienz*  di  bru- 
ciare alcune  parli  del  suo  corpo  traver- 
sato da  uno  spillo,  senza  che  manifestasse 
il  più  piccolo  moto. 

Preposto  alla  conservazione  della  salu- 
brità e di  una  parie  della  pulizia  gene- 
rale della  natura,  il  genere  delle  peltidi 
( peltis , sVpha ) è destinalo  a fare  sparire 
i tristi  avauzi  degli  animali  tuorli,  e al 
o|>erare  uu  più  pronto  versamento  dei 
loro  elementi  nella  massa  d'onde  tutti  rica- 
vano. Adempiendo  a finizioni  tanto  utili, 
la  conservazione  di  queste  specie  doveva 
esser  favorita  in  uu  ino  lo  speciale,  lo  che 
lia  luogo.  L'insello  può  , al  bisogno,  ri- 
gettare, dalle  due  estremità  del  tulio  in- 
testinale, un  umore  d*un  odore  feti  li*  i- 
mo  , che  allontana  , nel  medesimo  mo- 
mento , con  la  ripugnanza  che  provoca  , 
qualunque  essere  che  volesse  allentale 
all'esistenza  di  questi  agenti  subalterni 
della  graude  economìa  della  natura. 

Chi  non  ha  conosciuti  , fioo  dall*  in- 


fanzia,  quei  graziosi  iii'dli  chiamati  vie- 
che  o bestino’ e di  Dio  , il  di  cui  vero 
nome  è coccinella,  e volgarmente  ludo  e 
p toltila  F La  forma  emisferica  del  loro 
corpo  , il  lustro  della  loro  superficie  , il 
poco  aggetto  che  fanno  questi  piccoli  co- 
leotteri sul  piano  clic  gli  sostiene  . par- 
rebbero, a prima  vista,  mezzi  sufficienti 
per  liberargli  dalla  punta  del  becco  degli 
uccelli,  che  deve  avere  sovr'essi  p •diis- 
sima presa.  Peraltro  la  natura  fedele  rou- 
•ervalrice  delle  sue  produzioni  , aggiun- 
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gendo  ancora  a queste  salutari  precau- 
zioni, gli  ha  organizsati  in  mo  lo  che  ori 
momento  mc<lcsi»uo  in  cui  L coccinella 
si  sente  presa,  lascia  trapelare,  «lalle  |>arti 
laterali  ilei  suo  corsaletto,  un  liquore  fe- 
t i>lo,  «li  consistenza  oleosa  e ili  uno  spia- 
cevol  sapore , che  comunica  a questo 
umore  qualche  analogia  con  quello  che 
lubrifica  il  canale  uditivo  ili  molli  ani- 
mali, e particolarmente,  in  quanto  al  co- 
lore, col  «emme  dell' orecchio  umano. 
Per  il  «lisguilo  che  ha  saputo  ispirare, 
la  preda  è subito  abbandonala  ; ma,  sic* 
come  non  ha  |>olulo  esser  presa  senza  fe- 
rita, s*  incontrano  spesso  mutilali  questi 
piiroli  insetti  si  a ni  pali  «latta  morte,  e che 
strascicano  penosamente  ilietro  a sé  le 
loro  membra  lacerate. 

Le  cassidi  o scarabei  testuggini  ci 
olirono  «lei  mezzi  «li  difesa  di  cognizione 
egualmente  interessante  nei  due  periodi 
della  loro  breve  esistenza.  Nello  stalo 
perfetto  , il  nome  «li  « assida  è stato  loro 
«lato  per  la  conformazione  del  corsaletto 
e «Ielle  elitre,  rhc  sopravanzano  e rimo- 
prono  per  conseguenza  tutte  le  parti  «lei— 
rimetto.  Le  membra  sono  estese  paral- 
lelamente alla  superficie  inferiore  , e la 
loro  lunghezza  non  oltrepassa  quella 
•Iella  sp**«  ie  «li  guscio  corneo  sotto  il  quale 
la  c .suda  vive  sicura  e parifica,  comete 
testuggini  «piando  sono  ritirate  nel  loro 
coscio. 

A questa  configurazione  alcune  cassi  le 
aggiungono  una  particolarità  ancor  più 
vantaggiosa.  In  hIciioc  specie,  le  elitre, 
«li  un  color  verde  più  o meno  cupo  pre- 
sentano una  tinta  andoga  per  il  colore  a 
«polla  dei  fusti  ovvero  «Ielle  foglie  «Iella 
pianta  sulle  quali  vivono  questi  insetti  , 
talché  foerhio  del  loro  nemico  , ingan- 
nalo «lillà  rassomiglianza,  crede  scorgere, 
nell'aggetto  «he  formauo  le  loro  elitre 
convesse,  una  specie  di  escrescenza  o di 
produzione  vegetabile. 

Cosi,  «olio  il  rapporto  «Ielle  forme,  gli 
esseri  modificati  ili  mille  mo  li  ci  dipin- 
gono la  natura  die  produce  continue  il- 
lusioni, che  inganna  sé  medesima  c sem- 
bra farsi  uu  giuoco  «leite  sue  produzioni. 

In  quanto  alla  larva  «Iella  rassnla  , il 
suo  solo  aspetto  interessa  c richiama  l'os- 
servazione. La  sua  forma  è bislunga;  iL 
suo  ì««l<looie,  conico,  depresso,  é lei-minato 
da  una  coda  sp«>sso  eretta  , che  si  «livide 
in  una  specie  di  forca  alla  sua  estremità 
e si  cuopre  di  spine.  Nell*  angolo  «Iella 
«livisione  si  apre  l'estremità  «lei  tubo  che 
.verve  alla  digestione  , c ch'è  op|*o$lo  alla 
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bocca.  Il  residuo  degli  alimenti  che  ne  esco- 
no, si  porla  sulle  forche  e continuamente 
vi  si  fis»a,  talché,  onlin.iri*m«*ute  , queste 
materie  disgustevoli  formano,  con  la  loro 
accuraulizioue  , una  massa  considerabile 
quanto  quella  «lei  corpo  dell'  insello. 

Vediamo  frattanto  «li  quale  utilità  può 
essere  una  conformazione  lauto  singolare. 
La  co«la  , che  sostiene  gli  escrementi  , è 
organizzata  in  modo  «la  erigersi  e da  ri- 
manere, a volontà  dell'animale,  talora 
sollevala,  talvolta  giacente  superiormente 
al  corpo,  p ■ rallelamente  alla  sua  lunghez- 
za , sostenendo  però  sempre  il  peso  che 
Puggravu.  Nello  stato  di  perfetta  tran- 
quillità, <i  quando  la  larva  non  prova  al- 
cuna inquietudine,  ed  è solamente  occu- 
pala «lei  p.u  ifìt-o  pasto,  la  sua  coda  eretta 
lascia  il  corpo  nu«lo  e«l  alio  scoperto;  ma, 
al  minimo  pericolo,  e per  un  subito  mo- 
vimento, la  coda  si  stende  sulla  larva,  la 
nasconde,  la  ricuopre  completamente,  e 
quel  piccolo  cumulo  di  sozzure  più  non 
offre  che  una  «lisgustevole  apparenza,  U 
quale  h«I  un  tratto  occupa  il  posto  del- 
f insello. 

Molle  specie  «lei  genere  Crisomela 
nierilan  pure  «li  fissar  qui  la  nostra  at- 
tenzione ; poiché  quasi  tutte  quelle  che 
mancano  «li  ali  membranose,  vomitano  e 
lasciano  trasudare  dalle  diverse  articoli- 
zioni  «Ielle  loro  membra,  allorché  si  pren- 
dono , mi  umore  il  di  cui  colore  varia  , 
ma  che,  nelle  spe«-ie  che  sono  state  chia- 
mate tenebrosa, emottera,  marginata , «re., 
é di  una  tinta  rossa  come  il  sangue.  Il 
quale  umore  , che  tinge  fortemente  le 
«lita,  è penetrantissimo  , e probabilmente 
diviene  un  mezzo  «lì  difesa. 

Esaminiamo  più  particolarmente  la 
crisomela  del  pioppo.  Essa  si  ciba  «Ielle 
foglie  «Iella  tremula,  «lei  salcio,  «lei  piop|»o 
nero,  nei  «lue  stati  di  larva  c «l'insetto 
perfetto.  Queste  larve  vivono  in  società, 
ordinariamente  sulla  pagina  o faccia  su- 
periore «Ielle  giovani  fòglie,  «Ielle  quali 
rn«lono  il  solo  parenchima  , temendo  «li 
distruggere  le  nervosità.  La  loro  l'orma  é 
bislunga  ; l' addome  , «-unico  , convesso  , 
grosso,  nudo  , è però  tubercoloso.  I car- 
nosi aggetti  che  presenta  , trasudano  al 
minimo  peritolo  e sostengono  ciascuno 
una  gocciolimi  «li  liquore  biancastro,  eva- 
porabile, manifestamente  ari«lo  e di  uno 
spiacevole  odore;  ma  appena  l'insello 
cre«le  cessato  il  pericolo,  il  liquore  olile 
e preservativo  è nel  medesimo  momento 
riassorbito  onde  essere  nuovamente  ado- 
perato in  simile  ciscostanza.  Perciò,  quatvlo 
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uo  uccello  ti  avvicina  al  rum»  sulle  «li 
cui  foglie  queste  lamigliuule  il' iute  Ili 
pascono  tranquillamente,  esse,  avvertile 
certamente  «lai  molo  o dall' agitazione  del- 
Paria,  si  cuoprndo  subii  aulente  del  liijuore 
protettore,  per  mezzo  del  quale  il  loro  di- 
sgustalo nemico  si  allontana  e sembra  fug- 
girle. 

In  un  altro  geuerc  vicino,  quello  delle 
crioceridi  * % i trova  la  specie  chiamala 
mcrdigera*  « he  cosi  indica  la  parli*  olartlà 
che  vogliamo  tar  coitosi  ere.  In  generale, 
gli  inietti  che  formano  questo  gruppi»  na- 
turale «Ielle  criocertdi,  souo  piccoli  coleot- 
teri di  forma  allungala  , mollo  netti,  lu- 
centi, ornali  di  vaghi  colori,  spesso  disposti 
con  un'ammirabile  simmetria. 

Tulle  le  specie  frequentano  una  me- 
desima specie  di  piatile  nei  due  stali  sotto 
■ quali  han  bisogno  di  prender  cibo.  Quello 
di  cui  parliamo,  si  pasce  sulle  diverse  spe- 
cie di  gigli  e di  giuocchietli.  Il  colore 
delie  sue  elitre  e del  suo  corsaletto  è «T  un 
rosso  vivo  e lucente,  simile  a quello  della 
più  bella  cera  di  Spagna.  In  tale  stato  la 
crioceride  non  offre  altre  particolarità  che 
il  picroi  suono  «la  lei  prodotto  quando  fa 
confricare  l'estremità  libera  del  suo  ventre 
nel  fodero  ebe  le  formano  le  elitre  co.» 
la  lora  riunione  ; che  la  rapidità  con  la 
quale  sa  scampare  con  la  caduta  dal  mi- 
nimo pericolo  e conglobare  tulle  le  sue 
membra,  presentando  allora  sulla  terra  la 
soia  parte  inferiore  del  cor|»o,  eh’  è nera 
e per  conseguenza  assai  meno  apparente. 

Ma  é assai  più  curioso  il  conoscere  e io 
studiare,  sotto  lo  stalo  di  larva  o di  bru- 
cio, questa  crioceride  del  giglio.  Nel  mese 
di  Maggio  i fusti  «li  questa  bella  piatita 
di  giardino  offrono  quasi  tutte  alla  loro 
superfìcie  piccole  masse  di  materia  verde, 
molle,  spumosa,  viscosa  e disgustevole,  che 
sono  gli  escrementi  della  larva.  Invano  però 
cercherebbesi  quest'insetto  medesimo  nelle 
vicinanze:  per  scuoprirlo,  bisogna  antici- 
patamente sapere  che  ha  l'artificio  di  fissare 
sul  suo  corpo  tutto  ciò  che  può  rigettar- 
ne , e sol  quando  si  sente  spogliare  di 
quella  difensiva  sozzura  principia  a ma- 
nifestare alcuoi  movimenti i avanti  era  e 
sarebbe  rimasto  per  l' affatto  immobile. 

Le  attiche  , così  chiamate  «la  Geoflroy 
(ter  indicare  la  prontezza  del  loro  salto, 
sono  piccoli  coleotteri  ornati  di  ricchi  co- 
lori, che  vivoao  per  lo  più  in  famiglie  . 
e la  maggior  parte  «lei  quali  mancano  di 
ali.  Le  loro  zampe  posteriori,  lunghe,  sem- 
pre piegate,  a cosce  rigonfie,  sodo  specie 
di  molle  continuamente  tese  e pronte  a 
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scattare;  perciò  le  Mitiche  fuggono  la  per- 
secuzione degli  uccelli  con  un  salto  rapido 
quanto  il  baleno,  e così  spariscono  prima 
an«  ora  che  i loro  nemici  si  sieuo  accorti 
della  via  che  hanno  scelta  per  evitarli.  In 
tal  guisa,  benché  prive  della  rapidità  nel 
(«asso  c spesso  ancora  della  facoltà  del  volo, 
la  natura  ha  compensalo  questo  ditello  ac- 
cordando a tali  insetti  un  altro  uirzzo  piu 
certo,  quello  di  mutare  m«J  un  tratto  «li  ito- 
si o , onde  scampare  da  una  morte  quasi 
certa. 

La  torma  bizzarra  sodo  la  quale  spes- 
so st  presenta  il  trichio  emiitero  « he  Geof- 
lroy ha  chiamato  lo  scarabeo  a trivella  ; 
il  molo,  per  così  dire  convulsivo,  col  quale 
quest' insetto  si  trasporla  da  un  luogo  al- 
l'altro; la  sua  vacillante  attitudine,  con- 
seguenza «lell’ eccessivo  allungamento  delle 
zaiupe  posteliori;  il  portamento  verticale 
di  esse,  che,  per  questa  ammirabile  dire- 
zione. favoriscono  il  passo  die  qualun- 
que al  tra  posizione  incomoderebbe;  il  pro- 
lungamento del  vetilre  ili  una  specie  «li 
coda  o di  stiletto  ionico,  nella  femmina, 
unico  esempio  in  questa  famiglia,  finalmen- 
te, la  brevità  delle  elitre,  lutto,  in  questo 
insello  . è degno  dell1  atlenzù  ne  e «Ielle 
riflessioni  dell'  osservatore.  Ma,  ciò  che 
maggiormente  ne  interessa,  è fari  ifizio,  la 
tiesi rezza,  cou  la  quale  I'  insetto  tenta  «li 
salvarsi  dalla  morte  col  fingerla.  Appena 
si  sente  preso,  le  sue  membra  si  stirano, 
1'  immobilità  é completa.  Il  corpo,  abban- 
donato a sé  medesimo,  obbedisce  alle  leggi 
della  gravità  ; tua  spesso  , da  qualunque 
parte  cada,  pota  iu  falso  e si  trova  soste- 
nuto dalle  zaiupe,  die  non  si  piegano.  De- 
siderando l’entomologo  di  s«‘hianre  la  sua 
osservazione,  onde  assicurarsi  «Iella  morte 
del)' insello,  ne  pi«*ga  le  articolazioni,  t hè 
cedono,  c conservano  l’ inflessione  «he  è 
stala  loro  data.  Nulla  tradisce  l'accorto 
trichio:  il  suo  esterno  di  secca  «ppirenza 
tende  pure  a far  erettore  che  l'animale,  eo>ì 
immobile,  sia  un  vero  cadavere  Quale  uc- 
cello, beti'hè  vorace,  sarebbe  trillalo  di 
prendere  un  cibo  così  pocu  succulento  ! 

Se  l'aridità  «Iella  pelle  e la  solidità  delle 
parti  esterne  del  trichio  lo  proteggono 
contro  il  becco  «Irgli  uccelli  , nou  è così 
delle  melai , volgarmente  chiamate  i pro- 
scarabei. Sodo  coleotteri  le  «li  cui  diverse 
parti  esterne,  molli,  rigonfie  e succulente 
sarebbero  meno  difese.  Le  elitre,  flessibili, 
non  riruoprono  che  una  piccolissima  parte 
del  ventre  , i di  cui  anelli  sembrano  di- 
stesi dalla  pinguedine  e «lai la  quantità 
dei  sughi  che  «onlengono.  Le  articolazioni 
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•Mie  membra  sono  molli  , I*  grassezza  è 
eccessiva,  e le  membra  stentano  a solle- 
vare eil  a («orlare  in  avanti  la  massa  enor- 
me che  forma  1’  addome  «li  questi  inselli 
erbivori.  Queste  meloi  tardigrade  sareb-j 
Itero  continuamente  esposte  alla  voracità 
«lei  loro  nemici  , se  non  avessero  la  f#-| 
colla  «li  far  trapelare  , all'ocoorrenza,  «Ll- 
l'angnlo  «Ielle  loro  articolazioni  un  umore 
limpido,  giallognolo  ni  untuoso,  la  «li  cui. 
agrezza  sgomenta  e<l  allontana,  nel  me«le-j 
simo  istante,  gli  uccelli  avvertili  «lall'i «tinto 
«lei  pericolo  «l'un  simile  alimento. 

Finalmente,  per  terminare  l'esame  «lei 
mezzi  coi  «piali  i coleotteri  possono  «li fen- 
dersi o scampare  «lai  maggiori  pericoli  , 
parleremo  ancora  «li  quell»  che  usano  gli 
sta  filini.  Questo  genere  «l'inselli  riunisce 
mi  buon  numero  «li  specie,  che  sembrano 
preferibilmente  abitare  i luoghi  umidi. 
La  loro  forma  è bizzarra  e per  ('affatto  sin- 
golare. Il  loro  ventre,  notabilmente  allun- 
gato, non  è ricoperto  dalle  elitre  che  nel 
quarto  della  sua  lunghe?za  al  più.  Oliando 
l'insello  è sorpreso,  si  ricurva  , mostra  , 
rialzandola  superiormente,  I' estremità  li- 
bera «lei  suo  venire  , e fogge  in  questa 
singolare  attitudine.  Frattanto  la  sua  ri- 
tirala è lenta,  coraggiosa,  e sembra  mani- 
festamente «lifensiva  e minaccevole.  Se  esa- 
minasi l' estremità  «lell'a«Moroe,  vi  si  veg- 
gono «lue  vescichette  bianche  opache , e 
se  lor  si  accostano  i «liti  , vi  si  (issa  un 
umore  latlicinoso,  il  «li  cui  sapore  è cau- 
stico e l' odore  per  I' affatto  particolare. 
Kcco  lo  scopo  «li  questa  organizzazione. 

Nei  casi  indicati  <laU’ istinto  io  sf afilino 
fa  passare  in  fuori  i «lue  tentacoli  che 
si  trovano  sulle  parli  laterali  della  cloaca. 
Reca  tale  estremità  «lalla  parte  della  te- 
sta; poi,  ri|K>rtan«lola  in  a«l«iietro,  fa  po- 
sare le  piccole  vescichette  sul  suo  corsaletto, 
sulle  elitre  e sui  primi  anelli  «lei  ventre 
dalla  parte  del  dorso,  e dà  cosi  un  libero 
corso  ad  una  specie  di  acido  che  queste 
ve*-ichetle  contengono  o segregano.  Que- 
st'acido,  esposto  all'aria,  si  volatilizza,  e 
forma  un'atmosfera  11  di  cui  odore  ripu- 
gna. Dall'altra  parte,  la  cola  armata  «l'un 
umore  caustico,  «liviene  un  potente  pre- 
servativo contro  l’assalto  «Irgli  animali  che 
vorrebbero  farne  pre«la;eo*ì  riuscito, forte 
«li  questa  facoltà,  sembra  appena  temere 
il  pericolo,  e può  riguardarsi  come  il  più 
inlrepùlo  fra  lutti  i coleotteri. 

La  conservazione  degli  esseri  è lo  scopo 
al  «piale  pare  rhc  la  naturi  siasi  mag- 
giormente sforzala  di  giu«igere;  ovunque, 
nel  suo  studio,  le  vediamo  manifestare, a 
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tale  effetto  , la  più  attenta  previdenza. 
Tulio  è posto  in  azione  ; talora  l'ani- 
male oppone  la  forza  alla  forza  , talvolta 
si  schiva  «oo  la  sua  «legtrezz*.  Ispira  il 
disgusto  , fa  nasiere  l'illusione,  e per  lo 
più  «leve  al  suo  isliolo  la  propria  con- 
servazione. 

Vi  sono  alcune  cavili  et  te  che  si  chia- 
mano loruste  , le  quali , a prima  visti*  , 
per  la  forma  e per  la  colorazione  «Ielle 
loro  elitre,  rappresentano  le  foglie  «li  al- 
tieri e «li  piante  estranee  al  nostro  « lima  : 
tali  sono  la  laurifolia , la  citrifolia , l'o- 
l eifolia . Non  «!i  pernierebbe  egli  forse 
dalla  mancanza  nei  nostri  paesi  «li  vege- 
tabili •!'  un  venie  e di  un  lustro  analogo 
u quelli  delle  foglie  che  questi  insetti  rap- 
presentano, o con  le  quali  si  ronfomlono, 
il  non  aver  mai  o«Tasione  «li  osservare 
«| «lesti  inselli  nelle  nostre  regioni?  Ma 
si  ritrova  in  tutta  l'Europa  la  specie  che, 
per  cosi  «lire,  rivestita  del  vegetale  aspet- 
to, ha  «Ielle  elitre  «li  un  venie  cupo  che 
per  P affai  lo  si  confonde  con  la  tinta 
«Ielle  graminacee  e «Ielle  orti,  he,  piante 
fra  le  quali  si  osserva  nei  suoi  differenti 
stati. 

Chi  non  conosce  la  velocità  con  la  quale 
scampa  «lai  pericolo  l'insello  chiamato for- 
bicina depresta , o meglio  lepismn  dello 
zucchero  , volgarmente  pesciolino  o oc- 
ciaghinay  quelPinselto  bislungo,  argenti- 
no, «li  corpo  scaglioso,  « he  credesi  portato 
in  Europa  con  lo  zucchero,  e che  si  è og- 
gi«lì  fìssalo  nelle  nostre  abitazioni  coi  mo- 
bili, coi  libri,  con  le  vesti?  La  «Imposi- 
zione «Ielle  sue  zampe,  scorciate  , com- 
presse, conniventi,  accelera  il  m«*to  del 
suo  corpo  con  tanto  vantaggio  che  V in- 
setto sembri  sdrucciolare  sul  piano  che 
lo  sostiene,  come  il  pesce,  a cui  rassomi- 
glia, fende  l'onda  in  cui  si  muove.  Ri- 
guardo ai  mezzi  «li  conservazione,  non 
indichiamo  qui  che  la  ripulita  «Iella  fusa; 
mi  un'altra  specie  vicina,  li  Jorbicìna 
cilindrica , meno  lucente,  a dir  vero,  (»er 
i suoi  colori,  merita,  per  altri  punti, 
un'attenzione  affatto  p»rl «colare.  S'incon- 
tra sotto  le  pietre  , nei  luoghi  umidi  , 
con  le  podure , alle  quali  somiglia  assai 
per  il  portamento,  per  le  abitudini  e per 
la  conformazione.  Essa  salvasi  «lai  suoi 
nemici  con  un  rapidissimo  salto  , del 
quale  fa  Variare  la  direzione  a piacere  ; 
da  qualunque  lato  si  presenti  il  perieoi»*, 
è tosto  evitalo.  Il  salto  è verticale,  o più 
o meno  obliquo,  e l'insetto  si  slancia  in 
avanti  o in  ad«lielro.  Il  meccanismo  «he 
«leterraina  queste  diverse  direzioni,  è sera- 
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plict  quanto  ammirabile.  Olire  le  sei 
zampe  articolale,  attaccale  al  petto,  e 
che  servono  ni  passo,  ogni  segmento  «lel- 
I' addome  ha  sotto  una  falsa  zampa  mo- 
bile, allungata,  ovvero  «li  un  solo  artico- 
lo, eh' è unicamente  «lesi inala  al  salto. 
Le  quali  lampe  soprannumerarie,  in  nu- 
meri» «li  otto  p**r  parte,  han  fatta  indicare 
questa  specie  col  nome  «li  polipori  a.  Agi- 
scono tutte  in  una  medesima  direzione: 
sono  altrettante  molle  che  si  tendono 
egualmente  e nel  medesimo  senso,  che 
scattano  simultanea  meni  e e concorrono 
alla  medesima  operazione,  quella  per  la 
quale  l'insetto  scampa  dal  pericolo,  e 
tosto  sparisce  per  le  variate,  subite  e 
rapide  direzioni  dei  suoi  movimenti  sal- 
tatori. 

Le  friganee  e la  perle  passano  la  mag- 
gior parte  della  loro  vita  nell'acqua,  sodo 
i due  stali  di  larva  e «li  ninfa  , e non 
compariscono  nella  nostra  atmosfera  che 
quando  hanno  ali,  che  sono  in  stalo  di 
propagare  la  loro  razza,  e di  depositarne 
i rudimenti  in  luoghi  convenevoli  al  loro 
sviluppo.  Pochi  giorni  bastano  per  ve- 
derle accoppiarsi,  deporre  le  uova  e mo- 
rire: perciò,  allo  stalo  perfetto,  questi 
inselli  mancano  di  mezzi  di  difesa.  Ma, 
studiando  la  maniera  «li  vivere  particolare 
ad  ogni  specie,  ben  ronnscesi  che  la  sua 
larva  usa,  per  istinto,  degli  artifizii  più 
idonei  ad  ingannare  Poe»  hio  «lei  suo  ne- 
mico. 

Una  «li  queste  specie , per  esempio,  si 
sviluppa  fta  le  canne  degli  stagni:  si  fila 
un  fodero  «l’un*  materia  impermeabile 
all'acqua;  taglia  piccole  fette  delle  foglie 
«li  piante  aquatiche,  ovvero  fuscelli  «li 
erbe  tenui  ; gli  aderisce , secondo  la  loro 
lunghezza  , sul  cilindro  cavo  nel  quale 
abita,  e cosi  somiglia,  per  la  forma  ed 
il  colore  del  suo  involucro,  ad  uno  stelo 
rollo  della  pianta  «li  cui  si  pisce. 

Un'altra,  che  si  ciba  «Ielle  foglie  «Ielle 
naiadi , e particolarmente  «li  quelle  «Ielle 
lemme  e «Ielle  callitrichi , fissa  egualmen- 
te , sul  suo  sluccio  , ilei  frammenti  di 
queste  Toglie,  che  non  cessano  «li  cre- 
scere , e comunicano  il  moto  a que- 
sti piccoli  vegetabili  : la  larva  della 

friganea  sembra  dotargli  «li  una  nuova 
vita  , rhe  singolarmente  contrasta  con 
l'immobilità  «Ielle  acque  nelle  quali  or- 
dinariamente soggiorna. 

Alcune  altre  vivono  sugli  equiseti,  sui 
giunchi,  sulle  graminacee  aquatiche;  ne 
ravvolgono  «Eversamente  alcune  porzioni, 
e se  ne  fanno  artificialmente  «lei  «lomirilii 
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nei  quali  la  loro  vita  è perfetta  mente 
sicura. 

Finalmente,  un'altra  specie,  non  meno 
«lestra  e curiosa  all'osservazione,  s'incon- 
tra nelle  acque  vive  e rapide;  per  non 
essere  trascinata  dalla  corrente,  aderisce 
al  suo  fodero  le  piccole  conchiglie  « ho 
incontra,  vomitando  sovr'  es»e  un  umore 
vinoso  e tenace,  ancor  quan«lo  conten- 
gono tuttora  i loro  abitanti,  rhe  sembra 
così  forzare  a «li venire  i suoi  satelliti  ed 
i suoi  obbligati  protettori. 

Tali  sono  le  astuzie  per  le  quali  queste 
larve,  che  volgarmente  «liconsi  manna 
dei  pesci , scampano  dalla  voracità  dei 
pesci,  che  ne  seno  mollo  ghiotti. 

Gli  emerobii  o leoni  degli  afidi , 
quando  sono  alali,  hanno < il  corpo  allun- 
gato, molle,  liscio,  pieno  «li  sughi,  e le 
ali  di  una  tenuità,  di  una  delicatezza 
estrema,  talché  veruna  parte  «lei  loro 
corpo  non  può  proteggergli.  Questi  in- 
setti sarebbero  inevitabilmente  la  preda 
«Ielle  ron«lini  e degli  altri  uccelli  insetti- 
vori , se  la  natura  non  gli  avesse  «totali 
«li  una  proprietà  singolare,  per  mezzo 
«Iella  quale  «lisgustano  subitamente  l’ani- 
male che  vorrebbe  farne  suo  riho.  Ap- 
pena si  sentono  presi,  imprimono  al  corpo 
che  gli  tocca  , un  o«iore  eccessivamente 
fri i«lo,  che  rammenta  quello  «Ielle  mate- 
rie le  più  infette.  Per  questa  facoltà  tal 
benefico  iusetlo  conserva  un'  esistenza 
utilissima  nella  economìa  della  natura  , 
poiché,  allo  stato  di  larva,  non  si  pasce 
che  di  afì<li,  flagello  dell'agricull ura,  che 
vivono  in  famiglie  e che  fan  spesso  pe- 
rire la  pianta  ospitale  che  ne  ha  ricevuti 
i primi  germi.  La  qual  singoiar  proprietà 
che  ha  l'insetto  «li  sviluppare  a piacere 
e«I  unicamente  nel  momento  «lei  pericolo 
quel  fetido  odore,  è certamente  un  mezzo 
di  conservazione,  poiché,  nello  stato  «li 
tranquillità  perfetta  e nell’assenza  «li  ogni 
pericolo,  rioselto  é assolutamente  ino- 
«loro. 

La  panorpa , volgarmente  la  mosca- 
scorpione,  é eziandìo  un  insetto  favorito 
in  un  singoiar  molo  per  assicurare  la 
propria  conservazione.  Un  temerario  ar- 
«lire  lo  fa  spesso  scampare  «lalla  morte. 
In  questa  specie  «l'insetto  nevrollero,  i 
maschi  hanno  il  ventre  terminato  «la  una 
specie  «li  co«la  allungala,  articolala,  mo- 
bilissima, armata  «li  due  gancetlialla  sua 
estremità.  La  qual  coda  ha  una  certa  so- 
miglianza con  quella  dello  scorpione  per 
la  forma  e la  mobilità  «lei  pezzi  « he  la 
formano.  Appena  l'insetto  si  sente  trat- 
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tenuto  o sorpreso , la  muove  per  ogni 
verso,  la  erìge,  la  curva,  la  ricurva,  l'a- 
gila  a destra  o a sinistra;  la  dardeggia 
con  una  velocità  estrema  ed  in  un  modo 
veramente  minaccevole.  Ma  quest'arme 
non  è dannosa;  il  timore  che  fa  nascere, 
è una  semplice  illusione.  Forse  questa 
roiia,  di  una  forma  cotanto  singolare,  che 
l'insetto  adopera  a sua  difesa,  uon  è de* 
stillata  che  a propagare  la  specie.  Ma  le 
panorpe,  specie  di  sparvieri  fra  gli  in- 
setti, non  sono  ancora  che  imperfetta- 
mente conosciute  nella  storia  del  loro 
sviluppo. 

Le  libellule , che  volgarmente  chia- 
roansi cavocchi , facilmente  si  salvano 
dalla  persecuzione  degli  uccelli  per  la 
gran  superfìcie  che  presentano  le  loro  ali 
nel  fluido  in  cui  si  muovono;  perciò, 
nell'aria,  sembrano  prendersi  giuoco  della 
persecuziope  degli  uccelli.  Ma  , allo  stalo 
di  larve,  non  hanno  questa  medesima 
vivacità  nei  moti;  al  contrario,  >i  strasci- 
cano a stento  in  fondo  alle  acque  ove 
abitano,  e presto  sarebbero  divorale  dai 
pesci  , se,  per  un  singolare  istinto,  non 
adoperassero  un  artificio  che  loro  serve 
contemporaneamente  di  mezzo  onde  pro- 
curarsi più  facilmente  i piccoli  animali 
aquatici  dei  quali  si  pascono,  e onde  in- 
gannare nel  tempo  medesimo  le  ricerce 
dei  loro  nemici.  Queste  larve  applicano 
sul  loro  venire  e su  tutte  le  altre  parti 
del  corpo,  le  particelle  più  tenui  del  fango 
e degli  avanzi  di  piante  decomposte  dal 
loro  soggiorno  nell'acqua;  cosi,  riparale 
da  questo  mantello  ingannatore,  provveg- 
gono sicuramente  alla  loro  sussistenza. 
Talvolta  però,  abbandonando  il  travesti- 
mento, osano  comparir  nude;  ma  allora, 
per  un  meccanismo  d'interessante  cogni- 
zione, si  muovono  attraverso  alle  acque 
con  una  estrema  rapidità.  A tale  effetto, 
l'insetto  dilata  l'estremità  del  suo  canale 
digestivo,  che  forma  un  sacco  muscoloso 
fornito  d'una  valvula,  ed  apre  alquanto 
l'orifìzio  esterno  per  farvi  giunger  l’ac- 
qua, che  tosto  ue  caccia  con  una  subita 
contrazione,  in  modo  da  profittare  del- 
l’impressione della  resistenza  che  sa  tro- 
vare nal  senso  coutro  il  quale  vuole  di- 
rigersi. 

L'ordine  degli  imenotteri  comprende 
varii  insetti  i quali,  benché  deboli  e 
costantemente  in  guerra  a forze  ineguali 
coi  loro  nemici,  sono  organizzati  in  modo 
da  difendersi  energicamente  c da  ottenere 
per  lo  più  vittoria.  La  natura  ha  rac- 
chiuso nel  loro  venire  un  irritante  con- 
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temporaneamente  fisico  e chimico  , col 
quale  mantengono  e conservano  la  pro- 
pria esistenza  ; alcuni  muscoli  proprii 
a far  successivamente  rientrare  e-l  uscire 
una  punta  acutissima  , scavala  interna- 
mente  da  un  canale  che  serve  di  con- 
dotto ad  un  liquore  venefico  , segregalo 
da  un  ergano  speciale.  Gli  auelli  del  ven- 
tre, in  questi  insetti  , sono  generalmente 
incassati  gli  uni  negli  altri  , ma  in  un 
ilebol  modo  che  permette  lutti  i movi- 
menti, specialmente  verso  l'estremità 
libera,  che  rapidamente  si  reca  ovunque 
si  manifesta  il  pericolo,  onde  introdurre, 
nelle  pareli  dell'animale  che  vuol  tratte- 
nere I'  insetto  , l'aculeo  del  quale  è ar- 
mato. Per  l'eccessivo  dolore  prodotto  da 
questa  puntura  , sposo  scarniamo  dalla 
morie  le  «pi  , le  vespe  , le  bembeci , le 
ìnutille,  le  scolte  e molli  altri  inselli  del 
medesimo  ordine.  Mi  le  formiche  neutre 
hanno  un  altro  modo  di  liberarsi  dagli 
animili  che  tentano  divorarle.  Appena  si 
sentono  prese  , mordono  c fissano  sulla 
parte  che  le  ritiene  le  loro  mascelle  spor- 
genti e cornee,  e vomitano  , nello  stesso 
momento,  nella  ferita  una  gocciolina  d'un 
acido  particolare,  odoroso  e caustico,  che 
produce  un  vivo  dolore  e momentaneo  , 
del  quale  profittano  per  fuggire. 

Fra  i lepidotteri,  i bruci  delle  farfalle 
sono  generalmente  privi  di  mezzi  di  di- 
fesa ; quasi  tutti  hanno  la  pelle  nuda. 
Sembrano  , :i  dir  vero,  essere  un  poco 
preservali  dalla  somiglianza  che  offre  in 
generale  il  loro  colore  con  la  pianta  sulla 
quale  s'iu<  ontrano.  Alcuni  hanno  !' istinto 
di  precipitarsi  al  miuimo  pericolo,  di  ri- 
manere nella  più  assoluta  immobilità  fin- 
ché dura  il  loro  timore  ; di  vomitare  i 
loro  alimenti  o la  sua  saliva  per  disgu- 
stare i loro  nemici  ; di  situarsi  sotto  le 
foglie  , di  piegarle , «li  accartocciarle  per 
farsene,  durante  il  giorno  , un  luogo  di 
ritirata  , dal  quale  nou  escono  che  per 
prender  cibo  nella  notte:  hanno  però 
tanti  nemici  da  combattere  che  spesso 
soccombono. 

Ve  ne  souo  però  alcuni  che  sembrano 
più  specialmente  favoriti.  Talora  souo 
armali  di  peli  tosti  o di  spine  ramifica- 
te ; talvolta  , come  quelli  del  macaone  , 
del  podulirio  o dell'apollo,  haono  la  le- 
sta armata  di  un  tentacolo  protrattile  , 
di’ è un'  appendice  carnosa  a guisa  d'Y, 
i di  cui  rami  si  sviluppano  come  le  corna 
delle  lumache,  per  mezzo  dei  quali  sem- 
brano, mediante  un  odoroso  liquore  che 
se  ne  esala  , rispingcrc  i loro  nemici  e 
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specialmente  i piccoli  icneumoni  che  cer- 
cano «li  stabilirsi  sul  loro  corpo  per  de- 
positarvi la  propria  progenie. 

La  larva  «Iella  bombice  vintila  unisce 
alla  bizzarra  configurazione  del  silo  corpo 
un'altra  particolarità,  analoga  a quella  che 
abbiamo  fatta  conoscere;  ma  in  essa  i ten- 
tacoli terminano  ('addome  e ri  formano 
una  specie  di  coda  for«'ula.  Quando  P in- 
sello é assalito,  o quando  ri  crede  in  pe- 
ricolo «li  esserlo  per  il  minimo  contatto, 
si  agita  e si  muove  in  un  modo  subito  e 
rapido:  rigetta  nel  medesimo  tempo,  per 
un'apertura  posta  suj»eriormente  alla  te- 
sta, un  liquore  arre  e caustico,  «lei  quale 
cuopre  il  nemico  che  lo  afferra. 

I lunghi  e tosti  peli  che  ricuoprono  il 
corpo  «Ielle  larve  proc  essionarie.  «Iella  fu- 
liginosa,  sono  «I1  una  tenuità  tale  che  pe- 
netrano per  i pori  nella  pelle  «legli  ani 
mali  , vi  si  rompono  c vi  producono 
«Ielle  postole,  un  penoso  prurito  e per  con- 
seguenza una  specie  «li  vera  infiammazione 
erisipela  Iosa. 

La  crisalide  «Iella  bombice  disparata  o 
.««gittata  si  attacca  per  la  estremità  del 
suo  ventre,  ove  si  trovano  «lue  gancetti, 
che  sono  fortemente  aderenti  ad  una  spe- 
cie «li  tessuto  che  la  larva  ha  filalo  prim»| 
«Iella  sua  metamorfosi.  Appena  si  torca,! 
questa  ninfa  imprime  alla  totalità  del  suo 
corpo  un  mov  mento  «li  rapidissima  ro- 
tazione ; si  salva  con  tale  astnzia  dalle 
punture  «Irgli  icneumoni.  Ma  , siccome  i 
fili  sui  quali  aderisce  potrebbero  rom. 
persi  per  effetto  «Iella  torsione,  l'insetto, 
dopo  aver  latto  un  certo  numero  «li  giri 
rapidi  in  un  senso,  ritorna  mi  un  tratto 
sopra  sè  medesimo  e gira  il  suo  corpo  nel 
senso  opposto. 

Le  larve  «Iella  maggior  parte  «Ielle  fa- 
lene geometra,  che,  per  la  singolare  «li - 
s pomicione  «Ielle  loro  zampe,  non  possono 
mutar  «li  posto  che  misurando  , per  così 
«lire  , I»  spazio  « passi  càntari  , hanno 
quasi  tutte  il  corpo  nudo  c sono  molto 
ricercate  dagl*  uccelli  ; ina  la  maggior 
parie  rimangono  immobili  «turante  il 
giufoo  , cd  il  loro  colore  è analogo  a 
quello  dei  fusti  e «lei  rami  Hi  alberi  sui 
quali  si  cibano.  Al  minimo  pericolo  si 
erigono  sulle  zampe  posteriori  ; il  loro 
cor(>o  «livien  tosto  come  un  bastone  : è 
una  specie  «li  tetano  volontario  , che  dà 
loro  tutta  l'apparenza  «l'un  ramo  rotto  o 
di  un  ramoscello  «li  pfinla  che  si  stac- 
cherebbe dal  fusto  presso  a poco  sotto  il 
nie«lesimo  angolo  di  quelli  che  natural- 
mente ne  partono  , c la  loro  immobilità 


si  prolunga  talvolta  per  intere  ore  , fino 
a che  il  pericolo  sia  totalmente  dissipalo. 

Sappiamo  che  le  larve  «Ielle  tignuole 
si  formano  nn  vero  mantello  «Ielle  vesti 
«he  divorano,  o delle  altre  sostanze  «Ielle 
quali  vivono.  1/  uniformità  «lei  colore, 
l1  analogìa  della  materia  le  fanno  allora 
con  queste  confondere.  L'istinto  della 
conservazione  si  manifesta  in  tutti  gli 
esseri. 

L'ordine  degli  insetti  erailteri  potrebbe 
egualmente  farci  conoscere  alcuni  mezzi 
di  «lifrsii  usati  «falle  sue  specie.  Non  ne 
citeremo  che  «lue  assai  notabili  in  due 
differenti  generi. 

Quan«!o  la  cercope  schiumosa  , vol- 
garmente scilivotto  e spato  del  cucco  , 
che  Geoffroy  ha  chiamalo  la  cicala  be- 
deaude  , non  ha  ancora  le  sue  ali  , non 
gode  di  quella  facoltà  di  slanciarsi  nello 
spazio,  e «li  scampare  «lai  pericoli  con 
quella  velocità  di  salto  che  le  è propria; 
perciò  nello  stato  «li  larva  o «li  ninfa  è 
obbligata  a rimaner  fissala  sulla  pianta 
il  «li  cui  succhio  le  serve  «li  riho  : ma 
allora,  quest'insetto,  senza  difesa,  delica- 
tissimo e gonfio  di  sughi  in  tutte  le  sue 
parti,  sarebbe  prontamente  scoperto  e «ri- 
verrebbe inevitabilmente  la  preda  «legli 
animali  che  lo  scorgessero,  se  la  protet- 
trice potenza  di  tolto  ciò  che  vive,  sov- 
venendo alla  Mia  debolezza,  non  gli  avesse 
accordato,  suggerito  per  cosi  dire,  un  ar- 
tifizio ben  proprio  a difendere  il  suo 
corpo  finché  abbia  acquistala  maggior 
consistenza.  Con  l'atto  medesimo  «lei  suc- 
chiamento. per  mezzo  del  quale  l'insetto 
provve«le  a!  suo  sostentamento  appro- 
priandosi il  succhio  dei  vegetabili,  lascia 
«•«dare  una  certa  quantità  del  liquore  , 
che  si  unisce  con  l'aria  per  via  del  mo- 
vimento impresso  : la  quale  aria  impri- 
gionala, forma  «Ielle  piccole  vescichette  ; 
ne  risulta  una  schioma  abbondante,  sotto 
e al  centro  delia  quale  si  trova  nascosto 
e perfettamente  ricoverato.  Il  qual  modo 
particolare  «li  conservazione  non  è pro- 
prio che  alle  numerose  specie  di  questo 
genere  e di  alcuni  altri  che  ne  sono  vi- 
cinissimi. 

Nelle  cimici-mosche  o reduvii , lo 
strattagemma  che  adoperano  le  larve  per 
sottrarsi  alla  vista  dei  loro  nemici  , dà  a 
questi  insetti  maggior  facilità  per  procu- 
rarsi ed  impadronirsi  «Ielle  specie  delle 
qual»  debbono  pascersi.  Reco  il  modo 
singolare  che  l'istinto  ha  loro  suggerito: 
l'insetto  fa  atlerire  sui  peli  che  cuoprouo 
tutta  la  superficie  del  suo  corpo,  por- 
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lionrelle  «Ielle  sostanze  in  mezzo  alle 
quali  più  ordinariamente  osservati  ; è un 
vero  ubilo  «la  maschera  «li  cui  »i  vai»-. 
La  specie  couos<  iula  zollo  il  nome  «li 
simulala  , per  esempio,  abila  il  tronco 
carialo  «ielle  vecchie  quercie,  ed  è beo 
difficile  il  distinguere  le  forme  «li  un 
insello  nella  massa  «li  (arlalura  giallo- 
gnola «Iella  quale  si  avviluppa. 

Un' alila  specie  , più  frc«{uenlemrnte 
osservala  , giacché  ordinariamente  svin- 
coli Ira  ueiriiiterno  «Ielle  nostre  case,  ove  si 
ciba  «li  ragni,  «li  cimici  comuni  e «li  altri 
inselli  domestici,  é indicala  sotto  Pepitelo 
• li  mascherala  { lìeduvius  personutus). 
Questa  larva  difficilmente  si  riconosce  a 
prima  vista;  poiché  é ricoperta  di  so- 
stanze estranee  che  raccoglie  da  tutte  le 
parli.  Sono  talvolta  farina,  smallo,  cajiel- 
li,  spazzatura,  e talora  rena,  fili  di  ragni, 
|Mrli«elle  terrose,  finalmente  tulio  quello 
che  può  aderire  al  suo  involucro  ed  ini-  * 
piegare  al  suo  travestimento;  aumenta 
cosi  talvolta  il  suo  volume  «li  quasi  due 
terzi  della  sua  grossezza.  Di  più  , il  suo 
passo  è ambiguo  , a sbalzi  e come  con- 
vulsivo. Così  travestito,  1'inselto  è per- 
fettamente riparato;  ma  non  adopera 


riconosciamo,  in  molti,  dei  mezzi  evasivi 
«on  la  raphlilà  «lei  volo,  con  l'agilità  del 
nuoto,  con  la  proutezza  «lei  salto,  conia 
velocità  della  «orsa.  Peraltro  il  maggior 
numero  dei  modi  conservatorie  repulsivo, 
come  l'eiaculazione  o il  IrasuJameiito  di 
umori  acri,  caustici,  oleosi,  amari,  odorosi; 
o fittizio,  come  i simulacri  ingannatori,  la 
m>  rie  fiuta,  ed  altri  astuti  mezzi. 

Sotto  qualun«;ue  aspetto  si  considerino 
questi  piccoli  esseri,  si  ammirano  in  essi 
la  varietà  «Ielle  forme,  la  «iiversilà  degli 
usi,  la  gran  funzione  che  sono  richia- 
mali ad  adempire  sulla  scena  terrestre,  e 
più  uon  ci  teca  maraviglia  che  la  natura 
abbia  profuse  tutte  le  sue  «ure  per  la 
loro  conservazione.  Così  si  sviluppano  le 
piccole  ruote  «li  q«ie»ta  bella  macchina  , 
si  mettono  ni  molo,  sotto  Cocchio  del- 
l'osservatore, e gli  scuoprono  alcune  delle 
molle  del  più  mirabile  meccanismo  (C.  D.) 
DIFESE.  ( Ala  min .)  Si  applica  «oniune- 
nieute  questo  nome  ai  «lesili  incisivi  o 
canini  che  si  veggono  uscire  dalla  bocca 
di  certi  annuali,  e che  loro  servono,  in- 
fatti, «farmi  difensive:  tali  sono  i canini 
del  cinghiale,  «lei  babirussa,  ec\;  gli  inci- 
sivi «lelP ippopotamo  , i denti  delle  ossa 


tale  astuzia  che  per  un  tempo  e nella 
sola  epoca  della  vita  in  cui  manca  «li 
ali  ; poiché  , appena  le  ha  acquistale  e 
che  per  la  rapidità  del  volo  sa  scampare 
«lai  pericoli  e sovvenire  ai  proprii  biso- 
gni, abbandona  questo  artifizio,  «lepone  il 
suo  travestimento,  e non  si  osserva  allora 
che  tutto  pulito  e libero  da  quelle  soz- 


incisi  ve  dell' elefante  , e tjurlli  dell'osso 
' intermassillare  «lei  N’arval  o Unicorni  ma- 
rini. V.  Masticazione.  (F.  C.)  (F.  B ) 
DIFESE  DELLE  PIANTE.  {Hot.)  V. 
Armi.  Pungiglioni,  Spina.  (A.  B) 
DIFFLUGIA,  DiJJÌugia.  (Agustr.)  Genere 
| di  animali  microscopici, stabilito  da  Leone 
i Le  Clerc  per  un  piccolo  animale  os- 


zure  che  gli  sono  state  cotanto  utili. 

Tali  sono  i principali  mezzi  clic  gli, 
inselli  mettono  iu  uso  per  conservare  cj 
difendere  la  propria  esistenza.  Si  può  ri— j 
conoscere,  dai  filli  che  abbiamo  riferiti,; 
quanto  interesse  offra  lo  studio  dei  co-| 
slumi  in  questa  classe  di  animali.  Quìi 
tulio  è ili  molo  , lutto  si  riseule  dell'a- 
zione «Iella  vita,  lutto  manifesta  il  desi- 
derio di  prolungarla.  Questa  continua 
lolla  «li  «lialruzione  , nella  quale  gli  in- 
setti debbono  difendersi  nei  loru  diversi 


servalo  nelle  acque  «ielle  vicinanze  «ti 
Lavai,  e eh'  è ben  difficile  il  situare  con- 
venientemente nella  serie  animale  , tanto 
ci  sembra  ancora  incompletamente  cono- 
sciuto ; i suoi  caratteri  , secondo  queste 
osservazioni  sono:  Corpo  piccolissimo  , 
gelatinoso,  contrattile,  muuilo  di  tenta- 
coli irregolari  e retrattili  , couteuulo  iu 
un  fodero  ovale  , formalo  di  granelli  «li 
rein  agglutinati  , e troncato  alfa  estre- 
mità, ■ Ih I la  quale  escono  i tentacoli.  Buse, 
che  sembra  aver  leulato  «li  osservarlo , 


stali,  é però  necessaria  onde  conservare' 
un  giusto  rapporto  e mantenere  una  pro-j 
porzione  «lelerminala  fra  tutte  le  specie* 
«li  animali.  E un'apparente  discordanza  ,[ 
che  prova  f infinita  previdenza  dell'autore 
di  tulle  le  cose;  e l'ordine  nel  quale  le 
particolarità  conservatrici  sono  stale  ac- 
cordale agli  insetti,  sembra  essere  stalo 
specialmente  determinalo.  Non  possiamo, 
infatti  , osservare  armi , come  mezzi  di 
difesa,  che  nel  più  piccol  numero;  tua 


dice  « he  si  può  paragonarlo  ad  un  pro- 
teo  che  fosse  ricoperto  d'uu  guscio;  poi- 
ché, aggiunge  esso,  i tentacoli  hanuo  po- 
sitivamente l’apparenza  ed  il  molo  «Ielle 
«lifflugeiize  «li  questi  ultimi.  V.  1*  Tav. 
46*.  (De  B.) 

•DIFFORMI  o ANOMIDI.  (Entom.) 
Famiglia  dell'  ordine  degli  Ortotteri,  fon- 
data «Ja  Dnméril  (Zoologìa  analitica)  che 
le  assegna  |»er  caratteri  : corpo  allungalo; 
testa  libera;  corsaletto  più  lungo  «he 
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largo  , formato  in  gran  parte  dal  petto  ; quanto  sembra,  a coppie.  V.  la  Tav.  48*» 
rampe  posteriori  non  saltatone;  tutti  i|  (De  B.) 

tarsi  a cinque  articoli.  Questa  famigliai**  DIFIENA.  (Fon.)  V.  Difiitk.  (F.  B.) 
thè  contiene  il  genere  Mante  «li  I. inneo,  DIF1ITE  e DIF1ENA.  (/’ojj.)  Plinio  Ita 
e che  pur  com preti  le  i Filili  ed  i Fasrai  ,|  applicato  questo  nome  a quelle  fra  le 
corrisponde  in  parte  alla  famiglia  'Irgli!  ijirrolili  clic  si  riferiscono  ai  ilue  sessi. 
Ortotteri,  stabilita  ila  L.ilreille  (Regno  ( Jlist.  nat.y  Itb.  XXXV  11  , co/>.  X).  V. 
anim.  di  Cut.)  sotto  il  nome  di  G «irido- j IstsRoliti.  (D.  F.) 


ri,  Cur sorta.  V.  Corridori  c Amo*  idi. 

( Audouin , Diz.  class,  di  St.  nat.  toni. 
5.°.  png.  5oo.) 

” DIFFORMI  [Foglie].  ( Boi .)  Folta  dif- 
formia.  I botanici  cliiaman  coti  le  toglie 
d' una  pianta  quando  non  sono  tulle  d una , 
stessa  figura,  tua  sono  nella  loro  forma  j 
differentemente  modificate:  diche  abbiamo  ; 
eseropj  nel  ranuncutus  heteropltfllus , 
nella  cochlcaria  offeinalis , ec.  ( \.  B ) 

**  DIFFORMI  A [Foli  a],  {Dot.)  V.  Dif- 
formi [foglie].  (A.  B ) 

*•  DIFFUSO.  (Dot.)  Diffusiti,  Si  dicono 
diffuse  quelle  parli  d'  una  pianta  , die 
sono  deboli  c sparse  disordinatamente  in 
tulli  i sensi,  o che  hanno  le  loro 


DIFILLA  [Sfata].  (Dot.)  Spat/tu  di  pii  fila. 
Cioè  spala  «oinposta  di  *!ue  pi  zzi  come 
nell  ' allium  carinatum  (Mass.) 
DIFILLEIA.  (Dot.)  Dipltflleia , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi  , po- 
lipetali, regolari,  della  famiglia  delle  Ler- 
be  ridee  e della  esandrin  monoginin  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteri  ira- 
to : calice  di  tre  foglioline  caduche  ; sei 
petali;  sei  slami  inseriti  sul  ricettacolo; 
un  orario  supero,  sovrastato  ila  uno  siilo 
cortissimo  , e da  imo  stimma  capitato.  Il 
frutto  è una  bacca  quid  globulovi,  d una 
sola  loggia  contenente  due  o Ire  semi. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Michrtix,  conta  la  specie  seguente. 


sioni  in  sirail  molo.  È diffuso  il  fusto  Dipillbia  cimosa,  Diphjrtlei*  cymnsa^  Me  , 


che  mette  rami  da  ogni  banda,  c g!i  sten  le 
c piega  in  tutte  le  direzioni  senza  alcun 
ordine,  come  nella  fumaria  off  ciani is  , 
nel  delphiniutn  consolida  , ec.  È diffusa 
la  pannocchia,  che,  come  nella  poa  pra- 
tensis , nella  poa  annua , e in  altre  gra- 
minacee, ha  le  divisioni  o peduncoli  par- 
ziali allungati,  distanti  dal  pe  luncolo  co- 
mune. e sparsi  per  tulli  i versi.  (A.  B) 
••  DIFFUSUS.  (Dot.)  V.  Diffuso.  (A.  B.) 

D1FIE,  Dip/tfcs.  ( Malacoz .)  Giorgio  Cu- 
vicr  ( Regno  auim.,  toro.  4*°i  6i  ) 

forma  sotto  questo  nome  un  piccol  ge- 
nere nella  famiglia  delle  meduse,  jser  una 
specie  molto  singolare,  rappresentala  da 
B *ry  Sainl-Vincent , tav.  G del  suo  Viag- 
gio nelle  quattro  principali  isole  dei  mari 
dell'Affrica,  »otto  il  nome  di  Bifora  bi- 
partita. Il  suo  corpo,  di  una  sostanza  soda 
e mollo  trasparente,  ha  la  forma  di  una 
piramide  angolosa,  con  «lue  aperture  alla 
base:  la  prima,  che  Cuvier  riguarda  per 


Fior.  Anxer.y  I , tal».  19,  20.  Pianta  di 
radici  lunghe,  nrlirolate  , cilindriche;  di 
fusti  diritti,  glabri,  cilindrici, quasi  sem- 
plici, e solamente  alla  sommità  provvisti 
di  due  grandi  foglie  alterne  , picciuolale, 
pollate,  quasi  palmate  o lobate  , coi  lobi 
mollo  glabri  , poco  profondi  , disuguali , 
angolosi  , acuminati  , dentali  a sega  ; di 
fiori  bianchi,  numerosi  , peduncolati,  di- 
sposti in  una  eira»  terminale  ; di  calice 
colle  foglioline  ovali  , concave  ; di  petali 
più  grandi  del  calice,  ovali,  roncavi,  ca- 
duchi ; di  filamenti  metà  più  corti  dei 
pelali,  piani,  terminiti  da  antere  allun- 
gate, di  due  logge  riunite,  mercè  «P  una 
membrana,  in  lulla  la  loro  lunghezza  , 
deiscenti  per  se  slesse;  «l'ovario  ovale; 
di  stilo  «iua$i  nullo  ; di  bacche  sessili  , 
celesti  cupe  ; «li  semi  rotondati  e porpo- 
rini. Cresce  nelle  alte  montagne  e lungo 
i ruscelli  della  Carolina  settentrionale. 
(PolR.) 


la  bocca,  è piccola  e tonda,  circondata  | DIFILLI  DI  A , DiphfUidia.  ( Malncoz.  ) 


da  cinque  punte;  conduce  in  una  specie 
d' intestino  cieco,  prolungato  verso  la 
cima  «lei  corpo;  l'altra  apertura,  più 
grande,  sbocca  in  una  cavità  men  pro- 
lungata, che  posteriormente  comunica  con 
una  terza  cavità  ovale,  d'onde  esce  un 
grappolo  di  filamenti  che  attraversa  la| 
seconda  cavità  e pende  in  fuori;  Cuvier 
crede  , a quanto  pare  , che  sia  l’ovaia. 
Questi  animali,  che  sono  stati  trovati  nel 
mare  Atlantico,  stanno  ordinariamente,  a 
Di zion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  IX 


Giorgio  Cuvier  (Regno  animale,  toro.  2, 
p,g.  395),  separa  dalle  vere  fillidie  una 
nuova  specie , che  ha  veduta  nel  gabi- 
netto «li  Brugroann  a Leida,  e che,  egli 
«lice,  hi  presso  a poco  le  branchie  «Ielle 
fillidie , mi  il  mantello  più  appuntato 
posteriormente , la  testa  semicircolare , 
con  un  tentacolo  appuntato  ed  un  leg- 
giero tubercolo  «la  ambedue  i lati  ; l'ano 
dalla  parte  destra.  Supporremmo  volen- 
tieri che  questa  specie  appartenga  al  no- 
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atro  genere  Linguetta;  lo  che  però  non 
lassiamo  assicurare,  essendo  troppo  in- 
completo quanto  ne  «lice  Cuvier.  (L)b  B.) 

DIFISA.  (Boi.  ) Diphysa , genere  di  piante 
dicotiledoni,  di  fiori  polipetali,  papiliona- 
cei  , della  famiglia  delle  leguminose  , c 
della  diade  fia  decandria  del  Linneo , 
così  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
campanulato,  disugualmente  quinquefido; 
corolla  papiliouacea  ; vessillo  curvato  (po- 
steriormente, più  lungo  delle  ali;  la  ca- 
rena ugualmente  ricurva  ; dieci  slami  dia- 
delfi;  un  ovario  pediceltato;  uno  stilo  con 
stimma  semplice.  Il  frutto  è un  legume 
lineare,  compresso,  articolato,  uniloculare, 
indeiscente  , munito  uella  sua  lunghezza 
da  ciascun  lato  d'una  vescica  molto  gran- 
de , membranosa  , rigonfia  ; tanti  semi 
quante  sono  le  articolazioni  , le  quali  si 
rompono  trasversalmente,  dopo  che  i le- 
gumi sono  restati  per  lungo  tompo  so- 
spesi all'albero. 

Questo  genere  , del  quale  è autore  il 
Jacquin,  conta  la  seguente  specie. 

• Difisa  di  Cabtagkica,  Diphysa  cartha- 

fenensis , Jacq . Amer.y  lab.  i8i,fìg.  5i; 

amk.,  III.  gen.y  tab.  6o5.  Arboscello 
diritto,  ramoso,  aito  dieci  piedi  circa;  di 
foglie  impari  alate,  composte  di  circa  un- 
dici foglioline  mollo  piccole  , bislunghe  , 
intaccate  alla  sommità;  di  peduncoli  fili- 
formi ascellari,  lunghi  quanto  le  foglie, 
sostenenti  ciascuno  due  o tre  fiori  gialli, 
poco  odorosi.  Le  due  divisioni  superiori  del 
calice  sono  rotonlate,  ottuse;  le  tre  infe- 
riori acute;  il  vessillo  è ovale  bislungo  , 
intaccato  ; le  ali  bislunghe  , ascendenti  , 
divergenti  anteriormente;  la  careua  pie- 
gala  a calcio  di  fucile  , più  corta  delle 
ali  ; le  antere  ovali,  piccole  ; l'ovario  li- 
neare ; lo  stilo  più  lungo  della  carena. 
Cresce  in  America  nei  dintorni  di  Carta- 
gena,  dove  quegli  abitanti  lo  dicono  vol- 
garmente vivaseca.  (Pota.) 

DI  PISCIO.  (Boi.)  Diphyscium.  Questo 
genere  che  il  Mohr  ha  separato  dal  buxbau- 
rnia  non  contiene  che  una  sola  specie  , 
la  buxbaumia  foliosa  degli  altri  autori 
Ma  i museologia i moderni  non  conven- 
gono ancora  sulla  struttura  di  questa  rau- 
scoidea  , non  che  su  quella  dell' intiero 
genere  buxbaumia.  Imperocché  alcuni 
ainmettouo  in  questi  due  generi  un  pe- 
ristoruo  doppio  , l'esterno  cortissimo  , e 
l'interno  membranoso;  e in  conseguenza 
riguardano  i cigli  delta  buxbaumia  apltyl - 
/a,  come  una  semplice  dipendenza  del  pe- 
ristomo  interno:  altri,  come  l'Hooker, 
non  considerano  come  un  pensiono  quel 
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che  i botanici  alemanni  appellano  peri- 
storno  esterno  , c che  definiscono  peri - 
stomium  exterius  subnullum  ; però  essi 
non  ammettono  che  un  solo  peristoroo 
membranoso  nel  diphyscium  , e un  pe- 
rigonio doppio  nel  buxbaumia , l'esterno 
cigliato,  l'interno  membranoso. 

Da  quanto  è stato  qui  esposto  è age- 
vole I'  accorgersi,  che  la  quistione  sta  più 
nel  nome  da  applicarsi  a ciascuna  di  que- 
ste parti , che  nella  loro  esistenza.  Ma 
qualunque  sia  l'opinione  che  si  adotti,  è 
cosa  certi*» ima  che  il  diphyscium  debba 
formare  un  genere  distinto  del  buxbaumia. 

L'unica  specie  di  questo  genere  è il 
diphyscium  foliosum , Mohr,  o buxbau- 
mia foliosa  y Linu.,  descritta  all* art.  Bo- 
sbaumia  e rappresentata  alla  Tàt.  88a,  A. 
(Ad.  Brougihazt.)  (A.  B.) 

DIFRILLO.  ( Boi .)  Diphryllum , genere  di 
piante  monocotiledoni  delta  famiglia  delle 
orchidee  e della  ginandria  monoginia 
del  Linneo,  così  caratterizzato:  corolla 
(perigonio)  di  sei  petali  ; i tre  esterni  li- 
neari, lanceolati,  acuminati;  i due  interni 
setarei , e bifidi  ; il  sesto  ossia  il  labbro, 
divergente  , obovale  , intiero  acuto  ; uno 
stame  bilobo,  collocato  sulla  colonna  dello 
stimma.  Il  frutto  è una  cassula  filiforme, 
polispcrma. 

Difrillo  di  do*  fogli*,  Diphryllum  bifo - 
liumy  Rafia.,  Journ.  bot.y  i , pag.  220. 
Questa  pianta  ha  un  fusto  diritto  , sem- 
plice , con  due  foglie  verso  il  mezzo  , 
quasi  opposte,  ohovali,  terminato  da  fiori 
disposti  in  una  spiga  lassa.  Cresce  negli 
stati  di  New-Jersey  e di  Pensilvaoi*  in 
America.  (Poi*.) 

M DIFTERIO.  (Boi)  Diphteriumy  genere 
di  piante  acotiledoni,  della  famiglia  delle 
licoperdacee  , tribù  delle  fuliginecy  così 
caratterizzato:  peridio  quasi  globulo»  o 
emisferico,  membranoso  , denso  e solido  , 
aderente  a una  base  somigliante  ; fila- 
menti interni,  diritti,  che  nascono  dalle 
pareli  del  peridio,  ramosi,  disuguali,  fles- 
suosi, densi  e reflessi  all'estremità;  sporuli 
riuniti  in  gruppi  alla  superfìcie. 

Questo  genere,  del  auale  è autore  l'Er- 
henberg,  non  conta  che  una  sola  specie. 
Diptbbio  giallofosco,  Diphterium  flavo - 
fuscnm  , Erb.  E di  forma  globolosa  , al- 
quanto irregolare,  e passa  dal  bianco  a un 
color  giallo  scuro.  Cresce  sul  legname  an- 
dato male,  dove  s'alza  un  pollice  circa. 
(A.  B.) 

•♦blFUCEFALA,  Diphucephala.  ( Entom .) 
Genere  dell'ordine  dei  coleotteri,  delta 
sezione  dei  peulameri,  dell*  famiglia  dei 
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lamellicorai , della  tribù  degli  scarabeidi, 
stabilito  da  Dejean  che  gli  assegna  i se- 
guenti caratteri;  tutti  i gancetti  dei  tarsi 
bifidi;  corpo  stretto,  allungalo,  col  cor- 
saletto quasi  quadrato;  i primi  articoli 
dei  qaaltro  (maschio)  o dei  due  (femmine) 
tarsi  anteriori  corti  pcnicillali;  questi 
medesimi  articoli  dilatati  o più  larghi  ai 

J[uattro  primi  tarsi  dei  maschi;  clipeo 
orlemente  e angolarmente  smarginato 
La  Mtlolontha  colaspidoides  forma  il 
tipo  ili  questo  genere.  V.  Schoenherr, 
Synon.  inserta  I,  3 app.  pag.  tot.  V. 
Calai,  della  Coll,  del  Conte  Dejeau,  pag. 
58.  (F.  B.) 

DIGERA.  (Boi.)  Dìgera , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
chenopodiacee  e della  pentandria  mo- 
no ginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato  : calice  di  cinque  sepali; 
corolla  di  tre  pelali  conniventi  in  un  tu* 
bo  ; due  nettar)  bilobi , infra  il  calice  e 
la  corolla;  cinque  starai  distinti  , o leg- 
germente connati  alla  base,  con  antere 
didime;  uuo  stilo  terminalo  da  uno  stim- 
ma bidentato.  Il  frutto  è una  drupa  mo- 
nosperma. 

Questo  genere,  del  quale  fu  autore  il 
Forskael,  è molto  affine  *\V  achyranthes* 
a cui  dal  Willdenow,  dal  Persoou  e dal 
Poiret  fu  riunito;  ma  ne  lo  hanno  di- 
stinto il  Roeroer,  lo  Schulles  e lo  Spren- 
gel.  Conta  uua  sola  specie. 

Digbaa  dei  campi,  Digem  aroensis , Forsk., 
Descr .,  G3;  Roera.  et  Sch.,  Syst.  veg.y 
5,  pag  535;  Spreng.,  Sjst.  veg , i,  pag. 
791;  Achyranthes  polygonoides , Relx, 
Oàs.%  a,  pag.  la;  Willd.,  spec .,  f,  p»g. 
nt)5;  Pers.,  Syn .,  1,  pag.  a58,  n.°  1 3 ; 
Poir.,  Encycl.,  Suppl.,  a,  pag.  li.  Erba 
dee  u in  beni  e , ramosa;  di  foglie  alterne, 
lanceolate,  hit ieristime,  rugose,  glabre,  di 
peduncoli  ascellari,  di  fiori  rossi.  Cresce 
ili  Arabia  e nell'Iudie  orientali.  (A.  B.) 
DIGESTIONE.  (Fisiol.)  Questa  funzione 
consiste  nella  separazione  e nell' assorbi- 
mento del  sugo  nutritivo  delle  materie 
alimentari,  e nella  espulsione  della  parte 
di  queste  materie  che  non  sono  proprie 
alla  nutrizione.  Non  è ammessa  che  negli 
animali,  benché  siavi  qualche  cosa  di  ana- 
logo nella  nutrizione  delle  piante,  vale 
a dire,  un  assorbimento  ed  una  espul- 
sione, in  una  parol.i  una  forza  elettiva. 

La  digestione  si  opera  in  organi  par- 
ticolari, che  presentano  infinite  variazioni 
di  struttura , dagli  animali  ove  formano 
un  canale  più  o meno  irregolare  (V.  Sto- 
maco ed  IsTwrisi)  fino  a quelli  nei  quali 


sembrano  ridursi  ad  una  semplice  cavilli. 
n L’organo,  dice  Giorgio  Cuvier  , nel 
» quale  si  opera  il  primo  atto  della  na- 
si trilione,  ò una  contiouazione  della 
w pelle,  e si  compone  di  lamine  simili 
» alle  sue;  le  fibre  medesime  che  lo  cir- 
si coniano,  sono  analoghe  a quelle  che 
si  aderiscono  alla  faccia  interna  della  pel- 
li le , e che  appellasi  il  pannicolo  carno- 
si so;  si  effettua  in  tutto  1* interno  dei 
ss  canale  una  trasudazione  che  ha  dei 
n rapporti  con  la  traspirazione  cutanea, 
» e che  diviene  più  abbondante  quando 
w essa  è soppressa.  La  pelle  esercita  egual- 
si  mente  un  assorbimento  assai  analogo 
n a quello  degli  intestini  ss. 

Gli  organi  della  digestione  sono  in 
medialo  rapporto  col  rimanente  dell’  or- 
ganizzazione, o in  rapporto  diretto;  vale 
a dire  che  il  sugo  nutritivo,  nel  primo 
caso,  passa  nel  sangue  prima  di  assimi- 
larsi al  corpo  (i  mammiferi,  gli  uccelli,  ec), 
e,  uel  secondo  caso,  va,  senza  intermezzo, 
• confondersi  nelle  diverse  parti  che  deve 
alimentare  (gli  inselli,  ec.). 

Gli  alimenti,  traversando  questi  orga- 
ni, sono  imbevuti  di  diversi  sughi  (V. 
Bile),  che  sono  destinali  a facilitare  la 
digestione,  vale  a dire,  la  separazioue  e 
forse  ancora  la  formazione  del  fluido 
nutritivo.  Il  qual  fluido  prende  il  nome 
di  Chilo  (V.  questa  parola)  negli  animali 
vertebrali  ed  a sangue  rosso,  quando 
passa  dagli  intestini  nel  sangue  per  i vasi 
lattei.  (F.  C.) 

DIGESTIONE.  ( Chim .)  Chiamasi  così  dai 
chimici  quella  operazione  onde  si  espon- 
gono due  o più  corpi  a no  moderato  ca- 
lore per  un  tempo  più  o meno  lungo. 
La  digestione  si  fa  d’ordinario  in  pallo- 
ni, in  matracci,  e a dir  breve  in  apparali 
che  hanno  piccolissime  aperture  rispetto 
alla  loro  capacità:  i quali  vasi  digestori  si 
sogliono  sovente  collocare  in  un  bagno  di 
rena.  (Ch.) 

DIGESTORE  DEL  PAPINO.  ( Chim.  ) È 

stata  indicata  con  questo  nome  la  pignatta 
del  Papino. 

Il  digestore  è on  vaso  metallico,  d’or- 
dinario di  rame  allegato  con  ottone , di 
forma  cilindrica,  rigonfio  alla  base  , cogli 
orli  dell’apertura  talmente  consunti  e 
levigati,  che  il  vaso  può  chiudersi  erme- 
ticamente da  un  disco  metallico,  il  quale 
vi  si  fissa  per  mezzo  d’  una  o più  viti 
a pressione.  Si  comprende  facilmente  , 
che  se  questo  vaso  s'empie  d’  un  li- 
quido e poi  s*  espone  al  fuoco,  il  liquido 
non  potendo  ridursi  in  vapore,  potrà  es- 
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sere  scaldalo  mollo  al  di  sopra  del  grado  in  lutto  il  resto  della  sua  lunghezza  ; i 
in  che  l>ol le  «otto  la  pressione  deìl'at-  curvato,  ed  ha  alla  estremità  mia  specie 

modera,  qualora  le  pareti  del  vaso  siano  di  cannella,  che  comunica  col  collo  d'un 

tali  da  resistere  alla  fona  espulsiva  del  pollone  tubolato,  il  quale,  quando  le 
liquido:  ina  poiché  la  forza  <ii  coesione  esperienze  Io  richieggano,  si  può  far  co- 

«Iclle  pareli  è limitala,  t la  forza  espan-  in  unica  re  a un  apparato  del  Woalf. 

siva  del  liquido  è capace  d'aumentare  Quando  esperimentiamo  sopra  materie 
imlefinitain*  nle  coll'al  tarsi  della  le  rupe-]  solide,  che  potrelihero  essere  gitl.de  dal 
ralura,  n' avverrebbe  che  il  digestore,  ove!  liquido  nella  cavila  della  valvola,  si  usa, 
fosse  senza  precauzione  scal  lato,  potrebbe!  dopo  che  si  sono  introdotte  queste  mate- 
S'cppi  ue  prò  lucendo  uno  strepilo  simile  rie  medesime  nel  cilindro  d'argento,  di 
u quello  d*  una  bomba.  Per  la  qual  cosa  inelter  sopra  un  disco  di  questo  metallo 

il  Papiuo  vi  adattò  una  valvula  o aiiiim  l-  che  sia  forato  a modo  di  schiumaruola  , 

la,  la  quale  richiede  per  esserne  sollevata]  e che  abbia  nel  mezzo  un  grosso  filo 

forze  sempre  minori  di  quelle  che  occor-j  d'argento  terminato  n mezza  luna, 

fono  per  sfiancar  le  pareti  del  vaso.  Il,  I vantaggi  «li  questo  apparato,  nell’a- 
rme a cui  il  Papiuo  aveva  destinalo  que-!  natisi  delle  materie  organiche,  sono  i se- 

sto suo  apparecchio  fu  quello  di  ranmiol-j  guenli. 

lire  le  ossa,  per  evirarne  agevolmente  la  i.°  L'acqua,  l'alcool,  l'etere  vi  acqni- 

parte  nutritiva,  la  quale  non  disciogliesi  I stano  una  grande  energia,  divenendo  ca- 

che in  piccolissima  quantità  nell'acqua'  paci  d'attaccare  alcune  sostanze,  sulle 
sotto  la  pressione  ordinaria  «lell'almosfera.  quali  non  agirebbero  alla  pressione  ordi- 
Poiché  nelle  esperienze  che  il  Vauque-]  naria  «lell'almosfera. 
lin  fece  su' capelli  e alle  quali  io  cooperai,  a.°  Si  fa  variare  la  temperatura  alla 

mi  fu  «lato  «I1  osservare  quanto  il  «ligestore  quale  sono  esposte  le  materie  contenute 

poteva  essere  utile  per  le  ricerche  chi-  nel  digestore,  facendo  variare  la  forza 

miche  . e nel  tempo  medesimo  quante  della  molla  clic  preme  sulla  valvola, 

dittir olla  presentasse  nel  suo  uso  , tn'  in-  3.°  Si  possono  raccogliere  i prodotti 
dusai  a lar  costruire  il  digestore  che  ho  che  si  volatilizzano. 

chiamalo  di'tiUatorio , descritto  nell’ ar- 1 4 ° Si  raccolgono  nel  tempo  stesso 

tìtolo  «he  segue.  (Ce  ) | l'acqua,  l'alcool  e l'etere  che  si  sono  vo- 

DIGESTOKE  DISTILLATORIO.  (C/tim.)  Utilizzali , e che  si  spanderebbero  ope- 
llo  «o»ì  chiamalo  un  apparalo  essenziale!  rande  col  «ligestore  comune:  il  che  offre 

metile  composto.  j un  mezzo  per  conoscere  quando  abbisogni 

I.®  D'un  «ligestore  del  P.ipino,  che  h i j sospendere  o cessare  una  operazione;  iin- 

la  cavità  perfettamente  cilìndrica,  nellai  perocché,  se  abbiano  divisa  la  capacità  «lei 

quale  entra  a frega  mento  un  cilindro  dW-  pollone  in  parli  corrispondenti  alla  ca- 

genio  , il  cui  orlo  é piegalo  e perpeu-  parità  «lei  cilindro,  sapendo  il  volume  del 

dirolare  all'asse  del  cilindro;  e que-  liquido  che  vi  si  é messo,  possiamo  cono- 

si’ orlo  s'applica  esattamente  sull'orlo  scere  il  volume  di  quello  che  vi  resta  dal 

del  digestore.  Un  semmeulo  di  sfera  di  volume  del  liquido  che  si  è condensato 

rame  e foderalo  d'argento  chiude  Paper-!  nel  pollone:  cosi  evitiamo  che  le  materie 
tura  «lei  cilindro  «l'argento.  organiche  si  carbonizzino.  Un  altro  van- 

a.°  D'ima  valvula  comune  che  è ri-]  faggio  vi  ha,  ed  s quello  «li  raccogliere 

cevula  in  una  cavità  fatta  nel  centro  del  l'ahool  e l’etere,  e di  farli  servir  di  nuovo 

semroento  «Iella  sfera  che  serve  «li  coper-!  a nuovi  usi. 

eli  io  «I  digestore.  Questa  valvola  é pres-j  5.°  Si  possono  travasare  senza  perdita 
sala  «la  una  limila  a spirale,  la  cui  (orza1  le  materie  contenute  nel  cilindro  d'ar- 

varia  a seconda  «Ielle  esperienze  che  si!  gento,  perchè  questo  si  maneggia  meglio 

vogliono  fare,  e la  cui  azione  si  governa j di  quello  di  rame. 

per  mezzo  «l’un  «ornano.  Questa  molla  è P«*r  maggiori  ragguagli  ve«la  il  lettore 
contenuta  in  una  scatoletta  di  rame.  Ira-  negli  Annali  di  Chimica  (lom.  96, p»g.  1 { 1 ) 

versata  «la  quattro  fori , la  quale  si  avvita  tuia  Memoria  nella  quale  ho  descritto 

sopra  un  filetto  che  trovasi  all'esterno  questo  apparato,  senza  di  cui  invano  avrei 

del  coperchio.  potuto  analizzare  il  sughero  c un  seili- 

3.°  D'un  tulio  che  si  avvila  sopra  un*  mento  bigio  che  si  precipita  dall'infusione 
secondo  filetto  collocato  solto  il  prece-!  «li  galla  ec.  (Cn.) 

dente:  esso  contiene  la  scatoletta  della  DIGINIà.filob)  1)1^10.  Diquestonora 
valvola,  e però  é più  largo  alla  base  che!  composto  di  due  voci  greche,  $1;  dis 
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line,  7 uvr,  (gyne ) femmina,  si  giovò  il  Lin- 
neo per  indir» re  il  secondo  ordine  delle 
prime  I rediri  classi  del  sn0sislrmase5su.il»*. 
Imperciocché  in  esse,  le  quali  sono  fon- 
dale sul  numero  degli  «lami,  gli  ordini 
si  tolgono  d.l  numero  dei  pistilli.  Co  i 
le  piante  contenute  nel  secondo  orline  di 
ciascuna  «li  queste  prime  tredici  classi 
hanno  costantemente  «lue  organi  femmi- 
nei, cioè  «lue  pistilli.  (Mass.) 

DIGINO  [Fiore].  {Bot.)  Flos  digynus.  È 
fiore  digino  quello  ihe  ha  due  pistilli. 

V.  Digima.  (Mass.) 

DIGITALE.  ( Irtioì .)  Secondo  Bosc,  cosi 
chiamanti  volgarmente  i più  piccoli  ser- 
moni. (I.  C.) 

DIGITALE.  (Bot.)  Digitali*  % genere  di 
piante  della  famiglia  delle  personale  e 
della  didinamia  a n gì  OS  per  ma  del  Lin- 
neo , cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : 
calile  di  cinque  foglioline  «lisuguali,  per- 
sistenti; corolla  monopetala,  tubolata  all  1 
base,  poi  slargata , ventri*  osa,  molto  piu 
grande  «lei  calice,  con  lembo  obliquo,  di- 
viso in  quattro  lobi  disuguali  ; quattro 
slami  didinaroi  , coi  filamenti  attaccati 
alla  base  del  tubo,  e colle  antere  bilobe; 
un  ovario  supero;  uno  stilo  semplice, 
terminato  da  uno  stimma  quasi  ovale.  Il 
frutto  è una  rnsuli  ovale  o conica  , «li 
due  valve,  e di  due  logge  contenenti  mol- 
lissimi semi. 

Le  digitali  sono  piante  erbacce  o suf- 
frutescenti  , «li  foglie  alterne  e «li  fiori 
disposti  in  racemo  terminale,  e sono  quasi 
tulle  naturali  «lei  vecchio  continente. 

••  Prima  Sezione. 

Corolle  vent ricose , col  labbro 
superiore  trasverso. 

Digitale  porporina.  Digitalis  purpurea , 
Lino.,  Spec .,  8G6;  Bull.,  f/erb  , Uh.  ai; 
volgarmente  digitale , digitale  incarnata , 
erba  araldo , erba  nitida  , guance/li.  Ha 
il  fusto  erbaceo  , glabro  , o leggermente 
pubescente,  semplice,  alto  «lue  o Ire  pie- 
di, guernilo  «li  foglie  ovali  lanceolate, 
quasi  cotonose,  molli  al  latto,  dentale  ai 
margini;  i fiori  grandi,  porporini,  grazio- 
samente macchiati  nell’interno,  pen  lenti, 
numerosi  , rivolli  «la  un  medesimo  lato, 
e disposti  in  un  lungo  racemo  semplice 
e terminale.  V.  la  Tav.  a,  fig.  3.  Questa 
pianta  cresce  nei  boschi  e sulle  colline  in 
Italia,  in  Francia  e in  molle  altre  parli 
deir  Europa  temperata  e meridionale. 

La  digitale  porporina  ha  un  sapore 
amarissimo  e alquanto  acre  ; è fortemente 
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emetica  e purgativa  : ma  per  queste  oc- 
correnze è poco  o punto  usata  in  medi- 
cina , perché  avviene  spesso  che  operi 
troppo  violentemente  quando  è animini 
sfrata  in  dosi  un  poco  gagliarde.  Data 
all’incontro  a poco  alla  volta  agisce  in 
un  modo  del  tutto  differente  ; fa  le  più 
volte  diminuire  le  pulsazioni  «lei  cuore 
ed  aumenta  la  secrezione  dell'orina.  Al- 
lorché vogliamo  che  la  digitale  generi 
questi  effetti,  fa  «F  uopo  cominciare  ad 
a mini  ni  si  rari  1 solamente  alla  dose  «l’un 
mezzo  grano  a un  grano.  N’è  stato  pro- 
posto l'uso  nell’elisia  polmonare  , negli 
aneurismi  del  cuore  e «lei  grossi  vati , 
nelle  scrofule,  nel  crup,  nella  idropisia. 
Nelle  quali  ultime  malattie,  quando  siano 
essenziali  c non  cagionate  da  lesioni  or- 
ganiche, ha  i maggiori  successi. 

•*  Diversi  chimici  si  sono  occupali  «lel- 
1* analisi  della  digitale,  per  rintracciarne 
i prinripj  immediati,  e massime  quello , 
onde  questa  pianta  è preziosa  in  medi- 
cina. I primi  a occuparsene  furono  il 
Drslouchcs  c il  Bidault  de  Villiers,  i 
quali  ebbero  i risultaracnti  che  seguono: 

1. °  Estratto  acquoso. 

2. ® * nlcoolico. 

3. °  Materia  Verde. 

4 ° Materia  alcalina  carbonata  in 
quintili)  impercettibile. 

5.°  Mescuglio  indissolubile  «li  più  sali 
a base  «li  calce  c di  potassa. 

L 'estratto  acquoso  e V estratto  aieoo - 
lico  erano  molto  analoghi  tra  «li  loro. 

La  materia  verde  era  di  natura  oleosa, 
e andava  n precipitarsi  in  fondo  al  vaso. 

Il  Le  Royer,  distinto  farmacista  «li  Gi- 
nevra, fece  di  pubblica  ragione  nel  1824 
un1  alt  ri  anali  ri  della  digitale,  mercè  «Iella 
quale  credè  d’ esser  giunto  a riconoscere 
in  una  base  alcalina  particolare  il  princi- 
pio attivo  di  questa  pianta.  V Digi- 
talina. 

Una  più  recente  nnalisi  della  «licitale 
l'abbi  mio  avuta  dal  Rein  e dall'Ila  ise, 
presso  i quali  i principi  immediati  di 
questo  vegetabile  si  riducono  ai  seguenti  : 


1. °  Resina  verde 5,5 

2. °  Estrattivo i5,o 

3. °  Gomma 

4. °  Sale  a base  «li  potassa  . . J i5,o 

5. °  Acido  di  natura  vegetabile* 

G.°  Soprossalato  di  potassa  . , . 2,0 

7®  Fibrina 52,o 

8.°  Acqua 5,5 

9.0  Perdila 5,o 

100,0 
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La  retina  verde  è molle  appiccatic- 
ci», solubile  nell' etere  e negli  olj  vola- 
tili, e dotata  di  proprietà  tali,  che  la  fan 
comparire  un  miscuglio  di  resina  e d’un 
olio  grasso. 

L’Hai  se  è d'avviso  che  il  principio 
attivo  della  digitale  risieda  nella  resina, 
perocché  la  tintura  alcoolica  di  questa 
pianta  agisce  sull'economia  animale  con 
maggiore  energia.  Vero  è che  il  Dulong 
fino  dal  1824  confutando  il  Royer  che 
ammetteva  l'esistenza  d’un  alcali  parti- 
colare nella  digitale,  come  principio  at- 
tivo della  medesima,  annunziò  prima  dcl- 
l’Haase,  che  questo  principio  dovea  ri- 
siedere io  una  materia  amara  mollo  ana- 
loga alla  resina  verde  contemplala  nel- 
l'analisi dei  citati  chimici  Rein  ed  Haase. 
V.  Digitalina. 

Digitale  a foglie  DtTAssoBARBAsso,Z?/gj£a/ix 
7710/7X1,  Linn.  non  Brot.  Ha  le  foglie  bislun- 
ghe, crenate,  rugose,  ondulate,  decurren- 
ti,  alquanto  nude;  il  fusto  superiormente 
villoso  ; i peduncoli  inarcati , che  supe- 
rano d'assai  il  calice  ; le  lacinie  calieine 
lanceolate.  Cresce  nella  Spagna;  e il  Boc- 
cone ( Mut.  pag.  107,  tab.  85  ) che  di- 
stinse questa  pianta  colla  (rase  di  digita- 
!is  verbasci  folio  montana , dice  d'averla 
trovata  nei  luoghi  frigidi  della  Savoia. 

Digitale  cotonosa  , Digilalis  tomentosa  , 
Link;  Digitalis  Thapsi*  Brot.  non  Lino. 
Ha  le  foglie  bislunghe  , disugualmente 
crenato-dentate,  villose  cotonose  disotto, 
quasi  decurreuti;  il  fusto  villosissimo  nella 
parte  superiore;  i peduncoli  patenti, che 
uguagliano  il  calice;  le  lacinie  ovato  bi- 
slunghe. Cresce  nel  Portogallo. 

Digitale  sconca  a , Digitalis  fuscescens * 
Kit.  Ha  le  foglie  bislunghe  , dentellate  a 
sega,  venose,  pelose  di  sotto  lungo  le 
venature;  i peduncoli  più  corti  del  ca- 
lice , glandolosi  villosi  ugualinenlechè  le 
lacinie  lanceolate;  la  corolla  reticolata  col 
labbro  superiore  ottusissimo,  coll'infe- 
riore , che  ha  la  Iariuia  media  ovata  , 
villosa.  Cresce  nella  Croazia. 

Digitale  di  fiori  grandi,  Digitalis  gran- 
diflora * La  tuli.  ; Digitalis  ambigua  * 
Murr.;  Poli.,  Fior.  Veron .,  a,  pag.  329. 
Questa  specie,  volgarmente  indicata  digi- 
tale gialla  di  fiore  ampio  dal  Pena,  di- 
gitale gialla  dal  Calceolerio , e digitale 
ambigua  dal  Pollini , ha  le  foglie  lanceo- 
late, dentellate  a sega,  nervoso-venose, 
pubescenti , i peduncoli  che  uguagliano 
il  calice  villosi;  le  lacinie  calieine  lineari, 
parimente  villose;  le  corolle  reticolale, 
pubescenti,  col  labbro  superiore  morsicato, 


coll'inferiore  diviso  in  lacinia  ovate.  Cre- 
sce in  Italia,  in  Francia  e in  altre  parti 
della  media  Europea.  (A.  B.) 

Digitale  giallastra,  Digitalis  ochroleu- 
ca*  Jacq.,  Fior.  Austr .*  voi.  1 , tab.  57. 
Ha  il  fusto  erbaceo  , allo  da  un  piede  e 
mezzo  a due  piedi  , semplice  , un  poco 
villoso  ; le  foglie  lanceolate,  aroplessicau- 
li  , dentate  appena , glabre  di  sopra,  vil- 
lose ai  margini  ; i fiori  gialhstri , mac- 
chiati internamente  di  porpora  , e leg- 
germente villosi  all'esterno.  Cresce  nei 
luoghi  di  montagna  in  Italia,  in  Francia, 
in  Svizzera,  in  Alemagna. 

••  Digitale  fulva,  Digitalis  fulva*  Lindi. 
Questa  specie  di  patria  ignota  ha  le  fo- 
glie lanceolate,  remotamente  dentellate  a 
sega,  venose,  cigliate;  i peduncoli  alterni, 
più  corti  del  calice;  le  lacinie  calieine  lan- 
ceolate; le  corolle  pubescenti , quasi  reti- 
colale, col  lato  medio  del  labbro  inferiore 
triangolare 

Digitale  della  China,  Digitalis  chinen - 
sis ; Lour.  Fior . Coch.*  2,  pag.  45g-  Ha 
le  foglie  ovale,  acute,  dentate  a sega,  pe- 
lose, picciuolale;  i fiori  ascellari,  solitari  ; 
il  calice  colle  lacinie  sobillale;  la  corolla 
coi  lobi  ottusi.  Cresce  nella  China. 

Digitale  della  Coccincina,  Digitalis  co- 
chinchinensis , Lour.,  Fior.  Coch.*  a, 
pag.  459.  Ha  le  foglie  opposte,  lanceolate, 
intierissime,  scabre;  i fiori  ascellari,  soli- 
tari, sessili;  le  lacinie  del  calice  acute;  i 
lobi  della  corolla  ottusi.  Cresce  alla  Coc- 
cincina. 

Seconda  Sezione. 

Corolle  quasi  ventricose*  col  lobo 
medio  del  labbro  superiore  di- 
ritto , quasi  uguale  al  tubo. 

Digitale  liscia,  Digitalis  laevigata , Kit. 
Ha  il  fusto  liscio;  le  foglie  lanceolato - 
allungate,  glabre;  le  fiorali  lineari;  i pe- 
duncoli disposti  in  racemo  allungato,  re 
moti  , abbreviati;  le  lacinie  del  calice 
lanceolate,  acute;  la  corolla  col  labbro  in- 
feriore ovato,  diritto,  peloso  di  sopra. 
Cresce  nella  Croazia.  (A.  B ) 

* Digitale  ferruginosa,  Digitalis  ferrugi- 
nea* Linn.,  Spec .,  867  non  Smith.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  allo  da  tre  a cinque  piedi, 
spesso  semplice,  guernilo  di  foglie  sessili, 
bislunghe,  lanceolate  , glabre  di  sopra, 
villose  ai  margini;  i fiori  tinti  d'uu  giallo 
ferruginoso,  numerosissimi,  disposti  in  una 
luuga  spiga  diritta,  notabili  pel  lobo  in- 
feriore 'Iella  corolla,  il  quale  è alluuga- 
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litiimo  e lanuginoso.  Questa  pianta  cresce 
naturalmente  io  Italia  e al  Levante. 

••  Digitale  della  Siberia  , Digitali s si- 
borica , Lindi.  Ha  il  fusto  ramoso,  villo- 
so; le  foglie  lanceolate,  dentate;  la  co- 
rolla villosa,  colle  lacinie  ovate,  acute. 
Cresce  nella  Siberia. 

Digitale  dorata  , Digitc/is  aurea.  Lindi.; 
Digitalis  ferruginea , Smith,  non  Limi. 
Ha  le  foglie  lanceolate,  nervose,  qua»i 
dentate;  i peduncoli  cortissimi,  aggregali 
e disposti  in  un  racemo;  le  lacinie  del 
calice  quasi  rotonde,  ottuse,  marginate;  la 
corolla  venosa  reticolala,  col  labbro  infe- 
riore diritto,  tridentato.  Cresce  nella  Gre- 
cia e nell'Asia  minore. 

Digitale  leucofea,  Digitalis  leucophaea  , 
Smith.  Ha  i fiori  più  corti  delle  brattee, 
disposti  in  una  spiga  cilindrica,  densissi- 
ma; i calici  cigliati;  la  corolla  col  labbro 
inferiore  spatolato , ottuso,  pubescente. 
Cresce  nella  macedonia  sul  Monte  Athos. 

Digitale  larata  , Digitalis  lanata , Ehrh.; 
Digitalis  nova,  Winterl.  Ha  la  spiga  pi* 
ramidata  , folla  , lanosa  ; le  brattee  più 
lunghe  del  calice,  lanceolate;  le  lacinie 
lanceolate  ; la  corolla  col  labbro  inferiore 
diritto,  bislungo,  ottuso.  Cresce  nell’Un- 
gheria , nella  Tntnsilvania  e nella  Sicilia 

Digitale  ori  km  talk  , Digitalis  orientali s, 
Lamk.  Ha  il  fusto  superiormente  ramoso, 

fiubescente,  inferiormente  liscio;  le  foglie 
ineari,  intierissime,  nervose,  lisce;  i fiori 
sparsi,  quasi  tessili;  il  calice  colle  lacinie 
bislunghe,  uguali  al  tubo  della  corolla; 
la  corolla  col  labbro  inferiore  diritto , 
bislungo,  intierissimo.  Cresce  nell'Asia 
minore.  (A.  B.) 

Digitale  puhpuresceete,  Digitalis  purpu- 
rescens  , Rolh  , Cai.  a,  pag.  6a.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  un  poco  pubescente  ; le 
foglie  glabre  di  sopra;  i fiori  d’nn  por- 
pora pallido , formanti  un  racemo  pen- 
dente nll«  sua  sommità  , col  lobo  supe- 
riore della  corolla  ottuso  e intaccalo.  Cre- 
sce nella  Alemagna. 

*•  Terza  Sbzioke. 

Corolle  con  labbro  superiore 
trifido.  (A.  B.) 

Digitale  bossi  , Digitalis  minor  , Lino., 
Mant.,  56^.  Questa  specie  a1  alza  metà 
meno  della  digitalis  purpurea.  Lino.;  ha 
le  foglie  verdi  di  sopra  e di  sotto,  rico- 
perte di  alcuni  peli  lassi;  i fiori  d’un 
color  rosa  delicato,  disposti  in  un  racemo 
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poco  guernito;  la  corolla  col  lobo  supe- 
riore leggermente  bifido.  Cresce  nella 
Spagna. 

M Digitale  di  nomi  piccoli  , Digitalis 
parviflora , Jacq.  non  All.  Specie  di  pa- 
tria ignota.  Ha  il  fusto  semplice,  rigido, 
villoso;  le  foglie  spatolate,  lanceolate  , 
nervose  venose,  intierissime,  lisce,  lanate 
ai  margini  ; i fiori  orizzontali , tubolosi  , 
disposti  in  un  racemo  densamente  spiralo; 
il  calice  con  lacinie  ovate,  ottuse;  la  co- 
rolla coi  lobi  abbreviati,  quasi  ugnali. 

Digitale  di  fiobi  minuti,  Digitalis  mi - 
crantha , Roth  ; Digitalis  australis , Ten. 
Ha  il  fusto  rigido,  schietto,  glabro;  le 
foglie  lanceolate  , remotamente  dentate  , 
schiette,  glabre,  le  superiori  intierissime; 
i fiori  peudeoti  , glabri  , disposti  in  un 
racemo  uguale;  la  corolla  coi  lobi  quasi 
cretti,  ottusi.  Cresce  nella  Svizzera,  e nel 
regno  di  Napoli.  (A.  B.) 

Digitale  scuba,  Digitalis  obscura.  Lino., 
Spec , 867.  Ha  il  fusto  nn  poco  legnoso 
nella  parte  inferiore,  diviso  in  alcuni  ra- 
moscelli , raddirizzati  , alti  da  dodici  a 
quindici  pollici,  gueroiti  di  foglie  lineari 
lanceolate  , seraiaroplessicauli  ; la  corolla 
d’un  giallo  carico  biondiccio,  o d’ un  co- 
lor rossastro  misto  di  nero,  villose  ai 
margini,  col  lobo  superiore  intaccalo. 
Questa  pianta  è originaria  della  Spagna, 
e coltivasi  nei  giardini. 

M Digitale  mezzana,  Digitalis  media  , 
Rolh;  Digitalis  intermedia,  Pers.  Ha  le 
foglie  lanceolate,  remotamente  dentellate 
a sega , venose,  alquanto  glabre,  cigliale; 
il  racemo  unilaterale;  la  corolla  ventricosa, 
coi  lobi  acuti,  col  labbro  inferiore  ovato, 
barbalo  reflesso;  la  cassala  segnala  da 
quattro  solchi.  Cresce  nello  Germania  oc- 
cidentale. (A.  B.) 

Digitale  gialla  , Digitalis  lutea  , Linn., 
Spec.,  867;  Jacq,  Hort.  Vìnd.,  a , tab. 
io5  ; volgarmente  digitale  piccola  , fior 
gentile,  erba  araldo  , erba  nalda,  digi- 
tarla, capo  di  cane.  Questa  specie  dif- 
ferisce dalla  digitalis  ochraleuca , Jacq., 
pel  fusto  più  alto,  glabro;  per  le  foglie 
più  strette , manifestamente  dentate  ai 
margini  ; pei  fiori  più  piccoli,  ma  più 
allungati,  meno  ventricoli,  disposti  in  un 
racemo  lunghissimo,  molto  guernito.  Le 
corolle  sono  gialle  uniformemente , ed 
hanno  i lobi  appuntali.  Cresce  nei  terreni 
sabbiosi  in  Francia  e in  Italia. 

**  Digitale  giallastra,  Digitalis  luie- 
scens.  Lindi.  Specie  di  patria  ignota.  Ha 
le  foglie  cuoriformi  bislunghe,  crenate, 
disugualmente  dentate  a sega  ; il  racemo 
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unilaterale  ; le  brattee  più  corte  del  fiore  ; 
la  corolla  coi  lobi  ottusi. 

Digitale  di  fiori  verdi.  Digitali*  viridi- 
Jlora , Lindi.  Specie  glandoloso-peluga,  di 
foglie  bislunghe,  dentale;  di  brattee  pii 
lunghe  del  fiore;  di  calice  colle  lacinie 
lineari  , che  uguagliano  quasi  la  corolla 
tinta  di  color  verde.  Cresce  nella  Mace- 
donia sul  Monte  Athos. 

Digitale  rigida.  Digitali s rigida , Lindi. 
Specie  di  patria  ignota,  glandoloso-pelosa  ; 
di  foglie  bislunghe,  disugualmente  dentate 
a sega;  di  racemo  unilaterale;  di  calice 
colle  lacinie  lanceolate,  che  uguagliano 
quasi  la  corolla  ovata. 

Digitale  del  Roxborgb,  Digitali s Rox- 
burghiiy  Hotli.  Specie  papillosa  muricata: 
di  foglie  ovale  bidunghe,  ottuse,  intieris- 
sime; di  fiori  terminali,  quasi  sol itarj ; «li 
calici  strigoli  , quasi  ovali  , conniventi. 
Cresce  nelle  Indie  orientali.  (A.  B ) 

Digitale  delle  Canarib  , Digitali s ca- 
nariensis , Linn.,  Spcc.,  8G8  ; Digitali s 
acanthoides , ec.  Comìnci.,  Uort.s  a,  pag. 
iof> , tab.  53.  Questa  specie  è un  arbo- 
scello mediocremente  ramoso  , allo  da 
quattro  a cinque  pedi  ; di  foglie  lanceo- 
late, «essili,  glabre  di  sopra  , leggermente 
villose  ili  sotto;  di  fiori  d'  un  bel  giallo 
zafferano , appena  pedicellali  , orizzon- 
tali , disposti  in  un  racemo  semplice 
alla  sommità  di  ciaicun  ramoscello,  nola- 
bili pel  lobo  superiore  della  corolla  più 
lungo  deir  inferiore.  Questa  digitale  cre- 
sce nelle  Canarie,  e coltivasi  nei  giardini 
pc’siioi  bellissimi  fiori,  che  durano  e si 
succedono  p;r  una  gran  parte  d'estate. 
Convien  farne  la  piantagione  io  terriccio 
di  scopa,  e riporla  nell1  aranciera  in  in- 
verno. 

Digitale  di  Madera,  Digitali s sceptrum , 
Linn.  fil..  Supplì  282.  Ila  il  fusto  legno- 
so , diviso  in  ramoscelli  villosi  , gueruiti 
di  foglie  bislunghe,  spatolate,  acuminate, 
dentate  a sega,  glabre  di  sopra,  bianchicce 
e pelose  di  sotto  ; i fiori  pendenti  , rac- 
colti alla  sommità  di  ciascun  ramoscello 
in  un  racemo  ovale,  peduncolato,  la  cui 
parte  superiore  , prima  del  perfetto  svi- 
luppo , finisce  in  un  ciuffctlo  costituito 
da  brattee  lineari  mollo  lunghe  , che  ac- 
compagnano i fiori.  Cresce  nei  boschi  del- 
l1  isola  di  Madera.  (L.  D.) 

DIGITALE  FALSA.  (Hot  ) Nome  volgare 
dato  al  dracoccpltalus  virginianum.  (J.) 
DIGITALE  ORIENTALE.  (Dot.)  È stalo 
indicalo  sotto  questo  nome  il  sesamo,  se- 
samum  orientale , che  presso  il  Despor- 
les,  uclle  piante  di  San  Domingo,  come 


pure  presso  il  Nicholson , è appellato  gi- 
gari o salali , digitalis  africana.  (J.) 

M DIGITALI.  (Ecliin.  e Moli.  Foss.) 
Varii  crittografi  hanno  applicato  questo 
nome  alle  punte  di  Echini  fossili , come 
pure  alle  Releroraili  , alle  Tuhulili,  ai 
Dentalii,  cd  anco  ai  Soleni  egualmente 
fossili.  (F.  B.) 

*•  DIGITALINA,  Digitalina.  (Inf.)  Ge- 
nere della  classe  delle  Psicidee  microsco- 
piche, della  famiglia  delle  Vorticellarie, 
smembralo  dal  genere  Vorticella , sover- 
chiamente considerabile  c composto  da 
Mailer  di  specie  incoerenti.  Offre  le  mag- 
giori analogie  con  le  vere  Vorticelle  ra- 
mose, ma  non  presenta,  come  questi  Ani- 
mali, ciglia  ovvero  organi  cirrosi,  all'ori- 
fizio che,  d'  altronde,  non  ha  mai  i suoi 
peduncoli  parziali,  contortili,  neppur  re- 
trattili. I suoi  caratteri  consistono  in  an 
tronco  fistoloso,  poco  flessibile,  semplice, 
o più  comunemente  dendroide , che  si 
divide  in  tal  caso  in  nrooscelli  rigidi.  I 
peduncoli  sostengono  un'urna  cilindrare*, 
bislunga  , non  campaniforme  , unita  alla 
gola  ov'è  unicamente  troncata,  in  modo 
da  presentare,  nella  sua  troncatura,  la 
figura  più  o meno  regolare  d1  un  cuore. 
Questa  forma  distingue  pure  il  genere 
del  quale  parliamo  dalle  Deu  I rei  le  con 
le  quali  prcseuta  altre  affinità.  Le  Di- 
gitaline crescono  ordinariamente  sui  pic- 
coli Crostacei  aquatici;  i Ciclopi,  i Mo- 
noculi e le  Da  Ini  e ne  sono  talvolta  co- 
perti al  punto  di  soffrirne  e di  non  jioier 
più  nuotare  che  difficilmente.  Come  pur 
vedesi  nelle  altre  Vorticellarie  , giunge 
un'epoca  nell*  quale  le  urne  si  staccano, 
e,  individualizzale,  vogano  liberamente. 
11  qual  fatto,  che  abbiamo  spesso  avuta 
occasione  di  osservare,  era  stato  bene  esa- 
minato d.dl'esatlo  Roétel  e dal  medesimo 
Ledermullrr.  Noi  non  abbiamo  ancora 
osservate  Digitaline  che  nelle  acque  dolci, 
ma  Mailer  pretende  aver  veduta  la  nostra 
terza  specie  anco  nel  mare.  Ne  conosciamo 
Ire:  i.°  la  Semplice,  Digitalina  sim- 
plex, N.,  l'animale  piè  di  cerva,  Lederm., 
tav.  78,  M.  — 2°  la  Digitalina  di  Rnc- 
sel , Digitalina  Roeselìi^  N. , Vorticella 
digitalis , Mùller,  Inf.y  pag.  327,  tav.  46, 
fig.  6;  Elicici.,  Vermi,  III.,  tav.  25,  fig. 
6.  — 3.°  La  Digitalina  anastatica.  Digi- 
talina anastatica  * N. , Vorticella  ano- 
statica , Mailer,  Inf.y  pag.  226,  tav.  46, 
fig.  5;  Vorticella  rosa  di  Gerico,  Eneicl., 
Vermi,  III.,  pag.  74»  * fig.  5. 

( Bory  de  Saint-Vincent , Dii  class . di 
St.  nat .,  lom.  5°,  pag.  5oa-5o3.) 
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• DIGITALINA.  (C/um.)  Il  La  Hoyer  di 
Ginevra  annunziò  nel  1824  d’avere  sco- 
perto ed  isolato  il  principio  attivo  c me- 
dicamentoso della  digitale  porporina , e 
d’averlo  riconosciuto  per  un  nuovo  alcali 
vegetabile;  e significò  nel  modo  seguente 
il  processo  per  ottenerlo.  Trattò  con 
etere  prima  a freddo  e poi  a caldo  una 
libbra  di  foglie  secche  di  digitale*  ne 
fili r ò i liquori  , i quali  erano  di  color 
giallo  verdastro  e di  sapore  amaro;  e 
gli  svaporò  fino  a consistenza  d'estrat- 
to. Il  residuo  che  ne  rimase  aveva  un 
aspetto  di  resina,  attirava  <on  energia 
l'uraidilà  dall'aria,  ed  era  talmente  amaro 
che  faceva  come  intorpidire  la  lingua. 
Questo  estratto  trattalo  con  acqua  stil- 
lata, vi  si  disciolse  in  parte  e in  parte 
vi  si  precipitò  in  una  materia  che  aveva 
tutti  1 caratteri  della  clorofilla.  Saggiala 
la  soluzione  acquosa  rolla  carta  tinta  di 
laccamuffa,  l'arrossava;  il  clic  rese  al  La 
Roycr  manifesta  l'esistenza  d’un  acido, 
il  qu.de  era  capace  di  formare  dei  sali 
solubili  coll'ossido  «li  piombo,  e colle  basi 
tanto  ul« alme,  quanto  terrose.  Svaporalo' 
fino  a secchezza  il  liquore,  nel  quale  era 
stalo  messo  dell'ossido  di  piombo, e trattato 
quindi  con  etere  rettificato  , si  sopracca- ' 
ruò  Teiere  del  principio  amaro  separa- 
tosi dalle  altre  sostanze  olle  quali  era. 
unito.  Fece  evaporare  questa  soluzione' 
eterea,  e n’ebbe  una  materia  bruna  scura,! 
come  peciosa,  dotala  di  proprielli  ab  ali- 
ne; perocché  essa  fece  ritorn-re  al  «olore 
azzurro  la  carta  tinta  di  laccamuffa  , e 
già  arrossala  da  un  acido.  Questa  materia, 
era  in  tal  guisa  deliquescente,  che  invano 
egli  potette  giungere  a farla  in  un  modo, 
permanente  e distinto  cristallizzare.  Ciò 
malgrado  il  nominalo  chimico  giudo ò 
bene  di  dichiarare  questa  sostanza  per  un 
nuovo  alcali  vegetabile  e cristallizzabile, 
nel  quale  risiedesse  il  principio  attivo 
della  digitale.  Diversi  altri  chimici  dis- 
sero, a conferma  di  quanto  annunziavasi 
pel  chimico  Ginevrino,  d'avere  essi  pure 
potuto  isolare  questo  principio  medesimo. 

Ma  nel  1827  il  Dulongd'Aslafort  avendo 
con  molla  accuratezza  analizzila  la  digitale, 
significò  in  una  sua  memoria  non  essere 
ne  alcalino,  nè  immediato,  nè  cristallizza- 
bile il  priucipio  che  pel  La  Royer  s’an- 
nunziava  sotto  il  nome  di  digitalina , ma 
essere  un  mrpo  composto  di  più  sostan- 
ze, tutte  solubili  nell' etere,  e tali,  che, 
ove  si  giungesse  a isolarle,  manifestereb- 
bero proprietà  tra  di  loro  disparatissime  ; 
e«l  il  vero  principio  essenzialmente  attivo 
Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  IX. 


della  digitale  consistere  in  una  materia 
amar»,  neutra,  di  natura  Ira  resinosa  e 
gommosa  per  la  sua  solubilità  nell'alcool 
e nell’acqua. 

Preparazione. 

Si  mettono  le  foglie  secche  di  digitale  in 
infusione  nell'acqua  bollente;  il  che  si 
ripete  per  più  volte.  Si  filtra  l'infusione, 
la  «piale,  ridotta  n>er<è  delTrva («razione 
ad  estratto,  si  tratta  con  alcool  a 36°, 
e se  ne  sopirà  la  parte  gommosa,  la  parte 
colorante  e<*.  La  soluzione  alcoolira,  la 
quale  si  saggia  con  sali  a base  di  ferro, 
per  accertarsi  se  v'esistano  concino  o 
acido  gallico,  si  tratta  in  principio  con 
acetato  «li  piombo  , il  cui  eccesso  vicn 
tolto  per  mezzo  del  gus  idrosolforico,  e 
poi  con  acido  tartarico  cristallizzalo,  per 
isolarne  il  sale  a base  di  potassa  , che 
l'idroclorato  di  platino  vi  avrà  pollilo 
annunziare.  L'ecresgo  dell'acido  tartari'  o 
si  toglie  mediante  l'acetato  neutro  di 
piombo,  e T eccesso  di  questo  acetato  per 
mezzo  del  gas  idrosotforico,  dopoché  il  li- 
quore è stato  svaporalo  fino  a sei  < hezza 
per  {tracciarne  la  più  gran  parte  dell’a- 
cido acetico  reso  libero  che  poteva  tenere 
in  soluzione  un  po«*o  di  lari  rato  di  piom- 
bo. Il  residuo  ottenuto  dalla  svaporazione 
si  tratta  roti  alcool,  il  quale  lo  «liscioglie; 
si  fa  evaporare  questa  dissoluzione  ab'co- 
lira  fino  :i  < lie  non  si  è dissipata  la  maggior 
parte  dell'alcool,  e quindi  se  u'assoggctla 
il  residuo  all' azione  dell'etere  acetico. 
Tutta  la  parte  amara  «li  questo  residuo  vi 
resta  disi' ioli  a , e indisciolta  qualunque 
altra  sostanza  che  se  ue  separa  colla  fil- 
trazione. Allora  si  procede  a evaporare  il 
liquore  filtralo,  ed  il  residuo  che  ne  re- 
sta è la  digitalina  del  Du long.  Il  Pla- 
niava  è giunto,  con  un  processo  poco  di- 
verso da  questo,  a ottenere  il  medesimo 
principio  avuto  dal  chimico  d'Astalort. 

Proprietà. 

È incristallizzabile , in  forma  d’una 
massa  gialla  rossiccia. 

È amarissima. 

È dura  e fragile  quando  è fredda. 

Scaldandola  si  rammollisce  , e si  di- 
stende in  lunghe  fila,  come  fanno  le 
re»ioc. 

Esposta  per  qualche  tempo  all'aria, 
n’assorbisce  l'umidità  c divicn  molle. 

Ciò  malgrado,  il  Dulong  non  vi  ha  po- 
to 


# 
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luto  riscontrare  indizio  alcuno  di  sale 
deliquescente. 

È solubile  nell'acqua  e nell'alcool. 

£ insolubile  nell' etere  solforico. 

Esposta  all'Azione  del  fuoco,  dentro  a 
un  tubo  di  vetro,  si  decompone,  compor- 
tandosi come  una  sostanza  vegetabile  non 
azotata. 

Il  sottoacelato  di  piombo  produce  nella 
sua  soluzione  acquosa  un  copioso  preci- 

{ dialo  bianco  giallastro  insolubile  nel- 
'acqua. 

Da  questa  soluzione  medesima  la  pre- 
cipita pure  1'  infusione  di  galla. 

L'acetato  neutro  di  piombo,  il  nitrato 
d'argento,  il  protosolfato  e it  tritonitrato 
di  ferro,  il  solfato  di  rame,  il  tartaro 
emetico,  il  nitrato  di  piombo,  la  potassa, 
l'ammoniaca,  la  tintura  d'iodio  non  rea- 
giscono punto  sulla  digitalina. 

L'acido  nitrico  l'at lacca  colorandosi  di 
giallo,  e trasformandola  in  acido  ossalico. 

L'acido  solforico  concentrato  la  di- 
scioglie a freddo  senza  carbonizzarla;  ma, 
{tassato  qualche  istante,  si  colora  d'  un 
rosso  molto  splendido,  che  l’acqua  di- 
strugge del  tutto. 

Avvertente. 

Il  Soubeyran,  il  Brault,  il  Poggiale,  por- 
tano opinione  che  il  principio  attivo  della 
di  gita!  is  purpurea  non  sia  mai  stato  iso- 
lato, che  la  digitalina  tanto  del  La  Royer, 
quanto  del  Dulong  non  sia  altro  che  un 
estratto  impuro,  e che  non  sia  necessaria 
l’esistenza  di  questo  supposto  principio 
per  rendersi  ragione  delle  proprietà  me- 
diche della  digitale  , le  quali  essi  fanno 
dipendere  dalla  riunione  di  tulle  le  so- 
stanze costituenti  la  pianta  e massime 
dalia  parte  resinosa.  Questa  materia  resi- 
nosa è solubile  nell'alcool  caldo,  nell'e- 
lere  e negli  olj  essenziali,  insolubile  nel- 
l’acqua  e solubile  nell'acqua  acidulata. 

L'Haase  inoltre  assegna  a questa  resina 
ogni  efficacia  della  digitale. 

11  Ra.lig  disconviene  dall'opinare  dei 
surriferiti  chimici  circa  alla  non  esistenza 
della  digitalina,  assicurando  trovarsi  nel- 
l'est rat  lo  delle  foglie  combinala  all'acido 
acetico,  ed  essere  un  vero  alcaloide,  che 
quando  è puro  cristallizza  in  piccoli  cri- 
stalli poco  determinati. 

Egli  da  sedici  esperienze  institnile 
sulla  digitale  per  indagarne  la  composi- 
zione qualitativa  e quantitativa,*  ottenne 
per  risultamelo,  dato  in  luce  nel  i834 , 
che  100  gr.nd  di  foglie  di  digitale  som- 
ministrano 


DIG 


i.°  Pierino 004 

а. °  Digitalina.  .......  o,  o8a 

3.°  Scapiino  . . 0,1454 

4 0 Clorofilla o,  060 

5 ° Protossido  di  ferro.  • . o,  037 

б. °  Potassa • c,o3ai 

7 0 Arido  acetico 0,1  io5 

8.°  Albumina  vegetabile  . o,  093 
9.0  Alateria  fibrosa  ....  o,  336 


La  digitalina  del  Radig  sarebbe  dun- 
que, come  abbiamo  dello,  cristallizzabile 
e di  natura  alcalina  ; il  picrino  sarebbe 
un  altro  principio  immediato  e partico- 
lare della  digitale,  corrispondente  alla  di- 
gitalina del  Royer:  finalmente  lo  scapti- 
no sarebbe  da  annoverare  io  seguilo  delle 
sostanze  di  natura  analoga.  (A.  B.) 

D1GITALIS.  (Boi.)  V.  Digital*.  (L.  D.) 

DIGITARIA.  (Boi.)  Digitaria , genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
graminacee , e della  iriandria  diginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  di  due  glume  uni  flore,  ad- 
dossate alla  corolla;  la  gluma  esterna  prov- 
vista alla  base  d’ un  rudimento  d'una  terza 
gluma;  corolla  di  due  glume,  delle  quali 
l'esterna  abbraccia  l'inlcrna  ; tre  stami  ; 
un  ovario  supero  sovrastato  da  due  stili 
e da  due  stimmi  piumosi  ; un  seme  li- 
bero, appena  solcato. 

Questo  genere  stabilito  per  la  prima 
volta  dall’  Haller  comprende  da  ventitré 
specie,  sparse  nelle  differenti  {sarti  del 
mondo  e in  diversi  climi. 

Digitasi  A sanc.dig.va,  Digitaria  sanguina - 
lis  , Peri.,  5y/i.,  i,  pag.  84  ; Panicum 
sanguinale  , Lino.,  Spec .,  84  , Scbreb., 
Gram.y  x , pag.  119,  tab.  16;  volgar- 
mente sanguinaria  , sanguinella  , san  - 
guinello , sanguinella  maggiore.  Ha  i 
culmi  distesi  alla  base,  risorgenti  nel  re- 
sto della  loro  lunghezza,  alti  da  dodici  a 
«liciotto  pollici,  guerniti  di  foglie  un  poco 
villose,  massiine  nelle  guaine;  i fiori  ver- 
dicci, o le  più  volte  rossastri,  unilatera- 
li, disposti  alla  sommità  dei  culmi  in 
quattro  o sei  spighe  collocate  a modo  dà 
digitazione  ; le  glume  calicioali  mollo 
sguagliate  tra  loro,  e l'esterna  leggieris- 
simamente  pubescente  ai  rairgini.  Questa 
pianta  è co  imi  ne  nei  campi  coltivati  e 
nei  luoghi  sabbionosi  in  Italia,  in  Fran- 
cia , in  Svizzera  e in  altre  parti  d'Eu- 
ropa. 

Digita  ai  a cigliata  , Digitaria  ciliaris  , 
Koel , Gram .,  27  ; Panicum  ciliare  , 
WillJ-,  Spec.,  x,  pag.  344.  Questa  specie 
ha  tutto  l'abito  della  precedente , ma  nc 
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diversifica  pe' fiori  cigliati.  Cresce  nell'A-  di  foglie  patenti,  cigliate  alla  base,  colla 
lemagna,  io  Italia  e nel  mezzogiorno  della  linguetta  barbuta,  di  culmo  strisciante. 
Francia.  Digita  ri  a didattica  y Digitarla  didactylay 

M Questa  specie  è riunita  dal  Berto-  Willd.;  Spreng..  Syst.  veg.y  i,  pag.  270; 

Ioni  (Fior,  //o/.,  i,  pag.  4*5)  come  va-  Cynodon  tenellus ? Rob.  Br.  Ha  due  o 

rielk  della  digitarla  sanguiaalis.  (A.  Ire  spighe  erette;  i calici  lanceolati,  pu- 

B.  ) besceuti;  le  foglie  e le  guaine  glabre. 

Digitaria  glabra.  Digitarla  glabra , Nob.  Cresce  nell'isole  Mascariensi,  nella  Nuova- 

Syntherisma  glabrum , Schrad.,  Fior.  Olanda, 

Gerirti  i,  pag.  i63,  tab.  3,  fig.  6;  voi-  Digitaria  barbata,  Digitaria  barbata  , 
garmentera/igui/ie//a^o/li7e.  Questa  pian-  Willd.;  Spreng.,  Syst.  *. >eg.y  i,  pag.  270; 

la  non  diversifica  dalle  due  precedenti  Panicum  appressum^  WitM.  H i le  spighe 

per  Tabilo;  ma  se  ne  distingue  faci!-  accoppiate,  erette  pa'enli;  calici  quasi 

mente,  perchè  è glabra  in  tutte  le  pirli,  pubescenti  sul  margine;  le  corolle  selo- 

d'  ordinario  un  poco  più  bassa,  e massime  lo  se  irsute;  le  foglie  e le  guaine  glabre; 

perchè  ha  le  glume  calicinali  ovali  e il  calice  diffuso  , strisciante.  Cresce  nel- 

uguali  tra  loro.  Cresce  nei  campi  colli-  l' Indie  orientali. 

vali  di  Alemagna,  d'Italia , di  Francia.  Digitaria  del  Roxburgb , Digitaria  Iìox- 
(L.  D.)  burghiiy  Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  pag.  270; 

A questa  specie  si  riferiscono  la  di-  Alilium  filiforme , Roxb.  Ha  le  foglie 

gitaria  filiformi*  y Reich.,  Ceriti  11,  accoppiale,  erette;  la  rachide  raemhrana- 

pag.  9,  tab.  27,  fig.  1406;  et  Fior.  cea,  quasi  ondulata;  i fiorellini  alterni, 

Germ . ere.,  1,  pag.  23,  n.°  i2i;Koel.,  solitarj,  mutici,  le  valve  corollioe  rigide, 

Gram.s  pag.  25;  la  digitaria  humifusay  glabre  come  le  foglie;  il  culmo  strisciante. 

Pers.,  Syn.  pi .,  1,  pag.  85,  n.°  2;  Willd.,  Cresce  nell'  Indie  orientali. 

Enum .,  1,  pag.  93;  Hook.,  Brit.  FI..  58;  Digitaria  bicorrb,  Digitaria  bicorni*  , 
Engl . bot .,  Supph,  lab.  26i3;  Tcn.,  Roem.  et  Sch.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  1, 

Fior.  Nap.s  3 , pag.  69;  et  Syll.y  pig.  pag.  270;  Paspalum  bicorne , Laiuk.  Ha 

4o  , n.°  3 ; il  panicum  sanguinale  , le  spighe  accoppiate,  filiformi,  allungate; 

Pallich.,  Flar.  Palat.y  1,  pag,  67,  n.°  Go  ; i fiorellini  due  insieme,  uno  dei  quali 

Wahletih.,  Fior.  Suec.y  I,  pag.  34;  Fries,  pedicellalo;  la  valva  esterna  cigliata  al- 

JVotiv.  Fior.  Suec.y  pag.  7,  non  Limi.;  l'apice;  le  foglie  orizzontali,  pelose  alfa 

il  panicum  lineare , Rrork.,  Fior.  Siles.y  base;  il  culmo  gracile.  Cresce  nell'  Indie 

li  pag.  95 , n.°  98  ex cl.  syn.;  il  panicum  orientali. 

f labrum t Trin.,  Spec.  grani. , fase.,  i3;  Digitaria  villosa  , Digitaria  villosa,  Per«.; 

ióhl.  non  Mari,  et  Koch.,  Deut.  Flor.y  Spreng.,  Syst.  veg.y  1.  pag.  271;  Digi- 
ti pag.  466;  Gaud.,  Fior.  HuU>.y  2,  pag.  torio  serotino , Mx.;  Digitaria  pelosa , 

i55  ; il  paspalum  ambiguum  , Decani.,  Mx.;  Paspalum  debile , Lamk.  Ha  tre  o 

Fior . Fr.y  3,  pag.  iG,  n.°  6.  quattro  foglie  insieme,  erette  patenti;  ht 

Digitaria  filiforme  , Digitaria  filiformi* , rachide  alquanto  lassa;  i fiorellini  accop- 

Mùhl.;  Eli.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  pag.  piali;  i calici  acuti,  disuguali,  pubescen- 

270;  Panicum  filiforme , Limi.;  Paspn - li;  le  foglie  e le  guaine  villose  irsute;  il 

lum  filiforme , Flftgg.  ; Syntherism  i culmo  decumbenle.  Cresce  nell’ America 

scrotinum f,  Walt.;  Digitaria  villosa , boreale. 

Pers.  Specie  dell'America  boreale,  di  spi-  La  digitaria  debilisy  Willd.,  o po- 
ghe  quasi  accoppiate  erette,  di  fiori  pe-  nicum  debile , Desf.,  indicata  come  ori- 

tlicellali  pubescenti , colle  valve  calieine  ginaria  della  Mauritania,  è specie  che,  se- 

uguali;  di  foglie  erette  e sparsamente  pe-  condo  il  Tenore,  il  Gussone  e il  Berlo- 

lose  come  le  guaine.  Ioni,  cresce  anco  in  Italia.  V.  Panico. 

Digitaria  paspaloidr,  Digitaria  paspaloi-  Digitaria  di  S.  Domikgo.  Digitaria  do- 
des , Mx.;  Spreng.,  Syst.  veg  y 1,  pag.  mingensis , Roem.  et  Sdì.;  Spreng.,  Syst. 

270;  Paspalum  supinumy  Bon* . in  Lamk.;  veg.y  1,  pag.  271;  Panicum  domingensey 

Alilium  distichony  Mitili.;  Alilium  pa-  Zucc.  Ha  le  spighe  quaterne,  patenti  ; i 
spaloìdes,  EH.;  Pa  spalti*  digitaria,  Poir.;  fiorellini  acuii,  glabri,  tessili,  addossati  ; 
Digitarla  fioliosay  Lagasc.  Specie  di  Cuba  le  foglie  disliche,  irsute;  il  culmo  ramo- 
e della  Carolina  australe,  di  spighe  quasi  so.  Cresce  nella  Spagnuola. 
accoppiale,  palule,  quasi  alterne,  alquanto  Digitaria  alluhgata,  Digitaria  elongatay 
villose  alla  base,  colla  rachide  alquanto  Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  pag.  271  ; Cyno- 
Lssa;  di  fiori  alterni  pcdicellali,  glabri;  don  elongatus , Trio.  Ha  le  spighe  qui- 
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lenw,  patenti;  i fiorellini  lanceolati  ; le 
Taire  calieine  disuguali,  la  superiore  se- 
tolosa alTapre,  ugualmente  che  la  infe- 
riore della  corolla;  il  culmo  filiforme. 
Cresce  nell' Indie  orientali. 

Digita  ut  a ispida-  Digitarla  hispida.  Spreng., 
Syst.  veg.,  i,  pag.  371  ; Phalaris  hispi- 
da,  Thiiub.  Ha  le  spighe  quasi  guainale, 
abbreviate;  la  rachide  glabra;  i fiorellini 
acuti,  ispidi  cigliati  ; le  foglie  quasi  cuo- 
riformi ovale,  e,  ugualmentechè  le  guai- 
ne, glandolose  cigliale.  Cresce  al  Giappone. 

Digitahia  liticare,  Digitarla  linearità 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  p.ig.  371;  Agro- 
stis  lineari* , lieti.  He  le  spighe  qua* 
terne,  orizzontali;  i fiorellini  sestili,  ad. 
dossali,  glabri;  le  valve  disuguali;  le  fo- 
glie distiche,  flaccide,  strettissime,  glabre; 
le  guaine  barbate  alla  fauce;  il  culmo  ra- 
dicante. Cresce  nell' Indie  orientali. 

Digitami  orizzontale,  Digitarla  bori - 
zontalis , Willd  ; Spreng.,  Syst.  vcg.,  1, 
pag.  17 1 ; Digitarla  setigera , Roth.  Ha 
le  spighe  quasi  guainate,  grarili,  flaccide; 
la  rachide  sparsamente  e lungamente  pe- 
losa; i fiorellini  lanceolati  , acuti  , quasi 
pedicellati,  alquanto  remoli,  addossali;  le 
foglie  e le  guaine  pelose.  Cresce  nellTu- 
die  occidentali  e orientali. 

Digitahia  marginata.  Digitarla  margi- 
nata , Link.;  Spreng.,  Syst , %>eg.,  1,  pag. 
271.  Ha  le  foglie  quasi  guainate,  alquanto 
rigide,  divaricale;  i fiorellini  acuti,  folta- 
mente cigliali;  il  culmo  prostato,  radi- 
cante; le  guaine  irsute.  Cresce  al  Brasile. 

Digitahia  sguagliata,  Digitarla  inaeqtia- 
lisy  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  371  ; Pa- 
spalum  ineguale , Link.  Ha  le  spighe  sei 
insieme , quasi  alterne,  gracili,  flaccide;  la 
rachide  glabra;  i fiorellini  pedicellati,  al- 
terni, cigliali;  le  guaine  pelose.  Cresce  a 
Manila. 

Digitahia  d’Egitto,  Digitarla  aegyptiaca , 
Willd.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  273; 
Panicum  aegyptiacum , Reti.  Ha  le  spi- 
ghe quasi  in  numero  di  sei,  erette;  i 
fiorellini  pedicellati,  acuti  glabri  ; le  foglie 
e le  guaine  pelose.  Cresce  in  Egitto. 

Digitahia  raggiata.  Digitarla  radiala , 
Spreng.,  Syst , veg,  1,  pag.  272;  Cyno - 
don  radiatus , Roth.  Ha  le  spighe  quasi 
in  numero  d’olio,  patenti;  la  rachide  di 
tre  costole,  scabre;  i calici  acuminati  , 
raccolti,  scabri;  il  culmo  eretto  ramoso; 
Je  foglie  scabre  al  margine  ; le  guaine 
glabre.  Cresce  nell’Indie  orientali. 

Digitahia  marittima,  Digitarla  maritimi , 
Spreng.,  Sjrst.  veg.,  1,  pag.  273;  Cyno - 
don  maritimus , Humb.  Ha  le  spighe 


quasi  in  numero  di  sei,  patenti;  la  ra- 
chide triquetra;  i fiorellini  cigliati;  una 
delle  valve  corolline  cortissime,  aristate; 
il  culmo  prostralo,  compresso,  ramosissi- 
mo; le  foglie  distiche;  la  linguetta  ci- 
gliala. Cresce  al  Perù. 

Digitahia  della  Giamaica,  Digitarla  ja - 
maicensis , Spreng,,  Syst.  i>eg , 1,  pag. 
273;  Ulili utn  digitatimi , Sw.  Ha  le  spi- 
ghe quasi  in  numero  di  cinque,  filiformi  , 
patenti;  la  rachide  triquetra,  scabra;  i 
fiorellini  cortLsiroamenle  pedicellati,  acu- 
minali, quasi  cigliali;  il  culmo  semplice, 
filiforme;  le  spighe  glabre,  cartilaginee 
dentate  a sega  al  margine;  le  guaiue  ir- 
sute. Cresce  alla  Giammaica. 

Digitahia  compatta.  Digitarla  strida, 
Roth;  Spreng.,  Syst . veg , 1 , pag,  272. 
Ha  le  spighe  quasi  fascicolato*  pan  noc- 
chiute, lunghissime  , setacee,  compatte, 
barbale  alla  base;  i pedicelli  barbali;  le 
foglie  pelose. 

Digitahia  dorata, Digitarla  aurea, Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pig.  272;  Paspalum  an- 
reum , Humb.;  Cabrerà  chrysoblepha- 
ris , La  gaso.;  Panicum  pulcrum  , Willd., 
Herb.  Ila  le  spighe  quasi  in  numero  di 
sei,  palule;  la  rachide  piana,  interna- 
mente papiUoso-villosa ; i fiorellini  bi- 
slunghi, quasi  senili,  glabri;  i calici  al- 
quanto ispidi;  le  foglie  rigide , scabre  ; le 
guaine  pelose  alla  fauce.  Cresce  nella 
Nuova-Granata  e al  Brasile. 

Appartengono  pure  a questo  genere  la 
digitarla  polystachya , Spreng.,  nativa 
della  Nuova-Olanda,  e la  digitarla  obtu- 
sifolia , Roera.  et  Sch.,  del  Delta  d’E- 
gitto: entrambe  non  sono  benissimo  note, 
e all’ ull ima  si  riferisce  il  panicum  obtu- 
si fuliutn  , Delti.  (A.  B.) 

DIGITATA  [Foglia].  ( Bot .)  Folium  di - 
gitatum.  Appellasi  così  quella  foglia  com- 
posta di  foglioline,  le  quali  muovono  dal 
picciuolo  come  tante  digitazioni,  anziché 
essere  disposte  su’ due  lati  di  questo.  Il 
castagno  d'india,  il  lupino,  ec.,  offrono 
esempj  di  foglie  digitate.  (Mass.) 

DIGITATO-PENNATA  [Foglia].  ( Bot.  ) 
Folium  digitato  - pinna  tu  ni.  Nella  fo- 
glia digitata  il  picciuolo  comune  è ter- 
minato dalle  foglioline;  e nella  foglia 
digitato-pennata  è terminato  da  picciuoli 
secondarti,  lungo  i lati  dei  quali  sodo  at- 
taccale le  fogliolioe.  Questa  foglia,  seron- 
condochè  i picciuoli  secondarii  tono  in 
numero  di  due  come  nella  mimosa  pur- 
pureo, di  tre  come  nell’  liojf mannsegia  , 
di  quattro,  ec.,  come  nella  mimosa  pu- 
dica, piglia  il  nome  di  digitato-pennata , 
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«li  Iridi gi  tato-pennata , di  quad  ridi  gita- 
top  e n nata  , re.  (Mass.) 

DIGITATO-PINNA.TUM  [Folio*].  (#o/.) 
V.  Digitato-pescata  [Foglia].  (Mass.) 

DIGITATUM  [Folio*].  (Bot.)\ . Digitata 
[coglia].  (Mass.) 

* D1GITELLI.  ( Bot .)  Il  Book,  roegUo  co- 
Dosciulo  sotto  il  nome  di  Tragus,  indica 
con  questo  nome  le  clavarie  coralloide , 
appellale  maninae  dal  CesJpino,  e dette 
volgarmente  ditole . V.  Clavarie,  Di- 
tole. (Le*.) 

DIGITIGRADI.  ( Mamm.  ) Usasi  questo 
nome,  in  storia  naturale,  per  indicare 
collettivamente  gli  animali  e soprattutto 
i mammiferi  ungulati  (V.  questa  parola), 
i quali  nel  passo  non  appoggiano  sul  ter- 
reno che  l'estremilà  dei  diti:  tali  sono  i 
cani,  i galli,  ec.  (F.  C.) 

DIGLOSSO.  (Bot.)  Diglossus  [ Corimbi - 
fere , Juss.;  Singenesia  poligamia  super- 
flua , Limi.].  Questo  nuovo  genere  di 
piante  per  noi  stabilito  tino  dal  1817 
(Bull,  de  la  Soc.  p/iilom.)  nella  famiglia 
delle  sinantere  , appartiene  alla  nostri 
tribù  naturale  delle  tagetinee , sezione 
delle  tagetinee  prototipe  , nella  quale  lo 
collochiamo  infra  i generi  tagetes  ed 
analcida%  del  primo  dei  quali  non  è forse 
che  un  sollogenere.  Ed  invero  il  diglos» 
sus  non  diversifica  dal  tagetes  , se  non: 
l.°  per  la  corona,  composta  solamente  di 
due  o tre  fiori  al  più,  situali  dal  mede- 
simo lato  , e intieramente  o quasi  intie- 
ramente nascosti  nel  periclinio  ; 2.0  pel 
pappo  costituito  da  squammettine,  alcune 
piriformi  e più  corte  , altre  triquelre, 
filiformi,  barbellulale,  alterne  colle  prime. 
Somiglia  pure  a \V enulcida  pe’ fiori  della 
corona,  ma  se  n’allontana  pel  pappo  , il 
qoale  nt\V enalcida  è costituito  da  squam- 
ine! line  tutte  paleiformi  (1). 

Eccone  i caratteri 

Calatide  semiroronala  , ora  disroidea, 
ora  quasi  raggiala  ; disco  di  molli  fiori 
regol j ri,  androgini  ; mezza  corona  di  due 
o tre  fiori  ligulati  , femminei,  ora  quasi 
raggiali,  ora  non  raggiali.  Periclinio  quasi 
uguale  ai  fiori  del  «)is«o  e quasi  cilin- 
dra eco,  plcrolepide,  formato  di  cinque  o 
sei  squamine  uuiseriali,  coalile,  uninervie, 
glandolifcre,  rotondate  alla  sommità,  dove 

(1)  ••  Il  Dtcandolle  (Prodr.y  5,  pag.  6$a)  si 
è avvisato  di  riunire  tanto  il  diglossut , quanto 
r analcida  del  Cassini  al  genere  tagetes , dove 
la  specie  che  in  questo  articolo  è descritta  cor- 
risponde alla  tagetes  Joeniculacea , Poepp., 
PI.  ei rs.  Per.y  n.°  ab;  Decand.,  /oc.  ci/., 
paC.  646.  (A.  JB.) 
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è un*  appenJicetta  selliforme.  CHnanto 
conico , senza  appendicela  , foveolato. 
Ovarj  gracili,  striati , coi  pippi  più  lun- 
ghi della  corolla  , costituita  da  squarti- 
meli ine  poco  numerose,  uniseriali,  alcune 
paleiformi  e più  corte  , altre  triquelre 
filiformi,  barbellulale , alterne  colle  pri- 
me. Fiori  femmine  con  linguetta  sempre 
piccolissima  e spesso  anomala  , ora  più 
corta  dello  stilo  cd  intieramente  inclusa 
nel  pericliuio,  ora  p’ù  lunga  dello  stilo  e 
un  poco  rilevata. 

Diglosso  variabile,  Diglossus  variabili s , 
Nob.  Pianta  erbacea  , probabilmente  an- 
nua, alta  sei  pollici,  glabra;  di  fusto 
ramoso,  un  poco  diffuso,  storto,  strialo; 
di  foglie  opposte,  pennate  , lineari  , gra- 
cili, colle  pinnule  lineari  , contornate  da 
piccolissimi  denti  radi  , aculeiformi  ; di 
calatidi  rette  da  peduncoli  gracili,  lunghi, 
terminali  o ascellari , composte  di  fiori 
gialli.  Abbiamo  osservali  nell*  erbario  del 
Jussieu  due  esemplari  ili  questa  specie, 
che  furono  raccolti  nel  Perù  da  Giuseppe 
di  Jussieu  : in  uno  di  essi  la  calatide  è 
discoide,  e nell'altro  è quasi  raggiala:  vi 
son  pure  fra  entrambi  «Ielle  differenze, 
ma  assai  leggiere.  Son  eglino  a conside- 
rarsi come  costituenti  due  specie  o due 
varietà?  (E.  Cass.) 

DIGLOSSUS.  (Bot.)  V.  Diglosso.  (E.  Cass.) 

**  DIGLOTTIDE.  (Bot.)  Diglottis,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  polipetale,  affine 
alla  famiglia  dulie  rutacee  e appartenente 
alla  pentandria  monogenia  del  Linneo  , 
co'ì  caratterizzato:  calice  campanulato, 
quinquefido:  cinque  petali  uguali  , coa- 
lili fino  alla  metà  in  una  corolla  tubo- 
losa , con  lembo  eretto , cinque  slami 
corti,  quasi  aderenti  alla  corolla,  due  dei 
quali  fertili  appcndiciali  alla  base  , gli 
altri  tre  sterili  ; uno  stilo  cortissimo.  Il 
frullo  é costituito  da  cinque  carpello, 
uniloculari,  ciule  alla  base  da  una  cupola 
carilo*». 

Questo  genere,  stabilito  «lai  Nees  e dal 
Marlius,  e non  ammesso  dallo  Sprengel , 
che  «lapprima  lo  riunì  al  genere  bon - 
plandia  e poi  al  galipcay  non  conta  che 
una  sola  specie. 

Diglottidb  di  foglie  obovate  , Diglottis 
obovata , Nees  et  Mari.,  Nov.  act.  Bonn.y 
XI,  pag.  170,  tab.  19,  fig.  Fy  et  lab.  a5  ; 
Decan-I.,  Prodr.y  1 , pag.  732  ; Galipea 
cuneifolia  , Hilar.;  Spreng  , Cur.  post.y 
pag.  91  ; Bonplandia  cuneifoliayS preog., 
SfSt.  veg . 1,  pag.  781.  Frutice  di  rami 
e ramoscelli  costituenti  una  corona  fol- 
ta; di  foglie  sparse,  semplici,  obovate 
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bislunghe,  rotondate  all'  apice,  trasparenti 
punteggiate;  di  fiori  in  un  racemo  corto, 
terminale,  quasi  pennacchiuto-  Cresce  al 
Brasile  presso  il  fiume  Xipoto. 

Lo  Sprengel  era  stato  'Par viso  di  do- 
ver riferire  a questa  pianta  V hortia  bra - 
siliensis  del  Vandelli , ma  poi  ne  1j  se- 
parò, rilasciandola  come  specie  costituente 
un  genere  particolare.  V.  Orti 4 (A.  B.) 

••  DIGLOTTIS.  (Bot.)  V.  Diglottide. 
(A.  B.) 

0 DIGRAFIDE.  (Bot.)  Digraphis.  L 'a- 
rundo  colorala  del  Willdenow,  o pha- 
laris  arundinacca  del  Linneo  , o cala- 
ma  grostis  colorata  del  Decandolle,  co- 
nosciuto volgarmente  coi  nomi  di  sca- 
gliola cannella , e saggina  spagnuola  ,e 
in  questo  Dizionario  descritta  «IT  art. 
Cakxa,  servì  al  Trinius  ( Fund . Àgrost ., 
pag.  137)  sotto  la  indicazione  di  digraphis 
arundinacca , di  tipo  per  un  genere  par- 
ticolare di  graminacee,  che  non  i stato 
ammesso.  (A.  B.) 

DIGRAMMA.  (Ittiol.)  Denominazione  spe- 
cifica di  un  Labro  scoperto  da  Connner- 
son.  V.  Labro.  (I.  C.) 

••  DIGRAPHIS.  (Bot.)  V.  Digrafiok. 
(A.  B.) 

D1GYNIA.  (Bot  ) V.  Dioica.  (Mass.) 

DIGYNUS  [FlosJ.  (Bot.)  V.  Dromo  [Fiore] 
(Mass.) 

DIKES.  (Geo/.)  V.  Basalto.  (B.) 

DIK.-SMÒULER.  (Ornit.)  L1  uccello  così 
chiamalo  nel  Gesnero  è lo  scricciolo,  mo- 
tacilla  troglodytes , Linn.  (Ch.  D.) 

DILADILA.  (Bot.)  L'albero  così  nominalo 
alle  Filippine,  ha,  seconilo  la  descrizione 
e le  figure  che  n’ha  date  il  Camelli,  un 
frutto  ovale,  appianalo,  contenente  un 
solo  seme  della  medesima  forma  del  frutto 
e lateralmente  attaccato.  Il  qual  carattere 
rende  questo  albero  molto  affine  alle  legu- 
minose , e in  specie  al  pungamia  o al- 
P andira.  (J.) 

DILATRIDE.  (Bot.)  Dilatris , genere  ili 
piante  monocotiledoni  a fiori  incompleti 
della  famiglia  delle  iridee  e della  trian - 
ària  monoginia  del  Linneo  , così  essen- 
zialmente caratterizzalo:  corolla  villosa, 
di  sei  divisioni  profondissime,  persistenti; 
tre  stami  fertili;  un'antera  più  lunga 
dell'altre,  retta  da  un  filamento  più  corto; 
altri  tre  filamenti  sterili  e più  corti;  un 
ovario  infero;  uuo  stilo,  con  stimma 
semplice.  Il  frutto  è una  cassula  globolo- 
sa , villosissima,  di  Ire  logge  , di  tre  valve, 
contenente  un  seme  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere  disi iuguesì  pe'fiori  ester- 
namente villosi,  disposti  in  corimbo  ter- 
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minale  e io  pannocchia,  ma  più  d'  ogni 
altro  per  gli  stami,  de1  quali  tre  solamente 
son  fertili,  provvisti  d'antere:  nel  che 
differisce  dal  genere  argolasia , che  n' è 
vicinissimo,  ma  provvisto  di  sci  stami  tutti 
fertili:  così  l’uno,  come  l'altro  sono  multo 
affini  al  genere  wachendorjia. 

Le  dilatridi  hanno  le  foglie  souo  sem- 
plici ; le  radicali  inguainale , come  quelle 
dei  gladioli.  La  massima  parte  delle  spe- 
cie sono  originarie  del  capo  di  Buoua- 
S periata. 

Di  latri  db  coaiasaosA,  Dilatris  corymbota , 
Smith,  Exot .,  tal».  16:  Dilatris  umbel- 
lata , Linn.,  Suppl.;  JVachendorfia  um- 
bellata , Linn.,  Syst.;  Ixia  liirsuta  , 
Linn.,  Mant.;  Dilatris , Berg.,  Cap.y 
lab.  3 , fìg.  5.  Questa  pianta  è tutta  bian- 
chiccia e villosa  fuorché  nelle  foglie.*  ha 
la  radice  fibrosa;  le  foglie  radicali  lisce, 
diritte,  molto  simili  a quelle  dei  ciperi; 
le  cauline  alterne  , amplcssirauli , corte, 
lanceolate,  poro  numerose  ; i fiori  disposti 
in  corimbo  ramoso  e quasi  in  l'orma  d’om- 
brella, porporini  nell' interno,  colle  divi- 
sioni della  corotli  ovali.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

La  dilatris  ixioides , Larok.,  Engl ., 
a,  pag.  a8a , differisce  così  poco  dalla 
specie  precedente,  che  è assai  probabile 
debba  appartenerle.  Ha  i fiori  porporini, 
colle  divisioni  ovali, cogli  slami  più  lunghi. 
Cresce  al  capo  ili  Buoua-Speranza. 

Dilatbidp.  vischio**  , Dilatris  viscosa , 
Linn.,  Supplì  Larak.,  III.  gen .,  tab.  34. 
Ha  i fusti  villosi,  alti  due  o tre  pollici; 
le  foglie  , radicali  glabre  , compresse;  le 
eaulioe  corte , alterne;  le  superiori  vil- 
lose; i corimbi  ricoperti  di  peli  vischiosi 
e biondicci;  le  divisioni  della  corolla 
strette,  lineari.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Dilatbidb  paji n occhio ia  , Dìi at ride  pani- 
culata , Linn.,  Suppl.  Ha  i fiori  tinti  d'un 
porpora  giallastro;  le  divisioni  lanceolate; 
le  pannocchie  bislunghe  , villose , vi- 
schiose. Cresce  at  capo  di  Buoua-Spe- 
ranza. 

La  dilatris  hexandra , Larak.,  loc. 
ci/.,  n.°  4,  perocché  conta  sei  starni  fer- 
tili, dee  riferirsi  al  genere  argolasia. 
Essa  s'avvicina  all1  heritiera  G meli  ni  del 
Micliaux  , Fior.  Am .,  I , tal».  4 : l,la 
questa  ultimi  pianta  non  ha  che  tre  sta- 
mi, e per  questo  lato  dev* esser  collocata 
tra  le  dilatridi.  (Poia.) 

M All' heritiera  G inclini , Mi-,  si  ri- 
porlan  pure  la  dilatris  caroliniana , Laruk  , 
e la  dilatris  heritiera , Peri.  (A.  B.) 
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DILATRIS.  (Boi.)  V.  Dilatbide.  (Poie.) 
DILEG,  DILl.  (Bot.)  k\  riferir  del  Dale- 
champio,  gli  Arabi  iodicano  con  questi 
nomi  e con  molti  altri  il  guado,  t satis 
tindoria.  (J.) 

**  DILEGINE.  (Boi.)  Epiteto  col  quale  il 
Micheli  (Nov.  pi.  gen.y  nag.  1/J6,  u.°  24. 
et  n.°  34,  tab.  74,  fig.  4;  Pag-  166;  pag. 
170,  tab.  75,  lìg.  6)  indica  quei  funghi 
del  genere  agaricus , che  tono  teneri  , 
fragili,  di  gambi  sottili,  e che  si  risolvono 
in  acqua.  11  suo  funghirlo  bianco , di/e 
gine,  di  capo  mezzo  tondo , che  si  trova 
dopo  le  piogge  ne1  pedali  degli  alberi,  e 
rappreseti  lato  alla  fi£.  7 della  tav.  74, 
corrisponde  all' agaricus  torneali*,  Bull. 
(A.  B) 

D1LEP1RO.  ( Bot .)  Dilepyrum  , genere  di 
piante  monocotiledoni  a fiori  glumacei  , 
della  famiglia  delle  graminacee  e della 
triandria  diginia  dei  Linneo,  così  carat- 
terizzato: calice  appena  visibile,  onifloro, 
di  due  valve  frangiate  o dentate;  corolla 
di  due  valve  pelose  alla  base,  l'esterna 
provvista  d'una  resta;  tre  slami;  due 
stili  ; un  seme  libero. 

Questo  genere  che  mollo  s'avvicina  al- 
V agrostis , è stato  stabilito  dal  Michaux, 
ed  é identico  col  mìlhlcnbergia  del 
Willdenow. 

Dilepiro  di  fiori  mihoti  , Dilepyrum  mi- 
nuliflorum , Mx.,  Fior.  Am.  1,  pag.  40; 
Miihlenbergia  diffusa,  Willd.,  Spec .,  1, 
pag.  3ao;  Palis.,  Beauv.,  Agrose  , 37  , 
tab.  7 , fig.  9.  Ha  i culmi  gracilissimi  , 
un  poro  ramosi  , genicolati  alle  articola- 
zioni ; le  foglie  piane,  strette,  lineari;  i 
fiori  disposti  in  una  pannocchia  capillare, 
allungata,  strettissima  , colle  diramazioni 
addossate  all’  asse  , talvolta  distese  ; le 
valve  calieine  finissimamente  dentate  o 
frangiate,  non  contenenti  che  un  sol  fiore 
di  due  valve  corolline,  un  poco  disuguali, 
villose  alla  base  ; 1'  esterna  terminata  da 
una  resta  lunga  quanto  la  valva  ; l'ova- 
rio sobillalo  alla  sommità  , provvisto  di 
uno  stilo  bifido,  cortissimo,  di  due  stimmi 
villosi  ; un  seme  acuminato.  Questa  spe- 
cie cresce  nelle  praterie  aride  dell'Ame- 
rica settentrionale. 

Il  dilepyrum  nristosumyMx  , per  avere 
il  calice  ui  due  fiori,  dei  quali  uno  è ste- 
rile , fu  considerato  dal  Beauvois  come 
tale  da  formare  un  geuere  particolare , 
eh'  ei  stabilì  sotto  il  nome  di  brachyely- 
trum  (V.  Brachielitbo)  Forse  sarebbe 
meglio  fatto  che  si  conservassero  queste 
due  piante  nel  medesimo  geuere;  impe- 
rocché si  somigliano  moltissimo , e non 


differiscono  tra  di  loro  se  non  per  un 
fiore  sterile,  e per  la  valva  superiore 
della  corolla  bifida  alla  sommili.  (Poie.) 
•*  DILEPTIUM.  (Bot.)  V.  Dilepzio.  (A  B.) 
DILEPYRUM.  (Bot.)  V.  Dilepiro.  (Poie.) 
**  DILEPZIO.  ( Bot.  ) Dileptium.  Sotto 
questa  denominazioue  il  Rafìnesquc(/7or. 
Lud.,  pag.  85)  aveva  nella  famiglia  delle 
cruciate  stabilito  un  genere  particolare 
per  il  lepidium  praecox , Decand.,  e per 
il  lepidium  dìffusum , Decand.,  che  non 
è sialo  ammesso , e che  il  Decandolle 
(Syst.y  a,  pag.  538;  et  Prodr .,  1,  pag. 
ao5)  ha  costituito  in  sezione  nel  genere 
lepidium  per  quelle  specie  che  hanno  la 
silicula  quasi  ellittica,  brevemente  smar- 
ginata all' apice;  le  valve  carenale  non 
alate  ; lo  stilo  cortissimo.  V.  Lepjdio. 
(A.  B.) 

DILICNO,  Dìlychnus . ( Ittiol .)  Nella  enu- 
merazione dei  pesci  del  Nilo,  lib.  17,  Slra- 
bone  parla  di  uno  di  qaei  pesci  sotto  il 
greco  nome  di  Hikvyyos.  Non  sappiamo  a 
quale  specie  riferirlo.  (I.  C.) 

D1LIVA1UA.  (Bot  ) D divaria  , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  mo- 
nopetali , irregolari  , della  famiglia  delle 
acantacee  e della  didinamia  angiosper - 
ma  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  quinquefido,  circon- 
dalo de  tre  brattee  un  poco  embriciate  e 
rotondate  come  sono  le  divisioni  del  ca- 
lice stesso;  corolla  bilabiata,  col  tubo  cor- 
to, chiuso  da  alcune  squamine,  con  qual- 
che dente  nel  posto  del  labbro  superiore; 
il  labbro  inferiore  semplicissimo,  manife- 
stamente trilobo;  quattro  stami  didinami; 
uno  stilo;  uno  stimma  semplicissimo.  Il 
fruito  è una  cassida  ovale  di  due  logge  , 
d'uno  o di  due  semi  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere  molto  affine  agli  acanti, 
ai  quali  una  volta  apparteneva  , fu  sta- 
bilito dal  Jussieu  , e conta  le  specie  se- 
guenti. 

Dilivaria  a foglie  d' agrifoglio,  D diva- 
ria ilicifolia , Juss.;  A canthus  dicifdius, 
Linn.;  Petiv.,  Guzoph.,  lab.  48 ,non  Lour.; 
Faina  schulli , Rheed.,  Mainò.  Pianta  os- 
servala nei  luoghi  umidi  e fangosi  delle  In- 
die orientali.  Ha  i fusti  duri,  cilindrici, 
guerniii  intorno  a no  li  di  spine  corte  e 
quaterne;  le  foglie  alterne,  lunghe  due  o 
Ire  pollici,  larghe  un  pollice,  sinuate  ai 
margini,  dentate,  spinose  lungo  i lobi  ; 
i fiori  porporini , disposti  in  spighe  alla 
estremili  dei  ramoscelli;  i calici  con  di- 
visioni lisce,  mollo  piccole. 

Dilivaeia  eoi»  bratteata,  Dii  iva  ria  ebra - 
oleata , Vahl  , Symb , a , pag.  75,  lab. 
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$o;  Acanthus  iìicifolius , Lour.,  Coch., 
pag.  455,  non  Linn.;  Agrifolium  indicum , 
Rumph.,  Amb.,  6,  lab.  71,  fig  1 f Questa 
specie  vicinissima  alla  precedente,  nediffe- 
risre  pe' fusti  non  spinosi,  per  le  foglie  più 
allungate  , abbreviale  alla  sommità  , p«*i 
fiori  mollo  più  piccoli  , pe’  calici  colle 
brattee  nulle  o ca<lucis$ime  , sotto  forma 
d'una  piccola  fogliolina  corta,  non  spino, 
sa.  Questa  pianta  s'alza  quattro  o cinque 
piedi,  sopra  un  fusto  legnoso,  glabro,  ar- 
ticolalo,, ramoso  alla  base.  Le  dentella- 
ture delle  foglie  sono  corte  e divengono 
spinose  quando  son  vecchie  ; la  corolla 
è bianca,  col  labbro  bislungo,  peloso  nel 
mezzo  ; gli  starai  porporini,  lanuginosi  ; 
le  cussule  lustre,  bislunghe,  terminate  da 
due  punte.  Cresce  nell' Indie  orientali  e 
nella  Coccinrina. 

DiLIVARIÀ  DI  L02IGHR  FOGLIE  , DHivario 

longifolia , Poir.,  Encycl.,  Supplì  n.°  3. 
Pianta  notabile  pe' fusti  cilindrici  infe- 
riormente, granii,  compressi,  e final- 
mente del  tutto  appianati  e come  mem- 
branosi alla  sommità,  lisci  , non  spinosi  ; 
per  le  foglie  opposte  , pirciuolale,  intie- 
rissime, bislunghe,  lanceolate,  terminale 
da  una  piccola  spina  corta,  ron  qualche 
angolo  verso  la  sommità  quando  sono  vec- 
chie. I fiori  son  cessili  , disposti  in  una 
spiga  terminale  un  poco  lassa  ; il  calice 
non  spinoso;  la  corolla  quasi  porporina; 
le  antere  diritte,  bislunghe,  porporine, 
coperte  anteriormente  di  peli  bianchi  e 
folli.  Cresce  nelPInlie  orientali,  dove  fu 
raccolta  dal  Labillar  liere.  (Pota  ) 

••  DILLENEAE.  ( Bot.  ) V.  Dillesee 
(A.  B.) 

••  DILLENEE.  (Dot.)  Dilleneae.  Seconda 
tribù  stabilita  dal  Decandolle  nella  sua 
famiglia  delle  dilleniacee.  V.  Dillenia - 
CEE.  (A.  B.) 

DIL  LEM  A.  ( Bot.  ) Dì  Ilenia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  n fiori  completi  , po- 
lipetali , della  famiglia  delle  dillcniacee 
e della  poi  landra  poliginia  del  Linneo , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
pentafillo;  corolla  pentapetala,  persisten- 
te ; stami  numerosi  inseriti  sul  ricetta- 
colo, uguali  tra  «li  loro,  terminali  da  an- 
tere lineari;  dieci  a venti  ovarj  conni- 
venti, sovrastati  da  altrettanti  stili,  e che 
si  trasformano  in  altrellaute  cassule  riu- 
nite in  un  sol  frutto  carnoso,  (policarpo) 
di  numerose  logge  ; i semi  mollo  piccoli, 
numerosi  ; gli  stili  persistenti,  distesi  a 
raggio  alla  superficie  del  frutto. 

Questo  genere  conta  alberi  tutti  origi- 
narli delle  Indie  orientali,  di  foglie  am- 


pie , semplicissime,  coriacee  ; di  stipale 
nulle  ; di  fiori  grandi , ascellari  o termi- 
nali; di  peduncoli  semplici,  carichi  d'uno 
o più  fiori  ; di  frutti  per  la  massima 
parte  buoni  a mangiare. 

Da  questo  genere  sono  state  tolte  di- 
verse specie,  che  si  sono  riunite  ai  ge- 
neri hibertia , wormia,  colbertia  ec. 

Dillenia  di  grandi  fioei  , Dillenia  spe - 
ciosa  , Thunb.;  Willd.,  Spec.,  1 , pag. 
ia5i  ; Smith  , Exot.  Bot.,  lab.  2 , 3 ; 
Dillenia  indica,  Linn.;  Sy  alita-,  Khee  l., 
Mal  ab  , 3 , lab.  38  , 3g.  Grande  e beilo 
albero  , che  cresce  nell'isola  di  Già  va  e 
sulla  costa  del  Malabar,  di  ramoscelli  di- 
stesi , grinzosi , ceuerini  ; di  foglie  alter- 
ne, mediocremente  picciuolate,  bislunghe, 
ellittiche , glabre  , pubescenti  di  sotto 
quando  son  giovani  , brune  , lunghe  un 
piede  circa,  leggiermente  dentellate;  di 
peduncoli  ascellari  , solila!  j,  unifiori  ; di 
calice  ampio,  persistente  , ingrandito  col 
frutto  ; «Ji  corolla  bianca  , coi  petali 
lunghi  quasi  due  pollici,  obovali  ; di 
cassule  riunite  io  una  bacca  sferica  , sol- 
cata , divisa  in  venti  logge , di  sapore 
aridissimo.  Questa  bacca  è mangiata  «ta- 
gli indigeni,  i quali  in  oltre  mescolandola 
con  zucchero  ne  faano  un  stroppo  bec- 
chico  e rinfrescante. 

Dillenia  di  fiori  dorati,  Dillenia  aurea , 
Sraiih,  Exot.  Bot.,  tab.  92  , q3.  Specie 
notabile  pe’ fiori  tinti  di  un  bel  color 
giallo  doralo,  di  ramoscelli  scuri  , cilin- 
drici, guerniii  «li  foglie  quasi  sedili,  al- 
lungate, ellittiche,  «l1  un  bel  verde,  disu- 
gualmente dentellate;  «li  fiori  solitari  , 
peduncolati;  di  petali  larghi  , spatolati  , 
il  doppio  più  lunghi  del  calice  ; di  frutto 
di  «lodici  loggie,  grosso  quanto  una  pic- 
cola arancia.  Cresce  nell* Indie  orientali. 

Dillenia  di  foglie  intiere,  Dillenia  in- 
tegra  , Thunb.;  Willd.,  Spec.,  2 , pag. 
n5i  ; Lamk.,  ///.  gen.,  tab.  49a»  *• 

Albero  dell'isola  del  Ceilan,  «li  ramoscelli 
grinzosi  , scuri  ; di  foglie  glabre  , ovali 
bislunghe,  ottuse,  appeua  dentellate  nella 
loro  metà  superiore;  di  picciuoli  villosi 
alla  hise  ; di  fiori  quasi  solitarj,  pedun- 
colati ; di  corolla  grande,  con  petali  ova- 
li, quasi  rotondi  e rigati. 

Dillenia  di  foglie  ellittiche  , Dillenia 
el/ipticn , Thunb.,  Willd.,  Spec.,  2,  pag. 
1252;  Songium*  Rumph..  Amb.,  2,  tab. 
45.  Ha  le  foglie  picciuolate,  orali  , el- 
littiche, acute,  quasi  acuminate,  profon- 
damente «leniate  a sega;  i peduncoli  sem- 
plici, unifiori  ; la  corolla  bianca,  caduca;  i 
frulli  grossi  quanto  un'arancia,  un  poco 
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compressi,  conlenenti  un  sogo  giallastro, 

• muccow,  spartiti  in  venti  logge;  i semi 
bruni,  piani,  in  numero  di  otto  in  cia- 
scuna loggia.  Questi  frutti  sono  dolci  e 
un  poco  acidi  ; son  mangiati  crudi  o 
colti  insieme  col  pesce.  Dal  tronco  si 
leva  per  via  d'  incisione  un  copiosissimo 
sugo.  Cresce  all’ Indie,  nelle  isole  d’Àra- 
boina  e delle  Celebi. 

DlLLENIA  DI  FOGLIE  DENTATE  A SEGA,  Dillenia 

serrata , Thunb.;  Willd.,  Spec.%  a,  pag. 
ia5a;  Son  gius , Humph.,  Amò a , lab. 
46.  Pianta  di  Giara  e delle  Celebi.  Ha  il 
tronco  rivestito  d’una  scorra  grinzosa  , 
bianca  cenerina  ; i ramoscelli  curvi  ; le 
foglie  mediocremente  picciuolate,  ovali 
ellittiche,  acute,  dettiate  a sega,  un  poco 
spinose  , lunghe  da  nove  a diciotto  polli- 
ci , larghe  da  cinque  a nove  , coi  nervi 
laterali  e paralleli  ; il  frutto  della  forma 
e della  grossezza  <1' un'arancia,  buono  a 
mangiarsi , di  sapore  acido  , ma  assai 
dolce.  Questo  fruito  varia  nel  suo  colore 
dal  giallo  al  bianco  o al  rosso. 

Dillenia  di  foglie  smussate,  Dillenia  re - 
fusa.,  Thunb.;  Willd.,  Spec.y  a,  pag.  ia53; 
Larak.,  IU.  gen^  tab.  49a«  fig.  a-  Albero 
scoperto  nelle  foreste  del  Ceilan  , di  ra- 
moscelli glabri,  grinzosi,  bruni;  di  foglie 
ravvicinate  , picciuolate  , abbreviate  alle 
base,  dentate  e come  troncale  nella  parte 
superiore,  lunghe  sei  o sette  pollici,  lar- 
ghe tre;  di  picciuoli  scabri  alla  base;  di 
fiori  solilarj,  peduncolati  ; «li  corolla  me- 
diocre , un  terzo  appena  più  lunga  del 
calice  , coi  petali  ovali  , abbreviala  alla 
base.  (Pota.) 

••  Dillkma  ornata,  Dillenia  ornata , Wal- 
lich  , Piani.  A fiat .,  tab.  a3.  Albero  di 
foglie  obovate  , remotamente  creoulato- 
dentate,  picciuolate,  glabre  di  sopra,  pu- 
bescenti di  sotto;  di  fiori  solilarj  e ter- 
minali all' estremità  de’ ramoscelli.  Que- 
sto bell'albero  che  cresce  nel  Marlaban, 
somiglia  mollo  pel  suo  fogliame  la  tela 
grandi x,  Lamk.,  colla  qual  pianta  è spesso 
confuso,  quando  non  è in  fiore.  (A.  B.) 

••  DILLENIACEAE.  (Boi.)  V.  Dillenia- 
ceb.  (A.  Kicbaed.)(A.  B.)  (J  ) 

••  DI  LLEN  IACEE.  ( Bot.  ) Dilleniaceae. 
Famiglia  di  piante  dicotiledoni  , polipe- 
tale ipogine , proposta  dal  Decandolle 
(Ann.  Mus.%  XVII,  pag.  4°°)  « stabilita 
definitivamente  da  questo  celebre  bota- 
nico nel  primo  volume  del  suo  Sistema 
naturale vegctabilinm(\).  Ecco  i caratteri 

(1)  ••  Il  carattere  di  questa  famiglia  era 
già  stato  , prima  del  Decandolle , annunziato 
dal  Salishnrj  nel  suo  Paradisus.  (A.  B ) 

Diuon.  delle  Sciente  N ai.  Voi.  IX. 
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onde  sono  distinte  le  piante  che  formano 
questa  famiglia.  Il  perianto  è doppio , 
con  bocciamento  embricalo  ; il  calice 
persistente,  di  cinque  divisioni  profonde, 
due  delle  quali  più  esternamente  situate. 
I cinque  petali  che  sono  caduchi  formano 
una  sola  serie  ed  hanno  come  gli  slami  y 
la  loro  inserzione  sotto  gli  ovarj.  Qualche 
volta  la  corolla  non  si  compone  che  di 
tre  pelali.  Gli  stami  che  sono  in  gran- 
dissimo numero,  hanno  talvolta  i filamenti 
liberi,  tal  altra  riuniti  in  più  fascetti,  e 
in  due  generi  sono  tulli  inseriti  da  un 
sol  lato  dell’ovario;  le  antere  sono  bilo- 
culari  , adese  nella  parte  superiore  dei 
filamenti  che  le  separano;  s'aprono  mercè 
d' una  solcatura  longitudinale,  che  gene- 
ralmente trovasi  sulla  lor  faccia  interna  , 
qualche  volta  sui  loro  lati  , ma  non  mai 
sulla  faccia  esterna.  1 pistilli  soglion  va- 
riare di  numero , ma  le  più  volte  sono 
due  a cinque,  e alcuna  volta  in  maggior 
numero,  come  massimamente  osservasi  in 
alcune  specie  di  dillenia : di  rado  se  ne 
trova  uno  solo,  e ciò  avviene  in  conse- 
guenza d'aborto.  Questi  pistilli  alle  volle 
sono  distinti  , e alle  volte  sono  più 
o meno  Ira  di  loro  saldati  ai  lati.  Cia- 
scuno ovario  è «P  una  sola  loggia  e con- 
tiene più  ovuli  attaccali  tanto  alla  base, 
quanto  all'angolo  interno  della  loggia,  e 
il  più  spesso  disposti  su  due  serie.  Dalla 
sommità  di  ciascun  ovario  nasce  uno  stilo 
corto,  grosso,  che  finisce  in  uno  stimma 
di  forma  variata , ma  sempre  semplice  ; 
gli  ovarj  si  trasformano  in  tante  cassule 
uniloculari,  le  quali  contengono  uno  o più 
semi , e sono  deiscenti  dal  lato  interno 
mediante  un  solco  longitudinale;  qualche 
volta  queste  cassule  si  riuniscono  in  una 
sola  e rimangono  indeiscenti  ; i semi 
sono  spesso  inviluppati  in  gran  parte  da 
un  Brillo  urceolato  e frangiato;  il  tegu- 
mento proprio  del  seroe  è duro  e crostaceo, 
e ricopre  un  perisperrao  carnoso,  nel 
quale  è un  piccolo  embrione  diritto,  si- 
tualo alla  base  dell'endosperrao. 

Le  dilleniacee,  giusta  la  descrizione  da- 
tane, sono  alberi  o arboscelli  o semplici 
arbusti  di  foglie  alterne,  di  rado  opposte, 
sempre  semplici,  intiere  o 'leniate,  d'or- 
dinario coriacee  e pubescenti;  di  stipole 
generalmente  nulle,  e quando  esistono, 
sono  accartocciale  come  nelle  magnoliaree; 
di  fiori  alle  volle  d’una  gran  h zSM  estre- 
ma, e solilarj  , le  più  volte  disposti  in 
specie  di  racemi  o di  pannocchie. 

Il  novero  dei  vegetai)-!  li  riuniti  io  que- 
sta famiglia,  s’è  accresciuto  in  un  modo 
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ami  rapido.  Imperocché  al  tempo  del 
Tournefort  non  se  ne  conosceva  alcuno; 
|*oi  se  ne  descrissero  tre  dal  Linneo,  e 
ventuno  dal  Willdenow.  Il  Decandolie 
nel  primo  volume  «lei  suo  Systema  ne 
menziona  fino  m uovantasei(  i ),rinq unni  uno 
de'quali  crescono  nell’ Arcipelago  austra- 
le, ventuno  dell’  Iodie  e nelle  contrade 
virine,  tre  nel  mezzogiorno  dell'Alinea, 
ventuno  nell'  Amerio»  meridionale.  Ve- 
runa dilteniacea  è stata  osservata  nell' emi- 
sfero boreale;  essendoché,  come  l’avverti  il 
Decandolie,  la  pianta  descrìtta  dal  Pursh 
sotto  il  nome  di  tigarea  tridentato,  or i- 
ginaria  dell' America  boreale,  non  appar- 
tiene all»  famiglia  in  discorso,  e può 
formare  un  nuovo  genere,  stabilito  dal 
Decandolie  medesimo  sotto  la  indicazione 
•li  purshia  nella  famiglia  delle  rosacee. 

La  maggior  parte  de’grneri  che  ora 
costituiscono  le  famiglie  delle  dilleniaree 
erano  in  altri  tempi  sparsi  in  quelle  delle 
magnoliacee  e delle  rosacee. 

É vero  che  le  dilleniacee  hanno  mólte 
relazioni  colle  ranuncolacee,  le  magnol ia- 
cee, le  anonacee,  le  elilinee, e le  rosacee; 
ma  se  ne  distinguono: 

i.o  Dalle  ranuncolacee  per  l’abito  molto 
diverso,  pel  calice  persistente  e per  Pan- 
tere intorse. 

a.0  Dalle  inagnòliacee  e dalle  anonaree 
pel  numero  delle  parti  della  fruttificazio- 
ne, che  in  queste  è ili  tre,  e nella  famiglia 
ni  proporlo  è di  cinque.  . 

3 ° Dalle  cislinee  per  avere  questa  fa- 
miglia l’ovario  costantemente  semplice  ed 
unico,  e i semi  attaccali  nei  margini  rien- 
tratiti delle  valve.’ 

4i°  Finalmente  dalle  rosacee  per  essere 
in  queste  l’inserzione  perigina,  e nelle 
dilleniacee  ipogina. 

Così  la  famiglia  che  ci  occupa  tiene  il 
posto  medio  Ira  le  rauuncolacee  e le  ma- 
guoliaree. 

Il  Decandolie  divide  le  dilleniacee  nelle 
due  seguenti  tribù. 

Prima  Tbibù. 

tìélimee,  fìelimeae , Dfecand. 

Stami  con  filamenti  manifestamente 
dilatati  all'apice,  che  sostengono  ai 
lati  le  due  lo gee  separate  dalle  an- 
terer;  siili  filiformi  acuti. 

Os>.  Appartengono  a questa  tribù  al- 
beri o trillici  talvolta  rampicanti , di 
fiori  racemosi  o panooccbiuti. 

(»)  *•  Nel  primo  volume  del  ProdrorHus 
»»'  ha  esteso  il  numero  fino  a' nò  va  tumore. 

(A.  R.) 
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«.  Tetracera . Lino.,  Gen.,  n.°  G83  ; 
G*erln_,  Fruct.  I,  pag.  33G.  lab.  69; 

2.  Davi /In . Vaniteli.,  Fior.  Lns.  et 
Bros.,  n5,  l»b.  2.  fi  e,  14. 

3.  Dotiocarpus . Rolaml.,  A et.  /lo/m . . 
(i?56)  |Mg.  249,  lab  9. 

4.  Delimn , Lina.,  A morti.,  j,  pag.  4o3. 

5.  Curetellm . Lini).,  Gen .,  n.°  679  ; 
Lamk.,  IH.  gen..  lab.  479* 

6.  T radiarteli* . Detdtxl.,  Srit. , 1, 

pag.  4 10;  Prodr .,  1,  pag.  70. 

7.  Becchili , Sene  et  Moc.  in  Derun  I., 
Syst.,  f',  pag.  4<  1 ; et  Prodr.i.  pag.  70. 

Seconda  Tmiaù. 

Billenee,  Dilleneae . Saliib. 

Stami  con  filamenti  non  dilatati 
all' apice,  ma  quasi  attenuati ; 
antere  allungate.1  attese  '.  frutti 
spesso  due  o tre  distinti,  di 
rado  so'itarj , o cinque  a‘  venti 
quasi  coaliti. 

Oli.  Appartengano  a Questa  tribù  al. 
beri,  frutici  ò suffrutici  minimamente 
rampicanti. 

8.  Pachinema  , Rob.  Brow.,  in  De- 
cani!., Sj-st.,  1,  pag.  411;  cl  Proir..  1 , 

!**?•  70  . 

9.  Hemistemma . Juts.,  in  Decanti., 
Syst.,  1,  pag.  412;  et  Prodr..  1,  pa*.  71. 

10.  Pleurandra . Labili.,  JYov.-Boll., 
a,  pag.  5,  lab.  1 43- 1 44; 

1 1.  Candollea.  Labili.,  Wov.-Holl..  2, 
P»g.  33,  lab.  176 

12.  Adr  astaco , Decand.,  Sfst.,  I,  pag. 
4a4**  et  Prodr. , i,  pag.  ?3.  .. 

13.  Hibbertin , Andr. , Bot.  Rep ., 
lab.  126. 

14.  JVormia  , Roltb.  , Nov.  Act. 
Bufa.  (1 783)  voi.  2,  pag.  5aa,  lab.  3. 

15.  Colbertia , Salisb.,  Parad.,  n.°  y5. 

16.  Di  lenia , Limi.,  Gen.y  n.°  688. 
(A.  Richard.)  (A.  B ) (J.) 

M DILLVINELLA.  (Bot.)  Dillmneìla.  Il 
Bory  de  St.-Vincent  ha  indicato,  sotto 
questa  denominazione,  un  genere  della 
tribù  delle  otcillariee , e del  quale  sono 
stali  dati  i caratteri  in  qpesto  Dizionario 
all'articolo  Aataodiez.  La  conferva  mi- 
rabili*, Dillvr.,  o dillwinclla  serpentina , 
Bory  , è l’unica  specie  del  genere.  (A.  B.) 

* DILLVINIA.  (Bot.)  Dillwyniay  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  pa- 
pilinn.icei  , della  famiglia  delle  legumi- 
nose t della  decand  ria  monoginia  del 
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Li  anco,  così  caratterizzalo:  calice  quin- 
quefido i bilabiato  , attenuato  alla  base  ; 
corolla  papilionacea  , inserita  nel  mezzo 
ilei  tubo  «lei  calice,  colla  lamina  del  ves- 
sillo il  «loppio  e più  larga  « he  lunga  , 
divaricato-biloha ; dieci  stami  liberi;  uno 
stilo  reflesso;  uno  stimma  ottuso,  pube- 
scente. il  frutto  é un  legume  ventricolo, 
•bivalve  , d1  uua  sola  loggia  , contenente 
due  semi  provvisti  di  uua  caruncula  om- 
billicata. 

Questo  genere,  stabilito  dallo  Smith,  é 
vicinissimo  al  genere  pultenaeay  si  «.com- 
pone di  arboscelli  scoperti  sulle  coste 
della  Nuova-Olanda  , di  foglie  semplici  , 
di  fiori  laterali  o terminali. 

Tra  le  specie  ila  togliere  da  questo 
genere  è la  dillwynia  ovata , Labili.,  la 
quale,  come  è d'avviso  il  Brown  , deve 
costituire  un  genere  particolare  per  lui 
appellalo  eulaxia.  V.  Ectassia. 

S*  P* issa  Sexiohk. 

Di  II  v ioiaslro,  Dillwyniastrumy  Deca  nd . 

Petali  e stami  decidui . 

DiLLvnfiA  di  fogli*  PiccoL*  , Dillwynia 
paro  folio , Rob.  Brow.,  in  Siins  , Bot. 
Afag.y  lab.  i5*7  ; Lodd.,  Bot.  Cab.y  lab. 
559;  Decand.,  Prodr.y  a,  p.ig.  108; 
Dillwyinia  microphylla  . Sieb.,  Bot. 
Mag.  , u.°  410  , et  553.  Ha  i co- 
rimbi terminali,  quasi  capitati,  costituiti 
da  pochi  fiori  ; le  foglie  ammucchiale  , 
patenti,  quasi  carnose,  punteggiale,  obli- 
quamente mucronate  ; i peduncoli  bi- 
brat  leali;  lo  stimma  capitato.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda.  I 

Dzllvisia  di  fogli*  acicolari,  Dillwy- 
nia  aciculari s , Sieb.,  flov.-Iloll.,  ».° 
4oi  ; Dc.uuh,  Prodr.y  a , pag.  109  ; 
Spreng.,  Cur.  post  . pag.  174.  Ha  i ra- 
cemi nudi , terminali.  I rami  ed  i pedi- 
celli ricoperti  d1  una  folla  lanugine  bian- 
chiccia; le  foglie  acicolari  diritte,  quasi 
mucronate,  lisce,  glabre.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Dillvikia  rozza  , Dillwynia  rudi /,  Sieb., 
Nov.-Holl.y  n.°  4°°  » Decand.,  Prodr.y 
a,  pag.  109  ; Spreng.,  Cur . post.,  pag. 
174.  Ha  i racemi  terminali  , fogliosi;  i 
ramoscelli  villosi  ; le  foglie  acicolari , 
diritte,  quasi  mucronate,  tubercoloso -sca- 
bre. Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

A questa  specie  si  assegnano  tre  va- 
rietà che  sono  le  seguenti- 
fi.  Dillwynia  brev  folio , Sieb.,  Nov.- 


Holl.y  n*°  4°a  ; Decand.,  Prodr.y  a , 
pag.  109,  nativa  della  Nuova-Olanda  , 
e di  foglie  un  poco  piu  corte  e più  di- 
stintamente mucronate. 

7.  Dillwynia  ter  et  folla  , Sieb  , Noo .- 
Holl.y  n.°  4°4  ; Decand. , Prodr.y  2 , 
pag.  109  , nativa  della  Nuova-Olanda  , 
di  foglie  più  distintamente  tubercolose, 
glahr;,  di  ramoscelli  meno  villosi,  di  ca- 
lici estremamente  glabri. 

n.  Dillwynia  hispidula , Sieb.,  Nov.- 
Jfoll.y  n.°55a;  Decand.,  Prodr.y  a,  pag. 
109,  nativa  della  Nuova-Olanda,  di  fo- 
glie dislintissiroamente  tubercolate , di 
tubercoli  che  portano  un  fascelto  di  molti 
peli;  di  calici  pubescenti. 

Dillviwa  di  foglie  tergi,  Dillwynia  te- 
nu folla , Sieb.,  Nov.-IIoll.y  n.°  4°9» 
Decand.,  Prodr.y  2,  pag.  109;  Spreng-, 
Cur.  post.y  pag.  175.  Ha  1 fiori  quasi 
terminali  e quasi  solitarj;  le  foglie  lineari, 
tenuissime,  quasi  ottuse,  diritte;  i nino- 
scelli  leggerissimamente  pubescenti.  Cro- 
scè alla  Nuova-Olanda.  (A-  B.) 

Dillvihia  di  foglie  glabre  , Dillwynia 
glaberrimay  Smith,  Nov.-Holl..  12;  La- 
bili., Nov.-Holl.y  1,  lab.  *39;  Bot.  Afag.t 
tab.  944-  Arboscello  alto  Ire  o quattro 
piedi  , di  fusti  diritti  , glabri  , divisi  in 
ramoscelli  rigidi  , dirittissimi  , con  dira- 
mazioni corte,  angolose  ; di  foglie  sparse, 
strettissime,  lineari  , quasi  sestili,  lunghe 
un  pollice  ; di  due  stipole  a ciascuna  fo- 
glia appena  manifeste;  di  fiori  terminili, 
disposti  in  raremelli  capitali  ; di  pedun- 
coli corti,  con  qualche  brattea  leggermente 
cigliata.  Il  calice  ha  le  divisioni  acute  , 
un  poco  cigliate  ; la  corolla  è di  petali 
unguicolatt  col  vessillo  slargato  e di  «lue 
lobi  rotondali;  colleali  quasi  ugualmente 
larghe,  ottuse,  appeodiciale;  colla  carena 
più  corta  , biancastra  , bifida  o come  di- 
pelala, cigliala  leggermente  sul  margine 
superiore;  lo  stilo  corto;  i semi  renifor- 
mi, d' un  bruno  marrone,  attaccati  alla 
sutura  superiore  d’uu  pedicello  corto. 
Cresce  al  capo  Van-Diemen. 

Dillvi.ua  a foglie  di  scopa  , Dtllwynia 
eriefolia  y Smith  , Exot.  Boi , lab.  26; 
Puhenaea  retorta , Wendl.,  Uort.  Herr.y 
2,  tab.  9.  Arboscello  della  Nuova-Olanda, 
di  ramoscelli  cotouosi , patenti  ; di  foglie 
sparse,  sessili,  glabre,  lineari,  mucronate, 
strettissime,  lunghe  un  pollice,  scabre,  un 
poco  rotolate  agli  orli;  di  fiori  d'uu  bel 
giallo,  riuniti  in  un  capo  terminale  ; di 
peduncoli  corti  ; di  calice  glabro,  con  fin- 
tagli ovali,  «culi,  due  più  stretti,  colo- 
rali; «li  pelali  segnali  alta  base  da  strie 


Digitized  by  Google 


D1L  ( 384  ) DIL 


• numerose,  rossigne;  di  antere  globolose, 
bilobe. 

Dillvinia  di  fiobi  numerosi,  Dillwynia 
ftoribnnday  Smith,  Exot.  Bot.y  tab.  a6. 
Ha  i finii  villosi,  alti  cinque  o sei  piedi; 
i ramoscelli  carichi  di  molle  foglie,  sparse, 
lineari  , acutissime  , un  fioco  slargate  , 
qualche  volta  leggermente  villose,  guer- 
nite  ai  murgini  di  tubercoli  un  poco  ro>- 
signi;  i fiori  ascellari,  laterali,  solitari, 
accompagnali  da  una  sola  brattea;  la  co- 
rolla gialla  pallida;  i legumi  villosissimi. 
Cresce  nella  furie  orientale  delia  Nuova- 
Olanda.  (Pota.) 

••  Seconda  Seziona. 

Xeropetalo,  Xeropetalum , Kob.  Brow. 

Petali  e stami  marcescenti 
persistenti. 

DiLLViria  cenebogrola  , Dillwynia  cine- 
rascens , Rob.  Brow.,  in  Siras,  Bot.  Mag ., 
tab.  224)7;  Lodd.,  Bot.  Cab.,  tab.  227; 
Decan  i.,  Prodr 2,  pag.  109;  Spreng., 
Cur.  post.,  pag.  174;  Dillwynia  juni - 
perina  , Sieb. , Nov.-Holl.  , n.°  411» 
Hi  i corimbi  terminati,  senili,  le  foglie 
filiformi,  patenti,  terminate  in  una  punta 
cortissima  , non  puogeole  ; i ramoscelli 
ed  i calici  sericei.  Cresce  nell’  isola  Van- 
Diemen. 

Si  riferisce  a questa  specie  una  varietà 
fi  , di  foglie  erette,  terminate  da  una 
punta  quasi  ricurva. 

La  dillwynia  glicini  fot ia  , Smith  , 
Trans.  Lina.  Soc.y  9,  pag.  264,  di  fiorì 
racemosi,  di  foglie  ovate  e lineari,  roto- 
lale, reticolale,  nativa  «Iella  Nuova  Olan- 
da ; è specie  assai  dubbia  : talché  uon 
sappiamo  se  di  sicuro  appartenga  u questo 
genere.  (A.  B.) 

••  DILLVINIASTRO.  {Dot)  Dillwynia - 
strani.  Il  Decandolle  ha  indicata  eoo 
questo  nome  la  prima  sezione  del  genere 
dillwynia.  V.  Dillviria.  (A.  B.) 

• DILLWINA.  (Bot.)  Il  Grateloup  ha  in- 
dicalo con  questo  nome  un  suo  nuovo 
genere  della  faraigtia  delle  alghe  per  la 
conferva  pellucida  , uon  per  anco  fatto 
di  ragion  pubblica.  Il  quale,  nel  caso  che 
possa  essere  adottalo,  farà  di  mestieri 
« he  sia  indicato  altrimenti  ; perocché  col 
nome  «li  dillwynia , che  poco  nell’ orto- 
grafia diversifica  da  questo  di  dillwina  , 
fu  dallo  Smith  stabilito  un  genere  di  d»-' 
cotiledoni  della  famiglia  delle  legumino- 
se. Laonde  potrebbe  al  genere  del  Gra- 


leloup  sostituirsi  uuello  d’  hyalinophy- 
ton.  V.  Dilvihia.  (Lem.) 

••  DILLWINELLA.  (Bot.)  V.  Dillvihbl- 
LA.  (A.  B.) 

DILLWYNIA.  (Bot.)  V.  Dillyihia.  (Poi*.) 

••  Il  Roih  (Catalect.  Bot.y  3,  pag.  71) 
aveva  addiroandalo  con  questo  nome  un 
genere,  «liffe  reni  mimo  dal  dillwynia  dello 
Smith;  il  perchè  il  Persoou  adoi laudo  un 
tal  genere  del  Rolh  , volle  indicarlo  col 
nome  del  suo  autore.  V.  Rotia.  (A.  B.) 
•*  DILLWYNIASTRUM.  (Bot.)  V.  Dill- 

TfRIASTBO.  (A.  B.) 

DI  LOBBIA.  ( Bot.  ) Dilobeia.  Il  Petit 
Thouars  (/?<h>.  gen.  Madag.y  7)  menziona, 
sotto  questo  nome,  uu  grande  albero  che 
egli  osservò  nell’Ìsola  del  Madagascar,  ma 
uon  ne  potette  conoscere  il  frutto.  Que- 
sto albero  ha  le  foglie  alterne,  bilobe  alla 
sommità,  provviste  d’ una  gianduia;  i lobi 
angolosi;  i fiori  piccoli,  disposti  io  pan- 
nocchia; il  calice  diviso  in  quattro  foglio- 
line; la  corolla  nulla;  quattro  stami;  uo 
solo  ovario.  (Poia.) 

M DI  LOCHI  A.  (Bot.)  Dii  oc  hi  a,  genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
orchidee  e della  ginandria  monandria 
del  Linneo,  così  caratterizzato:  sepali  con- 
niventi, liberi, colorati;  petali  quasi  uguali 
ai  sepali;  libbre!  lo  cuculialo  , tri  lobo  , 
quasi  in  forma  di  tasca  alla  base,  «li  ire 
Uminelte;  colonna  non  articolata  col  lab- 
brelto,  clavata  , alala,  cuculiata  all’apice, 
dentata;  antera  di  quattro  logge,  ovata, 
arista!»;  massette  pulviscolari in  numero  di 
quattro. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Lindley,  è vicino  all’ octomeria,  e si  com- 
pone d’ una  sola  specie. 

Dilochia  del  Wallach,  DUocria  JValli- 
c/mV,  Lindi.  Erba  caulescente,  di  foglie 
coriacee,  acute,  distiche;  di  bei  fiorì  di- 
sposti in  un  racemo  terminale,  che  sorge 
di  mezzo  a squamine  coriacee;  di  brattee 
coriacee,  persistenti,  divaricale,  coriacee, 
remote;  di  sepali  crassi  quanto  i petali; 
di  ovario  non  contorto.  Cresce  nelt'Iodie 
orientali.  (A.  B.) 

D1LOFO.  (Ornit.)  VieiMol  aveva,  nella  sua 
Analisi  di  uua  nuova  Ornitologìa,  stabili- 
to, sotto  questa  denominazione,  un  genere 
della  sua  famiglia  «lei  caruncola!!,  che  ca- 
ratterizzava per  un  becco  diritto,  un  poco 
sottile,  intero  , mollo  compresso  lateral- 
mente e piegato  alla  punta  ; ma  questo 
genere  più  non  si  ritrova  nella  seconda 
edizione  del  suo  metodo.  La  sola  specie 
che  Io  componeva,  era  il  cossifo  carunco- 
lato,  Cossyphus  caruncola! ut ^ Dum.,  Gra - 
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cala  carunculata , Grnel.,  Sturnus  galli- 
nacea* , Lalb.,  uccello  Affrieano,  ricono- 
scibile alla  specie  di  cappuccio  carnoso 
e nero  che  avviluppa  la  lesta  anteriore  de- 
gli individui  adulti.  Cuvier  lo  Ita  posto 
nel  suo  genere  Filedone,  Philedon.  (Ch 

D.) 

M DI  LOFI) , Dilophus.  ( Entom.  ) Questo 
nome,  che  siguifìca  due  creste  o due  pen- 
nacchi*! (Aits  Xóf o:)  , è stalo  assegnato  da 
Meigen  ai!  un  genere  dell'  ordine  dei  Dit- 
terà da  lui  stabilito  per  alcune  specie  del 
genere  Bibiune,  e riunito  da  Lalreille (Re- 
gno anim.  di  Cwv.  ) a quest'  ultimo  ge- 
uere;  appartiene  per  conseguente  alia 
gran  famiglia  dei  Ncraoceri.  1 suoi  carat- 
teri distintivi  sono  : di  avere  dei  piccoli 
denti  a guisa  di  spine  attorno  ul  segmento 
anteriore  del  trouro,  e di  presentare  si- 
mili denti  nel  ionio  del  lato  esterno  ed 
alla  estremità  delle  due  prime  gambe. 
Mcigen  (Descriz.  eisl.  dei  Diti.  di  Euro- 
pa , toro.  i.°,  pag.  3©5)  descrive  cinque 
specie,  fra  le  quali  citeremo  : 

Il  Di  Loro  covo. va,  Dilophus  vulgarisy 
Mcigen  , ovvero  la  Tipula  febrills  di 
Linneo,  e P Hit  tea  febrilis  del  Fabricio, 
che  è la  medesima,  il  Dilophus  Jebrilis 
di  Latreille.  (Audouio,  Dii.  class,  di 
St.  nat.%  tom.  5°,  pag.  5o8.) 

M DILOPHUS  ( Entom.  ) Denominazione 
I il  ina  del  genere  Dilofo.  V.  Dilopo.(F.  B.) 

- DILUVIO  o CATACLISMA.  (Geo/.) 
Inondazione  generale,  della  quale  tutti  i 
primi  popoli  conosciuti  nella  storia  con- 
servarono la  tradizione.  I Greci  ne  cita- 
vano fino  a quattro  , benché  i sacerdoti 
di  Sais  abbian  detto  a Solone  : Voi  altri 
Greci  non  conoscete  che  un  Diluvio,  il 
quale  è stalo  preceduto  da  molti  altri. 
La  qual  credeuza  a più  Diluvia  acquista 
un  certo  grado  di  probabilità  per  le  belle 
osservazioni  che  hanno  fatte  nei  contorni 
•li  Parigi  Cuvier  e Brongniart.  Abbiamo 

■ veduto  all' articolo  Creta  calcari*  che 
grandi  inondazioni  alternative  avevano 
dovuto  succedersi  a lunghi  intervalli  di 
tempo  le  une  dalie  altre  nel  bacino  che 
occupa  quella  capitale.  I Chincsi,  i Per- 
siani , i Caldei  conservarono  la  memoria 
<Ji  uti  Diluvio,  ed  i sacri  libri  la  coma- 
erano.  Si  attribuì  per  lungo  tempo  a que- 
sto terribile  avvenimento  Inesistenza  degli 
strati  conchiliferi  e i graudi  depositi  ma- 
rini ove  sono  frammischiali  avanzi  di 
animali  fossili.  Altri  vollero  spiegare  il 
cataclisma  universale  per  via  di  cause 
semplicemente  fìsiche,  e PaUribuirono  ad 
inghiottimenti  di  grandi  isole  ovvero  alla 
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subitanea  elevazione  di  vasti  arcipelaghi, 
i quali,  cagionando  una  generale  {»erlur- 
hazione  nella  massa  dei  mari  , avessero 
fatta  refluire  la  loro  massa  sulla  terra. 
L'esame  di  tali  sistemi  non  troverebbe 
un  po>lo  opportuno  in  un'opera  consa- 
crala alla  semplice  esposizione  dei  falli. 
Basterà  il  dir  qui  che  le  tracce  nelle  quali 
si  crede  riconoscere  un  Diluvio  univer- 
sale non  permettono  il  supporre  irruzione 
violenta  , ma  dimostrano  , al  contrario  , 
una  lenta  e regolare  azione  nell' effetto 
dei  depositi  del  mare.  (Bory  de  Sainl- 
V incent  , Dii.  class,  di  St.  nat .,  tom. 
5.°,  pag.  390-391.) 

” DILUVIO  [Caccia  del].  Con  questo  ge- 
nere di  caccia  si  prendono  molte  specie 
di  uccelli  silvani.,  particolarmente  gli  storni 
e le  passere  che  sono  riunite  in  alberghi. 
È uno  strumento  che  consiste  in  una  gran- 
dissima rete  , formata  precisamente  come 
un  hertovello:  ma  ne  è di  grau  lunga 
più  grande.  Quando  la  notte  è giunta,  col 
massimo  silenzio  si  tendo  il  Diluvio  in 
modo  che  la  sua  bocca,  sorretta  e tenuta 
aperta  da  due  lunghissime  stanghe  , ri- 
guardi l'albero,  e gli  sia  vicina  il  più 
che  è possibile.  Alla  cima  opposta  del  Di- 
luvio si  pone  un  lume  molto  grande  e 
vivace.  Indi  gettando  dei  sassi  nell'albe- 
ro, e percuotendolo  con  pertiche  , si  fan 
fuggire  gli  uccelli  , i quali  accorrendo 
verso  il  lume,  vanno  a chiudersi  nel  fondo 
del  bertovello.  (Savi,  Ornit.  Tose.,  tom. 
2.°.  pag.  io4) 

0 DILUVIUM.  (Geo/.)  Parola  lolla  dai 
geologi  inglesi  che  vantaggiosamente  l'ado- 
perano per  indicare  i terreni  di  trasporlo 
la  di  cui  formazione,  benché  più  recen- 
te , di  quella  degli  strali  stratificati  più 
recenti,  non  può  peraltro  attribuirsi  alle 
cause  che  hanno  prodotto  ciò  che  i mede- 
simi dotti  specialmente  chiamano  Aliti - 
vium  e che  noi  comprendiamo  nella 
espressione  troppo  estesa  ili  Alluvione , 
d’ interrimento.  Il  diluvium  o terreno 
diluviano,  composto  di  frammenti  e degli 
avanzi  più  o meno  voluminosi  e più  o 
meno  rotolati,  di  tulle  le  specie  di  rocce 
de»  diversi  terreni  , di  ammassi  di  rena, 
di  ghiaia  , e di  strati  mobili  di  marna  e 
di  argilla  terrosa,  ricuopre  tutti  gli  strati 
dei  quali  si  compone  la  scorza  terrestre, 
nè  è ricoperto  accidentalmente  che  da 
prodotti  vuleauiri  moderili.  Tutto  induce 
a credere  che  sia  la  risultanza  di  uua 
delle  ultime  grandi  rivoluzioni  generali 
che  hanno  sommersa  e sconvolta  la  su- 
perficie del  globo  terrestre,  e la  presenza 
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dei  depositi  di  ciottoli  rotolati  e di  rena 
sulla  rima  delle  colline  che  separano  pro- 
fonde valli,  indila. che  i depositi  dilu- 
viani appartengono  o ud  un'  ^ poca  ante- 
riore alla  formazione  dì  quei1  e medesime 
Talli  , o piuttosto  all*  epoca  del  loro  sca- 
vamento; non  si  può  in  qualunque  caso 
paragonare  i depositi  diluviani  agli  am- 
massi di  materiali  simili  per  la  loro  na 
tura,  t hè  si  formano  anco  oggi-lì  all' im- 
boccatura dei  fiumi  e sulle  loro  rive, 
in  conseguenza  deli' accumulazione  degli 
«vanzi  che  le  loro  acque  continui mente 
trasportano;  ovvero  che  ai  sono  formali 
ad  uu*  epoca  già  lontana,, per  l'eletto  di 
una  causa  aualoga  , quando  i medesimi 
■fiumi  erano  solamente  pili  considerabili  , 
e per  conseguenza  il  loro  letto  aveva 
maggiore  estensione.  Ad  onta  delle  «iifTe- 
renie  c^c  abbiamo  indicale  fra  ciò  che 
può  intendersi  per  Diluvium  o terreno 
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diluviano  ed  Alluvione,  uon  è sempre 
facile  il  distinguere,  Pjynq  dall'altro,  que- 
sti depositi  differenti  per  la  causa  che  gli1 
ha  prodotti  , e neppure  il  confondergli 
eoi  terreni  mobili  e di  trasporli  che  ap- 
partengono ad  epoche  più  antiche  della 
formazione  dei  diversi  conglomerati  , o 
calcisi  ruzzi  naturali,  che  al  di  là  dei  mouti 
dicomi  Nagelfiue,  quando  essi  non  sono 
ricoperti. 

t Benché  il  Diluvium  o terreno  dilu- 
viano sembri 


diluviana  sembra  gè oe talmente  provenire 
dal  nord-ovest,  mentre  nel  gran  bacino  della 
Senna  lutto  indica  al  contrario  che  Is 
correnti  hanno  agito  «lai  sud-est  al  nord- 
ovest.  I frammenti  di  rocce  primitive 
osservali  da  Saussure  sul  fiaoco  della  ca- 
tena del  Giura  che  riguarda  le  Alpi  sono 
stali  svelti  a quelle  alle  montagne  dalle 
quali  sono  oggidì  separali  dalla  spaziosa 
valle  del  Rodano- 

Con  l'epoca  della  formazione  del  -Di- 
luvium o terreno  diluviano  molli  geologi 
fanno  coincidere  la  distruzione  di  molte 
razze  di  grandi  animali  i di  cui  numerosi 
individui  sembrano  avere  allora  abitati 
quasi  tutti  i punti  del  globo.  Tali  sono 
gli  Elefanti,  i Mastodonti,  le  diverse  spe- 
cie d'ippopotami  , di  Rinoceronti  , re., 
dei  quali  ritrovanti  le  ossa  sotterrate  nella 
ghiaia  del  terreno  diluviano  di  quad  tutte 
le  parti  «lei  mondo;  parrebbe  egualmente 
secondo  le  «lotte  osservazioni  del  profes- 
sore Buck land,  che  gli  ammassi  conside- 
rabili di  ossa  di  iène  e di  molte  altre 
specie  di  mammiferi  , trovati  nelle  ca- 
verne di  Kirby  e delie  vicinanze  di  .Pli- 
mouth  sieno  siali  ricoperti  dai  de  (tosili 
diluviani.  V.  Geologìa  e Tee aeeo.  (Co- 
stante Prévost,  Di*,  class,  di  St.  nat 
tom.  5.°,  pag.  5o8-5oo.) 

D1LYCHNUS.  ( Jitiol.  ) V.  Didc*o.  (L 
C.) 


appartenere  ad  up  fenomeno  " DIMACRIA.  (. Bot .)  Dimacria , genere  «11 
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generale,  in  quanto  all’ epoca  del  suo  de- 
posito, non  può  attribuirsene  il  trasporto 
nei  diversi  luoghi  ove  s’  iucontra,  ad  una 
forza  unica  che  avrebbe  agito  in  una  me- 
desima direzione  per  tutta  la  tgrra;  poiché 
se  per  Tesarne  dei  materiali  dei  quali 
è diversamente  composto  , secondo  le  lo- 
calità, ci  riportiamo  alle  rocce  o strali 
iu  sito  che  hanno  fomiti  questi  materiali, 
vedesi  che  le  montagne  o sommità  i di  cui 
avanzi  han  dato  luogo  al  Diluvium  o ter- 
reno diluviano  sono  situate  o a tramontana 
o a mezzogiorno  , a poneute  o a levante 
di  questi  depositi;  sembra  più  convene- 
vole il  ritrovare  in  ogni  gran  bacino  terre- 
stre una  corrente  di  diluvio  formala  a ca- 
rico delle  sommità  che  circomlano  questo1 
bacino:  perciò  gli  enormi  massi  di  rocce 
antiche  che  sono  sotterrali  nelle  pianure! 
renose  «Iella  Germania  settentrioqale  e 
delle  coste  orientali  dell' Inghilterra  , e' 
dei  quali  si  riferisce  lo  slogamento  ai! 
tempi  dei  fenomeni  diluviani,  sembrano1 


piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
geraniacce  e della  monadeljia  etteadria 
del  Linneo,  .che  il  Lindley  (in  Sweet 
Geran.y  o.°  46)  stabilì  per  tre  specie  di 
pelargoni,  il  pelar gonium  vicìaejblium , 
L' lierit..  Geran.  ined.s  n.°  i3;  il  pelar- 
gonium  folio sum . Decan  i.,  Prodr.y  t, 
pag.  653,  e il  pelar  gonium  astragali  fo- 
lium  , Pers.,  JSnch .,  a,  p«g.  227.  Questo 
genere  non  è stalo  allottato;  e solamente 
il  Decan< lolle  s' è avvisalo  di  farne  una  se- 
zione.nel  genere  pelar  gonium  , distinta 
pei  seguenti  caratteri:  cinque  petali  disu- 
guali, i due  superiori  conniventi,  divari- 
cati all'apice;  dieci  stami  più  corti  dei 
sepali,  cinque  dei  quali  fertili,  i due  in- 
feriori più  lunghi  il  doppio  degli  altri, 
diritti  , il  superiore  cortissimo,  cinque 
sterili  minimi  1 quasi  uguali.  Le  specie 
che  fi  riferiscono  a questa  sezione,  giun- 
gono a otto,  e sono  erbe  acauli,  «li  ro«Jice 
tuberosa  rapacea;  di  foglie  picchiolate , 
pennatofesse.  V.  Pelaegosio.  (A.  B.) 


provenire  Halle  montagne  .Iella  ScaoHina-  IHMB  , BISÌBOT.  (Bot.)  Al  riferir  JeU’A- 
via  lui  lora  situale  al  noni  e.i  al  nord-est  l tlauson,  è .fistialo  con  querti  nomi  I’  ori  - 
, ,¥beo*I  gran  bacino  tic!  Tamigi,  U corrente  | cobo  del  Forikael,  genere  riportalo  alla 
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famigli*  (Ielle  tigliacee,  ma  cbe  merita  ud 
nuovo  nartie  e forse  un  altro  posto  nrl- 
l' orline  naturale.  ( J.) 

DIMBOS  o DIMBRIOS.  (Entom)  Appli- 
casi questo  Dome,  al  Ceilao,  ad  una  spe- 
cie di  grossa  formica  che  vive  sugli  al- 
beri , secondo  Kooch.  I nidi  sono  della 
grossezza  della  testa  umana.  Sono  vera- 
mente formiche  o termiti  neutri  t La 
descrizione  non  è sufficientemente  circo- 
stanziata da  permettere  la  decisione  di 
siffatta  questione.  (C.  D.) 

DIMBRIOS.  ( Entom.)  V.  Disieos.  (C.  D.  ) 
DIMERA.  (Entom.)  Denominazione  latina 


del  quinto  sottordine  degli 'insetti  coleot- 
teri. V.  Distesi.  (C.  D.) 

D1MKREDI:  (/trio/ ) Famiglia  di  pesci  os- 
sei otobrauchi  addominali  , e corrispon- 
dente ari  datlilati  fri  i toracici.  Doméfil, 
che  l’ hi  creata,  ha  formalo  il  soo  nóme 
di  due  parole  greche,  che  significano 
membra  dóppie:  ti;,  due;  rzroo; , mem- 
bro. Il  principe!  carattere  di  questa  fa- 
miglia con. iste  infatti  Dell’isolamento  di 
molti  fra  i raggi  delle  pinne  pettorali. 
Non  abbraccia  che  pochi  generi:  il  se- 
guente prospetto  dark  uu’ idea  delle  ana- 
logie che  fra  loto  al  osserrano. 


Famiglia  dei  Dimeredì'. 


Pinna 

dorsale 


! ubica  ; raggi  pettorali  { ' dnll.  pelle * 

[doppia;  testa | “P"1*  •»  «•««««• ' 

■ rr  * (NAU  scaglie  . 

V.  mi  loro' rispettivi  luoghi,  questi  diversi  articoli.  (li  C.) 


Gheilodattilo. 
Cirritt.  • 

P oline  m'o . 
Polidattilo. 


••  DIMEREZA.  (Bot.)  V.  Diplopetalo. 
(A.  B.) 

DI  MERI , Dimera.  (Entom.)  Questo  nome, 
desueto  dalle  due  parole  greche,  de*  , 
due , e uìoo <t  , parte , divisione  s è stalo 
applicalo  ad  un  quinto  sottordine  degli 
insetti  coleotteri,  i di  cui  tarsi  non  sa- 
rebbero composti  che  di  due  soli  articoli; 
ma  , serondo  più  esatte  osservazioni  , è 
stato  riconosci u lo  da  Illiger  e «la  Reicheh- 
bacli  che  questa  divisione  del  tarso  in 
due  soli  articoli  non  é che  apparente, 
giacché  quello  cb'è  più  vicino  alla  gamba 
owero  alla  tiliia  è talmente  piccolo  da 
esser  difficile  il  distinguerlo.  I generi  che 
erano  stati  dapprincipio  riferiti  a questa 
divisione  , son  quelli  degli  pselafi  , dei 
ehennii  e «lei  clavigeri.  Oggidì  si  rifè- 
ferisrono  alla  famiglia  dei  coleotteri  tri- 
dattili , presso  gli  Sciasi  di  Herbst.  V. 

furai’  ultima  parola.  (C.  D.) 

► 1MERIA.  ( Bot.  ) Dimeria , genere  di 
piante  monocotiledoni  «Iella  famiglia  delle 
graminacee , e «Iella  diandria  trìginia 
del  Linneo,  stabilito  da  Roberto  Bromi 
per  una  pianta  della  Nuora-Olanda  che 
non  pare  aia  da  separarsi  dal  genere  sùc - 
citar u m , malgratlo  T abito  dei  fiori  di- 
sposti in  una  doppia  spiga  terminale,  ca- 
rattere che  le  dà  l’ apparenza  «l'un  an- 
dropogon  o di  un  chloris.  I caratteri 
che  a questo  genere  si  assegnano  sono  i 
seguenti:  Fiori  ermafroditi , pelosi  alla 
base;  calice  bivalve,  bi fioro,  colle  valve 
coriacee  navicolari  ; uno  dei  due  fiori  ste- 
rile, bivalve;  Tallro  ermafrodito  bivalve; 


la  valva  esteriore  provviste  «li'  una  resta 
verso  la  sommità;  l'interna  piccolissima; 
due  piccole  squamine'  alla  base  «lelfoVa- 
rio  ; i semi  cilindrici  contenuti  nella 
valva  esterna.  (Por*.) 

Dissesta  acimaciFOìm*,  Dimeria  dei- 
naciformify  Rob.  Brovr. , Nov.-Holl. , 
ao4;  Sancharùm  acinaciforme  y Spreng., 
Syst . veg.y  lodi.*  i,  pag.  a8a.  Quest»  pianta 
ha  i culmi  teneri,  gracili,  annui,  muniti 
nella  parte  inferiore  di  foglie  corte  e pe- 
lose; i fiori  sestili' alterni,  lanceolati,  bi- 
seri «li  lungo  una  doppia  spiga  terminale; 
il  calice  «essile,  rolla  valva  interna  aci- 
naciformc;  la  corolla  completa  , colla 
valva  esterna  «ristala  , coll’  interna  minu- 
tissima. (A:  B.) 

DIMEROSTEMMA.  (Eoe.)  Dimerostemma 
[Corimbi fere , Juss.;  Sin  genetta  poliga- 
mia ugnale  Lino  j.  Questo  nuovo  genere 
«li  piante  per  noi  stabilito  ( Bull,  de  la 
• Soc.  philotti.  (1817),  pag.  11;  et  (1818) 
jKig.  58)  nella  famiglia  delle  sinuntere , 
appartiene  alla  tribù  n si  tirale  «Ielle  e/ian  - 
tee  e alla  prima  sezione  dèlie  elìantee 
eliniee , «love  rimane  in  mezzo’ al1  generi 
calydermvs  e mnrshalla. 

Eccone  i caratteri  generici. 

Calatide  non  coronata  , composta  di 
molti  fiori  uguali  , rrgolari , androgini 
globulo»!.  Perirlinio  presso  a poco  uguale 
ai  fiori,  irregolare,  formato  di  squamine 
diffuse,  pauciseriali,  «lisuguatl  ; le  esterne 
più  graniti,  hralteiforroi,  ovali  , «leniate; 
le  interne  più  piccole,  squamiuelliformi, 
bislunghe,  intiere.  Cliuaulo  alquanto 
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piano,  provvisto  di  squartimene  che  lo 
cingono  a metà,  uguali  ai  fiori,  bislun- 
ghe , Arate  e come  spinescenti  alla  som- 
mila. Ovari  un  poco  gracili , con  (tappo 
irregolare  , variabile  , composto  di  due 
squammeltine  paleiformj,  coriacee,  gran- 
dissime, mezxo  lanceolate,  coalite  inferior- 
mente, spesso  irregolarmente  rimagliale 
Corolle  con  tubo  corto,  con  lembo  lungo. 

Questo  genere  pare  che  si  allontani 
dalle  eleniee  e si  avvicini  alle  rudbec- 
chiee  a cagione  del  pappo  coriaceo,  di  un 
sol  pezzo  alla  base,  diviso  superiormente 
iu  due  parti,  spesso  trastagliale  in  modo 
irregolare  e variabile. 

Dimerostbmma  del  Brasile,  Dimerostem- 
ma  brasiliana,  Noh.,  loc.  cit.  È una  pianta 
nativa  del  Brasile,  alcuni  esemplari  secchi 
della  quale,  recati  di  Lisbona  dal  Geof- 
froy , trovansi  negli  erbari  del  Jussieu  e 
del  Desfonlaines  , dove  noi  gli  abbiamo 
osservali . Questa  specie  che  è tutta  vil- 
losa, ha  il  fusto  erbaceo,  diritto,  dei 
lunghi  ramoscelli  semplici,  raddirizzati;  le 
foglie  alterne,  remote,  cortamente  pic- 
chiolale, un  poco  decu rrenli  lungo  il  pic- 
ciuolo, lunghe  due  pollici  e mezzo  circa, 
ovali,  dentate,  crenulate,  come  tripliner- 
vie;  le  calatidi  composte  di  bori  gialli, 
terminali  e solitarie.  (E.  Casi.) 

•#  DIMETOPIA.  (Boi.)  Dimetopia , genere 
di  piante  dicotiledoni  delta  famiglia  delle 
umbellate  e della  pentandria  diginia  del 
Linneo,  cosi  caratterizzato:  calice  con 
denti  poco  distinti  ; petali  ovali  bislunghi, 
intieri;  cinque  «lami;  due  stili;  frutto 
didimo,  con  due  roerirarpi  quasi  globosi, 
quasi  ristrinli  nella  commettitura,  dispari, 
uno  muricalo  per  tubercoli  striati,  com- 
pressi, ottusi,  l’altro  echinato  per  tuber- 
coli conici  che  finiscono  in  aculei  rimili. 
Se  n’  ignora  il  seme. 

Questo  genere,  che  è stato  stabilito  dal 
Decandolle,  per  l’abito  s'avvicina  quasi  al- 
Yerigenia , pel  frullo  alla  sanicuìa , e pei 
petali  all’  hydrocotyle.  Il  suo  autore  l’ha 
detto  dimetopia  dal  greco  dqzs twjto;  (</i* 
metopos)  che  in  italiano  suona  bifronte. 

Dimetopia  piccoli  a a,  Dimetopia  pusilla  , 
Decand.,  Prodr pag.  7*.  Erba  annua, 
quasi  digitale,  brevicaule,  ramosa,  sparsa- 
mente pelosa;  di  foglie  tripartite,  coi 
lobi  cuneali,  lineari  bislunghi,  ottusa- 
mente tridentati  o t ri  fidi  all’apice;  di  pe- 
duncoli opposti  alle  foglie,  e più  lunghe 
di  esse;  di  un'ombrella  semplice,  costi- 
tuita da  cinque  fiori  circa  ; d’involucro  di 
cinque  foglioline  lineari  lanceolate. lunghe 
quanto  i fiori.  Cresce  nella  Nuora-Olanda 
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al  porto  del  re  Giorgio,  e al  Porto  We- 
stern, dove  fu  raccolta  dal  D’Urville  e 
dal  Lcsson.  (A.  B.) 

••  DIMEZZATO.  (Boi.)  Dimidiatus.  I bo- 
tanici chiamano  capolino  dimezzato  quel 
capolino  di  fiori  che  invece  d’ esser  ro- 
tondo comparisce  come  tagliato  a rnelk 
per  cui  toglie  l’apparenza  d’ona  mezza, 
sfera,  come  nel  lotus  cytisoides , Lino.; 
involucro  dimezzato  , quando  non  cir- 
conda il  peduncolo  che  a metà,  come 
fìtWapium  petrose/inum , Lino.,  nella  sa- 
nicula  europaea , Linn.  ec.;  involur retto 
dimezzilo , se  non  circonda  che  per  metà 
le  ombrellule  componenti  l'oiobrella  uni- 
versale, come  nel  conium  maculati/ tn  , 
Linn.  ec.;  spala  dimezzata , quando  non 
ricopre  che  imperfettamente  e per  metà 
il  fiore,  o meglio  che  non  circonda  che 
da  un  sol  lato  il  peduncolo;  spiga  dimez- 
zata, quella  spiga  che  è gucrniia  di  fiori 
solamente  lungo  la  metà  del  suo  asse, 
per  cui  appare  come  longitudinalmente 
dimezzata  , come  per  esempio  nella  rott- 
hoe'lia  dimidiafa  , Linn.  ec.;  verticillo 
dimezzato , quando  i fiori  non  circondano 
che  a metà  il  loro  asse.  Dicesi  pure  cap- 
pello dimezzato , quello  di  certi  funghi, 
come  ue\Y  agaricus  qttercinus,  Limi.,  nel 
boletus  dimidiatus  , Thunb.  ec.,  che 
sembra  taglialo  per  metà,  in  modo  da  aver 
la  figura  d’un  mezzo  disco.  (A.  B.) 

*•  DI.M1A.  (Sor.)  Dimia  , genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  apocinee 
e della  pentandria  diginia  del  Linneo, 
che  Roberto  Brown  ha  stabilito  per  la 
pergu/aria  tomentosa , Linn.,  dimia  cor- 
data, Brow.,e  pei  cynancum  cor  dijolium , 
Retz  , ed  extensum , Ait.,  dimia  extensa , 
Brow.,  e lo  caratterizza  così:  corolla  quasi 
ruotala;  corona  doppia,  l’esterna  corta  , 
di  dieci  denti,  gli  alterni  minori,  l’interna 
più  lunga  , con  cinque  lamine  sobillate; 
follicoli  ispidi,  valvali.  V.  Ciciasco,  Per- 
GOLARIA.  (A.  B.) 

••  DIMIDIATUS.  ( Bot .)  V.  Dimezzato. 
(A.  B) 

D1MOCAKPO.  (Bot)  Dimocarpus.  Questo 
genere  di  piante  dev’ esser  riferito  alIVw- 
phnria  del  Coramersnn,  nella  famiglia 
delle  sapindacee.  Il  litchi  e il  longan  , 
due  buoni  frutti  della  China,  apparten- 
gono a due  specie  di  questo  genere.  (J.) 

DIMOCARPUS.  (Bot)  V.  Dimocaufo  (J.) 

DIMORFA,  Dimorpha.  ( Emoni.  ) Jurine 
ha  indicato  sotto  questo  nome  , desunto 
dal  greco,  e che  significa  due  forme , un 
pi  croi  genere  d’insetti  imenotteri,  al  quale 
non  riferisce  ancora  che  una  sola  spe- 
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rie  oel  suo  Melo-Io  «li  classare  gli  imenot- 
teri ; è la  tiphia  addominali s di  Pan- 
zer , e la  tiphia  oculata  , che  riguarda 
per  il  maschio  , e nel  quale  gli  occhi  si 
toccano  sulla  fronte  e sembrano  confon- 
dersi, come  osservasi  nei  maschi  di  molli 
ditlcri,  specialmente  nelle  bibioni  e nelle 
irtee,  mentre  questi  occhi  sono  distinti  e 
separati  nelle  femmine;  da  ciò  probabil- 
mente il  nome  di  dimorfa.  Latreille aveva 
poste  tali  specie  nel  suo  genere  Astata. 
Avevamo  riferito  questo  genere  alla  no- 
stra famiglia  degli  orit Ieri  o scavatori.  Ju- 
rine  ha  rappresentato  il  maschio  della  di- 
morfa sotto  il  n.°  io  della  tavola  IX. 
(C.  D.) 

DIMORFA.  {Bot.)  Dimorpha . Lo  Schreber 
sostituì  questo  nome  generico  a quello  di 
pariooa , osato  in  principio  dall’Aublet 
V.  Parivoa.  (Poia.) 

••  DIMORFANDRA.  (Sol.)  Dimorphan - 
dra , geuere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenente alla  pentandria  rnonoginia  del 
Linneo,  così  caratterizzalo:  calice  urceo- 
lato,  quinquefido  ; cinque  petali  palenlis- 
«imi,  staminiferi;  stami  «he  vanno  sog- 
getti ad  abortire,  petaloidi,  spatolati,  con 
uughielte  liueari;  lomento  legnoso,  poli- 
sperino,  ripieno  «li  un  succo  balsaroaceo. 

„ Questo  genere  , stabilito  da  Enrico 
.Schoit,  si  avviciua  al  prosopis , ma  n'è 
sufficientemente  distinto  per  gli  stami 
soggetti  ad  abortire:  uno  si  conosce  che 
la  specie  seguente. 

Dimorp  ardraellv  at  a.  Dimorphand  ra  exai- 
tata , Schoit,  PI.  Bras.  ex  Sprrng.,  Cur. 
post app.  pag.  4u4.  Albero  molto  ele- 
valo, di  foglie  bipennale,  con  foglioline 
bislunghe  lisce  di  sopra,  irsute  di  sotto; 
di  fi  -ri  gialli,  disposti  in  spighe  pannoc- 
chiute , terminati.  Cresce  oel  Brasile. 
(A.  B) 

DI  M ORFANTE.  (Dot.)  Di  murphanthes[Co- 
rimbifere , Juss.;  Sin  gene  sia  poligamia 
superflua , Limi.].  Questo  nuovo  genere 
di  piante  che  noi  stabilimmo  nella  fami- 
glia delle  sinantere  ( Bull,  de  la  Soc. 
philom.,  (1818),  appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  asteridee , dove  lo 
collochiamo  in  principio  della  terza  se- 
zione «Ielle  asteridee  prototipe,  infra  i 
generi  fimbrillaria  e laennecia , e in  vi- 
cinanza «lei  generi  baccharis , erigeron  e 
tri morph'i  : dagli  ultimi  due  «Iti  quali 
«li (ferisce  per  la  mancanza  di  una  corona 
disposta  a raggio,  liguliflora  ; «lai  fim- 
brillaria per  il  clinauto  non  finobrilialo; 
e finalmente  dal  baccharis  per  avere 
ciascuna  calatide  riuniti  in  se  i due  scssi.J 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  lx. 
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Si  deve  inoltre  distinguere  questo  genere 
dal  conyza,  imperocché  quest’ ultimo  ap- 
partiene alla  tribù  delle  inulee. 

Ri  polliamo  al  geuere  dimorphanthes 
r erigeron  siculum  , V erigeron  gouani , 
V erigeron  acgyptiacum  , V erigeron  chi- 
nense , V erigeron  linifolium , ec. 

Eccone  i caratteri  generici. 

Calatide  discoidea;  disco  composto  di 
molli  Gori  regolari  androgini  o maschi; 
corona  pluriserìale , composta  di  molli 
Gori  tubolosi, femminei.  Periclinio  formato 
di  squamine  embriciate,  acute,  di  ratio 
ovali.  Clinanto  alquanto  piauo  alveolato. 
Ovari  bislunghi,  compressi,  ispidetli,  con 
pappi  composti  di  squammetline  filiformi, 
barbellulale.  Corolla  della  corona  tubo- 
lose, gracili,  tridentate,  o come  troncate 
alla  sommità,  di  rado  terminale  in  una 
sorta  di  linguetta  irregolare  , cortissima  , 
abortita. 

Quantunque  questo  genere  non  abbia 
la  calatide  raggiala,  conviene  assai  meglio 
colle  asteridee  prototipe,  che  colle  asle- 
ridee  baccaridee;  e le  sue  corolle  femmi- 
nee qualche  volta  prolungate  alla  som- 
mità in  un  rudimento  mezzo  abortito  , 
dimostrano  la  sua  afGnilà  colle  crigeree. 

Il  Moemh,  che  propose  questo  genere 
sotto  il  nome  di  eschenbachia , l'aveva 
fondato  sopra  un  carattere  assolutamente 
falso;  imperocché  lo  distingueva  dallVW- 
geron  per  la  corona  apetala  priva  di  co- 
rolle. 

li  genere  placus  del  Loureiro  sembra 
che  corrisponda  parimente  al  nostro  di- 
morphanthes, o forse  al  nostro  pluchea. 

Alla  nostra  dimorphanthes  bidentuta , 
•i  riferisce  V erigeron  rutilimi , Poir.,  En - 
cycl e probabilmente  l’ erigeron?  sca- 
brum  del  Persoon. 

Dice  il  Decandolle  {Fior.  Fr lom.  4* 
pag.  160)  che  i fiori  esterni  della  dimor- 
phanthes sicula , sbocciano  qualche  volta 
in  una  «orla  linguetta  gialla,  c però  ha 
concluso  che  appartenga  piuttosto  al  ge- 
uere solida go  che  all'  erigeron.  Ma  sic- 
come queste  linguette  sono  mezzo  alsor- 
lile  e come  intiSichite,  noi  portiamo  opi- 
nione che  non  sia  da  considerarsi  il  loro 
colore. 

Dimorfamtz  della  Sicilia,  Dimorphanthes 
sicula , Nob.;  Erigeron  siculum , Linn.; 
Conyza  siculo , Wilid.  E una  pianta  erba- 
cea, annna,  alla  un  piede  e mezzo,  esa- 
lante un  odore  acuto  e sgradevole;  di 
fusto  rossigno,  diviso  lateralmente  in  uu 
gran  numero  di  pinoli  ramoscelli*  cari- 
chi di  foglie  c di  calatidi.  Le  foglie  ra- 
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dicali  tono  afinì  larghe,  bislunghe,  le  al- 
tre strette,  lineari  lanceolate,  quasi  in- 
tiere, glabre,  un  poro  scabre,  qualche  rolla 
rotolate  agli  orli.  Le  calatidi  che  soqo 
numerose  e composte  di  fiori  gialli  , 
b, mno  il  periclinio  uguale  ai  fiori,  formalo 
di  squamine  lineari , lasse.  Questa  specie 
ubila  i luoghi  umidi  nella  Barberi»,  in 
Italia  e massime  in  Sicilia  , come  pure 
nelle  proviucie  meridionali  della  Francia, 
dove  fiorisce  sul  finir  dell'estate. 

I botanici  hanno  riferita  questa  pianta 
ai  generi  erigerone  conyta , inula , so/<- 
dogo:  la  qual  cosa  basterebbe  quasi  a 
provare  che  simil  pianta  non  poteva  con- 
venire a verun  genere  noto,  e che  però 
era  da  considerarsi  come  tipo  d'un  nuovo 
genere.  Il  bianco  che  di  questa  pianta  e 
«Ielle  sue  congeneri  faceva  degli  erigeron, 
l'attribuiva  a quel  genere,  cui  t'avvici- 
nava di  più. 

Dimorfantb  del  Goda*,  Dimorphnnthes 
Oouanty  Nob.;  Erigeron  Goaaniy  Linn.; 
Conyta  Gotta  ni , Willd.  Pianta  bulimia  o 
perenne,  e che  abita  l' isole  Canarie.  Ha 
il  (usto  erbaceo,  allo  un  piede,  alquanto 
nudo;  le  foglie  alterne,  tra  di  loro  remo- 
te, tessili,  lineari  lanceolate,  dentate  a 
tega  superiormente,  nude,  provviste  di 
peli  rigidi  sui  margini;  le  inferiori  obo- 
vali,  picchiolale;  le  calatidi  agglomerate, 
coriinbose;  le  tqnamme  del  periclinio  ova- 
li , membranose  lungo  i margini. 

Dimorfantb  bidbntata,  Dimorphanthes  bi- 
dè n tata  , Nob.  Pianta  erbacea,  sparsa  su 
tutte  le  parli  di  peli  un  poco  rigidi.  Ha 
il  fusto  ramoso,  cilindrico;  le  foglie  rav- 
vicinale, alterne,  tessili,  meno  amplessi- 
cauli,  lunghe  mezzo  pollice,  bislunghe 
quasi  spatolate,  uninervie,  intiere,  quasi 
tempre  provviste  di  due  piccolissimi  deuti 
situati  sui  oiurgiui  della  parte  superiore; 
le  calatidi  composte  di  fiori  gialli,  termi- 
nali ai  ramoscelli,  I quali  sono  ora  sem- 
plici, ora  divisi  alla  sommità  in  alcuni 
peduncoli:  il  d sro  è composto  di  fiori 
maschi.  Abbiamo  osservata  questa  specie 
nell'erbario  del  Jussicn  sopra  alcuni  esem- 
plari che  il  Commerson  raccolse  all’isola 
«li  Borbone. 

Disorfantb  d’ Egitto,  Dimorplmn'hes  ae- 
gyptiaca  , Nob.;  Erigeron  aegyptiaca  , 
Linn.;  Conyta  aegyptiaca , Willd.  Pianta 
nativa  dell'Egitto  e della  Sicilia  , anima 
secondo  alcuui,  perenne  secondo  altri  ; di 
fusto  erbaceo,  guernito  di  peli  molli  ed 
un  poro  vischiosi;  di  foglie  bislunghe  , 
spatolate,  dentate,  pelose;  di  calatidi  di- 
sposte iu  una  specie  di  pannocchia,  globo- 


(ose  e costituite  da  fiori  gialli;  di  squamme 
del  periclinio  subulale  e molli. 

Di mor fante  gigantesca  , Dimorphanthc § 
proceray  Nob.,  Bull,  des  Se.  (1821)  pag. 
175.  Pianta  erbacea,  di  radice  perenne, 
di  fusti  alti  più  di  tre  piedie  mezzo,  eret- 
ti, semplici,  ramosi  alla  soramilà,  grossi, 
cilindrici,  un  poco  angolosi,  striati,  coperti 
di  peli  alquanto  rigidi;  di  foglie  alterne, 
sessili,  mezzo  amplessicauli , patenti  , va- 
riabili, lunghe  circa  un  mezzo  piede,  lar- 
ghe da  sei  a diciotto  linee,  rivestite  in  amlie 
le  pigine  e ai  margini  di  peli  alquanto  ri- 
gidi; alcune  di  queste  foglie  lunghe,  stret- 
te, quasi  lineari,  intierissime  ai  margini, 
ottuse  alla  sommità;  altre  bislunghe, 
lanceolate , talvolta  semplicemente  «len- 
iate , tal  Hltra  pennalofesse;  di  calatidi 
larghe  otto  linee,  alte  sei  , peduncolate 
(la  terminale  scasile  ),  disposte  alla  som- 
mità dei  fusti  in  una  pannocchia  corim- 
bosa,cou  diramazioni  pubescenti,  accom- 
pagnate «la  brattee  fogliaree , lunghe, 
strette,  lineari,  subulate;  di  corolle  gial- 
lastre. 

Calatide  discoide.!  : disco  largo,  composto 
di  molti  fiori  regolari,  androgini  ; corona 
pluriseriale,  «li  molli  fiori  tubulosi , fem- 
minei. Periclinio  emisferico,  campanulato, 
l' inferiore  bifloro  , formato  di  squamme 
irregolarmente  embriciate,  addossale,  ri- 
ncari subulate,  coriacee,  fogliacee.  Cli- 
nanlo  larghissimo,  piano,  sparso  di  papille 
disuguali,  irregolari,  grosse,  coniche,  car- 
nose. Ovari  bislunghi,  compressi  (ateml- 
menle,  ispidetti,  contornati  da  un  orlic- 
elo su  ciascuna  costola  esterna  ed  inter- 
na ; pappo  lungo,  composto  «li  squamine!- 
tine  disuguali,  uniseriaìi,  filiformi,  harbel- 
lul.de.  Corolle  della  corona  tubolose,  lun- 
ghe, gracili  , Indentate  o tridentate  alla 
sommità,  o tronche  obliquamente,  o ter- 
minate irregolarmente  io  modo  vario, 
itili  «l'asteroide». 

Abbiamo  descritta  questa  bella  specie 
sopra  un  individuo  fresco,  che  coll  iva  vasi 
a Parigi  nel  giardino  del  re , dove  fioriva 
alla  fine  di  loglio.  Ne  ignoriamo  l'origine. 

Di.udr fante  vmuLACBA  , Dimorphanthc s 
stipulacela  Nob.,  Bull,  des  Se.  (1821) 
pag.  17G.  Pianta  un  jw>ro  vist  inosi,  sparsa 
«li  peli  glan  lolosi,  la  quale  quando  è fre- 
gata, esala  un  odore  mollo  analogo  a 
quello  della  nepeta  cataria.  Ha  i fusti 
erbacei,  un  po<  o legnosi  alla  ba»e,  irre- 
golarmente risorgenti,  ramosissimi,  diffusi, 
alti  più  di  due  pie«li,  cilindrici,  striati, 
villosi;  le  foglie  alterne,  patenti,  analo- 
loghc  a quelle  dell'ortica  c di  molle  la- 
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biale;  il  picciuolo  lungo  un  pollioe,  con  alla 
base  due  appendici  slipuliforrai  ; il  lembo 
lungo  due  pollici, largo  un  pollice  e mezzo, 
ovale,  quasi  cuoriforme,  pubescente  sulle 
due  facci  e,  grinzoso,  nervoso  , irregolar- 
nicole  e disugualmente  dentalo  lobato, 
qual,  he  volta  con  alla  base  due  lobi  orec- 
chiforini,  formati  da  due  incisioni  pro- 
fonde; le  calatidi  quasi  globulose,  con  un 
diametro  di  tre  linee,  in  piccol  numero, 
disposte  iu  pannocchie  terminali,  irrogo 
larissime;  le  corolle  gialle  nel  tempo  del 
hocciameutn,  che  divengono  gialle  pal- 
lide o bianchicce  quando  sbocciano. 

Calatide  discoide»;  disco  di  molti  fiori, 
regolari,  androgini  mascolini;  corona  plu- 
riserialc,  di  molti  fiori , ambigui  femmi- 
nei. Perielinio  quasi  emisferico,  mollo  in- 
feriore ai  fiori,  formalo  di  squamine  pau- 
ciseriali,  disuguali,  irregolarmente  embri- 
ciate, addossale  , bislunghe,  coriacee,  fo- 
gliacee, acute  e rouìgtie  alla  sommità. 
Clinanto  convesso  semplice  e nudo  sotto 
la  corona;  piano  o concavo,  profondamente 
alveolato  , con  tramezzi  carnosi  e dentali 
sotto  il  disco.  Ovari  della  corona  obovali 
bislunghi , compressi  lateralmente , al- 
quanto glabri,  contornati  da  un  orliccio; 
pappo  composto  di  squammclline  unise- 
riali, filiformi,  barbellulale.  Ovari  del  di- 
sco bislunghi,  irregolari,  alquanto  glabri, 
molto  costolosi , papposi  come  gli  ovari 
della  corona  . ma  che  pare  siano  sterili , 
quantunque  lo  stimma  sia  ben  conforma- 
to. Corolle  della  corona  con  lembo  ligu- 
liforme,  mollo  più  corto  dello  stilo,  punto 
raggialo  , irregolare,  mezzo  abortito,  e 
spesso  quasi  abortito  del  tutto. 

Abbiamo  descritta  questa  specie  sopra 
un  esemplare  fresco  coltivato  a Parigi  nel 
giarJino  del  re,  dove  fioriva  alla  fine  d'a- 
gosto. Si  creile  proveniente  dal  Brasile. 

DlMoa  FASTE  DI  FOGLIE  STB  E ITE,  Vimor- 

phanthes  angustifolia , Kob.;  Ani  Eri- 
geron  i infoi  ium , Willd.,  $/?ec.,  tona,  3, 
ptrs,  3,  jMg.  1955.  Fusto  erbaceo,  eretto, 
alio  più  d'un  piede,  ramoso,  striato,  ri- 
coperto «li  peli  lunghi,  fini,  bianchi,  pa- 
tenti; foglie  alterile  senili.  disuguali,  lun- 
ghe, strette,  lineari,  intiere,  guernite  di 
peli  corti  in  ambe  le  pagine,  e contor- 
nale ai  margini  di  peli  rigidi:  di  rado 
trovasi  qualche  foglia  più  larga  e uu  poco 
dentata  irregolarmente.  Calatidi  numero- 
se, disposte  in  pannocchia  terminale  alla 
sommità  del  fusto  e dei  ramoscelli , cia- 
scuna retta  da  un  peduncolo  lungo  e gra- 
cile, il  quale  ha  spesso  nella  sua  metà 
una  piccolissima  brancola,  e nasce  nella 
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piccola  aioella  d’una  foglia  lineare,  si ret- 
tisiima. 

Calatide  discoidea,  cilindrare»,  sita  due 
linee  nel  tempo  della  fecondazione,  ovoi- 
de, e più  grande  passalo  quel  tempo.  Disco 
di  molti  fiori  irregolari,  androgini;  corona 
plnriscri.de,  uguale  al  disco  nel  tempo 
della  fecondazione  e superiore  al  disco 
dopo  quel  tempo,  di  molli  fiori,  tubolosi, 
femminei.  Perielinio  r ilio  Jraoeo,  c presso 
a poco  uguale  ai  fiori  nel  tempo  della 
fecondazione,  ovoide,  rigonfio  ed  inferiore 
ai  fiori  della  corona  dopo  il  tempo  della 
fecondazione;  squamnie  del  perielinio  di- 
suguali, pauciseriali,  irregolarmente  em- 
briciate, addossate,  strette,  lineari,  uni- 
nervie,  ispide,  membranose  rossicce  , su- 
bulale  alla  sommità.  Clinanto  piano,  nudo, 
foveolalo  sotto  il  disco,  punteggiato  sotto 
la  corona.  Ovari  del  disco  c della  corona 
bislunghi,  compressi  bilateralraeole,  ispi- 
di, pappo  lungo,  composto  di  squararaet- 
tine  filiformi,  barbellulale.  Corolle  del  di- 
sco quinquefide,  in  principio  giade,  poi 
verdastre.  Corolle  della  corona  tubulose, 
uou  mai  ligulalc.  lunghe,  gracili,  che  si 
prolungano  dopo  la  fecoudazione,  termi- 
nale da  Ire  denti  lunghi,  acuti,  subulati. 
Sii  ramai  ofori  un  poco  prominenti  al  di- 
sopra della  corolla  femminea  nel  tempo 
della  fecondazione,  e quindi  del  lutto  in- 
clusi in  essa  a cagione  del  suo  allungi- 
meuto:  singolarità  per  noi  osservala  nel 
genere  gymnarrhena . 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  sopra 
individui  freschi  coltivali  a Parigi  nrl 
giardino  del  re,  dove  fiorivano  uel  luglio 
e nell’agosto. 

Oltre  le  specie  qui  sopra  descritte,  at- 
tribuiamo con  più  o meno  certezza  al 
genere  dimnr pliant  he  s anche  le  seguen- 
ti: i.°  la  conyza  myosioti folio , Kunth  ; 
a.°  la  conyta  coronopi/ olia , Kuolh  ; 
3.°  la  conyza  hispida , Ruoli»;  4°  1» 
conyza  obtnsa , Kaulh;  5°  li  conyza 
sophiaefolia , Kunth;  fi.°  la  conyza  pul- 
chella , Kunth;  7.' 0 la  conyza  apitrensis^ 
Kunth;  8.°  la  conyza Jloribunda , Kunlb; 
9.0  la  conyza  tesi  folio  % Kunth.  Tutto 
queste  specie  il  Kunth  le  ha  descritte 
nel  suoi  Aova  genera  et  species  pianta - 
rum.  (G.  Càss. 

**  Il  Decandolle  ( Prodr .,  toro.  5.°  pag. 
379)  non  adotta  questo  genere  dintor~ 
phanthes  del  Cassini , e se  ne  serve  per 
{stabilire  uua  sezione  nel  genere  conyza. 
(A.  B.) 

••  DIMORFINA,  Dimorphina . ( Conch .) 
Genere  di  molluschi,  della  classe  dei  ce- 
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fi  lo  podi,  riabilito  ila  D*  Orbigny , nel  suo 
ordine  dei  Foraminifer,  e nella  famiglia 
delle  Enallosteghe*  per  alcune  conchiglie 
concamerate  , piccolissime  , che  hanoo  le 
cellette  disposte  in  due  serie  alternative. 

Si  trovano  o nel  mare,  fra  la  rena,  i fu- 
chi , ec.,  orvero  alio  stato  fossile  , negli 
strati  renosi  di  diversi  paesi.  (F.  B) 

DIMORFOTECA.  [Bot.)  Dimorphotheca . 

Il  Vaillant  e il  Moench  proposero  di  riu- 
nire sotto  questo  nome  generico  certe  spc- 
cie  di  calendula , come  la  calendula  plu- 
vialis  e la  calendula  hy brida , le  cui 
citsele  sono  diritte,  uguali  tra  di  loro,  c 
«li  due  sorte:  cioè  quelle  della  corona, 
triquelre.  bislunghe,  non  alate,  ma  inu- 
male sugli  augoli;  quelle  del  disco,  piane, 
compresse,  marginate,  cuoriformi  rotonda- 
te, glabre.  V.  C displuvi  un  « Mkteori- 
ka.  (E.  Cass.) 

**  Il  Decandollc  ( Prodr .,  C,  pag.  70) 
ristabilisce  questo  genere  dimorphotheca 
«lei  Vaillant  e del  Mocnrh  (il  che  ha  pur 
fallo  il  Leasing),  e lo  arricchisce  di  sedici 
specie,  tutte  del  capo  di  Buona-Speranza, 
dividendolo  in  otto  particolari  sezioni , 
le  quali  , tranne  solaiuenté  tre,  sono  co- 
stituite «la  altrettanti  generi  riunitivi, 
«:ioé  , «lai  met corina , del  Cassini,  «lai  le- 
.s  ti  lotica  del  Nerker,  dal  bluxium  del  Cas- 
sini, dal  castalis  del  Cassini, e dall 'arnoldia 
parimente  del  Cassini.  le  altre  Ire  sezioni 
che  non  risultano  da  riunione  veruna  di 
generi  sono  1’  osleospermopsis  , la  rati  - 
tlocar paca , e la  triplocarpaea.  (A.  B.) 

DIMOHPHA.  ( Entom .)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Dimorfa.  V.  Dimorfa. 
(C.  D.) 

DIMOHPHA.  ( Bot .)  V.  Dimorfa..  (Poir.) 

••  D1MORPHANDRA.  (Bot.)  V.  Dimor- 

FASDRA. (A.  B ) 

DI  MORFÈI  ANTES.  ( Bot.)\ . Dimorfahtb. 
(E.  Cass.) 

••  D1MORPHINA.  ( Conch .)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Di  morfina.  V.  Dimor- 
fha.  (F.  B.) 

DIMORPHOTHECA.  (Bot.)  V.  Dimorfo- 

teca.  (E.  Cass.) 

DIN  AMEN  A,  Dynamena.  (Polip.)  Genere 
di  poliparii  della  famiglia  delle  serlula- 
ric,  stabilito  da  Lamouroux  per  le  specie 
le  di  cui  cellule,  diffuse  su  tutta  la  lun- 
ghezza del  fusto  e dei  rami  del  polipario, 
sono  distiche  ovvero  opposte  con  molla 
regolarità  a coppie. Sono  generalmente  spe- 
cie assai  piccole  , le  di  cui  cellule  sono 
talvolta  si  trasparenti  che  il  polipo  sem- 
bra esser  nudo.  Il  qual  polipo,  da  quanto 
dice  EUis  (Corali.)  della  disamena  rosacea. 
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ha  per  P afflitto  la  forma  del  polipo  delle 
vere  sertularie,  ed  il  polipario  sembra  per 
cosi  dire  formare  unii  serie  di  anelli  di 
piccoli  polipi  disposti  a coppie,  ed  uniti 
gli  uni  .'gli  altri  da  un  filetto  carnoso  che 
traversa  l'asse  della  corallina.  Lamouroux 
ne  conta  quattordici  specie. 

i.°  La  Disamena  «percolata,  Dyna- 
mena operculaln  , Lami,  ; Ser tuiaria 
operculata , Goielin,  Ellis,  Corali.  , tav. 
3,  n.°  6,  fig.  b B.  Questa  specie,  che  forma 
dei  cesti  spesso  ben  considerabili  di  fusti 
a ramoscelli  alterni,  le  di  cui  cellule  sono 
quasi  diritte  , acuminate  e chiuse  da  uu 
opercolo  terminato  a punta  acuta,  si  trova 
nei  mari  di  Europa  e di  America.  V.  la 
Tav.  1181. 

а. °  La  Disamena  riso  selvatico,  Dy- 
namena pinaster , Laiux.  ; Sertularia  pi - 
naster ; Gmcl.,  Solauler  ed  Ellis,  tav.  6, 
fig.  b />:  li  a le  cellule  ricurve  sopra  un  fu- 
sto semplice,  a pinuule  alterne.  Nou  se  ne 
conosce  la  patria. 

3.°  La  Disamerà  d’ Evasi,  Dynamena 
Etansii , Lami.  ; Sertularia  Evansii  , 
Gmel.,  proviene  dalle  coste  d’  Inghilter- 
ra; ha  le  cellule  cortissime,  e ciò  che  di- 
cesi le  ovaie  lobato  ed  opposto  su  ramo- 
scelli egualmente  opposti. 

4-°  La  Disamena  skrtularoidb,  Dyna- 
mena sertularoidesy  La  nix.,  è per  f af- 
fatto nuova;  proviene  probabilmente  dai 
mari  dell'  Australasia;  il  suo  fusto  è gros- 
so, corto,  ramoso,  e,  ciò  che  già  un  poco 
1’  allontana  «la  questo  genere,  le  sue  cel- 
lule sono  spesso  quasi  alterne. 

5 0 La  Disamena  rosacea,  Dynamena 
rosacea  , Lamx.  ; Sertularia  rosacea  , 
Gmel.;  Ellis,  Coro//.,  tav.  4.  n.°  7,  fig. 
a.  A,  B,  C.  Le  cellule  di  questa  specie, 
rh’  è comune  nei  nostri  mari,  sono  quasi 
cilindriche,  obliquamente  divise,  e le  ovaie 
sono  mollo  simili  a fiori  con  sei  divisioni. 

б. °  La  Disamerà  barbuta,  Dynamena 
barbata , Lamx.,  proveniente  dai  mari  del- 
1'  Australasia  , ha  le  sue  cellule  a borsa 
ovale,  marginate  da  lunghi  cigli,  sopra  un 
fusto  dicotomo. 

7.0  La  Disamena  bor«etta,  Dynamena 
bar s aria , Lamx.  ; Cellaria  bur saria  , 
Gmcl  ; Ellis,  Corali. , tav.  22,  fig.  a A. 
Cellule  trasparenti  , carenate  , aumentate 
d'  un  picroi  tubo  su  (sciavi  forme,  e soste- 
nute «la  un  fusto  ramoso,  subarticolato, 
lo  che  aveva  indotti  tutti  gli  autori  a 
formarne  una  specie  di  cellaria.  Dei  mari 
di  Europa. 

8.°  Disamena  rasa,  Dynamena  fu- 
mila, Lamx.,  Sertularia  pumUa  Auct.  ; 
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Eli»,  Conili.,  lev.  5,  n-°  8,  a A.  Pic- 
colissima , [loco  ramosa  , come  articolala, 
con  cellule  un  poco  cur.e,  il  di  cui  mar- 
gine inferiore  è prolungalo  a puola.  Del- 
rOrenno  Allanticn, 

9.0  La  Disamena  obliqua,  Dynamena 
obliqua , Lamx.  Cellule  ovali,  un  poco  ar- 
cuate, ad  apertura  nel  maggior  modo  obli- 
qua, sostenute  da  un  fusto  semplice  e di- 
ritto. Sui  furhi  dell’ Australasia. 

io.°  La  Disamena  distante,  Dyna - 
mena  distansy  Lami.  , Polip.  , tav.  5 , 
fig  i,  a B.  Piccola,  poco  ramosa;  le  cel- 
lule distantissime  le  une  dalle  altre  , a 
margine  orizzontale  ed  intero.  Suiyàcu/ 
nat<i ns  dell’  Oceano  atlantico. 

n.°  La  Disamena  turbinata,  Dyna - 
mena  turbinata , Lamx.  Cellule  un  poco 
allungate,  a margine  intero,  slargato,  so- 
pra un  fusto  semplice  e diritto.  Proveniente 
dall’  Australasia. 

ia.°  Dina  vena  diveboentb,  Dynamena 
divergens , Lamx.,  Polip.  corallig.,  tav. 
5,  fig.  a , a B.  Fusto  flessuoso  , che  so- 
stiene diramazioni  divergenti,  alterne,  c 
cellule  a margine  dentato.  Del  medesimo 
paese. 

i3.°  La  Din  a mena  distica,  Dynamena 
disticha  , Lamx.;  Sertularia  disticha  , 
Bosc  , far.  29  , fig  a.  Specie  le  di  cui 
cellule,  appena  visibili,  quasi  triangolari, 
e ricurve  all’ estremità,  sono  sostenute  da 
un  fusto  semplice,  diritto  ed  articolato. 
Sul  fuctts  natans. 

14.0  La  Diramerà  pf.la  noie  a , Dyna- 
mena peìasgicay  Lamx.;  Sertularia  pe- 
lasgicay  Bosc,  3,  tav.  29,  fig.  B.  Cellule 
tubulose,  a margine  diritto,  sopra  un  fu- 
sto composto  , flessuoso  , le  di  cui  dira- 
mazioni sono  alterne.  Sul  fucus  natans. 

Dice  Bosc  che  in  questa  specie  i po- 
lipi sono  ondi,  ovali,  peduncolati  e posti 
superiormente  alle  diramazioni  ; lo  che 
però,  secondo  ('analogìa,  è ben  poco  pro- 
babile ; e ciò  deve  fare  ammettere  che 
le  cellule  situo  mollo  trasparenti. 

Non  termineremo  quesrarticolo  senza 
fare  osservare  che,  per  le  specie  che  La- 
mouroux  si  è procurate  dalla  collezione 
portata  da  Péron  e Lesueur  , la  patria 
non  deve  riguardarsi  come  per  raffino 
certa , non  avendo  questi  zoologi  comu- 
nicate le  loro  note.  (De  B.) 

**  BINAMENE,  Dynamene.  (Crost.)  Ge- 
nere dell’ordine  degli  Isopodi,  sezione 
degli  Plerohranchi,  stabilito  da  Leach  che 
lo  pone  nella  sua  famiglia  delle  Ciroolro- 
de,  e gli  assegna  per  caratteri  : appendici 
posteriori  dei  ventre  che  haouo  la  piccola 


lamina  esterna  ed  interna  sporgente’;  pic- 
cole lamine  ventrali  posteriori,  compresse, 
di  egual  grossezza  e foliacee;  corpo  che 
non  può  conglobarsi;  addome  che  ha  1 ul- 
timo articolo  con  una  semplice  fessura  alla 
sua  cima.  Le  Dinameni  molto  somigliano 
egli  Sferomi.  Lalreille  (Regno  auiio.  di 
Cuv.)  non  ne  le  distingue.  Più  si  ravvi- 
cinano alle  Cimodocee  il  di  cui  corjio 
egualmente  non  si  congloba,  ma  che  hanno 
l'ullimo  articolo  dell’addome  smarginalo 
alla  sua  estremiti*,  con  una  piccola  la- 
mina nella  smarginatura.  Le  Dina  meni 
abitano  le  rive  del  mare,  e sembrano  pre- 
ferire le  scogliere;  dimorino  nelle  piccole 
cavità  ordinariamente  piene  di  rena  che 
vi  si  incontrano.  Si  Irovauo  specialmente 
nei  piccoli  stagni  formali  a basso  mare. 
Nuotano  con  prestezza  ed  eseguiscono  di- 
verse evoluzioni  ponendosi  sposso  supine 
come  gli  Sleromi.  Leach  descrive  tre  spe- 
cie, che  pone  nelle  due  seguenti  sezioni: 

•J*  Il  sesto  articolo  del  torace  po- 
steriormente prolungato  , l'ul- 
tima piccola  lamina  esterna  del 
ventre  più  lunga  della  interna. 

La  Dinamene  di  Mostago  , Dynamene 
Monta gui , Leach.  Il  corpo  è lineare,  il 
sesto  articolo  ilei  torace  offre  un  prolun- 
gamento depresso  sopra  ; si  veggono  due 
tubercoli  all’ultimo  articolo  dell’addome  , 
il  quale  presenta  una  fessura  quasi  di 
eguale  larghezza.  Questa  specie  è stai.* 
trovata  sulle  rive  della  costa  occidentale 
del  Devonshire  in  Inghilterra. 

ff  Torace  tutti  1 di  cui  anelli 
sono  semplici , la  piccola  la- 
mina esterna  del  ventre  pià 
corta  dell'interna. 

La  Dinamene  rossa,  Dynamene  rubra , 
Leach,  ovvero  VOnisrus  ruber  di  Mou- 
tagu.  Il  suo  corpo  è suhlineare;  la  fessura 
dell'ultimo  articolo  è quasi  eguale  in  lar- 
ghezza; il  suo  colore  è rosso.  Si  incontra 
comunemente  sulla  costa  occidentale  dcl- 
l' Inghilterra. 

La  Dinamene  veede,  Dynamene  vi - 
ridir , Leach.  Il  cor|>o  è quasi  ovale  e 
verde;  la  fessura  dell’ultimo  articolo  «lei— 
l'addome  molto  sp  rgenlealla  propria  base. 
È comunissima  ed  ubila  i medesimi  luo- 
ghi «Ielle  .prcie  precrileuli.  ( Auilouiu, 
Dit. class,  ili  Si.  nal  ./om.  5.°,  png.  G'|8  ) 
DINDING.  AllY.(flo/.)Secomlo  il  Burroaou, 
la  pinola  che  eoo  quello  nome  è couo- 
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scìnta  al  Celiai!  , è la  ruellia  alternata. 

DIMEBA.  (Bar.)  V.  Dmtesia.  (Poh.) 

* IMNt.BRA  o L)I NERA.  (Hot.) Dinebra  vel 
Dineba  genere  «li  piante  monomi iledoni , 
a fiori  glumacci  «Iella  famiglia  «Ielle  gra- 
minacee e «Iella  triandria  diginia  «lei  Lin- 
neo, co»!  caralle ristalo:  spighette  unilate- 
rali, «li  «lue  fiori  pulenti,  duo  ermafrodito 
aessile,  l’altro  sterile,  «li  tre  reste;  calne 
con  \alve  niulice  e cari  iute;  corolla  colla 
latta  inferiore  tridentata , col  dente  «lei 
incito  prolungalo  a guisa  di  resta  ; Ire 
slami,  due  stili,  roti  stimmi  alquanto  pe- 
losi; nettario  di  «lue  squa lamette  ; cario»- 
side  bislunga,  trigona. 

Questo  genere  riunisre  più  specie  in 
utili  tempi  distribuite  in  «I i versi  generi  , 
come  la  chlorix  curtipendula , Ma.,  Vari - 
Sfida  americana , Limi.,  forse  il  cynosurus 
retrojlexus , Lmn.,  e*^  Potrebbesi  per  a\- 
vcnlura  aggiungere  alle  dinebre  i generi 
chondrosium , poi y odori , « he  non  nc  sono 
che  mediocremente  distinti,  e meglio  an- 
cora il  genere  heleros/ega  del  Drsvuux 
per  P arisi  idei  americana  del  Linneo. 
V.  Aristide. 

L' Humboldt  e il  BonpLnJ  barino  di- 
scoperte nell'America  meridionale  diverse 
altre  specie,  delle  quali  saià  qui  fatta 
menzione. 

• IllMBRA  DI  SPIGHE  l’ES  DENTI  , Dìnibra 
curtipendula  , Decan  i.;  Humb;  C/tloris 
curtipendula , Me.,  Fior.  Anier .,  i,  pag. 
57  ; Alhcropogon  apludoides  , Will-J.; 
Botelua  racemosa  , Lagasr.,  Varid.  et 
Cienc .,  (i8o3)  pag.  14  1.  Pianta  drlPA- 
merica  boreale,  «lei  Messico  e dell’ isola 
Sandwich,  notabile  principalmente  per  la 
«Imposizione  delle  sue  spighette.  Ha  i 
culmi  glabri,  cilindrici,  distesi  alla  base, 
gucrniti  in  tutta  la  lunghezza  «li  foglie 
rigiJe  lanceolate,  apertissime,  scabre,  leg- 
germente pelose  , dentellate  ai  nnrgini  ; 
i fimi  disposti  in  una  spiga  «liritta,  sem- 
plice e terminile,  composta  di  spighe  par- 
ticolari , corte,  remote  , scasili  , alterne, 
pendenti,  lanceolate,  unilaterali,  costituite 
da  circa  sei  spighette  unilaterali;  le  valve 
cabrine  rigide,  lanceolate,  acute,  conte- 
nenti un  fiore  ermafrodito  , uiio  sterile 
di  due  valve  subulate  , e spessissimo  il 
rudimento  «li  due  altri  fiori  setacci  ; le 
valve  corolline  , inulice  nel  fiore  erma- 
frodito. Questa  pianta  è coltivala  iu  di- 
versi giardini  «P  Europa. 

Diserra  amstidoidb,  Dinebra  aristidoi- 
des  , li  uni  li  in  li  uniti,  el  Bonpl.,  AW. 
£en.,  1,  pag.  171;  Athcropogon  cristi- 
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doides  , Roera.  el  Sch.;  Spreng.,  Syst. 
W»  * 1 pag.  293.  Pianta  messicana,  di 
culmi  piaui  , ramosi  , accestiti  ; di  fo- 
glie glabre  c striale  sulla  guaina,  con  una 
linguetta  corta,  quasi  fraugiala  ; «li  setto 
o otto  spighe  disposte  in  uo  racemo  late- 
rale, lineari,  remote  , pedicellale,  glabre, 
un  poco  roiupresse  ; «li  |»edicell<  pelosi  e 
pubescenti  ; di  tre  o quattro  spighette 
aessili  , liueari  , a Mossale  sulla  ra<  linfe  , 
quasi  unilaterali  e Infime  ; «li  fiori  gla- 
bri, verdastri,  colla  valva  inferiore  della 
corolla  pelosa,  di  fiore  sterile,  di  Ire  reste. 

• Dinebra  strisciante  , Dinebra  repens , 
Kuiiili  in  Humb.  et  Bonpl.,  A’of.  gen.% 
pag  172,  lab.  5a;  Athcropogon  repens , 
Roem.  et  S li.;  Sprcug.,  1,  Syst.  veg.y 
l,  pag.  2q3.  Questa  specie  raccolta  presso 
Ac  apuli  o nel  Mescilo,  ha  dei  culmi  gla- 
bri , ramosi  , striscianti  e poi  risorgen- 
ti ; le  foglie  scabre  ai  margioi;  le  guaine 
pelose  ucIPorifizio  ; quattro  o cinque  spi- 
ghe alterne , disposte  in  un  racemo  uni- 
laterale ; selle  o otto  spighette  , scesili  , 
bislunghe  e biflore  ; le  vulve  ralicine 
porporine,  disuguali,  scabre  e«J  ispide  sulla 
carena  ; le  vulve  corolline  lanceolate,  l'in- 
feriore di  Ire  denti  suhulati,  la  supcriore 
hi«!en(ata,  con  carena  doppia. 

* Dinebra  condrosioide,  Dinebra  condro- 
sioides , Kuotb  in  Humb.  et  Bonpl., 
IV 00.  gen.s  pag.  173,  lab.  53;  Atheropo- 
gon  chondrosioides , Iloem.  el  Sch  ; 
Spreng  , Syst.  veg.y  1 , pag.  2q3.  Pianta 
della  Nuova-Spngua , di  culmi  diritti, 
lunghi  «la  cinque  a nove  (follici,  pube- 
scenti alla  sommità;  «li  foglie  piane  , pe- 
lose in  ambe  le  («agitie,  con  guaine  gla- 
bre ; di  quattro  a sci  spighe  sestili  , al- 
terne, remote;  di  rachide  pubescente  ; 
di  otto  a dieci  spighette  sestili,  unilate- 
rali, biseriali  ; di  valve  caliciu*  porpo- 
rine , lanceolate,  pubescenti  , disuguali. 
(Pma.) 

M Della  dinebra  bromoides  , Humb., 
riferita  «lai  Koemrr  e dallo  Schultes  al 
genere  athcropogon , Irovaseue  in  questo 
Dizionario  la  descrizione  all' art.  Aristida. 
(A.  B.) 

Dinebra  giuncai  cor.  a , Dineba  j uncifolia  , 
Pali*.  Beauv.;  Heterostega  j uncifolia , 
Desv.;  Athcropogon  juncijblius , Spreng., 
Syst.  «’e#.,  lom.  1 , (Mg.  29$;  Botelua 
juncifo/iu , Lagasc.  S|»erie  nativa  di  Cu- 
ba; «li  culmo  cretto;  di  foglie  cigliate;  «li 
spighe  racemose,  unilaterali,  palule;  dì 
calici  alquanto  irsuti  ; di  corolle  perfette, 
(unto  le  maschili  che  le  femminee  simili; 
di  reile  delle  valve  olente  pelose,  sparse. 
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Divr.BR  4 ari btca,  Dineba  arabica,  Roem. 
et  Sch.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  711  ; et  Alani., 

2,  pag.  3qi  ; Pali*  Beiuv.,  Est . d'un 
nouv.  Agr.  expl . det.  PI.*  pag.  11 , tab. 
iG,  fig.  2;  Link,  Hort.  reg.  Berol.  de - 
scr.,  1,  pag.  54;  et  2,  p*g.  222*,Tenor., 
Fiag.  in  Abruz , p.ig.  47  s ° ° el 

Syll.  pag.  38,  n.°  1;  Berlolon.,  Fior. 
Ita!.,  Ioni.  I,  pag.  579;  Dinebra  ara- 
bica, Demml. , Cat.  PI.  Mori.  Bot. 
Monsp..  pag  104  ; Dineba  aegyptiaca  , 
Delti.,  Descript,  de  f Egypt , edit.  2 , 
toin.  19,  pag.  iG5,  tib.  1 1,  iig.  3;  Spreng  , 
Syst.  veg,  1,  pag.  281;  Sav.  in  natiti  , 
Cat.  piani.  egiz.,  pag.  23;  Dactylis  pa- 
spaloides,  W1II1I.,  Enum.,  pag.  ut;  Cy- 
nosurus  retrnjlexus , Vahl,  Symb , 2, 
pag.  20;  Willd.,  SpeC.  pi.,  1 , pars  1.  pag. 
4*6;  Leptochloa  arabica,  Kunlh,  Enum. 
pi.,  1,  (ug.  27 1;  volgarmente  p*b  di  gallo 
ra  spel  Ione.  Ila  l.i  radice  costituita  «la  libre 
flr«soosc,  ramose;  i culmi  cespugliosi,  ca- 
rienti, e poi  asceti  lenti,  mollo  striali,  gla- 
bri , lunghi  ria  un  primo  a un  pic*le;  le 
foglie  lineari,  acuminale,  striale,  piane, 
alquanto  scabre,  colle  guaine  striale,  gla- 
bre, coti  una  stipula  cortissima,  troncala, 
lacera;  di  spiga  alternamente  ramosa  , 
terminale  , lassa  , uniforme,  unilaterale , 
lunga  ria  quattro  a cinque  pollici,  com- 
posta rii  spighe  parziali,  lessili , alterne 
remote,  distiche,  unilaterali,  lioeari  ; di 
rachide  primaria  angolosa,  striata,  glabra, 
colle  rachidi  parziali  flessuose,  nude  sul 
riorso  , piane  , segnale  longitudinalmente 
nel  rodio  da  una  linea  bianca  depressa  , 
alate  ai  margini,  striale,  verdi,  carenale, 
alternamente  dentellate;  di  valve  calieine 
ora  quasi  uguali,  ora  ilei  tutto  disuguali, 
coll'esterna  più  grande,  lanceolate  lineari, 
divergenti  all’apice,  carenate,  più  lunghe 
«lei  fiori,  bianchicce,  membranacee,  glabre 
ai  lati;  rii  valve  corolliue  un  poco  disu- 
guali, l’esterna  più  grande, ovaio-bislunga, 
smarginala  all’apice,  dove  è una  piccola 
punta,  col  nervo  carenale  solitario,  verde, 
coi  lati  bianchi,  membranacei,  traslucidi, 
glabri,  la  valva  interna  Indentata  all'a- 
pice, con  nervo  verde  che  guardalo  con 
una  forte  lente  consparisce  alquaulo  sca- 
bro; rii  slami  inclusi,  minuti,  con  antere 
gialle.  Tutta  la  pianta  è verde  , quasi 
gljuca,  e tinta  qua  e là , ed  in  ispecie 
nella  spiga  , di  un  leggiero  porpora. 
Cresce  nell’  Egitto,  in  Persia,  nell’  Indie 
orientali,  ed  in  Italia  dove  per  la  prima 
volta  fu  scoperta  dal  distinto  botanico 
Orsini. 

La  dinebra  lima , Pali;.  Beau?.,  corri- 
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sponde  al  cynosurus  lima  del  ^inneo. 
V.  CivosURo.  (A.  B.) 

D1NEMOURA  , Dinemoura.  ( Crasi ) 
Genere  di  crostacei,  dell’ordine  dei  pe<  i- 
lopnrii, della  famiglia  dei  sifonostomi,  dell.» 
tribù  dei  caligali  , stabilito  da  Latreille, 
clic  gli  assegna  per  caratteri:  due  lunghi 
filetti  all’ano;  sifone  apparente  ; le  «lue 
zampe  anteriori  unguicolate  ; le  due  se- 
guenti terminate  ria  <lue  lunghi  itili  ; le 
altre  a guisa  rii  sfoglie  membranose.  Il 
Cafigns produefus.  Muli.,  Kniom.,  XXXI, 
3, /|,  Monocii  us  salmoneus,  Fabr.,  forma 
il  tipo  rii  questo  genere.  (F.  B.) 

DINEMURO,  Dinemurus.  (Entomoi.)  Ge- 
nere piuttosto  indicalo  che  realmente  sta- 
bilito ria  Rafinesque-S<  h malti , nel  suo 
Compendio  di  Som i< dogli  , per  un  ani- 
male articolato,  il  rii  cui  corpo,  cilindri- 
co , composto  di  circa  dieci  anelli  due 
volle  più  lunghi  che  larghi  , è anterior- 
mente terminalo  da  una  testa  ottusa  , 
unita,  e posteriormente  da  una  coJa  con 
due  filetti  laterali.  Questo  animale  , che 
vive  nelle  acque  dolci  della  Sicilia  e che 
Rafinesque  chiama  Dinemuro  punteggia- 
to, Dinemurus  punctatus,  giacché  il  suo 
corpo  biancastro  é punteggialo  di  rossic- 
cio, non  sarebb'egli  una  larva  d’insetto 
esapodo  ? Lo  che  inducono  a sospettare 
il  numero  degli  anelli  del  corpo  e gli 
approdici  che  l«  rmituno  la  coda.  (De  B.) 

DINEMURUS.  (Enfomoz)  Denominazione 
Ialina  del  geuere  Dinemuro.  V.  Diremu- 
ro.  (Dr  B.) 

**  DINETO,  Dinet  us.  ( Entom.  ) Genere 
dell'ordine  degli  Imenotleri,  sezione  de- 
gli Aculeati  , fondello  da  Jurine  ( Nuovo 
Met.di  classare  gli  Imenotleri,  pag.  207.) 
che  gli  assegna  per  cara! Ieri  : una  cellula 
radiale  largamente  appendicolala  ; due 
cellule  cubitali,  la  prima  che  riceve  li 
prima  nervosità  ricorrerne  ; la  seconda 
lontanissima  dalla  cima  dell'ala,  piccola 
e che  riceve  la  seconda  nervosità  ; man- 
dibole internamente  tridentate  , esterna- 
mente calcarate;  antenne  ravvolte  all»  ci- 
ma , filiformi  nelle  femmine  e composte 
di  «lodici  anelli,  inoniliformi  alla  loro  ba- 
se, filiformi  all'  estremità,  e composte  di 
tredici  anelli  nei  maschi.  Questo  genere, 
stabilito  •!.»  Latreille  che  lo  ha  smembrato 
dai  Pompili  «lei  Fabricio  , è stato  «la  lui 
collocalo  (Regno  «nim.  di  Cuv.)  nella  fa- 
miglia «h gli  Scavatori  e nella  tribù  dei 
Larvali.  Gli  inselli  «he  comprende  hanno 
il  |>or( amento  «Ielle  Larre;  gli  organi  «Iella 
man«lucazinne  sono  simili,  ma  i loro  pic- 
coli occhi  lisci  sono  eguali,  e costituiscono 
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un  truogolo  equilatero.  Se  oe  conosce  fin 
qui  una  sola  specie. 

fi  Diseto  dipinto  , Dinetus  pietas  di 
durine  (/oc.  cit.  lav.  1 1 ),  ovvero  il  Pom- 
pii us  pictus  ilei  Fabricio,  rappresentalo  da 
Panzer  {Fauna  Ins.Germ.  Fase.  17,  tav. 
ly,  il  muschio;  fase.  72,  tav.  io,  la  fera- 
mina);  la  femmina  differisce  dal  maschio 
p-r  i punti  gialli  delle  sue  aoleuue,  in- 
vece delle  fasce  del  medesimo  colore  che 
fi  veggono  alle  antenne  di  questi;  osser- 
vasi pure  una  distinta  differenza  nei  co- 
lori dcli'addouie;  la  femmina  scava  nella 
rena  un  uido  e vi  pone,  accanto  alle  aue 
uova,  dei  cadaveri  di  dii  Ieri  molto  pic- 
coli , che  debbono  servire  ad  alimentare 
la  larva.  Trovasi  comunemente  questa 
specie  nelle  vii  manze  di  Parigi,  nei  luo- 
ghi renosi.  (Audouin,  Dit.  class,  di  St. 
uà/.,  toni.  5®,  pag.  5*5.) 

••  DINETUS.  ( Ento/n .)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Dioelo.  V.  Dineto.  (F.  B.) 

D1NGLA.  ( Ornit.  ) 1/  uccello  marino  cosi 
chiamato  ad  Aleppo  , secoudo  Forskagl  , 
Descript,  ani/n. , pag.  8,  é riguardato  da 
Linneo  per  una  varietà  del  suo  Larus 
ciaerarius.  ovvero  gabbiano  piccolo  ceue- 
riuo  di  Buffon.  (Ch.  D.) 

DINO.  (Boi.)  Nome  bramino  del  nalugn  dei 
Mdabariri,  eh'è  una  specie  ^aquilegia , 
della  quale  il  Linneo  lece  la  sua  aralia 
ckincnsis.  (J.) 

••  DI  NOME  NE,  Dynomtne.  ( Crost .)  Ge- 
nere di  crostacei,  dell'  ordine  dei  decapo- 
di, della  famiglia  dei  brachiuri,  della  di- 
visione dei  nolopodi,  stabilito  da  Latreil- 
1'*.  Nelle  Dinomeni  i due  piedi  posterio- 
ri, assai  più  piccoli  degli  altri,  sono  i soli 
dorsali,  e mutici,  com' è sembrato  a La- 
Ireille;  il  guscio  è slargalo,  quasi  a guisa 
di  cuore  arrovescialo  e troncato  posterior- 
mente, come  quello  degli  ultimi  crostacei 
quadrilateri  , e semplicemente  villoso.  I 
peduncoli  oculari  sono  più  lunghi  di  quelli 
delle  dromic. 

Se  ne  conosce  una  sola  specie,  che  tro- 
vasi all' isola  di  Francia  (Dinoiueue  ispi- 
da, Dynomene  hi  spula , Desmarest,  Con- 
sid.,  XVI II,  a).  V.  la  Tav.  di  questo 
Diz.  795.  (F.  B.) 

99  DINOPE,  Dinops.  (.ìfamm.)  Nuovo  ge- 
nere di  ra  iinraileri , dell'ordine  dei  car- 
nivori, della  famiglia  dei  chcirolleri,  sta- 
bilito «la  Paolo  Savi  per  una  specie  a 
sci  incisivi  inferiori,  che  già  faceva  parte 
del  genere  Molosso.  Ve  ue  ha  una  specie 
in  Italia  ( Dinops  Cestonii , Savi),  Gior- 
nale dei  Letterati,  u.°  21  , pag.  a3o. 
<C.  B.) 


••  DINOPS.  ( Mamm .)  Denominazione  latina 
del  genere  Dinope  V.  Dikopb.  (F.  B.) 

DINOSMOS.  {Bot.)  Il  Ruellio  cita  questo 
nome  greco,  come  uno  di  quelli  che  in 
antico  furono  dati  alla  conyia.  (J.) 

DINOTO,  Dinotus.  ( Chetopòd .)  Gueltard, 
Orila  sua  Dissertazione  sulla  cassazione 
dei  vermi  tubiferi  , inserita  nel  3.u  Vo- 
lume delle  sue  Memorie,  ha  riunito  sotto 
questo  uoroe  di  genere  tutte  le  specie  di 
tubi  calcarti  fissati  sui  corpi  marini  , e 
girati  ordinariameute  in  uu  modo  tanto 
regolare  da  imitare  una  conchiglia  di 
planorbe  : d' onde  riconoscesi  che  è il 
medesimo  genere  chiamalo  Spirorbe  da 
De  Lamarck  e dagli  zoologi  posteriori. 
V.  SpiaonBB.  (Db  B.) 

DINOTUS.  [Chetep.)  Denominazione  latina 
del  genere  Dinoto  V.  Dinoto.  (De  B.) 

DIOCH.  ( Ornit.  ) Gli  Iolofi , che  abitano 
l'Affrica  nelle  vicinanze  del  Capo  Verde, 
cosi  chiamano  l’uccello  che  Montbeillard 
ha  descrii  lo  sotto  il  nome  di  passera  del 
Senegal , e che  è V Emberiza  quelea  di 
Linneo.  Trovasi  la  figura  del  maschio  e 
della  femmina  nella  Storia  naturale  degli 
Uccelli  cantori  di  VieilloI,  lav.  22  e 23. 
(Ch.  D ) 

DIOCHEN.  {Dot.)  Nome  arabo  dato  da  Avi- 
cenna al  miglio,  secondo  il  Mentici.  (J.) 

••  DIOCLEA.  (Bot.)  Dioclea.  Per  due  ge- 
neri differenti  è stalo  adoperato  questo 
nome.  Lo  Spreogel  nel  i8a5  l'usò  per 
indicare  un  genere  della  famiglia-  dallo 
borra  giace , e V Humboldt  e il  Bonptand, 
un  anno  avanti  allo  Spreuget,  cioè  nel 
18:14,  l'aveano  applicato  a un  genere  di 
leguminose.  Cosi  Vanchusa  limpidissi- 
ma , Sieb.,  o asperrima , Delil.,  ( dioclea 
limpidissima , Spreng.)  pianta  egiziana, 
alta  uu  palmo,  ramosissima , verrucosa 
ispidissima,  di  foglie  lanceolate,  di  spighe 
fogliose,  di  corolle  gialle,  villose,  tre  volte 
più  ahe  del  calice,  costituisce  per  lo 
Sprengel  il  genere  dioclea ; dovecchè  il 
dioclea  dell’  Humboldt  e B mpland  è co- 
stituito da  quattro  specie  di  leguminose, 
una  delle  quali  di  patria  ignota  e le  altre 
native  dell'America,  alimi  ai  generi  paro- 
chetasi  psophocarpus , canzonila , ec.  Lo 
Sprcugel  bramando  che  il  nome  dì  <//o- 
clea  rimanesse  al  suo  genere,  amò  bene 
di  sostituire  al  dioclea  dei  «lue  menzio- 
nati botanici  quello  d’ hymenospron.  Noi 
pertanto,  piacendoci  di  lasciare  indisciolla 
la  qitìslione  intorno  a questa  precedenza, 
daremo  sotto  il  medesimo  nome  di  dio- 
clea la  descrizione  d’ambi  i generi,  co- 
minciando peraltro  dal  più  anteriore. 
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DrocLBA , Kunth  in  Harob.  et  Bonpl., 

Hov.  gen.  am .,  6,  pag.  4^7;  Decand., , 

Prodr.,  2,  pag.  4o3;  Hymenospron , 

Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  a83. 

Genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
polipetali  papillon, irei,  della  famiglia  delle 
leguminose  e della  diade/Jia  decandria 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  diviso  io  quattro  parli  a 
metà,  urceolato,  con  lamine  acuminate, 
le  due  laterali  più  strette;  corolla  con 
vessillo  obovalo  bislungo,  non  calloso,  re- 
flesso; dieci  stami  (1-9)  diadelfì,  il  de- 
cimo talvolta  quasi  aderente;  uno  stimma 
quasi  elevato;  un  disco  quasi  urceolalo. 
Il  frutto  è un  legume  lineare,  compresso, 
polis permo , saldato  da  ambi  i lati  da  un 
margìue  membranaceo  verso  la  sutura  se- 
minifera. — Si  riferiscono  a questo  geuere 

i.°  La  dioclea  J acqui  ninna , Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  loc.  cit .,  tab.  576;  De- 
cand.,  loc.  cit.\  Dolichos  ruber , Jacq., 
Amer.,  pag.  204,  tab.  ia3;  Hymeno- 
spron, Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  a83. 
Pianta  di  fusto  volubile  ; di  tòglie  ter- 
nate, ovale,  glabre;  di  racemi  lassi. Cresce 
alla  Martinicca. 

a.°  La  dioclea  apurensis , Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  loc.  citj  Decand.,  loc. 
cit.;  Hymenospron  apurense , Spreng-, 
loc.  cit.  Pianta  di  fusto  volubile;  di  to- 
glie ternate,  ovato -bislunghe , mucronate, 
glabre;  di  legumi  alquanto  pelosi.  Cresce 
lungo  il  fiume  Orenocco. 

3 0 La  dioclea  sericea,  Kaoth  in  Humb. 
et  Bonpl.,  loc.  cit.,  tab.  576;  Decani., 
loc.  cit.,  Himenospron  sericeum , Spreng., 
loc.  cit.  Pianta  di  fusto  volubile;  di  fo- 
glie ternate,  cuoriformi,  ellittiche,  mu- 
cronate, pubescenti  di  sopra  e sericee  di 
sotto,  ugualmente  che  i calici  ed  i le- 
gumi. Cresce  alla  Nuova-Granata. 

4-°  La  dioclea  T molìis , Decand.,  loc. 
cit.;  Dolichos  mollis,  Jacq  ; Fragm.  60. 
tab.  88.  Questa  specie,  che  «li versifica  dal 
genere  dolichos  , pel  calice  quinquefido, 
e dal  genere  vigna  pel  vessillo  non  cal- 
loso, ha  le  foglioline  ovaio-romboidali, 
acuminate,  quasi  villose  per  effetto  di  una 
mollissima  minuta  lanugine,  come  Io  sono 
anche  i rami;  i peduncoli  più  corti  del 
picciuolo,  terminiti  da  tre  a sei  fiori  tinti 
di  un  giallo  pallido.  Di  questa  specie  si- 
gnorino i legumi  e la  patria. 

Dixion.  delle  Scienze  Hat.  Val,  TX. 


Dioclba  , SpreUg.,  Syst.  veg.,  1, 
pag.  5o2 

Genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
monopetali,  della  famiglia  «Ielle  borraginee 
e della  pentandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
quinquefido;  corolla  infunili  boli  forme,  vil- 
losa, con  tubo  gracile,  con  lembo  patente; 
cinque  stami  che  uguagliano  il  tubo,  con 
antere  bislunghe;  stilo  bifido,  con  due 
stimmi  capitali;  fruito  piramidale  perfo- 
rato  alla  base.  — La  specie  che  gli  ap- 
partiene, tolta  dalle  ancuse  (Spreng.,  loc. 
cit.,  pag.  556),  è stata  nominata  e de- 
scrìtta in  principio  di  questo  articolo. 
(A.  B.) 

DIOCTOPHY  VI  A . ( Entoz .)  Denominazione 
latina  del  genere  DioMofimo.  Y.  Diotto- 
fimo.  (Db  B.) 

••  DIOCTR1A.  ( Entom .)  Nome  latino  del 
genere  Diottria.  V.  Diottria.  (F.  B.) 
DIODESMA , Diodesma  [Entom.)  Ge- 
nere d'insetti,  debordine  dei  coleot- 
teri, «Iella  sezione  dei  Tetrameri  , della 
famiglia  dei  Silofagi,  stabilito  da  Dejean, 
ebe  gli  assegna  per  caratteri:  antenne 
lunghe  quanto  il  corsaletto;  corpo  ovale- 
bislungo, convesso,  col  corsaletto  quasi 
seroiorbicolare  e con  PaiMoroe  quasi  ovo- 
lare.  La  Diodesma  subterranea  , De j.. 
Calai.,  pag.  67,  forma  il  tipo  di  questo 
genere.  (F.  B.) 

DIO  DI  A.  (tìot.)  Diodia,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi  monopetali, 
regolari,  della  famiglia  delle  rubiacee  e 
della  tetrandria  monoginia  del  Linneo, 
così  caratterizzato  : calice  di  «lue  foglio- 
line persistenti;  corolla  infuodibuliforme, 
con  tubo  gracile,  con  lemho  qua«lrifido; 
quattro  stami;  un  ovario  infero;  uno 
stilo,  con  stimma  bifido.  Il  frutto  è una 
cassala  tetragona,  coronata  dal  calice,  bi- 
valve, biloculare,  contenente  un  seme  in 
ciascuna  loggia. 

• Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Linneo , conta  piante  erbacee  o suffru- 
ticose, tutte,  tranne  una  sola  specie,  na- 
tive d’America,  di  rami  tereli  o tetrago- 
ni; «li  foglie  opposte,  o a cagione  «le’fa- 
scctti  ascellari,  avculi  l’apparenza  di  ver- 
ticillo, riunite  alla  base  da  una  raembr<na 
stipulacea;  di  fiori  piccoli,  bianchi,  ascel- 
lari e infilar). 

••  S' annoverano  fino  a trentaquallro 
specie  «li  diodia  presso  il  Decau«lolle , il 
quale  (Prodr.,  4,  pag.  56i)  le  distribuisce 
nelle  seguenti  sezioni. 

5o 
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Pinti  Sfiiom. 

EudioJia,  Eudiodia .,  Decani). 

Casside  crostacee  o quasi  carno- 
se,  coi  me  ricarpi  disgiunti  senta 
alcun  tramezzo  persistente. 

Oss.  I fiori  sono  ascellari,  svuoili,  op- 
posti, due  di  qua  e due  di  là,  o in 
più  numero  disposti  a verticillo. 

•f*  Codice  bidentato  (A.  B.) 

• Diodi 4 della  Viigiria,  Diodia  virginica , 
Limi.,  Spec.,  i5i;  Jaoq.,  Ic.  rar.,  «,  lab. 
29;  La ru li..  Ili.  gen  , lab.  63;  Pursb, 
Fior.,  1,  p»g.  io5;  Eli.,  Sketch.,  1,  pag. 
190,  non  Mx.  Ha  i fusli  cadenli,  rossicci, 
tetragoni,  lunghi  un  piede;  i ramoscelli 
alterni;  le  foglie  opposte,  quasi  tessili, 
intiere,  lanceolate,  acute,  glabre,  spesso 
un  poco  cigliate  alla  base,  e riunite  da 
una  membrana  troncata;  i fiori  bianchi , 
quasi  sestili,  opposti  e solitarj.  Cresce  nei 
luoghi  aquatici  e sabbiosi  lungo  i grandi 
fiumi  «Iella  Virginia  e «Iella  Carolina. 

••  Diodia  tetragona,  Diodi  a tetragona , 
Walt.,  Fior.  Firg .,  87  ; Eli.,  Sketch 1, 
pag.  190;  Diodia  virginiana,  Mx  , Fior. 
1,  pag.  81,  non  Linn.  Ha  il  fusto  ca- 
dente, quasi  angolato,  alquanto  glabro;  le 
foglie  cuoriformi  ovate  ; i lobi  della  sti- 
pola lineari  subulati;  le  corolle  interna- 
mente pelose;  i frutti  ua  poco  irsuti, 
coronati  da  due  lobi  del  calice.  Trovasi 
di  frequente  nei  luoghi  umidi  della  Ca- 
rolina. (A.  B.) 

• Diodia  irsuta,  Diodia  hirsuta  , Pursh, 
Fior.  Amer.,  1,  pag.  106;  Decand., 
Pradr-,  4,  p»g-  56a;  Eli.,  Sketch.,  1, 
pag.  191  ; Diodia  hispida,  Muhl.,  Cai. 
ex  Eli.;  Diodia  oblonga,  Raf.,  Fior. 
Lud.,  80?  Pianta  della  Nuova-Georgia, 
irsutissima  in  tulle  le  sue  parli;  di  fusti 
cadenli,  tetragoni;  di  foglie  lineari  lan- 
ceolate; di  corolla  guernila  internamente, 
all’ orifizio,  di  (teli  folti  ; di  cassule  orali, 
scabre. 

• Diodia  di  fusti  semplici,  Diodia  sim- 
plex, Sw.,  Fior.  Ind.  occid .,  1,  pag. 
226;  Decand.,  Prodr.,  4*  pag.  56»; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  4°5.  Ha  i fu- 
sti semplici,  lisci,  alquanto  eretti,  erba- 
cei, tetragoni,  alti  un  mezzo  piede;  le  fo- 
glie opposte,  quasi  sessili,  glabre,  intiere, 
bislunghe  lanceolate;  le  stipole  con  lobi 
lineari,  subulati;  i fiori  sessili,  bianchicci, 
solitarj,  ascellari;  il  calice  con  tubo  di  «lue 


DIO 

«lenti  lineari;  la  corolla  più  lunga  «lei  ca- 
lice, colle  divisioni  del  lembo  acute;  i 
frutti  bislunghi,  angolosi,  «li  due  logge 
monosperme.  Cresce  sugli  alti  monti  della 

Già  inaici. 

* Diodia  verticillata.  Diodia  verticilla- 
ta , Vahl,  Symb.,  2 , pag.  28;  Deciud„ 
Prodr.,  4%  pag.  562;  Spreng.,  Syst.  veg., 
1,  pag.  4o5.  Pianta  di  fusti  diritti,  glabri, 
lunghi  un  piede , semplicissimi , guerniti 
di  foglie  riunite  in  numero  di  cinque  » 
otto  « guisa  «li  verticillo,  lanceolate,  di- 
suguali, abbreviate  alle  due  estremità, 
coalite  alla  base  mercè  «l'una  membrana 
cigliata;  dì  fiori  circondati  da  una  stipola 
membranosa,  disposti  in  un  doppio  verti- 
cillo, il  superiore  molto  piti  grande;  di 
frutti  lineari,  di  due  logge,  un  poco  com- 
pressi, coronali  da  due  denti;  d*  un  solo 
seme  lineare  in  ciascuna  loggia.  Cresce  in 
America  all' isola  Santa  Croce. 

**  Diodia  villosa,  Diodia  villosa,  Decand.. 
Prodr.,  4,  pag.  562,  ex  Fior.  mex.  ined .; 
Sperrnacoce  declinata,  Pavon  ex  Decand., 
toc.  cit . Ha  il  fusto  erbaceo,  declinalo, 
tetragono  villoso;  le  foglie  lanceolate  , 
acuminate,  scabre  nella  pagina  superiore 
ed  ai  margini  irsute  di  sotto,  obliqua  niente 
nervose  ; le  stipole  con  setole  scabre  più 
lunghe  della  guaina;  i fiorì  in  numero 
di  dieci  a dodici,  costituenti  dei  verticilli 
ascellari,  tessili  ; i frutti  ovati,  divisibili 
facilmente  in  due  parti,  coronati  da  due 
denti  del  calice.  Cresce  nella  Nuova- 
Spago». 

ff  Calice  di  quattro  denti . 

Diodia  di  fusti  tbreti,  Diodia  teres , 
Walt.,  Fior.  Car.,%q  ; Decand.,  Prodr., 
4,  pag.  562  ; Sperrnacoce  diodina , Mx  , 
Fior.,  1,  pag.  170.  Ha  il  fusto  terele  , 
vellutato,  capiente  ; le  foglie  lineari,  lan- 
ceolate, pubescenti,  vellutate;  le  stipole 
con  lobi  setacei  , più  lunghi  del  frutto  ; 
la  corolla  internamente  barbata  ; il  frutto 
ovato,  pubescente,  coronalo  da  quattro 
lobi  lanceolati  del  calice.  Cresce  nelle 
selve  sabbiose  della  Virginia  e della  Ca- 
rolina. 

Diodia  a fogli*  »’  issopo.  Diodia  hyssopi- 
fol  a , Cham.  et  Schierili.,  Linnaea  (1828) 
pag.  34»;  Decan«l„  Prodr.,  4.  p»g.  562; 
Sperrnacoce  hyssopìfolia . R un  Ih  in  H«im  b. 
et  Bonpl.,  ISov.  gen.  Am.,  3,  p«g.  34»; 
Willd.  in  Roera.  et  S<  h.,  Syst.  veg.,  3 , 
pag  53a.  Specie  suffruticosa,  ramosa  ; «li 

! rami  alquanto  irsuti;  di  foglie  lineari, 

[ acute,  glabre,  glauchescenti;  di  stipole  eoa 
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setole  uguali  al  frutto  ; di  fiori  raccolti 
quasi  iu  numero  di  sei,  • disposti  a verti- 
cillo ; di  frutti  obovati  turbinali,  irsuti, 
pubescenti.  Cresce  lungo  le  rise  dell'Ofe- 
nocco  presso  San-Borja  io  località  calde. 
(A.  B.> 

• Diodi  a prostrata  , Diodi  a prostrata  * 
Sur.,  Fior . Lui.  occ.y  t , pag.  218  ; De- 
can  I.,  Prodr.*  4 1 pag.  4^a  i Spreng., 
Sjrst.  vegs  1,  pag.  4°6;  Diodia  pro- 
cumbens , Sw.  in  Hcril.  rx  Decand.,  loc. 
cit.  Questa  specie,  che  cresce  nei  campi 
sabbiosi  della  Giamaica,  ba  le  radici  fili- 
formi ; i fusti  distesi,  poro  ramoù  , lun- 
ghi da  Ire  a cinque  pollici,  rigidi,  bian- 
chicci, scabri;  le  foglie  sessili  , lineari  , 
acute  , ispide  e pubescenti  , rotolate  ai 
margini  ; una  stipola  vaginale,  contornata 
da  peli  rossigni;  i fiori  bianchi  , piccoli, 
sessili,  riuuii»t  due  o tre  iusieuie  nelle 
ascelle  delle  foglie  ; il  calice  villoso  , di 
quattro  denti  mollo  piccoli  ; le  cassule 
quasi  rotonde,  dicocche  ; i semi  neri. 

**  A questa  specie  s'assegna  la  varietà 
seguente. 

6.  Diodia  longiseta * Decand.,  loc.  cit.; 
Diodia  prostrata * Bari  I in  Herb . Haeuk. 
Cresce  al  Messico  , e dislinguesi  per  le 
setole  della  stipola  mollo  più  lunghe  del 
frutto,  pe' rami  irsuti  ispidi. 

Diodia  di  Sa.*  Domingo  , Diodia  domin - 
gensis  , Decand.,  Prodr.*  4 * p*g.  563. 
Questa  specie,  alla  quale,  e non  alla  pre- 
cedente, é a riferirsi  la  diodia  prostrata * 
Spreog.,  Sjrst.  ve#.,  1,  pag  4°6,  nativa 
della  Spaglinola,  cresce  a San  Domiugn, 
dove  fu  raccolta  dal  Bertero.  fc  tutta  gla- 
bra, di  fusti  procurabeuli,  e ugualmente, 
che  i rami  , tetragoni  filiformi;  di  foglie 
lineari  , rotolate  ai  margini  ; di  stipole 
con  setole  rigide.  (A.  B ) 

• Diodia  rampicantb  , Diodia  scandens  * 
Sw.,  Fior.  Ind.  occ.,  i , pag.  a3o  ; De- 
cand., Prodr .,  4 » p»g.  563;  Spreng., 
Sjrst.  veg.*  1 , pag.  4o5.  Ha  i fusti  gra- 
cili, qua>i  legnosi,  rampicanti,  lunghi  da 
otto  a dieci  piedi;  i ramoscelli  semplici, 
lunghissimi;  le  foglie  picciuolate,  le  su- 
periori sessili  , scabre,  ispide  , ovali  lan- 
ceolate , intierissime  ; le  stipole  semiaiu- 
plessicauli  , cigliate  ai  margini  ; i fiori 
bianchicci , sessili  , quattro  o sei  insieme 
nell'ascelle  delle  foglie  ; la  corolla  con 
tubo  lungo  quanto  il  calice,  villoso  all'o- 
rifizio ; le  cassule  bislunghe  e nericce. 
Cresce  nei  luoghi  aridi  dellj  Nuova- 
Olanda. 

• Diodia  sarmkntosa,  Diodia  tormentosa* 
Sw.,  Fior . Ind.  occ.,  1,  pag.  a3i  ; De- 


cand., Prodr. * 4»  pag.  563;  Spreng., 
Spermacocc  radula*  Spreng.,  IVeu.  Entd ., 
2,  pag.  1 44  s Schult.,  Mani.*  3,  pag.  207, 
non  Willd.  Specie  originaria  della  Gia- 
maica , di  fusti  legnosi,  rampicanti,  ele- 
vatissimi , ispidi  sugli  angoli  ; di  foglie 
quasi  sessili,  rigide,  bislunghe,  acute,  un 
poco  scabre;  di  fiori  tessili  , ascellari  , 
quasi  solitarj,  col  calice  di  quattro  denti 
lanceolati,  i due  piu  lunghi  persistenti, 
col  tubo  tetragono,  colle  antere  nericce; 
di  frutti  bislunghi  , divisi  in  due  logge  , 
che  separandosi  assumono  l'apparenza  di 
due  cassule  monosperme.  (Pota.) 

••  Da  questa  specie  é del  lutto  diversa 
la  diodia  tormentosa*  nativa  della  Gua- 
dalupj  e citala  dallo  Sprengel,  Syst.  veg.* 
I,  pag.  4°5s  I*  quale,  come  avvisasi  il 
Decaudolle  , dee  riferirsi  al  genere  bor- 
reria , dove  ei  lu  dice  borreria  scandens. 

Diodia  di  fiori  larghi,  Diodia  lai  flora* 
Decand.,  Prodr.*  4*  pag.  563;  Sperma- 
coce  barbata  , Spreng.  in  Herb .*  Balb.; 
Diodia  scandens * Vahl,  Herb.  ex  Puer. 
Questa  specie,  che  molto  s'avvicina  alla 
diodia  scandens  , Sw.,  ilei  la  quale  non 
è per  avventura  che  una  varietà,  ma  che 
è inolio  diversa  diodia  barbata  , Laink. 
ex  Chain,  et  Schlecht.,  L innaca  (1828) 
pag.  35o,  ha  i fusti  leggiermente  suffru- 
ticosi; i rami  quasi  lerci i,  vellutati,  pu- 
bescenti; le  foglie  lanceolate,  acutamente 
aristale  , appena  leggermente  pubescenti 
di  sopra,  pubescenti  scabre  di  sotto;  le 
stipole  con  molle  setole  lunghe  ; la  co- 
rolla campanulata  itifundibuliforme,  colla 
faure  larga,  glabra,  di  lobi  acuti  , quasi 
cigliali  ; i frutti  obovati  , globosi  , coro- 
nali da  quattro  denti  lineari  del  calice. 
Cresce  a San  Domingo. 

Diodia  di  fiori  grandi.  Diodia  grandiflo- 
ra* Decand.,  Prodr.*  4*  pag.  563;  Sper - 
rnacoce  grand i/?ora,  Spreng.,  iVeu.  Entd.* 
3 , pag.  45;  cl  Sjrst.  oeg.*  1 , pag.  400. 
Ha  i fusti  rigati  , flessuosi,  parcamente 
ramosi  , tetragoni  , glabri  , appena  quasi 
pelosi  alla  sommità  estrema  ; le  foglie 
lineari,  cuspidate  , glabre  da  ambi  i lati, 
cigliale  alla  base,  scabre  e dentellate  a sega 
sul  margine  ; le  stipole  con  setole  lun- 
ghe quanto  il  frullo;  i fiori  ascellari, 
sessili,  opposti;  la  corolla  glabra;  i frulli 
obovati  , globosi  , coronati  da  quattro 
denti  lineari  del  calice.  Cresce  a San 
Domingo,  e forse  a Cuba. 

Diodia  ammucchiata.  Diodia  conferta  * 
Decand,  Prodr.*  \*  pag.  563;  Sperma - 
cuce  conferta*  Scholt , ex  Pohl.  Ha  il 
fusto  asccuJeule;  i rami  irsuti,  quasi  le- 
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Iragoni;  le  foglio  ovale,  acuminalo,  termi- 
nale da  un  lungo  pelo,  «essili,  scabre,  den- 
tellate a tega  ai  margini,  irsute  di  sotto; 
le  stipole  con  parecchie  setole  rigide,  più 
lunghe  della  guaina.  Cresce  al  Brasile, 
dove  fu  raccolta  dallo  Schott. 

Diodia  setolosa.  Diodia  setigera , Decaod.. 
Prodr. y 4,  pag.  563.  Ha  il  fusto  ascen- 
dente, suffruticoso  alla  base,  quasi  tetra- 
gono, irsuto;  le  faglie  sestili,  ovaio-lan- 
ceolate, quasi  cuoriformi  alla  base,  termi- 
nate da  una  setola  all'apice,  cigliale  lungo 
il  nervo  ed  il  margine;  le  stipole  con  se- 
tole più  lunghe  della  guaina  alquanto 
glabra;  il  frollo  quasi  globoso,  costoloso, 
glabro,  sovrastato  da  quattro  denti  del 
calice.  Cresce  nei  luoghi  aridi  presso  Ba- 
hia, dove  la  raccolse  il  Saliamaun,  che 
poi  ne  fu  cortese  al  Decandolle. 

La  diodia  barbata , Decan  i.,  Prodr. y 
4,  pag.  563,  alla  quale  si  riferisce  la 
spermacoce  barbata , Larok.,  ///,  gen.y 
u.°  1437,  non  è bene  determinalo,  se  ap- 
partenga a questo  genere,  o se  debba  ri- 
manere in  quello  di  tpermacoce. 

Diodia  di  molte  setole  , Diodia  poìysetay 
Decanti.,  Prodr. y (\ , pag.  563.  Tauto  i 
fusti  che  i rami  sono  semplici,  rigati, 
quasi  tetragoni , ispidi  per  peli  lunghi  e 
patenti;  le  foglie  lanceolate,  acute,  ispide 
qua  e là  per  lunghi  peli;  le  stipole  con 
molte  setole  lunghe,  rigidette;  i frutti 
riuniti  due  o Ire,  ascellari,  quasi  rotondi, 
coronati  da  quattro  piccoli  denti  del  ca- 
lice. Cresce  a Porlo- Ricco. 

Diodia  marittima  , Diodia  maritima , 
Se  li  uni  , PI.  Guin .,  75;  Decand.,  Prodr. y 
4,  pag-  564-  Ha  il  fusto  principale  disteso, 
tetragono,  altri  fusti  laterali  solcati,  con 
angoli  qua  e là  scabri;  le  foglie  ovali  o bi- 
slunghe, dentellato-scabre  ai  margiui,  Icg- 
gerissim unente  pubescenti  in  arabe  le 
pagine;  le  stipole  con  setole  rigidette;  il 
frullo  ovale  bislungo,  coronato  da  quat- 
tro denti  lanceolati  del  calice.  Cresce  nei 
luoghi  sabbiosi  e quasi  sommersi  della 
Guiana  lungo  il  mare. 

A questa  specie  si  assegnano  due  varietà. 

/9.  Diodia  commutata , Decaod.,  /oc. 
cit.;  Spermacoce  commutata , Sch.,  Afant.y 
3 , pag.  208.  Si  distingue  per  le  foglie 
glabre  in  ambe  le  pagine,  e cresce  nei 
luoghi  arenosi  marittimi  deU'isola  di  Porto- 
Ricco,  dove  fu  raccolta  dal  Berlero  e ilei 
Wydler. 

7.  Diodia  serrulatay  Decand.,  ioc. 
cit.  A questa  varietà  si  riferisce  la  tper - 
macoce  scrruìata  del  Palisot-Beauvois. 
V.  Spermacoce. 


o ) DIO 

Diodia  rigida  , Diodia  rigida , Cham.  et 
Schicchi.,  Linnaea  (1828),  pag.  34*;  De- 
cand., Prodr. y 4*  P"g-  564;  Spermacoce 
rigida , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  A'ov. 
gen  y pag.  34»;  Spermacoce  apiculata , 
Willd.  in  Sch.,  Syst.  veg.y  3,  pag.  53i  ; 
Spermacoce  setosa , Willd.,  Herby  non 
Sch.  Ha  il  fusto  suffruticoso,  strisciante 
e quadrangolare,  irsuto;  le  foglie  lanceo- 
late, pelote  all'apice,  dentellate  e rigide  al 
margine,  irsuto-pelose  di  sotto;  le  stipole 
irsute,  cigliale  all'apice;  il  frullo  obovato, 
glabro  , coronalo  da  quattro  denti  lineari 
e subulati  del  calice.  Cresce  nei  looghi 
aridi  presso  Caraca  a San  Domingo , a 
Para , provincia  brasiliana,  e al  fiume 
Santa  Caterina. 

Diodia  articolata  , Diodia  articuìata  , 
Decand.,  Prodr .,  4,  pag.  564;  Sperma- 
coce articulatay  Poh!  in  Lift,  ad  Decand., 
Ioc.  cit.  Pianta  tutta  glabra,  di  fusto  al- 
quanto fruticoso,  lerete,  nodoso;  di  foglie 
liueari,  acute  ad  ambi  i lati,  quasi  roto- 
late ai  margini,  lisce  sulla  costola  quanto 
sui  margini  stessi  ; di  stipole  con  setole 
rigide,  più  corte  della  guaina;  di  verticilli 
costituiti  da  sei  a otto  fiori;  di  frutto 
obovato  bislungo,  coronato  da  quattro 
denti  del  calice.  Cresce  al  Brasile,  dove 
fu  reccolta  dal  Pohl. 

Diodia  a foolik  di  rosmarino.  Diodia 
rosmari nifoiiay  Pohl  ex  Derand.,  Prodr., 
4,  pag.  564.  Ila  il  fusto  erbaceo,  eretto, 
semplice,  mollemente,  ispido,  lerete;  le 
foglie  lineari,  lungamente  appendiciale  da 
un  pelo,  quasi  rotolate  al  margine,  glabre, 
dentellate  e scabre  al  margine  e nella  pa- 
gina inferiore;  le  stipole  con  setole  lun- 
ghissime; il  frutto  ovale,  coronato  da 
quattro  denti  del  calice.  Cresce  al  Brasi- 
le, dove  fu  osservata  dal  Pubi. 

Diodia  arenosa.  Diodia  arenosay  Decand., 
Prodr. , 4 -,  pag-  564  » Spermacoce  are- 
nosay  Pohl , in  Liti,  ad  Decand.,  Ioc.  cit . 
Ha  il  fusto  cadente,  ramoso,  tetragono,  su- 
periormente quasi  scabrose  foglie  lanceo- 
late, lineari , «essili , acuminate  , rotolate 
ai  margini  , leggermente  scabre  in  ambe 
le  pagine  ; le  stipole  con  ciglia  più  lun- 
ghe della  guaina;  i verticilli  costituiti  da 
otto  o dieci  fiori;  il  frutto  obovato,  glo- 
boso , pubescente  , scabro  , coronato  da 
quattro  denti  del  calice.  Cresce  al  Brasile. 

La  s per  macoce  ciliari  sy  Pav.  in  Decand., 
Ioc.  cityy  che  abita  nella  Nuova-Spagna  , 
pare  sia  da  riferirsi  a questa  specie. 

Diodia  di  molti  fioei,  Diodia  multiJloray 
Decaod.,  Prodr.y  (\.  pag.  564.  Ha  il  fu- 
sto e i rami  lunghi  , rigati  , compiesse- 
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trinconi,  iriuli;  le  foglie  Imceolate , 
senili,  acute,  lineate,  villose,  scabre 
iti  ambe  le  pagine,  le  stipule  con  se- 
tole pili  (ungile  ilella  guaina  , Rilesse 
sotln  i capolini  ilei  fiori;  i verticilli  quasi 
in  tulle  le  ascelle  composti  ili  quindici 
a venti  fiori;  il  frutto  facilissimamente 
bipartitole,  o boralo,  quasi  pubescente,  co- 
ronato ila  quattro  ilenli  ilei  calice.  Crscc 
al  Brasile. 

Diodis  legger meste  mceiCiti,  Diodia  mu- 
riculata , Decaml.,  Prodr.,  4 , pag.  564 
Questa  specie,  affine  alla  pRCeilente  , ha 
il  fusto  ascendente;  i rami  tetragoni,  pe- 
loso-irsoti;  le  foglie  lessili,  ovale,  corta- 
mente cuspidale,  reflesse  infra  i verticilli, 
pelose,  muricele  di  sopra,  villose  lungo  i 
nervi  uella  pagina  inferiore  ; le  stipole 
con  setole  più  lunghe  della  guaina  ; il 
frutto  quasi  globoso,  pubescente,  sovra- 
stalo da  quattro  denti  del  calice.  Cresce 
nei  luoghi  più  aridi  dei  ronlorui  di  Ba- 
hia, dove  la  discoperse  il  Salimann. 

Diodis  muchi»,  Diodia  discolor.  Decanti  , 
Prodr.,  5,  pag.  564;  Spermacoce  disco- 
lor, Mejrer,  Ad.  soc.  nat .,  cur.  Ponti., 
j 2,  p.  a,  p 786.  Ha  il  fusto  suffruticoso, 
pubescente  , ijuasi  ascendente,  tetragono; 
le  foglie  lanceolate,  acuminale  ad  ambi  i 
lati,  glabre  ali  sopra,  scabre  e bianchicce  di 
sotto;  le  stipule  con  sette  a undici  setole 
cigliale;  il  fruito  irsuto,  fragile,  coronalo 
da  quattro  o cinque  denti  ispidetti  del 
calice.  Questa  specie  cresce  al  Surinam. 

Diodi!  ispidett!  , Diodia  hispidula  , A. 
Ridi.,  in  Derand.,  Prodr.,  4,  pag.  565. 
Ha  il  fusto  eretto,  tetragono  , glabro;  le 
foglie  bislunghe,  lanceolate,  acute,  glabre, 
le  stipule  con  selle  setole  rigide,  diritte; 
più  lunghe  della  guaina  ; molte  spighe  , 
allungale,  interrotte  , terminali  ai  fusti; 
i fiori  in  numero  di  due  a quattro  les- 
sili, quasi  verticillati  nell’ascella  delle 
setole  e «Ielle  stipole  ; il  calice  con  tubo 
scabro,  con  quattro  lobi,  due  «le'quali  più 
lunghi;  i mericarpi  quasi  membranacei, 
chiusi.  Cresce  al  Brasile,  dove  la  raccolse 
Leandro  «te  Sacrament. 

Diodi!  E!DiC!Hte.  Diodia  radicane , Cham. 
et  Schlecht.,  Linnaca  (1828)  pag.  35o  ; 
Decaml.,  Prodr.,  4 s pag  565  ; Sperma- 
enee  radicane,  Willd.,  Herb.  non  Aubl. 
Ha  il  fusto  forse  eretto,  radicaute,  oppo- 
stamente ramoso,  tetragono,  glabru;  le 
foglie  lanceolate,  acute,  obli«|u:«inentc  ner- 
vose, leggermente  glabre,  pal!i«!e  di  sotto  ; 
i frutti  ovali,  lessili,  coronati  da  quattro 
denti  lanceolati  «lei  calice.  Questa  specie 
fu  osservala  a Sin  Domingo  dal  Poiteau. 
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Calice  di  cinque  a dieci  denti . 

Diodi*  radula.  Diodia  radula , Cham.  et 
Schicchi,  Linnaca  ( 1828)  pag.  342;  De- 
cand.,  Prodr. , ij,  pag.  565 , Spermacoce 
radula , Willd.,  el  Hoffm.,  in  Koem.  et 
Srhult.,  Sjrst.  veg.y  3,  pag.  53i.  Ha  il 
fuito  erbaceo,  debole,  tetragono,  legger- 
mente glabro;  le  foglie  lanceolate,  ovate, 
acute,  lineate,  scabre  di  sopra,  pubescenti 
lungo  i nervi  di  sotto;  le  stipole  pube- 
scenti, cigliale  ; i verticilli  di  sei  a dieci 
fiori  , col  calice  cigliato  , disugualmente 
diviso  in  ciuque  a dieci  denti;  il  frutto 
didimo.  Cresce  a Para,  provincia  del  Bra- 
sile, ed  a Rio  Janeiro. 

Seconda  Sezione. 

Dasicefala,  Dasycephala , Decjnd. 

Cassule  membranacee  ; mericarpi 
forse  fno  nelP  interno  quasi 
deiscenti  ; fori  capitati. 

Oss.  Questa  sezione  potrebbe  costituire 
un  genere  proprio,  e potrebbe  anche 
appartenere  invece  al  genere  borreria. 

Diodi*  palustre.  Diodia  palustri x,  Cham. 
el  Schlecht.  (1828)  pag.  3^7  ; Derand., 
Prodr .,  4,  pag.  565.  Ha  il  fusto  erbaceo, 
glabro,  eretto,  semplice,  alalo,  tetragono, 
con  angoli  scabri;  le  foglie  ellittiche  , 
quasi  cutieale,  ottuse,  con  corto  apice; 
le  stipole  con  sette  a nove  setole  lunghe; 
i fiori  in  capolini  ascellari,  quasi  pedun- 
colati , col  lembo  del  calice  di  quattro 
■lenii.  Cresce  nel  Brasile  al  fiume  Santa 
Caterina. 

Diodi*  dasicefala  , Diodia  dasycephala  , 
Cham.  et  Schlecht.,  Linnaca  , (1828) 
pag.  3^8;  Decan  i.,  Prodr. , 4<  pag.  565. 
Sj*er  ie  Irggermenle  glabra  , erbacea  , di 
fudo  ascendenti*,  quasi  legnoso  alla  base  ; 
di  rami  tetragoni  ; di  foglie  lanceolate  , 
quasi  picriuolale,  s<abre  al  margine,  quasi 
glauche  ; di  stipole  con  cinque  a selle 
setole  appena  più  lunghe  della  guaina  ; 
ili  capolini  terminali,  globosi  , telrafilli  ; 
di  calice  irsulo  , bidelli. «lo.  Cresce  nelle 
partì  meridionali  del  Brasile. 

Diodi*  alata,  Diodiu  alata , Nees  et  Mari., 
Act.  soc.  nat.  cur.  Bonn..  12,  d tg.  11  ; 
Derand.,  Prodr. , 4*  565.  H.i  il  fuslo 

creilo,  glabro,  inferiormente  diiotoroo, 
tetragono,  ron  angoli  membranacei,  spi- 
ntosi ; le  foglie  ovale,  cuspidate,  glabre, 
scabre  ai  mjrgiui  ; le  stipole  cou  selle  o 
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otto  setole  lunghe  ; i verticilli  terminali, 
lunghi,  globolosi;  il  fruito  obovato,  ter- 
minalo da  due  «lenti  lanceolati  del  calice. 
Cresce  nel  Brasile  presso  il  fiume  llheos, 
e lungo  le  vie  di  t.  Pietro  d’ Alcantara. 

Questa  pianta,  amiche  appartenere  a 
questo  genere,  pare  sia  da  riferirsi  tra  le 
borrerie. 

Diodi  a di  Bogota  , Diodia  bogotensi i , 
Cium,  et  Schicchi.,  Linnaea , (1828) 
pag.  347;  Decanti.,  Prodr 4*  pag.  565; 
Spcrmacoce  bogotensis , Kunlh  in  Humb. 
el  Bonpl.,  JVov.  gen.  amer.y  3,  pag.  347; 
Willl.  in  Roero.  et  Si.hult.,  Sjrst . veg,y 
3,  pag.  53o,  Questa  specie,  che  cresce 
presso  la  città  «li  Santa-Fè-di-Bogota,è  tuf- 
fruticosa;  di  rami  quadrangolari,  scabri; 
di  foglie  bislunghe  . lanceolate  , glabre  , 
dentellate  a sega  lungo  i margini  e il 
nervo  medio;  di  capoliui  terminali,  più 
di  rado  quasi  ascellari;  di  frulli  glabri  , 
obovati,  coronali  «la  quattro  denti  scabri 
e lanceolati  del  calice. 

Diodia  disadorna.  Diodia  indecora , De- 
cani., Prodr .,  4»  pag.  565.  Pianta  «li  fu- 
sto cadente  o ascendente,  ramosissimo,  al- 
quanto glabro,  tetragono,  leggermente 
scabro  lungo  gli  angoli;  «li  foglie  bislun- 
ghe lineari,  acuminate*  glabre,  opposte  e 
distribuite  in  un  falso  verticillo;  di  »ti— 
pole  con  setole  più  lunghe  «Iella  guaina , 
di  capolini  terminali,  pentafilli;  di  trulli 
ovali,  bislunghi,  glabri,  coronati  da  quat- 
tro «lenti  «lei  calice.  Cresce  alla  Cor  libera 
di  Guchilagua  al  Messico,  dove  fu  rac- 
colta dal  Berlandier 

Da  questo  genere  si  escludono  diverse 
specie,  come  la  diodia  ant/tos per moides , 
Cium,  et  Schleth.,  la  diodia  brasilien- 
sis,  Spreng.,  la  diodia  peduncolata  , 
Spreng.,  la  diodia  pilosa  Sch.,  la  diodia 
polymorpha  , Chain,  el  Schlechl.,  la  dio- 
dia sarmcntosay  Spreng.,  nativa  della 
Gua«falupa,  la  diodia  scabra , Sch.  Le 
quali  specie  figurano  nei  generi  triodon , 
mandria , spcrmacoce  e borreria.  (A.  B ) 

DIOD  N.  ( Mtf/rnn.  ) V.  Diodorte.  (F.  C.) 

••  DIO  DON.  ( Ornit .)  V.  1)iod  «wte.  (F.  B.) 

DIODON.  ( Ittiol . ) Denominazione  Ialina 
del  genere  Diodonle.  V.  Diodontb.  ( I. 
C.  ) 

DIO  PONTE,  O CON  DUE  DENTI,  Dio- 

don.  (Mamrn.)  Denominazione  formata 
«lai  greco,  che  significa  due  denti , e che 
è stala  assegnata  come  speci  lira  ad  un 
«Iclfino,  e da  Storr  al  Narvalo.  V.  Capido- 
glio. (F.  C.) 

M DIODONTE,  Diodon.  {Ornit.)  Denomi- 
nazione di  una  specie  del  genere  Falco, 


Falco  Diodon  , Te  raro.,  tav.  color.  198. 

V.  Falco.  (F.  B.) 

DIODONTE,  Diodon.  (Ittiol.)  È stato  ap- 
plicato questo  nome  ad  un  genere  di  pe- 
sci della  famiglia  degli  osleo«lermi  di  Du- 
méril,  e «li  quella  dei  pletloguati  ginno- 
dooli  di  Cuvier. 

Questo  genere  riconoscesi  ai  seguenti 
caratteri: 

Mascelle  sporgenti  , nude  o piuttosto 
rivestite  d'  una  sostanza  eburnea , divi- 
se internamente  in  lamine , e il  di  cui 
assieme  rappresenta  una  specie  di  becco 
di  pappagallo^  formato  di  due  soli  pez- 
ziy  uno  superiore  e /’  altro  inferiore. 
Pelle  armata  da  ogni  parte  di  grossi 
aculei  appuntati , mobili , numerosi  e dis- 
seminati su  tutta  la  superficie  ; catope 
nulle . 

I «licioni!  hanno  uno  scheletro  fibroso 
e quasi  cartilagineo;  gli  opercoli  cd  i 
raggi  sono  nascosti  sotto  una  grossa  pelle 
la  quale  non  lascia  vedere  esternamente 
che  una  piccola  fessura  branchiale  ; il  ca- 
nale intestinale  è ampio  , ma  senza  cie- 
chi, ad  onta  della  contraria  asserzione  di 
Bloch;  la  vescica  natatoria  è considerabi- 
le, biloba. 

Vivono  di  crostacei  e di  furbi  : la  loro 
carne  é generalmente  muccosa  e poco  ap- 
prezzata. 

Possono  gonfiarsi  come  palloni,  inghiot- 
tendo dell'aria  e riempiendo  di  questo  fluido 
il  loro  stomaco,  o piuttosto  uua  specie  di 
gozzo  sottile  eil  estensibile,  che  occupa 
tutta  la  lunghezza  dell’addome  intima- 
mente aderendo  al  peritoneo  , lo  che  lo 
ha  fatto  talora  considerare  per  il  perito- 
neo medesimo  , talvolta  per  un  epiploo. 
Quando  sono  co>l  gonfiati  , capitombola- 
no; si  mettono  supini,  e galleggiano  alla 
superficie  senza  poter  dirigersi;  è per  essi 
un  mezzodì  difesa, giacché  le  spine  che  ar- 
mano la  loro  pelle  si  erigono  così  da  tutte 
le  parti. 

La  qual  facoltà  di  esser  cosi  suscetti- 
bili «li  distensione  per  via  delParia,  ha 
meritato  a questi  pesci  la  volgare  «leno- 
ntinazione  «li  palley  mentre  quella  di  dio- 
dante  deriva  dalla  disposizione  dei  loro 
denti,  ch’esprime  in  greco  (ut;  , due , e 
otìov;  , dente , ) e « he  corrisponde  all1  e- 
spressione  di  due-denti  o bidente , con  la 
quale  sono  talora  in«licati. 

Non  si  contali  loro  che  Ire  branchie  per 
parte  , eccezione  forse  unica  fra  i pesci. 
I loro  reni  , situati  mollo  in  atto  , sono 
stali  male  a proposito  considerati  per  pol- 
moni ; giacché  è probabile  che  sieno  ap- 
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punto  quelli  che  hanno  voluto  cosi  indi- 
care Senne pf  (Scritti  dei  naturalisti  di  Ber- 
lino, Vili,  iqo),  Pluraicr  (V.  Schneider, 
5i3),  e Garden  ( Syst . nat.  Lina.  , edit. 
XII,  I,  pag.  348  , not.).  I diodonti  ri- 
guardo alla  respirazione  , in  nulla  diffe- 
rirono dagli  altri  animali  della  classe  dei 
pesci,  uè  ancor  sappiamo  cosa  sieno  gli 
organi  cellulosi  che  Broussonnet  ha  loro 
accordati.  (Accadem.  reale  delle  scieuze  , 
anno  1780.) 

1 diodonti  hanno  grandissime  analogìe 
«li  somiglianza,  per  l’apparenza  esterna 
e per  l'iuterna  organizzarne,  coi  le- 
Iraodonti  ; ma  ne  differiscono  per  avere 
questi  ultimi  ambedue  le  mascelle  divise 
in  ilue  'lenti.  Ne  diversificano  ancora 
per  la  natura  dei  loro  aculei,  assai  pi  1 
lunghi,  più  grossi  e più  forti  di  quelli 
dei  tetraodonli  meglio  armati.  (V.  del  rima- 
nente, OsTEODERMI  e TeTB AODOETE.) 

Le  specie  di  questo  genere  vivono  nei 
mari  dei  paesi  caldi  : non  possegghiamo 
ancora  so vr' esse  che  poche  notizie  ; esa- 
mineremo successivamente  le  più  impor- 
tanti , avvertendo  però  che  regna  una 
notabile  confusione  nella  loro  determina- 
zione. 

L’  Ati.vga  o Atisgoa,  volgarmente  Spi- 
noso di  marb,  Diodon  atinga,  Linneo; 
Due-denti  o bidente  spina  corta  , Bon- 
naterre  , Encicl.  ntelod.  , lav.  XIX.  fìg. 
60  ; Due-denti  o bidente  spina  lunga  , 
Daubenton  ; Guamajacu  atinga  , Ma  re- 
gni v io,  Bloch,  ia5.  Corpo  allungato;  acu- 
lei vicinissimi  gli  uni  agli  altri  ; pinne 
dorsale  ed  anale  piccole  e situate  supe- 
riormente l'una  all’altra;  pinna  caudale  ro- 
tonda ; testa  piccola,  superiormente  slargala. 

Le  aperture  delle  narici  dell'atinga sono 
semplici  e tabulate;  l'apertura  della  bocca 
è piccola  e la  mascella  sporge  un  poco; 
S1»  occhi  sono  vicini  al  inmo;  l'ano  è 
vicino  alla  coda , ch’é  brevissima. 

In  questa  specie  gli  aculei  mobili  sono 
cortissimi,  lunghissimi,  cavi  verso  la  loro 
radice,  variati  di  bianco  e di  nero,  e di- 
visi alla  base  in  tre  punti  divergenti,  che 
si  fissano  sotto  i tegumenti.  Sono  rivestiti 
d’una  sottile  epidermide,  che  per  lo  più 
non  si  estende  fino  alla  cima  dell'aculeo, 
ma  che  talvolta  l'oltrepassa. 

L’. «tinga  ha  il  dorso  rotondo,  largo  e 
bruno  o turchiniccio;  i suoi  lati  sono  un 
poco  depressi  e turchinicci;  il  ventre  c 
bianco;  tutte  le  sue  pinne  sono  gialle, 
macchiate  di  nero  e marginate  di  bruno; 
quasi  lutto  il  corpo  è,  del  rimanente, 
sparso  di  macchiette  nere  lenticolari. 


Questo  pesce  abita  i mari  dell’India  , 
dell’America  e dell’Affrica  meridionale; 
si  trova  abbondantemente  fra  i tropici  e 
nelle  vicinanze  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza.  Si  citta  di  pesciuoli,  di  crostacei  e 
di  conchiglie,  rompendone  facilmente  l’in- 
volucro calcano  con  le  sue  robuste  ma- 
scelle. Noti  si  allontana  dalle  coste. 

I maschi  sono  più  piccoli  delle  fem- 
mine,che  acquistano  ordinariamente  quin- 
dici a diriolto  pollici  di  lunghezza. 

È diffìcile  ed  anco  pericoloso  il  pren- 
dere questo  pesce  con  le  inani,  poiché  sa 
bene  difendersi  erigendo  i suoi  aculei; 
principalmente  quando  è assalito,  fa  gon- 
fiare il  suo  corpo,  poi  spesso,  lult'ad  un 
tratto,  discaccia  con  forza  Paria  che  ha 
deglutito,  e questa,  uscendo  dalla  bocca  e 
dalle  aperture  delle  branchie,  produce  un 
mormorio  simile  a quello  che  fan  sentirò 
i pesci  balestre,  i corazzieri  e i tetrao- 
donli. 

II  Marcgravioè  il  primo  naturalista  che 
ne  abbia  parlalo. 

Si  pesca  ordinariamente  nelle  reti  con 
gli  altri  pesci;  prendesi  egualmente  al- 
l’amo , adescandolo  con  una  coda  di  cro- 
stàceo. 

La  sua  carne  è dura  e poco  saporosa, 
per  quanto  mangisi.  Il  Pisone  assicura 
che  il  suo  fiele  è venefico,  e che,  se  tra- 
scurasi di  toglierlo , cagiona  la  morte  a 
coloro  che  hanno  l’imprudenza  di  man- 
giare dell’animale  così  mal  preparato;  i 
loro  semi  si  ottundono,  la  lingua  diviene 
immobile;  le  membra  s'irrigidiscono,  e 
la  vita  si  estingue  mentre  un  freddo  e 
colliquali vo  sudore  inonda  tutto  il  corpo. 
La  puntura  dei  suoi  aculei  credesi  egual- 
mente pericolosa  Si  provan  pure,  a quanto 
dicesi,  gravi  accidenti,  se  uon  si  estrag- 
gono dai  visceri  di  quelli  fra  tali  pesci 
dei  quali  si  vuole  imbandir  la  mensa,  gli 
avanzi  degli  alimenti  che  vi  si  possono 
trovare. 

La  vescica  natatoria  degli  atinga  è va- 
sta; De  Larépéde  è di  parere  c he  con ve- 
nevolraeute  preparandola  se  ne  fabbriche- 
rebbe una  buona  colla  di  pesce. 

Lo  stomaco  di  questi  diodonti  è sottile 
e formato  di  molli  appendici  i quali, 
come  altrettanti  piccoli  ciechi,  possono 
aumentare  la  quantità  dei  fluidi  gastrici, 
ovvero  contribuire  al  conveniente  compi- 
mento della  digestione  ritardando  il  corso 
delle  materie  alimentari.  Il  loro  fegato, 
grosso  e I rilobo,  si  estrude  fiuo  all'ano. 
La  loro  bocca  é armata,  oltre  ai  due 
denti  dei  quali  abbiamo  parlato,  di  duo 
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veri  denti  molari,  usai  grandi,  appena 
convessi  e trasversalmente  solcati  : il 

primo  occupa  quasi  tutto  il  palato,  ed  il 
secondo  riveste  la  parte  opposta  della  ma- 
scella inferiore. 

Il  Diodoute  di  Plomiea,  Diodon  Plu- 
mierii , Lai  ép.  Corj»o  allungato,  ristretto 
fra  gli  occhi  e le  pinne  pettorali  ; sen- 
»’ aculei  sui  lati  della  testa,  eh' è piti 
grossa  della  parte  anteriore  del  corpo; 
pinna  caudale  rotonda,  coda  mancante  di 
aculei;  corpo  turchiniccio  con  macchie 
bianche,  quasi  rotonde,  assai  piccole  e 
numerose. 

Questo  pesce,  dei  mari  della  zoo»  tor- 
rida e «Iella  prossimi  là  delle  coste  orien- 
tali dell’America  , e che  ha  molta  somi- 
glianza con  Talinga,  è stato  disegnato  da 
Plumier.  Schneider  non  lo  riguarda  per 
una  specie  distinta. 

Il  Guarà,  Diodon  holocanthuSy  Dio- 
don histrixy  Bloch,  126,  Diodon  atinga 
holocanthus , Linneo.  Corpo  meno  al- 
lungato «li  quello  delle  specie  precedenti; 
aculei  vicinissimi  gli  uoi  agli  altri,  pinna 
caudale  bìfida,  colori  simili  a quelli  del- 
Taiinga 

Questo  pesce  vive  in  tutti  i mari  fra 
i tropici;  come  Taiinga,  si  muove  con 
violenza  e rapidità  quando  si  sente  preso, 
e particolarmente  quando  ha  abboccato 
l'amo.  Si  gonfia  e si  comprime  alternati- 
vamente, erige  ed  inclina  i suoi  dardi,  si 
eleva  e si  abbassa  con  prontezza,  per  li- 
berarsi d» 11' amo  che  lo  ritiene,  e,  siccome 
i suoi  aculei  sono  lunghissimi,  di  mala 
voglia  il  pescatore  si  decide  a prenderlo. 

Pescasi,  a quanto  pare,  nel  mar  Rosso 
ed  in  quello  del  Giappoue.  La  sua  carne 
è magra  e dura. 

Secondo  il  padre  Dutertre,  bisogna  per 
prenderlo  adescare  l'amo  con  un  crosta- 
ceo; vi  si  avvicina  dapprincipio  con  pre- 
cauzione, lo  gusta  , si  ritira  , ritorna,  e 
finalmente  lo  inghiotte;  appena  si  sente 
preso , si  gonfia  come  un  pallone,  fa  sen- 
tire un  sordo  romore  come  il  tacchino 
quando  fa  la  rosta  , ed  entra  in  furore; 
preslo  però,  vedendo  inutili  i suoi  sforzi, 
ricorre  all'astuzia;  abbassa  i suoi  aculei, 
si  sgonfia  e diviene  flaccido  come  un 
guanto  bagnato:  riprende  la  sua  attività 
sol  quando  si  accorge  che  il  pescatore  lo 
tira  a sè. 

11  Diodortb  macchiato,  Diodon  ma- 
culatus , La«  épède.  Corpo  meno  allungalo 
ancora  dclTolocanlo;  aculei  vicinissimi 
gli  uni  agli  altri,  e due  o tre  volte  più 
lunghi  sul  dorso  che  sul  ventre;  pinna' 
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caudale  rotonda:  bruno  sopra,  biancastro 
sotto;  tre  grandi  macchie  da  ambedue  i 
lati  del  corpo;  una  macchia  falcata  sulla 
nuca;  una  macchia  nebulosa  sotto  il  muso; 
un'altra  macchia  quasi  tonda,  superior- 
mente al  «lorso,  attorno  alla  pinna  dor- 
sale; tulle  queste  macchie  sono  nere. 
Pinne  gialle  verdognole;  aculei  bianchi, 
racchiusi  in  vagine  brune,  ed  assai  più 
luughi  sul  dorso  che  sotto  il  ventre.  Mar- 
gini dell'apertura  delle  narici  verrucosi. 

Gli  occhi  «li  questo  pesce  sono  grossi 
e sporgenti;  l'epidermide  gli  ricuopre 
come  lutto  il  rimanente  del  corpo. 

Commersou  lo  ha  osservato  presso  lo 
coste  «Iella  Nuova-Citera. 

Il  Diqdontb  mola,  Diodon  mola>  Pal- 
las,  Linneo,  Lacépéde.  Corpo  mollo  « ora- 
presso  , semiovale,  come  troncato  poste- 
riormente ; vertice  scavato  «la  un  canale 
le  di  cui  due  cime  sono  armale  «li  una 
punta;  muso  sporgente;  la  materia  che 
ricuopre  le  mas«:elle  piuttosto  cartilaginea 
che  eburnea;  due  aculei  e tre  tubercoli 
sul  dorso  ; due  aculei  presso  la  gola  ; 
aculei  sui  lati  del  corpo.  Dorso  e lati 
nerastri;  ventre  bianco  argentino.  Lun- 
ghezza «li  qualche  pollice. 

Questo  pesce , descritto  per  la  prima 
volta  «lai  celebre  Pallas  , vive  nei  mari 
dei  tropici. 

11  Diodonte  istrice  di  mare,  Diodon 
histrix  , Linneo  , Diodon  orbicularis  , 
Bloch,  127,  Seha,  tav.  23,  fig.  3.  Corpo 
sferico  o quasi  sferico;  aculei  forti  e non 
fìtti;  pinne  brevissime;  muso  poco  ser- 
gente. Tiuta  generale  grigia  liviJa  ; goc- 
ciole biancastre  su  tutto  il  «lorso  ; quattro 
macchie  più  grandi  , nere  , rotonde  , si- 
tuale , una  presso  ciascuua  pinna  petto- 
rale , ed  una  da  ambedue  i lati  del  cor- 
po; una  quinta  macchia  nera,  assai  smar- 
ginala , presso  la  pinna  caudale  ; una 
macchia  falcata  nerastra  sotto  ad  ambedue 
gli  occhi;  la  base  degli  aculei  ventrali 
di  un  giallo  più  o meno  pallido. 

Questo  pesce,  che  Comnierson  ha  os- 
servato vivo  nella  baia  di  Kio-Janeiro  , 
si  trova  egualmente  presso  il  capo  «li 
Buoua-Speranza  ed  alle  Molucche.  La  sua 
carne  è un  alimento  più  o meno  peri- 
coloso , almeno  iu  certe  circostanze-  Au- 
licamente la  sua  spoglia  , sotto  la  deno- 
minazione di  pesce-armato  , era  sospesa 
alla  volta  di  quasi  tutti  i gabinetti  «li 
Storia  naturale  , cd  anco  nelle  tarmai  ìe 
e nelle  drogherìe. 

Il  Diodoktr  geometrico,  Diodon  geo - 
metricus , Scbneider,  tav.  96.  Corpo  bi- 
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•lungo,  ron  Agure  esagone  contigue  e con 
cinque  macchie  nere  e tonde  ; tinta  ge- 
nerale gialla;  spine  corte,  n guisa  «li 
lama  di  «oltello  , curve  posteriormente  ; 
«lue  pinoli  cirri  sotto  il  mento.  Lun- 
ghezza, quattro  pollici. 

Dei  mari  di  America. 

Il  Diodorte  bracbiato,  Diodon  bra- 
C hiatus,  Schneider.  Pinne  pettorali,  dor- 
sale ed  anale,  sostenute  da  un  appendice 
a guisa  di  piccolo  braccio;  punti  neri 
•opra  un  fondo  lionato  cannella. 

Il  Diodonte  antbnn ato  , Diodon  an- 
tennntus , Cuvier.  Molti  filamenti  carnosi 
•ulta  testa  anteriore  ed  in  alcune  altre 
parti  del  corpo.  Tinta  generale  di  un 
grigio  rossiccio  con  macchie  simmetriche 
lionate  cupe.  V.  la  Tav.  91.  (I.  C.) 

DIOECIA  ( Bot ) V.  Diecia.  (Mass.) 

DIOICAE  [Plantar].  {Bot.)  V.  Dioiche 
[Pianti]  (Mass.) 

DIOICHE  o DIECIE  [Piante].  ( Bot  ) 
Planine  dioicue.  Si  dicono  così  quelle 
piante  appartenenti  alla  classe  della  die- 
cia . nelle  quali  i Aori  maschi  sono  sopra 
un  individuo,  e i Aori  femmine  sopra  un 
altro  in  livi-iuo.  V.  Dikcia.  (Mass.) 

DIOMEDEA  (Ornit  ) Gli  uccelli,  dei  quali 
Plinio,  il  Gemerò,  l'Aldrovando,  ec., 
hanno  parlato  sotto  la  denominazione  «li 
aves  diomedene , e che  han  detto  abitare 
Pisola  di  Diomede,  presso  Taranto,  ove 
accoglievano  i Greci,  mentre  assalivano 
gli  estranei,  si  dicono  da  alcuni  d'uua 
noia bil  grossezza  , di  un  mantello  lutto 
bianco  ed  eminentemente  volatori.  Altri 
gli  hanno  p<ragonati  a procellarie,  a gab- 
biani; ed  il  Gesuero,  dopo  avere  enun- 
ciate queste  diverse  opinioni,  libro  3, 
pag.  36^,  espone  nei  suoi  Paralipomena , 
pag.  771,  un’opinione  eziandìo  differente, 
poiché  sarebbe  un  uccello  rapa»  e »li  color 
bruno,  col  be<  co  e coi  diti  adunchi,  che 
stà  nascosto  durante  il  giorno,  ed  esce  so- 
lamente la  notte  dalle  buche  «la  lui  me- 
desimo scavate,  per  andare  a pescare  i 
pesi  i , dei  quali  si  ciba;  le  quali  cir«o 
stanze  sono  tutte  proprie  a stabilire  un’a- 
nalogìa coi  diavoli  di  mare  o diavoletti 
dei  Padri  Du  TertreeLab  t Comunque 
sia,  la  Dinmedea  avis  del  G»  snero  é 
•lata  riferita  «la  Linneo  alla  berla  mag- 
giore, Procellaria  ptiffinus\  e»l  il  me- 
desimo nalualista,  avendo  formalo  un 
altro  genere,  sotto  il  nome  «li  Diomedea , 
vi  ha  situale  *lue  rpe«  ie  differenti  , la 
prima  delle  quali , Diomedea  exulans . è 
Palliai  rossa,  c la  seconda,  Diomedea 
demorsa , la  grande  ultenodile,  più  con- 
Dition.  delle  Sciente  /V al.  Voi.  IX. 
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venienlemenle  posta  «li poi  da  Omelia  nel 
suo  genere  dptenodjrtes.  (Ch.  D.) 

••  DIOMEDEA  AVIS.  ( Ornit .)  L’  Aldro- 
van  lo,  nella  sua  Ornitologìa,  tom.  3.°, 
p»g-  57,  tav.  59,  così  chiami  il  Puffinut 
cinerea r,  Cuv.,  Procellaria  puffi nus  e 
cinerea , Linn.,  Lath.,  Procellaria  puffi- 
finnSs  Temm.,  Procellaria  cinerea , Ran- 
zadi,  volgarmente  «letta  Berla  maggiore. 
V.  Procellaria.  (F.  B ) 

DIOMEDEA  o DIOMEDELLA.  {Bot.) 
Diomedea  vel  Diomedclla  [ Corimbitere , 
Juss;  Singenesia  poligamia  supt  rjlua  , 
Lino  ].  Questo  nuovo  genere  «li  piante 
della  famiglia  «Ielle  siuantere,  fu  per  l.i 
prima  volta  proposto  nella  nostra  terza 
memoria  sopra  questa  stessa  famiglia  «la 
noi  letta  all’Istituto  «li  Parigi  nel  • 8 1 4 ^ 
e pi»  ampiamente  des«  ritto  dipoi  nel  Bol- 
lettino della  Società  lìlnmatica  nel  maggio 
del  1817  II  Jussieu  (Gen.  pi.,  pag  186) 
aveva  intraveduto  «la  lungo  tempo  un  tal 
genere,  allori  hè  affaci  iò  il  «bibbio  se  le 
specie  «li  bupbtalmum  a fusto  legnoso  ed 
a foglie  opposte  potessero  veramente  esser 
congeneri  «••  Ile  specie  erbacee  a foglie  al- 
terne. Ma  riesciva  quasi  irapossibd  «'osa 

10  stabilire  fra  esse  una  «jualche  solida 
distinzione  generica  , prima  «li  avere  in- 
oltrale le  «liverse  tribù  naturali,  onde  la 
famiglia  è «ompoxla.  La  qual  distinzione 
si  è jMilula  fare  colla  massima  agevolezza, 
daii-hé  ricoimsremroo  che  i veri  bul- 
inimi erano  inufee , lovecchè  i falsi  buf- 
talmi a fusto  legnoso  ed  a foglie  opposte 
appartenevano  alle  eliantee. 

Il  nostro  grnere dinmedea  (i)compren«le 

11  bupbtalmum  frutescente  >1  buphtal- 

(1)  Poiché  il  nome  di  diomedea  è da  lungo 
tempo  consacrato  a uà  genere  d*  uccelli  , po- 
trehnesi  addi  mandare  diomedelta  questo  nostro 
genere  di  «inantere.  (Quando  noi  lo  facemmo 
di  pubblica  ragione,  eravamo  nell’assoluta  igno- 
ranza, che  un  simil  genere  fosse  già  stato  pro- 
posto dall’  Adanson  sotto  il  nome  di  AorricÀùz, 
e fors*  anche  dal  >ecker  sotto  quello  di  odon- 
tospermum.  Dacché  dainmo  in  luce  il  nostro 
diomedea  fino  ad  oggi  (anno  1827)  verun  bo- 
tanico ha  notata  questa  sinonimia  generica,  che 
il  caso  ci  ha  cosi  tardi  fatta  discoprire  nella 
occorrenza  di  studiare  i generi  poco  conosciuti 
dell’  Adaiison  e del  Necker.  Se  questa  sinoni- 
mia si  fosse  manifestata  al  Kunth,  non  avrebbe 
egli  mancato  di  descrivere  il  genere  in  propo- 
sito sotto  il  nome  di  borrichìa  \ nel  che  non 
avrebbe,  rispetto  a noi,  commessa  nessuna  in- 
giustizia. (E-  Cass.) 

••  Il  Decaudolle  descrivendo  questo  j*enere 
nel  voi.  5 del  suo  Prodromu s , pag.  |88,  ve- 
nuto in  luce  nel  18.IG,  è stato  d*  avviso  d’iudi- 
carlo  col  nome  di  borrichìa^  che  gii  aveva  asse- 
gnalo l'Adanson.  ( A.  li  ) 
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mum  lineare , ec.,  ed  è della  tribù  na-  Kunlh  in  Hurob.  et  Bonpl.,  N 00.  gen. 

turale  delle  eliantee^  quarta  sezione  delle  Am .,  pag.  ai3;  Dill-,  Elt/t .,  1,  tab.  38, 

eliantee  rudbechiee , dote  lo  collochiamo  fig.  4^»  Plora.  Amer.  e làt.  Burnì.,  tab. 
infra  i generi  fcrdinanda  ed  heliopsis  J 16,  fig.  a. 

dall'ultimo  dei  quali  differisce  perla  cii-  Diomedea  del  Perù,  Diomedea  peruviana , 
se  la  non  pappo».  I Nob.,  Hic  ; Borrichia  peruviana , De- 

Eccooe  i caratteri.  | cand.,  Prodr.%  5 , pag.  4®9»  Buphlalmurn 

Calatide  raggiata;  disco  di  molti  fiori  peruvianum  , Larak.,  Dict.y  1,  pag.  5i5. 
regolari,  androgini;  corona  uniseriale,  di  Ha  le  foglie  glabre  di  sopra,  e rivestite 
fiori  ligulali  , femminei.  Perirlinio  for-  di  sullo  d1  una  lanugine  biancheggiante, 
malo  di  squarame  pauciseriali,  disuguali,1  lineari  lanceolate,  quasi  mucronate,  le 
quasi  fogliacee , rotondale.  Clinanto  pia-1  più  volle  guemile  alla  meta  di  debella- 
no, squammellifero.  Ciasele  tetragone,'  ture  aubulate.  Cresce  al  Perù, 
glabre,  sovrastate  ciascuna  da  nn  pappo  Diomedea  argentina  , Diomedea  argentea^ 
corco iforroe , cartilaginoso,  corto,  conli-  Kunth  in  Hurab.  et  Bonpl.,  Nov.  gen. 
nuo,  irregolarmente  rintagliato.  i Am.y  4*  p*g-  **3;  Lindi.,  Trans,  fiore. 

Diomedea.  ridestata,  Diomedea  bidentata,'  soc.  Lond 7,  pag.  5o;  et  Reperì.  (1827) 
Kob.,  Bull.  soc.  philom.y  (181 5)  pag.  175  pag.  7 ; Borrichia  argentea  , Decand., 
Ruphtalmum  frutescens , Lino.  È un  ar-  Prodr.y  5,  pag.  489;  Buphtalmum  canum, 
l>osceilo  allo  da  tre  a quattro  piedi,  di  Hérit.,  Herb.  el  Diss.Mss.  È tutta  rivestila 
fusti  diritti,  spesso  semplici;  di  foglie  op-  d’ una  lanugine  setacea  argentina.  Ha  le 
poste,  connate,  bislunghe,  obovali , acu-  foglie  lanceolate,  murrona te,  intierissime; 
minate,  intiere,  venate  di  sopra,  lisce  dij  Piovolucro  colle  squamine  alterne  ovate, 
sotto,  grosse,  bianchicce  e glauche,  ab-  setacee,  appena  mucronate, addossate, colle 
breviate  inferiormente  in  un  picei  nolo  che  interne  glabre,  cigliate,  ampie;  le  palee 
ha  due  piccoli  denti  lobulati;  di  foglie  dei  acute,  quasi  più  corte  dei  fiori.  Cresce  al 

ramoscelli  non  dentale,  lanceolate;  di  Perù,  nei  luoghi  marittimi  dell' isola  di 

calatidi  terminali,  solitarie,  grandi,  com-  Cuba  presso  Havana  e Guanavacoa  , e 

(►oste  di  fiori  gialli;  di  squararoetline  ter-  nell'isola  del  Gran-Raiman  presso  Gia- 

minate  ciascuna  da  un  lungo  cornetto  pu-  maica.  Ne'giardini  questa  specie  è fat- 
iscente. Questa  specie  abita  nella  Vir-  volta  confusa  colla  precedente,  ma  n1  è 

ginia  e nella  Giamaica.  | diversissima  per  l'involucro. 

” A questa  sinantera  si  riferiscono  , Diomedea  resinosa,  Diomedea  thurifera  , 
come  sinonimi,  la  borrichia  frutescens , Berter.  in  Coll.,  Plani,  rar.  CAiV.,  fase. 
Decand.,  Prodr.t 5,  pag.  489,  e il  buphlal-  2,  pag.  37,  lab.  3i  ; Hclianthus  thuri- 

mtim  incanutii , Miti.,  e le  si  assegna  la  ferus , Mol  , Stor.  nat.  Chil. , pag.  295. 

varietà  seguente.  Questa  specie  , già  ricordala  dal  Molina 

fi.  Diomedea  angustifolia , Decand.,  tra  le  piante  Chìlesi,  sotto  la  denomina- 
Prodr.y  5,  pag.  489,  sub  Borrichia.  zinne  di  helianihus  thuriferuss  ed  omessa 

Cresce  oel  Messico  a Tarn  pi  co  ; e si  di-  dagli  altri  botanici,  perchè  l'ottimo  ex- 

slingue  per  le  foglie  lineari  lanceolate  , gesuita  naturalista  avea  lasciato  di  darne 

nel  racxio  o alla  base  ottusamente  e acu-  la  descrizione,  fu  di  bel  nuovo  uel  i83o 

taraente  dentale.  Il  buphtalmum  lineare , raccolta  in  frutto  al  Chil)  sugli  ameni 

Willd.,  Spec.%  3,  pag.  2260,  le  è forse  da  colli  della  città  e porto  di  Valparaiso 

riferirsi.  (A.  B.)  dall'esimio  Bcrtero.  Il  quale  avendone 

Diomedea  non  dentata,  Diomedea  inden-  dati  i semi  al  Colla,  furori  questi  fatti 
/afa,  Nob.,  loc.  cit.;  Buphtalmum  orbo’  germogliare  nell’Orlo  Ripulente;  e ne 

rescens , Linn.  È un  arbusto  sempre  ver-  nacquero  de' perfettissimi  individui,  su 

de,  alto  tre  o quattro  piedi,  di  ramo-  de' quali  il  Colla  ba  potuto  stabilire  di- 
scelli bruni,  di  foglie  opposte,  connate,  stintamente  i caratteri  della  specie.  Questa 

strette,  lanceolate,  abbreviate  alla  base,  sinantera,  che  dagl’indigeni  del  Chili  è 

intierissime,  punto  dentate,  verdi;  di  ca-  addi  mandata  maravilla  de  campo , a ca- 
latidi terminali,  solitarie,  composte  di  fiori  gione  del  suo  bello  aspetto,  ha  la  ra- 

gialli;  di  squammelte  quasi  spatolate.  dice  legnosa,  mollo  ramosa;  il  fusto  fru- 

Questa  specie  cresce  uelle  isole  Bermude  ticoso,  eretto,  semplice,  solido,  teretc  . 

e in  quelle  di  Bahama.  (E.  Cass.)  quasi  flessuoso,  grosso  quanto  il  dito  mi- 

**  Corrispondono  a questa  specie  la  goolo,  striato,  glabro,  glutinoso  verso  Fa- 

horrichia  arborescens  ^ Decand.,  Prodr.^  pice,  alto  da  uno  a doe  piedi;  le  foglie 

T* , pag.  489,  e la  diomedea  glabrata  , alterne,  alquanto  remote,  alquanto  erette. 
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ellittiche,  lunghe  due  pollici,  larghe  ap- 
na  uno  verso  il  mezzo,  intierissime  alla 
se  , sinuate  dentate  dal  mezzo  fino  al- 
l'apice, schiette,  le  superiori  quasi  intie- 
rissime, glutinose  in  ispecie  le  piu  gio- 
vani , tutte  nervose  , reticolate  venose  , 
piane,  quasi  coriacee,  persistenti,  rette  da 
picciuoli  lunghi  una  lioea  appena;!  fiori 
corimbo*!,  quasi  terminali  al  fusto. 

Diomede  a di  posto  cadente,  Diomedea 
dcmissa  , Noi».,  Hic  ; Bor ridila  dcmissa , 
Decan  i.,  Prodr.y  5,  p.«g.  4®9-  Ha  il  fusto 
cadente,  ramoso,  glabro;  le  foglie  strigose 
pubescenti,  ammucchiate,  quasi  spatolate, 
lungamente  attenuale  alla  base,  ottuse, 
intierissime;  i peduncoli  terminali;  l'in- 
volucro con  squamine  ovate  addossate, 
dopo  la  fioritura  conniventi  e chiuse.  Cre- 
sce nell' America  meridionale,  presso  Car- 
tageua,  dove  la  raccolse  il  Gaudicheud. 
(A.  B.) 

DIOMEDEAE  AVE S.  (Ornit.)  V.  Diomb- 
dka.  (Cb.  D.) 

DIOMEDELLA.  ( Boi .)  V.  Diomedea.  ( E. 
Cass.  ) 

DIONE.  ( Erpetol .)  Denominazione  di  un 
colubro  dei  deserti  salati  prossimi  al  mar 
Caspio.  V.  Colubbo.  (I.  C.) 

DIONEA.  ( Bot.  ) Dionaea  , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  completi  , 
polipetali,  appartenente  alla  decandria 
diginia  del  Linneo  , così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  persistente,  di  cin- 
que fogiioline  ; corolla  di  cinque  petali 
patenti  ; dieci  stami  con  antere  roton- 
date ; un  ovario  supero  ; uno  stilo  con 
stimma  slargato  c frangiato.  Il  frutto  è 
una  cassula  rigonfia,  rotondata,  d’uoa  sola 
loggia , contenente  uu  gran  numero  di 
semi  molto  minuti  attaccati  in  fondo 
della  cassula. 

**  Questo  genere  fa  stabilito  dall' El- 
ite, il  quale  si  piacque  di  dirlo  dionaea , 
presso  Virgilio  sinonimo  di  Venere,  perché, 
come  quella  Dea  s'impossessava  e signo- 
reggiava dei  cuori  di  quelli  che  le  s1  av- 
vicinavano, così  la  pianta,  che  è tipo  del 
genere,  per  una  singolare  proprietà  di 
contrazione  delle  sue  foglie,  imprigiona, 
e alle  volte  trafigge  con  minutissime 
punte,  le  mosche  ed  altri  insetti  che  vi 
•i  posano.  Corse  mollo  tempo,  prima- 
chè  questo  genere  fosse  classato  in  al- 
cuna delle  famiglie  dell’ordine  natura- 
le: ma,  poiché  erano  note  le  affinità  tra 
esso  e il  genere  drosera , il  Decandolle 
quando  risolvette  di  togliere  dalle  cap- 
paridee  questo  ultimo  genere  per  farlo 
tipo  d' una  nuora  famiglia,  che  addimandò 


delle  droseracee , non  esitò  puuto  a le- 
vare dal  novero  de1  generi  d' incerta  sede 
quello  che  é sabietto  di  questo  articolo, 
e a collocarlo  in  qoesla  sua  nuova  farai» 
glia.  Nel  che,  a dir  vero,  se  l'illustre  bo- 
tanico ginevrino  ha  avuti  per  seguac  i gli 
altri  botanici,  ha  trovato  un  coni  rad ittore 
in  Achille  Richard.  Questi  s’avvisa  che  il 
genere  dionaea , anziché  essere  classalo 
traile  droseracee , debba  ravvicinarsi  alle 
ipericinee.  Ne  piace  intanto  recar  qui  le 
sue  stesse  parole,  colle  quali,  dopo  aver  di 
questo  genere  data  una  minuta  descri- 
zione, passa  ad  esporre  le  ragioni  onde  egli 
lo  giudica  più  affine  all' una,  che  all'altra 
delle  indicale  famiglie,  u Nelle  dionee,  egli 
dice,  il  calice  è di  cinque  divisiuni  pro- 
fonde, patenti,  lanceolate,  acute,  uu  poco 
concave  alla  base,  leggermente  giandolose 
all’ esterno  ; la  corolla  di  cinque  pelali, 
due  più  lunghi  del  calice,  parimente  pa- 
tenti, bianchicci,  obovali,  ottusissimi,  ab- 
breviati alla  base;  gli  stami  in  numero 
variabile  da  dieci  a quindici  , lunghi 
presso  a poco  quanto  il  calice  , patenti 
come  le  altre  parti  del  fiore,  coi  filamenti 
capillari,  glandolo»!  , colle  antere  le  più 
volte  estorse,  quasi  cuoriformi,  smargina- 
le , di  due  logge  ravvicinale,  e deisceuli 
mercè  d1  un  solco  longitudinale. 

« L'inserzione  de' pelali  e degli  stami 
è mauifestamenle  ipogina,  ed  esiste  sopra 
una  protuberanza  carnosa,  la  quale  sor- 
regge l'ovario.  Questo  è libero  , mollo 
depresso,  sinuoso,  come  piegalo  nel  suo 
contorno  , e formante  in  generale  tante 
costole  poco  rilevate,  quanti  sono  gli 
starai  del  fiore.  Lo  alilo  è corto  e si  con- 
fonde insensibilmente  colla  sommità  del- 
l’ovario. Lo  stimma  è terminale  e forma 
una  specie  di  ciuffo  glandoloso.  L'ovario 
è d'uua  sola  loggia  e contiene  moltissimi 
ovuli  eretti,  attaccati  nella  faccia  supc- 
riore d' uu  trofospermo  che  gueruisce 
tulio  il  fondo  dell'ovario.  Il  frutto  è una 
cassula  uniloculare  , molto  compressa  , 
membranosa  , inviluppala  nel  calice  , ed 
anche  uei  petali  persistenti.  Questa  cas- 
sula coll’ andar  del  tempo  s’apre  circo- 
larmente alla  base,  perde  un  sol  pezzo,  e 
lascia  a nudo  i semi , i quali  souo  neri  , 
lustri,  obovoidi,  privi  di  endospermo,  se- 
condo il  Nnttal,  e attaccali  un  poco  obli- 
quamente alla  base. 

u Ove  si  confrontino  i caratteri  qui 
sopra  delineati  con  quelli  delle  piante 
che  formano  realmente  la  famiglia  delle 
droseracee , vedremo  che  il  genere  dio- 
naea non  potrebbe  collocarsi  in  quwto 
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Online  natdrale  , come  Khan  fallo  fino 
nd  ora  Indi  i botanici.  K Taglia  il  vero, 
esso  ne  differisce  per  Ire  caratteri  est  rema- 
mente  importanti  : i.°  per  l'inserzione  ; 
a.°  per  la  struttura  dell'ovario  e del  frut- 
to ; 3.°  per  la  struttura  del  seme. 

U i.°  Nelle  vere  droseracee . come  per 
esempio  i generi  drosera  e parnasia,  l'in- 
serzione è parigina;  ed  all' incontro  è 
i|>ogiua  nel  genere  in  proposito. 

u a.0  L'ovario  nel  le  droseracee  è ugual- 
mente di  due  logge  , ma  gli  ovari  sono 
attaccali  a tre  o quattro  Irofospermi  |ai- 
rietali;  il  frullo  è deiscente  in  tre  o in 
quattro  valve  , ciascuna  delle  quali  tra- 
scina seco  un  Irofospertno  collocalo  sul 
mezzo  della  sua  faccia  esterna.  Ma  tale  non 
è la  slrutlura  dell'ovario  e della  cassula 
•Iella  dionaea : quivi  non  esiste  che  un 
solo  trofospermo,  il  quale  riempie  tulio  il 
fondo  dell’ovario,  e porla  gli  ovuli  attac- 
cali sulla  sua  faccia  superiore.  Le  castole, 
invece  d'  aprirsi  in  Ire  o in  quattro  val- 
ve, s'aprono  circolarmente  alla  base. 

u 3 ° Finalmente  i semi  sono  provvisti 
•l'un  trolo'permo  manifestissimo,  in  tutte 
le  droseracee  ; e quest'organo  manca 
nella  dionaea  , giusta  le  osservazioni  del 
Nullal. 

u In  conseguenza  della  semplice  an- 
nunciazione di  questa  differenza  noi  por- 
tiamo opinione  che  il  genere  dionaea 
non  possa  «lassarsi  Ira  le  droserincee , 
imperocché  queste  sono  di  fallo  |>erigine, 
dovrei  hè  il  genere  in  proposito  é ipo- 
gioo  Ma  non  è agevol  rosa  a determi- 
nare il  vero  posto  di  questo  genere  nella 
somma  itegli  individui  naturali.  Tuttavia 
ne  sembra  »' avvicini  mollo  più  alle  ipe- 
ricinee,  che  a qualunque  altra  famiglia  s». 
V.  Drosebacbb.  Ipebicirbe. 

Di  questo  gcuerv  non  conosciamo  che 
la  specie  seguente.  (A.  B.) 

• Dionea  chiappa  mosche,  Dionaea  musci- 
pula . Lino.,  Mant .,  238  ; Ellis,  Nov. 
Act.  Ups..  j , pag.  88  , lab.  8;  L.imk., 
ili.  gen.y  tab.  36a  ; Vent.,  Malm.%  i , 
tah.  29;  Ker.,  Boi.  Reg , tab.  ^85;  De- 
lauo.,  fferb.  Amat.%  tab.  349  » volgar- 
mente chiappamosche.  Questa  specie  cre- 
ate nei  luoghi  umidi  e palustri  della  Ca- 
roliua.  Ha  le  foglie  tutte  radicali,  distese 
a rosetta  sopra  la  terra  , picchiolate  gla- 
bre, un  poco  carnose,  rotondate,  intaccate, 
divise  in  due  lobi  mezzo  ovali  , cigliati 
ai  margini,  ricoperti  nella  faccia  supc- 
riore di  glandolelte  rossigne  , e di  tre  o 
quattro  nunte  assai  corte  collocate  tra 
queste  glaudold.tc.  Dal  mezzo  delle  fo- 
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glie  s'bIza  imo  scapo  gracile  , diritto  , 
erbaceo,  alto  sei  o sette  |»olliri,  terminato 
alla  sua  estremità  da  molli  fiori  bianchi , 
peduncolati , disposti  in  un  corimbo  ter- 
minale; i pedun<  oli  sono  uniflori,e  sor- 

f;ono  ciascuno  dall'ascella  d1  una  piccola 
irai  tea  acuta;  le  foglioline  del  calice  bi- 
slunghe, acute;  i pelali  ovali  bislunghi, 
concavi,  ottusi,  segnali  da  selle  strie  lon- 
gitudinali; i filamenti  subulati,  più  corti 
•lei  pelali.  V.  la  Tav.  2,  fig.  6 , e la 
Tav.  346. 

* Questa  pianta  è curiosissima  per  la 
graude  irrilahililà  dei  lobi  delle  sue  fo- 
glie, i quali  al  minimo  tocco  rapidamente 
si  serrano  * fenomeno  che  spesso  è prò. 
dolio  dagl' insetti  (e  in  specie  dalle  mo- 
sche, onde  la  pianta  ha  (olio  il  suo  nome 
specifico),  che  vanno  a posarvisi  per  sug- 
gerite il  liquore  distillalo  dalle  glandule, 
di  che  alcuni  ne  sono  avidissimi.  Ap- 
pena si  sono  essi  posati  sulla  foglia, 
questa  ravvicina  i suoi  lobi  l'uno  verso 
l'altro,  per  cui  le  ciglia  onde  soli  contor- 
nati, si  incrociano,  e rilengon  l'insetto  rac- 
chiuso come  in  una  trappola.  E quanto 
più  I* insello  si  muove  e si  dibatte,  tanto 
più  la  sua  prigione  lo  serra:  ma  quaudo 
già  stanco  cessa  di  muoversi,  allora  i lobi 
si  aprono  di  per  sé  ed  il  prigioniero  riac- 
quista la  sua  libertà.  È a dolere  che  qoe- 
sta  pianta,  la  quale  è s'ala  coltivala  in 
diversi  giardini,  non  visi  possa  propagare. 
Vero  è «he  mercé  di  molte  diligenze,  se 
ne  possono  ottenere  dei  fiori , ma  1 semi 
non  maturano  che  ro«dlo  di  rado.  Però 
invano  riesce  di  moltiplicarla  senta  gio- 
varsi delle  pianticelle  recale  d'America (1). 
Essa  vuole  un  terreno  torboso  tenue, 
sempre  umido,  e la  stufa  temperala  in 
inverno.  Ove  le  siauo  usale  diligenti  cure, 
possiamo  giungere  a propagarla  prr  mezzo 
delle  rosette  di  foglie  radicanti.  (Poni.) 

M DIONICE  , Dionix.  ( Enforn .)  Genere 
dell'ordine  dei  coleotteri  , della  sezione 
dei  Trimeri,  della  famiglia  degli  Psel.ifii, 
stabilito  da  Dejean.  In  questi  insetti  le 
antenne  hanno  il  terzo  articolo  ed  i quat- 
tro seguenti  piccolissimi , trasversali  e 
granulari;  l'ottavo,  come  pure  i Ire  se- 
guenti, più  grossi  dei  precedenti  , cilin- 

(1)  ••  Nell’  Istituto  d’  Orticoltura  di  Fro- 
mont  questa  pianta  è ora  coltivata  e assai  mol- 
tiplicata, la  quale  vi  fiorisce  in  primavera  e in 
estate  e vi  matura  benissimo  i semi:  onde  vi 
è facilmente  propagata  anco  per  mezzo  di  essi.  11 
che  si  fa , « minandoli  appena  che  sono  matu- 
ri, sopra  della  terra  di  scojmi  o torbosa,  tenuta 
Costau temente  umida.  (A.  B.) 
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tifico,  lungo  quanto  i primi  selle  riuniti;  DIORITE.  [Mia.)  V.  Diabaso.  fB.) 
i «lue  penultimi  «onici,  eguali,  e l'ultimo  DIOSANTHOS.  (Dot.)  L’ Anguillara,  filato 


ovoide,  allungato,  appuntato,  più  grosso 
«li  tulli.  I palpi  in  sùll.ri  tono  molto 
sporgenti  (ina  più  corti  della  lesta  e del 
corsaletto  presi  insieme),  «li  quattro  arti- 
coli cilindrici  I palpi  labiali  sono  corti, 
diretti  in  avanti,  di  Ire  articoli,  con  una 
punta  alla  cima.  (V.,  per  questo  genere, 
Lepri  elirr  e Serville,  Enmlop.  roelod., 
Entom.,  X,  pag.  sai.)  (F  B.) 

DIOMO,  Dionium.  (Min.)  Plinio  distingue 
Ire  specie  «li  sarde,  pietre  che  sembrano 
comprendere  le  nostre  tormaline  e le  no- 
stre «ardoni«  he;  la  seconda  par  che  sia 
più  particolarmente  la  nostra  sardonica  , 
alla  «piale  Plinio  assegna  il  nume  «li  Dio- 
nium , per  la  sua  grandma.  Cre  le  Grosse 
che  sia  un  aulico  nome  indiano,  il  quale 
si  riferisce  al  tardilus  maschio  di  Tro- 
frnslo,  ch'é  di  un  bruno  giallognolo  (De- 
Ijuiuy),  grandezza  e colore  che  jwrfetla- 
menle  convengono  all'agata  «la  noi  chia- 
mila sardonica.  (B  ) 

DIOMSIADK,  Dionysias.  (Min.)  È una 
Ira  quelle  pietre  sulle  quali  Plinio  non 
<1  ce  quasi  nulla  , e che  non  può  per  con- 
arguruza  riferirsi  a veruna  delle  pietre 
conosciute.  Era  nera  e «lura,  con  macchie 
ro>saslre:  polverizzata  nell'acqua,  le  dava 
il  sapore  del  vino,  tr.  (B.) 

••  DIONISIDE.(£of)  Dionysis.  Dal  Pelil- 
Thouars  è iiKlicala  con  qurslo  nome  una 
spe«-ie  «li  saiyrinm  «lei  Linneo,  la  quale 
appartiene  al  genere  diplec'hrum  «lei 
Persomi,  diplecthrum  Dionisii , naturale 
dell*  isola  M «si-ariense.  (A.  B) 

DIONIUM.  (Mm.)  V.  Diurno  (B.) 

**  DIOMX.  (Entom  ) Denominazione  latina 
«lei  «»en»*rc  Dionicè.  V.  Dioxicb.  (F.  B.) 

DIONYS1A.  (Dot.)  V.  Hedera,  Diohysias. 

(J)  ... 

DIONYSIAS.  (Dot.)  Uno  «lei  nomi  anti- 
chi che  il  Rucllio  cita  «Ir [V  /typericum 
and r osar munì  : la  qual  p ania  è «lai 

Mentici  rtddiniandata  dionysia  , nome  che 
secondo  il  Rucllio  me«lesimo  fu  pur  dato 
all'edera.  (J.) 

DIONYSIAS.  (Min.)  V.  Diorisiade.  (B.) 

DIONYSION.  (Dot.)  V.  Diorisias.  (J.) 

••  DIONYSIS.  (Dot.)  V.  Dimenine.  (A.  B.) 

••  DIOPS.  (Ornit.)  '•inonimo  Ialino  «lei 
Chiappamosche  a quattr'occhi.  Muscicapa 
diops , Temm.,  la?,  color,  t^,  fig.  1.  V. 
A mozzo  (F.  B.) 

••  DIOPSIS.  (Entom.)  Denominazione  la- 
tina «Ir I genere  Diosse.  V.  Diosse.  (F.  B.) 

••  DIORCHIDE.  (Foss.)  V.  Pria  politi. 

(F.  B.) 


da  Gaspero  Bauhmo,  addiinan«la  con  que- 
sto nome  di  Teofraslo  una  spe« ie  di 
dianto  a petali  laciniati,  vicina  al  dian- 
t/ius  super  bus.  Può  essere  che  questo 
nome  suggerisse  al  Linneo  l'idea  «1* im- 
porre quello  di  dian  hus  a questo  genere 
«li  • ruciate.  (J.) 

DIOSCOREA.  (Dot.)  Dioscorea , genere  «li 
piante  monocotiledoni,  a fiori  incompleti, 
«Iella  famiglia  delle  aspnraginee  (1)  e 
della  diecia  csandria  «lei  Linneo,  (a)  cosi 
cssenzid mente  caratterizzalo:  fiori  «lioiri, 
provvisti  di  un  calice  campanulato  di  sei 
divisioni;  corolla  nulla;  sei  stami:  nei 
fiori  femminei  un  ovario  supero,  trigono, 
sovrastalo  «la  tre  stili;  una  cassida  trian- 
golare, di  tre  logge;  due  semi  membra- 
nosi in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere,  oggi  ricchissimo  «li  spe- 
cie peror<  hè  ne  conta  circe  a cinquan- 
ta , comprende  pi  «nle  rampicanti  , per  la 
massima  parte  provviste  «l'uua  radile  tu- 
berosi e commestibile;  «li  fusti  erbacei  o 
un  poro  legnosi;  di  foglie  alterne,  qual- 
che volta  opposte;  «li  Bori  piccoli  disposti 
sopra  ra«emi  ascellari. 

••  Noi  «litidererao  questo  genere  in 
quattro  sezioni,  in  cias«'una  «Ielle  quali 
collo*  hererao  «{nelle  specie,  le  quali  hanno 
le  foglie  o composte,  o lobate,  o cuori- 
formi, o bislunghe. 

Prima  Sezione. 

Foglie  composte. 

Dioscorea  di  civqob  foglie  , Dioscorea 
pentnphyllas  Lino.;  Spreng  , Syst.  veg.% 
a,  (rag  i5t.  Ha  le  foglie  aliente  , qoi- 
nato-ternate , glabre;  le  foglioline  bi- 
slunghe, lanceolate,  cuspidate,  venose;  il 
l'usto  a«  ulealo  , bulbifero.  Cresce  nelle 
Indie  orientali,  e all' isole  Molucche. 

Dioscorea  di  tre  foglie,  Dioscorea  tri - 
phylla . Lino.  Spreng.,  5///.  veg.^  a, 
(>ag.  1 5 1 . Ha  il  l'usto  amicato;  le  lo- 
fi) ••  Roberto  Brown  dividendo  la  famiglia 
delle  asparaginee  iu  tre  nuore  famiglie,  ne 
ha  indirsi*  una  col  nome  di  dioscoree  , della 
quale  egli  fa  tipo  il  genere  di  questo  nome. 
V.  Dioscoree.  (A.  B.) 

(a)  ••  Lo  Sprengel  , e con  esso  alcun  altro 
botanico  hanno  tolto  dalla  classe  ditela  per  col- 
locarlo nell'  esandria  triginia  del  Linneo. 
(A.  B.) 
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glie  alterne,  ternate,  g’abre;  le  foglio- 
line ovaio-bislunghe,  acuminate,  di  cin- 
cin#» nervi  ■ * fiori  «la*  ruut  I i in  n.n 


que  nervi;  i fiori  disposti  in  racemi  pan 
nocchiuti.  Cresce  neiriudic  orientali  e 
all' isole  Molucche. 

Dioscorea  tei  foli  ata  , Dioscorea  trifolia- 
ta i Humb.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
i5i.  Ha  il  fasto  inerme;  le  foglie  al-j 
terne,  ternate,  glabre;  le  foglioline  ovate, 
acuminate,  trinervie;  le  spighe  dei  fiori 
maschi  aggregate,  semplici.  Cresce  a Ca- 
racas. 

Dioscorea  cotonosa , Dioscorea  tomentosa , 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  1 5 1 . Ha  le 
foglie  alterne,  teruate,  cotonose  di  sotto; 
le  foglioline  bislunghe , mucronate,  le  la- 
terali oblique,  trinervie  nel  lato  opposto; 
le  spighe  dei  fiori  maschi  composte;  quelle 
«lei  fiori  femmine  semplici  e cotonose  come 
le  cassule.  Cresce  nell’ Indie  orientali 
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specie,  nativa  pure  de!  Giappone,  diver- 
sifica dalla  prece«lente  per  le  foglie  supe- 
riori dì  ire  a cinque  lobi,  di  nove  nervi. 
1 racemi  sono  ascellari,  e quelli  degli 
individui  maschi  quasi  pannocchiuli  e 
molto  gracili. 

Dioscohea  del  Brasile,  Dioscorea  6ra- 
siliensis,  Willd.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a, 
[sag.  i5a.  Ha  il  fusto  terete  , compres- 
so ; le  foglie  cuoriformi,  trilobe,  acu- 
te, di  sette  nervi;  ì fiori  in  spighe  ascel- 
lari, aggregate,  abbreviate.  Cresce  al  Bra- 
sile. 


Seoonda  Sezione. 

Foglie  lobate, 

Dioscobea  di  foglie  palmate  , Dioscorea 
palmata  , Pers.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i 
nag.  i5a.  Questa  specie  non  ben  nota 
ha  le  foglie  divise  in  quattro  o cinque 
lobi  palmati,  acuminati.  Cresce  nell'A- 
merica meridionale. 

Dioscorea  trifida  , Dioscorea  trifida  , 
Lino.,  Sappi.’,  Spreng.,  Syst . veg^  2, 
pag.  i52.  Ha  il  fusto  tetragono,  ala- 
to; le  foglie  cuoriformi,  trilobe,  coi  lobi 
laterali  sinuato-lobati,  nervosi  , glabri; 
fiori  disposti  in  pannocchie  ascellari.  Cre 
sce  al  Surinam. 

Dioscobea  di  tre  lobi,  Dirscorea  triloba , 
Larok.;  Spreng.,  Syst.  veg.  a,  pag.  i5a. 
Questa  specie  di  patria  iguota,  si  avvicina 
alla  precedente  per  le  foglie  cuoriformi, 
trilobe,  ma  se  ue  allontana  pel  calice  e 
per  i petali  ancipiti,  alati.  (A.  B.) 

Discobea  di  sette  lobi  , Discorea  se- 
ptemloba  , Thunb.,  Fior.  Jap pag.  149. 
Ha  il  fusto  cilìndrico  e rampicante,  guer- 
ci*0 di  foglie  alterne,  picciuolate,  cuori- 
formi, glabre  in  ambe  le  pagiue,  lunghe 
circa  quattro  [mitici  ed  altrettanto  larghe, 
«li  selle  lobi  augolosi  , quello  del  mezzo 
grandissimo  ed  acuminato,  di  selle  nervi; 
i fiori  pìccoli,  disposti  in  racemi  ascellari; 
le  cassule  ovali , triangolari , con  angoli 
alati , intaccali.  Cresce  al  Giappone. 

Dioscorea  di  cinque  lobi,  Dioscorea  quin- 
queloba , Thunb.,  loc.  cit.\  Hai , vulgo 


Terza  Sezione. 
Foglie  cuoriformi. 


Dioscobea  a scudo  , Dioscorea  pel  tal  a , 
Pers.;  Spreng.,  Syst.  veg .,  a,  pag.  i5a. 
Ha  le  foglie  quasi  peliate,  cuoriformi, 
Irouraic  alla  base,  bislunghe , acuminate. 
Se  ne  ignora  la  patria. 

Dioscorea  di  foglie  strette  , Dioscorea 
angustifolia , Larnk.;  Spreng.,  Syst.  veg., 
a,  pag.  i5a.  Ha  le  foglie  quasi  cuoriformi 
lanceolate,  trinervie,  lisce;  il  fusto  pari- 
mente liscio;  i racemi  semplici.  Cresce 
al  Perù. 

| Dioscobea  verticillata,  Dioscora  verti- 
cillata , Larok.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a, 
pag.  i5a.  Ha  le  foglie  ternate , lunga- 
mente picciuolate,  scabre,  e dentellate  al 
margine,  di  cinque  nervi;  i picciuoli 
scabri  ; il  fusto  sarmentoso  , muri  calo. 
Cresce  nell' isola  di  Giara. 

Dioscorea  punteggiata,  Dioscorea  pancia- 
ta , Rob.  Brow.;  Spreng.  Syst.  veg.,  2 , 
pag.  i5a.  Ha  le  foglie  opposte  ed  al- 
terne, cuoriformi , acuminate  , di  cinque 
nervi  reticolati,  sparsi  di  piccoli  punti  ; 
i fiori  maschi  in  spighe  fascicolate;  i fiori 
feiumiue  in  spighe  quasi  solitarie.  Cresce 
nella  Nuova-Olauda. 

Dioscobea  trasversa,  Dioscorea  transver- 
sa, Rob.  Br.,  Spreng.,  Syst.  veg.  2,  pag. 
i52.  Ha  le  foglie  alterne,  troncate,  cuo- 
riformi, uitide,  punteggiate,  aruminale, 
traforale,  di  cinque  uervi,  irsute  «li  sotto 
ugualmeutechè  i rami.  Cresce  alla  Gua- 
dalopa. 

Dioscorea  alquanto  pelosa  , Dioscorea  pi - 
losnscula  , Beri.;  Spreng.,  Syst.  veg 2 , 
pig.  i53.  Ha  le  spighe  quasi  cuoriformi 
bislunghe,  cuspidale,  di  cinque  nervi  , 
leggermente  pelose  «li  sotto;  i fiori  in 
rami  allungati,  semplici;  le  cassule  irsute. 
Cresce  nella  Spaguuola. 


lukoroy  JkRcmf.;  Amoen.,\  827.  Questa  Dioscorea  traforata,  Dioscorea  perfo- 
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rata , Beri.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 

1 53.  Ha  le  foglie  cuoriformi,  bislunghe , 
acuminale,  tetragone,  «li  cinque  nervi,  ir- 
sute «li  sotto  ugualmente»  hè  i rami.  Cre- 
sce alla  Guadalupa.  (A.  B.) 

Dioscorea  alata,  Dioscorea  alata , Lino., 
Katsjil-kelengu  , Rheed.,  Mal  ab. , 6, 
lab.  38;  Ubium  volgare , Rurnph  , Ami. 
5.  lab.  lao,  fai,  iaa.  Questa  pianta 
importante  produce  una  grossa  radice  tu- 
berosa, lunga  due,  o tre  piedi  e più,  ae- 
rici ia  all' esterno,  bianca  o rossigna  nel- 
l' interno,  un  poco  acre  e rischiosa,  di 
forme  differenti,  a seconda  delle  varietà; 
jserocchè  ora  è digitata  o palmata,  ore 
asserpolata  come  vedesi  rappresentata  nelle 
figure  che  ho  citale  del  Rumilo.  Queste 
radici  pesano  alle  volle  da  trenta  a quaranta 
libbre.  I fusti  sono  erbacei,  rampicanti, 
lunghi  circa  sei  piedi  e più,  quadrango- 
lari , provvisti  sugli  augoli  di  membrane 
rossicce,  crespute  e decurrenti , guerniti 
di  foglie  opposte  picciuolale,  cuoriformi, 
acuminate,  lisce,  verdi,  traversale  da  selle 
nervi;  i fiori  giallognoli  e piccoli,  dispo- 
sti in  racemi  ascellari  verso  la  sommità 
dei  fusti,  nella  pa rie  superiore  dei  quali 
crescono  dei  bulbi  scssili  che  danno  ori- 
gine a nuovi  individui.  Questa  specie  na- 
sce naturalmente  nelPIn  lie  orientali  fra 
i tropici,  ed  è ora  coltivata  nelle  due 
Indie  a cagione  della  sua  grande  utilità , 

10  Affrica  ed  anche  nei  mari  del  sud.  La 
quale  cultura  è per  »è  stessa  sempli- 
cissima ; imperocché  consiste  nel  lavorare 

11  terreno  al  principio  delia  stagione  delle 
pioggie,  nel  sotterrarvi  dei  frammenti  di 
radici  serbate  a tale  oggetto,  le  quali  basi» 
che  ahbiauo  un  occhio  perchè  dian  vita 
a nuove  pianticelle.  Il  «he  fatto  , si  ri- 
lascia il  tatto  all  i natura  Ano  alla  sta- 
gione asciutta,  durante  la  quale  si  con- 
sumano queste  radici , sbarbandole  a se- 
conda de»  bisogni.  Esse  variano  di  colore, 
di  sapore  e di  forma,  giusta  le  località; 
anche  esposte  all'aria  germogliano  cosi 
facilmente,  che  riesce  cosa  assai  malage- 
vole il  conservarle  per  longo  tempo,  a 
meno  che  uon  siano  leuute  in  luoghi 
asciuttissimi.  SommiuislraDo  un  alimento 
assai  sano  e d'un  sapore  molto  dolce,  ma 
che  richiede  un  «{ualehe  condimento  per 
riescir  più  gradilo.  Si  mangi  mo  arrostite 
sotto  la  cenere,  o semplicemente  colle 
nell'acqua,  e sono  d'un  buon  succedaneo 
al  pane;  se  ne  fanno  ancora  delle  spc- 
rie  di  minestre  cd  altre  culinarie  prepa- 
razioni. 

Discorsa  elevata.  Discorea  altissima. 
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Larok  , Eacycl.,  n.°  6;  Burnì.,  Amer., 
tah.  117,  fìg.  2;  Plura.,  Spec .,  1;  et 
Mss.,  voi.  3,  tab.  i44*  Questa  specie  ha 
una  radice  no  Iosa,  genicolata,  fibrosa  ; un 
fusto  cilindrico,  quasi  legnoso,  verdiccio, 
nodoso,  rhe  sale  molto  in  alto  rampicau- 
dosi  sugli  alberi,  e si  divide  in  molli  nt- 
micelli  patenti,  molto  minuti;  le  foglie 
picciuolate,  opposte,  cuoriformi,  acumi- 
nate, traversale  da  sette  nervi,  larghe  due 
pollici  ed  uu  poco  più  lunghe;  i fiori 
piccoli,  verdastri,  campanulati,  disposti  in 
racemi  allungai i,  opposti,  gracili,  ascellari 
e pendenti.  Cresce  alla  Marlinicca. 

Dioscorea  del  Giappoeib  , Dioscorea  japo - 
nrca,  Thunb.,  Fior.  Jap „ pag.  i5i; 
Dsojo  , vulgo  Jamma-imo , Kaeropf.; 
Amer.%  8a8.  Ha  le  radici  tuberose,  dalle 
quali  sorge  un  fusto  filiforme,  angoloso, 
glabro  e rampicante , guernito  di  foglie 
opposte,  picciuolate,  cuoriformi,  acumi- 
nale, intiere,  lunghe  un  pollice,  retico- 
late, di  nove  nervi,  rette  da  piccioli  an- 
golosi, Jonghi  quasi  quanto  esse;  i fiori 
disposti  in  spighe  ascellari  solitarie  o ac- 
coppiate, più  lunghe  delle  foglie.  Questa 
pianta  cresce  al  Giappone  dove  le  sue 
radici  si  mangiano  colle  e tagliate  a 
fette. 

Dioscobba  villosa, Dioscorea  villosa,\j\no.\ 
Pluk.,  Amaith .,  tab.  375,  fìg.  5.  Questa 
specie  originaria  della  Virginia  e della 
Florida,  e coltivata  in  diversi  giardini 
d'Europa , ha  i fusti  rampicanti;  le  foglie 
più  spesso  glabre  che  pubescenti,  ovali, 
slargale,  appena  intaccate;  i fiori  alterni, 
sessili,  remoti , o qualche  volta  riuniti 
parecchi  insieme  , di  un  bianco  che  pende 
al  giallastro  , disposti  in  racemi  patenti, 
punnocchiuti,  lunghi  per  lo  meno  il  dop- 
pio delle  foglie. 

Dioscobba  hojsmolaria  , Dioscorea  num- 
m alari  a , Lamk.,  Eacycl.;  Ubium  num- 
mu'arium , Ruraph.,  Amò.,  5.  tab.  162. 
Ha  le  radici  mediocremente  grosse  , in 
principio  carnose  e tubercolose,  e poi  dure 
e quasi  legnose;  i fusti  rampicanti,  tena- 
ci , legnosi  e ramosi  , guerniti  alla  base 
di  punte  acute,  numerosissime,  e di  foglie 
opposte,  glabre,  cuoriformi  , mucronate, 
traversale  da  tre  a cinque  nervi;  i fiori 
disposti  in  racemi  ascellari,  opposti,  quelli 
degrindividui  maschi  ramosi  e come  ver- 
ticillati; le  cassule  corte,  più  larghe  che 
lunghe,  di  tre  ale  rotondate,  che  hanno 
Taspello  di  piccole  monete.  Questa  pianta 
cresce  alle  isole  Molucche  nei  boschi  e 
in  riva  ai  fiumi.  Le  sue  radici , quando 
souo  giovani  e tenere,  sono  avi  laraeute 
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mangiale  dai  porci;  e «lei  fasti  e «lei  ra- 
moscelli i naturali  fanno  delle  legarce 
tenacissime.  Da  questa  pianta  *«*ola , mas- 
sime nei  tempi  pi  sosi,  un  sugo  caustico 
che  corrode  la  pelle. 

Dioscorea  della  Cadnna  , Dioscorea  ca- 
yennensis , L«mk.,  Encyct.  Questa  «perir 
prò  Iure  .lei  fusti  gratili,  erbacei,  rampi- 
canti, guerniti  di  foglie  alterne,  pii-ciuo- 
lale,  astate  in  torma  di  cuore,  glabre,  di 
cinque  a sette  nervi,  troncate  alla  base, 
con  «lue  orecchiette  corte,  un  poco  «liver- 
genti.  I racemi  sono  ascellari,  solilarj. 
semplicissimi  ; il  r*li<*e  di  sei  foglioline, 
le  tre  esterne  il  doppio  più  piccole  e più 
acute  «Ielle  interne.  Cresce  alla  Cajenna. 

Dioscorea  di  radici  bianche.  Dioscorea 
eburnea , Lour.,  Fior.  Cochinch^’s  pag. 
06 n\  AnT  Rappa-kelengu , Rheed.,  Ma- 
lao.y  •)  y tab.  5o.  Q««e»ta  pianta  ha  «Ielle 
radici  verticali  provviste  «l'uno  o «li  «lue 
bulbi  che  per  la  forma  e la  grandezza 
somigliano  mollo  i «lenti  d'elefante,  lun- 
ghi tre  piedi  , un  po«  o curvali;  i fusti 
rampicanti,  legnosi,  lunghissimi;  i ramo- 
scelli quailrangolari  come  i picciuoli;  le 
foglie  glabre,  alterne,  cuoriformi,  «li  selle 
nervi;  i fiori  ermafroditi,  <lispo«li  in  ra- 
cemi allungati,  laterali,  semplicissimi;  le 
tre  foglioliue  interne  «lei  «alice  ovali, 
giallastre,  ramose;  una  «assilla  bislunga, 
ovale,  «li  Ire  angoli  prominentissimi.  Que- 
sta specie  cresce  alla  Cocci  orina  , «love 
coltivasi  a cagione  «Ielle  sue  radici,  che 
vi  si  usano  coinè  quelle  «Iella  fiioscorea 
alata , somministrando  un  alimento  mollo 
ricer«alo.  (Foir.) 

••  Dioscorea  gialla  , Dioscorea  lutea  , 
Bfejrr:  Spreng.,  Syst.  veg.y  a,  pag.  i5a. 
Ha  le  foglie  cuorilorroi  ovale,  glabre,  «li 
cinque  n« rvi,  gli  esterni  bipartiti;  i fiori 
in  racemi  accoppiali,  semplicissimi,  mollo 
glabri.  Cresce  al  Surinam. 

Dioscorea  acoleata  , Di  scorea  aculeo  tay 
Ltnn.;  Spreng.,  Syst.  oeg.,  a,  pag.  i5a. 
Ha  le  foglie  profondamente  cuoriformi, 
acuminale,  di  sette  nervi;  il  fusto  acuirà - 
lo  , bulbifero.  Cresce  al  Mal, «bar  e alle 
isole  Midocrhe. 

Dioscorea  bulbifera.  Dioscorea  bulbifera , 
Litui.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  a,  pag.  i5a. 
Ha  le  toglie  alterne,  profon«lamenle  cuo- 
riformi, acuminate,  di  selle  nervi,  gli 
esterni  bifidi;  le  vene  trasversali,  retico- 
lile; il  fusto  bulbifero;  i fi  ri  maschi  in 
spighe  fascicolale.Cretce  nelle  Indie  orien- 
tai* e nella  Nuov.i-Ol «nda. 

Dioscorea  di  fruiti  scabri  , Dioscorea 
trachicarpoi  Uumb.;  Spreng  , Syst.  veg  , 
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a,  pag.  1 53.  Ha  le  foglie  cuoriformi  lan- 
ceolate , cuspidate , «li  selle  nervi,  re- 
ticolale, venose;  i fiori  femmine  in  spighe 
semplici;  le  casside  papillose,  scabre  Cre- 
sce al’a  Gui.tna. 

Dioscorea  poligono!  de,  Dioscorea  polygo- 
noides  . Hmub.;  Spreng.,  Syst.  i »eg.,  2, 
pag.  1 53  Ha  le  foglie  alterne,  cuoriformi, 
osale,  acuminale,  «li  selle  nervi,  coi  lobi 
alla  b.i»e  remoti;  il  fusto  liscio,  l crete. 
Cresce  al  fiume  Oreuorco. 

Dioscorea  coriacea  , Dioscorea  coriacea , 
Ilomb.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  2 , p.<g. 
i53.  H«  le  foglie  cuoriformi  bislunghe, 
acuminate,  coriacee  , di  selle  nervi;  i 
fiori  io  spighe  ascellari,  allungate,  aggre- 
gate ; il  l'usto  lercte  , liscio.  Cresce  a 
Quilo. 

Dioscorra  cuspidata,  Dioscorea  cuspidata , 
Huiuh  ; Spreng.,  Syst.  *»rg.,  2 , p.«g. 

1 53.  H.i  le  foglie  alterne , cuoriformi 
l.in«aeolate  , liinghissiinaineute  acuminate, 
di  selle  nervi  ; i racemi  semplici , lun- 
ghissimi, il  fusto  tcrele.  Cresce  nell'A- 
roerica  meridionale. 

Dioscorea  ruvida  , Dioscorea  aspera  , 
Homi».;  Spreng.,  Syst.  veg.y  2,  pag. 

1 53.  Ha  le  foglie  profondamente  cuo- 
riformi, ovate,  acuminale,  «li  selle  nervi, 
glabre  «la  lutti  i lati,  schiette  «li  sotto;  i 
bori  maschi  in  spighe  semplici;  il  lusto 
ruvido.  Cresce  al  fiume  Ormocco. 

Dioscorea  scabra  , Dioscorea  scabra  , 
Humh;  Spreng.,  Syst.  1 *eg..  2,  pag  i53. 
Ha  le  foglie  ternato  cuoriformi , larga- 
mente ovate,  di  sette  nervi  , glauche  «la 
lutti  i Irti,  e «''bielle  di  sotto  come  la 
specie  pre«‘edenlc;  i fiori  mas«  hi  in  spi- 
ghe solitarie,  bifide;  il  fusto  scubro.  Cie- 
sce  al  fiume  Oreuocco. 

Dioscorea  pubescente  , Dioscorea  pube - 
scens , Foir.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  2 , 
pag.  i53.  Ha  le  foglie  profon«lamentc 
cuoriformi  , ovale  , acuminale  , «li  selle 
nervi , pubescenti  di  sotto;  i fiori  in  ra- 
cemi ascellari,  composti,  alquanto  villosi. 
Cresce  alla  Cajenna. 

Dioscorea  rotondata,  Dioscorea  rotun - 
data  , Poir.,  Spreng.,  Syst.  veg .,  2 , 
pag.  1 53.  Ha  le  foglie  opposte,  cuori- 
formi quasi  rotonde,  aruinin»te,  di  selle 
nervi,  glabre;  i fiori  in  spighe  aggregate, 
filiformi,  più  corte  «Ielle  toglie.  Cresce  al 
Porlo- Ricco. 

Dioscorea  di  foglie  sagittate,  Dioscorea 
sagittata  , Foir.;  Spreng.,  Syst.  veg  % 
2.  pag.  l53.  Ha  le  foglie  alterne,  sa- 
gittale, acuminale,  «li  nove  nervi,  reti- 
colale, glabre  ; 1 fiori  iu  spighe  allungale» 
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peduncolate;  le  cassulc  ellittiche.  Cresce 
alla  Cajenna. 

Dioscorba  di  foglie  quaterne,  Diosco - 
rea  quaternata , Wall.;  Sprcng.,  Syst. 
vcg.,  2,  pag.  |53.  Ha  le  foglie  quaterne 
o alterne,  cuoriformi,  acuminale,  di  nove 
nervi,  glabre  in  ambe  le  pagine;  i due 
nervi  laterali,  bifidi;  i fiori  in  racemi 
composti.  Cresce  nelfAmerica  boreale. 

Dioscorea  a foglie  di  pepe,  Dioscorea  pi- 
per  folio , Humb.;  Spreng.,  Syst,  ve$.,  2, 
pag.  1 53.  Ha  le  foglie  alterne,  cuoriformi 
ovate,  acuminale,  «li  nove  nervi,  coi 
lobi  della  base  ravvicinali;  le  rimule  el- 
littiche. Cresce  nelTAm^rica  meridionale. 

Dioscorea  coltivata,  Dioscorea  saliva  , 
Lino.;  Sprcng.,  Syst.  veg.,  2 , pag.  i53. 
Ha  le  foglie  alterne,  cuoriformi,  quasi 
rotoudalo-ovate,  cuspidale  , di  nove  ner- 
vi, coi  lobi  della  base  ravvicinati;  le  cas- 
side obovate;  il  fusto  tcrete,  liscio.  Cresce 
nelle  Indie  orientali , e ulP  isole  Mo- 
tucche. 

Dioscorea  lustra,  Dioscorea  lucida,  Rob. 
Br.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  >53. 
Ha  le  foglie  alterne,  cuoriformi , acu- 
minate, «li  nove  nervi,  schiette,  con  ve- 
noline  parallele,  quasi  semplici;  i ramo- 
scelli angolato-slriati.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda. 

Dioscorea  umile , Dioscorea  A/iwu7ir,Berter.. 
S c/t  ed.  Mss .,  ex  Coll.,  Plani,  rar.  Citila 
fase,  ult.,  pag.  12,  tab.  5i,  fìg.  2.  È 
di  fusto  basso,  alquanto  cretto,  alquanto 
grosso,  liscio;  di  rami  divaricali,  allun- 
gati, filiformi,  quasi  volubili  o distesi;  di 
foglie  alterne,  lungamente  picchiolale,  ro- 
ti.odale  a cuore,  quasi  retuse  e mucro- 
nate all'apice,  teouissimameute  dentellate 
a sega  al  margine,  glabre,  quasi  di  sette 
nervi  ; di  fiori  maschi  in  racemi  al- 
lungati, lassi;  di  fiori  femmine  ascella- 
ri, quasi  solitarj;  di  peduncoli  avvolti  a 
spirale;  di  cassale  tenuissiiuameute  inu- 
rbate. La  radice  è tuberosa,  della  forma  e 
«Iella  grandezza  d1  una  nocciuola.  Cresce 
al  Chili,  sulle  colline  selvose  di  Valnaraiso, 
ili  luogo  dello  Las-Tablas,  dove  fu  rac- 
colta dal  Bertcro. 

Dioscorea  di  foglie  varie  , Dioscorea  va- 
ri folio , Berler  , Mere.  Chi n.°  i3, 
pag.  612;  Coll.,  Plant . rar.  Chil .,  fa»-, 
idi.,  pag.  12.  Pianta  ramosissima , di  fu- 
sto liscio,  altissimo,  e variabile  come  i 
ramoscelli;  di  foglie  alterne  o opposte, 
pbciuol.il e,  cuoriformi  sagittale  o lineari, 
acute,  glabre  , traversale  «la  uno  a selle 
nervi;  di  fiori  maschi  in  racemi  ascellari, 
composti,  folli;  di  fiori  femmine  in  ra- 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Poi.  IJi 


cernì  parimente  ascellari  , semplici  lassi; 
di  casside  glabre.  Cresce  al  Chili  nei  colli 
salvatici  di  Valparaiso,  «love  la  raccolse 
il  Bertero,  il  quale  la  «lice  affine  rolla 
dioscorea  hederacea  del  Miers  , ma  la 
dichiara  aJ  un  tempo  diversa. 

Quarta  Sezi  >rb. 

Foglie  bislunghe. 

Dioscorea  di  foglie  opposte  , Dioscorea 
opposti f olia.  Lino.;  Sprcng.,  Syst.  veg.% 
2,  pag.  i5$.  Ha  le  foglie  opposte,  ovaio- 
bislunghe , acute,  «li  cinque  nervi  , gla- 
bre; i fiori  in  spighe  pauuorchiule  , al- 
lungate ; il  fusto  terete  , liscio.  Cresce 
nell*  Indie  orientali. 

Dioscorea  cirrosa  , Dioscorea  cirrhosa , 
Lour.,  Fior.  Cochinch 2 , pag.  7G7  ; 
Sreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  1 54 • Ha  le 
foglie  opjoste  ed  alterne,  bislunghe  lan- 
ceolate , obliquamente  acuminate,  estre- 
mamente glabre,  di  tre  nervi;  i fiori  io 
spighe  ascellari,  composte;  quelli  erma- 
f r o liti  Iriandri  ; il  fusto  cirroso.  Cresce 
nell*  Indie  orientali  , alla  Coccincina. 

Dioscorea  lixf.ark,  Dioscorea  linearis , 
Berler.  in  Coll.,  Plant.  rar.  Chil.,  fase, 
ult.,  pag.  11,  tab.  5i,  fig.  I.  Questa 
specie  cresce  al  Chili,  dove  è siila  sco- 
perta dal  Bertero.  Ha  il  fusto  filiforme  , 
liscio,  volubile  ugualmente  che  i ramo- 
scelli; le  foglie  alterne,  lineari,  intieris- 
sime, glabre,  non  nervose,  quasi  fessili  o 
attenuate  in  un  picciuolo  cortissimo;  i 
fiori  maschi  in  racemi  ascellari  e termi- 
nali, allungati;  i fiori  femmine  in  racemi 
corti,  paucifloii;  le  rassule  glabre.  (A.  B.) 

••  DIOSCOREAE.  (Bot.)  V.  Decorre. 
(A.  Richard.) 

**  DIOSCOREE.  (Bot.)  Dioscoreae.  Ro- 
berto Brown  divise  i generi  che  comp» 
uevano  la  famiglia  «Ielle  asparaginee 
del  Jussicu  in  tre  gruppi  o famiglie; 
riferendo  il  maggior  numero  «lei  generi 
alle  Qsfodelee ; alcuni  alla  sua  nuova  fa- 
miglia delle  smilacee , «Iella  «ju.de  il  genero 
smilax  è tipo;  e finalmente  costituendo 
sotto  il  nome  di  dioscoridee  un  piccolo 
gropjx)  distinto  pe*  generi  dioscorea  e 
raj anta.  V.  Aspar  agiebb. 

Il  Brown  limitando  le  sue  discoridee 
ai  due  soli  indicali  generi,  le  dovè  carat- 
terizzare dalT  ovario  inferiore  e dai  fiori 
dioici  , ai  quali  succede  per  frutto  una 
cassala.  Ma  noi  giudichiamo  che  si  possa 
estendere  questo  carattere  e comprenderò 
io  questa  nuova  famiglia  tutti  quei  ge- 
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neri  «Ielle  asparaginee  , i quali  h inno 
1'ovario  infero,  i fiori  tinto  ermafroditi  , 
che  unisessuali  , il  frutto  tanto  arido  , 
quanto  carnoso.  Il  perchè  nrl  modo  se- 
guente caratterini.! ino  questa  nuova  fa- 
miglia: fiori  ermafroditi  o unisessuali; 
ovario  sempre  infero;  panatilo  aderente 
alla  bue  coìr  ovario;  lembo  diviso  in  sei 
lobi  uguali;  sci  stami  liberi  o di  rado 
mon.idelfi , colle  antere  inlorse.  L'ovario 
è «li  tre  logge,  in  ciascuni  delle  quali  è 
uno,  «lue  o un  maggior  numero  d'ovuli, 
ora  ascendenti,  ora  arrovesciali.  Il  frutto 
consiste  o in  una  cassida  sottile  e com- 
pressa, o in  una  bieca  globulo»*  o allun- 
gata, coronata  dal  lembi  calieino,  d'uua 
a Ire  loggie.  I semi  contengono  un  pic- 
colo embrione  chiuso  uelf interno  «l'un 
endospermo  quasi  corneo,  e situato  verso 
r ilo. 

Le  dioscorec  sono  spesso"  piante  tar- 
me ni  ose  o rampicanti,  di  foglie  alterne, 
o qualche  volta  opposte.  Ecco  i generi 
che  lo  compongono. 

Priva  Divistovi*. 

Frutti  aridi  e cas salari. 

i.  Dioscorca . Linn. 

a.  Rujania , Limi. 

Secosda  Divisione. 

Frutti  carnosi  ; fiori  dioici, 

3.  Burnus , Lino. 

Terza  Divisto». 

Fiori  ermafroditi, 

4 Flugqea , Ri«h. 

5.  Pcliosamhcs , Hort.  Riw. 

(A.  Richard  ) 

DIOSMA.  ( Bot .)  Diosma , genere  «li  piante 
«lirot i lesioni  a fiori  completi  , polipetali  , 
rrg«  lari  , «Iella  famiglia  «Ielle  diosmee  c 
«Iella  pcntandria  monogenia  «lei  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
persistente,  «li  cinque  divisioni  profonde, 
provvisto  in  ternamente  alla  base  «l'un 
•fisco  «li  cinque  crcnuhiliire  o «li  cinque 
squnmme  ; cinque  petali  opposti  alle 
squamine  del  disco;  cinque  stami  allenii 
coi  potali  ; un  ovario  supero  circondato 
dal  «fisco;  uno  siilo  con  stimma  capitalo. 

Il  frutto  è costituito  «la  tre  a cinque 
casside  (carpe  Ile)  bislunghe  , compresse  , 
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dcitconli  inlern.imentc , contenenti  nn.i 
guaina  o una  sm  la  «fonilo  che  racchiude 
uno  o più  semi  (t). 

Q«ie«lo  gonere  comprende  graziosi  ar- 
imeli originarii  per  la  massima  parte  del 
capo  di  Huona-Speranza , «li  un  clagante 
abito  c spesso  odorosi  ; di  foglie  opposte 

0 sparse,  d’ordinario  punteggiale  «li  sot- 
to ; di  fiori  solitari  o riuniti  in  mazzetti 
alla  sommità  dei  ramoscelli.  Imperfetta- 
mente conosciamo  il  più  gran  numero 
«Ielle  specie  riferite  a questo  genere;  e«l 
alcune  di  esse  sono  coltivate  in  qualche 
giardino  botanico,  dove  si  moltiplicano 
per  semi  : ma  poiché  assai  per  tempo  per- 
dono questi  la  loro  virtù  germinativa,  si 
propagano  a preferenza  per  mezzo  di 
mazze  o barbatelle,  che  si  fanno  nel  corso 
dell'estate:  al  qual  uopo,  i rami  adulti 
si  preferiscono  ai  più  giovani  e a quelli 
troppo  vecchi,  e ai  pongono  in  vasi  pieni 
di  una  terra  leggiera  , che  si  tengono 
dentro  alla  vallone  in  una  stufa  rac- 
«liocreinenle  cabla.  Queste  piante  ador- 
nano le  aranciere  in  tempo  «P  inverno,  e«l 

1 giarJini  nelle  altre  stagioni,  distinguen- 

(i)  5el  genere  diosma  si  descrive  an  disco 
ocato  sotto  1’  ovario  e che  si  prolunga  ia 
cinque  crenulature  o in  cinque  linguette  op- 
pine ai  cinque  pelali  , ed  alterne  coi  cinque 
stami,  che  «là  taluno  potrebbero  prendersi  per 
palali  pisi  piccoli  e da  tal  altro  per  istanti  abor- 
titi. Il  perché  su  questi  organi  e aul  numero 
dei  semi  in  ciast'tin*  loggia  del  frutto,  il  Wen- 
dland  stabilisce  una  divisione  del  diosma  ia 
quattro  generi  secondari,  i quali  sono: 

i.°  II  diosma , che  ha  cinque  petali,  cinque 
stami,  e delle  Iog«e  monosperme. 

a.®  Il  hucco , che  differisce  dal  precedente 
per  l'aggiunta  d'altri  cinque  petali. 

3.°  Il  gianduii  folla  , al  quale  si  attribui- 
scono cinque  petali  , dieci  stami  ; cinque  dei 
quali  alterni,  con  filamenti  sterili,  e due  semi 
in  ciascuna  loggia. 

4°  Il  para  petali  fera , che  ha  dieci  petali  ; 
cinque  stami*  e un  frutto  tubercoloso,  ai  leggo 
monosperme. 

Il  Willdenow  [Hort.  Brrol.)  adotta  qnesta 
divisione  , e solamente  sostituisce  al  secondo 
nome  quello  di  agathosma , al  terso  quello  dà 
adena ruira , ed  ai  quarto  quello  di  barosma* 
II  Linneo  aveva  già  diviso  d genere  primitivo 
in  dmsma  ed  hartogia  , a cagione  del  disco 
cren  oloto  o prolungato  in  linguette  : ma  poi 
rinunxiò  a questa  divisione,  e riunì  i due  ge- 
neri in  un  solo.  Si  giudicherà  forse  che  la  di- 
visioue  del  Wendhind  non  dovrà  essere  altri- 
menti adottata  , o che  soltanto  gioverà  farne 
delle  arcioni  nel  genere  diosma  (J.) 

••  Il  nome  di  diosma  *i  deriva  dal  gres» 
rito;  ( dios ) divino,  otuvj  ( osme ) odore.  Il  qual 
nome  fu  dato  a q «testo  genere  a cagione  del 
soave  odore  che  tramandano  alcune  specie* 
(A.  B.) 
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dovisi  per  In  loro  graziosa  forni.»  , non 
die  per  la  cosinole  vettura  e pel  loro 
aromatico  o.lore. 

••  Più  di  settanta  specie  si  riferiscono 
a questo  genere,  le  quali  si  descriveranno 
qui,  distribuite  in  cinque  sezioni,  che  po- 
trebbero per  alcuni  pigliarsi  per  altret- 
tanti generi. 

Panca  Seziosk. 

Adeoandr.i.  Adenandra,  Willd., 

Enum a56. 

Dieci  stami  più  corti  dei  petali , 
cinque  dei  quali  sterili . stami- 
niformi , e terminati  all'apice 
da  un'antera  rudimentale  ; \ fiori 
grandi  spessissimo  terminali ; 
foglie  alterne  alquanto  piane. 

Oss.  A questa  sezione  corrisponde  il 
genere  gtarululijoiia , IV ondi.,  Coll ., 

1»  ub.  10.  (A.  *B.) 

* Didima  d’  un  fiore,  Diosma  nnijlora , 
Lino-,  Spec 287;  Schrad.,  Sert.  Uann. 
lab.  8 ; et  Bot  Mag.s  lab.  273;  Decan  i., 
Prodr ^ 1,  pag.  7 1 3 ; Hartogia  uni flo- 
ra , Bcrg.,  Fior.  Cap 71;  Eriostemon 
unijlora , Smi  ih  in  Rees,  Cycl.,  voi.  i3, 
n.°  4 ; Diosma  acuminata , Lodd.,  Bot. 
cab..  lab.  493.  Ha  i fusti  alti  un  piede 
e più,  un  poco  bernoccoluti,  divisi  iu  al- 
cuni ramoscelli  quasi  semplici  , guernili 
di  foglie  ovali  bislunghe,  uu  poco  ottuse, 
glabre , piane  , contornate  da  punti  tra- 
sparenti ; i picciuoli  corti  ; i fiori  grandi, 
bianchi,  solitarj  , sessili , e terminali  ; le 
foglioline  del  calice  ovali  lanceolate,  tinte 
d’uu  rojso  bruno,  leggermente  cigliate  ai 
margini.  Cresce  al  capo  di  Buoua-Spo- 
ranza.  V.  la  Tav.  547. 

**  Lo  Sprcngel  ( Syst.  veg..  1 , pag. 
784)  opinando  altrimenti  dagli  altri  bo- 
tanici, fa  della  diosma  dijlora  del  Lio- 
neo  e dello  Schreder  «lue  specie  distinte, 
riunendo  quella  del  primo  alla  specie  se- 
guente, e conservando  l’altra  del  secondo 
come  specie  propria  , alla  quale  dà  per 
sinonimo  la  adenandra  unijlora , Willd. 

Diosma  speciosa,  Diosma  speciosa , Sims, 
Bot.  Mag..  lab.  1271;  Decand.,  Prodr ., 
1,  pag.  713.  Ha  le  foglie  bislunghe,  quasi 
obovate,  punteggiate  di  sotto,  glabre,  quasi 
cigliale  e glanduloso-crenulale  al  margine; 
i |>cl»li  provvisti  di  due  glandule  alla  base; 
i fiori  terminali t umbellati;  i calici  ci- 
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gliati  ; i petali  glabri  al  margine.  Cresce 
nell’ Affrica  meridionale.  A questa  spe- 
cie, alla  quale  é forse  da  riferirsi  la 
diosma  cistoides  , Lunik.,  111.  gen.  , 
tab.  27  , fìg.  1 , arbusto  che  ha  l'aspetto 
d’  un  cisto,  distinto  pei  suoi  gr.tudi  fiori 
bianchi  nell’interno  , rossìcci  all’esterno, 
terminali,  quasi  coriinbosi  , per  le  foglie 
sparse , lanceolate  , ripiegale  ai  margini  , 
verdi,  glabre,  punteggiale,  pel  calice  di- 
viso a metà  in  cinque  grandi  creuulature 
cigliate  ai  margiui  , pe’ [telali  ovali,  ac- 
corciali ad  unghia,  per  cinque  grossi  fi- 
lamenti villosi,  alterni  cogli  stami  , per 
ciuque  cassule  scabre,  riunite  e del  tutto 
compresse  nel  calice.  Le  si  assegnano  pure 
le  seguenti  tre  varietà. 

oc.  Diosma  m al ti/l ora , Decani!.,  loc . 
cit.  Varia  da  uno  a «lodici  fiori,  e si  di- 
stingue pe’  rami  ascendenti  in  arco. 

fi.  Diosma  paudjlora , Decaod.,  loc. 
cit.  Di  uuo  o due  fiori,  di  rami  diritti. 

y.  Diosma  umbellata , Decand  , loc . 
cit.;  Glandu/ifolia  umbellata , Wendl., 
Co//.,  i,tab.  io;  et  Herb.  Amat.  tab.  162. 
Questa  varietà  , che  per  avventura  |to- 
trebbe  costituire  una  specie  propria,  ha 
le  foglie  tutte  cigliale  j i calici  quasi  gla- 
bri ; i pelali  cigliali. 

Diosma  ameba,  Diosma  amoena  , LodJ., 
Bot.  cab .,  tab.  161  ; Decaud.,  Prodr. , 1, 
pag.  ?i3;  Ker,  Bot.  reg.s  tab.  553  ; Gian- 
duii folia  unijlora  ovata  t Wendl.,  Co//., 
1,  tab-  3 ; Adenandra  glandulosa  ? Lirbt. 
in  Roein.  et  Schult.,  Syst.,  5,  p.ig.  /j [10. 
Ha  le  foglie  ovali,  glabre,  punteggiale  di 
sotto;  i fiori  terminali  , solitarj,  sessili  ; 
i calici  quasi  cigliati;  i [telali  orbicolati, 
quasi  mucronati.  Cresce  al  capo  di  Buoiu- 
Sperunza. 

Diosma  villosa  , Diosma  villosa , Thunb., 
Prodr. , 43  ; Decand.,  Prodr. , 1 , pag. 
71 3;  spreng.,  Syst.  veg..  pag.  784;  Har- 
togia  villosa  1 Berg. , Fior.  Cap  , 70; 
Adenandra  villosa , Licht.  Ha  le  foglie 
bislunghe,  lanceolate,  cigliate,  pubescenti 
e glandulose  di  sotto;  i fiori  terminali  , 
umbellati;  i calici,  i [telali  e gli  stami 
cigliati.  Cresce  al  capo  di  Buoaa-Spe- 
ranza. 

Diosma  marchiata,  Diosma  marginata , 
Thuub.,  Prodr. , 4^»  Decand.,  Prodr., 
1,  pag.  7 1 3 ; Spreng.,  Syst.  veg^  lom.  1 , 
pag.  a85  ; Adenandra  marginata , Roem. 
et  Schult.,  Syst~,  5,  pag.  4^2.  Ha  le  foglio 
glabre,  cuoriformi,  le  inferiori  ovale,  le 
superiojci  lanceolate;  i fiori  io  ombrelle 
terminali;  gli  stami  sterili,  barbali.  Cresce 
nell' Affrica  meridionale. 
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Diosma  ra  vg  ratte  , Diurna  fragrans  , 
Siiiis,  Hot.  Mugs  liK  i5iq;  Decani., 
Prodr.,  i,  pag.  7 1 3 ; Spreng.,  Srst.  veg„ 
torti.  i,  pag  ^85;  Adenomi ra  fragratiti 
Kotrm.  et  S'Iioll.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie 
bislunghe  ghiri  !utose  , glabre,  qua*i  cre- 
nulilc;  i pe  listelli  glutinosi,  aggregali, 
quasi  terminali,  quasi  il  doppio  più  lun- 
ghi delle  foglie;  i calici  imberbi;  i pe- 
lali parimente  imberbi  e smarginali.  Cre- 
sce ul  rapo  ili  Buona-''  pera  ma. 

Diosma  coriacea,  Diosma  coriacea,  De- 
cani., Prodr.,  i,  pie.  7 ■ 3 ; Spreog.  Syst. 
veg.,  foni.  1,  pig.  78'!  ; Adenandra  co * 
r iucca , l.ielh  in  Hoc  ni.  et  SchulL,  Syst., 
5,  p.ig.  Ha  le  foglie  ovale,  coriacee  ; 
i fiori  ascellari,  o Militai  j alPestrcmil.»  dei 
ramoscelli;  le  lacinie  calicine  , ottuse  e 
rrenuUte.  Cresce  nell’ Affrica  meridionale. 

Diosma  tetragona,  Diottria  tetragona, 
Thunb.,  Fior.,  1,  pag.  1 33 ; et  /'or.,  4* 
lab.  5;  Derand.,  Prodr .,  1,  pag.  7*3; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  Iona.  1 , pag.  78^ ; 
Acnuidenia  tetragona , B-irtl.;  Bacco  te- 
tragona , Roera.  et  S<hult.,  Syst , 5 , 
pag.  f^\ j'i  ; A lennndra  tetragona,  Sweet, 
Kart.  Subnrb%  pag.  4$.  Questa  specie, 
dalla  quale  di  versi  fì<a  forse  la  diosma  te- 
tragona , Linn.  fil.,  Sappi.,  pag.  i55,ha 
le  f"glie  ovale,  carenale,  cigliale,  disposte 
in  quattro  file,  embriciate;  i fiori  soli- 
farj , terminali.  Cresce  al  capo  di  Buoua- 
Speranza. 

Seconda  Seziosb. 

Barosma  , Baratola,  Willd. 

Eaum .,  357. 

Stami  quasi  uguali  ai  petali;  fiori 
pedice' iati  ascellari  ; foglie  op- 
paste  piane , glabre. 

Oss.  Questa  sezione  4 identica  col  ce- 
nere par  ape  t a tiferà , W finii.,  Coll ., 

1 , pag.  9».  (A.*  B.) 

• Diosma  ni  foglie  destate  a sega,  Dio- 
soia  terra!  folia , Lodd.,  Bot.  Cab .,  tab. 
3;3;  Curi.,  Bot.  filag.,  tab.  4^6;  Veni., 
Malm .,  a,  lab.  77;  Deca  od.,  Prodr.,  1, 
pag.  0*4;  Spreng.,  Syst.  veg,  1,  pag.  785; 
Burch.,  Por.,  jwg.  47^i  Parapetalifera 
serrala , Wen  ll.,  Co//.,  f,  lab.  34;  Dio- 
sma lati  folio , Andr.;  Adenandra  cor- 
data, Link;  Barosma  serrai  fo/ium  , 
Willd.  Arboicello  originario  di  Botany- 
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Bay , distinto  per  le  foglie  lanceolate  , 
stivile,  lunghe  un  pollice  e più,  punteg- 
giate , Irtnervie,  abbreviate  in  picciuolo 
alla  base,  linamente  dentate  a sega,  glan- 
dulose  fra  le  «Ir niellature;  pei  ramoscelli 
opporti;  pe* fiori  bianchi,  ascellari,  solitari, 
qoablie  solla  terminali  , retti  «la  pedun- 
coli corti,  provvisti  verso  la  sommila  di 
brattee  incrociale;  per  dieci  slami,  cinque 
dei  quali  sterili,  per  cinque  squamine 
provviste  d* un1  unghietla  e collocale  in- 
torno all'ovario.  Cresce  ul  capo  di  Buona- 
Speranza. 

••  Diosma  odorosa,  Diosma  odorata , De- 
ca nd.,  Prodr.,  1,  pag.  7*4»  Parapeta- 
lifera odorata,  Weodl.,  Coll.,  I,  tab.  i5. 

Il  i te  foglie  ovaio-bislunghe  , crenate  , 
glabre,  glaudolose;  i pedicelli  solitari 
bi hratteola li  immediatamente  sotto  il  fio- 
re. Cresce  al  capo  di  Buoni-Speranza. 

La  diosma  latifolia , Lodd.,  Bot.  Cab., 
lab.  290,  non  Andr.,  diversifica  da  questa 
specie  solamente  pe* ramoscelli  e pei,, pe- 
dicelli qualche  volta  biflori. 

Diosma  ovata,  Diosma  ovata  , Th  un  b., 
Prodr.,  4 I ; Sims,  Bot.  Mag.,  tab.  1616; 
Decan  i., Prodr.  1,  pag.  71.4;  Spreu2.,Sy/f. 
veg.,  1,  pag.  785;  Bacco  ovata,  Weodl, 
Col.,  tab.  20;  Barosma  ovntum,  Barll. 
Ha  le  foglie  ovali,  o ovate,  o ohovate,  gla- 
bre, intiere,  ferruginee  e punteggiate  di 
sotto;  i pedicelli  non  brancolati  , le  più 
volle  accoppiali.  Cresce  ul  capo  di  Buond- 
Speranza. 

Diosma  dieci  a,  Dfbsma  dioica , Kcr,  Bot. 
Beg  , lab.  502;  Decan  i.,  Prodr.,  1,  pag. 
714  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  785; 
Diosma  linifulia,  Lodd.,  Bot.  cab.,  lab. 
4oo,  non  Li  chi.  Ha  le  foglie  glabre,  0|>- 
|>osle,  o temuto- verticillate;  i pedicelli 
ternati,  la  metà  più  corti  delle  foglie;  i 
fiori  per  «borio  dioici.  Cresce  al  capo  di 
Bu»ni-S|>cranz.i. 

Diosma  betoi.ina,  Diosma  betulina, Thunb. , 
Flor.Cap.,  2.  p ig.  409;  Derund.,  Prodr  , 
».  P ‘2-  71 4 ; Spreng., 1,1^.785; 
Lunik.;  ///.  m.,tab.  127,  fig.  2;  Barosma 
betulina  , Bartl.  ; Tlartogia  betulina  , 
Berg.,  Fior.  Cap.,  67  ; Bacco  betulina  , 
Roeni.  et  S hult.,  Syst.,  5,  pag-  44^- 
Questa  specie,  che  ha  l'aspetto  d'un-t 
bel  idi  nana,  si  distingue  per  le  foglie 
obovato-cuneate,  punteggiate  di  sotto;  pei 
peduncoli  solitari,  ravvicinali  in  racemi, 
provvisti  di  squamine  obovalc.  Cresce  al 
capo  di  Buona -Speranza. 

La  diosma  betulina,  Linn.,  Suppl 
non  è bene  determinalo  se  appartenga 
u questa  specie. 
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Agalosraa,  A pathos  ma , Witld., 

Enum a5j). 

Stanti  uguali  ai  petali,  o più  lun- 
ghi, prominenti  nel  tempo  della 
fioritura,  i cinque  sterili  peto- 
tifarmi  ; foglie  al'erne ; fori 
terminali  , capitati  , umbel- 
lati. 

Oss.  Il  Fucco , VTendl.,  Coll.,  j,  psg.  «3, 
coincido  non  questa  sezione. 

Diosma  orbtcolarb  , Diosma  orbicularis . 
Thunb.,  Fior.  Cap a , pag.  146  » De- 
canile  Prodr i , pag.  9 1 4 > Spreng., 
Syst.  veg.,  i,  pag.  787.  Ha  le  foglie  or- 
bicotaie  , ovale  o renifórmi  , glabre , re- 
flesse  , minime;  i rami  villosi;  i fiori 
racemosi  all’ apice.  Cresce  al  capo  il< 
Buona-Speranza  (A.  B ) 

* Diosma  graziosa  , Diosma  pule  bella  . 
Lini).,  Spec .,  288  ; Decan  i.,  Prodr.,  1 , 
pag.  714;  Spreng.,  Syst.  veg.,  I,  pag.  785  ; 
J l'irto  già  pule  bell  a,  Berg.,  Fior.  Cap. 
69;  Bacco  pulchella , Roera.  et  Schull., 
Syst.  5,  pag.  (\\2  ; Barosma  pulchella. 
Burli.  Ha  le  foglie  ovate,  alquanto  ottu- 
se, glabre  , piangolose  nelle  crenature;  i 
i fiori  ascellari  , accoppiati  o disposti  in 
un  racemo  terminale  , tinti  d1  un  pavo- 
nazzo  turchiniccio,  e retti  da  un  pedun- 
colo capillare.  Questo  arboscello  , che  è 
di  un  bell'  aspetto  e che  non  s'alza  più 
•l’un  piede  , cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

**  Diosma  di  foglie  larghe,  Diosma  lati- 
folio  , Linn.  fil.,  Suppl.,  p*g-  i5{  ; Di- 
cami., Prodr.,  1 , pag.  714;  Thunb.: 
Spreng.,  Syst.  veg.,  i,  pag.  785,  Andr.. 
Jlep.y  lab.  33;  Barosma  la  tifali  a , Roem 
et  Sihult.,  5,  pag.  449  non  Lodd.  Ha  le 
foglie  ovate,  crenate,  pubescenti;  i rami 
quasi  cotonosi;  i pedicelli  laterali  unifiori, 
racemosi  all' estremità  dei  ramoscelli.  Cre- 
sce al  rapo  di  Buona-Speranza. 

Diosma  ottusa,  Diosma  obtusa  , Decand., 
Prodr.,  1,  pag.  71.^;  Bacco  obtusn  . 
Roem.  et  Srhtill.,  Syst ..  5 , pag.  438  5 
Diosma  ciliata,  Lamk.,  Encycl.,  a,  pag. 
287;  Lodd.,  Bot.  cab.,  (ab.  aia  non 
Linn.  Ha  le  foglie  lanceolate,  ottuse,  ci- 
gliate, patenti;  i pedicelli  terminali,  ir- 
suti, capitali  umbellati;  l'ovario  glabro. 
Cresce  al  cupo  di  Buona-Speranza. 
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A questa  specie  si  assegoano  le  seguenti 
varietà. 

a.  Diosma  ovata  , Decand.,  loc.  cit.\ 
W eudi.,  Coll.,  1 , tab.  14  ; Agathosma 
pubescens  , Willd.,  Enum.,  a5Q.  Ha  lo 
foglie  ovale  , ammucchiale  , le  superiori 
sparse  di  peli  glandolosi  lungo  il  margi- 
ne, e lungo  il  nervo  medio  della  pagina 
inferiore. 

Diosma  oblonga,  Wendl.,  Coll.,  r, 
tab.  14  ; Decand.,  loc.  <?</.,  pag.  yi5.  Ha 
le  foglie  bislunghe , la  superiori  come 
quelle  della  varietà  precedente. 

y.  Diosma  lanceolata , Rer,  Bot.  Jleg ., 
lab.  476;  Decand.,  loc.  cit.\  Jlartogia 
lanceolata  , Lino.,  Syst.,  edit.  12  , voi. 
2,  pag.  Ga5.  Ha  le  foglie  lanceolate,  più 
lungamente  cigliale  ; i petali  assai  più 
gracili.  (A.  B.) 

* Diosma  cigliata,  Diosma  ciliala,  Linn., 
Spec.,  287  ; Decand.,  Prodr.,  1 , p*g. 
7»5  ; Spreng.,  Syst.  veg,  1 , pag.  786  ; 
Pluk.,  tab.  4*1'  fig*  a i Seba  , Mus.,  2, 
tab.  17,  fig.  2;  Rer , Bot.  Ree.,  tab. 
366  non  Lamk  ; non  Lodd.  Arboscello 
ramosissimo  e d' un  bell'abito,  di  ra- 
moscelli numerosi  , i più  giovani  pu- 
bescenti ; di  foglie  piccole,  sparir,  pia- 
ne, ovali  lanceolate,  un  poco  pelose  e ci- 
gliate, lunghe  due  o tre  linee,  rette  da 
picciuoli  corti  ; di  fiori  bianchi  o tinti 
d'  un  porpora  chiaro,  assai  numerosi,  ca- 
pitati, umbellati,  retti  da  peduncoli  vil- 
losi; di  calice  colle  divisioni  lauceolate; 
di  petali  bislunghi,  ottusi,  due  volle  più 
lunghi  del  calice,  coll'  unghielte  barbu- 
te; di  cioque  squa  ionie  bianche,  lineari, 
lanceolate,  bai  buie;  di  antere  tinte  di 
un  porpora  pavonazzo.  Cresce  nell'  Af- 
frica meridioude. 

••  Diosma  prolifera  , Diosma  prolifera  , 
Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  71 5 ; Spreng., 
Syst.  veg , 1 , pag.  786  ; Bacco  prolifera 
ra,  Wendl..  Colt , 3,  tab.  77.  Ha  le  fo- 
glie lanceolate,  aggregate,  pelose,  punteg- 
giate , patenti  , barbute  all'apice  ; i pe- 
dicelli terminali  , umbellati  , pelosi  ; i 
fiori  bianchi  con  calici  glabri.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Speranza. 

Diosma  rugosa,  Diosma  rugosa,  Thnnb. , 
Fior.  Cap ,,  pag.  1 38 ; Decan  i.,  Prodr., 
1.  pag.  7 1 5 ; Spreti...  Syst.  veg..  i,  pag. 
787  ; Agathosma  rugosa , Link,  Enum., 
238;  Agathosma  mollis?  Bartl.  Ha  le 
foglie  ovale,  rugose,  refiesse  , villose  di 
sotto;  i pedicelli  umbellati , terminali  , 
irsuti  ; i calici  pubescenti.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

Diosma  a foglie  di  gi.vkstea  , Diosma 
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Spari  ioide  s , Sleu!,  in  Feruti.,  Bull.  Se 
nat.,  aG.  pag.  270;  Diosma  dioica , Zeyh., 
Herb.  Lo  Steiulrl  P ha  osservata  ncll'er- 
bario  il.  Ilo  Zt-yher,  e la  «lescrive  co>ì  : 
foglie  obovalo-lauceolale , Imi  re  e pun- 
teggiate «li  sopra , rotolale  ai  margini  ; 
fiori  ascellari,  quasi  accoppiati;  alami  lun- 
gamente prominenti;  pedoni,  oli  glabri, 

Siù  lunghi  «Ielle  foglie.  Cresce  al  capo  di 
uona-Speranza. 

Diosma  di  petali  stretti,  Diosma  steno- 
petn/a , S'.eud.  in  Feruss.,  Bull.  Se.  nat.s 
( 1 83 1 ) lom.  a6  , pag.  279.  Ha  le  foglie 
lineari,  glabre  , alquanto  ottuse  , traspa- 
renti , punteggiale  al  margiue  ; i fiori 
ombrellai!;  i peduncoli  est  rema  mente  ir- 
suti; i petali  strettissimi,  spatolati  ; gli 
slami  s'.enli  filiformi  , al  «li  sopra  «Iella 
ruetà  pelosi.  Cresce  al  capo  «li  Buoua- 
Spcranza. 

Diosma  eri  anta,  Diosma  eriantha , SteuJ. 
in  Feruss,  Bull.  Se.  nat.  (i83i)  toro. 
26,  p.ig.  279.  Ila  le  foglie  ovaio-cigliate, 
scabre,  lassamente  embriciate;  i fiori  ca- 
pitali, lanuginosi;  gli  stami  perimenti 
lanuginosi.  Cresce  al  capo  «li  Buona- 
Spe  ranni. 

Diosma  pelosa  , Diosma  pilifera  , Sterni. 
in  Feruss.  (i83i)tom.  28,  pag.  27G.  Essa 
ha  le  foglie  ovaio-lanceolate , sparse , 
terminate  «la  peli,  trasparenti,  glandolo- 
si,  pubescenti.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Diosm  i calici!* A,  Diosma  calicynas  Sleud. 
in  Feruss.,  Bu  i.  Se.  nat.  (i83i)  lom. 
26,  pag.  278.  Ha  le  foglie  sparse,  lasse, 
quasi  picchiolate,  lineari,  mucronate,  sca- 
bre al  margine;  i fiorì  ascellari  ; i petali 
rortissiroamente  unguicolili;  i calici  pe- 
losi cigliali  al  margiae,  aggiunti  «li  bral- 
teole  acute;  i «lenti  cabotili  conformi. 
Cresce  al  capo  «li  Buona-Speranza. 
Diosma  passerinoide,  Diosma  passerinoi- 
dès  , Sterni,  in  Feruss.  (i83t)  toni.  aG  , 
pag.  278.  Ha  le  foglie  embriciate,  ovate 
trigone,  pubescenti  vellutate,  ottuse,  mi- 
nute ; i fiori  asecliiri,  soltlarj;  i petali 
ottusi.  Cresce  al  capo  di  Buona -Spe- 
ranza. 

La  diosma  pube  mia,  Stenti,  in  ìferb  , 
Slulg.,  o diosma  dubiti, Spreng.  in  Iferb  . 
Zeyhcr  ex  Ferii»*.,  Bull.  Se.  nat.  ( 1 83 1 ) 
Inni.  26,  pag.  278,  è un'altra  nuova  spe- 
cie «lei  capo  «li  Buona-Speranza  , che  lo 
Sleiidel  descrive  cosi:  foglie  lineari  lan- 
ceolate , acuminale,  al  margine  e nella 
superfìcie  glandoline,  leggierissimamenle 
pulirsi  enti  ve  Iute  coll.»  lente;  i fiori  um- 
bellati, corimboii  ; i peduncoli  allungati, 
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pubescenti,  e glandolo*!  punteggiati  coma 
1 petali. 

Diosma  amdigua,  Diosma  ambigua.  Lotici., 
Boi.  Cab.,  lab.  46»  \ Decand.,  Prodr,, 
«.  I»*.  7 >5;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i,  p.g. 
783;  Baiti.  Ha  le  foglie  lineari  lanceolate, 
acuminate,  cigliate;  i rami  eretti  , rau- 
lini , petali  ; i fiori  bianchi , disposti  in 
gran  numero  in  umbelle  ammucchiale  e 
terminali.  Questa  specie,  che  si  avvicina 
alla  diosma  ciliata  , cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Diosma  acuminata  , Diosma  acuminata  , 
Decaml.,  prodr.,  1 , pag.  715  ; Succo 
acuminata , Wen«ll.,  Co//.,  1 , tab.  28  ; 
A pathos  ma  acuminata , Withl.,  Enum., 
260.  Ha  le  foglie  ovate,  cuoriformi,  lun- 
gamente acuminate,  cigliale,  finalmente 
patenti;  i peduncoli  terminali,  umbella- 
ti, villosi  ; i calici  glabri,  glandolosi.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

Diosma  barbuta,  Diosma  barbata.  Decand., 
Prodr .,  1 , pag.  7 15  ; Spreng.,  Syst.  veg., 
1,  pag.  783;  Diosma  barbigera,  Thuub., 
Prodr.  q3f;  Agatkosmn  barbata,  Spreng., 
Pug.,  1 , pag.  20  ; Macrostylis  lanceo- 
lata , Bjrtl.  Ha  le  foglie  lanceolate  , al- 
quanto acute,  glabre,  embriciate;  i fiori 
terminali,  fascicolati;  i calici  cigliatagli 
stami  abortivi,  barbuti  alf apice.  Cresce 
nell*  Affrica  meridionale. 

Diosma  embriciata  , Diosma  imbricata  , 
Thunb.,  Fior.  Cap .,  a,  pag.  i45;  De- 
ntini., Prodr. , 1 , pag.  715  ; Spreng., 
Syst.  veg  . pag.  787  ; Succo  imbricata  , 
Wendl.,  Co//.,  tab.  9;  H arto  gin  ciliata , 
Berg.  Ha  le  foglie  ovate,  acuminate,  am- 
mucchiate, embriciate  , punteggiate  , ci- 
gliate ; i fiori  in  capolini  terminali,  um- 
bellati, coi  calici  alijuanto  glabri,  coi  pe- 
tali e cogli  stami  barbuti  alla  base.  Cre- 
sce nell'  Affrica  meridionale. 

Lo  Sprcngel  riferisce  a questa  specie 
nn«  he  il  bucco  obtusata  , Wendl.,  non 
che  f agalli os ma  i rubricai urn , e acumi - 
natum  «lei  Willd. 

La  diasma  vestita , Decand.,  Prodr., 
l,  pag.  7 1 5 , a cui  si  riferiscono  il  bucco 
vestita , Licht.  in  Roem.  et  S<  hult.,  Syst., 
5.  pag.  41 7 * 0 Vagat/iosma  vestitum  , 
Willd.,  Herb si  distingue  per  le  foglie 
strettamente  embriciate,  ovate,  acuminate, 
carenate,  glabre,  quasi  cigliate,  pei  petali 
esternamente  glabri,  e cresce  nell1  Affrica 
meridionale. 

Diosma  serpillacea,  Diosma  serpyllacea , 
Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  715;  Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  786;  Bucco  serpillo - 
ceu}  Licht.  in  Ilocm.  et  Schull.,  Syst.y 
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5,  ptg.  447*»  Diosma  strida,  WillJ.  Ha 
la  foglie  lineari  lanceolate,  rotondate  al 
margine,  irsute  come  i ramoscelli;  i fiori 
terminali,  umbellati,  capitali.  Cresce  nel- 
I'  Affrica  meridionale. 

Diosma  spigata,  Diosma  spicata,  Decanti., 
Prodr.,  i , pag.  ^*5;  Bacco  spicata  , 
Licht.  in  Roem.  et  Schult.,  Syst.,  5 , 
jng.  44®-  le  foglie  lineari,  rotolate  al 
margine,  verticillate,  immuc*  hiale;  i fiori 
disposti  in  spighe  capitale.  Cresce  al  capo 
«li  Buoni-Speranza. 

Diosma  a foglik  di  liso,  Diosma  linfa- 
/ùr.  Decani!.,  Prodr „ i,  pag.  7 1 5 ; Spreng., 
Syst.  veg  , t,  pag.  78G;  Bacco  li nif olia, 
Licht.  in  Roem.  et  Sditili  ; Syst .,  5, 
pag.  44®’»  Agathosma  linifolia  , Sirht.  Ha 
le  foglie  lineari,  acute,  piane,  glabre,  al- 
quanto scabre,  punteggiate,  trasparenti 
al  margine;  i fiori  in  ombrelle  capi- 
tate.  Cresce  nell'Affrica  meridionale.  (A. 
B ) 

• Diossa  ce* foglio,  Diosma  ccrefolium , 
Vent. , Malm.,  a,  tab.  c>3;  Decanti., 
Prodr.,  1,  pag.  715  ; Spreng.,  Syst.  t >eg.y 
1 , pig.  78^  ; Bucco  ccrefolium , Roem. 
et  Schult.,  Sys/.y  5 , pag.  4B9-  Questa 
specie  per  i suoi  cinque  filamenti  sterili, 
e per  le  cinque  squamine,  apparterrebbe 
alla  denandra  ilei  WilMenow,  e ti  avvi- 
cinerebbe inoltre  alla  diosma  pnbescensy 
Thunb.,  o Hartogia  ciliatay  Thunb.:  ma 
disimporsi  per  le  foglie  embriciate  , un 
poco  patenti  , lanceolate,  acute,  cigliate 
ai  margini  , che  odorano  di  cerfoglio 
quando  si  sfregano;  per  i suoi  molli  ra- 
moscelli disposti  a p.irimide,  onde  ha  fa- 
llito «funa  scopa;  per  i fiori  piccoli,  bian- 
chicci, un  poco  peduncolati,  riuniti'  in 
capolini  terminali;  per  l'ovario  globoloso, 
circondato  «la  un  disco  poro  prominente. 
Cresce  al  capo  di  Buooa-Speranza. 

*•  Diosma  eretta,  Diosma  creda , Decanti., 
Prodr. , 1 , pag.  715  ; Bucco  crecta  , 
YVendl.,  Coll.y  1,  pag.  17,  tab.  3.  Ha  le 
foglie  bislunghe,  acute,  scannellate,  eret- 
te, embriciate,  punteggiate,  glabre,  le  più 
giovani  pubescenti;  i fiori  riuniti  due  o 
tre  in  capolini  terminali;  i pedicelli  pe- 
losi , i calici  ed  i petali  glabri.  Cresce  al 
rapo  ili  Bnona-Spcranzn. 

Diosma  del  Wesdlanu,  Diosma  IVendlan- 
diana  , Decanti.,  Prodr.,  1,  pag.  715  ; 
Bucco  villosa,  Wendl.,  Coll.,  I , pag. 
>4  , lab.  2 , cxcl.  syn.,  Thunb.  Ha  le 
foglie  lineari,  lanceolate  acute,  scannella- 
le, aggregate,  embriciate,  glandolose,  vil- 
lose ; i fìori  in  capolini  umbellati  , ter- 
minali ; i pedicelli  leggermente  pube- 
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scenli  ; i calici  alquanto  glabri.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Speranzi. 

Diosma  ieta,  Diosma  iurta , Vent.,  Mal/n., 
lab.  72;  Decanti.,  Prodr,  1,  pig.  ti5; 
Diosma  Vcntenatiana  , Spreng.,  Syst. 
veg.y  1,  pag.  78G;  Diosmi  glandulosa  ? 
Thunb.  Ila  le  foglie  lineari , lanceolate  , 
erette,  embriciate,  di  sopra  quasi  conca- 
ve , ili  sotto  irsute;  i fiori  riuniti  molti 
insietno  in  corimbi  terminali  ; I’  ovario 
superiormente  biglaudoloso.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

A questa  specie  si  assegnano  Ire  va- 
rietà, la  prima  2,  di  fiori  intensamente 
porporini  , alla  quale  si  riferisce  la  dio- 
sma  purpurea  dei  giardinieri  ; la  seconda 
fi  , di  fiori  tinti  di  un  porpora  pallido, 
clic  corrisponde  al  bucco  ven/enatia- 
na  , Roem.  et  Schult.,  Syst , 5,  pag, 
44^;  la  terza  7,  di  fiori  forse  bian- 
chi , ed  a questa  appartiene  la  va- 
rietà S della  diosma  flirta  , Lunik.,  £n. 
eyel.y  2,  pig.  286,  et  III.  gen.,  tab.  127, 
fig.  3. 

Diosma  ispida,  Diosma  hispiday  Thunb., 
Fior.  Cap.y  2,  pag.  1G9;  Decand.,  Prodr., 
ly  pag.  71G;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  p..g. 
786;  Hartogia  capensis , Linn.,  Spec ., 
288;  Bucco  hispiday  Roem.  et  Schult., 
Syst..  5,  pig.  446-  Ha  le  foglie  trigone, 
muliche,  villose  ispide,  ptule;  i fiori  in 
ombrelle  terminali;  i pedicelli  ed  i calici 
pubescenti.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Diosma  di  foglie  coetb,  Diosma  Irevifo - 
lia  y Limi;.,  Eacycl.y  a,  pag.  a85  ; De- 
cand.,  Prodr.,  1 , pag.  71G;  Spreng., 
Syst.  veg.y  1 , pag.  786  ; Bacco  creda, 
Roem.  el  Schult.,  Syst.,  5,  pag.  44B»  non 
Wend  ; A gathosma  creda , Burli.;  Diosma 
thyoides,  WillJ.  He  le  foglie  quasi  lan- 
ceolate, triquetre,  punteggiate  di  sotto, 
quasi  cigliate,  alquanto  erette;  i fiori  in 
corimbi  terminali  , capitati;  i pedicelli 
irsuti,  corti.  Cresce  nalLAffrica  meri  lio- 
UjJe. 

Diosma  reple<sa,  Diosma  rejlexa.  LodJ., 
Cat.;  Decan  i.,  Prodr.,  1,  pg  716;  Aga- 
thosma rejlexum , Link  , Eaum.,  pg. 
238.  Ha  lo  foglie  lineari  «cute,  quasi  re- 
ilesse alfa  pire,  rivestite  di  piandole  al 
margine  nella  pagina  inferiore;  i rami 
glabri.  Se  ne  ignorano  i fiori.  Cresce  al 
capo  di  Buona -Speranza. 

Diosma  brosiaiie  , Diosma  bruniades  , 
Link..  Eaurn.y  pag.  237;  Dectnd., 

1»  pag.  7 rG ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag. 
78G  Ha  le  foglie  lineari,  tenuissime, 
acute,  cigliate  al  margine,  c glandolose; 
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i rami  irsuti  ; i fiori  terminali,  aggregati. 
Cresce  nell' Affrica  meni ionale. 

Qu  a tt  : a Suzioni. 

Dicosma,  Dichosma , DecanJ. 

Starni  quasi  uguali  ai  petali , 
nella  fioritura  quasi  promi- 
nenti ; cinque  stami  fertili % i 
cinque  sterili  nulli;  petali  lun- 
gamente unguicolati , profon - 
damente  bifidi  in  lobi  lineari. 

Didima  bifida  , Diosma  bifida , J.ica.,  Co//., 
3,  pag.  278 , lab.  8 , (ig.  I ; UecuD'l., 
Prodr .,  i,  pag.  716;  Spreng.,  Syst.  veg  , 
I,  pig.  786  Ha  le  foglie  lanceolate,  mu- 
r rotiate,  punteggiate,  glabre,  embriciate; 
i peduncoli  raccolti  in  un  capolino  ter- 
minale, quisi  globoso.  Cresce  al  capo  di 
Buoua-Spcranza. 

Quinta  Sezione. 

EuJiosra.1 , Etidiosma , Decani. 

Stami  pili  corti  dei  petali , cinque 
fertili , cinque  sterili , squam- 
m formi  o come  svaniti; petali 
quasi  sestili  , intieri . 

■f-  Foglie  opposte. 

Diosma  di  foglie  opposte  , Diosma  oppo- 
sitifolia , Thuub.,  Fior.  Cap .,  pig.  i3a; 
Decan  i.,  Prodr. , 1,  pag.  7 6.  Ha  le  fo- 
glie trigone,  ottuse,  cigliate;  i fiori  ter- 
minali , quasi  scasili.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Non  è ben  determinato  se  a questa  spe- 
cie corrisponda  la  diosma  oppositifolia , 
Linn.,  Uort.  Cliff .,  la  quale  ha  per  si- 
nonimi P aspirar  a africana , ec..  Corn- 
ine!., //«r.,  1,  tab.  1 , V hipericum  afri- 
canum  vul gare , o bocho  hottentorum  , 
Seba  , T/ies .,  a,  tab.  4<>,  fig.  5.  Questo 
arboscello,  detto  volgarmente  bucco , è ra- 
mosissimo, di  grazioso  aspetto,  poco  ele- 
valo, rivestito  ili  una  corteccia  bigiogno- 
la ; di  foglia  molto  piccole,  opposta  in 
croce,  trig  ne,  subulate,  glabre, alle  volte 
leggermente  cigliate  ni  margini;  di  ramo- 
scelli quasi  pati  nocchiuti  nella  parte  su- 
periore  dei  fusti,  terminati  da  hori  bian- 
chi, poco  numerosi,  quasi  come  umbel- 
lati. 11  Seba  dice,  « he  gli  Ottentotti  hanno 
in  gran  pregio  questa  pianta,  usandola 
coatto  moltissime  malattie.  Gli  abitanti 


del  capo  di  Buona-Sper.»n*a  ne  levano 
colla  distillazione  un  olio  aromatico,  acu« 
tiisimo,  del  quale  si  servono  all'esterno 

rr  fortificare  i nervi  , e trovano  utile 
uso  interno  di  questa  pianta  nelle  ri- 
temioni  «Porina. 

La  diosma  pedinata  , Thunb.,  Fior. 
Cap..  a,  pag.  137,  e la  diosma  tabula- 
ta^ Wendl.,  Co//.,  I,  pag.  3i,  »ab.  3i  , 
tali.  8,  si  registrano  dallo  Sprengel  per  la 
medesima  specie  della  diosma  oppositifo - 
Un,  Linn.,  qui  sopra  descritta. 

Diosma  succulenta,  Diosma  succulenta  , 
Weu  II.,  Co//.,  1,  tab.  1;  Decani.,  Protir ., 
1 > PJg  7*6-  Ha  le  foglie  lineari  , care- 
nale , acute  , alquanto  grosse  , cigliale  , 
erette;  i fiori  terminali,  quasi  tessili.  Cre- 
sce al  rapo  di  Buona-Speranza. 

La  diosma  pinifolia,  Fisch  , la  diosma 
decussata  , Lamk.,  e la  diosma  scabro, 
Lamk.,  non  è stato  {ieratico  deciso  in  uu 
modo  ussoluto  dai  botanici,  se  si  debbano 
riguardare  per  due  specie  distinte,  o ri- 
ferire alle  due  precedenti. 

Diosma  cipressi:* a , Diosma  cupressina  , 
Thunb.,  Fior.  Cap.,  tab.  1 34  ; DecanJ., 
Prodr.,  1,  pag.  716;  Bruniti  unifiora% 
Linn.,  Spec.,  289.  Ha  le  foglia  bislun- 
he,  lanceolate  carenate,  addossale,  sca- 
re al  margine  ; i fiori  terminali  , quasi 
solilarj. Cresce  al  capo  «li  Buon  «-Speranza. 
Diosma  lineare,  Diosma  linearis,  Thunb., 
Fior.  Cap.,  2,  pag.  i36;Dccand.,  Prodr.\ 
r,  pag.  716.  Ha  le  foglie  lineari,  ottuse, 
patenti,  i rami  ed  i pedicelli  glabri;  i 
fiori  terminali,  quasi  soliturj.  Cresce  al 
capo  di  Buoua-Sperunia. 

tI"  Foglie  alterne. 

Diosma  di  foglie  alterne,  Diosma  obtusn, 
Thuub.,  Fior.  Cap.,  a , pag.  12&;  De- 
can»I.,  Prodr.,  1 , pag.  716;  Spreng., 
Syst.  veg.,  1 , pag.  784  ; Acmadenia 
oli  usata,  Bartl.  Ha  le  foglie  trigone,  acu- 
te, punteggiate;  i ramoscelli  pubescenti, 
terminati  da  fiori  solitarj,  rossi;  i calici 
ed  i pelali  cigliali.  Cresce  al  capo  di 
Buona -Speranza. 

Diosma  bianca  , Diosma  alba  , Thunb., 
Fior.  Cap.,  2,  pag.  126;  Decan  i.,  Prodr. , 
»,  P’g  7*7  i Spreng.,  Sysl.  vtg.,  i,  |«g. 
784;  Adenandra  albi,  Koem.  et  Schub., 
5,  pag.  4 Tu  ; Coleonema  alba,  Bartl.  Ha 
le  foglie  lineari , carenate  , mucronate  , 
cartilaginee  e scabre  al  margine  ; i fiori 
bianchi,  terminali,  quasi  soli  lai  j ; i calici 
e le  brattee  cigliate.  Cresce  al  capo  di 
Buoua-S paranza.  (A.  B) 
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* Diosma  rossa,  Diosrna  rubra.  Lino.;  Spec. 
287.  Kcr,  Boi.  reg«,  lab.  563;  Decand., 
Prodr r,  pag.  7 1 7 ; Spreng., Syst.  vcg.,  1, 
jwg.  783;  Spec.,  787;  Diosrna  tenui/olia, 
Willd.,  Enum.,  258  ? ; Diosrna  ericifolia , 
Andr.,  ^o/.  re/?.,  lab.  45 1;  Erica  ac- 
thiopica,  ec.  Pluk,  lab.  347,  fig.  4;  S/m- 
raea  africana  , odorata  ec.,  Cora  rad., 
itar.,  2,  tab.  2.  Ha  i ramoscelli  nume- 
rosi, rossicci  e cilindrici;  le  foglie  d’un 
bel  verde,  che  si  avvicinano  a quelle 
del  ginepro,  sparse,  quasi  glabre,  lineari, 
mucronate;  i fiori  io  picco!  numero,  quasi 
lessili,  riuniti  in  rorirabetti  terminali; 
il  fruito  composto  di  cinque  cassule  com- 
presse, terminale  da  puute  divergenti. 
Questa  specie  cresce  in  Affrica  e colti* 
vasi  in  alcuni  giardini  d'Europa. 

• Di  ossia  irsuta,  Diosrna  hirsuta,  Lino.; 
Thunb.,  Fior.  Cap .,  a,  pag.  128  ; Spreng  , 
Syst.  veg.,  l,  pag.  o83;  Decand.,  Prodr., 
I,  P»g-  7*7  » Eaiuk., ///.  gen.t  tab.  127, 
fig.  4 ; Wendl.,  Coll.,  1,  lab.  27.  Arbo- 
scello allo  da  cinque  o sei  piedi,  di  fusto 
semplice,  diviso  verso  la  sommità  in  ra- 
moscelli gracili,  sparsi,  villosi  superior- 
mente, guerniti  di  foglie  diritte,  sparse,! 
lineari,  strettissime,  rivestile  di  peli  bian- 
chi ; di  fiori  poco  numerosi,  bianchi,  di- 
sposti in  piccoli  corimbi  quasi  umbellati 
e terminali  ; di  peduncoli  corti  e villosi; 
di  calici  turbinati  e villosi  verso  la  base, 
colle  divisioni  ovali  un  poco  cigliate;  di 
corolla  il  doppio  più  lunga  del  calice  , 
coi  pelali  ovali  ottusi  , quasi  rotondati  ; 
di  slami  non  prominenti.  Cresce  nell’Àf- 
rica meridionale;  e tanto  dalle  foglie  che 
dalle  cassule  esala  un  odore  aromatico  , 
piacevolissimo  , mollo  analogo  a quello 
dell’anacio  stellato  della  China. 

••  Diosma  di  dcb  solchi,  Diosrna  bisulca , 
Thunb.,  Prodr.,  1 , pg.  84  \ Decand., 
Prodr , 1,  pag  717;  Spreng.,  Syst  veg., 
I , pag.  786;  Diosrna  bifurca  , Willd.. 
Spec.,  1,  pag.  11 36.  Ha  le  foglie  trigone, 
acute,  irsute  ; i racemi  terminali  quasi 
umbellati.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spe 
ranca. 

Diosma  di  rahoscrlli  a scudiscio,  Diosrna 
virgola  , Thunb.,  Fior.  Cap.,  2 , pag. 
129;  Decaod.,  Prodr.,  t,  pag.  7 17;  Spreng., 
Syst.  vcg.,  t , pag.  786  non  Meyer.  Ha 
lo  foglie  trigone,  ottuse,  punteggiate,  gla- 
bre ; i fiori  quasi  racemosi  , fasligiali 
glabri  bianchi.  Cresce  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

La  diosma  virgola  , Lamk.,  Encycl. 
n.°  10  , pare  che  sia  la  stessa  della  pre- 
cederne. Imperocché  ella  è un  fruticeti o 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Fot.  IX. 
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di  fusti  gracili  , alti  no  piede  e meno 
circa;  di  ramoscelli  glabri,  svelti,  diritti, 
quasi  filiformi  ; di  foglie  sparse,  minutis- 
sime, glabre,  lineari,  trigone,  punteggiate 
di  sotto  ; di  fiori  bianchi  , peduncolati  , 
disposti  in  ombrelle  terminali;  di  calice 
colle  divisioni  lanceolate,  acute;  di  petali 
lineari,  unguirolali,  ottusi,  il  doppio  più 
lunghi  del  fedire;  ili  linguette  pelaliformi 
e troncate,  poste  tra  gli  stami.  (A.  B.) 
Diosma  a foglie  di  scopa,  Diosma  eri - 
coides.  Lino.;  Thunb.,  Fior.  Cap.,  2, 
pag.  i3o;  Decand  , Prodr.,  1,  pag.  717; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  783.  Questo 
grazioso  arbusto  s'alza  quasi  a cespuglio, 
ed  hi  le  foglie  ravvicinai  issine , quasi 
embriciate  , lineari  , lanceolate  , glabre  , 
scannellale  di  sopra,  convesse  e punteg- 
giate «li  sotto,  quasi  piegale  a uncino  alla 
sommila,  distribuite  io  due  serie  opposte, 
esalanti  un  odore  aromatico,  piacevolissi- 
mo; i fiori  bianchi,  piccoli,  quasi  solitarj 
e terminali.  Cresce  nell’ Affrica  meridio- 
nale, ed  è coltivata  io  Europa  nei  giar- 
dini botanici,  ugualmente*  hè  la  diosma 
imhricata , già  descritta.  (Poia.) 

M La  diosma  aspalatoides , Lamk., 
Encycl , 2,  pag.  286,  si  avvicina  mollo 
alla  precedente  , alla  quale  per  alcuni  è 
stata  riunita.  Ma  lo  Sprengel  la  tiene  per 
la  medesima  cosa  della  diosma  g/abrata 
del  Meyer. 

Diosma  capitata,  Diosma  capitata,  Linn., 
Mani.,  210;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag. 
717;  Diosma  imbricatum.,  Dum.-Cours., 
Bot.  Cultiv .,  edit.,  2,  voi.  5,  pag.  4o5.  Ha 
le  foglie  trigone,  ottuse  , villoso-ispi«)e  , 
embriciate;  1 fiori  capitati,  spica  li.  Cresce 
al  capo  di  Buona -Speranza. 

Diosma  di  lurgbe  foglie,  Diosma  longi- 
Jolia,  Wendl.,  Coll.,  1,  pag.  6 1,  lab.  19; 
Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  717;  Spreng., 
Syst.  vcg  , 1,  pag.  783.  Ha  le  foglie  li- 
neari, cuspidate,  lunghe,  glabre,  glatido- 
lose;  i ramoscelli  terminati  da  pochissimi 
fiori;  i pelali  bianchi,  quasi  celesloguoli. 
Cresce  nelTÀffrica  niernlionale. 

Lo  Sprengel  riporla  a questa  specie  la 
diosrna  tenui  folio,  Willd.,  e la  diosma 
rubra , Lamk. 

Diosma  abbronzata  , Diosma  ustulata  , 
Thoreb.,  Fior.  Cap.,  2,  pag.  i3a;  De- 
canti., Prodr.,  1,  pag.  717.  Ha  le  foglie 
trigone,  embriciate,  glabre;  le  superiori 
scure  e come  abbronzale  ; un  fiore  ter- 
minale solitario.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Spe  ranza. 

Diosma  sqoammosa  , Diosma  squamosa  , 
Willd.,  in  Hoem.  et  Schult.,  Syst.,  5 , 
53 
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pa».  462;  Sprtng.,  Syst.vtg .,  1,  p»g.  877; 
Decaoii.,  Prodr .,  i,  pai.  717.  Ha  le  to- 
glie strettamente  embriciate,  quasi  roton- 
de, orate,  ottuse,  concave,  tulierrdlose  «li 
sotto;  il  fusto  dicotomo;  i fiori  terminali, 
capitati. 

Specie  non  abbastanza  note  e d'incerta 
sezione. 

Queste  specie,  secondo  il  Decandolle , 
sono  le  seguenti 

La  diosma  punctata , Licht.  in  Roem. 
et  Schult.,  Syst,  veg.y  5,  pag.  46*. 

La  diosma  cordata , M.»rt.,  Enum. 
J/ort.  eri .,  pag.  6^. 

La  diosma  barbi geray  Limi,  fil Supplì 
pag.  *55. 

L»  diosma  gianduiotti , Thunb.,  Fior. 
Cap.y  a,  pag.  i45.  Questa  specie  è per 
lo  Sprengel  riferita  insieme  colla  diosma 
hirta  alla  sua  diosma  ventenatiana. 

La  diosma  graveolente  Li*  hi.  in  Roem. 
et  Schult.,  Syst.y  5,  pag.  f\Cu . 

La  diosma  lycopodioides , WilM.  in 
Roem.  et  Schult.,  Syst .,  5,  p«g.  /j  6 r . 

La  diosma  thymifolia , Willd. , in 
Roem.  et  S<  hult.,  Syst .,  5,  pag.  462.  Lo 
Sprengel  le  dà  per  sinonimi  la  diosma 
aliata , Larok.;  la  diosma  lanceolata^ 
Alili.;  Vagai ftosma  pubescenti  Willd.; 
V agathosma  obtusa , Bartl.,  e il  bncco 
obtusa , Wendl.  Talché,  combinando  la 
sinonimia  dello  Sprengel  con  quella  del 
Det'andolle , per  noi  qui  adottata,  questa 
spe«'ie  parrebbe  corrispondere  alla  diosma 
obtusa  , Decand.,  »les«  ritta  in  questo  ar- 
ticolo alla  pag.  4 >7*  V.  Diosma  ottusa. 

La  diosma  corymbosay  Moul.,  Ad. 
Lund .,  1,  2,  n.°  1 1. 

La  diosma  myrsiniles , Lamk.,  III. 
gen.y  2,  pag.  82. 

La  diosma  perforata , Lamk.,  III. 
gen.y  2,  pag.  82. 

La  diosma  oblongay  Thunb.,  Fior. 
Cap..  2,  pag.  139;  Diosma  lanceolata , 
fi.  et  7 , Thunb. , Prodr. \ Barosma 
oblunga , Bartl. 

La  diosma  rosmarini  folio , Lamk., 
///.  ge/*.,  a,  pag.  8«. 

La  diosma  strida , Willd.  in  Roem. 
et  Schult.,  Syst.y  5,  pag.  /jGa.  Lo  Spren- 
gel riunisce  questa  specie  alla  diosma 
serpyl/acea  già  descritta  in  questo  arti- 
colo alla  pag.  4*8.  V.  Diosma  skrtil- 
LACBA. 

La  diosma  teretifolia  , Link , Enum., 
I,  l-.g.  AÌ-J. 


La  diosma  tenuissima  , LodJ.  iti 
Link,  1,  pag.  287. 

La  diosma  thyoidesy  Willd.  in  Roen». 
et  Schult.,  Syst , 5,  pag.  462.  Quest» 
specie  presso  lo  Sprengel  trovasi  riunita 
alla  diosma  brevifolia  «lei  Laroan  k : il 
che  abbiam  fatto  pur  noi  in  quest'arti- 
colo a pag.  4 *9-  V.  Diosma  di  roGius 

CORTE. 

La  diosma  parvi foliay  Willd.  in  Roem. 
et  Schult.  Syst .,  5,  pag.  462. 

I a diosma  asiatica , Lour.  C odi  ine. , 
1,  pag.  200  , abbenchè  non  bastantemente 
nota,  |wre  sia  «la  escludersi  dal  genere 
diosma , perocché  ne  diversifica  pei  fior* 
gialli,  ramosi,  per  le  antere  sessili , per 
le  rassule  stipitate,  distinte,  pei  semi  con 
caliti  rati  ; e sia  finalmente  tale  «la  non 
appartenere  neppure  alla  famiglia,  nella 
quale  sta  il  genere  in  proposito.  (A.  B.) 
DIOSMBAE.  ( Bot .)  V.  Dionee.  (J.) 

DIOSMEE.  ( Bot.  ) Diosmeae.  Roberto 
Brown  nei  suoi  Generale  remarksy  pro- 
pone una  nuova  famiglia,  detta  delle  dio- 
smee  , «Iella  quale  pare  che  il  genere 
diosma  debba  essere  il  tipo,  ed  indica  i 
generi  che  egli  giudica  dovere  appartenere 
a questa  stessa  famiglia,  senta  peraltro 
dare  di  essa  il  carattere  generale.  No» 
avevamo  già  ravvicinato  il  genere  diosma 
alle  rat acce , insieme  coll* emp/eurum  e 
col  melianthus , e poi  ci  avvisammo  di 
metterlo  in  mezzo,  come  fece  il  Brown  r 
ai  generi  boronia  , crowea  del  quale 
1*  eriostemon  ci  sembrava  congenere , 
zieria  , phebalium  , francoa , e meli— 
cope.  Nei  quali,  senza  escluderne  alcu- 
no , noi  trovavamo  un  calice  roonofillo  , 
diviso  fino  verso  la  base  in  più  lobi  ; 
«lei  pelali  (qualche  volta  nulli)  alterni 
con  questi  lobi  ed  in  ugual  numero,  in- 
seriti intorno  a un  disco  ipogiuo  , qual- 
che volta  rilevato  sopra  «li versi  punti  dei 
suoi  margini  ; «Irgli  slami  in  numero 
uguale  o «loppio,  posali  sopra  questo  me- 
desimo «lisco,  il  quale  circonda  un  pistillo 
sovrastato  da  uno  stilo  e «la  uno  stimma; 
un  fruito  composto  di  tre  a cinque  cassule, 
carpe  Ile,  ravvicinale  in  una  sola,  o tra  loro 
remote  , uniloculari  , deiscenti  ciascuna 
dal  lato  interno,  e contenenti  uno  o più 
semi  racchiusi  in  una  seconda  cassula  in- 
terna e coriacea  , un  poro  elastica  , la 
quale  è iu  certa  maniera  una  fodera  della 
prima  , indicala  dal  Linneo  col  nome  di 
arilloi  la  cui  esistenza  non  é stata  pe- 
ranche  verificata  in  tutti  i generi  qui 
sopra  citali  ; ciascun  seme  munito  del 
suo  ilo  e rivestito  di  un  tegumento  so- 
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lido,  liscio,  e talvolta  lustro  \ uo  embrione 
diritto,  di  lobi  depressi  , di  radicina  di- 
retta verso  T ilo,  circondato  da  un  pro- 
sperino carnoso  e sottile;  un  fusto  le- 
gnoso , arborescente  ; delle  foglie  nou 
slipolate,  alterne,  o di  rado  opposte;  dei 
punti  glandolosi  , sparsi  su  diverse  parli 
di  queste  piante  e principalmente  su 
quelle  della  fruttificazione. 

Tale  è a un  bel  circa  il  carattere  ge- 
nerale delle  diosmee , il  quale  nel  caso 
che  sia  ammesso,  possiamo  col  Brown 
associare  a questa  famiglia  il  genere  di- 
plolaena , quantunque  abbia  molli  fiori 
riuniti  in  uu  involucro  comune,  e questi 
fiori  manchino  di  corolla;  e le  potremmo 
pure  riunire  il  genere  jambol'ìfera , di- 
stinto per  le  logge  del  frutto  remote.  Il 
quale  ultimo  genere  trae  sero  di  neces- 
sità il  calodendrum  del  Thunberg,  ar- 
busto riunito  dal  figlio  del  Linneo  al 
dictamnus , eh’ è una  pianta  erbacea,  e 
che  non  può  andar  disgiunta  dalla  ruta  e 
dal  peganum.  Laonde  ne  risulterebbe  che 
questi  due  iillirai  generi  non  potrebbero 
separarsi  dalle  diosmee , avvegnaché  siano 
erbacei,  di  foglie  composte,  e siano  dif- 
ferenti nell'aiuto.  Bernardo  di  Jussieu 
gli  aveva  già  ravvicinati  al  diosma , e si 
riscontrano  in  essi  molli  dei  caratteri  qui 
•opra  enunciali.  Pertanto  fa  di  mestieri 
che  si  istituiscano  nuove  osservazioni  per 
determinare  il  vero  grado  d' affinità  di 
questi  generi,  e per  sapere  se  il  melian- 
thus  o qualche  altro  genere  possano  ri- 
manere in  questa  serie. 

Conviene  egli  riportare  presso  le  dio- 
stnee,  come  si  avvisa  il  Brown,  anche  i 
generi  f agata  y evodia , xanthoxylum  , 
pHocarpus , ochroxylumy  i quali  sono  in 
certi  punti  tra  di  loro  affini  , e di  cui 
noi  formavamo  col  genere  ptelea  un 
gruppo  lontanissimo,  perchè  eravamo  nel- 
P opinione  che  i loro  stami  fossero  inse- 
riti nel  calice?  Questi  generi  differiscono 
dalle  diosmee  per  avere  il  pistillo  com- 
posto di  più  ovarj  distinti,  provvisti  cia- 
scuno del  loro  stilo  e del  loro  stimma. 
La  qual  differenza  perchè  venga  in  cerio 
modo  ad  attenuarsi  , si  può  dire  che  lo 
stilo  unico  delle  diosmee  altro  non  sia 
che  la  riunione  di  più  stili  saldati  insie- 
me ; che  questa  aderenza  si  manifesti  nel 
genere  melicopc  , che  ha  lo  stilo  qua- 
drangolare e lo  stimma  quadrilobo;  che 
nel  genere  figaro^  nel  quale  le  più  volle 
sussiste  un  solo  ovario,  trovisi  un  solo 
stilo  sovrastalo  da  due  o tre  stimmi. 

Questi  minuti  ragguagli  ci  son  scm- 
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brali  necessari  per  richiamar  l'allenzione 
dei  botanici  sulla  proposizione  che  il 
Brown  avanzò  senza  profondamente  me- 
ditarla. 

Gli  ultimi  generi  che  per  noi  forma- 
vano una  nuova  famiglia  delle,  inni  ossi - 
lee , possouo  benissimo  avere  gli  slami 
ipogini  , e possono  però  o esser  riuniti 
alle  diosmee  in  una  sezione  distinta, 
estendendo  di  più  il  carattere  gen<-rale, 

0 costituire  una  famiglia  vicina  : lo  che 
è cosa  assai  indifferente  nell"  ordì  ne  na- 
turale. 

Circa  ai  generi  ticorea  e cus paria , 
menzionati  dal  Brown,  appartengono  me- 
glio alle  me  l iacee,  fra  le  qui  li  trovasi  da 
gran  tempo  il  ticorea  a cagione  degli 
slami  monadelfi. 

Il  medesimo  botanico  parla  pure  del 
edipea  e del  monderà , generi  monope- 
tali, nei  quali  egli  ravvisa  qualche  affinità 
coi  precedenti  , affinità  che  a dir  vero 
non  potremo  de  tenni  iure  con  precisione 
se  non  quando  conosceremo  questi  generi 
in  tulle  le  loro  parti.  (J.) 

**  Dagli  sludj  accurati  fatti  sulle  rn - 
tacee  dal  Decandolie  e dal  Sl.-Hilaire  , 
posteriormente  a quelli  del  Brown  , n’è 
risultato,  che  questa  famiglia,  anziché  es- 
sere divisa  in  più  , come  avrebbe  voluto 
il  botanico  inglese  , e restar  perfino 
senza  nome,  perchè  il  genere  ruta  da  cui 
s'appellava  offriva  un'idea  tropi*»  incom- 
pleta della  struttura  generale  della  fami- 
glia per  esserne  il  tipo,  merita  d'essere 
conservata  e indicata  col  nome  mede- 
simo impostole  dal  Jussieu,  e solamen- 
te, per  meglio  distribuire  i generi  a 
seconda  delle  loro  affinità,  essere  spar- 
tita in  diverse  tribù  o sezioni.  A tale 
oggetto  il  Decandolie,  dopo  avere  propo- 
ste nella  famiglia  delle  r ut  acce , una  se- 
zione per  quei  generi  che  presentano 
delle  anomalie,  come  il  cusparia%  il  ga- 
lipea , il  monderà , il  ticorea , ee.,  giu- 
dicò bene  (Prode.,  i,  p.ig.  709)  di  spar- 
tirla in  due  particolari  tribù  , la  prima 
delle  quali  addimandò  delle  Diosmee,  e 
la  seconda,  nella  quale  egli  fece  rientrare 
la  sezione  da  lui  proposta,  la  disse  delle 
Cuspseice.  Egli  ha  compreso  nelle  sue 
diosmee  tulli  quei  generi  caratterizzati  da 
tre  a cinque  petali  liberi,  uguali  tra  di 
loro,  per  cui  costituiscono  una  corolla 
regolare  ; da  semi  albuminosi. 

Ecco  il  novero  di  questi  generi. 

1 . Ruta  ^ Tonrn,  Tri//.,  lab.  i33; 
Limi.,  Gen.y  n.°  5a3;  De  carni.,  Prodr 

1 , pag.  709. 
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a.  Peganum,  Lino..,  Gen.,  n.°  601; 
l)waO*l.,  Prodr .,  1,  pag.  712. 

3.  Dicfamnus , Lino.,  Gen.,  n.°  5aa  ; 
Decanti.,  Prodr. , l , pag.  712;  Frassi- 
nella , Touru.,  Inst.s  lab.  243. 

4-  Calodendron , Thunb.,  Prodr.,  44> 
Dermi).,  Prodr 1,  pag.  712. 

5.  Diosmn  , Litio.,  Gen.,  n.°  272  ; 
li.imk.,  ///.  ge/i.,  lab.  127;  Decanti., 
Prodr. , 1,  pag.  71 3. 

G.  Emp/eurum , Sol.  in  Ait.,  Hort. 
Atw.,  3,  pag.  34o  ; Decani.,  Prodr. , 1 , 
i»g.  718. 

7.  />//>■  olaenn,  Rob.  Brow.,  Ge/i.  rem., 
i4  i Desf.,  Mem.  mus .,  3 , [Mg.  449  i 
Decanti.,  Prodr.,  1,  pag.  7*9. 

8.  Correa , Simili,  Trans.  Linn.  Soc., 
4 ; Decanti.,  Prodr..  1 . pag.  719;  J/j- 
zeutoxeron , Labili.,  Voy.,  2;  pag.  11. 

9.  P lieto/ iuta , Veni.,  Maini.,  n.°  102; 
Decanti.,  Prodr.,  1,  pag.  719. 

10.  Crowen  , Smith  , Trans.  Linn. 
Soc  , 4t  pag.  220  ; Decan  i.,  Prodr.,  1, 
pag.  720. 

11.  Eriostemon,  Smilh,  Trans.  Linn. 
Soc.,  4 1 pag.  221  ; Decan  i.,  Prodr.,  1, 
pag.  720. 

12.  Philotheca , Bug-I.,  Trans.  Linn. 
Soc.,  11,  pag.  298;  Decani.,  Prodr*,  1, 
pag  721. 

13.  lì  or  oma  , Smilh,  Trans.,  pag. 
285  ; Decani.,  Prodr.,  i,  pag.  721. 

14.  Cyminosma  , Gaerlu.,  Fruct.,  1, 
pag.  280  ; Decanti.,  Prodr.,  I,  pag.  722; 
Jumbo/ i/èra , Linn.,  Gerì.,  n.°  4 71)*»  wo'* 
Houli , ucc  Gaerln.,  et  exel  syn.  Rumph. 
idcoyue  nomine. 

15.  Zieria , Smilb,  Trans.  Linn.  Soc., 
4,  pag.  216;  Decanti.,  Prodr.,  1 , pag. 
722. 

16.  Melicope,  Forti.,  Gen.,  28;  De 
canti.,  Prodr.,  1,  pag.  723. 

17?  Elaphrium  , Jacq.,  Am.,  io5  ; 
Dee, in  I.,  Prodr.,  1,  pag.  ^a3. 

18.  Choisya , Kunlh  in  Humb.  et 
Bonpl.,  Noo.  gen.  Am.,  6,  pag.  4 i De- 
canti., Prodr.,  1 , pag.  724  ; Plenckia, 
Decanti  , /oc.  cil.,  ex  Fior.  Mex.  ined , 
non  Itaf. 

19.  Evodia,  Forti.,  Gen*,  lab.  7; 
Kunlh  in  Humb.  et  Boupl.,  Nov.  gen. 
Am.,  6,  pag.  1 , et  6 in  adii.;  Sl.-Hil., 
Muli,  p/it/om.  (i823),  |>ag.  129;  Decani., 
Prodr.,  1,  pjg.  724,  non  Gaerln. 

20.  Zanthoxy/um , Kunlh  in  Humb. 
ci  Bonpl , Nov.  gen.  Am.,  6 , pag.  1 ; 
Decanti.,  Prodr.,  1 , pag.  725  ; Zan - 
thoxylum  el  Fagora,  Lino.,  Gen.,  n.° 
»5o,  et  1109;  Zanthoxy/um  , Staili»', 
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Tenorea,  Rafin.;  Auterfia,  Bory;  Langs - 
dorjia  , Lea  od.  Akad.  miìnch.  (1819), 
pag.  229  ; Pantana,  Nees  el  Mari.,  Nov. 
act.  fìonn .,  ix,  jwg.  i85. 

21  ì Pilocarpus,  Valli,  Ec/og .,  1,  pag. 
29;  Sl  -Hil.,  Bull  phi/om.  (1823),  pag. 
i3o  ; Nee*  et  Mari.,  Nov.  act.  Bonn., 
xi,  pag.  176,  lab.  19,  fìg.  1;  Decanti., 
Prodr.,  1,  pag.  728. 

22.  Spiranthera  , Sl.-Hil.,  Bull,  phi - 
lom.  (i8a3),  pag.  i3o;  Decani.,  Prodr., 
I,  pag.  728;  Terpant/ius,  Nees  et  Mari., 
Nov.  ace.  Bonn.,  xi , pag.  i5a,  el  177, 
tuli.  19,  fig.  II. 

23.  Almeida  , Sl.-Hil.,  Bull,  philom. 
(i8a3),  pag.  129;  Decanti.,  Prodr,  1 , 
pag.  729;  Aruba,  Nees  et  Mari.,  Nov. 
act.  Bonn.,  xi  , pag.  i5a  et  172  , lab. 
19,  fìg  II.  non  Aubl.  ex  Sl.-Hil.  (A.  B.) 

M DIOSPIREE.  ( Bot.  ) Alcuni  botanici 
giudicarmi  bene  d'indicare  con  qoeslo 
nome  la  famiglia  «Ielle  ebenacee.  (A.  B.) 

DIOSPIRO.  (Bot.)  Diospyros  , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  ermafroditi  , 
qualche  rolla  dioici  o poligami,  della  fa- 
miglia delle  ebenacee,  e della  poligamia 
diecia  (1)  del  Linneo,  co»)  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  persistente,  di  quat- 
tro , di  cinque  , o sei  divisioni;  corolla 
corta,  rigonfia,  monopetala,  di  quadro, 
cinque,  o sei  lobi  poco  profondi;  da  otto 
a sedici  slami,  attaccali  alla  base  della 
corolla  ; un  ovario  supero,  sovrastalo  da 
uno  siilo  corto  bifitlo  o quadrifido.  Il 
frutto  é una  bacca  divisa  in  sei  a dodici 
logge  monosperme. 

••  Questo  genere  stabilito  dal  Linneo, 
che  lo  disse  diospyros  , «lai  greco  età; 
(dios)  di,  Ziu;,  ( teys ) Giove,  irvo oc  (py- 
ros)  frumento,  cioè  frumento  di  Giove, 
conta  trenta  e più  specie  che  sono  al- 
beri ed  arboscelli  nativi  delle  diverse 
parti  «lei  mondo. 

Pania  Sezione. 

Foglie  glabre  in  ambe  le  pagine . 

(A.  B.) 

Diospibo  della  Viroima,  Diospyros  vir - 
giniana  . Linn.,  Spev.;  Pluk.,  lab.  244  1 
fig.  5 ; Calesb.,  Corali.,  a.  lab.  76  ; vol- 
garmente guajacana  vir  giniana , ebano 
della  Virginia.  Albero  alto  circa  sca- 
fi) ••  Lo  Sprengel  toglie  questo  genere  dalla 
poligamia  , e lo  colloca  nella  oltandria  mo- 
noginiu.  (A-  B.) 
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Mota  piedi;  di  foglie  molto  simili  a 
quelle  del  diospyros  lotus , ma  prive 
di  punii  glandolosi,  più  rotondale  alla 
base,  glabre  in  ambe  le  pagine,  acu- 
te , verdi  di  sopra , bigiognole  di  sotto  , 
finamente  reticolale  , pubescenti  quando 
son  giovani,  ugualmente  che  i ramoscel- 
li ; di  fiori  ascellari,  quasi  sessi  li  ; di  ca- 
lice glabro,  profondamente  diviso  in  quat- 
tro parli  acute  , diritte  , persistenti  alla 
base  dei  frutti;  di  corolla  bianca,  ovale, 
bislunga,  di  una  grandezza  quadrupla  di 
quella  del  calice , con  lembo  patente- 
mente quadrilobo;  il  frutto  è una  bacca 
auccolenta,  ovale,  grossa  quanto  una  pru- 
gna. Cresce  nella  Carolina  , nella  Vir- 
ginia, e in  altre  contrade  dell* America. 

Questa  specie  coltivasi  allo  scoperto 
nei  nostri  giardiui,  dove  si  propaga  per 
seme  e per  neslo,  e dove  vuole  terreni 
freschi  e di  buona  qualità.  Fiorisce  sul 
finire  della  primavera,  e matura  i frutti 
in  estate.  Le  sue  foglie  prese  in  decotto 
hanno  credito  d'astringenti,  il  legno  è du- 
ro , ed  è mollo  usato,  il  quale  si  vende  in 
tavole  , e se  ne  fabbricano  dei  manichi 
da  utensili  e dei  calci  da  facili.  Si  vuole  * 
che  da  quest'  albero  scoli  una  gomma 
purgativa.  Le  sue  barbe  si  estendono 
molto  e buttano  un  gran  numero  di  pol- 
loni. I frolli  allorché  sono  maturi  hanno 
un  piacevol  sapore  , ed  in  America  ser- 
vono a dare  del  sidro  e dell'acquavite. 
Golia  polpa  di  questo  medesimo  frutto, 
spogliata  della  pellicola  e dei  semi,  si 
fanno  pure  delle  focacce  nutritive  e mollo 
gustose,  le  quali  si  seccano  al  sole  o 
al  fuoco.  Il  Bosc  , laddove  parla  di  que- 
sti frutti,  dice  che  quando  sono  colti  in 
tempo,  sono  i migliori  che  s'ahbiaoo  alla 
Carolina,  ma  che  non  conservano  questa 
bontà  che  per  qualche  ora,  talché  quelli 
che  si  rirolgono  caduti  nel  giorno  avanti 
sono  già  andati  male;  ed  aggiunge,  che 
sono  deliziosi  i primi  fatti  cadere  scuotendo 
l'albero,  e che  non  sono  mangiabili  quelli 
che  cadono  per  un»  seconda  scossa. 

Se  ne  fanno  delle  confezioni  secche  , 
che  continuano  a e»ser  buone  per  uno  o 
due  anni. 

Diospiro  reticolato,  Diospyros  reti- 
culata , Willd.;  Spreng.,  Syst.  veg*  a , 
yag.  ao3  ; Diospyros  tessei  laria , Poir. 
Ha  le  foglie  ellittico-bislunghe  , ottuse  , 
coriacee,  schiette  in  ambe  le  pagine,  leg- 
geri ssi  ma  mente  reticolate  in  quella  di 
sotto.  Cresce  nell'isola  Mascariense.  (A. 
B.) 

* Diospiro  di  legno  brro,  diospyros  mela - 
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noxylon , Roxb.;  Coroni.,  tab.  4$;  Poir.s 
Encycl n.°  1 3 ; Spreng.,  Syst.  oeg*  2, 
pag.  ao3.  Albero  alto  da  ventiquattro  a 
trenta  piedi.  Ha  i rami  patenti,  coperti 
d'una  corteccia  un  poco  spongiosa  , di 
color  bigio  nero;  i ramoscelli  pubescenti 
uando  son  giovani;  le  foglie  ovali  , bi- 
unghe,  glabre,  intiere,  le  superiori  op- 
poste, lunghe  circa  quattro  pollici  , lar- 
ghe ano  e mezzo;  i fiori  bianchi  po- 
ligami; il  calice  e la  corolla  di  quattro 
divisioni  (ma  nei  fiori  ermafroditi  il  calice 
è cotonoso  e quinquefido);  dodici  stami 
nei  fiori  maschi;  lo  stilo  trifìdo  , cogli 
stirami  bifidi.  Il  frutto  é una  bacca  glo- 
bolosa  , grossa  quanto  una  prugna.  Que- 
st'albero cresce  al  Coromandel  nei  boschi 
di  montagna.  Il  suo  legname , e massime 
l'anima,  è tenuto  in  gran  pregio  per  es- 
sere bello  e nerissimo. 

**  Il  Retz  fa  una  specie  distiola  del 
diospyros  ebenum , Lino,  fi!.,  non  Retz  , 
•otto  la  indicazione  di  diospyros  ebena- 
ster  , intorno  alla  qual  pianta  sarà  più 
estesamente  parlato  delle  varietà  della 
specie  seguente.  (A.  B.) 

Diosptao  ebano,  Diospyrus  ebenum  , 
Retz;  Poir,  Encycl.*  n.°  4«  Spreng., 
Syst.  i >eg.y  a,  pag.  2o3;  volgarmente  eba- 
no, ebano  occidentale  , ebano  femmina  , 
aoolio.  Albero  allo  da  trenta  a quaranta 
iedi  e più,  di  corteccia  nera,  bigia  , o 
iancaslra  sii 'giovani  ramoscelli;  d'alburno 
mollo  grosso,  bianco,  fraterno  tinto  d'on 
bel  nero;  di  rami  guerniti  di  foglie  al- 
terne, picciuolate,  coriacee,  dense,  lunghe 
da  uno  a tre  pollici  , glabre,  tinte  d'un 
verde  carico  nella  pagina  superiore,  al- 
quanto bianchicce,  chiare  e reticolate  nella 
inferiore,  lustre  io  arabe  le  pagine  quando 
son  vecchie  e vanno  a seccarsi,  di  forma 
variala,  per  la  massima  parte  ovali  , ot- 
tuse, alle  volle  un  poco  acute,  alcune  altre 
quasi  rotonde  più  o meno  larghe,  rette  da 
picciuoli  corti,  rigidi,  durissimi  ; di  fiori 
ascellari  sessili,  riuniti  da  tre  a quindici 
in  ciascuna  ascella,  dioici;  di  calice  quasi 
copuliforme,  villosissimo,  quadrilobo;  di 
corolla  grossa,  villosa,  bianca  all'esterno  , 
rossa  chiara  nell'interno,  divisa  in  quat- 
tro lobi  acuti,  reflessi;  di  venti  statuì  in 
circa,  con  filamenti  lunghissimi,  terminali 
da  una  doppia  antera,  e circondati  dalla 
corolla.  L'ovario  è coperto  «li  peli  rosso- 
biondicci,  e si  trasforma  iu  una  bacca  oli- 
vi forme , bruna  o cenerina  , contenente 
una  polpi  molle  e bianca  che  odora  di 
mela,  e nella  quale  sono  immersi  da  due 
a otto  semi  o noccioleti!  durissimi  , di 
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color  bianco  azzurrognolo.  Queste  bacche  colato),  riferire  agli  ebani  oorne  specie 
»ooo  circondate , tino  ai  tre  quarti  della  « o come  varietà  1'  ebenus  tesserla  ria  , 
loro  lunghezza,  <Jal  calice  estremamente  Comm  , jl/ax.,  io5en°  1 47^  /con.;  Poir., 
ingrandito,  cassuliforme,  duro,  sbrinato.]  Encyd.%  n.°  5,  detto  volgarmente  le- 
Quesl’  albero  cresce  nelle  graudi  foreste;  gnn  d' ebano  da  palle  o biglie.  Que- 
« tei  le  Indie  , ed  é coltivalo  all'isola  di  si' albero  è altissimo,  facile  a distinguersi 
Fraucia.  j da  loolaiio  sulle  alte  montagne  per  la 

Diverse  varietà  (o  forse  specie)  di  quc-|  scorza  nerissima  del  suo  tronco,  nonché 
st'albcro,  esistono  all'isola  di  Fraucia,  la  per  quella  dei  rami  e dei  ramoscelli.  Ha 


più  notabile  delle  quali  per  me  osservatavi, 
aveva  la  scorza  nera,  le  foglie  rugginose 
ili  sotto,  i bori  agglomerati  e villosi;  il 
legno  bianco,  marmorizzalo  di  nero.  Un'al- 
tra aveva  i fusti  bianchi  bigiognoli  ; le 
foglie  sottili,  rotondate,  cenerine;  i frulli 
più  corti  del  calice,  coi  margini  divisi 
iu  cinque  grandi  lobi  rotondati.  Final- 
mente in  un  terzo  individuo  i trulli 
erano  sorretti,  solamente  ulta  base,  da  un 
calice  corto,  slargalo,  ottusamente  quadri- 
lobo;  la  scorza  di  questi  frulli  era  legger- 
mente tubercolosa  , e qualche  volta  un 
poco  villosa.  Quasi  tutti  i legnami  di  que- 
ste piante  , a cagione  della  loro  durezza 
essendo  capaci  di  ricevere  un  bel  puli- 
mento, si  adoperano  nei  lavori  di  stipettai 
e d'intarsiatori.  Gli  ebauisti  hanno  trovalo 
il  mezzo  d’imitare  l’ebano  col  pero  ed 
altri  legni  duri,  tingendoli  di  nero  con 
una  decozione  calda  d'inchiostro  da  scri- 
vere; il  che  fanno  per  mezzo  d’una  ru- 
vida spazzola,  e poi  servousi  di  cera  calda 
per  dare  il  lustro. 

* II  diospyrus  ebenus  del  Linueo  figlio, 
del  quale  il  Reti  fa  una  specie  distinta 
sotto  il  nome  di  diospyros  ebenasler , 
differisce  da  questa  specie  giusta  la  descri- 
zione ch'egli  ue  dà  per  i semi  neri,  e non 
bianchi  azzurroguoli.  È un  grande  al- 
bero, estremamente  glabro  iu  tutte  le 
parti,  di  legno  durissimo,  compatto,  bian- 
chiccio versola  scorza , contenendo  lungo 
il  suo  asse  una  midolla  nera,  il  color  della 
quale  si  estende  insensibilmente  nella 
parte  interna  del  legno.  Secondo  che  si 
avvisano  il  Thunberg  e il  Koenig , da 
questa  pianta  provieue  il  vero  ebano  di 
commercio.  11  Flacourl,  nella  sua  storia  del 
Madagascar,  pag.  1 3 ( , porla  opinione  che 
l’ebano  sia  l’anima  del  leguo  d'un  albero 
ch’ei  nomina  ébènier , e dagli  abitanti 
del  Madagascar  haton-mainthi , cioè  le- 
gno nero.  Questa  piaula  del  Flacourt  è 
un  graude  albero  di  piccole  foglie  simili 
a quelle  del  mirto,  tinte  d'un  color  verde 
scuro,  di  corteccia  nerastra.  Se  ne  anno- 
verano due  o tre  varietà. 

* Potrcbbesi  ancora,  come  han  fatto  il 
Willdeuow  e il  Poirct  (V,  Diospiro  ebti- 


le  foglie  coriacee,  intierissime,  un  poco 
picchiolale,  ovali  bislunghe,  ottuse,  verdi 
cupe  e lustre  di  sopra,  più  pallide  di 
sotto,  lunghe  tre  pollici,  larghe  due  circa, 
coperte  alle  volte  d'una  polvere  nerastra; 
i bori  sessili,  ascellari,  un  poco  odorosi, 
solitarj  o riuniti  «lue  o Ire  insieme;  il 
calice  cupuliforme,  rivestito  di  peli  bion- 
dicci e distesi,  diviso  in  quattro  piccoli 
lobi  ottusi;  la  corolla  il  doppio  più  lunga 
del  calice,  villosa  all'esterno,  di  quattro 
divisioni  ottuse;  gli  stami  in  numero 
d'otto;  lo  stimma  quasi  sessile,  cotonoso, 
quadrib do.  Il  frutto  è una  bacca  ovale, 
bislunga,  grossa  quasi  quanto  un  uovo  di 
piccione,  di  otto  logge  monosperme , cir- 
condala alla  base  dal  calice  persistente,  il 
quale  indurisce  e si  apre  in  quattro  lobi 
ottusi.  Quest'albero  cresce  nell’isola  del 
Madagascar. 

Il  Loureiro  opina  che  il  diospyros 
ebenus  del  Linneo  bglio  sia  la  s|»ecie  fi- 
gurata presso  il  Rurafio  ( Herb . Amb ., 
lib.  4;  cap.  5 , tab.  6 ) sotto  il  nome  di 
ebenasler  lolin  , e ch'egli  addimanda 
diospyros  decandra , aggiungendo  non 
esser  questo  il  vero  ebano , il  quale  egli 
riferisce  a un  geuere  particolare,  de- 
scritto sotto  il  uorae  di  ebenoxylum  ve- 
runi. Da  quanto  è stato  bnqul  esposto  , 
concluderò  essere  probabilissimo  che  l'e- 
bano di  commercio  sia  somministrato  da 
diverse  specie  di  diopyros  per  avere  la 
massima  parte  di  questi  alberi  il  legno 
durissimo,  spesso  nero  nell'interno  o mac- 
chialo di  nero.  Pare  anche  che  questo 
colore  varii,  e che  i vecchi  tronchi  diven- 
gano neri  col  tempo,  roeolrechè  quando 
sono  più  giovani,  il  loro  legname  non 
presenta  che  linee  nerastre  sparse  nel 
corpo  del  tronco  , dove  la  sola  anima  è 
allora  di  questo  colore. 

**  Si  riguarda  per  una  varietà  del  dio- 
spyros hebenus , Retz,  il  diospyros  lan- 
ceolata^ Poir.,  Encycl.y  n.°  17  , albero 
osservato  dal  Comroerson  nell’isola  del 
Madagascar.  Ha  le  foglie  strette,  lunceo- 
te,  acute  , lunghe  tre  pollici , larghe  da 
sei  o otto  linee  mollo  glabre  , lustre  di 
sopra  , tinte  di  un  bianco  bigio  e scuro 
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ili  sotto  , traversate  verso  i margini  da 
nervi  confluenti  ; i picciuoli  ricurvi  , i 
fiori  soiitarj,  ascellari,  retti  da  peduncoli 
corti  e ricurvi  ; il  calice  villosissimo  ur- 
cedalo  , di  quattro  lobi  poco  distinti  , 
sparso  di  peli  biondo-rossicci;  la  cornila 
con  tubo  «fhiuso  all'orifìzio  , poi  diviso 
in  quattro  lobi  ; gli  stami  numerosi  e 
corti  ; lo  stilo  corto  terminalo  da  uno 
stimma  capitato. 

Il  diospyros  glaberrima , Rotlb.,  è 
riguardato  parimenti  per  una  varietà  di 

Suesta  spede.  {A.  B.) 

iospieo  moktako,  Diospyros  montana , 
Roxb.,  Corom.,  tab  4®’»  Spreng.,  Syst. 
veg.,  a,  pag.  ao3;  Poir.,  Encycl n.°  i4* 
Albero  storto,  di  scorza  liscia,  biondiccia; 
di  foglie  alterne,  appena  picchiolate,  gla- 
bre , ovali  , acuminate  , slargate  e quasi 
cuoriformi  alla  base,  lunghe  quattro  pol- 
lici, larghe  uno  o più;  di  fiori  poligami, 
dioici  ascellari,  i maschi  riuniti  quasi  in 
piccole  ombrelle  sopra  peduncoli  corti , 
col  calice  e la  corolla  di  quattro  divi- 
sioni , e con  dieci  slami  terminati  da 
doppie  antere;  gli  ermafroditi  solitari  , 
di  quattro  slami  semplici.  Lo  stilo  è qua- 
drifido; lo  stimma  bifido;  la  barca  ovale 
ottusa,  grossa  quanto  una  ciliegia.  Que- 
st'albero cresce  al  Cororaandel. 

Diospieo  di  foglie  oBovATB , Diospyros 
obovata , Jaci|.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2 , 
pag.  ao3;  Dtospyros  tetrosperma , Svr., 
Diospyros  revoluta  , Poir.  Ha  le  foglie 
obovate,  bislunghe  , nervose  , venose;  i 
peduncoli  ascellari.  Infiori;  le  bacche 
contenenti  quattro  semi.  Cresce  alla  Già* 
ma  ira  e alla  Spagnuola. 

Diospieo  di  foglie  ottuse  , Diospyros 
obtusifolia  , Humb.  et  Bonpl.;  Spreng., 
Syst.  veg.,  3,  pag.  ao3.  H.»  le  foglie  bi- 
slunghe, allungate,  ottuse,  pallide  di  sot- 
to; i peduncoli  terminati  da  circa  cinque 
fiori  bifidi,  di  dieci  stami.  Cresce  al 
Messico. 

Diospieo  selvatico,  Diospyros  sabatica , 
Roxb.;  Spreng.,  Syst.  veg .,  a,  pag.  ao3. 
Ha  le  foglie  bislunghe,  attenuate  ad  ambi 
i lati  ; i Bori  maschi  disposti  in  cima  ; i 
fi  ori  femmine  solitarj  , 1 rigirìi.  Cresce 
nell’ Iodie  orientali. 

Diospieo  di  poglib  dentate  a sega,  Dio- 
spyros serrata  , Ha  mi  II  ; Spreng..  Cur. 
post.,  pag*  >46.  Ha  le  foglie  lanceolate  , 
acuminate,  dentate  a sega,  glabre;  i pic- 
ciuoli corti,  villosi  come  i ramoscelli;  i 
peduncoli  aggregati  , laterali,  pendeuti  , 
irsuti;  i fiori  con  calice  irsuto , con  stilo 
Infido.  Cresce  al  Nepal. 


Diospieo  a toglie  di  ciliegio,  Diospyros 
cerasifolia  , Don;  Spreng.,  Cur.  post 
pag.  l£6.  Ha  i ramoscelli  pubescenti  ; le 
foglie  bislunghe,  acuminate,  intierissime; 
i picciuoli  corti,  pubescenti;  i peduncoli 
aggregati  , laterali  , pubescenti  come  il 
calice;  lo  stilo  trifìdo.  Cresce  al  Nepal. 

Diospieo  di  due  stili,  Diospyros  digyna', 
Jacq.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2 , pag.  2o3. 
Ha  le  foglie  bislunghe,  attenuate  ad  ambi 
i lati;  i fiori  solitarj,  doppi;  la  corolla 
molto  più  alla  ilei  calice.  Cresce  nelle 
isole  Celebi.  (A.  B.) 

• Diospieo  a poglib  di  licio,  Diospyros  ly - 
cioides , Desf.,  Ann.  Mut pag.  44®  s 
tab.  5a,  fìg.  i;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a, 
pag.  ao3.  Arboscello  alto  circa  Ire  piedi, 
diviso  in  ramoscelli  alterni,  poco  aperti; 
di  foglie  sparse,  ravvicinate,  glabre,  in- 
tiere, persistenti,  un  poco  grosse,  lanceo- 
late, ottuse,  un  poco  mucronate,  lunghe 
un  pollice  circa,  larghe  tre  o quattro  li- 
nee; di  fiori  solitarj,  ascellari,  retti  da 
un  peduncolo  pubescente  inclinato;  di 
calice  diviso  in  cinque  parli  strette,  pu- 
bescenti, reflesse  in  fuori;  di  corolla  gla- 
bra, gialla  pallida,  divisa  in  quattro  o 
cinque  lobi  ottusi  e reflessi,  <on  tubo 
corto  ; sei  a dieci  stami , con  antere  pic- 
cole di  due  logge,  contenuti  nella  corolla; 
di  stilo  diviso  in  tre  o quattro  semmenli  ; 
(l'ovario  ovale,  pubescente,  diviso  in  sei 
a otto  logge  monosperme.  Questa  pianta 
coltivata  in  alcuni  giardini  d'  Europa 
è di  patria  ignota  , e per  alcuni  si 
crede  originaria  del  capo  di  Buona-Spe- 
raoza. 

•*  Diospieo  ebibeiotteeide,  Diospyros  em- 
bryopteris , Per»,;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a, 
pag.  ao3  ; Embryopteris  glutini/era  , 
Roxb.;  Embryopteris  peregrina , Gaertn.; 
Cava  ni  l Un  pbilippensis , Larok.;  Dio- 
spyros discolor , Willd.  Ha  le  foglie  bi- 
slunghe lanceolate,  acute,  glauche  di  sotto; 
i fiori  maschi  poliandri,  quasi  corimbosi. 
Cresce  nelle  Indie  orientali  e nelle  isole 
Filippine.  (A.  B.) 

# Diospieo  mklanida,  Diospyros  meloni - 
d» , Comm.,  Mss .,  »48,  Icon.;  Poir., 
Encicly .,  n ° 7 ; Spreng.,  Syst.  veg.,  2 , 
pag.  ao3.  Grande  albero  di  scorza  neric- 
cia ; di  ramoscelli  scuri  cenerini;  di  legno 
bianco,  nero  nel  centro,  qualche  volt* 
macchialo  di  nero  o di  bianco;  di  foglie 
alterne,  picciuolate,  alcune  un  poro  ro- 
tondate, altre  quasi  ovali,  alle  volte  al- 
quanto intaccale  alla  base,  variabilissime 
nella  loro  grandezza  e nella  loro  forma  , 
bianche  pallide  o bigiognole  di  solfo;  di 
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fiori  quasi  «essili  ; di  frutti  bislunghi  , 
grossi  quanto  una  mela,  alquanto  orabil- 
iicali  alla  sommità.,  circondati  fino  al 
terso  della  loro  allessa  dal  calice  cupo- 
liforme, diviso  in  lunghi  lobi  reflessi  in 
fuori.  Cresce  nelle  selve  di  monlagua 
deir  isola  di  Frauda. 

* Diospiro  variegato,  Diospyros  Icuco 
melos.  Coinm.,  Mss..  149,  Icoa.\  Poir., 
Encycl..  n.°  8;  Spreng.,  Syst.  veg.)  a , 
ao3.  Questo  albero  s'alza  moltissimo;  è 
di  corteccia  ceuerina  ; di  legno,  o del  tutto 
bianco  , o marmorizzato  di  bianco  e di 
nero,  alle  volte  un  poco  rossastro;  di  fo- 
glie lunghe  quattro  o cioque  pollici,  lar- 
ghe tre,  quasi  lessili  , ovali,  ellittiche, 
glabre  in  ambe  le  pagioe,  coriacee,  lustre 
di  sopra,  più  pallide  di  sotto.  I frutti  son 
«essili,  solilarj,  mollo  glutinosi,  ovali,  ro- 
tondati , circondati  fin  verso  la  metà  dal 
calice,  di  sei  denti  diritti  e corti.  Cresce 
nelle  foreste  dell'isola  di  Frauda  verso 
la  riva  del  mare. 

••  Diosfiro  nodoso  , Diospyros  nodosa  , 
Poir.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  ao3; 
Diospyros  angolata , Poir.  Ha  le  foglie 
ovaio-lanceolate,  coriacee,  nitide;  i rami 
nodosi;  i fiori  quinquefidi.  Cresce  nell'i- 
sola Mascariense  (A.  B.) 

• Diospiro  di  foglib  dorate,  Diospyros 
crysophylloSy  Roxb.;  Poir.,  Encycl n.° 
ra;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  ao4. 
Albero  di  ramoscelli  diffusi,  glabri,  svel- 
ti; di  foglie  picciuolate,  ovali,  bislunghe, 
glabre,  verdi  lustre  di  sopra , tinte  d'un 
color  fulvo  giallastro,  lucido  e quasi  do- 
rato di  sotto,  leggermente  punteggiate, 
lunghe  tre  pollici  e più,  larghe  da  dodici 
a quindici  linee  ; di  fiori  solilarj,  sestili, 
ascellari;  di  calice  turbinalo,  villosissimo, 
diviso  in  cinque  piccoli  denti  corti  ; di 
corolla  villosa  , il  doppio  più  lunga  del 
calice  ; di  cinque  semmenli  ovali,  ottusi. 

Il  frutto  è una  bacca  del  tutto  compressa 
nel  calice,  aperto  nella  parte  superiore. 

Le  divisioni  della  corolla  restano  secche 
alla  sommità  del  frutto.  Questa  pianta 
cresce  nell'  isola  ili  Francia. 

••  Diospiro  di  foglie  lobate,  Diospyros 
lobata , Lonr.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag. 

2o3.  Ha  le  foglie  ovato-lanceolale  ; i fiori 
ermafroditi,  solilarj, quadrifidi.  Cresce  alla 
Coecincina. 

Diospiro  di  dodici  stami,  Diospyros  do - 
decandra , Lour.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2 , 
pag.  2o3.  Ha  le  foglie  bislunghe  lanceo- 
late; i fiori  quadrifidi,  di  dodici  slami; 
i frutti  lentiformi,  contenenti  otto  semi. 
Cresce  alla  Coccinciua. 
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Secorka  Sezione. 

Foglie  pubescenti  nella  pagina 
inferiore. 

Diospiro  ▲ fiotti  d’apbiba,  Diospyros 
apet bacar pos , Radd.,  Plani.  Bros.  nov.% 
(1820)  pag.  12.  Albero  alto  circa  trenta 
piedi,  di  trooco  non  mollo  grosso;  di 
rami  in  piccol  numero,  i giovani  setacei 
solamente  verso  l'estremità  ; di  foglie  al- 
terne, lanceolate,  allungale  in  cima  in 
una  punta  alquanto  acuta,  intiere,  iisco 
nella  pagina  superiore,  e sparse  nella  in- 
feriore di  peli  giallognoli,  molto  più  folti 
lungo  la  costola  o nervo  medio,  ed  in- 
torno al  margine;  di  picciuolo  cortissimo, 
peloso.  Il  frullo  è una  bacca  depressa  , 
della  grandezza  e figura  dell’a/?etÀa  del- 
l' A ublet,  sparsa  di  papille  e di  corte  se- 
tole, quasi  simili  di  peli  della  costola  e 
dei  picciuoli  delle  foglie, contenente  da  otto 
a dieci  semi.  Dei  fiori  di  questa  specie 
brasiliana  il  Raddi  , che  la  discoperse 
nei  monti  d’Eslrella,  non  polo  osservare 
che  i calici , i quali  giù  racchiudevano 
l'ovario  in  frutto,  ed  erano  divisi  in 
cinque  lacinie.  (A.  B.) 

• Diospiro  loto  o d’Italia,  Diospyros  lo- 
tus , Limi.;  Spreng.,  Syst.  veg  , 2 ; Corner. , 
Epit.y  i56,  Icon.;  volgarmente  loto,  falso 
loto , loto  affricano , loto  d' Affrica,  loto 
d'Egitto , albero  di  S.  Andrea , guajaca - 
na  , guajacana  legno  santo  , guajaco 
falso , legno  di  S.  Andrea , vite  guaja- 
cana , dattilo  di  T rebis  onda , ermel- 
lino. Albero  alto  trenta  piedi,  di  rami 
distesi,  divisi  in  ramoscelli  bruni  gialla- 
stri; di  foglie  alterile,  mediocremente 
picciuolate  bislunghe,  acute  ad  ambe  le 
estremità  , nella  pagina  superiore  verdi  , 
nella  inferiore  bianchicce,  pubescenti  e 
sparse  di  piccoli  punti  glandolosi  ; «li 
fiori  molto  piccoli,  ascellari , solilarj  ; di 
calice  pubescente  mentre  è giovane,  ci- 
gliato sui  margini,  persistente  e slargato, 
diviso  in  quattro  lobi,  ottusi,  rutond.il  i. 
Il  fruito  é una  bacca  sorretta  dal  calice, 
globolosa,  grossa  appena  quanto  una  ci- 
liegi a,  d’otto  logge,  «Fai l re i tanti  semi,  la 
più  parte  dei  quali  abortiti.  V.  la  Tav. 
106.  Quest'albero  passa  per  originario 
dell'Affrica  seltenlriouale,  ma  io  non  ve 
l'ho  trovalo,  nè  vi  è stalo  osservalo  nep- 
pure dal  Desfontaines.  Alcuni  autori  sono 
stali  d’avviso  che  fosse  il  famoso  loto 
dei  lotofagi,  pianta  eh' è stala  riconosciuta 
pel  rharnnus  lotus.  Lino.  V.  Loto. 
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•*  Diospibo  d'Ob issa,  Diospyros  orixensis , 
Klein.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  ao3. 
He  le  foglie  ovaio-bisluughe  , alquanto 
acute,  bislunghe  di  sotto.  Cresce  nell'  In- 
die orientali. 

Diospibo  vacci  a ioi  db,  Diospyros  vaccin  ioi- 
de* , Hook.,  Exot.  Flor.y  lab.  189; 
Spreng  , Cur.  post .,  i/fo.  Pianta  frutico- 
sa ; di  rami  flessuosi  , schietti;  di  foglie 
orale  intierissime  , lisce  , ricoperte  nella 
pagina  inferiore  il* una  lanugine  biondic- 
cia ; di  fiori  aessili , solilarj,  e di  quattro 
stami;  di  frutti  di  tre  logge.  Cresce  nella 
China.  (A.  B.) 

•Diospibo  giapposese,  Diospyros  kaki , Lino. 
fil.t  Sappi.,  pag.  439  ; Spreng.,  Syst.  veg., 
2 , pag.  ao4  , volgarmente  guajacana 
giapponese.  Quest'albero  molto  somiglia 
al  diospyros  lotus  , e al  diospyros  vir- 
giliana, ma  ne  diversifica  per  le  foglie 
più  grandi  , coriacee,  ovali  , ottuse  , un 
poco  acuminale,  glabre  e lustre  di  sopra, 
verdi  pallide  e un  poco  villose  di  sotto 
ugualmentechè  i giovani  ramoscelli.  I 
fiori  sono  ascellari,  un  poro  peduncolati, 
spesso  due  insieme  sopra  ciascun  pedun- 
colo curvo  e villoso.  Hanno  il  calice 
slargalo,  cortissimo,  di  quattro  denti  lar-1 
ghi  ; la  corolla  urceolala,  di  quattro  lobi 
corti;  otto  stami  terminati  da  doppie  an 
lere  ; lo  stilo  diviso  in  quattro  parli 
diritte , villose.  Il  fruito  è una  bacca 
grossa  per  lo  meno  quanto  una  prugna 
di  color  rosso,  un  poco  giallo  zafferano,  e 


di  olio  semi  ossei.  Questa  pianta  cresce  al 
Giappone. 

••  Di  questa  specie  fa  menzione  il 
Kaerofer,  il  quale  appella  gratissimi 
suoi  frutti  , e ricorda  pure  una  varietà 
di  questa  medesima  specie,  «letta  ono- 
kaki  , i di  cui  frutti,  simili  alle  arance  , 
sono  dai  giapponesi  «liiuezzali,  seccati  al 
sole,  e poi  sparsi  di  farina  e di  zucchero 
per  conservarli. 

Diospibo  irsuto,  Diospyros  hirsuta , Lino 
fil..  Supplì  Spreng.,  Syst.  veg,  2 , pag 
2o4'  Ha  le  foglie  bislunghe,  ottuse  , vil- 
lose di  sotto  come  i ramoscelli  ; i fiori 
ammucchiati,  lessili.  Cresce  al  Ceilan. 

Diosfibo  a foglie  di  salcio  , Diospyros 
salici/olia  , Humb.;  Spreng.,  Syst.  veg., 
2,  prg.  204.  Ha  le  foglie  spatolate , pu- 
bescenti di  sotto  ; i rami  cenerini  Cre- 
sce nell'America  meridionale.  (A.  B.) 

* Diospibo  di  legbo  veudastuo , Diospyros 
chlorossylon , Roxb.,  Corolla  lab-  4ff» 
Spreng.,  Sjrsl.  veg.,  a , pag.  ao'(.  Ha 
ramoscelli  scabri,  irregolarissimi,  di  color 
cupo;  le  foglie  glabre,  picciuolale,  un  poco 
Diuon.  delie  Scienze  Nat.  Fot.  IX. 


abbreviale  alle  due  estremità,  lunghe  due 
pollici  circa,  larghe  uuo;  i picciuoli  cor- 
tissimi; i fiori  poligami,  quasi  lessili, 
ascellari , quasi  solitarj,  col  calice  e colla 
corolla  di  quattro  divisioni  corte  ed  acu- 
te; i fiori  maschi  di  sedici  slami  termi- 
nati da  una  doppia  antera;  gli  ermafro- 
diti di  otto;  uno  stilo  quadrifido,  cogli 
stimmi  bifidi.  Il  frutto  è una  bacca  roton- 
dala, grossa  appena  quanto  una  ciliegia, 
sorretta  dal  calice  ipocrateriforme,  conte- 
nente dei  semi  ossei.  Quest'albero  cresce 
al  Coromandel. 

Il  frutto  è mangialo  crudo  quando  è 
maturo,  ed  è di  grato  sapore.  II  legno  è 
adoperalo  in  diversi  usi  economici,  (rosi.) 
Diospibo  di  foglie  cuoriformi,  Diospy- 
ros cordifolia  , Roxb.;  Spreng.,  Syst. 
veg.,  2 t pag.  204.  Ha  le  foglie  cuorifor- 
mi bislunghe,  acuminate,  pubescenti  di 
sodo;  i rami  spiuosi.  Cresce  nell' Indie 
orientali. 

Diospibo  leggbbmeute  rugoso.  Diospyros 
rugulosa , Rob.  Br.;  Spreug.,  Syst.  veg.% 
2,  pag.  204.  Ha  le  foglie  ovato-bisiunghe, 
acuminale,  cotonose,  e leggermente  ru- 
gose nella  pagina  inferiore  ; i fiori  qua- 
drifidi. Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Diospibo  pobesceatb,  Diospyros  puòescens , 
Pursk.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  204. 
Ha  le  foglie  bislunghe,  acute,  pubescenti 
di  sodo;  i frulli  oligospermi.  Cresce  nel- 
I'  America  settentrionale.  (A.  B.) 

DIOSPOGON.  (Boi.)  11  Ruellio  cita  que- 
sto nome  come  uno  degli  antichi  sinonimi 
greci  del  chrysocome  di  Dioscoride,  da 
altri  addimaudalo  anche  chrysites , che 
pare  sia  lo  gnaphalium  orientate . V. 
Chrysitrs.  (J.) 

M DIOSPONGOLITE.  (Ittioi.  Foss.)  Que- 
sto nome,  uell'AMrovando,  sembra  indi- 
care alcuue  vertebre  fossili  di  pesci  inde- 
terminati. (F.  B ) 

DIOSPOROS.  (Boi.)  Il  Ruellio  e il  Metil- 
ici riferiscouo  esser  questo  uno  dei  nomi 
greci  aulitili  del  lilhospermum.  (J.) 

DIOSPYROS.  {B'.t.)  V.  Diospibo.  (Poir.) 
DIOSSE,  Diopsis.  (Entum.)  Genere  «lei— 
l'ordine  dei  Ditterà,  posto  da  Lalreiile  (Re- 
gno Aniin.  ili  Cuv.  ) nella  famiglia  degli 
Atericeri,  divisione  dei  Muscidi,  e che  ha 
secondo  esso  per  caratteri:  antenne  balilli- 
formi,  inserite  ciascuna  sotto  un  prolunga- 
mento laleraledella  lesta, a guisa  di  corno; 
occhi  situali  all'estremità  di  queste  corna  ; 
tromba  membranosa,  bilabiata,  retrattile. 
Questo  curioso  geuere  che  il  Fabricio  de- 
si rive  (Syst,  Anll.,  pag.  201),  comprende 
liuquì  una  sola  specie  ben  determinala, 
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e J è la  Dvosst  icneumone  a,  Diopsis  ichneu- 
rrtonea , Fabr.  È siala  per  la  prima  volta 
descritta  e rappresentala  da  Dahal  in  una 
Dissertazione  intitolata  ; Hi  gas  insecto- 
rumy  Dosai  1775.  Dopo,  è slata  rappresen- 
tata da  F uesly  (Archiv.  / nsect.  ) e da  Dono- 
van  ( Epit . of  natur.  tìist.  Fase.  9).  Tro- 
vasi quest1  insello  nella  Guinea;  Latreille 

10  ha  descritto  sopra  un  individuo  portato 
dalla  rosta  d1  Angola.  Bory  de  Sainl-Vio- 
cent  (Saggi  sulle  Fortunate)  lo  ha  ritro- 
vato alle  Canarie  (Audouio,  Di*,  class, 
di  S'.  nat .,  tom.  5.°,  pag . 520-5ai.) 

DIOSSIDE.  ( Min.  ) HaUy  ha  riuniti  sotto 
questo  nome,  nel  auo  Corso  di  mineralo- 
gìa del  1806,  alcuni  minerali  inviati  di 
Piemonte  da  Bonvoisin,  deU’acrademia  di 
Torino,  sotto  le  denominazioni  di  mussile 
e di  alatile.  Peraltro  notava  già  le  analo- 
gìe che  questo  minerale  aveva  col  piros- 
seno,  ad  onta  della  notahile  differenza  de- 
gli esterni  caratteri  ili  queste  due  pietre; 
poiché,  nella  descrizione  che  Tonnelier  ha 
pubblicata  del  «lipide  nel  Giornale  delle 
miniere,  tom.  20,  pag.  65,  diceva  sempre, 
parlando  in  nome  di  HaUy,  che  il  (tosto 
destinato  al  diossido  è immediatamente 
dopo  il  pirossenoy  la  di  cui  forma  pri- 
mitiva ha  qualche  analogìa  con  quella 
della  prima,  ec. 

Ma,  avendo  avuta  occasione  di  vedere 
un  maggior  numero  di  cristalli,  di  esami- 
narne «tei  più  grossi  e dei  più  precisi,  e 
«li  studiare  tutte  le  varietà  intermedie  fra 

11  diossidi*  ed  il  pirosseno,  riconobbe,  i.° 
che  le  differenze  da  lui  riconosciute  sul 
primo  momento  fra  il  diosside  ed  il  pi- 
rosseno , dipendevano  dalle  difficoltà  che 
aveva  trovale  pet  misurare,  nei  primi  cri- 
stalli che  aveva  avuti,  degli  angoli,  i quali 
non  differivano  realmente  fra  loro  che  di 
circa  un  grado  ; a.°  che  alcuni  caratteri 
di  sfaldatura  ed  altri  fisici  , che  sembra- 
vano proprii  al  diosside  , si  ritrovavano 
in  qualche  varietà  di  pirosseno  del  Vesu- 
vio e iJ'Arendal.  Si  è dunque  determi* 
nato  a riunire  il  diosside  al  pirosseno  e a 
riguardarlo  per  una  varietà  di  questa  spe- 
cie. Ha  pubblicati  i motivi  di  questa  riu- 
nione in  una  Memoria  da  lui  data  alla  luce 
nel  1808. 

Ammettiamo  questa  riunione,  ad  onta 
delle  notabili  differenze  che  queste  due 
pietre  sembrano  presentare  nella  loro  com- 
posizione, e tratteremo  specialmente  di 
questa  varietà  e dei  suoi  particolari  ca- 
ratteri sotto  il  nome  di  Pirosseno  diossi- 
dr.  V.  questa  parola.  (Db  B.) 

••  DIOTANTERA.  (Boi.)  Diafani  Itera.  Il 
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Decandolle,  Prodr.y  3,  pag.  i3i,  stabi- 
lisce sotto  questo  nome  una  seconda  *c- 
zione  nel  genere  chaeto^astra , per  quelle 
specie  «-he  hanno  il  calice  con  tubo  obo- 
valo,  non  bratteato,  diviso  in  cinque  lobi; 
le  antere  col  connettivo  prolungato  alle 
b.«se  in  uno  sprone  bifido  o ottusamente 
biorecchiuto;  i Bori  bianchi  o rossi.  Le 
specie  compresevi  giungono  a venticin- 
que. V.  Chetogastba.  (A.  B.) 

**  DIOTANTHERA.  (Boi.)  V.  Diotante- 
R4.  (A.  B.) 

DIOTIDE.  ( Boi.)  Diati  s [Corimbifere  , 
Ju«s.;  S in genesia poligamia  uguale , Lio.]. 
Questo  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  si nante re , appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  antemidee , sezione 
secoo«!a  «Ielle  antemidee  prototipe , dove 
lo  collochiamo  iufra  i generi  morysia 
e santolina. 

Eccone  i caratteri. 

Calatide  non  coronala  , composta  di 
fiori  uguali,  numerosi,  regolari,  androgi- 
ni. Pcriclinio  emisferico,  costituito  da 
sqnamme  embriciate, addossate,  bislunghe. 
Cimatilo  pìccolo,  convesso,  provvisto  di 
squamrue  bislunghe,  concave.  Cissele  bi- 
slunghe, non  pappose.  Tubo  della  corolla 
che  ha  la  base  inferiormente  prolungala, 
formando  in  principio  un  anello  nel  quale 
entra  la  sommità  dell1  ovario,  e poi  due 
code  che  strisciano  sopra  i suoi  due  lati 
opposti  fino  alla  metà  della  sua  altezza  , 
e finalmente  in  qualche  modo  aderendo 
con  esso  ovario. 

* Diotide  bianchissima  , Diotis  candidis- 
sima, Desf.,  Fior.  All 2,  (1788)  pag. 
261  ; Diotis  ntaritima , Nob  ; Athanasia 
maritima  , Lino.,  Spec.y  2 , pag.  1182. 
Pianta  erbacea , un  poco  legnosa  , molto 
cotonosa  e bianca  in  tutte  le  parli  ; di 
radice  perenne,  lunghissima  ; di  fusti  lun- 
ghi «la  otto  a dodici  pollici  , cilindrici  , 
qu  <»i  semplici  , divisi  alla  sommità  in 
quattro  o cinque  ramoscelli  corti,  dispo- 
sti in  una  specie  di  corimbo,  e terminati 
da  alt  rei  tante  calahMi  composte  di  fiori 
gialli  , di  foglie  numerose,  sparse,  alter- 
ne , patenti  , lunghe  otto  linee  , larghe 
quattro,  bislunghe  lanceolate,  un  poco  ot- 
tuse, piane,  leggermente  crenulate.  Abita 
le  spiagge  marittime  dell’Europa,  dell’Af- 
frica e dell’Asia. 

••  A questa  specie  ch’è  Punica  del  ge- 
nere, si  riferiscono  la  flago  maritima  , 
Lino.,  Spec.y  edit.y  1,  pag.  927,  la  san- 
tolina  tomentosa^  Lamk.,  Fior.  Fr.y  2, 
pag.  4r,  la  santolina  maritima^  Smith, 
Fior.  Br.y  2,  pag.  860,  lo  gnaphaliutn 
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/e£i7imu/n , Gaertn.,  Fior .,  a,  pag.  3oi  , 
lab.  iG5  , e Volani  hus  maritimi»! , Liiuk, 
Fior.  Pori.*  a,  pag.  364-  (A.  B.) 

Gaspero  Bauhino  indicava  col  nome  di 
gnaphalium  questa  pianta,  non  che  molte 
altre,  le  qusli  non  hsnno  cou  essa  che 
un1  apparente  affinità.  Ma  il  Tournefort 
usando  d’una  maggiore  esattezza,  tondo 
su  questa  sola  specie  il  suo  genere  gna- 
phalium, del  quale  riconobbe  il  vero  cu 
ratiere  distintivo,  e che  l'Adamon  e il 
Gaertner  adottarono  sotto  quel  tnedisimo 
nome,  malgrado  la  contraria  opinione  del 
Vaillaut.  Ma  poiché  il  Lioneo,  e dietro  a 
lui  tutti  gli  altri  botanici,  addiruandarono 
gnaphalium  un  geuere  difiVrenlisdroo,  il 
Desfontaioes  giudicò  bene  d'adattare  allo 
gnaphalium  del  Tournefort  il  nome  di 
diolis , che  significa  doppio  orecchio , 
nome  che  per  lo  Schreber  e il  Willdenow 
è stato  applicato  aWaxyris  ceratoides  , 
pianta  che  il  Per»oon  chiama  ccraiospcr- 
mum.  Il  Linneo  aveva  dapprima  riferito 
il  diolis  al  genere  santolina , poi  al  ge- 
nere JilagOy  e quindi  in  fine  ne  fece  uu 
Ot  bonasia. 

Il  Jussieu,  il  Lamark , il  Willdenow, 
il  Persoon  e lo  Smith,  tengono  questa 
per  una  specie  di  santolina. 

I generi  diolis  e santolina , sono  privi 
di  pappo  e si  distinguono  tra  di  loro  so- 
lamente, perchè  la  base  della  corolla  del 
genere  diolis  prolungasi  inferiormente, 
formando  dapprincipio  un  anello  nel  quale 
entra  la  sommità  dell’ovario,  e poi  due 
code  che  strisciano  sui  due  lati  opposti 
fino  alla  metà  dell'altezza  del  medesimo 
ovario , col  quale  aderiscono  alquanto. 
(E.  Casi.) 

DIOTIS.  (Boi.)  V.  DioriDu.  (E.  Cass.) 

**  DIOTOC ALICE.  {Boi.)  Diotocalyx. 
Prima  sezioae  che  il  Decandolle  , Prodr ., 
4,  pag.  644 \ stabilisce  nel  genere  marina , 
e la  caratterizza  così;  foglie  sinuate,  spi- 
nose, dentate;  calice  di  «lue  lobi  bislun- 
ghi , più  o meno  smarginali  all’apice, 
inermi  ; starai  concreti  , due  a due.  V. 
Morii**.  (A.  B.) 

M DIOTOCALYX.  (Boi.)  V.  Diotocaucb. 

(A.  B.) 

DIOTOSTEFO.  (Boi.)  Dioiostephus  [Co- 
rimbifere  , Juss.;  Singenesia  poligamia 
necessaria , Linn.j.  Questo  nuovo  geuere 
di  piatile,  che  noi  proponemmo  nel  1827, 
appartiene  all’ordine  delle  sinantere  e 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  eliantee , 
sezione  quarta  delle  eliantee  rudbechiee , 
gruppo  delle  baltimoree , dove  va  a collo- 
carsi infra  i generi fougeriatchrysogonum. 


! caratteri  che  gli  assegnando  sono  i 
seguenti. 

Calatide  raggiala  ; disco  di  molli  fiori 
regolari,  mascolini  ; corona  uniseriale,  in- 
terrotta, di  cinque  fiori  ligulati,  femmi- 
nei. Perirlinio  quasi  campanulato , pres- 
soché uguale  ai  fiori  «lei  disio  , formato 
di  circa  dieci  squamine  biseriali  , presso 
a poco  uguali;  le  cinque  esterne  bislun- 
ghe, larghe,  ottuse,  addossale,  e quasi  co- 
riacee inferiormente,  nou  a Mossa  le  e 
fogliacee  superiormente  ; le  cinque  in- 
terne un  poco  più  corte  Y un  poco  piu 
larghe,  quasi  rotondate,  membranose,  fo- 
gliacee. Cliuanlo  convesso,  quasi  emisfe- 
rico o un  poco  conico,  guernilo  di  squam- 
melte  inferiori  ai  fiori  , mezzo  abbrac- 
ciatili alla  base,  slargale  dal  basso  iu  al- 
to, rotondale  o quasi  troncale  alla  som- 
mità, membranose  fogliacee,  villose.  Fiori 
del  disco:  Falso  ovario  bislungo  , quasi 
tetragono,  non  pappom.  Corolla  artico- 
lata sul  falso  ovario,  leggermente  glabra, 
con  tubo  cortissimo  e poco  distinto , col 
lembo  quasi  ciliudraceo,  rimagliato  alla 
sommità  in  cinque  divisioni  cortissime. 
Cinque  slami  con  antere  nerastre.  Stilo 
mascolino,  indiviso  , «rinato  di  collettori 
nelle  parte  superiore.  Fiori  della  coro- 
na : Ovario  obovale  , compresso  a rove- 
scio, ispidello,  quasi  triquetro  o carenato 
! nel  mezzo  della  faccia  esterna.  Pappo 
1 stefanoide,  cortissimo,  persistente  , molto 
aderente  , coriaceo  , rigido  , diviso  quasi 
1 fino  alla  base  io  due  parti  che  simulano 
l’aspetto  di  due  squamraetline  paleiformi, 
opposte,  laterali,  divergenti , lanceolate, 
dentellate.  Corolla  articolata  sull'ovario, 
leggermente  pelosa,  con  tubo  corto  e lar- 
go, con  linguetta  larghissima  , raullincr- 
via,  tridentata  alla  sommità. 

Diotostefo  strisciaste,  Dioiostephus  re- 
pens , .\ob.  È una  pianticella  erbacea,  di 
fusto  disteso  sopra  la  terra,  poco  grosso, 
cilindrico  , duro  , come  risccch.to  all’e- 
sterno, e spoglialo  di  peli,  considerabil- 
uicnle  ingrossato  aU’estremilà,  dove  pro- 
duce delle  lunghe  radici  semplici , che 
peuel ratio  in  (eira,  ed  un  cesto  costituito 
da  dieci  a dodici  foglie  ravvicinale,  sg uà- 
gratissime  , che  si  alzano  al  disopra  del 
suolo.  Queste  foglie  hanno  un  picciuolo 
d’ordinario  meno  lungo  del  lembo,  li- 
neare, fogliaceo,  villoso,  ed  uu  lembo 
ovale,  ottusissimo  alla  sommità,  ispido  in 
ambe  le  pagine , guernilo  ai  margini  da 
crenulature  o da  denti  rotondati.  Dall'a- 
scella d’ alcune  foglie  esterne  di  que- 
sto cesto  sorge  un  rami  cello  -stolou  e. 
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disteso  oritzontalmenfe  «opra  la  terra , e 
destinato  a prodotte  «Ila  «ua  >00111111»  un 
tiunro  ce*to  radicante.  Questi  poloni  sono 
semplici,  gracili,  erbacei,  villosissimi,  coi 
fieli  bianchi,  lunghissimi,  articolali,  con 
merilalli  lunghissimi;  hanno  poche  fo- 
glie, piccole  , opposte,  villosissime,  con 
picciuolo  lunghissimo,  largo,  fogliaceo, 
con  lembo  piccolissimo.  Dal  meno  del 
cesto  delle  foglie,  qui  descritte  , s'alzano 
due  pedunroli  disuguali  , i quali  pare 
siano  terminali  ed  immediatamente  rav- 
vicinati , quantunque  di  differente  età. 
Questi  peduncoli  sono  cortissimi,  villosis- 
simi, spogliali  di  brattee  , terminati  cia- 
scuno da  una  calatide  composta  di  fiori 
gialli,  con  perirlinio  villoso.  Le  due  ca- 
latidi non  fioriscono  che  una  dopo  l'altra. 

Questa  descrittone  generica  e specifica, 
l'abbiam  fatta  sopra  un  piccolissimo  esem- 
plare secco,  imperfetto,  in  cattivo  statole 
•li  patria  ignota;  il  quale  non  aver»  che 
•Ine  calatidi,  una  troppo  giovane  per  es- 
sere «maliziata,  e l'altra  quantunque  più 
più  avanzala  d'età,  non  ancora  sboccia- 
ta : a talché  possono  rimanere  dei  dubbi 
sopra  certi  caratteri,  malgrado  la  scru- 
polosa diligenza  che  abbiamo  usata  in 
studiarli.  Ove  la  nostra  descrizione,  come 
n'abbiamo  s|ierauza,sia  esali»,  il  diotoste- 
phus è sicuramente  uu  nuovo  genere  che 
appartiene  a)  piccolo  gruppo  delle  baiti - 
jnoree  , ed  è tanto  affine  col  chrysogo- 
num  , da  esserne  necessariamente  tratto 
aero  nel  medesimo  gruppo.  Questo  genere 
chrjrsogonum , che  noi  non  abbiamo  ve- 
duto, e che  solamente  abbiamo  potuto  stu- 
diare nella  descrizione  del  Gaertner  e 
nella  figura  che  va  unita  a questa  descri- 
zione medesima,  fu  per  noi  con  dubbio 
attribuito  alla  sezione  delle  mitleriee,  ed 
avevamo  precedentemente  indicato  le  sue 
affinità  col  partenium.  Ma  fino  dal  1827 
ci  persuademmo  che  era  di  mestieri  il 
riportarlo  alle  baìtimoreey  mettendolo  ac- 
canto al  nostro  diotostephus.  V.  Caiso- 

GOHO. 

11  genere  diotostephus  manifesta  qualche 
affinità  col  genere  ferd inonda  , e con 
certe  coreossidee , come  per  esempio  col 
parthenium. 

Il  nome  di  diotottephns , composto  di 
Ire  voci  greche  che  significano  corona  di 
due  orecchie , allude  al  pappo  slefanoide, 
profondamente  diviso  in  due  parli,  che 
imitano  si  bene  le  orecchie  d1  alcuni  qua- 
drupedi. (E.  Cass.) 

M II  Decandolle , Prodr.y  5,  pag.  5 io, 
non  adotta  questo  genere,  e ne  riunisce 
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I'  unica  specie  qni  sopra  descritta  al  ge- 
nere chrysogonum , dove  la  dice  chry- 
sogonum  diotostephus , e le  assegna  per 
sinonimo  il  chrysogonum  virginianum , 
Mx.,  Amer.y  2,  pag.  47a » Eli.,  Sketch ., 
a,  pag.  473;  Larok.,  IH.  gen.}  tab.  713, 
fig.  A.  V.  Cnisocnao.  (A.  B.) 

DIOTOTECA.  (Bot.)  Diototheca.  Il  Vail- 
lant  distingue  con  questo  nome  il  genere 
monna  descritto  dal  Tournefurl  nel  suo 
Viaggio  del  Levante.  (J.) 

DIOTOTHECA.  (Bot.)  V.  Diototbca.  (J.) 

DIOTTASO.  (Min.)  È un  minerale  di  rame 
idro-siliceo.  V.  Rame  diottaso  , ottava 

apeeie.  (B.) 

DIOTTOFIMO,  Dioctophyma.(Entoz.)Qa\- 
let-Maigret  , Giornale  di  Fisica  , an.  11 
(t8o3),  descrisse  e rappresentò  un  verme 
intestinale  , che  riguardò  come  nuovo  e 
del  quale  credè  dover  formare  un  genere 
distinto,  poiché  suppose  che  questo  ani- 
male avesse  ciascuna  delle  sue  estremità 
terminata  da  otto  tentacoli,  lo  che  indica 
il  nome  da  lui  assegnatogli.  Il  fatto  è che 
era  lo  strnngilo  gigante  , strongylus  gì - 
gasy  «li  cui  ha  da  mollo  tempo  parlato  il  Re- 
di, e che  frequentemente  trovasi  nei  reni 
degli  animali  mammiferi  carnivori  e del- 
f uomo.  V.  Stroscilo.  (Db  B.) 

••  DIOTTRIA,  Dioctria.(Entom.)  Genere 
dell'ordine  dei  Ditteri,  famiglia  dei  Tani- 
stomi,  tribù  degli  Asilici,  fondato  da  La- 
t r»’i Ile  e da  Meigen,  adottato  quindi  dal 
Fabricio.  I suoi  caratteri  sono  : antenne 
il  doppio  più  lunghe  della  lesta,  vicinis- 
sime alla  loro  hise,  ioserite  sopra  un  tu- 
bercolo frontale,  e il  di  cui  terzo  ed  ul- 
timo articolo  è quasi  cilindrico  con  un 
piccolo  stiletto  ottuso  , di  due  articoli  e 
senza  setola  alla  cima  ; le  diottrie  rasso- 
migliano agli  Asili  nel  carattere  ilei  tarsi 
terminati  da  due  gancetti  e da  due  spon- 
giole;  ma  ne  differiscono  per  la  mancanza 
di  nno  stiletto  a guisa  di  setola  alle  so- 
lenne. Questo  genere  comprende  un  buon 
numero  di  specie.  Meigen  ( Descriz.  sist. 
dei  Diti,  di  Europa,  Tom.  II,  pag  a3g  ) 
ne  descrive  ventolto  ; fra  queste  , cite- 
remo: 

La  Diottria  blaeidica  , Dioctria  oe - 
landicay  Lino.,  Fabr.;  Latr.,  ovvero  l'Asilo 
nero,  liscio,  a zampe  ed  altere  lionate,  ed 
ali  tutte  nere  ili  Geoffroy  (St.  degli  Ins., 
Ioni.  Il,  pag.  n.°  8).  Si  trova  nelle 
vicinanze  di  Parigi,  ed  in  Toscana.  Ram- 
menteremo ancora,  sull'esempio  di  Mei- 
gen, la  Dioctria  rujipes  ovvero  I*  Asifns 
rufipes  di  Degéer  ( Mem.  Ins.,  toni.  VI , 
pg.  97  o.°  6);  la  Dioctria  oaripes , 
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Mcig.,  ovvero  l'Asilo  nero,  liscio,  a 
zampe  ed  altere  lionate  e«l  ali  venate  , 
«li  Geoffroy  ( toc . ci/.),  la  Dioctria  Rein- 
hardi  , Wied.,  rappresentata  da  Meigm 
{/oc.  cit . , fase.  19,  fig.  24  );  la  Dioctria 
annidata , Meig.  ( /oc.  cit.*  tav.  19,  fig. 
a5).  (Atidouin,  Dit.  class,  di  St.  nat. , 
torn.  5.°,  pag.  5 1 5-5 16.  ) 

DIOX.  (Ittiol.)  Feslo  applica  questo  nome 
ad  un  pesce  abbondante  nell'  antico  re- 
gno di  Ponto.  Non  sappiamo  a qual  ge- 
nere riferirlo.  (1.  C.) 

DIP.  (Conch.)  A-lanson  (Viaggio  al  Sene- 
gai, pag.  i5r,  tav.  io,  fig.  7)  ha  indi- 
cata sotto  questo  nome  volgare  una  pic- 
colissima specie  di  buccino,  lungo  sei 
linee,  bianco  schietto,  e granulato  da 
piccoli  tubercoli  disposti  a file  longitu- 
dinali, che  sembra  essere  molto  comune 
negli  scogli  dell'isola  di  Gorea,  ma  che 
non  è stato  rammentato  da  Gmelin , nè 
dai  conchiliologi  sistematici.  (Db  B.) 

DIPCADI.  {Boi.)  Questo  nome,  che  sembra 
orientale,  fu  dato  primitivamente  a qual- 
che specie  del  genere  mascari  , riunito 
dal  Linneo  all'  hyacinthus , dal  quale  fu 
poi  separato.  Il  .doench  che  adottò  una 
tale  separazione  , conservando  al  genere 
ristabilito  il  nome  di  muscari  , adoperò 
quello  ili  dipcadi  per  indicare  un  altro 
genere  vicino,  ch’ei  caratterizza  dal  ca- 
lice diviso  in  tre  parti  interne  corte  , e 
in  tre  esterne  profonde  , e al  quale  ri- 
porta l' hyacint/ius  scrotinus.  Ma  questo 
carattere  non  sembra  tale  da  separare  la 
indicata  pianta  dai  giacinti.  (J.) 

**  DI  PERA.  ( Bot .)  Lo  Sprengel,  Syst.  veg., 
3,  pag.  696,  giudicò  bene  d'indicare  con 
questo  nome  quel  genere  di  orchidee 
che  presso  lo  Swartz  aveva  ricevuto  il 
nome  di  disperis.  V.  Dispf.mdb.  (A.  B.) 

M DIPERIANTEI  [Vegetabili].^/.)  Dal- 
l'avere le  piante  dicotiledoni  ora  un  solo 
invoglio  o inviluppo  florale  , ora  due  , 
ossia  un  calice  e una  corolla,  tolgono  nel 
primo  caso  il  nome  di  monoperiantee , e 
nel  secondo  quello  «li  diperiantee.  Quindi 
i botanici  metodici  si  son  giovati  di  que- 
sta distinzione  per  distribuire  in  varie 
classi  i vegetabili  dicotiledoni,  ed  hanno 
divisi  i diperiantei  in  due  grandi  sezioni 
o classi,  la  prima  delle  qoali  nddim  iodata 
delle  diperiantee  monopetale , e la  se- 
conda «Ielle  diperiantee  polipetale  (A.  B.) 

DIPETALA  (CorollaJ.  {Bot.)  Corolla  dì- 
petatn , cioè  corolla  composta  di  «lue  pe- 
tali come  quella  della  circe*.  V.  Corol- 
la. (Mass.) 

• DIPHACA.  {Boi.)  V.  Difaca.  (J.)  (A.  B.) 
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DIPHRYLI.UM.  (Bot.)  V.Dimillo.  (Poti.) 

••  DIPHTERIUM.  ( Bot.  ) V.  Dir-risno. 
(A.  B) 

" DI PHUCEPH  Af.A.  (Entom.)  rinomini- 
zione  latina  «lei  genere  Difucefala.  V.  Df- 
pcjcbfala.  (F.  B.) 

DIPHYES.  (Malacot.)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Difie  V.  Difib.  (Db  B.) 

D1PHYLLA  (Spatha].  (Bot.)  V.  Difilla 
(sfata) . (Mass.) 

DIPH YLLEIA.  (Bot.)  V.  Difilleia.  (Poni.) 

D1PHYLLIDIA.  ( Malacot . ) V.  Di  filli  - 
dia.  (Db  B.) 

DIPHYSA.  (Bot.)  V.  Divisa.  (Poti.) 

••  DIPHYSCIUM.  (Bot.)  V.  Difiscio.  (A. 
B ) 

DIPINTO.  (Erpetol.)  Denominazione  spe- 
cifica d’  un  colubro  , Coluber  pictus  , 
Dindin.  (I.  C) 

DIPIRO.  (Min.)  Questo  minerale  si  presenta 
sotto  forma  di  piccolissimi  cristalli  pri- 
smatici, che  si  riconoscono  a due  carat- 
teri di  ben  facile  distinzione.  Sono  fusi- 
bili al  cannellino  eoo  bollore,  e gettati  sui 
carboni  spandono  una  Iure  fosforica  poco 
vivace.  Sono  prismi  retti  rettangolari,  e 
sembrano  derivare  da  questa  medesima 
forma  primitiva.  Sono  tanto  duri  da  graf- 
fiare il  vetro  ; la  loro  frattura  trasversale 
è concoide  ; offrono  una  struttura  lami- 
nare parallelamente  «Ile  loro  facce,  e «ielle 
commettiture  naturali  parallele  alla  loro 
diagonale,  lo  che  sembra  indicare  che  il 
prisma  deila  molecola  integrante  è più 
largo  che  alto. 

Il  loro  peso  specifico  è di  2,  63. 

Vauquelin  ha  trovalo  il  dipiro  compo- 
sto «li 


S lice 0,60 

Allumina . . 0,24 

Calce 0,10 

Acqua 0,02 

Vi  ha  di  perdita o,o4 


I cristalli  «li  dipiro  sono  mollo  lustri  ; 
il  loro  colore  varia  dal  bianco  bigiolino 
al  grigio  rossastro. 

Haiiy  ha  riconosciute  due  varietà  di 
forma  «li  «Ispiro,  che  ha  chiamate  rettan- 
golare e periottogona  : i quali  nomi  in- 
dicano sufficientemente  la  loro  forma. 

II  dipiro  è staio  trovato  uei  Pirenei  oc- 
cidentali, sulla  riva  destra  del  bave  o tor- 
rente di  Maiilfone,  «la  Gillel  De  Laumont 
e di  Le  Lièvre.  È in  piccoli  prismi  riu- 
niti,'Inseminili  in  una  steatite  biancastra 
o rossastra,  mescolala  di  ferro  sulfuralo, 
ovvero  in  una  steatite  grigia  argilloide. 
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De  Charpentier  lo  ha  poi  (rovaio  nella 
valle  di  Lue,  dipartimento  dell*  ArndjeJ 
immerso  in  un  calcario  grigio  giallognolo.! 

Questo  minerale  ha  già  ricevuti  piu! 
Homi.  La  scuola  di  Werner  lo  chiama 
Schmelzttein ; De  La  Méiherie  lo  ha  ap- 
pellato lem: olite  di  Mauleone . (B.) 

M DIPLACHNE.  ( Bot.  ) V.  Diplacnk. 
(A.  B.) 

99  DIPLACNE.  [Bot.)  Dipldchne , genere 
di  piante  monomi  ile«loni,  a fiori  giunta- 
rvi , della  famiglia  delle  graminacee  e 
ilei  la  diandrici  triginia  del  Linneo,  cosi 
caratterizzalo:  fiori  «ILpoili  in  pannoc- 
chie, colle  divisioni  alterne  e filiformi; 
lepicenu  [gluma , Beaur.)  contenente  da 
aclte  a nove  fiorellini;  valva  superiore 
mucronata  ; valva  inferiore  della  gluma 
[paglietta,  Beauv.)  di  due  rimagli,  infra 
i quali  é una  setola  , il  superiore  smar- 
ginato e come  (roncalo  ; squamine  ottu- 
se ; due  siili  con  stirami  piumosi  ; carios- 
side libera  , non  solcala. 

Questo  genere  , del  quale  è autore  il 
Pa lisot -Beau voi s , si  compone  «li  specie 
lolle  dal  genere  festuca , come  la  di- 
piaci  me  fatcicularis , Be.uv.,  o festuca 
polystachya , Mkm  specie  americana  ; la 
diplachne  fosca  , Beauv.,  o festuca  fo- 
sca, Liun.,  Delil , nativa  dell'Egitto  e 
della  Palestina  ; la  diplachne  tolucensis, 
Spreng.,  Syst.  veg„  t , |uip  35 1 , o fe- 
stuca flessuosa  , WUId.,  Herb.,  specie 
messicana;  \»  diplachne  procera.  Spreng., 
/oc.  cit.,  o festuca  procera  , Humb.,  o 
festuca  orgyalis  , Willd.,  Herb  , nativa 
di  Quito  ; la  diplachne  indica,  Spreug., 
loc.  cit,,  o festuca  indica.  Beli,  nativa 
dell' Indie;  la  diplachne  serotino,  Link, 
• festuca  serotino  , Lino.,  specie  euro- 
fica.  V.  Festuca.  (A  B.) 

DI  FLAGRO.  [Boi.)  Diplacrum,  genere  di 
piante  monocotiledoni  a fiori  glumacei  , 
deila  famiglia  delle  ciperacee , e della 
monecia  triandria  del  Linneo  , così  es- 
senzialmente caratterizzalo:  fiori  andro- 
gini; i maschi  laterali  provvisti  di  squam- 
ine scariose  e di  tre  siili  ; il  fiore  fem- 
mina collocato  Ira’fiori  maschi,  provvisto 
d’ un  calice  bivalve,  «P  uno  stilo  con  tre 
stimmi,  d'un  seme  sferico,  inviluppato 
dal  calice  , senza  alcuna  squamata  alla 
base. 

Diplacko  nano  , Diplacrum  cariclnum  , 
Kob.  Br.,  JVov.-Ho/l.,  1,  pag.  4<>.  Questa 
pianta  cresce  nei  luoghi  umidi  della  Nuova- 
Olanda.  £ molto  piccola,  «li  steli  semplici, 
fogliosi,  provvisti  di  guaine  intiere;  di 
fiori  riuniti  in  gruppetti,  agglomerali. 


ascellari  e terminali,  colle  dne  valve  ca- 
lieine acuminale,  fortemente  conniventi, 
litri  coli  formi , e che  si  separano  in  due 
punte  alla  sommità.  (Pota.) 

DIPLACRUM.  (Bot.)  V.  Diplaceo.  (Foia.) 

DI  PLANCK  I A,  Diplanchias.  (Ittìol.)  Ra- 
ti nesque-Sch  malti  ha  così  chiamalo  un 
genere  di  pesce  ben  singolare,  e che  sem- 
bra occupare  il  punto  di  mezzo  tra  la  fa- 
miglia «lei  rhistnopnei  e quella  dei  pla- 
gioslomi.  Gli  assegna  i seguenti  carat- 
teri: 

Mascelle  ossee , intere , simili  a quelle 
dei  diodonti  ; senza  catope  ; pinne  per- 
forali ; una  pinna  dorsale,  una  caudale 
ed  una  anale  libere  ; due  aperture  per 
parte  alle  branchie. 

Il  Diplanchia  naso,  Diplanchias  na- 
sus.  Haliti.  Schmallz.  Più  lungo  che  lar- 
go ; bruno  sopra,  biancastro  sotto;  muso 
sporgente;  occhi  grandi,  allungati,  obli- 
qui; aperture  branchiali  lineari  e falcate; 
le  anteriori  più  grandi  delle  posteriori. 
Lungo  ordinariamente  tre  a quattro  piedi, 
e spesso  più. 

Il  nome  volgare  di  questa  specie,  in  Si- 
cilia, è pesce  tamburo:  pescasi  nelle  ton- 
nare coi  tonni. 

Avremmo  bisogno  di  più  circostanziate 
noliiie  onde  bene  apprezzare  il  valore  di 
questo  genere.  (I.  C.) 

DIPLANCHIAS.  (Ittiol.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Diplanchia.  V.  Diplab- 

CHI A.  (I.  C.) 

DIPLANTERA.  (Boi  ) Diplanthera,  genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi, 
monopetali,  irregolari,  il  cui  frutto  non 
é stalo  osservalo  , ma  che  per  gli  altri 
sqoì  carelteri  pare  debba  appartenere  alla 
famiglia  delle  so/onacee  o a quella  delle 
personale  (1).  Il  suo  carattere  essenziale 
consiste  in  un  calice  di  tre  Tintagli,  i due 
laterali  bifidi  ; in  una  corolla  bilabiata  , 
chiusa  al  suo  orifìzio  , col  labbro  supe- 
riore cuoriforme  a rovescio,  coll' inferiore 
di  tre  lobi  rotondati;  io  quattro  stami 
più  lunghi  della  corolla  e inserii i alla 
base  di  lei  ; in  uno  ovario  di  due  logge 
polisperme  , sovrastalo  da  uno  stilo  con 
uno  stimma  di  dne  lame. 

Difi.anteea  di  quattro  foglie  , Diplan- 
thera  tetraphitla,  Rob.  Br „ Nov.-Holl.  1, 
pag.  449-  Albero  poco  allo,  che  alP estre- 
mità del  suo  tronco  termina  in  una  co- 

fi)  •*  Nel  siuema  sessuale  appartiene,  secon- 
do lo  Sprengel,  alla  didinamia  angioipermia 
del  Linneo,  e secondo  Adriano  di  Jussieu  alla 
tetrandria  monoginia.  (A.  B.) 
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rooa  irregolare  e folta,  costituita  da  ra- 
moscelli cilindrici  e cotonosi,  guernili  di 
grandi  foglie  picciuolale,  intiere,  disposte 
quattro  per  quattro  , con  due  glan  Iole 
alla  base  nella  pagiua  superiore.  1 bori 
sono  di  bell' aspetto,  terminali  , e (or- 
mami una  specie  di  tirso  un  poco  ro- 
tondalo e depresso  ; i peduncoli  parziali 
verticillati  ; i pedicelli  tricolomi  ; il  ca- 
lice coloralo  a metà,  di  tre  Tintagli,  l'in- 
feriore diviso  in  tre  lobi  rotondati;  quat- 
tro stami  inseriti  io  fondo  della  corolla; 
i filamenti  prominenti,  ascendenti,  quasi 
uguali  ; le  antere  di  due  logge  distinte  , 
divergenti  ; l’ovario  supero.  Il  frutto  non 
è stalo  osservato.  Quest'albero  cresce 
nella  Nuova-Olauda. 

Osservazione. 

Il  Petit-Thouars  , aveva  prima  del 
Brown,  menzionata  sotto  il  nome  di  di - 
planthera , una  pianta  da  lui  scoperta 
lungo  le  coste  marittime  dell*  isola  del 
Madagascar,  ma  che  ancora  non  conoscesi 
che  imperfettamente, perocché  se  ne  ignora 
il  fiore  femmina.  I fiori  maschi  marnano 
di  calice  e di  corolla,  hanno  un  solo 
filamento  allungato,  ascellare,  terminato 
da  due  antere,  saldate  nella  loro  parte 
dorsale  , una  più  piccola  dell' altra  , e 
tutte  due  bilobe;  il  polviscolo  io  una 
massa  vischiosa  , agglomerala.  Le  radici 
souo  striscianti  ; le  foglie  graminiformi 
simili  a quelle  della  zostera , ma  molto 
più  piccole,  e inguainale  alla  base.  (Pota.) 

DI  PLANTHERA.  (Bot.)  V.  Diplasteba. 
(Poi*.) 

••  DIPLARRENA.  ( Boi.  ) Diplarrhcna . 
genere  di  piante  monocotiledoni,  a fiori 
incompleti  della  famiglia  delle  iridee  e 
della  triandria  monoginia  del  Linneo, 
così  caratterizzato:  corolla  divisa  in  sei 
[tarli,  colle  lacinie  interne  piccole,  colla 
superiore  fornicata;  tre  stami  , due  dei 
quali  (ertili,  distinti,  raccolti  sotto  la  la- 
cinia superiore,  il  terzo  sterile;  stimma 
tripartito,  bilabiato.  Il  frullo  è uua  cas- 
sula  bislunga. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Labil- 
lardiere  per  una  specie,  diplarrhena 
moraea  , eh'  egli  sco|>erse  sulla  co- 
sta sud  della  Nuova-Olanda  al  capo  di 
Van-Diemen  , mentre  che  andava  in  ri- 
cerca dello  sventurato  Lapeyrouse.  Di 
questa  pianta  egli  lasciò  una  bella  figura 
ed  una  descrizione  sodisfacente  a pag. 
257,  lab.  «5  , di  quel  suo  Viaggio.  Noi 


riferiremo  qui  compendiosiimenle  i ca- 
ratteri che  le  sono  assegnati:  molti  fiori 
contenuti  in  una  spala  bivalve  , i quali 
sbocciano  uno  dopo  l'altro,  ed  hanno 
una  durata  meno  che  efimera  ; perigonio 

0 calice  di  sei  divisioni  , tre  delle  quali 
situate  internamente , più  piccole  «Ielle 
esterne,  colla  superiore  meno  lunga  e più 
ringrossala  verso  la  base  delle  altre  «lue 
interne;  due  slami  costantemente  fertili, 
con  antere  bianche,  un  terzo  stame,  o a 
dir  meglio,  rudimento  di  stame  , senza 
indizio  d'antera,  collocalo  al  di  sotto  della 
divisione  iuterna  o superiore.  Stilo  più 
lungo  degli  stami  , terminato  da  uno 
stimma  inarcato;  ovario  e cassale  simili 
a quelle  del  genere  moraea.  Siccome  dai 
caratteri  qui  esposti  risulta  che  il  genere 
io  discorso  diversifica  dal  moraea  sola- 
mente per  avere  due  stami  fèrtili , il 
Vahl,  ( Enum . p/.,  a,  pag.  l54)  s’avvisò 
di  non  adottarlo  come  genere  distinto,  e 
ne  riferì  la  specie  al  moraea  sotto  la  in- 
dicazione di  moraea  diandra.  Ma  Io 
Spreogel  è stato  d'opinione  contraria  al 
parere  del  Vahl , imperciocché  nel  suo 
Syst.  veg.^  loro,  r,  pag.  168,  Io  ha  am- 
messo come  genere  particolare.  (A.  B.) 

••  DIPLARRHENA.  {Boi.)  V.  DiPLAmaz- 
ita.  (A.  B.) 

••  DI PL ASIA.  (Bot.)  Diplasia , genere  di 
piaute  monocotiledoni,  a fiori  ermafroditi 
della  famiglia  delle  ciperacee , e della  e/- 
tandria  diginia  del  Linneo,  così  caratte- 
rizzalo: spighe  con  squarame  dappertutto 
embriciate;  fiore  ermafrodito,  collocato  in 
ciascuna  squamata,  più  corto  e special  meute 
molto  più  stretto  di  esse,  costituito  da 
altre  quattro  squamine  carenate,  (merla- 
li , le  due  esterne  cigliate  sulla  carena, 
di  sette  slami  e qualche  volta  di  meno  , 
U’  un  ovario  compresso,  sovrastato  da  uno 
stilo  semplice,  che  finisce  in  due  stili  al- 
lungati. Il  frullo  è ovoide  , prolungato  , 
lustro,  più  lungo  delle  squamale. 

Questo  genere,  ch’é  molto  affine  al- 
l’ liypoelythrum  , e i cui  raralleri  fa  di 
mestieri  siano  meglio  studiati,  fu  stabilito 
dal  Richard  padre  per  le  due  seguenti 
specie. 

DlPLASIA  A FOGLIE  DI  CABATA,  Di  pi  a Sia 
karataefoìia  , Ri«  h.  in  Pers.,  Syn.  pl.t 

1 , pag.  70.  Ha  le  foglie  lunghissime  , 
aculeate  lungo  il  margine  e lungo  la  ca- 
rena ; i fiori  in  spighe  decomposte.  Que- 
sta bella  specie,  che  per  1* abito  somiglia 
la  òromelia  karatas , cresce  nella  Guid- 
ila, ed  è stala,  non  ha  mollo,  descritta  di 
bel  nuovo  sotto  la  indicazione  di  scirpus 
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òromeliaefolius  «lai  Rudge  ( Icori,  guida., 
lab.  a4)  che  oe  ha  pure  data  la  figura. 

Diplama  corimbosa  , Dipinsi  a corymbosa , 
Rich.  fil.  Cresce  alla  Guiaou  come  la 
precedente,  dalla  quale  diversifica  j»er  le 
foglie  meno  larghe,  e pei  fiori  dis|»osli  in 
una  specie  «li  corimbo  semplice.  (A.  B.) 

DIPLàZIO.  ( Boi .)  Di plaiiu m , genere  di 
piaule  acotiledoni  della  famiglia  «Ielle  felci , 
cosi  caratterizzato:  fruttificazione  disposta 
iu  linee  semplici  o ramose , riunite  due 
a due  e sparse , ciascuna  linea  avente  un 
tegumento  ( indusium ) deiscente  da  fuori 
in  deutro,  coi  tegumenti  delle  due  linee 
fissati  sul  medesimo  nervo. 

**  Questo  genere,  stabilito  dallo  Swartz 
e«l  identico  coi  caliiptesis  del  Bory  «le 
St. -Vincent , conia  da  venti  specie  , che 
il  Wdldenow  aveva  distribuite  iu  cinque 
sezioni  , le  quali  per  lo  Sprengel  sono 
stale  ridotte  a sole  tre  nel  modo  che 
segue. 

Pam  a Sezione. 

Fronde  semplici. 

DlPLAZIO  A FRONDE  o’  ALISMA  , Diplazium 

aJismaefolium,Pre%\^Spreag.,  Syst.  veg , 
4,  pag.  63.  Ha  la  fronde  ovaio-bislunga, 
acuta  , intierissima  , coriacea;  lo  stipite 
schietto,  con  vesso  di  sotto.  Cresce  a Ma- 
nila. 

DlPLAZIO  piamtagibro,  Diplazium  planto- 
gineum , Swartz;  Spreng.,  Syst.  veg.,  4-. 
pag.  68.  Ha  la  fronde  bislunga,  attenuata 
ad  ambi  i lati  , ottusamente  dentata  a 
sega;  lo  stipite  Iriquetro,  glabro.  Cresce 
nelle  Indie  occidentali  al  Brasile.  A que- 
sta specie  si  riferiscono  V asplenium  pian - 
tagineum , Lino.,  e il  diplazium  re - 
pens , Radd.,  Syn.Jil.  Bros .,  nag.  i4- 
(A.  B.) 

* DlPLAZIO  A FOGLIE  DI  CASTAGNO,  Dipìn- 
ti u m castaneaefolium , Swarlz;  Spreng., 
Syst.  Feg*.,  4,  pag.  68;  Callipteris  cu - 
staneuefoUa , Bory.  Ha  le  frondì  ovali- 
lanceolate  , mucronate,  «leniate  alTapiee. 
Cresce  alle  Anlille  ucl l’isola  di  S.  Tom- 
maso. 

M Seconda  Sezione. 

Fronde  pennata . 

Diplaeio  ldzoeiensb,  Diplazium  lutorìen - 
se,  Spreng.,  Syst.  veg.,  4*  p**g-  6** : JDi»\ 
plazium  fraxinifolium  , Presi.  Ha  la 
ironde  temala  e pcuuala,  glabra;  le  lrou- 


dule  quasi  sessili,  alterne,  lanceolate,  ac  a - 
minate,  fittamente  dentate  all’apice;  lo 
stipite  liscio.  Cresce  a Manila. 

Diplazio  frassinbo,  Diplazium  fraxineum. 
Don;  Spreog.,  Syst.  veg.,  4«  p*g.  68.  Ha 
la  l'romie  pennata  , glabra  ; le  froudule 
lanceolate,  lungamente  acuminate,  le  in- 
feriori ternate,  pennatofesse;  lo  stipile  e 
la  rachide  schietta.  Cresce  al  Nepal. 

Diplazio  SERAMPURENSB,  Diplazium  seram- 
purense , Spreng.,  Syst.  veg.y  4*  68. 

Ha  le  frondule  alterne,  quasi  sessili,  tron- 
cate alla  base,  lanceolate,  acute,  poco  di- 
sliolamente  dentale;  i sori  ammucchiali; 
lo  stipile  angoloso,  glabro.  Cresce  uel- 
1*  Indie  orientali. 

Diplazio  di  fronde  grande,  Diplazium 
grandifolium , Sw.;  Spreng  , Syst.  veg^ 
4,  uag.  68;  Hemionithis  grandi/ olia , 
Sw.,  Fior.  Ind.  occ.  Ha  le  frondule 
quasi  picciuolate,  troncate  nella  base  su- 
periore, rotondate  cuneale  nella  inferiore, 
bislunghe,  irregolarmente  creiiato-denlate 
nella  ioferiore;  lo  stipile  glabro.  Cresce 
alla  Giamaica. 

Diplazio  a foglie  di  noce,  Diplazium 
juglandifolium , Sw.;  Spreng.,  Syst.  veg.y 
4,  pag.  68;  Asplenium  glandifolium  , 
Lamk.  Ha  le  frondule  quasi  sestili,  ovate 
lanceolate,  acuminale,  quasi  diafane,  in- 
tierissime; lo  stipile  glabro.  Cresce  alla 
Giamaica.  (A.  B.) 

• Diplazio  prolifero,  Diplazium  prolife- 
rata, Kaulf.;  Spreog.,  Syst.  veg.,  pag. 
68  ; Asplenium  prolijerum  , Lamk.  ; 
Asplenium  decussatum , Sw.;  Callipte- 
ris prolifera , Bory;  Lingua  cervina  , 
Pluni.,  Pii.,  89,  tab.  107.  Questa  felce  è 
due  volte  più  grande  del  diplazium  syl- 
vaticum.  Ha  la  fronde  riutagliata  come 
etto,  ma  un  poco  carnosa  , e colle  rinla- 
glialurecreuuìale.  La  fruttificazioue  (orma 
delle  linee  che  si  anastomizzano.  Questa 
pianta  ha  dei  bulbi  ascellari  e proliferi  , 
ed  è «r  un  aspetto  molto  elegante.  Cresce 
nei  luoghi  freddi  ed  ombrosi  delle  isole 
di  Borbone  (la  Riunione)  e di  Francia. 

Diplazio  ondulato,  Diplazium  undulosum , 
Sw.;  Spreug.,  Syst.  veg.,  L j , pag.  68.  Ha 
le  frondule  alterne,  quasi  sessili,  cuneale 
alla  base,  biduughe  lanceolate,  acumina- 
te, sparsamente  ondulale;  i sori  ammuc- 
chiali; lo  stipile  glabro.  Cresce  nella 
Marlinicca. 

Diplazio  schietto  , Diplazium  nitidum  , 
Cav.;  Spreug.,  Syst.  veg.y  4i  pag-  68-  Ha 
le  frondule  dentellate  a sega,  schiette  di 
sopra,  pubescenti  di  sotto,  alterne,  quasi 
cuoriformi  bislunghe.  1 sori  alquanto  re- 
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moli;  lo  stipile  villoso  alla  base.  Cresce  lentum , Sw.;  Spreng,,  Syst.  veg.y  pr»g. 
uell'isole  Mariane.  | 69;  Uemionitis  esculenta , Reti.  Ha  le 

Diplazio  orecchiuto,  Diplazium  auricuA  froiiilule  troncato -« unt-ate , picciuolale, 
Kaull'.;  Spreng.,  Syst . veg.,  4s  lanceolate,  ac uminale,  pennalotesse,  incise, 
pag.  68;  Asplenium  arboreum  , Willd.  colle  lacinie  ottuse,  dentellate  all'apice; 
Ha  le  frondi  inferiormente  pennate,  su-,  le  inferiori  più  graudi  ; la  rachide  glabra, 
periormente  peunalofesse;  le  frondule  cu-  Cresce  uelle  Indie  orientali, 
orate  alla  base,  orecchiute  dal  basso  in  Diplazio  espanso,  Diplazium  expansum  , 
alto,  lanceolate,  acuminate,  grossolana-  Willd.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  4>  Pag«  69» 
mente  dentate;  il  caudice  arboreo.  Cresce  Ha  le  frondule  troncale  alla  base  , pic- 
alla  Nuova-Granata  e al  Brasile.  ciuolate,  acuminate  lanceolate,  pennalo- 

’*  Diplazio  falcato,  Diplazium  falcatum , fesse,  colle  lacinie,  bislunghe,  troncate. 
Don;  Spreng.,  Syst.  veg.y  4-  pag.  68.  Ha,  falcate,  poco  distintamente  dentellate  al- 
le frondule  picei  uola  te , falcate , codate,  i l'apice;  la  rachide  pubescente.  Cresce 
intierissime  ; lo  stipite  levigalo.  Cresce  al  ! nella  Nuova-Grauata. 

Nepal.  (4.  B.)  Diplazio  ombroso,  Diplazium  ombrosum , 

* Diplazio  saltatico,  Diplazium  sylvaii - Willd.;  Spreng.,  Syst.  vcg.,  4»  pag.  **>• 
cum , Sw.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  4’  P;,g-  Ha  le  frondule  picciuolate,  quasi  cuori- 
68;  Callipteris  syhatica , Bory.  Questa  formi,  lanceolate,  pcn  nato  fesse,  colie  la- 
felce  ha  uoa  grossa  radice,  dalla  quale  cinte  bislunghe,  troncate,  dentellate  Ri- 
nascono delle  frondi  pennate,  con  ilici  l'apice;  lo  si  spile  liscio.  Cresce  nella 
sioni  alterne,  dentate,  allungate,  alle  due  Nuova-Granata. 

o Ire  piedi;  la  fruttificazione  è costituita  11  Ruddi,  Syn.  Jil.  Bros .,  pag.  14  * 
•la  linee  distiule.  Cresce  nell' interno  del-  lav.  a,  fig.  a,  riferisce  a questo  genere,  sotto 

l'isola  di  Francia.  la  indicazione  di  diplazium  pulchtrrl- 

mum , la  didymochlaena  sinuosa , Desv., 
M Terza  Sezione.  descritta  in  questo  Dizionario  all*  art. 

Didimoclena.  A questa  specie  lo  Sprengel 
Fronde  bipinnata.  assegna,  come  sinonimi,  Vasplenium  lunu- 

laturn , Houli.;  V asplenium  truncatulumy 
Diplazio  del  Mala  bar  , Diplazium  mala-  Sw.;  V asplenium  squnmatumy  Willd.,  e 
baricum , Spreng.,  Syst.  vcg.*  4*  pag.  69»  V asplenium  cultratum , Presi.  (A.  B.) 
Asplenium  ambiguum , Sw.  Ha  le  fron-  DIPLAZIUM.  (Bot)  V.  Diplazio.  (Lem.) 
dule  quasi  orecchiute,  lanceolate,  acute,  DIPLECOLOBEAE.  (Bot.)  V.  Diple- 
ottusa  mente  dentate;  il  caudice  erbaceo;  lo  colobbe  (A.  B.) 

stipile  glabro.  Cresce  ncU'Indie  orientali,  ” DI  PERCOLO BEE.  ( Bot.  ) Diplecolo- 
Diplazio  ambiguo,  Diplazium  ambiguumy  beae.  Quinto  sottordine  , che  il  Deeau- 
Radd.,  Syn.  Jil.  Bras.y  pag.  14  \ Spreng.,  dolle  (Syst.y  a,  p.«g.  776;  et  Prodr.y  1, 

Syst.  veg.y  4 > pag.  69.  Ha  le  frondi  bi-  pag.  a3o)  stabilisce  nella  famiglia  delle 

pianate  ; le  frondule  scasili ^ lineari,  lan-  cruci/ere , per  quei  geueri  che  hanno  i 
«*eolale,  rozzamente  dentale  a sega,  le  in-  cotiledoni  incuiubenti,  bicruri,  bipiegali  ; 
feriori  ottusissime,  dentellate,  decurrenti;  i semi  depressi.  Le  tribù  delle  veliojilec, 
i sori  decussali,  numerosissimi;  il  caudice  «Ielle  subulariee  e delle  brachicarpee  , 
arborescente.  Cresce  al  Brasile,  dove  il  concorrono  a comporre  qoesto  sottordine. 
Radili  lo  raccolse  nelle  selve  di  Mandio-  (A.  B ) 

ca.  (A.  B.)  D1PLECTHRUM.  (Bot.)  V,  Dipletteo. 

• Diplazio  abboeescente,  Diplazium  ar-  (Poir  ) 

borescens , Sw.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  4i  D1PLECTRON.  (Ornit.)  Denominazione  la- 
pag.  69;  Callipteris  arborescens , Bory.  lina  del  genere  Diplettro.  V.  Dipletteo. 
Questa  specie  è ben  disi  iuta  dalle  prece-  (Ch.  D.) 

denti.  La  sua  radice  s' alza  in  una  cep-  ••  D1PLERI0,  Diplerium.  (Polip.)  Genere 
pila  o caudice  grosso,  che  termina  in  un  di  Poliparii  fossili  dell'ordine  delle  Mil- 

fascio  di  belle  frondi,  lunghe  da  quadro  leporee  nella  divisione  dei  Poliparii  per 

a sei  piedi  e più,  verdi  cu  pe,  bi  pennate,  laRallo  pietrosi,  a piccole  cellule,  mancanti 

colle  ultime  divisioni  lunghe,  strette  e di  lamine,  proposto  da  Ratinesque  per  al- 

profondamente  rrenulate.  Cresce  uelle  isole  cuni  Fossili  che  diversificano  dalle  Mille- 

Ma  scaricasi  , e nell' interno  dell' itola  di  |>ore  e dalle  Cellrporc  per  fosselle  e pori 

Francia.  (Lan.)  l'raiomitchiali;  ve  ne  «ilio  più  • perir 

" Kin.azio  cnnmmaiu,  Diplazium  esca-  (Gioru.  di  Fit.,  1819,  loiu.  88,  pag.  4*9)- 
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Rincresce  che  questo  naturalista  siasi  li- 
mitato a notizie  tanto  vaghe  su  questo 
genere  di  Po  li  pa  rii.  (Lamouroux,  Diz. 
class . di  St.  nat.y  tom.  5.°,  pag.  53i-53a.) 

**  DIPLERIUM.  ( Polip.)  Denominazione 
latina  del  genere  Diplerio.  V.  Dipliìrio. 
(F.  B ) 

DIPLETTRO,  Diplectron.  (Ornit.)  L'  uc- 
cello che  i moderni  naturalisti  francesi 
indicano  sotto  il  nome  di  cperonnier , spro- 
nare, è quello  che  è stato  anteriormente 
descritto  sotto  le  denominazioni  di  |w«vone 
fagiauo  della  China,  da  Edward*  {ffist. , 
tom.  a,  tav.  67  e 69)  ; di  pavoncello  di 
Malacca,  da  Sonneral  (Viaggio  alle  Indie, 
tom.  2,  pag.  173,  tav.  99);  di  pavone  della 
China  e di  pavone  del  Tibet,  da  Brisson 
(tom.  I.°,  pag.  291  e 29$);  finalmente,  di 
c/i<Vi^r«<x,desuuto  dal  chincse  chin-tchìen- 
khi , e di  sproniere,  da  Guencan  di  Muut- 
beillard,  tav.  color.,  n.°  492  e /p)3. 

Temmint  k,  nella  sua  storia  naturale  dei 
gallinacei,  ha  formalo  un  genere  distinto  di 
quest'uccello  sotto  il  noine  di  polyplcctron , 
per  gli  sproni  in  numero  variabile  che 
hanno  i tarsi  del  maschio  ; e Vieillot  , 
adottando  questo  genere  , ha  mutata  la 
denominazione  di  Temmitick  in  quella  di 
diplectron.  Benché  questo  ultimo  nome 
indichi  un  numero  fìsso  di  due  sproni  per 
piede,  Vieillot  non  contraddice  l'osserva- 
zione falla  dal  naturalista  olaudese  , che 
gli  sproni  sono  raramente  in  numero  re- 
golare di  due  o di  tre  per  tarso  , e che 
per  lo  più  ve  ne  sono  due  al  piede  sini- 
stro e Ire  al  destro  ; ma,  siccome  non  si 
sono  ancora  trovati  individui  che  avessero 
i tarsi  armali  di  tre  sproni  per  1' affitto 
separali , e poiché,  al  contrario,  due  dei 
tre  sono  sempre  riuniti  alla  base,  l'orni- 
tologo francese  uon  conia  probabilmente 
quei  due  ultimi  che  per  un  solo.  Del  ri- 
manente, ecco  gli  altri  caratteri  sui  quali 
è fondalo  il  nuovo  genere. 

Il  becco,  che  ha  la  base  coperta  di  pen- 
ne, è sodile,  diritto,  compresso,  di  me- 
diocre lunghezza  *,  la  mandi  buia  superiore 
forma,  alla  sua  estremità,  una  curva  ed  ol- 
trepassa 1'inferiore;  le  narici  sboccano  la- 
teralmente ucl  mezzo  del  becco,  anterior- 
mente aperte,  e per  metà  ricoperte  da  una 
membrana  convessa  ; gli  occhi  hanno  le 
loro  orbite  mancanti  di  penne,  e la  lin- 
gua è carnosa  ed  interi.  I tarsi,  sui  quali 
sono  fìssa! i gli  sproni,  sono  luoghi  e sot- 
tili; i tre  diti  anteriori  sono  riuniti  alla 
base  da  una  piccola  membrana,  ed  il  pol- 
lice non  posa  a terra  che  con  la  cima  del- 
r unghia,  che  é la  piti  corta  di  tutte.  Le 


ali,  di  poca  estensione,  hanno  le  quattro 
prime  penne  egualmente  graduate  , e la 
quinta  e la  sesta  sono  le  più  lunghe  ; la 
coda  è composta  di  reti  riri  larghe,  piane, 
raduate,  rotonde  all'  estremità,  e diatri- 
uile  in  due  fìle  sovrapposte  , la  di  cui 
superiore  è più  corta  della  inferiore,  ed 
ambedue  uon  sono  estensibili  che  orizzon- 
talmente. 

L'uccello  in  ciò  differisce  dal  fagia- 
no, nei  quale  le  penne  caudali  hanno 
lo  stelo  arcuato  e le  barbe  inclinale  da 
ambedue  i lati  , e dal  pavone  , il  di  cui 
maschio,  oltre  alla  coda  propriamente  det- 
ta, ha  sul  groppone  alcune  penne  suscet- 
tibili di  erigersi  con  essa  e spiegarsi  a ven- 
taglio. 

Sulla  qual  disposizione  delle  rettrici 
e sul  numero  degli  sproni  Temminck. 
si  è fondato  per  estrarre  il  diplettro 
dai  generi  Fagiano  e Pavone.  Ma , ol- 
tre che  altri  uccelli,  come  la  pernice 
rossa  del  Madagascar , han  pure  più  sproni 
per  piede,  se  la  presenza  di  questa  produ- 
zione cornea  ha  potuto  considerarsi  come 
propria  a divenire  un  carattere  generico, 
supponendola  attribuita  esclusivamente  a 
certe  specie  di  una  sola  famiglia,  può 
egli  dirsi  il  medesimo  sul  numero  di  que- 
sti sproni,  specialmeute  quando  nou  è in- 
variabile? E si  può  egli  dare  nn  egual  va- 
lore a semplici  modificazioni  udii  forma 
delle  penne  ed  al  loro  uso  , che  non  si 

r Irebbero  d'altronde  verificare  che  sul- 
individuo  vivente?  È egli  regolare,  fi- 
nalmente, il  cercare  in  parti  molto  secon- 
darie, caratteristici  distintivi  che  i natu- 
ralisti hanno  generalmente  convenuto  di 
non  desumere  che  da  organi  essenziali  , 
come  quelli  della  mauducazione  e della 
locomozione  ? 

Comunque  sia,  senza  esaminare  se  era 
più  convenevole  il  lasciare  il  dipletlro  tra 
1 fagiani  con  Brisson,  o fra  i pavoni  con 
Liuneo,  Gmelin  e Latham,  ci  limiteremo 
a fare  osservare  che,  se  i due  ultimi  han- 
no, sull'esempio  di  Brisson,  riguardatoli 
pavone  di  Malacca  ed  il  chinqnis  , pavo 
òicalcaratus  e patto  tiletanus , come  duo 
specie  differenti,  già  Linneo,  nella  12.* 
edizione  del  suo  Sysiema , pubblicata  nel 
1766,  non  aveva  presentalo  il  secondo  uc- 
cello che  per  una  varietà  del  primo.  Lo 
differenze  di  statura  sono  stale  certamente 
i motivi  per  i quali  è stala  supposta  una 
distinzione  di  specie.  Infatti  , Brisson  ha 
paragonala  la  statura  del  chinquis  a quella 
della  gallina  (li  Faraone,  «1  ha  presentalo 
il  suo  pinone  della  China  coro*  più  grand Q 
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(lei  fagiano  comune.  Temminck.  osserva  su 
tal  proposito  che  Terrore  di  Brisson  pro- 
viene probabilmente  dull'aver  falle  le  sue 
descrizioni  sopra  individui  preparatila 
Edward*  avendo  assegnala  la  medesima  sta- 
tura al  secondo  di  questi  uccelli,  dichia- 
rando che  lo  aveva  veduto  in  natura,  que- 
sta circostanza  distruggerebbe  l'obiezione 
del  naturalista  olandese,  e potrebbe  fare 
attribuire  le  variazioni  nella  statura  al  sesso 
degli  uccelli  osservali,  le  femmine  essendo 
precisamente,  secondo  lo  stesso  Edwards, 
più  piccole  un  terzo  «lei  maschi.  Dall'al- 
tro canto,  non  possiamo  dissimulare  che 
Sonnerat,  il  quale  ha  viaggialo  in  regioni 
abitate  dal  di  plettro,  non  fa  menzione  d'una 
differenza  di  statura  nelle  femmine,  e dice 
positivamente  che  l% uccello  è men  grosso 
un  terzo  del  fagiano  Europeo.  Pare  adun- 
que che  le  descrizioni  debbano  essere  ri- 
ferite ad  una  sola  specie,  il  polyplectron 
chinquis  dì  Temminck,  che  non  ha  inte- 
ramente due  piedi  dalla  cima  del  becco 
a quella  della  coda,  e le  di  cui  ali  poco 
si  estendono  oltre  alla  sua  origine. 

La  testa  ed  il  collo  superiore  di  que- 
sTuccello  sono  d1  un  bruno  bigiolino,  più 
chiaro  sulla  gola,  e traversato  da  ondula- 
zioni nerastre,  fittissime,  sul  petto  e sul 
ventre.  Gli  occhi  sono  circondati  da  una 
pelle  nuda  gialla.  Il  dorso  e le  tettrici  su- 
periori delle  ali  sono  d' un  grigio  giallo- 
gnolo, sparso  di  fasciuole  brune  cupe; 
ogni  penna  ha,  verso  la  sua  estremili,  una 
macchia  di  forma  rotonda,  verde  turchi- 
niccia, che  getta  dei  reflessi  aurei  e por- 
porini. I quali  specchii,  che  non  penetrano 
fino  alla  superficie  inferiore  delle  penne, 
hanno  doe  cerchi!,  V interno  dei  quali  è 
nero,  e P altro  giallo  biancastro;  non  ve 
ne  sono  sulle  grandi  penne  alari  ; ma  si 
ritrovano  riuniti  ai  due  lati  del  fusto  di 
ogni  fila  di  penne  caudali,  ove  però  hanno 
minor  lucentezza  che  sulle  ali  ; il  posto 
che  occupano  sulla  fila  superiore  è distante 
un  pollice  dalla  loro  estremità,  e un  pol- 
lice e mezzo  sulla  fila  inferiore.  L'iride 
è gialla.  La  mandibula  superiore  è rossa- 
stra alla  base,  e nera  all'estremità;  l'in- 
feriore, gialla  alla  sua  origine,  è rossa  verso 
la  cima;  i piedi  sono  neri  come  pure  gli 
sproni,  e le  unghie  grige. 

Le  femmine , che  hanno  i piedi  d*  un 
grigio  velalo,  ed  un  tubercolo  calloso  nel 
posto  che  occupa  lo  sprone  inferiore  dei 
muschi,  non  ne  differiscono,  d’altronde, 
che  per  un  abito  meno  lucente  e per  la 
roda  inen  lunga  ; sembrano  piu  vispe  e 
più  snelle. 


Negli  individui  giovani  , il  mantello  è 
tutto  il' un  grìgio  terreo,  con  grandi  mac- 
chie brune  e con  slrisciuole  del  medesimo 
colore.  Secondo  Temminck,  qaest'abito co- 
mincia a divenir  meno  irregolare  alla  prima 
muda  ed  alla  seconda  si  veggono  delle  mac- 
chie turchine  cupe,  con  alcuni  reflessi  verdi 
alle  parli  ove,  alla  terza  e dopo  due  anu  i 
compilagli  specchii  assumono  le  loro  tinte 
lucenti  ed  i cerchii  gialli.  Egualmente  in 
quella  sola  età  la  coda  acquista  tutta  la  sua 
estensione. 

Il  dipletlro  si  trova  alla  China  c nelle 
montagne  che  separano  l'Indoslan  dal  Ti- 
bet. Siccome  il  suo  naturale  è poto  sel- 
vatico, tollera  agevolmente  la  domestici- 
tà, e Temminck  è di  opinione  che  sa- 
rebbe possibile  l'acclimatarlo  con  la  stessa 
facilità  del  fagiano  tricolore  della  China, 
che  vive  nelle  menagcrle  dell’  Olanda. 

La  sola  passabil  figura  che  abbiasi  di 
quest'uccello  è quel  la  che  Edward*  ha  data 
(Iella  femmina , tav.  69  della  sua  Storia , 
e che  Séligmann  ha  riprodotta,  tom.  3.°, 
n.°  33. 

Nelle  figure  colorite  di  Buffon,  il  ma- 
schio, al  quale  falsamente  supponesi  uu 
ciuffo,  presenta  alla  coda  quattro  file  di 
penne  ocellate,  e la  femmina  ne  offre  Ire, 
mentre  ogni  sesso  ne  ha  sole  doe.  I di- 
fetti della  prima  di  queste  tavole  , n.° 
492.  si  ritrovano  nella  tavola  4^a  della 
edizione  di  Buffon  fatta  dal  Sonnini,  ove 
è stala  copiala  la  figura  del  maschio  senza 
rettificarla.  La  tavola  di  Sonnerat  sarebbe 
ancor  la  più  esatta,  se  non  fosse  stato  tra- 
scuralo di  rappreseti  lare  sulle  penne  cau- 
dali della  fila  superiore  un  doppio  spec- 
chio, come  è stalo  inciso  sulla  penna  cen- 
trale dell'altra  fila,  e come  doveva  esserlo 
sii  tutte.  (Ch.  D.) 

DIPLETTRO.  (Bot.)  Diplecthntm , genere 
di  piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  orchidee  e della  ginandria  diari - 
dria  del  Linneo,  così  caratterizzato  : co- 
rolla di  cinque  petali  quasi  personali  , 
riuniti  alla  base  con  nn  sesto  petalo  in- 
feriore, o lahbrctto,  il  superiore  in  forma 
di  raorione,  prolungato  in  doe  sproni 
nella  parte  inferiore  o labbretto,  il  su- 
periore personalo,  prolungalo  in  due  sproni 
nella  p;irte  inferiore;  un’aolera  saldata 
collo  stilo  allungato,  collocata  sotto  lo 
stimma  terminale.  Il  frutto  è una  cassida 
*P  uua  sola  loggia  e di  tre  valve  poli- 
sperme  (1). 

(1)  Giusta  le  riforme,  che  tra  le  orchidee 
stabilirono  lo  Swaru,  il  Willdeoow  , ecn  il 
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* Questo  geoere  cori  bene  cerai  lerizzalo 
dai  due  sproni  (lei  pelalo  superiore  , si 
distingue  dal  genere  disa  che  ne  ha  uno 
solo,  e comprende  alcune  specie  che  dap- 
prima erano  sparse  nell' ore his  e nell’o- 
phrys.  Quelle  che  poi  ri  sono  stale  ag- 
giunte sono  tutte  nuove,  e,  tranne  una, 
tulle  originarie  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

••  Queste  specie  si  distribuiscono  nel 
modo  seguente. 

§.  L 

Sproni  tubatati.  (A.  B.) 

*Diplett»o  ca ppocci Form b , Diplecthrum 
cuculia  tu  m , Per*.,  Syn.,  a,  pag.  5o8  ; 
Satyrium  cuculi atum . Sw.,  Act.  Ho! rn 
(1800)  pag.  216;  Orchis  bicornis,  Lino., 
Spec .,  i33o,  Buxb.,  Cent.,  3,  lab.  8.  Ha 
le  radici  con  due  bulbi;  il  fusto  rossiccio 
genicolato,  provvisto  alla  base  di  due  fo- 
glie opposte,  larghe,  cuoriformi,  amile; 
le  cauline  corte  , vaginali  , in  forma  di 
cappuccio,  con  strie  porporine  alla  base; 
i fiori  gialli,  disparii  in  una  spiga  corta; 
il  roorione  o pelalo  superiore  grande  , 
acuto,  bicorne;  i due  pelali  laterali  un 
poco  più  larghi  ; il  labbro  di  cinque 
divisioni  lineari,  uguali  ; la  colonna  delle 
parti  sessuali  bislunga  ricurva,  con  due 
lobi  rotondi  alla  sommità.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza,  e nelle  isole  Masca- 
riensi. 

M 11  satyrium  parviftorum  , Sw.,  o 
dìplcctrum  parvifiorum , Pers.,  e il  di - 
p'ectrum  amoenum , Thouars,  son  per  lo 
Sprengel  sinonimi  di  questa  orchidea. 

(A.  B) 

* DlPI.RTTRO  MEMBRANACEO  , Diplecthrum 

membranaceum , Per».,  Syn.,  2,  pag.  5oq; 
Satyrium  membranaceum , Sw.,  /oc.  cit. 
Ha  due  foglie  radicali  ovali,  intaccate  a 
cuore  ; le  cauline  ravvicinatissiroe,  vagi- 
nali, membranacee,  smussate;  i fiori  in- 
clinati; i petali  dentellati. 

* Di  plettro  di  foglie  coriacee,  Diple - 
ethrum  coriijolium  , Pers.,  Syn.,  2,  pag. 
509;  Satyrium  coriijolium , Sw.,  loc. 
cit .,  Buxb.,  Cent.,  3,  tab.  20.  Ha  i fosti 

genere  satyrium  del  Linneo  era  disparso  del 
tutto  , e quello  che  di  poi  fu  formato  sotto 
questo  medesimo  nome,  mancava  d’  ogni  re  Ia- 
sione coll' antico,  perocché  veruna  delle  prime 
specie  ri  erano  state  conservate.  Ora  , il  Per* 
soon  a fine  d’  evitare  qualunque  confusione  , 
operò  hene  a sostituire  al  satyrium  de'  mo- 
derni il  nome  di  diplevtrum. 
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sparsi  di  macchie  porporine,  guernile  di 
foglie  coriacee,  ovali  acumiuatc,  vaginali, 
un  poco  reflesse,  membranacee,  e crenu- 
late  ai  margini  ; ì fiori  capovolti  Cresce 
al  c«i  |*o  di  Buona-Speranza.  L'  orchis 
cornuta , Houli.,  si  avvicina  moltissimo  a 
questa  orchidea. 

••  A questa  specie  si  riferisce  dallo 
Sprengel  il  satyrium  erectum  dello  stesso 
Swarlz.  (A.  B.) 

• Diflettro  foglioso  , Diplecthrum  fo- 
liosum , Pers.,  Syn 2,  pag.  5oq  ; Sa- 
tyrium Joliosum , Sw.  loc.  cit.;  Or- 
chis cornea , Act.  hort.  Kevf.,  3,  pag. 
394?  Questa  pianta  originaria  come  le 
precedenti,  del  capo  di  Buona -Speranza, 
ha  i fusti  guerniti  di  foglie  alterne,  rav- 
vicinatissiroe, ovali,  concave,  acute,  cap- 
pucciformi  alla  base;  i fiori  e le  brattee 
risorgenti  nel  diplecthrum  parvifiorum  , 
Pers.;  Sw.,  loc.  cit.,  ( orchis  bicornis , 
Act.  Hort.  /few.;  Jacq.,  Schoenbr.,  2,  pag. 
179).  Le  foglie  radicali  sono  ovali  lan- 
ceolate, quelle  del  fusto  vaginali  , aperte 
lateralmente;  i fiori  inclinali  e rotondati. 

•*  Diflettro  del  Nepal,  Diplecirum  ne- 
palense , Nob.,  Uic ; Satyrium  nepalen - 
se  , Don  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  3 , pag. 
696.  Ha  le  foglie  bislunghe,  acute,  vagi- 
nali ; i petali  bislunghi  , ottusi  ; il  lab- 
bretlo  carenato  , pot  o distintamente  tri- 
lobo  all'apice,  col  lobo  medio  revoluto, 
crenolato  ; gli  sproni  subulali  allungali. 
Cresce  al  Nepl  nei  monti  Eroodi. 

§.  11. 

Sproni  abbreviati  ottusi.  (A.  B.) 

• Diflettro  bratteato  , Diplectrum  bra - 
cteatum , Pers.,  Syn.,  3,  pag.  509;  Thuob.; 
Satyrium  bracteatum , Sw.,  loc.  cit.; 
Ophrys  bracteata  , Lino.,  Sappi.,  4°^. 
Ha  i bulbi  rotondali;  il  fusto  allo  ap- 
pena sei  o sette  pollici  ; le  foglie  radi- 
cali , ovali  , Irinervie;  le  calicioc  ovali 
bislunghe,  alterne  ; i fiori  numerosi,  di- 
sposti in  una  folta  spiga;  le  brallee  ova- 
li, pienti,  più  lunghe  dei  fiorì;  il  pe- 
talo superiore  rotondalo,  io  forma  di  roo- 
rione; il  labbro  pendente,  piu  corto,  tri- 
lobo;  gli  sproni  cortissimi,  simili  a due 
callosità.  Cresce  al  capo  di  Buooa-Spe- 
ranta. 

* Diflettro  bicalloso,  Diplectrum  bical - 
losum , Pers.,  Syn..  2 , pag.  509  ; Saty- 
rium bicallosum , Thunb.;  Sw.,  loc.  cit. 
Specie  vicinissima  alla  precedente  , di 
brattee  diritte,  lanceolate,  più  lunghe  dei 
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fiori;  «li  foglie  uervosc.  Cresce  «1  capo  di 
Buona-S|>eranza. 

* DirLErrao  striato,  Diplcctrum  striuturn , 
Per*.,  Syn.y  a,  |wg.  509;  Sntyrium  stna- 
tuniy  Thunb.;  Sw.,  toc.  cit.  Ha  le  foglie 
ovali  acuminale;  la  spiga  ovale;  le  brat- 
tee diritte,  romboidali,  acute;  gli  sproni 
cortissimi  e ottusi.  Cresce  al  rapo  ili 
Buooa-Speranxa. 

* Diplettro  fi  amo,  D plecthrum  pumilum , 
Per..,  Syn.y  2,  pag.  5og;  Satyrium  pu - 
inilum , Sw.,  loc.  cit . Ha  le  foglie  con- 
cave, ovali,  acute;  una  spiga  di  circa  a 
quattro  bori;  il  raorione  munito  di  due 
sproni  allusi;  i fusti  corti.  Cresce  al  capo 
di  Bunna-Speraoza.  (Pota.) 

••  DIPLOCALIMMA.  ( Dot .)  Diplocalym- 
ma , genere  di  piante  dicotiledoni,  di  fa- 
miglia indeterminata  e della  pentandria 
mono gi aia  del  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  doppio,  fc- 
iteruo  bivalve,  P interno  di  cinque  an- 
tere sagittale,  inserite  dentro  il  tubo; 
stimma  urceolato,  quasi  bilobo. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dallo 
Spreugel  per  la  specie  seguente. 

Dii*  loc  a li  si  ma  volubile,  Diplocalymma 
volubile , Spreng.,  Syst.  weg.,  1,  pag.  6aa. 
È un'erba  di  fusto  volubile,  che  ha  l’a- 
spelto  d'un  convolvolo;  di  foglie  cuori- 
formi bislunghe,  acute,  Irinervie,  irsute; 
di  Bori  peduncolati,  solitar) , bianchi.  Se 
ne  ignora  la  patria.  (A.  B ) 

*•  DIPLOCALYMMA.  ( tìot .)  V.  Difloca- 
LIUM A.  (A.  B.) 

**  DIPLOCHITA.  ( Bot  ) Diplochita, genere 
di  piatite  dicotiledoni  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  melasto- 
macee  e della  decantino  monoginin  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizza- 
lo: calice  aderente  coll'ima  base  all'ova- 
rio, «into,  quando  è mollo  giovane,  da 
due  bralleole  cilindraeee  , colla  fauce 
cigliata  dopo  Io  sbocciamento,  col  lembo 
molto  prolungato  , persistente , diviso  in 
cinque  o sei  denti  ottusi;  ciuque  o sei 
petali  le  piu  volle  bislunghi;  dieci  stami 
con  antere  biorecchiule  alla  base,  bipo- 
rose  all'apice;  ovario  ovato  bislungo  , 
superato  da  un  disco  calloso,  glabro  e gros- 
so, sovrastalo  da  uno  stilo  filiforme,  con 
stimma  pellaio  o capitato.  11  fruito  è una 
cassala  arida,  indeiscetUe,  di  cinque  log- 
ge, ili  semi  ovali. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Decaudolle,  si  compone  d'undici  specie, 
alcune  delle  quali  appartengouo  al  chi- 
fonia  del  Don , e al  fothergilla  dell’Àu- 
blct , uon  del  Linneo,  e alcune  altre  sono 
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specie  nuovissime.  Souo  esse  frutici  ame- 
ricani alti  e belli,  le  più  volte,  nei  rami 
e nella  pagina  inferiore  delle  foglie,  ri- 
vestili di  una  peluvia  di  color  ruggine; 
di  toglie  picciuolate  ovali,  spesso  acumi- 
nale, ottuse  o cuoriformi  alia  base,  leg- 
germente glabre  di  sopra,  intierissime  o 
venate  sul  marcine;  di  tirso  terminale, 
cou  diramazioni  opposte;  di  fiori  hiauchi 
o rossi  dorati  in  una  sola  specie,  di  due 
brattee  ovali,  ampie,  le  più  giovani  ab- 
bracciaci il  Calice , le  più  vecchie  de- 
cidue. 

Para  a Seziohs. 

Foglie  intierissime . 

Diplochita  fotbrcilla,  Diplochita  folher - 
gilla , Decand.,  Prodr .,  3,  pag.  176; 
Melastoma  fothergilla , Ricb.  in  Bonpl., 
Afe/.,  tab.  3a  ; Melastoma  compressa  , 
Vahl , Ecl.y  3,  pag.  a3;  et  Dee.  Am .,  a, 
tab.  17;  Fothergilla  mirabilis , Aubl., 
Guian.y  1,  pag.  44*s  tab.  175.  Ha  i ra- 
moscelli giovani  compressi,  poi  tereli, 
rivestili  di  una  minutissima  e appena 
manifesta  lanugine,  rossa  lionata;  le  fo- 
glie picciuolate,  ovali  acuminate,  quasi 
intierissime,  di  ciuque  nervi  , glabre  di 
sopra,  appena  sparse  di  sotto  di  una  la- 
nugine biauchiccia  framezzo  ai  uervi,  i 
quali,  ugualmenlechè  i picciuoli,  sono 
impercettibilmente  vellutati  come  i ramo- 
scelli; il  tarso  pannocchiulo,  costituito  da 
molli  fiori;  le  brattee  vellutate;  il  calice 
adulto  estremamente  glabro;  lo  stimma 
dilatato  e quasi  pellaio  Questa  specie  è 
stata  osservala  nella  Guadalupa  dal  Krauss, 
nelle  isole  della  Trinità  dal  Sieber,  nella 
Giaroaica  e nel  Brasile  dal  Marlius. 

Diplochita  florida,  Diplochita  florida  , 
Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  176.  Ha  i rami 
tereli, e rivestiti,  come  i picciuoli,  le  ra- 
chidi e i nervi  delle  foglie,  d'una  la- 
nugine impercettibile  , rossa,  lionata;  le 
foglie  picciuolate  , ellittiche  , bislunghe  , 
cuneate  alla  base,  acuminate,  quinque- 
nervie, intierissime,  glabre  di  sopra,  sparse 
d'una  lanugine  impercettibile  di  sotto; 
il  tirso  terminale,  costituito  da  molli 
fiori;  le  brattee  colorate  sotto  il  fiore, 
quasi  velimele;  i calici  esternamente 
glabri,  troncati  alla  fauce  . divisi  quasi 
in  cinque  denti  ottusi.  Questa  specie, 
eh' è un  superbo  albero,  cresce  alla  Gia- 
maica  , dove  è chiamalo  legno  yaman. 
Diplochita  bratteata,  Diplochita  bra- 
cteata , Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  176; 
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Melai  toma  bracteatum , Mari.,  et  Schr., 
AI  ss.  ll.i  i ramoscelli  compresso-lereti  , 
sparsi,  ugualmentechè  le  pannocchie  , i 
picciuoli  e la  guaina  inferiore  «Ielle  fo- 
glie, d'uua  peluvia  «Iellata,  quasi  fiocco* 
sa,  a«l«lossaia , di  colore  tra  il  bianchiccio 
e il  lionato;  le  foglie  picciuolate,  ovali, 
acuminale,  intierissime  al  margine,  glabre 
«li  sopra;  la  pannocchia  terminale  e i 
peduncoli,  nati  dalle  ascelle  delle  foglie 
superiori,  racemosi;  il  calice  tuboloso, 
non  strialo;  i petali  glabri.  Cresce  al  Bra- 
sile nei  campi  spogliali  presso  Coari. 

Piplochita  m coronata  , Diplochita  mucro- 
nata , Decenti,  Prodr .,  3,  pag.  177; 
Melastoma  mucronata , Dess.  in  Lamk., 
JOict.y  4»  !*■£•  47»  Kich.  in  Bonpl.;  Me- 
lasi. y tab.  18.  Ha  i ramoscelli  quasi 
compressi,  tereti,  rivestiti,  ugualmcntechè 
i picciuoli,  le  pannocchie  e la  pagina 
inferiore  delle  foglie,  d'  una  peluria  stel- 
lala , folta,  lionata;  le  foglie  picciuolate, 
Jarg  aulente  ovali  , acumina to-t roncale  , 
quasi  intierissime,  estremamente  glabre  di 
sopra,  di  cinque  nervi;  i tirsi  quasi  pan- 
nocchiuti, nati  da  due  a tre  insieme  al* 
T estremità  dei  rami  e disposti  ad  om- 
brella ; le  brattee  ed  i calici  cotonosi  ; 
cinque  o sei  (letali  bislunghi;  lo  stimma 
puntiforme.  Cresce  nella  Guiana  francese, 

Piplochita  dello  Swartz  , Di f)l  oc  hit  a 
Swarttinna , Dccand.,  Prodr. , 3 , pag. 
177;  Melastoma  t a monca , Sw.,  Fior. 
Ind.%  pag.  783  ; Melastoma  Swartxiana , 
Rich.  in  Bonpl.,  Melaste  tab.  33;  Me- 
lastoma dodecandray  Desr.  in  Lamk., 
Dici.  Ha  i ramoscelli  quasi  tereti  rivestiti 
ugualmenleché  i picciuoli  e la  pagina  infe- 
riore delle  foglie,  di  una  minutissima  peluvia 
stellala,  bianca  rossigna  ; le  foglie  bislun- 
ghe orali , acuminato-! roncale,  traversate 
«la  cinque  a sette  nervi,  intierissime;  il 
tirso  compatto;  le  brattee  decidue;  i ca- 
lici cotonosi,  ottusamente  dentali,  non  ci- 
gliati nell'interno.  Cresce  nella  Giamaica. 

Piplochita  codata  , Diplochita  caudata  , 
Decand.,  Prodr. , 3,  pag.  177  ; C 'atonia 
caudata , Don,  Mem.  IVern.y  4^  pag.  3*7. 
Questa  specie  ha  le  foglie  largamente  el- 
littiche, intierissime,  lungamente  cuspi- 
dale all'apice;  i fiori  glomerati,  pannoc- 
chiuti. Cresce  al  Perù. 

La  melastoma  caudata  , Bonpl.,  pare 
che  «liversifichi  da  questa  specie. 

Piplochita  dorata.  Diplochita  aurea  , 
Decand..  Prodr.y  3,  pag.  177;  Chiionia 
aurea  , Don  , loc . cit.  Ha  le  foglie  ovato- 
Luceolatc,  acuminate,  triplinervie,  intie- 
rissime , acute  alla  base,  glabre  in  ambe 


le  pag*ne;  le  pannocchie  piramidale,  lisce. 
Cresce  al  Perù. 

Diplochita  bobalira,  Diplochita  bubalinay 
Decand.,  Prodr. , 3,  pag.  170;  Mela- 
stoma  buba!ina\  Pav.  in  Herb.  Lamk.; 
Chiionia  bubalina , Don  , loc.  cit.  Ha  le 
foglie  ovato-lanccolale,  dentate,  acumina- 
te. di  cinque  nervi,  sparse  nella  pagina 
inferiore  , ugualmenleché  i ramoscelli  , 
d’un.i  lanugine  fulva;  la  pannocchia  co- 
stituita da  molti  fiori;  i calici  bianchi, 
cotonosi.  Cresce  al  Perù. 

Diplochita  di  guardi  foglie,  Diplochita 
macrophylla , Decand.,  Prodr. , 3 , pag. 
177;  Melastoma  macrophylla , Pav.  in 
Herb.  Larob.;  Chitonia  macrophylla , 
Don , loc.  cit.  Ha  le  foglie  cuoriformi  , 
ovali,  acuminale,  sparse,  ugualmcntechè  i 
ramoscelli,  <lfuna  lanugine  fulva  nella  pa- 
gina inferiore;  la  pannocchia  piramidata; 
i calici  solcati.  Cresce  al  Messico. 

SecordaSbziorb. 

Foglie  crenate. 

Diplochita  di  fioei  biarchi,  Diplochita 
leucocephala  , Decand.,  Prodr.y  3 , pag. 
177.  Ha  i ramoscelli  ottusamente  tetra- 
goni, rivestili,  ugualmeutechè  i picciuoli, 
i peduncoli  e la  pagina  inferiore  delle  fo- 
glie, di  una  lanugine  polverulenta  , fitta, 
di  color  lionato;  le  foglie  picciuolate, 
ottuse  alla  base,  quasi  cuoriformi,  ovali 
acuminate , crenalo-dentale  , di  cinque 
nervi,  glabre  e glauche  di  sopra,  la  pan- 
nocchia terminale  ; i calici  urceoloti,  ri- 
vestiti, ugualmentechè  le  brattee,  d' una 
lanugine  densa,  stellata  e bianca;  i petali 
bianchicci,  vellutati  all'esterno.  Cresce 
alla  Cajenna,  dove  fu  raccolta  dal  Poiteau. 

Diplochita  di  foglie  drhtbllàtb  a sega  , 
Diplochita  serratula , Decand.,  Prodr. , 
3,  pag.  177;  Melastoma  lasiopetalum  , 
Mari.,  et  Schr.  Ha  i ramoscelli  compressi, 
pannocchiuti , rivestiti,  ugualmentechè  i 
picciuoli  e la  pagina  inferiore  delle  foglie, 
«funa  peluvia  corta,  stellata,  ammucchia- 
ta ; le  foglie  picciuolate,  quasi  cuoriformi 
alla  base,  ovate,  acuminale,  dentate,  «li 
sette  nervi,  glabre  di  sopra;  la  pannoc- 
chia terminale,  allungala,  con  diramazioni 
opposte,  remote,  costituita  da  molti  fiori  ; 
le  brattee,  ed  i calici  foltamente  villosi  ; 
cinque  o sei  petali  vellutati  all'esterno; 
i filamenti  pelosi  ; lo  stimma  appena  di- 
latato. Cresce  al  Brasile , nelle  foreste 
presso  S.  Pietro  d' Alcantara. 

Le  si  asscgua  la  segueule  varietà. 
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/3.  Dlplochita  Iati  folio.  Decani.,  toc. 
eie Melastoma  serrulata  , Rich Herb.\ 
Melastoma  òalbisianum , Ser.,  Mss.  ; 
Melos  toma  patens  , Spreng.  non  Sw. 
Questa  varietà  si  distingue  per  le  foglie 
più  larghe  , cuoriformi  alla  base,  acumi- 
nale in  un  modo  più  distinto.  Il  Bertero 
la  raccolse  a S.  Domingo,  e il  Poiteau 
alla  Cajenna.  (A.  B.) 

M DIPLOCLAENA.  ( Boi .)  V.  Diploidia. 
(A.  B.) 

DIPLOCOMA.  (Boi.)  Di  pi  oc  orna , genere 
di  piante,  della  famiglia  delle  sinantere , 
e della  singenesia  poligamia  superflua 
del  Linneo  , così  caratterizzato  : involu- 
cro poli  fi  Ilo  embricialo  ; ricettacolo  pa- 
leaceo  alveolato.  Fiori  del  raggio  femmi- 
nei, iigulati  ; fiori  del  disco  ermafroditi, 
tubulosi  ; antere  rnutice  alla  base;  acheni 
calvi  intorno  alP  apice,  pipposi  quelli 
dei  fiori  ermafroditi;  pappo  doppio,  l'e- 
sterno cortissimo  paleaceo  , V interno  al- 
lungato peloso. 

Lo  Swect  ( Brusii  Flower  Garden  , 
voi.  3 (1823-1829)  tab.  242)  stabilisce 
questo  genere  di  sinantere  per  una  pian- 
ta, diplocorna  villosa , originaria  del  Mes- 
sico , che  il  Sessé  e il  Mocino  avevano 
collocala  nel  genere  doronicum , e che  il 
Don,  dopo  diligente  esame,  ha  trovalo  es- 
sere mollo  affine  col  chrysopsis , del  Nut- 
tal,  o diplostcphium  del  Kunth.  V.  Dios- 
sidi! e Diplostefio.  (A.  B.) 

DIPLOCOMIO.  ( Bot .)  Diplocomium  , ge- 
nere di  piante,  acoliledoni  della  famiglia 
delle  muscoidee , così  caratterizzato:  pe- 
ristomo  doppio  , P esterno  di  sedici  cigli 
liberi,  ravvicinali  due  a due. 

Questo  genere  , del  quale  è autore  il 
Weber,  è vicinissimo  al  genere  meesia  , 
dal  quale  non  diversifica  che  per  i cigli 
del  peristomo  interno,  i quali  in  questo 
ultimo  genere  invece  «P  essere  del  tutto 
liberi,  sono  riuniti  in  una  specie  di  rete. 
Non  conta  che  una  sola  specie. 

DlPLOCOMIO  DI  PBD1CBI.LO  LUNGO,  DìploCO- 
miurn  longisetum , Weher  et  Muhr,  Ta- 
schenò pag.  3?3 , Meesia  longiseta  , 
Hedw.,  Muse,  fronda  5i,  pag.  56,  tab.  ai, 
22;  Decand.,  Fior.  Fr .,  n.°  1294.  Que- 
sta muscoidea  è notabile  pel  pedicello  0 
gambo,  lungo  fino  a quindici  pollici.  Ha 
lo  stelo  diritto , ramoso;  le  foglie  trise- 
riali,  ovaio-lanceolate,  concave,  finamente 
dentellate;  l’urna  piriforme,  (tendente, 
con  coperchio  conico,  retto  da  un  pedi- 
cello capillare.  Cresce  nei  luoghi  torbosi 
dell’ Europa  temperata  c settentrionale, 
non  che  dell’America  boreale  e al  Ca- 


nada. Fiorisce  in  primavera;  ed  i soni 
pedicelli  e le  urne  divengon  rosse  in 
estate  , tempo  in  che  questa  rauscoidea 
fruttifica. 

Il  nome  di  diplocomium  vien  dal  greco 
«Tc;  {dis)  due  e xouyj  (come)  chioma,  e 
allude  alla  struttura  del  peristomo  e alla 
finezza  del  pedicello  di  questa  pianta. 
(Lbjì.) 

DIPLOCOMIUM.  ( Bot.  ) V.  Diflocomio. 
(Lem.) 

DIPLODERMA  {Bot.)  Diploderma , ge- 
nere di  piante  acoliledoni , della  famiglia 
dei  funghi , quarta  serie  delle  micetodee , 
secondo  ordine  delle  gastromicee , del  me- 
todo del  Link,  autore  di  questo  genere  , 
così  caratterizzato:  funghi  globulo*),  ses- 
sili,  formati  da  un  peridio  doppio,  l’e- 
sterno duro,  legnoso,  indeiscente,  l’ in- 
terno cartaceo,  contenente  dei  seminuli 
sparsi  e non  agglomerali.  Questo  genere  è 
vicinissimo  t\scleroderma  e al  lycoperdon. 

Diploderma  tuberoso,  Diploderma  tube- 
rosum  , Link.,  Beri.  Mag.  ( ibi3),  pag. 
44.  Fungo  quasi  globolnso  e tuberi  torme, 
più  grosso  d’una  noce,  bruno  giallastro; 
di  sporidi!  o semiouli  di  color  baio,  con- 
tenuti in  una  rete  fioccosa  dello  stesso 
colore.  Nei  tempi  aridi  divien  duro  come 
il  legno.  Trovasi  in  terra  nei  luoghi  sab- 
biosi) in  Italia,  in  Spagna  e in  diverse 
altre  parti  d’Europa. 

Questo  fungo  è affine  colla  reticolarla 
lycoperdon  del  Bulliarl , collocata  ora 
nel  genere  lycogala.  (Lem.) 

*•  DIPLODIO.  {Bot.)  Diplodium  , genere 
di  piante  monocotiledoni  , della  famiglia 
delle  orchidee , e della  ginandria  mo- 
nandria  del  Linneo,  che  Roberto  Brown 
stabilisce  per  due  specie  erbacee,  di  ra- 
dice grossa  e ramosa  , di  fusto  privo  di 
foglie,  ma  provvisto  di  guaine  embriciate 
verso  la  base,  remote  superiormente;  di 
fiori  porporini  disposti  in  racemi.  Una 
di  queste  specie  cresce  nella  Nuova-Ca- 
ledonia  , e l’altra  nella  Nuova-Olanda. 

I caratteri  generici,  onde  il  botanico  in- 
glese distingue  il  suo  diplodium , del 
quale  non  é fallo  menzione  dallo  Spren- 
gel,  sono  i seguenti:  calice  di  cinque  di- 
visioni uguali,  patenti;  labbretto  di  forma 
differente,  trifido,  barbuto  sul  disco,  in- 
cavato a guija  di  sacco  alla  base;  gino- 
stemma  semicilindrico;  antera  terminale 
mobile,  biloculare,  caduca,  avente  in  cia- 
scuna delle  due  logge  una  massa  polvi- 
scolare,  alla  quale  si  aggiunge  un  lobulo, 
interno,  e che  attaccasi  allo  stimma,  per 
mezzo  di  fili  distinti.  (A.  B.) 
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••  DlPLODIUM.(Z7o/.)  V.  Diplodio.  (A.  B.)  glie  bislunghe  , «leniate  all'apice  , «fisa- 

••  DIP  LO  DO  , Diplodus . ( Ittiol .)  Genere  guai  mente  cuoriformi  orecchiute  alla’ ba- 

proposlo  «In  Rafìnesque  nel  tuo  Indice  te;  «li  stipole  bilobe,  indivise,  aristate 

d' Ittiologia  Siciliana , p»g  54,  il  «li  cui  nel  mezzo;  «li  fiori  peduncolati,  trrmina- 

raratlere  consisterebbe  in  una  sola  pinna  li.  Cresce  a Giava,  «love  fu  scopeilo  «lai 

« he  comincerebbe  pretto  la  testa  e<l  in  Lechénault.  (Pois.) 

un  appemlice  scaglioso  situato  presso  le  ••  Diplofratto  a foglie  di  salcio.  Di- 
pettorali.  Gli  Sparur  annularis , Lin.,  e plophractnm  salicifolium , Spreng.,  Cur. 

variegata x,  Larép.  «lovranno  far  parte  di  post.%  ao5  ; Microsemma  saUciJolia , La- 
questo genere  se  è adottalo.  (Bory  «le  Saint-  bill.  Ha  le  foglie  bislunghe,  attenuate  ad 

Vincent,  Dia.  class,  di  St.  /la/.,  /om.  5.°,  ambe  le  estremità,  quasi  intierissime;  le 

pag.  532.)  stipole  n«ille  ; i peduncoli  ammucchiati, 

•#  DÌPLODUS.  [Ittiol  ) Denominazione  la  - terminali.  Cresce  nella  Nuova-Caledonia. 
lina  del  genere  Diplo«lo  V.  Diplodo. (F.  (A  B.) 

B.)  |DIPLOGON.  ( Bot .)  V.  Diplogoro.  (Poh.) 

••  DIPLOF1LLO.  (Bot.)  Diplophyllum  J DIPLOGONO.  (Bot.)  Diplogony  genere  di 
genere  di  piante  dicotiledoni,  «Iella  fami-  piante  monocoli ledoni  della  famiglia  «Ielle 
glia  «Ielle  rinanlet%  c «Iella  diandria  mo - graminacee  e della  trinai  ria  diginia  «lei 

noginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  Linneo,  rosi  essenzialmente  éaralterizza- 

ca  rat  te  rizza  lo  : calice  «li  «lue  sepali  cuo-  lo:  calice  unifloro,  «li  due  valve  lasse, 

riformi,  chioso;  corolla  quasi  rotata,  di-  membranose,  provviste  «Pona  resta  ter- 
sugualmente  quadriloba.  Il  frutto  è una  minale;  corolla  bivalve, colla  valva  esterna 
rassula  compressa,  «li  due  logge,  di  quat-  terminala  da  Ire  reste,  coiP  iuterna  prov- 
tro  valve,  di  quattro  semi.  vista  «li  due  reste. 

Questo  genere  è stato  stabilito  a sca-  **  Questo  genere , del  quale  è autore 
pilo  delle  veroniche.  Roberto  Brosvn,  non  conia  che  una  sola 

Diplofillo  vkbomca  , Diplophyllum  ve - specie.  Col  nome  «li  dip/ogon  il  Rafìne- 

ronicae forme , Lehro.;  Spreng.,  i , pag.  »que  (in  Lift,  ad  Decand.)  indica  un 
76;  Veronica  cristagalli , Slev.  Pianta  genere  dell’ordine  «Ielle  sinantere  rio- 

erbacea  , che  ha  P aspetto  «Iella  vero - nito  al  geuere  chrysopsis.  (A.  B.) 

nica  hederaefolia , Linn  , o «Iella  t»e-  • Diplogoko  setaceo,  Diplogon  setacciti , 
ronica  agrestis , Limi. , «lalle  qual»  Rob*  Br.,  Nov.-Holl. , pag.  176;  Di- 

piante  si  allontana  non  solo  pel  calice  ,1  plopogon  setacrus  , Spreng.,  Syst.  veg.y 
ma  anche  pel  numero  «lei  semi  e per  lai  1,  pag.  a5o.  Questa  pianta  ha  i fiori 

situazione  «lelP  embrione.  Cresce  nella I disposti  in  una  spiga  corta,  terminale, 

parie  orientale  «lei  Caucaso.  (A.  B.)  I capitata  , quelli  esterni  sterili  e for- 
DIPLOFRATTO.  (Bot.)  Diplophractum J manti  una  sorte  «P involucro.  Quantun- 

genere  «li  piante  «licolile«loni  «Iella  farai -j  que  Roberto  Brown  non  abbia  niente 

glia  delle  tilliacee , e della  poliandria  osservilo  «Ielle  parti  sessuali,  pure  le 

monoginia  «lei  Linneo,  così  estenzial-  relazioni  di  questa  pianta  indicano  ab- 

tnente  caratterizzalo  : calice  di  cinque  bastanza  dovere  esse  avere  tre  stami  e 

sepali;  corolla  di  cinque  petali  accre-  «Ine  stili,  e ravvicinarsi  al  genere  stipa , 

sciuti  internamente  alla  base  da  una  e più  particolarmente  all’  amphipogon. 

aquammelta  ; stami  numerosi,  liberi;  uno  (Pota.) 

stilo  *on  cinque  stimmi  aggregali.  Il  DlPLOLAENA.(2?o/.)V. Diploleua. (Poie.) 
frullo  è una  cassala  globosa  , di  cinque  DIPLOLENA.  (Bot.)  Diplolaena  , genere 
ale,  «li  «lieci  logge  monosperme;  i semi  di  piante  dicotiledoni  a fiori  incompleti, 
arillati,  attaccati  alle  pareli, coll’embrione  della  famiglia  delle  diosmee , e «Iella  de - 
situato  alla  base  «l’un  alhuroe  carnoso.  canària  monoginia  «lei  Linneo,  cosi  es- 
II  Desfontaines  è autore  «li  questo  ge-  senzialmente  caratterizzato  : involucro  co- 
nere,  eh' è slato  adottato  dal  Decandolle  mune,  costituito  «la  una  doppia  serie  di 
e dallo  Sprengel,  il  quale  inoltre  lo  ha  foglioline,  cinque  esterne,  ovali,  dieci  in- 
arricchito  «Pona  specie.  terne  più  lunghe,  colorate,  raggiate,  el- 

* Diplopratto  orecchiuto,  Diplophractum  liltiche,  inviluppanti  sul  me«!esimo  ricet- 
auriculaturn , Desf.,  Mem.  Mus.,  5,  pag.  tacolo  diversi  fiori  «essili,  provvisti  «l’un 
37  , lab.  1 ; Decand.,  Prodr .,  1 , p.ig.  involucro  parziale  (calice)  di  quattro  o 
5i  4 ; Spreng.,  Syst.  veg.y  a,  pag.  578;  cinque  pagliette  lineari;  corolla  nulla; 
Kunih  , Malv.s  pag.  i5;  et  Nov.  gen.\  dieci  starai  ipogini;  uno  stilo;  uno  stini- 
Am.y  5,  pig.  334  in  An.  Albero  d»  fo-  ma  ottuso,  di  cinque  deuti;  un  ovario 
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supero  «li  cinque  costole,  circondalo  alla 
hi  se  da  un  anello  glandoloso.  Il  frutto  è 
costituito  da  cinque  cassule  o carpe  li  e,  ag- 
gregale, uniloculari,  bivalvi,  mouo?pcrrae, 
deiscenti  nel  margine  interno;  un  solo 
seme  attaccalo  alla  sutura  delle  valve. 

Questo  genere,  indicato  da  Roberto 
Brown  ( Generali  remar ks.  geogr..  and 
syst.  of  thè  òotan.  of  ter.  austr .,  pag. 
i4),  è staio  sviluppilo  e figurato  in  tutti 
i suoi  particolari  da  Desfontaines.  Esso 
comprende  arboscelli  scoperti  nella  terra 
d'Eudracht,  sulla  costa  occidentale  della 
Nuova-Olanda,  e sono  di  foglie  semplici, 
alterne,  glandolose;  di  fiori  riuniti  in  uu 
involucro  comune.  Le  specie  che  gli  si 
assegnano  sono  le  segueuli. 

Diploi.ena  di  fiori  grandi,  Diplolaena 
grandiflora , I>esf.  Mem.  mus.  hist.  nat , 
voi.  3 , lab.  19  ; DccanJ.,  Prodr.y  1 , 
pag.  719  ; Diploclacna  grandiflora  , 
Spreng.,  Syst . veg..  a , pag.  357.  Que- 
st'arboscello s'alza  cinque  o sci  piedi 
sopra  uu  fusto  diviso  in  numerosi  ra- 
moscelli sparsi,  rivestiti  d'ima  cortec- 
cia bigiognola,  guerniti  di  foglie  un  poco 
coriacee,  ovali  ellittiche  , iutiere  , persi- 
stenti, lunghe  da  otto  a dodici  linee,  lar- 
ghe cinque  o sei,  disseminate  di  punto- 
lini  glaodolosi , bianchicce  e cotonose  di 
sotto,  le  più  giovani  rivestile,  ugualmente 
che  i ramoscelli,  d'  una  lanugine  rosso- 
lionata;  di  picciuoli  corti;  di  fiori  liuti 
d'un  rosso  giallo,  larghi  circa  due  linee, 
solilarj  alla  sommità  «lei  ramoscelli,  sca- 
sili , o appena  peduncolati  , costituiti  da 
molti  piccoli  fiorellini  sestili,  numerosi, 
distinti,  ravvicinalissimi  sopra  «i'uu  ri- 
cettacolo comune,  circondati  da  un  invo- 
lucro o calice  comune,  cotonoso,  compo- 
sto di  diverse  foglioline  biseriali  , le  in- 
terne colorate  ; di  stami  con  filamenti 
lunghi,  colorali,  slargali,  guerniti  «li  se- 
tole lionate  alla  base;  «li  stilo  lungo 
quanto  gli  stami;  di  cassule  ottuse,  slar- 
gate dalla  base  alla  sommità  , un  poco 
ioni  presse  , solcale,  e rugose  trasversal- 
mente; di  semi  bruni  e bislunghi. 
Diplomerà  dkj,  Dahcibrb,  Diplolaena 
Dampieri  , Desf.  , Mem.  mus.  hist. 
nat..  voi.  3 , lab.  20  ; Dccan«l.,  Prodr ^ 
1 , pag.  719;  Diplochlaena  Dampieri  , 
Spreng.,  Syst.  veg.  , a,  pag.  357. 
Non  bene  si  comprende  se  il  Dampiere 
{Voy.  aux  Terr.  Austr.,  4s  P*g-  ■ 4 1 <• 
tab.  3,  fìg.  3)  abbia,  secondo  che  dice  il 
Decandolle , lascialo  il  disegno  di  questa 
o della  specie  precedente  ; dalla  quale 
questa  diversifua  per  le  foglie  più  stret- 
Dizion  delle  Sciente  Nat.  Voi . IX. 
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te,  verdi  di  sopra,  bianche  e cotonose  di 
sotto  ; pei  fiori  il  doppio  più  piccoli  ; per 
le  divisioni  esterne  dell'  involucro  meno 
larghe,  più  profon«le  , un  poco  acute.  1 
fiori,  secondo  il  Lechenaull,  hanno  un 
odore  analogo  a quello  del  tagetes  o vio- 
lina d'  India.  (Poir.) 

M DIPLOLEPARIAE.  (Enlom.)  Denomina- 
zione latina  della  famiglia  delie  Diplole- 
parie.  V.  Diru>L£PARin.  (F.  B.) 

••  DIPLOLEPARIE,  Diplolepariae.  ( En - 
tom.)  Famiglia  dell'  ordine  degli  Imenot- 
teri , sezione  dei  Terebranti , fondata  «la 
La  t rei  Ile  (Gene/*.  Crust.  et  //ir.,  toni.  4*°, 
pag.  i5,  e Consi«l.  gener.,  pag.  281)  che 
gli  assegnava  per  caratteri:  addome  fìssalo 
sol  raelalorace  per  una  porzione  «lei  suo 
diametro  trasversale  : ali  inferiori  senza 
nervosità  distinte;  corpo  incapace  di  con- 
globarsi ; addome  compresso  o depresso  , 
ma  carenato  sotto,  almeno  nelle  femmi- 
ne; trivella  filiforme;  palpi  brevissimi; 
antenne  filiformi,  diritte,  di  tredici  a se- 
dici articoli.  Questa  famiglia  che  compren- 
deva i generi  Ibalia,  Diplolepe,  Figite  e«I 
Eucare,  forma  attualmente  (Regno  anirn. 
di  Cuv.)  la  tribù  delle  Gallicole  nella  fa- 
miglia dei  Pupivori.  V.  questi  articoli. 
(Audouin,  Dii. class,  di  St.nat.^tom.  5 °, 
paft.  533.) 

••  DIPLOLEPE,  Diplolepis.  ( Entom .)  Ge- 
nere dell'  ordine  degli  Imenotteri,  eh’  è ne- 
cessario il  sopprimere  a cagione  dell' abuso 
che  ne  ha  fatto  Geoffroy.  Questo  entomo- 
logo, dopo  aver  convertito  il  genere  Cr- 
nips  di  Linneo  in  quello  di  Diplolepe,  ha 
fatto  uso  «Iella  parola  Cinipeile  per  indi- 
care un  altro  genere  d'insetti  dell'ordine 
degli  imenotteri.  Il  Fabricio,  volendo  cer- 
tamente render  giustizia  a Linneo,  ha  re- 
stituito al  genere  Diplolepe  il  nome  di 
Cinipede,ed  ha  riportala  la  denominazione 
di  Diplolepe  al  genere  che  Geoffroy  chia- 
mava Cinipide.  Invece  di  rime-tiare  al 
male,  il  Fabricio  Io  ha  molto  aumen- 
tato ; e per  evitare  ogni  confusione,  si  é 
generalmente  convenuto  di  restituire  alla 
parola  Cinipe«Ie  il  senso  che  le  accordava 
Linneo  e di  togliere  per  sempre  dalla  no- 
menclatura entomologica  il  genere  Diplo- 
lepe. (Audouin,  Dit.  class,  di  St.  nat. , 
tom.  5 °,  pag.  533-534  ) 

0 DIPLOLEP1DE.  (Boi.)'  Diplolepis , ge- 
nere di  piante  della  famiglia  «Ielle  ascle- 
piadee , e della  pentandria  diginia  «lei 
Linneo,  ©osi  essenzialmente  caratterizza- 
lo: corolla  urceolata,  con  tubo  corto, 
con  lembo  profonda meote  quinquefido  ; 
corona  staminiferi,  di  foglioline  ottuse, 
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eoa  ami  strisci.!  interna  parallela;  masse 
poi  vascolari  rotondale,  e attaccate  un  poco 
alla  sommili  : stimma  in  forma  «li  becco, 
allungalo  e diviso. 

Il  Brotvn  c autore  «li  questo  genere, 
del  quale  non  fa  rnrniione  lo  Sprengel 
nel  suo  Syst.  veg.y  ed  al  quale  si  assegna 
una  sola  specie. 

Diplolepide  del  Mbnzies,  Diplolepis  Meri- 
desìi , Kob.  Br.,  Mem.  soc.  Werner  ^ 
I.  pag.  42.  Questa  pianta  ha  molle  re- 
lazioni, dice  il  Brosvn  (il  quale  per  altro 
ha  omesso  di  darne  la  descrizione),  coll'a- 
sclepias  vomitoria , Koeiiig,  Afrr.,  mas- 
simamente a cagione  delle  masse  poi  fi- 
sco I.  ri  ; ma  n’è  distinta  per  f abito  e 
per  lo  stimma  ottuso.  Cresce  al  Chili  nei 
contorni  di  Valparaiso,  dove  fu  raccolta 
dal  Menzies.  (A.  B ) 

M DIPLOLEPIS.  ( Entom .)  Denominazione 
latina  del  genere  Diplole|*.  V.  Diplolk- 

pb.  (F.  B.) 

M DIPLOLEPIS.  {Dot.)  V.  Diplolepide. 

(A.  B.) 

••  DIPLOMERIDE.  {Boi.)  Diplomerà , 
genere  di  piante  monocotiledoni  della  fa- 
miglia delle  orchidee , e della  ginandria 
monandria  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato:  sepali  patenti;  lab- 
bretto  piano,  trilobo,  spronato;  appendice 
doppia,  tripartita;  colouna  reflessa. 

Di  questo  genere,  al  quale  lo  Sprengel 
ha  applicato  il  nome  di  paragnathis , è 
stato  autoie  il  Don,  che  lo  stabilì  per  la 
specie  seguente. 

Diplombridb  qbaziosa,  Diplomeris  pul- 
ehelia  , Don  ; Paragnathis  palchetto  , 
Spreng.,  Sjrst.  veg.y  3 , pag.  655.  Erba 
nativa  «lei  Nepal,  uniflora,  di  foglie  li- 
neari, lanceolate  ; di  fìore  quasi  spataceo. 
roseo.  [A.  B.) 

•*  DIPLOMERIS.  {Dot.)  V.  Diplojcbridb. 
(A.  B.) 

••  DIPLONICE.  {Dot.)  Diplonyx , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  papilionacei 
della  famiglia  «Ielle  leguminose  e «Iella 
diade! fin  decand  ria  «lei  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  urceo- 
lato,  bilabiato;  vessillo  reflesso,  con  un- 
ghia glandolosa  ; ale  «li  due  unghie  e 
spronai  e;  carena  parimente  di  due  unghie. 
Il  frullo  è un  legume  terelc. 

Questo  genere  é stalo  stabilito  dal  Ra- 
finrsquc  e a lottalo  dallo  Sprengel.  Non 
gli  appartiene  che  una  sola  specie. 

Diplonicb  della  Luigi  ara,  Diplonyx  lotti - 
si  a na.  Ridi  u.;  Spi  eog. , Syst  veg 3,  pag. 
279.  È un  frutice  di  fusto  volubile  ; di 
faglie  impari  pennate  , eoo  sei  coppie  di 


foglioline  astate , cotonose  di  sotto  ; di 
fiori  racemosi,  pavonazzi.  Cresce  alla  Lui- 

giana.  (A.  B.) 

M DIPLONYX.  ( Dot.  ) V.  Diplosicb. 

(A.  B.) 

••  DIPLOPAPPEAE.  (Dot.)  V.  Diplopa*- 
PBK.  (A.  B.) 

*•  DIPLOPAPPEE.  {Boi.)  Diplopappeae. 
Il  Decandolle  (/Vodr.,  5,  pag.  271)  in- 
dica con  questo  nome  una  sottodivisione, 
eh' è la  quarta  della  sua  soltotribù  delle 
asterinee , la  quale  rientra  nella  tribù 
naturale  delle  asteroidee  «lei  Cassini.  I 
generi  che  il  Decandolle  coro  preole  in 
questa  sua  sol  lodi  visione  sono  caratteriz- 
zati dal  raggio  uni  se  ria  le  , dal  psppo 
doppio,  lauto  quello  del  disco,  quanto 
quello  del  raggio,  conformi,  f esterno 
squamrooso,  V interno  peloso.  Eccone  il 
novero;  i.°  Olearia,  Moenr.h  . Deca  od.; 
2.0  Difdostephium , Casa.,  Decanti.;  3.° 
Collistephus , Casa.,  Decand.;  40  Di  pio- 
popputa  Casi.,  Decand.;  5.°  Rhinactina , 
Lesa.,  Decand.,  non  Willd.;  6.°  JVotica- 
castrum , Decand.,  7.0  Disiasti.,  Decand. 
(A.  B.) 

DIPLOPAPPO.  {Dot.)  Diplopappus  [Co- 
ri mòifer  e , Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale , Lino.].  Questo  nuovo  genere  di 
piante,  che  noi  stabilimmo  nella  famiglia 
delle  sinantere  {Bull,  des  Se.  de  la  Soc. 
Jilom.)  appartiene  alla  nostra  tribù  natu- 
rale delle  asteridee,  prima  sezione  «Ielle 
astertdec  solidaginee , infra  i generi  aplo- 
pappus  e eterotheca.  Riferiamosi  nostro 
diplopappus  diverse  specie  erronei  mente 
attribuite  dai  holaoiri  ai  generi  aster  o 
erigerone  dai  quali  differisce  per  il  pappo, 
e più  erronearoeute  ancora  ai  generi  inula 
e pulicaria , che  appartengono  alla  tribù 
delle  inulee. 

Ecco  i caratteri  che  gli  assegnano. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molti  fiori, 
regolari  amlrogini  ; corona  uniseriale  , di 
fiori  ligutali,  femminei.  Periclmio  presso 
a poco  uguale  ai  fiori  «lei  disco,  quasi 
emisferico,  formalo  di  squamate  embri- 
ciate, lineari.  Clinanto  non  appeo«liciato, 
piano,  foveolalo.  Cissele  obovali,  compres- 
se , bilateralmente  ispùle.  Pappo  doppio, 
T esterno  bianchiccio,  costituito  «la  squam- 
mctlioe  laminale;  l' interno  lungo,  rossa- 
stro, costituito  da  squammettine  filiformi, 
barbellulate. 

Da  questo  genere  si  devono  escludere 
tulle  quelle  specie  che  hanno  la  corona 
n«m  gialla  , le  quali  gli  erano  state  «la  uoi 
in  principio  attribuitegli.  Esse  «lebbono  ri- 
ferirsi ai  generi  stenactis  o diplosfephium. 
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Erano  «coni  cinque  anni , dacché  noi 
avevamo  dato  in  luce  questo  genere  , 
quando  il  Jussieu  ci  mostrò  una  nota  ma- 
noscritta del  Rafinesque  « nella  quale  di- 
cerasi  che  questo  botanico  uvea  distinto 
coi  nome  di  dip/ogony  un  geuere  di  sinan- 
tere  nel  quale  si  comprendevano  l 'inula 
mariana  ed  altre  inule  di  pappo  doppio. 
Ma  un  tal  nome  molto  tempo  innanzi  , 
aveva  servito  a Roberto  Brown  per  in- 
dicare uu  ganere  di  graminacee.  V.  Di- 
plogo.vo,  e CaisossiDE.  Il  genere  chry- 
sopsis del  Nultal,  pubblicato  a Filadelfia 
nel  1818,  corrisponde  parimente  al  no- 
atro diplopappus  , mandato  a stampa  a 
Parigi  nell’anno  precedente.  Il  Nuttal 
considera  il  suo  chrysopsis  come  un  sot- 
togenere dell’i/fu/tf,  il  quale  tuttavia  non 
è della  stessa  tribù  naturale;  ed  ammette 
nel  suo  chrysopsis  molle  specie  di  corona 
non  gialla , le  quali  noi  riferiamo  ai  ge- 
neri diplostephitun  , callistephusy  gala - 
fella . 

Diplopapfo  limato,  Diplopappus  lanatus , 
Kob.;  Inula  gossypina*  Mx.  Pianta  erba- 
cea , di  radice  fibrosa;  di  fusto  allo  uno  o 
due  piedi,  eretto,  quasi  semplice,  rive- 
stito, come  le  foglie,  d'una  lana  bigia  o 
biondiccia,  diviso  alla  sommità  in  alcuni 
ramoscelli,  terminati  ciascuno  da  una 
calatide,  e formanti  tutti  insieme  un  co- 
rimbo; di  foglie  alterne  , sessi  li , spatola- 
te, intiere,  le  superiori  piccole  , lineari, 
arate;  di  calatidi  co!  periclinio  glabro  , 
composte  di  fiori  gialli.  Questa  specie 
abita  i luoghi  marittimi  della  Carolina  e 
della  Florida,  ed  è stata  da  noi  descritta 
tenendo  ad  esame  alcuni  esemplari  del- 
P erbario  di  Jussieu  , donatigli  dal  Mi- 
chaux. 

Diplopapfo  iwteb  medio,  Diplopappus  inter- 
mediuSy  Nob.  Questa  specie  differisce  po- 
chissimo dalla  precedente,  ed  occupa  un 
posto  intermedio  tra  essa  e quella  che 
segue.  Ha  il  fusto  erbaceo,  alto  più  d’un 
piede,  eretto,  quasi  semplice,  diviso  nella 
parte  superiore  in  ramoscelli  pannoc- 
chiuti, terminali  ciascuno  da  una  calatide 
composta  di  fiori  gialli;  le  foglie  alterne, 
sessili,  bislunghe  obovali,  quasi  lanceola- 
te , contornate  da  piccoli  e rad»  denti 
•pinuliforrai,  rivestile,  come  il  fusto,  di 

Eli  lunghissimi,  sparsi.  Abita  l’alta  eia 
isa  Carotina. 

Gli  esemplari  che  abbiamo  osservali 
nell’ erbario  del  Jussieu,  dove  sono  indi- 
cali col  nome  di  inula  subaxillaris , 
Lanik.,  sono  siali  donati  dal  Michaux. 
Diplopappo  villoso,  Diplopappus  villosa* , 
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Nob.  Pialliti  erbacea,  di  fusto  eretto,  ra- 
mosissimo , guernito  di  lunghi  peli;  le 
foglie  alterne  sessili , lanceolate  acute  , 
intiere  , villose  in  arabe  le  pagine  , di 
calatidi  composte  di  fiori  gialli  , disposte 
in  una  pannocchia  corimbi  forme,  regola- 
re ; di  periclinio  d’ordinario  villoso.  Igno- 
riamo la  patria  di  questa  pianta  che  ab- 
biamo studiata  nell’ erbario  di  Jussieu  , 
dove,  sicuramente  per  errore,  è indicala 
col  nome  d 'asier  a/pinuSy  jS%  Linn. 

**  Forse  questa  specie  del  Cassini  è la 
stessa  del  diplopappus  villosus , Hook., 
et  Am.,  I,  pag.  147;  et  Fior.  bor.  Am.s 
a.  pag.  aa,  sinonimo  della  chrysopsis 
villosa , Nuli,  pianta  descritta  in  questo 
Dizionario  all' ari.  Cbisossidb,  e idrotica 
per  avventura  colla  dtp/ocoma  villosa 
dello  Sweel.  V.  Diflocosia.  (A.  B.) 

Diplopapfo  incerto  , Diplopappus  dubiuty 
Nob.;  Aster  annuus  , Lino.;  Erigeron 
annuum , Pers.;  Desf.,  Pulicariay  Gaerln. 
È una  pianta  erbacea,  annua,  originaria 
del  Cauadà  , e naturalizzala  iti  Europa  , 
dove  cresce  in  alcuni  luoghi  spontanei  e 
dove  è coltivala  in  qualche  giardino  pei 
suoi  fiori,  che  sbocciano  nell'agosio.  Ha 
il  fusto  allo  un  piede  e mezzo  , diritto, 
ramoso  alla  sommità,  quasi  glabro;  le 
foglie  cauline,  numerose,  sessili,  lanceo- 
late e puntale,  intiere,  sparse  di  qualche 
pelo,  le  radicali  picciuolate,  le  ovali  ot- 
tuse, dentale,  crenate  , quasi  sinuate  ; le 
calatidi  composte  d’un  disco  giallo  e di 
una  corolla  biauca  , disposte  in  un  co- 
rimbo terminale.  Questa  specie  differisce 
un  poco  dai  veri  diplopappi , special- 
mente per  avere  il  pappo  interno  com- 
pletamente abortito  sulle  cissele  della  co- 
rona, il  perchè  parrebbe  che  dovesse  ap- 
partenere al  nostro  genere  heterotheca. 

DlPLOPATPO  A FoGt.IH  DI  DKLPIMIO  , Dìplo - 
pappus detphinifoliuSyNob.'y  Erigeron  del - 
phinifoliuSy  Willd.,  Hort.  Barol.y  n.°  90. 
Abbiamo  osservato  a Parigi  nel  giardino  del 
re  sotto  la  indicazione  d’ erigeron  delphi - 
nifolium , questa  specie,  la  quale  è una 
pianta  erbacea,  bienne,  di  fusti  alti  quasi 
due  piedi,  eretti,  ramosi,  cilindrici,  striati, 
ispidi;  di  foglie  alterne,  sessili,  amplessi- 
cauli,  lunghe  Ire  pollici  e mezzo,  lineari, 
verdi  cenerine,  ispide! te  in  ambe  le  pa- 
gine , penuatofesse  o bipennatifide  , con 
pinnule  lineari,  un  poco  acute  alla  som- 
mità; di  calatidi  inclinate  prima  della 
fioritura,  larghe  più  d*un  pollice,  solitarie 
alla  sommità,  di  ramoscelli  semplici,  pe- 
duneoliformi,  provvisti  di  qualche  piccola 
foglia  Bucare  , formanti  lutti  insieme  , 
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una  sorla  Ji  pannocchia  rorimbifornoc , più  corto  del  disco;  le  linguette  lanceo- 

terminale;  di  duro  giallo,  di  corona  late,  più  lunghe  il  doppio  dell’involucro, 

bianca.  Cresce  al  capo  di  Buona -Speranza  , a 

Calatide  raggiata;  disco  di  molti  fiori  Gloenkloof. 
regolari,  androgini,  femminei;  perir  li  ilio  II  Derandolle  sospetta  che  possa  essere 
orbicolare  convesso , quasi  emisferico  , una  semplice  varietà  del  diplostephium 

uguale  ai  fiori  del  disco,  formato  di  fruticulosum , Nees,  o diplostephium 

squamine  bit  riseriali,  coriacee , fogliacee.  longipes  , Cass. 

Clinanto  piano,  largo,  un  |»oco  foveolato.  Diflopappo  ottuso,  Diplopappus  obtusatus, 
Ovarj  del  disco  e della  corona  bislunghi,  I#ess.,  Lionata  (i83i),  pag.  i(8;  Deeand., 

compressi  bilateralmente,  ispidelti ; pappo  Prodr.  , 5,  pag.  276;  Diplostephium 

doppio,  l’esterno  cortissimo,  quasi  stefa-  obtusatum , Nees,  Ast.y  196;  Aster  obtu- 

noide,  composto  di  squainmettine  rudi-  satin  , WilM.,  Spec.y  3,  pag.  2018.  excl. 

mentali  pale  i formi , uniseriali,  l’interno  Srn.  Thunb.  ; Aster  rosmarinifolius  , 

lungo,  caduco,  composto  di  poche  squam-  Spreng  * Sjst.  veg .,  3 , pag.  5a6.  Ha  le 

mettine,  uniseriali,  remote,  filiformi,  bar-  foglie  lineari  cuueale,  intierissime,  piane, 

bel  loia  le.  Corolle  della  corona  con  lin-  glabre,  sparse  di  punti  trasparenti  ; i ra- 

guetta  lunga,  stretta,  lineare.  mosrelli  laterali,  monocalalidi  all’apice; 

Abbiamo  fatta  questa  descrizioue  sopra  i peduncoli  quasi  nudi,  appena  più  lun- 
individui  freschi  coltivali  a Parigi  nel  ghi  delle  foglie;  l’ involucro  più  corto 
giardino  del  re,  dove  fiorivano  nel  mese  del  disco;  le  linguette  lineari  bislunghe, 
di  giugno.  appena  più  lunghe  dell'involucro.  Cresce 

Questa  specie  è vicina  alla  precedente,  al  capo  ili  Buona-Sper.inza. 
quantunque  ne  diversifichi  pel  pappo  in-  Diplopappo  di  foglie  filiformi,  Diplopap- 
teruo  che  in  quella  è del  lutto  abortito  pus  fili /bliuSy  Deeand.,  Prodr. , 5,  pag. 

sopra  i frutti  della  corona.  (E.  Casi.)  276;  Diplostephium  filijolium  , Nees, 

**  Tanto  il  diplopappus  dubius , quanto  Ast .,  197;  Aster  filifolius , Vont.,  Malm ., 

il  diplopappus  delphinifolius , sono  stati  («8o4)  tab.  82.  Ha  le  foglie  lineari,  fili- 

poi  tolti  dal  Cassini  da  questo  genere  , fa-  formi,  giandolose,  punteggiate,  glabre;  i 

cendo  del  primo  il  suo  phalacroloma^  e del  rami  laterali,  monocalalidi  all’apice;! 

secondo  il  suo  stenactis.  Il  Decandolle  peduncoli  quasi  nudi,  il  doppio  più  lun- 

pertanlo  riformando  il  genere  stenactis  ghi  delle  foglie;  l’ involucro  quasi  uguale 

del  Cassini  lo  ha  addimandato  polyacli - al  disco;  le  linguette  il  doppio  più  lun- 

dmm  , per  non  confonderlo  collo  sterni-  ghe  dell'involucro.  Cresce  al  capo  di 

ctis  del  Nees,  al  quale  riunisce  il  geuere  Buoni-Speranza. 

phalacroloma  , e qualche  spacie  di  ste-  Il  Decandolle  riferisce  a questa  specie 
nactis  del  Cassini  medesimo.  Talché  presso  la  varietà  soguente. 

il  Decandolle  il  diplopappus  rudius  , 8.  Diplopappus  teretifolius , Deeand., 

Cass.,  o phalacroloma  acutifolium , Cass.,  Prodr 5 , pag.  276  ; Less.,  Lionata 

corrisponde  alla  stenactis  annua , Nees,  (i83i)  pag.  118;  Diplostephium  tereti - 

e il  diplopappus  delphinifolius , Cass.,  o Jblium , Nees,  Ast.y  178;  Aster  fruticu - 
stenactis  delphinifolia  , Cass.,  è il  po - losus  , Krebs.,  Coll,  ex x.,  n.°  192.  Di- 

Ijractidium  delplunifolium , Deeand.  Yr  slitiguesi  per  le  foglie  più  corte  dei  pe- 

Falacroloma  , Poliattidio,  Stekattide.  duncoli  e delle  linguette.  Cresce  al  capo 

11  medesimo  botanico  arricchisce  di  di  Buona-Speranza. 

molle  altre  specie,  che  qui  descriveremo,  A questa  varietà  si  riferisce  pure  l’a- 
il  genere  diplopappus , a cui,  riporla  il  ster  fruticulosus , var.;  Thunb.,  Fior, 

diplostephium  longipes , Cats.  V.  Diplo-  Cap.,  687. 

stefio.  Diplopappo  prolungato,  Diplopappus  elon~ 

Diflopappo  estenuato,  Diplopappus  extc  gatus , Deeand.,  Prodr .,  5,  pag.  276.  Ha 
nuatus  , Deeand.  , Prodr.  , 5 , pag.  le  foglie  lineari,  filiformi,  non  giandolose, 

276;  Diplostephium  extenuatum , Nees,  glabre  ; le  ascelle  nude;i  rami  per  lungo 

Ast.s  195;  Aster fruticosus , var.,  Aurt.;  tratto  nudi  all'apice,  monocalalidi,  più 

Aster  coriaceus , Hortul.  Ha  le  foglie  alti  Ire  volte  delle  foglie,  T involucro  con 

lineari  cuneiformi,  intierissime,  piane,  squamine  giandolose  lungo  il  dorso  fino 

glabre  , sparse  grossolanamente  di  punti  all’apice  ; le  linguette  il  doppio  più  lun- 

glandolosi;  i ramoscelli  laterali,  nudi  ghe  dell' involucro.  Questa  specie  cresce 

all'apice,  monocalalidi;!  peduncoli  piu  al  rapo  di  Buona-Speranza,  dove  il  Drege 

(prandi  tre  volte  delle  foglie;  I* involucro  la  raccolse  a Zneeuroberge,  ulTaltezza  di 
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dagento  o trecento  piedi  sopra  il  livello 
del  mare. 

1>iplo pappo  scabro  , Diplopappus  as per  , 
Lesi.,  Syn,  i63;  Deca  od.,  Prodr.,  5 , 
pag.  276;  Calendula  hispida  , Thunb., 
Cap.  7"4  ; Diplostephium  hispidum  , 
Nees  , Ast.,  iG3.  Ha  il  fusto  erbaceo  , 
ascendente,  eretto,  semplice,  leggermente 
scabro,  lungamente  monocalatide  auspi- 
ce ; le  foglie  bislunghe,  o ovali  lanreo 
late,  tripliuervie,  intierissime,  o segnile 
qua  e là  da  uno  o due  denti  grossi,  sca- 
bre e cigliate  ad  ambi  i lati  ; l'involucro 
con  squamine  quasi  uguali  al  disco,  pia- 
ne, acuminate,  scariose  al  margine.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza,  nei  campi 
ricchi  di  gramigna 

Diplopappo  del  Hot  le,  Diplopappus  Roy- 
lei , Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  276.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  eretto,  quasi  semplice,  ispi- 
do, ugualmente  che  i peduncoli;  le  foglie 
bislunghe,  acuminate  , sestili,  alcune  in- 
tierissime , altre  con  tre  a cinque  denti 
all'apice,  glabre  di  sopra,  scabre  e poco 
distintamente  trinervie  al  margine  e nella 
pagiua  inferiore;  l'involucro  con  squamose 
glabre,  più  corte  del  disco,  scariose  al 
margine.  Cresce  nelle  provincie  boreali 
e occidentali  dell1  Indie , dove  fu  raccolta 
dal  Koyle. 

Diplopappo  leggermente  molle,  Diplo- 
pappus molliusculus , Lindi,  in  Decand., 
Prodr „ 5,  pg.  277  ; Aster  molliuscu- 
lus , Wall.,  Cat.  et  Herb n.°  2972;  et 
Comp.y  n.°  82.  Ha  i fusti  semplici  , 
ascendenti,  monocalatidi,  pubescenti,  sca- 
bri; le  foglie  bislunghe,  intierissime,  al- 
quanto scabre,  slrigose,  pelose  di  sotto; 
le  calatidi  lungamente  peduncolate;  P in- 
volucro emisferico,  con  squamine  acumi- 
natissime, P esterne  pubescenti  alla  base, 
le  interne  membranacee.  Cresce  nell'Indie 
orientali  a Si  nuore. 

Diplopappo  ispi detto,  Diplopappus  aspe - 
rulus,  Decand.,  Prodr. , 5 , pag.  277  ; 
Aster  asperulus  , Wall.,  Cat.  et  Herb ., 
n.°  2268;  et  Comp.,  n.°  78;  Nees,  Ast.y 
281.  Ha  il  fusto  erbaceo,  eretto,  terete , 
glabro,  dicotomo;  le  foglie  ovale,  acumi- 
nate, grossolanamente  dentate  a sega  , 
penninervie,  cigliate,  scabre  qua  e là  nella 
pagina  superiore,  le  radicali  picciuolate , 
le  cautine  cuneate  alla  base;  il  corimbo 
lasso;  i pedicelli  nudi;  P involucro  con 
squamine  bislunghe,  lineari,  oltose,  gla- 
bre, le  esterne  fogliacee  lasse,  le  interne 
quasi  scariose,  pi  i corte  del  disco.  Cresce 
a Kamaoo  nei  monti  dell' Indie  orientali. 

Diplopappj  ispidissimo,  Diplopappus  asper- 
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rimus  , Decand.,  Prodr. , 5 , p,ig.  277  ; 
Aster  asper  rimus , Wall.,  Cat.  et  Herb., 
n.°  2970;  et  Comp.,  n.°  So;  Aster  tri- 
nervi us , Koxb.,  Cat.  Horf.  Cale. , 61; 
Don,  Prodr .,  Fior.  JVepn  177;  Aster 
asper , Ha 00.,  Herb-;  Galatella  asperri- 
ma, Nees,  Ast..  n.°  173;  Cineraria  ca- 
nescens , Wall.,  Herb.  Ha  il  fusto  erba- 
ceo, come  sirimeozilo,  ramoso,  scabro;  le 
foglie  eliltico-ovale,  o lanceolate,  acumi- 
nate, scasili,  trinervie,  mollo  scabre  in 
ambe  le  pagine;  il  corimbo  patente,  fo- 
glioso; P involucro  con  squamine  bislun- 
ghe, ottuse,  addossate,  cigliate  ; gli  acheni 
setaceo- vii  tosi  ; i pappi  colle  setole  esterne 
poche  e corte.  Cresce  al  Nepal,  dove  fu 
raccolta  dal  Wallich. 

Diplopappo  del  Caucaso,  Diplopappus  cau- 
casicus , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  277; 
Aster  cnucasicus , Willd.,  Spec.  2020; 
Bieb.,  Fior,  et  Suppl .,  n.°  1729;  Nees, 
Ast.,  pag.  35.  Ha  il  fasto  erbaceo,  eretto, 
striato  , pubescente  , scabro  ; le  foglie 
ovale,  o bislunghe  lanceolate,  dentate  a 
sega1,  acuminate,  trinervie  alle  base,  al- 
quanto scabre  in  ambe  le  pagine,  fuorché 
lungo  il  margine  ed  i nervi;  conta  da  una 

0 sette  calatidi  terminali  al  fusto  o ai  rami; 
P involucro  con  squamine  quasi  uguali  , 
lineari,  acuminate,  leggermente  glabre, 
cigliate;  gli  acheni  quasi  trigoni,  irsuti; 
il  pappo  con  setole  esterne  |>o<-he  e corte. 
Cresce  nei  luoghi  alpini  del  Caucaso  ed 
a G urici. 

Diplopappo  a foglie  di  lira  ria  , Diplo- 
pappus linariaefolius , Lindi,  in  Decand.; 
5,  pag.  277,  Aster  linariifolius , Linn., 
Spec.,  1227,  non  Mx.;  Aster  rigidus , 
Mx.,  Fior.  bor.  Am  , 2 , pag.  110,  non 
Linn.  ; Diplostephium  hnariifolium  , 
var.,  Nees,  Ast.,  199;  Chrysopsis  li - 
narii [folio  ! Nutt.,  Gen.,  2,  pag.  i52.  Ha 
il  fusto  come  stji mentilo , ramoso  all'a- 
pice; le  foglie  lineari,  rigide,  glabre, 
estremamente  scabre,  seghettate  e cigliate 
al  margine;  P involucro  turbinato,  con 
squamine  lineari  , acute , patentemente 
embriciate  , colorate  al  margine.  Cresce 
nell' America  boreale. 

Diplopappo  rigido  , Diplopappus  rigidus  , 
Lindi,  in  Decand .,  Prodr.,  5,  pag.  «77, 
non  Mx.;  Aster  rigidus.  Linn..  Spec , 1 228; 
Aster  linariifolius  , Mx„  Fior.,  2 , pag. 

1 io,  non  Mx.;  Aster  pulcher rimus , Lodd., 
Bar.  Cab.,  i,tab.6;  Diplostephium  linari- 

fdittm,  var.,  Nees,  pag.  199.  Questa  specie 
alla  quale  è forse  da  riferirsi  quella  sioan- 
tera,  che  rappresenta  il  Plukennet  alla  lab. 
>4>  fyp  7s  ha  il  fusto  come  strirncnxito. 
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melmoso;  i rami  allungavi,  raonocal.it i<li; 
le  foglie  lineari,  rigide,  molto  scabre  al 
margine,  seghettate,  cigliate;  gl'involu- 
cri  emisferici  con  squamine  acute, Pesterne 
lasse,  fioco  diverse  dalle  foglie  del  pedi- 
cello. Cresce  nell’ America  boreale. 
Diplopappo  gialliccio,  Diplopappus  lu - 
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plopappus  uricoldes , Lesi.,  il  diplopap- 
pus graminifolius , Lesa.,  il  diplopappus 
prunelloides , Lesa.,  il  diplopappus  ro- 
tundifoliuSy  Less.,  e finalmente  il  diplo- 
pappus scriceus  , Less.,  eh’ ci  riferisce  ai 
generi  aplopappus , callistephus , neja%  e 
olearia.  (A.  B.) 


tescenss  Lindi,  in  Decaud.,  Prodr.,  5 ,'  DIPLOPAPPUS.  ( Bot.)  V.  Diplopappo. 


pag.  268.  Questa  specie,  che  forse  è una1 
crisosside,  ha  il  fusto  semplice,  corirnboso, 
i ramoscelli  quasi  inonocalatidi  e quasi 
afilli;  le  foglie  bislunghe,  lineari,  lunga- 
mente ristrette  alla  base,  quasi  intiere, 
scahre*,Pinvolucro  pubescente;  le  squamine 
hi>l unghe  lanceolate,  ottuse.  Cresce  nella 
parte  urtira  dell'America. 

Diplopappo  di  foglia  busche  , Diplopap- 
pus leucophyllus , Lindi,  in  Derand., 
Prodr.,  5,  pag.  278.  Ha  il  fusto  lanato 
forse  fruticoso;  i rumi  corti,  roonocalalidi  ; 
le  foglie  crasse,  ovali,  acute,  crenate,  ri- 
strinle  in  picciuolo  ; V involucro  con 
squamine  lineari,  membranacee,  le  supe- 
riori calve.  Cresce  nella  California. 

Diplopappo  biancastro,  Diplopappus  ca- 
nescms , Hook.,  Fior.  bor.  Am.,  2,  pag. 
ai  ; Decanti.,  Prodr .,  7,  pag.  273,  in 
Mani.  Specie  bianca  pubescente  ; di  fo- 
glie lineari  lanceolate,  intierissime,  mollo 
ristrette  alla  base,  lungamente  picciuola- 
te;  di  fusto  semplice,  corirnboso;  di  ra- 
moscelli monocalatidi,  allungati,  fogliosi; 
d'involucro  con  squamine  strette,  acutis- 
sime, scabre  irsute.  Cresce  nell'America 
boreale  a Saskalchawan. 

Diplopappo  di  fiori  grandi,  Diplopappus 
grandi/lorus , Hook  .,  Fior.  bor.  Am. , 2, 
pag.  21;  Decanti.,  Prodr ^ 7,  pag.  273 
in  Mant.  Ha  il  fusto  quasi  decumbente, 
ramoso  fino  alla  base;  le  foglie  lineari 
bislunghe;  l'inferiori  spatolate;  i ramo- 
scelli semplici , rnonocalalidi,  alquanto 
nudi;  l'involucro  con  squamme  strettis- 
sime, acutissime,  scabre  irsute.  Cresce 
nell' America  boreale  nelle  pianure  e nei 
prati  dei  monti  scogliosi  a Saskatchawan. 

11  diplopappus  incanus , Lindi,  in 
Decanti.,  toc.  city,  Hook.,  Bot.  òlag ., 
tab.  3382 , è una  pianta  che  cresce  nella 
California  c nella  parte  occidentale  del 
nord  dell'America,  mollo  vicina  al  di- 
plopappus rigidus  e linariaejolius , ma 
per  1 ovario  lerete  e villoso  da  riferirsi 
piuttosto  al  genere  diplostephium. 

11  Decandolle  inoltre  separa  dai  «liplo- 
pappi  il  diplopappus  Chamissonis , Less., 
il  diplopappus  chinensis , Less.,  il  diplo- 
pappus chrysanthemifolius , Lesi.,  il  di- 
plopappus coronopijulius , Lesi.,  il  di- 


(E.  Casi.) 

D1PLOPERISTOMATI.  {Bot.)  11  Bridel 
indica  cosi  la  classe,  nella  quale  riferisce 
le  muscoidee  provviste  «l'un  peristomo 
doppio.  Nel  qual  risso  il  Pa  I isot- Beau  voi  s, 
usa  tlcl  vocabolo  diplnpogon  che  significa 
barba  doppia.  V.  MosCoidee. 

Il  Bridel  divide  questa  classe  in  due 
sezioui  cioè 

Prima  Sezione. 

Peristomo  a ciglio  dentiforme. 

1.  Ortholrichum . 

2.  Schlotheimia. 

3.  Neckera . 

4.  C/imatium. 

5.  Leskia. 

cigli  liberi  / 6.  Hypnum. 

7.  Gymnocephalum. 

8.  Bryum. 

9.  Jrebera. 

10.  Arr/ienopterum. 

11.  Alnium. 

b.  cigli  saldati 

nell'est  remilk  j ia.  Panaria. 
superiore.  ' 

Seconda  Sezione. 

Peristomo  membranaceo , dentalo , 
o reticolare. 

i3.  Pai  ad  ella. 

1.4.  P oblia. 

15.  Tirnmia. 

16.  Diplocomium. 

17.  Alee  sia. 

18.  Cinc/idium. 

19.  Fontinalis. 

20.  Diphyscium. 

21.  Buxbaumia. 

Il  Beaiivois  cosi  dispone  i generi  della 
sua  tribù  dei  diplopogoni. 

calittra  ci  m-  | 
pjaiforme.  1 FoHntinalit[ 

Cigli  i f Bartramia  ( ce- 

BtutUTi  J l phaloxis). 

Orthophyxis. 
Mnium. 
Amblyodum. 
Cyatophorum. 
Hypnum. 


calittra  cap- 
' [lucri forme. 


Digita  ed  by  Googlc 


f calittra  cap-  j Ncckeria  ( eleule- 
! pucciforme.  j ria). 


calittra  cani' 
^ pani  forme. 


. | ria). 

Racopilum. 

’ J Pilotrichum. 

' Orlholrichum. 


Questi  diversi  generi  si  vedano  all’art. 
Muscoidkb.  (Lem.) 

« DIPLOPETALO.  (Bot.)  Diplopetalon , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia  delle  sapindacee , e della  ottonària 
monoginia  «lei  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  di  cinque  se- 
pali persistenti  , bratteati  ; dieci  petali 
distribuiti  io  due  serie,  gli  esterni  orbi- 
colati,  gli  interni  bipartiti,  bicallosi  all'a- 
pice; disco  glandoloso,  triti  lo  o quadrifi- 
do. 11  frutto  è una  cassula  coriacea,  tri- 
sperma. 

Questo  genere,  che  il  Labillardiere  sta- 
bilì sotto  il  nome  di  ditnereza , e che  lo 


del  calice , papilionacea , col  vessillo  bi- 
slungo obovato,  smarginalo,  eretto,  colle 
ale  alquanto  più  corte,  lineari  ottuse, 
assott  igliale  in  un' unghia,  coi  petali  della 
carena  ovati, rilevali  alla  base  in  un  appen- 
dice, quindi  assottigliati  ad  un  tratto  in 
un'unghia,  più  corti  del  vessillo;  dieci  slami 
connessi.  Il  fruito  è un  legume  liueare  , 
complanato,  attenuato  ad  arabe  le  estre- 
mità, leggiermente  spinoso  a pettine  lungo 
le  suture,  uniloculare,  poli  «pernio,  avvolto 
a spirale,  t rminato  da  uno  stimma  per- 
sistente glohoso , col  piano  delie  valve 
parallelo  all'asse  della  spirale. 

Questo  genere  di  leguminose , affine  ni 
medicago , è stato  stabilito  da  Domenico 
Viviani,  che  lo  disse  diploprion  dal  greco 
o'tlrro;  { diplos ) doppio,  e roc<wv  ( prion ) 
sega,  cioè  doppia-sego  , alludendo  alla 
figura  del  legume.  Non  conta  che  la 
specie  seguente. 


Sprengel  ha  amato  invece  di  addimandare  Diplopeio  medica 


diplopetalon  , per  indicare  in  qualche 
modo  la  biserialilà  dei  petali , conta  la 
specie  seguente. 

Diplopbtalo  glauco  , Diplopetalon  glau- 


rion  m ed icagi  - 


c«m,  Spreng.,  Cur.  post .,  p.«e.  i5o;  Di - 
mereza  glauca  , Labili.,  Iwov.  Caled 
tab.  57.  Frutice  di  foglie  quasi  binate  , 


glauche  di  sotto;  di  fiori  paonocchiuti. 
Cresce  nella  Nuova-Caledooia.  (A.  B.) 

M DIPLOPETALON.  ( Bot .)  V.  Diplope- 
TALO.  (A.  B.) 

*•  DIPLOPHRACTUM.  {Bot.)  V.  Diplo- 
p a atto.  (A.  B.) 

M DIPLOPHYLLUM.(Z?of.)V.  Diplofillo. 
(A  B.) 

DIPLOPOGON.  (Boi.)  V.  Diplopeeisto- 
m a ti  e Diplogoivo.  (Lem.)  (A.  B.) 

•#  DIPLOPRIO,  Diploprion.  ( Ittiol .)  Ge- 
nere di  pesci,  dell1  ordine  degli  Acantol- 
terigii,  della  famiglia  e della  suddivisione 
dei  percoidi  con  sette  raggi  branchiali,  con 
due  pinne  dorsali  , e con  tutti  i denti  a 

Eri  di  velluto  , stabilito  da  Kuhl  e Van 
asseti.  I Diploprii  hanno  coi  caratteri 


noideSy  Viv.,  Fior.  Lib.y  pag.  4$,  tali,  19, 
fig.  a;  Decani!.,  Prodr.y  a,  pag.  5a3  ; 
Medicago  libyca , Spreng.,  Syst.  oeg.%  3, 
pag.  289.  Pianta  erbacea,  irsuta,  di  radice 
semplice  allungata  ; di  fusto  lungo  sei  o 
sette  centimetri,  diviso  fiu  dalla  base  in 
ramoscelli  filiformi,  di  foglie  lungamente 
picciuolate,  temale,  con  foglioline  cuori- 
formi a rovescio,  cuneiformi,  le  laterali 
quasi  tessili,  tutte  dentellate  lungo  l'am- 
bito esterno;  di  stipole  ovato  lanceolate 
da  ambi  i lati,  fino  alla  base  de'picciuoli, 
talvolta  poco  distintamente  dentellate  , 
tal  altra  intierissime  ; di  peduncoli  ascel- 
lari, filiformi,  nudi,  più  lunghi  delle  fo- 
glie ; di  Bori  raccolti  in  numero  «li  sei 
a dirci  in  un  capolino,  lunghi  circa  a 
due  millimetri,  cori  issi  ni»  meni  e pedicel- 
lati , provvisti  in  ciascun  pedicello  di 
minime  bratteole;  di  corolla  gialla.  Que- 
sta Irgu  mi  uosa  cresce  nella  Libia.  (A.  B) 
* DIPLOPRION.  (Ittiol.)  Denominazione 
latina  del  genere  Diploprio.  V.  Diplope  io. 

(F.  B.) 


delle  perche,  il  corpo  compresso,  un  dop-i**  DIPLOPRION.  (Bot.)  V.  Diplopeio. 


pio  ribordo  dentellato  inferiormente  al 
preopercolo,  e «lue  spine  all'  opercolo.  11 
Diploprion  bifasciatum  , Cuv.  e Val.  , 
li, XXI. costituisce  il  tipo  di  questo  nuovo 
genere.  (F.  B.) 

* DIPLOPRIO.  (Bot.)  Diploprion , genere 
di  piante  «Jicoliledoni  a fiori  poli|»etali, 
papilionacei  della  famiglia  delle  legumi - 
noj-e,  e della  monade/fia  decand  ria  del 
Linneo,  così  caratterizzato:  calice  tubo- 
loso, profondamente  diviso  in  cinque  denti 


(A.  B.) 

**  DIPLOPTERA.  ( Entom.  ) Denomina- 
zione  latina  della  famiglia  dei  DiploHeri. 
V.  Dipi.ottbbi  (F.  B ) 

••  DIPLOSASTER A. (Z?o/\)  Diplosastera.  Il 
Tausch  (ffort.  ca/i.,  fase.  1)  propose  sotto 
questo  nome  un  genere  della  famiglia 
delle  sinantere,  appartenente  alla  tribù 
delle  senecionee , che  il  Decaodolle  ha 
riferito  al  genere  calliopsis.  V.  Callio*- 
siok.  (A.  B.) 


quasi  uguali;  corolla  il  doppio  più  lunga ;tf  DI PLOSPOR A. {Bot.)Diplospora, geoere 
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di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
rubine**  e della  tetrandria  rnonoginia 
del  Linneo , « od  essenzialmente  caratte- 
ric/alo:  «alice  con  tubo  olivato,  con 
lembo  cortissimo  quasi  campanulato,  di- 
viso in  «|ua!tro  «lenti  «orli;  corolla  con 
tubo  largo,  quasi  più  «orto  «lei  lobi,  colla 
f.iuce  pelosa,  con  «{mitro  lobi  ovali,  pa 
lenti,  carnosi;  «piai irò  antere  cessili  nella 
fame  «Iella  corolla,  mezzo  prominenti; 

Stilo  lungo  «pianto  il  tubo,  terni  nato  da 
uno  stimma  bifido;  ovario  bilorulare,  coi 
loculi  «li  «lue  ovuli,  coll  iterali  ascendenti. 
S'ignor.mo  il  fruito  e i semi. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal  De- 
rnixlolle,  e l e evidentemente  distinto  dal 
genere  cani  Ititi  m per  lo  siilo  bili  lo  e pei 
loculi  biovulati  : pel  qual  ('aiattere  s'av- 
vicina eWtpithinia , ma  ne  differisce  pel 
tubo  corto  e non  allungalo  del  calice  e 
della  corolla,  e massimamente  per  gli  ovuli 
collaterali  non  situali  l'uno  sull'altro; 
non  ronla  che  la  specie  seguente. 

Diplospoka  ni  fiori  vcrdi idipfospora  viri- 
dijlorn  , Decan  i.,  Prodr 4*  p «g*  477  ♦ 
Canthium  dubium  , Liixil.,  Ilot.  Reg.^ 
1.626.  Frutice  glabro;  di  rami  telragoui; 
di  foglie  opposte,  picciuolate,  bislunghe, 
lanceolate,  acuminate  ad  ambe  le  estre- 
mità; di  »li|»ole  solitarie,  ovale,  acumi- 
nate. persistenti;  di  fiori  ascellari,  am- 
mucchiati , quasi  lessili,  circondali  alla 
base  da  bralteole  concrete,  tinti  di  un 
colore  giallo,  palli«lainente  verdiccio.  Cre- 
sce nella  China.  (A.  B.) 

DIPLOSTACHIO.  (Boi.)  Diplostachyum , 
genere  di  piante  arotiledoni,  della  fami- 
glia «Ielle  licopoJiacec,  così  caratterizzalo: 
fiori  monioici,  in  spighe  terminali,  soli- 
tarie, «essili,  reniformi,  bivalvi,  contenuti 
«otto  delle  brattee  erbacee  simili  alle  fo- 
glie, emhriciati  e sparsi:  fiori  femmine 
con  cassule  l ricocche.  Invaivi,  Irisperme, 
coi  semi  sferici,  bian«:hi  e scabri.  Questo 
genere  stabilito  del  Beauvois,  conta  delle 
specie  tolte  «lai  genere  lycopodium , come 
il  lycopodium  elveticurn  e la  sua  varietà 
radicarti- , il  lycopodium  apodo  in , e il 
lycopodium  tene! lutti.  V.LicoPodio.(Lfm.) 
D1PLUSTACIIYUM  ( Boi.  ) V.  Diplo- 
stacbio.  (Lei.  ) 

DlPLUSTbPIO  ( Dot.  ) Diplostcphium 
[Corimbi fere^  Juss.,  Singenesin  poligamia 
superflua  , Limi,].  Questo  genere  della 
famiglia  delle  sinantere , appartiene  alla 
tribù  naturale  «Ielle  usteridee , terza  se- 
zione «Ielle  asteridee  prototipe  , «love  è 
per  noi  collocalo  infia  i generi  phalucro- 
lu/na  c as/er. 
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Eccone  i caratteri: 

Calatide  raggiata;  disco  di  molli  fiori, 
regolari,  androgini;  corona  uniseriale  di 
fiori  ligula!! , femminei.  Pcridinio  quasi 
cilindraceo  , mollo  inferiore  ai  fiori  del 
«lisro,  formato  di  squaimoe  sbagliatissime, 
pauciseriali  , irregolarmente  embriciate  , 
addossale,  ovali  o bislunghe,  alquanto  ot- 
tuse, coriacee,  membranose  ai  inargini. 
Clinanio  piano  alveolalo,  con  tramezzi 
carnosi,  dentali.  Ovarj  pcdicellati,  bi- 
slunghi , ispi. letti,  striati , «li  cinque  co- 
stole.  Pappo  doppio  ; l'interno  lungo  , 
composto  di  squannueltiuc  numerosissime, 
sgiiagliatissime  , filiformi,  barbcllulate  ; 

I esterno  in«d(o  più  corto,  |kxo  distinto 
dalPinlerno  , composto  di  s«|uaiutnelline 
uuiseriali  , contigue  , sguagliatissime,  fili- 
formi, laminale,  membranose,  «ululiate, 
dentellate.  Corolle  della  «oroua  con  lin- 
guetta lunga  e larga,  ellittica  bislunga; 
pltirinervia,  tridentata  all'apice, non  gialla. 

" Questo  genere  è stalo  stabilito  «lai 
K un!  h , il  quale  non  fece  conoscere  che 
una  sola  «(lec  ie,  ma  in  progresso  «li  tempo 
gliene  sono  state  riferite  assai  «lai  Cassi- 
ni , «lai  Necs,  e in  questi  ultimi  giorni 
dal  Decamioile;  il  quale  peraltro  ne  ha 
separale  parecchie  «lei  Necs  c«l  alcune 
dello  Sprcngel,  non  che  del  Cassini, 
per  riuuirle  ai  generi  andromania , di- 
pi opa  p pus  , curibya , olearia , e tei  ramo- 
topi  um. 

Il  rued esimi  Decauilolle  «listribuisce 
nel  molo  segueule  le  specie  di  questo 
genere. 

Prima  Sezione. 

Eudiplostefio , Eudiplostephium , 
Decand. 

Pappo  interno  con  parecchie  squam- 
ate! line  clave  Hate  all'  apice. 

Ost.  Le  specie  comprese  in  questa  le- 
none, sono  piante  erbacee,  nxocarpice, 
d'abito  simili  agli  asteri,  native  dcl- 
P America  boreale. 

Diplostefio  umbellato  , Diplostcphium 
umbellalum  , Decand.,  Prodr. , 5,  pag. 
27»;  Diplopappus  umbella' us  , Hook., 
Fior.  bor.  Am .,  2,  pag.  22;  Asler  um - 
bellatus  , Ail.,  Hot t.  A'esv.,  ed.  1 , voi, 
3»  pag.  199;  Hoffm.  , Phitogr.  Bl.y 
pjg.  74i  ,ab*  b,  lìg.  2;  Chrysopsis  atnyg- 
dalina , Nuli.,  Gerì.,  2,  pag.  1 53  , excl. 
syn.;  Aster  umygdalintis , Eli.,  Skeclh., 


Digitized  by 


DIP 


( 453  ) 


a , pag.  36?  , non  Lamk.;  DoeUingcria 
umbellata  , Nees , Ast .,  p.»g.  17&.  Ha  il 
fusto  angolato,  sca>  ro,  corimboso  e compo- 
sto all'apice;  le  foglie  bislunghe  lanceo- 
late, attenuate  ad  ambi  i lati,  legger-] 
mente  scabre  al  margine;  l'involucro  em- 
brtcialo;  gli  arheni  pubescenti,  irsuti. 
Cresce  nei  luoghi  paludosi  e sulle  ripe 
dei  fiumi, dal  Canadà  alla  Carolina.  (A.  B.) 

* DfPLosTBrio  m a KD0BL150 , Dìplostephium 
amygdalinum , Nob.;  Aster  arnygdalinus . 
Larok.,  Dict.,  1 , pag.  3o5  non  EU. 
Lindi.,  Boi.  Beg.,  tab.  i5 1 7 ; Chrysopsis 
humilis , Nutt.,  Gen.,  2,  pag.  i53;  excl. 
syn.;  After  humilis , Willd.,  Spec.,  3,1 
pag.  2o38;  Aster  divaricatisi , Spreng., 
Syst.  veg.y  3,  pag.  529,  excl.  syn. 
Doellingeria  amygdalina  , Neei,  Ast, 

K.  179.  Ha  il  fusto  quasi  angolato,  gla- 
, corimboso,  panoocchiuto  all’apice 
le  foglie  lanceolate  o bislunghe,  scabre  al 
margine;  l' involucro  lasso,  costituito  da 
otto  o dieci  squammeltine;  gli  acheoi 
leggermente  irsuti.  Cresce  nei  luoghi  om- 
brosi e sassosi , dal  Gtnadà  fino  alla  Ca- 
rolina. (E.  Casa.) 

••  A questa  specie  assegnasi  la  seguente 
varietà. 

/3.  Dìplostephium  humilis , Deeand.,1 
Prodr .,  5.  pag.  2y3.  Questa  varietà,  che 
cresce  a Terra-Nuova,  dove  fu  raccolta 
dal  Lapilaye,  si  distingue  pel  fusto  ango- 
lato, glabro,  densamente  foglioso,  per  le 
foglie  sessi!!,  attenuale  ad  ambi  i lati,  pel 
corimbo  semplice  oligocefalo. 

DlVCOSTBFIO  A 70GLIB  DI  COB5IOLO,  Dìplo - 
stephium  cornxfolium , Deeand.,  Prodr., 
5,  pag.  273;  Aster  cornifolius , Muhl  in 
Willd.,  Spec .,  3,  pag.  20^9;  Aster  in/ir- 
mus , Ni.,  Fior.  bor.,  Am.,  2,  pag.  109; 
Aster  humilis , Eli.,  Skecth.,  2,  pag.  366, 
non  Willd.;  Pluk.,  Alm .,  tab.  79,  fig.  1. 
Ha  il  fusto  terele  , glabro  , parcamente 
panoocchiuto;  le  foglie  ellitlico-bisluDghe. 
acuminale  ad  ambi  i lati,  cortamente  pic- 
ciuolaie,  cigliate,  intierissime,  glabre;  i 
corimbi  ron  diramazoni  nude,  costituite 
da  due  calatidi;  l'involucro  lassamente 
embriciato;  gli  acheni  glabri.  Cresce  nella 
Pensilvaoia,  nel  Canailà  e nella  Carolina. 
Dk’Lostkpio  acujiihato  , Dìplostephium 
acumina/ um  , Deeand.,  Prodr.,  3 , pag. 
273;  Aster  acuminatus,  Mx.,  Fior . bor.. 
Am.,  2,  pag.  109;  Hook.,  Bot.  Mag.. 
tab.  2707.  Ha  il  fuslo  semplice,  angolato, 
flessuoso,  scabro;  le  foglie  largamente  lan- 
ceolate, abbreviate,  ed  int  ierissime  alla  base 
grossolanamente  dentellate  ed  acuminate! 
all'apice,  alquanto  scabre  sul  margine 
Di  zio  n delle  Scienze  Nat  Voi.  TX. 


DIP 

glabre  nel 


leggermente  glabre  nel  restante,  quasi 
tessili;  la  pannocchia  corimbosa,  lassa  , 
cou  peduncoli  nudi,  più  lunghi  delle  fo- 
glie; l'involucro  con  squamine  lineari , 
lasse,  più  corte  del  disco;  l'achenio  spar- 
samente glandoloso , pubescente.  Cresce 
nelle  foreste  dell’ America  boreale. 

Diplostbfio  dicotomo  , Dìplostephium  di - 
chotomum,  Deeand.,  Prodr. , 3,  pag.  273; 
Aster  dichotomusy  Eli.,  Skccth.,  2*  pag. 
366.  Ha  il  fusto  pubescente  ; le  foglie 
sessili,  ovali,  ottuse,  pubescenti  ; i corimbi 
dicotomi  con  diramazioni  nude,  allun- 
gate ; T involucro  con  squamrue  lineari 
lanceolate,  pubescenti;  T achenio  mollo 
irsuto , appena  più  corto  delle  squamine 
dell' involucro.  Cresce  nei  luoghi  umidi  c 
pingui  dell'isola  di  Paris  nell'America 
boreale. 

Diplostbfio  obovato,  Dìplostephium  obo- 
vatum  y Deeand.,  Prodr.,  5 , pag.  273; 
Chrysopsis  obovato.  Nuli.,  Gen .,  2,  pag. 
162;  Dìplostephium  boreale , Spreng  , 
Syst*,  3,  pag.  544,  excl.  syn.;  Doellin- 
geria ob ovata  , Nees,  Ast.,  182;  Aster 
obovatus  , Eli.,  Skccth.,  2 , pag.  168. 
Pianta  ricoperta  in  tutte  le  partì  d1  una 
peluvia  corta  e molle;  di  fusto  terele, 
quasi  semplicemente  corimboso;  di  foglie 
obovate  ottuse,  intierissime , quasi  sessili, 
scabre  al  margine;  d’involucro  emhri- 
cialo  , pubescente  , con  circa  dieci  lin- 
guette; di  nchenio  angolato,  ispido.  Cre- 
sce nella  Georgia,  lungo  i margini  delle 
paludi,  presso  Savannah. 

Skcoboa  Sfiziosa. 

Anfistefio,  Amphìstephium,  Deeand. 

Pappo  interno  con  setole  filiformi, 
non  clavellate. 


Off.  Questa  sezione  che  comprende  fru- 
tici messicani,  di  foglie  lineari,  ad  alla 
quale  si  riferiscono  i diplostefi  del 
Kunth,  è intermedia  tra’ generi  dìplo- 
stephium e dìplopappus , e forse  è da 
separarsi  come  un  genere  particolare. 


Diflostepio  di  Mobav  , Dìplostephium 
Moranense , Nees  , Ast.,  198;  Deeand., 
Prodr.,  5,  pag.  273  ; Aster  Moranen- 
sis  , Kuutb  in  Hurab.  et  Bonpl.,  Nov . 
gen.  Am.,  4 , pag-  93.  Specie  fruticosa, 
di  rami  alquanto  glabri,  guerniti  di  foglie 
tigniate,  lineari,  callose,  mucronate,  piane, 
quasi  carnose,  le  inferiori  rnucronalo-den- 
Ute  ver»  l'apice;  di  ramoscelli  fiorali 
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minutamente  fogliosi , quasi  disposti  a 
corimbo  ; d' involucro  emisferico  , em 
briciuto,  più  corto  del  disco,  con  squamine 
lanceolate,  cuspidate,  le  inferiori  subulate. 
Cresce  nei  monti  del  Messico  presso  la 
miniera  di  Uomo. 

DlFLOSTfcPIO  A FOGLI!  DI  LAVANDOLA  , Di- 

plostephium  laoandulaefolium  , Kunlh 
in  Hutnb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  Am.% 
4'  I”?-  97'  l*b-  335;  Nees,  Ast.y  189; 
Aster  lavandulaceus  , Willd  Hcrb.; 
Diplopappus  lavandai  ifo!  ius  , H.  Casi., 
Dici.  Se.  nat.y  (1822)  tom.  a5,  pag.  96. 
Fruticetio  di  foglie  lineari  lanceolate  , 
accartocciate  al  margine  , iutierisiirae  , 
bianche  cotonose  di  sotto,  ugualmenleché 
il  frutto  e gli  involucri;  di  calatidi  ra- 
cemose , ammucchiate.  Cresce  nei  luoghi 
arenosi  ed  arsicci , presso  le  radici  dei 
monti  ignivomi  di  I (issi cut  e di  Colopasso 
non  lungi  da  Molalo. 

Diplostefio  di  oambo  lonoo,  Diplostephium 
longiprs , H.  Cali.,  Dici.  Se.  nat.  (1828) 
tom.  56  , pag.  173  , et  (i83o)  tom.  60. 
pag.  397.  Questa  specie  dal  Deca  .«lolle 
si  riferisce  al  genere  diplopappus  , dove 
la  considera  come  sinonimo  di  diplopap- 
pus f ruticulosus , Less.,  Linnnea , acuì 
I ure  appartengono  il  diplostephium  fru - 
tieulosum , Nees,  Ast 194,  V aster  fru - 
ticosus  , Lino.,  Spec.,  i225  ,Thunb., 
Fior.  Cap.s  687  , Burnì.,  Prodr.t  27,  e 
V aster  f ruticulosus  , Willd.,  Spec.,  3, 
pag.  3018,  Si  ras  , Bot.  Mags  lab.  2286. 
Pianta  legnosa,  ramosa;  di  ramoscelli  guar- 
niti, nella  loro  parte  inferiore,  di  foglie 
ravvicinate,  alterne,  sessili,  lunghe  circa 
sei  linee;  larghe  intorno  a una , bislunghe, 
piane,  probabilmente  carnose,  un  poco 
acute,  o quasi  ottuse  alla  sommità,  intie- 
rissime ai  margini  , insensibilmente  ac- 
corciate dall'alto  in  basso,  ma  slargate 
alla  base  , seraiamplessicauli  e contenenti 
nella  loro  ascella  un  ciu&elto  di  lunghi 
peli;  nella  parte  superiore  prive  di  fo- 
glie, e provvisti  soltanto  d'alquante  pic- 
cole brattee;  di  peduncoli  lunghi,  termi- 
nati alla  loro  sommità  da  calatidi  solita- 
rie, raggiale,  larghe  circa  sei  linee;  di 
disco  di  molli  fiori,  regolari,  androgini; 
di  corona  uniseriale,  costituita  da  circa 
quindici  Bori  ligula! i,  femminei  ; di  pe- 
ricliuio  glabro  , uguale  presso  a poco  ai 
fiori  del  disco  , formato  di  squamine  re- 
golarmente embriciate,  addossate,  bislun- 
ghe , coriacee  , uninervie,  cigliate  alla 
sommità,  membranose,  porporine,  e col 
nervo  dilatato  verso  In  parie  soperiore 
iu  una  specie  di  glandola  bislunga,  gial- 


la; di  clinanlo  piano,  nudo  , alveolafo  ; 
di  ovarj  del  disco  e della  corona  to- 
talmente coperti  d'uno  strato  folto  di  lun- 
ghi peli,  con  un  orliccetlo  basilare,  e con 
un  pappo  doppio  ; l'esterno  corto,  co- 
stituito da  squammetline  lamiuate,  linea- 
ri ; P interno  lungo,  costituito  da  nume- 
rose squamraettinc  filiformi,  barbellulate, 
di  corolle  del  disco  gialle  ; di  corolle 
della  corona  con  linguetta  lunghissima  , 
larga , probabilmente  bianca.  II  Cassini 
osservò  per  la  prima  volta  questa  specie 
in  un  cattivissimo  esemplare  dell'erbirio 
del  Merat  , per  cui  000  ne  diede  allora 
che  una  descrizione  inesatta  ; e quindi 
nel  i83o,  essendosi  in  quel  medesimo 
erbario  imbattuto  in  un  secondo  esem- 
plare molto  più  grande  e più  completo, 
raccolto  come  il  primo  al  capo  di  Buona- 
Sperania  , ebbe  campo  di  rettificarne  la 
descrizione  nel  modo  che  sopia.  (A.  B.) 

*•  DIPLOSTEGIO.  (Bot.)  Diplostegium  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  polipetale, 
della  famiglia  delle  melastomacet , cosi 
caratterizzato:  calice  con  tubo  quinque- 
fido , persistente  , incluso  in  una  doppia 
calittra,  cappucciforme  , ispida  ; corolla 
di  cioquo  petali;  antere  quasi  uguali  , 
biorecehiute  alla  base;  stimma  come  ru- 
giadoso e punteggialo.  Il  frutto  è una 
cassula  baccalà , di  cinque  logge.  Se  ne 
ignorano  i semi  e P ovario. 

Questo  genere  , del  quale  è autore  il 
Don  , toglie  il  nome  di  diplostegium  dalla 
doppia  calittra  che  racchiude  il  tubo  del 
calice.  Non  conta  che  la  specie  seguente. 

Diflostegio  bianchiccio,  Diplostegium  ca- 
nescens , Don , Mem.  Wern.  /oc.,  4 * 
p-»g.  296;  Decand.,  Prodr .,  3,  pag.  i5a. 
Frutice  di  fusti  tereti , rivestili  iPuna 
folta  peluvia  bianca;  (li  foglie  ovale, 
acute,  intierissime,  rivestile,  tanto  diso- 
pra che  di  sotto,  d’una  lanugine  setacea, 
pelosa;  di  peduncoli  terminali,  tricolomi, 
t rifiorì,  di  fiori  grandi  rosei.  Cresce  al 
Brasile,  (A.  B.) 

••  DIPLOSTEGIUM.  (Bot.)  V.  Diflostb- 
010.  (A.  B.) 

D1PLOSTEMA.  ( Bot.  ) Diplostema.  Al 
Necker  piacque  di  sostituire  questo  oorue 
a quello  (li  taligalea , assegnato  dalPAu- 
blet  a quello  della  famiglia  delle  oerbe- 
nacee , che  il  Linneo  figlio  chiamò  ama- 
sonia.  (J.) 

*•  DIPLOSTEMMA.  ( Bat .)  Diptostemma , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  smanierei  e della  singenesia  po- 
ligamia uguale  del  Linneo,  cosi  caratteriz- 
zalo: calatide  costituita  da  dieci  a (lodici 
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dici;  involucro  bratteato  , eoo  squamine  Di  questo  genere  é autore  il  Deoan- 
pauriseriali,  uguali,  bislunghe,  prolungate  «lolla , il  quale  vi  ha  riunite  quattordici 
in  una  reato  qua»!  apineteente  ; ricettacolo  specie  tolte  dai  generi  lina  pii  e titfm- 

con  palee  più  corte  dei  fiori,  acutamente  brium  , tranne  due  soltanto  che  sono 

Incise  all'apice;  corolle  esterne  con  liu-  specie  nuove.  Lo  Sprengel  adotta  un  tal 
guelta  ovale  bislunga,  patente,  le  interne  genere, 
tubulose  alla  base  , col  lembo  sfeso  nel 

lato  interno,  nel  rimanente  quinquefido.  Faina  Seziona, 

eoi  lobi  scabri  sul  dorso;  alcuni  turbina* 

ti,  con  pappo  doppio,  l'esterno  costituito  Calocarpo,  Catocarpum , Decand. 
da  cinque  palee  ottuse  , ellittiche  , I’  in- 
terno da  cinque  setole  più  lunghe.  Stilo  quasi  nullo;  stimma  bilobo. 

Questo  geoere,  che  pel  colore  dei  fiori,  quasi  tettile  all'apice  della  ti- 

per  le  foglie  decurrenti  e per  le  palee  del  liqua\  silique  pendenti , tettili , 

ricettacolo,  s’avvicina  al  genere  tcoljrmut , o le  piti  volte  pedicetlate. 

e non  al  cicorium , e se  ne  allontana  poi 

pel  pappo  doppio  e per  l'abito,  è dal  De-  Diflotsssidb  di  foglie  cbasse,  Diplotaxit 
candolle  collocato  nella  tribù  delle  cico-  erattijolia , Decand.,  Sftt. , a,  pag.  529; 
riacee , e non  conta  che  la  specie  se-  et  Prodr^  1 , pag.  aai  ; Guss.,  Fior. 
guente.  Sic.,  Ioni,  a,  pig.  aja  ; Presi , Fior.  Sic., 

Diflostsmua  acaro,  Diplotlemma  alatum,  I,  pag.  101  ; Spreng.,  Sftt.  veg,  a,  |iag. 

Hochst.  et  Sleud.,  PI.  Scliimp.,  a.°  853;  914  ; Sinapit  crastifolia  , Rafin.,  Car. 

Decand.  Prodr.  7,  pag.  ;5.  Pianta  erba-  nov.  gcn  , pag.  58,  n.°  iga  ; Sitfmbrium 
cea,  probabilmente  annua,  ramosa  e règi-  pendolata , Guss-  Cut.  H.  Il  , in  Bocc., 
delta  alla  base;  di  foglie  lungamente  de-  pag.  59.  non  Desf.;  Diplotaxit  pendala, 
currenli,  lanceolate  , intierissime,  retico-  Presi,  Fior.  Sic.,  1 , pag.  ioa,  non  De- 
lato-venose,  punteggiate  in  ambe  le  pagi-  cand.;  Frastica  petrea,  emette  tjlvetlrit 
ne,  prolungate  all'apice  come  in  una  re-  /olia,  lutea,  Cup.,  Hort.  Cuth.,  pag.  3a. 
sta; sii  calatidi  «essili, ammucchiate, e luogo  Ha  le  silique  peduncolate  , stipitate,  ol- 
irà moscelli  e le  diramazioni  opposte  tal-  tuse,  pendenti;  le  foglie  cuneiformi,  bi- 
volta  alle  foglie  e solitarie  ; di  corolle  slunghe  , irregolarmente  inciso-dentate , 
gialle.  Cresce  nella  Arabia  Felice,  sul  monte  quasi  tutte  glabre;  i fusti  fruticosi  alla 
Sedder,  ed  in  altri  monti  stella  valle  Fai-  base,  eretti,  ed  asceudenti.  Cresce  nelle 
me,  tra  le  fessure  dei  sassi,  dove  fu  raccolta  rupi  gessose,  e non  nei  luoghi  arenosi, 
dallo  Schimper.  (A.  B.)  della  Sicilia  meridionale  , dove  fiorisce 

DIPLOSTF.PH1UM  (Bot.)  V.  Diplostefio.  nell'aprile  e nel  maggio. 

(E.  Casi.)  Diflotsssidb  del  Lbgsscs,  Diplotaxit  La- 

**  DIPLOSTOMA.  ( Mamm  ) Denomina-  gateana  , Decand.,  Sftt.,  2,  pag.  629  ; 
rione  Ialina  'lei  genere  Diplostomo.  V.  Di-  et  Prodr.,  1,  pag.  221  ; Diplotaxit  La- 
flostoho.  (F.  B.)  teae,  Spreng.,  Sftt.  veg.,  2 , pag.  91 4- 

•*  DIPLOSTOMO,  Diplostomn.  (Mamm.)  Ha  le  foglie  qua  e là  pelose,  peonalo- 
Genere  della  classe  ilei  mera  mi  feri , del-  divise;  i lobi  remoti,  pochi,  lineari;  lo 
l'ordine  dei  roeicatori , stabilito  da  R ifi-  silique  pendenti,  pedicetlate.  Questa  spe- 
nesque  Scbmaltz.  I Diplostoiui  somigliano  eie,  che  il  Decandolle  ebbe  dal  Lagasra 
quasi  in  tutto  ai  geomii , eccettuato  che  sotto  il  nome  titfmbrium  pendulum  , 
mancano  assolutamente  di  coda.  Sono  ani-  cresce  nei  luoghi  alti  e montuosi  della 
mali  dell'America  settentrionale,  e laspe-  Spagna. 

eie  esaminata  da  Giorgio  Cuvier  è rossic-  Dipcotasside  fbsdebte,  Diplotaxit  penda- 
ci», e lunga  dieci  pollici.  Ha,  come  igeo-  la,  Decand.,  Sftt.,  2,  pag.  63o  ; et 
raii,  cinque  diti  a tutti  i piedi,  perquanlo  Prode.,  1,  pag.  222  ; Spreng-  Sftt.  veg., 
Rafiuesque  Schmalfx  ne  assegni  ai  Diplo-  2 , pag.  914  , non  Presi;  Sitfmbrium 
stoini  soli  quattro.  (F.  B.)  pendulum,  Desf,  Fior.  All.,  2.  pag.  82  , 

" DIPLOTÀSSIDE.  (Hot  ) Diplotaxit,  ge-  tab.  i56.  Ha  il  fusto  eretto,  inferiormente 
nere  di  piante  dicotiledoni , delta  famiglia  peloso;  le  foglie  lanceolate,  quasi  lessili, 
delle  cruci/ere,  e della  tetradinamia  contornate  da  una  doppia  fila  di  denti  a 
tiliquota  dei  Linneo,  cosi  essenzialmente  sega,  irsute;  le  silique  pedicellate , li- 
caratterizzato:  calice  patente  , uguale  alla  neari , troncate.  Cresce  nell’  Affrica  bo- 
base;  siliqua  compressa,  lineare;  semi  reale. 

o vali , biseriali.  Divlotassidb  isrioa  , Diplotaxit  kitpida  , 
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Decaod.,  Syst.,  a,  pag,  63o  ; et  Prodr veg.,  a.  pag.  gi5  ; Guss.,  Fior.  SU.,  a , 
i,  pag.  aia.  Spreti*.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  pag.  374;  Sisymbrium  tenuìfolium,  Lioo-i 

c>i 4 ; Sisymbrium  Tiara , Forsk.;  Sisym-  Sisymbrium  laevìgatum , Willd.;  Sisym- 

hrium  hispidum  , Vahl,  Symb.,  a,  pag.  brium  acre , Larak.;  Brassica  muralìs, 

yj.  Ha  il  fusto  ispido;  le  foglie  oliovato-  Huds.;  Sinapis  tenuifolia,  H.  Brovr.  Ha 

bislunghe,  ilecurrenti  in  un  picciuolo  il  fusto  ramoso,  foglioso;  le  foglie  gla- 

ispiilo;  le  silique  penitenti  , cortamente  bre  , quasi  bipennatofesse,  coi  lobi  o la- 

peilicellale,  talvolta  tessili.  Cresce  nel-  cinie  remoli,  quasi  lineari  , intierissimi; 

l'Egitto  e nella  Siria.  i racemi  allungati,  nudi,  eretti  ; le  silique 

coronale  sia  uno  stilo  corto.  Cresce  in 
Sbcosda  Sazio».  Europa. 

Diplotasside  «osale,  Diplotaxis  muralit , 
Anocarpo,  Anocarpum,  Decani!.  Decanti.,  Syst.,  a,  pag.  634;  *l  Prodr. , 

r,  pag.  aaa,  Spreng.,  Syst.  veg,,  a.  pag. 

Siilo  conico  compresso,  nelP  in-  91 5 ; Sisymbrium  murale.  Vinti.,  Spec., 

terno  o vuoto  o contenente  uno  gi5;  Smith,  Engl.  Boi.,  lab.  1090; 

o due  granellici,  terminato  da  Erucastrum  murale  , Gouan.;  Sisym- 

uao  stimma  bilobo  ; silique  brium  Barrelieri , Thouill.,  non  Lino.; 

erette,  sestili , o pili  di  rado  Sisymbrium  monense,  Thouill.  Ha  il 

pedicellate.  fusto  quasi  nudo  , ascendente , legger- 

mente peloso;  le  foglie  quasi  lirate,  o 
DirtoTAssiDB  kbdcoide,  Diplotaxis  erucoi-  bislunghe,  le  esuline  in  piccolissimo  nu- 

des  , Decani!.,  Syst..  a , pag.  63t  ; et  mero  ; le  silique  con  rostro  troncato  o 

Prodr.,  t,  pag.  aaa;  Spreog.,  Syst.  veg.,  abbreviato.  Cresce  nell’  Inghilterra  e nel- 

a,  pag.  6i5  ; Guss.,  Fior.  Sic.,  tom.  a,  l'Europa  meridionale, 
pag.  ayì-,  Presi,  Fior.  Sic-,  1,  pag.  ioa;  Diplotasside  del  Bieeelibr  , Diplotaxis 
Sinapis  erucoides  , Limi.,  Amoen.,  4 , Barrelieri,  Decani!.,  Syst  , a,  pag.  634; 

pag.  3aa;  Jacq.,  I/ort.  Vind.,  lab.  170;  et  Prodr.,  1,  pag.  aaa  ; Spreng.,  Syst. 

Sisymbrium  erucoides,  Desf.  Ha  il  fusto  veg.,  a,  pag.  91 5 ; Sisymbrium  Barre- 

ramosa,  scabro  ; le  foglie  tessili , glabre  , litri  , Limi , Spec.,  919  ; Barr.,  Obt., 

quasi  lirate  pennalofesse  , dentale,  colle  pag.  44 1 tab.  1010,  non  Thouill.  Ha  il 

lacinie  bislunghe  ; le  silique  pendenti , fusto  eretto,  quasi  nudo  , superiormente 

sessili,  coronate  da  uno  stilo  sp.it i forme.  glabro  e ramoso;  le  foglie  radicali,  am- 

Crescc  nella  parte  meridionale  della  Spa-  mucchiate  , lirate,  ruucinate,  irsute , con 

gita,  nelle  isole  Baleari,  in  Nicea,  in  Si-  i lobi  o lacinie  dentati;  le  foglie  caulioe 

cilia,  e nel  continente  Italiano.  io  piccol  uumero,  lineari  e dentale  a 

Diflot asside  a scudiscio,  Diplotaxis  virgo - sega.  Cresce  in  Italia  e io  Spagna. 

ta.  Decani!.,  Syst.,  a,  pag.  C3i  ; et  Prodr.,  Diplotasside  scaposa,  Diplotaxis  teaposa , 
1,  pag.  aaa  ; Spreng.,  Syst-,  veg.,  a,  pag.  Decanti.,  Syst.,  a,  pag.  635;  et  Prodr., 

915  ; Sinapis  vìrgola,  C’av.  in  Decaud.,  1,  pag.  aaa;  Spreng.,  Syst.  veg-,  a,  pag . 

toc.  cit.  Ha  il  fusto  foglioso,  superior-  915.  Pianta  bassa,  di  scapo  nudo,  corlis- 

rnente  glabro;  le  foglie  picciuolate,  pen-  sioio,  glabro;  di  foglie  radicali,  bislunghe 

natofesse,  coi  lobi  o lacinie  ottusi  , deu-  pennalofesse  , glabre  , coi  lobi  0 lacinie 

tali;  le  silique  sessili,  alquanto'  erette,  corti,  ottusi.  Cresce  nell'isola  Lapatusa , 

coronale  da  uno  stilo  spaliforme.  Cresce  tra  Melilen  e I’  Affrica  boreale, 

nella  Spagna.  Diplotasside  vihieea,  Diplotaxis  viminea, 

Diplotasside  cattolica,  Diplotaxis  catho-  Decani!.,  Syst.,  a,  pag.  635  ; et  Prodr., 
lica  . Iterami.,  Syst.,  a , pag.  6a3  , et  1,  pag.  aaa  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
Prodr.,  1,  pag.  33R;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  t)i  5 ; Guss.,  Fior.  Sic.,  a,  pag.  375; 

pag.  91 5;  Sisymbrium  catholicum,  Linn.,  Presi,  Ftor.  Sic.,  1,  pag.  io3;  Sisym- 

Mant .,  g3.  Ha  il  fusto  ramoso , foglioso,  brium  vimineum , Lino.,  Spec.,  919  ; 

alquaulo  glabro  ; le  foglie  moltifìde,  coi  Ucria,  Bori.  Pan.,  pag.  377;  Biv.,  Cent., 

lobi  o lacinie  lineari  lanceolati  , incisi , a,  pag.  6r  ; Eruca  sy/vestris,  minor , la- 

denlati,  acuti;  le  silique  alquanto  eret-  tea,  bursae  pastoris  folio,  Cup.,  Bori. 

te  , coronate  da  uuo  stilo  terele.  Cresce  Cat/i.,  pag.  69;  et  Panph.,  1 , tab.  34  ; 

in  Calabria,  in  Spagna,  e nel  Portogallo.  Bon.,  lab.  45;  Bocc.,  Sic.,  pag.  19,  tab. 

Diplotasside  di  foclib  teicdi,  Diplotaxis  io.  Ha  lo  scapo  mulo,  cadente;  le  foglie 

tenuifolia , Decaud.,  Syst.,  a,  pag.  6a3  ; radicali  tirale,  ottusissime,  lisce,  lunghe 

et  Prodr.,  1 , pag.  aaa  ; Spreng.,  Syst.  quanto  lo  scapo  , coi  lobi  slargali  ; i pc- 
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UH  alti  qua*»  quanto  il  calice  ; le  *H|-  schi  con  sei  petali:  ili  drupa  orale, globose 
que  pelenli  , coronate  da  un  corto  stilo.  Cresce  al  Brasile. 

Cresce  io  Francia,  nel  continente  Ita-  Diplotbmio  littorale,  Diplothcmium  lito- 
liano,  e io  Sicilia.  raley  Mari.;  Spreng.,  Syst.  p*g.,  a,  pag. 

Diplotasmdb  sassatilk,  Diplotaxis  saxa-  624  ; Cocos  arenarius  , B.  A.  Goraez. 

tilis  , Decand.,  Syst .,  a , pag.  636  ; et  Pianta  acaule  , di  foglie  consistenti , al- 

Prodr .,  1,  pag.  222;  Spreng.,  Syst.  veg.,  quanto  diritte;  di  pinnule  rigide,  legger- 

2,  PJg*  9*5;  Sisymbriurn  monense.  Lino.,  mente  glauche  di  sotto;  di  fiori  maschi 

Spec.y  ed.,  a , pag.  918  ; Sisymbriurn  quasi  di  dieci  stami  ; di  frutti  obovali, 

saxatitey  Sisymbriurn  repandum,  quasi  angolosi.  Cresce  al  Brasile. 

Poir.  Ha  il  fusto  quasi  nudo,  eretto;  le  Diplotbmio  bob  acacie,  Diplothcmium  cau- 
foglie  radicali  quasi  carnose,  pennilofes-  descens , Mari.;  Spreug.  , Syst.  t >eg.  , a, 

se  , alquanto  pelose,  coi  lobi  o lacinie  pag.  624.  Ha  un  tronco  mediocre,  anella- 

remoli , intierissimi,  leggermente  ottusi;  lo  ; le  foglie  quasi  crespute;  le  pinnule 

le  silique  coronate  da  uno  stilo  corto  e linear,, lungamente  acuminate,  d'un  bianco 

conico;  i semi  quasi  bise  riali.  Cresce  nel-  argentino  di  sotto;  i fiori  poliandri,  eoa 

V Europa  meridionale.  antere  subnlate.  Cresce  al  Brasile.  (A*  B.) 

Diplotassidb  bavosissima  , Diplotaxis  ra - **  DIPLOTHEMIUM.  (Dot  ) V.  Diplotb- 
mosissima , Spreng.,  Pfeu.  Entd.y  3,  pag.  ano.  (A.  B.) 

5a  ; et  Syst.  oeg.y  a,  pag.  pi5;  Decand.,  **  D1PLOTHRIX.  ( Boi.)  V.  Diplotbicb. 
Prodr 1 , pag.  aa3.  Ha  il  fusto  ramo.  (A.  A.) 

gissimo,  molto  glabro;  le  foglie  assai  già-  *•  DIPLOTRICE.  (Dot.)  Diplothrix  , ge- 
bre,  lanceolate,  quasi  intierissime;  t ra-  nere  di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 

cernì  lungamente  peduncolati  ; le  silique  delle  sinanterey  della  tribù  delle  staccio - 

coronate  da  uno  stilo  lerele.  Se  ne  ignora  neeye  delia  singenesia  poligamia  superflua 

la  patria.  del  Linueo,  così  caratterizzato:  calatide  di 

Diplot assidb semplice,  Diplotaxis  simplex , molti  fiori  raggiati,  colle  linguette  femmi- 

Spreng.,  Syst.  veg.y  2,  pag.  914*,  Sisym - nee  in  numero  di  cinque  circa,ovate,  con- 

Iriurn  simplex  , Viv.  Ha  il  fusto  quasi  linue  collovario  persistente,  quelle  ile  fiori 

nudo,  glabro  ; le  foglie  radicali,  bisiun-  del  disco  lubulose,  di  cinque  denti,  erma- 

ghe  , lineari,  remotamente  dentate;  le  frodile;  involucro  ovato,  embriciato,  con 

foglie  cauline  in  piccol  numero , lineari,  squamine  ovate  ; ricettacolo  con  paleo 

intierissime;  le  silique  cou  rostro  fi  lifor-  complicale,  che  abbracciano  i fiori;  acheni 

me,  con  stimma  capitato.  Cresce  neirAf-  del  raggio  compressi  a rovescio,  o trique- 

frica  meridionale.  (A.  B.)  tri,  calvi  o sovrastali  da  minimi  denti  ; 

**  DIPLOTAXIS.  (Boi.)  V.  Diplotassidb.  acheni  del  disco  compressi  , gli  esterni 

(A.  B.)  quasi  calvi,!  centrali  hin ristai i. 

**DlPLÓTEMIO.(5of.)D/p/o//iewiV/m,^e-  Questo  genere  stabilito  dal  Derandolle, 
nere  di  piante  monocotiledoni,  della  fa-  che  lo  ha  indicato  con  questo  nome,  già 

miglia  delle  palme  , e della  poliandria  da  Oppiano  consacralo  al  pino  , per  al- 

triginia  del  Linneo,  così  caratterizzato:  luder  con  esso  e all'abito  delle  foglie 

fiori  androgini  ; spale  doppie  ; calice  di  analoghe  alle  couifere  , e alle  due  reste 

tre  sepali;  corolla  di  tre  pelali.  Il  frutto  dei  fiori  centrali,  conta  suffrutici  raraosis- 

è una  drupa  fibrosa,  contenente  un  noe-  simi;  di  foglie  opposte,  ammacchiate,  ace- 

ciolo  con  tre  fori  basilari.  rose,  acute,  intierissime  quasi  punto  pu- 

Queslo  genere  , del  quale  è autore  il  bescenti,  uniuervie,  quasi  callose  ai  mar- 

Marlius,  è stato  adottato  dallo  Sprengel,  giui;  di  calatidi  solitarie  all'apice  e alla 

e conta  le  specie  seguenti.  sommità  dei  rami,  e cortamente  pedicel* 

Diplotbmio  marittimo  Diplothcmium  ma - late. 

ritimum , Mart.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  2 , DirLomiCB  acerosa  , Diplothrix  acerosa  , 
pag.  G23.  Pianta  acaule,  di  foglie  lasse,  Decaud.,  Prodr.  5,  pag.  611.  Ha  i p*- 
crespule;  di  pinnule  lineari,  glauche,  di  dicelli  appena  più  lunghi  dell'  involucro 

follo;  di  drupe  obovate  penlagone.  Cre-  e delle  foglie;  gli  acheni  «lei  raggio  com- 

sce  al  Brasile.  pressi  a rovescio.  Cresce  nel  Messico,  presso 

Diplotbmio  campestre,  Diplothemium  cam~  S.  Lodovico  di  Potosi,  dove  il  Berlandier 

pestre , Mari.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  lo  colse  in  fiore  nel  mese  di  decenibre. 
624.  Piaula  acaule;  «li  foglie  consistenti,  Diplotbicr  a foglie  di  ginepro,  Diplo - 
alquanto  «liritte;  di  pinnule,  rigide  liuear;,!  thrix  juniperiJoliay  Decand.,  Prodr .,5, 
leggerne Qle  glauche  di  sotto  ; di  fiori  ma- 1 pag.  612.  Ha  i pedicelli  più  lunghi  delia 
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ralaliiJe  e delie  foglie.  Il  Berbndier  rac- 
colse questa  specie  insieme  colla  prece, 
«leale,  dalla  quale  differisce  per  le  foglie 
lunghe  sei  linee,  callose,  nervose  ai  mar- 
gini, pel  peJicello  lungo  da  sei  a dodici 
linee,  per  la  calatide  il  doppio  più  gran- 
de. (A.  B.) 

*•  DIPLOTTERl,  Dìploptera.  ( Entom.  ) 
Famiglia  dell'ordine  degli  Irnenolleri,  se- 
zione degli  Aculeati,  stabilita  da  Latreille 
(Regno  anim.  di  Cuv.)  Ha  per  caratteri 
distintivi:  ali  superiori  duplicate  o piegate 
nella  loro  lunghezza.  Questa  famiglia  com- 
prende i generi  Vespa  di  Linneo  e Ma - 
earis  dei  Fabricio,  ed  è ravvisabile  alle 
seguenti  particolarità  che  le  assegna  La- 
treille: questi  imenotteri  hanno  sempre 
le  antenne  piò  grosse  verso  la  loro  estre- 
mità, e genicolate  si  secondo  articolo;  gli 
occhi  smarginati;  il  clipeo  grande,  spesso 
diversamente  colorito  nei  due  sessi;  le 
mandihule  forti  e dentate  ; un  pezzo  a 
guisa  di  linguetta  sotto  il  labbro  superio- 
re; le  mascelle  ed  il  labbro  inferiore  al- 
lungati; la  linguetta  comunemente  divisa  in 
tre  parti,  la  media  delle  quali  più  grande 
cuoriforme,  e le  laterali  strette,  che  fini- 
scono a punta;  il  primo  segmento  del  to- 
race arcuato  , coi  lati  slargati  a guisa  di 
spallaccio,  ripiegati  posteriormente  , fino 
alla  nascita  delle  ali;  il  corpo  glabro,  or- 
dinariamente colorito  di  nero  e di  giallo 
ovvero  di  lionato.  Le  femmine  e le  neu- 
tre sono  armate  d'  un  aculeo  assai  forte 
e venefico.  Molte  vivono  in  società  com- 
poste di  tre  specie  d1  individui.  Le  larve 
sono  vermiformi  senza  zampe, e racchiuse 
ciascuna  in  una  celletta  , ove  si  pascono 
talora  di  cadaveri  d' ioselti,  dei  quali  la 
madre  le  ha  provvedute  al  momento  del 
parto,  talvolta  del  miele  dei  fiori,  del  sugo 
dei  frutti  e delle  materie  animali  elabo- 
rate nello  stomaco  della  madre  o in  quello 
delle  neutre,  e che  questi  individui  lor 
forniscono  giornalmente.  Questa  famiglia 
comprende  più  generi  che  possono  distri- 
buirsi nel  seguente  modo: 

f Antenne  com|»oste  di  dodici  a tredici 
articoli  distinti,  secondo  i sessi,  e terminale 
a punta;  linguetta  o divisa  in  tre  pezzi 
il  medio  dei  quali  più  grande,  a cuore  , 
con  due  macchiette  rotonde  e glandalosa 
alla  sua  estrcinilà,  ed  i laterali  stretti,  ap- 
puntali, che  hanno  egualmente  una  mac- 
chia simile,  o composta  di  quattro  filetti 
lunghi  e piumosi  (i  * tribù,  Vesparie). 

1.  Mandibole  assai  più  lunghe  che  lar- 

C,  ravvicinate  anteriormente  a guisa  di 
co;  linguetta  stretta  ed  allungata  ; cli- 


peo quasi  cuoriforme  o ovale,  con  la  punta 
in  avanti  e più  o meno  troocata. 

Generi:  Sinagre,  Eumene,  Zelo,  Disce- 
lio, Cera  mio,  Pterochilo,  Odinero,  Rig- 
eli io. 

II.  Msndibule  non  più  lunghe  che  lar- 
*h«v  con  una  troncatura  larga  ed  obliqua 
alla  loro  estremità;  linguetta  corta  o poco 
allungata;  clipeo  quali  quadrato. 

Genere:  Vespa. 

ff  Antenne  di  otto  a dieci  articoli  ben 
distinti,  e terminate  a bottone  o a clan 
ami  ottusa  e rotonda  alla  cima  ; linguetta 
compoata  ili  due  filetti  lunghissimi  , con 
la  baie  molle,  a guisa  di  tubo  cilindrico, 
che  gli  ricere  nella  conlraiione  e ritirata 
allora  nel  fodero  del  mento. 

Generi  : Mature,  Celonile.  V.  tutti  que- 
ati  articoli.  (Audouin,  Dii  class,  di  St. 
nat.,lom.  5 °,  pag.  535-536.) 

*•  DIPLUSODON.  (Bot.)  V.  Diplusodobo. 

(A.  B.) 

» DIPLUSODONO.  (Bot.)  Diplasodon , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  polipetale  , 
della  famiglia  «Ielle  Utrarìec  e della  dode- 
candria  mnnoginìa  del  Linneo,  coi!  caratte- 
ri ciato:  calice  bibralteolato  alla  base,  emi- 
sferico, campanulato,  di  datici  nervi , di 
sei  lobi  triangolari,  di  lei  ipofisi  lineari, 
•ubulate,  sorte  eiternameole  dai  sini;  co- 
rolla di  tei  petali  uguali,  inseriti  inter- 
namente nei  sini  dei  lobi;  stami  Inferiti 
alla  base  del  calice,  nniseriati,  piò  di  rado 
in  numero  di  lei,  e pili  spesso  in  numero 
di  dodici,  diciotto,  ventiquattro,  trenta  o 
trentasei,  e qualche  eolia,  per  aborto  d'al- 
cuni  di  essi , ridotti  solamente  a quin- 
dici o ledici,  con  filamenti  filiformi , eoo 
antere  per  secchielli  accartocciate  e 
•torte;  orario  quasi  globoso,  sorrastalo  da 
uno  stilo  filiforme,  con  stimma  capitato. 
Il  frutto  è una  cassula  cinta  dal  calice, 
globosa,  bivalve  , uniloculare  quando  è 
adulta,  e forse  bilocolare  allo  stato  na- 
scente, con  due  placente  inserite  nella 
parte  inferiore  della  cassula  , libere  e 
opposte  alle  valre,  contenente  parecchi 
semi  ovali,  compressi,  circondati  da  un'ala 
ottusa,  alquanto  crasia,  colla  radicina  lun- 
ga , coi  cotiledoni  quasi  orbicolati. 

Il  Pohl  stabili  questo  genere  nel  1827, 
e il  Decaodolle  adottandolo  lo  ha  rifor- 
mato in  gran  parte  ; perocché,  giusta  i ca- 
ratteri qui  sopra  espressi,  vi  ha  riuniti 
diverti  altri  generi , come  il  suo  dubjraea, 
il  friedlandia  dello  Chamisso  e dello 
Schlecbteodal , e alcune  specie  di  nesa- 
chta  del  Kunlh.  Cosi  il  genere  io  propo- 
sito differisce  dall'Acimtea  per  la  cassula 
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a-vslve,  non  3-4-vaNe,  uniloculare,  non 
3-4-toculare , pei  aerai  meno  alali. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  fruti- 
celti  brasiliani,  di  rami  opposti.  Irretì  o 
tetragoni;  di  foglie  opposte,  più  di  rado 
Iemale  verticillate,  intierissime  ; di  fiori 
solitari  nell'  ascelle,  sessili , o pedicellati , 
costituenti  dei  racemi  fogliacei,  le  più 
volte  rosei  o porporini,  più  di  rado  bian- 
chi. Treotacinque  specie  si  annoverano. 

Faina  Seriosa. 

Foglie  uninervie , lineari. 

Diplosodoho  01  sei  fraisi,  Diplusodon  he- 
xander , Decand.,  Prodr .,  3,  pag.  94  “)  ; 
Friedtandia  hexandra , Mart.  Herb.  Piau- 
la  estremamente  glabra  ; di  rami  alquanto 
tereli;  di  foglie  bislunghe  lineari,  uni- 
nervie, rotolate  al  margine,  ottuse,  quasi 
picciuolale;  di  fiori  corlissimamente  pedi- 
celiati;  di  bralteole  bislunghe  , lunghe 
quanto  il  tubo  del  calice  ; di  a|iofìsi  ca- 
lieine, subulate  , quasi  erette.  Cresce  a 
Tejuca  e a Villa  de  Principe,  nella  pro- 
vincia delle  miniere  generali  del  Brasile, 
dove  fn  raccolta  dal  Marlius. 

Diplosodoho  di  fogli*  sTaarra,  Diplusodon 
anguslifolius , Decand,  Prodr .,  3,  pag. 
g4  a);  Friedlandia  angari  folta  , Mari, 
Herb.  Pianta  molto  glabra,  di  ramoscelli 
quasi  tetragoni , minuti;  di  foglie  lineari, 
rotolale  al  margine,  appena  uninervie, 
ottuse,  quasi  curiacee;  di  pedicelli  corti  ; 
di  bralteole  uguali,  bislunghe,  alle  quanto 
il  tubo  del  calice;  d’apofisi  lineari,  subo- 
late,  eretto-patenti.  Cresce  nel  Brasile  a 
Serro-Frio. 

Diplosodoho  del  Decìhdolls,  Diplusodon 
Condolisi,  Pohl,  Herb.;  Decand.,  Prodr , 
3 , pag.  94  <*).  Ha  i ramoscelli  quasi  te- 
tragoni ; le  foglie  villose  nella  pagina  in- 
feriore, quasi  sessili,  lineari,  uninervie, 
rotolate  al  margine;  i Bori  cortamente 
pedicellati;  le  bralteole  largamente  ovate 
acute,  più  lunghe  del  luho  calìciuo;  le 
apofisi  subulate,  erette,  uguali  ai  lobi;  il 
calice  villoso  come  le  foglie;  gli  slami  in 
numero  di  dodici.  Cresce  al  Brasile  nei 
luoghi  aridi  di  monte,  nella  provincia 
delle  miniere  generali. 

SaconD*  Seliohe. 

Foglie  trinervie , coi  nervi  late- 
rali, marginati,  nati  fin  dalla 
base  delle  foglie. 

Diplosodoho  iPiLoaioine,  Diplosodon  epi- 
lobioides , Decand,  Prodr.,  3,  pag.  94  “); 
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Friedlandia  epilobioides,  Mari,  Herb. 
Pianta  alquanto  glabra;  di  rami  alquanto 
tereli,  i giovani,  ugualmente  che  le  foglie, 
vellutati  per  una  teuue,  molle,  bianchic- 
cia e corta  lanugine;  di  foglie  brevemente 
picciuolale,  bislunghe,  lineari,  quasi  ro- 
tolate al  margine  , uninervie  , o le  più 
giovani  trinervie;  di  pedicelli  tre  volte 
più  corti  delle  foglie,  provvisti  nel  ramo 
di  due  bralteole  lineari;  d’apofisi  sobil- 
late, erette;  di  dodici  a quindici  stami. 
Cresce  nel  Brasile  a Serro-Frio  presso 
Tejueo. 

Diplosodoho  pohteooisto  , Diplusodon 
punctatus,  Pohl,  Fior.  (1837)  pag.  i5i; 
et  Plani.  Bros.,  /e,  pag.  90,  tab.  7»; 
Decand.,  Prodr , 3 , pag.  g4  *)•  Pianta 
molto  glabra,  di  rami  sottili,  quasi  tetra- 
goni, di  foglie  sessili,  lanceolate,  che  ve- 
dute colla  lente  appaiono  sparse  di  punti, 
quasi  coriacee,  trinervie  , con  due  nervi 
marginali;  di  pedicelli  più  corti  delle 
foglie,  terminati  all’apice  da  due  brat- 
teole  lineari,  lanceolate;  d’apofisi  quasi 
nulle,  tubercoliformi;  di  dodici  a quindici 
slami.  Cresce  al  Brasile,  nei  campi  aridi 
della  provincia  di  Goya*. 

Diplosodoho  a Por.ua  di  Tino,  Diplusodon 
thrmifoUus  , Pecand,  Prodr.,  3 . pag. 
94  *)  ; Friedlandia  thjrmijolia  , Mari, 
Herb.  Ha  i ramoscelli  quasi  tetragoni  ; 
le  foglie  quasi  sessili,  bislunghe,  ottuse, 
trinervie,  con  due  nervi  quasi  marginali, 
sparse  in  ambe  le  pagine,  ugualmente  che 
il  calice,  di  una  minuta  lanugine  che 
le  rende  come  pubescenti;  di  pedicelli 
più  corti  delle  foglie  , terminali  all'a- 
pice da  due  bralteole,  bislunghe,  ottuse, 
più  corte  della  meli  del  tubo;  d'apefisi 
subulate.  eretlopalenti  ; di  stami  in  nu- 
mero di  dodici.  Cresce  nel  Brasile  a 
Tejueo , nei  campi  aridi  di  Serro-Frio  , 
all’ alletta  di  tremila  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

Tania  Seiiohe. 

Foglie  penninervie , e più  di  rado 
pennivenose. 

Diplosodoho  higato,  Diplusodon  vir ga- 
mi, Pohl , Fior.  (1837)  pag.  i5i  ; el 
Plani.  Bros-,  pag.  90,  lab.  73;  Decand., 
Prodr.,  3,  pag.  94  A);  Friedtandia  albi- 
fiora,  Mari.,  Herb.  Pianta  glabra,  di  ra- 
moscelli tetragoni;  di  foglie  ovali  bislun- 
ghe, attenuate  alla  base,  ottuse  all’apice, 
piaue,  pennivenose,  con  vene  laterali  te- 
nuissime; di  pedicelli  corti;  di  bralteole 
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ovali  bislunghe,  ottuse  lunghe  quanto  il 
tubo  de)  calice;  d’apofisi  subulale,  patenti, 
refleise;  di  dodici  h quindici  stami.  Cresce 
al  Brasile  nei  campi  della  provincia  delle 
miniere  generali. 

Diplosodomj  mirsinitb,  Diplnsogon  myr - 
sinitet , Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  94  *); 
Friedlandia  myrsinites , Mart.,  Herb. 
Pianta  mollo  glabra  di  ramoscelli  tetra- 
goni, di  foglie  ovali  o obovate,  acute, 
abbreviate  alla  base,  uniuervie,  colle  vene 
laterali  poco  distinte;  di  pedicelli  Ire 
volle  più  corti  delle  foglie;  di  bralleole 
ovali  bislunghe,  ottuse,  della  lunghezza 
del  calice;  d’apofisi  subulale,  patenti  , 
reflesse;  di  stami  in  numero  di  dodici. 
Cresce  al  Brasile  nella  provincia  delle 
miniere  generali. 

Diplusodoho  a foglie  di  yaccinio  , Diplu- 
s odori  vaccini  foli  us , Derand.,  Prodr.,  3, 

Cg.  94  *)  \ Friedlandia  vaccinifolia , 
art.,  Herb.  Pianta  cstreinaraeute  glabra, 
e ramosissima;  di  ramoscelli  quasi  te- 
tragonali foglie  sestili,  le  infime  cuori- 
formi, largamente  ovate,  le  superiori  ova- 
li, tutte  uninervie,  colle  vene  laterali  ap- 

Eena  visibili;  di  Bori  quasi  sestili;  di 
ratteole  ovali  , che  uguagliano  il  tubo 
del  calice;  d’apofìti  subulale,  corte,  quasi 
erette;  di  stami  in  numero  di  quindici. 
Cresce  al  Brasile  nella  provincia  delle 
mioiere  generali. 

Diplusodono  a mera  , Diplosodon  amoe- 
nus,  Derand.,  Prodr .,  3,  pag.  9^6); 
Friedlandia  amoenus , Chini,  et  Sebi., 
Linnaea  (1827)  pag.  35o.  Pianta  glabra, 
di  ramoscelli  ottusamente  tetragoni;  di 
foglie  picciuolate,  lanceolate,  ottuse,  sca- 
bre e rotolale  al  margine,  penninervie, 
con  due  nervi  di  qua  e di  là;  di  fiori 
nediceliali;  di  bralleole  spatolato-lanceo- 
late;  di  calice  lungo  quanto  le  bralleole, 
coi  lobi  pienti;  d’apofisi  lineari,  reflesse; 
di  starai  in  numero  di  dodici.  Cresce 
nella  parie  equinoziale  del  Brasile. 
Diplusodono  a foglie  di  bossolo,  Dipi uso- 
don  buxifolitiS , Derand.,  Prodr.  3,  pag. 

£);  Friedlandia  buxi folio , Chara.  et 
hi.  Pianta  glabra,  di  ramoscelli  acuta- 
mente tetragoni  ; di  foglie  quasi  sestili, 
ovate,  lisce  al  margine,  coriacee,  penni- 
nervie, con  tre  nervi  ai  due  lati;  di  fiori 
quasi  sessili  ; di  bralteole  eli  il  lico-la  nceo- 
Jate,  cigliale;  di  calice  più  lungo  delle 
bralteole  , coi  lobi  eretti  ; «P  a potisi  mi- 
nute , refiesse  ; di  slami  in  numero  di 
dodici.  Cresce  Della  parie  equinoziale  del 
Brasile. 

Diplosodouo  di  pool»  piccole,  Dipltuodon] 
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parvifolius  , Derand.,  Prodr.,  3 , pag. 
94  c)  ; Friedlandia  par  vif olia , Mart., 
Herb.  Ha  i ramoscelli  quasi  tetragoni  ; 
le  foglie  sestili,  quasi  cuoriformi , roton- 
date, coriacee,  rotolate  al  margine,  pen- 
ninervie , con  tre  nervi  da  arabi  i lati, 
irsuti  di  sotto;  di  fiori  quasi  sessili;  di 
britleole  quasi  rotonde,  decidue;  di  calici 
sparsi  , ugualmente  che  le  foglie,  d’una 
corta  e rigida  peluvia,  più  lunghi  delle 
bralleole  ; di  apofiii  corte,  quasi  reflesse; 
di  slami  forse  in  numero  di  dodici.  Cre- 
sce al  Brasile  , nei  campi  quasi  alpestri 
di  Sincora  a Bahia. 

DiPLUSODONO  a FOGLIE  D*  ELIANTEMO  , Di- 
pi USodon  helianthemifolius , Decand. , 
Prodr. , 3.  pag.  9$  c)  ; Friedlandia  he- 
liant/iemi folio , Mail.,  Herb.  Ha  i ramo- 
scelli tetragoni,  quasi  vellutati;  le  foglie 
ovali  bislunghe,  attenuate  alla  base,  quasi 
rotolale  al  margine,  penninervie  e vellu- 
tate nella  pagina  interiore  per  una  lanu- 
gine colia  e stellata  ; i fiori  quasi  sessili  ; 

| le  bralteole  ovali  ; i calici  alquanto  gla- 
bri , col  tubo  quasi  più  lungo  delle  brat- 
teole,  colle  apofìsi  subulate,  (latenti  ; gli 
slami  in  numero  di  dodici.  Cresce  al 
Brasile,  nei  campi  scoperti  di  Serro-Frio. 

Diplusodono  fen foidf.  , Diplusodon  pem- 
phoides,  Decand.,  Prodr ^ 3 , pag.  94  *). 
Ha  i ramoscelli  tetragoni  , leggermente 
pubescenti;  le  foglie  sessili  , ovate  , non 
attenuale  alla  base,  quasi  scabre  di  sopra, 
vellutate  per  una  peluvia  cotonosa  e stel- 
lata nella  pagina  di  sotto,  penninervie, 
con  due  o tre  nervi  ad  ambi  i lati;  i 
fiori  quasi  sessili;  le  bralteole  ovoli,  de- 
cidue; il  calice  campanulato,  col  tubo 
quasi  più  lungo  delle  bralteole,  colle  apo- 
nsi  bislunghe,  reflesse;  gli  stami  in  nu- 
mero di  dodici.  Cresce  nel  Brasile  , nei 
campi  montuosi  di  Serro-Frio. 

Diplusodono  a foglie  di  serpillo,  Diplu- 
sodon serpyllifolius  , Decand.,  Prodr., 
3,  pag.  94c)<  Ha  i ramoscelli  tetragoni , 
irsuti;  le  foglie  ovali  obovate,  quasi  pic- 
ciuolate, glabre  di  sopra  , villoscu^rsute 
ai  margiui,  e lungo  le  venature  fleìlrcu- 
gina  inferiore;  i fiori  quasi  ies»ili\le 
bratleole  ellittiche  , obovate  , villose  y 
margine  e nella  faccia  inferiore;  il  cali» 
villoso,  colle  apofisi  subulale,  corte,  quali 
spatolate  ; gli  stami  forse  in  numero  di 
dodici.  Cresce  al  Brasile,  nei  campi  della 
provincia  delle  miniere. 

Diplusodono  di  poglib  minute,  Diplusodon 
microphyllus , Pohl , Fior.  (1827)  pag. 
i5i  ; et  Plani.  Bros .,  tab.  76;  Decand., 
Prodr.,  3,  pag  94  c);  Friedlandia  kir- 
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Itila  , Chano.,  cl  Selli.,  loc.  cit.\  Fried- 
landia  villosula , Mari.,  Ilerb.  H.i  i r.«- 
moi>  elli  tetragoni  , irsuto-pubcscenti  ; le 
Toglie  quasi  •escili  , ovali  , glabre,  e al- 
quanto nitide  di  sopra,  villose  Ite,  e pen- 
ninervie di  sotto;  r fiori  solitarj  , «'cel- 
lari, corlissimaiuenle  |»««iicell.it i ; ìe  brat- 
tee ovali,  ottuse,  cigliate;  il  calice  vil- 
loso , un  poco  più  luugo  delle,  brattee  , 
colle  apofiji  lineari  , sobillale  , alquanto 
erette,  che  uguagliano  quasj  i lobi;  gli 
scarni  in  numero  di  dodici.  Cresce  al  Bra- 
sile ùeìla  provincia  delle  miniere  generali. 

Diplu»odoro  isserò,  Diplusodon  Itirsutus , 
Dccand.,  Prodr *,  3,  pag.  of  c)j  Fried- 
l un  din  hi/’sutijy  Cliani.,  et  Sebi.,  loc.  ctt  ; 
Fricdliindia  verbenaèjbliay  Mari.,  fieri. 
Pianta  tutta  rivestita  d’ una  jieluvia  bian- 
cheggiante ; di  foglie  quasi  sessili,  ellit- 
tiche o ovate  , ottuse  , quasi  rotolate  al 
margine,  penninervie,  con  quattro  q cin- 
que nervi  ad  ambi  i lati,  irsute  di  sotto; 
•U  fiori  sessili;  di  bralteole  eli  ili  i« he,  più 
corte  del  tubo  del  calice;  di, apofisi  eret- 
te, reflesse;*  di  slami  forie  in  numero  di 
do  liri.  Cresce  nella  parie  equinoziale  del 
Brasile.  , 

Diplcsodo.no  lanceolato,  Diplusodon  lan - 
ceolu/us  , Polii,  Fior ^ (1837)  pag.  i5a  ; 
et  Plani.  Bros.  , tab.  81  ; Dei  and., 
Prodr .,  3,  pag.  9$  c).  Pianta  tutta  vil- 
losa scabra  per  una  corta  e Tolta  peluria; 
di  ramoscelli  compresso -tereti;  di  foglie 
cortifsim  unente  pici  ‘molate  , bislunghe  , 
acute,  ruvide  al  margine,  quasi  scabre  per 
miti  cortissima  pcluvia  ’nelja  pagina  su- 
periore , leggermente  cotonose  e penni- 
nervie nella  inferiore,  con  cinque  nervi 
ad  ambi  i lati;  di  fiori  sessili;  d*’  bral- 
leolc  ubovato-bislungbe.  più  lunghe  del 
tubo  del  caline;  di  apofi'i  suhulate,  as- 
sai più  allé  dei  lobi;  di  stami  in  nu- 
mero di  Irenlasei.  Cresce  al  Brasile,  nella 
provincia  di  Goyaz,  sui  mouli  coj>crti  di 
gramigna. 

Diplusodoso  alutaceo,  Diplusodon  aiuta - 
ceus  , Polii  , Fior.  (1827)  pag.  i5a;  et 
Plani.  Bros lab.  80;  Decanti.,  Prodr. , 
3,  p.»g.  p'|  d).  Pianta  tutta  scabra  vellu- 
tata per  una  corta  peluvia  ammucchiala; 
di  ramoscelli  compressi . tereti;  di  foglie, 
cori  lisi  roarneo  le  picei  uolat  e,  quasi  ovate 
o bislunghe,  acute,  penninervie , con  sei 
nervi  da  ambi  i lati;  di  fiori  sessili;  di 
bralteole  ovali,  più  lunghe  del  calice  ; di 
apofi'i  suhulate  , erette,  più  lunghe  dei 
lobi;  di  slami  forse  in  numero  di  venti- 
quattro. Cresce  al  Brasile  , nei  campi 
aridi  della  provincia  di  Goyaz. 

Di  don.  delie  Sciente  Nat.  Voi.  /J 
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Diplusodo.vo  a tuo  , Dipiusodon  scader  , 
Polii,  Fior.  (1827)  pag.  i5a;  et  Plani. 
Br'as.y  tab.  79;  -Decan  i.,  Prodr. , 3,  pag. 
q\  d).  Ha  il  fusto  e i rami  tereti,  glabri; 
i ramoscelli  compresi,  quasi  scabri;  le 
foglie  cortamente  pici  molale,  bislunghe, 
quasi  acute , glabre,  0 quasi  sparse  di 
puiilolini  nella  pagina  superiore,  pelose, 
scabre  e , penninervie  nella  inferiore, 
• 011  ciuque  nervi  da  ambi  i lati;  Ig. flo- 
rali mollo  più  piccole  di  quelle  della 
precedente  ; i fiori  sessili  ; le  bralteole 
obuvato-bislnughe,  quasi  uguali  al  calice; 
le  a potisi  suhulate  erette  , maggiori*  dei 
lobi  ; -gli  stami  in  numero  di  dodici.  Cre- 
sce al  Brasile,  nei  luoghi  montuosi  della 
provincia  di  Goya!»  f 

Dii'lOsodono  schietto,  Dìplusudon  nitida  f , 
Decand.,  Prodr.y  3,  pag.  9$  «0;  Fried- 
landia  nitida , Mari.,  Herb.  Pianta  estre- 
mamente glabra;  di  rami  acutamente  te- 
tragoni ; dV  foglie  picciuolale,  ovale,  al- 
quanto ottuse,  coriacee,  penninervie,  con 
cinque  o sei  nervi  da  ambi  i lati  , le 
florali  bislunghe  ; di  pedicelli  uniflori  , 
gucrnili  alla  metà  di  due  li- 

neari ; d1  apofi'i  cortissime.,  refesse  ; dì 
stanti  iu  numero  di  dodici.  Cresce  al 
Brasile,  nei  rampi  di  Bahia  e delle  Mi- 
niere generali. 

Dipldsodoho  ovato,  Diplusodon  00 otiti  , 
Pohl,  Fior.  (1827)  pag.  i5a;  et  Pian!. 
Bros .,  pag.  86, lab.  69;  Decand.,  Prodr. , 
pag.  9 \d).  Pi.mla  estremamente  glabra; 
di  ramoscelli  compressi,  poi  tereti;  di 
foglie  sessili,  ovale,  coriacee,  penninervie, 
con  Ire  nervi  più  grandi  dalla  parte  in- 
feriore del  pervo  medio,  cogli  altri  più 
piccoli  all'apice  ; di  fiori  pedicellali  ; di 
bralteole  lanceolate,  più  corte  del  tubo  del 
calice;  d’apoti  sobillale,  patenti  , che 
uguagliano- quasi  i lobi;  di  stami  in  nu- 
mero di  quindici  a diciotto.  Cresce  al 
Brasile,  nei  luoghi  di  pastura. 

Difldsodono  bislungo,  Diplusodon  ohlon 
gas  , Pohl  , Fior.  (1827)  pag.  1 Sa  ; et 
Plani.'  Bras.y  tab.  68;  Decand.,  Prodr ., 
3 * |nf.  *)4  d).  Pianta  estremamente  gla- 
bra ; di  ramoscelli  acutamente  tetragoni; 
di  foglie  corlamrule  picchiolale  , bislun- 
ghe, coriacee,  appena  acute,  penninervie, 
con  quattro  o cinque  nervi  ila  ambi  i 
lati,  rossioci  nella  parte  di  sotto;  di  fiori 
sessili,  mollo  più. corti  delle  foglie  flora- 
li; di  bralteole  bislunghe,  uninervie, uguali 
al  tubo;  di  stami  in  numero  di  dodici. 
Cresce  al  Brasile,  nei  campi  della  provin- 
cia di  Gojraz. 

Dipm7sodo.no  ramosissimo,  DiplusodonÉfa- 
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mosissimus,  Pohl,  Fior.  (1837)  pag.  i5a,  A questa  specie  si  assegnano  due  va- 
tab  77;  Decund.,  Prodr. y 3,  pag.  9$  d).  rietà.  ...  ' 

Fiaola  glabra  , oppostamente  ramosa  ; x.  Diplusodon  viHosissimuSy  Deeand., 
di  ramoscelli  compressi,  tereti;  di  foglie,  loc.  cit.\  Pohl,  Fior.  (1U37)  p<«g.  i5a; 

alquanto  glabre  , coriacee  , le  inferiori  et  Pìant.  Bras.%  pag.  93  , lab.  78.  Ha 

pieciuolate,  ovali,  acute,  penninervie,  con  le  foglie  villose  in  ambe  le  pagine  ; i 

cinque  nervi  da  ambi  i lati  , le  florali  rami  mollemente  irsutissimi;  i calici  bi»n- 

più  corte,  quasi  sessili  , lanceolate,  bi-  citi,  villosi. 

•lunghe,  triplinervie ; di. fiori  cortissima- j - fi.  Diplusodort  glabrcxcerts  , Decanti., 
mente  pedicrllati  ; di  braiteole  bislun-  loc.  cit.  Ha  i rami  quasi  irsuti;  le  fo- 
ghe , il  doppio  più  corte  del  tubo  dèi  glie  glabre  di  sopra,  quasi  irsute,  ugual- 

calice;  d'  a potisi  lineari,  subulale  , più  mente  che  i calici,  lungo  i nervi  della 

corte  dei  lobi,  quasi  erette;  di  slami  in  pagina  inferiore. 

numero  di  chiudici  a dlciolto.  Cresce  al  Diplosodono  stachioidp,  , Diplusodort  sta - 
Brasile,  nei  campi  della  provincia  di  : cbyoid&s,  Deca  mi.,  Prodr.*  3,  pag.  94*); 

Goyu.  FriedUtndia  stachyoidcs*  Chom.  el  Sebi., 

Diplosodouo  strigoso,  Diplusodon  strigo-  Linnaca*  loc.  cit.  Pianta  forse  erbacea, 

sus  * Pubi  , Fior.  («837)  pag.  *5?  ; et  di  fusto  o di  ramoscelli  tetragoni  ; di  fo- 

Plant.  Bras.y  pag.  87,11!).  71;  Deeand.,  glie  cortamente  picciuolate  , ovale,  quasi 

Prodr.*  3,  pag.  94  d).  Pianta  tutta  ispi-j  cuoriformi,  «cote,  penninervie,  con  era- 
ila,  villosa;  dì  ramoscelli  compressi,  quindi  qur  nefvi  da  arabi  i- lati  ;•  di  fiori  corta- 
tereti;  di  foglie  sessili,  ovate  , o bislungo-  mente  pedice Hall;  'di  bralteofe  roraboi- 
ellittiche,  quasi  acute  , ottuse  alla  hase,|  dòli  ovale  , lunghe  quanto  il  calice  ;'  di 
penninervie,  con  sette  o otto  nervi  da-  ipofisi  uguali  ai  lobi,  creile;  Hi  stami  in 
ambi  i lati;  di  fiorì  quasi  sessili;  di  brat-,  numero  di  sedici.  Cresce  neìlt  parte  equi- 
teole  quosi  rotonde  ellittiche,  appena  più  noziale  del  Brasile. 

grandi  del  calice  ; d’apofisi  lanceolate , Diplusodobo  di tabicato,  Diplusodon  diva- 
che  uguagliano  quasi  i lobi;  di  stami  io  ricatus , Polii,  Fiora  (1837),  pag.  157; 

numero  di  ventiquattro  a trenta.  Cresce  et  Pla/it.  Bras.%  lab.  67.  Pianta  molto 

gl  Brasile,  nella  provincia  di  Goyaz.  affine  al  diplusodon  imbricaìus , Pohl , 

Djplcsodo.no  villoso,  Diplusodon  vii losuiy  alquanto  glabra,  quasi  glauca;  di  rami 

Pohl,  Fior.  (i8a n)  pag.  i5a;  et  Plani.  tereti;  di  foglie  vessili,  quasi  cuoriformi 

Bros.*  pag.  91,  lab.  74  » Deeand.,  Prodr.*  alla  base,  ovale,  «cute,  coriacee,  eslre- 

3,  pag.  94  d).  Pianta  di  fusto  ispido  munente  glabre  di  sopra,  penninervie, 

villoso  per  peli  molli  e patenti  ; di  ra«  cou  cinque  nervi  da  arabi  i Iati;  di  fiorì 
moscelli  tetragoni  ; di  foglie  sessili,  ovali,  quasi  sessili;  di  bre! teole  ovate,  minime; 
quasi  acute,  scabre  in  ambe  le, pagine,  u'  ipofisi  tubercoliformi  ; di  stami  in  nu- 
penninervie,  con  tre  o quattro  nervi  da  mero  di  diciotfo.  Tanto  i rami,  quanto  i 
ambi  i lati;  di  fiori  sessili;  di  calice  viL  nervi  delle  foglie  e i calici  , vedali  con 
ioso,  col  (ubo  due  o tre  volle  più  lungo  una  lente,  compariscono  come  vellutati  e 
delle  braiteole;  d’apofisi  subulale,  corte,  bianchicci.  Cresce  al  Brasile  nella  pro- 
re fi  esse  ; di  slami  in  numero  di  quindici  viaria  di  Goyaz. 

* ■ di  ciotto.  Cresce  al  Brasile  , nei  monti  Diflosodowo  di  molti  rróai  , Diplusodon 
aridi  della  provincia  delle  Miniere  generali.  Jloribundus * Pohl,  loc.  cit.;  Dècimi., 
Difldsodono  litroide,  Diplusodon  lythroi - Prodr..  3,  pag.  94  e).  Ha  i rami  tereti, 
des  * Deeand.,  Prodr. , 3 , pag.  94  r)  ; alquanto  pelosi;  le  foglie  aessili  , quasi 
Fricdlandia  lythroidcs  * Mari.,  Herb.  cuoriformi  ovali , «cute  , quasi  pelose. 
Ha  il  fusto  e i rami  tereti,  mollemente  penninervie,  con  quattro  nervi  da  arabi 
e patentemente  villosi;  le  foglie  sessili,  i lati  e nati  quasi  dalla  parte  media  della 
largamente  ovaté,  alquanto  acute,  villose,  base  del  nervo  medio;  di  fiori  quasi  set- 
penninervie  , con  quattro  o sei  nervi  da  sili  ; di  braiteole  obovate,  lunghe  qoanlo 
ambi  i lati;  i fiorì  quasi  sestili,  quasi  il  tubo  del  calice;  d’apofìsi  subulale  , 
aggregati  ncU’ascelle  ; le  braiteole  ovali,  erette,  più  alle  dei  lobi;  di  stami  in  nu- 
quasi  acute;  il  calice  con  tubo  villoso,  mero  di  ventiquattro.  Cresce  nei  campi 

Eiù  lungo  delle  braiteole  ; le  ipofisi  su-  del  Brasile. 

uUle  , erette  ; gli  slami  in  numero  «li  Diplcsodono  marginato,  Diplusodon  mar- 
dieci,  meno  spesso  di  quindici.  Cresce  al  ginaius  , Pohl  , Fior.  (1837)  pag.  i56; 
Brasile,  nei  campi  della  provincia  delle  et  Plani.  Bros pag.  38,  tab.  66;  De- 
J in  i ere  generali  carni.,  Prodr. , 3,  pag.  94  e).  Pianta  estre- 
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inamente  glabri  ; di  foglie  «essili  , quasi 
rotonde  ovate  , cuoriformi  alla  base , co- 
riacee, rugiadose,  porporine  lungo  i mar- 
gini, penninervie,  con  cinque  o sei  nervi 
da  ambi  i lati,  nati  nella  parte  inferiore 
del  nervo  Qiedio;  di  Aori  pediceUati;  di 
bratleole  ovate,  più  corte  del  tubo;  d’a- 
pofisi  paliul i , cortissime;  di  stami  in  nu- 
mero di  trenta.  Cresce  ai  Brasile  pei 
campi.  * 

Dipluìodoso  embrici  ato  , Diplusodon  im - 
bricatus , Pohl  , Fior.  (1827)  peg.  56  ; 
et  Plani.  Bros.,  lab.  Dee  and.,  Prodr ., 
P?g-  9$  *)•  P»aolH  glabra  , di  foglie 
•essili,  quasi  acute,  cuoriformi  alla  hasé, 
sparse  come'd’ una  rugiada,  che  guardata 
colla  lente  comparisce  sotto  forma  d^  pun- 
tolini embriciali,  penninervie,  con  quat- 
tro, nervi  da  ambi  i lati,  nati#  dalla  parte 
inferiore  del  nervo  medio  ; di  pedicelli 
uniflnri  , metà  piu  corti  dell?  foglie;  di 
bratleole  ovali  ellittiche;  di  calice  con 
tubo  globoso;  d'apofìsi  è di  lobi  rotolali, 
inflessi;  di  stami  iu  numero  di  diciotto; 
di  frutto  globoso.  Creste  ai  Brasile,  nei 
catnpi. 

Quarta  Sezione. 

Foglie  palmato- penninervie. 

Dìplusodono  glauch  esc  stufe,  Diplusodon 
glaucescens  , Decaud.,  Prodr.,  3 , pag. 
(j\  e).  Pianta  ‘ rstramamcnl?  glabra  , di 
rami  tereti  ; di  foglie  scasili,  cuoriformi, 
orbicolate,  quasi  Appena  apicolate  , pal- 
mato-7-ncrvie  , coriacee  ; «Il  fiori  retti 
da  pedicelli1  piu  corti  delle  foglie  ; di 
bratteate  ovate,  metà  più  corte  del  tubo 
de|  calice,  d*. ipofisi  lineari 4 di  sfami  in 
numero  di  dodici.  Cresce  al  Brasile  nei 
monti  di  Serro-Frio,  il1  flambé,  ec. 

Diplusodo.no  di  foglie  rotondate,  Diplu- 
sodon rotundifoliuf  , Decand.,  Prodr., 
3,  pag.  <)4  e)  ; Friedla ridia  rotundifolia , 
Mari.,  Uerb.  Pianta  estremamente  glabra, 
di  rami  tereti  ; di  foglie  sestili,  cuorifor- 
mi , orbicolate,  palmato-7-nervie , am- 
mucchiate, coriacee  , rugiadose  ; di  fiori 
retti  da  pedicelli  più  corti  delle  foglie  ; 
di  bratleole  largamente  ovale  , un  poco 
iù  lunghe  del  tubo  del  calice;  dispo- 
si lineari;  di  slami  in  numero  di  dodici. 
Cresce  al  Brasile  nella  provincia  delle 
Miniere  generali. 

Dìplusodono  superbo  , Diplusodon  spedo - 
sus  , Decand.,  Prodr.,  3 , pag.  94  *)\ 
Nesaea  spedosa,  Kunlli,  Nov.  gen.  Am., 
6,  pag.  191  in  adn.y  Dubyaea  melaste - 
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moides  , Decaud.,  Uerb.  ÒIus.  Par., 
luglio  1827.  Pianta  estremamente  glabra, 
di  foglie  sessili  , quasi  rotondate  ovale  , 
penninervie;  di  pedicelli  uniflori,  corti; 
di  bratleole  ovale,  un  poco  più  lunghe 
del  tubo  del  calice;  d’apoiìn  subulate  , 
accartocciate  reflose  ; di  stami  in  ouraero 
di  ventiquattro.  Cresce  al  Brasile.  (A.  B.) 

**  DIPODI,  Dipodi.  [Erpetol, j De  Blain- 
ville  ha  chiamai?  dipodi,  dal  greco,  die  , 
due  e n 00;,  piede,  un  ordiue  dt  rettili  che 
corrispoudp  a quelli  che  Cuvier  ha  di- 
Alinlo  col  nome  di  Bimani.  V.  Bimano  e 
Cui  Rute.  (F.  B.) 

DIPODI,  Dipodi.  (Ittiol.)  De  Blainville  ha 
chiamalo  dipodi  'un  ordioe  di  pesci  sca- 
gliosi che  hannó  solamente  catope  o pinne 
pettorali.  Il  genere  Ovoide  rientrerebbe 
in  questa  divisione.  (I.  C.)  * 

••RIPUDIO,  Dipodium.  ( Éntom .)  Bosc  ha 
descritto  sotto  questo  nome  (Muovo  Bull, 
dirlle  Scienze  della  Sor,  Filoni.*  terni.  3.°, 
pag.  72,  maggio  1812)  un  animale  tro- 
valo nel  corpo  d^un1  ape,  e del  quale  ha 
fallo  un  nuovo  genere  di  vermi  intestina- 
li. La  eh  al  e noi  abbiamo  dimostralo  (Mem- 
della  .woc.  di  St.  nat.  di  Parigi,  tom  i.°, 
2.a  parte)  che  questo  preteso  verme  altro 
non  era  che  una  larva  di  dittero  del  ge- 
nere Conope.  V.  Cowope.  La  larva  che  ab- 
biamo studiata  viveva  nel  ventre  d’  un 
pecchione.  (Audouin,  Die.  class,  di  St. 
nat.,  tom.  5.°,  pag.  53i.) 

DI  PODIO.  (Bot.)  Dipodium , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
polipetali  irregolari,  della  famiglia  delle 
orchidee , e della  ginandriu  monoginia 
del  Linueo,  cosi  caratterizzato:  corolla  di 
. cinque  petali  uguali,  patenti,  con  un  sesto, 
o labbrelto,  triti  lo,  barbuto  sul  disco,  in 
forma  di  borsa  alla  base';  colonna  degli 
organi  sessili,  semici timbrica;  antera  ter- 
minale , caduca  , mobile  , di  due  logge, 
con  ona  massella  polviscolare  in  ciascuna 
loggia.  Il  frullo  è una  cassula  infera  , 
uniloculare,  di  tre  valve  polisperme. 

Questo  genere,  affine  al  cymbidium,è 
stalo  stabilito  per  la  seguente  specie. 

Dipodio  poeteggiato,  Dipodium  puncta- 
tum.  Kob.  Brovv.,'Aov.-/iro//.,  pag.  33o  ; 
D end  robinia  punctatum , Smith  , Exot ., 
I,  pag.  21  , tab.  12.  Pianta  del  tutto 
glabra,  sprovvista  di  foglie;  di  radici 
grosse,  ramose;  di  fusti  diritti,  sempli- 
cissimi, circondali  alla  base  da  guaine  lar- 
ghe, ovali,  acute,  embriciate,  non  cre- 
nate; di  fiori  porporini,  disposti  in  ra- 
cemi alP estremità  dei  fusti.  Cresce  per 
terra  nella  Nuova- Olanda. 
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Diremo  sqpavoso,  .Dipodium  squamatura,^  pieci  nolate,  frìfide,  eoo  «eminenti  e ormi- 
Rab.  Brmv.,  lodi  cit Cymbidìum  sqna - formi , ilfniati  ’ó  inrisi  atl’aprre;  i lale- 

md furti , Sw.;'  WilM.,  Spcc.,  4*  pag.  109;!  Tali  tratto  tratto  bipartiti;  «li  Culto  o 
Ophrys  squamata , Porsi.,  Pròdr.y'^io.\  s«»po  più  lungo  «Ielle  foglie;  «li  fiori  bian- 
Speeie  vii  inissima  alla  precedente,  «litfe—  ^ chiatti  «I i> posti  in  ombrella  ili  sei  a olio 
reinlone  solamente  per  le  guaine  radicali . raggi,  eon  involucro  ili  quadro  o sei  f*>- 
hidunghe,  carenale,  le  superiori  iutiere:  glioline  molto  pi  a corte  «lei  pelliccili; 

alla  base;  pe 'fiori  «Msposti  in  spiga  alpe-  «liombrellule  triflore,  col  fiore  «li  inetto 
stremila  ilei  fusti,  pel  petalo  inferiore,  o femmina,  coi  ilue  laterali  mascolini.  Cre- 
labbrefio  , ili  steso  , triti*  lo,  barbuto. Cre-  sce  a Yonle  VMeo. 

sre  nella  Nuora-Cale»loi»i».  (Pota,)  [Diposidb  bolbocastaho,  Pipo  si  s bui  bora - 

**  DIPCTlllUM.  (Enfom.)  Uliiominjftiune , stortura , Decanti.,  Prodr .,  4*  p*£.  668; 
latina  «lei  genere  Dipodio.  V.  Dipodio.  Btinìurn  bulbocasta  numi , Beri.*  Herb. 
(F.  B.)  Krlu  gl.<hr«,  «li  radice  tuberosa  gfobo>.«; 

DIPODfUM.  {Dot.)  V.  Dilanio.  (Pois.)  f ali  foglie  molliti  Ir.  Cresce  a Kancagua 
DI  PO  DO,  Dipodus.  ( Erpc’ot .)  È stato  prò-  del  Chili,  nei  itiogbi  di  pastora,  «love  l.i 

po»to  questo  nome,  desunto  «lai  greco  (ir,  scoperse  Piitl'elire  Brrterq.  (A.  B.)* 
due%  gtzvjti  piede)  per  rimpiattare  quello  **  DIPOSIS.  ( Boi .)  V.  0ii*ohde.  ( A-  B.) 

«li  bipede, assegnato  ad  un  genere  diveltili.  ì H IPPKRr.  .[Ornici)  V.  DiDAtras.  (Cu. 
V.  Bipede.  (I.  C/)  •*  | D.)  * ' 

••  DIPODUS.  ( Erpetol.)  V.  Dipodo.  (F.i**  DIPROSIA,  Drprosia.  (Crost.  )'  Genere 
B ) * «leir  ordine  ilegli  liopodt  , vicfno  ai  Bo- 

M IMPOGOMA.  ( Bot^)  Quel  genere, «lij  piri  , e fondato  «la  R «fine#qtie-Schm  iltz 
graminacee,  stabilito  «la  Roberto  Brosvn;  , (Crtm pendio  tirile  scoperte  Somiologiche, 

■ sotto  il  nome  «li  diphgon,  ebbe  dal  Beau-  p*g.  25)  che  gli  assegna  per  caratteri:  man- 

vois  l’.iUro  «H  dipo  goni  a V.  Diplogosio.  tello  depresso,  bislungo,  diviso,  seni*  arti- 
(A.  B.)  \ colazioni  posterioimentè j coda  inferiore 

••  D [POS! DE.  (Bot.)  DipoSis  , genere  «li  più  lunga  e smarginata  ; «lue  occhi  lisci 
piante  dicotiledoni,  polipetale  della  fami-  superiormente  ; bocca  inferiore  ; corpo 

glia  «Ielle  umbellifere , e «Iella  peutan-  stretto  articolato  sotto;  sei  paia  di  gambe 

(Irta  di  gioia  «lei  Linneo,  rosi  cantileni-  2 ire  articoli}  «lue  succiatoi  anteriormente 

zato:  Calice  fon  margine  di  cinque  denti  sotto.  L*  autore  «fi  questo  nuovo  genere 

ottusi;  pelali  o vali v piani,  intieri  : cinque  flou  «Inscrive  che  la  IhrttosiA  rigata,  Di- 

antere;  «lue  *sliliJ corti . Il  frutto  è orbi-  pr osirt  dittata*  Raf.  E «li  un  bianco  tur- 

"*  colato,  hiv  -ubilo,  cor  mericarpi  compresso-  chinicelo,  longitudinalmente  rigata  di  por- 

' piani  sul  tlorso,  riuniti  mercè  d'ima  stretta  pormo  paonazzo;  il  >lorso  è liscio  e leg- 

rom  nielli  tara, costituenti  «lue  dischi  pani-  germente  convesso.  Sj  ve«Id  «UnTerio  il 

Idi,  «-olla  «ostola  dorsale  filiforme  , colle  suo  corpo  la  circolazione  del  sangue.  Que- 

«Aie  l.ilcr.tir  nascoste,  colle  medie  che  ab-  sta  specie  , Iróvala  nei  mari  df  Sicilia  , 

bracchino  il  ijisco:  zone  nulle;  valforole  vive  parasti*  sullo  Sparus  erythrinus. 

largii*  e pime.  ( Audouin,  Dii.  class,  di  St.  nat. , tom. 

Il  nome  «li  diposis , assegnalo  a questo  5.°.  pag.  53q.) 
genere  dal  Decandolle,  si  «Ieri?»  «lai  greco  DIPSACEAE.  (Bot.)  V.  Dissacee.  (J.) 

* ot;  (dis)  «lue,  e -ort;  ( posis ) sposo,  pe-  DIPSACON.  (Bot.)  V.  Diachetoh.  (J.) 
focchè  le  ombrelle  «Iella  Specie  che  è DIPSACUS.  (Bot.)  V.  Dissaco.  (J.) 
tipo  tfel  genere  essendo  triflore,  il  fiore  DIPSAS.  (Erpetol.)  Denominazione  latina 
del  mezzo  è femmineo,  e » due  laterali  «lei  genere  Disfatte.  V.  Dissadb.  (I.  C.) 
mascolini.  Il  Decandolle  non  gli  assegna  DIPSAS.  (Conch.)  freme  latino  «lei  genere 
che  «lue  specie.  ' Dissade.  V.  Dissadb  (Db  B.) 

Diposide  a foglie  di  sasicola,  Diposis  DIPTERA.  (Bot.)  V.  Ditterà.  (J.) 
sarticulaejblia,  /Decaod.,  Coll.  Mem*  5,  DIPTERA  INSECTA,  (Entom.)  Denomina- 
P'ig.  33,  lab.  3 , fig.  O;  et  Decand.,  zione  latina  «Iglla  sottoclasse  o ordine  de- 

Prodr .,  4,  png.  81;  Hydrocotyle  sani-  gli  Insetti  dllted.  V.  Dittebi.  (C.  D. 

culaefolia , LanrfV.,  Dici 3,  pag.  «54 ;,DIPTERpC.  \Bot.)  V.  Dittbricb.  (J.) 

Ca v.,  ìcon^  5,  pig.  60,  tab.  fig.  2 ; DIPTERÓCARPUS.  (Bot.)  V.  Dittbbo- 
Spanrihtke  sùnìculae folio , Spreng.  j«|  carpo.  (J.) 

Sch.,  Syst.y  6,  pag/  Molinum  sani-  ••  DIPTEROfOME.  (Bot.)  V.  Dittiro- 

■ cularfldium , yesv.  in  Uerb.  Juss.  È]  come.  (A.  B.) 

un' erba  acaule,  glabra  ; di  foglie  radicali*  ;DIPTERODON.  (Ittioli)  De  nomi  Dazióne  la- 
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lina  del  genere  Di  He  rotolile.  V.  Ditte- 
ro don  te.  (t.  W • ' * 

DI  PT  E BUS.  {Ittioì.)  V.  Ditterò.  (I.  C.) 

DfPTERUS.  ( Entom.)  V.  OrrrEiio.  (C:  D.) 
••  DIPTBRYGIA  {Bot.)  V.  Ucxtbrwia 
(A.  B.) 

DIPTERYGIL  {Ittioì.)  Denominazione  lai* 
lina  dell.»  riasse  de»  Ditterigii.  V.  Ditte- 

moii!*(L  C.)  * 

DII'TUIIUS.  { Ittioì.  ) Nome  Ialino  del  ge- 
t afre  Dilluro.  V.  Dittmo.  (I.  C.) 

DIPUS.  {Marnrn.)  Nome  desunto  dal  «reco, 
assegnato  da  GmeKn  al  genere  Gerboa. 
V.  Gerbòa.  (Fi  C ) 

DI  fi. IMPONE  o RAMIFICAZIONE. 
{Bai.)  £ l'insieme  Uè’  r,nbi  e de’ra  (isosceli  i 
di  una  piatila,  ib  licalo  col  nome  di  corona 
O di  ciana  quando  il  Ifuftro  dell'albero  è 
in  Ida»  e semplice,  l/a  dir.inrtzione  è co - 
rimboui  o a corimbo  nel,  pintts  picca  ; 
è piramidale  nel  l' abelo*,  è fastidiata  hel- 
Talbero;  è pendente  nel  sairio  babiloni- 
co . ec.  Il  portamento  o abito  de’ vege- 
labMi  , cioè  l1  aspetto  che  a prima  vista 
presentano,  dipende  mollo  «lai P inlfeme 
dei  raoii  e dei  ramoscelli.  (Mass.) 

DI  RCA.  {Bot.)  Dire#,  genere  «li  piante  dico- 
tiledoni,'della  famiglia  delle  timelee  e della 
oltahdria  mono  g ini  a dei  Linneo,  coi!  ca- 
ratterizzato : corolla  monopetala,  turbi- 
nala, col  lembo  di  quattro  divisioni  poco 
manifeste,  squagliale  ; calice  nullo;  olio 
slami  prominenti,  «Marcati  verso  il  mezzo 
del  tubo  della  corolla  ; unovario  sùpero; 
uno  siilo,  con  stimma  semplice.  Il  frullo 
è una  barca  ovale,  monosperma. 

•Diaci  palustre,  Diria  palustri A,  Linn., 
Amoen.  acad .,  i,  pag.  21 1 , lab.  88; 
Lami».,  ///,  gen.)  lab.  aq3;  Volgarmente 
legno  di  piombo  de'  Canari iani;  legno  di 
cuojo.  Piccolo  arbusto  di  fusti  dindi  , 
alti  cinque  o sei  piedi;  di  ramoscelli 
glabri,  articolati;  ili  legname  molle,  leg- 
giero, rivestilp  d*  una  scorza  tenace,  ugual- 
mente che  i ramoscelli  ; «lè  foglie  alter- 
ne, mediocriscimamenle’  pieciuolate,  gla- 
bri, ovali,  assai  grandi,  intiere,  verdi  di 
sopra,  pallide  o bianchicce  di  sotto,  con 
qualche  pelo  poco  manifesto  ; di  dori 
vefJicci  o d’un  bimeo  pallido,  pendenti, 
laterali,  nobili  «l’ordinario  tre  insieme, 
retti  da  peduncoli  cortissimi  , ascellari  , 
rivi  di  calice  , provvisti  «li  còrolla  lu- 
ulosa,  rittrintà  verso  la  base,  slargata 
verso  la  sommità,  terminata  da  un  lembo 
diritto,  diviso  i tt  quadro  lobi  squagliati, 
cortissimi.  Le  antere  souo  diritte  e ugua- 
li ; lo  stilo  è un  poco  più  lungo  degli 
stami,  diversamente  curvo.  Questa  piaula, 


che  «hi  crescere  naturalmente  nei  luoghi 
utoi*|i,  palustri,  ed  ombrosi  dell’ America 
meridionale,  bu  ricevuto  dal  Linneo  il 
nome  generico  di  diretta  nome  greco, 
che  suon  i fontana  , luogo  umido , fio- 
risce mollo  per  tempo'  e innanzi  che 
si  sviluppino  le  foglie.  È coltivata  in 
«liversi  giardini  «r  Europa*,  dove  pro- 
pagasi per  polloni , per  margouT  e se- 
mi , e «love  n*<n  è dato  di  conservarla 
se  non  all*  ombro  e hi.  una  terra  torbo- 
sa. Il  suo  fogliame  -è*  molto  elegante  , e 
tutta  la  piatila  è «P un  abito  grazioso. 
Nel  nord  «lei P America  n’é  adoperata  D 
scorza  per  far  panieri  e cordami  di  malta 
fona.  La  sua  mollezza  è la  sua  tenacità 
le  - han  fatto  «lare  il  nome  di  legno  di 
cuojo,  e per  iicherzo  l’altro  di  legno  di 
piombo.  (Poia.) 

DIRCAEA.  ( Entom .)  Denominazione  la- 
tina «lei  genere- Dircea.  V.  Ducila.  ( F. 
B) 

DIRCAEA.  ( Bot .)  In  antico' questo  nome 
e quello  di  crrcaeu,  erano  dati,  secondo 
il  Da tech ampio , a quella  piatila  ora  co- 
nosciate sotto  quest’ultimo  nome.  V.  Cir- 
ce*. “(J.) 

M DI RCE A,  Dircaea*  ( Entom.)  Genere  del  - 
T ordine  dei  Coleotteri,  sezione  degli  Ete- 
romeri, famiglia  «fegli  Sleqelilri,  subitilo 
dal  Fabricio  (SjrJt.  Eleutlu ),  e che  «ora- 
prende  undici  specie  che  sono  state  tutte 
«lisperse  nei  generi  Melandria,  Allomeno, 
ed  Orchesia.  La  specie  che  gli  serve  di 
tipo  ( Dircaea  barbata  ) apparitene  essa 
pure  «I  genere  Serrop.il po.  È dunque 
chiaro  che  il  genere  Dircea,  divenuto  in- 
fatti inutile,  deve  esser  tolto  dalla  nomen- 
otalura.  (Audouin,  Dit.  class,  di  St.  nat ., 
tom.  5 ° pag.  545.) 

••  DIRCOEUM.  {Bot.)  Presso  Diòscorido 
indicasi  con  questo  nome  quella  pinola 
che  gli  antichi  chiamavano  dauco  di 
Cretay  e che  era  una  ombrellifera,  e per 
avventura  la  carota.  (A.  B.) 

DIRDAR.  (tfof.)  V.  Didà».  (J.) 

M DIRICCI AMENTO.  {Agric.) Operazione 
mercé  della  eguale  , le  castagne  e i mar- 
roni si  levano  , o «stono  di  per  se  , dal 

'*  pericarpo  spinoso,  ehiaroalo  volgarniente 
riccio , nel  quale  éon  contenuti.  V.  l’arl. 
Castagno.  (A.  fi.) 

DIRIG^NG.  (Ornit.)  L*  eccello  che  gli  abi- 
tanti della  Nuova-Galle*  meridionale  cod 
chiamano,  e gli  Inglesi*  wood-picker  (bec- 
ca-legno), è un  poro  piu  grosso  «lei  rara- 
i eli  ino  comune.  Il  corpo  superiore  è 
rune  olivastro,  e l’ inferiore  .d’un^bianco 
la  di  cui  finta  è più  opaca  sul  ventre.  La 
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«Uè  letta  ha  delle  tlriire  Ir.rtcrolt  nere, 
ed  ouerfati  lotto  I'  occhio  una  macchili 
gialla  e dietro  un’altra  rossastra.  Il  becco 
ed  i piedi  sono  neri.  Lalhatu,  sema  par. 
lare  della  (orma  del  becco  nè  di  quella 
della  cotta,  ha  posto  quest'  uccello  Ira  i 
rampichini  , e lo  ha  deirrillo  , nel  sup- 
• plemenlo  del  silo  Index  oraìlhotogicus , 
p.«g.  36,  sotto  il  uonie  «li  Qerthia  leuco - 
phoea.  (C«.  D.) 

DIRINQUO.  (Bot.)  V.  Dabiibe.  (J.) 

••  IMRRION.  (Boi.)  L'atropa  belladonna, 
Liun.,  trovasi  presso  Dioscoride  indicala 
con  qnoslo  pome.  (A.  B.) 

DIS.  (Bot.)  Nome  arabo  ilei  giunco,  jtincus, 
secondo  il  Dolce  h*  in  pio.  (J.)  ✓ 

DIS  A.  (Bot.)  Disa  Y genere  di  piatila  mo- 
nocoli ledo*» , a fiori  incompleti  , polipe- 
tali, regolari,  della  famiglia  «Ielle  orchi- 
dee, e della  ginandrìa  diginia  del  Lin- 
neo, coi!  c.tralteriizalo  : corolla  di  cin- 
que petali  capovolti,  quasi  personali,  col 
•uperiore'  concavo  , a morioue  M spro- 
nato, coi  due  laterali  assai  gran  li  , cogli 
altri  due  più  piccoli,  fa«Idiritt.<li  e rav- 
vicinali agli  organi  sessuati;  Idbhre'llo  o 
sesto  petalo  pendente,  non  spronato;  una 
antera  di  «lue  lobi.  -Il  frutto  è un  cas- 
sul  • bislunga  di  tre  valve  polisperme. 

Dall* esposizione  di  questi  caratteri  ge- 
nerici, chiaro  si  comprende  come  questo 
genere  si  distingua  pel  petalo  supcriore 
prolungalo  in  uno  sproue  alla  base,  do- 
vcccbè  nella  maggior  parte  degli  altri 
generi,  tranne  il  diplecthrurn,  che  ha  «lue 
aproni , lo  sproue  è collocato  nel  pelalo 
inferiore.  Molle  specie , collocate  dap- 
prima nel  genere  orchis , comprese  dal 
Thunberg  nel  genere  saty  riunì , c tutte 
originarie  «lei  capo  di  Buoni-Speranza  , 
fu  di  mestieri  che  fossero  riferite  al  ge- 
nere in  proposito,  e distribuite  nelle  se- 
iioni seguenti. 

Prima  Sfilo  ab. 

Sprone  lunghissimo. 

Disi  di  grandi  fiori.  Disa  grandiflora, 
Lion.,  Sappi.;  Lamk.,  Ill.gen.,  tab.  7*7, 
fi*.  1;  Disa  uniflora  , Berg.,  Pl.Y  cap. 
348,  lab.  4 y fig-  7;  Satyrium  grandi - 
•Jlorum  , Thunb.,  Prodr.y  f\ . Bellissima 
specie,  notabile  per  uu  gran  fiore  d’ or- 
dinario solitario  e termiualv,  di  color  rosso, 
per  tre  petali  superiori  ovali,  mucronati, 
venosi , larghi  uu  pollice  e più,,  collo 
sprone  lungo  sei  linee  ; pel  fusto  diritto, 
sito  un  piede  gucruilu  di  foglie  alterne, 


corte,  vaginali,  acute  ; per  le  foglie  radi- 
cali, lineari  e lanceolate.  Cresce  al  capo 
di  BuouarSperanza. 

••  Disa  col  nota  , Disa  cornuta  , S W4 
Spi  Piig.,  Syst.  veg.,  3,  p.g.  697  ; Orchis 
cornuta , Lima..  S/tec.;  Satyrium  cornu 
tum,  Thunb.  Ha  ij  petalo  supcriore  ot- 
tuso;'Io  sprone  conico  icflesso;  i petali 
interni  Indentati;  il  labbretlo  obuvato  , 
vellutato  ; i fiori  disposti  in.  una  spiga 
lassa.  Crea*  0 ul  capo  di  BuonA-Speratiza. 

Disa  di  fiori  ampli.  Disa  tpacrantha,  S\y.\ 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3 , pag.  697.  Ha  il 
pelalo  superiore  creilo,  acuto;  lo  sprone 
conico  allungato;  i pelali  interni  re;usi; 
il  labbretlo  bisluugo  , acuto,  carenato. 
Cresce  al  capo. di  Btión.i-Speranza. 

Di» a’  di  lungo  •paone  , Disa  lot\gicornis  , 
Sw.;  Spreng.,  Syst.  veg-,  3 , pag.  697  ; 
Disa  longicornu , Lina.,  Sappi/,  I^mk ., 
Jll.  gen.,  tab.  727,  fig.  a.  .Ha  il  fiore 
biam  biccio,  solitario,  più  piccolo  di  quello 
della  disa  grandiflora',  lo  spróoe  pen- 
dente , lungo  uu  pollice  c mezio  < ri- 
curvo in  punta  a guisa  d' un  conio.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona -Speranza.. ( A.  B.) 

* Disa  dragone.  Disa  .draconis  , Sw.; 
6preng„  Syst.  veg .,  3,  pag.  697  ; Orchis 
draconis,  Liou„  Sappi. ; Satyrium  dra- 
conis , Thunb.,  Prodr . Ha  la  radice  bul- 
bosa; il  fusto  allo  uo  piede  e mezzo;  le 
foglie  radicali  metà  più  corte  del  fusto, 
larghe  un  pollice,  lanceolate,  quelle  del 
fusto  vaginali,  alate,  reticolate,  venate;  i 
fiori  poco  numerosi,  disposti  in  una  spiga 
lassa;  le  brattee  lanceolate,  slargate,  fun- 
ghe quanto  l'ovario;  il  pelalo  superiore 
ovale,  concavó,  ottuso,  provvisto  d1  un 
lungo  sprone;  i laterali  lanceolati;  il  lab- 
brelto  inferiore,  lineare,  oftuso.  Cresce  al 
capo  di  Buon.i-Sper.mza. 

•f  Disa  lionata  , Disa  rujescens , Sw.; 
Spreng.,  Syst.  veg..  3,  pjg.  697;  Saty- 
riunì  rujescens , Thunb.  Ha  le  foglie 
spadiformi;  lo  sprone  più  corto  di  quello 
della  specie  precedente;  il  petalo  supe- 
riore ottuso,  cretto;  il  labbretlo  lanceo- 
lato, ottusa;  i fiori  in  una  spiga  lassa. 
Cresce  al  capo  di  Buoua-Speranza. 

Disa  frbrdginea.  Disa  ferruginea , Sw.; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  607  ; Saiy- 
rium  Jerrugineum , Thunb.  Ha/  il  petalo 
superiore  conico,  acuminalo  ; i petali  in- 
terni cuspidati  ; lo  sprone  subulato  e di- 
steso; il  labbretlo  lanceolato,  ojlusò;  la 
spiga  lassa  , costituita  da  molli,  fiori. 
Cresce  al  capo  di  Buonti-Speranza. 

Disa  di  color  pu assiro,  Disa  prosi  nata,Kcr\ 
Spreng , Syst.  veg.,  3 , pg.  697.  Ha  il 
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pelato  superiore  oli  «so , porporino  nel- 
l’ interno;  lo  sprone  bislungo , carenato, 
che  supera  il  gertpe;  it  labbretto  lineare 
ottuso  ; la  spiga  lassa;  te  brattee  più 
corte  «lei  fiorì,  i quali  sono  verdicci. 
Cfesce  al  capo  di  Buoua-Speranza. 

Disa  prolungata  , Disa  -por reQta  , Sw.; 
Spreng.,  Syst.  veg.^  3,  pag;  697.  Ha  il 
petalo  superióre  alquanto  ottuso,  prolun- 
galo' nella  parte  posteriore  in  un  roiuo 
lungo,  suhulato  ; i‘ petali  interni  biden- 
tali;  il  labbretto  bislungo,  ondulato;  i 
Bori  disposlLin  spighe.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Disa  inclinata.  Disa  cernua ,Sw.;  Spreng  , 
Syst.  veg.,  3,  pag.  697.  Ha  il  pelalo  su- 
periore acuto;  lo  sprone  compresso,  in- 
clinalo^ i petali  interni,  * acuminali;  il 
labbretto  lineare;  i fiori  tereti,  d'un  verde 
giallo.  Cresce  al  capo  dì  Buonà-Spe- 
ranza. 

Disa  dorata.  Disa  chrysostachya , Sw.; 
spreng.,  Syst.  3*,  pag.  697.  Ha  il 
qielalo  superiore  ottuso;  lo  sprone  bi- 
slungo, disteso;  iv petali  interni  obovati  ; 
il  labbretlo  lineare  ; la  spiga  lunghissima, 
rosi  rtuita  da  fiori  dorali;  le  brattee -re- 
flesse  alla  sommità.  Cresce  al  &pó  di 
Buona-Speranza.  (A-  B.) 

* Disa  accartocciata  ; Disa  torta  , Sw.  ; 
Spreng.,  Syst.  «eg.,  3,  pag.  6^7  \\Orchis 
bijlo  t-a ,*  Lina.;  Orchis  Jlexuosa , Liuti., 
Suppl.  non  Lino.,  Speò-.;  Satyrium  tor- 
turo , Thunb.  Ha  i fusti  filiformi  » luoghi 
•ei  pallici /flessuosi  nella  parte  superiore; 
le  foglie  radicali,  piccinolate,  ovali,  acute; 
le  cadine  piccole,  lanceolate;  Ire  a cinque 
fiori  disposti  in  un  racemo;  it  petalo  su- 
periore aru minalo  ; Io  sprone  ottuso  , 
ascendente,  che  uguaglia  il  fiore;  i petali 
Interni  bidentali;  il  labbretto  bislungo 
■ubatalo,  accartocciato  alla  sommità.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

* Disa  flessuosa  , Disa  Jlexuosa  , . Sw.; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  697;  Orcfiis 
Jlexuosa , Lina.,  £/>ec.,  »33i,  /lon^Lion., 

Suppl.;  Satyrium  Jlexuósum , Thunb. 
Questa  specie,  per  alcuni  confusa  colla  pre- 
cedente, ne  è discinta  per  i|  petalo  supe- 
riore un  poco#  ottuso,  per  lo  sprone  non 
ascendente,  per  i petafi  interni  lineari, 
acuti  alla  sommità,  per  il  labbretto  ovale, 
acnmidato,  cresputo.  Cresce  al  capo  di 
Buona -Speranza. 

**  Disa  bifida  , Disa  bifida  w.;  Spreng., 
Syst.  veg.^  3,  pag.  698;  Satyrium  bìfi- 
dum  , Thunb.  Ha  il  fusto  privo  di  foglie; 
■il  petalo  superiore  ottuso  ; lo  spione 
ascendente;  bifido  all’apice;  i petali  in- 


terni ed  II  labbretto  lanceolato,  acuto. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Disa  tenerina  .'Disa  tenella,  Sw.;  Spreng., 
Syst.  veg.,  3,  pag.  697;  U orchis  tenella , 
Liun.,  Sappi.;  Satyrium  ienellutny Thunb. 
Ha  il  petalo  superiore  acutó*,  prolungato, 
ugualmente  che  lo  sprone  ; i<  petali  in- 
terni romboidali;  il  labbretto  lineare <, 
ottuso;  le  foglie  radicali,  lanceolate,  fili- 
formi, flessuose.  Crescerai  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Disa  a saetta,  Disa  sagittali Sw.; 
Spreng..  Syst.  veg.l  3,  pag.  698 ; Orchis 
Sa  gii  tuli  s , Limi.,  Suppl  ; Satyrium  sa- 
gi fiali  s , TJiunb.  Ha  il  fusto  rivestito 
dalle  guaine  ; le  foglie  radicali  lanceolate, 
lungamente  picciuolate;  il  petalo  supe- 
riore dilatalo  e trilobo  all’apice;  lo  sprone 
abbuialo,  pendente;  il  labbretto  lanceo- 
lato, ondulalo.  Cresce  al  rapo  di  Buona- 
Speranza. 

•Disa  lacera,  Disa  lacera , Sw.; . Spreng., 

- Syst . 1 teg.y  8,  pag.  G98.  Ha  il  petalo  su- 
periore alquanto  Ottuso;  lo  snrene  leg- 
germente tèrele  , diritto;  il  Uh bret lo  bi- 
slungo, roncavo,-  lanceolato  all* apice?  i 
fiori  biancastri.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Srconda  Sezione.  •> 

‘ . Sprone  abbreviato. 

Disa  'babrota  , Disa  barbata , Sw.;  Spreng., 
Syst.  veg.y  3,  p.ig.  698;  Orchis  barbata , 
Lino.  , Suppl.  ; Satyrium  barbatum  , 
Thunb.  Ha  i bulbi  intieri  , bislunghi  , 
pelosissimi;  i fusti  alti  un  piede;  le  fo- 
glie tulle  radicali  lineari,  quasi  Setacee, 
disuguali,  lunghissime;  il  petalo  superiore 
acuto,  coiiiio  «Ila  base;  lo  sprone  acuto  ; 
il  labbretto  ovale,  quasi  cincistiato  lungo 
il  margine  in  strisce  strettissime.  Cresce 
nell’ Affrica  australe. 

Disa  bratteata  , Disa  bracteata , Sw.; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3',  pag*.  698.  Ha  il 
pelalo  superiore  e lo  sprone  bislunghi , 
ottusi;  il  labbretto  spatolato;  la  spiga 
cilindrica.,  costituita  da  fiori  verdastri;  le 
brattee  erette,  piuelle  dei  fiori  che  sono 
verdicci.  Cresce  al  capo  dì  Buona-Spe- 
ranza.  (A.  B.) 

• Disa  fisodb,  Disa  pbysodes , Sw.;  Spreng  , 

• Sysd.  veg.y  3,  pag.  698;  Satyrium  cer - 
nuum , Thunb.  Ila  il  petalo  superiore 
ottuso;  lo  sprone  rigonfio,  quasi  didimo; 
i petali  interni  rei  usi,,  smarginati  ; il  lab- 
hrelto  lineare  ottuso  £ i fiori  porporini. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 
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* Disa  MACCNur*  , Disa  mucu/ata,  Limi..  ilei  fiore.  Cresce  «1  capo  di  Buoot-Spe- 
Suppl.;  Sprei^i.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  698.  rauza. 

Hi  il  fusto  e la  guaina  macchiali  di  Diu  nutDiici*,  Disa  cylindrica , Svr.; 
rosso;  le  foglie  radicali  bislunghe;  il  fiore  Spreng.,  Syst.  veg.^  3,  pag.  G98;  Saty- 

lurchino.  solitario  alla  sommili»  ilei  fusto;  rium  cy/indrieum , Thunb.  Ha  i fiori 

il  petalo  superiore  arrovesciato,  un  poco  disposti  iu  una  sjfiga  cilindrica;  il  petalo 

Ottuso,  io-forma  di  borsa;  i petali  interni  superiorp,  ottuso,  |»osleriornienle  gibboso; 

lineari;  il  labbretto  lanceolato  , ottuso;  il  lahbretlo  lineare,  slargalo,  ottuso  alla 

ko  sprone  conico',  cortissimo.  Cresce. al  sommità  a guisa  di  spatola,  intierissimo, 

capo  di  Buona-Speranza.  Cresce  al  rapo  di  Buooa-Speranza. 

* Disa  racemosa,  Disa  racemosa  , Linn.;  Disa  a foglie  di  geÀmigna  , Disa  gra- 

Spreog.,  Syst . veg.*  3 ,.  pag.  690;  Disa  minifoliay  Ker;  Spreng.,  Syst.  veg.,  3, 

secueda  , Sor.;  Satyrium  tecundum  , pag  699.  Ha  il  fusto  paucifloro ; le  foglie 

Thunb.  Ha  il  fusto  refiesso;  i Apri  pc-  filiformi;  i fiori  tinti  «l’un  bel  celaste;  il 

duncolali , laterali;  il  pelalo  superiore'  pelalo  superiore  alquanto  acuto,  brevis- 
ucuto,  eretto,  glabro,  gibboso  alla  base;  simamente  cornuto  nella  parte  posteriore  ; 

il  labbretto  quasi  filiforme.  Cresce  al  capo  il  labbretto  bislungo.  Cresce  al  ca|>o  di 

di  Buono-Speranza.  Buona-Speranza,  dove  questa  orchidea  fu 

* Disa  eccelsa.  Disa  excelia.  Sw.;  Spreng.,  raccolla,  dal  Masso»,  . 

fSyst.  ytg^  3,  pag.  698;  Qrcftis  t ripeta-  Disa  mblaleuca,  Disa  melaieuca  , Sw.; 
ìoides , Lino.,  Sappi. ; Satyrium  excel - Spreng.,  Syst.  veg.  3,  pag.  699 \ Ophrys 

sum , Thunb.  Ha  1 fusti  lisci  , alti  un  hiva/vata.  Linn,,  Sappi.;  Serupias  me- 

piede;  le  foglie  radicali,  lanceolate,  /altura , Thunb.  Ha.  le  foglie  lineari, 

quelle  caulioe  alterne,  amplessicaulì  , lanceolate  ;.1a  spiga  fasligiala;  i fiori  fli 

lunghe  on  pollice;  i fiori  numerosi,  di-  color  fosco,  bianchi  alla  baie  ed  all'apice; 

•podi  in  spiga  ; il  pelalo  superiore  foton- . il  pelalo  superiore  acuto,  quasi  arrove- 
llato, profondissimo;  .lo  sprone  cooico,  scialo,  coucayo,  senza  sprone  apparente; 
allungato;  i pelali  interni  dentati  alla  il  labbretto  lineare,  ottuso.  Cresce  tei  capo 
sommità  , certi,  bislunghi,  uniti  agli  or-  di  Buona -Speranza.  (A.  B.) 

gani  della  riproduzione  ; i due  esterni  * Disa  di  fogli*  minute,  Disa  tcnuifolia , 
• perii,  rotondali,  molto  più  grandi  degli  Sw.;  Spreng.,  Syst.'  ueg.,  3,  pag.  699; 

altri,  per  eui  il  fiore  piglia  l'aspetto  d'uua  Ophrys  patente  Liuto.,  Sappi.;  Disa  pa - 

corolla  tripetala;  il  labbretto  piccolo,  lun-  /e/ix,  Thunb.  non  Sw,  Questa  specie,  del 

ceolato.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza.'  pari  che  la  precedente  e la.  seguente, 

** Disa. bocca  di  lupo.  Disa  hiansy  Spreng.,  mancando  di  sprooi  apparenti,  ne  sem- 

Syst.  oeg.y  3,  p.ig,  ('>98  ; Satyrium  hians.  brerebbe  che  non  dovesse  convenire  a 

Linn.,  Sappi . Ha  il  fusto  rivestilo  dalle;  questo  genere,  o almeno  in  un  modo 

guaine;  la  spiga  costituita  da  molli  fiori ;;  no(\  mollo  perfetto.  Essa  ha  il  fusto  assai 

il  petalo  superiore  larghissimo,  « he  finisce  piccolo,  no  1 oltrepassando  l'aHezxa  di  ire 

in  un  cóltissimo  conio;  i pelali  interni  pollici,  tutto  ricoperto  di  foglie  . embri- 

iucurval»;  il  labbretto  incurvalo,  acuto.  ciste,  vaginali,  su  Imi  la  te,  le  radicali  fiorte. 

Cresco  al  capo  di  Buona-Speranza.  ( lineari;  i fiori  assai  grandi,  in  numero  di 

Pisa  venosa,  Disa  venosa , Sw.;  Spreng,,  tre  o quattro,  di  color  giallo;  il  pelalo 

Syst.  veg.,  3,  pag.  698.  Ha  il  fusto  ter-  j superiore  diritto,  patente,  acuminalo;  i 

minato  da.  pochi  fiori;  il  petalo  supe-  laterali  piccoli;  il  labbretto  filiforme, 

riorc  eretto,  acuto,  venoso  , in  forma  di  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza, 

borsa  nella  parte  posteriore  ; i petali  in-  * Dp«A  patente,  Disa  pelea*,  Sw.;  Spreng., 

terni  lanceolati , infierì  all' apice;  il  lab-  Syst.  veg.,  3.  pag.  699;  Órchis  fiiievr- 

hretto  quasi  filiforme;  le  foglie  glauche,  nix  , Lmn.„  Sappi.  Ha  le  foglie  lineari  , 
lanceolate.  Cresce  al  capo  di  Buona-,  lanceolate;  b fiori  gialli,  molto  numerosi, 
Speranza.  . riuniti  in  una  spiga  ovale;  il  petalo  su- 

Pis  a spatolata.  Di  sa  spathuiota , Sw.;  periore  acuminino,  eretto,  patente,  appa- 
Sfireng.,  Syst.  1 >eg.,  3,  pag.  698  ; Orchiti  renlcmenle  privo  «li  sprone;  iMabbretto 
spot hulat a , Linn.,  Suppl.  ; Satyrium \ filiforme.  Cresce  al  rapo  di  Buona-Spc- 
spathulatamy  Thunb.  Ha  il  fusto  termi-!  jranz».  (Polii.)  ‘ 

nato  da  pochi  fiori  ; le  foglie  lineari;  il  A questa  specie  si  riferirono  pure, 

labbretto  in  forma  «li  un*  spatola  dilatala,!  come  sinonimi,  la  disa  filicornis. Thunb., 
trilobo  all'tepice  ,.ristrinto  nella  parte  in-]  e la  serapias  patens.  Ej.,  Prodr.  (A.  B.) 
fori  ore  in  un  pedicello  il  doppio  pw  lupgOj'^  D1SACC10.  ( Boi.  ) Disacciuru.  Spilo 
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questo  nome  stabilisce  II  Deoradolle  , 
[Prodr.ì  1,  pag.  aao)  una  quinta  sezione 
nel  cenere  s inapi s , per  quelle  specie 
che  hanno  il  calice  mezzo  patente,  in 
forma  «li  tloe  borse  alla  base.  Il  medesimo 
botanico  resta  in  forse  se  una  tale  sezione 
possa  costituire  di  per  sé  un  genere  par- 
ticolare. (A.  B.) 

*•  DISAGCIUM.  (Boi.)  V.  Disaccio.  (A.  B.) 

DISAMORA.  (Bot.)  Disandra , cenere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  della 
famiglia  delle  personale  , e «Iella  ettari - 
diria  monogima  del  Linneo,  coli  essen- 
zialmente « arai l'erizzato:  calice  campanu- 
lato, di  cinque  0 sette  rintagli  ; corolla 
rotata,  di  cinque  a sette  divisioni;  stami 
in  numero  di  cinque  a sette  ; un  ovario 
supero;  uno  stilo,  con  uno  stimma  sem- 
plice. Il  frutto  è una  casiula  ovale,  bilo- 
ctilare,  polisperraa 

Questo  genere  differisce  pochissimo  «lai 
genere  sibthorpia  , e solamente  pel  nu- 
mero delle  divisioni  del  calice,  della  co- 
rolla e degli  stami  (caratteri  varia  hi  lisci- 
mi).  La  specie  meglio  conosciuta  è la  ve- 
gnente. 

Disandra  paorriATi,  Disandra  prostrata , 
Lino..  Syst.  veg.;  Lamk.,  ///.  gen  , »ab. 
275  ; Sibthorpia  peregrina , Limi.,  Spec ., 
800;  Pluken.,  Alm .,  t«b.  25?,  fig.  5. 
Ha  i fusti  gracili,  cilindrici , distesi,  pa- 
tenti, pubescenti;  le  foglie  alterne,  pir- 
cìuolate,  reniformi  , rrenulale,  rivedile  , 
mentre  son  giovani,  di  peli  corti,  bian- 
chicci. I peduncoli  nascono  «lue  o tre  in- 
sieme nell* ascella  delle  foglie',  sono  villo- 
si, più  lunghi  dei  picciuoli , e terminati 
Ciascuno  da  un  pkcòl  fiore  variabile  nel 
numero  delle  sue  divisimii , le  quali 
non  son  mai  minori  «li  cinque.  Le  di- 
visioni del  calice  sono  villose,  bracco* 

1 late,  diritte,  e persistenti;  la  cornila 
un  paco  irregolare,  quasi  rotata,  col  tubò 
corto,  col  lembo  piano,  aperto,  con  di- 
visioni ovali  ; gli  starai  più  corti  della 
corolla,  colle  antere  a saetta;  lo  stilo 
ispido,  Inngo  quanto  gli  stami.  Questa 
pianta  eresie  nel  Levante,  e coltivasi  in 
alcuni  giardini  d' Europa. 

La  disandra  africana , Linn.,  o chry- 
sosptenii  folliti  pianta  aquatica  , etc., 
Shaw.,^y>.,n.°  >49  fig-  1 49  differisce  poro 
dalla  precedente,  della  quale  non  è forse  che 
una  varietà  Le  divisioni  del  fiore  sono 
in  numero  di  cinque,  anziché  «li  sette. 
Questa  pianta  è peraltro  molto  più  gra- 

* Cile  ; di  fiori  più  piccoli  ; di  cinque  sla- 
mi)  dì  foglie  doe  o tre  volle  più  picco- 
le, punto  intaccate  alla  base  ; di  pe- 
Dixion.  deile  Sciente  Bai.  Voi.  JX. 


duncoli  solitarj.  Cresce  nella  Barberia. 
(Poi») 

D1SARRENO.  (Bot.)  Dtsarrenum , genere 
di  pi  rate  monocotiledoni,  a fiori  gluma- 
rei  , della  famiglia  «Ielle  graminacee  , e 
«Iella  poligamia  monecia  del  Linneo  , 
cosi  caratterizzato:  calice  ( le  picena ) bi- 
valve, t rifioro  , coi  due  fiori  laterali  ma- 
schi , col  terzo  fiore  centrale  , erma- 
frodito. Ne' fiori  laterali,  o maschi,  la 
gluma  è bivalve  , gli  stami  son  tre  , la 
valva  esterna  è aristala.  Nel  fiore  centrale, 

0 ermafrodito,  la  gluma  é bivalve  e au- 
lica, gli  stami  son  tre,  gli  stili  due,  con 
stimmi  villosi , un  seme  ( cariosside ) bi- 
slungo. 

Questo  geoere , del  quale  è autore 
il  Labillardiere , che  corrisponde  al- 
Vhierochloe  di  R.  Browo,  e che  lo  Spren- 
get  non  adotta,  ha  per  tipo  la  specie  se- 
guente , la  quale  è pure  l' unica  del  ge- 
nere. (A.  B.) 

Disarrrno  antartico  , Dtsarrenum  an- 
tarcticum , Labili.,  JVov.-ffof/..  a,  pag.  83, 
tab.  33a  ; Hierochloe  antarctica  , Bob. 
Brow.;  Spreng.,  Syst.  veg.s  1,  pag.  ’a?4* 
Questa  pianta,  nativa  «Iella  Nuova-Olau*!*, 
é glabra  in  tutte  le  sue  parti,  e tramanda 
un  odore  simile  a quello  tivìì'  ani  boxa  n~ 
thutn  odoratum.  Ha  i culmi  diritti,  cinil- 
drici,  genicolati  , alti  tre  pie«li  e piu;  le 
foglie  piane,  lineari,  acute,  scabre,  striale; 

1 fiori  «lisposti  in  una  spiga  patente  un 
pot  o inclinata  ; le  valve  cabrine  lisce 
sulla  carena,  ovali  bislunghe,  acute,  squa- 
gliate, contenenti  Ire  fiori;  i due  laterali 
maschi  pubescenti,  colle  valve  terminate 
da  una  resta  , rivestite  di  peli  ricurvi 
sulla  carena  ed  ai  margini;  il  terzo  fiore 
ermafrodito  un  poco  pedicellaio , qoasi 
nautico;  la  valva  esterna  tinta  «l’un  bruno 
étriaro,  ovale  bislunga  , coriacea  , quasi 
quinqomervia,  pelosa  «li  sopra  ; la  valva 
interna  più  piccola , intaccala  alla  som- 
mità. 

Questo  genere,  come  dice  il  Brown,  è 
notabile  pel  fiore  «lei  mezzo  p»ii  « omplcto 
«lei  due  laterali;*  il  «’he  «Porlinacio  non 
avviene  nei  generi  «li  quest  'ordine.  Pe- 
raltro questi»  carattere  sembra  imi  «care  la 
vera  costruzione  di  «liversi  altri  generi  , 
massime  AeW  anthoxanthum  odoratum  , 
al  quale  si  avvicina  , e «lei  quale  i due 
fiori  univalvi  , laterali  e sterili  , sì  sono 
considerati  fino  ad  oggi  come  una  corolla 
bivalve,  e il  fiore  «lei  mezzo  come  un'ap- 
pendice o nettario  difillo.  L*  quale  os- 
servazione può  convenire  benissimo  ai 
^eatriehrharta^phalarisypomereullay  tc . 
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Alfenere  disarrena  »’ avvicina  altre') 
Yholcus  redo’enty  «lei  Forster,  m;i  ne  «lif— 
feriste  per  la  valva  interna  «lei  calice  In- 
nervi» alla  buse;  per  i pelali  «Iella  co- 
rolla rifinii  e mollo  più  lunghi.  L’  hot- 
cut  redoltns , «lei  Vahl  , Symb a,  p»g. 
ioa,  differisce  pure  «la  queste  «lue  piante 
per  una  pannocchia  più  compatta,  per  i 
fiori  più  granili  , per  le  valve  «lei  calice 
rivestite  «li  scabro*ii<i  sulla  carena. 

L 'atra  anta r etica  «lei  Forster,  che  il 
LahilLrdiere  riferì  *00  «bibbio  al  dìsar - 
rtnum , n’è  una  pianta  «liffereutissima  , e«l 
appartiene  alle  vene.  V.  Vera.  (Foie.) 

DISARHENUM.  (Bot.)  V.  Disaeebeo. 
(Pota) 

M DISC  ARI  A.  (Bot.)  Discaria , genere  «li 
piante  dicotiledoni,  polipetale  , «Iella  fa- 
miglia «Ielle  ramnee , e «Iella  pentandria 
monogenia  «lei  < imito,  cosi  «-arai lenitalo: 
tralice  cortamente  campanulato,  coloralo, 
«liuso  in  quadro  o cinque  parti;  corolla 
«li  quadro  o cinque  petali  più  corti  degli 
stami  ; antere  biloculari  , longitipi  inai 
mente  deiscenti.  Divo  paterilorme , car- 
noso, che  tinge  la  base  «lei  germe,  con 
margine  si  redo,  elevalo,  libero,  quasi  In- 
tiero ; germe  «piasi  supero  ; stilo  corto  , 
con  stimma  t rilobo. 

Onesto  genere*  «lei  quale  è autore  W.- 
J.  H«*oker,  Bot.  Misc.y  t«  p»g.  «5o,  lab. 
43.  44»  45-  * molto  affine  al  genere  col- 
la in  , e roula  «lue  iole  specie:  la  disenria 
americana , «li  calice  le  più  volle  quin- 
quefido. cou  semmeoti  refles>i,  originaria 
dell1  America  meridionale  temperata;  e 
la  discaria  australi*  , «li  calice  quadri- 
fido, «on  semmenii  eretti,  nativa  «iella 
Nuova-Olanda , e alla  «piale  vien  riferita 
la  colle  ia  pubescente  Brongn.  Entrambe 
Sono  *1-4 Ir  scoperte  «lai  iaillies.  (A.  B.) 

**  DISCELIO  , Discoelius.  (Eniom.)  Ge- 
nere deli' ordine  «(egli  Imenotteri,  stabi- 
lito da  LalreìHe  che  lo  putte  (Regno  anim. 
di  Cuv.)  nella  famiglia  dei  Diplollert,  riu- 
nendolo alle  Eumeni.  Secondo  esso  sa- 
rebbe il  paesaggio  «li  quest'ultimo  genere 
• quello  delle  Polisti,  ed  avrebbe  |wrr  ca- 
ratteri: di  avere  uu  clipeo  assai  più  corto 
di  quello  delle  Eumeni  e che  si  estende 
xJs.  •Itretiauto  o più  io  larghezza  che  in  lun- 
ghezza; mandi  buie  proporzionatamente  più 
corte  «li  quelle  delle  Eumeni  e «Irgli  Odi- 
neri,  fortemente  solette  sopra  e che  for- 
mano eoo  la  loro  riunione  un  angolo  aper- 
tissimo; il  corpo  stretto  e«i  allungalo  come 
quello  delle  Eumeni  e degli  Zeli,  col  primo 
Anello  addominale  meno  ristretto.  Osser- 
visi inoltra  che  U lobo  terminale  delle 


mascelle  i corto  • quasi  semicircolare,  e 
che  i palpi  souo  una  volta  più  lunghi  del 
lobo,  carati  ere  che  «lisliogue  questo  genere 
«la  quello  «Irgli  Zeli.  Il  genere  Discelio  ha 
per  tipo  il  Discelio  a zorb  , Discoelius 
zonalis.  ovvero  la  Vespa  zonali s di  Pan- 
zer (Fatui.  Ini.  Germ.y  fase.  81,  fig.  «8). 
Vive  solitaria,  e la , a quanto  sembra,  il 
proprio  nido  nei  legni  vecchi  e nei  tron- 
chi degli  alberi.  (Au<loutn,  Din.  class,  di 
St.  m/.,  tom.  5.°,  pag.  548-549  ) 

DISCELIO,  (Bot.)  Disctlium  , genere  dà 
crittogame,  che  sotto  questo  nome  il  Bri- 
dei  stabilì  nella  famiglia  «Ielle  muscoi- 
dee. e che  è così  caratterizzalo:  perislomo 
semplice,  di  sedici  denti  lanceolati,  linea- 
ri, inflessi,  divisi  ciascuno  dalla  base  fino 
alla  metà  in  una  fessura  longitudinale; 
calittra  quasi  dimezzata  , che  copre  una 
rassula  disuguale,  ovale,  gloholosa,  gib- 
bosa , inclinala  , e noti  anellala  ; fiori 
dioici  e terminali. 

Questo  genere  non  conta  che  h specie 
seguente. 

• Di*cklio  rodo,  Disctlium  nudum , Brid., 
Bryrof.  ciftiV.,  1,  pag.  366;  frfeis sia  nu- 
da , Hook,  et  Tail.,  Muse.  Brit .,  lab. 
■ 4 ; Schwaeg.,  Supplì  I , pars,  1 , pag. 
76,  lab.  28.;  Vahl,  Fior.  Lap.y  tab.  19; 
Bryum  nudum  , Eicks.,  Plani.  crfpt,y 
pag.  7,  tab.  10,  fig.  1 5 ; Gr immìa  nuda , 
Smith  , Fior.  Brit.  Malgrado  che  uoi 
abbiamo  parlalo  «li  questa  tnuscoidea  al- 
fa ri.  Cosci*  odor  te  , crediamo  tiene  di 
darne  qui  di  bel  nuovo  la  descriiione. 
Ha  il  fusto  nullo  o quasi  nullo  e sem- 
plice ; le  frou«li  radicali  , embriciate  , 
ov  ili,  concave,  un  poco  lanceolate,  quasi 
iutiere,  segnale  «la  un  nervo  poco  mani- 
festo; le  .foglie  «lei  perichezio  dirti  e,  ac- 
cartocciale ; il  pedicello  diritto,  un  poco 
flessuoso,  rosso,  lungo  un  pollice  e mez- 
zo; la  cassida  inclinala,  ora  un  poco  ri- 
sorgente, ora  un  poco  orizzontale;  il  co- 
pervhietlo  piccolissimo,  conico,  ottuso; 
U calili ra  sfesa  «Ja  uu  lato,  grande  tanto 
che  basta  per  aderire  spesso  alla  metà  del 
pedicello. 

Questa  rauscoidea,  notabile  pel  colore 
rosso  o roseo  dei  pe«licelli,  forma  dei  ce- 
sti sulla  terra  argillosa  umida,  sui  mar- 
giui  dei  fossati  pieni  d'acqua  , dei  ru- 
scelli e «lei  fiumi,  in  Inghilterra  e nella 
Lapponia.  { etnim-r  ano 

Il  Bridel  aveva  compresa  questa  pianta 
nel  suo  genere  coscinodony  ma  poi  oe  la 
trasse  , principalmente  a cagione  «iella 
forma  dei  denti  dii  perislomo,  sfeso  in- 
feriormente in  due  diramazioni  che  imi* 
.V;  st»*!.  v*Wi>  .aoutCl 


dis  ( 4: 

tauo  «lue  gambe  : la  qual  forma  cert  o 
uel  botanico  tii  esprimere  col  nome  «li 
iteci  in  m , t hè  «Ieri va  «lai  greto  ut  , rfue, 
e rxi|/.o;  , gambe.  Lo  stesso  botanico  fa 
inoltre  avvertire  che  il  discelium  sta  alla 
v/eissia^  come  il  pterigynandrum  sta  al 
suo  retmatodon , genere  che  noi  non  co- 
nosciamo aurora  (1827)  se  non  «li  nome. 

(L*m.) 

DISCELIUM  (Hot.)W.  Discelio.  (Lea.) 
DISCENDENTE  [Caodicb].  (Hot)  Caudex 
descendcns.  Il  Linneo  «intinse  col  nome 
«li  raudice  «liscen>lenle  il  «'orpo  «lei  vege- 
tabile che  si  dirige  verso  il  centro  «Iella 
(erra,  e produce  su«Mi vi«leu«losi  le  radi- 
cine  che  succiano  il  nulriineuio. 

Il  colletto  «Irli' embrione  «licesi  discen- 
dente quando  sviluppasi  nel  senso  «Iella 
radicelta  : nel  qual  caso  i cotiledoni  nei 
- tempo  del  germogliamento  non  sono  sol- 
levati e portali  in  luce,  ma  rimangono 
nascosi  1 sotterra  ,«  onte  nel  castagno  «f  Li- 
dia. Allorquando  il  culletlo  è invece  ascen- 
dente, rioé  quando  sviluppasi  nel  senso 
della  pluuiula,  i cotiledoni  son  portali 
•opratterra,  come  nelle  fave  e in  altre 
leguminose.  (Mass.) 

DISCESA.  ( Fa/con.  ) Azione  dell’  uccello 
che  si  dirige  sulla  sua  preda,  e,  secondo 
che  essa  è pronta  o lenta,  dicesi  piombare 
o calare.  (C«.  D.) 

DISCHI  DIA.  (Hot.)  Dischidia , genere  di 
piante  «lit  otileiloni , monopetale , della  fa- 
miglia delle  anocinee  e «Iella  pentandria 
diginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato  : calice  quinquefido;  corolla 
tirce«ilata  , di  cinque  divisioni,  con  un 
anello  interno  «li  cinque  strisce  bifide;  le 
incisioni  subulali*,  patenti,  rh'urve  alla 
sommità;  ciuque  antere  sovrastate  «la  una 
membrana  ; stimmi  mutici.  Il  frutto  cou- 
•iste  in  due  follicoli  lisci  contenenti  dei 
semi  papposi. 

**  Questo  genere  fu  stabilito  «lai  Brown 
per  una  sola  specie,  alla  quale  poi  n’é 
alala  aggiunta  un'altra.  (A.  B.) 

* Discettila  rommolaaia  , Dischidia  num- 
mularia  , Rob.  Brow.,  Nov.-Holl.,  4&1  » 
Spreti?.,  Syst.  \>eg.y  1,  pag.  844;  Fum- 
mu/aria  l ac  tea  minor , Ruiuph.,  Amb 
5,  gag.  472,  lab.  176,  fig.  1.  Pianta  tutta 
coperta  «l’uua  polvere  farinacea  bianchic- 
cia ; di  fusti  gracili  , erbacei , pendenti  , 
ramosi,  radicanti  alle  articolazioni;  di  fo- 
glie opposte,  mediocremente  picchiolale, 
glabre  , grosse,  carnose,  rotondate;  di  fiori 
piccoli,  disposti  in  ombrelle  piccole,  la- 
terali. Questa  pianta  è parasita,  e cresce 
nella  Nuova-Olanda  c nell’ Indie  orientali, 
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sul  tronco  dei  vecchi  alberi.  Il  sugo  latteo 
che  uè  scola  , ha  , seeondochè  riferisce  il 
Rumilo,  virtù  astringente,  e«l  è adoperato 
nella  cura  delle  punture  prodotte  dalle 
reste  velenose  di  certi  pesti  spinosi;  e le 
foglie  hanno  usi  contro  la  gonorrea.  II 
medesimo  Rurnfio  assicura  che  si  man- 
giano quando  son  tenere,  ed  il  liquore 
latteo  serve  in  oltre  a guarire  le  afte 
della  bocca  dei-  bambini.  (Pota.) 

**  Dischi  dia  del  Bengala  , Dcrc/iùfiu  Ae/i- 
ga/ensis  , C-lcbr.;  Sprmg.,  Syst.  veg  , I, 
p.g.  844  H*  il  fusto  succoleulo,  radi- 
cante; le  foglie  lanceolate,  acute;  i pe- 
duncoli ave  Ilari  , cimosi.  Cresce  al  Beli- 
gala.  (A.  B ) 

*•  DISCHI  DIO.  (Hot.)  Dischidium.  Se- 
conda sezi<me  che  il  Decan  tolle  ( Prodr.y 
l,  pag.  3 00)  stabilisce  sotto  qursto  Dumo 
nel  genere  viola  per  quelle  specie  « he 
hanno:  uno  stimma  non  rostrato,  piu  o 
turno  bilobo  all'apice,  con  un  forame 
situato  Ira  i lobi;  siilo  attenualo  dall'a- 
pice alla  base  ; stami  bislunghi  ravvici- 
nati; turo  alquanto  piano;  casula  spesso 
trigona,  oligospcrma;  foglie  seminali  so- 
vente quasi  rotonde.  La  viola  pygmaea , 
Poir.,  Diri  ,8,  p«g.G3o,  la  viola  cotyleilony 
Ging.,  la  viola  tridentata , Meni.,  la  viola 
IVallichiana  , Lew.,  la  viola  btjlora  , 
Lì  un.,  sono  le  specie  riferitele.  (A.  B.) 

••  DISCHIDIUM.  (Hot.)  V.  Dicemmo. 
(A.  B.) 

M D1SCHIRIO,  Dyschirius.  (Entom.)  Ge- 
nere dell' onliue  «lei  Coleotteri  , sezione 
«lei  Prnlumeri,  fondato  «lai  Bouelli  e (to- 
sto «la  Latreillc  (Regno  Anim.  di  Cuv.) 
nella  famiglia  dei  Carnivori,  tribù  «lei  Ca- 
ribici. Ha  molla  analogia  con  le  Clivine 
«bilie  quali  essenzialmente  «lifferisce  per 
le  due  prime  gambe  , terminate  da  «lue 
forti  e lunghe  punte,  la  di  cui  interna  è 
articolata  alla  ba%e,  ovvero  a guisa  di  spi- 
na. Dehbonsi  riferire  a quello  genere: 

Lo  Scariies  thoracicus  , Fab.  rappre- 
sentalo da  Panzer  ( Faun.Jns . Germ.fusc. 
83,  lig.  1). 

Lo  S cari  te  s gibbo  r,  Fabr.,  rappresentato 
•la  Panzer  (toc.  cit  sfaso.  5,  fig.  I),  e lo 
Scarites  bipustulatus  , Fabr.  (Au«louiu  , 
Diz.  class,  di  St . nat.  , tom.  5.°  pag. 
548.) 

••  DISCINA,  Discina.  ( Moli.)  Limar»  k 
avenilo  osservato  fra  le  Ducine  alcuue 
specie  che  sembravano  mancare  di  una 
fessura  nel  fondo  del  disco  «lell » valva  in- 
feriore , ne  fece  il  genere  Orbicula  ; ma 
poiché  é oggidì  ben  provuto  che  le  con- 
chiglie dei  «lue  generi  sono  identiche,  ne 
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è stalo  conservato  un  solo  che  è l‘  Orbi- 
cui*.  V.  Orbicula.  (Deshajres,  Dit.  class, 
di  St.  nat.,  toni.  5.°,  pag.  5$ 8.) 

••  DISCIPLINA  FRATRUM.  (Bot.)  Presso 
il  Vigna  hanno  questo  nome  Vatriplcx 
halimus  , e V atnplex  portai  ucuuics. 

(A.  B.) 

DISCIPLINA  RELIGIOSA.  (JBot)  Nome 

volgare  «T un.*  specie  d'amaranto,  ama - 
ranthus  caudatus  , Lina.  V.  Amaranto. 
<J) 

DISCIPLINE.  ( fìot .)  Si  «lk  questo  nome 
volgare  laolo  a\V  amaro  nthus  caudatus  , 
Lino.,  c all'  ama  ranthus  paniculatus  , 
Lino.,  quanto  al  polygonum  orientale. 
V.  Amaranto,  Poligono.  (A.  B.) 

DISC1TI.  (Foss.)  Sono  siali  rosi  chiamati 
i pettini  Tossili  -li  superfìcie  liscia.  (D.  F.) 

DISCO.  (Boi.)  Discus.  Col  nome  di  disco 
E A-lanson  addimanda  il  corpo  glandolo, 
so,  che,  in  molle  piante  collocato  sopra 
il  ricettacolo,  è ora  rinchiuso  sotto  Do- 
vario come  nella  ruta,  ora  sopravauz*  un 
poco  l'ovario  come  nel  ramno  e nella 
borraria,  ora  si  esleude  più  avanti,  come 
un  intonato,  sulla  parete  interna  del  ca- 
lice , come  nel  melogranato  , e sembra 
alle  volte  rispingere  l' inserzione  degli 
slami  verso  l'apertura  del  calice.  V.  Net- 
tario. 

Nelle  sinantere  raggiate,  la  parte  cen- 
trale delle  calati-li  occupala  «lai  flosci)  li  , 
vico  pure  a-ldiman-lata  disco.  (Mass.) 

DISCO  DEL  SOLE.  ( Hot.  ) Al  Paulet 
piacque  «li  a-ldiraan  lare  con  questo  nome 
un  lungo  poroso,  ch’è  una  specie  -li  bo- 
leto non  pubblicala  , della  quale  esiste 
la  figura  in  rame  Ira  i disegni  conservati 
nella  Biblioteca  di  Storia  naturale  di  Parigi. 
La  frase,  onde  un  tal  fungo  vi  è indicalo, 
è questa:  J'ungus  italicns , porosus  ex 
luteo  et  rubro  variegatus.  Ha  il  gambo 
leggermente  fusiforme  , ed  il  colore  che 
ilomina  è il  rosso.  (Lem.) 

* DISCOBOLI,  Discoboli.  (Ittiol.)  Cuvier, 
così  chiama  una  famiglia  dei  suoi  pesci 
inalacolterigii  subbrachiali  che  corrisponde 
a quella  di  cui  faremo  la  storia  all'arti- 
colo Plecottbri.  Ha  assegnato  questo 
nome  ai  pesci  che  vi  si  trovano  aggrup- 
pali, per  il  «lineo  che  formano  le  calope 
sotto  il  ventre.  Non  comprende  che  i due 
generi  Lepadogastsro  e Ciclottero.  V. 
questi  articoli.  (I.  C.)  (F.  B.) 

M DISCOCALEA.  ( Bot ,)  Discocalea.  Il 
Decamlolle  ( Prodr.,  5,  psg.  672)  stabi- 
lisce nel  genere  calca,  sotto  questo  uome 
una  seconda  sezione  che  comprende  quelle 
specie  distinte  dalla  calatide  omoga ma , 


«lisroidea,  moltlflora.  Queste  specie  sono 
le  seguenti:  1 calcai  gentianoidet,  Svr  ; 
Decand.,  loc.  cit .;  — a.°  calca  jamaicen- 
sis , Liun. , Spec.,  1179;  Decand.,  toc. 
cit.;  santolina  jn  muicen  sis,  Lin  n. , A mora . 

5,  pag.  4°4  ; Sloan.,  Jam.,  1 , pag.  , 
lab.  i5i,  tig.  3;  — 3.°  calca  Berteriana , 
Dccaml.,  loc.  cit.;  marchal/ia  australi s, 
Spreng.; — 4 0 calca  «oca /ec/tic/ii, Schieri., 
Linnaca  (i83$),  pag.  589;  Decand.,  loc. 
cit.;  — 5 0 calca  prunifulia  , Kunth  in 
Hurub.  et  Bnnpl.,  iVot».  gcn.  Am.,  4 s 
pag.  294 , tab.  4<>6;  Decand.,  loc.  cit.;  — 

6. °  calca  ter  ni  folio,  Kunth  in  Humb  et 
B«>npl.,  Noa.  gcn.  A/n.,  4 s pag-  394  ; 
Decand.,  loc.  cit pag.  673  ; — 7.0  calca 
solidaginea , Kunth  in  lluinh.  et  Bonpl., 
Ù oc.  gen.  Am  , 4 , pag.  295  , tab.  407; 
Decand.,  loc.  cit.;  — 8.°  calca  pedunco- 
losa  , Decani.,  loc.  cit.;  — 9.0  calca  ses- 
tili flora,  Lesi.,  Linnaca  (i83o)  pag.  i58; 
Decand.,  loc.  cit.;  — io.°  c alea  serrata , 
Leu  , Linnaca  (i83o),  pag.  i58;  Decani)., 
loc.  cit.  (A.  B.) 

••  DISCOCAPNOS.  (Bot)  Lo  Schlehten- 
dal  propose  sotto  questo  nome  un  genere 
per  una  pi  mia  , discocapnos  Manditi , 
nativa  dell' Affrica  meridionale,  di  lusto 
eretto,  glauco;  di  foglie  hi  penna  lo  fesse  , 
cirrose,  coi  tubi  ottusi;  di  racemi  oppo  - 
sii  alle  foglie;  di  fruiti  compressi,  mar- 
gin-ili  * unioervi.  Il  qual  genere  non  è 
stato  ammesso  dallo  Sprengel  , che  ha 
giudicato  bene  ( Cur . post.,  pag.  264)  di 
includerlo  tra  le  fumarie.  (4.  B.) 

M DISGOCENIA.  (Bot.)  Discocena.  Se- 
conda sezione  del  geuere  cenia  presso  il 
Decau-lolle  (Prodr.,  6,  pag.  83),  il  quale 
vi  riferisce  la  sua  cenia  flosculosa , e 
la  cenia  discoidea , Leu.,  Sjrn .,  261  , 
native  entrambe  del  capo  di  Buono-Spe- 
ranza, e distinte  per  la  corolla  tu  bulini 
del  raggio  A questa  ultima  specie  si  ri- 
ferisce la  cotula  nudicaulis,  Thunb. , 
Fior.  Cap.,  pag.  695.  (A.  B.) 

M DISCOELHJS.  (Entom.)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Discelio.  V.  Discelio. 
(F.  B) 

M DISCOIDE,  Discoides.  (Echin.)  Nome 
•Iato  «la  Klein  ad  un  genere  «Ji  Echini  , 
che  non  é "stato  allottato.  (F.  B.) 
DISCOIDE  o DISCO  IDEO-  (Boi.)  Gioita 
la  nuova  terminologia  da  noi  proposta  per 
la  famiglia  delle  sinantere,  diciamo  che  la 
calatide  coronata  è discoidea,  quando  i fiori 
della  corona  non  sono  più  lunghi  di  quelli 
«lei  disco,  e quando  seguono  la  medesima 
direzione,  come  nell' artemisia , nel  cor- 
pcsitan , nello  sphoeranthvs.  Infatti  in 
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qoest*  ultimo  caso  , la  calatide  somiglia 
esternamente  un  disco  d'ima  calatide  rag- 
giala. Allorché  vi  sono  due  corone,  la 
mirrila  non  raggiata  e l'esterna  raggiala, 
appelliamo  una  lai  calai ide  discoidea  rag- 
giata , come  nell  'erigerò*  acre.  V.  Si- 
HARTBBB» 

I botanici  che  ci  han  preceduto  non 
hanno  assegnata  al  vocabolo  discoide  molta 
precisione.  Imperocché  addiroandano  di- 
scoidi o discoidee  le  sinantere  ili  calatide 
non  raggiata  né  raggiai  i forme  , piccola, 
d'ordinario  depressa  o alquanto  piana 
alla  sommità,  composta  di  fiori  corti, 
diritti,  paralleli,  come  stivali;  e le  op- 
pongono alle  capitate , che,  secondo  essi, 
hanno  la  calatide  composta  di  fiori  al- 
lungati, le  corolle  non  stese,  nè  Ugniate,* 
remote  , o patenti  alla  sommità  , circon- 
dale da  un  gran  perirlinio  globoloso  o 
cilindrico , e sorretto  da  uii  din, mio  fini- 
bri  Il  itero,  o alveolato.  (E.  Cass.) 

DISCOIDEA.  ( Condì.  ) V.  Discoidi.  (De 
B.) 

•*  DISCOIDES.  (Echin.)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Discoide.  V.  Discoide. 
(F.  B.) 

DISCOIDI,  Discoidea.  [Conch.)  Termine 
di  conchiliologia  , usato  per  iudicare  al- 
cune conchiglie  i di  cui  giri  di  spiri  si 
ravvolgono  verticalmente  , più  o meno 
completamente,  sopra  un  medesimo  pia- 
no, in  modo  «la  formare  un  disco.  Le  am- 
moniti, i nani  ili  e generi  vicini  ne  offrono 
un  rigoroso  esempio;  le  planorhi  e «erte 
specie  di  helix  sono  un  poco  meno  discoi- 
di. V.  l'articolo  Conchiliologìa.  (Db  B ) 

DISCO! FORME.  ( Boi.)  Discoiformis , cioè 
orbicolare  appianato  e di  margini  ottusi. 
La  ooce  vomica  offre  un  esempio  di  semi 
«liscoiformi,  ugualmentechè  il  frutto  della 
fi  loia  era  , dell' a litri). i piantaggine,  e rid- 
i' hura  crepitans , e il  nettario  della 
graziola.  (Mass.)  , 

DISCOIFORMIS.  (Boi.)  V.  Discoipoehe. 

(Mass.) 

M DISCOLITE,  Discoiites.  (Moli.)  Da  lungo 
tempo  il  Mercati  ( Metallotheca  Vaticana. 
pag.  a4°)  ■▼«va  rappresentato  un  corpo 
discoide  che  devesi  riferire  a questo  ge- 
nere. Gueltnrd  (Mem.  sulle  Scienze  e le 
Arli,  tom.  3°,  lav.  i3,fig.  3r,  3a)  ne  aveva 
pur  falla  menzione  , riferendole  alle  Ca- 
merine  sotto  il  nome  di  Elicile.  Burtin 
(Orittogralìa  dei  contorni  ili  Bruselles)  ne 
ha  rappresentala  una  che  sembra  simile 
a quella  di  Grignon  ( tav.  un,  fi®.  I,  a ). 
FortU  (Giom.  di  Fis.  loro.  57,  pag.  106, 
Lettera  ad  Hermann)  ahe  aveva  raccolto 


sulle  Discoliti  e tulle  Nummullti  un  booti 
numero  di  osservazioni  e che  le  riguar- 
dava come  corpi  interni,  osservazioni  che 
riprodusse  nelle  sue  Memorie  sull’  Italia, 
toni,  a.0,  fece  menzione  in  un  modo  affatto 
particolare  «Iella  specie  che  trovasi  a Gri- 
gnon. Faujas  ( Storia  della  montagna  di 
San  Pietro  di  Maestricht,  pag.  186,  tav. 
34,  fig.  1-4),  dopo  avere  emessa  l'opinione 
degli  scrittori  che  lo  prerederono,  ed  or- 
servato  che  Lamarck  aveva  separalo  dalle 
Canterine  di  Delue,  del  Fortis,  di  Guet- 
tard,  ec.,  il  corpo  depresso,  con  le  quali 
era  stalo  posto,  per  formarne  un  potipa- 
rio,  crede  che  il  fossile  trovato  a Mac- 
stricht  avendo  la  medesima  struttura  do- 
vrebbe far  parte  del  nuovo  genere  di  Po- 
liparii  di  Lamarck,  il  quale  (Sistema  de- 
gli Anim.  inveli.,  1801,  pag.  357  6376) 
stabilisce  nel  prospetto  dei  polip «rii  un 
genere,  n.°  19,  sotto  il  nome  «li  Orbati- 
le, e (pag.  376)  nella  esposizione  dei  ca- 
ratteri del  genere,  gli  dà  il  nome  di  Or- 
hitolile,  il  di  cui  tipo  è 1'  Orhilolite  che 
trovasi  a Grignon.  Lamarck  riconobbe  dun- 
que l'inconveuientedi  lasciare  con  le  Nuro- 
muliti  dei  corpi  che  se  ne  distinguono 
iiniiiedi«laroente  ; non  possiamo  che  ap- 
provare la  sua  determinazione,  ed  il  (so- 
sto che  questo  dotto  loro  assegnò.  Dopo 
ciò  che  abbiamo  esposto  sulla  parte  sto- 
rica delle  Discolili,  faremo  osservare  che 
Montforl  (Conchil.  siti.,  loro.  i.°,  pag.  186) 
descrive  questo  corpo  come  nuovo;  ilei- 
lato  autore  , nell'  1810,  si  maraviglia  n che 
i conchiliologi  moderni  non  abbiano 
punto  pirlalo  di  questa  conchiglia  fossile, 
la  quale  tanto  frequentemente  trovasi  a 
Grignon  n e cita  l'opera  medesima  nella 
quale  il  Fortis  ha  data  un'esattissima  de- 
scrizione della  Discolile  di  Grignon.  Pe- 
raltro il  dolio  Blainville,  nel  Dizionario 
delle  Scienze  Naturali,  e Bove  in  quello  di 
Déterville,  ammettono  il  genere  ui  Mont- 
fort  senza  correggere  l'errore  e senza  ci- 
tare l'Orbulite  di  Lamarck  eh' è il  mede- 
simo corpo.  La  quale  adozione  non  pi  ò 
attribuirsi  che  a qualche  distrazione  di 
questi  due  abili  naturalisti.  Le  Discolili 
essendo  veri  Poliparii  ai  quali  Lamarck  ha 
dato  contemporaneamente  il  nome  d’Or- 
bnlite  e di  Orhilolite,  ne  parleremo  all’ar- 
licolo  Orbito  lite  , denominazione  la  più 
generalmente  ammessa.  La  specie  frattanto 
che  serve  «li  tipo  a questo  genere,  e che 
Dionisio  di  Montforl  chiama  il  Discolitb 
cono  unte  ico  , Discoiites  concent  ricus  , 
trovasi  con  la  massima  frequenza  nelle  rene 
conchilifere  di  Grignon  c di  Courtagnon 
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ha  talvolta  quasi  un  pollice  di  diametro 
sopra  un  quarto  di  liuea  di  groiwiu  alla 
sua  circonferenza  , é tutta  bianca,  e fra- 
gilissima. (Drshaycs,  Dii.  class,  di  St. 
nat..  tu/n.  5.°,  png.  5^9*55o.  (F.  B.) 

DSCOLITES.  [Moli.)  Deuominaiione 
Ialina  «lei  genere  Discolile.  V.  DiscoLirt. 

(F.  B.) 

DISCOLORI'.  [Foglia].  ( Boi  ) Fohum  di - 
scolore.  Si  dicono  così  quelle  foglia  che 
in  ciascuna  pagina  son  di  color  differente 
Per  esempio  la  lemmi  polyrrhita  , il 
senecio  discolora  V antirr/ùnum  cymba- 
laria  ec.,  hanno  le  foglie  verdi  di  sopra 
c rosse  ili  sotto. 

1 vocaboli  discolore  e bicolore  non  sono 
sinonimi;  perocché  presso  i botanici  bi- 
colore significa  due  colori  sulla  medesima 
|Mgina , e discolore,  «ome  ahhiani  veduto 
•li  sopra,  due  colori  iu  ambe  le  pagine. 

(MANS.) 

••  DISCOMELA.  ( Bot .)  Discomela.  Il  ge- 
nere di  ainaniere  che  il  Kafiuesque  [Neo- 
gen.  (i8z5)  pag.  3 ) stabili  sotto  questo 
nome,  rientra  nel  genere  helianthux  , 
•love  , presso  il  Decandolle  (Prodr.%  5 , 
pag.  586)  costituisce  una  divisione  per 
quelle  specie  , che  hanno  il  disco  atro- 
purpureo.  V.  Elianto.  (A.  B.) 

••  Di  SCOP  L FURA.  (Bot.)  Di  scopi  cura  , 
genere  ili  piante  dicotiledoni , polipetale, 
«Iella  famiglia  -Ielle  umbellifere , e della 
pentandriu  digitila  del  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzato : ««lire  di  cinque  denti  sobu- 
1.1. , persistenti;  corolla  di  |»eta)i  ovali,iu 
tieri,  ripiegati  all'apice  ; frullo  ovato,  quasi 
didimo  ; meri- -arpi  di  cinque  costole  , le 
tre  dorsali  filiformi,  rilevate, quasi  acute, 
le  due  laterali  quasi  concrete  al  margine, 
grosse  e accessorie,  formanti  un  disco  ad 
ambi  i lati  del  frullo;  vallecole  d'iina 
sola  zona;  car|K)foro  bifido;  seme  alquanto 
terete. 

Questo  genere  , del  quale  è autore  il 
Decandolle,  conta  «Ielle  erbe  di  fusti  lere- 
ti  ; di  foglie  mollo  divise,  colle  lacinie 
lineari,  seiacre,  alcune  delle  quali  Infide, 
altre  indivise;  •Pinvolucretti  rostdnili 
da  [torbe  foglioline  lineari  , setacee  ; di 
fiori  bianchi.  Le  specie  che  vi  si  riferi- 
scono sono  le  seguenti. 

Discopi.KuaA  capillacba  , Discopleura  ca- 
pil/acea  , Decand.,  Coll.  mem.y  5 , pag. 
38,  lab.  8 A ; et  Prodr.y  4 ■*  pag-  ; 
Ammi  mnjus  , Wall!.,  Ca/*.,  pag.  1 1 3 
non  Linn.;  Animi  cnpillaceum , Spreng  , 
in  S-  hull.,  S/i/.,  6,  pag.  l\\\yexcl.  Nuli, 
et  Pera.,  syn.;  Adusa  copili  acca , Nuli. 
Pianta  eretta  o distesa  ; di  ombrelle  co- 


stituite da  tre  a dieci  raggi;  d' involucri 
costituiti  da  tre  a cinque  foglioline  quasi 
tulle  trifide.  Cresce  nei  luoghi  umidi  deL 
l’ America  boreale,  alla  Carolina  e a No- 
ve bora  co. 

Il  Decandolle  riguarda  con  dubbio  per 
una  varietà  di  questa  specie  l 'ammi 
costa/um , Eli.,  Sketch .,  f,  pag.  35o,  da- 
tivo della  Georgia,  lungo  il  Rio  Ogecchee. 
Discorraci  a del  Nottal  , Discopleura 
Nuttalii , Decand.,  Coll,  mem.,  5 , |Mg. 
38  , tal).  9;  et  Prodr.%  4 1 P*g-  >°7  ; 
Cicuta  capi  lincea , Nuli,  in  Liti.  (i8a5) 
ad  Decand.  Pianta  eretta,  «li  radici  fibro- 
se, fascicolale;  di  fusto  semplice  alla  ba- 
se , allo  uno  o -lue  piedi;  di  ombrelle 
comporle  di  venti  raggi  ; d'  involucro 
* con  cinque  o sei  fogliolinc  per  la  mas- 
sima parte  indivise;  -l’ involu- retto  con 
cinque  fogliolinc,  che  uguaglino quasi  l'om- 
brella. Questa  specie,  forse  annua,  cresce 
nrll'Araerira  boreale,  a Reed-River,  dove 
la  scoperse  il  Nudai.  (A.  B.) 

•*  DISCOPODA.  (Bot.)  Discopoda  Terza 
sezione  stabilita  dal  Decandolle  (Prodr.y 
5,  p «g.  604  ) nel  genere  bidens  , e cosi 
caratterizzala:  acheni  lineari,  quasi  te- 
tragoni, attenuati  al  ambi  i l-li,  dilatali 
inferiormente  in  una  arrota  orbicolala 
obliqua;  reste  pi  tuie;  calati-li  raggiale; 
linguette  por|K>rine , ugualmente  che  il 
raggio.  La  bidens  purpurea  , Decand., 
pianta  messicana,  è tipo  di  questa  sezio- 
ne. ( \ . B ) 

DISCOPORA,  Discopora.  ( Polip.)  Dob- 
biamo a De  Laiuarck  lo  stabilimento  di 
questo  genere  della  famiglia  delle  Anatre 
ovvero  dei  pdipnrìi  retepore , nel  quale 
pone  alcune  specie  riguardale  come  ap- 
partenenti alle  cellepore  ed  anco  alle 
millrporr.  I caratteri  di  questo  geurrc 
possono  cosi  esprimersi:  polipi  sconosciu- 
ti , ma  probabilmente  poco  «I  (Ferenti  «la 
quelli  delle  escare,  contenuti  in  cellette 
8-1  apertura  non  ristretta  , subcnstacee, 

fn  eole,  corte,  contigue,  faveolari  e rego- 
armenle  disposte  in  file  subquincuuctali 
alla  superficie  superiore  di  un  poli  pano 
depresso,  esteso  a lamina  discoi  le,  ondata 
e lapidescente.  Da  ciò  riconoscesi  che 
questo  genere  è assai  vicino  alle  celle- 
pore, dalle  quali  essenzialmente  differisce 
pfcr  non  offrire  che  raramente  delle  espul- 
sioni lobate,  e specialmente  per  non  aver 
mai  confuse  le  celiale. 

De  Lamarck  definisce  nove  specie  di 
questo  genere. 

1 0 La  Discopora  verrucosa  1 Disco- 
pora verrucoso ì Laruk.,  Cellepora  ver- 
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ntcosa  , Lino.,  Esper .,  voi.  i.°,  Ut.  a. 
Celiale  inclinale  obliquamente,  a l aper- 
tura poco  ristretta,  con  un  dente  coni<-o 
al  loro  margine  anteriore.,  riunite  in  mo  lo 
«la  loriuare  delle  lamine  mollo  follili , in 
parie  fusale,  larghe  tie  a quattro  centi- 
metri, e di  color  lionato  ovvero  bianca- 
stro Dei  mari  di  Europa  e dell'India. 

а. °  La  Disgopoea  reticolare,  Di>co- 
pora  reticularis  , Lamk.  Cellule  a fos- 
sette roloude  e superficiali,  che  formano 
una  relicolatura  regolare  alla  superficie  di 
una  espatismoe  mollo  sottile,  solamente 
fissata  per  una  porzione  «Iella  superficie 
inferiore.  Patria  incognita.  V.  la  Tav.  65$. 

3.°  La  Di  scoro  a a forbici  sa  , Discopora 
Jornicina  , Lamk.  Cellule  suborhirolari  , 
il  di  cui  margine  supcriore  si  solleva  a 
volta,  e che  formano  una  lamina  crosta- 
cea in  parte  fissata.  Portata  dai  mari  «Jel- 
1'  Australasia  da  Péron  e Lesueur. 

4*°  La  Discopora  crivello,  Discopora 
cribrum  , Lamk.  Cellule  troncate  obli- 
* quaineute  , senza  ribordo  sporgente,  di- 
stanti, che  formano  alla  superfìcie  «Iella 
lamina  crostacea  e bianca  una  specie  di 
crivello.  Patria  ignota. 

5.°  La  Discopora  lima  raspa,  Disco- 
pora scobinata  , Lamk.  Cellule  pronti, 
centi,  tubolose,  distanti,  che  formano  con 
la  loro  riunione  una  lamina  sottile,  fra- 
«il*.  ravvolta  ed  accartocciata. 

б. *  La  Discopora  reticella  , Disco- 
pora reti  cui  urti  < Lamk.,  Miltcpora  reti - 
cnlunt , Grucl.,  Esper .,  voi.  l , jwg.  ao5, 
tav.  li.  Cellule  riunite  in  modo  da  for- 
mare una  reticella  bianca,  assai  pinola, 
t hè  si  applica  come  una  crosta  alla  su- 
perficie dei  corpi  marini.  DeJ  Mediter- 
raneo. 

7.0  La  Discopora  coriacra,  Discopora 
coriacea,  % Lamk.,  F lustra  coriacea  , 
Esper.,  Suppl.  « , tav.  a.  Cellule  tubu- 
lose,  seriali,  giacenti,  forate  alla  cima,  e 
che  formano  un  polipario  sottilissimo  , 
.trasparente,  io  parte  fissalo. 

8.  La  Discopora  arruolata.  Disco 
por  a arenatala , Lamk.  Cellule  inclinate, 
piccole  , ad  apertura  semiroton  la  , alla 
superfìcie  «Puna  lamina  libera,  rotonda, 
ondala  e molto  trasparente. 

9°  La  Discopora  scabra,  Discopora 
scabra , Lamk.  Cellule  orali,  contornale 
da  tubercolelti,  elevati,  discosti  e forati 
alla  cima  ; lo  che  rende  il  polipario  la- 
melliforme , scabro.  Ignorasi  la  patria  «li 
queste  tre  ultime  specie.  (Db  B.) 

DISCO  li.  BE,  Discor  bis.  (Foss.)  Sebbene 
Iniqui  sieno  state  raramente  trovale  allo 


stalo  fresco  conchiglie  di  questo  genere , 
se  ne  incontrano  abbondantemente  negli 
strali  «lei  calcano  conchilifero  ; vi  ha  però 
luogo  «li  credere  « he,  se  fossero  falle  pili 
profonde  ricerche,  se  ne  incontrerebbero 
più  spesso  allo  stalo  vivente,  giacché  pos- 
segghiamo  tre  specie  che  sembrano  evi- 
dentemente appartenere  a questo  genere  : 
la  prima  proviene  dalla  Nuova-Olanda  , 
e l’altra  dal  mar  Rosso,  e la  lena  è 
stata  trovata  sulle  coste  «li  Cherburgo; 
ecco  quelle  da  noi  conosciute  alio  stato 
fossile.  > 

Discorre  vessinola rb  , Discorbis  vesicu- 
laris . Lamk.,  Anim.  inveri  ^br.,  lom.  7.0, 
pag.  6a3;  Discorbites  vesiculuris , An- 
nali del  Museo  «li  Storia  naturale,  torri. 
5 ° pag.  i83,  n.°  f,  e tom.  8.°,  tav.  62, 
fig.  7,  En«  i«lop.,  tav.  466,  fig.  7,  A,  B, 
Ci.  Piccola  conchiglia  orbicolare  e discoi- 
de; la  sua  spira,  la  quale  non  vedevi  in- 
tieramente che  sopra  una  «Ielle  facce  dell.* 
conchiglia,  è composta  di  «lieci  a «lodici 
logge  senza  sifone,  che  presentano  cia- 
scuna un  rigonfi  «mento,  lo  che  fa  rom- 
p-irire  la  con>  higli.i  nodosa  come  compo- 
sta il’ una  serie  di  globctti  vesdrolod.  Il 
lato  opposto  alla  spira  uon  lascia  scorgere 
che  l’ultimo  giro.  L’ultima  loggia  è sem- 
pre chiusa  quinto  la  conchiglia  non  è 
rotta.  Per  tal  ragione  vi  ha  motivo  di 
credere  che  quest* ultima  fosse  intera- 
mente contenuta  nel  cor^»o  dell’animale, 
poiché  non  presenta  veruu  posto  per  ri- 
coverarlo. Certi  individui  girano  da  «leslra 
a sinistra,  ed  altri  «la  sinistra  a destra. 
Trovasi  questa  specie  a Grignon,  presso 
Versailles,  a Fonlenai-Sainls-Pères;  presso 
Mantes,  e nel  matlaione  conchilifero  di 
H'Ojteville,  dipartimeolo  della  Manica. 
V.  le  Tav.  600  e 63 1. 

Discobbk  del  Piemonte  , Discorbis  pede- 
montanar,  Lamk.;  Discorbites  pedemon- 
tani* , Def.  Conchiglia  orbicolare,  di- 
scolie, a spira  interamente  visibile  da 
una  sola  parte;  le  logge  sono  nteo  grandi 
ed  assai  piò  numerose  che  nella  specie 
precedente,  giacché  ne  abbiamo  contale 
venJi  in  una  «li  queste  piccole  conchiglie 
•la  noi  aperta,  e che  ha  una  sola  linea 
di  diametro;  «lei  rimanente,  ha  molle 
analogie  coti  quella.  Trovasi  nel  Piemonte 
e«l  in  Italia. 

In«x>ntransi  pare  allo  stato  fossile  delle 
conchigliette  multiloculari,  che  sembrano 
avvicinarsi  molto  ai  discorbi  ; ma  i ca- 
ratteri ne  sono  «li  si  difficile  cognizione 
«la  non  aver  cre«lulo  doverne  parlare. 
(D.  F.)  .{«saltile 
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D1SCORBIS.  (Foss.)  Den  ora  ina  rione  Ia- 
lina del  genere  Discorbe.  V.  Discorre. 
(D.  F.) 

D1SCORBITE,  Discorbitts.  ( Conch .)  Pare 
che  De  Laroarck  si  proponesse  di  appli- 
care questa  denomininone  ai  corpi  or- 
ganizzati fossili  da  lui  per  lungo  tempo 
riuniti  sotto  il  nome  di  Planulite.  V. 
Planulitb  e Disco» bk.  (Db.  B.) 

DISCORBITES.  (Conch.)  V.  Discorriti! 
(Db  B.) 

DISCO V IO.  ( Bot .)  Discovium , genere 
di  piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle 
cróci  fere , e della  tet  rad  ina  mia  siliculosa 
del  Linneo  , cosà  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  chiuso;  silicula  lenticolare, 
col  divisorio  intiero,  colle  valve  carenate, 
colle  logge  polisperme;  stilo  persistente, 
con  stimma  ottuso. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Rafinesque,  e che  è stato  adottato  dal 
Decaudolle,  è intermedio  tra  i generi 
ehi  a spi , alyssum , e lepidium , e non 
conta  che  la  seguente  specie. 

Discovio  del  fiume  Ohio  . Discooium  ohio- 
tense  , Rafia.,  Journ  phjrt.  (1819)  voi. 
89,  pag.  96;  Decand.,  Prodr.,  a36; 
Pianta  erbacea,  leggermente  pubescente, 
eretta,  semplice,  gracile;  di  foglie  re- 
mote , sesiili,  bislunghe  lineari,  ottuse, 
intiere;  di  petali  gialli,  intieri,  cunei- 
formi, quasi  uguali  al  calice.  Cresce  lungo 
le  rive  del  fiume  Ohio,  presso  Gallipoli. 
(A.  B.) 

DISCOVIUM.  (Bot.)  V.  Discovio.  (A.  B.) 

DISCUS.  (Boi.)  V.  Disco.  (Mass.) 

**  DISDERA,  Dysdera.  (Aracn.)  Genere 
dell'ordine  dei  Polmonari,  famiglia  dei 
Filatori , tribù  dei  Tubiteli  o Tappezzieri 
(Regno  anim.  di  Cuv.)  , che  ha  per  ca- 
ratteri secondo  Latreille:  occhi  io  numero 
di  sei,  mollo  ravvicinali,  due  auteriori 
e discosti , gli  altri  quattro  posteriori  e 
che  formano  coi  precedenti  una  linea  ar- 
cuata posteriormente;  il  primo  paio  di 
piedi  e quindi  il  quarto  più  lungo;  il 
terzo  più  corto  di  tutti.  Le  Diptere  si 
allontanano  dalle  Segestrie  per  la  dispo- 
sizione degli  occhi  e loro  rassomigliano 
per  il  numero;  differiscono  per  tal  carat- 
tere dai  generi  Clolo,  Ragno,  Agclena , 
Nisso,  Filislata  , Drasso , Clubiona  e Ar- 
gironila,  che  ue  hanno  otto.  Hanno  del 
rimanente  il  corpo  bislungo  e l'addome 
molle,  con  quattro  filiere  quasi  uguali  iu 
lunghezza;  le  man  libuie  sono  lunghe  e 
prominenti;  le  mascelle  sono  diritte,  al- 
lungate, angolose  alla  loro  ve*l remila  ed 
assai  dilatale  alla  base;  il  labbro  è allun- 


gato, quadro  e terminato  da  una  leggiera 
smarginai  ura.  Walckenaer  (Prospetto  de- 
gli Araneidi)  poue  questo  genere  nella 
divisione  dei  Ragni  claustralicoli.  Fiuqul 
è siala  descritta  una  sola  specie. 

La  DisDkra  eritriha,  Dysdera  ery - 
thrirta  di  Latreille  ( Nuovo  Diz.  di  St. 
nat.,  pag.  i34,  e Gener.  CruSt.  et  //ir., 
loro.  i.°,  pag.  90)  e di  Walckenaer  (ioc. 
ci/.,  pag.  47)-*  ovvero  V A ranca  rùfijìes 
del  Pabricio.  Trovasi  in  Francia  ed  in 
Spagua,  sotto  le  pietre  ove  è racchiusa 
in  un  sacco  bislungo,  di  un  tessuto  bianco 
e fitto.  (Andouin , Dit.  class,  di  St.  nat., 
torn  5.°,  pag.  649*65o.) 

••  DISEMMA.  (Boi.)  Disemma , genere  di 
piante  dicotiledoni , della  famigli»  delle 
passiBoreeye  della  monadelfia  pentandria 
del  Linneo  , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  con  tubo  corto,  quasi 
solcalo  «H  sotto;  corona  della  fauce,  dop- 
dia,  l’esterna  con  filamenti  distinti,  l'in- 
terna con  filamenti  concreti  in  una  mem- 
brana intiera,  dcutala.  Il  frullo  è una 
bacca  le  più  volte  polposa,  e più  di  rado 
quasi  membranacea. 

Il  Labillardiere  propose  questo  genere 
per  una  sola  specie,  alla  quale  il  Decan- 
ti oli  e ne  ha  aggiunte  altro  tre. 

§.  i. 

Picciuoli  biglandalosi  air  apice. 

Disemma  arancia,  Disemma  aurantm , 
Labili*,  Seri.  CaJed pag.  79;  Decanti., 
Prodr .,  3 , pag.  33a;  Passiflora  auran- 
tia,  Forst.,  Prodr.,  3z6;  Ca-v.,  Di  ss.,  10, 
pag.  4^7,  non  Audr.;  Muruouia  aurantia , 
Pers.,  E neh.,  2,  pag.  222.  Ha  le  foglie  glabre, 
ovale  alla  base,  largamente  trilobate,  coi 
lobi  ottusi,  quello  Jel  mezzo  più  lungo, 
i laterali  quasi  aumentati  all'  etteruo  da 
un'appendice;  le  brattee  seliformi,  glan- 
dolose  all'apice,  poco  distinte  dai  fiori;  i 
petali  terminati  all'apice  da  due  gianduia; 
la  corona  esterna  coi  filamenti,  che  ugua- 
gliano i lobi  interni  del  calice.  Cresce 
nella  Nuova-Caledonia. 

Diskmma  dbll'Hbrbeht,  Disemma  Her- 
be rtiana  , De<  and.,  Prodr.,  3,  pag.  3a3  ; 
Passiflora  Herbe  rtiana  , Bot.  reg  , tab. 
•jZj.  Ha  le  foglie  quasi  pubescenti,  c»so- 
riforrai  alla  base,  largamente  trilobe,  coi 
lobi  ovati,  quasi  acuti;  i picciuoli  con 
due  glandole  all'apice  ; i pedicelli  accop- 
piali, uniflori;  le  brattee  seliformi,  mollo 
distanti  dal  fiore;  i fiori  bianchicci  ver- 
dastri ; la  corolla  alla,  quella  esterna 


Digitiz 


D1S 

coi  filamenti  Ire  o quattro 
corti  del  lobi  interni . del  calice,  «prete 
nell'interno  «Iella  Noava-Oiauda. 

>.Le.*i  assegna  la  seguente  varieté'. 

'fi  DisemmaCalèyana,ì)tcian>i.,  Prodr. 
3,  pag.  333;  Passiflora  biglandulosa  „ 
Caley.  Questa  varietà  , «he  torse  é una 
specie  particolare , cresce  nella  Nuova- 
Olati'Ui , e si  ililtingue  per  le  toglie  mezzo 
orbicolale  e appena  cuoriforioi  alla *1  ase  , 
per  le  braltlMe  situale  alla  metà 
pedicello. 

Dista  MA  scarlatta.  Dilemma  cocci  nei, 
DecanJ. « Prodr.,  3,  pag.  333  ; Passiflora 
cocciuta’,  Banks,  non  Aubl.  Ha  le  foglie 
glabre  , glandolo  se  disotto,  roncale  alla 
base,  Irinervie,  ot  lusismi  ma  mente  bilobe; 
i picciuoli  con  due  glaudole  aJJ'  apice, 
più  lunghi  «lei  pedicello;  le  brattee  su- 
bulule, sparse,  distanti  dal  fiore.'  Cresce 
nel  la  Nuova-Olanda. 

§.  ii. 

Picciuoli  non  glandolasi. 

Djsbmma  a foglir  d'  adianto.  Disamini 
adiantifolia , Dec.ind.,  Prodr.,  3,  pag. 
333  ; Passiflora  tidiantijolia  , Iter , 
Boi.  /?<*£. ,tab.  a33;  Passiflora  aurantia, 
Audr.,  Boi.  Rep .,  lab.  aq5 , non  Forst.; 
Passiflora* giubra  , Wendl.  , Coll . , 
l , tab.  17  ; Passiflora  adiantum , 
Willd.,  Enum.,  0g8.  Ha  le  fòglie  glabre, 
glan  lotose  di  sotto,  troncate  alla  base, 
divise  in  tre  o cinque  lobi  ottusi,  quasi 
Irilobi;  i picciuoli  non  glundolosi,  quasi 
più  lunghi  del  pedicello:  le  brattee  su- 
bii lai  e,  sparse.  Cresce  nelr  isola  Norfolk. 

(A.  B.) 

D1SEPALO.  ( Bot.  ) Disepalus.  I botanici 
indicano  col  nome  di  sepali  i pezzi 
componenti  il  calice;  iu  quella  guisa 
medesima  che  chianian  pelali  i pezzi  clic 
compongono  la  rorolla.  Ora  è disepalo 
quel  calice  cosi D usto  du  due  pezzi,  come 
nel  |iapaver<>;  nella  fumaria,  nella  balsa- 
mina. (Mass.) 

DISEPALUS.  (Ijot.)  V.  Pesatalo.  (Mass.) 

DISFAMA*.  (Bot.)  Dysphania  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a ili  ne  alla  famiglia 
delle  atriplicee,  c Appartenente  alla  poli - 
gamia  monecia  del  Linneo  , rosi  carat- 
terizzato: Bori  poligami  iooUqìcì:  gli 
ermafroditi  con  uu  calice  colorato,  costi- 
tuito da  tre  foglioline  coclcate,  con  due 
stami  disliotl,  collocati  in  fondo  del  ca< 
lice,  oon  un  solo  stilo  terminato  da  uno 
stimma  semplice  : i fiori  femminei  , col 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  /X. 
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vòlte  più  calice  e col.  pistillo  come  negli  ermafro- 
diti.  Il  frutto  è un  pericarpo  turbinilo, 
cirroudato  dal  calice  ingrandito,  e che  fa 
corpo  col  seme  provvisto  d’un  perisper- 
mo  , coll’embrione  collocato  alla  circon- 
ferenza del  seme,  e colla  radicioa  siqiera. 

Questo  genere  vicinissimo  , come  ab- 
biadi detto,  alla  famiglia  delle  atriplicee, 
se  ne  allontana  per  il  pericarpo  aderente 
al  seme,  e cont  i la  specie  seguente, 
lei  Disfasia  littoralk,  Dysphania  litoralis  , 
R.  Br.,  N 00. -Moli.,  1,  pag.  4ir.  Pianta 
erbacea  della  Nuova-Olanda,  di  fusti  gla- 
bri . cortissimi , distesi  sopra  terra  ; di 
foglie  glabre,  alterne,  mancanti  di  stipo- 
le ; ili  Bori  bianchi  , piccolissimi,  pedi  cel- 
iali , non  bratteati  , riuniti  in  gruppetti 
ascellari.  Alla  sommità  di  questa  pianta 
sta  il  fiore  ermafrodito,  e lutti  gli  altri 
sotto.  (Pota.) 

••  DISFIORAMENTO.  (Bot.)  V.  Drflora- 
SCENZA.  (A.  B.) 

DISIBOI.  (Bot.)  Il  prenanihes  debilis  del 
Thuuberg,  pianta  (^coriacea,  si  distingue 
cou  questo  nome  al  Giappone.  (J.) 

••  DISINAFIA.  (Bot.), Disynaphia  [Corim- 
bifere,  Juti.;  Singenesia  poligamia  ugua- 
le, Lino.].  Questo  genere  di  piante  dico- 
tiledoni della  famiglia  delle  sinaniere , 
è stato  propostò  dal  Decandolle  che  lo 
fa  appartenere  alla  sua  tribù  delle %eupa- 
toriucee , dove  lo  colloca  iufra  i generi 
clavigera  e liatris , e Jo  caratterizza  cosi  : 
calatide  di  cinque  fiori  ; involucro  bise- 
riule  , costituito  da  dieci  squanirae  lan- 
ceolate , lineari  , acuminale  all’apice,  le 
cioque  interne  erette  , le  cinque  esterne 
lasse  , appena  più  roale;  ricettacolo  an* 
gusto,  nudo;  corolle  quasi  cilindracee  , 
di  cinque  denti  ; diramazioni  dello  stilo 
allungate,  mollo  prominenti  ;acheni  pen- 
tagoni, piramidali  a rovescio;  (tappo  In- 
seriate, o pochissimo  più  lungo  della  co- 
rolla, con  setole  scabre,  disposte  in  pari 
modo  in  ambe' le  feri*- 

Questo  genere  toglie  il  suo  nóme  dalla 
doppia  serie  d'eli1  involucro  e del  pappo, 
perocché  disynaphia  si  rompone  delle  voci 
greche  01;  , due,  auvofitoe  , serie  , cioè 
doppia  serie. 

Disihafia  di  Moktr  Video  , Disynaphia 
Montevidensis , Decaud.,  Prodr.,  7,  pag. 
267,  in  Mani.;  Eupatorium ? calycula - 
rum,  Hook^  ef  Ani.  Pianta  erbacea,  che 
ha  l’abito  d’una  kuhuia  o d'una  clavige- 
ra , biancheggiante  e vellutata  per  una 
cortissima  .peluvia  ; di  foglie  alterne  , li- 
neari, intierissime,  punteggiate  in  umbe 
le  pagiué;  di  ramoscelli  panoocchiuti  , 
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cori  mitosi  alV  apice;  d’involucri  veli  uhi  ti, 
.cotonosi;  di  raùlidi  pedi  celiale  * ili  co- 
rolle por  (tori  ne.  Cresce  presso  Monte 
Video.  (A.  B.) 

•I  LISINA  NTO.  t Bùi.  ) Disynanthns.  Il 
genere  di  sinantere  che  il  BLafinesquc  in- 
1 1 i v a sotto  questo  nome  , si  riunisce  dal 
Decandolle  (Trodr.%  6,  pag.  *69)  al  ge- 
nere antennaria.  (A.  B.) 

••  DISINEEZIONE.  ( Econom.  domest) 
Questa  voce  è ora  Usata  per  indicare  la  di- 
struttone dei  miasmi,  che  possono  attaccare 
e diffondere  una  qualche  malattia  conta- 
giosa. Dai  tempi  più  remoti  si  studiarono  i 
metti  di  preservarsi  dalle  enianationi  che 
hanno  una  funesta  influenza  sulla  salute 
deH'uoroo  e degli  animali  domestici:  ma  a 
dir  vero  non  vi  siamo  riesciti  con  buon 
successo,  che  io  questi  ultimi  anni,  è ciò 
per  effetto  delle  importanti  e straordina- 
rie scoperte  della  moderna  chimica.  Una 
volta  i metti,  che  si  adoperavano,  o erano 
di  nessuna  atticità,  o solamente  masche-i 
rasano  il  pericolo  •scota  distruggerlo  ; e 
tali  erario  i suffumigi  aromatici,  i quali 
non  servivano  che  a rendere  meuo  in- 
grato il  soggiorno  di  un  luogo  malsano, 
avvegnaché  sia  verissimo  che  l' azione 
dei  vapori  aromatici  possa  sui  nostri  or- 
gaui  non  poco  giovare. 

Quando  trattasi  di  disinfettare  un  luogo 
Qualunque,  bisogna  prima  scoprire  la  sor- 

( gente  del  male, a fine  di  poter  meglio  estir- 
parlo. L'uria  può  essere  viziata  in  più  gui- 
se ; le  quali  tutte  si  riducono  a due  prin- 
cipali : 1' una,  che  abbia  sofferto  qualche 
cangiamento  nella  proporzione  ile1  suoi 
priucipj , 1'  altra  che  contenga  materie 
estranee  che  ne  alterino  le  proprietà. 
Nell'uno  e nell'altro  caso  basta  il  più 
delle  volle  rinuovar  l'aria.  Ma  avviene 
•talvolta  che  la  sorgente  del  miasma  sia 
permanente , e non  cessi  di  diffondere 
l'infezione.  Allora,  è necessario  ricorrere 
ai  metti  di  distruggerne  la  causa,  oppure 
gli  effetti  da  essa  prodotti.  N 

L'esperienza  dimostrò  ioj>iù  occasioni 
che  certe  malattie  contagiose  non  prove- 
nivano che  da  qualche  cloaca  infetta  per 
materie  animali  e vegetabili  rammassate  , 
putrefatte  dal  calore  e dall’  umidità.,  lu 
tal  caso  bisogoà  ricorrere  ai  suffumigi 
acidi, per  la  prima  volta  adottati  dal  Guy- 
too  nella  occasione  in  cui  trovavasi  in- 
fetta la  .cattedrale,  di  Djgione.  Ne|f  verno 
del  1773  il  suolo  del  cimitero  della  città 
era  tanto  indurito  dal  gelo,  che,  essendo 
impossibile  di  sotterrarvi  i cadaveri  , si 
deposero  provvisoriamente  nelle  fosse  se- 


polcrali ili  quella  chiesa.  Di  poi  si  por- 
Juron  via  i cadaveri,  e la  chiesa  n«  restò 
infetta  per  modo,  die  convenne  chiu- 
derla Si  sperimentò  la  combustione  di 
piante  aromatiche,  l'evaporatione  dell'a- 
ceto, la  detonazione  del  nitro,  ma  tutto 
in  vano.  Il  miasma  diffondeva»  nelle* vi- 
cine abitazioni  ove  regnava  una  febbre 
contagiosa.  Il  Guy ton  propose  le  fumiga- 
zioni di  acido  muriatico;  e immediata- 
mente il  pestilenziale  odore  svanì.  Si  con- 
tinuarono tuttavia  per  tre  giorni;  ed  il 
quarto  di  venne  rtiperts  la  chiesa.  Nel 
corso  dello  stesso  anno  si  offerse  on’ altra 
occasione  di  farne  esperimento.  Il  tifo 
crasi  manifestalo  In  una  delie  carceri  di 
Digione,  e si  contavano  grà  trentuna  vit- 
tima, quando,  ricorso  all'uso  dei  vapori 
acidi  , se  ne  ottènne  l'effetto  desiderato. 
E collo  ttesso  buon  esito,  sett'anoi  dopo 
•i  adoperarono  in  Inghilterra  i vapori 
di  acido  nitrico.  11  Fourrroy  fu  il  primo 
a sostituire  a questi  acidi  l'acido  mu- 
riatico ossigenato  (c/oro),  servendosene 
nel  1791  e 1792  per  disinfettare  le  sale 
degli  spedali  , quelle  delle  dissezioni 
anatomiche  , e lo  annunziò  come  il  solo 
meyio'allo  a «lisi megere  qualsiasi  veleno. 
Il  Guyton,  fece  alcune  esperienze  compa- 
rali ve,  colle  quali  ei  conobbe  preferibile  il 
dorò  per  modo,  che  gli  effetti  ma  rasi- 
gli osi  di  questa  sostanza  resero  l'autore 
in-  certo  modo  fanatico:  il  perchè  si 
fermò  particolarmente  ad  insegnarne  ed 
estenderne  ,)’  uso.  Questo  celebre  accade- 
mico pubblitò  varie  illustrazioni  raccolte 
io  unti  sola  opera  col  titolo  di  Trat- 
tato dei  mezzi  di  disinjettdr  F aria  ec. 
Di  qui  i suffumigi  vennero  usati  in  tutta 
l' Europa» 

Il  Guyton  inventò  un  apparalo  da  lui 
dello  apparato  permanente  di  disinfc- 
zione. Esso  è composto  di  un  vaso  di 
cristallo  , la  cui  apertura  è resa  piana 
e liscia  perfettamente.  Si  riempie  il  quarto 
circa  di  qtiesto  vaso  onn  perossido  di 
manganese  polverizzato,  vi  si  versa  so- 
pra un  miscuglio  di  Ire  parti  d'acido 
idror dorico  ed  una  di  acida  nitrico  (o|*- 
pure  adoperasi  il  solo  acido  * idi  ©clorico), 
e si  ri^tnpie  per  metà.  Finalmente  po- 
nesi  il  vaso  in  un  astuccio  di  legno  op- 
pure sotto  la  piccola  pressione  d'una 
vite.  L'apertura  del  vaso  si  chiude  con  un 
disco  di  cristallo  piano  e liscio  perfet- 
tamente. Quest'apparato  può  convenire, 
quando  trattasi  di  disinfettare  un  luogo 
non  molto  ampio.-  Per  fare  la  fumiga- 
zione si  alza  il  disco  , aprèndo  la  vite. 


\ 


Digitized  by  Google 


DIS  ( 4> 

Quando  il  miscuglio  non  sviluppa  più 
dora,  si  rinnova  cua  piccolissima  spesa. 

Nel  caso  in  cui  occorrano  suffumigi  in 
vasti  luoghi  , si  fa  uso  di  vasi  aperti  ; e 
•'adoperano  le  proporzioni  seguenti:  dieci 
parti  di  sai  comune  e «lue  di  perossido 
ìli  manganese,  le  ijuali  si  •mettono  in  un 
vaso  di  tèrra,  e vi  si  versano  sei  parti  tTa- 
ciJo  solforico  allungalo  cqp  4 parti  di  ac- 
qua. Comincia  la  reazione  anche  a freddo 
e svolge*!  dCt  cloro  lentamente.  È necessa- 
rio peraltro  che  non  ci  sia  alcuno  nella 
stanza  ,*  (acquale  si  chiudo  immediata- 
mente. Se  questa  è mollo  grande,  si  fanno 
due  suffumigi , portandoli,  lentamente 
per  tutta  la  sua  estensione  , e si  pon- 
gono i vasi.su  due  fornelli  a disianze 
uguali.  ' La  stanza  si  lascia  chiusa  per 
alcune  ore  finché  cessi  la  reazione  delle 
materie;  dopo  di  rbe  si  aprono  le  porte 
e le  finestre  per  rinnovar  l'aria  e «lare 
uscita*  di  Vapori  rimasti.  Nel  far  uso  di 
queste  fumigazioni,  non  debbonsi  omet- 
tere tutte  le  altre  precauzioni  «li  salubri- 
tà, «ornala  fa  re  il  pavimento,  .imbiancare 
le  pareti  ec. 

Negli  spedali,  ove. non  si  possono  vuo- 
tare le  sale  del  tutto,  bisogoa  usare  altre 
previdenze,  e svolgere  il  cloro  soltanto 
in  piccole  porzioni;  altrimenti,  esso  fa- 
rebbe |>erire  gli  ammalati  per  là  sua  pro- 
pria azione.  À tale  oggetto  si  versa  Fa 
cido  iu  piccolissime  porzioni  , e si  opera 
sempre  a freddo. 

Ricorderò  io  «questo  luògo , ebe  la 
grande  affinità  «lei  cloro  per  T idrogeno 
contenuto  in  molle  fraterie  organiche,  lo 
rende  un  agente efficacissimo  a distruggere 
siffatte  sostanze  , miche  quando  sono 
sparse  nell' aria  y essendo  auch’  esso  aeri- 
forme. 

Ho  dello  che,  secondo  lo  stesso  Guy: 
ten  , il  solo-gcido  muriatico'  distrugge  i 
miasmi;  potrebbe  quindi  sembrare  'che  il 
doro  nou  agisse  che  «lopo  essersi  trasfor^ 
malo  in  acido  hlroclorico  : ma  conside- 
rando eh' esso  distrugge  mollissime  so- 
stanze che  .non  vengono  dall’  acido  mu- 
riatico alterate  , è Iona  ammettere  che 
operi  per  sé  medesimo  nel  distruggere  i 
miasmi  organici,  Quauto  all’acido  muria- 
tico, la  sua  facoltà  disinfet Unte  non  si 
può  del  pari  determinare,  perchè  noto  può 
avere  azione  che  sui  corpi  co' quali  è 
atto  a combinarsi  e produrre  sostarne 
innocue. 

Dietro  ciò,  dovrebbe*!  necessariamente 
considerare  il  rioro  come  un  sicuro  an- 
tidoto conlro  qualunque  specie  di  veleno 
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e di  contagio.  T Ottavia  , alcuni  esempi 
proverebbero  il,  contrario  ; ma  -ciò  , per 
qllvo,  si  potrebbe  attribuire  alla  incearante 
riproduzione  del  miasma  in  proporzione 
che  viene  dal  cloro  distrutto.  Se  una 
stanza  è disintèttata  , può  infettarsi  di 
nuovo  per  l'aria  che  vi  entra.  Quando 
le  persoue  si  siano  una  volta  trovate  a con- 
tatto del  miasma,  l'azione  susseguente  del 
cloro  diviene  inutile.  Ma  se  un'aria  in« 
fetta  , prima  di  passare  uella  stanza  , fu 
in  contatto  del  cloro  , è certo  che  essa 
non  conterrà  più  infezione. 

Non  ammettendo  pure  foli1  AudovarJ 
che  la  febbre  ghrfl.  risulti  costaivleroeute 
dalla  putrefazione  delle  immondizie  am- 
massate ne'  bastimenti  che  fanno  il  com- 
mercio dei  negri  , iu  credo  fermamente 
che  molte  malattie  contagiose  o epidemi- 
che debbano  la  loro  origine  a cagioni  del 
tutto  analoghe,  e che  la  mondezza  basti 
ad  allontanare  simili  flagelli.  Per  altro, 
niuno  può  guarentirsi  «la  qualche  « angia- 
roenlo  nella  costituzione  atmosferica  ; e 
in  lai  caso  il  miglior  rimedio  é quello 
di  giovar  al  mantenimento  della  perfetta 
salute,  onde  poter  resistere  utTarioue  de- 
leteria dell'atmosfera. 

Quanto  conviene  il  cloro  allo  stalo  gas- 
soso per  disinfettar  Paria,  altrettanto  bi- 
sognerebbe averlo  in  islalo  liquido  quando 
occorre  disinfettare  materie  solide.  Iu  tal 
caso  adoprausi  alcune  combinazioni  del 
cloro  , come  l'acqua  di  Javèlle  , li  coi 
applirazioue  venne  riconosciuta  utilissima 
in  molli  casi  dal  Libarraque.  Dimostrò 
l'esperienza  che  l’odore  inietto  e ribut- 
tante delle  materie  animali  putrefatte 
veniva  distrutto  istantaneamente  da  que- 
sl'aequa.  L' anatomico  jxslrà  quindi  piu 
sicuramente,  estendere  le  sue  indagini 
tanto  (ter  lo  sluilio  degli  organi,  che  per 
qualche  caso  di  medicina  legale. 

Tra  i cloruri,  quello  di  calce  meritala 
preferenza,  si  perchè  è divenuto  comunis- 
simo, *1  perché  facilmente  si  preserva  e 
si  trasporta.  Se  ne  stempera  una  libbra, 
per  esempio,  in  un  secchio«  d'acqua  , la 
quale  sparsesi  nei  luoghi  che  voglionsidi- 
sinfetlare,  oppure  sé  ne-  bagnano  i panni 
lini  ne'quali  vuoisi  avvolgere  il  corpo 
infetto.  Questa  sarebbe  un'utilissima  pre- 
cauzione da  usarsi  quando  nella  calda  sta- 
tone devesi  trasportare  qualche  cadavere 
a un  paese  all'altro  per  seppellirlo. 

Per  conservare  le  sostanze  alimentari 
non  deVesi  ptr  altro  adoperare  il  doro, 
poidhè  comunicherebbe  loro  un  pessimo 
odore.  Adottami  allora  i-  metodi  indicali 
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daU'Appert;  e il  carbone  vegetabile  ben 
«'.•le in» lo  riesce  ugualmente-  |>er  uo  certo 
tempo.  {RooiQOEr,  Di*  tecnol.y  tom.  S.°, 
pag.  aai.l 

••  D1SODA.  (Boi.)  Dysoda.  Il  Loureiro 
nel  *790  pubblicò  nella  Flora  della  Coc- 
cincioa  , toiu.  1 , pag.  181  , sotto  questa 
denominazione , un  genere  della  famiglia 
. delle  rubiacee%  che  il  Coramefson  aveva 
• già  stabilito  sotto  quella  di  Sfritta , e 
•lato  a stampa  un  anno  innanzi  nei  Ge- 
nere del  Jiusicu.  V.  Sebisja.  (A.  B) 
DISODE.  ( Min.  ) Gerhard  ha  assegnato 
questo  nomi  alla  calce  carbonata  o calca- 
rio fetido.  V.  Calce  carbonata,  ai* 
varietà.  (B.) 

M DISODEA.  (Boi.)  Il  genere  di  rubiacec 
■«abilito  da|  Rui»  e dal  Pavon  sotto  il 
nome  di  lygodysodea  , e allottalo  sótto 
que<>ln  medesimo  nome  dal  Deca  nd  olle  , 
dallo Sprengel  e dagli  altri  botanici, figura 
presso  il  PersQon  sotto  q urlio  di  dito- 
dea.  V.  Lu»  «disodea.  (A.  B.) 

DISODi,  Dysodes.  ( Orni! .)  Questo  nome 
desunto  dal  greco  >rjnto9r,s  ,Joetidut , e 
già  «implicalo  d»  Persoon  ad  un  genere 
di  piante  corimbifere,  è stato  sostituito 
da  Vicillot  alla  parola  ofiafagi^  che,  nella 
prima  edizione  della  sua  Analisi  di  una 
Ornitologia  elementare , serviva  u iudicare 
la  28  * l'.imsgfia  del  tuo  ordiue  dei  Sii* 
vani,  divenuta  poi  la  3a*  V.  Sasa. 

(<:«.  u.) 

M DISODI  A.  (Boi.)  Dy  sodia,  V.  Dissodi  a. 

(A.  B.) 

••  D1SODILO.  (Min,)  V.  Do  so  di  lo.  (F.  B.) 
M D1SODIO.  (Boi.)  Dysodium.  Questo  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  sinanttre  e della  sin  genesi  a poli- 
gamia necessaria  del  Linneo,  fu  stabilito 
dal  Richard,  e nel  1819  adottalo  «lai 
Cascini,  il  quale  dieci  .inni  dopo,  cioè 
irei  1829  , cambiando  <T  avviso  , giudicò 
bene  di  non* ammetterlo  altrimenti  , e 
restò  in*  forse  se  dovrà  riferirsi  al  ge- 
nere oleina , o al  suo  tprabellia.  Il  De- 
caudolle  (Prodr.y  5,  pag.  5ig)  seguendo 
1*  opinione  di  Roberto  Browu  , cioè  , di 
comprendere  tanto  il  dysodium\  quanto 
V oleina  nel  rnelampodiàm , ve  gli  ha 
compresi  entrambi,  y.  Melampodio,  Za- 
RABELLIA.  (A.  B.)-  . * -, 

DISOFILLA.  ( &of . ) Disopkylla.  genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
labiate  , della  didinamia  ginnospermia 
del  Linneo,  così  esseuzialracnle  caratteriz- 
zalo: calice  uguale,  di  cinque  denti;  co- 
rolla con  tubo  cortissimo,  quasi  uguale, 
quadrifida  , col  lpbo»  inferiore  quusi  pa- 


io ) <DIS 

tonte;  quattro  stami  didinami,  prominen- 
ti. Ira  loro  distanti;  filamenti  barbuti  ; 
antere  terminali,  (l'ulta  sola  loggia,  dei- 
scenti per  una  fessura  trasversale. 

Di  questo  genere  è autore  il  Blumc  , 
il  qu.\Je  annovera  tra  i caratteri  elic  lo 
distinguono  * anche  T uguaglianza  delle 
dentellature  del  calice,  carattere  difficilis- 
simo a riconoscersi  ancora  nelle  piante 
secchi.  La  forma  delle*  antere  e gli  scarni 
pelosi,  sono  alP  incontro  caratteri  cosi  a n- 
«ié  Le  specie  che  gli  si  riferiscono  sono 
tutte  originarie  delle  Indie,  tolte  per  la 
massima  parte  dii  • genere  mentita.  Noi 
non  faremo  qui  che  darne  la  semplice 
indicazione;  i.°  Disopkylla  vellutina  , 
Beni b.  in  Wall.,  Col.  fieri.  fnd.%  n.®  |538; 
*.°  Disaphylla  quadri  folio , Bòni  li.  in 
Wall.,  Cai  fferb . Ind..  n.°  i539,  o men- 
tila quadrifolia  , Rozb.;  3 0 Disopkylla 
linea ris,  Bcolb.  in  Wall.. Cai.  fferb.  Ind ., 
n.°  i54o  ; 4-°  Disopkylla  cruciata  , 
Renili,  m Wall.,  Cat.  fieri.  Ind:.  n .°  i5$i  ; 
5.°  Disopkylla  stellata . Lour.,  o mentita 
quale  rat folio.  Ruth.;  6.°  Ditophylla  ra- 
mosissima, Bentli.  in  Wall.,  Cat.  Iferb. 
Ind  i u.°  i543  ; 7.0  Disopkylla  verti- 
cillo la  y Beul h.  in  Wall.,  Cat.  Iferb.  I ad 
n.°  i5$4,  o mentita  verticillata , Koxb. 
non  Hook#.,  Bot.  Mag..  n.°  2907  , non 
Don,  Prodr..  Fior.  JVep.;  8.°  Disopkylla 
crassicautis , Beni h.  in  Wall.,  Cat.  Herb. 
Ind  i n.°  i545  ; 9.0  Disopkylla:  p amila. 
Beni  h.  in  Wall.,  Cat.  fferb.  Ind n.° 
i546  , o mentita  puntila  , Graham  , o 
mentita  verticillata , Hook,  non  Roxb.; 
io.°  Disopkylla  myosuroides , Bcntb..i/s 
WaH.,‘C<i/.  Herb.  Ind .,  n.°  i557,  o men- 
tita myosuroid e n.°  Disopkylla 
uuricularia , Bini».,  Bijdier.f  pag.  826  ; 
I2.°  Disopkylla  strigosa  . Berti b-  in 
Wall.,  Cat.  Herb.  Ind .,  n.°  1 54o« 
Questo  genere,  intermedio  in  quanto  ai 
caratteri,  tra  i generi  mentita  c pogoste- 
mon , differisce  da  entrambi  per  V ubilo. 
(A.  B) 

DISOMBNE.  (Boi.)  Di  some  ne.  -La  pianta 
che  il  Commerson  aveva  trovata  nel  di- 
si retto  dèi  Magellano,  c per  lui  descritta 
sotto  il  nome  ili  misandra , è stata  mstr- 
vula  nei  medesimi  luoghi  nuche  dal  Banks 
e dal  Solander,  (quali  I h nino  addi  manda  tu 
disamene . Questa  pianta  trovasi  ora  ri- 
ferita al  genere  gunnera  V.  Goweha. 
(•>•) 

M DISOPI,  Dysopes.  (Mamm.)  Denomi- 
nazione assegnala  da  Illiger  al  gruppo  di 
pipistrelli  che  GeoflTroy  di  Saint-HMeire 
aveva  già  chiamato  Molosso.  V.  Molosso. 
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(Gucrin  , Di s.  class,  di  Si.  nat .,  tom. 
5.°,  png.  65o.) 

M DISOFHYLLA.  (Boi.)  V.  Disopilla. 

(A.  B.) 

••  DISORGANIZZAZlONE.(^r«af.  e Fis.) 
V.  Organizzazione  e Materia.  \¥.  B.) 

M DISOSMI. V.  (/fa'/.)  Dysosmia , Oli. iva  se- 
zione che  il  Dea»  Olio  ile  ( Prodr.,  4>  p«g- 
33t)  stabilisce  nel  genere  passiflora,  per 
quelle  specie  che  hanno  I’  involucro  tri- 
nilo sotto  il  fiore,  colle  fogliolioe  molli- 
file  in  lobi  setacei,.  glandulosi  all'vpice;' 
pel  calice  diviso  in  cinque  lobi;  pei  pe- 
tali solitili  j ; pel  fruito  quasi  cassulare. 
Questa  sezione  potrebbe  torse  costituire 
un  genere  particolare:  (A.  B.) 
DISOSSIGEN AZIONE.  (Chim.)  Opera- 
zione mercè  della  quale  si  sottrae  »fi  to- 
talità o in  parie  l’ossigeno  -da  un  corpo 
col  quale  è intiera  unni  e combinato.  Se 
il  corpo  dal  quale  si  toglie  l’ossigeno  è 

* un  ossido  o un  acido  metallico,  allora 
questa  operazione  s'addimaoda  riduzione , 
e distinguesi  coll'aggettivo  ridotto  il  me- 
tallo privato  d'ossigeno.  Vero  è,  ehe,*se 
l’ossido  che  si  riduce  è di  mercurio,  in 
tal  caso  i chimici  e gli  artisti  dicono  in 
modo  speciale  rioioificazione.  V. Ossigeno 
e Ossido.  (A.  B.) 

••  DISOSSILO.  ( Bar .)  Disoxylon.  Il  ge- 
nere di  mef  iacee,  che  sotto  questo  nome 
aveva  stabili*)  il  Diurne  , è stalo  ricono- 
sciuto identico  col-genere  trichilia.  Però 
lo  Sprengel,  Cur.  post.,  pag.  a5a,  ve  lo 
ha  riunito.  V.  Tmciiilia.  (A.  B.) 

*♦  DISOXYLON.  ( Boi.  ) V.  Disossilo. 
(A.  B.) 

DISPARAGINE.  [Bot.)  Disparato  [Coriir i* 
hifere,  Juss.;  Singenesia  poligamia  sepa- 
rata, Limi.)  Questo  genere  «Iella  famiglia 
delle  sinantére  , stabilito  «lai  G.ierther  , 
appartiene  alla  nostra  tribù  nat  (frale  «Ielle 
inulte , prima  sezione  delle  irtttlee  gna fa- 
lite;  «love  lo  collochiamo  io  Ira  i generi 
leucophyta  c oedeYa. 

Quando  noi  parlammo  di  questo  gene- 
re, e ciò  avvenne  nel  t&?5,  uoo  Io  cono- 
scevamo che  per  le  descrizioni  «latene  «lai 
Gàertner  e dal  Bcrgius.  Ma  dopo  quel 
tempo  avendo  avuto  occasione  di  osser- 
vare una  nuova  specie,  ci  convincemmo 
che  i caratteri  generici  preeclenleiuentc 
delineati  dai  due  indicati  botanici*  abbi- 
sognavano in  diversi  punti  importanti 
d’essere  rettificali  e mollificali:  il.the|  per 
noi  è stato  fatto  tenendo  ad  esame* la  spe- 
cie citata.  ’ * 

Eccone  i caraVU-ri. 

Calatide  seiniraggiala,  composta  di  due 


3.1  )y  DIS 

6«fi,  uno  regolare  eruaf rodilo,  che  ccftti- 
/ Inisce  il  disco,  l'altro  ligulato  neutro  , 
che  costituisce  U sevnienrona  raggiante.  Pe- 
rici inio  superiore  al  fiore  dei  disco  ed 
inferiore  al  fiore  «Iella-  corona  , bidungo, 
stretto  < quasi  rilindruceo , formato  «li 
squamine  regolarmente  embriciate,  ad«lnt> 
mie,  le  esterne  più  corte,  quasi  scannel- 
late, bislunghe,  coriacee,  ' membranose  sui 
due  margini  laterali,  lanose  posteriormente 
all’apice,  «love  sono  un  poco  acute,  ciglia- 
te , ingrossate;  le  inietta  piu  lunghe,  lan- 
ceolate , glabre  , quasi  coriacee  inferior- 
mente, srariose  e rossicce  superiórmen- 
te, acutissime  alla  sommità.  Cliunnto  pic- 
colo, nodo,  puntiforme.  Fiore  del-  disco  : 
Ovario  bislungo,  coperto  del  lutto  «li  un 
follo  strato  «fi  peli,  «liritli  , addossati,  fi- 
nissimi, flessuosi,'  lanosi  , bianchi.  Pappo 
lungo  circondalo  inferiormente  «lai  peli 
«leiP ovario  , costituito  «la  circa  quindici 
a venti  squammelline  uniseriali  , ugna- 
li , filiformi  , guernite  «la  un  rapo  al» 
l’altro,  fiu  quasi  alla  base,  di  lunghe  har- 
boliue  finissime,  disposte  ai  «lue  lati.  Co- 
rolla porporina  quinquefida.  Stami  còn 
antere  provviste  d'appendici  a pi  .ila  ri  lun- 
ghe, come  lanceolate  c d’appen«Hct  ba- 
silari, membranose.  Siilo  di  gnafaiica. 
Pappo  grande,  ciatiforme.  Fiore  della 
corona:  Piccolissimo  rodimento  di  falso 
ovario,  quasi  nullo,  glabro,  nou  pappo  so. 
Corolla  con  tnbo  lungo,  gràcile,  con  lembo 
raggiato,  non  biligulato,  ma  semplice- 
mente ligulato,  gr.tnle,  ellittico  bislungo, 
porporino,  non  dentato  alla  sommità. 

••  Questo  genere  , che  dapprimi  oon 

* contava  che  una  sola  specie,  alla  quale 
ne  Aggiunse  una  seconda  il  Cassini,  è stalo 
in  questi  olirmi  giorni  arricchito  «lai  Dc- 
candolle  di  altre  due,  riunendovi  il  ge- 
nere pigtmdia  «lei  Necker  e del  Leasing. 
Queste  specie  An  distribuite  dall7  illùsi  re 
ginevrino  nelle  seguenti  quattro  sezioni. 

• Prima  Sezione. 

Dii  pierei  la,  Disporci  la,  Decand. 

• \ r **  • * ' ’ 

Fiore  ligulato  , femmineo : achcniò 
glabro;  pappo  si  dell * uno  che  del - . 

l'altro  fiore  quasi  smarginato,  di 
tinque  squammtttine. 

Ots.  A questa  «azione  si  riferisce  il  di-' 
spar ngu  del  Gaertner  e del  lieuing. 

DisparIgink  d’  a spetto  di  scopa,  Dhparngo 
ericoides , Gaert.,  Fetidi,  a,  pag.  $63  , 
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lab.  fig.  8;  H.*Cass.,  Dici.*  iS,  pag. 
348;  el  a3  ,-pag.  563  ; et  34 , p»g.  4»  i 
Decan  i.,  .Prodr.*  6 * pag.  267  ; S torbe 
- ioria , Spreti*.,  .AVu  Entd.*  3,  pag.  42;  et 
£/«/.  ve#.,  0,  pag.  44a.  Ha  le  foglie  am- 
mucchiale , che  finiscono  io  una  resta. 
Cresce  al  rapo  di  Buona  -Speranza  , nei 
*Ji»4rell • di  Alhtmy  , di  Uitephagen,  di 
Worceeler,  Algoa  bay,  di  Vau  Slaadesri- 
tier# 

Seconda  Sezione. 

Leiachena  , Leiachoena * Decand.  . 

Fiore  ligpla'o*  neutro , tubolato*  er- 
mafrodito; pappo  del  fiore  ligu/ato 
nullo , del  fiore  tuboloso  di  cinque 
squamateti  ine  ; oche  nix > estremo- 
mente  glabro. 

Disfar  agink  or  foglie  lasse  , Dispar  ago 
• ioxifolia , Decanti.,  Prodr .,  6,  pag.  25y. 
Ha  le  foglie  remote,  patenti,  quasi  mu- 
lice.  Cresce  al  caper  ili*  Buon  a- Speranza  , 
nei  distretti  di  Galedoa  a - Zwarleberg  e 
di  KuyurrwierVberge  , dove  fu  raccolta 
dairEcklon.  • • 

Terza  Sezione. 

Suiroioraa.  Steirocomn , Decand. 

»•  . '»  ♦ * 

Fiore  ligulatq  neutro ; achenio  coto- 
nose>;  poppo  del  fare  ermafrodito , 
costituito  do  quindici  a venti  squami- 
meli ine  , narfo  o//a  Aure  ; pappo  del 
fiore  ligulato  provvisto  solamente  da 
quattro  o cinque  squammetti/ie , 

Dispaiaci  su  semfioide  , Disparago  seri- 
phioides  , Decaftd.,  PÀ>dr.,  6.  jwg,  267; 
Stoebe  ericoides , Bcrg.,  Co/?.,  33p  ; «Seri- 
phium  ericoides , Pecs„  Ènch 2,  pag. 
5oo.  Questa  specie,  similissima  al  dispa - 
ra#o  ericoides * col  qu.de  è stata  per  al- 
cuni confusa  , n«  è distinti*  «per  le  foglie 
appena  mucronate,  non  lungamente  api- 
state,  per  gli  aebeni  cotono»*,  non  mollo' 
glabri;  pei  fiorì  ligu)a(i,  ueulri^uo|i  fem- 
minei. Questi»  pianta  ha  il  fusto  legnoso, 
allo  un  piede,  cilindrico,  alquanto  glabro, 
nodoso,  diviso  in  rami  r^v v 1 ci oali,  eretti, 
un  poro  villosi,  sudili  vili  in  ramoscelli 
parimente  ravvicinati  , eretti  , filiformi , 
bianchicci,  guernilT  di  fòglie  sparse,  un 
poco  ravvicinale,  fessili,  mucronate.  O*. 
•ce  al  capo  di  Bnona-Spertnza. 


Quarta  Sezione. 

Slrifostilpua , Steirostilpaa , Decand. 

Fipre  ligu’aio.  neutro.  ; achenio  colo-  • 
poso * colla  lanugine  che'  circonda 
•f  la  base  del  pappo ; pappo  del  fiore 
ermafrodito  costituito  da  quindici 
a venti  sqnammettine\  poppo  del 
fiore  ligulato  nulla. 

Oss.  A.  questa  Sezione  si  riferisce  il  ge- 
1 ocre  wigvndia  del  Lessing.  (A.  B.) 

• DisPAEAGISE  LAklQCAEFA,  DlSparogO  lo- 
siocarpo , JS'ób.;  Decand.,  Prodr „ 6,  pag. 
258  ; ÌVigandia  dis parafi  noìd  e s * Leu., 
Sjrn.y  3(3 2.  *Hà  i ramoscelli  cilindrici,  co- 
tonosi , guarniti  rii  foglie  alterne,  sessili, 
coMa /parie  interior^  «raddirizzala  verso  i 
ramoscelli,  colla  superiore  idbrcala  in  fuo- 
ri. Queste  foglie  sono  lineari,  grosse,  co- 
riacee , gl. dire  nella  faccia  esterna  o in- 
feriore, lanose  nell’ altra  faccia,  coi  mar- 
gini ricurvi  per  V insù.  1 caolini  dei 
fiori  sono  sotitarj  alla  sommità  dei  ramo- 
scelli, ed  hanno  la  base  circondata  da 
alcune  foglie  che  formano  una  specie  di 
involucro  irregolarissimo  o incompleto. 
Ciascun  capolino  è composto  di  cirea  sette 
o nove  calatidi,  immediatamente' ravvici- 
nate sopra  un  piccolo  calalftbro,  bislungo, 
corto,  quasi  oslindraceo,  qudo,  cioè  sprov- 
visto di  hfallee  interposte  tra  le  calatidi. 
Cresce  *1  capo  di  Buona-Speratiza. 

Àbhjfm*  fatta  questa  descrizione  sopra 
due  piccoli  frammenti  che  il  Desfootai- 
nei  ci  commise  di  togliere  da  un  balTe- 
seroplare  secco.,  appartenente  grande 
Erbario  generale  del  Mujeo  di  Storia  na- 
turale di  Parigi,  dove  era  inoomiuato. 
(E,  Cass.)  _ , 

*’  fi  Derandoile  assegqa  a questa  sjie- 
cle  una  vafielà  p di  linguette  bianche  o 
pallide , descritta  dal  Bur cheli  , Cat. 

. jgeog.*  o®  7529.  (A.  B.) 

DlSPARAGO.  ( Boi.  ) V.  Dispaiaci». 
(E.  Gas*.) 

DISPARATA.  (Ornit.)  Trovasi  sotto  questa 
«ola  denon)  illazione,  nella  3o*  Uvola  de- 
gl/ Uccelli  dell*  Enciclopedìa  metodica  , 
3*  la  figura  deli’  Anas  dispar , ma- 
schio, su  quella  che  Spmrmanu  ha  data 
di  questa  specie  di  anatra  , lav.  7 «lei 
A (usaeum  Óarlsonianum.  (Gh.  D.) 

••  DISPARATA.  ( Entom .)  Uno  fra  i nomi 
volgari  a<k>llati  da  alcuni  enlorriologi  per 
indicare  la  Bombicq  ilei  Salcio,  il  di  oui 
inastino  è bruno  e la  femmina  bianca. 
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(Bory  ile  Saini -Vincent,  Die  class-  ili 
Sf.  Hat  , fom.  5.*\  pdg.  55a.) 

**  DISPARELLA.  (BoL)  Dispartita.  Prima 
wioiw  /hf  il  Deoumlnlle  *l.ibilis<e  nr  1 
perier  e dispara go.  V.  Dispaia  cine.  (A 
B ) 

DISPERIDE.  {Bar.}  Disperis  , genere 
pinate  monocotiledoni  Orila  famiglia  «Ielle 
orchidee  e «Iella  gi  numi  ria  moaoginia  , 

«lei  Liynro,  cori  r* rat  Iniziato  : corolla  «li 
cinqnp  pelali  quasi  personali  i due  la. 

lerali  esterni  pHlrnti  orizzontalmente 
appena  spronali;  il  la  libre  Ilo  n.ldirizza 
lo,  saldalo  alla -bue  «lello  siilo;  un'an- 
tera ricoperta  «la  una  membrana  prolun- 
gala  in  avanti  in  «lue  rifilagli  rotolali. 
Dispermie  villosa,  Disperis  villosa^  Sir., 

Act.  Maini,  (1800)  pag.  3ao  ; Arethusa 
villosa , Lino.,  Supplì  4o5l.  Quésta  specie 
ha  1 abito  d’una  commelin»  ; è tulli  pu- 
bescente ; di  radici  provviste  «li  bulbi  ro- 
londati;  *1*  fusti  semplici,  diritti,  guee- 
oili  di  due  sole  foglie  ovali  , n guisa  di 
cuore,  glabre  di  sotto  e figliale  ai  margi- 
ni ; «l'un  sol  fiore  lem»  ina  le  al  fusto;  di 
brallee  e il’  ovario  villosi.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

Disperimi  cape msb,  Disperis  cnpensis.  S»v., 
toc.  cit.;  Arethusa  capensis , Lino.. 
fiuppl.  Ha  le  foglie  glabre  , in  numero 
di  .lue,  alterne,  vaginali  alla  base,  lan 
cedale,  subulate  ; il  fusto  unifioro.  Cre- 
sce al  cè|>o  di  Buona-Spernoza. 

Dl»PkElDK  CAPPUCCI  FORME,  Disperis  COCU 
lata  , S»v.,  /oc.  cit.  Qpesfa  specie  si  av- 
# ^*c'n*  moltissimo  ajle  «lue  precedenti  ; 
ha  gli  ovarj  glabri;  il  fuslo  unifioro, 
provvisto  di  due  foglie  bislunghe,-  pube- 
scenti nella  pagina  inferiore;  le  hrjiUee 
pubescenti,  come  le.  foglie.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Spegansa. 

I)im  eriok  u> ilats.ii ale.  Disperis  secunda. 

S\v.,  toc.  cit  ;Ophrys  circintijlexa , Ljnn 
Quella  pianta  ha  «tue  bulbi  intieri  , r«». 
lonilnli  e scurirl  i;  il  furio  dirillo,  |iroT- 
»i»lo  'Il  line  foglie  illtnit,  line. ri;  i fiori, 
io  numero  di  quattro  o cinque , raccolti 
rn  una  .|>ii(a  terminale,  quari  unilatera- 
le > il  pelalo  supcriore  emisferico,  conca- 
,ni  mucronato  alla  sommità;  i petali  la- 
terali formanti  due  ali  distese,  disugual- 
mente bilobi;  il  labbro  diritto,  con  Ire 
divisioni,  quella  «lei  mezzo  acuta,  le  «lue 
laterali  lineari  , ricurve  e accartocciate. 

Cresi  e d capo  di  Buon  i-Speranza. 

Dupabide  cuoriforme  , Disperis  cordata. 

S W . . //ir*  ni  H-i  II  IuiIa  .11  ». 
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/oc.  cit.  Ha  il  fusto  intrico  di  molti 
fiori  fra  Joro  «lisi itili;  due  foglie  glabre, 
cuoriformi.  Cresce  nell1,  isola  Maurizia.  I 


La  disperdi  alata,  Labili.,  figura  per 
R.  Brown  nel  genere  pterostylis.  V. 
PrEi^óeriLiDE.  (Pom.)  •• 

DISPERIS.  (Bot.)  V.  DispRRibi.  (Poir.) 
DISPERATA.  ( Bot.  ) Disperma.  Il  Melin 
( Syst . Bot.,  2,  pag.  892^  indica  con  que- 
sto nome  una  pianta  nativa  della  Caro- 
lina , strisciante  , fin  ad  ora  poco  cono- 
* sriùta,  dell.»  «piale  il  Walter  {Fior,  Ca- 
rol.y  .pag.  160)  ha  fallo  sotto  il  nome  «Jì 
anonyma/,  un  genere  particolare,  appar- 
tenente alla  famiglia  «Ielle  ruhiacee  , o 
ravvicinato  al  genere  djodia,  Questo  genere 
avrebbe  per  carattere  ima  corolla  tubu- 
li**, quadrifida,  inviluppala  «la  un  calice 
di  sepalo  ; quattro  stami  «lidirtami;  due 
semi  marginati,  coronati  dal  calice,  l*uno 
*PP°8|l'»fo  all’altro,  piano  in  una  «Ielle 
loro  tacce,  routessi  nell'altra.  (Poia.) 
DISPERMO.  (Bot.)  Dispermum.  Cioè  che 
contiene  due  semi.  La  bacca  «lei  berberi, 
il  legume  «lei  cece,  sono  dispermia  (Mass.) 
DISPORIUM.  ( Bot .}  Espressione  sino- 
nima,  presso  diversi  botanici,  d ' amphi- 
sporium.  V.  Arfisporio.  (A.  B.) 
DISPORO,  Dysporus.  \Ornit.)  IJIigrr  ha 
ailoperalo  questo  termine-,  «lesuolo  dal 
greco  £v;jr*eo*,  inòps , scaevus , per  in- 
•li«,arc  le  sule,  Sula  «li  Brisson.  (Cif.  D.) 

M DISPORO.  (Bot.)  Disporuin , generali 
piante  monocotiledoni, biella  fatnigli.i  delle 
li/iacee,  e «Iella  esandria  monomi  aia  «lei 
Linoep,  cosi  caratterizzilo:  corolla  cam- 
panulata, tubolosa 'alla  base,  angolosa,  di 
sei  fogtiolioe  lanceolate,  dentellate  a sega, 
iti  torma  «1j  borsa  alla  base;  set  slami 
eretti,  opposti  alle  fogliolinc  esterne  «Iella 
•corolla,  .e  un  [hx-d  più  corti  di  esse,  con 
filamenti  brevi,  dilatati,  glabri,  con  antere 
estorse,  hishmghe,  ottuse;  stilo  «lirillo, 
che  uguaglia  gli  starai  più  lunghi  ; tre 
stimmi  irretì , ottusi  , riiurvalo-palenti , 
leggeri  ssi  mament  e pubescenti;  Il  frullo  è 
una  «-assola  turbinato-! rigon.i  , «li  tre 
l°gge,  contenenti  ciascuna  tre  semi. 

Questo  genere,  «lei  quale  è untore  il 
Don , tfc  mollo  affine  al\'  uvularia,  e per 
alcuni  lo  è tanto,  che  ai’ giudica  identico 
con  esso.  / * 

Le  specie  che  gli  si  riferiscono  sono  le 
seguenti  : 

Disporo  tsasiLs,  l)i spor m, 1 tessile , Don, 
Prodr .,  Fior.  Nep.,  pag.  5o  ; Sditili., 
Syst.y  toni,  7 , pars  l , pag.  370;  Uvu- 
lari,1 sessilis , Thunb.,  Fior.  Jap .,  pag. 
*35,  excl.  syn.  Ha  la  radice  rivestila  «li 
lunghe  fibre;  il  fuslo  strialo,  aogoloso  , 
eretto,  glabro,  allo  un  piede,  superiore 
mente  diviso  in  «lue  o Ire  ramoscelli 
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quasi  faaliglali,  divaricato-cretti;  le  toglie 
alterne,  senili,  intiere,  bislunghe,  acute  , 
glabre,  nervose  ; i fiori  terminali,  pedun- 
«olati,  inclinati,  talvolta  soliUrj , tal  altra 
accoppiali;  la  corolla  campanulata,  biaoca. 
Cresce  nell' isola  di  Ni|>ou. 

Disposo  liosatò,  Disporum  puilum , Salisti. 
in  Schull..  Sy*t-  s lom.  7,  pars  1 , 
pag.  371*  Uvulari  ì chine nsis , Gan  l., 
Boi.  Mag.i  91 G;  Streptopus  chinensis , 
Smith.  Specie  notabile  per  il  suo  abito, 
e p«r  i suoi  filamenti  Uue  o tre  volte 
più  lunghi  delle  antere.  Ha  i fusti  erba- 
cei. angolosi,  ahi  un  piede  e niello  circa; 
i ramoscelli  qualche  volta  semplici , le 
più  volte  distesi  a corimbo,  remoli,  fles- 
suosi. Ha  le  foglie  alterne,  ovaio-lanceo- 
late , acuminale,  abbreviate  in  un  tratto 
in  un  picciuolo  cortq;  i fiori  ascellari, 
Risposti  tre  o quattro  in  un  racemetlo 
corto;  i pedicelli  ricurvi;  la  corolla  ciati- 
forme; tinto  di  un  bruno  carico,  lionato, 
colle  incisioni  bislunghe,  angolose,  prolun- 
gate in  una  gibbosità  olla  base  ili  ciascun 
angolo;  lo  stilo  luogo  quanto  gli  stami;  gli 
stimmi  patenti;  V ovario  trigono,  turbi- 
nato. Questa  pianta  cresce  nella  China. 

A questa  specie  viene  pure  riunita  la 
fritillaria  cantonitnsis , Lour,  Fior. 
Cachine „ 1,  |Mg.  206, 

Roberto  Bromi  »' avvisa  «he  questa 
specie  abbia  caratteri  tali  da  costituire 
di  per  se  un  genere  particolare  , inter- 
medio fra  V ttvu/aria  e lo  sche/bì mm era. 

Disposo  pitzcto,  Disporum  pitsntunu,  Don, 
Prodr .,  /Vor.7Ve/).,pag.  5 o; Schisiti  Syst.y 
tom.  7,  pars  l,peg.  371;  Uvulari, 1 pitsutu. 
Marnili.,  Mss  ; U vularia  umbellata? 
Wall.,  Asìat.  Research. , 1 3,  pag.  379; 
Streptopus  peduncolati , Smith  in  Recs, 
Cycl.x  n.°  5.  Ha  il  fusto  allo  tre  piedi , 
ramoso,  le  foglie  ovaio-lanceolate'  acu- 
minale, picoiuolate;  i fiori  gialli  , grandi 
quanto  quelli  AtW  uvularia  sessilifulia  , 
disposti  in  numero  di  selle  in,  una,  um- 
bella ; i pedicelli  più  corti  alci  fiori;  le 
fpglioline  del  pericolo  bislunghe,  ottusa- 
mente e leggermente  mucronate.;  i fila- 
niènti  due  volle  più  lunghi  delle  antere; 
gli  stimmi  uguali  agl»  stami.  Cresce  al 
Nepal. 

Il  disporum  fui  va  m , Don,  s'avvicina 
a questa  specie,  ma  ne  differisce  per  la 
statura,  meno  ulta,  per  le  umbelle  éorlissi- 
ma nien te  peduncolate  e costituite  da  tre 
o quattro  fiori  di  color  fulvo  ,e  il  doppio 
più  lunghi  dei  pedicelli. 

Dispone  m non  piccoli  , ‘Disporum  par- 
vijlorum , Dou,  Prodr ^ Fior.  IVep., 
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pag.  So;  SdmJt,,  Syst.  vea.,  7,  pars  1, 
pag.  372  ; Uvularia  parvi  fora , Wallich  1 
Asini.  Research. , i3,  pag.  378.  Ha  il 
fusto  alto  tre  o quattro  piedi;  le  sfoglie 
lunghe  cinque  o sei  pollici,  lanceolate, 
cuspidale,  picchiolate  ; i fiori  gialli  , il 
doppio  più  piccoli  del  disporum  pitsu- 
tum,  disposti  in  numero  «li  cinque  io 
una  ombrella  ; i pedicelli  il  doppio  più 
lùnghi  del  pernialo;  In  foglioline  del  pe- 
rtanto Lmeolete,  acute;  i filamenti  più 
corti  delle  antere;  gli  stimmi  più  afli  delle 
antere.  Cresce  al  Ne[>al.  (A.  B.) 

DISSI.  ( Erpetol .)  V.  l)fssAD&.  (I.  C.) 

**  DISSA,  Dixa.  {Emoni.)  Genere  dell’or- 
dine  dei  'Dilteri,  della  famiglia  delle  Ti- 
ptilarie,  fondato  dal  Meigen.  Le  antenne 
sono  setacee  , coi  duo  articoli  della  base 
grossi  e coi  seguenti  sottili,  ma  pube- 
scenti. 1 palpi  sono  ricurvi  , cilindrici  ; 

• hanno  quattro  articoli  il  di  cui  primo  è 
cortissimo.  Non  si  veggooo  occhi  lisci. 
Meigen  descrive  quattro  specie  alle  quali 
a s segna  i nomi  «li  serotino,  aestivalis  , 
aprilina  e maculata.  Tulle  sembrano 
nuove.  (Audouin,  Di a.  class,  di  St.  /io/., 
tom.  5.°,  pag.  571 A 

D1SSACEE.  ( Bot .)  Dipsaceae.  Questa  fa- 
miglia di  piante  che  toglie  il  nome  dal 
genere  dipsac.us , appartiene  alla  classe 
«Ielle  epicorollee  corisaOtere  ,.  cioè  delle 
monopetale  u corolla  {tosala'  sopra  l'ovario 
e ad  antere  distinte.  In  questa  famiglia, 
come  nella. classe  delle  epicorollee  sman- 
ie re,  alia  quale  » avvicina  , i fiori  sono 
riuuili  più  insieriie  sopra  un  ricettacolo 
coperto  «li  pagliette  che  gli  separano  v e 
corredato  da  un  calice  comune,  o piutto- 
sto da  un  pertanto  o involucro  calici- 
forme  , composto  di  più  brattee  o squamose 
disposte  in  uua  o più  serie.  (Nel  solo  ge- 
nere marina  i fiori  sono  distilli i e di- 
sposti iu  calici  aocDrapagnati  «la  brattee). 
Ciascun  fioee,sessile  sul  ricettacolo,  è prov- 
visto d' un  calice  propino,  il  quale  è dop- 
pio: l'Interno,  • monofillo  , abbraccia  «tei 
tutto  l'ovario,  si  ristringe  disopra,  e fi- 
nisce in  un  lembo  slargato  al  di  sopra 
della  strozzatura  ; l'esterno,  parimente 
monofillo  e tabulalo , aderisce  quasi 
semprè  all’interno , e talvolta  n’è  dipin- 
to: La  corolla  posala  sulla  sommità  del- 
l'ovario, è tabulata,  e divisa  solamente  al 
lembo.  Gli  slami  in  numero  definito,  spno 
inseriti  nel  tubo  «Iella  corolla  ; le  antere 
sono  «listinte  e rotondate.  L'ovario  -sem- 
plice, contenuto  nel  calice  interno . fa- 
cente colpo  con  esso  e coronato  «lai  lem- 
bo, é sovrastalo  da  un  solo  stilo  terminalo 
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da  rfno  iti  miti  a semplice  o bifido  , e 
trasforma  iosierue  coi  calice  in  una  cus- 
aula  monosperma  e indeiscente,  in  fomlo 
«Iella  quale  è inserito  il  seme.  L'embrione 
contenuto  nel  seme,  manca  di  perispcrmo. 
ed  è capovolto  avendo  la  radici  uh  diretta 
superiormente.  I fusti  sono  leguosi,o  le  più 
volle  erbacei  e ramosi.  Le  toglie  sono 
opposte  (verticillate  nel  geuere  morirla) 

I bori  sono  raccolti  in  capolini  reivi  «la 
un  peduncolo  terminale  ai  ramoscelli. 

Giova  osservare  che  intorno  alla  vera 
struttura  del  fiore  e del  frutto  delle  ilis- 
sacee,  i botanici  non  conrordaho.  Er. 
sialo  generalmente  ammesso  un  ovario 
infero,  cioè  ('.n  iente  corpo  col  calice;  e 
questa  opinione  fu  confermata  dalle  os- 
servazioni del  Richard.  Tutta  volta  il  De- 
candolle  assicura  che  il  calice  rjcuopre  so- 
lamente l'ovario  senza  aderirvi;  e Au- 
gusto St .-Hi l*i re  dice  aver  veduto  l'ovario 
, i utero  in  parer»  hie  di stacee , e supero  in 
alcune  altre.  Noi  persistiamo  per  ora  a 
credere  che  il  calice  faccia  corpo  colla 
eassula  mdeiscenle  che  contiene  il  seme 
la  quale  opinione  sarà  confermata  per 
avventuri  dalla  ispezione  del  frullo  del 
genere  marina. 

Le  dissuete  diversificano  dalle  sinan 
tere,  o composte,  per  gli  slami  distinti  e 
t»er  l'embrione  capovolto,  e dalla  nuova 
famiglia  delle  boopidee  pel  primo  di  que- 
sti caratteri.  (J.) 

**  I generi  che  ora  compongono  quest, 
famiglia  sono'  in  numero  di  sei , e pel 
Decan-lolle  si  distribuiscono  nel  modo 
seguente. 

Prima  Tribù. 

Mori  nee  , Morineae , Dee  and. 

Corolla  tingente;  stami  didi  numi , o 
tutti  concreti , o due  a due  ; fiori  ver- 
ticillati o bratteati. 

i.  Morirm , Tourn.,  Cor.,  48;  Linp., 
Gen.,  n.°  4*  ; Larok.,  111.  gen.,  tal)  ai 
Coull^  Dips .,  pag.  «1  ; Diotheca , Vaili., 
Aiem.  Ac . Par.  (1722)  non  Rafio. 

Seconda  Tribù. 

Scabiosee,  Scabioseoe , DecanJ. 

Corolla  quadrifida  o quinquefida  ; quat- 
tro o cinque  stami  liberi , quasi  uguali  ; 

Jiori  aggregati  sul  ricettacolo . 

3.  Dipsacus , Tonrn.,  Inst.,  lab.  a65  ; 
Lino.,  Gen.,  n.°  1 14  ; Gaertu.,  Fruct .,  a, 
Diiion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  IX. 


tab.  86;  Coni!.,  Dips , pag  21  , fi*.  2 4. 
et  emend.  Mss.  (1824);  Wallr.,  Crii „ 
pag.  46. 

3.  Cephalnria , Sihrad.,  Cnt.  Ssrn. 
Hurt.  Goett , 1814  ; Roem.  et  Sdiu II., 
Syst.,  3,  n.°  4*>G;  Lepicephalus , Ligasc., 
Gen.  et  Spec.  (1816),  pae.  *7  ; Carioaan- 
fhus,  Sedioli  , A/ss.  ex  itoem.  et  Schull.; 
Succi  sa  i Vaili.,  toc.  .cit.;  Wallr.,  /or.  c/7.; 
Sprcng.;  Syst.  veg.,  Ioni.  1,  n.°  3;G  excl. 
spec.;  Picnocomqn , Wallr.,  Mss.)  Seti - 
biostic  spec..  Limi. 

4;  Knautia . (Jouli.,  Dips.,  pag.  28; 
Tricheco,  S hrad.,  loc.  cit.;  Scuriosa  , 
Vaili.,  toc . cit.;  Lagasc.,  Gen.  e(  Spec., 
pag.  8 ; Sprcng.,  toc.  ck  ; Wallr.,  toc.  cit . 

5.  Pterocephalus , Vaili.,  Act.  Acad. 
Par.  (1722)  pag.  184,  lab.  i3,  tig.  23-a$  ; 
Coull.,  Dips.,  3i  ; Wallr.,  Sc/ud.,  pag.  47; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  loro.  1 , u.°  378; 
Scobìosne  er  Knnuiiue  spec.,  Linn.;  Pte- 
rocephalus e:  Kuuutia  , Lagasc.,  Gei  1 et 
Spec*  9. 

6.  Scabiosa  , Rorm.  et  Sehult.,  Syst., 
3,  pag.  a;  Coull.,  Dips.,  pag.  33;  Aste- 
rocephalus , Vaili.,.  Act.  Acad.  Par. 
(1722);  Lagasc.,  Gen.  et  Spec.,  pag.  8; 
Wall.,  Schcd.  crit.,  46  ; Spreng.,  Sysf. 
oeg.,  I,  pag.  379  excl.  spec.  piuc.‘.  Scu- 
riosite spec..  Limi.;  Sclerostcmma,  Si  hot  1. 
(A.  B) 

DISSALO.  ( Bot .)  Dipsacus.  Questo  ge- 
nere , dal  quale  toglie  il  suo  nome  la 
famiglia  delle  dissrt'-cc,  ha  per  cantiere 
comune  «fi  questa  famiglia  medesima,  le 
foglie  opposte;  i fiori  riuniti  ra  forma  di 
un  capo  sopra  un  ricettacolo  comune  pieoo 
di  scaglie  o pagliette  che  gli  separano,  e 
circondalo  alla  base  «la  un  involucro  o ca- 
lice comune  composto  di  più  foglie  ; ou 
calice  parziale  monofillo  e doppio  ; una 
corolla  monopetala,  inserita  soli’ orario; 
slami  disliuti  in  numero  definito  attaccali 
a questa  corolla; un  ovario  inferiore  o ade- 
rente al  calice,  sormontalo  da  uno  stilo  o 
da  uno  stimma  che  si  cambia  a maturili 
perle!  la  in  un  sol  seme  aderente  nel  modo 
stesso,  e avente  l'embrione  coperto  da  una 
membrana  densa  che  imita  un  perisper- 
ma e yU  radi  ce  Ila  diretta  superiormen- 
te. Il  carattere  particolare  del  dissaco  con- 
siste in  un  ricettacolo  conico,  le  di  cui 
squamine  superano  i fiori,  e che  è piti 
stretto  del  suo  calice  comune.  1 due 
calici  parziali  sono  piccoli  corti  e quasi 
intieri;  la  corolla  ha  il  tubo  corto  « di- 
viso superiormente  in  quattro  lobi  supe- 
rali da  quattro  stami;  il  seme  angolato 
coronalo  dal  lembo  dei  due  suoi  calici 
61 
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propri  ; il  fiuto  trlun  eo  pieno  «li  aculei  o 
asperità;  le  foglie  più  •«  meno  riunite  alla 
loto  bise;  i capi  'lei  fiori  terminali. 

••  1 ili»Mci  -appir  tengono  alia  tetrun- 
dria  monoginia  «h*l  sidc-m.i  «lei  Limito, 
e »ouo  piante  erbacce  , bienni , erette, 
coperte  «li  j*—  I i o «li  v. «brusita  amicale  ; 
ti o i ì in.caiailino  «ilindri-o,  ovato  o bi- 
iluiijto.  Lo  Sprengcl  {Syst.  veg..  i,  p«g. 
377)  ne  ilenvift  irlle  specie,  e il  Decan- 
dolle  (Prodr^  tom.  4*  |wtf.  t»4^)  uè  an- 
novera tino  a tredni  (A.  T.  T) 

* Dissaco  sai.vatiCo,  Dìpsacus  sylvesttìs. 
Linu.;  volgarmente  curdo,  cardo  di  fu- 
nere , curdo  Stdvaticn  . erba  messe/ la , 
dipsaco,  labbro  di  Venere^  labbro  di 
/ e ne  re  maggiore  del  F«c/ir/o,  Sugno  di 
Falere,  messeli  ini,  scardaccione . spini 
teneri,  verga  di  jxistore , scoi  di  gl  ione 
salvi  fico . Il  suo  fusto  è «li ritto,  allo  . 
scannellalo  e aciilealo;  le  foglie  rhuiile 
olla  base  in  unti  specie  di  barino,  o con- 
nate, sono  ovali  lanceolate,  acuminale, 
spinovi;  net* loro  nervi  principili  pT  ili 
sotto:  i capi  dei  fiori  sono  ovali  runici  e 
grandi,  e le  loro  scagliette  diritte  flessibili 
lunghe  e terminate  in  lina  puuta,  celle 
togtioliue  dcll’iiivolucro  inflesse  e dcl*oli. 
1 fiori  sono  di  color  violaceo  e si  svilup- 
pano successiva nieut e a ione.  N is«e  tifi 
lunghi  i molli  e lungo  le  fosse  di  tutta 
l' Europi. 

la:  sue  radici  passano  per  essere  diu- 
•relirhe  c sudorifiche.  L*aiq<u»di  pioggia 
che  «»•  raccogli©  nella  rivi  il.»  falla  dall- 
toglie  riunite  alla  lor  base,  p per 
, oftalmica  presso  il  volgo:  “e  ilo  questo 
<»ci  uinulaiocnU*  di  ess#*  acque  ha  avoli, 
origine  il  nome  generico,.  dìpsacus,  da 
una  tote  greca,  or^'Atcn: , che  vuol  «lire 
ho  sete-  lì  per  lo  stesso  motivo  1»  pianta 
in  proposito  ha  il  nome  volgare  di  bugno 
di  / enere.  * 

” A quest.*/ specie- ai  riferirono  il  di- 
psucus  fnllonum , o , Linn.,  Spec.y  i4*», 
S«op.,  Fior:  Cam,,  ed  a,  tom.  i>  psg. 
97;  Coull „■  Pipe.,  pag.  22;  il  dìpsacus 
VW pari s , Gurel.,  Fior.  tìod.y  1 , pag. 
3ia;  il  dipuictte  J'ttUonum , .TJior. , Clor 
36*  Le  si  assegna  pure  la  irglieli  le  va- 
UiIAk£>;>  r<j  •* ■■  ì«*  U- 

/3.  DU-sacns  pnhidnt , IW*.  in  Rnern 
ri  S>  h.,  Syj/„  3,-pag.  4' « Lineami, 
J*rodr.f  4,  -p.g.  Gi|5v  Ila  le-  foglie  «lel- 
l' involucro  piu  coite,  o appena  ascen- 

drilli.  (A.  II.)  . 

*.J)iv»AC<>  DA  LA  .vaioli , Dìpsacus  full  ottoni . 
. Jtuir.,  Srst.  veg.,  ed.  14.  pag.  1 \ 3,  1**»  t ; 
Smith,  Engl.  Fior.,  192^*1  &**$/. 


Iìot.y  voi.  29,  lab.  2080 ,pl.  cult.;  Beriol., 
Fior,  //a/.,  2,  pag.  r 3 ; Deca  mi -,  Frode. , 
4,  pag.  645;  volgarmente  Cardo,  curdo 
da  cardar  berrette , cardo  da  la  natoli, 
curdo  da  scardassare , o saordnzzure , 
cardo  da  panni  , disseco  , lati  agnini  , 
Scard inaccia  i , labbro  di  venere  dome- 
stico. (Questa  specie,  che  è stata  riguar- 
dala per  mollo  tempo  come  varietà  della 
precedente,  ne  differisce  per  i suoi  fusti 
più  forti,  per  la  cavità  delle  sue  foglie  più 
prò  tonda,  e soprai  tutto  per  le  foglioliu* 
dell'involucro  più  lunghe  e reflesse,  per 
le  squamine  o pagliette  del  ri;ìellacnio 
rigide  e uncinale  alla  loro  punta;  per  le 
foglie  obluugo-lane* «date,  seghe tl.tle,  es- 
sendo le  estense  intiere.  Si  dice  spontanea 
dell’Europa  meridionale;  ed  è coltivata 
copi efea mente  in  Framia  per  servirsene  a 
«ardire  i panni  lani,  quando  i ricettinoli 
colle  loro  squamine  sono  seccali,  e pecc  ò 
ha  avuto  i nomi  volgari  di  cardo  da 
berretti , cardo  da  scardassare  , cardo 
da  panni. 

• Di  «a  co  laciniato,  Dìpsacus  laciniatus , 

Linn,  Spec.y  1 4 * » Beslol.,  Fior . /tal., 
p ijf.  16:  volgarmente  pettine , sgarza.  Ha 
il  fusto  amicato;  le  foglie  sinua'o-  laci- 
niate, coi  lobi  lineato-dentali , colle  fo- 
gliohnc  dell’ involucro  y piuttosto  diritte, 
s(iesso  più  brevi  del  cnjtolinn  che  è glo- 
boso o ovato,  colle  pale  e diritte,  lineari, 
hubulate  e poro  ricurve.  È comune  nelle 
fosse  e nelle  siepi  -dell'  Alvina,  della  Si- 
beria e di  altre  parti  dell'Europa,  non  che 
delia  Persia.  * . 

Alcuni  io  hanno  considerato  come  una 
varietà  «lei  dipsacn*  sylveftris. 

'*  Dissaco  feroce,  Dipsncus  ferox , Lois. 
Deslongch.,  Fior.  Gali.,  e«l,  t^  toni.  2 , 
(tag.  719,  lab.  3,  et  ed.  2,  toni.  1 , pag. 
102  e «ab.  3;  Deeand.,  Prodr.,  4,  (iàg. 
64<»;  volgarmente  sgarzo  feroce,  il  fusto 
e le  foglie  sono  «la  per  lutto  arulrate;  le 
foglie  radicali  sinuate;  |e  medie- puntati- 
li »e;  le  stifseriori  intiere;  le  foglioline  del- 
l’involucro stese,  po«-o  pii»  lunghe  del  ca- 
polino'dei  fiori  cl. e è ovato;  Me  palcc  del 
ri<'cUa«'olo  suhulale,  «lirilte,  rigide  e ma- 
niledissime.  E comune  in  Corsica,  in 
Sardegna  , in  Austria  ed  iu  Moravia. 

(A.  T.  T.) 

* Il  ISSA  CO  PELOSO  , DìpSacttS  pìloSUS , Lìmi., 
Spec.y  ifi  ; Bertol.,  Fior,  /tal.,  2,  p*»g. 
17;  Deeand;  volgarmente  verga  di  pa- 
store^ verga  di  pastore  del  Mattioli.  Ha 
il  fusto  glabro,  un  poro  arulealo  o piut- 
tosto irsuto,  e cogli- amici  ridotti  in  forma 
di  peli  sotto  i)  capolino  dei  fiori  , qual 
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capolino  è globoso,  ed  ha  le  paleo  lineari,  quasi  peanntofei» , foltamente  e bis$am**n- 

subulate  pelo*  e dirille;  le  foglioline  del-  le  pelose  in  ambe  le  pagine;  i lobi  lan- 

l'iu  volturo  diflesse  e di  poco  superimi  cedali,  ac*u minuti,  dentali  a sega  ; le  fo- 

il  capolino;  (e  foglie  glabre  picctuolalr.  glioline  dell' itcvo! ureo  deflesse  dìe  supc- 

ovalo- dentate  , orecchiute  all'estremità  rano  di  poro  le  palee  orale,  tmicronaie, 

del  picciuolo;  le  corolle  bi.iti.  be  e le  cigliale,  villose  all*  apice;  il  capolino  dei 

antere  porporine  rupe;  l'aspetto  di  un.i  fiori  globoso.,  più  lungo  delle  logliolmc 

scalilo**.  Nasce  nelle  siepi  e boschetti  di  deU'  involucro;  I'  iovohirrtrllo  appt  na  soU 

quasi  luti*  l’Europa.  Lo  Se  brade  r lo  calo,  coronalo.  Il  Wall»*  h ««serio  questa 

chiama  cephalaria  oppeadìciata.  ( J. ).  specie  -ner  luoghi  alpini  del  Nrpil. 

••  DiyikCottnukT<\Dipsactis  siauntatì  Willd.  Dis«a«o  scsbiu,  Dipsacus  aspe*,  VVilM.  i‘/i 
i*\  Uoem.  el  Sobilli.,  Syst.  peg.,  3.  pag.  Dei  and.,  P/odr..  4-|Mr- b^l».  Ila  il  fudocd 

. G19;  Dccan  I.  , Prodr.y  4,  64^-  Ha  i ramoscelli  cogli  angoli  armali  d'aculei; 

le  toglie  |»enna4otr»se  ,.«inusir,  laciniato-  le  foglie  indivise  o Infide  alla  base,  Id- 

■leniate.  Cresce-  nelle  Alpi  Gbilanetisi.  «lunghe  lanceolate,  ticuniitiftl*,  ilvnlale a se- 
D issa  co  ntu  Gmklix  , Dipsacus  G inclini  , gì  , scabre  mi  ambe  le  pigine  per  una 

Bieh.  Fior.  Tour.  Ioni  1,  p.ig.  92;  l)>-  peluria*  quasi  acuitala;  le  loglinliiie  deh 

rati  -\.y  Proti  r.s  4,  P'g- Cnull.,^//»#.,  l’involucro  deflesse,  pii»  corte  del  rapo- 

pag.  a3.  Ha  il  Insto  leggermente  aculei-  lino  glolw»o,  e più  alle  delle  lira  Iter,  ova- 

io; «lesine  foglie  penna I nfesse  , «lire  iu-|  te.  cigliate,  mn  uro  naie  ; J itijoliu  retto  ap- 
cise  , indivise,  acuminale  ; V in  voliterò  p*n«  solcato.  Croce  nelle  Indie  »ui  moni  i 

con  foglioline  deflesse,  deboli,  più  rojlt*  «li  Fumiti*. 

del  capolino  d»ì  fiori,  il  quale  è ovaio;  Di"AjCo  d»*l  l.tscno aoi,t  , Di/tsacns  Le- 
le  palee  membranacee,  acuminai  avarisi  a le;  sr.henau/fii « Coull.  in  i)  «‘and.,  Prodr ., 

l’involucro  continualo  ili  lina  corona  p .g.  6^7  Scuùiosa  firnnoninna.  \V 'all. 

membranacea  al  di  là  «lei  «oblìi.  Cresci*  Questa  specie  che  ha  l'abito  dell.i  ceplia- 

ligtla  Tauri*  a K unioni,  in  (orno  alle  mine  laria  alpina  , e qhe  erse  nell’  Indie 

ili  Maschar,  «I  Tauai , alflriiwi  lidia  orientigli,  sui  molili  del  Ndlyg'*iry,  dove 

Sileiia.  t gl'indigeni  Fa  lliinin  lauo  donde  lineria , 

X) ns.sco striooso, Difpacus  strigosuSy  Willd.  in  il  fusto  liscio,  b g*eria»iuiaiiieuie  pr- 

in  IVm* ni.  »r  Si  bilìi.,  Syst.  erg.,  3 , Iqvi;  le  fogboline  Ucale  , penna loffSM?  , 

pag.  Suo;  Deraild.,  Prodr. , 4i  pag.  G^G;  villosissime  io  ambe  le  pagine,  actiuiioa- 

Couli  , Dips  , pag.  Hi  le  foglie  deli  le,  grossolanamente  dentate  a sega  all’ a- 
I tlee  l iutiere,  sp|>eiv titolate,  le  superiori  pire;  le  inferiori  picciuolale;  i lobi  Iri- 

laciniale,  cigliale  alla  base  ; . gl  luvolu-  nervi  alla  base;  il  capolino,  globoso;  lo 

cri  il  doppio  pii  giti  delle  palee,  le  quali  fogliolme  dell’ involucro  |Ksltfr>t i,  più  corte 

_ sodo  setacee  e due  volle  più  Jiiuglie  dei  del  capolino;  le  brallee  pelose,  bislunghe 

fiori.  Greve  a GbHan  nella  Perda.  acuminate,  app  na  separale  dalle  fugtm- 

Di»*aCo  stri s>KN7.iro,  Dipsacus  st  rictus  . line  defi’  involucro  ; 1’  involuerrllo  quasi 

Don,  Prolr 1G0;  Decanti.**  Pradr„  4*  prolungalo  al  di  là  dei  solchi  , in  una 

pig.  G$G ; Dipsacus  inermi?  y v.ir.  s. , coroni»  membranacea.  (A.  B.) 

Wall.,  Fior,  hìd.y  I,  pag  3G7.  Ha  il  fusto  DISSUADE*  Dfptns.  (Erpetof.)  I Gre«*i  ap- 
ertilo,* ramino , inerme , cortamente  vii-  plicavano  ii  nome  di  infissi  ad  un  ser- 

brt*i . te  foglie  picciuolale  , lancenl.il e . petite  di  uioltj  celebrità  negli  antichi 

amile  ,*  deniMe  a sega,  papillose,  setolosi  tempi,  e i!  di  cui  mono  credeva*!  esser 

in  ambe  le  pigine  ; le  foglioline  dell’ in  cagione  d'citu  sole  morirle.  Gdeuo,  p«*- 

vobicro  polenti,  deflesse,  più  corte  ilei  nitro  (Synopf.  mediconi.  II),  dice  ohe 

«.ipoimo,  « he  n è appena  superalo  ; l<-  iti  Asia  «i  chiamavano  sùpere  i serpenti 

p.dee  ciineato-bivlunglie,  di  ride  all’apice,  delle  terre  paludose  , e dissodi  quelli 

biancastre,  cigliate;  r in  voliterei  to  appena  che  si  ritirano  nelle  terre  salale, .lo  clic 

Allealo,  coronalo.  Cresce  al  Nepal,  «love  fu  parrebbe  fare  di  dvltx c un  nome  gcntri- 

scnpcrlo  «lai  Wallidt.  co.  Altri  autori  hanno  'confuso  il  rettale 

Di'saoo  ttsiiRNs,  Dipsacus  incrrniSyilouXì.,  del  tpnvle  .si*  paria  col  urìàvov^o; , roti 

J)ìps.,  a3  ; De<  an  i.,  Prodr.  4s  pag.  G'jG;  F xuy.o  >àro:,  e col  nocerpo  dei  Gret  i, 

Dipsacus  inermi?*  var.  , Wall.,  Fior.  condro  il  sentimento  «li  Agricoli»  « «om- 

/*»«/.,  pag.  3G7;  Dipsacus  mitis  , Don.  battuto  da  Dioscoride.  Quest’  ullim*»  e 

Prodr.^  iGt  . il  i il  l'usto  non  ungoloso . Lucano  specialmente  hanno  dipinti  encr- 

inermr,  glabro;  i nmi  ispidi  soliti  ilei»-  gicaroenle  gli  accidenti  che  determini», 

poliuo  ; 1^  foglie  picciuolale  , Irifile  , o (V.,  ocl  9 0 libro  delia  Farsaglia,  la  modo 
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ili  Aulo  Tosto,  soMato  di  Catone.)  At- 
tuario, Abensina,  Arilo,  Celso,  Sottrilo, 
ne  hanno  egualmente  partalo  ed  accen- 
nali i rimerita  per  guance  coloro  che 
erano  alati  morsi  rialta  «lissarie.  Dioico, 
ruta  però  assicura  *che  la  tua  puntura  è 
incurabile.  Kolbe,  nella  tua  Descrizione 
dell’  AITrica  , e Seba  hanno  egualmente 
partalo  «li  questo  serpente;  ma  non  imi- 
tiamo riferire  a verun  genere  delie  no- 
itre  classaxioni  la  riistarie  degli  antichi, 
poiché  non  posteggi  hi  mo  sulla  sua  storia 
precise  notizie. 

Più  recentemente,  il  Laureo  li  ha  sta- 
bilito, sotto  il  nome  rii  «lissarie,  dipsns , 
un  genere  rii  serpenti  della  famiglia  degli 
elrrorirrirta  c vicini  ai  coluhri.  Questo 
genere,  «h’é  identico  col  Btingnnts  «Ir 
Opprl,  si  riconosce  ai  seguenti  caratteri: 

Corpo  compresso  , assai  mea  targo 
delia  testa  ; scaglie  della  fila  mettiti 
dorsale  più  grandi  delle  altre  , come 
nei  bongo  ri  ; doppie  placche  sotto  la 
coda,  di' è cilindrica. 

Il  quata  ultimo  carattere  stabilisce  la 
differenza  tra  » bongari  e le  riiunrii. 

La  Dissaoe  Dbi.r.e  IrrDiz,  Dipsns  in- 
dica, Laurenti,  Seba,  i , 43  ; Coluber 
bucephalus , Shaw. 

Questo  serpente  è stato  erroneamente 
confuso  ria  Seba  col  cobra  de  capei  o dei 
Portoghesi,  e ria  Linneo,  rial  Laureati  e 
«la  Da udio,  con  la  vipera  atroxy  rappre- 
sentata nel  Museo  del  priucipe  Adirilo 
Federico,  XXII,  2 Proviene  «latte  Indie 
eri  è poco  conosciuto.  (I.  C ) 

D ISSA  DE,  Dipsas. (Condì.)  Il  Doti.  Leach, 
nel  primo  volume  delle  sue  Miscellanee 
zoologiche,  ha  proposto  rii  formare  sotto 
quoto  nome  un  picroi  genere  «li  con- 
chiglie bivalvi  roargarilifere,  assai  virino 
alle  anodonte  , e che  semplicemente  ne 
«hfferisce  per  essere  queste  conchiglie 
su  tatù  ri  colai*  , c per  avere  la  lamini 
marginale  «tal  posto  della  cerniera  più 
distinta  che  nelle  specie  «lei  nostri  paesi, 
lo  che  egli  definisce  |>er  un  «tante  la-, 
me  informe  in  ciascnna  valva.  In  quanto 
alle  tre  impreasioni  muscolari  , si  ritro- 
vano In  tutte  le  specie  «Iella  famiglia 
.delle  unioni  e «Ielle  anodonte.  La  sola 
» specie  che  Leach  pone  in  questo  genere, 
e che  chiama  il  UrssAOe  pieghettato, 
Jìipsas  plicatuSy  rappresentala  nella  l«v. 
53  dell'opera  citata,  è una  conchiglia  rii 
Ire  | «ollici  «li  lunghezza  su  «lue  «li  ni- 
(•■zza  circa  , assai  massiccia  , gialla  ver- 
«ingtnila  sopra  , periata  internamente  , t 
munita  «I»  ambedue  i tati  dtll'apire  rii 


due  appendici  o orecchie,  la  rir  cui  an- 
teriore offre  numerose  pieghe,  dipendenti 
dalle  strie  rii  accresci  mento  Pare  che 
provenga  ria  nn  filimi  rii  Boemi.1  , al- 
meno secondo  il  cartellino  che  aveva  nella 
collezione  «li  Hans  Slot» ne.  (De  B.) 
DISSECCAZIONE.  ( Chini.  ) Operazione 
mer.  è «Iella  quale  »i  toglie  l'acqua  a di- 
verse sostanze  pef  ridurle,  col  prosciu- 
parle. allo  stato  solido.  (Cu.) 
DISSEMINAZIONE.  (Boi.)  Si  aridireanda 
cori  il  naturale  sjw rgi mento  «lei  semi  sulla 
■uperficier  dell*  terra.  Questo  fenomeuo 
che  assicura  la  «tarata  delta  specie,  an- 
nunzia il  termine  dctl'anntia  vegetazione. 
II  peivhè  tqsloehè  è attenuto , luti» 
gli  organi  tendono  visibilmeule  al  ri- 
poso negl’individui  che  hanno  una  riu- 
nita maggiore  «l'un  anno,  ed  alta  «lisor- 
giniizaiione  in  quelli  che  non  vivono  più 
«l’un  anno.  Laonde  ta  disseminazione  non 
è per  se  stessa  c he  il  cominciare  del  di- 
struggersi «tali1  erba  annua.  Se  si  separa 
un  pericarpo  dalla  pianta  mailre,  se  so 
n'aprono  le  valve,  se  si  rompono  i le- 
gami che  tengono  uniti  i semi  al  piacen- 
tino, ciò  non  è l'effetto  dell'attività 
vitale,  ma  è ta  prova  che  il  frullo  ha 
cessalo  «li  vegetare.  Questo  fruito  segue 
il  destano  medesimo  «Ielle  foglie  alla  fine 
dell'autunno;  e come  esse  non  imlugia  a 
rientrare  sotto  l’impero  delle  leggi  che 
governano  ta  materia  bruta.  Quando  sta 
«li  uni  natura  snccolenta  e polposa , 
i suoi  fiutiti  fermentano  ed  inacidiscono, 
meni  recitò  il  tessuto  si  distrugge  e impu- 
tridisce. Quando  poi  sta  arido  e legnoso, 
si  comporla  nel  modo  stesso  del  legno  e 
«Ielle  foglie  ché  hanno  cessato  di  vegetare, 
e soccombe  ai  medesimi  casi. 

L’  amore  che  gli  animali  hanno  per  ta 
progetti  tura,  il  loro  ammirabile  istinto  per 
preservarla  dai  pericoli,  e per  sovvenirla 
nei  suoi  primi  bisogni  , ta  loro  Toni»  , il 
loro  coraggio,  le  loco  astuzie,  sono  altret- 
tanti mezzi  che  assicurano  ta  ritirata  «ielle 
specie.  Ma  ta  sensibilità,  come  ta  molle 
n«Tessarie  per  i movimenti  spontanei , è 
stata  negata  alle  piante;  e tuttavia  ta  nu- 
merose razze  «lei  regno  vegetabile  si  ri- 
pro  lucono  ogni  anno  sotto  i nostri  occhi. 
Della  «juale  ammirabile  stabilità  importa 
che  ora  si  esaminino  ta  cagioni. 

La  causa  più  potente  sta  sciita  dubbio 
nella  estrema  fecondità  delle  piante.  I Pa- 
dri deMa  Dottrina  Cristiana,  se  presliani 
fede  a Sir  Dighy,  conservavano  a Parigi 
verso  l'anno  1660,  nna  pianta  «l’orzo  che 
aveva  messo  quaranlanorc  lidi  carichi  dà 
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più  «li  18,000  granelli.  Il  Rjjo  coniò  33, 000 
aemi  sopra  una  pianta  «li  papavero,  e 
3Go,o 00  sopra  ima  ili  laburco.  Il  Do  lari 
dice  che  un  olmo  ne  diede  529,000.  Mi 
wri'ron  ben  lontani  ila  annoveri!1*  Ira  i 
vegetabili  più  fecondi  il  papavero,  il  ta- 
bacco, l’olmo,  ove  riflettasi  che  il  nu- 
mero ili  semi  che  procure  una  pianta  ili 
begonia,  ili  v/miglia,  e in  Hjieeie  ili  felce, 
è tale  ilo  sorprendere  I1  immaginazione. 

Se  vi  sono  molli  semi,  come  quelli  ilei  - 
1’ angelica,  del  dictamnus  olbus , ilei  rafie, 
che  perdono  di  lor  qualità  in  poro  tempo, 
e che  per  questa  cagione  «lehlmnsi  seminare 
appena  fattane  la  ricolta,  ve  ne  è poi  un 
immenso  numero  che  per  più  anni  ed 
anche  pel  corso  di  secoli  , si  conservali 
per  ran  lo,  da  essere  sempre  in  grado  di 
germogliare. 

••  Il  prof.  Gaetano  Savi  ( Elem . di 
Dot pag.  |36)  ha  veduto  pel  corso  di 
più  di  dieci  anni  rinascere  pianticelle  di 
tabacco 'dai  semi  caduti  nalurahncnle  in 
un  quadralo  del  giardino,  quantunque 
avesse  cura  di  svellerle  ogni  anno  prima 
che  fiorissero. 

11  Rajo  narra  che,  dopo  un  incendio, 
le  mura  il1  una  casa  di  Londra  si  copri 
rotto  di  sisymbrium  trio , la  qual  pianta 
ersi  per  avanti  sconosciuta  in  quella  città. 
E il  Gérardin  assicura  (Propr.  conscr*. 
des  gr.%  pag.  9)  essersi  ripetuto  il  me- 
desimo fatto  a Versailles. 

Racconta  il  Miller  d’aver  veduto  na- 
scere molle  piante  di  piantalo  psyiliunx 
in  una  fossa  di  Chelsea  , specie  clic  a 
memoria  «I*  uomini  non  vi  era  mai  stala 
osservala. 

Il  Thouin  trovò  sotto  le  radici  del  più 
vecchio  castagno  d’india  coltivalo  a Pa- 
rigi un  scme^  d’ vntada  scandens  in  ger-j 
mogi  ia  mento. 

▲■sicura  il  citato  Gérardin  (/oc.  ciV., 
pag.  11)  clic  saranno  più  di  sessanta  j 
anni  che  fu  portato  al  giardino  di  Parigi  uuj 
sacco  pieno  di  semi  di  sensitive,  e questi 
semi  germogliano  sempre  e danno  piante 
quando  si  pongano  in  terra. 

Il  Friewa]!  ( Pkilos . Trans . (17^2) 
ari.  ix,  n.°  /|Cj)  potè  da  certi  senti  di 
cotonieri  clic  avevano  /}  1 anno,  ollcuerc 
nuove  piante. 

Il  Voss  [Bull.  se.  no/.,  XVII  , pag. 
22G)  ha  veduto  nascere  «lei  semi  di  po- 
pone che  uvevano  diciassette  anni  , e «fi 
quelli  ili  alcea  rosea  , thè  ue  avevai) 
ventitré.  (A.  B ) 

• Non  é molto  che  per  le  cure  del  Gé- 
rarditi  (/oc.  rii.)  si  sono  veduti  gercuo- 
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gliare  dei  fagiuoli  tolti  dall*  erbario  del 
To  u rii  efori , e che  aveva»  per  lo  meno 
cento  anni. 

L’IIome  seminò  con  pieno  successo  dei 
granelli  d’orzo  già  ra«  colli  da  r)o  anni  la. 

In  aleune  buche  da  grano  dimenticale 
ila  un  tempo  immemorabile,  è stato  tro- 
valo «lei  Irti  mento  in  stalo  co»ì  sano  che 
pareva  allora  allora  staccalo  «bilia  spiga. 

••  Plinio  ilice  aver  germogliato  del 
grano  in  capo  a cento  anni:  ma  il  i)n- 
hamel  (Trai'e  des  semisy  pag.  $3  cl  95) 
non  ha  veduto  conservarsi  nel  Irunicuto 
questa  facoltà  oltre  i dieci  anni.  Veto  è 
che  » Zurigo,  secoli  doohè  narra  il  Roéiber 
( T/teor . e/em.y  1,  pag.  187),  si  ebbe  nel- 
l’anno 1799  un  buon  pane  «la  una  prov- 
visione di  grano  l’atta  lino  «lai  l5^8:  ma 
non  si  provò  a seminarlo  jar  assicurarti 
se  conservava  sempre  la  facoltà  di  germo- 
gliare. (4.  B.) 

Egli  è vero  che  gP  insci  li,  gli  uccelli,  i 
quadrupedi  10110  gran  consumatori  di  semi; 
ma  questi  sono  troppo  numerosi  perche 
possano  essere  consumali  tulli.  Ve  ne  sono 
anche  di  quelli  che  non  son  tocchi  dagli 
animali,  a razione  «Iella  durezza  «lei  loro 
invogli,  e «Ielle  spine  ad  aculei  onde  sono 
«lifesi , o «lei  sughi  arri  e corrosivi  eou- 
lenuli  nel  loro  tessuto. 

Lo  spargimento  «lei  semi  che  giova  allo 
«viluppo  dc^l’ifitlividui,  impedendo  che  si 
ammassino  in  quantità  troppo  grande  sopra 
un  troppo  breve  spazio  «li  suolo,  si  effettua 
in  differenti  maniere.  Le  vulve  «lei  peri- 
carpo  «lefla  btlsamiua,  della  dionea  , «lei 
dictamnus  a' bus , «IcH Hntra  crepitans%  ec., 
si  disgiungono  istantaneamente  come  per 
forza  «li  molla,  e proiettano  i semi  a qual- 
che distanza  «Iella  pianta  madre.  Il  popoli- 
cino  della  mgmordica  eìnteriumy  si  «-011- 
trae  nell*  istante  clic  staccasi  «lai  pedun- 
colo, e gitla  «la  una  apertura,  eh’ è alla 
base,  i semi  ed  il  suo  s^igo  corrosivo.  L’oaru- 
lis  conitene  il  seme  in  un  nrillo  capace 
«r  estendersi,  il  quale  si  dilata  in  nrinci- 
pio  in  ragiorle  che  il  frutto  si  svilup- 
pi ; ma  finalmente  arriva  un  momento 
in  cui  questo  arillo  non  polen<lo  più  di- 
latarsi , si  lacera  e con  mi  molo  clastico 
caccia  fuori  il  seme.  Le,  piante  «I’  on  or- 
dine inferiore,  come  i funghi,  limino  esse 
pure  dei  mezzi  p«r  «inseminare  le  loro 
(lolveri  rigenerntriei.  Cosi  afeune  pezize 
■cuotAno  il  loro  cappello,  quanto  i se- 
minuli, onde  è coperto,  sono  a perfetta 
maturazione.  I/e  vesce  o licoprrli,  e altri 
funghi , si  crivellano  alla  sommità  come 
un  cratere,  * i loro  seminali  sono  in  co- 
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tal  numero  e coi  Ani , che  al  momento 
« he  ne  scappano  sembrano  un  «lenso  fu- 
mo. Gli  ovarj  «Ielle  felci  si  aprono  per 
scossa,  il  quale  cifrilo  è naturale  per  la 
contrazione  che  il  loro  tessuto  prova  sec- 
candosi. K I una  rama  a questa  un  «Ioga 
(4  pure  muovere  i cigli  « he  contornino 
gli  orifizi  «ieirurnu  «Ielle  mu*ooide«*.  Que- 
*U  Jruonieni  pirlirnlari  e curiosissimi1 
invero,  non  lunuo  tuttavia  una  gran 
^ parte  nella  «listemiuazione  : imperocché 
vi  sono  «Ielle  cause  ^ più  generali  e più 
polenti  che  oca  esamineremo. 

Molle  semenze  sono  minute  e leggiere, 
come  i minutissimi  grauellini  «ld  j»olvi- 
srolo;  e co»l  sono  trasportale  «lai  velili  e 
ilepositate  nei  bassi  piani , nelle  monta- 
gne, negli  editisi,  e fino  nell-  profonde  ca- 
verne. Diresti  «he  non  vi  sia  lato  abba- 
stanza chiuso  «la  impellile  T «olito  ai  se- 
minali impalpabili  «Ielle  muffe. 

I semi  e«l  i frutti  «ti  una  certa  gravila 
sono  provviste  «li  ale  che  li  sostengono 
in  aria  , p<  r cui  (tossono  andare  u di- 
sianze considerabili.  Il  carcrrulo  dell'olmo 
è contornato  «la  un’ala  circolare;  quello 
«lei  frassino  finisce  in  un'ala  allungata  ; il 
ilieresilio  ddl’accro  ne  ha  due  granili  la- 
terali. La  cupola  del  (lino,  «Idi’ abete, 
«lei  cedro  , « Udì' acero  , si  prolunga  nella 
parte  inferiore  in  un'ala  ed  rema  tornir, 
sottile.  Il  pe«lunroto  del  tiglio  a Icrisce  a 
una  soda  «li  brattea,  die*  fa  le  Veci  «li 
ala;  le  ci»*de  («appose  '«Ielle  .«inantere  so- 
migliano a Uri  piccoli  palloni  ini.  I filetti 
sriolli  «he  compongono  i pappi,  allonta- 
nandoti l’uno  «lalTallro  per  dfrtlo  «Udl.t 
«lisse«  catione,  «ertoli  loro  «onie  di  leve  per 
(ter  es«;ire  «lairinvoliu  ro  che  gli  circonda, 
e a«l  un  tempo  di  (taratadule  per  sorrcg 
gersi  ncll’ttinodrra. 

II  Liunco  «oppine  che  V.erigeron  ca- 
nai! msc  sia  venuto  per  aria  dall' America 
ir)  Europi.  Appeun  «he  questa  sinanlera 
viene  ini  ridotta  in  ulta  contrada  si  sparge 
e rinasce  da  sé  medesima  pei  propri  semi 
in  rmti  i I uggiti  vicini.  * 

j\[  funicolo  «lei  semi  «lelPaporino,  «lei- 
La  se  Ir  pia  le,  «l«dla  periplo',»  co.;  il  calice 
«M  molle  valeriane  e «li  molte  scabiose , 
formano  dei  gfaliosi  pappi  simili  a quelli 
delle  tinautere.  * 

Le  trombe  di  vento  trasportano  mollo 
lontano  «lai  suolo  nativo  i semi  d’ogni 
specie.  Qual*  he  volta  queste  bufere  im- 
pcluo'C  «opinilo  lult’ii  un  tratto  le  cam- 
pagne marittime  «ld  mezzogiorno  «Iella 
Spagna,  «li  s-nii  originar)  delle  corte  scl- 
tciii  rionali  «del l' Affr ii  h. , - : , 


Vi  sono  «lei  frutti  erme|iramenle  chiu- 
si, e rosi  rutti  iu  modo  che  possono  vo- 
gare sulle  acque;  i torrenti  , i fiumi  , i 
mari  , gli  tra>porlano  a distanze  più  o 
meno  compier. «bili.  Le  dru|»e  del  cocco, 
i carcerali  dell’pnacajrdio  ori  ideili  ale  co- 
nosciuti «pilo  il  nome  «li  noce  d’acagiù, 
i lcg««mi  «Iella  mimosa  rampicante  lun- 
ghi fi  ih)  a «lue  metri  , sono  alle  volle 
rigettati  lungo  le  spiagge  arenose  «Iella 
Norvegia;  dove  sicuramente  si  «viluppi*- 
X libero  e «farebbero  vita  a nuove  piante 
se  la  temperatura  «lei  climi  «ld  nord 
convenisse  a vegetabili  originari  delle 
arse  contrade  del  l'equatore. 

.Abulie  correnti  regolari  trasportano  i- 
eoe»  hi  «Ielle  M.tl  live  sulle  coste  «lei  M«- 
lahar  a 4 00  l‘“ghc  «lalla  terra  «love  nac- 
quero. E spesso  i frutti  natanti  hanno  in- 
«licalo-ai  popoli  .selvaggi  le  isole  situale 
«lai  lato  «r«mde  spira  il  vento;  e per  un 
in  tizio  somigliante  Cristo!''  co  Colombo 
, navigando  Tcr»«>  l'Amcri»  a,  riconobbe  non 
esser  lontano  «lai  coni  inalile  , «lei  quale 
aveva  indovinata  resilienza. 

Il  Liunco  avverte,  « he  gii  animali  sono 
«r  un  mezzo  elfi  rarissimo  )>er  lo  spargi- 
mento  «lei  senti  «Ielle  piante. 

Gli  scoiattoli  e i crocieri,  lapin  cur - 
rirastra , Lino.,  sono  a vidissimi  «Jekpi- 
uoc*  Iti;  laonde  ImUciuIo  e ribattendo  sugli 
scogli  le  pine  fau««o  « he  queste  si  aprano, 
e cosi  ne  sparpagliano  i semi. 

1 corvi,  i topi,  le  marmotte,  i ghiri, 
trasportano  semi  e frulli  in  luoghi  ap- 
partali, /love  ne  fan  sotto  terra  delle  con- 
serve 1 per  la  stagione  invernale:  ma  spesso 
avviene  che  «juesle  conserve  siano  «limen- 
I irete  o- perduta;  ,e  in  wU»X  «guisa  i semi 
germogliano  e danno  vita  a nuove  piante 
al  ritornare  «Iella  nuova  stagione. 

Gli  uccelli  inghiollono  « erte  bari  he 
•Ielle  quali  non  digerisyom»  dir  la  polpa, 
e remlono  intalli  e in. grado  «li  germo- 
gliar!* i semi.  Il  p«T< bè  > torli  cd  altri 
uccelli  dejK>*ilaoo  sugli  alberi  ì semi  dei 
vischio  (1);  i quali  semi,  poiché  mancano 
«li  ali  c «li  pappi  c non  si  possono  svilup- 
pare sulla  terra,  si  spargono  solamente 
per  questo  mezzo. 

La  pfijrtofncca  i!ccandray  pianta  origi- 
naria «Iella  Virginia  die  i monaci  di  Gar- 
boueaux  introdussero  ne’diutorui  di  Boriò 

] Kj>-  li'*'  . 

(1)  ••  Al  che  volle  alludere  Plinio  laddove 
disse  turiìus  sibi  necem  caca/  i penxrchè , 
come  è nolo,  da  queste  piante  si  leva  quella 
materia  detta  comunemente  pania  o vìschio^ 
la  quale  serve  a prender  gli  uccelli.  (A.  là-) 
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l'anno  1770,  per  esservi  adoperala  a dar  emigrazioni;  il  che  abbiamo  già  fallo  per 

colore  al  vino,  è stala  (lugli  uccelli  tra-  molle  specie.  Coltiviamo  ìufalli  nei  nostri 

sp  >rlula  nei  dipartimenti  meridionali  della  • climi  gli'edcalilli , i rnH rosideri,  le  casua- 
vallaia  dei  Pii  enei.  rine  , e .dire  piante  delie  tèrre  australi; 

Gli  Olandesi  (die  vollero  assicurarsi  i'  ed  i giardini  di  Butani-Bay  sono  popolali 

commercio  esclusivo  delle  noci  mosca  le,  dei  legumi  e degli  alberi  fruì t ifcri  del- 

dislrussero  tolte  le*  piante  (fi  (fucsia  droga  l1  I urop.i. 

in  molte  isole , alle  quali  non  potevano  Lo  spargimento  del  semi  forma  il  cir- 
abliadare  da  se.  Ma  abbiamo  per  comi  colo  della  vrgt  lazioue.  Gli  ‘arboscelli  e 

certa,  « he  non  pas;ò  guari  , che  gli  oc-  gli  alberi  hanno  perduto  il  loro  fogliame; 

celli  ripopolarono  quelle  isole  di  quesl.i  le  erbe  risecchite  si  decompongono  , e 

droga  , come  se  la  natura  avesse  s legnalo  rendono  alla  terra  gli  elementi  che  esse 

di  soffrire  (fucsia  offesi»  ai  suoi  diritti.  hanno  preso  dal  suo  seno.  Questa  ter- 
1 quadrupedi  granivori  spirgotio  pure  ra , nella  stia  Iride  nudità,  sembra  spo- 

s semi,  che  non  digeriscono;  ed  ognun  sa  gliala  per  sempre, direbbe»!, del  *uo  leti- 
co me  i cavalli  infestino  i prati.  dito  abbigliamento;  e tuttavia  ninnine- 

I I rutti  dell’agimiunia,  della  mrototis  rubili  germi  non  a'pr  ltauo  • he  un  cielo  fa- 

Iapf)i//a%  del  galiurn  apltrine , della  M-  Vorevole  per  decorai  Ih  aiu  ora  di  vettura  e 

uiciila,  cc.,  hanno  degli  uncini,  per  di  fiori.  Tale  e tanta  è la  prodigiosa  te  co  ti- 
mi’zzo  dei  quali  s’  attaccano  al  vrl/o  degli  dilà  della  natura,  elfc  1111.1  su  perfìdie  mille 

animili  laoige  ri ,.  e viaggiano  eoo  essi  volle  più  estesa  del  noilfo  globo  noti  ba- 

Vi  son  certe  fiianle,  come  la  parielaria.  slcreblie  ai  vegetabili  che  sarchber  pro- 

r ortica,  l'acetosella  < che  amano,  per  co»i  dotti  dai  semi  di  un  solo  anno,  ove1  lotti 

dire,  di  vivere  iti  società  coll’uomo.  venissero  a svilupparsi.  Ma  la  distruzione 

Tali  piante  crescono  lungo  i muri  m i dei  semi  è immensa  , e piccolo  il  nu- 

villaggi  e tino  lungo  le  strade  dello  città  ; mero  di  quelli  thè  si  conservano.  Questi 

seguono  i pastori,  e s’elevano  sulle  alte  semi  privilegiati,  ricoperti  di  terra  e di 

montagne  dove  essi  vanno  a stanziare.  spoglie  vegetabili  o nascosti  nelle  fessure 

Quando  nella  mia  gioventù  percorri  in  «Irgli  scogli,  finalmente  guarentiti  da  una 

((impagina  del  Kimoni  i monti  dei  difesa  qualunque,  restano  ionie  assopiti  , 

'‘Pirenei,  più  d’una  volta  questo  dolio  * fiulanto*  hé  domina  la  Ire  Ida  stagione,  e 

naturalista  mi  fri  e osservare  questi  ve-  germogliano  tosi  oche  i primi  calori  delia 

e»1  abili  emigrili  dal  paino , crescere  sulle  primavera  ti  fanno  sentire.  Allora  il  bo- 

ruine  delle  abbandonale  rafia»» ne,  e mal-  taniio  diligente  che  percorre  le  campi- 

grado  i rigori  invernali,  restar  là  come  gne  e considera  ran  occhio  furioso  e in- 

monu menti  che  testimoniassero  il  sog-  da  gal ore  le  specie  vegetabili,  delle  quali 

giorno  degli  uomini  e dei  greggi.  comincia  a rivestirsi  la  terra,  nel  vedere 

Le  distanze,  le  catene  dei  monti,  i fiumi,  ricomparire  successivamente  tutti  i tipi 
gli  stessi  mari,  non  oppongono  che  lievi  delle  generazioni  passate,  ammiri  h po- 
oslacoli  all’ emigrar  ilei  semi.  E >ol.imenle  lenza  della  natura  e l'ìrrnuuIabiUlà  delle 
I*  influenza  del  clima  pone  limili  alla  di-  sue  leggi.  (Miduei.) 

spentone  dei  vegetabili;  limiti,  che  in-  Per  più  estesi  ragguagli  vedami  nelle 
vano  le  tfperie-  possono  superare.  -Ma  è Amoenilatex  acadtntìcne  def  Linneo,  le 

probabile  che  verrà  tempo,  nel  quale  i dissertazioni 'intitolale:  Oeconomin  nntu~ 

vegetatali  che  crescono  traile  medesime  me;  Oratio  de  telluri:  habitahìlis  in - 

parallele  saranno  per  la  massi  imi  perle  cremento  ; Polititi  untume;  Cotonine 

comuni  ir  tutte  le  eonlrade  di  questa  plantnruin.  (Miss.) 

zona.  Il  che  dovrà  essere  uno  dei  bei  fi-  DJ6SEP1MENTUM.  {Dot.)  V.  Tramezzo. 
su  II  amenti  della  industria  e delle-  perse-  (Ma  si.)  » * 

▼e  ran  za  delle  stazioni  incivilite.  Ma  ve-  DISSETTORE  o SCARABEO  IHSSET- 
ruoa  potenza  umana  perverià  mai  a far  TORE.  (Eatom.)  Sull'esempio  del  Goc- 
crescere  sotto  i poli  i vegetabili  dei  Irò-  darzio,  è slato  applicato  questo  nome  al 
pici,  e sotto  i tropici  i vegetabili  dei  poli;  dtemeste.  (C,  D.) 

e in  ciò  la  ualura  è più  poleuie  del-  DISSIMILI.  ( Bot .)  Vi  sono  delle  piante 
l’uomo.  * le  cui  foglie  sullo  stesso  individuo,  sono 

Le  specie  non  si  propagano  di  per  sé  tra  di  loro  Uiffrrenli  e dissimili  , come 

da  un  polo  a un  altro,  perchè  il  calore  Del  laurtit  saxtifrus  , nella  India 

delle  contrade  intermedie  vi  *’ oppone.  rop/tyllaì  hd  moro  pipilo,  re, Ottenuti 

Ma  è in  nostro  potere  l'agevolare  la  loro  pure  in  un  medesiùio  Pure  degli  slami 
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eh<  hanno  le  antere  «li sperile,  ootne  nella 
cassia,  t «Ielle  unterò  ch«t  hanno  i lobi 
dissimili,  come  nella  maggior  parie  «Ielle 
talfie.  (Mass.) 

DiSSI VAI. VI.  (Co  neh.)  Dionisio  «li  Moni- 
tori, nrlh  spiegazione  dei  termini  usiti 
in  conc  hiliologia,  che  trovali  al  principio 
d«rl  primo  volume  della  sua  Conchiliologìa 
sistemai ica,  dice  « he  ha  immaginala  que- 
sta parola  per  in. licare  i molluschi  mu- 
niti di  più  valve,  non  però  riunite  e 
distinte  fra  loro,  vale  a dire,  che  non 
suno  fra  loro  collrgale  «la  ligamenti  ov- 
vero da  cerniere;  aggiunge  ancora  che 
le  brume  il  «li  cui  corpo  è racchiuso  in 
un  tubo,  la  test»  è armala  di  due  valve 
ed  il  corpo  ne  h.i  altre  due,  sono  mollu- 
schi distivalvi.  (De  B.) 

**  DISSODAMENTO.  (Jgric.)  Dissodare 
un  terreno  vale  ridurli»  dallo  stalo  sai- 
valico  o incolto  allo  stalo  domestico  o 
di  coltura.  Quii»  ti  la  voce  disila  mento 
è collettiva  di  diboscamento , di  prosciu- 
gamento o disseccumento  di  laghi,  di  pe- 
duli , ec.  Lasciando  agli  economisti  il 
discutere  fino  a qual  punto  convenga  a 
uno  stato  il  disnodare  il  suolo  per  ridurlo 
a cultura,  noi  non. faremo  qui  che  brevi 
cenni  su  ciò. che  concerne  alla  semplice 
pratica,  che  si  tiene  in  questa  rustica 
operazione. 

1 terreni  «la  dissodarsi,  o sono  boschivi, 
o souo  spogliali,  o sono  a prato,  o sono 
ricoperti  dalle  acque.  L'agricoltore  non 
mancherà  di  previdenza  per  assicurarsi  del 
buon  esito,  prima  di  procedere  all' ope- 
razione, cioè  studierà  la  natura  del  suolo, 
la  esposizione  e Ja  situazione  «lei  mede- 
simo, se  in  troppo  altura,  se  in  troppo 
basso  piano,  calcolerà  le  spese  occorrenti, 
confronterà  l'utile  «le'prodoltl  attuali,  ove 
il  terreno  sia  boschivo  o a prato  , con 
quello  che  ei  ne  potrà  ricavare  dai  pro- 
«loUi  della  coltivazione.  È importante  e 
sohnne  quel  vero,  cioè,  ohe  si  debbono 
••lattare  le  piante  ai  terreni,  e nou  i ter- 
reni alle  piante;  perché  nou  ogni  terra 
può  dare  lo  stesso  prodotto,  ma  tutte, 
anche  le  più  mngrf  ed  ingrate,  possono, 
a seconda  della  loro  indole,  dirsi  in  cerio 
modo  coltivabili , e fruttar  qualche  cosa. 
Però,  ove  ben  s'applichi  questo  pre- 
cetto, non  vi  ha  terreno  che  uou  sia 
capace  di  divenir  produttivo. 

s-j- 

Suolo  boschivo. 

Atterrite  le  piante,  e partile  ri»  , si 
munii»  il  terreno  il», li  stei  pi,  e si  ler.no 
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le  ceppale  ebe  ne  sono  rimaste  : il  «he 
•'  usa  di  Ture  in  due  maniere.  Alcuni  co- 
stumano d1  appiccarvi  il  fuo«o,  altri  poi 
aroan  meglio  di  sbarbar  gli  uni  e le  altre. 
La  quale  ultima  pratica  sembra  rlieJsU 
da  preferirsi  alla  prima  come  più  van- 
taggiosa , avvegnaché,  il  fuoco  non  di- 
struggendo che  quel  tanto  di  sterpile  «li 
cepp.ijc  che  rima»  soprallerra,  interviene 
che  quelli  e queste  alle  volle  ripullulino 
«bilie  Birbe  ; e che  queste  barbe  medesime, 
anche  quando  prillano  ogni  farollà  ve- 
getativa, siano  d'impedimento  ai  lavori. 
Olire  a ciò  è a considerarsi  che  il  fuoco 
non  incinerando  solamente  le  ceppale  e gli 
sterpi,  ma  tulli  i frani  unsi  vegrluhilt  che 
in  grossi  leni  si  sono  depositati  all»  su— 
peificie  del  terreno,  e che  putrefatti  e 
«oncolli  ti  son  tiasforin.it i in  un  ferti- 
lissimo terriccio  , è ragione  che  molli 
principi  potentemente  fertilizzanti  sì  sper- 
dano nella  coni  busi  ione  , dissipandosi 
in  gas.  Però  giova  meglio,  con  apposite 
arature,  o col  mezzo  della  vanga  o della 
zappa,  e a seconda  del  suolo  più  o meno 
forte,  rimescolare  questo  terriccio  -eoi 
primi  strati  «Iella  terra  sottoposta,  la  quale 
coti  governala  e s«onipMgina(a  , potrà'  et- 
ter*,  in  grado  di  produrre  copiosamente 
lino  dal  primo  anno;  e quando  per  esser 
meglio  sciolta  abbi»  bisogno  d 'essere  con- 
colta, o decinata  dai  geli,  come  dicono  i 
pratici,  aspetteremo  che  passi  tutta  la 
stagione  invernale,  per  quindi  nella  suc- 
c esti  va  uri  ma  vera  seme  ni  a ria  , dopo  un 
leggiero  lavoro,  a gran  mariolo. 

§.  ii. 

Suolo  spogliato. 

S«  le  terre  >1»  coltivarsi  sodo  spogliale, 
o rivestite  semplicemente  ili  finestre.  Ui 
rosi  , ili  ginepri  e d'eli  ri  suffrutici  , ila 
poterli  l’onsiiJersre  come  spogliale,  allora, 
poiihe  queste  terre  (faglimi  esser  cilecche 
e soHe,  e non  ingrassale,  come  quelle  «tei 
Hosc  hi , stalle  foglie  degli  alberi  che  ra- 
dule sol  terreno  vi  trattengono  l'acqua 
delle  pioggie,  e infradiciando  servono,  come 
abhiain  detto  di  sopra  , d'  un  ottimo  go- 
verno, sarà  ben  fatto  ricorrere  al  fuoco  ; 
il  quale  di  teda  e compatta  renderà  sciolta 
e soffice  quella  terra  , e in  tome  guerra» 
atta  ad  imbevere  e a ritenere,  come  una 
spugna,  i fughi  ferliliuanti  dei  litami,  o 
ad  essere  più  efficacemente  investila  dal- 
rinfìuenu  dell’almosfer»  e dalie  rugiade. 
Iu  molli  luoghi  per  abbruciar  quale  terre 
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si  pratica  il  mota  seguente.  Quanta  |»iù 
ferve  il  callo  estivo,  si  rompe  con  un.» 
marni  la  superficie  del  suolo  incolto  io 
tante  piote  quasi  tulle  d'un  ugual  gran- 
dezza,* cioè  otto  o dieci  pollici  luo- 

rhe  e larghe,  e circa  a tre  alte.  Si  sol- 
evano queste  piote  e s'  appoggiano  per 
ritto  lfuua  contro  l'altra,  e in  modo  che 
l'aria  circolandovi  per  lutti  i versi  , le 
prosciughi,  Il  che  conseguito,  si  Costrui- 
scono in  diversi  punii  del  campo  delle 
specie  di-  fornelli  d’ un  pieJe  e mezzo  di 
diametro,  servendosi  di  quesle  medesime 
piote.  Si  mettono  queste*  per  piano  l'una 
sull'altra  liuo  all'altezza  d’  un  piede;  cosi 
formata  una  specie  di  muraglia  circolare 
con  un'apertura  a guisa  di  'porla  dal 
lato  che  tira  il  vento,  s’ emine  questo 
recioto  di  legna  mimile,  fresche  ed  umi- 
de , o d'altra  materia  combustibile.  Ap- 
piccato il  fuoco,  si  tura  la  porla  con  pio- 
te, e parimente  con  piote  i\  fa  una  tolta 
al  disopra  del  fornello,  la  quale  riposi 
immediatamente  sulle  legda,  abbaiando  di 
tappar  con  terra  le  fessure  troppo  grandi, 
che  vanno'di  mano  in  mano ,, formandosi 
pel  riilringimento  che  prova  la  terra  sec- 
candosi; e’ ciò  si  fa,  perchè  la  combu- 
stione l’ettettirf  per  gradi  e non  istan- 
taneamente. Quando  il  fuoco* si  è estinto, 
si  disft  il  fornello  gii  raffreddato , si 
spargono  le  ceneri  © la  terra  delle  piote 

Esr  il  campò  ; e quindi,  mercè  di  più 
vor»,  il  primo  dei  quali  leggiero  e gli 
all/i  più  profondi,  rimescolando  il  tutto 
colla  terra  del  campo;  si  dispone  vi  suolo 
ad  essere  nel  prossimo  autunno  sementalo 
a grano,  o meglio  a segale  o.  a vena. 
Perchè  questo  abbruciamento , anziché 
rendere  fertile  il  campo  , non  lo  istori- 
li ira  con  una  sovescino  j incinerazione  , 
per  cui  la  massima  pari*  dei  priooipj 
tert  ilizz  tuli  si  risolve  in  vari  protal  11 
aeriformi,  e non  deteriori  la  buona  qua- 
lità delle  terre  col  rkldrle  troppo  leggieri 
o col  vetrificarle,  importa- moltissimo  re- 
golar bene  il  ftfoco  à seconda,  della  ua- 
lura  del  terreno,  se  è c.« Icario,  o capace, 
come  l' argilloso  e il  sabbioso,  di  vetrifi- 
carsi e assodarsi  a milione,  e a seconda 
della  quantità  del  combustibile.  Per  evi- 
tare i quali  inconvenienti, alenar  altri  co- 
stumano, tolti,  via  tutti  i cespùgli,  di 
passare  tanto  per  lo  lungo  quinto  per  il 
traverso  coll’  aratro,  per  recider©  e mét- 
tere a fior  di  terra  le  barbe  dei  vegetabili, 
le  quali  ammontata  qua  c là -per  il  campo 
si  abbruciano,' e dipoi  se  ne  spargon  le  ce- 
neri. Cosi  le  terre  non  restano  alterale  , 
Dition.  delle  Sciente  Nq$.  Voi.  IX. 
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perchè  la  combustione  non  facendosi  in 
luogo  chiuso  , non  vi  ha  luogo  a sover- 
* chia  concentrazion  di  calore^ 

Se  il  terreno  è sterile,  come  l'arenoso,  eo., 
allora  sarebbe  gravissimo  danno  ricorrere 
alla  combustione,  e in  qnella  vece,  falli 
dei*  leggieri,  lavori  per  privarlo  delle  mal 
erbe  come  gramigna  ec.,  si  letama  il  suolo 
dì  buohi  sughi,  e si  procede  a quella  se- 
menta che  gli  può  meglio  convenire. 

5.111. 

1 ■,  • 

Suolo  a prato* 

Per  ridurre  una  prateria  a terreno  se- 
minativo , bisogna  prima  di  tutto  lavo- 
rarla con  un  aratro  « coltelli  , o coltro,* 
tanto  per  la  sua  lunghezza  quanto  per  la 
sua  larghezza  , ' poi  spogliarla  di  tutte 
P erbe  per  mezzo  d'un  altro  aratro  sem- 
plice, che  metterà  all'aria  le  barbe  di 
queste.  Il  che  fattole  lasciati  come  go- 
verno seccare  ed  infradiciare  nel  campo 
tutti  questi  frantumi  di  vegetabili,  o tolti 
via  quando  si  tema  che  vi  si  possano  ri- 
produrre, si  aspetta  che  il  sole  e I » stagione 
invernale  abbiano  stritolate  le  piole,  per- 
chè poi,  sparso  sul  campo  un  conveniente  ' 
sugo,  si  proceda  alla  sementa. 

’ / 

§.  IV. 

Suolo  acquitrinoso  o palustre. 

Il  prosciugare  i terreni  acquitrinosi  o 
riatti  pilastri,  non  suole  esser  sempre  fa- 
cile impresa',  irp perocché,  o per  essereque- 
sti terreni  chiusi  fra  colli  e monti,  o in 
luoghi  più  bassi  dei  più  basii  fornii,  av- 
vieoe che  le  acque  o non  si  possono  inca- 
nalare, o ma  lutino  di  scolo,  in  questo  Vaso 
non  vi  è /litro  ideilo  efire  quello  di  rivol- 
gervi I'  acqua  di  torrenti  o di  -fiuinièelliv 
perchè  còlle  torbe  ne  riempiano,  o cerne 
«licesi,  ne  ricolmino  a poto  alla  volta  il 
fonilo,  da  innalzarlo.. coll'andare  del-  tempo, 
al  livello  della-  pianura. 

Un  terreno  dièe  il  Millerpacher,dmen 
paludoso  quando  le  acque  non  hanno  al- 
cuno sodo  o lo  hanno  fit>p;-o  lento.  Que-» 
sle  acque  stagnanti  o *on  di  pioggia*  o vi 
sono  portate  da  qualche  fossato,  o laschi-  • 
levi  da  un  fitfine  virino,  o sono  di  sorgenti 
pereoui.  A quelle  di  pioggia  si  ripara  me- 
glio che  all'alt  re;  poiché,  se  anche  il  campo 
è affatto  piano,  baila  lavorarlo  a solchi,  nei 
quali  si  raccoglierà  P acqua,  che  n'  uscirà 
a poco  alla  volta,  o si  dissiperà  di  per  sé, 
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volati!  izzsnlosi.  Quando  poi  il  campo  ab- 
bia «lei  luoghi»  bassi,  ti  ai  rimedia  ricm- 
iendoloroo  terra  ocon  «arsi  fino  al  punto 
i p.ireggluru?  la  superficie  col  rimanente 
del  molo.  (A.  B.) 

DISSODI  A.  (Boi  ) Prosodia  [Corimbifere, 
Juss.;  S ingerir  sia  poligamia  superflua  , 
Liim.j.  Il  genere  dyssodia  del  Cavanil- 
l«s  deve-  conservar  quello  nome  (i)  da 
preferir*»  a quello  di  Locherà , assegnato 
dal  Willdenow,  che  è meno  antico.  Que- 
llo genere  stabilite  dal  Willdenow  ap- 
, partirne  alla  famiglia  delle  sinaniere  e 
alla  nostra  Iribù  naturala  delle  tagetinee , 
'prima  setione  «Iella  tagetinee  dissodiee , 
dova  lo  collochiamo  infra  i generi  c/o- 
menocomay  e s dee  lite  ndalia.  Il  Lagasca 
* ha  fallo  uno  studio  speciale  lopra  a que- 
. ito  genere,  e gli  attribuisce  per  caratteri 
(Gerì.  spec.  pianta  pag.  29)  due  pendi- 
ni, ciascboo  composto  d'otto  parli  libere 
ed  un  pappo  costituito  da  squammeltine 
divise  io  più  strisce  aetacee  , dentellata. 
Ma  noi  avendo  bene  esaminalo  un  esem- 
plare secco  della  dyssodia  chrysanthe - 
moides  del  Lagasca  medesimo,  la  eguale 
è lipo  «lei  genere  Sproposito*  ci  siamo 
indolii  a stabilire  i seguenti  caratteri. 

Calatide  cortamente  raggiala-:  disco  di 
pochi  fiori  , regolari,  androgini;  corona 
uniseriaie,  di  pochi  Iteli  liguiaii,  femmi- 
nei. Periclinio  «loppio:  l'esterno  più  cor- 
to, involucriforme,  composto  iT  otto  brat- 
tee nniseri%li  pre»*o  a poro  uguali,  pro- 
babilmente addossate,  lineari  bislunghe, 
uoinervie,  fogliacee glandolose,  orlate  di 
peli;  l'interno  uguale  ai  fiori  del  disco,  ■ 
quasi  cilindrare?,  formato  d'otto  squam- 
ine uniseriali,  uguali,  ìibcre  da  un  capo 
all'altro,  coalile  solamente  presso  la  ba- 
se, addossale,  larghe,  ovali  bislunghe,  co- 
riacee, glandolose,  membranose  ai  roarci- 
ni.  Cimento  piano,  foveolato.  Ovari  bi- 
slunghi, ispidi;  pappo  semplice;  forro:Uo 
di  circa  «lodici  squammeltine  uniseriali  , 
simili,  laminale,  paleiforroi,  lineari, 
rolla  parte  superiore  e coi  lati  dilla  parte 
inferiore  irregolarmente  «li visi  io  più  parti, 
disuguali,  filiformi,  barbellulate.  Corolla 
della  corona  con  linguetta  corta  , larga , 
tridentata.  Corolle  del.  disco  regolar»  o 
quasi  regolari,  con  ciuque  divisioni  corte, 

» non  spronale,  formate  da  incisioni  poco 
profopde,  uguali  o presso  a poco  uguali. 
•»  •#  * . • 

* (i|  ••  11  Deòandolje  scrive  dysodia  soppri- 

mendo un  s , il  che  par  avventura  dovrebbe 
. seguirsi,  per  uniformar»  eoa  esattezza  a)l\or- 
iog/afia  della  parola  greca  durwdfo.  (A.  B.)  j 
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Siili  di  tagetinea,  con  slimroilofori  liberi. 

Confrontando  le  nostre  descriiion»  ge- 
neriche «lei  lebetina  e «lei  dyssadìa , si 
ri«jonoscono  fra  questi  due  generi  le  dif- 
ferenze seguenti: 

i .•  {I  periclinio  esterno  «lei  lebetina  è 
composto  di  circa  dodici  brattee  peona- 
tofesse;  quello  «lei  dyssodia'  è composto 
di  otto  braille  intiere. 

a.0  Il  periclinio  interno  del  lebetina  è 
composto  «li  cin»  dieci  squamine  streltr, 
coalite  dalla  base  /in  verso 'la  loro  metà, 
e portanti  un  coruo  o sprone  dorsale 
sotto*  pici  lare;  quello  del  dyssodia ^ è,  for- 
malo da  olio  squamine  larghe,  libere. «1* 
un  capo  all' altro  , o coalite  solamente 
alla  base,, e mancanti  di  corno  o sprone. 

S.°  Il  dinamo  del  lebetina  è emisfe- 
rico o conoide;  quello  del  dyssodia  è 
piano. 

tf.°  Il  pappo  del  lebetina  è doppio;  e 
V esterno  molto  più  corto,  è composto  «li 
squammeltine  p.ilcifornii,  indivise,  diver- 
sissime da  quelle  che  compongono  il 
pappo  iptefno;  il  dyssodia  non  ha  che 
*uu  pappo  semplice,  uniseriale,  analogo  al 
|>appo  interno  del  lebetina , e composto 
ili  squaiumettioe  uguali  e uniformi. 

J>.®  I**  corolle  del  d»scd\del  lebetina 
sono  tingenti  « rovescia,  come  quelle 
deHc  carduinee  , cioè  , che  le  due 
incisioni  formanti  la  divisione  esterna 
sono  molto  più  profonde  «Ielle  altre  Ire, 
e ciascuna  divisione  è sovrastala  da.  uu 
corno;  le  corólle. del  disco  , _Del  genere 
dyssodia , sono  regolari,  o quasi  regolari, 
cioè  eoo  incisioni  uguali  o quasi  uguali, 
e prì\e  di  corno  iiHa  sommità  di  ciascuna 
divisione. 

11  DccanJolle,  che  adotta  questo  ge- 
nere sotto  la  deilbminazione  di  dyssodia% 
« che  lo  aiViccbisce  di  specie  , lo  divide 
io  cinque  sezioni,  che  noi  crediamo  bene 
di  ^dottare  in  questo  arltoolo  nella  in- 
dicizione  che  siamo  per  dare  «ielle  specie. 

Puma  Sezione.  f 

Ettdisodia,  Eudysodia , Decand. 

Peridinio  con  brattee  pennato-divise, 
con  lobi  che  finiscono  in  pdi\  ri- 
cettacolo densamente  irsuto  , flm- 
brillifero  ; foglie  alterne , pennato- 
divise. % 

isso  di  a foaopiLLA,  Dyssodia  porophyllay 
Decan  i.,  Prodr.y  5,  pag.  6^9  ; Lagasc., 
Eie  neh.  Bori.  Madr.y  29  ; Dyssodia 
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gianduiotti  Leu,,  Syn.,  388,  excl.syn .; 
fì orberà  porophyllam , li  uni  h i/i  Humb. 
et  Boitpl.,  AW.  ge/i.  Am.,  4 ■>  pag-  198, 
tacci..  Willd.,  Jjn.  Pianta  eretta,  glabra  ; 
«li  foglie  alterne,  pennato-divise  ; di  lobi 
piti  larghi,  dentati  ; di  deoti  apiciali  da 
un  lungo  pelo;  d'involucro  con  brattee 
pennatofesse,  aetigere  all' apice  ; di  lin- 
guette un  poco  più  lunghe  del  perieli- 
niu  o nulle.  Cresce  al  Messico. 

A questa,  specie  si  riferiscono  due  vi- 
nelli. 

a.  Dyssodia  radiata.  Dee  and..  Protir ., 
5,  pag,  6^9  ; Dyssodia  porophylla , G**v., 
Anal. , 6,  pag,  334  i 11  orberà  alter  nifo- 
lia  , Fior.  Mex.,  tnb.  636.  Ha  le  lin- 
guette • bislunghe , un  poro  più  alle  del 
periclinio. 

|9.  Dytsodìa  discoidea , Dccand.  , 
Prode.,  5 , pag.  639  ; Pie  rotaia  poro- 
phyllum , Cav.,  / con .,  3,  pag.  i3,  lab. 
2a5  ; Willd Spec.,  3,  pag,  1782. 

Seco»  DA  Stilo»  B.  . 

J V 

Bcbera,  Barbera,  Decan  i.,  WilM.,  , 
Peri.  . » .‘  , * 

,, 

Periclinio  con  brattee  bislunghe , Ut 
arati , indivise;  ricettacolo  cor.tis- 
fi  irtamente  fimbrUlifero  , ’o‘  (fungi 
nudo  ; foglie  opposte , penaato-divi- 

•»  se.  (A.  B.)#  • v*  . 

Dissodi  a crisantesioidb,  Dyssodia  chry- 
santliemoides  , Lagasc.,  Elench.  Hort. 
Madr.  , pag.  29  , u.°  36'j  p Decanti., 
Prorfr.^S,  pag.  64o  ; Tagetes  pappo  sa , 
Veni.,  Bori.  ’ Celi.,  tab.  36;  Mx.,  Fior., 
2,  (Mg.  i3^.;  Tagetes  pumila  , Dori.; 
Dyssodia  gfandulosa,  Cav.,  Dfm.  Boi., 
2oa;  Barbera  chryt ani hemoid ex,  Willd., 
Spec.,  3 , pag.  2ti5;  Bóebcra  glandu • 
Iosa , Pers.,  Ench.,  2-  , pag.  4^0  È .uua 
pianta  annua  della  Carolina  , delle  Flo- 
rida e del  Messico^,  dove  a cagione  del 
suo  odore,  è,  secondo  che  riferire  il  Laga- 
sea,  addi  mandai, 1 volgarmente  rada.  Ha  le 
foglie  opposte,  qùa?i  pennato-divise  coi 
lobi  lineari,  dentati  all'apice;  ài  periclinio 
doppio, « l’ interno  formato  <li  squamine 
libere  da,  un  capo  alPaltro,  o coalile  so- 
lamente alla  l>ase;  il  cliuanlo  nu  lo  , le 
squainraelline  del  pappo  coll»  prie  supe- 
riore e coi  due  tali  della  parte  inferiore 
irregolarmente  divisi,  in  più  parti  disu- 
guali, filiformi  , barbellulale.  Questa  si- 
nantera  è ramosissima,  per  dui  forma  un 
cespuglio  allo  due  piedi  e mezio , ed  è 
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di  fusti  striali;  di  calatidi  piccole,  soli- 
tarie , ascellari , terminali  , composte  di 
fiori  gialli  che  sbocciano  in  ottobre.  (E. 
Cass.) 

" Questa  pianta  è usala  presso  griljinoi 
come*  vermifuga  , ed, è pure  capace  di 
dare  una  tinta  gialla  molto  solida. 

Di  «sodi  a fastigi  ata  , Dyssodia  fastigiar- 

. ta,  Uecaud..  Prodr.,  5,  psg.  64o;  Dys- 
sodin  tagetijloro,  Lagasr.,  Elench.  Hort. 
Madr.,  pag.  29?;  B orberà  ta  gel  i/l  or  a , 
Spreng.?  Questa  specie  che  si  avvicina 
molto  illa  dyssodia  chrysanthemoides , 
è eretta,  alquanto  pubescente  ; di  foglie 
opposte,  pennato-divise,  eoo  lobi  lineari, 
denlali’air apice  ; di  calatidi  corimhose  ; 
ili  peduncoli  roouocalalidij  quasi  abili; 
di  periclioio  circondalo  da  sei  a otto 
brattee  indivise.  Cresce  nei  luoghi  mon- 
tuosi del  Messico. 

Dissocia  punisci!» re.  Dyssodia  pubescente 
Lagasc  , Elench.  Hort.  Madr.,  pag.  29  , 
n.°  365  ; Dacaud.,  Prodr.,  5,  jwg.  64©j 
Aster  pinnatus  . Cavati.,  / con  , 3,  pag. 
6,  tab.  212;  Barbera  piiLescens- S preng., 
Syst.  veg..  3 , pag.  54 4 - Pianta  di  fu»lo 
pubescente;  di  toglie  pennato-divise,  con 
lobi  lineari  y runeati  , acutamente  inciso- 
dentati  all' apice,  nel  rimaiigole  intieris- 
simi ; di  peduncoli  monocalalidi  , foglio- 
si; di  periclinio  cinto  d*  otto  squamme 
concrete  alla  base,  • da  sei  a olio  brat- 
tee indivise,  cigliate.  Cresce  al  Messico, 
dove  fu  raccolta  dal  Lagasra  e «JalTHaenke. 

Dissocia  candida  { Dyssodia  intana  , De- 
cand.,  Prodr.,  5,  p.ig.  6|o',  Beri.,  Plani « 
ex/.,  n.°  63l  ; Borierà  incarta  , Lindi., 
Bot.  Reg.,  tab.  1602  ; Dyssodia  subiate - 
gerrima.  Lagasc.,  Elench.,  pag.  29,  n.° 
366  ; Boebera  subintegerrima,  Spreng., 
loc.  cit.  Pianta  di  fusto  eretto  , irsuto'; 
di  foglie  penn  ilofesse,  quasi  irsute  nella 
parte  inferiore , colf  lobi  lineari  , acuti  , 
scannellali,  alcuni  intierissimi , altri  quasi 
cuueali,  trifidi,  il  terminale  non  distinto; 
di  peduncoli  monocalalidi.  Cresct  al  Mes- 
sico.  ^ x m t . •' 

Dissodia  Àppsmdicolata,  Dyssodia  appen- 
diculata,  Lagasc.  Elench.  Hort.  Madr., 
pg^  29,  n.°  368  ; De*  and.,  Pràdrt,  5 , 
pag.  64b.  Pianta  glabra  v .di  foglie  op- 
poste, pennalojdivise,  di  cinque  o ‘selle 
lobi  ovati,  quasi  lanceolati,  disugualmente 
e acutamente  dentati  a sega  , appeudico- 
Jati  aW’  apice  da  una  glandola  bislunga; 
di  periclinio  bratteato.  Cresce  al  Messi- 
co.  presso  A ca  polpo  / dove  fu  ratcolta  dal 
ficee,  e dalla  parte  occidentale  della  riuà 
Guatoassuato , raccoltavi  dal  Mende». 
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TkRZA  SfcXIORB. 

Beberoide,  Roeberoides , Deciti J. 

r triclinio  Ton  brattee  ovate  , acute  , 
quasi  dentate  a sega  ; foglie  oppo- 
ste v indivise.  ' 

, f ' 4 « , ' 

Dissodi  A m grandi  fiori,  Dys  sodia  gran- 
di fiora  ^ Dei«n<l.,  Prodi* , 5,  pag  6$o  ; 
R orberà  grandiflora  * Decanti.,  ex  Fior. 
Mex .,  lab.  635.  Pianta  eretta  , glabra  , 
di  foglie  opposte  , orali  lanceolate  , acu- 
tamente 1 leniate  a séga  * acuminale  ; di 
calati' li  solitarie  all' apice  «lei  ramoscelli; 
di  periclinio  cir« ondalo  «la  brattee  ovate, 
quasi  dentale,  acuminate;  -«li  linguette 
mollo  più  lunghe  «lei  periclinio;  «l'acheuio 
pubescente,  villoso.  Cresce  al  Messico. 

* Qoarta  Sbziohr. 

Ginnolena,  Gymnoìaena , Decanti. 

Perici  inio  non  bratteato,  tutto  nudo; 
ricettacolo  quasi  alveo/aro  ; foglie 
opposte , indivise. 

* #•  . ' • - 

Dissodi  a di  fogli  e drittate  a srga<  Dys- 
sodia  serrarfo/ia , Tteoaod.,  Prodr.,.5 , 
pag.  G'j  1 . Pianta  eretta,  òsi  rema  meni  e 
glabra  ; «li  foglie  opposte  , indivise  ,*  bi- 
slunghe lanceolate,  attenuate  ad  ambe,  le 

• estremità;  acutamente  dentare  * sega  , 
minutamente  punteggiate;  «li  calatidi 
minutamente'  peti  ice  Ila  te  , corimbose;  di 
periclinio  mulo,  ovale  bislungo;  di  lin- 
guette bislunghi,  più  lunghe  del  pericli- 
clinio  ; di  achenio  foltamente  villoso. 
Cresce  al  Messico  nella  provincia  d'Oaxaca, 

• ad  Atitla,  e nei  luoghi  vicini* 

Qoirta  Sezione. 

ÀcifilUq,  AcypìiUlaea , Dccand. 

Periclinio  nudo , sessi/e  infra  le  fo- 
glie Superiori  ,-e  quasi  brut  tei  for- 
mi ; ricettacolo  minutamente  alveo- 
lato  ; foglie  opposte , intierissime. 

•OSÌ.  (Questa  sezione  s1  alloataua  molto  dal 
genere  per  1* abito  della  specie,  ma  coin- 
cide pel  carattere  generico. 

A # . . - y 

Dissodia  di  foglie  acfrosr,  Dyssodia  ace- 
rosa , Dernud.,  Prodr.y  5 , pag.  641. 
Pianta  suffruticosa  , r.iniosissima  , eretta, 
o quali  ascendente,  glabra;  di  foglie  op- 


poste, distinte*  tubolate,  acute;  di  cal*~ 
tidr  sestili  c solitarie  tra  le  foglie  supe - 

1 riori,  hratleiforiòi;  di  |>ericlÌDÌo  diviso  in 
otto  denti  ottusi,  più  corto  del  discoidi 
Cinque  o sei  linguette  bislunghe;  di  ache- 
nio glabro.  Cresce  al  Messico  nella  pro- 
vincia di  S.  Lodovico  di  Potosl  , dove 
fiorisce  nel  dicerohre,  e dove  fu  raccolta 
dal  Berlandier  (A.  B.) 

DISSOLKNA.  (Bot.)  Dissolena  , genere  di 
piante  dicotiledoni  «li  famiglia  indetermi- 
nata e della  pcntandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  caratterizzato:  calice  tubu- 
lalQ,  quinquefido;  corolla  iafundibuli- 
forme,  col  tubo  cilindrico,  patentemente 
quinquefido,  con  un'  appendice  grossa  , 
pentagoni,  lobulata,  la  quale  «verso  la 
base  sostiene  cinque  starai  ; un  ovario  su- 
pero; uuo  stilo,  con  uno  stimma  grosso. 
Il  frutto, è une  bacca  che  inviluppa  una 
noce  ruvida  e compressa,  monoloculare. 

**  Questo  genere,  stabilito  «la  Lourei- 
ro,  e che- secondo  Adriano  di  Jussieu  pare 
deliba  pigliar  posto  odia  famiglia  delle 
apoemee , 4 per  lo  Sprengel  non  adottato, 
riunendone  I'  unica  specie  al  genere  cer- 
bero. (A.  B.y 

* DlSSdLBRA  VERTICILLATA,  DÌSSoleQQ  Vtr- 

* titillata  , Lour.,  Ftqr.  Cachine.,  I,  pag. 
170  \ Cerbero  c.hinensis.  &ytew^.  Syst. 
veg.%  1,‘pjg,  6$a.  Arboscello  che  cresce  nei 
«liutorni  di  Canton  alla  Coccìin'in.i,  «love 

< fu  osservalo  «lai  Loureiro.  S’alza  più 
d'ottojijedi;  ha  i ramoscelli  patenti,  £ucr- 
niti  «li  foglie  glabre,  lanceolate,  intieris- 
sime, le  inferiori  opposte,  le  supe  riori  ter- 
nate o quaterne*,  i fiori  bianchi,  disposti 
in  recepii  terminali,  quasi  semplici;  le  di- 
visióni «lei  calice  diritte  ,«  subulate  ; il 
tubo-  della  corolla  allungato  ;•  i filamenti 
corti,  capillari,  inseriti  ‘verso  li  base  del 
tubo  iutemo;  l'ovario  ovale,  piccolo;. lo 
stilo -filiforme  più  corlo  degli  stami  ; lo 
stimma  ruvido,  grosso,  un  |«oco  ovale;  la 
«Irups»  piccola  e Ovale.  (Pota.) 

DISSOLUZIONE,  {thim.)  Questo  vocabolo 
può  adoperarsi  per  indicare  un  fenomeno, 
un'  operazione,  ed  infipe  il  risultato  di  un» 
data  combinazione. 

■a.  Fenomeno.  « , 

Dicesi  esservi  dissoluzione. 

i.°  Quando  un  solido  unendosi  r un 
liquido,  divieo  liquido  esso  stesso,  come 

. avviene  allo  zucchero^  al  sale^che  si  tnet- 
ton  nell'  acqua. 

x 2.0  Quando  un  gas  forma  una  combi- 
nazione liquida  coti  un  liquido;  il  che  *» 
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osserva  facendo  traversa»  T acqua  ila  una 
corrènte  di  gas  carbonico,  di  gas  artmo- 
niaro  éc. 

3.°  Quando  due  liquidi  di  differente  na- 
tura agitandoli  insieme  Oon  ne  formano 
che  uno  solò,  il  quale  óbropariscé  alla  vista 
perfettamente  omogeneo,  come  l'acido  sol- 
forico « l'acqua,  l'alcool  e l’etere  ec. 

b.  Operazione. 

L'operazione  consiste  nel  fare,  che  un 
corpo  in  uuo  «tato  qualunque  produca 
una  combinazione  liquida  con  un  altro 
corpo  già  liquido. 

c.  Risultato  materiale- 

• ’ j t 

11  risultato  materiale  diella  .dissoluzione, 
'considerala  questa  come  una  operazione 
chimica,  è addirò andato  esso  pure  dissolu- 
zione; ond'  è che  (Jicesi  una  dissoluzione 
di  sala  coll'acqua,  una  dissoluzione  di 
zucchero  nell' acqfta  ec. 

Se  esistono  corpi  i quali,  cproe  il  sai 
nisfinq , lo  zucchero  ,*  si  disciolgano  nel- 
l’ acqua,  senza  che** provino  alcun  cambia- 
mento di  natura,  e seuza  die  ne  faccian 
provare  al  liquido  che  lì  discidglie,  ve  ne 
sono  altri  pure  che- si  comportano  diversa- 
mente,  come  i metalli  che  non.disciulgons» 
negli  acuii  se  uon  ossidandosi,  da  ' col- de-« 
comporto  una  porzione  di  acido,  sia  col 
decomporre  l'acqua  nella  quale  questi  acidi 
possono  esser  uniti.  Diversi  chimici  ave- 
van  proposto  di  'Sostituire.  il  nome  di  so- 
luzione a quello  di  dissol uzio/ie  pt'letìo- 
roeui  del  primo  caso,  e. di  riservare  la 
voce  dissoluzione  solamente  per  quelli 
contemplali  nel  caso  secondo.  Ma  una 
tale  distinzione  non  è stala  ammessa. 

Slaudo  a quanto  abbiali»  detto  della  dis- 
soluzione, si  vede. esser  caratterizzata  dallo 
stato  liquido  in  che  uu  corj>o  liquido 
. pone  ud  altro  corpo  ih'  è in  uno  stalo 
qualunque.  11  Proust  convinto  che  vi  siano 
delle  combinazioni  le  quali  si  fanno  in 
proposizioni  detraile,  ed  altre' in  indefini- 
te, come  le  ditsplutioui  «aline,  aveva  pro- 
posto di  designare  tolte  le  combinazioni 
indefinite  colla  voce  <iixxo/iiuofie,*becch£ 
fosse  lo  stato  della  combinazione:  cosi  egli 
disse  che  il  .solfuro  d'  antimonio  poteva 
disciogliersi  in  tutte  le  proporzioui  neK- 
l' ossido  della  polvere  d'Algarolli. 

. Sarebbe  a desiderarsi  che  la  voce  dix- 
soluziorie  fosse  limitata  accaso  nel  quale 
uu  corpo  che  cambia  di  state,  prova  uu 
allontanamento  nelle  tue  particelle,  e che 


» ) oh 

un'altra  voce  fosse  creata  per  quei  casi 
nei  quali  uu  corpo  Cambiando  di  stato 
prova  all'incontro  nelle  sue  particelle  un 
ravvicinamento.  La  quale  ultima  idea 
esprime  benissimo  la  parola  assorbire  i 
ma  il  sostantivo  assorbimento , oon  si  usa 
come . dissoluzione  , preso  uel  significalo 
di  risultaroenlp  materiale  di  una  certa  coni - 
biuaiiooe  : quindi  dicesi  che  l’afquu  assor- 
bisce l'acido  carbonico,  e addituaudosi  dis- 
. soluzione  d'acido  carbònico  Tacque  imbe- 
vuta di  quest'  acido.  (Ch.) 
DISSOLVENDQ.  (Cltim.)  Voce  ora  poco 
usata,  la  quale  in  altri  tempi  applicavasi 
ai  corpi  destinali  ad  esser  disciolli  da  un 
liquido.  (Ca.) 

DISSOLVENTE.  (C/i/m.)  Si  dà  questo 
nome  a un  liquido  che  ha  la  proprietà 
di  distogliere  una  sostanza  qualunque. 

IC*.) 

••  DISTANS.  (Boi.)  V.  Distajitx.  fA.  B.) 
M DISTANTE  ò REMOTO.  (Bot.\  Di - 
stans  vel  Jicmotus.  1 botanici  usano 
qqesto  epiteto  per  indicare  quelle  ìpartr 
(Ielle  piante,  che  sono  di  fatto  lontane  le 
une  dalle  altre.  In  alcune  piante  i lobi 
dell'antera  si  confondono  tra  «li  loro  per 
modo*,  che  pire  formino  un  sol  lobo  come 
nel  plectranthes^e  allora  • sì  dicono  in- 
distinti  ; inóltre  si  toccauo  seuza  confon- 
dersi-, come  nel  giglio,  e allora  si  dicono 
distinti ;*  in  parecchie  altre  sono  per 
mezzo d' un  fila meuto  come  nella  begonia, 
. o per  roègzo  del  «pouellivo,  come  nella 
salvia  , tenuti  f una  ndtabil  distanza  tra 
loro  , e allora  si  .distanti .o  remoti . 

Quando  le  foglie  d' una  pianta  sono  fra 
di  loro  situate  -a  una  distanza  tale,  che  è 
maggiore  di  quella  Tn  che  possono  essere 
le  foglie  1 1ella4  maggior  parie  delle  altre 
piante,  allora  queste  foglie  si  addjnun- 
dano  distanti  o remote.  (A.  B.) 

M DISTASIDE.  (Boi.)  Distasis,  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
sinantere  e della  singenesia  poligamia 
necessaria  Uel  Linneo  , stabilito  dal  De- 
candolle  che  lo  colloca  nella  tribù  delle 
asteridee  infra  j generi  notlcastrUm  e me- 
la nadendron  , e lo  caratterizza  cosi:  ca- 
latide di  molti  fiori  derogami  ; fiori  del 
raggio  'uniseriali,  ligulati,  femminei  j fiori 
del  disco  ermafroditi,  tubolosi,  di  Cinque 
denti;  ricettario  angusto  * cortamente 
èlveol  alo;  pericliuio  di  squamine  bi  sor  ut  li 
o Iristrisli,  quasi  uguali,  lineari ,.  acute  ; 
uutere  forse  noi»  códale  ; -aduni  quasi 
^ compressi*,  leggermente  irsuti;  pappo  dop- 
pio., di  quattro  o -cinque  aquammetline, 
T esterno  ega  squammett  ine  ovali  bislun- 


MS  ( 4gS  ) 

ghe,  corte;  l'interno  con  setole  pihformi, 
scabre. 

Questo  genere,  ove  abbi®  le' antere 
non  colute,  è affine  al  genere  n*/d;  dal 
quale  differisce  per  le  linguette  unise- 
ri ali  , pel  (tappo  di  poche  setole  e per 
l'abito;  e ove  le  abbia  coitale,  è affine  ai 
generi  pentanema  e f raticoeuria.  Usila 
quale  dubitazione  piacque  al  Oecandolle 
di  dedurre  il  nome  greco  di  distatiti  che 

10  latino  suona  dubitatici,  per  indicar  que- 
sto  genere. 

DistasiDb  modbst a , Dittarit  modesta , De- 
cand.,  Prodr-y  5,  pag.  279.  Pianta  erba- 
cea y forse  annua , ramosi ssima  , legger- 
mente pubescente;  di  toglie  caulipe  al- 
terne, lessili,  lineari,  ottuse,  intierissime, 
attenuale 'all®  base;  di  calatidi  terminali 
ai  ramoscelli,  e solitarie,  lassamente  pan- 
nocchiute,  corimbose;  di  linguette  bian- 
chicce; df  disco. giallo.  Cresce  ài  Messico, 
nella  provincia  di  La  redo , dove  fu  rac- 
colta «al  Beri an. lier.  (A.  &.) 

" DISTAS1S.  '(tìot.)  V Distasiob.  (Av  B,) 

**  DISTIEFàNà.  ( Bot .)  Distepkana ..  Terza 
sezione  che  il  Deranddlle  ( Prodr.s  3 ,1 
pag.  335)  stabiliste  nel  genere  taxonia,  j 
■otto  la  indicazione  di  distephand , usata 
dal  J(isfieu,‘e  corrispondente  a quella  di 
disttehta.  del  Sal.iskury,  per  quelle  specie 
che  hanno  l*Uavo|ufn>  piccolo  ,v  di  tre 
fogli  «din  e liberi,  biglnndolote  ‘all’  ascelle; 

11  talic*  ehe  porla  nella  finire  »uo  tubo 
membranaceo  , e una  serie  di  linguette. 

li»’*)  ^ I . 

DlSTEFANO.  (Bot.)  Distephanus  [ Co - 
rimbiferti  Just.;  Singenesia  poligamia 
uguale , Linn.J.  Questo  genere  di  piante 
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la rraente  dentellate;  l’ interno  due  o tre 
volte  piìi  lungo  dell’esterno,  ed  alter- 
no con  esso  composto  di  sq  asm  mel- 
imi smise  ria  li,  ugali,  flessuose,  laminate, 
coriacee,  4 in  euri,  lungamente  hurbellulafo 
sui  due 'margini  loia  meste.  Corolle  eoa 
lobi  .lunghi  e lineari. 

M Questo  genere,  che  U Cassini  consi- 
dera quasi 'come  un  sotlogenere  del  genere 
vernoniaj  quantunque  ne  diversifichi  es- 
«cmialraente  per  la  natura  del  pappo  , è 
stalo  adottalo  dal  Bojer , il  quale  lo  ar- 
ricchisce di  due  specie.  . ■ 

fi.  - V • 

Pappo  colla  seriè  esterna  metà 
più  corta  della  interna.  (A.  B.) 

DutepJlKo  a foglia  D»  Pinna,  Disttpha- 
nut  populifolius,  IVob.;  Decani!.,  Prodr~, 
5 , pag.  74  ; Conjrta  popuUfolia , Lanik., 
Dici.,  a.  pag.  87.’,  Wlil.l.,  Spie.,  3 , p«g. 
1 943  ■>  l’emonia  popuUfolia  , Spreng., 
'Sjrtt.  veg.r  3,  pag.  4?4i  De».,  Lionata, 
(1829)  pag.  a56.  e..(i83l)  pag-.  673.  E 
un  trbuUo  ili  fuilo  grotto,  diviso  la  r«- 
moicelli  runici  , cotonosi  ; dì  Coglia  al- 
terne, pfociupkite  , lunghe  Ire  pallici  , 
larghe  due,  mali,  acute,  quali  cuoriformi, 
iutiere  , grosse,  cotonose  in  ambe  le.  pa- 
gine, come  glauche  di  «opra,  bianchissime 
di  sotto;  di  calatidi  grandi,  composte  di  bori 
gialli;  e riunite. in  corimbej ti  compatti 
all’ estremila  dei-  ramoscelli.  Cresce  airi- 
sola  di  Francia  e*- nell’isola  Maurizia. 
<EL  Cass.)  *'  . . < 


che  no»  abbiamo  stabilito'  nella  famiglia 
«Ielle  sinantere  ( Bàli,  ptìilom.  (1817) 
p®g,  i5i  ) appartiene  al la  nostra  tribù 
'nàlbrale' delle  ver  noni ee , quarta  sezionej 

> delle  ve  r nani  e e prototipe , dove  lo  col-'  ,*.  ..  . 

lochiamo  inTra  i generi  lychnophora  e Distetaho  capitato  r Distephanus  capita - 
kefmr/vntn*.  • I tus , Bojer,  */t  Decand.,  Prode*  5*  pag. 

« e i?  _ • m ; «7 


- " §*  IL 

Pappo  eolia  serie  esterna  quasi 
uguale  alV  interna. 


hetcrocorno, 

Eccone  i caratteri  generici".  / , • 
CyalMe  uon  coronata,  composta  di  fiori 
uguali,  mimermi, -regolari. androgini.  Pe- 
riqlinio  inferiore  ài  fiori,  emisferico,  for- 
mato di  sqo&roiné  embriciate,  addossale, 
coriacee > bislunghe,  sovrastate' dà  una 
picroi  a appendice  fogliacea,  nò»  addos- 
sata , mezzo  lanceolata.  'Cfinunio  largo  , 


74*  Frutice  dì  fogGo  quasi  sessi! i , .li- 
neari , lanceolate,  attenuate  «IU  base , 
alquanto  glabre  «li  sopra-,  cotonose  per 
una  bianca  e Colte  lanugine  di  sotto;  di 
.calatidi  composi  e di  venti  a venticinque 
fiori  e disposte  in  corimbo;  di.pericUoio 
con  squamine  acuminale,  appéna  cotonose. 
Cresce- al  Madagascar  lungo  i margini  dei 
fossati,  presso  la  città  di  Tananarivoa  , 
dote  fa  raccolto  dal  Bojer.  i.  . " 
k ron  .nn  orifocio  apìcihre.  Pagpo  doppio, 'DrsTEFAiio  ni  tre  usavi,  Distephanus 
l’esterno  più  corto,  composto  di  dieci]  trineresti  B^ojer,  in  Decaod.,  Pradr.y 
squaromettine  uniseriali  , disuguali,  di-|  5,  pag.  75.  Frutice  di  foglie  corta  mente 
ritte,  la  mi  naie , coriacee , larghe,  irrego-|  picciuolate,  ellittiche,  e più  che  .bisliftì- 


pistso,  armato  di  papille  carnose,  coniche.  ! 
Lissele  cilin  Iracce  , ^cannellate  , ispide  ,| 


DIS 
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«!**»  cotonose  e Irinervie  in  ambe  le  pa-| 
gine;  di  corimbo  costituito  da  cinque  a 
sette  calatidi,  pedicellate,  pa  uci flore  ; di 
pericliuio  con  sq  uà  rame  acuminate,  coto- 
nose , massime  le  più  giovani.  Cresce 
neirisola'  del  Madagascar,  dove  fu  osser- 
vato dal  Bojer.  (A.  B ) 

DISTF.IR  A , Dis tetra.  (Erpetol.)  Il  Conte 
. * di  Lacépfede  ha  indicato  sotto  questo 
nome  un  nuovo  genere  di  serpenti  dèlia 
famiglia  degli  eterodertni  , e-1  al  quale 
asèegna  i seguenti  caratteri  : 

• Senza  denti  veneniferi  ; la  coda  molto 
compressa,  sottile , elevata  e confirmata 
come  una  pinna.  Il  disotto  di  questa 
parte  munito  di  una  fila  longitudinale 
di  scaglie  quasi  simili  alle  dorsali  ; il 
corpo  inferiore  rivestito  d' una  fila  lon- 
gitudinale di  laminette  rilevate  da  due 
piccole  creste. 

Il  qu.de.  .ultimo  carattere  è indicato 
dalla  parola  di  stei  r a , desunta  dal  greco, 
d*C,  due,  e ontpy,  carena.  • * 

In  questo  genere  eonoscesi  fìa<|ul  una 
sola  specie,  ch’é 

La  Distexba  cerchiala  , Disteira  do- 
ttata , Lacép.  Duecento  ventitré  lamine 
doppiamente  striale  sotto  il  cotfpo;  una 
fila  longitudinale  di  quarantotto  scaglie 
sotto  la  coda;  nove  lamine  sujla  testa  ; 
le  scaglie  dorsali  striateci  appuulale‘,il 
color  generale  fatto  ristare  «la perdili 
irregolari  e biancastri.  Luughezi»  di  tre 
. a quattro  piedi. 

Questo  serpente  è stalo  invialo  dalla 
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^Nuova-Olanda  da  Péron  , verio  la  fine 
dell'anno  XI.  È rappresentato  nel  Ionio  \9 
degli  Annali  del  Museo  ili  St.nàt.,  (av.  5y. 

Cuvicr  riguarda  la  Disteira  per  un 
Idrofile.  V.  Idbofiob.  (L  C.) 

DISTENO.  (Min.)  Questa  pietra  si  presenta 
ordinariamente  sotto  la  torma  di  prismi 
depressi,  composti  di  lamine  parallele  ;d- 
l' asse  e che  si  possono  lacilmente  sepa- 
rare. Si  lascia  agevolmente  grafitare  dal 
vetro  quaudo  si  agisce  perpendicolar- 
mente alle  Iantine,  mentre  essa  gradi  i il 
vetr<i  allorché  si  fanno  agire  le  lamine 
per  il  loro  spigolo. 

Questo  minerale  ha  per  forma  primi- 
tiva, secondo  Haùy,  uu  prisma  obliquo 
la  di  cui  base  è quasi  romboidale;  il  qual 
prisma  è .assai  più  esteso  in  larghezza  che 
in  altezza,  e la  proporzione  d'un  lato 
della  sua  base  B o C alla  sua  aletta  G 
o H è ::  .19  : 5.  Una  delle  Iacee  del  pri- 
sma é uu  rettangolo;  d'altra  è un  paral- 
lelogrammo obliquandolo. L'incidenza  della 
sua  base  sulla  faccia  rettangolare  è ili 
1060  6f,  e quella  delle  facce  4’ una  sul- 
l'altra di  io«o  5of  e 7/  5o. 

Il  disleno  è assolutamente  infusibile  al 
cannellino  : acquista  in«Ii>l inta  mente  f*e- 
Ict  trinila  resinosa  o viirea  per  confrica- 
zione , qualunque  si*,  il  pulirai  ujo  delle 
facce  che  si  confricano.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è di  3,5 1. 

Questo  minerale  coni  iene  . secondo  le 
analisi  di  TeodÒro  de  Saussure,  di  Lau- 
gier  e di  Klaprolb  : 


( 499  ) 


Saussure  \ 


Allumiua.  o,54  a 

Silice  • 0,29 

Calce . . o,oa.  » — — 

Magnesia  ......  .■  . . 0,02  - 

Ferro o,o665  — — . 


Acqua  e perdila  • »...  . 0,0 5 

II.  disteoò  nou  potrebbe  confondersi 
che  col  t*leo  ovvero  eoo  la  mica;  ma 
non  ha  né  l'untuosità  nè  la  flessibili^ 
del  primo  ; neppnr  gode  della  elasticità 
> della  seconda.  D'altronde,  queste  due 
.pietre  sono  fusibili. 

1 -cristalli  di  disleno  sono  ordinaria- 
mente prismi  esaedri  , troncali  obliqua- 
mente ed  irregolarmente  : le  sòie  varietà 
di  forme  che  Haily  vi  abbia  riconosciute, 
sono  il  ptriesaedro  , il  peridecaédro  a 
basi*  oblique  e il  diollacdroy  prisma  ad 
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otto  facce,  terminalo  da  una  cospide  ot- 
t osissima  a quattro  /arfce.  Quasi  lui  li 
questi  cristalli  sono  a roaelò  o ernilropi, 
vale  « dire  composti  di  due  prismi  riu- 
niti l'uno  contro  l'altro,  secondo  la  loro 
lunghezza. 

Il  color  dominante  del  «listello  è il 
tòrchio  celeste,  e da  ciò  proviene  il  nome 
di  cianite,  sotto  H quale  questo  minerale 
è; descritto  io  un  buon  numero  di  opere; 
ma  se  ne  conosce  pure  del  turchiuo  pal- 
lidissimo, del  giallognolo,  «lei  verdognolo, 
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de)  bianco,  e Analmente  del  rossastro.,  se  lente,  quando  i peduncoli  secooiUrj  «ono 

almeno  devesi  {torre  in  questa  specie  un  apertissimi  senza  che  siano  inclinati,  come 

minerale  portalo  dal  Tiralo  «1»  Maclure  nel  praenanthes  murali i.  I sepali  della 

e citato  da  De  La  Métherie  , Gioru.di  nigella,  i pelali  della  fragola , gli  stami 

Fìj.,  toro.  84;  pag  34.  ‘ • ' dell' edera,  ec-.;  $000  distesi  o patenti , 

' • <*  »•  , J-  * , quando  rispello  alla  base  del  fiore,  hanno 

* Domicilia,  ‘ - una  direzione  orizzontale.  *V.  Afezjo. 

. • ' • (Mah.) 

II  disteno  si  trova  sempre  disseminalo  DISTESO  [Forre].  ( Bot .)  Caulis  pròcum- 
oel|e  «ocre.  Non  crediamo  che  conoscasi  bene.  V.  Giacrutb  [Fcjto].  (Mass.)  . ; 
immerso.  I suoi  prismi,  mollo  allungati,  DISTICA.  ( Zool .)  V.  Distico.  (F.  B.) 
formano  dei  fascelli  a raggi  paralleli,  ov-,**  DJST1CHA.  (Zool.)  V.  Distica.  (F.  B;) 
▼ero  dei  gruppi  a raggi  divergenti.  Non  •*  DIST1CH1S.  (Bot.)  Una’ specie  di  orebi- 
incontrasi  che  nelle  rocce  primitive,  spe-  dea,  che  si  riferisce  al  genere  malaxis 

' c talmente  in  quelle  di  talco,  nello  ^ne-  dello  Swartsf  e che  cresce  nelle  istfle 

sio,  o anco  nei  micaschisti:  è pccompa-  Mantizie  e Mascaricnsi , ha  dal  Petit- 

gnato  da  quarzo,  da  mica,  da  lurmalina,  Thouars , ‘ricevuto  il  nome  di  distackis , 

da  staurolide,  da  granali,  ec.  , perocché  i fiori  di  lei  tinti  d'un  bel  color 

* Il  disteno  è stato  trovalo  primiera  mente  porpora  giallastro  , sono  disposti  in  due 
in  §cozia,  poi  al  Greinér,  nel  Zillerlhal  serie.  Di  que’sta  -pianta  egli  dii  inoltre 

nel  Tiralo;  in  Siberia;  presso  Lione*  in  una  figura  nella  «ua  Storia  delle  orchidee 

alcuni  graniti  ; -al  S.  Gottardo,  nel  talco;  dell’ Isole  australi  d’ Affrica1,  alla  tav.  88, 

in  Baviera  ed  in  Cariotia  (vi  è accora-  ddte  la  iscrive,  in  un  j^nere  ch'egli- 

pagnato  da  anfibolo  , da  felspato,  da  pi-  chiaria  stichorchis.d. A.  B.) 
riti»  da  zinco  sul  fura  lo  e da  steatite  ) ;!••  DISTICHOGKRA.  (Entom  ) De  nomina  - 
presso  Aschaffenburgo  , «in  filone  nello  zione  latina  del  geifere  Disticocera.  V.  Di- 
gnesio  (Nau):  è Italo. pur  trovato  nell’ A-!  STicocefea.  (F.  B.) 

merica  settentrionale,  nell' America  roe-(**  DIST1CHOPORA.  (Polio.)  Denomin^- 
ridiooale,  nell'  Indie,  ec.  zinne  Ialina  del  genere  Disticopora.  V. 

• Djcesi  che  il  disteno,  taglialo  ad,  oo-|  Disticopora.  (F.  IL) 
vólo,  sia  stato  tal  voi  là  .liner  eia  lo  per  za  f-  ••  DlSTICHUi.  (Zool.)  V.‘ Dmrco.‘(F.B.) 
firo.  Queste  due  pietre  sono  però  talmente  DlSTACBUS.  (Bot.)  Y.  Distico  (Mass.)  * 
differenti  da  sembrarci  difficile  che' siasi  **  DISTICO,  DISTICA,  Distichus , Di- 
ani  potuto  confonderle.  | sticha.  (Zool.)  Questa  parola,  in  stori* 

Il  disteno,  petr  la  su*  infusibilità,  è naturale*  significa  distribuito  in  due  serie 
sialo  adoperato  da  De  Sausjure,  come  opposte.  ^F.  B.) 

sostegno,  nel  saggio  delle  pietre  al  cao-  DISTICO-.  (Bot.)  Distichus.  I ramoscelli 
Oellino.  « . I dell'olmo,  dell'abeto  del  Canada  , le  fo- 

Questa  pietra  è stala  dapprincipio  ed  glie  dell'olmo,  i fiori  «lei  triticum  mo- 
iropropriauienlc  chiamata  scorto  turchi- 1 nococrum , sono  distici , cioè  distribuiti 
no,  quindi  sapparo  da  De  Saussure  (bi-'  in  due  serie  opposte.  (Mass.] 
sognava  conservarle  questo  nome),  poi  DISTICOCERA,  Distichocera.  (Entom.) 
cianite.  Finalmente  è stata  descritta, sotto’  Genere  dell'ordine  dei  Coleotteri,  della 
il  noma  di  sapparite,  una  varietà  di  questo  sezione 'dei  Tetrameri,  e della  famiglia 
minerale  che  accompagnava  alcuni  spi-'  dei'  Longicorni , stabilito  dà  Màrleay  e 
nell  1 portali  dall’India.  (B.)  [ adottalo  da  Rrrby  (A  Descriptiori  ofse* 

DISTEPHANA.  (Bot.)  \,  DiitepakaJ  verpl  new  species  of fnseets , ec..  Lina. 
(A.  B.)  Societ.  Trans y-T,  XII.,  pag.  47»).  Q«e- 

DISTEPHANUS.  (Bot.)  V.  Distbfawo.  (E.  sto  genere  sembra  riunir  quello  dei  Ce- 
Cass.)  ' . , rarobici  coi  Molorehi , £on  le  Necidali  e 

**  DIST^fHIA.  (Bot.)  -V.,  Distefasa.^  roi  Ragii:  Rirby  rita  una  specie,  Disti - 
(A.  B.V  I chocera  ma  culi  coll  is  (loc.  ciV.,.  taV.  «3  , 

DISTESO»,  PATENTE.  (Bot.)  Patens ,j  fig.  io),  originaria  delta  Nuova-Olanda. 
Patulus.  I ramoscelli,  i pedùncoli,  sono  (Audouin,  Dii.  class,  di  St.  no#.,  tom. 
distesi  o patènti , quando  I9  loro  estremità  5.°  pag.  558.) 

opposta  al  punto  delPattaccatura  s’allon-  DISTICOPORA,  Diftichopoùi.  (Polip.) 
tana  tanto  dalla  perpendicolare,  dVcd*ti-|*  Genere  vldTordine  delle  MillcpOree  sta- 
tuirli in  una  posizione  órfczontale , oj  fedito  da  La  ma  re  k,  e chà  noi  abbiamo 
q*n»  orizzontale.  Uba  pannocchia  è pà-j  posto  nella  divisione  dei  PolipaFii’  total- 
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mente  pietrosi  e fornminali  ; offre  per 
caratteri:  un  polipaio  pietroso,  soluto , 
ramoso,  un  poco  compresso;  cellule  po- 
rporini ineguali  , dispone  su  «lue  linee 
laterali,  fra  loro  opposte,  longitudinali  e 
a guisa  di  sutura;  verrucosità  slelliformi, 
riunite  qua  e là  alla  superficie  dei  ramo- 
•celli.  Questo  poli  pat  io  uon  differisce 
«lai  le  M il  lepore  che  per  la  situazione  dei 
|>ori  che  offrono  uu  carattere  talmente 
(«articolare , che  De  Lantarck  ha  creduto 
«loverne  fare  un  genere  a parte  , beuchè 
non  si  conosca  «he  una  sola  specie  di 
questo  zoofilo  si  elegante  quanto  singo- 
lare; rassomiglia  ad  una  Millcpora  per  la 
forma  ed  il  portamento;  e se  non  esi- 
stessero i [tori,  si  crederebbe  una  delle 
mille  varietà  della  Millepora  millipora. 
L'irregolarità  di  questi  pori  ci  induce  a 
credere  che  non  sieno  cellule  polipote, 
ma  lacune  seriali,  come  se  ne  osservano 
talvolta  in  altri  polipirii.  Le  quali  la* 
cune  sono  spesso  marginile  da  una  liuea 
di  furi  irregolari  della  loro  medesima  na- 
tura , ma  tre  o quattro  voile  più  piccoli 
e che  comunicano  spesso  con  quelle,  in 
modo  «la  comparirne  un  prolungamento. 

La  Umilia  pietrosa  , die  separa  le  la- 
cune , uou  offre  alcuno  dei  caratteri 
delle  pareli  delle  cellule;  varia  assai, 
tanto  uelia  sua  densità  quanto  nelle  sue 
direzidni;  tutta  la  superfìcie  del  polipario 
è coperta  di  pori  invisibili  ad  occhio 
nudo,  sparai  , di  piccolissima  apertura  , 
spesso  ancora  obliterala,  e che  noi  riguar- 
diamo per  le  vere  cellule  polipose,  talché 
quitto  polip-irio  non  sarebbe  che  una 
specie  di  Millepora  distinta  dalle  altre  per 
le  lacune  seriali  che  presenta.  Nella  spe- 
ranza che  uuove  osservazioni  fatte  sulla 
natura  vivente  coufermiuo  o distruggano 
la  nostra  ipotesi,  nulla  rangeretno  al  ge- 
nere Disliropora , come  lo  ha  stabilito 
I«aroarck.  Non  è aurora  composto  che  di 
una  sola  .specie,  la  Dislicopora  paonazza, 
egregiamente  rappresentata  da  Soiauder 
in  Ellis,  taf.  20,  fig.  3,  4,  c descritta 
alla  pag.  i^o,  sotto  il  nome  di  Millepora 
violacea  \ è originaria  delle  Indie,  uè  è 
rara  sulle  coste  dell’  isola  di  Timor.  V. 
l.i  Tav.  4<>*.  (Lamonroux,  Dii.  class,  di 
St.  nat torn.  5.°,  pag.  558.) 
DISTKiMATIA.  {Hot.)  V.  Distimmazia. 
(E.  Cz ss.) 

DISTILLAZIONE.  {C/iirn.)  Questa  voce 
nell  1 sua  origine  uon  indicava  che  u d'o- 
perazione per  la  quale  si  cominciava  a 
ridurre  1111  corpo  in  vapore,  per  quindi 
condensarlo  iu  liquido,  .tirine  d'ottcnerlo 
Di  non.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  là 


separato,  o in  tutto  o in  parte,  da»  corpi 
più  fìssi  ai  quali  trovavasi  unito.  Ora 
questa  voce  s'applica  anche  a tutte  le 
operazioni  che  lunuo  |>er  i scopo  di  ri- 
durre col  veicolo  del  calore  una  materia 
io  prodotti  nou  sempre  volatili:  il  perche 
colla  dislillazioue  si  riduce  il  clorato  ili 
fiotassa  in  gas  ossigeno  e in  cloruro  «li 
potassio  fisso;  il  legno  in  acqua,  iu  acido 
acetico,  iu  olio,  in  gas  acido  carbonico  , 
in  idrogeno  carbonato  0 in  carbone.  Nel 
primo  caso  non  vi  ha  separazione  di  li- 
quido, nel  secondo  lutti  i prodotti  liquide 
c gassosi  souo  di  nuova  formazione  : cosi, 
mercè  di  un  significato  più  esteso , il  vo- 
cabolo distillazione  è stalo  a queste  ope- 
razioni applicato. 

La  distillazione  si  fa  in  lambicchi  e in 
istorte,  cui  si  allattano  palloni  per  ricevere 
i prodotti  liquidi,  e tubi  ricurvi  per  con- 
durre i prodotti  gassosi  «leutro  a rompine 
di  vetro,  piene  d*  acqua  q di  mercurio. 

Quando  si  stillano  dei  liquidi  in  storte 
di  vetro,  immerse  in  bagno  «li  rena,  è 
cosa  ben  fatta  il  circondare  con  una 
caria  bianca  la  parte  superiore  della 
storta  che  rimane  al  di  sopra  della  re- 
ità; perocché  questo  mezzo  impedisce 
che  si  disperda  una  gran  quantità  di  ca- 
lorico raggiante.  È pur  necessario  che  la 
superficie  del  bagno  di  rena  non  sia  ro.ii 
al  disopra  del  livello  del  liquido,  massime 
quando  la  distillazione  è per  finire,  per- 
che la  sihbia  essendo  capace  «li  scaldarsi 
più  del  liquido,  avverrebbe  che  lo  strato 
di  quella  , situato  al  di  sopra  del  livello 
di  questo,  comunicherebbe  il  di  più  del 
suo  calorico  ai  vetro  col  quale  è in  con- 
tatto , ed  allora  questo  vetro  trovandosi 
più  calilo  del  liquido  o degli  inferiori 
strati  del  vetro,  la  differenza  dcllj  tem- 
peratura potrebbe  far  rompere  la  storta. 

Ogui  qual  volta  che  i liquori  uel  con- 
centrarsi si  ricuoprono  di  pellicole,  fa  di 
mestieri,  quando  si  distillano  in  una  stor- 
ta , metterne  di  questi  a poco  per  volt», 
perchè  queste  pellicole  non  passiuo  nel 
pallone  Avendo  cura  «li  porre  nella 
storta  alcuni  frammenti  di  vetro  o un  fdn 
di  platino,  s' impediscono  quelle  specie  di 
sussulti  che  si  producono  in  alcune  dislil- 
(azioni.  (Co.) 

DISTILO.  (Hot.)  Distylus , cioè  che  ha  due 
stili.  L' orario  del  dianto,  della  sapona- 
ria, ec.,  sono  distili.  (Mass.) 

D1STIMMAZI  A.  {Hot.)  Distigmatia.  Il 
Richard  divide  la  sua  classe  siiianteria, 
ossia  la  famiglia  delie  sinantere , in  due 
ordini , uno  dei  quali  è |>er  lui  detto 
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monostigmntia  e l'altro  disli gmntia.  Al 
primo  egli  attribuisce  un  solo  stimma,  e«l 
al  secondo  ne  attribuisce  «lue:  nel  che 
ala  il  carattere  che  gli  distingue.  All'arl. 
SiffAaTeaa  dimostreremo  non  essere  uni 
tale  disi  lozione  in  verun  mo  lo  ammissi- 
bile , peri  he  fondata  sopra  un  manifesto 
errore;  e«l  ora  ci  conteutrremo  solamente 
«li  Jire  che  in  questa  famiglia  la  sostanza 
stimma! ira  è quasi  sempre  continua  «Ja 
una  <J  in  tu. t zinne  dello  stilo  all'altra,  e 
che  V interruzione,  quando  esiste,  noti  è 
quasi  che  accidentale:  la  qual  cosa  il 
Alt  hard  avrebbe  sicuramente  riconosciuta, 
se  non  avesse  preso  i collettori  per  lo 
stimma.  (E.  Cas«.) 

DISTINCTUS.  (Hot.)  V.  Distipto  (Mass.) 

• DISTINTO.  (Ornir.)  Il  Sonuiui  h.«  tra- 
dotto con  questa  p troia  il  termine  spe- 
gnitoio caraclerizados , ili  cui  si  è seri  ilo 
il  D'Az-ira  per  indicare  una  famiglia  «li 
ucrelli  che  hanno  qualche  nn.ilnj*)i  con  le 
*elie,  e parlicolarmenre  con  le  beccarle. 
Questo  autore  ne  ha  descritte  quattro 
specie  sotto  i n.i  207  a 210.  V.  Bec- 
CARDA,  voi.  3.°,  p*g.  3*19-400.  Distinguevi 
pure  con  lai  nume  una  specie  ilei  genere 
Alitino.  Muscicapa  rximia  , Temi».,  lav. 
color.  l44,  ftg.  2.  V.  Auuzzo.  Reinttanll 
In  ha  egualmente  applicalo  ad  una  specie 
«lei  genere  Cinniride,  Wectarinia  eximi  a % 
Teinm.,  t«v.  color.  i58,  fig.  1 e 2,  clip 
ha  scoperta  a Giavu.  V. Cir.mridk. (Cu.  D.) 
(F.  B.) 

DISTINTO.  {Hot.)  Distinctus.  Cioè  contra- 
rio d*  unito  o di  (ongiunto.  Gli  stami 
«lei  giglio,  per  esempio,  sono  distinti , do- 
verchè  quelli  della  malva  e del  girasole, 
sono  congiunti.  4>e  stintole  della  rosa  sono 
distinte,  e quelle  del  luppolo  sono  riu- 
nite in  un  sol  corpo.  Nell»  ninfea  il  le- 
gmento,o  inviluppo  immediato  della  man- 
«lorla  è distinto  dalla  lorica  eh' è l'invi- 
luppo esterno:  nel  limone  questi  due  in- 
viluppi sono  saldali  insieme.  (Mass.) 
DISTOMA.  ( Intesi .)  Denominazione  la- 
tini del  genere  Distorno.  V.  Distomo. 
(F.  B.) 

••  DISTOMO,  Distorno.  (Intesi.)  Genere 
dell'ordine  dei  Parenchimatosi  di  Cuvier, 
proposto  j»er  la  prima  volta  dal  Rezio, 
adottalo  da  Cuvier,  dal  RudolO  , ec. 
Goétr  lo  aveva  chiamato  Planaria.  Gme. 
Jin,  Bove,  Limarci;,  ec.,  gli  hanno  cmi- 
servato  il  nome  di  Fasciola  che  Liuti  o 
gli  nvrv  «lo.  L 1 forma  cilindrica 

«li  molli  Distomi  ci  ha  fatto  preferire  la 
denominazione  proposta  dal  Rezio.  I «a* 
rat  Ieri  di  questi  Animali  souo:  corpo 
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molle,  depresso  o quasi  cilindrico;  pori 
•olitarii,  uno  anteriore  c l'altro  ventrale. 
Il  genere  Distorno  , numerosissimo  io 
specie  poiché  già  se  ne  conoscono  quasi 
duecento  e molte  ne  restano  a scuoprirsi, 
è peraltro  naturalissimo  , e le  divisioni 
delle  quali  potrebbe  essere  suscettibile 
non  sono  basale  che  su  caratteri  ben  fioco 
essenziali  per  servire  a stabilire  altri 
generi.  La  posi t ione  dei  pori  o succialo! 
«lei  Distomi  gli  fa  agevolmente  distinguere 
dagli  altri  Trematogli.  I toro  caratteri 
specifici  sono  in  grnetale  sufficientemente 
distinti  onde  lo  studio  delle  specie  rieva 
meli  dilfi<ile  «li  quel  che  non  parrebbero 
farlo  « redere  il  loro  gran  numero  e la 
loro  notabile  nlFmilà  generica.  I Distomi 
sono  piccoli  animali  (il  maggi* .re  ha  ap- 
pena  un  pollice  di  lunghezza)  di  una  ron- 
sislenza  molle,  di  una  forma  più  o meno 
allungata,  «lepre«sa  o «piasi  cilindrica,  di 
variali  colori;  suscettibili  di  estendersi  e 
di  scorciarsi,  o in  totalità,  o ftarzialiuenle, 
presso  a poco  come  le  sanguisughe.  La 
loro  organizzazione  è molto  semplice;  è 
un  corpo  parenehimaloso,  di  una  consi- 
stenza mediocre,  contrattile  in  tulli  i 
suoi  punti  , senza  fibre  muscolari  appa- 
renti, senza  cavila  viscerale , percorso  in 
tulli  i suoi  punti  da'  vasi  oviferi,  e se- 
miniferi; rh-npi  rio  da  una  soliti  pelle 
interri  «mente  unita  al  tessuto  fiareochi- 
nialoso;  che  presenta  all’eslcrtio  «lue  aper- 
ture principali  chiamate  pori,  uno  dei 
«piali,  situalo  alla  estremila  anteriore  , 
serve  di  orifizio  ai  vasi  nutrienti,  e I altro, 
posto  alla  faccia  inferiore,  simile  zd  un 
iinetulmlo,  serve  all'animale  |*cr  fiss«r%i 
alla  sup'ifirie  degli  organi  nei  quali  abi- 
ta; di  piu  una  specie  di  papilla  chiauMi* 
cirro,  retrattile,  di  una  forma  variabile, 
quasi  sempre  posto  anteriormente  al  pino 
ventrale,  ch’è  a quanto  pare  , uno  dei 
principali  organi  della  generazione.  A|«- 
plirasi  il  nome  di  collo  alla  |mrzioiie  del- 
l'animale situata  fra  i due  fwiri,  qualun- 
que sieno  la  sua  forma  e lunghezza.  Ili  al- 
cune specie  la  parte  «lei  collo  che  sostiene 
il  poro  anteriore  è distinta  da  una  scana- 
latura «>  da  qualunque  altro  segno;  chia- 
masi allora  testa,  ed,  in  questo  caso,  è 
sempre  armala  di  una  corona  di  aculei. 
1/ estremila  posteriore  del  cor|*o  estendo 
talvolta  più  ristretta  di  cmo,  prende  il 
nome  di  coda.  La  superficie  di  alcune 
specie  «li  Distomi  è coperta  parzialmente 
n in  totalità  di  Ire  piccoli  aculei  la  di  cui 
punta  si  dirige  in  addietro;  altre  hanno 
(ielle  strie  «molari.  Il  poro  anteriore  è 
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talora  per  l'affalto  termi  naie;  spetto  è più 
o meno  ravvicinato  alla  superficie  infe- 
riore ; dicesi  allora  ch'é  infero.  £ fur- 
iti «iodi  una  specie  d’iuluodibolo  museo- 
lo«o  la  di  cui  piccola  estremità  abbocca 
con  l’ orìgine  dei  vasi  nutrienti;  I’  estre- 
mila più  larga , di  apertura  uh  olla  cir- 
colare , talora  Triangolare  , forma  esterna- 
mente  un  aggetto  più  o meno  conside- 
ra bile. 

Nella  maggior  parte  delle  sp-cie  di  Di- 
stomi, i vasi  nutrienti,  ripieni  di  liquidi 
trasparenti,  som»  poco  o punto  visibili  ; 
ina  in  quelle  che  si  cibino  di  sughi  co- 
lorili e specialmente  il  Distorno  epatico, 
frequentemente  si  osservano, e si  può  beu 
seguirne  l i distribuzione.  È peraltro  assai 
p:ù  vantaggioso  T iniettarli  con  liquidi 
fortemente  colorali.  Ci  siamo  servili  con 
felice  successo  d'uin»  soluzione  concentrata 
d'inchiostro  della  China  nell'acqua,  spinta 
per  mezzo  della  siringa  oculare  d'Anel. 
Varie  gran  li  specie  di  Distomi  potrebbero 
sottoporsi  i questa  preparazione.  D vaso 
m>l  nenie,  nato  dal  poro  anteriore,  presto 
si  divide  in  due  rami  che  circoscrivono 
il  ricellscolo  del  cirro  e la  porzione  delle 
ovaie  posta  dietro  il  poro  ventrale.  I quali 
due  rami  si  ravvicinino  Timo  all'altro, 
comunicano  fra  loro  per  mezzo  «l'un  ra- 
moscello trasversale,  poi  continuano  a 
progredire  vicini  l'uno  all'altro  e presso 
a poco  para  Ile  la  meni  e fino  all' estremità 
p'»*!  e riore*,  dalla  sua  origine  fino  al  ter- 
mine, ogni  ramo  somministra  esterna- 
mente un  notabil  numero  di  ramoscelli 
che  si  dividono  p ù volte  e finiscono 
presto  i margini  dell'animale.  E)  necessa- 
rio il  fare  osservare  «die  questi  vasi  sono 
posti  ad  egual  distanza  dalle  superimi 
inferiore  e superiore,  e «he  le  ultime 
divisioni  hanno  un  calibro  quasi  eguale  a 
quello  delle  prime.  Il  coniples>o  di  tutto 
questo  apparato  polrebbe,  a quanto  et 
sembra,  esser  chiamato  con  maggior  giu- 
stezza intestino  ramoso  n ramificato.  Co- 
munque sia,  nasce,  si  dai  rami  come 
«bilie  suddivisioni,  una  infinità  dì  finissimi 
r.i muscoli  che  fau  capo  quasi  lutti  alla' 
superficie  superiore  ove  si  a uas!  fienosa  no 
in  mille  guise,  e formano  una  reticola  tura 
«li  fittissime  maglie.  Questi  piccoli  ramo- 
scelli si  riuniscono  net  ino  lo  delle  vene , 
e formano  più  rami  trasversalmente  di- 
retti e clic  si  aprono  iti  un  vaso  longi- 
tudinale silualo  sulla  linea  media,  il  «pi  tie, 
più  granJe  degli  ultri  , ha  origine  al  li- 
vello del  poro  ventrale  serpeggia  sullo 
la  pelle,  e eammiua,  aumentando  di  vo- 


lume, fino  «II1  est  remila  posteriore  «lei 
corpo,  ove  termina  iu  un  orifizio  Unte 
che  lascia  passare  l'iniezione  quando  con- 
tinuasi a spingerla. 

La  superficie  inferiore  non  presenta  che 
alcuni  piccoli  vasi  sparsi  che  sembrano  per- 
iterai nelle  ovaie.  Due  più  consid«frabili 
degli  altri  e posti  sui  lati  del  poro  veu- 
Irale  sembrano  distribuirsi  alle  patti  cir- 
costanti. 

Allorché  si  osserva  uua  certa  quantità 
di  Distomi  epatici , se  ne  vedono  alcuni 
i di  cui  vasi  nutrienti , per  l' affatto  vuoti, 
non  sono  in  verun  modo  percettibili,  ed 
altri  j di  cui  vasi  pieni  di  bile  ( nutri- 
mento di  questa  specie)  lo  sono  nei  modo 
più  evidente,  eccettuali  però  i ramoscelli 
che  formano  una  rei  scolatura  sotto  la  (ielle 
che  sono  raramente  apparenti,  e che  di- 
vengono visibili  con  la  sola  iniezione  ar- 
tificiale. In  tal  caso  quelli  Animali  riget- 
tano dal  loro  poro  anteriore  fa  materia 
biliosa  racchiusa  nei  loro  vasi,  ed  essi  ces- 
sano appoco  appoco  di  essere  sparenti 
a misura  che  la  materia  nutriente  é ri- 
gettata fuori.  Abbiamo  veduto  spessissimo 
questo  fenomeno,  e tutti  coloro  che  hanno 
esaminato  vivi  un  certo  numero  di  distomi 
epatici  lo  hanno  egualmente  osservalo. 

Frattanto,  se  ci  richiamiamo  alla  me- 
moria la  distribuzione  anatomica  di  so- 
pra stabilita,  la  digestione  e la  nutrizione 
dei  Distomi  si  spiegano  facilmente,  i su- 
ghi animili  in  mrzzo  ai  quali  sono  im- 
mersi, assorbiti  «lai  poro  anteriore  , sono 
portati  nella  prima  specie  di  vasi  , vale 
a dire  in  quelli  il  di  cui  calibro  è presso 
n poco  eguale  iu  tutte  le  loro  divisioni; 
che  questi  sughi  vi  provino  o non  vi  pro- 
vino elaborazione  , le  loro  parli  più  te- 
nui sono  assorbite  dai  vasi  secondarii  che 
nascono  da  tutti  i punti  dei  primi,  ed  il 
residuo  che  non  ha  potuto  essere  assor- 
bito è quindi  rigettato  fuori  jwreorrendo 
con  moto  retrogrado  le  vie  per  le  quali 
era  entrato.  I «Ughi  assorbiti  dai  vasi  »e- 
coB  (ahi  percorrono  le  loro  numerose  ra- 
mificazioni,® somministrano  in  questo  l ra- 
glilo delle  molecole  ai  differenti  organi 
del  Distorno.  Ciò  che  non  ha  potuto  es- 
sere assimilalo  giuugc  sollecitamente  ai 
rami  riuniti  net  modo  delle  vene  o dei 
vasi  escretori,  ed  esce  finalmente  dall’ aper- 
tura iante  del  vaso  longitudinale.  Il  poro 
ventrale  ha  un' organizzazione  che  somi- 
glia a quella  del  poro  anteriore,  ma  il  suo 
fondo  non  è foralo,  almeno  non  vi  si  può 
far  (lassare  alcuna  iniezione,  h*  4Ua  gran- 
dezza c forma  variano  secondo  le  specie. 


Quasi  sempre  li  sua  apertura  è circolare; 
talvolta  è triangolare  o ovale;  in  un  pic- 
col  numero  dì  specie  il  poro  è sostenuto 
da  un  [>eduncolo,  e serve  all*  animale  per 
fissarsi  formando  il  vuoto  come  gli  aceta- 
boli dei  calamai  ; alcune  specie  di  di- 
stomi aileriscoDO  eoo  una  tal  fona  thè  si 
strapperebbe  piuttosto  il  poro  medesimo 
ovvero  il  corjKj  su  cui  è fissalo,  che  stac- 
carle. 1/  apparato  genitale  è considerabi- 
le ; ogni  Distorno  ha  due  sessi.  Le  ovaie 
variano  di  forma  e ili  posiiione  secondo 
le  diverse  S[*ecie;  peraltro  iu  (ulte  quelle 
che  sono  state  studiale  con  qualche  cura, 
si  sono  sempre  potute  osservare  delle  uova 
uqipena  abbonale,  ed  altre  completamele 
sviluppate  ; le  prime  sono  quasi  sempre 
bianche,  e te  altre  diversamente  colorile; 
ci  siamo  aacor  noi  serviti  del  Distorno 
epatico  per  studiare  le  ovaie.  Da  ambe- 
due i lati,  dal  collo  fino  alla  ernia,  ed  iu 
una  IdVghezza  di  ona  a due  linee,  vedesi 
un  prodigioso  numero  di  granclliui  bian- 
chi riuuiti  a grap[»oli  allungati  trasversal- 
mente, e posti  gli  uni  sopra  gli  altri;  lu- 
lora  tutti  i grappoli  sono  mescolati  e con- 
fusi insieme  ; un  vaso  bianco  che  sembra 
comunicare  con  lutti  questi  grauellini  per 
ramificazioni  vascolari,  ma  poto  distinte, 
regna  da  ambedue  i lati  lungo  l’estremità 
interna  dei  grappoletti  ; verso  il  terzo  an- 
teriore dell' animale  questi  due  vasi  man- 
dano ciascuno  un  ramo  trasversalmente 
ed  internamente;  si  anasloniosano  fra  lo- 
ro, e dal  punto  della  loro  riunione  nasce 
un  vaso  il1  un  calibro  più  considerabile  , 
che  già  contiene  delle  uova  ben  formale, 
ma  sono  ancora  bianche.  Forma  più  ri- 
piegature dirigendosi  verso  il  [toro  ven- 
trale, ed  aumenta  eziandio  di  volume;  le 
uova  che  racchiude  uel  punto  assumono 
una  tinta  gialla  rossastra  ; presto  forma 
dietro  al  poro  ventrale  ed  al  cirro,  piu 
circonvoluzioni  di  Umilissime  a svolgersi  ; 
sono  egualmente  ripiene  di  uova  colorite. 
Non  abbiamo  potuto  vedere  bcu  disliuta- 
roenle  il  termiue  >li  questo  vaso  sui  Di- 
stomi epatici  adulti;  abbiamo  però  credulo 
riconoscere  che  il  canale,  dopo  aver  mollo 
diminuito  di  calibro,  terminava  aprendoci 
nel  cirro,  presso  !u  sua  base;  ma  questo 
termine  è visibilissimo  su  giovani  indivi- 
dui del  Distorno  epatico  , che  sono  per 
r affatto  trasparenti,  e le  di  cui  uofa  con- 
tenute nelle  ovaie  sono  follemente  colo- 
rile. Il  Rodolfi  ha  veduto  egualmente  que- 
sto termine  sui  Distoma  claoigcrum , Na- 
ja%  e su  qualche  altro.  Ciò  asseriamo  pe» 
gli  individui  giovanissimi  dei  Distorno  epa- 


tico onde  conformarci  all'cpioione  del  Rit- 
dolft.  Siamo  però  convinti  che  uon  sieno 
giovani  Diatomi  epatici,  tua  un'altra  spe- 
cie che  vive  parimente  nei  canali  biliari 
del  montone  e probabilmente  di  qualche 
altro  animale.  Noi  uon  iiilraprrudrremo 
qui  di  emettere  le  ragioni  thè  ci  fanuo 
così  penure ; sarebbero  necessarie  partico- 
larità soverchiamente  lunghe  , e la  na- 
tura di  quest'opera  per  l'aflfaUo  le  ri- 
cusa. 

L’  organo  maschile  è meno  conosciuto; 
il  Kudolti  non  ne  parla  che  in  modo  mollo 
superficiale.  Abbiamo  dirette  le  nostre  ri- 
cerche specialmente  su  t«l  proposito  , e 
nonostante  siamo  lungi  dal  conoscerlo  in 
un  modo  perfetto.  Le  ovaie,  abbiaru  dello, 
sboccano  al  cirro  ovvero  a quella  sj  e«  ie 
di  |iapiila  allungata  , [tosta  quasi  sempre 
superiormente  al  poro  ventrale;  per  la 
sua  bise  comunica  cou  una  vescichetta 
mollo  considerabile  posta  dietro  ad  esso 
ed  ai  [raro  ventrale.  La  qual  vescichetta 
è ripiena  il'  una  materia  bianca  sa:mifluida 
che  probabilmente  è la  materia  spermatica 
de»iiu. ita  a fecondare  le  uova.  Il  cirro  è 
suscettibile  di  contrari  completamente  , 
io  modo  da  non  lasciar  vedere  che  una 
piccola  apertura  nel  luogo  che  occupava. 
Crede  il  Kudolfi  che  si  contragga  nella 
vescichetta  e la  chiama  ricettatolo  del 
cirro.  Noi  non  crediamo  che  sia  totalmente 
costituita  a tale  uso;  dubitiamo  eziaudio 
che  vi  sia  destinata  ; si  veggono  , in  mi 
mudo  per  verità  poco  distinto  , dei  pic- 
coli vasi  bi.  me  hi  ramificati  , posti  dietro 
le  circont  oluzioni  delle  ovaie  ; non  abbiamo 
(•ululo  tener  lorcr  dietio  tino  alla  vesci- 
chetta; è però  probabile  che  sieno  le  sor- 
genti della  materia  che  la  riempie.  Iu  al- 
cuni individui  si  trovano  sul  tragitto  di 
questi  vasi  delle  ruarthie  bianche  di  una 
materia  lalliciiiosa.  N.  i giovani  Distomi 
epatici  si  veggono  per  completo  apparalo 
geuilale  maschile  Ire  o quattro  corpi  ves- 
sillari che  comuuirauo  gli  uni  negli  al- 
tri , e T ultimo  dei  quali  é aderente  al 
cirro. 

Gocze  avendo  osservato  due  Dìstomi 
epatici  attaccali  in  modo  che  il  cirro  del- 
l’uno era  introdotto  nel  poro  ventrale 
dell'altro,  e reciprocamente , aveva  cre- 
duto che  Ì Distomi  fossero  androgini,  e 
che  avessero  bisogno  d'uua  copula  reci- 
proca onde  riprodursi.  La  maggior  parte 
degli  elmintologi,  hanno  adottata  1 opi- 
nione di  Goezc.  Peraltro  è assai  piu  pro- 
babile che  i Distomi  sieno  solamente  er- 
mafroditi. La  dupusiziouc  anatomica  dei 
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cirro  e la  mancanza  «li  comunicazione  «Iti 
poro  veolnde  co»  le  ovaie  remlono  questa 
opinione  meno  ipotetica  dell'altra.  L* os- 
servazione «li  Goeze  può  naturalmente 
spirarsi  in  un  altro  modo.  Sappiamo  che 
i Distomi  si  attaccano  per  il  loro  por» 
ventrale  a tutti  i corpi  che  lor  si  trovano 
a tiro;  è perciò  possibile  che  «lue  Distomi 
si  sieno  cosi  attaccati  l’uno  all'altro  senza 
però  che  fossero  veramente  accoppiati. 

Nulla  sappiamo  «li  positivo  sull'accre- 
scimento «lei  Distomi,  quantunque  eresiasi 
mollo  rapido.  Il  maggior  numero  «lei  Di- 
stomi abita  l’interuo  delle  vie  «ligestive, 
ma  pur  se  ne  trovano  nelle  vie  aeree  , 
nelle  cavitò  toraciche,  addominali,  nel- 
l'Interno del  legato,  «iella  vescira,  delle 
cisti  accidentali  , c«i  anco  sotto  la  con- 
giuntiva. 

Il  Rudolfì  ha  aggruppate  nel  seguente 
modo  le  numerose  specie  che  compongono 
questo  genere:  i.°  specie  incrini  ; a.°  spe- 
cie armate;  3.°  specie  dubbie.  Il  pruno 
gruppo  è separalo  in  due  divisioni;  i.° 
Distorni  a corpo  «lepresso;  a. ° Distomi  a 
corpo  cilindrico.  Ciascuna  «li  queste  due 
divisioni  è suddivisa  in  questo  modo  : a 
specie  che  hanno  il  poro  veulrde  più  gran- 
de; 6 specie  che  hanno  il  {loro anteriore  più 
granile;  y specie  che  hanno  i |K>ri  eguali. 
Queste  di  viftiooi,tpecialmetile  le  terze,  non 
souo  sempre  ben  distinte  ; m i dobbiamo 
rammentarci  che  sono  divisioni  per  l’ af- 
fatto artificiali,  composte  per  remlcre  più 
agevole  lo  studio  pratico  di  questi  singolari 
animali. 

Fra  le  cenlosetlanta«lue  specie  di  Di- 
stomi menzionale  nell’opera  del  Rulolfi. 
e trenta  sei  «Ielle  «{nuli  sono  dubbie.  Do- 
teremo fra  le  meglio  accertate: 

Il  Distomo  epatico.  Distoma  J ’iepati - 
cum  , Rud.,  Ducici,  metod.,  tav.  79,  fig. 
t-tt  che  si  trova  nell’uomo  e«l  in  m. .Il i 
mammiferi  ; si  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Hisciuolu.  V.  la  Tav.  107$. 

Il  Durone  a pori  globolusi , Distoma 
globiporum , llud.,  Encicl.  metod.,  lav.  79, 
lig.  19.  Vive  nel  tubo  iuteslmale  di  molli 
pesci. 

Il  Distomo  semplice,  Distoma  simplex, 
Rud.,  Elicici,  roelud.,  tav,  79,  |jg.  *5. 
Abita  gli  itilesliiii  dclk'Eglctiiio. 

11  Distomo  diverge:* re.  Distoma  di- 
vergente Rutl.  Furici,  metod.,  tav.  79, 
lig.  1G-18.  Abita  gli  intestini  di  molli 
pesci. 

Il  Di  stomo  alato.  Distoma  alatimi , 
Rud.,  romuiitf  ucgli  intestini  del  lupo  e 
della  Volpe. 
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Il  Disrovo  lima.  Distoma  lima , Rud., 
Encicl.  metod.,  lav.  80,  fig.  9-11.  Abita 
gli  intestini  di  varie  specie  «li  pipistrelli. 

Il  Distomo  scabro.  Distoma  scabrnmy 
Ru«l.,  Encicl.  metod.,  tav.  70,  lig.  28-32. 
Trovasi  nello  stomaco  del  piccolo  baccalà 
fresco  , o Tacaud,  M or  rima  barbata , 
Gadrts  barbai us  , Liti.,  Gadus  tacaud  , 
Larép. 

A queste  specie  che  abbiamo  preferi- 
bilmente citate  perché  sono  rappresentale 
nell'Enciclopedia,  Dcslonchaiups  , da  cui 
ci  è sialo  comunicato  il  presente  articolo, 
ha  aggiunte  «lue  nuove  specie:  il  Distoma 
pristis , a collo  molto  «lepresso,  armalo 
sui  lati  di  una  fila  di  aculei  la  di  cui 
punta  è diretta  in  a«ldielro;  si  trova  negli 
intestini  del  Delfino  porro  di  mare;  e il 
Distoma  clathratum , ad  ovaie  ripiene 
«l'uova  nere  disposte  in  linee  che  formano 
incrociandosi  una  specie  di  reticolai  urn. 
È stato  osservato  nella  vescichetta  del 
fiele  del  rondone.  V.  la  Tav.  1074.  (La- 
mouroux.  Vis.  class,  di  St.  no/.,  tom. 
5.®,  pag.  559  e seg  ) 

• DISTOMO,  Distomus.  ( Polip .)  Genere 
fondalo  da  Gaertner  nelle  sue  Lettere  a 
Palla*  ( Spicil . tool. e fase.  X,  pag.  4©)»  da 
lui  smembrato  dal  gran  genere  Alciouio 
di  Linneo,  e «'he  più  specialmente  com- 
prende &li  Alcioni!  as»  idioidi  i quali  si 
presentano  sotto  torma  di  crosta  «he  ri- 
veste diversi  corpi  submarini.  Damar»  k 
(St.  degli  Anira.  in  veri  ufi.  tom.  3.°,  pag. 
100)  allotta  questo  genere  e gli  assegna 
per  caratteri:  Animali  biforali,  separali, 
viventi  in  una  massa  subcoriacea  , estesa 
in  crosta  , e con  verruche  sparse  ; duu 
osculi  su  ciascuna  verruca,  circondala  d.« 
sei  denti.  Nessuno  prima  «li  Savigny  co- 
nosceva in  un  mo  lo  esatto  1’  organizza- 
zione di  questi  Animali.  Questo  insigne  os- 
servatore adotta  o piuttosto  crea  un  ge- 
nere Distomus  che  corrisponde  0 quello 
di  Giertner,  ma  i di  cui  caratteri  , fon- 
«lali  sopra  un  attento  studio,  hanno  I ut t« 
la  «Icsideruhile  precisione.  I quali  carat- 
teri sono:  corpo  comune,  «essile, semienr- 
lilagineo,  polimorfo,  composto  di  più  si- 
stemi generalmente  circolari;  animali  di- 
sposti sopra  una  o su  «lue  file,  a distanze 
ineguali  dal  loro  centro  comune;  orifizio 
branchiale  che  si  apre  in  sei  raggi  rego- 
lari ed  eguali;  Panale  ugualmente;  turate 
piccolo,  cilin«lrico;  maglie  «lei  tessuto  re- 
spiratorio provvedute  dì  papille?  ««Idoroe 
inferiore,  lungamente  peduncolato , più 
granale  «lei  torace;  senza  fegato;  ovaia 
unica,  «essile,  laterale  , che  occupa  tulio 


Digitized  by  Google 


DIS  ( 5o 

un  lato  «lei I'  addome.  Saviguy  (Meni  su- 
gli Anim.  inverici».,  a.*  parte  , i.°  fax*., 
3.*  Meni.  , pag  176)  pone  i Distomi  fra 
le  Ascidie  e nella  famiglia  delle  Telie. Que- 
sto genere,  studialo  sopra  una  delle  spe- 
cie che  lo  compongono  ( Disiomus  rutcr)y 
presenta  molte  p.ulicol.mlà  degne  di  os- 
servazione; diQerisce  molto  da  un  genere 
vicino,  le  Diazonc,  per  l'aspetto  generale, 
bruche  U conlormazionc , la  dispvsiziour 
medesima  dei  suoi  piccoli  animali  sem- 
brino ravvicinarlo  infinitamente.  1 Disto- 
mi, dice  Sjvigny,  offrono  delle  masse  se- 
ni icari  ihginee,  irregolari,  depresse,  d’  un 
rosso  vinaio,  munite  sulle  due  tacce,  di  cel 
luie  un  poco  prominenti^  che  gli  animali 
da  esse  Contenuti  coloriscono  in  giallo.  Le 
quali  cellule  si  presentano  all'esterno  sotto 
la  forma  di  papille  ovali,  fornite  ad  ogni 
cima  d'  mi  osculo  porporino,  diviso  in  sei 
raggi.  Sono  talvolta  molto  fìtte,  talora  nie- 
llo, e si  vede  allora  che  si  dispongono  a 
gruppi  circolari  più  o meno  completi,  ma 
la  di  cui  circonferenza  è sempre  occupala 
dalla  cima  ottusa  e dal  graude  osculo  di 
ogui  papilla.  Gli  animali  sono  minuti, com- 
porli di  un  piccolo  torace  al  quale  un  ad- 
dome, un  poco  più  grande  e elevato,  ade- 
risce per  un  luugo  peduncolo  che  si  ri- 
curva comune nu-uie  111  addietro;  il  torace 
è cilindrico,  obliquo  alla  sua  base,  sopra- 
vauz.ilo  da  un  collo  piramidale,  la  di  cui 
apertura  è rotonda  e divisa  in  sei  tenta- 
coli corti  ed  ottusi;  la  tunica  ha,  da  ani» 
bedur  i lati  , al  noe  nervosilll  muscolari  , 
longitudinali,  lini  o regolarmente  spazieg- 
giale. I vasi  del  dorso  sono  molto  ondu- 
lali, ed  il  tubercolo  posteriore  sembra  più 
grosso  dcll'auleriore.  La  mollezza  e le  si- 
nuosità delle  pareti  della  cavità  branchiale 
non  ne  lasciano  distinguere  la  contestu- 
ra. Dilla  sua  base  anteriore  discende  l'eso- 
fago, eli’ è molto  sottile,  e giunge  ad  uno 
stornato  carnoso  , semplicemente  ovoide. 
Sotto  al  piloro,  l'intestino,  dappriucipio 
un  poco  rigonfio,  presto  si  dirige  in  ad- 
dietro, formi  mio  un’altra  bolsa  bislunga 
clic  occupi  il  fondo  deli' addome  , quiudi 
si  solleva,  sale  sul  lato  destro  dello  stoma- 
co, seguila  il  peduncolo  o l'esofago,  e va 
ad  aprirsi  un  poco  più  sù  , sotto  un  tubo 
cilindrico,  la  di  cui  apertura  ed  i tenta- 
coli imitano  perfetta  me  ni  a quelli  dell’ ori- 
fizio toracico.  L'ovaia  è laterale  come  nel 
genere  Diazona,  uia  è posta  a destra,  cd 
invece  di  esser  compresa  nella  curva  in- 
testinale, la  ricuopre  per  l' affatto.  Le  uova 
aono  grandi,  in  numero  di  quindici  a veli- 
ti, c disposte  a linee  regolari.  Se  ue  vtg- 
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gono  sprsso  alcune  più  grosse  delle  allfe 
rhe  sono  già  entrate  urlla  base  dell' mi- 
• l'ilio,  il  quale  ascende  col  retto  e ì'ol- 
lr*|M*sa  ; la  sua  cima  superiore  è quasi 
sempre  occupala  da  uno  di  quei  grossi  ger- 
mi, rhe  fa  aggetto  sul  davanti  del  torace 
superiormente  all1  auo.  Savigny  descrive 
le  due  seguenti  specie: 

DivroMo  Rosso,  Diitomus  rnber.  Sav.,  toc . 
Ci/.,  lav.  3,  lig.  1,  e la v.  i3;  VAlcyonittm 
nitrititi  pul posti  in*  coniami  plertirnijite , 
Piane.,  Conch. , Min.  Nat.*  ed.  2.  pag. 
ii3,  eap.  ab,  lav.  10,  fig  B,  d.  (Questa 
specie  , rhe  può  esser  considerata  per  il 
tipo  del  genere  , è descritta  da  Savigny 
nel  seguente  modo  : corpo  elevalo  a massa 
rompi  essa,  di  un  rosso  p 1011.1170,  a som- 
mità p.irinolari  poco  prom  nrnti  , ovali  , 
giallognole,  sparse  sulle  due  facce,  ed  ag- 
gruppale iu  numero  di  tic  a dodici  per 
ciascun  sistema  ; nrdizii  un  poco  disvolli, 
ambedue  a raggi  ottusi,  tinti  di  porporiiH*. 
La  gran  lena  totale  è di  quattro  a cin- 
que pollici;  la  grossezza  di  un  mezzo  pol- 
lice, e la  grandezza  individuale  di  line  li- 
nee. Questa  specie  abita  i mari  di  Euro- 
pa. Il  suo  involm  ru  assai  colorilo  é per- 
corso da  vasi  poco  apparenti  ; la  sua  tu- 
nica, di  uti  giallo  vivace  al  pari  di  tutti 
i visceri,  è prolungata  sotto  nU'addome  in 
un  appendice  tu  buioso  e ricurvo  Non  è 
sialo  possibile  scorgervi  filetti  tentacolari. 
Lo  stomaco  è come  troncato  alle  due  ci- 
me, liscio  e senza  sfoglie  visibili  nell'  in- 
terno; l'intestino  è poco  glanduloso;  l'o- 
vaia si  trova  a destra,  e prohahilioemte  dalla 
parte  opposta  a quella  del  cuore,  e le  uo- 
va, in  numero  di  venti,  trenta,  ed  anco 
cinquanta,  sono  orbicolari  a margini  tra- 
spiranti. 

Il  Distomo  varioloso.  Distornili  vario - 
lostis.  Sa?.,  Distornili  v triolotut^  p tpil- 
lis  spar  sii , oscn/i  s subtlentatis  Gaer- 
tucr  , T Alcyonittm  asciti  ioid  a di  Bal- 
li», loc.  cit.  , fase.  10  , pag.  4°  , lav.  4* 
tig  a,  A ; Y Alcyoninm  distornimi  di  Brn- 
guiere.  Encicl.  melod.;  abita  le  coste  del- 
r Inghilterra.  Gaerlner  dice  rhe  è comu- 
ne, ma  clic  lo  ha  sempre  trovalo  sul  /•'«- 
cus  pnlmatus  del  quale  avviluppa  intera- 
mente i fusti.  (Audouin  Dii.  ciati,  di 
St.  «fi/.,  toni.  5.°  pag.  563-564.) 

" D1ST031US.  ( Polip.  ) Denominazione 
Ialina  del  gcuere  Distorno.  V.  Distomo. 

((••  B.) 

••  UISTREPTA.  ( Bol.)\ . Distbetta.  (A. 

B) 

DISTREPTUS.  ( Boi.  ) V.  Distretto. 
Cam.) 
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••  DISTRETTA,  (fior.)  Distreptn.  IlMier* 
{Trave/s.  C hit.  p«g.  5*29)  menziona,  sotto 
il  nome  «li  distretta  vaginantia,  una  pianili 
nativa  «lei  Chili,  e I appartenente  alla  cl.» $5 e 
esami  ria  ilei  Linneo.  Forse  ella  è ila  rife- 
rirsi al  genere  a/isma.  (A.  B.) 
DISTRETTO,  t Rot.)  Distreptus  ( Corim - 
bifore,  Juss.;  Singenesia  poligamia  sepa- 
rata, Linn.].  Questo  nuovo  genere  «li  pinole 
per  noi  stabilito  nella  famiglia  «Ielle  si- 
pantere  (Bull. phi/om.,  aprile ( 1817)  pag. 
66)  appartiene  alla  nostri  tribù  naturale 
delle  oernoniee , quarta  sezione  delle  i*er- 
noniee  prototipe , dove  lo  collochiamo  Ir.i 
i generi  dia  test  a e«l  e/ephantoptts  ; dal 
quale  ultimo  genere  differisce  per  modo, 
a cagione  del  pipjm,  da  non  potersi  con- 
siderare neppure  come  un  sotiogmcre. 

Eccone  i caratteri  generici. 

Calai  i le  non  coronala,  uguliflora,  qua- 
drillora  , palmalillora , androgiiullon , ci- 
lindrare». Periclinio  inferiore  ni  fiori  e 
cilindracelo  , roin posto  iP  olio  squamino 
quadriseriali,  ciascuna  serie  rosliluila  «la 
•lue  squamine  opposte,  le  quattro  coppie 
incrociate;  le  «lue  coppie  esterne  uguali  fra 
loro,  e manifestamente  più  rorle  «Ielle  due 
coppie  interne,  le  quali  sono  pure  tra  di 
loro  uguali:  tutte  queste  squamose  s«»n«> 
lanceolato  acuminale,  coriacee,  membra- 
nose, addossate.  Cimatilo  pinoli»*  nio  con- 
vesso, non  appendi  colato.  Cissele  proltin- 
lungite,  quasi  ciliudracet,  compresse  nella 
faccia  po'teriore  o esterna,  con  «lieri  co- 
stole ispide  , e spurie  di  piandole  Ira  le 
costole.  Areola  basilare,  obliqua  nella  parie 
anteriore,  provvista  di  un  orliccio  Insila- 
re, «limezzalo  nella  parte  jMisieriore.  Pappo 
più  lungo  della  cissrlu  r più  corto  «Iella 
corolla,  compost  odi  sei  iqnainmcttine  uni- 
seriali  filiformi  , cornee,  quasi  li  «ci  e ; le 
due  laterali  più  lunghe  e più  volumino- 
se; colla  parie  inferiore  sorgala,  ingros- 
sata , triquclrn,  e rolla  supcriore  piegala 
in  basso  e poi  ripiegala  in  allo  ; le  «lue 
anteriori  rolla  parie  inferiore  slargala,  la- 
minalo-palei  forme,  lanceolata;  la  superiore 
diritta  ; le  due  posteriori  mezzo  abortite, 
o le  più  volte  alenile  «lei  tutto,  nel  qual 
caso  il  pappo  è dimezzalo.  Corolle  pal- 
mate, eoo  lidio  lungo  e gracile,  con  lembo 
più  corto  «lei  tubo  , largo,  camp •nifono", 
diviso  in  cinque  lobi  lunghi,  stretti,  li- 
neari, per  altrettante  incisioni  ; l'anteriore 
o interna  delle  quali,  discende  quasi  fino 
alla  base  del  lembo  , dovecchè  le  altre 
quattro  non  oltrepassino  la  mela  della 
sua  altezza. 

Le  calatidi  sono  riunite  in  capolini  di- 
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sposti  in  spiga:  ria6*un  capolino  è tessile 
nell'ascella  «l'un*  gran  brattea  squauuni- 
forme  alla  base,  e«l  è composto  di  alcune 
calatidi  immediatamente  ravvicinate  e fes- 
sili lungo  un  calai iforo  assiforme,  cortis- 
simo, Ìspido;  e ciascuna  calatide  ba  una 
brìi  (colina  squ  immiforme. 

* Distretto  in  spio  a , Distreptus  spicatus, 
Nob.;  Decani!.,  Prodr.,  5,  pag.  87;  Le*g., 
Linnaea  (1829)  pag.  327,  lìg.  19,  33,  ; 

et  5/n.,  i$o;  Efephantopus  spicatus, 
Gaerl.;  Ltiok  ; Aulii.,  Guian.,  808;  Ssv., 
Fior.  Ind.  ore,,  i83o;  Motamoria  spi- 
ca la  , Lalla  v.  cl  Lei.,  Jfov.  gen.  descr., 

1 , pag.  8.  Ha  il  fusto  allo  un  pieilc  « 
mezzo  e più,  ramoso  e pannorchiulo  quasi 
a corimbo;  le  foglie  lanceolate,  abbre- 
viale ad  ambe  le  estremità  un  poco  sca- 
bre ed  amplessicauti  , le  inferiori  larghe 
un  pollice  e mezzo,  e tulle  le  altre  mollo 
più  corte;  i capolini  scasili,  ascellari,  di- 
spogli alternativamente  ed  a guisa  «li  spiga 
in  quasi  tutta  la  lunghezza  degli  ultimi 
ramoscelli.  Questa  pianta  cresce  alle  Gia- 
maica,  a S.  Domingo,  alla  Marlioirca  , 
alle  isole  delia  Trinità  c in  altre  parti. 
(E.  Cast.) 

M Distretto  cresputo,  Distreptus  cri- 
spus,  H.  Cai*.,  Die/,  se.  naf ,,  tom.  60 
(»83o)  pag.  Coi  ; l)e«-and.,  Prodr.,  5,  pag. 
87;  Distreptus  spirali s,  Lei*.,  Linnaea 
(i83i)  pag.  690;  et  Syn.y  1^9.  Ha  le 
foglie  irsute;  le  florali,  almeno  quelle  inl\- 
riori,  foltamente  cigliate,  più  alte  ilei 
capolini;  le  spighe  acuminale;  gli  licheni 
est  rema  niente  glabri;  il  pappo  ricciuto  o 
cresputo;  rampollo  di  quattro  a sei  tq riam- 
mettine piti  o ramo  disuguali,  filiformi, 
lisce,  alruiie  più  corte,  più  minute,  quasi 
capillari,  e quasi  difille,  altre  più  grandi, 
più  resistenti,  un  fioco  laminate  inferior- 
mente, molto  attortigliate,  e come  ricciute 
nella  parte  superiore.  Cresce  alla  Gia- 
m.iica. 

L’ elep/ianfoprts  nnd[floruS  , WilM.  , 
che  il  Cassini  riguarda  come  identico  di 
questa  sperir  , «ostruisce  per  il  I.essing 
e il  Decandolle,  una  specie  distinta  ch'é 
la  seguente. 

DltTRRTfO  DI  FIORI  NODI,  D'iStreptUS  PII • 
(/ i/l  or  us . Less,  Linnaea  (1829)  p«g.  3a<), 
fig.  12,  33,  3$;  Decan  i.,  Prodr .,5.  pag. 
87;  Elepfiantopns  nudifìarus , Will  l., 
Spec.,  3.  p g.  2290,  non  Spreng.  Ila  le 
foglie  florali  mela  più  corte  dei  capolini. 
Cresce  a S.  Domingo. 

Il  Cassini  aveva  pure  riunito  a questo 
genere  sotto  la  indicazione  di  distreptus 
angustifolitts , \'  depliant  opus  ari  gusti  fo- 
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lius  . Si».,  m.i  il  DecatiJolle  fi  è avvinilo 
«li  riferirlo  invece  ni  genere  elephuntosis. 
V.  KlEFANTOPO,  cd  Ki.i-.fan  rosi i»k.  Il  me- 
desimo Cassini  avverte  inoltre  che  farebbe 
meglio  fatto  indicare  col  nome  specifico 
di  replicutus  il  fuo  disi reptus  spicat ut , 
«jui  sopra  descritto;  ed  aggiunge  cbe  il 
carattere  essenzialmente  «listini ivo  dei  due 
generi  elephantopus  e distreptus , «leve 
cosi  esprimersi:  uv\\'e/eptianfopus%  il  pappo 
è composto  di  squammeltinc  uguali  e si- 
mili, barbellulate,  diritte;  nel  distreptus 
il  pappo  è rom posto  da  squamine!  line 
disuguali  e dissimili,  nude,  le  più  lunghe 
attortigliale  superiormente.  (A.  B) 

••  DISTROHA.  ( Bot . Poto’.)  Di  questa 
voce,  che  significa  scarsezza  e «Ji flirollà 
d'alimento,  si  giova  il  prof.  Re  ( Malati . 
delie  Pianta  pag.  i34)  per  indicare  una 
malattia  di  piante,  cli’ei  colloca  nella 
seconda  classe  delle  malattie  costante- 
mente asteniche,  dove  ne  fa  il  quinto  ge- 
nere. Ma  noi  giudichiamo  di  non  lor  evia 
discara  a' nostri  lettori , se  qui  rechiamo 
le  sue  parole  medesime  intorno  a questo 
genere  di  malattia  , e specie  respellive. 

u Questo  morbo,  egli  dice,  di  cui  vi  sono 
Varie  specie,  è sempre  prodotto  da  poca 
uantità  di  alimento  , o dalla  mancatila 
egli  stimoli  opportuni  che  Io  ajuliuo  a 
distribuirsi  conio  dovrebbe  egualmente 
per  tutte  le  parti  della  pianta;  onde  av- 
viene clic  mentre  l'una  é conveniente- 
mente  nodrita,  1* altra  è misera. 

Specie  Prima. 

Distrofia  emidistrofia. 

u Un  albero  mentre  è vegeto  da  una  [sar- 
te , trovasi  nell'altra  meschinissimo.  Se 
ne  osservano  spesso;  c se  ci  facciamo  ad 
esaminare  le  radici  corriqiondcnli,  vediamo 
i he  ai  rami  male  alimentati  corrispon- 
dono esse  tristissime,  e che  talora  si  tro- 
vano per  entro  ad  un  suolo  assai  diverso 
da  quello  nel  quale  stanno  le  altre  , e 
mollo  più  magro.  Qualche  volta  ciò  si 
riscontra  particolarmente  negli  alberi  si- 
tuali vicino  alle  mura  di  un  qualche  re- 
cinto, n presso  alle  abitazioni.  Le  radici 
trovunsi  iti  quella  circostanza  per  un  lato 
entro  a terra  cattiva,  c quasi  tutta  sciolta 
e calcare,  mentre  le  altre  avendo  per 
caso  trovate  fogue  ove  scolano  o trapelano 
le  immondezze  sciolte  nell' acqua  , ne 
hanno  sommamente  profittalo.  Qualche 
volta  per  nitro  il  vizio  può  derivare  da 
iiuj  certa  debolezza  o mala  coufoiuiaziouc 


della  parte  , 1»  quale  non  sia  capace  di 
ricevere  tutta  quella  copia  di  succo  che 
le  abbisognerebbe.  Tale  cagione  dovrà 
bene  indagarsi  avauli  di  procedere  al  me- 
todo curativo. 

u La  prima  cosa  da  farsi  sarà  quella 
di  scoprire  le  radici  corrispondenti  ai 
rami  deboli,  ed  applicar^  sopra  le  mede- 
sime della  terra  nuova,  della  miglior  qua- 
lità, all'altezza  di  sei  buone  dila.  Si  ter- 
ranno pronte  delle  coliche  di  prato  me- 
scolate n letame,  il  quale  sia  stagionato 
almeno  di  un  anno,  e si  sorgeranno  in 
terra,  ricoprendole  d'altra  terra.  Il  lutto 
|ierò  deve  essere  appena  appena  a livello 
della  superfìcie  del  campo  , anzi  se  tro- 
visi rimanere  un  poco  più  basso,  non  sarà 
male,  perchè  per  tal  modo  formerà  una 
specie  di  bacino  che  raccoglierà  1'  acqua 
del  ciclo , e cosi  ne  verrà  sempre  nuovo 
giovamento.  In  attenzione  però  cbe  essa 
cada,  tosto  disposte  le  indicate  materie, 
fi  piglieranno  ilei  seccbj  d'acqua  pura,  o 
meglio  avanzo  di  lavature  della  cucina, 
e si  verseranno  in  abbondanza  al  piede 
dell'albero.  Per  (ale  maniera  si  uuiranno 
bene  insieme  la  terra  e le  radici  , cosa 
clic  imporla  assai.  Bisogna  poi  disporre 
l'albero,  a Sinché  non  avvenga  che  traspor- 
tandosi il  succo  dalla  parte  debole,  questa 
non  avvezza  a succhiare  tanta  quantità  , 
non  uè  risenta  grave  incomodo,  e s' in- 
fermi per  eccesso  contrario;  cosa  la  quale 
succede  quando  non  si  prendano  le  pre- 
cauzioni necessarie  per  evitarla.  Questo  si 
otterrà  praticando  qualche  incisione.  Sul 
lato  mal  nodrito  dell'albero  dal  tronco 
oi  rami  primi  si  fa  un  taglio  laterale,  che 
comincia  dal  basso  c si  prolunga  all'alto 
in  quel  ramo  principale  che  accoglie  tulli 
quelli  a*  quali  c necessario  far  [lassare  una 
maggior  copia  di  umore.  Si  potrà  farne 
ancora  a qualche  ramo  secondario.  Indi 
si  coprono  con  islerco  vaccino  stempe- 
rato tiene  nell'acqua.  Ma  alcune  volle 
questi  tagli  non  bastano,  ed  è mestieri  il 
replicarli  nell'anno  successivo.  Si  è osser- 
vato che  dopo  le  incisioni  praticate  negli 
altieri  che  sonosi  curati  u questo  modo, 
eglino  acquistano  un  maggiore  ingrossa- 
meuto. 

Specie  Seconda. 

Distrofia  cladanodistrofia. 

Cioè  scarso  e diffìcile  alimento  alla  |urie 
supcriore. 

u Mi  sembra  che  sia  questa  la  malat- 
tia , cui  i frauccsi  chiauiauo  decurtatiom 


Digitized  by  Google 


DIS 

o coti  ron  ne  meri/ . I rami  superiori  ed  in 
modo  spci  i.i lo  quelli  dell'  ultima  loro 
estremità,  mancando  di  alimento,  adagio 
adagio  languiscono  e linai  niente  muoiono. 
Le  quercic  e parecchi  altri  alberi  di 
prima  grandezza  offrono  nei  boschi  fre- 
quenti esempi  di  questa  malattia,  per  la 
quale  veggonsi  tutte  all*  intorno  le,  cime 
loro  affatto  guaste.  Bisogna  però  avver- 
tire  a non  islabilire  cou  lauta  sicurezza 
la  qualità  di  questo  morbo,  il  quale  qual- 
che, volta  può  essere  una  Specie  di  ne - 
crosiy  prodotta',  come  sf  vedrà,  dall’ ar- 
dori soverchio  del  caldo  o dal  freddo. 
Può  per  altro  questa  necrosi,  essere  una 
facile  conseguenza  dello  stato  mescli  ino  a 
cui  erano  ridotte,  per  lo  scarso  alimen- 
to , le  cime  degli  alberi.  Chi  esamina 
spesso  isqoi  alberi,  saprà  riscontrarla. 
Taluno  che  fa  questo  esame,  di  rarapo- 
Jià  ingannarsi. 

tt  Due  possono  essere  le  origini  di  que- 
llo morirò.  Lo  vecchia ja  . dell’ albero,  per 
coi  resa  assai  minore  J’ azione  degli  sti- 
moli, non  oper#u  essi  colla'  dovuta  ener- 
gia, gli  umori  noti  possono  penetrar  «rii  no 
aU’ultiine  .estremità  , e noti  aiutano  le 
medesime  a «tilupparsi.  In  quello  caso 
che  non  è molto  difficile  a riscontrarsi 
dal  proprietario  deU’ulhero,  non  vi  è al- 
tro mezzo  che  riogiovaoirlo  affatto,  come 
si  dirà  più  solfo.  Quando  le  parli  sono 
interinante  poste  fuòri  d’ altitudine  a 
vegetare  , bisognerà  procedere  al  taglio 
delle  medesime.  _■  * *• 

u La  scarsezza  o mala  qualità  del.  nu- 
trimento può  stabilirsi  siccome  la  .secónda 
cagione  della  cimi  anodi  Strofi  u,  Trovan- 
do i che  i giovani  rami  sono  tuttora  vi- 
vi , abhenchè  sieno  malamente  nodriti  , 
allora  si  potranno  riavere  Del  loro  pri- 
miero «tato  di  sanità  irrigandoli  a larga 
mano.  La  materia  dell’  innaffio  non  sarà 
però  acqua  'pura,  ma  belisi  un  miscuglio 
di  varie  sostanze  gpuse  incorporate  alla 
medesima.  Ogui  sorta  di  sterco  , ma  in 
particolare  quello  ohe  contiene  maggiore 
quaotilà  ili  sostanze  ingrassanti,  le  spaz- 
zatura di  cucioa,  gli  acanzi  di  carogne, 
produrranno  un  ottimo  effetto. 

u Ebbi  piu  volle  occasioue  di  vedere, 
ancora  nei  giardini,  delle  piante  infette 
«la  questa  malattia,  e particolarmente  io 
quegli  anni  acquali  correndo  piovoso  , 
ma  insieme  tepido  assai  il  mese  di  apri- 
le, le  piante  crescevano  con  un* immensa 
rapidità.  Al  sopraggiupgere  del  maggio 
stranamente  asciutto,  fileno  cominciavano 
a languire  nella  parta  superiore.  Nè  l’ir- 
Diùon . delle  Sciente  Nat.  Poi.  IX. 
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, rigazione  sol.»  coll*  acqua  era  sufficiente 
a risanarle,  ma  Vi  Si  richiedeva  rnniooe 
di  qualche  sorta  d’ingrasso.  Talvolta  il 
|>s ssaggio  improvviso  del  caldo  al  freddo, 
e I*  intemperie  della  stagione  possono 
pro«hirre  questo  morbo.  Avviene  , per 
esempio,  elle  mentre  le  radici  si  trovano 
in  un  mezzo  di  calore  forte,  le  foglie 
sieuo  circondate  da  un’ atmosfera  in  cui 
esso  sia  ad  un  grado  uiòllo  minore.  L^as- 
sorbimento  dei  succhi  nutritivi  per  mezzo 
dell’organo  delle  foglie  diventa  as<ai  più 
scarso,  mentre  le  radici  al  contrario  con- 
tinuano ad  alimentarsi  come  prima.  Che 
ciò  non  sia  molto  loulano  del  vero,  me 
ne  fa  sospettare  P osservazione  cui  mi  si 
è presentala  occasione  di  fare  più  volte, 
sul  danno  che  soffrono  in  primavera  le 
giovani  piante  pe’ freddi  slraordioar j che 
inlcrroiupouo  i favorevoli  tepori  di  quella 
stagione.  No  a è già-  che  muoiano  i teneri 
ramoscelli  , o si  perdano  i bottoni  ; ma 
dopo  la  burrasca' si  rimangono  per  alcun 
tempo  tristi , vestono  un  colore  verde 
inolio  carico,  e si  veggono  crescere  meno 
ed  assai  più  lentamente. 

Specie  Terza. 

Distrofia  cladipodistrofià. 

Cioè  la  parte  inferiore  non  rieeve  Che  Scarso 
a diffidi  «non  té  l'alimento. 

u Non  è mollo  frequente  questa  ma- 
Jattiav  anzi,  propriamente  parlando,  non 
l’ho  veduta  se  nou  »c  in  alcuni  alberi 
nani,  i quali  ih  loro  gioventù  lussureg- 
giavaiio  in  rami , ma  il  loro  tronco  non 
aumentava  in  proporzione  ; onde  qualche 
volta  accade  che  muoiono.  Si  potrà  ri- 
mediarvi, adottando  » melodi  che  occor- 
rono per  curare  la  seguente  specie. 

Speue  Quarta. 

Distrofia  d' Innesto. 

Cioè  negli  innesti  Tumore  non  ti  distri- 
buisce in  maniera  che  sieno  egualmente 
nodrfti  il  selvatico  ed  il  domestico, 
onde  1'  una  o l'altra  parte  rimaueaem- 
presminore. 

u Chi  trasgredisce  la  regola  fonda  men- 
tale per*  assicura  re  1*  innesto,  e dimentica 
la  necessità  assoluta  d’unir  piante  che 
abbiano  fra  di  loro  un’ esali  issi  ma  ana- 
logia in  tulli  i possibili  punti  , vede  i 
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suoi  alberi  offesi  <!a  questa  infermità  che 

10  molti  luoghi  rovina  o almeno  deturpa 
tante  piante.  LT  essere  la  parte  supcriore 

0 inferiore  al  punto  JoM’uuionc  «loffio 
nesio,  debole,  mal  nodrita  e spossata  , fa 
che  la  pianta  in  breve  perisca.  Nel  InOgo 
dell*  inserzione  si  produce  un  orliccio 
assai  voluminoso  o,  diciamo,  callo  , il 

uale  lutt'all' intorno  chige  la  periferia 

el  tronco.  -Non  v'i  cosi  piu  .bit-ile  a.l 
accadere  nella  maniera  colonne  ',  eolia 
quale  s innesta  da  alcuni.  ■ 

u Facendo  gl' innesti  a dovere,  si  schiva 
fcflalto  questo  inconveniente.  Qualora  gli 
alberi  cominciano  u trovarsi  nel  case  de- 
strillo,  bisogna  contro  al  riparo.  B qui 
farò  avvertire  potersi  dare  il  raro  acci- 
dente che  due  alberi,  tuttoché  perfetta-, 
incute  analoghi,  presentino  l.i  distrofia 
nell1  innesto  , se.-uno  «H  oasi  abbi;»  dalla 
natura  sortito  un  rohustissinìo  tempera- 
mento e vegeti  con  forza  estrema,  men- 
tre l'altro  al  coQt rimo -sia  delicatissimo. 
Ho  avuta  occasione  io  stesso  di  .vedere 
un  («le  fenomeno.  Se  attendasi  che  le 
piante  già  sieno  invecchiale,  allora  il  ri- 
medio non  produrrò  veruu  buono  effetto. 

11  secreto  consiste  nel  ritrovare  la  ma- 
niera di  astringere  il  succo  a fare  una 
utile  diversione.' Ciò  si  ottiene  ricorrendo 
al  metodo  esposto  , cioè,  praticando  dei 
piteoli  'tagli  lunghi  «lue  o ire  pollici  al 
tronco,  ai  rami,  e se  occorra  anco  alle  ra- 
dici. Questi  si  laranuo  però  sempre  ueila 
parte  più  debole.  È un  errore  che  può 
rovinar- tutto,  quel  darsi  «.credere  che 
aprendo  delle  ferite  nella  parte  più 
grossa  del  tronco,,  debba  il  volume  sce- 
mare. Quando  ancora  si  ottenesse  L'uscita 
dell'  muore , lenendo  dilatala  la  piaga  non 
si  verrebbe  mai  ad  attirare  il  su«-ro  alla 
parte  meno  nodrita , che  è quello  che 
deve  efficacemente  procurarsi  di  ottenere. 
Nel  caso  in  cui  la  parte  superiore  del- 
l' innesto  vegetale  oli  re  modo  rigogliosa  ri- 
manendo, scarna  diventasse  e mal  nodrita 
l'inferiore  , .zi  so* pri’ra n do  le  radici  più 
Ticine  alla  superficie  «lei  lerrcno,  e si  farà 
sopra  ognuna  «Ielle  più  groue  un  taglio 
lungo  due  o tre  pollici , da  ricoprirsi  al 
solito  con  argillu  e sitilo.  Altri  tagli  si 
faranno  nel  tronco.  Al  contrario,  quando 
il  tronco  sia  sproporziouataAcnle  più 
grosso  sotto  l'innesto,  che  al  disopra,  e«l 

1 mmi  infermi  si  mostrino  e rosi  pasciuti, 
rvllnrli  gl*  indicati  tagli  si  faranno  uei  r.uui 
medesimi,  e .precisamente  nei  più  giovani 
ira  i principali.  Il  taglio  si  aprirà  fra  un 
bottone  e l'altro  Col  mezzo  di  queste 
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lente  fatte  . opportunamente  si  attira  il 
succo  nelle  parti  più  deboli,  e si  stabili- 
sce uff  eguale  distribuzioni:  «Irgli  umori, 
acuzi  la  quale  non  può  'Pallierò  profit- 
tar© come  si  vorrebhc.  '('rotUndosi  di 
eseguire  questa  operazione  nelle  radici , 
si  avverta  di  fare  i tagli  lateralmente  e 
non  g*  sulla  superficie  che  guarda  i 
rami. 

u Queste  operazioni  esigono  molta  pra- 
tica e cerio  molla  cognizione,  e non  si 
debbono  applicare  all'  .-avarilo.  Bugimi  di 
uon  ajrere  una  serie  «If  fatti  miei  da  pre- 
sentare in' proposito.  Io  non  vidi  che  un 
raso  felicissimo  eseguito  sopra  un  pero 
# vigoroso,  che  era  maggiore  al  basso  die 
all  alto.  Furono  praticare. incisioni  sopra 
un  melo,  ma  vecchio;  e non  se  no  vi«le 
alcun  effetto  buoug,  loché  potè,  a quanto 
P-vrm i , derivare  dall'età  «Iella  pianta  , 
nell?  quale  era  eia  illanguidita  la  vege- 
tazione. Olir  volesse  istruirsi  a dovere 
sopra  questo  genere  dì  cura,  Hi  cui  anche 
gli  antichi y avevano  cognizione,  legga 
il  Trattato  sui  giardini  di  Rogcr-Scha- 
bol  o.  (A.  .B.) 

"DISTRUTTORE  DEI  COCCODRILLI. 
( Mamm .)  Uno  fra  i nomi  volgarmente 
dati  all' Icneumone,  o Topo  di  Faraone, 
nella  falsa  idea  Miticamente  prevalsa  che 
questo  Animale  entrasse  per  la  boccette! 
Corp«i  del  gran  Sauri©  durante  il  suo 
sonno,  per  lacerargli  le  viscere.  Oggidì 
sgppiaroo  che  questo  Animale  si  limila  a 
distruggere  le  sue  uova.  V.  Coccodrillo 
c Ichbomore.  (Rory  de  Sainl-Vincent, 
T)iz.  class,  di  SL  nat toni.  5.°,  pag. 

44<>) 

” DISTRUTTRICE  DEL  PINO.  (Entom.) 
Cosi  chiamasi''  la  larva  «lei  Dermcstes 
piniperda  «li  Linneo  ovvero  il  Toniico 
pi  ni  perita  «li  Latreiilo.  V.  Tonico.  (F.  B.) 
••  DISTRUTTRICE  DELLE  PIETRE. 
(Anne/.)  Sinonimo,  secondo  Dicqueroare, 
di  Nerci'le.  V.  Nuaeidb.  (F.  B.) 
DISTRUTTRICI  DI  BRUCI.  (Entom.)  Il 
Coe<lurzio  descrive  solfo  questo  nome  due 
differenti  specie  di  larve  di  coleotteri 
creofagi,  da  lina  delle  quah  nasce  un  ca- 
rabo che  ha  rappresentato;  l'altra  ha  più 
analogìa  con  le  larve  delle  cicindele,  che 
però  vivono  nei  fori  verticali  che  si  sca- 
vano nella  reua.  (C.  Di)  • . u b 

M DISTURBIO.  (Bot.)  Nome  volgare  presso 
il  Mattioli  e presso  <flt ri  «lei ì'hyosciamns 
alóni  c «leff  hyosciamtis  ni  gir.  V.  Giu- 
squiamo. (A.  B.) 

DISTVLUS.  ( lì tg.)  V.  Distilo.  (Mass.) 
DISUNGERE.  ( Chim.  ) Operazione  per 
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mezzo  della  quale  si  .priva  la  lana  dal- 
l'unto onde  e imbevuta  nel  ^uo  stalo  na- 
turale. V.  Lana,  Usto.  (Cu.)  •> 

M DISYflANTHUS.  ( Bot .)  V.  Disinanto. 
(A.  B.) 

M DrSYNAPHlA.  ( Bot .)  V,- Disusala. 

(A.  B.) 

Dii'.  (Boi.)  Al  riferire  del  Clusio  i Mauri 
di  Spagna  indicavano  con  questo  nome 
il  ceróis,  volgarmente'  chiamato  albero  di 
Giada.  V.  Ceroide.  (J.) 

DITA.  (Bot.)  Il  Camelli, citato  dal  Ila jg,  dice 
che  questo  albero  nativo  delle  Filippine 
è ultissimo  , ramoso  , e rivestilo,  d'  una 
scorza  bigia  che  pende  al  color, fulvo;  di 
foglie  verticillate , in  numero  di  quadro 
o qualche»'  volta  piu,  a ciascun  nodo,  lun- 
ghe circa  a dieci  pollici,  e larghe  due. 
1/ autore,  uon  fa  parola.  deU<>  fruttifica- 
zione, e solamente  dice  che  quest1  albero 
tramanda  un  sugo  latticiooso, . velenosissi- 
mo, il  quale  uccide  gli  .animati  feriti  da 
uu  istrumeuto  che  ne  sia  infetto;  ed-ag- 
giunge  inoltre,  che  la  stessa  radice  è l'an- 
tidoto a questo  veleno  , per  cui  si  suol 
farla  masticare.  (J J 

••  DITASSA.  ( Bot.  ) Ditassa  , genero  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
asclepiadee,x  della  pentandria  monogi- 
nìa  dql  Linneo  , cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: corolla  quasi  rotata,  quinque- 
fida ; corona  doppia  , 1'  esterna  quinque- 
fida, I1  interna  penlafiMa,  opposta  all'ester- 
na ; cinque  antere  terminate  da  una  mem- 
brana. 

Questo  genere  conta  sette  specie,  alcune 
delle  quali  di  fusto  eretto,  altre  di  fusto 
volubile.  * 

si- 

Fusto  eretto. 

Ditassa  decussata  , Ditassa  decussata  , 
Mari.;  Sprcog  , Cur.  post pag.  ni;  Di- 
tassa pafserinoìdeS,  Mart.  Ha  le  foglie 
adese,  ammucchiate,  cuoriformi, ovale,  ac- 
cartocciate , rugose,  irsute;  di  peduncoli 
molliflori,  quasi  cimosi  Cresce  al  Brasile. 

Ditassa  aceuosa  , Ditassa  acerosa , Mari  ; 
Sprcng.,  Cur.  post.,  pag.  iti.  Ha  le  fo- 
glie opposi  e , verticillate,  lineari,  animia- 
te, villose;  i fiori  in  ombrella.  Cresce  al 
brasile. 

I)i  tassa  usci  a,  Di  Auro  /aeuù,Mart.;Spreng., 
Cur.  post.,  pag.  ni.  E di  fusto  eretto; 
di  raiui  lassi;  di  foglie  cortamente  piccino- 
late,  lineari,  lanceolate,  mucronate,  glabre 
iu  ambe  le  pagiue;  d'umbelle  inolliflore; 
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f ili  pedicelli  più  corti  del  fiore.  Cresce  al 
Brasile. 

• 9.u. 

Di  fusti  volubili. 

Ditassa  di  foglie  cuoriformi  a rovescio, 
Ditassa  abeordata  , Alari.;  Spreng.,  Cur. 
post.,  pag.  ni.  Ha  le  foglie  picciuolate , 
cuoriformi  a rovescio,  quasi  rotonde,  mu- 
cronate, reflesse,  ripiegale;  r fiori  quasi 
solitari.  Croscè  al  Brasile. 

Ditassa  mucronata  , Ditassa  mucronata  , 
Mari.;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  ni.  Ha 
le  foglie  tortamente  picciuolate,  opposte, 
ovaio-lanceolate,  mucronate,  accartoccia- 
te , pubescenti;  i fiori  umbellati.  Cresco 
al  Brasile. 

Ditassa  aetusa  v Ditassa,  retusa  , Mart  ‘ 
Spreng.,  Cur.  ppst.,  pag.  i n.  Ha  de  foglie 
picciuolate,  óbovale,  reiuse,  mucronate, 
glabre,  piane  al'  margruc ; i fiori  umbel- 
lati. Cresce  al  Bramile. 

Ditassa  di  foglie  lineari,  Ditassa  linea - 
ris9  Mart.;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  ni. 
Ha  le  foglie  'tortameufo  picciuolate,  li- 
neari, piane,  glabre;  le  -umbelle  di  pochi 
fiori,  i quali  socio  lunghi  quanto  i pedi- 

, colli.  Cresco  al  Brasile. 

Roberto  Brown  fu  il.  primo  a propor 

Suesto  genere  per  una  pianta  raccolta  dal 
anks  uri  Brasile  presso  Kio-Jineiro  , p 
però  detta  ditassa  Banksii dallo  S<  hultcs, 
della  quale  non  fa  menzione  Io  Sprcogel. 
Questa  asclepiadea  é suffruticosa,  glabra, 
di  fusto  volubile,  di  foglie  piane,  di  fiori 
disposti  in  ombrellule  che  nascono  ncl- 
l' ascelle  delle  foglie.  (A.  B.) 

M DITASSIDE.  (Bot)  Pitaxis,  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
euforbiacee  , c della  diecia  monade ffia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: fiori  dioici;  i maschi  col  calice 
quinquefido;  colla  corolla  pentapetala;  con 
dieci  stami  verticillati,  cinque  dei  quali 
più  alti:  fiori  femmine  con  calice  quin- 
quefido; con  cinque  glandole  opposte  alle 
lacinie  del  calice;  con  «ino  stilo  trifidò; 
con  sei  stili  rrenato-lobati.  Il  frullo  è 
Incocco. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal  Vahl. 
Dit asside  diecia,  Ditaxis  diaccia,  Kunth  ; 
Spreng.,  Syst.  veg^  3 , pag.  gì  a.  £ un 
albero  di  foglie  alterne,  bislunghe , acu- 
tamente. dentellate  a sega  , ìrinervie,  co- 
tonose nella  pagina  inferiore , ugualmen- 
techè  i ramoscelli  *,  di  fiori  femminei 
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usi  diari , quasi  solitari , Val  leali.  Cresce 
al  lì u mt*  «Ielle  Amazzoni. 

Lo  Spreogel  non  ricorda  che  questa 
noia  speri  e , l.isciando  «Ji  menzionare  la 
Jitaxis  Jascicu/ata , per  la  quale  il  VabI 
stabilita  questo  genere.  Menè  dell'  «na- 
lt,i  «l'ale ii ni  individui  «li  questa  pianta 
nativa  «Ielle  Anlille , Adriano  «li  Jussieu 
ciudi* ò che  il  genere  ditaxi s «lo resse  ri- 
ferirsi alla  « lasse  montaci  y anziché 'alla 
diecia. 

Il  cro'on  Lmccolatum  «lei  Cavanilles , 
pianta  chilese  , indicala  «lai  medesimo 
Adriano  «li  Jussieu  come  intermedia  tra 
i generi  ditaxis  > croiophon» , è «li  pa- 
rere il  Bertero  rhe  appartenga  al  genere 
in  proposito,  e la  nomina  ditaxis  chiro- 
peta/a.  ( A.  B.) 

••  DITAXIS.  (Dot.)  V.  Ditamidb.  (A.  B.) 

D1THYAMBRION.  ( Boi ,)  Il  Ruellio  cita 
questo  nome  greco  «lei  giusquiamo , fa 
«inai  pianta  , egli  aggiunge  t è chiamata 
dicìia  presso  i Dari.  (J.) 

DITI.  (Zoo!.)  Si  applica  qóesto  nome,  iu 
storia  naturale , agli,  organi  comporti  di 
falangi  ehe  terminano  le  membra  dei 
mammiferi,  degli  uccelli  e dei  rettili. 

I diti  nou  sono  mai  più  «li  cinque,  uè 
meno  «li  tre  nei  mammiferi,  nè  hanno 
mai  più  «li  tre  articolazioni  o di  tre  fa- 
langi: ma  talvolta  ne  hanno  sole  «lue*  ed 
anco  una  sola;  e«l  il  numero  «lei  diti  «Ielle 
membra  anteriori  può  èsser  differente  da 
quello  «Ielle  membra  posteriori. 

Negli  uccelli  si  osservano  tre  diti  al- 
l'estremità «Ielle  ali,  ma  nascosti  sotto Ja 
pelle  ; una  specie  «li  pollice  composto  «li 
un  solo  osso,  un  secondo  dito  formalo  di 
due  falangi,  ed  un  terzo,  il  quale,  come 
il  primo,  non  ìi  rompone  rgiialraeule  che 
«li  un  solo  osso.  Ai  piedi  hanno  da  due 
fiuo  a quattro  «liti,  che  sono  Composti  di 
due,  di  tre,  di  quattro  ovvero  di  ciuqoe 
falangi. 

I rettili  hanno  fino  a cinque  «liti,  ma 
alcune  specie  ne  mancano  per  l'affatto, 
e sembra  che  il  numero  delle  falangi  non 
vani  che  «la  una  a quattro.  Il  numero 
dei  loro  diti  ai  piedi  anteriori  differisce, 
in  alcune  specie,  da  quello  dei  pie«li  po- 
steriori. 

CoosMcrali  in  quanto  alla  loro  respel- 
tiva  posizione,  i dili  sono  gli  uni  accanlo 
agli  altri  c nella  medesima  direzione , 
come  nella  maggior  parie  dei  mammiferi 
e dei  rettili,  ovvero  separati  io  certo  nu 
mero;’ed  in  questo  caso  posvono  più  o 
meno  opporsi  l’uno  «d'altro » cosi  le 
scimmie  hanno  i pollici  delle  inani  e dei 
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piedi  separati  dagli  altri  diti;  i pappagalli 
hanno  due  diti  «tiretti  io  avanti  c «lue  in 
addietro,  e«l  « camaleonti  tremili  anteriori 
e «lue  posteriori , ce. 

I quali  organi  adempiono  a differitili 
funzioni,  secondo  le  loro  maggiori  o mi- 
nori complicanze  e i diversi  movimenti 
•lei  quali  sono  suscettibili.  Quando  sono 
liberi  e terminano  veri  piedi < servono  a 
facilitare  il  passo  ed  a render  più  sicura 
la  stazione;  iu  tal  caso  pur  «li vengono 
|>otenli  armi,  giaeché  l'uso  che  i galli 
fanno  dei  loro  artigli,  dipende  dalla  p«r- 
ticolare  organizzazione  dei  loro  diti.  Tal- 
vqlta,  e specialmente  quando  tono  iu  op- 
porle direzioni , sono  organi  di  prensione, 
• come  nei  quadrumani  e negli  uccèlli. 
Finalmente  si  veggono  nell'uomo  e«l  in 
alcuni  quadrumani,  trasformarsi  in  orgaui 
delicatissimi  «tei  tatto.  Negli  animali  che 
sono  destinati  a ti  vere  nell’  acqua  ed  a 
nuotare,  i diti  ‘sono  riuniti  da  una  mem- 
brana piò  o meno  larga,  e «ostruiscono 
allora  i piedi  palmati  e le  pinne;  tali 
sono  quelli  dei  castori,  delle  lontre, 
delle  foche,  dei  pellicani  , «lei  cigni,  «lei 
coccodrilli,  delle  ranocchie,  e quelli  dei 
cetacei,  ec.  In  alcuni  rettili  sono  muniti 
di  dischi 'carnosi,  per  mezzo  «lei  quali, 
facendo  forse  il  vuoto,  questi  animali  -si 
attaccano  alle  superne!  più  lisce  e cam- 
minano  arre  vescia  ti , tuli  sono  gii  «noli  , 
le  tarantole,  eo.  Riuniti  all'estremità 
delle  ali,  non  hanno  movimenti  partico- 
lari, ma  contribuiscono  alla  facilità  «lei 
volo:  il  pollice  sostiene  le  penne  spurie, 
il  grosso  dito  le  penne  primarie;  il  piceol 
dito,  nascosti  sotto  la  pelle,  pare  che  non 
sia  d'alcuna  utilità. 

Alcuni  filosofi  .hanno  credulo  potere 
attribuire  la  superiorità  dell' uomo  sugli 
animali  alla  notabile  perfezione  delle  sue 
inani,  bemhé  questo  principio  diretta- 
mente conducesse  a trasformare  in  ani- 
male l'uomo  che  avrebbe  la  disgrazia  di 
nascer  monco;  Io  che  dipentfe  dal  non 
avere  mi  sistema  conseguenze  assurde 
agli  occhi  di  cojoro  che  lo  hanno  adot- 
tato. (F.  C.) 

DITI.  ( Matnrn .)  I diti,  per  le  loro  analogìe 
col  rimanente  dell'  organizzazione  dei 
mammiferi  e col  naturale  «li  questi  ani- 
mali , hanno  somministrato  agli  autori 
sistematici  uno  fra  i migliori  caratteri  dei 
loro  metodi.  Liuneo  aveva  già  «lati  nomi 
comuni  ad  alcuni  dei  snoi  quadrupedi 
sulla  considerazione  dei  diti , che  usava 
come  caratteri  generici.  Kléin  fondò  lutto 
il  suo  sistema  su  questi  organi.  Separò 
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primieramente  i mammiferi  che  hanno 
i «ii( i avviluppati  nelle  unghie,  <U  quelli 
che  hanno  le  unghie  all'estremità  dei 
diti:  i primi  sono  i suoi  ungulata  , ed  i 
secondi  i suoi  digitata;  e divide  questi 
due  ordini  in  famiglie  secondo  il  numero 
dei  diti.  Gli  ungulati  comprendono  i 
monochetoni  (solipedi)  e i «ncheJooi  (j 
porci  ed  i ruminanti,  eccettuato  il  genere 
Cammello);  i digitali  contengono  i didat- 
tili (cammello*  ec.)  i tridattili  (poltroni 
, a Ire  diti,  mangiaformiche),  i telradallili- 
gli  urmndilti,  le  cavie,  ec.),  ed  i penta- 
dattili (i  cani,  i galli*  le  foche  e la  mag- 
gior parte  dei  rosicatori).  Ma  questo,  si- 
stema non  è sialo  adottato,  poiché  con - 
duceva  a riunire  animali  estranei  gli  uni 
agli  altri,  ed  i naturalisti  si  soèo  deter- 
minali a non  considerate  « diti*  come 
caratteri,  che  conformemente  al  valore 
assegnato  loro  dalla  diretta  esperienza. 
Caratterizzano  l'ordine  dei  quadrumani, 
dei  solipedi,  dei  ruminanti;  nè  più  sono 
che  caratteri  generici  per  i cani,  i galli , 
le  lepri , «c.;  e finalmente  la  specie , nel 
genere  PoltroQe,  soprattutto  si  distinguono 
per  il  numero  dei  dili,  ec.  Io  quanto 
alle  diverse  modificazioni  delle  quali  sono 
suscellihHi  i diti  dei  mammiferi  , V.  l'ar- 
ticolo precedente.  (fr\  C.)  , . ' > 

DITI.  (Orhit.)  I piedi  degli  uccelli  sono 
stati  considerati  da  tulli  i naturalisti  come 
idonei  a designare,  al  pari  'del  beteo, 
essenziali  caratteri,  e propri i a dare  pre* 
erse  nozioni  sugli  alimeuti  dèi  quali  si 
pascono,  sui  luoghi  che  frequentano  , 
tulle  loro  generali  abitudini;  e se  -l'al- 
tezza, la  forza  o la  tenuità  dei  tarsi  sono, 
a tal  riguardo,  circostanze  degne  di  esame, 
il  numero,  la  struttura,  la  distribuzione 
dei  diti  non.  sono  di  una  minore  impor- 
tanza. 

Gli  uccelli  hanno  due.  Ire  o quattro 
diti , lo  die  esprimesi  ron  le  parole  di- 
dattili*  tridattili , letr  adattili.  I didal- 
• ili  e i tridattili  liauno  i diti  anterior- 
mente. I lei  radati  ili  • hanno , per  io  più, 
tre  diti  anteriori  ed  uno  po>leriore,  clic 
ai  chiama  pollice , e che  é versatile  o 
suscettibile  di  poriarsi  in  avanti,  come 
nei  rondoni,  quando  è posto  sul  lato  «lei 
tarso.  Talvolta  pure  i quattro  diti  sono 
naturalmente  girali  iu  avanti  , tome  nei 
pellicani,  negli  attinga.  Un  certo  numero 
ha  due  «liti  anteriori  e due  posteriori. 

Si  chiamano  anteriori , i diti  che  sono 
attuati  anteriormente  al  tarso,  e posteria- 
ri,  quelli  che  sono  posti  dietro.  I-Ire 
diti  anteriori  si  chiamano  interno,  in - 
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ter  medio  ed  esterno , secoo  lo  il  posto 
ohe  occupano;  e quanto  sono  distribuiti 
due  .1  due,  gli  anteriori  ed  i posteriori 
si  distinguono  egualmente  coi  nomi  d’in- 
terni  e «li  esterni.  Le  medesime  deno- 
minazioni si  applicano  a due  diti  da 
ambedue  le  parli,  se  I quattro  sono  tutti 
diretti  in  avanti.  Ij  dito  intermedio  o 
medio,  in  generale  il  più  lungo,  è arti- 
colalo con  lat  porzione  media  dell'estre- 
mità inferiore  del  tarso:  il  dito  interno 
sj  articola  sul  margine  interno  dell* e- 
ftlrendtà  inferiore  «W  rae-lesiino  osso,  e 
il  dito  esterno  sul  margine  esterno.  Il 
pollice  , ordinariamente  »1  P»ù  corto  dei 
diti,  e che  manca  in’ certi  individui,  si 
articola  un  fioco  più  alto  dei  precedenti 
e sulla  parte  posteriore  del  margine  in- 
terno del  tarso. 

Le  ossa  del  metatarso,  che  compongano 
i diti  degli  uccelli,  si  chiamano  falangi , 
come  nei  mammiferi;  e queste  ossa  che, 
talvolta  iq  numero  di  quattro,  sono  fe- 
ralmente Ire  nel  dito  medio,  due  nei  diti 
laterali^  ed  uno  ^ due  nel  pollice,  for- 
mano cinque,  quattro,  Ite  o due  àrlico- 
Lizioni.  Iìiiger  , ad  onta  della  propensione 
che  dimostra,  nel»  suo  Prodromus , ad 
assegnare  termini  partircela  ri  alle  semplici 
modificazioni  di  argani  che  non  hanno 
bisogno  di  essere  disi  tuli  con  nomi*  so- 
stantivi., non  ne  ha  immaginali  per  cia- 
scuna falange;  «na  ne  ha  creali  par  espri- 
mer* le  diverse  Iacee  dei  piedi  e de»  diti. 
Questo  autore'  chiama  acropodium  la 
parte  superiore  del  piede  intero;  pelma , 
, la  sua  parie  inferiore,  e pterna , la  por- 
zione di  quesl'ulliraa  rh’è  situata  alla 
regione  del  calcagno.  Chiama  poi  acro - 
dactyr/um  la  faccia  inferiore  di  ogni 
dito,  e purndactylum  la  faccia  laterale. 
L*  ultima  falange,  «he  ree»  Aunghia, 
prende  il  nome  di  rhy  tonichium , e le 
tuberosità  rhe  si  trovano  sotto  ciascuna 
falange,  quello  di  talari.  Le  membrane 
che  si  estendono  lungo  ogni  dito  in  certe 
specie,  sono  i toma;  quelle  nelle  qual» 
più  dili , o anco  tulli  , sono  avviluppati 
dalla  base  finn  alla  loro  estremità,  o presso 
a fioco , i paiamo  , ec. 

Gli  uccelli  che  hanno  tre  o quattro 
dili,  offrono  a prima  viste  una  differenza 
principale  e notabilissima  nella  loro  strut- 
tura.; i quali  diri  sono  liberi,  9 aviilup- 
pati , o in  totalità,  o »u  parte,  in  mem- 
brane. ' 

I diti  liberi  sono  o totalmente  separali 
fino  alla  loro  articolazione  col  torso,  come 
uegli  uccelli  delti  da  Linneo  u piedi 
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ambulai  orii\  ovvero  él  dito  intermedio  è 
strettamente  tiuito  al  dito  esterno,  fino 
a Ma  prima  falange  totem  etri  e,  reme  nella 
Indaga  , e 'fino  alla  tersa,  pome  negli  uè- 
celli  S.  Maria  rd  altri  Volitili  a piedi 
commi nat or i ; oftero  tutti  i Ire  «UH  sono 
separiti  nei  «tue  (erti  della  loro  lunghe*, 
za,  romr  nella  -maggior  parte  dei  galli- 
nacei; ovvero  il  Jito  medio  è unito  al- 
t* «Monto  «blamente  fino  alla  prima  fa- 
lange, come  nei  pivieri  eli  altri  urcelli 
corridori ; o,  finalmente  , i diti  sono 
divisi  due  ili  avanti  e due  in  addietro, 
come  ber  picchi  * wf  altri  ueeelli  detti 
impropriamente  mmpicarori , poi*  he,  da 
un  lato,  il  torcicollo , che  ha  i piedi  rosi 
conformai  »x  noti  si  arrampica,  e,  dall'altro, 
le  cincè  e gli  ueaelli  chiamati  rampi- 
chini per  eccellenza  hanno  ire  ditf  an- 
teriori ed  uno  posteriore. 

Considerando  i dili  liberi  sodo  altri 
punii,  come  la  loro  lùnghezta , proibi- 
zione, superficie,  osseryaai,  i.°  che  tono 
lunghissimi  nelle  gallinelle , nella  scia- 
biche. nelle  porre:  *.°  che  il  torcicollo 
ha  i due  diti  esterni  ausi  più  lunghi 
degli  interni;  che  il  dito  anteriore  dei 
tucani  è quasi  tanto  lungo  quanto  lotto 
il  piemie  in  tot&lkii;  che  il  «JiVo  intermedio 
del  segretario  o serpentario  è di  una 
lunghi-ira  quasi  doppia  di  q nglla  dei 
dili  lil evali:  3.°  che  i diti  , rivestili  «tf 
una  (felle  rtsefa  in  un  gran  numero  sii 
Uccelli,  lo  sono  di  una  pelle-scagliosa  in 
mòlli  altri;  che,- coperti  di  peluria  alla 
loro  superior  superficie,  ne»-  rppaci  not- 
turni. sonò,  nei  piccioni , ecj,  coperti, 
fino  all'origine  delle  falangi , di  piume 
che  si  estendono  anco  fino  alle  unghie 
nel  gallo  del  Giappone;  e che  , scabri 
e verrucosi  rrlla  loro  superficie  inferiore 
nei  rapaci  diurni , i diti  sono  dentellati 
a questa  superficie  néi  fagiani  di  mon/e, 
O villosi  nell»  pernice  di  montagna: 
4*°  finalmente  , Mie  il  colore  «lei  piedi 
non  varia  solamente  nelle  specie,  mu  rhe 
al  par  di  quello  «lei  becco,  «sanate  tinte 
differenti  secondo  l' etti  o altre  circo- 
stanze. 

I diti  avviluppati  in  membrane  si  ih- 
vidoiio  fn  palmati , semipalmati , lobati , 
pianati , è alati. 

I «liti  palm ati  sono  quelli  la  di  cui 
membrana  «oulinu.i  abbraccia,  fino  alla 
loro  estremità,  \ tre  diti  anteriori,  come 
nifi  cigni , nelle  anatre , nelle  pesciaiole , 
uri  'gabbiani , éc.,  ^ «neo  i quattro  diti , 
come  nel  pellicani  ; nei  marangoni , nelle 
tuie , negli  attinga , nei  fetonti. 
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Le  membrane  dei  diti  semipalmati  non 
si  estendono  che  fino  alla  seconda  falange, 
Come  nelle  sterne  o rondini  di  mare . 

I «liti  lobati  sono  circondati,  ciascuno 
isolatamente,  da  una  membrana  la  quale 
si  slarga  a misura  che  si  avvicina  alla 
* loro  rii  rimila,  e che  non  è festonata  nè 
frastagliata  sui  margini  : tali  sono  quelli 
dei  tuffetti , che  offrono,  d'ali  ronde,  come 
i marangoni,  questa  particolarità-,  che  di 
diio  esterno  è il  più  lungo  di  tutti,  e 
che , la  maggior  larghezza  del  remo  tfOr 
v .indirsi  cosi  dalla  parie  dell'ateo  mag- 
giore ilei  suo  molo,  ne  risulla  h più  fa- 
vorevole conlormaziotlc  all’ 'azione  ilei 
nuoto.  . « 

La  membrana  nella  quale  sono  avvi- 
luppati » diti  pianati , è frastagliala,  ad 
ogni  falange,’ in  lobi  o festoni,  che  sono 
lisci  nelle  folaghe;  -e  finamente  dentellati 
mi  margini  ivr  una  specie  di  falaropo. 

E 'stato,  filialmente,  dato  il  nome  di 
-alati  -ar  dili  provvedati r in  tutta  la  loro 
lunghezza  , di  mia  membrana  stretta,  li- 


scia, che  non  è frastagliata  nè  festonata, 
e dei  quali  le  gallinelle  mostrano  un 
esempio. 

5 r può,  relativamente  a queste  diverse 
specie  «Il  diti  , fare  alcune  osservazioni 
analoghe  a quelle  da  noi  annunziate  ri- 
guardo ai  dii)  liberi,  esaminando  la  loro 
lunghezza,  proporzione,  figura,  superficie, 
colore.  V.  Unghie,  Pieoi.  (Ch.  D.) 

DITI.  (ErpetofJ  Se  In  forma  generale  degli 
organi  del  molo  offre  nei  rettili  , come 
in  tatti  gli  altri  animali,  un  importante, 
carattere  per  la  loro  classazione , il  nu- 
mero e I.»  forma  dei  diti,  al  contrario, 
non  possono  cousiderarsi  che  come  curai  - 
Ieri  di  genere  o di  specie  in  questa  classe 
di  nnimalr  singolari  nella  produzione  dei 
quali,  come  dice  Giorgio  Cuviér,  » la 
* -natura  sembra  essersi  presa  giuoco  net- 
ti l’ immaginare  forme  bizzarre,  e nel 
n modificare,  in  (tatti  i sensi  possibili,  il 
n piano  generale  che  ha  seguito  per  gli 
n animali  vertebrati  e specialmente  per 
w le  classi  ovipare  n.  Ancor  questi  orga- 
gani , considerati  isolatamente,  uon  pos- 
sono che  raramente  servire  di  cantieri 
di  genere;  nè  perciò  assumono  valor  suf- 
ficiente che  per  la  loro  riunione  od  altri 
caratteri.  Le  testuggini  di  acqua  «lotce, 
le  terrestri  c le  chelidi,  non  differiscono 
quasi  punto  nei  diti.  I lacerimi  e gli 
igu.mii  hanno  dei  diti  simili  e differenti 
dagli  altri  ssurii,  clic  cgual mento  differi- 
scono Ira  loro  (M;r  questo,  carattere , ec.; 
e le  medesime  anomalie  si  osservano  Dei 
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battracii.  Del  rimanente,  i Jili  ilei  rettili 
vanno  soggetti  a tulle  le  modificazioni 
che  abbiamo  fatto  osservare  considerando 
questi  organi  in  uu  modo  generale;  ve- 
ne sono  ilei  liberi , dei  palmati , dei  lo- 
bati, degli  unguicoluti  ; e questi  soli  ani- 
mali hanno  l diti  provveduti  di  dischi, 
di' acetaboli  proprii  a sospenderli  ai  corpi 
lisci  che  non  tiferebbero  attacco  alle  un- 
ghie, o che  non  potrebbero  essere  im- 
pugnali. {F.  C.J 

DITI- A/OU.  ( Bot.  ) Frutto  del  M.idagi- 
scar,  che  ha  la  forma  di  una  piccola  pe- 
ra , ricordalo  sotto  altro  nome  ^lal  Ito- 
l chou  ilei  suoi  Viaggi.  (J.^ 

DITICO  , Dyticus.  < Entorn .)  Benché  alcuni 
autori  abbiano  «osi  strillo  il  nome  di  un 

funere  d- insetti  coleotteri,  la  sua  fcliruo- 
ogla  esige  che  .scrivasi  Ditisco. -V.  Diti- 
sco. (C.  D.J.  ... 

••  D1TILE,  Dytìles.  ( JUamm . ) Alcuni 
autori  hanno  distinto  con  lai  nome  il 
Cammello  u due  gobbe.  V.  Caùslbllo. 
(F.  B.) 

M DITI  LO,  Dityius.  (Enlònu)  Genere  del* 
r ordine  dei  Coleotteri,  seziono  degli  Ete- 
romeri, statòlito  da  Fischer  (Mera.  «jei'Na- 
lur.  di  Mosca,  luna.  V,  pag.  4&b  taf.  i5, 
•)  e che  ha,  secondo  quell' autore,  per  ca- 
raltcri  : antenne  filiformi  coi  due  primi 
articoli  obeonici  : i seguenti  cilindrici  l 
r ultimo  filiforme  e due  volle  piu  lungo 
dèi-  penultimo  ; labbro  superiore  quasi 
quadrato,  subconico  anteriormente,  nudo 
ed  inclinalo;  palpi  ineguali*  (gli  anteriori 
due  volte  più  tanghi  dei  posteriori , obeo- 
nici ed  obliquamente  troucali;  mandibule 
triangolari,  appuntate,  esternamente  so)-} 
cale  ; mascelle  subuliforroi  ; labbro  infe- 
riore e mento  rbe  formano  una  gibbosità. 
Questo  genere  offre  per  carattere  princi- 
pale d'avere  due  gibbosità  sui  due  lalì 
del  corsaletto,  c da  tal- pariicolarilk  ne  è 
desunto  il  nome.  Fis^ier  ha  presentati  nuo- 
vamente i caratteri  dei  Imitali  e ne  ba  date 
ottime  figure  nella  sua  En tomografia  della 
Russia.  Questo  genere  comprende  le  Ede- 
mcre  di  batreille  ad  elitre  parallele. 
Fischer  ne  descrive  due  specie. 

Il  DipLo  blopioidk,  Dityius  hclopioi- 
des , Fischer  (Coleoi l . Ioni.  V,  fig.  i,  a, 
b,  e frontespizio  dell'  opera) , ch'é  quasi 
della  grandezza  dell'  Upis.  cerarnboides 
del  Fabricio,  ma  tutte  le  «Li  cui  parli  sono 
piu  delirale.  È sialo  trovato  sui  fiori  , e 
raramente,  presso  Bartiaoul  in  Siberia. 

Il  Ditilo  bosso,  Dityius  rufus , F isrher 
-(  Coleotl.,  tav.  5,  tig.  2,  a,  b.  ) Potrebbe 
confondersi  a prima  vista  con  una  Lellu- 
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ra;  ma  le  due  gibbosità  del  protorace  ed 
il  numero  degli  articoli  dei  tarsi  bastano 
per  distinguerlo.  Si  trova  io  Siberia,  nel 

foveruo  di  Tc  he  mi  gol.,  presso  Polchep. 
'iaclu-r  osserva,  indie  Aggiunte  della  pig. 
209,  del  i.°  Volume  della. sua  Enlomo- 
gralìa  , che  il  nome . specifico  di  rufus 
«leve  essere  convertito  iu  quello  di  mela- 
nurus  , pqicbè  questa  specie  endemica 
• .eoo  la  Necydalis  mtlanura  del  Fabricio 
e eoo  V Oedemera  nxelunura  d'  Olivier. 
(Audouiq  , Di ».  class.. di  Si.  nat.,  tom. 
5.V/XJ#.  5C8.) 

M DITKJIjA. (Z?o/  ) Ditiola , genere  di  piante 
«cotiledoni  della  famiglia  dei  funghi  , 
sta.  ilito  dal  Fries  che  lo  ca  ratte  ri  zza.  co- 
sl:  corpo  carnoso  inviluppato  da  un  te- 
gumento membranaceo,  fioccoso,  e fuga- 
qfssimòv  membrana  fruttifera  .che  rio  uo- 
pi* la-  faccia  superiore  della  cupola  , e 
che  ha  la  struttura  simile  a quella  delle 
vere  pezize. 

Non  tulli  i micologi  sono  d'avviso  io 
ammettere  questo  * genere  ; imperocché 
alcuni  lo.  riuniscono  alle  pezize  o alle 
elvelle,  altri  alle  (remelle,  e altri  poi  ai 
generi  Itoti  a o htlatium. 

Ditiola  radicata,  Ditiola  radicata , Fries, 
Fung.,a,  pag.  zpo;  Hclotium  radicatum , 
Schw.;  Lcotia  tube rcalafa. , Fior.  Dan.; 
Fedita  turbo,  Peri.,  Alieoi . Questa  spe- 
• eie  .costituisce  il  tipo  del  genere  in  pro- 
posito. 

La  ditiola  paradossa,  Fries,  la  di- 
dola sulcatd , Friej,  la  ditiola  volpata, 
. Tod„  sono  altre  specie  che  gli  si  ag- 
giungono, e che  crescono,  uguulraentcchè 
la  prima  ; in  famiglia  sui  legni  addati 
HV  male  , durante  la  stagione  dell'  inverno. 

<*•  B.) 

DITISCO,  Dytiscus  e Dyticus.  ( lEntom .) 
Genere  d'iusèl li  coleotteri  pentameri  nel- 
lopodi,  vale/  a dire,  con  cinque  articoli 
a tulli  i tarsi,  ad  elitre  dure,  che  cuo- 
prono  interamente  il  ventre;  ad  antenne 
setacee , non  dentate  ; a tarsi  depressi , 
proprii  al  nuoto..  .✓ 

Questo  nome  di  dilisco  è stato  imma- 
ginato da  Linneo, .che  Jo  ha  desunto  dal 
greco,  olir *jf,  che  significa  pafomnaro  , 
urinafor , qui  aquas  subii , e vi  com- 
prendeva allora  quasi  tutte  le  specie  ili 
coleotteri  che  vivono  nell'acqua  , facen- 
done due  Sezioni , i.°  delle  specie  ad  an- 
tenne davate,  come  gli  idrofili ; a.0  di 
queHe  ad  ani  enne  setacee,  che  enfilo  al- 
lora i veri  dilischi,  c che  sopo  state  poi 
•di*iribuitc  nei. generi  Ifulra,  Colimbcte » 
Jgrobia. 
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' 1/ ditischi  hanno  le  auleone  piò  luughe 
del  corsaletto  ; il  corpo  ovale,  depresso  e 
lo  sterno  prolungato  a punta.  Per  questi 
caratteri  è fa.  ile,  il  •ILtingUeHI  priruii- 
Tainente  dai  girini , che  hauuo  te  antenne 
più  corte  della  te*!* , e gli  occhi  divisi 
de  una  linea  rilevata  che  sembra  farne 
di  *lue  quattro;  poi  dagli  i fióri  e dai 
eotimbcU , che  non  hanno  il  corpo  de- 
presso, ma  icrigntito  o fortemente  con- 
vesso sopra  e sotto. 

La  forma  generale  'le*  corpo  nei  diti- 
schi indica  i loro  costumi;  sono  .ovali, 
lisci,  e come  oleosi;  perciò  li»  maggior 
parte  delle  femmine  hanno  una  particolar 
conformazione  delle  elitre,  .ornic  i maschi 
|>os>ano  so  loro  aggrapparsi  nell'atto  della 
copula,  ed  essi  egualmente  presentano 
nella  lorma  dei  tarsi  anteriori  una  nota- 
bile dilatazione  per  il  medesimo  scopo. 

Vi  sono  dei  ditischi  di  tutte  le  dimen 
sioni,  da  una  mezza  linea  ili  lunghetta 
fino  a quasi  diciolto  linee.  Souo  insetti 
carnivori,  come  lo  indicane  le  loro  an- 
tenne setacee  , e special  mente  i sei  palpi 
dei  quali  è armata  la  loro  barin.  Perse- 
guil.tuo  la  Joco  preda  e la  divorano  viva. 
Le  mosche,  le  idrante,  le  larve'Hli  molti 
altri  insetti  aquatici*,  formano  il  loro 
priucipale  alimento. 

Benché  questi  insetti  vivano  abitual- 
mente Dell*  acqua . si  trovano  talvolta 
.sulla  terra,  ove  sono  assai  meno  agili,  a 
motivo  della  viziosa  dispostone  .Ielle 
loro  zampe,  ohe  sono  d’altronde  perfet- 
tamente analoghe  «1  loro  genere  di  vita 
aquatica,  poiché  sono  depresse  « guisa  di 
remi , e le  posteriori  specialmente  sono 
molto  allungate  e situate  per  P ufT.tlio 
dietro  al  petto,  mentre  le  medie  souo 
vicinissime  alle  anteriori. 

Questi  Insetti,  quantunque  abitatori 
delle  acque,  sono  obbligati  a venire  a 
respirare  l’aria  alla  superficie;  sembrano 
sorbire  una  certa  porzione  dell’ atmosfera 
dalla  parte  posteriore  del  loro  corpo,  che 
si  adontata  dalle  elitre.  Il  loro  addome 
forma  allori  una  specie  di  mantice  pneu- 
matico, che  attrae  ed  imprigiona  una 
certa  quantità  d’aria,  che  riuscito  reca 
seco  nel  momento  in  cui  si  tuffa,  onde 
respirarla  a suo  bell’agio  per  la  via  degli 
spiracoli  (ite  corrispondono  a ciascuno 
anello,  e che  sono  gli  ortfuii  esterni  delle 
trachee. 

Si  trovano  questi  coleotteri  nelle  acque 
dolci,  principalmente  in  quelle  che  suno 
stagnanti  ovvero  di  poco  corso.  Noi*  escono 
dall’acqua  che  la  sera  per  mutare  abita- 
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zione;  dal  che  proviene  che  se  ne  tro- 
vano ben  presto  in  tutti  gli  stagni  arti- 
ficiali i quali  non  comunicano  con  verun 
fiume,  come  nei  grandi  fossi  recentemente 
scavali , e nelle  buche  che  ai  praticano  in 
certi  paduli  per  catrame  la  torba. 

I ditischi  provengono  da  larve  allun- 
gate, oude^  formate  di  ùndici  anelli  o ar- 
ticolazioni , le  di  cui  tre  prime  dopo  la 
lesta  sostengono  le  tre  paia  di  zampe. 

La  loro  lesta  è rotonda  e depressa,  sca- 
gliosa , arenata  di  due  lunghe  uian-libwie 
o gancetti:  arcuati,  di  sostanza  corneale 
terminali  a punta  acuta.  I quali  gancetti 
souo  cavi  toma  quelli  dei  ragni  e delle 
larve  dei  formicaleoni.  Pare  , set  ondo 
le  osservazioui  dello  Stvatnmerduuiio  e di 
Degéer  ,’  che  sieno  veri  succinto!  , le  di 
cui  cavità  si  riuniscono  in  quella  del- 
I’  esofago.  Le  quali  larve  sono  carnivore 
mine  gli  insetti  completamente  sviluppa- 
li; assalgono  principalmente  le  lurve  «Ielle 
tornare , delle  tipule  aquatiche^  delle  fri- 
ganee , delle  efemere  e di  molli  altri  in - 
-setti  aquatici..  * 

. Le  larve  dei  dilischi  respirano  1*  aria 
.dall’estremità  appuntata  e posteriore  del 
loro  corpo  : si  sospendono  alla  superficie 
dell’  acqua  per  faévi  giungere  gli  orifizi! 
delle  duo  trachee  pVincipali;  ma  possono 
per  lungo  tempo  astenersi  da  questo  modo 
■ di  respirazione. 

• Allorché -queste  larve  hanno  acquistalo 
tulio; il  loro  sviluppo,  si  avvicinano  alle 
rive  degli  stagoì  , e vi  si  scavano,  supe- 
riormente al  livello  delle  acque,  ma  nella 
terra  umida,  una  specie  di  bozzolo  , che 
consolidano  vomitando  un  umore  vi- 
scoso ; in  questa  specie  di  follicolo  si  can- 
giano in  ninfe,  dapprincipio  molli,  e con 
tutte  le  parti  distinte,  che  appòco  ap- 
poco assumono  maggior  consistenza. 

Le  principali  specie  di  questo  genere 
sono  le  seguenti  : 

i.°  Il  Ditisco  la&ghissimo  , Dytiscus 
latissimus.  . • . ’ 

Olivier  ne  ha  data  una  figura  nella  sua 
Entomologìa,  sotto  il  n»°  4o,  tav.  3,  fig.  8. 

Cor.  Nero,  il  margine  esterno  delle  eli- 
tre dilatato,  non  una  striscia  gialla:  il  cor- 
saletto è cenerino  sopra. 

Quesi’  insetto  non  incontrasi  nelle  vi- 
cinanze di  Parigi  ; ina  trovasi  nella  Fran- 
cia settentrionale  , ed  è comune  in  Ger- 
mania. La  femmina  ha  le  elitre  solcate. 
Il  corpo  inferiore  é di  un  bruno  cupo 
rossastro  in  ambedue  i sessi. 

a-°  Il  Ditisco  ha&gisalk  , Dytiscus 
marginali t. 
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È il  Ditisco  nero  a bordura  »li  Gwf- 
froy,  rappresentato  .U  Uoesel,  nel  fuo  a.° 
volume,  t»v.  I,  fig.  9,  io  eia. 

Rassomigli»  p-  r I'  .«irrito  al  precede n- 
le  ; ma  il  margine  delle  elitre  non  è di- 
latato. H i sul  clipeo  una  striscia  trasver- 
sale lionata. 

3.°  Il  Ditisco  di  Rorsel,  Uytiscus  Roe- 
selii. 

Rappresentalo  nell'  Atlante  ili  questo 
Dizionario,  tavola  dei  coleotteri  nellopo- 
df,  ii  ° 78. 

Con.  Bruno,  a reflusso  verdognolo  ; le 
elitre  del  maschio  hanno  delle  linee  di  punti 
cavi. 

4-#  Il  Ditisco  solcato,  Dytiscus  sul  ' 
eatus. 

Car.  Le  sue  elitre  hanno  dieci  linee 
cave,  longitudinali,  villose. 

5*°  Il  Ditisco  striato,  Dytiscus  stria - 
tus. 

Car.  Bruno  , n rorsaletlo  .giallognolo 
con  una  lascia  ocra;  elitre  finamente  striale  I 
per  tm  verso. 

9 II  Fahricio  ha  descritte  più  di  ottanta' 
specie  di  quello  genere  ; se  ne  trovano 
quasi  quaranta  nelle  vicinanze  di  Parigi, 
e varie  in  Toscana,  per  quanto  Geoffroy 
non  ne  abbia  descritte  che  quindici  , fra 
le  quali  sono  il  Ditisco  in  lutto,  il  lio- 
nato a macchi*  nere,  il  uero  a slueci  bru- 
ni, d bruno  a hontun  screziala,  lo  sferico, 
quello  ad  occhi  neri  , lo  striato  a corsa- 
letto giallo,  lo  screziato  senza  strie,  quello 
ad  una  s*d.i  stria.  (C.  D.)(F.  B.) 


olKirate  ; i ramoscelli  rivestiti  tT una  la- 
nugine stellata  ; i fiori  in  pannocchie 
rette  da  peduncoli  cortissimi,  ingrossati. 
Cresce  alla  Guiana. 

Ditmaria  p.woKAiZA,  Dii  maria  violacea , 
Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  8;  Erismi 
violaceuin  ..Mari,,  Nov.  gen lab.  8a  ; 
Qnalea  calcar  ita  , Link.  Ha  le  foglie 
quasi  cuoriformi,  bislunghe;  i rami  rico- 
perti d’un»  peluria  di  colore  quasi  fer- 
rugineo; i ' peduncoli  .della  pumocrhi.i 
allungati,  gracili.  Cresce  al  frisile.  (A.  B.) 
DITO  DI  MORO,  Pimelodus  nigrodigi - 
tiilus.  ( litio/ .)  K stata  co»l  chiamata  una 
specie  di  piandolo  che  divieue  mollo 
grosso.  V.  Pi  melo  do.  (I.  C.) 

DITO  M ARINO.  (Conch.)  Alcuni  autori  così 
traducono  la  parola  latina  dactylus,  ado- 
perati! per  indicare  una  specie  del  geuere 
Selene.  V.  Soline.  (Db  B ) 

DITOCA.  ( Hot.)  Il  Gaertner  indicò  con 
questo  nome  una  pianta  hassa  delle  terre 
magellaniche  , della  quale  e il  Forster  e 
il  Linneo  si  erano  già  servili  per  tipo  di 
un  geuere  particolare,  sotto  la  denomina- 
zione di  mniarum.  V.  Mmaro.  (J.) 

99  DITOLA.  (Boi)  Benché  con  questo 
noiue  s’  indichino  volgarmente  diverse 
- specie  di  clavarie,  nondimeno  più  d'or- 
dinario è usalo  per  la  clavaria  cofal- 
loidety  e per  alcune  di  lei  varietà.  Cosi 
la  ditola  bianca , è la  clavaria  coralloide s 
albida ; la  ditola  gialla  è la  clavaria  co - 
ralloides  lutea  ; la  ditola-  rossa  è la 
clavaria  cora/loides  rujescens.  V.  Cla- 
varia.  (A.  B.) 

DITOLA  BIANCA  SCEMPIA.  < Boi .) 


Il  Ditisco  circonflesso  f Dytiscus 
circumjlextis  , Fabr.  , Jlavoscutellntus  , ' 

Lair.  Su  quella  specie  Aiidouiu  ha  Irò-,  Nome,  volgare  della  clavaria  lumbricalisy 
vaia  hi  sua  Achlysia  Dytisci.  Il  barone  Lmn.  V.  Clavaria.  (A.  B.) 
di  Manuerheiin  ne  ha  trovata  un’altra  99  DITOLA  GIALLA.  ( Bot.)  \ . Ditola. 
specie  in  Russia  sul  Dytiscus  lapponicuSy  (A.  B) 

Gyl.  (F.  B)  f9  DITOLA  ROSSA.  (Bot.)  V.  Ditola. 

99  DITMARIA.  (Bot.)  Ditmaria , genere'  (A.  B.) 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  99  DITOLE  CATTIVE  BIANCHE.  (Bot.) 
voc/tisiety  e della  monandria  monoginia  Nome  volgare  della  clavaria  Jistulosa  , 
del  Linneo,  ro't  caratterizzato  .*  calice'  Lino.  V.  Clavaria.  (A.  B ) 
disuguale  , quadrifido;  corolla  dipelala  , DITOMA,  Ditoma.  ( Entom .)  Lalreille  pre- 


col pelalo  supcriore  nettarifero,  confluente 
col  calice;  uno  stame  fertile  , •coerente 
col  pelalo  inferiore,  e Ire  o quattro  slami 
sterili.  Il  frutto  è una  cassida  disperili». 

Questo  genere  stabilito  dallo  Sprengel, 
è i<ie.nlico  co\V  crisma  del  Rudge  e col 
debrea  «lei  Roemer  e dello  Scliulles,  ed 
a Bine  col  genere  gualca. 

Ditmaria  di  molti  fiori, Di/ maria Jloribun 
da  , Spreng.,  Syst.  veg..  I , pag.  16  ; et 
Cur.  post.,  pag.  8 ; E risma  Jloribun - 
dum , Rudg.,  Guian.y  lab.  i.  Ha  le  toglie 


Dixion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  /X. 


h-risre,  per  I*  etimologia,  questo  nome  di 
ditoma  a quello  di  bitoma,  adoperilo  da 
Herbst  , per  indicare  nlcuf.i  piccoli  co- 
leotteri tetrameri  della  famiglia  degli  Oma- 
loidi,  descritti  del  Fa bririo  sotto  il  uo.ne 
«h  Lini.  V.  Litto.  (C.  D.) 

DITOMO,  Difornus.  (Entom.)  Il  Bonelli  ha 
indicalo  sotto  questo  nome  generico  al- 
cune specie  di  Scarites  che  non  hi.  »no 
le  tibie  ovvero  le  gambe  dentellate. 
Lalreille  ne  ha  fallo  il  genere  Alido  , 
AristuSy  sull' esempio  di  Ziegler.  (C.  D.) 
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DITOMDS.  ( Entom.)  Deooroinsiione  li- 
lina  ilei  genera  Dilomo.  V.  Ditomo.  (C. 

ni 

DITÓSSIA.  (Dot.)  Ditoxia . Il  Kafìnesque 
( Journ . botan .,  pag.  270)  propose,  rollo 
questo  nome,  un  genere  particolare  per 
la  etisia  eretica  , Lino.,  e per  la  etisia 
bctonicifolias  Desf.,  «lue  specie  che  diffe- 
riscouo  dal  genere  etisia  per  un  calice 
Mi  cinque  «livisioni  disuguali  dentale  a 
sega-  per  quattro  stami,  i due  superiori 
più  torli;  per  una  rassula  di  doppio  tra- 
meno. V.  Cf.ljia.  (Poi*.)*' 

DITOXIA  ( Bot .)  V.  Durossià.  (Poi».) 
DHRACHICKHO,  Ditrackfberos.{Entot.) 

Questo  nome,  composto  di  tre  parole  gre- 
• che  che  sigotfìcaao  due  corna  scabre , è 
sialo  immaginato  da  Hermann  per  indi 
care  un  verme  intestinale  trovalo  in  quan- 
tità considerabile  nelle  deiezioni  alvine  di 
iiua  donna,  «la  Sulzer,  che  ha  pubblicala 
a Strasburgo,  nel  1601,  una  speciale  Dis- 
sertazione su  tal  proposito.  Questo  anima- 
letto,  del  quale  è ben  diffìcile  il  formarsi 
un'idea  un  poco  razionale,  aveva  sei 
xniHiiuetri  circa  dì  lunghezza  totale,  ed 
era  formalodidue  parti  distinte  e di  egu.de 
estensione,  il  corpo  propriamente  delio, 
e le  corna  , così  chiamale  da  Sulzer.  Il 
corpo,  uu  |ioco  in  forma  di  borsa  da  pol- 
vere, Tale  a dire,  lateralmente  compresso, 
è appuntalo  ad  mia  delle  sue  estremità  , 
f rigonfio  all'altra;  il  margine  superiore 
offre  una  specie  di  carena  ovvero  di  cre- 
ai» aderente  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e 
P inferiore  un'eminenza  con  un  prolan- 
gameuto  cilindrico,  aderente  al  corpo,  I4 
«fi  cui  mela  anteriore  è diretta  verso 
l'estremità  rigonfia  del  corpo,  óve  termina 
in  una  piccola  membrana  galleggiante. 
Dall' estremità  appuntata  ed  anteriore,  se- 
condo Sulzer,  e dall' eminenza  di' cui  ab- 
biamo parlalo  di  sopra,  nasce,  per  uu  pic- 
colo peduncolo  con. co,  un  paio  di  appen- 
dici o coro»,  setacee,  coniche,  della  gras- 
sezza d’  un  crino,  variabili  per  le  loro 
curve  c tutte  coperte  di  scabrosità  , for- 
mate  da  fi  lamenti  depressi  di  lunghezza  va- 
riabile. Tale  è l'aspetto  esterno.  In  quanto 
all' organizzazione  interna  il  corpo  pro- 
fnriamente  «letto  è contenuto  in  un  invo- 
lucro esterno,  Come  reticolalo,  non  ade- 
rente, eccettuato  forse  per  la  jwrte inferiore 
del  prolungamento  cilindrico;  quando  uc 
è spoglialo  , Ih  sua  superfìcie  sembra  per 
l’iiMsllo  tubercolosa,  e le  sue  pareti,  piut- 
tosto massicce,  formale  di  una  sostanza  « el- 
htlosa  situata  fra  due  sottili  lamine.  La 
cavità  interna  è ovale  e piena  di  un  Ina- 
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^ndo'fluido  ; tutta  ia  superfìcie  è coperta 
dei  medesimi  tubercoli  dentellati  come 
. l'esterna.  Non  vi  si  trova  che  un  solo  or- 
gano, chiamato  «la  Sulzer  ha  gobba;  è pic- 
cola, bislunga,  solida,  di  color  bruno  cu- 
pa* solcala  in  una  parte  della  sua  esten- 
sione, e corrisponde  all'eminenza  d'onde 
partono  il  peduncolo  delle  corna. «d  il 
prolungamento  cilìndrico  ; ma  è stato  im- 
possibile l'assicurarsi  se  esista  qualche 
comunicazione  fra  queste  Ire  parli;  lo  che 
ci  sembra  però  probabile  , specialmente 
perii  prolungamento  cilindrico.  In  quanto 
alla  struttura  delle  corna  , è dappertutto 
idèntica,  ed,  in  qualunque  modo  sì  divi- 
* danoT, non  vi  si  può  riconoscere  che  una 
massa  spugnosa,  (unto  meno  fìtta  quanto 
più  è vicina  .al  peduncolo.  Secondo  que- 
sta descrizione  , parrebbe  che  siffatto 
animale  non  avesse  alcuno  orifizio  : per- 
ciò crede  Sulzer  che  tragga  il  fluido  nu- 
triente per  mezzo  «Ielle  sue  corna;  e che 
questo  fluhlo  giunga  poi  nella  gobba  , lo 
che.  ci  seno  ra  b-n  poco  probabile.  Sa- 
rcasmo più  disposti  »a  credere  che  l'ori- 
fìzio della  bocca  si»  all’  estremità  del  pro- 
lungamento cilio'trico  , e che  siavi  una 
vera  copi  uuicaz ione  con  la  gobba,  ohe  sem- 
bra avere  molta  analogia  cotuciòche  trovasi 
nelle  iJalsdi.  Allora  potremmo  formarci 
un'  idea  un  pouo  sufficiente  di  questo  sin- 
golare a tòma  letto  , che*  sola  pente-  ne  dif- 
ferirebbe per  U presenzici  paio  di  ap- 
prodici che  «Sulzer  ha  chiamati  corua. 
Comunque  sia,  ecco  come  si  può  provvi- 
soriamente esprimere  i caratteri  di  questo 
genere:  Corpo  ovale,  compresso,  carenalo 
sopra,  contenuto  in  una  vescichetta  esterna 
aderente  in  un  solo  punto,  inferiormente 
provveduta  d’un  corpo  cilindrico  prolun- 
gato in  uu»  specie  di  tromba  liberi*  mu- 
nita alla  sua  radice  supcriore  d’un  paio 
di  appendici  conici,  coperti  di  scabrosità 
filamento!*,  e sostenuti  da  un  peduncolo 
cornane.  « 

Questo  genere  non  comprende  ancor» 
che  una  specie  la-  quale  fino  «Mora 
era  stala  solamente  osservala  da  Sulzer  4 
ma  nel  Luglio  del  i8»8  Le  Sauvage, 
chirurgo  di  Cita,  l’ha  ritrovala  nel  ca- 
nale intestinale  «li  una  donna.  Per  mal» 
aorte  non  abbiano  veduto  «è  la  alia.  Dis- 
sertazione nè  1' animale  medesimo.  V.  I» 
Tav.  z©35.  (Dk  B.)  . 

DITRACHYCEROS.  ( En/oz.  ) Denomina- 
zione latina  del'  genere  Drtraohioera.  V. 
I)ita  achicebo  (De  B.) 

**  DITHICHIA.  ( Boi.  ) Questo’ nome  eho 
molto  somiglia  » quello  di  dit/ichum  % 
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«sfide  il  Cassini  ha  distinto  un  suo  genere  «li 
sinantere , trovasi  presso  il  Ti  min,  come 
Dome  generico  «li  una  muscoidea  , ditri - 
chia  pusilla  , che  ora  # figura  nel  ghiere 
didymodon , sotto  la  indi  catione  di  didy- 
modon pusillurn.  V.  Didimodostb.  (A. 
, B.) 

DITKICHUM.  (Boe.)  V.  DiTBicd.  (E.  Cajs.) 

D1TIUCO.  (Boi.)  Ditrichum  [ Corimbifere , 
Juss.  ; Sin  gene  sia  poligamia  uguale  , 
J inn.J.  Questo  nuovo  gen«  re  «li  piante 
per  noi  stabilito  ( Bull.  Soc.  philom 
febr.  (1817)  p«g.  33)  uella  famiglia  delle 
sinantere , appartiene  alla  tribù  naturale 
delle  eliahtee,  terxa  aetione  «Ielle  eliantee 
prototipe,  dove  lo  collochiamo  intra  i 
generi  platypleris,  e petrobiùm. 

Eccone  i caratteri  generici. 

Calatide  non  coronala,  composta  «li  fiori 
uguali,  numerosi,  regolari,  androgini.  Pc- 
riclinio  superiore  ai  fiori,  cilindraceo,  ir- 
regolare, tonnato  di  fioche  squamine,  bi  - 
seriali,  diffuse;  V esterne  cortissime,  sgùa- 
gliatr,  non  addossate;  le  interne  lunghis- 
sime, sguagliate,  addossale, .squamcllifor- 
mi,  bislunghe,  coriacee  fogliacee,  e«l  acu- 
minale alla  sommila.  Cimatilo  piano  guer- 
nito  di  stfuamiuelle  superiori  ai  fiori,  ler- 
minale  «la  una  appen«lice  suhulala,  mem- 
branosa. Cisselc  compresse  bilaleralmenle, 
ohovaii  e glabre;  pappo  coutil  ulto  «la  «Ine 
lunghe  stjuamnielluie  opposte,  una  ante- 
riore ed  una  posteriore,  filiformi,  resisten- 
ti, appena  liarbeilulate.  Corolle  con  tubo 
rivestito  di  luughi  peli  membranacei. 

Qijeslo  genere  differisce  dallo  spilan- 
thes  per  il  t-liuanto  che  è piano  invece 
U*  esser  conico  , e dal  genere  verbesina 
per  la  calatide  non  coronala  invece  «!' es 
ser  raggiata.  Fa  d'uopo  badare  di  non  con- 
fonderlo col  genere  bidens  , o con  qua- 
lun«|ue  altro  genere  della  selione  delle 
elioni ee  coreo* sidee,  dove  le  ciarle  sono 
compresse  a rovescio,  cioè  antcWJrroenle 
c posteriormente  appianate,  invece  d'  es- 
ser semplicemente  compresse,  cioè  appia- 
nate da  destra  e «la  manca.  Questo  me- 
desimo genere  differisce  ambe  «lai  salme  1 
del  Derandolle,  « he  ha  il  clmnnto  conn  o 
come  lo  spilanthes , e dal  petrobiùm  «li 
Roberto  Brown  , che  ha  le  calatidi  uni- 
sessuali: ma  ciò  nonostante  è imniedia- 
I. immite  vicino  n questi  «lue  generi,  i quali 
insieme  con  esso  sono  da  collocarsi  uella 
selione  «la Ile  elianfee  prototipe. 

• Dir  h ico  01  foglie  cu  A3  di,  Diirichum  mn- 
crophyllum,  Nob.  ; Decan«l.,  Prodr.,  5, 
pag.  G19.  È una  pianta  erbacea,  che  giu- 
sta l'esemplare  secco  che  noi  destri  Da- 


mo, pare  deliba  essere  molto  elevata.  Hi 
il  fusto,  secondo  l'esemplare  incompleto, 
grosso,  cilindrico,  striato,  pubescente;  le 
toglie  alterne  , scasili  , lunghe  circa  un 
piede,  larghe  (re  o «piatirò  pollici,  bislun- 
ghe lanceolate,  lateralmente  ed  irregolar- 
mente sinuate  in  modo  da  formare  dei 
lobi  disuguali  , irregolari,  larghi  , acuti. 
Queste  foglie  sono  verdi  e mollo  ruvide 
o scabre  per  effetto  di  piccoli  peli  spar- 
si, corti,  grossi,  conici  ; sono  orecchiute 
alla  base  , e «lecurrenti  lungo  il  fusto  , 
il  che  «Ih  loro  I’  aspetto  di  foglie  slipolate. 
Le  calatoli  sodo  numerose  , composte  «li 
molli  fiori  gialli,  e dis(»oste  in  una  pan- 
nocchia corimhiforrne,  terminale  ut  fusto. 
Abbiamo  studiala  questa  pianta  nell'er- 
bario «lei  Jussieu,  dove  il  Vahl  I ha  con 
dubbio  nominata  conyta  lobata.  Se  ne 
igunra  la  patria,  e può  essere,  come  so- 
spetta il  DtfcanJolle,  che  abiti  in  America. 
(E.  Cass.) 

DITftlDATTILI.  ( Omiè ) Vieillol  ha  ap- 
plicala questa  «leuominaiione  alla  prima 
tribù  «Ielle  gralle*  grollae , Lino.,  la 
quale  compreii'le  tre  famiglie,  le  «li  cui 
specie  hanno  due  o tre  diti  anteriori  e 
ne  mancano  per  l'adatto  posteriormente. 
(Ch  D.) 

••  DITTAMO.  [Boi.)  Diftamnus,  genere  di 
piante  dicol ifeiloni  della  famiglia  «Ielle  r/r- 
taoce  e «Ielle  dccandria  monogenia  del 
Linneo,  cosi  carallerixiato:  calice  deciduo, 
quinquefido;  corollari  cinque  petali  quasi 
disuguali;  dieci  stami  «leclinati,  con  fila- 
menti glantloloso-lubc  rcolosi  all'apice; 
stilo  «leelmato,  longitudinalmente  strialo, 
terminalo  -da  un  doppio  stimma.  Il  frutto 
è una  cassula  di  ein«|ue  carpello  interna- 
mente connesse,  compresse,  contenenti  ria- 
scheduna  due  semi  , che  hanno  i cotile- 
doni obovato-cuneali. 

Qurslo  genere  stabilito  dal  Linneo  «olio 

- il  nome  «li  dictamnus , era  già  stato  in«li- 
cato  «lai  Tourneforl  sotto  l'altro  di  fra- 
xinella , e non  conti  «he  una  sola  specie. 

li  dinamo  «legli  antichi  che  ebbe  lauta 
celebrità  come  vulnerario  , non  è a rife- 
rirsi a questo  genere,  ma  hend  all' ori  - 
ganurn  dictamnus , Linn.  V.  Dictaisus, 
Origano. 

Dittamo  frassinella,  Dictamnus  al bus , 
Limi.,  Spec 5{8;  Larak.,  TU.  gen.,  tab. 
3^,  fig.  1;  Dictamnus  fraxinella.  Per»., 
Ench.f  1,  pag.  464*»  volgarmente  dittamo, 
dittamo  bianco,  frassinella,  frassinella  , 
limonella*  frassinella  degl' Italiani,  poii- 
gnoto di  Dioscoride.  Frutkello  di  radico 
fibrosa  , di  fusto  alto  circa  due  piedi,  di- 
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riito,  cilindrico,  rosticcio  Dell*  porle  supc- 
riore ; di  foglie  alterne  , imparipennate , 
inolio  simili  a quelle  «lei  I nonno,  colle  fo- 
glio! ine  orali,  acute,  glabre,  lustre,  dentale; 
di  fiori  pedicellali,  obliqui,  disposti  in  una 
spiga  lunga  ; lerinin.de  al  fusto;  di  pedun- 
coli sparsi,  ugualmente  che  il  calice  e la 
parte  superiore  de!  lusiadi  m< diissime  gon- 
dole Ite  non  tessili,  le  quali  tramandano  un 
olio  essenziale , d’  odore  inolio  acuto  , e 
mollo  situile  a quello  del  limone.  Cresce 
itcll'Eoropa  australe. 

Se  ne  conoscono  due  VRrirlh  , una  di 
fmr  bianco  , Dictamnus  a! bus  , Link,  e 
un'  altra  di  fior  rosso,  diciamnus Jrùxi- 
nellay  Link,  Enum .,  I,  pag.  34#.  Tutte 
e due  queste  varietà  sono  molto  collisale 
per  ornamento  dei  giardini.  « 

Dobbiamo  alla  figlia  del  gran  Linneo 
la  scoperta  di  un  grazioso  fenomeno.  Ella 
osservò  per  la  prima  volta  , che- avvici- 
nando » questa  piantp  un  lume  nelle  calde 
notti  d*  estate,  vedevasi  a un  tratto  tutta 
i»  i nauta  infiammarsi,  e ciò  per  filetto 
«!'  nn  olio  essenziale  che  se  ne  esala  in 
vapore:  al  che  ha  voluto  alludere  il 
gentilissimo  Darwin ( Amor,  delle  Fiatiti 
«ani.  Ili,  v.  290)  in  quei  versi. 

Pe' frontisti  siali  o per  la  arene. 

Da  mal  certo  crepuscolo  aocur  tinte, 
lu  mesta  dignità  volge  UlTTAMNA 
Tardo  e lento  il  bel  piè  : liete  in  sulfurei 
Effluvi  un'aura  all'accigliata  ninfa 
Intorno  scheru  e fiammeggiando  splende. 

La  radice  di  quest  a pianta  è bianca  , 
grossa  quanto  una  penna  da  scrivere,  ci- 
lindrica, e fragile,  mentre  «h.’e  fresca  ha 
grave  odore  ed  un  sapore  amaro,  e perde 
1’  uno  e l’altro  seti  ando»i.  Una  voli.»  eld»** 
mollo  credito  in  medicina,  come  emeuwgo- 
ga,  antelmintica  , attliepilell leu,  sudorife- 
ra, e«\,  ina  in  oggi  n'è  abbandonalo  l’ Uio  ; 
e solamente  (al  che  devono  ubhadare  i 
farmacisti)  è fratidolenlerocule  esitala  per 
turbini,  (A.  B ) 

••  DITTAMO  CHETILO.  (Bpt.)  Nome  vol- 
gare dell’  origannm  dictamnus  , Limi 
V.  Origano.  (lì.  B.) 

••  DITTAMO  DI  CANDIA.  ( Boi .)  Nome 
volgare  del  |’  orig,inurn  dictamnus.  V. 
Origano.  (A.  B.) 

M DITTAMO  DI  CANDIA  SECONDO 
(Bot.)  Nome  volgare  presso  il  Monligiano, 
del  marrubi  uni  pscudodictamnus . V. 
Marrubio.  (A.  B.) 

*•  DITTAMO  FA1,SG.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  murrubium  acetabulosum . V.  Mar- 
rubio. ( A.  B ) 


••  DITTAMO  NON  VERO . ( Boi.  ) Nome 

volgare  presso  il  Moutigiano,  «lei  rnarru- 
6 iti  in  pseudodictumnus  V.  Marrubio. 

(A.  B) 

••  DITTAMO  SÀLVATICO.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell*  heliotropium  europaeum  , 
Lina.  V.  Eliotropio.  (A.  B.) 

DITI  ERA.  (Bot.)  Diptera.  Il  Borrkhausen 
ha  separato,  sotto  questo  nome,  dal  genere 
suri  fraga  „ la  Sax  [fraga  surrnenfosa  , 
noiabile  per  due  petali  più  lunghi  de- 
gli altri.  11  Medicus  ed  il  :>  oencb  hanno 
adottato  questo  medesimo  genere  sotto 
il  nome  di  sekika , usuto  per  la  prima 
volta  dal  R empier  io.  (J.) 

DITTER1,  INSETTI  DITTERI,  Diptera 
in  seda.  (Entom.)  Cn>ì  chiamasi  la  sotto- 
classe ovvero  l'ordine  degli  incetti  a sei 
zaro|>e,  * due  -ali  nude,  e privi  di  ma- 
scelle. 

Questo  nome  è formato  di  due  parole 
grohe,  due , e -nxrpa , ali.  È anti- 
chissimo nella  scienza,  poiché  spesso  tro- 
vasi nella  Storia  itegli  ultimati  di  Ansio- 
se , e sempre  qsalo  in  un  modo  gene- 
rale, per  indicare  le  mosche , le  tentare , 
gli  assilli , e come  una  divisione  di  oi- 
di he  (Storia  degli  Animali,  libro  L,  cap. 
5°;  librò  IV,  cu|riloli  1 e 7).  • 

Quindi,  alcnni  autori  sistematici  hanno 
adoperale,  come  sinoniuie  di  «lilleri  , e 
per  opposi  rione  con  gli  altri  ordini  della 
medesima  classe  «'egli  insetti,  le  seguenti 
d e nojra inazioni.  Alcuni , desumendone  i 
caratteri  dalle  ali,  gli  hunno  chiamati  gli 
aneli  tri  bipenni , ovvero  ginnotteri  ad 
altere  ( Imi  feruta  ) ■ altri,  secondo  il  Fa  - 
bròlo,  non  considerando  che  la  struttura 
della  bocca  dei  ditlcri , aniliati  (antliata). 

Diremo  all’articolo  Ditterò,  che  tulli 
gli  inselli  a due  ali  apparenti  non  erano 
riferiti  a quest’ ordine  ; che  inoltre  biso- 
gnavate queste  ali  fossero  protette  da 
ruditTOili  «li  elitre;  che  questi  inselli 
fossero  privi  di  roas<  elle,  e finalmente  che 
presentassero  una  medesima  conformazione 
ed  analoghe  metamorfosi. 

1 «lilleri  corrispondono  all'ordine  degli 
aniliati- del  h'abricio,  cpsk  chiamati  per 
la  forma  della  loro  bocca,  la  quale  pre- 
senta un  succiatolo,  dalla  greca  parola 
«vtIji  , un  beccuccio  (biborium).  Questo 
strumento,  che  realmente  «aratterizza  tuli 
inselli,  presenta  Ire  digerenti  modifica- 
zioni. T-iora  è solido , come  corneo  , 
sporgente  in  fuori , anco  nello  stato  di 
riposo,  come  uegli  asili , nelle  siomos - 
sidi , nelle  cantare , e consiste  in  una 
specie  ili  fodero  alla  base  del  quale  si 
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veggono  delle  scaglie  che  corrispondono 
ei  palpi , e nell' interno  varie  setole  to»(e, 
mobili  le  uue  sulle  altre;  c questo  un 
vero  succiatolo  a cannuccia  (/ ’iaustel/um ), 
e i dittrri  cosi  organizzali  sono  delti 
austel/ati  \ ovvero  a succiatolo  corneo, 
Sclerostomi. 

Talvolta  questa  bocca  dei  «lit Ieri  form.i 
una- specie  di  succiatolo  carnoso,  vetrai- 
file,  allungabile,  rientrante  in  una  ca- 
vità della  Ironie,  terminalo  ordinaria  «nenie 
in  una  parte  .più  larga,  spesso  diviso  in 
due  labbra  che  fanno  le  veci  «l'un  aceta- 
bolo ; lo  che  chiamasi  una  tromba  J^pro- 
boscis)\  e gli  incetti  cosi  conformali  di- 
foiisi  sarco\tomi  ovvero  a lincea  or  uosa, 
come  nelle  mosche , nei  sirjiy  nelle  stra- 
ti  o midi. 

Finalmente,  talora  la  bocca  dei  dittrri 
simula  una  specie  di  muso,  tornilo  ili 
palpi  più  o meno  lunghi  ed  articolali 
con  una  tromba  cori  issi  ma  ovvero  con  uii 
succiatolo  nascosto  nella  densità  del  muso, 
ch'è  depresso  e sporgente;  lo  che  gli  ha 
fatti  chiamare  mosche  a muso  ovvero 
mosche  a becco , come  può  o>servar»i 
nelle  idromie , per  esempio  le  tipule\  le 
iriee , le  scatossi. 

Quantunque  l’ordine  «lei  «lit I cri  sia* 
inolio  naturale,  lo  é però  assai  meno 
della  maggior  parie  degli  altri,  eccettualo 
quello  degli  atteri;  poiché  le  metamorfosi, 
le  larve,  le  ninfe  , sono  per  Tallii to  di- 
* Verse  in  alcuni  generi,  come  arvreraoo»- 
casione  «li  svilupparlo  in  seguila  Le  sole 
bene  evidenti  analogie  che  le  specie  d'iu- 
setti  dilteri  abbiano  fra  loro,  souoletlue 
ali,  che  per  lo  più  offrono  sotto  alla  loro 
base  , sul  «lorso  «lei  corsaletto,  due  appen- 
dici più  o meno  allungali,  talvolta  rico- 
perti da  una  specie  di  scaglia  o «li  ('em- 
bolo, e terminali  «la  una  specie  «li  pic- 
cola clava  os  vero  di  rigonfiamento  ro- 
tondo , che  diconsi  altere. 

La  lesta  dei  dilleii  è ordinariamente 
•rotonda  in  tulli  i sensi,  eccettualo  poste- 
riormente, ov'é  come  (roncata  trasversal- 
menta  ed  attaccala  sul  davanti  «lei  petto, 
che  la  rueve  come  sopra  un  perno  lutto 
ligaiuenloso,  e suscettibile  di  torcersi  ov- 
vero «li  girare  sopra  una  porzione  di  cer- 
chio rilevalo  «he  si  vede  superiormente 
•IT  aprrtura  che  «là  un  passaggio  al  con- 
dono degli  alimenti  , il  quale  «hiamasi 
P esofago,  lu  alcune  specie  , questa  por- 
zione «li  anello  è sporgente,  e P insello, 
sembra  portar  la  lesta  sopra  una  specie 
di  collo,  come  nei  muUoni , nei  etici  ed  in 
alcune  tipule  Nellj  maggior  parte,  al  cou- 
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trari»,  la  lesta  è scavile  o immediatamente 
applicata  sul  petto  ; lo  che  vedrsi  uelle 
mosche , negli  ujiVi,  nelle  ter  e pc,  ec. 

Le  antenne  dei  vitiferi  sono  in  ge- 
nerale cortissime,  ectellualo  nella  fumi- 
glia  delle  iilromie  ; sono  inserte  sul  da- 
vanti «Iella  lesta,  fra  gli  occhi  e supe- 
riormente alla  bocca.  Sono  generalmente 
vicinissimo.  Lo  stesso  può  «lir>i  dei  gene- 
ri, come  quelli  degli  asili  e delle  cerie , 
che  le  recano  sopra  una  base  comuue.  Per 
lo  più  le  antenne  , che  noi  chiameremo 
corte  , oppostamente  a «|uelle  delle  mo- 
sche a lecco  o idromìe , non  sona  com- 
poste che  di  tre  o quattro  articoli,  P ul- 
timo dei  quali  oltrepassa  in  lunghezza 
tutti  gli  altri  : é lalvtdlu  fusiforme  o lo- 
bulato, con»e  nelle  empidi , nelle  st ratio* 
nudi , negli  asili  ; talora  a palella  depres- 
sa, come  nelle  moschettiti  sir  fi  \ ovvero 
laicati»,  come  nei  tafani.  Quest'  ultimo  ar- 
ticolo porla  sempre  nei  chrUdozsi  un  ap- 
pendice semplice  o composto  ; talvolta 
come  un  pelo*  più  o meno  allungalo,  per 
esempio  nelle  letanocere , nei  sirjiy  uelle 
echinomie%  té.  Talora  questo  pelo  reca  on- 
ch'esso  altri  peli  laterali:  dicesi  allora*  piu- 
moso o barbuto  , come  nei  cenogastri  , 
nelle  mosche  propriamente  dette.  Non  ve- 
devi questa  specie  «li  appendice  laterale 
nella  numerosa  famìglia  «Irgli  ap/octri  , 
che  comprende  fra  gli  nitri  generi  quelli 
delle  bibioniy  coi  ragli  , cou  le  strutto - 
midi , ee. 

Le  antenne  che  presentano  più  varietà, 
son  quelle  «Ielle  idromiey  nelle  quali  of- 
frono (ante  modificazioni  quanto  nei  lepi- 
dotteri ad  antenne  setacee  o filiformi,  eoa 
le  quali- sembrano  «P  altronde  formare  il 
passaggio;*  «lei  pari  che  , in  quei  generi, 
i maschi  hanno  in  generale  le  antenna 
assai  )>iù  lunghe  e più  sviluppate  delle 
femmine.  Il  solo  genere  delle  zanzare  , 
fra  gli  scleròstomi,  presenta  la  medesima 
particolarità. 

Gli  orchi  «Irgli  insetti  a due  ali  sono 
ordinariamente  molto  gratuli,  reticolati, 
e sfaccettali;  nei  maschi,  sono  spesso  mollo 
più  grossi  e più  estesi  «he  nelle  h meni- 
ne, il  qual  carattere  dà  alla  loro  testa  delta 
proporzioni  per  PaffallO  «liverse  , come 
può  osservarsi  nei  tafani  , nei  crisopi  , 
nelle  stratiomidi  , nelle  irtee  o bib  ani 
di  Geoffroy,  ec.;  nel  genere  Diosstj  que- 
sti  oci  hi  sono  sostenuti  da  una  parte  della 
lesta  che  si  trova  prolungatissima  ucl senso 
trasversale. 

Oltre  a questi  occhi  reticolati,  risa  sono 
Itati  pur  chiamati  sfaccettali  , i dilteri 
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bulino  inoltre  sul  -veri  ice  alci  puoti  rile- 
vali rotondi,  lisci,  in  numero  ìli  Ire,  di' 
sposti  a triangolo,  eh.*  dimmi  stemmi,  r 
se  ue  iguora  r uso.  Molti  maschi  nein-iu- 
cauo  , ed  eziandìo  i due  sessi  iu  alcune 
specie. 

La  boera  dei  ditteri  presenta,  rome ab- 
biamo detto  , Ire  specie  di  modificazioni 
differenti.  Questi  insetti  non  hanno  mai 
inandibulr,  nè  mascelle:  per  conseguenza 
ubo  sialo  perfetto  non  possono  cibarsi  di 
alimenti  solidi.  Si  ritrovano  però  nelle  (tarli 
che  cosi  Uniscono  i loro  strumenti  cibarti, 
i rudimenti  degli  organi  chè  formano  la 
bocca  negli  inselli  delti  masticatori  ; cioè 
il  labbro  su|ieriorC  cd  iu  tenore,  le  man- 
dibole , le  mascelle  ed  i paljl.  Le  specie* 
che  hanno  la  bocca  più  complicala  sono 
quelle  delle  sc/erostomi*  come  nelle  Zan- 
zare , negli  Asili  , nei  Taravi.  ( V.  a 
ciascuno  «li  questi  articoli  ciò  che  abbiamo 
esposto  sulla  forma  della  bocca.  ) E una 
specie  di  sifone  ovvero  «li  canto  uccia  che  la 
le  funzioui  dì  tromba.  Nell'interno  di  que- 
sto tubo  sono  disposte  alcune  lamine  al- 
lungale, appuntale, che  agiscono  contempo- 
rauca  «nenie,  rome  lancette,  per  Corate  il 
tessuto  dei  corpi  organizzati  dei  quali  Pul- 
sai In  vuol  succhiare- i sughi.  In  altri  dif- 
teriche prendono  il  loro  nulriraenlo  itila 
superfìcie  dei  corpi  viventi,  la  tromba  non 
è armala  di  quelle  specie  «li  dardi  interni: 
ma  termina  in  una  parte  slargata  a padi- 
glione, per  lo  più  formala  contemporanea- 
mente di  due  labbra  carnose,  contrattili, 
che  si  applicano  esattamente  per  la  cir- 
conferenza, come  gli  orli  d’  una  coppetta, 
nel  di  cui  centro  è situalo  il  tubo  aspi- 
ratore che  dà  ((assaggio  agli  umori  assor- 
biti. 

La  parte  che  succede  immediatamente 
alla  lesta  , quando  si  considera  il  tronco 
dei  dilleri,  riceve  il  primo  paio  di  lam- 
pe. Come  nella  maggior  pJirte  degli  ime- 
notteri , questa  specie  di  corsaletto  ante- 
riore non  si  veile  dalla  parte  del  dorso  , 
giacché  non  arriva  al  poulo  allo  di  que- 
sta parte  ; è rome  cuoeala,  e posta  fra  la 
testa  ed  il  petto. 

Il  corsaletto  o'  torare,  che  forma  la 
parte  media  del  tronco,  e eh' è situata  fra 
la, lesta  e l’addome,  è in  generale  mollo 
grosso  nei  dilleri;  poiché  < onl iene  « mu- 
scoli e le  orticol  irioui  delle  ali  e delle 
due  (tuia  di  zampe  posteriori.  È (alerai- 
mente  foralo  dagli  or > fili i di  due  paia  di 
trachee  che  si  chiamano  spiratoli.  Si  vede 
spesso  sol  dorso  del  corsaletto,  posterior- 
mente, una  parte  rilevate,  che  diccsi  scu- 


letto , e che  offre  due  o ptù  punte  nelle 
stratiomidi  ovvero  mosche  armate.  Sui 
lati  , dietro  alle  articolazioni  delle  ali, 
sono  le  cjavilla  destinate  all’  articola- 
zione  delle  altere  (halteres  , libramen- 
to ).  Le  quali  parli  sono  stale  riguar- 
dale ronta  i rudimenti  deileali  inferiori; 
ma  ignorasene  affatto  l’ uso. 'Nelle  idro- 
mie, le  altere  sono  nude,  ovvero  non  ri- 
coperte dai  cemboli:  i san  ostomi  le  hanno 
più  corte  in  generale  degli  sclerosami  ; 
appena  si  può  distinguerle  nelle  ipjioho- 
s«  he.  Mancano  per  l'affilio  nelle  melo- 
bovhe. 

Le  ali  dei  dilleri  variano  assai  per  la 
for«na  ; sono  allungate,  e nello  stalo  di 
riposo  l'insello  le  porta  orizzontalmente  ; 
o disposte  a triangolo  , rome  nelle  mo- 
re//?, nelle  fere ve;  o per  il  lungo  o su- 
periormente all’addome,  come  nei  etici , 
negli  asili ; o finalmente  per  traverso, 
come  in  qualche  antrace  , in  alcune  ti- 
pule.  Il  loro  margino  interno  è in  gene- 
rale assai  tenue  e senza  nervosità:  l’e- 
sterno i che  dicesi  la  costola  , è ordina- 
riamente rinforzalo  e come  duplicato 
per  dare  all'ala  maggior  solidità.  Questa 
costala  ovvero  tal  margine  esterno  è 
spesso  cilialo  alla  base.  Nella  psicodii  fa - 
le  noi  de , nelle  zanzare , le  nervosità  delle 
ali  sono  citiate  o munite  di  peli  depressi 
a guisa  di  scaglie  , regolarnicnle  disposti. 
La  base  dell’ala  dei  ditteri  è per  loditi 
smarginata  internamente  presso  l'artico- 
lazione, eda  parte  che  sembra  come  man- 
cante si  ritrova  ripiegala  sotto,  in. modo 
da  spiegarsi  quando  l’ala  è stesa  nel  volo. 
Si  osserva  inoltre,  sodo  l’ala,  in  molte 
specie,  eccettuato  nella  famiglia  delle 
idromie,  una  scaglietta  rotonda,  roncava 
sotto,  che  dicesi  cernitolo  delle  alferes  il 
quale  è stato  riguardalo  per  il  rudimento 
d’ una  secomb  ala.  Le  quali  parli  sono 
soprattutto  sviluppatissime  nelle  tereve 
e nelle  mosche  domestiche  ; sono  picco- 
lissime nelle  antraci  e nei  etici  ; man- 
cano , distinte  almeno,  nelle  zanzare  e 
nei  bombilii.  Nell'ippobosca  delle  rondi-s 
ni.  l'ala  non  è più  che  una  specie  di 
siilo,  quasi  non  più  propria  al  volo. 

Le  zampe  dei  ditteri  sono  ordinaria- 
mente allungale  e sottilissime;  sono  com- 
poste dj  quattro  parti:  i.°  d’un'anca  o 
oraopbta  articolare,  eh' è ricevuto  sul 
trouco,  ed  è cortissimo  e circoscritto  nei 
suoi  movimenti;  a.°  di  una  coscia,  o brac- 
cio, i-h’è  talvolta  rigonfio  e dentato,  come 
nelle  fcatossiy  nelle  ir/ee,  m alcuni  tir- 
fi  ; 3.°  succede  la  gamba  o tibia  , che 
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offre  pone  mollo  differente  secondo  le 
sftccie;  « 4°  finalmente,  il  tarso,  eh*  é 
qéasi  cosi  all  terree  ut  e composto  ili  i*iiiij'ue 
arliroli  , ma  elle  termina  diversamente  , 
secondo  i cosi  nini  dell' insello  complela- 
ineule  sviluppalo.  /-  ►'  * ' 

Il  lar^o  de»  dilleri,  olire  » due  gancetti 
che  lo-  terminano . è spev*o  fornito  infe- 
riormente, soHo  T ultimo  arinolo,  di  jm- 
pille  ovvero  di  s|K>ngiolc  formate  d«  l.i- 
loine  intaccate  «he  si  appi  nano  esatta- 
mente sulle-  siiperfici  più  lisce  , e vi 
fanno  aderire  H corjm  degli  insetti,  che 
possono  allora  aggrapparvi»!  e sosfiender- 
visi  « on Irò  il  loro  proprio  peso.  ftelINp- 
pohosca  dell»'  rondine  , vi  sono  sei  gan- 
cetti per  tarso. 

Il  venire  o T addome  dei  dilleri  non 
è per  lo  più  rinnilo  e aderente  al  petto 
che  per  una  piccolissima  porzione  della 
sua  base,  la  quale  forma  come  un  fsedon- 
colo,  talora  sopra  una  sezione  trasversa- 
le , cd  allora  il  ventre  è detto  sestile  , 
come  in  alcuni  sirjl  , ne»  cenogastri . 
nelle  mosche  ; talvolta  questo  peduncolo 
è allungalo,  corno  nei  ceici%  nei  coseni , 
nelle  cene,  nelle  conopi , er.  Si  tornano 
da  ciuque  a nove  anelli  nell’addome ,.Ia 
di  cui  forma  generale  varia:  è corto,  al- 
lungato, piano,  conico,  (lavalo,  appunta- 
lo, rotondo  , terminalo  da  lina  specie  «li 
stiletto  torneo,  smarginato;  presenta  final- 
mente un  numero  gr*n<Hs»imo  di  varirlii 
secondo  » sessi  ed  i costumi  , che  indila 
fino  ad  pn  certo  punto. 

Gli  insetti  a due  ali  vivono  poco  tempo 
allo  sialo  perir  Ilo,  solamente  per  lo  sfi- 
zio-necessario  alla  riunione  dei  sessi,  ed 
al  parto  ovvero  alla  propagazione  dei 
germi  nei  luoghi  che  convengono  al  loro 
sviluppo,  e che  la  madre  sa  scegliere  per 
istinto,  ben' he  spesso  di  natura  (ter  lai- 
fallo  diversa  «la  quella  che  forma  l'ali- 
mento dell'animale  uel  suo  ultimo  pe- 
riodo di  esistenza. 

I dilleri  camminano  poco;  perciò,  come 
abbiamo  dello,  le  loro  zampe  sono  gene- 
ralmente sottilissime  ; peraltro  gli  asili 
le  hanno  allungalissime  e fortissime,  ler- 
roinate  da  ùnghie  adunche  ed  Melile,  che 
sono  destinate  , come  gli  artigli  degli 
sparvieri  , a ritenere  la  preda  gher- 
mita viva,  affinché  f insetto  possa  divo- 
rarla stro  agio  c senza  ostacolo. 

Molti  hanno  la  facoltà  di  applicarsi  sui 
corpi  più  lisci  , e di  aderirvi  per  via  di 
papille  vellutate  o fomite  di  l.iraine  iiu- 
bricale  , presso  a poco  come  quelle  -che 
Unto  beuc  distinguoii»»  sotto  i tarsi  db 
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alcuni  rellili  delti  tarantole;  tali  sorlo 
iu  particolare  le  mosche  domestiche . i 
tir  fi,  le  ter  eoe,  gli  osilir  Iu  altri,  come 
nei  dolicopi , nelle  tipnle  , ne»  cerei  , i 
tarsi  sono  talmente  allungati  che  T in- 
sello* può  servirsene  per  soste uersi,  come 
le  idrometre,  alla  superficie  delP acqua  e 
corrervi  presti  meni  e;  lo  che  ha  fatto  di- 
stinguerne alcune  col  norie  di  mosche  di 
S.  Pietro.  Finalmente»  tarsi  di  alcune 
specie  parafile  ,•  come  nelle  ippobosche , 
melobosche%  hanno  degii  appendici  adun- 
chi « e sono  terminati  da  artigli  spirali, 
che  danno  a questi  inselli  la  facoltà  «li 
aderire  alle  penne  cd  ai  peli  dtfgli  ani- 
mali dei  quali ‘succhiano  gli  umori. 

Il  volo  «lei  ditleri  è generai  mente 
mollo  rapido.  Ve  ne  sono  alcuni,  come 
certe  tipule,  che  formano  nell'aria  danze 
o coree  regdliri,  per  iulerc  giornale,  ov- 
vero iu  ose  cd  in'  luoghi  determinati  ; 
alcuni,  come  certi  sir/i , persistono  nel 
librarsi  costantemente  sulle  ali  nei  me- 
desimi luoghi  ; gli  asili  h.mno  presso  a 
po«;o  -il  volo  degli  uccelli  rapaci  e la  loro 
fuJminanle  caduta  quando  vogliono  affer- 
rare la  preda  ; i bombii  ti , le  antraci , i 
cenogastri  syo1jZ2.uk»  lungamente  primi» 
di  fermarsi  e «li  fissarsi  sul  punto  che 
sembrano  per  mollo  tempo  anticipata- 
mente esaminare.  La  maggior  parte  firn 
sentire  nel  volo  un  Ko.vzlo  (V.  questa 
parola),  ovvero  un  incorno  lo  mormorio  ; 
tali  sono  le  zumare^  sir  fi  : è state»  per 
lungo  tempo «llribuito  all’alt  eriche  bat- 
tesse sul  «-.embolo  , ma  qnn.  sarebbe  il 
caso  «Ielle  zanzare  , poiché  ne  mancano» 
Molte  echinomie , cenogastri  e sirjl  fan 
sentire  'questo  rnnrinorlo  ancor  quando  si 
oppone  ostacolo  al  molo  «Ielle  loro  ali* 
Tutti  i ditleri  sembrano  dotati  degli 
organi  dei  semi , e le  lofo  sensazioni 
sembrano  eziandìo  molto  sviluppate.  Sono 
allcttati  dagli  odori  a tal  punto  che  le  mo- 
sche della  carne  vanuo  a«lepositare  le  loro 
larve  sopra  alcune  piante  i di  cui  fiori  sono 
inietti,  «‘orne  quelli  «Ielle  stapelie  e «Iella 
serpentario  ( arum  dracuncufus).  Sap- 
piamo che  i trulli,  pur  nascosti  allu  loro 
vista  , allettano  le  mosche  du  tutte  le 
parti  , e che  si  invitano  col  miele.  Ap- 
pena sono  depositale  sul  terreno  materie 
proprie  al  i. ni  munito  dei  dilleri  ovvero 
m quello  delle  loro  larve,  vi  si  veggono 
giungere  da  ogni  parte,  allettate  «lall’o- 
dore,  nuvole  di  «littéri,  che  presto  si  «li- 
sputano  il  posto.  Quasi  tutti  s«'*no  diur- 
ni; solamente  di  giorno  distinguono  per- 
fclUUKulc  gli  oggetti  c sanno  («ilare 
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lutto  riò  che  può  nuocerli  ( perciò  L 
loro  a*  uU  filili  gli  fu  spetH>  «campire 
dai  pericoli.  Pare  che  intendano  per  fri 
temente  i tuoni  , e benché  la  maggior 
parte  delle  specie  nou  Cucciano  sentire  , 
alPefioca  della  fecondazione,  alcun  tuono 
particolare,  é facile  il  riconoscere,  quando 
ti  prendono,  cha  il  ronzìo  caria  secondo 
la  durata  o la  gravità  del  pericolo  . rhe 
rimetto  sembra  precedi  re.  In  quanto  al 
gudo,  non  fi  ha  >1  minimo  dubbiò  rhe 
ogni  specie  non  uè  sia  dotata  , poiché 
alcune  ricercano  le  materie  nnicanirnl- 
fermentate,  altre  i sughi  naturali,  tome 
gli  segregano  i diverti  organi  dei  vegeta- 
bili; i he  certi  (Voci  le  allettano,  ehe  altri 
sembrano  dispiacerli;  che  quelli  delle  om- 
brellifere, per  riempio,  e delle  «inanlerc, 
ne  sono  coperti  , mentre  se  uè  veggono 
pochi  tu  quelli  delle  artemonee  , delle 
Ialini  e , o di  qualrhe  altra  famiglia.1 

Abbiamo  già  dello  che  i ditleri  non  «i 
cibavano  che  degli  umori  ovvero  dei  su- 
ghi dei  corpi  organizzali  Tal  tolta  però 
ti  veggono  questi  inserti  prendere  , tra- 
sportare materie  solide,  come  piccole  par- 
ticelle <li  zucchero  o materie  gommose  ; 
ma,  |>er  inghiottirle,  questi  animali  hanno 
Pisi  iato  di  vomitarvi  sopra  una  specie  di 
salica  cha  le  rende  fluide,  e dà  loro  eed 
la  facilita  di  aspirarle  e di  assorbirle  con 
una  specie  di  succhiamento.  Quantunque, 
•otto  la  loro  ultima  forum,  i differì  non 
crescano  più,  la  maggior  parie  b inno  bi- 
sogno di  prendere  mollò  cibo,  o piuttosto 
dì  bere  assai.  Il  loro  canale  intestinale  è 
« assai  complicato,  e molli  hanno  degli  ap- 
pendici allo  stomaco  ovvero  ulto  stimino 
diviso  in  più  fogge  , ed  il  residuo  dei  loro 
alimenti  è sempre  liquido. 

Il  modo  di  generazione  varia  nei  dil- 
leri  delle  diffecrol-i  famiglie.  Nelle  idra- 
mie , come  in  al '•uae^ji/iu/e*  nelle  »V/re, 
il  coito  o la  riunione  dei  sessi  dura  lun- 
ghissimo tempo;  ed,  olire  falla  differènza 
della  statura  , eh1  è assai  maggiore  nelle 
'femmine,  ed  alla  forma  delle  antenne, 
che  sono  più  sviluppile  nei  maschi.  Pe- 
si remila  libera  dell'aiblonie  indica  poi  la 
differenza  sessuale;  il  venire  finisce  a dava 
nei  maschi,  poiché  vi  sono  ilei  gancetti 
propri  i a ritenere  la  femmina,  mentre  offre 
ordinariamente ' un  ventre  terminalo  da 
una  punta  più  *o  meno  acuta  e protrattile, 
che  serve  contemporaneamente  di  ovi- 
dutto , e spesso  di  trivella  per  insinuare 
Je  uova’  nel  luogo  proprio  al  -nutrimento 
della  larva.  Io  altri,  come  nelle  mosche 
e uei  sirfi)  il  coito  è rapido,  come  negli 


uri  dii,  e spesso  l i femmina  gioite  da  «è 
medesima  l’ estremila  dd  Pad  dome  .contro 
gli  organi  del  maschio,  che  non  sono  pro- 
pri i airintromissioue^:  gli  asili,  come  pure 
le  idromie,  rimangono  spesso  riuniti  eoa 
la  lesta  opposta,  presso  a poco  come  le 
bombici  ed  altri  lepidotteri  notturni. 

I mischi  morendo  quasi  sempre  dopo 
la  ropula,  non  hanno  veruna  cura  delia 
loro  progenie;  ma  la  femmina  ne  mostra 
delle  evidenti  ib  certe  specie. 

La  maggior  patte  dei  ditleri  sono  ovi- 
pari; prruliio  ve  ne  sono  degli  ovovivipari, 
ed  anco  dei  pupi  pari , vale  a dire  che  al- 
cune specie  fi  separano  dai  loro  germi 
eolio  la  forma  di  ninfe  ovvero  di  crisa- 
lidi; tali  sono  le  ippobosche  eJ  alcuni 
generi  vicini.  . < 

I dii  (eri  provengono  da  larve  senza 
zampe,  che,  secoli  lo  le  specie,  ai  svilup- 
pano-nella  tetra  , nell'acqua  , e nell'in- 
terno di  parti. determinate  dei  corpi  or- 
ganizzali vegetabili  ed  animali.  Le  quali 
larve  sembrano  destinale  ad  adempire  a 
funzioni  metto  importanti  nella  generale 
economìa  della  natura.  La  maggior  parte 
sono  richiamate  a far  rientrare  nella 
massa  degli  elementi  i materiali  de  corpi 
organizzati  che  sono  stali  sottratti  nll'a- 
ziono  generale  delle  forze  fhi<  he,  in  un 
modo  assai  piu  rapido  di  quel  che  se  fos- 
sero abbandonali  » loro  medesimi,  e tulio 
sembra  preveduto  per  giungere  a tale 
scopo.  Era  no  grandissimo  numero  di 
esempi  che  potremmo  citare  iq  provi  di 
tale  asserzione,  ci  basti  il  fare  osservare 
quello  che  avviene  sui  corpi  degli  ani- 
mais  estinti.  Appena  il  cadàvere  giace,  e 
Spesso  snrora  prima  che  l'animale  sia 
spirato,  già  le  grosse  mosche  turchine  dell* 
carne  , quelle  dei  cimiteri  e molle  altre 
specie  analoghe,  s'iulroducooo  iu  tutte  le 
aperture  per  'le  quali  possono  passare; 
quindi  vi  depongono  con  rapidità  te  loro 
larve  vive,  «he  subito  si  occupano  del- 
l’assorbimento degli  umori  putridi  che 
Ih  decomposizione  pone  allo  scoperto.  Al- 
lora queste  larve  hanno  assunto  lutto  il 
loro  accrescimento;  si  muovono  le  une 
sulle  altre,  e non  resh»  del  cadavere  in- 
fetto rhe  unn  massa  di  rotleria  animale 
vivente  la  quale  , sollecitamente  trasfor- 
mata eJ  elevandosi  nell  atmosfera,  servirà 
essa  medesima  di  pasto  ad  uccelli  ovvero 
ad  altre  specie  rhe  debbono  esclusivamente 
alimentarsi  dY insetti. 

Le  uova  dei  dilleri  sono  generalmente 
assai  molli,  nè  conservano  die  per  poro 
tempo  la  loro  forma.  Ne  varia  la  figura  ; 
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per  lo  più  sono  ovali;  talvolta  depresse  . 
come  quelle  di  alcune  tipulc;  a guisa  di 
Itoli iglia  o di  vaselli,  ionie  quelle  delle 
zanzare;  fornite  di  lamine  discoste  o «li 
«Ielle  che  loro  impediscono  di  soverchia- 
mente internarsi  ili  materie  troppo  liqui- 
de , come  nella  mosca  stercoraria.  Tutte 
queste  larve  sembrano  «ver  bisogno  di 
vivere  in  un  luogo  umido,  e le  uova  che 
le  producono  vi  som»  egualmente  depode; 
altre  sono  partorite  dall»  propria  madre 
sui  peli  degli  animali,  che  le  leccauo  e 
co»l  le  introducono  nei  lor<^ intestini,  er. 

Le  larve  dei  dii  Ieri  si  riconoscono  per- 
chè sono  apode,  come  quelle  d'un  gran- 
dissimo numero  •!’ imenotteri,  per  esempio 
dei  melliti  , «lei  mirmegi  , ilei  neottoc- 
ritti , ec.;  benché  alcune  sembrino,  mu- 
nite di  zampe,  questi  appendili  non  ne 
sono  che  immagini.  Il  loro  corpo  è for- 
ra 4o  di  articolazioni  .distinte;  ad  una 
delle  estremità,  eh' è U lesta,  si  distin- 
guono per  lo  più  due  gancetti,  che  scr- 
- vono,  se  non  alla  masticazione,  almeno  a 
ritenere  la  larva  nei  luoghi  ove  assorbisce 
il  proprio  nutrimento. 

Per  lo  più  due  orifìzi*!  principali  della 
respirazione,  che  corrbpyiidono  a due 
lunghe  tra  lice  longitudinali,  si  veggono 
verso  ('estremità  posteriore  del  corpo: 
talora  sono  due  semplici  spiraceli;  ma 
nelle  larve  ilei  tirji  e di  alcuni  altri  che 
perciò  rhiamansi  vermi  a coda  di  topo. 
sono  due  lunghi  tulli  che  Réauraur  ha 
per  lettamente  descritti  e rappresentati 
nelle  sue  Memorie,  tona.  4°,  memoria  il. 
tav,  io,  3»,  e 3a.  In  altre  larve,  come  in 
quelle  delle  mosche  armale  o str.itiomidi, 
l'estremità  «lell'a  ddome  finisce  in  lina 
specie  di  peutiacrhio  simile  a quello  dei 
fiori  composti  (pappus)%  col  quale  la  larva 
si  sostiene  alla  superfìcie  delle  acque  tran- 
quille, per  respirarvi  l'aria  con  un  ammi- 
rabile meccanismo.  Lo  Swamincfdamio  ra- 
lla «lata  mi' ottima  figura  alla  tavola  3«) 
«Iella  sua  Bibbia  della  natura.  Finalmente, 
in  altre  larve,  come  in  quelle  degli  as- 
silli % ed  a quanto  pire  in  quelle  delle 
conopi , ["animale  , benché  racchiuso  nel 
cor|»o  d'aiu  essere  vivente  ed  avviluppato 
«la  liquidi  umori,  si  attacca  in  modo  «la  re- 
spirare, o l'aria  esterna  per  una  specie  di 
fìstola  che  corrisponde  all'ulcera  prodotta 
dalla  sua  presenza,  ovvero  aderendo  »d 
una  «Ielle  principali  trarhee  «Irli’  insello 
nel  quale  questa  larva  vive  |>ara»ila,  come 
hanno  osservato  Lachal  e Aulouio  nella 
larva  «li  un  dittero  trovato  nelfaddonn 
di  un  pece  hionc.  4 

Dttion  delle  Sciente  Taf  Fot  I } 
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La  forma  delle  larve  molto  differisce, 
secondo  i geperi  ed  il  mezzo  che  «In- 
tano. Cosi,  fra  le  idromie , le  lipule  ter- 
restri provengono  «la  larve  che  raasomi- 

f diano  un  poco  a bruci  senza  zampe  : 
tanuo  infatti  uoa  spqcie  di  testa  scaglio- 
sa; ma  ne  differiscono  assai  per  le  mela- 
rnoriosi,  come  frappoco  indicheremo,  nelle 
specie  aquatiche,  almeno  per  le  larve, 
clic  hanno  alf  estremità  posteriore  del 
corpo  degli  appendici  scagliosi,  frangiali 
o lanudiosi,  «he  probabilmente  servono 
«Ila  respirazione;  tali  sono  le  specie  che 
Réitimor  ha  chiamale  vermi-po’ipi  e che 
ha  egregiamente  rappresentate  nel  tomo 
5.°  delle  sue  Memorie.  Alcuui  «li  questi 
inselli  si  sviluppino  nelle  galle  o pro- 
ibizioni mostruose  «li  qualche  vegetabile: 
H loro  corpo  è molle  , ed  appena  può 
produrre  il  più  piccolo  moto.  In  altr»*, 
«.oine  nelle  larve  degli  assilli,  l' animale 
è rotondo  , ad  articolazioni  veri i«  illate  , 
armale  di  spine,  tutte  dirette  nel  mede- 
simo spo»o,  che  servono  alla  sua  progres- 
sione: «(nelle  «lei  tirji  si  muovono  come 
i lombrichi.  Nelle  stratiomidi  il  corpo 
della  larva  è depresso,  allungalo,  ad  ar- 
ticolazioni coriacee.  Finalmente  , nella 
lana  della  mosca  del  formaggio  , allo 
studio  della  quale  l'immortale  Sivaatmer- 
daruio  ha  contai  rate  le  sue  veglie,  e di  cui 
hi  fatta  conoscere  l'organizr «zione  sotto 
il  no«ne  «li  acarus  nella  43*  tavola  della 
sua  Bibbia,  il  movimento  si  operi  roti 
un  meccanismo  di  molta  singolarità"  il 
corposi  volge  ad  anello;  l'animale  prende 
la  propria  cola  coi  due  gancetti  rhe  ne 
armano  la  lesta;  pare  che  allora  si  con- 
tragga con'  violenza  e che  , i gancetti 
staccandosi  tuli' ad  un  tratto,  il  <-orf»o 
s«alli  come  una  molla,  e schizza  talvolta 
uKa  distanza  quasi  «li  un  mezzo  piede. 
Finalmente  oon  vi  ha  quasi  famiglia  che 
nois  offra. notabili  particolarità  nelle  larve, 
come  ve«lrerao  più  circostanziatamente 
negli  articoli  riguanlanti  gli  inselli  da 
noi  citali,  e di  più  agli  articoli  Zanzara , 
Mosca , Assillo , Ippobosca , che  preghe- 
remo il  lettore  a consultare,  per  non  far 
qui  ripetizioni. 

In  quanto  alle  ninfe  «lei  «lilleri  , va- 
riano , come  può  concepirsi,  quanto  le 
loro  larve,  per  le  ferme  e per  il  sog- 
giorno. In  generale  , non  abbandona  -o 
l'ultima  pelle  sotto  la  queir  subiscono  li 
loro  metamorfosi  , la  quale  è completa  , 
ed  in  cui  rimangono  assolutamente  im- 
mobili. Alcune  si  filano  una  specie  «ti 
bozzolo,  come  quelle  dcll<*  grandi  lipule 
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terrestri,  altre,  come  quelle  delle  echi- 
nomic  , delle  mosche  de/la  carne,  abban- 
donano la  loro  pelle  di  Urte  e prendono 
una  forma  di  steroide  allungala,  simile  al 
seme  di  alcune  leguminose,  che  non  la- 
scia scorgere  esternamente  veruna  delle 
forme  dell’  insetto  che  racchiude.  La 
quale  specie  di  boizolo  si  apre  , ad  una 
delle  estremità  corrispondenti  alla  lesta  , 
per  una  specie  di  cerniera  anticipatamenlc 
formala,  e (he  costantemente  si  scosta 
nel  medesimo  molo.  Finalmente  alcune 
ninfe  aquatiche,  come  quelle  delle  zan- 
zare e di  qualche  piccola  tipula  , sono 
mobili  sotto  la  loro  ultima  forma,  e la- 
sciano esternamente  distinguere  le  diverse 
parti  dell' insello  perfetto. 

Tali  sono  le  generalità  per  le  quali 
abbiamo  credulo  utile  far  precedere  la 
divisione  melodica  dell'ordine  degli  in- 
selli che  ci  occupano,  onde  non  aver 
più  a far  conoscere  , trattando  delle  fa- 
miglie o dei  generi , che  le  particolarità 
le  quali  gli  riguardano.  Abbiamo  dovuto 
abbreviare  assai  le  notizie  , che  saremo 
obbligati  a riprodurre;  può  peraltro  co- 
noscersi, da  quelle  che  abbiamo  riferite, 
quanto  sicno  importanti  le  funzioni  che 
questi  insetti  esercitano  nella  generale 
economia. 

Assegnando  ai  dilleri  Tessenzial  carat- 
tere cf  insetti  a due  ali  nude , privi  di 
mascelle , si  può  subito  dividerli  in  due 
gratuli  sottordini. 

Il  primo  sottordipe  riunisce  insetti  che 
hanno  tutti  il  medesimo  modo  di  vivere 
sotto  lo  stalo  perfetto;  comprende  le  spe- 
cie la  di  cui  bocca  è formata  da  un  suc- 
ciitoio  sporgente,  allungato,  spesso  geni, 
colalo,  ma  die  sempre  esce  dalla  cavità 
della  fronte  nello  stato  di  riposo:  tali  sono 
le  zanzare , i tafani , le  ippobosche , gli 
asili , le  e rapidi,  le  ringie,  le  miope , le 
conopi,  i bombilii,  ec.  Questa  famiglia 
é stuta  «la  noi  chiamata  Sclerostomi. 

In  lutti  gli  altri  ditteri  la  bocca  manca 
di  quel  succiatolo  sporgente  e corneo.  In 
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alcuni,  come  gli  assilli , ed  in  amiche 
genere  vicino,  la  bocca  non  ne  olire  più 
che  un  rudimento  rimpiazzalo  «la  tre  tu- 
bercoli ; è la  famiglia  che  abbiamo  chia- 
mata gli  Automi.  Negli  altri  ditteri  la 
bocca  è disi  iota.  Si  dividono  essi  in  tre 
famiglie. 

Le  Ioromir  o Moscbr  a becco,  come 
le  tipule , le  ir  tee,  le  scatossi , i cerato - 
piati , le  psicode , ec.,  che  hanno  utu 
fronte  prolungata  a guisa  di  muto  o di 
becco  depresso  e sporgente  , armato  di 
palpi  arlicqfali. 

Le  specie  d'insetti  o due  ali  che  hanno 
come  una  tromba  carnosa  , retrattile  in 
una  cavità  della  fronte,  d' onde  può  libe- 
ramente uscire,  e che  si  potrebbero  chi«i- 
raare  i Sarcostoxi,  si  riuniscono  io  tanto 
numero  per  questo  carattere  che  si  è 
credulo  necessario  di  dividerli  in  due 
altre  famiglie,  secondo  la  struttura  delle 
antenne.  In  alcuni,  infatti,  queste  antenne 
hanno  sul  lato  uu  appendice  singolare  a 
guisa  di  pelo  tosto,  semplice  o barbuto; 
sono  stati  chiamali  Chrtolossi,  ovvero  a 
setola  laterale,  lateraliseti ; tali  sono  fra 
gli  altri  i generi  Mosca,  Sirjo , Sorgo, 
Cenogastro , Echinomia  , Tetanocera , 
Ter  eoa,  Mulione,  Ceice,  Dolicopo , Co - 
smio , ec.  Negli  altri  generi  , che  si  in- 
dicano sotto  il  nome  di  Simplicicorni  o 
ApLócrri  , le  antenne  non  hanno  quel 
pelo  isolato  laterale;  tali  sono  i Ragli , 
Bilioni  , Antraci , Sidii  , Stratiomidi  , 
I poi  tonti,  Cirti , Nemotcli , Ce  rie.  Ali- 
de , ec. 

In  epilogo,  quando  si  volesse  per  mezzo 
dell'analisi  giungere  ella  determinazione 
d' un  inietto  dittero  , ecco  «hi  prospetto 
col  «juale  sarebbe  facile  il  riconoscere  U 
famiglia  a cui  un  diNero  deve  apparte- 
nere. Giunti  all'indicazione  del  nome 
della  famiglia,  si  troveranno  sotto  questo 
nomo  tulle  le  particolarità  e le  notizie 
di  organizzazione  e di  costumi  che  po- 
tranno interessare,  con  la  denominazione, 
dei  generi  compresi  in  ciascuna  famiglia. 
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Obdiee  dei  Dittisi. 

Institi  a due  ali  nude ; tocca  senza  mnnditule. 


Bucce 


(•lisiima  , | 
mancante, 


...  ( » snccialoio  rolonJo. 

sporgente, cornea  t , 

r 6 fa  muso  depresso.  . ; 

incavata, carnosa;  | a pelo  laterale 

antenne  ( senza  pelo  isolalo  . . 

rimpiazzata  da  tre  punti  o pori.  . . . 


Sclrrostomi. 
Ioromir. 
Cheto  lossi. 
Aflocrri. 
Astoni. 


V.  Scderostoxi,  Idbomie  , Cuetolossi,  Aplocbri  , AìTOMI.  (C.  D.) 
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DITTERICE.  (Dot.)  Dipteryx.  Lo  Schre- 
her  e il  Willdenow  hanno  «iistinlo  con 
questo  nome  il  genere  coumarouna  , <> 
cumaruna  dell' Aublet  , collocalo  ira  le 
leguminose,  di  frullo  simile  a una  man- 
dorla allungata,  ri  vestii*  d'un  mallo  vel- 
lutato, contenente  un  solo  seme  della  me 
desima  forma,  il  quale  mescolalo  nel  ta- 
bacco, gli  comunica  un  odore  particola- 
re  , piacevolissimo.  Questo  seme  è allora 
dello  volgarmente  Java  di  tenga. 

Il  baryosma  del  Gaerlncr,  e l’ he  in  zia 
dello  Scopoli  , sono  identici  con  queste 
genere  dello  S<  hreber.  V.  Comaruna  , 
Tarale*  , Uariosma.  (J.) 

IHTTEK.1GII,  Dipterygii,  (litio/.)  Schnei- 
der  ha  dalo  «|uesto  nome  all^  decima 
classe  dei  suoi  pesci  , quelli  che  hanno 
due  sole  pinne.  Comprende  i generi  Lam- 
preda, Ovoidb  e Lettocrfalo  (V.  questi 
arlicoli). 

Trovasi  egoalroetite'  in  quell1  autore 
rindicaiioue  di  una  razza  del  mare  delle 
Indie,  sullo  il  n.ome  di  roja  dipterygia . 
giacché  essa  ha  due  pinne  sulla  faccia 
dormale  della  coita.  (L  C.) 

DITTERO,  Dipterus.  (litio/.)  È stalo  ap- 
plicalo questo  nome  alla  Loricaria  p/e- 
costomus  di  Linneo.  V.  («obicaisa.  (I.  C.) 
DITTERO,  Dipterus , binlatus , bipenni*. 

( Entorn .)  Nome  adiellivo  , col  quale  in- 
dicasi più  comunemente  un  insello  a due 
ali.  Da  questo  numero  delle  ali  un  intero 
ordiue  d1  inselli  , fino  dai  Icropi  di  Ari 
itotele,  ha  ricevuto  il  nome- di  Difteria 
come  abbiamo  veduto  a tale  articolo 
Peraltro  l'ordine  dei  dilteri  non  com- 
prende tulli  gli  inselli  i quali  hanno 
«lue  sole  ali,  come  pure  ne  riunisce  al- 
cuni.nei  quali  questa  ali,  essendo  dive- 
. nule  inutili,  non  si  sviluppano. 

Per  queste  particolarità  abbiamo  re- 
datto separatamente  il  presente  articolo, 
per  indicare,  i.°  gli  inselli  a «lue  ali  che 
non  sono  dilteri;  a.°  gli  alteri,  che  sem- 
brano ravvicinar»!  agli  insetti  a due  ali 
per  la  loro  conformazione  e per  la  me- 
tamorfosi. 

Molli  Coleotteri  hanno  le  elitre  tanto 
coite  da  non  poter  nascondere  le  ali 
membranose,  che  co>l  rimangono  sempre 
scoperte.  Tali  sono  il  utolorco  scorciato. 
ch'è  stato  per  lungo  tempo  chiamalo 
mosca  Capricorno  ; il  ri  pi  foro  snidittero. 
Molle  specie  del  genere  Efemera  « i olirono 
un  simile  esempio  Ira  i Nevrotti.iw  ; 
e nell'ordine  degli  Emitteri,  molti  afidi 
hanno  due  sole  ali,  c specialmci.te  i ma- 
schi delie  cocciniglie  , dei  chermes  c 


7 ) DIT 

«IcUe  psille.  I seno  e sti/opi  inno  forse 
nel  medesimo  raso. 

I dilteri,  o almeno  gli  insetti  che  per 
i loro  co>lumi  o per  la  loro  conforma- 
zione sembrano  appartenere  a quest'or- 
dine, senza  pelò  avere  ali,  sono  le  melo - 
bosche  o ippobosc/ie  del  montone , e forse 
alcuni  insetti  parasiti-,  come  le  specie 
«lei  genere  «Iella  pulce.  (C.  D.) 

DITTE  HOC  AH  PO.  (Dot.)  Dipferocarpus. 
Il  trullo  che  il  Gaerlncr  figlio  ha  de- 
scritto e figurato  sotto  questo  nome,  pare 
che  appartenga  al  genere  pterigium  del 
Correa.  AI  qual  genere  fa  d'uopo  pure 
di  ripollare  i generi  shorea  e dryobaln- 
nops  dello  stesso  autore,  i quali  non  ne 
differiscono  che  per  caratteri  di  poco  va- 
lore. Il  caryolobis  del  Gaertner  patire 
è forse  congenere  o almeno  vicinissimo  a 
questo  genere.  Quando  ne  conosceremo 
• il  fiore  potremo  su  di  ciò  proferire  un 
più  esalto  giudizio.  (J.) 

**  Il  Guillemin  non  conviene  con  Jus- 
sieu  circa  alle  affinità  naturali  di  questi 
generi.  Il  Gaerlncr  figlio,  egli  dire,  gli 
ha  creduli  Ticini  alla  famiglia  delle  ace- 
rinee.  Ma  il  Derandolle  à «love  parla 
(Prod.i  a.  p.«g.  5<j3)  *Ji  questa  famiglia, 
npn  vi  fa  menzione  alcana  di  queste 
piatile.  E ne  sembra  poi  che  il  genere 
dipterocarpus  abbia  quali  he  analogia  rou 
un  genere  della  famiglia  delle  malpi- 
gli iacee  ^ che  il  Gaertner  ha  descritto  e 
figurato  sotto  il  nome  «i ' hyptage.  (A.  B) 
DITTKRODONTE,  Dipterodon.  (fttiol.) 
È stato  applicato  questo  nome  nd  un  ge- 
nere di  pesci  «Iella  famiglia  «lei  leioponii 
di  Duméril , e che  vani  naturalisti  , fra 
gli  altri  Cuvier,  non  hanno  ammesso.  Do 
Latépède  gli  assegna  i seguenti  caratteri: 
Labbra  poco  o puri  o estensibili  ; 
denti  incisivi  o molari  disposti  sopra 
una  o più  file  ; senta  spine  ni  dentel- 
lature agli  opercoli  ; due  penne  dorsali  ; 
corpo  tanto  alto  che  lungo. 

La  parola  ditterodonte  è desunta  dal 
greco  , e significa  pesce  con  due  pinne 
dorsali  ed  armato  di  denti  : òc-,  due ; 
ic-'oov,  pinna.  e or'o;;  , dente.  Richiama 
ceni  i caratteri  per  mezzo  «|ei  quali  si 
può  distinguere  questo  genere  «la  quelli 
« he  con  lui  compongono  la  famiglia  «lei 
letopomi.  Perciò  dislingnesi  «lai  Cubilo- 
DinrzRi  e dalle  Triglib  , che  coni'  esso 
hanno  «lue  pinne  dorsali,  poiché  i primi 
hanno  una  sola  fila  di  denti,  e le  sci  onde 
una  doppia  fila  «li  «lenti  poco  appa- 
renti; c «la  lutti  gli  altri  generi,  giacché 
essi  bacino  una  sola  pinna  dorsale. 


D1T  ( 5z8  ) 

Il  Diitieodoete  ni  Plomibr  , Dipte- 
ro<lon  Plumieriiy  Lai  épede.  Pinne  pet- 
torali gran-li  e triangolari  ; mascella  in- 
feriore prolungai*  ; denti  compressi,  np- 
punirli  , triangolari  , posti  ad  ego, il  di- 
stanza gli  uni  dagli  altri:  occhi  grossi  ; 
ogni  opercolo  composto  di  due  pizzi,  il, 
sci  ondo  dei  quali  è appuntalo  ; senza, 
scaglie  sulla  le>la  rè  sugli  opercoli  ; stri- 
si e longitudinali  sulle  gote  ; gocciole  ir- 
regolari sugli  opercoli  , e macchie  figo- 
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gli  opercoli  , e macchi 
rate  come  strininole  longitudinali  sul 
rorpo  e sulla  roda. 

Plumier  ha  scoperto  questo  pesce  nei 
mari  dell1  America. 

Il  Di rr zan noterà  notato,  Dìpterodon 
notati!',  I,.ucpclc;  Spanti  notatati  Lin- 
neo. Testa  compre*!*.»  e coperta  di  lamine 
scagliose  , argentine  ed  allungate  ; oper- 
coli e co«la  diaci  hiali  di  nero. 

La  patria  di  questo  pesce  è il  mare 
del  Giappone.  Houli uyn  lo  ha  descritto 
negli  Act.  Hatirl , XX  , a , pag.  3ao  , 
n.°  8. 

Il  Dittebodonte  comr.ut.Lo  , Dipte 
rodon  chrysouros  , Lacépéde  , Perca 
chrysoptera , Linneo.  Pinna  caudale  gialla 
c rettilinea;  testa  argentina;  linee  e punti 
neri  sul  lorpo. 

Dei  mari  vicini  alla  Carolina. 

I DiWeeodonti  apro*  e cinglo  sono 
sititi  desi  ritti  «di' articolo  Cinglo. 

II  Dittmodosts  essacanto,  Diptero- 
don  Itexacanthus , La»  epe  le,  scoperto  da 
Commers<>n  nel  grande  Oceano  equino- 
zi do,  sembra  appartenere  al  genere  Apo- 
gonr.  V.  quest'articolo.  (I.  C.) 

DITTI  A,  Dici  fa.  (E  afoni.}  Latreille  aveva 
t'osi  indicato  un  genere  d’  insetti  dilteri, 
ai  quali  avevamo  dato  il  nome  di  teta- 
no! ere.  L'autore  ha  poi  soppressa  la 
prima  deuominazione,  e adottala  in  parte 
la  seconda  per  alcune  almeno  fra  le  spe- 
cie che  vi  aveva  dapprincipio  riferite. 
(C.  D ) 

DITTIARIA.  (Dot.)  Die fya ria  L'Hill  giu- 
di» ò bene  di  distinguere  con  questo  nome 
il  genere  phallus , Lino.  V.  Fallo.  (Lem.) 

DITTICI  A.  ( Dot.  ) Dictycia  , genere  di 
piante  acotiledoni  della  famiglia  dei  fun- 
ghi , vicinissimo  al  genere  clathrns  , 
d ilTcrcndoue  solamente  per  Tasseuza  della 
volva. 

Questo  genere  , del  quale  è autore  il 
Rafìnesque-Schtuallz,  non  conta  che  una 
sola  specie,  ed  è la  dictycia  cluthroides, 
la  quale  cresce  nello  stato  di  Deluw.ire. 
(Leu.) 

DITTI  DIO.  (Dot.)  Dictydium  , genere  di 


piante  «cotiledoni  della  famigli  i del  fun- 
ghi % coii  caratterizzato:  funghi  sedili  o 
stipitati,  formati  da  una  membrana  bian- 
chiccia ; peridj,  sparsi  su  questa^  mem- 
branosi, composti  di  nervi  o vene,  ana- 
stoiuizzale  o reticolate,  le  quali  invilup- 
p.i nò  un  ammasso  «li  seminuli.  Questi 
seminuli  allorché  sono  mal  uri,  escono  sotto 
forma  di  pblsere,  attraverso  le  maglie 
del  peridio  , le  quali  si  lacerano  tlisu- 
guahurnte  e svaniscono  quasi  del  tutto 
inveri  hiainto. 

Quc'li  caratteri  riuniscono  il  ernrre 
diciydium,  del  quale  è autore  lo  Schra- 
der  , al  genere  cribrarla  del  Persoon, 
dove  il  genere  in  pro|»osito  costituisce 
la  prima  divisione,  quella  cioè  delle  spe- 
cie che  Ii.iRuo  il  peridio  completamente 
distrutto.  Questo  medesimo  genere  Irò- 
v«isi  pure  compreso  nello  sphaerecorpus 
del  Bollimi. 

Più  lardi  il  DeeanJolIe  ha  formato  «lei 
genere  cribrano  la  Iti*»  sezione  del  suo 
trichia,  il  quale  compri  mie  àm  he  i ge- 
neri physarum,  Iridi  in , e arcyria  del 
Persoon. 

Le  specie  del  dictydium , romé  quella 
del  gelide  tricfiia  sono  un. Ito  piccole  e 
delicatissime  e si  trovano  parimente  sulle 
scorze  «Irgli  alberi  e sul  legname  niufalo 
male.  Se  ne  conoscono  quattro. 

Dimoio  ombilicato,  Dictydium  u m bili- 
ca tmn  , Si-bradi,  JVov.  gen .,  tab  fig.  5; 
Mucor  cancellatili , Baiseli,  Eli.  fang  , 
a;  tal».  4 a,  ftg.  a3a  ; Cribrarla  cernita  , 
Per*.,  Syn.y  189.  E il' un  color  bruno 
porpora  , di  gambo  allungato;  di  peridio 
omhilicato,  pentente.  Cresce  sui  trombi 
degli  alberi  nudali  male. 

••  Lo  Sprcngef  riunisce  questa  sp'ecie 
al  dictydium  ccmuitm  del  Nees,  al  quale 
. aggiunge  per  sinonimi  lo  sphaerocarpus 
tricoides  Bull.;  li  trichia  reti  culata  , 
Decani!.;  e la  cribrar  ia  cocci  neh  , var.. 
Per*.  (A.  B ) 

Dimoio  splendido,  Dictydium  splendente 
S<  hrad.,  /oc.  cit.,  fig.  5;  Cribrarla  splen- 
dms  , Pers.  Peridio  diritto,  quasi  sferico, 
splen«lrnte,  e di  un  bel  color  giallo  d'oro 
musivo;  polvere  seminifera  gialla  scuric- 
cia. Cresce  sui  trombi  «lei  pini. 

•*  Dittidio  microcarps.  Dictydium  micro - 
carpone  Schrad.; Cribrarla  microcarpa. 
Per».  Di  color  porpora  scuro;  cappello 

. pemlenle,  giallastro  ; roton«lo;  gambo  te- 
nerissimo, lunghissimo.  Cresce  sui  tronchi 
degli  alberi. 

Dittidio  venoso,  Dictydium  venosum  , 
S hrad.*,  Cribrarla  venosa,  Per».  Di  color 
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giallo  ittfirro;  capii  litio  o cappello  de-j  roso  , e non  cade  in  de  liq  ne  scemi.  Il 
nudato,  pendente,  con  filamenti  venoso-  . Vrnlen.it  dopo  avere  avvertito  che  po- 
rtinosi ; gambo  flessuoso,  fosco.  Cresce  sui  lr**bbesi  separar  questo  fungo  dagli  altri 

tronchi  dei  pini.  (4.  B.)  tàlli,  fi  osservare  ancora  che  può  avere 

Il  nome  dietydium  viene  dal  greco,  e una  vulva:  la  qual  cosa  non  sapremmo 
significa  rete  o maglia.  (Lem.)  affermare  o contrastare,  finché  non  sia  stalo 

DITT1LEMA.  (Bot.)  Dictilema , genere  di  studiato  nel  suo  paese  nativo,  eh'  è la 

piante  «Iella  famiglia  delle  alghe  e mirila  Ouìana  Olandese.  Può  essere,  come  dice 

divisione  delle  conferve*  così  ca ratterii-  il  Pt-noon,  che  la  rete  tenga  le  veci  di 

iato:  filamenti  anaslomizzati  , reticolati  voi  va  : ma  questa  rete  pare  piuttosto  rap- 

non  articolali  , che  alla  loro  superfìcie  o presentare  fanello  o il  collaretto  di  certi 

nei  lo.o  punti  di  contatto  , presentano  agarici  o boleti. 

dei  gongili  o tubercoli  seminiferi.  Questo  fungo,  più  grande  del  phallus 

Dittilkma  di  prutti  gialli  , Dici  He  ma  impudica*  , Inno  , cresce  nei  dintorni  dei 

* xaat  ho  sperma . Kafin.  Pianta  lobata,  vii  Snrinara  pres><f  la  riva  del  mare,  e lungo 

Iosa;  di  gongili  rotondati,  sparsi. / le  spot)  le  del  fiume,  «love  fu  scoperto  dal 

Dittilema  glomeeata,  Dictilema  gìome-  LeVaillant , pa  Ire  «lei  celebre  viaggiatore 

rata , Rafin.  Piatila  agglomerata,  regolare,  di  questo  nome.  V.  Fallo.  (Lem.) 
rosso-lionata  ; di  gongili  in  contatto  delle  ••  DITTIOLOMA.  [Bot.)  Dictyoloma  , ge- 
anastomosie.  nere  di  piante  dicol  licioni  della  fumiglia 

Queste  «lue  piante  pare  che  siano  ma-  delle  rutacee  e della  pentandria  mono - 

riue  ; a noi  ne  «lobbiatno  la  conoscenza  , gioia  del  Linneo,  co>ì  essenzialmente  ca- 

ugualmentechè  del  genere  che  esse  for-  ralteriztalo  : crffice  quinquefido-;  corolla 

ninno,  al  Rafinesque-Si  hinalti , il  quale  di  cinque  pelali  ; cinque  squamine  lano- 

per  altro  non  ce  ne  indica  la  patria.  se,  staminifere;  stimma  capitato.  Il  frullo 

(Lem)  è la  riunione  di  cinque  ramile  bivalvi, 

**  Questo  genere  molto  oscuro,  non  è Irisprrme,  contenenti  dei  semi  reniformi, 

stato  «dettato  , e secondo  quel  che  ne  redolali,  alati  sul  «lor>o. 

sembra,  è da  riferirsi  a II'  hyd  rodi  ctyòn . Questo  genere  è stalo  stabilito  «la 
V.  Idrodittio.  (A.  B.)  Adriano  «li  Jussieu,  per  la  specie  seguente. 

UITTINELL \.  {Bot.)M Nome  volgare  DimoLoMA  del  Vaxdelli  , Dictyoloma 
pressò  il  Aloni  igiano,  iì£m  dapìine  gni - fondelli  anun\  , A«!r.  Joss.,  Meni,  dii 

dium.  V,  Dafne.  (A.  B.)  Mtts*  12,  tab.  2$  ; Spreng.,  Cur.  post.* 

D1TTIOFOR  A.  [Bot.)  Dicfyophora.s Tra  le  pag.  Albero  «li  foglie  pennate,  glan- 
s|H*cie  di  phallus  descritte  dal  Ventenat,  dolose  al  margine;  di  corimbi  laterali  , 

ve  n’  ha  una  mollo  notabile,  phallus  in-  dicotomi;  di  fiori  colonosi.  Cresce  al 

dusiatus , Vent.,  ( Mem . inst .,  lab.  7,  Bravile.  (A.  B)  , 

fig.  3)  la  quale  presenta  un  organo  par-  •’DITTIONRM  A.(  Bot.)  Dici  fonema.  Il  ge- 
ticolàre  che  non  è sialo  osservato  nelle  nere  di  crittogame  «Iella  famiglia  delle  con- 
allre  specie.  Quest’organo  è una  rete  for-  Jerve*  stabilito  «lalf  Agardh  sotto  questo 
mala  ali' estremità  del  petlicolo,  la  quale  nome,  vini  riunito  dallo  Sprcngel  al  ge- 
a prima  giunta  Sembra  che  lo  riunisca  al  nere  hydrodictyon . (A.  B.) 
cappello  solamente  per  mezzo  «lei  lembo,  DITTIOTA.  ( Bot.  ) Dictyotà  , genere  «lì 
e poi,  quando  il  fungo  è vicino  al  perfetto  piante  arotile«loni  della  famiglia  «Ielle  al- 

svilii p[  10,  si  apre,  e si  ripiega  fino  a terra  ghe*  stabilito  da  Lamouroux  , che  lo  fa 

inviluppando  il  pe«licolo.  La  presenza  di  tipo  «duna  sezione  di  quella  famiglia  mc- 

4]ue»l'organo  e la  sua  forma,  parvero  al  desidia,  chiamata  delle  dittiotee , e lo  ca- 

Desvaox  sufficienti  caratteri  per  formare  rallerizia  co>ì  : sostanza  della  fronda  si- 
tici fungo  in  proposito  un  genere  distinto  inile  ad  una  rete,  «l'una  fioezza  estrema, 

sotto  il  nome  «li  divfyophora.  appellando  appena  sensibile,  ed  anche  invisibile  ad  oc- 

la  specie  dictyophora  pha/loidea.  Il  pe-  chio  uà  lo,  «olle  miglio  ora  regolarmente 

duolo  è Inaino,  cellulosa,  corto;  il  cap-  ifispode,  ora  disuguali  e sparse,  e le  più 

pello  campaniforme,  umbili«,»to , «operlo  volte  esagone  , «olle  fibre  longitudinali 

<T  alveoli  biancastri,  e marginati  «li  bianco.  più  grandi  e più  visibili;  fruttificazione 

Quantunque  questo  fungo  abbia  un  pe-  che  sviluppasi  nel  parenchima  e nelle  sue 

«li colo  fistoloso  , ed  un  cappello  alveolare  maglie  sotto  forma  di  punti  o «li  mai  - 
nila superficie  , e qualche  volta  omhilimlo  chie  scuricce  visibili  all' occhio,  le  quali, 

élla  sommità,  come  i ramili  e i filli,  osfrrv-.it  e col  microscopio  mostrano  d'essere- 

non  Jimvuo  non  è tome  essi  feti  lo  odio-  pi  .-etili  ammassi  di  tubercoli,  0 di  uo:iio- 
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lei  li  seminiferi.  Queste  fruttificazioni  pi. 
gliaiio,  come  or  ora  vedremo,  disposizioni 
diverse.  < 

Un  carattere  essenziale  che  distingue 
questo  genere  da  quelli  della  medesima 
sezione,  sta  nella  fronda  non  mai  divisa 
nel  suo  mezzo  da  un  nervo.  L"  Agardh  di- 
stingue questo  genere  col  nome  di  so- 
narla. 

Tutte  le  diltiote  sono  fogliacee,  sottili , 
e provviste  di  gambo  e di  radice,  consi- 
stendo quest1  ultima  in  una  callosità  più 
o meno  grossa,  coperta  del  tutto  da  peli 
lanosi  , semplici  , articolati  e flessibili. 
Questi  peli  cuoprono  spesso  il  gambo,  e 
qualche  volta  anche  le  divisioni  inferiori 
o una  delle  due  superficie. 

Trenta  specie  compongono  questo  ge- 
nere, le  quali  sono  notabili  per  la  consi- 
stenza fogliacea  e pel  colore  olivastro; 
circa  a dodici  tromnsi  lungo  le  coste 
d’Europa,  e le  altre  abitano  principal- 
roente  i mari  «Ielle  Indie  orientali. 

Si  può  dividere  questo  genere  nelle  due 
seguenti  sezioni,  «Ite  meriterebbero  d 'es- 
sere considerale  come  due  generi» 

Pai»!  Sezione. 

Fronde  reniformi  o flabelliformi  ; 
fruttificazioni  disposte  in  linee  tra- 
sversali * curvate  in  semmtnti  di 
cerchio  e concentriche. 

Ott.  A questa  specie  si  riferiscono  il  pte • 
rigospermum , pomi  , il  padma , Adaos., 
e fu  tonar» a , D ripara. 

Dii  tiota  a coda  di  favore,  Dictyota  pa- 
v onia*  Lamx;  l/lva  pavoni  a , Llnn., 
1)  ecand  , Fior.  Fr .,  u.°  5?  ; F iteti s ma- 
ri firn  us.  gallopavonis  pennas  referens * 
C.  B;  Morbosi,  Ox.*  3,  lab.  8,  fig.  7; 
El  li»,  Corali .,  io3,  lab.  33,  fig.  ^vol- 
ga rmcnlc  piuma  di  gallo  d' India  ma- 
rino. Frondi  reniformi,  abbreviate  alla 
base,  simili  a ventagli  aperti,  semplici,  o 
long  il  udinalroente  divise,  verdi,  giallastre, 
o bianchicce,  striate  longitudinalmente, 
solcate,  segnate  da  linee  e da  strisce  brune, 
fruttifere,  concentriche  e parallele  si 
margine  supcriore.  Le  frondi  nascono 
molte  insieme,  e stanno  attaccate  per 
mezzo  di  radici  che  somigliano  a piccoli 
tubi  formati  da  più  aiiicolaziooi,  in  cia- 
scuna delle  quali  é uiu  sostanza  tool  le. 
Questi  tubi  ut>n  sono  che  il  prolung  a- 


menlo  della  fronde,  c si  ravvicinano  tulli 
sul  medesimo  piano.  La  superficie  intiera 
di  ciascuna  fronda  è coperta  d’ una  pelli- 
cola sottile,  la  quale  e rotta  dai  grufi- 
pelli  fruttiferi  quando  sono  maturi,  e for- 
mami allora  le  lince  hruue,  trasverse: 
cia«cun  gruppetto  vieti  paragona  tu  dal- 
l'EHis  a un  vinacciuolo,  inviluppato  da 
tutti  i lati,  tranne,  la  Lise,  da  una  so- 
stanza vischiosa  e Iraspirente.  Questa  spe- 
cie di  vinacciuolo  o noccioleti*),  contiene 
molli  seminuli.  V.  Tav.  84,  flg.  I. 

••  A questa  specie  si  riferiscono  il  fu- 
etti pavonium , Wolf.,  in  Jacq.,  Cotteci. , 
111,  p.«g.  l63;el  Crypt.  aqttat.*  pag.  33; 
Berlol.,  Amoen .,  pag.  224,  et  3io;  Vulva 
cuculiata*  Cav.,  Ic.*  11,  pag.  ?3,  lab.  iqr, 
fig.  2 E;  il  pterigospermum  pavonium , 
Targ.  Tozz.,  Cat.  vèg.  maria. * M»>-,  |*g. 
282;  Mieli.,  tab.  ined.,  G4,  flg.  2;  \\  pte- 
rigospermum * n.°  2,  cc  fi*  Targ.  Tozz, 
Cat.  veg.  maria.*  Mss.,  pag.  285;  Mich., 
tah.  ined.  64,  flg.  1.  Il  Ginanni  ( Op. 
post.*  V,  pag.  26,  lab.  28  , flg.  63)  b in- 
dica volgarmente  colla  frase  «li  epatica 
simile  alle  penne  della  coda  del  pavone. 
(A.  B.) 

Questa  alga  è una  pianta  marina  ele- 
gantissima , che  incontrasi  in  tulli  i mari, 
in  America  , nella  Nuova -Olanda  , nelle 
Indie,  in  Eiropa , dove  cresce  sulle  sco- 
gliere itomeli  ned  mare,  e di  rado  sui 
grandi  fuchi.  Conta  molte  varietà.  Ira  le 
quali  n'è  una  notabile  per  la  sua  gran- 
dezza, imperocché  ciascuna  sua  frondula 
è lunga  circa  quattro  pollici.  Questa  va- 
rietà trovasi  alle  Anlille,  e sulle  coste 
di  Barberia.  Le  frondi  non  soglion  esser 
per  ordinario  lunghe  più  d'uno  o due 
pollici. 

Dittici  a a sqcamma,  » Dictyota  squama- 
ria * Lnmx.;  Diva  squamarla  * llecand.. 
Fior.  Fr.*  n.°  38;  Fucus  squamar itts% 
Gmel.,  Fuc.*  tab.  20,  flg.  1.  Frondi  re- 
niformi, lobate,  quasi  embriciate,  coria- 
cee, brune,  striale  longitudinalmente, 
nude  di  sopra  , pelose  di  sotto.  Cresce 
De]  Mediterraneo  sulle  scogliere. 

Altre  otto  specie,  secondo  il  Laroou- 
roux  , rientrano  in  questa  sezione:  due 
sono  figurale  nel  suo  Saggio  sulle  Talas- 
siofili  non  articolate,  inserito  neg’i  An- 
nali del  Museo  di  Parigi  , voi.  20  ; la 
prima  è la  dictyota  variegata  , Lamx  , 
toc.  cit .*  lab.  5,  flg.  7,  8,  <j,  clic  trovasi 
nelle  Anlille;  e la  secouda  è la  dictyota 
interrupta  * Lamx,,  toc.  cit.*  lab.  6,  flg. 
1,  la  quale  cresce  nell’ ludie  orientali.* 

V.  Talassici  in. 
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Fronde  dicotome , lineari , o abbre- 
viate ; fruttificazioni  situate  in  li- 
nee longitudinali  e flessuose,  o an- 
che totalmente  o in  parte  sparse . 

DrrriOTA  cigliata.  Dictyotn riliata,  Lamx  ; 
Ulva  serrata  , Decan  i , Fior.  Fr.,  n.° 
o.\.  Fronde  ver  le  lionata,  fogliacea,  pia- 
na , dentala  irregolarmente  a sega  lungo 
i margini,  dicotoma,  ramata,  o anche  fra- 
stagliala ; protuberanze  fruttifere,  sparse 
o disposte  in  linee  flessuose  , interrotte. 
Incontrasi  questa  pianta  sulle  roste  di 
Francia  , nell1  Oceano  c nel  Mediterra- 
neo, e trovasi  anche  in  America. 

Il  Derandulle  ha  o<srrvato  che  ciascuna 
protuberanza  contiene  un  tubercolo  ovale, 
grosso,  ed  opaco.  » 

Dittiota  dicotoma  , Dictyotn  dichotom  i, 
Lamx.;  Ulva  dichotorna , Huds  ; Light., 
Scot.y  2 , tab.  34  y Derand.,  Fior . Fr., 
n.°  25.  Fronde  .Tenie,  lionata,  fogliarea, 
sottilissima  , intiera  sui  margini  , colla 
ultime  divisioni  tutte  terminate  da  due 
lobi  ottusi  , remoli  ; fruttificazioni  in 
forma  di  punti  o di  macchie  sparse  lungo 
il  mezzo  della  fronda.  V.  Tav.  84,  fig.  2. 

**  Questa  alga  ha  per  sinonimi  il  fu- 
etti dicofhomus , Bertol.,  Amoen  , pig. 
3» 4 ; il  fttetts  zoster oides , Limi.,  Disi., 
fase.  1,  pag.  25,  tab.  22,  fìg.  3,  et  lab. 
23,  fig.  i;  V eVyphes  obscissus,  farg. 
Tot*.,  Cat.  veg.  moria. , Mss.,  pag,  i3i  , 
n.°  1 ; Mich.,  lab.  ined.,  16,  lìg.  1,  l’e- 
vyphes  crosti*,  Targ.  Tozz.,  toc.  cit 
pag.  i3a:  Mich.,  tab.  ined.,  16,  fìg.  3. 
(A.  B.) 

Questa  specie  presenta  mollissime  va- 
rietà, alcune  delle  quali  sono  state  con- 
siderale come  specie  distinte.  S’alza  da 
due  a tre  pollici  , e forma  dei  cesti  ade- 
renti alla  sabbia , alle  scogliere  o alle 
piante  marine:  le  sue  frondi  sono  lunghe 
da  una  a quattro  linee.  Trovasi  su  tutte 
le  coste  d’Europa. 

Diciotto  «lire  specie  appartengono  a 
questa  sezione,  delle  quali  dieci  trovansi 
nel  Mediterraneo,  uni  alla  Nuova-Olanda, 
una  nelle  Indie  orientali,  e quattro  nelle 
Antille,  fra  le  quali  la  dictyotn  pofypo- 
dioides,  Lamx.,  Est.  Thar , lab.  G,  fìg. 
2,  3.  (Lem.) 

DITTIOTEE.  (Boi.)  Dictyoteae.  Or  line 
«li  piante  marine  , che  hanno  organizza- 
zione reticolata  e fogliacea,  un  colore  vrr- 
«liccio  che  non  diventa  mai  nero  all'aria. 
Cinque  generi  per  lo  meno  compongono 


questa  famiglia  , la  quale  distinguiti  da 
tulle  le  altre  per  la  sua  organizzazione 
articolala,  che  si  osserva  facilmente  in  tulle 
le  specie,  mercè  d’  una  leule  o anche  a 
occhio  nudo. 

Queste  piante  provviste  «l’un  fusto,  di 
ramoscelli  e «li  foglie  o frondi"  nervose  o 
anervie,non  presentano  nella  loro  struttura 
che  un  tessuto  cellulare,  ed  una  grossissima 
epidermide.  Le  moglie  o cellule,  spesso 
irregolari,  hanno  quasi  Sempre  una  forma 
es  igooa  o quadrata,  e sono  ripiene  da  una 
altra  specie  di  tessuto  cellulare  più  rego- 
lare  , molto  più  piccolo  c appena  visibile 
anche  sotto  le  più  forti  lenti  dei  micro- 
scopi Quest'ultimo  tessuto  contiene  una 
sostanza  mucillagginosa,  nella  quale  risiede 
il  principio  colorante  delle  dittiotee  ; il 
primo  poi,  che  potrebbesi  per  avventura 
considerare  come  la  parte  legnosa  o solida 
di  queste  piante  , sembra  composto  ili 
membrane  più  grosse,  e più  resistenti  lon- 
gitudinalmente, che  trasversalmente.  Nei 
fusti  e nei  nervi  le  cellule  sono  mollo  più 
allungate  che  nelle  frondi,  ed  hanno  le 
membrane  trasversali  appena  manifeste, 
per  cui  compariscono  come  fibrose.  Le 
fruii ifi  -azioni  numerosissime  e non  ruai 
tubercolose,  coprono  la  superficie  delle 
fron  li , e consistono  in  casside  granelli- 
fere , nate  nella  sostanza  della  pianta  , 
coperte  da  una  leggiera  pellicola  epider- 
moide  , la  quale  spesso  si  lacera  ed  anche 
si  distrugge  prima  che  i semi  siano  ma- 
turi ; in  alcune  specie  queste  casside  di- 
vengono prominenti,  • non  sono  mui  iso- 
lale, tua,  piuttosto  pel  loro  ravvicinarsi 
che  pel  loro  riunirsi,  formano  delle  mac- 
chie («dimorfe  e delle  figure  lineari  sem- 
plici o doppie,  longitudinali,  trasversali, 
sparte,  ec.  La  radice  delle  dittiotee  dif- 
ferisce da  quella  delle  focacce  e delle 
fioridee,  consistendo  in  una  callosità  for- 
mila intieramente  «li  piccole  fibre  , la 
quale  produce  su  tifiti  i punti  della  sua 
superficie  moltissimi  peli  lunghi  c finis- 
simi, della  stessa  natura  e «iella  sieste 
grossezza  «Ielle  fibre  della  callosità,  d’un 
colore  bianchiccio  quando  la  piunla  è iti 
vita,  c giallognolo,  che  «livìene  anche  lio- 
nato bruno,  qoaodp  la  pianta  è secca,  e sta 
in  contatto  deU’aria.  Quest»  |ieli  coprono 
«l'ordinario  la  parte  inferiore  dei  fusti; 
in  alcune  specie  si  prolungano  fino  sopra 
i nervi,  e in  altre  si  estendono  sopra  una 
delle  «lue  superficie  delle  frondi;  in  altre 
poi  non  oltrepassano  la  radice  ed  anche 
esistono  in  piccolissimo  numero:  ina  non 
vi  è ditliolea  che  uè  manchi  del  tulio.  La 
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quantità  di  questi  peli  aumenta  coirci*,'  arnansia,  dictyopteriSy  padina , dietyota, 

e Tarano  essi  nella  loro  forma  o guisa  ili  fìabellaria.  ( Lawooroux.) 

quelli  lidie  piante  terrestri.  Si  polrebbou  ••  UITT1UTTERA.  Dictf opterà. [Entoin.) 


eglino  «lire  analoghi  a quelli  ehe  trovatisi 
in  piccoli  ciuffi  sulle  foglie  «lei  fucus  xer- 
ratus , «Jel  focus  vesicu/osus , «lei  fucus 
notanSy  ec.?  Noi  non  lo  crediamo,  mal- 
gra«lo  che  essi  dispariscano  e si  sviluppino 
a certe  epoche  come  quelli  «li  queste  lala«- 
siofiti,  e noti  |>cc*islano  io  generale  che  sui 
fusti  n sui  nervi.  Finalmente  noi  gli  riguardi 
«liamo  come  ferenti  parte  «Iella  piatila,  e 
forse  coinè  nrgaui  secretori  e assorbenti  ,' 
dille  réni  issimi  per  la  loro  forma  «la  quelli, 
delle  fucacee.  Questi  peli  sono  stali  per 
noi  spessoosserv.il!  sopra  alcune  dittiotte- 
rili  e «lilliotee,  nel  me«lesiino  luogo  -love 
esse  crescono,  c ci  siamo  assicurali  «he 
eran  prodotti  «lai  vegetabili,  e che  contro 
ragione  si  erano  considerali  come  produ- 
zioni parasite.  In  conseguenza  «li  un  gran 
numero  di  fenomeni  , abbiati)  «letto  che 
Je  fucacee  erano  in  qualche  ino«lo  «inalo- 
ghe  al  tessuto  legno*"  «Icgli  alberi  diro- 
t licioni,  le  fioridee  ai  fiori,  e le  ulvaree 
al  tessuto  ver«ie  e parcnchimatoso  dei  co- 
tiledoni; ve  ne  sono  ambe  «Ielle  «lillio- 
lec  , e si  possono  ptragonare  alle  foglie] 
delle  gcofi*i,o  piante  terrestri,  alle  quali' 
somigli  «no  per  molle  relazioni,  massime' 
per  razione  che  i fluidi -atmosferici  eser- 
citano su  gii  uni  come  sudi  altri.  | 

Il  colore  meno  olivastro  «li  quello  «Ielle 
fucacee  non  presenta  le  splendide  grada-1 
zioni  dell*  flori«lee  ; ed  è ‘un  ver  le  più 
o meno  vivace,  sfumato,  spesse  volle  di 
col  -r  lionato,  che  cangia  poo  per  l’azione 
deir  aria  e della  luce  , a«l  eccezione  «lei 
fusti  e «lei  principili  nervi,  clic  alle  volte! 
divengono  scuricci. 

Avviene  spesso  «li  trovare  delle  piante, 
terrestri  , le  cui  foglie  colorate  di  rosso! 
sono  più  splendide  dei  fiori:  il  qual  fe- 


Sotlogencre  dell’  ordine  dei  coleotteri  , 
della  sezione  dei  penlaroeri,  della  fami- 
glia dei  serricorni,  «iella  divisione  dei  ma- 
larolermi  e «Iella  tribù  dei  l*inpiri«!i,  sta- 
bilito «la  Latreille  , che  gli  assegna  per 
caratteri:  muso  cortissimo  ; antenne  com- 
presse, talora  semplici,  e talvolta  seghet- 
tate o pettinate;  terzo  articolo  più  lungo 
«lei  prece«lente  ; articoli  tnterme«!ii  dei 
tarsi  a guisa  «li  cu««re  arrovesciato,  fra 
le  specie  comprese  in  questo  sottogenere 
e smembrate  dal  genere  Lycus  del  Fa- 
bricio,  citeremo: 

Il  Lieo  sanguigno,  Lycus  sanguineuSy 
Fabr.,  Lampyris  sanguinea , Lui.,  Pan- 
zer, Faun.  Jnsect.  Germ.y  XLI,  9.  È 
lungo  circa  tre  linee,  nero,  coi  lati  del 
corsaletto  e con  le  elitre  di  un  rosso  san- 
guigno. Le  sue  elitre  sono  sericee  e de- 
bolmente striate.  La  sua  larva  vive  sotto 
le  scorze  della  quercia.  È lineare  , de- 
pressa , nera,  con  l’ultimo  anello  rosso, 
a guisa  di  placca  , che  ba  alla  sua  estre- 
mili» due  specie  di  corna  cilindriche,  come 
annuiate  o articolate  c«l  arcuate  interna- 
mente. Ila  sei  piccoli  piedi.  L*  insetto 
completamente  sviluppalo  trovasi  io  al- 
cuni boschi  delle  vicinanze  di  Parigi,  sui 
fiori  della  millefoglie  c sopra  altri,  e ta- 
lora in  molta  abhon«l*nza. 

Il  Lieo  nano,  Lycus  minufus , Fabr., 
Panzer,  Faun.  Jnsect.  Germ.y  XLI,  a. 
Più  piccolo  , lutto  nero  , eccettuate  le 
elitre  che  sono  rosse,  e la  cima  delle  an- 
tenne eh’ è rossiccia.  Trovasi  egualmente 
in  Francia,  ma  nelle  abetine  «Ielle  mon- 
tagne. I Lycus  reticulatuSy  Licolor , ser- 
rai icorn is ,fa sciatus , aurora  , ec.,  egual- 
mente appartengono  a questo  tollogenere, 
(F.  B.) 


nummo  incontrasi  pure  nelle  talassioflii  DITTIOTTERIDE.  ( Bot .)  Dictyopteris  , 


fui  iacee,  imperocché  alcune  specie  presen- 
tano ut)  colore  rossastro,  altre  un  bruno 
lionato,  parecchie  un  colore  oliva  rossiccio. 
Mi  «(deste  piante  non  formano  la  quinta 
parte  «Ielle  ditliotee,  e queste  variazioni, 
anziché  distruggere  il  nostro  sistema,  non 
fanno  che  fi  «i)« Aleggiarlo,  per  hé  non  si  os- 
servano nelle  fucacee. 

Le  «liltiotee  vivono  uno  o più  anni, 
e quasi  tulle  quelle  « he  sono  nervose,  sem- 
brano perenni,  e sono  particolari  alle  la- 
titudini temperale  o eqiialoriali  : le  altre 
non  nervose  tro vanti  in  lutti  i mari, c sono 
annue. 

Questa  famiglia  si  compone  «lei  generi 


genere  «li  piante  acotile«ioiii  della  fami- 
glia «Ielle  aJg/tey  così 'cara!  Ieri  zzalo;  fronde 
ramosa,  divisa  nel  suo  mezzo,  «la  uu  n-  rvo 
che  va  a prr«lcr»i  verso  P estremità;  so- 
stanza «Iella  fronda  roufusanirnie  e ir  re- 
gol irniente  reticolala  ; fruttificazioni  rac- 
colte in  piifi'oli  gruppetti  prominenti  , 
sparsi  in  ambe  le  stipeificie  «iella  froo«la, 
e costituiti  da  pio-ole  rassule. 

Tali-  sono  i caratteri  di  questo  grnere 
stabilito  dal  Lamouroox  , ed  i«lenli«*o 
col  neurocarpus  del  Weber  e «lei  M dir. 

Questo  genere  comprende  circa  olio 
specie  di  piante  mariuc;  «lue  delle  quali 
crescono  sulle  coste  dell'  Europa,  c le  al- 
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(re  su  quelle  dell'Affrica  , dell’ America , 
c «iella  Nuova-Olanda.  Le  dittioltrridi 
s'alzano  lino  a un  piede,  e quando  ai  le 
Tan  del  mare  sono  un  poco  carnose,  rì- 
gide, quasi  fragili,  e facilmente  se  ne  ma- 
nifesta alPòcchio  Por!? .ininazione  retico- 
lata. Quando  sono  risecchite  diventano 
sottilissime  e flessibilissime.  Alcune  di  que- 
ste specie  sono  state  collocate  nei  ^generi 
focus  e ulva. 

Dittioiteridb  del  Giusti,  Dictyopteris  Ju- 
stii , Lamx.,  AW.  Bull,  philom .,  i,pag 
33a,  lab.* 6,  lìg.  a;  tl  ’Journ.  botati.,  a, 
pag.  i3o.  Fronde  ramosa  , quasi  dicoto- 
ma ; frondu le  ovali,  allungai issime,  ondu- 
late; gruppi  fruttiferi  sparsi.;  stipite  pe- 
loso. La  fronda  è lungh  i «elle  o otto  pol- 
lici, e ciascun  rimaglio  ha  Ire  pollici  di 
lunghezza,  ed  una  linea  ili  larghezza. 

Questa  specie  ci  è Venuta  dalle  Antille 
per  cure  del  Foiteau. 

Dittiottumdk  allungata  , Dictyopteris 
dori  gaia f Lami.,  Jotirn.  botati .,  i,pag. 
io;  Fucus  membranacei!» , Stackh*,  /Ver. 

B rìt., tab.  6;  Fucus  poi ynod ioide»,  Lamx., 
Disserta  i,  tab.  2\ , fig.  i;  Ulva  polf- 
pod  ioide»  , Decatid.  , fior.  Fr.,  Fronde 
uiembraiiosa,  rarooci;  frondule  allungate, 
tenere,  coperte  da  uoa  moltitudine  di  grup- 
petti fruttiferi.  Qbesta  pianta  s’ alt*  fino 
a sette  pollici  , e trovasi  sulle  coste  dei- 
l1  Oceano  in  Francia,  in  Italiane  iu  alt 
parli  d'Europa. 

Dittiottbridk  roLiroDioiDB  , Dictyopte- 
ris polypudioides , Lamx.  loc.  cit .,  pag. 

1 3 1 ; Fucus  polypodioides  , j6  , Lamx., 
Diss„  tab.  »4,  Hg.  a.  Fronde  inembrano- 
sa,  ramosa,  stretta,  quasi  opaca;  frondule 
strette  ; fruttificazioni  più  numerose  in 
vicinanza  del  nervo  che  verso  i margini 
Cresce  anche  in  Franti.»,  ma  sulle  coste 
bagnale  dal  Mediterraneo. 

99  Non  è bene  determiuato  se  alla  di- 
ctyopteris elon  gota , Larak  ,o  alla  dictyo- 
pteris polypodioides , Lamx.,  siano  da 
referirsi  P Itali  seri»  alata , ' , y , i , Targ. 
Tozz.,  Cai.  veg.  mariti .,  Bfss.,  pag.  1 35  ; 
Mich,;  tab.  ìded.,  17,  fig.  1,  a,  3;- e la 
quercia  marina  erbaccia  del  mediter- 
raneo, di  foglie  stese , e senta  vesciche 
del  Gioanni,  Prodr.  /sa/.,  pag,  a35;  et 
Herb.  (A.  B.) 

Dittiottbiiidb  destri. lata  , Dictyopteris 
serratala  , Lamx. , Thalass.  in  /dottai. 
Mas .,  voi.  So,  tab.  a,  fig.  6.  Fronda  ramo- 
sissima; frondule  strettissime,  dentellate 
a sega  lungo  i margini  ; fruttificazioni 
raccolte  lungo.il  nervo- Questa  specie  cre- 
sce alla  Nuova-Olanda.  ( Lem  ) 

Dizìon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  IX. 
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'**  Li  dictyopteris  dclicatula,  e la  di- 
ctyopteris prolifera,  sono  specie  piccolis- 
sime fi  parasite  che  crescono  nei  mari 
dell*.  Indie.  (A.  R.) 

DITTÙRO,  Dipturus.  (fttiol.)  RaAnesque- 
Snhmaltz  propone  di  formare,  sdito  que- 
sto 4>oroe,  un  genere  della  razza  ceneri- 
na, Rnja  batis  di  Linneo.  Gli  assegna 
per  caratteri  di  aver  la  coda  mancante 
di  pinna  all*  estremità,  e con  due  pinne 
dorsali.  V.  Razza.  (I.  G.) 

‘ DITYLUS..  ( Entorn.  ) Denominazione 
Ialina  del  genere  Ditilo.  V.  Ditilo.  (F. 

•B.) 

D1UCA.  ( Ornit . ) Il  Molina  ha  trovato  al 
Chili  un  uccello  di  questo  nome  , la  di 
cui  grossezza  oltrepassa  un  poco  quella 
del  cardellino , con  la  gola  bianca  e col 
rimanente  dell*  abito  azzurro.  Soggiorna 
presso  le  abitazioni,  ove  fa  sentire,  allo 
spuolar  del  giorno  , un  canto  piacevole. 
Quest *auìore crede  che  il  diuca  appartenga 
alla  medesima  specie  della  passera  azzurra 
del  Congo,  di  cui  parlano  il  Merolla  ed 
il  Cavazzi  , e dell*  uccello'  della  NuoVa-i 
Zelanda  che,  al  riferir  di  Cook,  cantava 
si  armoniosamente  al  sorger  del  sole.  Giur- 
ili! gli  ha  conservata  la  denominazione 
Ialina  di  fringilla  diuca.  (Cn.  D.) 

DrUCA  LAGL EN. (Bot.)  Il  Feuillée ( Plani. 
Chi t.)  cita;  sotto  questo  nome,  uua  specie 
di  verga  d'oro  a foglie  lunghe,  strette, 
intiere,  e ro  or  vide,  colle  superiori  aventi 
nelle  ascelle  alcuni  mazzetti  di  fiori  bian- 
chi raggiali;  di  semi  minali,  papposi. Que- 
sta piaula  ha  nel  Chili  riputazione  «li 
vulneraria.  (J.) 

DIURELLA,  Diurei  la.  (Inf.)  Genere  di 
Microscopici,  della  famiglia  delle  Trìro- 
diee,  smembrato  dal  genero-  Trichoda  di 
Miiller  per  poi  re  le  specie  il  di  cui  cor- 
po, più  o meno  cilindrica  e costantemente  • 
seufplice  , è terminato  da  due  appendici 
cauli  formi  e inarticolati.  Le  Diurclle  sa- 
rebbero vere  Furcocerche  se  cirri  non 
gurr dissero  la  loro  parte  anteriore  e non 
ri  indicassero  una  specie  di  organo  ora- 
le. Differiscono  dai  R.iltuli  di  Laroarck 
per  aver  questi  una  sola  cola  aU’estre- 
roità  di  un  corpo  cilindrico.  Non  possono 


confondersi  con  le  Furculine  e coi  Tri- 
cocerchi,  che  son  pure  animali  muniti  di 
code  terminate. da  appendici  bifidi,  ina 
nei  quali  ogni  appendice  caudale  indica, 
per  le  articolazioni  , uu  ordina  di  orga- 
nizzazione assai  più  avanzalo.  Conosciamo 
Iniqui  due  sole  specie  di  Diurclle,  che 
ambedue  sono  mollo  rare  ed  abitano  le 
acque  pure  dei  paduli  ove  cresce  la  Len- 
<>7 
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ficchili  ; i.®  Diurrlla  lunulina,  Diurei/a 
l unni  imi , Itoli.;  Trichoda  lunulina,  M 1)  li., 
Inf ' , p.«g.  20$.  a.°  Diurella  tigre,  Din - 
rr/Ai  fiorii  , Kob.  , Trichoda  Tigris  , 
Mùll„  /«/!,  lav.  29,  fig.  8.  Elicici.  Ver- 
mi, 111.,  lav.  i5,  fig.  18.  (Bory  «le  Saint- 
Viocenl,  Diz.  class,  di  St.  nat.,  tom.  5.°, 
pag.  5G8  569.) 

DIURETICA.  ( Bot .)  Il  Rencaulroe;  sul  co- 
minciare «lei  secolo  «lecinioselliroo*,  ap- 
pellava coll  quella  piatila  conoiriula  ora 
nelle  farmacie  hi  Ilo  il  nome  d'arnica. 

(J-)  . , . 

DI  UHI  DE.  (Bot.)  Diuris,  genere  di  piante 
monocoli le«loui  a fiori  incompleti  , irre- 
golari , «Iella  famiglia  «Ielle  orchidee  e 
«Iella  ginnndria  monandria  «lei  Linneo, 
cod  caratterizzalo  : corolla  «li  .sei  pètali 
patenti,  irregolari,  i due  anteriori  linea- 
ri; i due  interni  laterali,  distesi,  ungui- 
rolali  ; il  labbretto  o testo  petalo  tritìdo, 

0 non  spronalo;  un'antera  parallela  allo 
stimma , accompagnala  dai  «lue  lobi  late- 
rali della  colonna  in  forma  di  pelalo. 

La  maggior  parie  «Ielle  specie  conte- 
nule  in  questo  genere  crescono  nella 
Nuova-Olanda,  e pon  tono  ancora  benis- 
simo conosciute.  Il  Brown,  autore  di  que- 
tlo  genere  , consolerà  i «lue  petali  ante- 
riori, qui  sopra  menzionali,  come  due 
filamenti  di  stami  sterili.  Ma  non  sareb- 
bon'eglino  piuttosto  due  lobi  appartenenti 
al  petalo  inferiore? 

••  Gli -assegnano  le  seguenti  specie  com- 
prese in  due  distinti  paragrafi  o divi- 
sioni. " 

§.  1. 

Fiori  gialli.  (A.  B.) 

* Dicride  macchiata,  Diuris  maculata, 
Brow.,  A ov.-Holl.,  3 15 ; Smith,  Exot. 
Bot.,  I,  pag.  57,  lab.  3o;  Spreng.,  Sjst. 
aeg.,  3,  pag.  711.  Ha  i fusti  o scapi  sem- 
plici, diritti,  glabri, privi  di  foglie,e  muniti 
sólamente  di  quali  he  stipola  alterna,  in 
formi  «li  guaina;  le  foglie  tutte  radicali, 
glabre,  lineari,  strettissime  ; i fiori  gialli, 
pendenli,  disposti  all'estremità  dei  fusti 
in  uu  racemo  poco  guernilo;  il  labbretto 
bicarenato  alla  base  , colle  «lue  «livisioni 
laterali  quasi  uguali  a quella  del  mezzo; 

1 petali  interni  slargali , obovali.  Cresce 
nella  Nuova-Olanda. 

* Diujiide  dorata,  Diuris  aurea , «Smith, 
loc.  cit  ; lab.  9;  Brow.,  loc.  cit.;  Spreng., 
loc.  cit.)  Diuris  s potimi  aia , Sw.  Ha  le 
foglie  lineari,  scannellate  , più  corte  dei 


fusti  ; nessuna  foglia  caulina  ; i fiori 
gialli  dorati  ; il  labbretto  con  una  doppia 
carena  alla  base,  e- colla  divisione  inter- 
media il  doppio  piu  lunga  delle  due  la- 
terali; i petali  anteriori'  spatolati,  intieri 
alla  sommità,  gl' interni  ellittici,  acuti. 
Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

* Diumde  smarginata,  Diuris  emarginata, 
Brow.,  loc.  cit.\  Spreng.,  loc.  cit.  Questa 
orchidea  differisce  «falle  «lue  precedenti 
per  i petali  anteriori  intaccati  ulla  som- 
mità ; p*v  le  foglie  subulate,  scannellate; 
per  i f.ori  in  picco!  numero  e disposti  in 
S|>iga.  Cresce  nella  parte  australe  della 
Nuova-Olanda. 

* Diuridk  peduncolata,  Diuris  peduncu • 
lata , Brow.,  loc.  cit  ; Spreng.,  loc.  cit. 
Ha  la  foglie  minute,  due  o ire  volle  |iiù 
lunghe  «lei  fusti;  i fiori  gialli,  due  o tre 

* insieme;  i petali  «luguicolali  ; il  labbretto 
trifido,  colla  incisione  del  mezzo  carenata 
alla  base,  pubescente.,  Ire  volle  più  lunga 
delle  laterali;  i pelali  anteriori  uu  poco 
più  lunghi  del  labbro  ; gl' interni  lanceo- 
lati, acutissimi.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

* Dicride  setacea,  Diuris  setacea,  Brow., 
loc.  citj  Spreng*  loc  cit.  Ha  i fusti  ter- 
minati «la  uno  o «lue  fipri  ; le  foglie  se- 
tacee, molto  più  corte  dei*  fusti;  il  lab- 
bretto colla  incisione  media  bicarenala 
internamente  alla  base,  il  doppio  più 
lunga  «Ielle  Talerali.  Cresce  nella  .parie 
australe  della  Nuova-Olanda. 

* Dijjridz  zolfina,  Diuris  sulfurea,  Brow  , 
loc.  citj  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie 
lineari  , scannellale  , il  doppio  piu  corte 
del  fusto;  una  spiga  terminale  al  fililo  , 
e collimila  da  tre  o cinque  fiori,  tutti  ali 
un  bel  colore  zolfino;  veruna  carena  alla 
base  della  incisione  me«lia  del  labbretto; 
i pelali  anteriori  , il  «loppio  più  lunghi 
«lei  labbretto.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

* Diuridp.  di  fochi  fiori,  Diuris  pnuci - 
flora , Brow.,  loc.  cit.;  Spreng.,  loc.  tir. 
Ha  il  fusto  terminato  «la  uno  o «lue  fiori; 
le  foglie  subulate,  scannellale*  <l'una  lun- 
ghezza qua«lrup!a  «li  quella  del  fusto;  una 
carena  alla  base  «Iella  incisione  intermedia 
del  labbretto;  le  incisioni  laterali  più 
corte;  i petali  interni  , ellittici  , acuii. 
Cresce  nelle  parti  australi  della  Nuova- 
Olanda. 

5.  IL  . 1 

Fiori  porporini  bianchi. 

P1ORID8  punteggiata,  Diuris  punctata  , 
Smith,  Exot.  Bot.,  lab.  8;  Sw..  Act. 
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Holm.i  (1800)  pag.  2SQ,  lab.  5,  fìg.  M. 
Questa  specie,  scoperta  nell'America  me- 
ridionale , ha  i fiori  porporini , ptinleg- 

Eiati  ; i due  pelali  superiori  più  grandi , 
mceolati,  ottusi;  i dué  interni  il  doppio 
più  corti;  gli  altri  piccolissimi,  ellittici. 

* Diuride  allungata,  Diuris  elongata  , 
firow.y  loc.  eit.\  Spreug.,  /oc.  cit.  Ha  le 
foglie  il  doppio  più  corte  del  fusto;  il 
labhrrllo  coll1  incisione  inedia  segnala  da 
una  doppia  carena  alla  base;  la  colonna 
colle  incisioni  laterali  crespute  alla  base. 
Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

* Diuride  bianca,  Diuris  alba , Brow.. 
loc.  cit.;  Spreng.,  loc.  cit . Ha  il  fusto 
lungo  quanto  le  foglie;  la  colouna  colle 
incisioni  laterali,  semplici;  il  labbretlo 
colla  incisione  media  bievrenata  alla  base. 
Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

* Diuridr  di  poglib  lunghe,  Diuris  lon 
gi  folio , Brow.,  loc.  cit.;  Spreng.,  loc.  cit. 
Ha  le  foglie  lunghe  quanto  i fusti;  i fiori 
iu  numero  di  Ire  o quattro,  e disposti  in 
racemi;  il  labbretlo  coll.*  incisione  medi.i 
d'uni  sola  egr^ua  alla  base.  Cresce  nella 
palle  australe  della  Nuova-Olanda,  e nella 
terra  di  DiemenC  (Poir.) 

••  DIURIS.  ( Bot .)  Qeeslo  nome  derivato 
dal  greco  0 tf  ( dis ) due,  e 0 (oura) 
coda,  è stato  adoperato  da  Roberto  Brovjrn 
per  iodicare  un  genere  d1  orchidee.  V. 
Diuride.  (A.  B ) 

••  DI  URNA.  (Zool.)  Denominazione  Ialina 
della  famiglia  dei  Diurni.  V.  Diurni.  (F. 

B.) 

m*  DIURNI»  Diurna.  ( Zool . « Bot.)  Que- 
sta parola  significa  propriamente  di  giorno. 

£ stala  particolarmente  applicata  ai  fiori 
che  si  aprono  ad  ore  fine*  e queste  sono 
quando  il  sole  è sull'orizzonte;  i quali 
poi  formano  il  maggior  numero.  Negli  Uc- 
celli, è stata  assegnala  ad  ona  «Ielle  grandi 
divisioni  di  Rapaci  che  fan  guerra  agli  altri 
animali  durante  il  giorno.  V.  Rapaci.  Negli 
Insetti,  indicasi  sotto  questo  nome  una  fa- 
miglia dell'ordine  dei  Lepidotteri  stabi- 
lita da  Latreille  (Regno  anim.  di  Cyv.) 
che  le  assegna  per  caratten  : ali  sempre 
libere  ; senza  frenulo  o crine  scaglioso  , 
tosto  ed  appuntalo,  alla  base  del  margine 
esterno  delle  inferiori  , per  ritenere  nel 
riposo  le  superiori  ; la  quattro  ali.  o le 
superiori  almeno  elevale  perpendicolar- 
mente , qiiando  sono  iti  late  sialo;  an- 
tenne che  ingrossano  insensibilmenlcdalla 
base  alla  punta  , o terminate  a bottone 
in  alcuni,  più  sottili  o adunche  negli  al- 
tri. La  qual  famiglia  corrisponde  al  gran 
genere  Farfalla  di  Linneo  , e gli  indivi- 
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dui  che  comprende  tono  volgarmonte  in- 
dicati sotto  il  nome  ili  Farfalle  diurne. 
K bruci  dei  Lepidotteri  della  famiglia  dei 
Diurni  hanno  sempre  sedici  piedi  e vi- 
vono allo  scoperto  sulle  foglie.  Le  crisa- 
lidi, per  lo  più  angolose,  sono  quasi  sem- 
pre nude,  attaccale  per  la  coda  ed  auro 
sostenute  da  un  filo  sericeo  che  incrocia 
il  mezzo  del  corpo  per  traverso.  L'insetto 
completamente  sviluppalo  non  vola  che 
di  giorno.  Le  ali  presentano,  alla  loro  su- 
perfìcie inferiore  dei  colori  vivaci  talora 
splendenti.  La  bocca  si  'compone  sempre 
di  una  tromba  munita  di  palpi  massiilari 
ben  piccoli.  Latreille  ( loc.  cit.  ) divide 
questa  famiglia  nel  modo  seguente: 

Un  paio  di  sproni  ovvero  di  spine 
alle  loro  gambe  , quelle  cioè  della  loro 
estremità  posteriore  ; quattro  ali  che  ai 
elefatio  perpendicolarmente  nel  riposo  ; 
antenne  talora  rigonfie  alla  loro  estremi- 
tà, a guisa  di  bottone  ovvero  di  piccola 
clavif,  troncata  o rotonda  alla  sua  cima, 
talvolta  quasi  filiformi  (1  * sezione,  Pa- 
pi Liodtpi). 

La  qual  sezione  può  suddividersi  nel 
seguente  modo:  i.°  quelli  il  di  cui  terzo 
articolo  dei  palpi  inferiori  è talvolta  quasi 
nullo;  talora  distintissimo,  ma  egualmente 
fornito  di  scaglie  « he  lo  precedono  ; e che 
hanoo  i gincelli  dei  tarsi  apparentissimi 
o sporgenti.  I loro  bruci  sono  allungati, 
quasi  cilindrici.  Le  loro  crisalidi  sono 
quasi  sempre  ungolose.  talvolta  unite,  ma 
raachiuse  in  un  rozzo  follicolo.  Ve  ne  sono 
fra  questi  alcuni  i quali  camminano  sui 
soli  quattro  piedi  «posteriori,  i «lue  primi 
essendo  molto  più  corti , e ripiegati  o 
curvati  sul  petto  a fisciù,  o in  ambedue 
i* sessi,  o piu  raramente  nei  soli  ma- 
schi. Le  ali  inferiori  si  avanzano  or- 
dinariamente sotto  l1  addome  , 1’  abbrac- 
ciano e gli  formano  una  scanalatura  ov- 
vero un  canale  ove  riman  protetto.  Le 
loro  crisalidi  sono,  almeno  nella  maggior 
parte,  semplicemente  attaccale  per  P estre- 
mità posteriore  del  corpo,  e verticalmente 
sospese  con  la  testa  in  giù.  Tali  sono  le 
Ninfali  ed  i soltogeneri  seguenti  che  vi 
si  riferiscono:  Storio,  Satiro,  Libitea,  Bi- 
blide.  Melanite,  Ninfale  propri^.  Vanessa , 
Arginni,  Melile».  Tali  sono  ancora  i ge- 
neri Ceiosia,  Danaide,  Eliconio,  farfalla 

rpria,  Parnassio,  Taide,  Pie  ride,  Coliadc. 
tolti  questi  articoli. 
a.°  Quelli  i di  cui- palpi  inferiori  hanno 
tre  articoli  distinti,  ma  l’ultimo  dei  quali 
è quasi  nodo,  ovvero  men’. fornito  di  sca- 
glie dei  precedenti , e i di  coi  gancetti 
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«lei  Urti  sono  piccolissimi  , punto  o ap- 
j»cnn  sporgenti.  I loro  bruci  sono  ovali  o 
» guisa  «Ir  porcellini  «Ielle  piante.  Le  lóro 
«risalhli  sono  corte,  contratte,  uuite  e sem- 
pre attaccate  , come  quelle  «Irgli  ultimi 
# generi  precedenti,  per  un  cordone  di  seta 
che  traversa  il  corpo.  La  qual  sezione 
comprende  i generi  Polioramalo  , Eri- 
cina. 

Gambe  posteriori  cou  due  spine  , 
cioè  una  alla  loro  estremità  e l'altra  so- 
pra. Ali  inferiori  ordinàriàroente  orizzon- 
tali nel  riposo;  estremità  delle' antenne 
spesso  terminala  a punta  molto  adunca 
(a.  sezione.  Espiami.) 

I loro  bruci,  dei  quali  non  si  cooosce 
. che  un  piccol  numero,  piegano  J a foglie, 
vi  si  fìlauo  un  follicolo  di  seta  sottilissimo 
e vi  si  trasformano  in  crisaioli  il  di  cui  corpo 
non  presenta  alcuna  eminenza  angolare. 
Qui  touo  alati  posti  i generi  Urania  ed 
Esperia  ( Utsperiae  urbicolne,  Fabr.)  V. 
questi  diversi  articoli.  ( Audouin  , Diz. 
class . di  Su  JVat.,  /orti.  5*0,  pag.  569- 
5?°) 

DIURNO  [Fioeb].  (Bot.)  Flos  (humus. 
Tra  i fiori  che  si  aprono  e si  chiudono 
a certe  ore,  ve  ne  sona  alcuni  che  Hanno 
aperti  tutta  la  notte , e stanno  chiusi  du- 
rante il  giorno,  come  il  gelsomino  di  bella 
notte,  e il  geranium  triste ; altri  all* in- 
contro  si  aprono  e si  chiudono  duraule  il 
giorno,  cprue  quelli  dell’  ano  gal  li  s ' ar- 
vensis , del  cisto , della  calendula  a r iteri- 
si* , ec.  Questi  ultimi  si  addimandano 
fiori  diurni.  (Mass.) 

DIUHNUS  [Flos].  [Boi. jV.  DiubnoXFiobe}. 

(Mass.)  i (.•  .> 

0 DIVARICATA.  (Zoo/.)  V*  Divaricato. 

(F.  B.)  « • • 

M DIVARICATO,  DIVARICATA.  Diva- 
ricatti*,  Divaricata.  ( Zool.  ) Adiellivo 
che  indica  una  certa  distorsione  di  orga- 
ni, quando  si  scostano  negli  Animali,  ad 
un  trailo  e senza  direzione  fìssa.  Le  coma 
possono  avere  i loro  palchi  divaricati. 
(Bory  de  Saint-Viocent , Diz.  class,  di 
Se.  nat..  tom.  b.^pag.  570.) 
DIVARICATO. (Boi.)  Divaricatus. Quando 
i ramoscelli  si  allontanano  molto  dalla 
loro  origine  e si  dirigono  a un  tratto  in 
diversi  sensi,  si  addimandano  divaricati , 
come  nel  cicorium  ini  hy  bus  , nel  cucu- 
balus  baccifera s ^ ec.  Quando  sono  pa- 
tenti senza  una  direzione  determinala,  si 
dicouo  diffusis  come  ueila  fumaria  ojfi- 
cinalis , nel  geranium  dissectus  , ec.  Il 
prenanthes  oiuru/is , Vjuncus  sjlvaticus. 
il  pulygonum.  divaricutum , ec.,  presen- 


tano esempi  di  pannocchie  divaricate. 
. (Mas s.) 

••  DIVARICATI^.  ( Zpol .)  V.  Divarica- 
to. (F.*B.) 

DIVARICATUS  {Boi.)  V.  Diyaiicato. 

(Mass.) 

••  DIVELTO.  (Agrtc.)  Dicesi  divelto  tanto 
la  ferra  diveltata  o scassala  , quanto  il 
lavoro  medesimo  del  «livellare.  I divelli 
si  fanno,  lavorando  più  o meno  profon- 
damente, a a fòsse  o andantemente,  uu  ter- 
reno, per  farvi  delle  piantagioni,  e ciò  a 
seconda  non  solo  della  natura  del  suolo, 
se  forte  • leggiero,  c delia  sua  situazio- 
ne, se  in  piano,  in  {raggio  o in  collina  , 
oia  ancora  delle  diverse  specie  di  piante 
che  vi  si  vogliono  coltivare.  (A-B.) 

••  DIVERGENS.  (Zool.)  V.  Divergenti. 
(F.  B.) 

DIVI  RGENS;  ( Boi.  ) V.  Divergente. 
(Masi.) 

*•  DIVERGENTE,  Divergens.  (Zool.) 
Cioè  che  si  scosta  ad  angolo  aperto,  par- 
tendo «la  un  punto  comune.  Queato  allieta- 
ti vo  si  adopera  in  zoologia,  ed  è opposto 
« convergente.  (Bory  de  Saiot-Viucent , 
Diz.  class,  di  St.  nat.y  tom.  5.°,  pag. 
570.) 

DIVERGENTE.  (Boi.)  Divergens , cioè 
che  si  sfontana  ad  angolo  apertissimo  , 
partendo  da  un  punto  comune,  1 rami 
dell' abelo,  i follicoli  della  vinca,  le  ca- 
roare  del  frutto  della  peonia  ec.,  sodo 
divergenti.  Il  rarliloto,  durante  il  suo 
sonno,  ha  le  fòglioline  divergenti  , cioè 
tutte  e tre  ^avvicinale  alla  base  e allon- 
tanate alla  sommità.  (Mass.) 

M Si  dicono  divergenti  i.  cotiledoni , 
quando  essendo  riuniti  alle  base,  si  di- 
staccano in  cima  allontanandosi  l' uno 
«làll' altro,  comg  nel  delphinium  elatum. 
(A.  B) 

DIVERGENTE  NERVOSA  [Foli a]. (Bot.) 
I nervi  «Ielle  foglie  si  dirigono  in  linea 
retta  o descrivendo  una  curva.  Nel  primo 
caso,  ora  conservano  tra  di  loro  una  di- 
stanza presso  a poco  uguale  , come  nel 
castagno,  ora  si  dividooo  divergendo  dalla 
base  alla  sommità,  come  nel  viburnum 
opoiuj , nell  ' a le /limili a volgari*  ec.,  ed 
in  questo  raso  la  foglia  è diver gente- 
nervosa.  (Mass.) 

DIVERSIFLORAE  [Umbellar].  ( Bot.)  V . 
Divbrsiflobe  [Ojsbbblle].  (Mass.) 

DIVERSI  FLORE  (Ombrelle].  (Bot.)  Di- 
ver fijlorae  umbellae.  I fiori  in  una  om- 
brella sono  d’ordinario  tolti  simili , come 
nell’imperatoria,  nel  finocchio,  ccyr  ma 
avviene  alle  volle  «he  siano  regolari  al 
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centro  della  ombrella  e irregolari  alla  cir- 
conferenza , corte  nH  tordylium  offici- 
nale, nel  coriandolo.,  eq.  Queste  ultime 
unibile  si  dicon<T  allora  «li  versifiorc,  ed 
hanno  pure  il  nome  di  coronate  e rag- 
giate (Mass) 

M DIVERSIFOLIUS.  ( Bot.)  V.  Etbbo- 

PILLO.  (A.  B.) 

DI  VERSISPOREE.  (Boi.)  Amphispori. 
Terza  serie  del  secondo  ordine  «Ielle  ga- 
stromicee , «Iella  famiglia  dri  funghi , nel 
metodo  «lei  Link.  Questa  serie  comprende 
funghi  persistenti,  di  sporangi  contenenti 
piccolissimi  spori  ij,  diversamente  tonlbr- 
roati.  Un  solo  genere  rientra  in  questa 
serie  el  è P amphisporium  del  Link. 
(Lbji.) 

DIVISIONE.  (Chini.)  Operaiione  mecca- 
nica, per  mezzo  «Iella  quale  si  riduce  un 
corpo  solido  in  parti  più  o meno  minu- 
te. La  divisione' «lei  corpi  si  suol  fare  iu 
morlaj  «li  marmo  con  pestelli  di  legno  ; 
in  morta)  di  silice/  d'acciaio , di  br.ouzo, 
con  peitelli  della  stessa  materia;  sopra  una 
lastra  .«li  porfido,  col  mezzo*!1  un  rullo  ec. 
Per  le  materie  «luti ili  si  ailoperano  anche 
raspe,  lime,  ec.  (Ch.) 

DIVISIONE  MECCANICA.  (Min.)  Haity 
ha  indicata  sotto  questo  nome  la  pro- 
prietà che  hanno  molti  minerali  cristal- 
liziati  di  lasciarsi  «Iividere  meccanica- 
mente’  in  «lirezioni  piane.  Lo  che  ab- 
biamo indicato  col  nome  «li*  sfaldatura 
nell1  articolo  Cbistalliziazjo.se,  ove  ab- 
biamo riferite  le  principali  osservazioni 
che  sorto  state  fatte  su  «juesta  proprietà, 
che  somministra  alla  cristallografia  il 

# mezzo  più  esatto  per  «lelermiu «re  il  si- 
stema cristallino  di  ogni  sostanza,  e dalli 
quale  hanno  successila  mente  i mineralo- 
gisti desanto  il  miglior  carattere  per  di- 
stinguere le  specie.  V.  Cbistalliz^azio- 
sb,  u 16  e 62  h 6,f.  (Bb.  Db  V.) 
DIWIPAHURU,  DIWIPASSURU.  (Bot.) 
Riferisce  P Hermann  , che  nell1  isola  «lei 
Cetlan  si  distinguono  con  questi  nomi 
V ipomuea  pes  ti  gridi:  e Vipomaea  luna- 
ti cif  olia.  (J.) 

DIWUL.  (Boi.)  L'Herromn  e il  Burmann 
attestano  avere  al  Ceilan  questo  nome  la 
limonio  acidissima , genere  della  famiglia 
delle  auranziacet.  f J.) 

DIXA.  (Entàm.)  Denominazione  latina 
«lei  genere  Dissa.  V.  Dissa.  fF.  B.) 
DIXADOUSTI.  (Boi.)  V.  Dewbrda.  (J.) 

DJ  A. 

**  DJ  A.  (Bot.)  Questa  voce  nelle  lingue  Ui 
radice  araba  , precede  tanto  io  Egitto  , 


quanto  In  Siria  e fin  anche  nelPIndie 
moltissimi  nomi  «li  piante  «lai  Forskael, 
dal  Rumilo  e «la  altri  naturalisti  menzio- 
nale. (Bort  db  St.-Visc.) 

M DJA^NZ.  (Bot)  V.  Diaoz.  (A.  B.) 

••  DJABAS.  (Bot.)  Nome  col  quale  al  Le- 
vante è indicato  il  cocomero,  cucurbita 
diruti us.  (A.  3 ) 

DJADMEL.  (Bot.)  Nome  arabo  della  sta - 

/>e/q 1 dentata  del  Forskael.  (J  ) 

AEMDE.  (Bot.)  La  figonia  scabra  del 
Forskael  è cod  nominata  in  Arabia. 

La  figonia  arabica  i citata  dal  De- 
fili? sotto  il  nome  di  gemdeh.  (J.) 
DJAERDJIR.  (Bot.)  Riferisce  il  Forskael 
essere  con  questo  nome  in«licata  nell’E- 
gitto  la  brassica  eruca.  (J.) 

DJ  A HA.  (Bot.)  Nei  dintorni  d1  Hadie  nel- 
P Arabia',  ha  questo  nome  la  voi  ut  eli  a 
del  Forskael,  eh1  è la  stessa  pianta  della 
cassytha  f tifar mis . Questa  pianta  ha 
Pabito  «P  una  cuscuta,  e si  arrampica 
sugli  alberi,  avviticchiandosi  alle  loro  fo- 
glie.'  (J.) 

DJAHE.  (Boi.)  V.  Dnnr.  (J.) 

DJAHY.  (Bot.)  Riferisce  il  Rurofio  che  lo 
zenzero,  il  quale  nelP  isola  di  Baly  é a«l- 
drroandato  djalre , è chiamato  a Giara 
jcol  nome  «li  djahy.  (J.) 

DJALIF.  ( Bot.  ) In  Arabia  , secondo  il 
Forskael,  ha  questo  nome  la  commelinm 
communi:.  (J.) 

DJ  A M MA.  ( Bot.  ) Riferisce  'il  Burmann 
aver  quesio-notne  nell' isoli  «fi  Giara,  il 
focus  naturi: . ^J.)“ 

•*  È «Ir  notarsi,  come  fa  avvertire  il 
Lamouroux,  che  nei  mari  «teli' Indie  non 
trovasi  il  fucus  nntans , e pejò  col  nome 
«H  dj  ararti  a debbono  i Giaresi  addim.in- 
d.ire  qualche  altra  pianta  della  famiglia 
delle  alghe  , e forse  una  qualche  specie 
del  genere  sor  gas  sum.  (A.  h.\ 
DJAMONS.  (Mamm.)  Nome  dei  bufali  in 
arabo.  Storia  degli  animali  , di  Ehlemiri. 

(F.  è.) 

DJANTAM.  (Tttioi.)  Nome  che  alle  Indie 
orientali  applicasi  al  Chaetodon  dornutus 
«Si  Linneo,  che  descriveremo  all1  Hftic«>lo 
Enioco.  V.  Emoco.  (I.  C ) 

DJARAD.  (Boi.)  V.  Gauadah.  (J.) 
DJARAK-GORITO.  (Bot.)  L*  piani»  eu- 
rorbiacea  cosi  nominala  u Giava  , è il 
ricinat  tpeciosns  ilei  Burmann.  (J.)  . 
OJARBA.  (Bot.),\.  Gabba.  (J.) 

DJ  ARAI  AL.  (Bot.)  Nome  egiziano,  secondo 
il  Forskael,  dello  tfgophjrlluru  portuì a- 
coidet.  (J.) 

DJARNA  , GARNA.  (Bot.)  Nomi  arabi  , 
secondo  il  Forskael , del  geranium  ma- 
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laeoides,  ihe  or»  fa  parie  del  quoto  ge 
nere  erotium.  (J.)  , 

DJ  A HONG.  ( Boi.  ) Presso  il  Burminn  è 
indicala  con  questo  nome  malese,  Yixora 
coccinea.  (J.).  . 

* UJAUZ.  {Bóì.)  Nome  arabo  del  noce,  se-, 
• ondo  il  Forskael.  Altri  leggono  djaant 

<j.) 

DJAZAR.  [Boi.)  Presso  il  Forsksel  ha  la 
carota  questo  nome  egiziano,  «’he  in  Ara- 
bia è profferito  col  suono  di  di  issar. 
Presso  il  Delile  è scroto  getar.  (J.) 

DJEDABA.  (/trio/)  V.  Dsjedaba.  (I.  C.) 

DJELl.O-DJKLLO.  (Boi.)  V.  C*ita>o*. 

(J) 

DJERUM.  (Boi.)  Nome  arabo,  dal  quale  è 
derivato  quello  di  gemma  , che  il  For- 
skael  ba  assegnato  a un  suo  genere  di 
piatile.  V.  GeaOMA.  (J.) 

DJEVANN.  (Boi.)  Nome  turco  o arabo 
della  ser rotula  spinosa  del  Forskael,  il 
quale  dice  essere  questa  pianta  frequente 
nei  luoghi  aridi  deirisola  di  Tenedo.  (J.) 

DJIRDAMA.  (Boi.)  V.  Chassis.. (J.) 

DJINGI,  I)J  I MA  A , TJINGf.  (fiot.)  Nomi 

malesi  cibiti  dal  Kmnfìu  , d'  una  pianta 
cucurbilacea,  eh' è la  peto/a  lengalensis 
dj  questo  autore,  o cucutnis  acuiangulus 
del  Linneo.  (J.) 


DJ  IMA  A.  (Boi.)  V.  Djinoi.  (J.) 

DJISSAB.  (Boi.)  Gli  Arabi  indicano  con  DOAItl-SAMEC.(2?o/.)Neldinlornid'4Jeppo, 


quello  nome  V orchis  flava  del  Fprsksiel, 
il  sugo  della  qual,  pianta  applicalo  sulle 
piaghe  cagionate  da  spine,  es»i.  dicono,  le 
guafis'-e  con  sollecitudine,  facilitando  l'u- 
scita della  spini.  (J.) 
tlJISSAR.  (Bot)  V.  Ujazar.  (J.) 
DJIZAR-HENDI.  (Boi.)  Questo  nome  ara- 
bo, che  significa  carota  indiana,  è quello 
•I*  una  specie  di  cucurbita  originaria  del- 
Plndie,  che  il  Forskael  addimanda  cucu- 
rnis  datteus  indieux , trasportata  in  Egitto 
sotto  il  nome  «li  gaajer  o schekarkands 
e solamente  coltivata  in  qualche  giardi- 
no. (J.) 

DJOU.  (Ornit.)  Nome  dato  dagli  abitanti 
della  Nuov.i-Galles  del  Sud  ad  un  aliuzzo 
il  di  cui  canto  imita  l'acuto  schiocco  di 
una  frusta  ; è la  Muscicapa  crepitans  di 
Lalham.  (Ch.  D.) 

DJ  U-MAL1.  (Boi.)  Nome  malese  dato  in 
sdeuni  luoghi  al  daun  nuiry! deH*  Indie  , 
che  è la  mu  ss  derida  formosa  dei  bota- 
nici. (J.)  , 

DJUMMEIZ  , GIMMEIZ.  (Boi.)  Una 
specie  di  di  fico,  ficus  sycomorus , è così 
addi  mandata  nell' Egitto  > dove  è molto 
« oltivata.  Questa  pianta  ha  i ramoscelli 
tanto  lunghi  da  ricopi  irò  con  essi  uno 


spazio  di  quaranta  passi  di  diametro,  e 
produce,  come  il  fico  caprifoglio,  due  spe- 
cie di  fiori:  alcuni  maschi  che  non  pre- 
sentano che  dei  rudimenti  slaminei;  altri 
che  contengono  moltissimi  semi.  Proba- 
bilmente questa  è la  medesima  pianta, 
che  il  Pokoke,  nel  suo  Viaggio  in  Egitto 
addimanda  dumeti  e che  dice  essere  il 
sicomoro  degli  antichi,  o il  fruito  di  Fa- 
raone degli  Europei.  Il  nominato  viag- 
giatole aggiunge  che  il  frullo  di  questa 
pianta  è piccolo,  buono  a mangiarsi,  ab- 
bellì-hè  poco  ricercalo  , e che  per  farlo 
alia  turare  conviene  dar  esito  a ceri' acqua 
che  si  raccoglie  ih  una  borsa  alla  sua 
sommila.  (J.) 

DJYL-DJ  YLAN.  (Boi.)  Gli  Arabi  indicano, 
con  questo  nome  la  giuggiolena  o sesamo 
se  samum  orientale , ch'é  il  semse/n  degli 
Éciliarii.  (J.) 

DJYOUNDOU,  GYOUNDOU.  (Bot.)  Nella 
. Nubi*,  se*  ondo  il  Delile,  ha  questo  nome 
Yhibiscus  praecox  del  t-'orskael,-  la  qual 
pianta,  secondo  il  Delile  medesimo,  è una 
varietà  del  IV»/ A*  jcmx  esculentus , e secondo 
il  Forskael,  è la  bornia  noe  hi , o hoc  ledi 
degli  Arabi.  (J.) 
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lice  il  Rauwolf , ha  questo  nome  arabo 
la  galla  di  Levante,  menispermum  coc- 
co/us..)  J,) 

DOBA.  (Boi.)  V.  Domba.  (J.) 

DOBB,  DHOBBA.  (Bot.)  Nproi  arabi  d'uoa 
acacia,  ch'é  la  mimosa  unguis  coti  del 
Forskael.  La  qual  pignla  il  Vahl  ha 
chiamata  mimosa  mellifor perchè  dai 
suoi  fiori  suggooo  le  api  un  miele  bianco 
e in  molla  copia.  Rientra  quasftì  legu- 
minosa nella  sezione  delle  acacie  spinose. 

(J.) 

DOBER.  (Bot.)  Nome  arabo  della  tome se 
glabra  del  Forskael,  pianta  che  noi  ab- 
biamo denominata  dohera  perchè  esiste  un 
altro  genere  tomex.  (J.) 

DOBER  A.  (Bot.)  Dobcra,  genera  di  piante  di 
famiglia  indetermin«ha,  c della  tetrandria 
monoginia  del  Linneo , còsi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  urceolalo  di 
quattro  denti;  corolla  di  quattro  petali; 
quattro,  stanti  con  filamenti  riuniti  alta 
loto  basetin  un  tubo  tetragono;  quattro 
squammelle  frammiste  tra  »-•  petali  e gli 
siami;  uu  ovario  supero,  sovrastalo  da  uno 
stilo  corto  e da  due  stimmi.  Il  fruito  è 
carnoso,  ovale,  tubercoloso,  ripieno  «Tua 
sugo  vischiosoi  e monospermo. 
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••  Querfo  genere  stabilito  dal  Forskael 
•òlio  il  nome  di  tornea r,  e adottato  dal 
J usiteli  , il  quale  s’avvisò  bene  di  chia- 
marlo invece  dobera  dal  nome  arabo 
dobcr  ( V.  Dobb'a  ) , perché  non  restasse 
coufuso  con  un  Hltro  genere  tomex  del 
Thunberg,  differentissimo  da  questo,  non 
conta  che  una  sola  specie.  (A.  B ) 

Doli b HA  ni  foglie  glabre  , Dobera  glabra , 
JussM  Gcn.,  Poir.,  Encycl.  supplì  pag 
492;  Tomex  glabra , Forsk.,  Aegypt 
pag.  3a.  Albero  scoperto  nell' Arabia,  di 
tronco  molto  alto;  di  ramoscelli-cilindrici, 
guerniti  di  foglie  opposte,  pirciuolate , 
piane  , glabre,  coriacee,  acute  ad  ambe  le 
estremila;  di  picciuoli  cilindrici,  gialla- 
stri, rigonfi  alla  base;  di  fiori  disposti  in 
spiche  ascellari,  nude.,  terminali,  pannoc- 
chiute; di  calice  urreofato,  un  poco  ven- 
tricoso,  verde  pallido  , diviso  io  quattro 
piccoli  denti  patenti  , distesi  ; di  corolla 
bianca,  il  doppio  più  lunga  del  calice, 
con  pelali  lineari,  lanceolati  ; di  filameoli 
diritti  subulati,  saldati  alla  base  tra  loro 
ed  i pelali;  di  quattro  squamine  carnose, 
verdicce, ^orbicolari  ; «li  frutto  verdiccio  , 
tubercolato,  lungo  un  pollice;  il’un  seme 
oVale,  bislungo,  carnoso.  11  frutto  è buono 
a mangiarsi.  (Poir.) 

••  DOBINAEA.  (Dot.)  V.  DoBirea.  (A.  B.) 

••  DOBINKA.  ( Bot .)  Dobinaea , genere  di j 
piante  dìcoliledooi  a fiori  mouioit-i,  «Iella 
famiglia  delle  acerinee  e della  ruonccia, 
monadeljia  del  Lifineo,  cosi  cara»  lem - 
lalo:  fiori'  maschi  con  calice  campanulato; 
qtiadridentato;  con  corolla  telrapetaU  ; 
con  Otio  stami,  disuguali  e lutti  cdulili: 
fiori  fero  mine,  con  calice  nullo,  con  corolla 
nulla;  con  unoslilo.il  frullo  è mia  cas-: 
sula  «lata,  monosperma,  retta  da  urr 
peduncolo  fogliaceo. 

Questo  genere,  del  quale  è autore 
l’ Hamilton,  e che  è sialo  adottalo  dallo 
Spreugel,  conta  la  specie  seguente. 

Dobi.vea  volgare  , Dobinaea  outgnrif  , 
Hamilt.;  Spreng,,  Syst.  oeg.^  3,  pag.  890. 
Frutice  ramoso,  di  foglie  opposte  pic- 
chiolale, bislunghe,  acutamente  dentate  a 
sega,  alquanto  pelose;  di  fiori  minuti, 
pannocchiuli;  «li  peduncoli  pelosi.  Cresce 
al  Nepal.  (A.  B ) 

DOBULA.  ( It/iol.)  Dhlinguesi  con  tal  nome 
-un  pesce  «Iella  famiglia  «lèi  Ciprini,  Leu- 
ciscui  dobula , Klein  , Cyprinus  dpbttla , 
Linn.  V.  Albula.  (I.  C.) 

DOBtfSESt,  K I M POGE,  T AG  A R AS.  ( Bot.) 

Il  ranunculus  asiatica*  * al  riferire  «lei r 
Thunberg , è bulicalo  còn  questi  nomi 
al  Giappone.  (J.)  . •*  *“ 
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DOCHAF*  (Bot.)  Nome  arabo  del V arurn 
ftavum  «lei  Forskael.  (J.l 
••  DOCHELA.  {Bot)  Il  teucrium  i ‘va  , 
«ledo  volgarmente  ixtartetica , trovasi  in- 
«licato  presso  Diovori  le  con  questo  nome. 
V.  Teccbio  (V  B.) 

DOCHON.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Dalechampio , «lei  miglio  , ponicum  mi- 
liaceum , e alquanto  analogo  con  quello 
«li  dokltn , riferito  dal  Delde'  per  la  nie- 
«lesimi  pianta,  ma  non  già  cogli  altri 
di  kossoeib  e miloeb , citati  dal  Forskael. 

DOCIMASIA.  (Cium)  È l’arte  che  ha  per 
oggetto  il  determinare  la  natura  e la  pro- 
porzione degli  elementi  che  costituiscono 
una  miniera.  (Ch.) 

DOC1MINO  o DOCIMITE.  (Min.)  Agri- 
cola Applica  questo  nome  , sull1  esempio 
di  Strabone,  a«l  un  marmo  che  si  scavava 
a Docimia,  borgo  vicino  a Sinnada.  1 Fri- 
gi i lo  chiamavano  pietra  dorimite  , ed  i 
* Romani,  marmo  sinnadico.  Strabone  lo 
paragona  all’  alabastrite  , e se  P Alaba- 
st* ite  (V.  quésta  parola)  è , come  snp- 
ponghiamo,  l’alabastro  orientale,  dovei.» 
essere  giallognolo  e con  vene  sinuose  presso 
a poco  parallele.  (B.) 

DOCIMITE.-  (Min.)  V.  Docimivo.  (%.) 

**  DOCLEA,  Dorica.  (Crost)  Genere  «lel- 
I* ordine  dei  Decapodi,  famiglia  dei  Bra- 
chiuri  , sezione  dei  Triangolari  (Regno 
atiim.  di  Cuv.)  , stabilito  «la  Lea«  h che 
gli  assegna  per  caratteri:  antenne  esterne, 
inserte  sui  iati  del  rostro,  il  loro  secondo 
articolo  essendo  mollo  più  corto  «lei  pri- 
mo ; Imo  articolo  dei  pioli- mascè  I le 
.'esterni  profondamente  smarginato  verso 
l'estremità  4 «lei  suo  lato  interno;  chele 
«Ipll.»  femmina  lunghe  quanto  il  coq»o  , 
men  grosse  delle  «lloe  zaifipe,  con  1*  mano 
allungata,  e coi  diti  soditi  e«!  arcuali,  am- 
bedue nel  meilesimo  senso  ; piedi  cilin- 
drici non  spinosi  c terminali  «la  una 
grami’  unghia  Icggerménle  fcrcuata  ; gu- 
scio peloso,  un  poco  spinoso  lateralmen- 
te, «li  forma'quasi  globulota  , terrnicvlo 
anlefiornirnle  «la  un  rostro  brevissimo  , 
bifido  ; océhi  mediocremente  grossi  , ma 
«li  un  diametro,  maggiore  di  quello  «lei 
loro  peduncoli;  orbite*  che  hanno  sopra 
e sotto,  al  loro  margine  posteriore.,  1111» 
sola  fessura. 

Le  Doclee  hanno  il  secondo  articolo 
«lei  pieili-mnsceile  esterni,  quasi  qu.idra- 
lo,  e per  tal  carattere  si  ravvicinano  si 
generi  Parlenope,  Maia,  Euriuome,  Pisa 
e lade  ; se  ne  distinguono  peraltro  per 
I la  lunghezza  «li  molti  IVa  i loro  piedi,  e 
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specilli roeule  per  quella  del  secondo  paio, 

Il  quale  eccessivo  sviluppo  delle  zampe 
fa  somigliare  questi  Crostacei  a Ragni  ; 
da  ciò  11  nome  di  Magni  di  mare , a[> 
plieato  ad  un  gruppo  composto  di  specie 
analoghe  per  tal  carattere.  Lalrtille  riu- 
nisce alle  Doclee  il  genere  Egeria  di 
Leach  , che  ne  differisce  essenzialmente 
per  avere  le  chele  egualmente  grosse  o 
più  dei  due  piedi  seguenti,  mentre  sono 

£iù  sottili  nelle  Doclee.  Queste  ultime 
sono  un  guscio  rotondo  e si  avvicinano 
per  tal  carattere  alle  Leucosie;  ma  questo 
guscio  si  ristringe  anteriormente  , e tal 
carattere  , che  le  [ione  nella  sezione  dei 
Triangolari  , basta  per  distinguerle.  Le 
Doclee  sembrano  abitare  i mari  dell' In- 
edia. Leach  (ZoqI.  Mifc .,  Ioni.  Il,  taf. 

74.)  ne  descrive  ,e  rappresenta  una  specie 
La  Doclea  di  Risso,  Doclea  Risto- 
rni di  Leach.  Quest'autore  ne  dk  la  de- 
aerazione seguente  ; una  puula  dief.ro  cia- 
scuna orbita  ; due. altre,  ad  eguali  distanze 
da  quella,  sui  lati  interiori  del  guscio; 
una  punta  posto  elevata  su  ciascuna  re- 
gione branchiale  ; zampe  cilindriche,  col 
quinto  articolo  di  quelle  del  secondo  e ilei 
terzo  paio  un  poco  rigonfio  alla  cima  ; 
guscio  e piedi  bruni  , coperti  di  una  fi- 
nissima peluria  ; una  piccola  punta  po- 
steriormente al  guscio.  Lunghezza , un 
pollice  e Ire  linee:  quella  delle  chele 
della  femmina,  no  pollice  e due  linee;  e 
quella  «Ielle,  zampe  del  secondo  [saio , 
quattro  pollici  Latreille  riferisce  al  genere 
Doclea  V Egeria  indica  di  Leach,  come 
pure  gli  Inachus  longipes , spinifer  e lar 
del  Fabricio.  ( Audouin  , Dit  class . di 
Si.  noi..  tom.  5.°,  pag.  x5ji-$j2) 

DOGAI  AC.  (litio/.)  Denominazione  araba 
d’ un  pesce  del  Nilo  che  Forskael,  Lin- 
neo e Bonna terre  hanno  posto  fra  i.  si- 
luri, di  cui  De  Larépède  hg  formalo  un 
pimelodo,  e che  Dqi  descriveremo  all* ar- 
ticolo Porco.  V.  Porco.  (I,  C.) 
DOD-AERSEN,  ( Ornìt.  ) V.  Dodaijits. 

(Cb.  D.i. 

DÒD-AERT5.  (Orni/.)  Nome  sotto  il  quale 
i viaggiatori  olandesi  hauno  parlato  del 
dido  0 drente  , Didus  ineptus , Lino  . « 
che  altri  scrivono  dod-aersen.  (Ch  D.) 
DODARTIA. jBot.)  V.  Dodarzia.  (Poir), 
DODARZIÀ.  (Boi.)  D od  arila , genere  di 
piange  dicotiledoni  a .fiori  completi,  mo- 
nopetali , irregolari , della  famiglia  delle 
personale  , * e della  didinamia  a/tyio- 
spermia  del  Linneo,  coti  essenzialmente 
caratterizzato;  calice  . corto  , angoloso, 
campanulato,  di  cinque  denti;  cornila  tu 
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r bulata  di  due  labbri,  il  labbro  superiore 
Intaccato,  l'inferiore  allungalo,  più  largo, 
yifiao;  quattro  slami  didinarni;  un  ovario 
supero;  uno  stilo  con  stimma  bifido*  Il 
frullo  è ,una  cassula  globulo»:*,  ricoperta 
dal  calice,  di  due  logge,  iu  ciascuna  delle 
quali  sono  mollissimi  e piccolissimi  semi 
attaccati  a una  placenta  con  vessa  , ade- 
rente al  tramezzo. 

**  Questo  genere  stabilito  dal  Linneo, 
che  le  intitolò  a Dionisio  Dodart  francese, 
» he  fiori  nel  secolo  deriraosettiiuo,  e che 
fu  primo  medico  di  Luigi  XIV,  non 
conta  che  due  specie.  (A.  B.) 

Dodarzia  orientale,  Dodartia  orientatisi 
Lino.;  La m k.,  ///.  gen .,  lab.  53o;  Miti., 
Jcon.i  lab.  24;  Pali.,  //in.,  2,  pag.  47a» 
Coris  jttncea  aphyllos , ec.,  Amai.,  Ruth ., 
lab.  5.  Piauta  erbacea,  la  quale  molto  si 
distende  colle  radici,  e getta  molli  fusti 
alti  un  piede  e mezzo,  ramosissimi,  glabri, 
quasi  moli,  con  ramoscelli  sellili,  giun- 
< biformi.  Le  foglie  sono  sestili , lineari, 
glabre,  acute;  le  iufetiori  spesso  opposte, 
assai  lunghe  , con  qualche  dente  nella 
parte  media;  le  inferiori  mollo  strette, 
piti  piccole,  intierissime,  alterne  per  U 
imissima  parte.  1 fiori  souo  quasi  «essili  , 
liuti  di  un  porpora  scuro,  collocali  alter- 
nativamente nelle  ascelle  delle  foglie. su- 
periori , e formuli  alPestremilk  dei  ra- 
moscelli alcuni  raceroetti  molto  Igni;  il 
labbro  inferiore  delia  corolla  è interna- 
mene villoso  nella,  sua  parie  media. 
Questa  |ìianla  é stata  scoperta  nel  Le- 
vatile sul  monte  Ararat  , nell  Armenia 
e nella  Tarlarla,  ed  è coltivata  in  diversi 
giardini  d'  Europa  , dove  è moltiplicalo 
per  semi  i qùali  si  pongono  in  uua  terra 
leggiero  nella  slagioue  autunnale.  . 

Dodarzia  dell' Ih  dir,  Dodarlia  indica  , 
Limi.  Questa  specie,  meno  copo«<  iuta 
della  precedente,  cresce  naturalmente  ind- 
i'Indie  orientali.  Ha  4 fusti  villosi,  un 
|iocq  cilindrici , mediocremente  ramosi  , 
sguerniti  di  foglie  picciuolate,  ovali  , vil- 
lose, denlaje.  1 fiorì  sono  gialli,  quasi  ses- 
ai li,  ^opposti , unilaterali,  disposti  in  uu 

* racemo  terminale,  provvisto  di  foglie  più 
corte  delle  altn?^  *1  calice  villoso  ; il  lab- 
bro della  corolla  corto  e diritto. 

Il  genere  galoezia  ilei  Dombey  ( V. 
Galvrzia)  è sembrato  agli  atilori  della 
Fiora  del  Perù  che  debba  appartenere  al 
genere  dodartia.  Consiste  esso  in  un  ar- 
boscello peruviano,  di  foglie  alterne;  di 
fiori  ascellari,  sojitarjv  di  calice  piccolo, 
quinquefido;  di  corolla  tubolata,  legger- 
mente vcnlrìcosa  alla  base  , con  leinbo 
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diviso  in  «lue  lebbra,  il  supcriore  bilobo, 
l'inferiore  profou«la  mente  Infido;  «li  slami 
didiuauii , non  prominenti;  «li  capsula 
globulo*».  (Foia.) 

DODDA-MARE,  PUNU-RERE.  ( Bot.  )f 
Sotto  quoti  nomi  trovasi  indicato  nel- 
1'  erbario  «lei  cavalier  Banks,  il  giochi - 
dion  «lei  Forster,  osservalo  «lai  Gacrlner, 
il  quale  lo  riferisce  al  bradleia  , genere 
ile U » famiglia  delle  euforbiacee.  (J.) 

M DO  DEC  A DE.  (Bot.)  Dodecas,  genere  «li 
piante  dicotiledoni,  appartenente  alla  de- 
candria  monoginia  «lei  Linneo,  così  ca- 
ratterizzato: calice  turbinalo,  «Ji  quattro 
divisioni  profonde,  lubrificalo  alla  base; 
quattro  petali;  dodici  stami  corti,  li  fruito 
è una  ( assilla  mezzo  infera,  uniloculare  , 
rivestila  dal  calice,  fra  le  Incisioni  per- 
sistenti «lei  quale  si  eleva  e presenta  quat- 
tro valve  « he  si  aprono  alla  sommità  ; 
contiene  più  semi  estremamente  piccoli. 

Questo  genere  stabilito  dal  figlio  di 
Linneo,  fu  dal  Jussieu  collocato  nella 
famiglia  delle  minacce*  e nel  tempo  me- 
desimo non  tacque  le  sue  aflìnilk  collo 
salicariee.  Non  conta  ebe  una  specie. 

Dodkcadì  del  Scrinasi  , Dodeoas  surina- 
mensis , Linn.  fil.;  Spreug.,  Syst.  oeg., 

3,  pug.  458.  Arboscello  nativo  del.  Suri- 
nani , che  somiglia  per  Pallilo  il  lycium 
bar  baruffi^  e che  ha  te  foglie  opposte  , 
obovali  4 bislunghe;  i peduncoli  uuillori 
e ascellari  (A.  B.) 

• DOUECADIA.  (Bot.)  Dodccadia , genere 
dell’  icosandria  monoginia  del  Linneo, 
e «li  famigli»  indeterminata,  stabilito  dal 
Loureiro  nella  sua  Flora  della  Coccio- 
cina  , e che  pare  debba  riferirsi  al  genere 
gr'ewia.  V.  Grevi  a.  (Poia.) 

**  Il  Loureiro  gli  assegna  una  soli 
specie  dodccadia  agresti! , albero  di  fo- 
glie lanceolate,  intierissime,  alterne;  «li 
fiori  piccoli,  bianchicci,  in  racemi  ascel- 
lari , semplici.  (A.  B.) 

DODECAEDRO.  ( Mineralogia , Cristalli )f 
Questo  nome,  indica  generalmente  un  so- 
lido poliedrico  terminato  da  dódici  faoce. 
Peraltro  si  cirroscrijre  ordii» inamente 
questo  significato  cosi  chiamando  unica- 
mente i solidi  le  di  cui  dodici  facce  sono 
poligoni , «ruua  medesim  i specie  (ter  il 
‘numero  dei ‘loro  lati,  e paralleli  «lue 
due.  . * *.  . v 

Allori  hp  queste  dodici  facce  so  .o  pen- 
tagoni, possono  esser  lutti  regolari  et 
eguali.  Distinguesi  questo  solido  col  nome 
«li  dodecaedro  pentagonale  regolare  , 6 
solamente  dodecaedro  regolare , poiché  è 
il  Solo  dodecaedro  che  abbia  questo .genere 
Di  non.  delle  Sciente  Bai.  Voi.  IX. 


I à^i  ) DOD 

di  regolarità  che  secondo  i geometri  vieti 
definita. 

Tulli  gli-  altri  dodecaedri  possono  chia- 
maci dodecaedri  simmetrici  ,Ke  4i  può 
dividerli  iu  due  classi:  «juelli  tulli  i di 
cui  poligoni,  benché  non  regolari,  sono 
eguali  e simili;  e quelli  i di  cui  poligoni, 
sebliene  di  una  medesima  specie  per  il 
numero  dei  loro  lati,  sono  di  due  specie 
per  i loro  angoli.  Questi  ultimi  sono  .issai 
meno  simmetrici  dei  primi. 

Nei  cristalli  sono  state  osservate  più 
specie  di  dodecaedri;  alcun  di  essi  però 
non  è regolare  nel  significato  della  geo- 
metria. Peraltro  ve  ne  ha  uno  che«  per  i 
suoi  rapporti  col  culto  e con  l’ottaedro 
regolare,  ed  in  ragione  della  possibilità 
di  farneio  derivare  jier  regolarissime  mo- 
dificazioni , merita  egualmente  1'  epiteto 
«li  regolare.  È terminato  «la  «lodici  pianj 
rombi,  eguali  e simili.  Lo  chiamiamo  do- 
decaedro romboidale  regolare,  per  «li— 
«linguaio  da  altri  dodecaedri  regolari 
che  sono  unicamente  simmetrici. . 

-Sono  siale  eziandio  osservate  nei  cri- 
stalli alice  specie  di  «lodecaedri  simme- 
trici; cioè;  molli  dodecaedri  triangolari 
isosceli , varii  dodecaedri  triangolari 
tcaleni , ed  un  dodecaedro  pentagonale 
simmetrico. 

Non  entreremo  qui  in  veruna  partico- 
lari là  sulle  proprietà  geometri»  he  di  que- 
lle d verse  forme  cristalline  «li  dodecaedri, 
aven  iole  già  descritte  a luugo  nell'articolo 
Cr istall illazione  , ed  avendo  rappresen- 
tale queste  lumie  nelle  (avole  relative  a 
tale  articolo,  figure  38,  3q,  4*i  47  «4® 
V.  Cristallizzazione,  §§  55  a 58;  ed 
egualmente,  per  la  simmetria  delle  uio»li- 
licaziooi  ali  questi  solidi,  i §§  73,  78  a 
81;  e per  i loro  passaggi  ad  altre  forme, 
i 6§  85,  86;  87  e 90  (Br.  Db  V.) 
DODECAEDRO  fP0i.visc01.0J.  f Bot .)  La 
forma  dei  granelliti!  de4  polvi  scolo  varia 
Bei  diversi  vegetabili . Imperocché,  » se- 
coD'la  «ielle  diverse  piante,  sono  o globo- 
. losi , o cilindrici,»  o reniformi , o l niobi, 
.0  urinati  di  punte*  o tagliati  a' faccette. 
Nel  geoere  geropogon  questi  grunellini 
sono  di  do  lici  faceti  leo  «k><lecae«lri.  (Mass.) 
DODKCANDKR  (FlosJ.  (Bot.)  V.  Dodb- 
candho  (Firn*].  (Mass.) 
DODEtJANDRIA.  ( Bot.  ) Dodecandria. 
Questo- nome , formato  da  «lue  voci  gre- 
che., che  Mgniibauo  «iodici  mariti.  Ha 
servilo  al  Linneo  |*T  indicar.-  I’ undecima 
«‘lasse  del  suo  sistema  sessuale.  Poiché  le 
priaie  tredici  classi  di  questo  sistema  *oa 
4'ondate  sul  numera  degli  stami,  dovreb- 
68 
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bero  le  piante  «li  dodici  stami  essere  na- 
turalmente «Iella  dodicesima  classe  : ma 
siccome  non  si  conoscono  piante  «li  slami 
undici , così  quelle  «li  dodici  stami  si 
tolgon  quel  posto  che  avrebbero  occupalo 
quest' ultime.  (Mass.) 

DODECANDRO  (Fio»*].  ( Boi .)  Flos  do- 
decander.  Cioè  fiore  «ii  dodici  alami.  V. 
Dodecaddeia.  (Mass.) 

H DODECAS.  (Boi)  V.  Dodecade.  (A.  B.) 

••  DODECASPERMO.  ( Boi.)  Dodecasper - 
mum.  Il  genere  «li  mi r tacce , che  il  For- 
ster, Gen.y  n.°  3? , indicò  e stabilì  sotto 
questo  nome  , appartiene  ora  al  genere 
nelitris  del  Garrtuer.  (A.  B.) 

••  DODECASPERMUM.  ( Bot .)  V.  Dode- 

CAM'KHSIO.  (A.  B.) 

DO  DEC  ATEO.  (Bot.)  Dodecatheon , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi  , 
monopetali,  della  famiglia  delle  primuln- 
c.ee  e della  pentandna  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratterizza- 
to: calice  quin  juefido;  corolla  rotata,  con 
lembo  di  cinque  divisioni  ripiegale;  cin- 
que slami  con  filamenti  corti  , attaccati 
al  tubo  della  corolla,  con  antere  sagittale 
e conniventi;  ovario  supero,  ovale  coni- 
co , sovrastato  da  uno  stilo  e da  uno 
stimma  semplice.  Il  frullo  è una  cassula 
bislunga  , uniloculare  , polisperma  , dei- 
scente alla  sommità  ; i semi  sono  attac- 
cali ad  una  placenta  libera  e centrale. 

**  Questo  genere  stabilito  da  Linneo 

Cr  una  sola  specie,  ne  è stato  dipoi  dal 
ichaux  e dallo  Chamisso  accresciuto  di 
due.  I dode<  atei  sono  pianticelle  erbacee, 
di  foglie  tutte  radicali,  distese -a  rosetta; 
di  scapo  o fusto  mulo,  terminato  da  un 
mazzetto  o ombrella  semplice,  composta 
•di  graziosi  fiori  e accompagnata  da  un 
involucro  polifillo.  (A  B.) 

• Dodbcateo  del  Mead,  Dodecatheon  Alea - 
die,  Lino.;  Mx.,  Fior . hor.  Amer .,  1, 
pag.  ia3;  Pursb  , Fior.  Amer.  sept .,  1, 
pag.  i36;  Larnk.,  III.  ge/i4,  tab.  99; 
Meadia , Calesb.,  Carola  3,  pag.  I,  tab. 
i;  Trew,  Ehret .,  lab.  la.  Pianta  grazio- 
sa , di  redice  gialla  ; di  parecchie  foglie 
tutte  radicali  , distese  a rosetta  , abbre- 
viale verso  la  bise  , coni  ornate  da  «lenti 
radi  ed  ottusi,  verdi,  glabre^  lunghe  cin- 
que o sei  pollici;  d’  uno  o più  scapi,  fu- 
sti nudi,  diritti  , alti  otto  o nove  pollici , 
terminati  da  un'ombrella  di  fiori  pedun- 
colati f pendenti,  tinti  «P  un  bel  rosso 
porpora,  provvisti  , alla  base  dei  pedun- 
coli < «li  un  involucro  composto  di  più 
foglioline  bislunghe,  mollo  più  corte  dei 
peduncoli.  Il  calice  è persistente,  mono- 


sepalo, diviso  fino  a mela  in  cinque  rio- 
tagli  ; la  corolla  rotata  , col  tubo  corto , 
col  lembo  spartito  in  cinque  divisioni 
ovali  , bislunghe  lanceolate  . appoggiate 
sul  peduncolo;  lo  stilo  filiforme  piò 
lungo  «legli  stami.  Il  frutto  è una  casiul.* 
ovale  bislunga,  uniloculare,  deiscente  alla 
sommità,  contenente  moltissimi  semi  as- 
sai minuti  , attaccati  a una  placenta  li- 
bera, piccola,  e centrale.  V.  Tat.  a,  fig.  7. 
Questa  pianta  cresce  nella  Virginia  e «n 
altre  contrade  «lell'America  settentrionale. 
Coltivasi  in  diversi  giardini  «l'Europa, 
«love  fiorisce  tutti  gli  anni  sul  finire  d'a- 
prile, e «love  si  riproduce  per  semi , e per 
radici.  Ama  un  terreno  sostanzioso  e fre- 
aco,  e mescolato  «li  terra  domestica  e di 
terriccio  «li  scopa  , e preferisce  I*  esposi- 
zione al  nord  o al  levante. 

• Dodbcateo  di  fogli k iutiere  * Dodèca - 
theon  integri folium.  Mx.,  Fior.  bor. 
Amer.y  1,  pag.  876;  Pursb  , Fior.  Amer. 
sept.y  1 , pag.  «36;  Auricola  urti  óir- 
giniana  , rluk.,  Alm.y  tab  79,  fig.  6 ; 
Dodecatheon  angustifoliumy  Rafìn.  Que- 
sta specie,  che  il  Linneo  riferiva  alla 
precedente,  ne  diversifica  per  le  foglie  bi- 
slunghe, quasi  spatolate,  intierissime , 
punto  «leniate  sui  margini,  per  le  umbelle 
meno  guernile  «li  fiori,  per  le  fogliolioe 
«lell'involurro  lineari,  e non  ovali.  Questa 
pianta  cresce  nelle  foreste  dei  monti  Al- 
Jeghaiiis  dell'America  boreale,  luogo  le 
rive  «lei  fiumi.  (Poik.) 

••  Dodbcateo  frigido,  Dodecatheon  frigi - 
dums  Cium.;  Ledeb.;  Spreng.,  Cur.post ., 
56.  Questa  specie  che  lo  Sprengel , nel 
Sjrst.  veg.y  1,  pag.  573,  aveva  riuuita  alla 
precedente,  n'é  stata  poi  dal  me«lesimo  , 
nelle  sue  Cur.  poti .,  distinta  come  specie 
particolare.  Essa  ha  le  foglie  quasi  spa- 
tolate, sparsamente  dentate;  le  umbelle 
costituite  «la  pochi  fiori;  i pedùncoli  di- 
varicati , glandolasi  ; le  brattee  subulate; 
le  antere  quasi  sessi  li.  Cresce  negli  sboochi 
occidentali  d'America,  dalla  parte  setten- 
trionale. (A.  B>) 

DODECATHEON.  (Bot.)  La  pianta  che 
Plinio  distingueva  con  questo  uorue  , è, 
secondo  il  Gcsnero  e il  Camerario  citati 
«la  Gaspero  Bauhino , la  pinguicula  vul- 
garis.  Questo  medesimo  nome  di  dode - 
ca theon  «lavasi  dall' Anguillaia  alla  pri- 
mavera romune.  Ma  il  Linneo  avendolo 
trovato  fuori  d'uso,  s'avvisò  bene  d' ap- 
plicarlo a un  nuovo  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  primulacee.  \ . Do- 
Decateo.  (J.) 

DODHAM-PANA.  (Bot.)  Nella  collezione 
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dei  semi  raccolti  al  Ceilan  daU'Hernsaan, 
quelli  sul  cartellino  dei.  quali  è segnato 

Suesto  nome , sono  stati  descritti  dal 
raertner  sotto  quello  di  pectinaea  x.ty- 
lanica.  (J.) 

DODIEKÙ.  (Boi.)  Secondo  il  Thunberg,  la 
pianta  indicala  con  questo  nome  è la 
stessa  dell' a- rasiti  del  Giappone  , dry*- 
nera  cordata.  V.  Abrasin  , Driarbra. 

(J.) 

DODO.  (Or  ni  e.)  Uno  fra  i nomi  del  dronte 
o di<Jo,  Didus  ineptuSy  Lino.,  che  pur 
chiamasi  dondon.  (Ca.  D.) 

DODONAEA.  ( Boi .)  Il  genere  che  il  Plu- 
mier  aveva  slahilito sotto  questo  nome(f), 
era  divenuto  per  il  Linneo  una  specie 
d 'ilex:  ma  mercè  d' un  nuovo  esame,  noi 
ci  siamo  determinati  a riferirlo  al  genere 
coni  od  ndia  nella  famiglia  «Ielle  terébin- 
iacee.  Il  Linneo  poi  si  è giovalo  del  nome 
di  dodonaea  per  indicare  un  altro  genere 
che  avevamo  lasciato  fralle  terebintar.ee , 
ma  che  è meglio  collocato  nella  famiglia 
delfe  sapindacee.  V.  Dodo  «ha.  (J.) 

•*  DODONAEACEAE.  (Bot.)V.  Dodosea- 
òeb.  (A.  B.) 

* DO  DUNE  A.  (Bot.)  Dodonaeay  genere  «li 
piante  dicotiledoni  a fiori  incompleti  della 
famiglia  delle  sapindacee  e della  otton- 
ària monoginia  del  Linneo , così  essen- 
zialmente caratterizzalo:  calice  caduco,  di 
quattro  divisioni  profonde  ; corolla  nulla; 
otto  stami,  con  antere  ovali,  quasi  sessili; 
un  ovario  supero;  uno  stilo  con  stimma 
leggermente  triti  lo.  Il  fruito  è uua  cas- 
sula  rigonfia,  munita  lateralmente  di  tre 
ali  membranose,  divisa  internamente  in 
tre  logge;  due  semi  in  ciascuna  loggia; 
perìsperrno  nullo. 

Questo  genere  conta  arboscelli  sempre 
verdi,  di  foglie  semplici,  alterne,  odorose 
e rischiose,  molti  dei  quali  si  coltivano 
in  diversi  giardini  d’ Europi,  dove  si 
propagano  per  ramoscelli,  per  mazze  e 
persemi  in  primavera,  richiedenti»  un 
terreno  fresco  • mescolato  cou  terriccio 
di  scopa.  In  inverno  si  tengono  nell'a- 
ranciera. 

Le  dodonee  si  distinguono  per  fiori  pìc- 
coli, non  splendidi,  ma  di  una  piacevole 
verzura  e di  una  forrn.t  elegante.  Le 
specie  che  ora  si  conoscono  *ono  le  se- 
guenti. * 

Dodonea  v ucéioi a, Dodanaea  viscosa,  Lin., 

(1)  ••  Consacrandolo  alla  memoria  di  (Um- 
berto Dodoens,  ma  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Dodoneo , botanico  e medico  del  XVI 
secolo.  (A.  B.)  > 


Mani.,  a38;  Larak. , III.  gen~>  fab.  3o4, 
fig.  1 ; Jacq.,  Amir.  Icon ; pict.,  56  ; Trew, 
Ehret.y  ia,  tab.  9;  Slosm.,  /a/n.,  a,  tab. 
i6a,  fig.  3;  Caryophyllaster  littoreus , 
Rumph-,  Amb.y  4»  tab.  5o;  Pluk.,  Alm ., 
tab.  1 4 > fig-  i*  Arboscello  che  cresce  nei 
luoghi  sabbiosi  e marittimi  dei  paesi  caldi 
dell' America  e dell'Asia:  è diritto,  ra- 
moso, vischioso,  alto  da  sei  a dieci  piedi, 
di  legname  bianchiccio,  molto  doro,  rive- 
stilo d’una  corteccia  bruna,  grinzosa;  di 
ramoscelli  angolosi;  di  foglie  alterne,  me- 
diocremente picciuolale,  bislunghe,  ottuse, 
glabre,  intiere,  lunghe  tre  o quattro  pol- 
lici ; di  fiori  piccoli  , di  colore  erbaceo  , 
disposti  in  gruppetti  lassi,  quasi  pan  noc- 
chiuti ; di  cassule  membranose,  vescicose, 
distinte  da  larghe  ali. 

Dodoksa  di  foglie  steettb,  Dodonaea 
angu$tifbliay  Linn.,  Sappi.;  Lamk.,  ///. 
gen.y  tab.  3o$,  fig.  a;  volgarmente  legno 
renette.  Questo  arboscello  toglie  il.  suo 
nome  volgare  dalla  proprietà  che  hanno 
le  foglie,  quando  si  confricano  traile  dita, 
d'esalare  un  odore  analogo  a quello  della 
mela  renette:  tuttavia  si  avvicina  mollo 
alla  specie  precedente,  qnautuoque  ne 
diversifichi  per  le  foglie  più  lunghe, 
mollo  più  strette,  lineari,  acute,  rischiose 
mentre  sou  giovani.  II  Linneo  figlio 
dice  che  i fiori  sono  poligami  e che  i 
frutti  rassembran  più  piccoli.  Cresce  nelle 
Ipdie. 

**  Il  Decandolle  (Prodr.y  1,  pag.  617) 
riferisce  questa  specie  alla  sua  dodonaea 
salicifolia , e la  considera  come  specie 
distinta  dilla  dionea  angustifolia  Sw., 
ch'egli  chiama  dodonea  jamaiscensis . 
Ma  lo  Spceng.,  Syst.  veg.y  a,  pag.  a4a, 
n 'è  d'altro  avviso;  imperciocché  le  consi- 
dera tutte  identiche,  e le  riunisce  sotto 
la  indicazione  di  dodonea  jamaiscensis . 
(A-  B-> 

* Dodonea  di  tee  angoli  , Dodonaea  tri - 
quetra , Wilhl.,  Sptc.y  a,  pag.  343;  Andr., 
Bot.  Rep , lab.  a3o;  Wen  ll.,  Obs.y  44  * 
Decan  i.,  1,  pag.  617;  Spreng.,  Syst.  oeg.% 
a,  pag.  a4a.  Questo  arboscello,  originario 
della  Nuova-Olanda  e delllndie  orientali, 
e coltivalo  io  diversi  giardini  d'Europa  , 
è notabile  pei  fiori  dioici  , divenuti  tali 
probabilmente  per  cagione  d'aborto.  Ha 
1 fosti  glabri;  i ramoscelli  quasi  triango- 
lari ; le  foglie  alterne,  picciuolale,  glabra, 
ovali  lanceolate,  acute  all  arabe  le  est  re- 
milk  ; i fiori  disposti  in  cime  ascellari  , 
quelli  femmine  privi  di  stami  e provvisti 
d*uao  stilo  lungo  e rossiccio.  (Pont.) 

La  dodonaea  troica,  Roxb  , Qat.y  *8 
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all*  quale  il  Dccandollc  è lin  eilo  ac  debbi 
riunirsi  la  dodonata  oblongifolin , Link, 
Enarri. s I,  pag.  281  , è [ier  lo  Sprengel 
consolerai*  identici»  colla  dodonata  tri - 
1 jutira,  qui  sopri  descritta. 

Dodonea  spatolata  , Dodonata  spatfm- 
latri)  Stnilh  in  Rees,  C/c/.,  poi.  12,  n.° 
a;  Decan>lM  Prodr .,  1,  [Mg.  616;  Spreng  , 
Syst.  otg.y  a,  pag.  24 a.  Ha  le  foglie 
spatolatolineari , viscide;  i fiorì  disposti 
in  racemi  dioici  ; le  divisioni  del  calice 
ovate,  acute,  nude.  Cresce  nelle  isole 
Sandwich. 

Do  don  p.  a ni  Dee  ali  , Dadonata  bia/ata  , 
Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gtn 
Am.%  5,  p.ig*  1 34  * *ab.  44»;  Decand., 
Prodr.)  1,  pag.  616;  Spreng.,  Syst.  oeg» 

' 2,  [Mg.  242.  Ha  le  foglie  lui*  eoi  ile,  vi- 
srhiose,  attenuate  ad  ambe  le  estremità, 
i fiori  in  racemi  quasi  ramosi  ; i frutti 
costantemente  di  due  ali,  e lunghi  quanto 
il  peduncolo.  Cresce  nei  luogm  arenosi 
marittimi  presso  Culmina. 

Dodonea  del  llun man*,  .Dodonata  Bur - 
manniana  , Decaud.,  Prodr.,  \ , pag. 
616;  Spreng.,  Syst.  s»eg., '2,  pag.  »4a  » 
D odono ea  angustifolia)  Ilo&b,  Cat.  28. 
non  Linn.,  non  Larok.,  non  Sw.;  Burnì., 
Ztyl.)  lab.  23;  Pttlta  viscosa , Burnì., 
Ind.)  36.  Ha  le  foglie  bislunghe , ruueale 
alla  base,  alquanto  acute , vftrhiose  ; i 
fiorì  racemosi;  i frutti  niù  lunghi  del 
gambo.  Cresce  nelle  Indie  orientali,  al 
CeiUn  e al  Timor. 

Dodonea  di  frutti  piccoli  , Dodonata 
microcarpa  , Drrand.,  Prodr. , 1 , pag. 
617;  Spreng.,  Syst.  vtg.y  3,  pag.  ?4a- 
Ha  le  foglie  bislunghe  lineari,  attenuale 
alla  basi,  ottuse  all'apice,  o smarginate  ; 
i fiori  racemosi;  ì frutti  più  «orti  dei 
gambo.  Cresce  nell'isola  di  Borbone  e 
nell' isole  Masrarìeiiti. 

Dodonea  cuneata  , Dodonata  cuntata  , 
Smith  in  ‘Rees  , Crei.)  n.°  5;  Riidg., 
Lionata  Trans.;  Linnnta  Soc.  Lond.y 
pag.  296,  lab.  19.  Questa  specie,  alla  quale 
lo  Sprrngcl  dii  per  sinonimo  la  dodonaea 
oblongifolia , Liuk,  dist  iuguesi  per  le  fo- 
glie bislunghe,  ruueale  , acuminale,  0 
quasi  tridentate  all'apice,  p«i  ramo- 
scelli appena  angolosi  , e pei  fiori  quasi 
sessili.  Cresce  uella  Nuova-ULn  la  , al 
"porto  Jackson. 

Dodonea  a foglie  d'a*plenio,  Dodonata 
aspltnifoìia , Rudg.,  /oc.  ci/.,  [Mg.  297, 
lab.  20;  Decand.,  Prodr.,  I,  jwg.  617^ 
Spreng.,  Syst.  vtg .,  2,  pag.  aqa.  Ha  le 
foglie  limoeolste  « rovescio,  attenuate  alla 
base,  tridentate  all' àpice, 'visthiose;  i fiori 


quasi  racemosi  ; i rami  triquelri.  Cresce 
nella  Nuova -Olanda,  al  porlo  Jackson. 

Dodonea  di  fruiti  lanosi,  Dodonaea  trio- 
carpa.  Smith  in  Rees.  5,  n.°  6 ; Decand., 
Prodr.)  1,  jiag.  617*;  Spreng.,  Syst.  veg^ 
2,  pag.  242.  n i le  foglie  ellilluo-laiiceo- 
late , ondulate;  i ramoscelli  ed  i fruiti 
pelosi;  il  calice  con  divisioni  ellittiche  , 
rrflesse.  Cresce  nei  monti  dell'isola  Sand- 
wich. 

Dodonea  allorina,  Dodonata  laurina  , 
Sicb  ; Spreng.,  Cur.  post.)  i5a.  Ha  le 
foglie  bislungo-lanceolale , attenuale  ad 
«Nube  la  estremità,  glabre;  i rami  tereti; 
i ramoscelli  ancipiti;  i peduncoli  chnosi, 
ascellari.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

La  dodonati  tlatagnoidts , Rudg.  in 
Schrad.,  Ntu.  Jotirn .,  2,  pag.  298,  che  il 
Decaiidolle  colloca  tra  le  specie  poco 
note  , è dallo  Sprengel  registrata  come 
identica  della  dodonata  jamaisetnsis  , 
Decaud.,  o dodonata  angustif olia ) Linn. 
fil.,  qui  sopra  descritta.  Il  medesimo  De- 
can  lolle  iscrive  inoltre  tra  le  specie  mal 
note , la  dodonata  filiformis  , Link  , 
Enum.%  38 1;  la  dodonata  serrulatO)  De- 
cand., nativa  del  Monte  Video;  e la  do- 
donata pianata)  Smith  in  Rees,  Cycl.% 
n.°  7 , nativa  delle,  pirli  australi  della 
Nuova-Cambria , che  lo  Sprengel  , Syst. 
vtg.)  i)  [ìag.  #4®«  riferisce  al  genere  xe- 
riana  sotto  il  nome  di  striano  u astraili. 
(A.  B.) 

**  DODONEACEE.  ( Bot .)  D ‘donaeaceat. 
Terza  ni  ultima  tribù  che  il  Decandolle 
(Prodr.,  1,  pag.  6i5)  stabilisce,  sotto  que- 
sto nome,  nella  famiglia  delle  sapindactt. 
I caratteri,  onde  questa  tribù  é distinta, 
sono  i seguenti  : petali  quasi  squaminosi 
alla  base,  o le  più  volle  nulli;  ovario  di 
due  loculi  monospermi,  più  raramente 
di  tre  ; pericarpio  versicario  o sa  maro  i- 
deo  ; embrione  avvolto  a spirale,  con  co- 
tiledoni iucumbeuti,  come  nelle  crucifere 
spiro  lo  hee. 

Questa  tribù  conta  frutici  rampicanti 
di  foglie  composte  o semplici.  I geoeri 
che  le  si  assegnano  sono  i seguenti. 

i.°  Kotrltturia , Laxm.,  Nov.  Comm. 
Petr.)  i5,  [>ag.  S61 , tab.  18;  Decand., 
Prodr.)  1,  pag.  616;  non  Murr. 

2.0  Amirola , Pers.,  Eriche  2 , pag. 
565;  Decanti.,  Prodr. y 1,  pag.  616  \Jjla- 
gunoa , Elor.  Per.,  166,  lab.  28. 

3.°  Dodonata , Linn.,  Gtn.,  ed.  1,  n.° 
855  ; Decaud.,  Prodr.,  i,  jufg.  616,  non 
Plum.  # . 

4.0  Altctryon , Gaert.,  Fruct.,  pag. 
216,  lab.  46;  Decan  i.,  Prodr.,  i,pig.6i7. 
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5 ° Eystathes , Lour.,  Fior.  Coch..  1, 
pag.  289;  Dtcand.,  Pròti r .,  1 , pag.  G18. 

6.°  Pacarla  , Aubl.,  Gaia  a.  Sappi.. 
(ab.  2^  , fi g.  38a  ; Decanti.,  Prodr .,  1 , 
pag.  618. 

" 7.0  Valentinia , Sw..  Fior.  Ind..6&q. 
lab.  i4  *,  Decanti.,  Prodr . 1 , pag.  618. 

8.°  Pedice  Ilio . Lour.v  Fior.  Coch..  2, 
pag.  8o5  ; 1 ecan*l.,  Prodr .,  1,  pag.  6*8. 

9.0  Ratonia . Decanti.,  Prodr. , 1,  pag. 
618. 

io?  Enourea , Aubl  , Guian .,  1,  pag. 
588,  lab.  235  ; Decanti.,  Prodr .,  r,  pag. 
618.  (A.  B.) 

DOEDOEK.  (Z?of  ) La  ludwigia  trifolìa  ilei 
Burio-nn,  è indicata,  al  riferire  «ir I Bur- 
mann  slesso  , con  questo  nome  a Giara. 

” DUELLI NGERU.  (flof.)  Il  genere  di 
•inantere,  che  il  Nées  stabilì  sotto  questo 
nome  è stalo  pel  Cassini  riunito  al  suo 
diplostephium  , e pel  Decantlolle  tliviso 
in  «lue  generi,  rilasciando  a uno  il  nome 
di  doellingcria,  e all’altro  quello  di  di- 
plostephium V.  Dellixgeria  Diplostb- 
fio.  (V.  B.) 

DOEPÒE.  (Bot.)  Dice  il  Rhcede  esser  que- 
sto il  nome  bramino  della  materia  indica , 
che  i >1«  la  baric  i chiamano  poenoe.  (J.) 

DOKRY.  (Bot.)  Dae  specie  di  gmelina  , 
hanno  questo  *iome  a Giava  : una  è il 
doery-radak , o gmelina  asiatica ; l’al- 
tra è il  docry-mckun , o gmelina  indica 
del  Bnrmann.  (J.) 

DOERY-RADAK.  (Bot.)  V.  Dobry.  (J.) 

DOKRY-ROCRUN.  (Bot.)  V.  Donar.  (J  1 

DOKAN.  ( Matacox.)  Adanson  (Senrgal,  pag. 


che  in  italiano  suona  doga , Gaspero 
Bauhino  dire  , che  ila  alcuni  riguanhisi 
P ultima  specie,  che  è la  più  piccola,  pcf 
Venaeaphyllon  «li  Plioio,  e da  altri  per 
V aegolethron  ilei  medesimo.  Tuttavia 
il  Gesnero  cita  altrove  l 'aegolethron  di 
Plinio  , che  il  Bauliino  lo  assimiglia  a 
quella  pianta  che  ora  è chiamata  lathraca 
squamaria  ; e nel  Viaggio  del  Levante 
del  Tournefort  si  parla  «l'un  altro  aego- 
lethron , che  |>are  sicuramente  quello  di 
Plinio,  menzionato  in  questo  Dizionario 
all'art.  Azalea,  sotto  la  denominazioue 
«P  azalea  pontica.  (J.) 

DOGLING,  DOGLINGE.  (Mamm.)  Dicesi 
che  sia  il  nome  di  una  specie  di  balena 
delle  isole  Fcroé;  ma  ignorasi  quali  sieno 
i suoi  caratteri  distintivi,  e quali  analo- 
gìe possano  trovarsi  fra  essa  e le  specie 
che  ci  sono  già  note.  Tutio'iò  che  dicesi 
di  straorfinario  del  suo  olio  e della  sua 
carne  ^ pare  che  non  abbia  alcun  fonda- 
mento. (F.  C.) 

DOGLINGE. (Mamm)  V.  Doglisg.  (F.  C.) 
DOGM \R.  (Ittiol.)  L’abate  Bonnaterre  ha 
chiamalo  siluro  dogmak  il  nostro  baiad 
o porco  «locmac.  V.  Porco  a Docmac. 

(1.  C.) 

DOHRAEDJ.  (Bot.)  Specie  «li  cicerchia  , 
laihyrus  articulatus , menzionala  dal  De- 
lile  sotto  questo  nome  nella  sua  Flora 
•l’Egitto.  (J.) 

DQRHAN.  (Bot.)  Al  riferire  del  Delile  , 
questo  nome  che  significa  fumo,  è dato 
in  Egitto  al  tabacco.,  a cagione  dell’  uso 
‘ che  si  fa  «leMe  foglie  di  questa  pianta. 

(J*) 

164  , lav.  11.)  descrive  e rappresenta  DORHN.  (Bot.)  Questo  nome  arabo  che 


con  questa  «Irnominnzione  una  specie  «li 
vernicio  ovvero  «li  vermicolari;»  «li  De  La- 
marrk  , che  Gmelin  e molti  altri  autori, 
sistematici  hanno  posta,  sotto  il  noii>e«li| 
Serpaio  goreensis  . del  genere  Serpula. 
V.  Vermeto.  (De  B.) 

DOF1.A.  (Bot.)  Dojia.  nome  os»to  «lall’A-j 
danvon  per  iwlicnre  un  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  timelee  , più  cono- 
sciuto sotto  quello  «li  dirca.  (J.) 

DOGA.  (/. Igric .)  Sono  indicate  col  nome 


significa  miglio,  si  usa  in  Egitto,  ai  ri- 
ferir «lei  Delile,  per  indicare  tanto  H pa- 
nicum  miliaceum . quanto  V.  holcus  spica - 
tus  del  Linneo,  che  il  Beaùvois  riferisce 
al  suo  genere  peniciìlaria , e il  Richard 
al  genere  penai  set  uni.  Il  sorghum  sue - 
cha ràfani  o holcus  saccaratus  «lei  Lin- 
neo r ha  la  me«lesima  denominazione  di 
dokhn , che  adoperasi  ancora  per  distin- 
guere I’  holcus  dochna , «lei  Forskael. 

(J.) 


di  ^ 

prese  e fasi  iste  da  «erehi  o di  ferro  o! 
di  legname  compongono  bolli,  tini,  ba-j 
riglioni  cc.  V.  Cerchio.  (A.  B.) 

DOGA.  (Bot.)  Il  ranuncul us . lingua.' 

Linu.,  eh’  è la  lingua  «li  Plinio  * «lei  1 
Dalet  humpio,  e il  ranunculus  Jlammu-\ 
la.  Limi.,  che  corrisponde  aHa  Jl ani  mula  genere  «he  la  figura  del  Runfio  o sola- 

ranunculus  «lei  Dodoneo,  si  distinguono,  mente  la  ronchigli*.  GH  autori  « H**  pre- 
da’France>i  col  nome  volgare  «li  douve  ,'  re«lerono  Lmnar  k , probabilmente  imba- 


dog.l  q utdie  strisce  di  legno*  che  coni-  DOKU-DAMI.  ( Bot.) Secondo  il  Thunberg, 

ha  nel  Giappone  questo  nome  1 ' hout ny- 
ala ; quelle!  di  doku-kats  «'assegnato 
all ' nralia  cordata,  e IVillro  di  doku- 
simira . a \\  amaryllis  sarniensis.  t( J.) 

• DOLABELLA,  Dolabella.  (Moli.)  Per 
lungo  tempo  non  si  conobbe  di  questo 
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raiiati  nel  dover  collocare  nel  sistema  un 
corpo  di  uua  forma  tanto  singolare  , 
atnarou  meglio  <li  uon  parlarne.  Lamarck 
però,  benché  conoscesse  allora  la  sola 
conchiglia  , stabili  questo  genere  nel  Si- 
stema degli  Animali  invertebrati,  1601; 
e,  sulle  sole  induzioni  e sulle  sole  ana- 
logie che  gli  mostrò  questo  corpo  interno, 
lo  pose  nrIP orline  il  piu  convenevole, 
nello  eh' è stalo  generalmente  allottato  , 
opo  anco  che  la  cognizione  dell'animale 
avrebbe  potuto  indebolire  I* opinione  del 
celebre  professori*.  Cuvier  diè  il  primo 
ntiVsatta  deaerinone  dell'animale  (Annali 
ilei  Mus  , toro.  5.°,  pag.  435,  tav.  29,  fig. 
I,  a,  3,  4)-  Péron  lo  aveva  osservato  e 
raccolto  all'Isola  di  Francia  c ne  aveva 
fatto  conoscere  in  parte  le  abitudini  ed  i 
costumi;  tutto  questo  ha  dovuto  necessa- 
riamente cangiare  u almeno  aggiungere  ai 
caratteri  generici  dati  primiera  mente  da 
Lamarck,  e che  egli  medesimo  ha  rifor- 
mati. Ecrogli  tali  come  gli  ha  indicali 
nella  Storia  degli  Animali  invertebrati 
. (Tom.  G.°,  2 .»  parte,  pag.  $o):  corpo  stri- 
sciante, bislungo,  anteriormente  ristretto, 
slargalo  alla  parte  posteriore,  ov'è  troncato 
obliquamente  da  un  piano  inclinato  e or- 
bicolare,  coi  margini  del  mantello  ripie- 
gali e stretti  sul  dorso.  Quattro  tentacoli 
seifiilubulosi,  disposti  a coppie;  opercolo 
delle  branchie  che  contiene  uni  conchi- 
glia, ricoperto  dal  mantello,  c situalo 
verso  la  parte  posteriore  del  dorso;  ano 
dorsale , situalo  dopo  le  branchie  , in 
mezzo  alla  faccetta  01  Incoiare;  conchiglia 
bislunga,  un  poco  arcuala,  a guisa  di 
mannaia,  più  stretta,  massiccia,  callosa  e 
quasi  a spirale  da  un  lato;  dall'altro,  più 
larga,  piu  depressa  e più  sottile.  Le  Do- 
labelle  hanno  tante  analogie  con  le  Aplisie 
da  indurre  quasi  i naturalisti  a riunire  i 
due  generi.  Sussistono  però  fra  I'  uno  e 
l'allrtf  sì  considerabili  differenze  da  do- 
vergli conservare.  Infatti,  tutte  le  Aplisie 
tono  provvedute  di  pinne,  o,  per  megliq 
dire,  il  loro  mantello,  slargandosi  sui 
lati,  diviene  per  questa  modificazione  un 
mezzo  di  nuoto,  del  quale  mancano  le 
Dola  belle  ; perciò  son  queste  stazionarie, 
striscianti,  e si  nascondono  |>er  lo  più 
sotto  un  leggiero  strato  di  rena  o «li  fango, 
lo  che  posson  fare  cou  tanta  maggior  fa- 
cilità in  quanto  che  un  tubo  mollo  al- 
lungato e sporgente  porla  l'acqua  neces- 
saria alla  respirazione  sulle  branchie.  Un 
altro  carattere  distiutivo,  si  è la  forma 
e la  natura  del  rudimento  di  conchiglia 
ovvero  della  specie  di  scudo  che  ricuopre 


c protegge  gli  organi  della  respirazioue  ; 
nelle  Aplisie,  la  conchiglia  è membranosa 
o cartilaginea  e non  spirale;  nella  Dola- 
bella  è calcaria  e subspirale.  Benché  non 
siavi  ancora  che  uno  scarso  numero  di 
specie  conosciute,  fi  ha  però  sovr'essa 
qualche  discordanza.  La  Dolabella  Rum - 
pini  di  Cuvier  e di  Lamarck  è per  Blain- 
v il  Ir  la  Doiabtlla  Peronii , riguardando 
la  Dolabella  rappresentata  dal  Runfio  per 
una  specie  distinta,  e che  sarebbe  stata 
coufusa  da  quei  due  naturalisti  con  quella 
rappresentata  negli  Annali  del  Museo 
(toiu.  5.°  pag.  435,  tav.  29,  fìg,  1 a 4 )* 
portata  da  Péron  e descritta  da  Cuvier. 
•L'idea  di  Blainville  ci  sembra  giusta  , 
specialmente  se  la  figura  n.°  5,  tav.  io, 
«lei  Ronfio  ( Thesaurus  ima  gin .,  ec.  ) è 
falla  con  la  desiderabile  esattezza;  abbiamo 
egualmente  osservate  alcune  differenze 
nella  forma  della  conchiglia;  quella  rap- 
presentata dal  Runlio  (/oc.  cit .,  tav.  4<>, 
fig.  12)  è callosa  alla  cima  e meno  a spi- 
rale della  Dolabella  di  Péron  ; vero  è che 
quella  rappresentata  da  Cuvier  non  aveva 
ancora  acquistato  tulio  il  suo  volume.  Io 
che  rende  più  difficile  la  deierminazioue. 
Blainville  ha  ben  spiegate  le  differenze 
caratteristiche  delle  specie  che  cita:, per- 
ciò seguiremo  le  determinazioni  da  lui 
dateue.  * 

Dolabella  di  Péaotv , Dolabella  Peronii , 
Blainville.  Cuvier  (Annali  del  Museo  , 
toro.  5.°,  tav.  29,6^.  1,  2,  3,  4*)  e La- 
marck hanno  confusa  questa  specie  con 
quella  del  Ruofio.  La  dolabella  «li  Péron 
non  ha  che  tre  o quattro  pollici  di  lun- 
ghezza ; tutto  il  suo  corpo  è coperto  di 
tuberqoletti  carnosi.*  La  conchiglia  è tutta 
calcaria,  piccola,  e presenta  almeno  un 
giro  e mezzo  di  spira  ; la  sua  cima  non 
è quasi  callosa.  Questa  Dolabella  ha  l’a- 
bitudine d'internarsi  un  poco  nel  fango 
e di  starvi  in  riposo  ; è probabilmente 
il  mezzo  d'ingannare  la  sua  preda  che 
le  si  avvicina  senza  timore,  e di  scampare 
dalla  persecuzione  degli  altri  animali  per 
la  difficoltà  che  si  ha  di  distinguerla, 
anco  nelle  ncque  più  basse. 

Dolabella  liscia,  Dolabella  laeois , Blain- 
.ville;  Dolabella  fragile,  Dolabella  fragi- 
lis  , Lamk.,  Anim.  invertebr.,  tolto.  6.°, 
parte  a*,  pag.  4*s  o.°  a.  Questa  specie, 
che  Blainville  ha  osservata  al  Museo  Bri- 
tannico, si  distingue  facilmente  dalla  pre- 
cedente per  la  sua  pelle  liscia,  per  la  tor- 
ma del  suo  corpo  più  rigonfio , e spe- 
cialmente per  la  conchiglia  che  , invece 
d'essere  calcaria  , è submembranosa  , lo 
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che  è un  motivo  ili  più  per  tener  vicini 
i generi  Aplisia  e Dolabella.  Questa  con- 
chiglia membranosa  è a guisa  di  accetta 
ed  in  ciò  simile  a quelle  delle  Dolabella 
cetrarie. 

Dolabella.  callosa  , Dolabella  Rumphii , 
Larak.,  Auiro.  inverlebr.,  tom.  6.°,  a.* 
parte,  pag.  41*  D-°  *•  U Ronfio  (Thes. 
imag.  PUc-y  ec.,  lav.  io,  n.°  5 ) chiama 
uesl’  animale  Limax  marina , e dà  la 
enomiuazione  di  Operati um  ca  losum 
alla  conchiglia,  lav.  4o,  fig.  12  della  me- 
desima raccolta  , non  sapendo  prohabil- 
mente  che  apparteneva  ad  un  mollusco 
da  lui  medesimo  precedentemente  rappre- 
sentalo. Sarebbe  difficile  raffermare  che 
la  conchiglia  rappresentata  dal  Runfìo, 
tav.  4o,  appartenga  realmente  all'animale 
rappresentalo  nella  tav.  10;  ciò  peraltro 
sembra  probabile,  perchè  questi  due  corpi 
sono  stati  raccolti  nelle  medesime  acque. 
Si  distingue  dalle  precedenti,  e special- 
mente dalla  prima,  per  una  minore  esten- 
sione del  disco  posteriore , per  il  man- 
tello più  ampio,  per  un  tubo  respiratorio 
più  lungo,  e finalmente  |»er  l.i  conchiglia 
a guisa  di  mannaia , di  un  giro  di  spira 
al  più  , la  di  cui  cima  è terminala  da  una 
callosità  talvolta  assai  grande.  Questo  ru- 
dimento di  conchiglia  è spesso  rivestilo 
alla  faccia  dorsale  di  uno  strato  corneo 
giallognolo,  che  mollo  si  attenua  verso  i 
margini;  il  rimanente  della  conchiglia  è 
calcario  ; ha  talvolta  più  di  due  pollici  di 
lunghezza.  ( Deshayes.  Dii.  class,  di  St. 
nat .,  tom.  5.°,  pag.  e scg.  ) 

DOLABR1FORME  [FoliumJ.  (Boi.)  V. 
Accettipor ve  [FogliaI.  (Mass) 

DOLARI.  (Boi.)  Nome  bramino  del  sola - 
num  undatnm , Lamk.,  ch'è  il  chunda 
dei  Malabarici.  (J.) 

DOLCE  {PaisciPio).  (Chiro.)  V.  Principio 

DOLCI  DEGLI  OLT.  (Ch.) 

M DOLCE  MANGIARE.  (Boi.).  Rome 
volgare  della  fedi 0 olitoria  , Vahl.  V. 
Fbdia.  (A.  B ) 

M DOLCE  RADICE.  (Bot.)  Nome  volgare 
applicato  alla  glycirrhiza  glabra , Lino. 

(A.  B.) 

M DOLCETTA.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
fedia  editoria , Vahl.  V.  Fedi  a.  (A.  B.) 
DOLClCHINI , DOLCIULINI.  (Bot.) 

Le  radici  tubercolose  e buòne  a man- 
giarsi del  cyperus  escnlentus , sono  rosi 
volgarmente  addi  mandale.  V.  Ch'ero  , 
Uolzolini.  (A.  B.) 

••  DOLCILAPPOLA  o DOLCIPAPPOLA. 
(Agr.)  Qualità  di  vitigno,  che  produce, 
dice  Cosimo  Villifranchi  (Oenol.  Tose., 


2,  psg.  9$),  un'uva  bianca  , copiosa,  di 
grappoli  raccolti  e talmente  serrali,  che 
spesso  ne  scoppiano  i granelli , che  sono 
piuttosto  piccoli  e di-  buccia  sottile.  Il 
vino  dell'  uva  doli  ipappola  è bianco,  dol- 
ce, e odoroso,  ma  di  poco  spirito.  V. 
Vira.  (A.  B.) 

M DOLCIMELE.  (Bot.)  Questo viome  vol- 
gare si  applica  indistintamente  lauto  al 
lamium  maculatum  , Lino.,  quanto  al 
lamium  purpnreum  , Linn.  V.  La  ai  10. 

(A.  B.) 

••  DOLCIPAPPOLA.  (Bot.)  V.  Dolcilap- 
poi.a.  (A.  B.) 

- DOLCIULINI.  ( Bot.)  V.  Dolcicbiri. 

(A.  B.) 

DOLERINA.  (Min.)  Jurine  Ita  creduto  do- 
ver  distinguere  con  un  nome  particolare 
una  roccia  che  trovasi  abbondantemente 
sulla  ghiacciaia  di  Miage,  appiè  del  Moole 
Bianco  , e ch'è  composta  di  una  pasta 
felspatica  non  cristallizzala  , della  quale 
la  clorite  è disseminala  in  piccole  lamelle 
ovvero  io  graoellini  microscopici.  Non  ab- 
biamo creduto  questa  roccia  tanto  gene- 
ralmente sparsa  e si  distinta  dalla  proto  - 
gina  da  adottarne  ancora  l«  specificazione 
nella  nostra  cassazione  mineralogica  delle 
rocce  miste.  ( B.) 

DOLERITE.  (Min.)  Hatìy  aveva  primiera- 
mente assegnalo  a questa  riseria  il  nome 
di  mimosa , e con  tal  denominazione  l’ab- 
biamo indicata  e definita  nel  nostro  Saggio 
di  cassazione  delle  rocce  miste,  pubbli- 
cato nel  ly tiglio  181 3.  Alcune  critiche  os- 
servazioni che  sono  state  fatte  su  lai  no- 
me, hanno  indotto  'Haily  a rimpiazzarlo 
con  quello  di  dolerite.  Ma  se  mimosa  è 
stato  abbandonato*  perchè  completamente 
simile  al  nome  «li  un  genere  di  p»mte  , 
nou  dobbialn.  noi  temere  che  il  nome  di 
dolerite  non  si  presti  maggiormente  alla 
confusione  , giacché  appena  differisce  da 
«sello  di  do/crina  , nome  assegnalo  da 
urine  ad  una  specie  di  roccia?  Or.i,  se 
adottiamola  specie  proposta  da  Juriue,  è 
assai  più  probabile  che  si  confonderà  do- 
lerite, roccia,  con  dolorino , roccia,  « he 
mimosa , roccia,  con  mimosa , vegetabile. 

Peralln»,  ILtly  sembrando  deciso  * non 
mutare  questo  nome,  lo  adotteremo  per 
indicare  la  roccia  che  i geognosti  tedeschi, 
secondo  Heuss  , hanno  chiamato  Grau - 
Stein. 

La  dolerite  è una  roccia  isomeri,  vale 
a «lire , nella  quale  non  vi  ha  principio 
dominante  costante,  ed  è essenzialmente 
composta  di  pirosseno  e di  felspato. 

La  contestura  di  questa  roccia  è almeno 
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li  tyeno  granulare  che  inpuUU  ; oo- 
optinole  vi  he  talora  una  specie  di  pasta 
, ovvero  ili  base  compatta  distintissima,  che 
contiene  sempre  dei  cristalli  ben  ravvisa- 
bili di  piroueno  e di  felspato,  talora  co- 
mune, talvolta  vitreo.  Questi  cristalli  sono 
fitti  ed  eziandio  mescolali  «li  uni  negli 
altri , lo  che  indica  una  formazione  per 
via'chimica,ed  uua  cristallizzazione  presso 
a poco  contemporanea  delle  parti 

Le  parti. costituenti  accessorie  sono  il 
ferro  titanato  , che  non  vi  manca  quasi 
mai  e che  è egualmente  disseminato,  ed 
il  pendolo.  Le  parli  evealu&li  sono  la 
mica  e V aofigeno  ; ma  vi  sono  molto 
rare. 

La  codione  di  questo  ròccia  è gene- 
ralmente assai  debole;  la  sua  frattura  i 
sempre  scabra,  lo  che  è una  naturai  con 
•éguenza  della  debole  organizzazione  delle 
>'  -'parti.  Queste  però,  prese  sep.irotameute, 
sono  «Iure,  per  quanto  si»  no  ancora  mollo 
fragili-  Risulta  ita  questa  disposizione  che 
siffatta  roccia  non  è suscettibile  di  puli- 
mento. 

II  suo  colore  è il  nero  licchiolalo  di 
• bianco  sudicio  , ovvero  il  grigio  ticchio- 
lato  di  ncro-fe  di  biamo  sudicio.  Il  colore 
della  dolerite  prude  sempre  al  nero,  mentre* 
quello  del  diahaso  tende  al  verdognolo. 

Quando  i cristalli  che  compongono  la 
dolerite  diminuiscono  di  volume,  si  me- 
scolano al  punto  clfe  non  si  può  più  chia- 
.rameule  distinguere  lina  specie <iall* altra, 
passa  alla  ha  salute  pirosseìncjt  ed  alla  ba- 
sante felspalica,  ed  anco  alla  siigròile,  se- j 
comi»  fa  predoroibanza  ovvero  (ostato  dii 
uno  dei  saoi  due  principi i.  Egualmente j 
1 'il  passaggio  notabilissimo  della  dolerite  ali 
hasalle  ha  posto  Cordier  nel I'  occasione! 
/ di  scooprire,  che  il  hasalle,  invece  di  es- 
sere una  roccia  omogenea  d'  antibolo  coin-' 
patto  ,•  era  piuttosto  uiq  roccia  di  »ppa-| 
renztf  omogenea  di  pirohseno  compatto,) 
filialmente  una  dolerite  piressenica  a-  parti 
invisibili  ad  occhio  nudo  e spesso  ancora : 
i»l  microscopio  , ma  separabili  e,  ravvisa-! 
bili  con  ingegnosi  mezzi  da  fui  osati,  j 

La  doUrite  , ancora  fioco  conosciuta  ,1 
giacché  è stata  lungamente  confusa  eoo' 
«altre  rocce,  presenta  poche  varietà,  e non 
può  essere  indicata  in.uu  modo  certo  che 
in  un  piccol  numero  di  luoghi  , benché 
ne  sia  probabilissima  la  somma  abbon- 
danza. Crediamo  dover  citare  particolar- 
’v, mente  le  seguenti  varietà: 

• i^’  ila  Dolerite  porfiroidb  , nella 
qqate  le  pirli  costituenti  sono  distintis- 
simeè cod  molU  prccisiouc  cristalli ixa le 
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e disseminale  in  una  pasta  assai  abbon- 
dante. 

Si  trova  in  grossi  pezzi  sparsi  ed  in 
massa,  che  è in  sito  alla  cima  del  monte 
Mcissner  nell'  Assia.  Vi  ricuopre  il  basalle 
che  forma  lo  spianalo  o (‘appello  di  quella 
montagna;  si  veggono  fra  essa  e questo 
basalle  delle  numerose  ed  evidenti -tran- 
sizioni , che  sono,  come  abbiamo  soprac- 
cennalo , una  fra.  le  più  chiare  prove 
della  natura  pirossenica  del  basalle,  rico* 
noariula  ila  Cordier.  . « 

Trovasi  pure  questa  dolerite  ti  Sainl- 
Sandoux  in  Auvergoa. 

Crediamo  poter  riferire  a questa  varietà 
una  dolerite  di  Houelmoot  , montagna 
vulcanica  delta  Guadalupa,  che  presenta 
una  pasta  solida,  rossastra  sudicia,  di  frat- 
tura on  poco  scagliosa  , e piena  di  cri- 
stalli di  felspato  con  molta  precisione  ter- 
minati, talora  vitreo,  talvolta  quasi  ter- 
roso, e di  cristalli  di  piros*eao  precisis- 
simi che  appartengono  alla  varietà  sot- 
trattila 'di  Hatiy.  È statata  raccolta  da 
Conisi».  * 

Citasi  egualmente  io  Italia,  presso  Por- 
tici, al  Capo  Miseno  , ed  anco  alla  som- 
. vaila  del  Vesuvio;  ma  pare  assai  dubbio 
che  tal  roccia  realmente  trovisi  in  que- 
st’ ultimo  luogo,  che  noi  citiamo  sulla  te- 
stimonianza di  Heuss.  - > 

2°.  Là  Dolerite  gearitoiDb.  I cristalli 
di  fèlspalo  vii  reo  bianchi  e di  pirosseno 
neri  sono  mescolati  senza  pasta  o cemento 
sensibile.  < 

Proviene  da  Houelmoot , alla  Guada - 
lupa.  i .;t<  ì iiii  'i  i * * ' 

Potrebbe  forse  stabilirsi  una  terza  va- 
rietà, sotto  il  nome  di  Dolerite  subvitrea , 
d’ouU  roccia  egualmente  proveniente  dalla 
Guadalupa  , d*  un  aspetto  porfiroide  , la 
di  cui  pista  nera  è però  granulare',  di 
grama  che  ha  la  frattura  costantemente 
vìirea  e perciò  non  permette  di  ricono- 
scervi la  falda  ovvero  la  forma  del  piros- 
seno.  La  qual  pasta  è alterala,  e sembra 
decomporsi  in  materia  terrosa  rossastra. 
È pieòa  di  uoa  considerabile  quantità  di 
cristalli  di  felspslo  vitreo. 

Vedesi  che  la  dolerite  appartiene  ai 
terreni  pirogeoi,  ma  più  certamente  agli 
antichi  £*he  ai 'moderni  ; che  è una  roc- 
cia vdlcaoica  nel  più  chiaro  significato  di 
questo  termine,  e che  deve  avere,  come 
ha  -infatti  , Ih  disposiziona  in  ammassi  o 
correnti,  piuttosto  che  in  strali  paralleli 
regolari,  generale  disposizione  delle  rocce 
vulcaniche;  finalmente, die  non  contiene, 
come  queste  rocce,  nè  metalli  in  filoui  o 
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ammassi  , uè' avanti  ili  co/pi  prgioizz.i- 

h,  re. 

Pare  che  la  dolorile  sia  una  delle  più 
rercnli  rocce  fra  quelle  i:hef compongono 
i terreni  .pirogeni  aulitili,  poic  hé  si  trova 
quali  sempre  verso  la  superfìcie  degli  spia- 
nali ove  ricuopre  il  hasalle  ovvero  penetra 
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nrU.e  jue  fessure.  (B.) 

M DOLER!)  , Doferu s.  ( Entom ) Genere 
dell’ orline;  degli  Imenotteri,  sei  ione  del 
Terebranti,  famìglia  dei  .Securiferi,  tribù 
delle  Tenlrcdiucte  (Regno  ani ru.  di  Cuv.) 
stabilito  Ha  Jurine  che  h)  ha  smembralo 
dalle  Tentredini  di  Lalreille.  Quest*  ul- 
timo osservatore  gli  assegna  per  cerai  Ie- 
ri ; .antenne  semplici  nei  due  sessi  ; fili- 
formi o setacee,  di  nove  articoli;  due  cel- 
lule radiali  e tre  cellule  cubitali.  Jurine 
divide  quello  genere  in  due  setioni , nel 
seguente  ino'lo: 

f Due  cellule  radiali  eguali.  Ire  cel- 
lule cubitali;  la  prima  piccola,  rotonda; 
la  seconda  lunghissima,  che  riceve  le  due 
nervosità  ricorrenti  ; la  terza  che  tocca 
la  cima  delibala;  ni  .in!  i buie  con  quattro 
denti,  antenne  setacee  , compone  di  nove 
anelli.  A questa  sezione  appartengono 
Y Ufi  atonia  Eglanteriae  del  Fabricio,  e 
le  Tentile edo  germanica,  gonagra , opa- 
ca, tristis,  ni  gru. 

ff  Cellule  radiali;  tre  cellule  cubitali 
egualmente  ; la  prima  allungala  , che  ri 
e^ve  la  prima,  nervosità,  ricorrente  , e la 
seconda  cellula  la  seconda  nervosità;  man- 
dibole smarginate,  leggermente  bidente; 
antenne  egualmente.  Qui  si  pongono  le 
Tenthredo  tibiali!  , rufa  di  Panzer,’  /o- 
gattì  del  Fabricio , ed  una  nuova  specie 
indicata  sotto  il  nome  di  Dolcrus  cin • 
cltts  , e che  rappresenta  (/oc.  eie.,  tav. 
G).  (Au  lowin,  ìhz.  class,  di  Se.  rint., 
torn.  5.°.  pag.  579  ) 

*•  DOLERUS.  (Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Doloro.  V.  DoLrbo. 

(F.  B.) 

DOLIATAE  VOLVOLAE.  (Foss.).  Lui 
ha  cosi  chiamate  le  urlicojationi  di  eiu 
c rini  fossili  poco  grosse  e a dòrso  con- 
vesso. (D.  F.) 

••  DOLIO  ALGIDE.  (Boi.).  Ddichangis.  È 
.un'orchidea  pativa  •lell’  Lcpln  jlel  Mada- 
gascar, che  il  Felli -THAOuars  propone  di 
distinguere  con  questo  nome  ‘bella  sili1 
storia  delle  orchidee  delle  isole  Austr/li 
«l'Affrica,  tali.  66, dove  questa  pianta  ha 
per  sinonimo  V angraecnm  sesquipedale. 
(A.  B.)  - 

••  0 JLICHANQIS.  (Boi.)  V.  Dwlicass/dk. 
(A.  B)  ' 

Dizion  delle  Scienze  Nat.  Voi.  IX 


DOLICHLASKJM.  ( Bot.  ) V.  Domala  no. 
(E.  Cais.) 

” DOLICHOGYNE.  (Bot.)  V.  DoliCogihe. 
(A.  B.) 

DOLICHONEMIA.  (Bot.)  V.  Dolico- 
hf.uia.  (A.  B ) 

DOLICHON  Y X. (Orati.)  Denominazione 
Ialina  ilei  genere  Doliconice.  V.  Dolico- 
mcb.  (F.  B.) 

DOLiClIOPODA.  (Entom.)  Denomina- 
zione latina  «Iella  tribù  dei  Dolicopodi. 
V.  Dolicopodi.  (F.  B.) 

DOLICUOPUS  (Entom.)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Dolicopo.  V.  Dolicopo. 
(V.  B.) 

DOLICHOS.  (Bot.)  V.  Dolico.  (Foie.) 

DOLICHOSTYLIS.  (Bot.) V.  DoLicpstilioe 
(E.  c Ass.) 

‘ DOLICHURUS.  ( Entom  ) Denomina- 
zione Ialina  «lei  genere  Doljcuro.  V.  Do- 
licoro.  (F.  B.)  * • 

1 DOLICHUS. (Entom.)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Dolico.  V.  Dolico.  (F.  B.) 

DOLIO  LAS  IO.  (Bot.)  Dolic/tlasitim.  [Cu- 
rimbifcfty  Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale , Linn.j.  Questo  genere  «li  piante 
stabilito  «lai  Lagasca  nella  famiglia  delle 
sinantere  , appartiene  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  mutisiee , prima  sezione 
«Ielle  mutisiee  prototipgs  dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  mutisi It  e lyco - 
seris.  . • • 

I cavalieri,  ond’è  distinto,  souo  i se- 
ggenti. 

Calatide  non  coronala,  composta  di  fiori 
uguali, 'numerosi,  labiali,  androgini.  Pe- 
riclipio  bislungo,  quasi  ovoide  , formalo 
«li  squamarne  numerose,  embriciate.,  non 
addossate,  fogliac  ee,  lanceolate,  acuminale. 
Clinanlo  piano  e non  ap|>endicialo.  Cis- 
se le  assottigli»!*  superiormente  in  un  collo, 
che  sostiene  un  pappo  composto  «li  sqtiam- 
rnettine  filiformi,  barbellulate.  Corolle  la- 
biale, col  labbro  inferno  bipartito,  accar- 
loccialo.  Antere  con  appendici  basilari, 
setacee  , estremamente  lunghe. 

.".Il  Lagasra  colloca  cjuesto  genere  nel 
•suo  orarne  delle  chenafofor e,  tra  i generi 
.lasiorrhiza , o chabraea.  , 

••Il  Decantile, che  dapprima  lo  aveva 
registrato  nella  sua  tribù  delle  labiati - 
Jlpre , fra  i generi  chapta/ià  e perdici  uni  y 
ora  (Prodr.y  7,  pjg.73)  facendo  «li  quella 
tribù  uu  sq|lo  ordine,  lo  toglie  dalle  ma- 
tisiee  in- che  lo  a vera  posto  il  Cassini,  e 
Io  registra  Ira  le  sue  naìsauviacee , infra 
i generi  trio  scita  ria , Ruiz  et  Pav.,  e 
panpbàlea  , Lag.  (A.  B.) 

Doliclasio  glamdqlifbbo  , Dolichlasium 
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gianduii/ erum , Lcg.,  ex  Hook,  et  Aro., 
Comp t,  pag.  3à  ; Don,  Phil.  Mag., 
369;  Gtjill  , Arciu  pag.  465;  Decani., 
Prodr.y  7,  p.ig.  ^3.  È uua  pianta  erbarea 
tutta  coperta  «li  g la  odale , e somigliante 
per  l'abito  alle  raulishe.  Ha  le  foglie  al- 
terne, pennate,  o profon  (amente  penna- 
Infette,  Aon  caprrolale;  le  calatidi  grandi, 
solitarie,  e terminali. 

**  11  Lagasra  non  inTnò  di  questa 
pianta  la  |M*lria  , la  quale  sappiamo  ora 
essere  il  Chili,  «love  « retee  Ira  Uspallata 
e Mensola.  (A.  B.) 

Il  nome  di  dolichlasium,  assegnato  a 
questo  genere  dal  tuo  autore,  esprime  la 
lunghezza  delie  appendici  basilari  delle 
antère.  (E.  Gas*) 

*•  DO LICO,  Dolichus.  ) Gfttere 

«lei r ordine  dei  Coleotteri,  sezione  «lei 
Peniameri#  famiglia  dei  Carnivori,  tribù 
dei  Carabici,  di risioue  delle  Feronie  (Re- 
gno anira  di  Cur.),  stabilito  dal  Bonelli. 
I)  loro  corsaletto  è più  stretto  delle  elitre; 
i loro  palpi  sono  filiformi,  ed  il  terso 
articolo  delle  anlcooe  è evidentemente  più 
córto  «lei  due  prere  lenti  presi  insieme. 

Questo  genere  ha  per  tipo  il  Carabus 
Jlavicornis  del  Fabrido.  Dobbiamo  egual- 
mente riferirsi  il  suo  Carabus  angusti - 
. collii  rappresentalo  da  Panzer,  Fauna 
Ini.,  Germ.,  fase.  83,  tab.  9.  ( Andouiu, 
Dit.  class,  di  Si.  nat.ytom.  5.°,  pag.fA^.) 

DOL  ICQ  (Bot.)  Dolichos , genere  di  piante 
dicotiledoni, » fiori  completi,  papilionacci, 
della  famiglia  delle  leguminose , e della 
dindéljia  decandria  del  Liooeo , cosi 
essenzialmente  cerai  I erri  iato  : Calice  di 
cinque  denti  disuguali;  corolla  papilio- 
narèa,  con  due  callosità  alla  base  dello 
si  erniario,  che  comprimono  le  eli;  colla 
carena  lunata  , compressa  , dieci  stami 

* diadelfi  , con  antere  quasi"  rotonde;  stilo 
compresso,  rodalo,  barbato  dalla  metà  al- 
l' a pive,  con  stimma  calloso;  ovario  supero, 
compresso.  Il  frutto  è un  legume  com- 
presso, lineare,  bivalve,  con  istmi  cellu- 
losi, «piasi  come  strozzato  tra  seme  è seme, 
con  valve  non  alate  , non  nervate;  i semi 
ovati,  più  o meno  compressi,  eoo  ilo  pic- 
<plo  e óvato. 

* * * Questo  geoere'  comprende  un  gran, 
mimerò  di  specie  per  la  massima  parte 
originarie  dell'  Indie  orientali  e dell*  A- 
werffra.  Si  distinguono  es»e  per  le  foglie 
costantemente  ternate , molto  simili  a 
quelle  dei  fagiuoli,  e |>er  il  fusto  spessis- 
simo, rampicante,  erbaceo,  di  rado  legnoso. 
Alla  sommila  dei  picciuòli  e, dei  pedicelli 

. >i  distinguono  spessimo  «Tue  filamenti  op- 


porti «.stipula H.  Lé  varietà  delle  forme 

che  osservasi  oel  legume  è stala  ragione 
che  diversi  autori  ino  Irmi  hanno  difiso 
questo  genere,  in  diversi  altri  generi.  La 
qual  riforma  era  eia  stala  stabilita  d*H‘À- 
danson,  il  quale  fece  «lei  dolichos  tetra- 
gono/oòus  , Il  suo  genere  botar , e addi- 
mandà  colla  denominazione  generica  di 
mucuna , il  dolichos  urens  del  Linneo , 
che  appartiene  al  genere  citta’  dePLou- 
reiro,  al  neglètta  jìtìì*  Flora  ilei  Pepò , 
e allo  stizoloòium  di  Patrizio  Brovrne. 
Lo  Swartz  stabilì  il  gènere  teramani  per 
il  dolichos  uncinb'us  V.  Boto  a , Citta, 
MoiDsì,  Negubzia,  STizoLosrd, Tu*  a uso. 

M Muove  riforme  ha  pur  fatte  a questo 
genere  il  professor  Gaetano  Savi  in  tre 
eccellenti  memorie  date  in  luce- nei  Gior- 
nale dei  Letterati  di  Pisa.  Egli  ha,  a sca- 
pito del  genere  dolichos , stabiliti  i se- 
guenti quattro  generi,  cioè  : 

t.a  Malocchi  a , per  il  dolichos  ensi- 
formir,  Willd.  et  Per».,  o dolichos  aci - 
naciformis,  Jacq.;  e per  il  dolichos  già • 
diati,  Jacq.,  o bara  march*,  Rhéed. 

, a.°  SoJA,  per  il  dolichos  sofà , Lion. 

' 3.°  Laslab  , ' per  il  dolichos  lahlab  , 
Limi.,  non  Gaerto.,  o dolichos  purpu- 
rei y Littn.,  Spec.\  Smilb , Exot.  Bot ., 
a , tab.  74  , o phaseolus  acgyptius  nigro 
semine , B.iuh.,  Pin.,  pag.  34 1 , o phn- 
seolus  niger  labi  ab,  Alpin.,  Aègypr .,  pag. 
74  « 7^ , o phaseolus  americani  , 

Hans  Loan.,  Cnt.  Jam.\  per  il  phaseolus 
est  /Vantino  ec.,  del  Chetn  pferio , pha- 
seolus maximi  perenni! , Hans  Loan., 
Cai  Jam.y  o phaseolus  jantairtnsis  , 
Pluk.,  o labtab  Jlore  candido , Vesling. 
in  Alp;  per  il  dolichos  lublab,  Gaert., 
non  Limi. 

4-°  Vioha.  , per  il  dolichos  lutei, s , 
Jacq.,  F phaseolus  peregrini Gius.,  o 
phaseolus  Inburnifrnctu , Jo.  Bauh.;  e per 
un'altra  specie,-  vigna  glabra , uoji  *hs 
altri  descritta.  (A.  B.) 

La  maggior  parte  dei  dolirhL  volgar- 
mente chiamati  con  mo  lo  improprio  anche 
fagiuoli , sono  importagli  più  d'ogni  a II  ni 
còsa  per  le  loro  proprietà  economi*  he 
ed  alimentari  , rpassiioe  quando  séno  nel 
Vigore-  delia  loto  vegetazione.  Si  molti- 
plicano lutti  per  semi,  che  si  pongono 
nel  mese  «li  marzo  in  unar  terra  sostanziosa 
e leggiera. 

$ I. 

•*  _ , ^ * ? 

r iti  rampicanti.  ^ 

* Muco  dilla  China  , Dolichos  sinensis, 
“Lino.,  Amoen.y  4,  pag.  3aG;  Ruinph. , 
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Amb 5,  pag.  1 34  ; non  Gacrtn.;  Dolichos 
cylndricus , Moench.  Pianta  «Iella  Chi- 
na , «li  ramoscelli  (jr.tr ili  , erbacei , e 
rampicanti;  di  foglioline  mollo  glabre. 
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chos  gigantcus  , Willd.,  o kakuvalli , 
Rbéed.,  Malab.y  8,  tab.  36,  che  ne  diffe- 
risce di  poco.  Cresce  il  primo  nella  Mar- 
li  cicca,  ed  il  set  ouiln  nell' (mire  orientali. 


ovali,  acute  ; dì  peiluucoli  corti,  ascella-  Dolico  tuberoso  , Dolichos  tuberosus  , 


terminali  da  due  o tre  fiori  pallidi, 
un  poco  porporiui  ; di  legumi  lunghi  , 
gracili,  cilindrici,  pendenti,  un  poco  no- 
dosi ; di  semi  bianchi  , rossastri  in  una 
varietà.  Questi  semi  sono  buonissimi  a 
mangiare  ; il  perché  i marinari  della 
China  ue  Fauno  delle  provvigioni  nei  loro 

. J 

Dolico  sesquipedale  , Dolichos  sesquipe-\ 
dalis , Linn.  et  Jai-q.,  Hort.y  1 , pag.  67  ; 
dello  volgarmente  /agiuolo  americano , 
fagiuolo  lungo  un  braccio.  Non  disi  in- 
dursi dal  precedente,  che,  pe*  legumi  pen- 
denii,  leggermente  cilindrici , lunghi  un 


Larak.,  Encycl.y  n.°  12  ; Phaseo/us  ra- 
dice tuberosa  • ec..  Pi  uro.,  Spec .,  8 ; 
Burrn.,  Am .,  tab  220  ; volgarmente  pi- 
sello patata . Pianta  della  Martinica*  , 
notabile  per  le  sue  radici  tuberose,  d'una 
consistenza  e «l'un  sapore  mollo  simile 
a quello  delle  nostre  rapi*,  buone  a man- 
giarsi., ugualmente*  hè  i semi  ; di  foglio- 
line  larghe,  quasi  rotondale  ; di  pedun- 
coli ascellari  , spesso  lunghi  uq  piede  ; 
di  legumi  un  poco  falcali , quasi  lunghi 
un  piede  t legger;nenle  compressi  e tu- 
bercolosi , coperti  di  peli  lionati  ; di  semi 
reniformi,  neri,  e lustri. 


piede  e mezzo,  e più.  Cresce  in  America.  * Dolico  articolato,  Dolichos  articulatus , 


Dolico  orgoicolato,  Dolichos  unguicula- 
tuSy  Limi.,  Jacq.,  Hort.y  l,  lab.  23.  Que- 
sta specie  dell' isole  Barbarle,  coli  irata  a 
Parigi  nel  giardino  del  re,  s’alza  due  o 
Ire  piedi,  sopra  un  fusto  sarmento*©:  ha 
le  foglioline  ovali,  acute,  un  poro  «odale 
verso  la  base;  i peduncoli  ascellari,  quasi 
soli  t ir  j,  terminati  da  due  o Ire  fiori  quasi 
sessili,  tinti  d'un  porpora  pallido;  il  ves- 
sillo alquanto  violetto;  i legumi  glabri, 
cilindrici  , un  poro  nodosi , terminali  da| 
una  puula  uncinala. 

Dolico  tr  arqoebabico  , Dtlolichos  tran- 
qucbaricus  , Lina.,  Syst.  veg.y  Jacq.,1 
Hort.y  2,  lab.  70.  Pare  differisca  assai 
poco  dalla  specie  precedente,  imperiaci  hè 


Lamk.,  Encycl.y  2 v pag.  296  ; Plora., 
Am.y  tab.  221.  Questa  specie  che  non 
dee  confondersi  col  dolichos  urens , Lino., 
il  quale  insieme  col  dolichos  pruriens% 
Linn.,  appartiene  al  genere  mttcunay  ha 
le  figlie  grandi,  comporle  di  tre  foglio- 
line contornate  da  deuti  un  poro  ango- 
losi, le  laterali  quasi  orecchiute  ; i ramo- 
scelli legnosi,  rampicanti,  molto  lunghi  ; 
i peduncoli  ascellari  , lunghi  un  piede  e 
mezzo;  i fiori  grandi  , tinti  di  un  por- 
pora violetto;  i legumi  lunghi,  compres- 
si, divisi  da  molte  articolazioni  , coperti 
di  peli  lionati  ; un  seme  reuifonué  e 
lustro  a ciascuna  articolazione.  Cresce 
Ile  Antille. 


ha  i legumi  piu  cilindrici,  (olla  puuta  Dolico  ni  lbgomi  piccoli,  Dolichos  mini - 
‘ * muSy  Linn.;  Phaseolus  /fuetti  minimo , 

Plum.,  Spec  , 8 , et  Miss ^ voi.  2 , .lab. 
io  ; Slot».,  Jam.y  l,  tab.  ii5  < fig.  1 ;• 
Jacq.,  OAr,  I,  pag.  34,  tab.  22. Questa  spe- 
cie cresce  nellfc  siepi  alla  Gianiaica  e alle 
Antille.  Distingue»!  per  i legumi  appendi 
lunghi  un  pollice,  un  po<o.  sciabolitormi, 
compressi,  villosi,  a<  umiliati,  le  più  volte 
non  contenenti  che  due  semi  nerastri  , 
brizzolati  di  bianco.  Ha  i fusti  gracilis- 
simi, legnosi  alla  hasc;  le  ioglioline  assai 
piccole,  romboidali,  punteggiale  nella  pa- 
gina inferiore,  trinervie,  tinte  d'un  venir 
gaio;  i fiori  piccoli  , disposti  in  racemi 
ascellari  ; il  calice  non  punteggialo , di 
quattro  denti  corti,  col  quinto  quasi  le- 
siniforme  ; il  vessillo  giallo  con  strie 
brune;  le  due  ali  tinte  d'un  bel  giallo; 
la  carena  pillola  o bianchiccia , eoo  una 
macchia  pallida  alla  sommità.  Questa  spe- 
cie vuole  nel  climi  di  Parigi  esier  ripo- 
sta in  tempj  d' inverno  nella  Stufa  cal- 


dini la,  non  uncinai 
Dolico  di  fogi.il  botokdb  , , Dolichos  ro- 
tondi foli  US  y Vabl  , Sfmb.y  2 , pag.  81  ; 
Dolichos  emarginatus  ? Jacq  , Schoenbr.y  ' 
a,  lab.  221  ; Dolichos  obtusifolius , Lamk..1 
Encycl.y  n.°  io.  Ha  i fusti  legnosi,  gl*»-1 
bri,  legnosi  verso  la  sommità;  le  duè  lo- 
glioline laterali  ovali,  la  terminale  rolon-; 
data,  tutte  glabre  , intaccate  ; i pedicelli, 
pelosi,  |>orporini  ; < racemi  ascellari  ; i 
peduncoli  sparsi  di  grossi  tubercoli  ; la, 
corolla  grande,  porporina;,  i legumi  lun- 
giti  Ire  pollici,  larghi  sei  linee,  obliqua- 
mente compressi,  «cuti  alle  due  estremi- 1 
là  , rivestiti  di  peli  molto  piccoli  e di-] 
stesi.  Cresce  nell' America  « nelle  Indie1 
orientali.  • 

* Questa  specie  pare  sia  da  riferirsi  al 
genere  negretiay  o moruna , ug  ua  Imeni  e- 
cbè  il  dolichos  altissimus , Limi.,  detto 
volgarmente  /ava  fossa  dell ' isola  di 
Francia , ihc  n’è  vicinissimo,  e il  doli- 
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ila,  dove  conserva  freschi  i fosti  e le  fo-  Afr 22;  Decand.,  Prodny  a,  pag.  3q6; 
glie.  *"  * Spreng.,  Syst.  veg.y  3,  pag.  249  ; I hunb., 

I legumi  «lei  dolichos  medicngineus , Fior.  Cap.y  590..  Ha  il  fusto  volubile, 

L^mk.,  Encyci -,  n.°  io;  Burnì.,  Zeyl.y  erbaceo;  le  fr. gli  e glabre,  ovale^’  le  lato- 

l ut >.  84,  tig.  a,  son  pure  piccoli  e villo-  rali  quasi  lobate  ; f peduncoli  qutsi  b’flori. 

si;  i fusti  pubescenti  ; le  fogliolioe  pie-  Cresce  al  capo  «ii  Buona-Sperania.  . 

fole,  rolooilate,  cuneiformi;  i fiori  rossic-  Do  Lieo  a rista  to,  Dolichos  ari  ftotasy  Litio., 
-ci,  disposti  io  racemi  ascellari;  il  calice  Sprc »,  1021;  Decanti.,  Pròdr, .,  a,  pag, 

villóso,, colle  divisioni  quasi  subulate.  $98/;  Spreng;,  Syst.  9tg.%  3,  pag.  2^8.  Ha 

vii  dol ichos  senra bevi  de s,  Limi.;  Pluk.,  il  fusto  volubile,  erbaceo;  le  foglie  ovato- 

Alm lab.  5a,  fig.  a,  ha  esso  pure  i le-  bislunghe,  acuminate^  lisce;  i peduncoli 

guini  piccoli,  villosi,  ma  notiosi,  é con-  bi  fiori,  ascellari;  i legumi  lineari,  com- 

tcnenii  quattro  o cinque  semi;  i pedun-  pressi,  ari&tati  all'apice.  Cresce  nella 

coli  corti,  la I erali  f uuiflori  o Infiori  ; le  pjrte  tropicale'  dell’ America, 

foglioline  ovali,  cotonose  ; i fusti  gracili.  Doti  co  riLiruRME,  Dalie  hot  filiformi*  , 
legnosi  alla- base,  luoghi  «lue  o tre  piedi.  Limi.,  Amoen.y  5,  pag.  4oaÌ  Spreftg., 

Doi.ico  bulboso,  tìo/ieltós  Bulbosus , Limi.;  Syst.  veg  * 3,  pag.  a4®  » Decand.,  Prodr.% 

Pluk.,  A/m.y  lab.  5a  , fig.  4 i Cacara  a,  pag.  098.  Ha.il  fusto  volubile,  erba- 

Bulbosa , Iluiuf.,  Antb.y  5,  tab.  i3a.  Que-  reo;  le  foglioline  lineari,  ottuse,  mùèro- 

ata  specie  delLIndie  orientali  , è impor-  naie,  glabre,  pubescenti  di' sotto.  Questa 

tante  per  la  sua  radice  , che  consiste  in  specie,  non  benissimo  nota,  cresce  alla 

una  grossa  tube  rosila  rotonda,  o a rapi.  Giambica,'  e trovasi,  menzionata  presso 

la  quale  si  suol  mangiare  piuttosto  colla  { Patrizio  Browne  ; /am.,  294. 
che  cruda,  e se  ne  preparano  delle  pie-  Dolico  ni  legume  curvo,  Dal  ichos  incur- 
• tante  molte  delicate,  tagliandola  a fe(te,l  va/,  Thunb.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  3.,  pag. 

e cuocendola  con  burro,  zucchero  c c4n-J  248.  Ha  i peduncoli  solitar) , unìflori;  i 

nella.  Bisogna  sbarbare  questa  radice!  legumi  curvi,  trìcarenati  sul  dorso.  Cresce 

quando  la  pianta  è nel  suo  pieoo  vigo-i  si  Giappone. 

re,  e quando  i semi  non  sono  ancóra  Dolico  a coltello,  Dalie  ho s e nltratus  , 
maturi.  Ha  i fusti  glabri,  minuti,  e ram-  Thunb.;  Spreng.,  Syst.  oeg.y  3,  pag.  249; 

picanti  ; le  foglioliue  glabre^  lobate,  ali»  Dolichos  ensiformi*,  Thunb.,  non  Liun., 

.golose  e dentate  ; i fiori  rossastri,  dispo-  non  Willd.,  non  P. rs.  Ha  i peduncoli  ra- 

sll  in  racemi  peduncolati  e ascellari;  i cemosi  ; i legumi  rollelliformi,. tricarenati 

legumi  glabri,  bislunghi,  un  poco  nodosi,  sul  dorso,  uncinati  all'apice.  Cresce  alla 

cilindrici,  acuii.  . Giamaica.  - ' 

* Dolico  lrgkoso,  Dolichos  lignosns , Linn.,  Quest?  specie,  alla  pari  della  preceden- 

Spec.y  1022;  et  Hort.  Ctijf.y  lab.  20  ; le,  è stala  dal  Decandolle  ( Prodr.,  2, 
>milh,  Spicil.y  lab.  21  ; Decand  , Protlr.^  pag.  402)  tolta  dai  dòlichi  , e riferita  al 

* 2,  pag.  897.  Specie  originaria  dell*  Indie,  genere  lablab.  ,v  . 

orientali,  la  quale  è uu  graziosissimo  ar-  Dolico  a ombrella,  Dolichos  umMiatuSy 
boscelfó  sarmenloso  , che  cresce,  dice  il  . Thunb.,  A et.  soc.  Linn.y  Lond .,  2,  pag. 
Desfontaines,  molto  rapidamente  sotto  un  339;  Decand.,  Prodr.y  a,  pag.  4°°* 

\ dima  caldo  , gettando  un  gran  numero  Spreng.,  Syst.  veg-,  3,  pag.  25o;  Dolichos 

di  fusti  gracili  c flessibili,  e fiorisce  per  unguiculatus , Thunb.,  Fior.  Jap.,  279 , 

una  buona  parte  d’  estate.  Ha  i fiori  In  non  Limi.,  non  Jacq.  Ha  il  fusto  volu- 

gran  numero,  e tinti  «f  un  bel  color  ro-  bile,'  villoso  come  le  foglie;  i peduncoli 

se;  i legami  bruni,  poco  compressi,  bi-  flessuosi,  più  lunghi  del  picciuolo;  i fiori 

‘ slunghi  0 lineari  , usali  come  aliménto  disposti  in  ombrelle  racemose;  i legumi 

. in  tutte -le  Indie,  ma  solamente  quanrlo  teisti,  diritti,  glabri.  Cresce  al  Giappone, 

son  verdi. 'In  Algeri  si  adopera  questa  Dolico  irsuto,  Dolichos  hirSutas,  Thunb., 

* pianta  per  farne,  dei  percolati  e,  per  ri-  * Act.  Soc,  Linn.  Lond.y  2,  pag,  339^De- 

veilirne  1 in  uri  dei  giardini  ; nel  clima  i cand.,  Prodr 2,  pag.  007;  Spreng., 

«ir  Parigi  vuol  estejr  custodita  in  inverno  Syst.  t >eg.y  3,  pag.  -a5i;  Raetupf.;  Tc. 

ziélla  trancierà.  Ama  un  terreno  leggiero  tab.  4*  . H.<  il  fusto  volti  bile,  tomentoso; 

e un  poco  umido,  dove  facilmente  m ri- j le  ‘ fogliolioe  lJrgaroente  ovate;  acute, 
produce  per  semi  , per  germogli , e per;  villose^ in  ambe  le  pagine,  le  laterali  quasi 
mazze.  | 3#-  I bilobe;  i racemi  lunghissimi;  i legumi 

**  Dolico  bel  cibo  di  Buona-Sbeeatha  ,j  irsuti  , terminati  da  uno  sprone  adunco. 
Dolichos  capenti* , Linn.,  Amoen.,  6;  Cresce  al  Giappone.  . * • ' . • 
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Dolici)  pkloso  , Dolichos  ' pilosus  , Klein  , 
in  Willd.,  Spec.,  3,  pag.  io43;  Decanti., 
Prodr.,  a,  p»g.  397  ; Spreng.,  Syst.  veg- 
3.  P“g  2<9-  Ha  il  fusto  solubile-*,  sparso 
.li  radi  poli;  le  foglioline  ovato-laureo- 
late,  supcriovmeale  scabre,  pubescenti;  i 
racemi  costituiti  da  tri  a sei  fiori;  i le- 
gumi lineari,  uncinali  all’apice,  sparsi  di 
peli  ferruginei.  Cresce  ncll'lndie  orientali. 

Dolico  TET«Asrs*»o,  Dolichos  tetrasper- 
- mus . Willd.,  Spec..  3,  pag.  s»44;  De- 
canti., Prodr.,  2,  |Mg-  397;  Spreog., 
Syst;  veg.,  3;  pag.  230.  Hi  il  fusto  ~»o- 
lù  bile  ; le  fogliolioe  romboidali,  mucro- 
nate, glabre;  il  racemo  con  pedicelli  quasi 
accoppiali , cortissimi  ; i legumi  acinaci- 
formi,  bislunghi  , cuspidali  , conlenrnl 
quattro  semi.  Cresce  nell’  Indie  orienlali 

Dorico  quasi  hacfmoso,  Dolichos  subraee 
masut , JsCq.,  Amer. , ao5  ; Decand 
Prode.,  a,  pag.  397;  Spreng.,  Syst.  veg.. 

3,  pag.  349.  Pianta  di  fusto  perenne,  vo- 
lubile,  glabro  come  le  foglie;  di  loglio- 
line  ovaio-lanceolate  ; di  peduncoli  race- 
mosi, terminali  da  tre  o quattro  fiori;  di 
legumi  acuminati  , lineari , quasi  torosi , 
glabri.  Cresce  nelle  isole  Cardare. 

Doi.ico  falcato  , Dolichos  filcatus , Klein, 

'•  c,„  Willd.,  Spec.,  3.  pag.  1047;  Decimi., 
Prode.,  a,  pag.  3c,8;  Spreng.,  Syst.  veg., 
3,  pag.  349.  Ha  il  l'usto  volubile , al- 
quanlo  pelóso;  le  foglioline  quasi  acumi 
nate,  rotondale,  glabre,  la  terminale  tri- 
lolla,  le  laterali  quasi  bilobe;  i pedun 
roti  Infiori,  più  corli  del  picciuolo; 
gumi  fati-ali.  Cresce  nell' indie  orientali 
Dolico  cigliato,  Dolichos  ciliaius , Klein, 
in  -Willd.,  Spec.,  3,  pag.  1049;  Spreng. 
Syst.  veg.,  3,  pag.  349;  Decand.,  Prode. 
a,  pag.  398.  Ila  il  fusto  volubile,  fili 
forme;  le  foglioline  bislunghe , ottuse 
mucronate,  glabre,  cigliale  al  margine;  i 
peduncoli  più  corli  ilei  picciuolo,  quasi 
quadrifidi;  i legumi  acinaciformi,  glabri. 
Crescerteli' Indie  orientali.  e 
Dolico  giallo,  Dolichos  luleus,  Sw„  Fior. 
■■  Ind.  occ , 3,  pag.  1346;  Decand.,  Prodr., 
'•  3,  pag.  398;  Spreng.,  Syst.  veg., ‘3,  pag 
a5o.  Ha  il  fusto  volubile,  strisciante,  er- 
baceo, glabro;  le  foglioline  quasi  rotonde 
9 ovale,  romboidali , glabre;  v racemi  iu 
spiga,  più  lunghi  del  picciuolo;  i legumi, 
quasi  cilindrici,  .glabri.  Cresce  ner  luoghi 
paludosi  marinimi , ricchi  di  gramigna, 
, della-  Giamaica  australe. 

Dolico  Aar.taTiao . Dolichos  argentone 
Willd.,  Spec.,  3.  pag  1047;  Decanti. 
Prodr.,  a,  pag.  399;  Spreng.,  Syst.  veg. 
3,  pag.  349.  Ha  il  fusto  volubile,  rive 
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alito  d’uoa  peluria  ferruginea;  le  foglio- 
liue  sericee,  argentine  , villose. di  sotto, 
quasi  angolate,  la  terminale  Iriloba;  i 
'peduncoli  più  colti  del  picciuolo,  biflori; 
i legumi  bislunghi,  irsuti.  Cresce  uelhs 
Guinea.  - , 

Dolico  bosso,  Dolichos  roseus,  Sw„  Fior. 
Ind.  occ.,  3,  pag.  1343;  Sprmg.’, Syst. 
veg-,  3,  pag.  aìri  ; Cannvalia  rosea,  De- 
cand., Prodr.,  »,  pag,  4°4-  Ha  *1  fusto  re- 
pente, al  ri  lei  ante, 'ascendente;  le  loglioline 
quasi  rotonde  e nitide;  i legumi  Incate- 
nali sul  dorso.  Cresce  nella  Giamaica. 
Dolico  «bticosusto,  Dolichos  reticulalns , 

A il.,  Hort.  Kew.,  3,  pag.  33;  ' Decanti., 
Prodr.,  2,  pag  400;  Spreng.,  Syst.  veg., 

3 S pag.  249.  H4  le  foglie  ovate , acute, 
reticolate,  rugose;  i peduncoli  terminali 
da  pochi  fiori.  Cresco  nella  Nuova -Olanda. 

Ecco  alcune  altre  specie  appartenenti 
a questa  divisione. 

Il  dolichos  pubescens  , Willd-,  na- 
tivo ai  Tropici  dell’ America. 

Il  dolichos  telragonolobus , Lino.,  na- 
tivo delle  isole  Molurchc  e della  China. 

Il  dolichos  Bengalensis , Jacq.,  nativo 
del  Bengala.  V.  Lablai. 

Il  dolichos  lineatus,  Thuub.,  nativo 
del  Giapp'tne. 

Il  dolichos  niloticus , Delil.,  che  cre- 
sce lungo  il  Nilo. 

Il  dolichos  Junarius,  Molin.,  nalivo 
del  Chili. 

Il  dolichos  Uclvoìas,  Nuli.,  o pha- 
seoius  he! voi us  , Linn.,  Phaseolus  pe- 
duncularis  parabo/icus , Barton.,  nativo 
delti  America  boreale., 

Il  dolithos  purpurens , Lino.,  nativo 
della  China  e della  Gnadalupa.  Vi  La- 

BLAB. 

Il  dolichos  otbus , I.oor.,  nativo  della 
China  e tirila  Coerincina  V.  I.ablai. 

11  dolichos  giganteus  , Willd.;  Doli- 
chos altissimus , Lour.,  non  Linn.,  Da- 
tivo dell’ Indie  orientali.  V.  Mucosa. 

Il  dolichos  altissimus,  Linn,,  nativo 
della  Mattiniera.  V.  Mucosa. 

Il  dolichos  rubcr , Jacq.,  nativo  della 
Marlinicra. 

Il  dolichos  comosus , Meyer,  nativo 
del  Surinam.  V.  Mucosa.  (A.  B.) 


le- 


s»  ; 

Fusti  diritti  o distesi , ma  non- 
rampicanti. 

• Dor  ico  catiARG,  Dolichos  catiangy  Linn., 
Mani Decanti.,  Prodr a,  jwg. 


DOL  ( 554  ) DOL 


599ì  Spreog.,  $fst.  oeg.%  3 , pag.  a5i  ; 
Dolichof  melanophtalmus , Decand. ,_/pc. 
cit.\  Phaseoln > minor , Rumpf , A pii.,  5, 
i.ib  i3«b  fig’  1 ; volgarmente fagiuolo  coi- 
f occhio  , fagiuolo  dall'  occhio,  fagiuolo 
ordinario,  fagiuolo  nostra/t  fagiuo/ina, 
fagiuolo  in  vainiglid.  I frulli  di  questa 
I traili  a tono  dopo  il  rico,  l'alimento  di  cui 
i naturali  deiriudie  orientali  , fanno  il 
maggiore  usi»;  e ai  preferwono  quelli 
che  hanno  i semi  bianchi , che  sono  più 
«leiirati  e più  saiti.  Questa  specie  ha  i 
fusti  minuti,  diritti,  angolosi  , poco  ra- 
mosi; le  foglioline  ovali , acute  ; i fiori 
bianchi  o turchinicci;  i legumi  minuti, 
lineari,  quasi  diritti.  I semi  variabili  nel 
loro  colore.  1 

• Dolico  or  due  Fioai,  Dolichot  bijlor us , 
Lino.,  Spec.,  joa3;  Deraod.,  Prodr a, 
[wg.  98;  Spreog.,  Syst.  oeg.,  3,  fcwg,  a5i  ; 
Pluk.,  Alm , tab.  219,  fig.  1;  Burro., 
Ind.y  161.  Questa  specie  ba  il  fusto  gla- 
bro persisi  etile;  le  foglioline  ovali,  acute; 
» fiori  gialli  ascellari,  in  numero  «li  «lue 
su  ciascun  peduncolo;  i legumi  raddiriz- 
zali, falcali,  acuti.  Cresce  ucll'Iudie  orien- 
tali. 

il  dolichos  uniflorus , Lamk.,  Encycl ., 

2,  pig.  299,  é vicinissimo  alla  specie  pre- 
cedente per  i fiori  e per  i frutti;  ed  ha 
t ramoscelli  villosi,  ugualmente  che  le 
stipole  e le  foglie.  Cresce  nelle  Indie. 

• Dolico  stiiscià&ts,  Dolichos  re pene  , 
Lina.,  Amoen.y.  5,  pag.  4°2  ; Decand., 
Prodr.,  2,  pag.  399;  Spreug.,  Syst.  ve g ., 

3,  pag.  a5i.  Ha  il/usto  strisciante,;!  fiori, 
in  racemi  accoppiati;  i legumi  gracili  , 
lineari  cilindrici;  le  .faglioline  pub  stenti, 
ovate.  Cresce  nei  luoghi  marittimi  dell» 
Giamaicu. 

* Molte  altre  specie  vi  sono  , che  per 
amore  «li  brcvi|k  iralast  iaiuo  Ui  menzio- 
nare. (Pota.) 

M DOLICOGINE.  (Boi.)  Dolichogyne.  Il 
De«andolle  stabilisce  questo  genere  «li 
sinantersi,  e lo  colloca  Ira  le  siiiantere 
«P  incerta  sede.  I caratteri  ond'ei  lo  di- 
stingue sono  i seguenti. 

Calatide  «li  sei  a olio  fiorì  oroogomi  ; 
involucro  bislungo,  con  squamate  embri- 
ciate, ai  umiliate,  le  esterne  fogliacee,  le 
interne  più  lunghe  e si  ariose;  corolle  hiT 
butose, divise  in  inique  deuli quasi  uguali; 
stami  con  filamenti  corti,  con  ah  le  re  non 
ro«late,  appemlirolate  all'apice;  stilo  le- 
rele  , con  due  stimmi  rilevati,  grossi,  di- 
stinti, allungati,  acuti;  acheni  alquanto 
lereti,  allungati,  pubescenti;  pappo  distri- 
buito iu  UD4  o due  serie  , con  setole  quasi 


lanceolate,  scariole,  rìgide,  rioo  piumose, 
non  dentale.. 

Questo  genere  toglie  il  nome  di  doli- 
chogyne, che  si  compone  «li  due  voci 
greche,  >'011/04  (dolichos)  lungo,  e yvv» j 
(gyne)  femmina,  dall'avere  gli  stirami  ri- 
levali e allungati. 

Le  dolfeogini  sono  suffrutici  australi, 
americani , ramosi;  di  foglie  alterne  , sel- 
lili, lineari,  accartocciate  al  margine;  di 
calatidi  solitarie  all'apice  dei  ramoscelli, 
e quasi  contigue  colie  foglie  superióri; 
di  corolle  gialle. 

Doli  eoe  ma  steelimoidb,  Dolichogyne  stae - 
helinoides , Decand.,  Prodr „ 7,  pag  aS6; 
Stac  he  Una  , Rèe.,  Iterò.  Ha  i ramoscelli 
e ie  foglie  laggerraenle  glabri;  il  pappo 
ciunaraomeo.  Cresce  oeH'Aioerica  australe, 
a Pena  Bianca,  nei  campi  chiamali  Pam- 

. ^iSv  «love  fu  raccolta  dal  Nee. 

Doli  cugine  gii  afalioidb.  Dolichogyne  gna~ 
phal ioide s , Decan  i.,  Prodr*,  y,  pag.  a56. 
Ha  i ramoscelli  -e  le  foglie  rivestite  uè} 
lutto  d'uria  bianca  lanugine;  il  pappo 
pallido.  Cresce  nelle  alte  Ande  del  Chili, 
chiamale  Talraragué,  dove  fu  raccolta  dal 
G.y.  fi.  B.)  .A  vfe 

- DOMCOLITE.  ( Fott .)  Berlr.ud,  Della 
tua  Storia  <lei  Fouili , dice  che  quello 
Dome  è .lato  talora  applicato  a vertebre 
ili  Petci  fottili  , talvolta  ad  articolaxioni 
di  Encrini  o Crinoidi  rg u. I melile  allo 
alato  rottile.  (Lamouroux,  Dii.  ciati,  di 
Si.  noi.,  tom  5.°,  pag.  583  ) 

••  DOIJCONEMI  A.  (Bot  ) Dolychoncmia. 
Il  Nóci  ha  itabilito,  .otto  quella  indica- 

- rione,  oo  (tenere  particolare  che  è iden- 

tico colla  mofdtnawera  dello  Sehrader  , 
col  cubata  dello  Scopoli,  e col  tacili  ga- 
lla dell' A obici.  (A..BJ-,  . 

•*  OOMCOKICE,  Dolichonyx.  ( Orati.  ) 
Swainsou  ha  formilo  solfo  questo  nome 
un  genere  per  VEMerita  or y divora  di 
Linneo.  (F.  B*f/ 

••  DOLICÒPO,  Doliehopus.  (Emoni.)  Ge- 
nere. dell1  ordine  dei  Dilterì,  famiglia  dei 
Tanislomi*  tribù  dei  Dolicopodi,  stabilito 
da  LalreiUe,  e i di  cui  caratteri  sòdo: 
tromba  corta,  bilabiata  e carnosa;  suc- 
ciatolo «li  più  setole;  palpi  spesso  piani, 
sporgenti  e giacenti  sulla  tromba;  interine 
«fi  tre  perii,  il  di  cui  fecondo  e R Imo 
orJinarìamenle  riuniti  e.  che  sembrano 
formarne  un  solo;  l'  ultimo,  il  più  grande, 
globuloso,  ovale  o affusalo,  compresso; 
una  setola  laterale  o apiciale. 

Questi  insetti  sono  stati  posti  da  Lioneo 
e dal  Fabricio  uel  genere  Mosca.  Degéer 
ed  Harris , per  i primi,  ne  gli  hanno  di- 
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siimi.  Degéer  ha  situala  la  sola  specie  «la 
lui  descritta  nei  suoi  Neraoteli,  e«l  Harris 
( An  Exposition  of  Engiisn  Tnsects)  ne 
ha  falla  una  divisione  uri  gru  ere  Mos-a, 
e ne  ha  «levcrilte  e rappresentale  selle 
tpc<*e,  la».  47^  Musco  Ord.  B,  sei.  3.*, 
pag.  1 5y.  Cuvier  (Giorn.  «li  $1.  nal.t  Pa- 
rigi, 1792,  lom.  a.°.  pag.  a53  ) ha  rico- 
nos«tuf*  la  necessità  «li  formare  un  genere 
«li  questi  Inselli;  oe  descrive  quattro 
specie.  ' 

I Dolicopi  hanno  il  corpo  ornalo  Hi 
colori  molto  lucenti;  è allungalo  e com- 
presso Iriirnlmmie-;  la  loro  lesta é vertica- 
le, «Iella  larghetta  del  corsaletto,  con  gli 
occhi  grandi  ; H loro  corsaletto  è eleva- 
to; I ali  sono  granili , orittonlali  , che 
riposano  l'noa  sull’altra;  il  loro  .«chiome 
è conico,  allungalo,  corvo  sotto  nei  ma- 
schi i di  cui  rargaui  generatori  sono  spesso 
esterni;  le  loro  rampe  sono  lunghe,  te- 
nui e liliale  ; i tarsi  hanno  Ire  piccole 
spongiole.  Quoti  inselli  si  distinguono 
«fai  sirfi,  dai  sarghi,  dalle  tereve,  «lai  ma- 
lioni e dalle  lefril idi  per  le  rampe  che 
sono  corte  in  questi  generi. 

I Dolicopi  sono  insetti  ovunque  co- 
muni. / leuni  stanno  vicini  ai  luoghi 
umidi,  corrono  a (erra  e talvolta  sulla! 
superfìcie  delle  acque.  Gli  altri  frequen- 
tano i muri  e«l  i tronchi  degli  alberi  ; 1 
velocemente  camminano  per  cercare  ij 
piccoli  inselli  dei  quali  si  pascono.! 
Latreille  ha  \e«lulo  il  Dolicopo  rostrato! 
dilatare  singolarmente  le  labbra  della  sua  II 
• tromba  per  «leglutire  un  acaro  vivente.'] 
Degéer  ha  falla  ionosfere  la  larra  «lei * 
Dolicopo  a gancetti  , che  ha  trovala  nel 
maggio  nella  terra;  è cilindrica,  bianca,! 
lunga  «ire*  otto  linee,  «livi«a  iti  dodici ( 
anelli  ,,  ed  appuntata  o conica  airterior-1 
mente;  U sua  testa  è di  figura  varialo-} 
le  , ordinariamente  incassala  nel  primo! 
anello  del  corj»o , e presenta  , quando  è ! , 
allungala,  «lue  tubercoli  bruni  e tea  bri,  I 
che  si  chiudono  e si  aprono  come  ma-; 
scelle,  e che  comunicano  a «lue  fusti  in- 
terni , i quali  si  estendono  fino  al  terzo 
anello  ove  ti  sl.irgand  e si  adattano  .«I 
moviménto  «Ielle  m «sedie.  Vclesi  un  pic- 
colo peno  triangolare  nero  al  primo 
anello,  cd  una  piccola  punta  fra  le  ma- 
scelle L' estremità  posteriore  «lei  corpo 
è fornita  «I»  alunne  pieghe,  «'om*  un  poco 
rigonfia,  e fluisce  in  due  grandi  punte  a 
guiui  «li  gancetti  < grvi  inferiormente.  A 
v qualche  distanza  «lai  gancetti  sono  due 
eminenze  canove,  coniche,  che  hanno  al 
lato  interno  un  punto  lionato,  che  Degéer 


presume  essere  gli  spiracoti.  giacché  hanno 
comunicazione  « on  «ine  vasi  «li  un  bianco 
argentino  che  si  estendono  lungo  il  «lorso, 
sotto  la  pelle  , e che  • tulio  denota  esser 
trachee.  Gli  anelli  hanno  sotto  delle  emi- 
nenze carnose  che  forse  rimpiazzano  le 
zampe.  Il  4 Giugoo,  una  di  queste  larve 
si  trasformò  in  un»  ninfa  «Può  blan<o 
un  po«o  giallognolo,  funga  tre  linee,  »«• 
sai  più  corta  e più  grossa  «Iella  larva.  Le 
si  distingueva  la  lesi»,  il  corsaletto  , il 
ventre*  il  fodero  delle  ali  e le  zampe  che 
si  esiemiono  sotto  11  venire.  Questa  ninfa 
compariva  di  un  naturale  inquieto, avendo 
sempre  P addome  in  diolo  rC  costante- 
mente rotolandosi.  L'insetto  completa- 
mente sviluppato  ahbamlonò  la  sua  spo- 
glia il  47  dello  stesso  mese. 

Gli  organi  sessuali  «lei  maschi  sono 
mollo  complicali  e variano  per  la  forma 
quante  sono  le  specie.  Le  ligure  «li  De- 
géer e di  Cuvier  (/oc.  crt.)  potranno  dare 
su  tal  punto  un' idea  più  pre<  isa  di  quel 
che  noi  farebbe  una  «lescriziong.  L*  figu- 
ra «Ielle  antenne  egualmente  varia  secondo 
le  specie  e soprattutto  secon«lo  i sessi.  I 
maschi  le  hanno  comunemente  più  lun- 
ghe. Le  quali  considerazioni  forniscono 
il  mezzo  «li  facilitare  lo  studio  «li  questo 
genere  . forma  mio  vi  le  seguenti  sezióni  : 

•(l  Antenne  «Iella  lungheria  della  leda 
almeno;  l'ultimo  articolo  molto  allunga- 
lo, con  una  setola  all' apice.  I e Platipezc 
e le  Gallonile  «li  Meigen. 

fi  Antenne  più  corte  «Iella  lesta  ; il 
primo  articolo  appurcnlissimo^vuollo  al- 
lungalo V il  terzo  trigono  con  una  setola 
Verso  la  sua  base. 

fff  Antenne  sensibilmente  più  corte 
«Iella  lesta;  il  primo  atticolo  piccolissi- 
mo, poco  distinto;  I’  ultimo  trigono  con 
una  setola  apiciale. 

In  questo  genere  citeremo  1*  seguenti 
specie. 

li0  Doli»  oro  a gancetti,  Dolichopus 
nngulatus  , Musco  ungulata  ^ Lino.  D. 
i36  ; il  Nemotelo  bronzino,  Degéer. 

Car.  Setola  ddleanlènne  laterale;  corpo 
verile  o «H  un  verde  bronzino;  «li  senza 
macchie  ; zampe  in  joarle  «li  un  rosso  li- 
vido. Lunghezza  di  tre  u quattro  lince. 
Questa  specie  è comunissima.  V.  la  Tav. 
593. 

a.  Dolicopo  nobilitato  , Dolichopus 
nobili  tot  us* 

£ la  mosca  verJe  cuprea.  a«l  .ali  mela 
brune  e metà  bis  in  he,  di  Geofiroy,  toni. 
II,  pag.  5a3,  n.°  55,  e che  $ hae fler  Ila 
rappresentata  sotto  il  n.°  5 «Iella  tavola  206. 
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3.°  Doucoro  uscio , Dolichopus  gla- 
bratus. 

Questa  specie,  «he  si  Irova  nelle  vici# 
nauze  «I»  Parigi  , e «h’è  siala  descritta 
aopta  un  individuo  «Iella  collezione  «Ji 
Uose  » è mollo  comune.  È d’  un  venie 
bronzino  lucente,  ma  con  la  lesta  nera  e 
con  le  antenne  jwdlide. 

4*°  Doli  «'oro  con  quattbo  fa&cb,  Do- 
lichopus fasciatili. 

£ palli-io,  «on  «piatirò  fasce  nere  jul- 
)' addome,  e con  le  «H  trasparenti.  (Gué: 
rio  ,•  Di*.  class,  di  St.  nai .,  fom.5.0, 
pog.  58 1 e seg.)  (G.  D.) 

M DOLICOPODl,  Dolichopoda.  (Entom  ) 
Tribù  dell' ordine  dei  fritteti  , famiglia 
dei  Taciutomi  , stabilita  da  laureili?  e 
che  ha  per  Caratteri  ; ultimo  articolo  «Ielle 
antenne  senza  divisione  ; (romba  che  for- 
ma talvolta  un  muso  corto  ed  oUyso,  la- 
lora  un  becco  «orlo  e sporgente  ; palpi 
f guisa  di  lamina  depreca,  «he  «ovr  essa 
riposano;  ultimo  articolo  «lolle  antenue 
berilli  forme,  con  una  setola  allungala  ; 
al». sempre  giacenti  sul  corpo;  piedi  lun- 
ghi e sottili.  Comprende  i generi  Doli- 
coro.  Pi. ATiPt-.zA , Callohia,  e Uktochi- 
lb.  V.  questi  articoli. (Guérin.  Dii  class, 
di  St.  nat.y  toni.  5.°,  pag.  583.) 

DOLICOSTILI  Db.  ( Dot.)  Dolichostylis. 
Questo  genere  di  piante  appartiene  all'or- 
dine  delle  siaanterc  e alla  nostra  tribù 
naturale  delie  cartinec  e alla  terra  se- 
zione delle  carline e barrimi  e site  , dove 
lo  abbiamo  collocalo  infra  i generi  dasy- 
phyllum  e chuquiragas  * 
v Ecco  i caratteri  di  questo  genere,  come 
noi  gli  abbiamo  Osservali  sugli  esemplari 
secchi , conservati  dal  Jussieb  e dal  De- 
sfonlaines. 

Calatide  tmiflora,  regolari  flora , andro- 
gi  ni  flora.  Periclinio  inferiore  al  fiore,  ci- 
Jindraceo,  formato  «li  squamine  r«-golar- 
mente  embriciate,  a«ldo*sale,  lanceolate, 
coriacee,  uii  poco  spinescenti  alla  som- 
mità. Cimatilo  p|cco)ÌMÌmo , piano,  non 
iippendicolalo.  Ovario  bislungo,  cilindra- 
« eò,  estremamente  vjlloso  ;.ap.ippù  lungo, 
persistente, composto  «li  .«qua  rame  II  ine  oni- 
seriali , matite  alla  base,  presso  a poro 
uguali,  filiformi,  un  fioco  laminate  e cor- 
» ncc  verso  la  base,  armate  di  barbe  lunghe1 
e sottili,  numerosissime,  ravvici  natissime, 
irregolarmente  «lisposte , le  quali  ri«uo- 
prouo  tutta  la  superficie  esterna,  nou  che 
i margini  delle  squauimeltiue.  Corolla  ci- 
lindrare* ,.  un  poco  inarcata  , coperta  «li 
peli  setacei  su  tutta  la  sua  superfìcie 
«slcriu;  lembo  appena  disliuto  esterna- 


mente dal  lubo,  lungo  quanto  esso,  di- 
viso nella  parte  superiore  in  cinque  strìsce 
presso  a poco  uguali,  lunghe,  lineari, 
acute  ,,  cartilaginose  ; una  lascia  o Bona 
notabilissima,  formala  di  peli  c situala 
nell’interno  della  corolla  alla  sommità  del 
lubo.  Slami  con  filamenti  laminati lar- 
ghi, membranosi,  glabri , diberi  alla  som- 
mità «lei  tubo  «Ielle  corolle,  con  antere 
provviste  d'  appendici  npiciliri,  bislunghe, 
ottuse,  ma  «lei  tutto  prive  d'appendici 
basilari.  Stilo  semplice,  lunghissimo,  assai 
prominente,  cilindrico,  inarcato,  lottò 
glabro  , e privo  di  collettori,  colla  sua 
parte  apici  lare  ovoide,  ingrossala  alia 

» base,  e assottigliala  nel,  resto  in  forma  di 
cono  ottuso,  smussato,  o come  troncalo 
albi  sommità,  e probabilissitnamcnie  for- 
malo dai  «lue  slimraalofori  cogliti.  , 

Di  questo  genere  non  si  conosce  che 
una  sola  specie. 

Dolicostili  db  ai  lobi.*  a,  Dolichostylis  lau - 
rifoli  a , Nob  ; Tdrpinia  laurifolia , Polipi., 
Plani.  Acquiti.^  pag.  u3,  tiro.  33;  Kuuth, 
Ma o\>.  gcn.'  et  Spec.  Pianta  4 « pug.  4a  » 
Fulculdea  laurifolia , Poir.,  dii.  gai  , 3, 
ptg.  679,  tab.  902;  f'oigtia  laurifolia  , 
Snrcug.,  Syst.  ocg.)  3,  pag.  6^3.  E un 
ulnero  atto  circa  «liciotlo  piedi,  di  tronco 
d'uu  diametro  «l'otto  a dicci  pollici  , di- 
ritto, rilindraceo,  armalo  di  lunghe  spine; 
di  scorza  screpolata,  cenerina;  di  legname 
non  «li  bell'aspetto,  durissimo,  bianchic- 
cio ; di  rami  sparsi  ; di  giovaui  ramo- 
scelli glabri,  un  poco  angolosi,  reneriui 
scuri;  di  foglie  lunghe  «lue  pollici  circa, 
larghe  cinta  a uno,  alterne,  cortamente 
picciuolatc,  bislunghe,  acute  ad  ambe  le 
est rocnità,  (itilicri>sime,  quasi  iriplinerrir, 
coriacee  , glabre  ; «li  calatidi  disposte  in 
pannoc«mic  terminali  , quasi  semplici  , 
erette,  lunghe  un  mezzo  piede,  fogliose. 
Ciascuna  diramazione  della  pannocchia  è 
terminala  «la  dieci  a (juiudici  calatili!  , 
lunghe  otto  linee,  «essili , agglomerale  in 
una  sorta  di  capolino.  J perielio)  sono 
quasj  glabri. 

Quella  notabile  specie  fu  scoperta  dal- 
r Humboldt  e dal  ^fotfpland  nelle  calde 
Ande  «lei  Perù,  fra  il  borgo  di  Lurarque 
e.  il  fiume.  Mai-ara  , dove  fioriva  nel  no- 
vembre. ' 

Questo  genere  fu  stabilito  nel  1807 
.''otto  il  nome  di  tuepiaia  *1*1.  Bonplan-i, 
che  lo  credeva  intermedio  fra  i generi 
shaàtia  e seriphium.  E in  qùel  itìed^ 
*imb  anno  ilWilldenow^tulleHcinortc 
•Iella  Società  «lei  naturalisti  di  Bntiuo  , 
lo  caretleriizò  di  .bel  nuovo  , « lo  Vibri 
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filli  singenesia  poligamìa  separata  ; nel 
che  gli  consertò  il  Dome  di  t urpinia  , e 
riconobbe  il  dirillo  di  proprietà  dovuto 
■I  Bonpland.  Nel  maggio  del  i8i3  , il 
Desva ni  ( Journ . hot.)  notò  che  il  nome 
di  turpinia  doveva^  essere  conservato  al 
genere  così  addimaudato  dal  Vcnteu.it,  e 
pretese  che  il  turpinia  del  Boupland  non 
potesse  essere  genericamente  distinto  dagli 
eupatori.  Il  Kunth  ( Nop.gen . et  spec.)  ri 
produsse  nel  1820  il  genere  turpinia  del 
Bonpland , senza  cambiarne  il  nome  ge 
nerico  , e lo  classò  traile  oernonincee  , 
inira  i generi  oernonia  e odontoloma. 
Il  Poiret  nel  1823  lo  nominò  fulcaldea, 
e si  limitò  a copiare  ciò  che  era  stato 
fatto  prima  di  lui  su  questo  genere,  e che 
egli  stesso  non  ha  probabilmente  osser- 
vato- Noi  crediamo  poter  dire  altrettanto 
dello  Sprengel,  il  quale  nel  1826,  nominò 
, questo  genere  poigtia  , collocandolo  Ira 
le  sinfcenesie  anomale  ( deiscentes ) infra 
i generi  thricospira  e odontoloma.  Fi- 
lialmente il  Decandolie  nel  1825  aveva 
nel  suo  Prodmmus  (toro.  2,  pag.  3,  nota) 
emessi  V opinione  che  il  turpinia  del 
Bonpland  era  per  avventura  il  medesimo 

Cenere  dello  sbowiay  eh' ei  male  ann- 
uisce a Linneo  (1). 

Nella  nostra  terza  Memoria  sulle  sinan- 
lere,  lelta  all’  Istituto  di  Parigi  nel  di- 
cembre 1814  < e data  fuori  nel  Giornale 
di  fisica  il  febbraio  1816 , ri|K>rljmroo 
il  genere  turpinia  del  Bonpland  alla 
oostra  tribù  naturale  delle  car/inee , ma 
con  qualche  dubbio,  perocché  ( Opusc 
phytol.  I,  pag.  170,  196  e 197)  lo  siilo 
ri  sembrava  un  poco  anomalo.  Il  qual 
dubbio  ben  presto  svanì  , mercè  del 
r osservazioni  fatte  sui  generi  più  ana 
loghi  al  turpinia  ; e nel  nostro  articolo 
Coqoibaga  , che  nel  testo  originale  di 
questo  Dizionario  fu  dato  a stampa  nel 
1817,  dichiarammo  positivamente  essere 
fra  loro  t icini  i generi  chuqyiraga,  tur . 
pinia , larnadtsia , diacantha  e bacasia, 
ed  appartenere  tulli  alla  tribù  delle  car 
linee.  Finalmente  nel  nostro  prospetti 


(1)  ••  Giova  avvertire  che  il  medesimo  De- 
candolle  fino  dal  «K36  dando  a stampa  nel  5 
tom.  del  Prodromus  , pag.  7S,  » generi  com 
presi  nella  tribù  delle  vetnor uee,  corresse  que 
sta  sua  menda,  perocché  assegna  il  genere 
shawia  al  suo  vero  autore  , che  è il  Forster 
• lo  distinse  come  differentissimo  da  questo  i 
diacono,  perocché  lo  colloca  tra  le  vernomee 
a registra  il  turpinia  del  Bonpland  tra  le  tue 
mutisiacee , alle  quali  riuniace  le  carline e del 
Cassini.  (A.  B ) 
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di  questa  tribù  abbiamo.  Insieme  col  da- 
sypfiyllum  y raccolti  questi  generi  in  un 
pin  olo  gruppo  intitolalo  barnadetiee , e 
che  distinguisi  benissimo  dalle  altre  se- 
zioni della  stessa  tribù  , per  la  corolla 
coperta  di  peli. 

Qualunque  botanico  scevro  da  \ reven- 
zioni,  e che  veda  mollo  addentro  le  af- 
finità naturali,  riconoscerà,  non  esitiamo 
di  dirlo,  l’aggiustatezza  ra  questa  parte 
della  nostra  classazione.  Però  avvisan- 
doci di  potere  dispensarci  dal  rifiutare  le 
altre  opinioni  professate  da  diversi  autori 
sulle  relazioni  del  genere  in  proposito  , 
ci  contentiamo  di  avvertire  che  i loro 
errori  muovono  soprattutto  dall’avere 
dimeni i<  ala  o trascurata  l’importante  Con- 
siderazione «Iella  struttura  dello  stilo.  Ed 
invero  se  il  Kuulh  avesse  saputo  che  nelle 
vere  pernoniee  lo  alato  del  fiore  ermafrodito 
non  é mai  tempi  ice,  indiviso,  perfetta- 
mente glabro,  non  si  sarebbe  lasciato  se- 
durre dall'apparenle  affinità  deMWon/o/o- 
mo,  la  quale  lo  indusse  indubitatamente 
a commetter  l’errore  in  che  egli  cadde,  di 
riportare  cioè  il  genere  turpinia  «Ile  Ptr- 
noniee.  Non  importa  di  dire  che  facendo 
la  stessa  astrazione  dello  stilo,  la  calatide 
unillora  e il  pappo  piumoso  ributtano 
l'opinione  del  Desvaux  , il  quale  vuole 
che  il  genere  turpinia  altro  noti  sia  rhe 
una  specie  del  gruere  euputorium.  Dob- 
biamo noi  aggiungere  che  il  pappo  piu- 
moso basterebbe  di  per  »è  solo  ad  esclu- 
dere l’idea  del  Derandolie, che  crede  che 
il  turpinia  sia  lo  stesso  genere  dello 
s/uèwia  F ( 1 ) Questo  genere  s howia.  i I quale 
ha  il  pappo  semplice,  e (secondo  il  Forster 
suo  autore)  lo  stilo  con  stimma  bifido  e 
irniente,  appirtieue*  probabilmente  alla 
nostra  tribù  delle-  Per  noniee.  nella  quale 
è forse  vicino  m\V  odontoloma.  Fu  un 
errore  il  riportare  II  genere  turpinia  alla 
poligamia  separata , perchè  le  sue  cala- 
tidi sono  solamente  ravvicinale  , sestili , 
come  fascicolate . senza  formare  veri  ca- 
polini propriamcnl<  delti. 

Lo  stilo  è,  1 jspello  alla  lunghezza  della 
sua  parte  prominente  , e rispetto  alla 
•fruì tura  non  solilo  della  sua  sommità, 
ciò  che  nel  genere  turpinia  vi  ha  di  -piti 
notabile  per  i botanici.  Ora  se  il  nome 
primitivo  di  questo  genere  merita  d'esser 
varialo,  ne  sembra  che  quello  di  dolicho- 
stylis  (lungo  stilo)  o d'aetheostylis  (stilo 
insolito)  po l re bb' essere  convenientemente 


(1)  ••  V.  In  questa  pagina  U noia  qui  presso. 
(A.  B.V 
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adottato.  È vero  che  i nomi  di  fulcaldeù 
© di  iHHQlia  SODO  più  antichi  : ma  gli 
autori  di  quoti  nomi  per  non  aver  fatti 
alcuna  osservazione  nuova  sul  genere  in 
proposito  , non  possono  avere  acquistato 
su  di  esso  un  titolo  rispettabile.  (E.  Gasa  ) 

” In  questi  ultimi  tempi  il  Decandolle 
(Prodr.,  7,  pag.  4)  compiendo  di  dare  io 
luce  tutti  i generi  costituenti  la  famiglia 
delle  sinantere  o composte,  ha  prescelto 
il  nome  di  fulcaldta  per  indicare  questo 
genere.  (A.  B.) 

*•  DDL  1C U RO,  Dolichurus.{Entom.)  Gre- 
nere  dell' ordine  degli  Imenotteri,  sezione 
degli  Aculeati,  famiglia  degli  Scavatori 
(Regno  auim.  di  Cuv.),  stabilito  da  Mas- 
similiano Spinola,  e adottalo  da  Lalreille. 

I suoi  caratteri  sono  : maudibule  mollo 
dentate;  mascelle  e labbra  che  non  for- 
mano falsa  tromba;  palpi  maasillari  seta- 
cei assai  più  luoghi  dei  labiali  e quasi 
a guisa  di  setola;  antenna  inserte  presso 
la  bocca,  alla  base  di  un  clipeo  cortissimo 
e molto  largo  ; addome  ovoi ilo- conico , 
corto  e che  aderisce  a un  tratto  al  tronco 

Kr  uu  peduncolo,,  ma  piccolissimo.  I 
dicuri  somigliano  ai  Pompili  per  la  for- 
ma delle  mascelle , del  labbro  e dei  palpi  ; 
ma  se  ne  allontanano  per  le  loro  mandi- 
bole e per  P addome  peduncolato;  per 
tal  carattere  si  avvicinano  alle  Sfegi  ed 
alle  A rumo  fi  le. 

Spinola  ha  per  il  primo  descritta  Fu- 
nica  specie  che  forma  il  tipo  di  questo 
nuovo  genere,  ed  é il  Dolicdbo  rbbis- 
simo,  Dolichurus  ater.  Trovasi  in  Italia 
ed  in  alcuni  punti  della  Francia.  Basoche 
V ha  spesso  incontrala  nel  dipartimento 
del  Calvados.  Crede  Lalreille  che  la  fem- 
mina deponga  le  proprie  uova  nei  vecchi 
legni.  (Audouin,  Diz.  class,  di  St.  nat.,\ 
tom.  5.°,  pag.  583.) 

DOLIOCARPO.  (Bot.)  Doliocarpus , geoere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
dilleniacee  e delia  poliandria  monogenia 
del  Linneo,  così  carati  eri  zzato:  calice 
persistente,  di  ciuqug  foglioline  concave, 
disuguali^  corolla* «li  tre  a cinque  petali 
roloudati  ; stami  tittlÀprosi  ; inseriti  sul 
ricetUcolar- ovario  sopero,  globuloso;  uno 
stilo  spesso  ricurvo.  Il  frutto  e una  bacca 
indeiscente,  d'una  sola  loggia,  contenente 
due  semi  «ridali. 

Questo  genere,  che  il- Willdenovr  riu-| 
Diva  al  letracera , si  compone  d’ alcuni 
arboscelli  dell'America  meridionale  ; di 
fusti  diritti  o rampicanti;  di  foglie  al 
teglie;  di  peduncoli  spessissimo  laterali 
ascellari,  terminati  da  uno  o più  fiori.  Le 
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specie  che  gli  si  riferiscono  sono  le  se- 
guenti. * 

Doliocabpo  rampicante  , Doliocarpus 
scandens , Poir , Encycl.  Stippl.;  Dolio- 
carpus Roland  ri  , Gruel. , Syst.,  8o5  ; 
Decand.,  Syst.,  I , pag  4°^»  el  Prodr. % 
I.  P-S  ®a;  Spreiig.,  Srie-  veg-,  a,  pag. 
568;  Tetracera  doliocarpus  , Willd., 
Spec a,  p.ig.  ia4i ; Roland.,^/.  Solai , 
(1756)  pag.  aGo,  lab.  9,  fig.  1,  a,  3.  Ar- 
boscello del  Surinara;  di  fusti  rampi- 
canti; di  foglie  bislunghe  o ovali,  acumi- 
nale , dentate  verso  la  sommità;  di  pe- 
duncoli laterali,  uni  fiori  ; di  calice  com- 
posto di  cinque  fogliolioe  disuguali,  con- 
cave, bislunghe,  rotondale;  di  Ire  [telali; 
di  stami  più  lunghi  del  calice;  d'uno 
alilo  flessuoso.  Il  fruito  è una  bacca  glo- 
bulo sa. 

• Doliocabpo  di  msto  ai Gi do  , Doliocarpus 
siricluss  Poir.,  Supplì  a,  pag.  De- 
cand.,  Syst.,  1,  pag.  4o5  ; et  Prodr .,  1, 
pag.  69  ; Tetracera  striata,  Willd., 
Spec.,  a,  pag.  * « . Ha  i fusti  rigidi  e 
diritti  ; le  foglie  deflesse,  ovali  lanceolate, 
dentate;  i fiori  terminali,  di  tre  pelali. 
Cresce  al  Surmnm. 

Doliocabpo  calinea,  Doliocarpus  cali • 
nea,  Gmel.,  Syst.,  8o5  ; Decand.,  Syst.% 
1,  pag.  4o6;  et  Prodr.,  1,  pag.  69  ; 
Spreng.,  Syst.  »eg.s  a,  pag.  568;  Calinea 
scandens,  Aubl,  Guian 1 , pag.  56, 
tab.  aai  ; Tetracera  calinea , Willd. 
Arboscello  della  Guiana,  che  s'alza  ram- 
picandosi  fino  al  disopra  degli  alberi.  Ha 
i fusti  nodosi,  ramosi;  le  foglie  rigide, 
glabre,  mediocremente  picciuolate,  bislun- 
ghe, ellittiche;  acuminate,  intiere  ai  mar- 
gini; i fiori  disposti  in  receroi  ascellari, 
un  poco  grossi,  mollo  più  corti  delle  fo- 
glie ; due  brattee  alla  base  di  ciascun  pe- 
duncolo; il  calice  composto  di  cinque 
fogliolioe  quasi  orbicolari,  le  due  esterne 
più  corte  ; la  corolla  bianca  , di  petali 
orbicolari,  dentellati;  lo  stilo  molto  cur- 
vato, c terminato  da  uno  stimma  a guisa 
d'imbuto;  l'ovario  supero  di  due  ovuli. 

* La  soramia  guianensis  dell’Aublet, 
pare  debba  riferirsi  a questo  genere,  come 
hanno  fatto  il  Decandolle  e lo  Sprengel. 
Essa  corrisponde  al  geoère  mappia  dello 
Si  hraber , e alla  tetracera  obovata  del 
WilMeoow.  (Posa.) 

DOLIOCARPUS.  (Bot.)  V.  Doliocabpo. 
(Pota.) 

DOLIOLUM.  ( Acal .)  Genere  di  Zoofiti, 
della  classe  degli  Acalefi,  dell'ordioe  degli 
Acalefi  semplici  , stabilito  da  Otto.  Il 
Doliolum  rnediterraneum  , Olio  , Act. 
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Net.  Cmr.  XI,  pari,  a,  Ut.  4a« 
costituisce  il  tipo  di  questo  geoere,  la  «fi 
cui  forma  rappresenta  quella  «l’un  barile 
senza  fondo.  (F.  B ) 

DOLIOLUM.  (Foss.)  Questo  none  è stato 
talvolta  applicato  da  alcuni  crittografi  ad 
articolaziooi  cilindriche  di  Cviooidi  ov- 
vero En«  rini  fossili.  (D.  F.) 

DOLIUM.  ( Conch .)  Denominazione  latina 
del  genere  Botte.  V.  Botte.  (Db  B.) 

**  DOLOMEDE,  Dolomcdcs.  ( Arac  ri .) 
Genere  debordine  dei  Polmonari,  fami- 
glia degli  Araneidi  o Filatori  , tribù  dei 
Ciligradi  (Regno  Ani  ni.  di  Cuv.),  stabilito 
da  Latreille  che  gli  assegna  per  caratteri; 
occhi  che  rappresentano,  nel  loro  assieme, 
un  quadrilatero  un  poco  più  largo  che 
lungo,  disposti  su  Ire  linee  trasversali,  la 
di  cui  anteriore  formala  di  quattro,  e le 
due  altre  di  due  per  ciascuna;  i due  po- 
steriori situali  ognuno  sopra  uoa  piccola 
elevazione;  il  secondo  paio  di  piedi  egual- 
mente lungo  o più  lungo  ilei  primo. 
Walckenaer  ( Prospetto  degli  Arancidi , 
pag.  i5)  pone  questo  genere  nella  divi- 
sione dei  Ragni  corridori,  e lo  caratte- 
rizza nel  seguente  modo;  otto  occhi  ine- 
guali fra  loro  , su  tre  linee  che  occupano 
il  davanti  e i lati  del  corsaletto;  labbro 
corto,  quadralo,  si  largo  che  alto  ; ma- 
scelle diritte,  discoste,  più  ahe  che  lar- 
ghe ; zampe  lunghe  e forti;  il  quartol 
paio  è il  più  lungo;  il  secondo  lo  è un 
poco  più  del  primo;  il  terzo  è il  più 
corto.  , 

I Dolomedi,  posti  fra  i R.igui-Lupi 
se  ne  allontanano  per  molli  punli;corrono 
e cacciano  al  par  di  loro  la  preda.  All'e- 
poca ilei  parlo  solamente,  fabbricano  at- 
torno alle  piante  una  tela  , nell' interno 
«Iella  quale  depongono  il  loro  bozzolo  ed 
assiduamente  lo  sorvegliano  come  pure  i 
Joro  figli,  molto  lempo  dopo  che  son  nati. 
Allorché  sono  minacciati,  seco  portano  il, 
bozzolo  fissato  sotto  il  corsaletto.  Latreille 
divide  questo  genere  in  due  sezioni,  che, 
Walckenaer  converte  in  famiglia.  . | 
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, ovantemente  finché  siano  nati  i figli  ; 
tali  sono  : 

Il  DotOMBDE  MARGINATO , Dolomcdcs 
marginatili , ovv ero  V Aranca  marginata 
di  Degéer  (Mera,  degli  Ins.,  toro.  7.0,  pa^ 
281,  lav.  46,  fig.  1 3- 1 4 ) che  ha  rappre- 
sentati gli  occhi  posteriori  assai  più  grossi 
degli  altri;  ma  è un  errore  che  dipende 
dall'essere  questi  occhi  effetti  va  mente  po- 
sali sopra  un' eraioenza  nera,  che  il  dise- 
gnatore avrà  creduta  gli  òcchi  medesimi. 
Questa  specie  è ideutica  con  V A ranca 
nudata  di  Clerck  (tav.  5,  fig.  1 ) 

Il  Dolomede  riMBBiATo,  Dolomcdcs 
fimbriata*  ì ovvero  V Aranca  fimbriata 
di  Linneo,  e V Aranca  paludosa  di  Glerak 
(pag.  106,  tav.  5,  fig.  9),  descritto  e rap- 
presentalo da  Degéer  (/oc.  cit.%  tom.  7.0, 
pag.  278,  tav.  16,  fig.  9 c io.) 

Il  Dolomsdi  lionato,  Dolomcdcs  ru- 
fus , ovvero  V Aranea  rufa  di  Degéer 
t loe.  city  loro.  7.0,  pag.  319,  n.°  4 * 

89,  fig.  6-0.)  Questa  grossa  specie  é ori- 
ginaria dell' America  settentrionale. 

ff  .Le  Silvabib,  Sylcariac:  corsaletto 
corto,  cuoriforme;  addome  ovale,  allun- 
gato cd  appuntato  alla  sua  cima;  octhi 
laterali  della  lioea  anteriore  più  grossi 
degli  altri;  mascelle  a lato  esterno  quasi 
diritto.  Questa  divisione  comprende  finquì 
una  sola  specie. 

Il  Dolomede  Ansia  abile,  Dolomcdcs 
mirabili! , Walck.,  ovvero  V Aranca  ob- 
scura  del  Fabrieio  ( Entom .,  tom.  a.#, 
pag.  4*9i  n 0 44  ) **  l 'Aranca  rufofasciata 
di  Degc»*r  (/oc.  cit-t  tom.  7.0,  pag.  269, 
n.°  ui,  lav.  16,  fig.  1-8),  rappresentata 
da  Schaeffcr  (Ins.  Ratisb.,  tav.  187,  fig. 
5 6,  e lav.  172,  fig.  6),  da  Lisler  (pag.  8a, 
lav.  a8,  fig.  a8).  e da  Clerck  (pag.  108, 
tav  5,  fig.  10).  Trovasi  questa  specie  nei 
primi  bei  giorni  «Iella  primavera.  La 
femmina  stabilisce  nelle  macchie  un  nido 
sericeo  a guisa  d' infundibolo  ; deposita  nel 
suo  interno  il  bozzolo,  e seco  lo  trasporla 
quando  teme  il  pericolo.  (Audouin  , Din. 
class,  di  St.  nat.y  tom. 5.°,  pag.  584-586.) 
f Le  Ripasie,  Riparine:  corsaletto**  DOLOMEDES.  (Aracn.)  Denominazione 
allungato:  addome  ovale,  rotondo  alla  tua j latina  del  genere  Dolomede.  V.  Dolo- 
eslremilà  ; occhi  della  linea  anteriore  egua-l  mede.  (F.  B.) 

li;  mascelle  a lato  interno  convesso.  A**  DOLOMIA,  o DOLOMITE.  (Min.) 


questa  divisione  appartengono  le  specie 
che  abitano  lé  rive  delle  acque  é che 
corrono  alla  loro  superficie  con  molta 

Jtrestezza  e senza  bagnarsi.  Le  femmine 
abbricano,  per  le  loro  uova,  una  tela 
irregolare  che  pongono  fra  i rami  «lei  ve- 
getabili situati  presso  il  luogo  che  abitano; 
vi  collocano  il  lorp  bozzolo  e lo  sorvegliano 


Volgarmente  Spato  amaro;  Bitterspsth  , 
Werner; Calcario  magnesiaco,  Brongniarl; 
Calce  carbonata  magnesifera  d1  Haiiy  ; 
Carbonato  «li  calce  e Magnesia  «lei  chi- 
mici 1 formato  «l'un  atomo  «li  bicarbonato 
«li  calce  e di  un  atomo  «li  bicarbonato 
•li  magnesia , ovvero  in  peso  di  47'2^ 
acido  carbonico  ; 3o,56  di  calce  , e di 
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a3,i&  di  magnesia.  Que«lo  minerale  eri 
stallina  precisamente  iu  romboidi  tra- 
sparenti , analoghi  a quelli  dello  Spalo 
o’  I>lan>la  coi  quali  mio  siati  per  luogo 
tempo  confusi  , e dai  quali  differiscono 
jier  la  misura  dei  Ior<*  angoli  ; Osservali 
col  gol  no  me  irò  a rrflrssione  , haono  cu 
stante  mente  dato  loGgr.  ih'  invece  di 
io5gr.5f  (>er  gli  angoli  ottusi  di  due  facce 
situ  ile  verso  un  medesimo  apice.  Il  peso 
specilli  o della  Dolomia  è eguale  a 3 ; la 
sua  durezza  è un  poco  maggiore  di  quella 
del  carbonuto  semplice  di  calce.  La  sua 
lucentezza  è vivacissima  e si  accosta  al 
perlaio  uri  cristalli  trasparenti , che  rad- 
iloppiaoo  le  immagini  attraverso  due  facce 
parallele,  come  fa  lo  Spato  d isiatola.  | 
suoi  caratteri  pirogoostici  sono  assolutu- 
meute  identici  con  quelli  di  quest' ultima 
sostanza.  Le  sue  varietà  lamellari  e gra- 
nulari sono  spesso  fosforescenti  nell'oscu- 
rità per  la  confricazione  d’  un  corpo  du- 
ro, o gettando  la  loro  polvere  su  carboui 
articoli.  La  Dolomia  è solubile  leula-  ** 
mente  e con  ona  leggiera  effervescenza 
nell'acido  nitrico.  Le  sue  forme  cristalline  M 
piti  ordinarie  sooo  il  romboide  primitivo,1 
o semplice,  o leggermente  modificalo  so- 

£ra  i suoi  angoli  laterali  e sugli  apici. 

e sue  varietà  in  massa  sono  la  lamel- 
lare ^ la  granulare  ch'è  grigia  o bianca, 
e che  ha  avuto  più  particolarmente  il 
nome  di  Dolomia;  fa  globuliforme  e la 
cotte  re  lionata  pseudoedrica  «Vé  una 
riunione  di  corpi  lertuioali  da  facce  presso 
a poco  piane,  e strettamente  filli  gli  uni 
contro  gli  altri.  Lè  quali  facce  piane 
sembrano  esser  l'effetto  della  compressione 
che  questi  corpi  hanno  esercitala  gli  uui 
sugli  al >n  durante  la  loro  formazione  nel 
medesimo  spazio.  Questa  curiosa  varietà, 
di  colore  verdognolo  e che  provicoe  dal 
paese  di  Szakowact  in  Sirmia,  può  essere 
riferita  ad  un'altra  varietà  cristallizzala 
d'  un  verde  giallognolo,  che  si  trovai 
presso  Mie  turno  in  Toscana,  e «li  cui  è stala* 
fatta  una  specie  particolare  sotto  il  nome 
di  Miemmite.  Ali  ri  cristalli  d*  un  giallo 
scuro,  che  sono  stati  trovati  a Tharml 
presso  Dresda  in  Sassonia  , sono  stali 
egualmente  descritti  sotto  un  nome  spe- 
ciale , quello  di  Tarandite.  Alcune  va- 
rietà di  Dolomia  di  contestura  granulare 
divengono  flessibili  allori  hè  si  riducono 
in  sottili  lamine,  lo  che  proviene  dall'es- 
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Uniti  hanno  offerte  queste  ringoiar!  va- 
rietà, che  costituiscono  quello  che  vol- 
garmente difesi  grès  flessibile. 

La  Dolomia  esiste  in  graodi  masse 
orila  natura  , e forma  estesi  strali  nei 
lerreui  primitivi  e secondarli.  Una  parte 
dei  marmi  lamellari  biaiirht,  specialmente 
quelli  del  Levante,  possono  riferirsi  a 
questa  specie.  La  Dolomia  granulare  è 
disposta  in  grandi  masse  al  $.  Gottardo 
ed  iu  molti  altri  luoghi.  Le  quili  masse 
contengono  or  dina  riamente  dei  cristalli 
•li  grammalile,  e talora  delle  lamine  di 
mica  e del  corindone  roseo,  e dei  piccoli 
cristalli  di  lerro  sulfuralo,  di  r» me  grigio 
e di  realgar  o risigallo.  1 cristalli  romboi- 
dali sono  immersi  in  uuo  schisto  talcoso 
verdognolo,  al  Tirolo;  ma  i più  perfetti 
che  si  t'onoscano  provengono  dai  filoni 
del  Messico.  V.,  per  la  storia  geologica 
di  questa  roccia,  gli  articoli  Terrebo  e 
Geologìa.  ( G.  Delafosse , Dii.  class,  di 
St.  nat ..  tom.  5.°,  p»g.  585-586.) 

DOLOMIAEA.  (Bot.)  V.  Dolomiea. 
(A.  B ) 

DOLOMIEA.  (Bot.)  Do'omiaea^  genere 
di  piante  dicotiledooi  della  famielis  delle 
sinnnrere , delle  cinarocefale  del  Jussieii, 
e «Iella  singenesia  poligamia  uguale  del 
Linneo,  così  caratterizzalo:  calati  le  omo- 
gama,  di  molti  fiori;  involucro  plurise- 
rinle,  embrici  do,  ovato,  «li  squarame  lan- 
ceolate, acuminate,  erette,  inermi;  ricet- 
tacolo piano , ricoperto  di  fiinbrille  coe- 
renti negli  alveoli;  corolla  con  tubo  gra- 
cile, quasi  dilatato  alla  base,  con  lobi  li- 
neari, uguali  ; antere  appeodicolate  all'a- 
pice, iodate  alla  base,  dove  sono  curve, 
storte  e cigliate;  filamenti  glabri;  stilo 
quasi  ingrossalo  all'apice,  villoso;  stimmi 
liberi  all'apire,  alquanto  lereti;  ovario 
glabro,  quasi  lelragooo;  p«ppo  lungo  , 
pavooazzo  lionato,  costituito  da  setole  o 
squammettine  scabre,  numerose,  concrete 
io  un  anello  separabile  dall'achenio* 
Quoto  genere,  del  quale  è autore  il 
Decaodolle,  che  lo  pubbluò  fino  «lai  i833, 
dedicandolo  al  celebre  geologo  e suo 
dilèttissimo  amico  e maestro,  D«?odalo  di 
Dolomieir,è  affine  al  genere  saussureaea  : 
nw  se  ne  distingue  pel  pappo  scabro  e 
non  piumoso.  Il  ginevrino  ù)lifi‘no(f/’Oi/r. 
6,  pag.  54»  ) lo  colloca  nella  sua  tribù 
•Ielle  cinaree,  infra  i generi  nplotaxis  e 1 
arctium , e gli  assegna  la  seguente  specie. 


sere  la  loro  contestura  tanto  floscia  da  Dolomiea  di  capo  grosso,  Do/omiaea  ma - 
permettere  alle  loro  particelle  «li  piegarsi  crocephala}  Deratid.,  in  Les*.,  Ic.  sel.n 
fino  ad  un  certo  punto  senza  perdere*  la 
loro  adereuza.  L'  Inghilterra  e gli  Stati- 


4*  **b.  70;  et  Prodr .,  6,  p*g.  54»*,  R°jL, 
///.,  pag,  ?5i,  tab.  57;  Carduus  macro- 
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cephalus , Wall.,  Herb.  el  Col.,  o.°  2904, 
Comp.y  o.O  14  t Card uns  nepalensis  , 
Spreti?.,  ia  Liti,  ad  TVail.  Erba  nativa 
del  Nepal  , dote  fu  raccolta  dal  Wallich, 

J a>u  ed  inerme;  di  foglie  radicali,  bian- 
chicce, roloooae  nella  pagina  inferiore  , 
pennato-partite  io  lobi  bislunghi,  ottusa- 
mente incisi,  sinuati,  dentali*,  di  calatidi 
nate  da  un  fusto  cortissimo,  brevemente 
peduncolate  , ascellari  , aggregate  in  un 
capolino  irregolare,  frammisto  alle  foglie  ; 
di  corolle  porporine  lunghe  un  pollice. 

B*>  . 

DOLOMIEU.  ( Ittioi .)  Deuomioaiione  spe- 
cifica «T  un  pesce  del  genere  Microltero, 
e consacralo  a perpetuare  la  memoria  del 
celebre  mineralogista  francese  Doloioieu. 
V.  MicaoTTaao.  (I.  C,) 

*•  DOLOMITE.  (Min.)  V.  Dolomia.  (F.  B.) 

dolonot,  hindframay,pegapega. 

(Boi.)  Nomi  che  secondo  il  Camelli , ci- 
talo «lai  Baio,  pag.  4&  % *■  danno  nelle 
Filippine  a un  arboscello  elevato,  di  cor- 
teccia testile.  Ha  le  foglie  quasi  simili  a 
quelle  «Iella  grande  ortica,  alterne,  ruvide, 
e « he  si  allaccaoo  alle  vestimenla;  i fiori 
pic  colissimi,  rac«*oll»  all'est  remila  «lei  fu- 
sto e nelle  ascelle  delle  foglie,  in  piccoli 
capolini  sferici  e sessili.  Questa  pianta, 
«Iella  quale  il  Camelli  «lk  la  figura  , ha 
l'abito  d’una  boehmeria , e «li  uu  prò- 
crii.  «Iella  famiglia  «Ielle  orticee.  (J  ) 

DOLUK,  HOTAM.  (Boi.)  Questi  nomi 
arabi  si  «Unno,  secondo  il  Forskael,  alla 
aoda  «he  si  ottiene  coll'  incinerazione 
«].«  la  sua  ed  a , genere  «he  si  ronfoo«le  colla 
sai  sola.  Questo  alcali  serve  nelle  lisci  vie 
ai  medesimi  usi  «li  quelli  che  ci  sommini- 
strano le  altre  salsole.  (J.) 

M DOLZOLINI.  (Boi.)  In  alcune  parti 
d'Italia,  e presso  il  Vigna,  si  distinguono 
con  questo  nome  i tubercoli  della  radice 
del  cyperus  esciti  entusy  i quali  son  buoni 
a mangiarsi. 

Presso  il  prof.  Bertoloni (Fior.  Ital.y  1, 
pag.  265)  è registralo  il  nome  di  dolto- 
lini  amari , coma  volgare  del  cyperus 
. Tenorii . Presi.  (X.  B.) 

DOMA N ITE.  (Min.\  Fischer,  nel  suo  Pro- 
spetto sistematico  «lei  minerali  del  gabi- 
netto dell' università  di  M»sca  , ha  asse- 
gnalo questo  nome  per  sinonimo  dello 
sdii  sto  bituminoso  ovvero  dell1  Ain  pel  ite. 
V.  AarBLiTE.  (B.) 

DOMBA,  DOB  v.  (Boi.)  Al  Ceilan  ha  questi 
nomi  Yinophyllum  «lei  Burmann,  cn'è  il 
calophyllum  inophyllum  del  Linneo,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  guttifere. 

(J) 


ii  ) DOM 

DOMBAGEDY.  ( Bot .)  L’albero  che  il 
Conimeli n «lice  aver  questo  nome  al  Cei- 
lan, sembra  essere,  stanilo  alla  figura  che 
egli  ne  ha  «lata  ( Hort.  Amste/od.y  1 , 
tab.  61),  vicino  eWandira  e alla  geof- 
fraea  «Iella  famiglia  delle  leguminose.  Il 
citato  autore  lo  riguardata  come  un  noce, 
juglans  ; e il  Linneo,  nella  sua  Flora 
Z ry Ionica,  l'indica  come  la  stessa  pianta 
dell'  aembarella  «lei  medesimo  paese.  Vi- 
tata ilaH'Horinanu.  (J.) 

• DOMBEIA.  (Bot. ) Dombeya , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  della 
famiglia  delle  malvacee  (t)  e della  mo- 
nade/fia  dodecandria  del  Linueo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzalo:  calice  dop- 
pio, l'esterno  (involncrelto)  «li  tre  foglio- 
line ca'lurhe,  spesso  disuguali  e pedirel- 
late,  l'interno  d1  un  sol  pezzo,  quinqnc- 
fido;  corolla  di  cinque  petali;  venti  slami, 
cinque  «lei  quali  sterili^  con  filamenti  riu- 
niti alla  base  in  un  solo  tubo  cortissimo; 
un  ovario  supero  segnato  da  cinque  sol- 
« hi;  uno  stilo  <on  cinque  stimmi  filiformi, 
ricurvi.  Il  frutto  è globuloso  o turbinalo, 
composto  di  cinque  cassule  (carpelle), 
riunite  circolarmente,  «leiscenti  quan«lo 
sono  mature  , bivalvi,  uniloculari,  conte- 
nenti uno  o più  semi. 

L' uso  del  vocabolo  dombeya  , come 
nome  generico  ha  mollo  variato.  Iropc- 
rocchè  il  Lamank  l'applitòa  una  piani? 
del  Perù  , «letta  dal  Jussieo  araucaria 
(V.  Aa  accasi  a);  P Héritier  lo  sostituì  al 
tourretia , uorae  che  il  Dorobey  dava  a 
un'altra  pianta  peruviana.  Finalmente  il 
Cavanilles  si  giovò  del  ooroe  dombeya  per 
distinguere  il  genere  in  proposito,  che  il 
Lamar*  k indica  sotto  il  nome  di  pentape - 
/er,  il  quale  non  corrisponde  per  fai  lame  ut  e 
a quello  «lei  Linneo.  Il  Gmelin , nel  suo 
Systema  naturae , ha  conservati  i generi 
tourretia  e dombeya , Herit.,  abbenchè 
in  lii  bino  la  me«le>ima  pianta  sotto  una 
doppia  «lenoroinazioue , e sostituisce  il 
nome  «li  coronilla  a «|  urlio  «li  dombeya , 
Cav.  La  qual  cosa  è prova  evóienle 
•lei  disordine  introdotto  nella  scienza  «la» 
cangiamenti  «li  nome,  e vite  giustifica 
quanto  noi  n'abbiamo  altrove  «letto  (a J. 
Le  «loenbeie  souo  tutte  originarie  delj  i- 
sole  di  Borbone  , e si  compongono  «l'ar- 
boscelli  di  foglie  semplici,  alterne,  •tipo- 


li  ) ••  Or*  delle  dombeiacee , famiglia  for- 
mata dal  Kuotb.  V.  Dombeiacee.  ^A,  B.) 

fa)  V.  Elitre l.  Suppl.;  Dite . prel.y  no- 
menclature, ferme  t , tjnonymie  ec. 
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late;  ili  fiori  ascellari  o terminali,  fori  ni. 
ho»i.  Si  distinguono  le  seguenti  apecie. 

$•  »• 

Calice  esterno  di  tre  foglioline 
slargate,  spesso  disuguali. 

• Dovrei*  palmata,  Dombeya  palmata , 
jC *\.yDiss.  hot.,  3,  pag.  123,1*0.  38,  fig 

t;Der*nd.,  Prodr.y  1 , pag.  49®;  Spreng., 
Syst.veg.y  3,  mg.  79;  Stewartia , Conno., 
Herb.  et  /r.  Pianta  dell' isola  di  Boi  bo- 
ne , «love  è volgarmente  indicata  mahot- 
tan-tan  , a ragione  della  rassomiglianza 
delle  sue  foglie  con  quelle  del  ricino,  che 
gli  abitanti  ili  quell'isola  chiamano  tan- 
fan.  Ha  i ramoscelli  alterni , gueroiti  di 
foglie  cuoriformi,  pai  mate,,  divise  in  sette 
parli,  glabre,  si  rei  te,  lanceolate,  acumi- 
nate, dentale  a sega,  e traversale  da  sette 
nervi:  le  stipole  lanceolate,  cotonose  e 
caduche  ; i fiori  in  corimbi;  i peduncoli 
solitarj  , ascellari  , collocati  all'estremità 
dei  ramoscelli,  più  lunghi  del  picciuolo, 
diramali  quasi  a corimbo  alla  sommità, 
spesso  un  poco  cotooosi,  e rosso-lionati  ; 
la  corolla  bianca  , c he  invecchiando  pi- 
glia un  colore  giallo  ruggine;  il  frullo 
quasi  ovale,  lanuginoso,  di  cinque  an- 
goli ottusi,  d'altrettante  casside  (carpello) 
monosperme. 

• Dombeia  d'  a sgoli  accti  , Dombeya  acu- 
t ungula  , Cav.,  toc.  cit ..  pag.  123,  tab. 
38,  fig.  a;  Decand.,  Prodr.y  1,  pag.  498 ; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  3,  pig.  79.  Distin- 
guesi  dalla  precedente  per  i fiori  un  poco 
più  piccoli,  per  le  foglie  cuoriformi  ma 
non  palmate,  divise  in  tre  angoli  acuti, 
e ricoperte,  mentre  son  giovani,  d’una 
peluria  rosso-biondiccia.  Il  fruito  è coto- 
noso, quasi  piriforme,  e costituito  da  cin- 
que casule  (carpclle)  monosperme.  Cresce 
all'isola  di  Francia. 

• Dombeia  angolosa,  Dombeya  ungulata  , 
Cav.,  /oc.  cit ^ tab.  3q,  fig.  1 ; Decand., 
Prodr.y  1,  p»g.  498;  Spreng.,  Syst.  veg.y 
3,  pag.  79.  Questa  specie  ha  le  foglie  un 
poco  rotondale  a cuore  , di  Ire  angoli 
corti,  e qualche  volta  di  due  altri  un 
poco  segnali  nella  parte  inferiore,  dentale 
a sega  , traversate  da  selle  nervi  tomen- 
tosi; le  stipole  grandi,  ovali  lanceolate;  i 
fiori  disposti  in  un' ombrella  semplice  , 
laterale;  le  casside  o carpclle  tomentose, 
monosperme.  Cresce  nei  medesimi  luoghi 
«Iella  precedente. 

• Dombeia  a foglie  di  tiglio  , Dombeya 
ti/iue/olia , Cav.,  toc  ci/.,  |»ag.  134,  tab. 


39,  fig.  a;  Decani!.,  Prodrs  1,  pag.  498; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  3 , pag.  79.  Questa 
specie  distingue^  per  In  forma  rotondai* 
delle  sue  toglie,  ma  non  angolose  nè  lo- 
bate , acute  alla  sommità  , e tomentose 
mentre  sun  giovani;  pei  fiori  disposti  in 
corimbi  ascellari  ; per  la  corolla  lunga  un 
|M>llice;  di  petali  rotondati,  abbreviati  ad 
unghia  alla  base.  Cresce  all'iiola  di  Bor- 
bone. 

* Dombeia  cotobosa  , Dombeya  tomentosa , 
Cav.,  /oc.  cit .,  pag.  135,  lab.  39,  fig.  3; 
Decand.,  Prodr.y  1 , pag.  49®  ; Spreng., 
Syst.  veg.y  3,  pag.  79.  Arboscello  dell'i- 
sola di  Madagascar,  di  foglie  cuoriformi, 
orbicolari,  acuminate  alla  sommili,  coto- 
nose, e crenulale;  di  stipole  ovali,  slar- 
gate e cigliale  ; di  ramoscelli  cotonosi;  di 
fiori  dis|K>sti  iu  due  ombrelle  alla  sommità 
della  biforcazione  del  peduncolo  comune, 
ascellare,  villoso. 

§.  n. 

Calice  esterno , o involucro , di  tre 
foglioline  strettissime. 

* Dombeia  posteggiata,  Dombeya  pun- 
ctatay  Cav.,  Diss.bot .,  3,  pag.  125,  lab. 

40,  fig.  1 ; Decand.,  Prodr .,  1,  pag.  499» 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pug.  79.  Albero 
d’una  mediocre  grandezza,  di  corteccia 
bruno -nerastra;  di  ramoscelli  cotonosi 
quando  son  giovani,  e come  rugginosi  alla 
sommità;  di  foglie  ovali  lanceolate,  in- 
tiere, o appena  crenulale,  rivestite  nella 
pagina  supcriore  di  puqti  rigidi,  rostuiti 
da  cortissimi  peli  disposti  a stella  ; di 
stipole  lunghe,  strette,  cotonose;  «li  fiori 
ravvicinati,  disposti  in  corimbi  sopra  pe- 
duncoli lunghi  ed  ascellari  ; di  calici  to- 
mentosi; di  petali  ravvicinali  alla  base  , 
un  fioco  intaccati  lateralmente;  d'ovario 
rotondato  e cotonoso.  Cresce  nell'isola  di 
Borbone. 

* Dombeia  a ombrella  .Dombeya  umbellata , 

Cav.,  loc.  cit . , pag-  137,  tab.  4*»  fig-  *i 
De»  an  i.,  Prodr.y  i , pag.  499  V Spreng., 
Syst.  veg.y  3,  pag.  79.  Ha  gli  organi  della 
riproduzione  del  tutto  conformi  ai  carat- 
teri del  genere;  i fiori  granili;  le  foglie 
niorifuorroi,  ovali  bislunghe,  acuminate, 
gl'bre,  sinuate  lungo  il  contorno;  i pe- 
tali rotondati  alla  sommità,  curvi  lateral- 
mente a modo  di  falce;  il  frutto  cotonoso, 
globuloso,  costituito  «la  cinque  cassule  o 
carpclle,  bivalvi,  monosperme. 

Col  tiglio  somministralo  «latta  scorza 
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di  queste  pianta,  si  fanno  dei  cordimi,** 
mollo  vantaggiosamente  usati. 

* Do MHtt a ferruginea,  Dombeya  ferrugi- 
nea , Cav.,  loc.  cif .,  [xg.  ia8  , lab.  4a  » 
lìg.  a;  Deriad^  Prodr.y  I , pag.  499  i 
Spretig.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  79.  Ha  i fusti 
ahi  otto  o dieri  piedi;  i ramoscelli  co- 
arti quando  son  giovani  «Duna  peluvia 
ionsla,  cotonosa;  le  foglie  sparse,  ovali, 

acuminate,  dentate  ai  margini,  rosso- 
biondicce e cotonose  di  sotto,  verdi  «li 
sopra,  traversate  da  selle  nervi  ad  arco; 
le  stipole  cotonose  e subul.de;  i peduncoli 
lunghissimi,  biforcati  alla  sommità,  soste-, 

* «enti  dei  fiori  disposti  io  corimbi;  i fruiti 
cotonosi,  rotondati,  «li  cinque  cassule  o 
carpelle  monosperme.  Cresce  all'isola  Mau- 
rizia. 

* Dosi  BUA  ovale,  Dombeya  ova/a,  Ci|V.,/oc. 
Cll,  pag.  12^,  tab  41  , fig.  2;  Decani!., 
Prodr.y  1,  pag<499<Sprcng.,  Syu.  eeg., 

3,  pag.  79;  1. aioli..  ///.  gea.,  lab.  576  , 
fig.  a.  Ha  i fusti  legnosi,  coperti  d’una 
peluvia  lionata  ; le  foglie  ovali,  ellittiche, 
dentate,  un  poco  acute,  scabre  «li  sopra , 
bianche  e cotonose  «li  sotto;  i fiori  di- 
sposti in  un  corimbo  biforcato;  la  corolla j 
piccola  , un  poco  più  grande  del  calice 
il  frullo  globuloso  , di  ciuque  costole': 
prominenti  , e costituito  da  cinque  cas- 
sule o carpelle,  bivalvi,  uniloculari . mo- 
nosperme. Cresce  nell' isole  Mascarieusi. 
(Poi*.) 

**  Do  MB  RI  A DI  FOGLIE  CUORIFORMI,  Dombefa 
cord  folio , Decand.,  Prodr .,  I,  pag.  499, *, 
Spreog.,  Syst.  veg.,  3 , pag.  79.  Ha  le  ! 
foglie  glabre,  cuoriformi,  acuminate,  cre- 
nate, quasi  trilobe,  traversate  «la  cinque, 
o selle  nervi;  i peduncoli  quasi  piu  corti 
«lei  picciuolo;  il  calice  esterno  caduca- 
si n«o  ; dieci  antere.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

Dombeia  di  foglie  differenti,  DomAe/n  di- 
versi folio  , Spreng. , Cur  post .,  pag.  256; 
Pterospermum  diversifolium , Blum.  Ha 
le  foglie  ubliquo-cuoriformi , siuuato-lo- 
bale,  intierissime,  le  più  giovani  peliate, 
di  Ire  a cinque  lobi.  Cresce  a Giava. 

La  dombeya  decani  Itera  e la  dombeya 
ve/utina , nou  che  la  dombeya  eryi/tro- 
xylon  , Willd.,  e la  dombeya  prostrata , 
Burch. , figurano  pel  Deeandollc  e lo 
Sprengel,  uel  genere  mel/tania.  V.  Me- 
LAMIA. 

La  dombeya  phoeniceray  che  il  Cava- 
nilles  aveva  tolta  dal  genere  pentopctes 
del  Linneo,  é pe' moderni  botanici  tor- 
nata a costituir  di  bel  nuovo  quel  geucrc. 
V.  Pesta  iute.  (A.  B.) 


DOM  BEI  ACCE.  (Bot.)  Dombeyaceae.  Il 
Kuulh  nella  sua  Dissertazione  sulle  fa- 
miglie «Ielle  ma/vncee  e «Ielle  bittneriàcee , 
c nel  quinto  volume  «lei  suoi  Nova  Ge- 
nera et  Species  dell’  Humboldt,  ha  «livisa 
questa  ultima  famiglia  in  cinque  sezioni 
le  quali  sono: 

i .°  Le  Stbecoliacee 

2.0  Le  BrrraEEiACKK  veri.. 

3. °  Le  Lasiopbtalee. 

4. °  Le  Crmaskiacee. 

5. °  Le  DomMeiacee. 

Ciascuna  «li  queste  cinque  sei iou i , al- 
cune «Ielle  quali  si  erano  per  l' avarili 
considerate  come  tante  particolari  fami- 
glie, presenta  caratteri  bastantemente  di- 
stinti, per  formare  altrettanti  gruppi  par- 
ticolari. Noi  ea|iorremo  intanto  quelli 
«Ielle  dombeiacee  come  sono  sialidali  «taf 
Kuulh.  Il  calice  è persistente,  spesso  ac- 
compagnalo «la  brattee  o da  uo  calicetto 
esterno  (involucro).  La  corolla  si  compoue 
di  cinque  pelali,  non  saldati  fra  loro,  più 
granili  «lei  calice,,  persistenti  e di  lati 
disuguali.  Gli  slami  iu  numero  che  varia 
«la  venti  a quaranta,  ciuque  «lei  quali, 
«l'ordinario  sterili,  alternano  coi  petali. 
I filamenti  sono  le  più  volle  monadelfi  , 
alcuna  volta  tutti  liberi;  le  antere  sonò 
biloculari , sagittale  e allungale,  deiscenti 
mercé  d*  un  solco  longitudinale.  L'ovario 
è libero,  scasile,  di  cinque  a dieci  logge, 
contenenti  ciascuna  ora  «lue  ovuli  so- 
pra [«posti , ora  in  un  maggior  numero 
disposti  in  «lue  serie  longitudinali  all’an* 
golo  internò.  Dalli  sommità  dell'ovario 
nascono  cinque  stili,  che  alle  volle  si 
riuniscono  e si  saldano  più  o meno  stretta- 
mente. Il  fruito  è una  cassula  glohulosa, 
depressa;  di  cinque  costole  salienti  e ro- 
tondate ; «li  cin«jue  logge,  ora  deiscenti  iu 
cinque  valve  mer«è  la  separazione  «Ielle 
due  lamine  che  compongono  ciascun  tra- 
mezzo, ora  deiscenti  in  cinque  noccioletti 
(carpelle)  contenenti  uno  o più  semi  re- 
niformi e qualche  volta  alali.  Questi  semi 
racchiudono  un  embrione  ricurvo  al  ce  li- 
tro , «li  un  endos|»ermo  ramoso;  la  fa- 
dicina  è inferiore;  i «olile«lom  sono  con - 
duplicati. 

Le  dombeiacee  souo  alberi  , arbusti  , 
o rarissima  mente  * piante  erbacee,  «li  fo- 
glie alterne,  semplici,  o lobate  , con  «lue 
stipole  situale  alla  base  del  picciuolo  ; «li 
fiori  ascellari,  spesso  disposti  iu  corimbo. 

I generi  che  dal  Kuulh  si  registrano 
in  «[ueslo  grup|«o,  sono  i seguenti  : dota- 
beya , Cav.;  trochetia , Decand.;  assoni 
Cav.;  rullio  , Ca?.;  astrapeja  , Lindi  - 
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px/itapetes,  Lino.;  /Kerospermum , Srhr.; 
Decaod.;  melfiania,b'onk.\  Àrdui  ? Roxh.; 
hn gonio  f Linn.;  broterat  Cav.  Vi  «i 
r<»ìirina  ambe  il  genere  kteinbovia. 

Il  Derandolle  ( Prodr..  i , pag.  5oi ) 
riferisce  pure  alle  dombeiacee  , benché1 
con  dubbio,  il  genere  giura  del  1. inneo 
(A.  Rkhabd.) 

DOM  BEY  A.  [Bot.)  V.  Dombeia.  (Poh.) 
DOM  BEY  ACE  A E,  [Bot.)  V.  Dombiuceb 
(A.  Richard.) 

DOMENICANA.  (Orniti)  Il  nome  di  jaco- 
bine , domenicani i , volgarmente  dato  in 
E rancia  alla  mulacchia.  Coroni  cor  nix , 
Linn.,  é sialo  pure  applicalo  all'uccello- 
ni"*c é a collare  , Trochilus  mellioorus  , 
lav.  tolor.  di  Buffoti  , n.°  640,  f»g.  a. 

(Ch  D.) 

” DOMENICANI.  (Bot.)  Nome  volgare  del j 
card iospcrrnum  halicacahuni  , datogli  a 
cagione  dei  suni  semi  (iiacrhi.il  i di  bianco 
e di  nero  V.  Cab  dionee  no.  (A.  B.) 

DOMENICANO.  (Ornit.)  Il  D'Azara  ha  così 
chiamala  la  prima  specie  dei  suoi  suiririj 
n.°  175,  eh’ è stata  riferita  dal  Sooniui  all 
gillit  ovvero  chiappa-mosche  o aliuzio 
garzerà  di  Caieoua,  di  ButTon,  Muscicapa 1 
bicolore  Groel.  (Ch.  D.) 

M DOMENICANO.  (Orni/.)  Nella  Storia 
degli  Uccelli,  Uv.  593,  Ita  questo  nome' 
la  Futi  pula  clan  gufa,  B>nap..  Anas  clan - 
gnla,  Lino.,  Anas  platyrynchos,  Aldrov., 
volgarmente  Quitlr' occhi.  V.  Ai* atra. 
(F  B.) 

DOMENICANO.  ( Orni /.)  Il  nome  di  jaco  \ 
bin  , domenicano  , i applicalo,  i.°  nella 
Brie,  che  fa  fiartc  del  dipartimento  della 
Senna  e Marna,  alla  morella  turca,  Fa- 
ll gu/a  crii  tata , Sic  pii.;  a.°  in  Savoia,  al 
mudone  , Mirando  opus  , Linn.;  3.°  ad! 
una  specie  di  frosone,  rappresentala  nelle) 
tavole  colorite  di  Buffon,  n.°  139,  fig.  3,' 
e nella  lav.  5a  degli  Uccelli  cantori  di, 
Vieillul,  Loxia  mal  acca.  Lino,  e Lath;' 
4.°  al  cuculo  col  ciuffo  della  cotta  del 
Corornandel,  lav.  872  di  Buffou  ; 5 0 all* 
pavoncella,  Tringa  vanellus , Linn  , se-' 
fondo  Salerior,  rag.  343.  (Ch.  D.)  ! 

DOMEYRY.  (Bot.)  V.  Dottassi  ri.  (J.) 
POMICILI!  DEI  MINERALI.  (Min.)  Ij 

filoni,  gli  strati,  le  masse  e gli  ammassi 
sono  i principali  domicilii  delle  sostanze' 
minerali  che  ioni  esigono  qualche  materia 
propria  alle  arti  ed  alle  manifatture:  la 
quale  espressione  solamente  inlendesi  nel 
seoso  di  utilità  economica  ; poiché  il 
quarzo,  la  barile,  la  mica,  ed'una  molti- 
tudine di  altri  minerali  insignificanti,  hall 
pure  dei  domicilii  assai  costanti , nè  an- 
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nel  Ufi  alcuna  importanza  a determinarli 
rigorosamente. 

La  cognizione  del  domicilio  dei  mine- 
rali forma  la  base  dell1  arte  del  minatore; 
poiché  non  devesi  scavare  00  filone  come 
buo  strato,  un  ammasso  come  una  mas- 
sa , re.  Imporla  dunque  infinitamente  il 
non  confonderli,  e per  riconoscerli,  lo  che 
non  è sempre  facile,  si  può  fare  uso  delle 
segueuli  osservazioni  , che  sono  divenute 
i loro  distintivi  caratteri. 

i.°  / filoni  traversano  obliquamente 
gli  strali  delle  montagne  che  gli  racchiu- 
dono, formando  cou  e>si  degli  angoli  di- 
versi, ma  che  si  accostano  sempre  astar 
pili  alla  linea  verticale  che  al  Tori  zzon  tale: 
sono  dunque  posteriori  a questi  strati , 
giacché  gli  dividono. 

Tulio  induce  a credere  che.  i filoni 
sieno  state  fessure  le  quali  si  sono  riem- 
pile, o di  un  liquido  che  leoeva  io  dis- 
soluzione diverse  sostanze,  ovvero  di  ma- 
terie terrose  o di  ghiaie  che  vi  ai  souu 
precipitale  ; alcune  eziandìo  sono  rimaste 
vuote.  Desmarels , per  distinguere  gli 
strati  metalliferi  dai  filoni  propriamente 
delti,  chiamava  i primi  f Ioni-strati,  ed  i 
secoli  li  filoni-Jessurc ( i).Si  ha,  nel  mondo, 
uua  falsa  idea  di  questi  domicilii,  che  vi 
sono  però  ben  conosciuti  di  nome;  molli 
se  gli  rappresentano  sempre  come  alberi, 
il  di  cui  tronco  sarebbe  situato  nella 
parte  più  profonda  della  terra,  e i di  cui 
rami  e ramoscelli  occulterebbero  gli  strati 
più  vicini  alla  sU|>erficie:  quelli  però  che 
sono  familiarizzali  coi  lavori  sotterranei 
delle  miniere,  sanno  perfetlameuie  che  i 
filoni  sono  fessure  piaoé,  ripiene, -d' una 
estensione  indefinita  io  lunghezza  e pro- 
fondità, la  di  cui  larghezza  prova  fre- 
quenti variazioni , e che  sono  talora  ac- 
compagnate, infatti,  ila  allre  fessure  , su- 
bordinale alle  principali,  e che  possono 
essere,  a rigore,  considerate,  come  rami  o 
ramificazioni;  ma,  siccome  sono  sempre 
piane,  e giammai  rotonde,  il  paragone  è 
assolutamente  falso.  Duhamel  padre  pub- 
blicò, nel  1764,  uua  Memoria  sui  filooi, 
teodente  a distruggere  tale  errore.  (V. 
Filosi.  ) 

2.0  Gli  ammassi  trasversali  dei  mine- 
ralogisti fraucesi,  che  corrispondono  agli 
steli  e nde  staecke  dei  Tedeschi,  non 

(1)  ••  Molti  di  qvesti  filoni  per  ©erto  , se 
non  tutti,  sono  stati  ripieni  non  dall’ «starno 
all* interno,  ma  da  iniezione  di  materie  io  stalo 
di  fusione  o di  vapore  che  dall*  interior  dèlia 
terra  si  sono  sollevate  e fissate  negli  specchi  © 
fessure  delie  rocce.  (P.  B.) 
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che  filoni  grossi  e scorciati,  relativamente 
alla  lunghezza  degli  altri,  che. rapidamente 
si . attenuano'  a guisa  di  cuneo  , ma  che 
sono  ordinariamente  di  una  gran  larghezza 
•Ha  lorp  origine.  È it.iio  («servato  che 
queste  specie  appunto  di  filoni  si  trovano 
più  particolarmente  ripiene  da  rocce  o «la 
minerali  di  alluvione,  e che  talora  con- 
tengono avanzi  di  corpi  organizzali,  men- 
tre Ir  altre  si  distinguono  per  druse  o 
vèntri  gemmati:  o cavità  ingemmale  di 
cristalli,  che  quà  e là  si  presentano  e nei 
punti  ove  i filoni  sono  più  grossi. 

Uno  fra  1 più  belli  esempii  che  possa 
citarsi  «li  queste  specie  di  filoni  ovvero 
ammassi  trasversali,  è il  domicilio  della 
calamuia  «Iella  gran  montagna  presso  Aix- 
)a-Cha  pelle  , che  ha  quaranta  metri  «li 
profondità  e quattro  a cinquecenlo  di 
lunghezza. 

3.°  Gli  ammosti  intrecciati.  Gli  Stock- 
i vèrcks  dei  Tedeschi,  «lei  quali  non  pos- 
siamo dare  un’idea  che  serven  loer , con 
Dtilvtmel,  «Ielle  ésprenioni  «li  riunioni 
di  vene.  A' incontri  di  filoni , er.,  sono 
spazii  ili  terreni,  grandi  o mediocèi,  «li 
una  figura  regolare  d irregolare,  talvolta 
ripièni  di  minerale  coi»  la  sua  matrice 
solamente,  come  i filoni  ordinarli;  talora 
comporli  «Iella  riunioni  di  più  filoni:  c, 
finalmente,  ve  ne  sono  alcuni  che  pre- 
sentano una  gran  quantità  di  filoni,  rami, 
vene,  fessure-  e cogoli,  Inclinati  talora  da 
un  lato,  talvolta  'dairaltro  , ed  anco  a 
strati,  il  tutto  senza  regolarità  nè  cómi- 
nuaiiorte  costante,  che  si  riuniscono,  » in- 
crociano e si  dividono  , tanto  bella  loro 
‘direzione  che  in  profondità,  le  di  cui  lar- 
* phezze  o grossezze  sono  in  alcuni  ponti 
mollo  considèrabili  è spesso  in  altri  pic- 
colissime (i). 

Da  questa  descrizione  possiamo  rappre- 
sentarci upo  spazio  ovvero  una  massa  «li 
roccia  soppesi  a , penetrala  da.  fessure  e 
rolla  in  lutti»  sertsi , i «li  cui  pezzi  sa- 
rebbero stati  poi  cementati  dalla  roste- 
ria  che  forma  le  vene  di  questo  singolir 
domicilio*  , * 

' Dobbiam  no»  considerare  Io  stockwcrck 
come  appartenente  alla  famiglia  dei  filoui, 
e come  posteriore  alla  formazione  del  ter- 
reno che  lo  contiene?  Ciò  sembra  «Iella 
maggior  probabilità;  ma  osserveremo  pe- 
raltro che  questo  «lomicilio  essenzialmente 
.differisce  dai  filoni  per  la  sua  estrema 
irregolarità,  per  il  suo  modo  di  essere, 

4 {j)  Geometria  sotterranea  di  Duliamel , 
Pf-  *r>- 

Dtzion.  < ielle  Science  Nat  Voi.  T\ 
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e soprattutto  per»  hè  la  roccia  la  quale  ne 
separa  le  differenti  parli  è anch’eisa  im- 
pregnata ilnlla  sostanza  minerale  che  forma 
Soggetto  dello  scavo,  talché  siamo  obbli- 
gati, ad  ammettere  che,  se  i filetti  V in- 
trecciaiuento  dei  quali  compone  io  stock- 
werck  non  sono  contemporanei  alla  for- 
mazione della  roccia,  )’  hanno  almeno  se- 
guila poco  «lopo  e sono  quasi  tanto  an- 
tichi quant'essa  : ‘infatti,  lo  stagno  ossi- 
dato trovasi  principalmente  in  qoesta  spe- 
cie di  domicilio,  e sappiamo  che  ha  in 
comune,  col  moliddeito  e con  lo  scellino, 
la  specie  di  privilegio  esclusivo  di  far 
parte  costituente  dei  granili  e di  trovarsi 
alla  testa  dei  minerali  disposti  per  ordine 
di  relativa  antichità.  Uno  fra  i principali 
stockwercks  che  sieno  stati  descritti  , è 
quello  che  costituisce  la  famosa  miniera 
di  stagno  «li  Geyer  in  Sassonia:  De  Bon- 
nard non  lo- considera  però  , come  tale; 
non  vi  riconosce  abbastanza  l’irregolarità 
che  caratterizza  questo  domicilio,  e lo 
pone,  in  conseguenza,  nel  numero  degli 
ammassi  trasversali.  Duhamel  assicura  , 
descrivendo  e rappresentando  la  miniera 
di  Geyer,  che  in  Germania  accordasi 
questa  denominazione  di  stockwercks  ai 
soli  domicilii  che  hanno  più  di  sette  tese 
di  larghezza.  v 

4*°  Gli  ammassi  a cogoli  si  trovano 
incastrati  in  mezzo  agli  strati  di  un  ter- 
reno, e ne  interrompono  uno  o più,  fe- 
condo la  loro  grandezza  o la  grossezza  di 
questi  medesimi  strali.  Possiamo  formar- 
cene un'idea  considerandoli  come  grotte 
o cavità  create  con  gli  tirali,  ma  ripiene 
dopo,  spesso  da  sostanze  sterili,  sovente 
ancora  da  minerali  preziosi.  Non  bisogna 
confondere  gli  ammassi  isolali  coi  filoni  a 
cogoli  ovvero  a coroncina  che  offrono  «lei 
rigonfiamenti  e delle  strozzature  succes- 
sive: le  masse  minerali  delle  «juali  qui 
trattasi  sono  assolutamente  isolale  le  une 
dalle  altre,  mentre  quelle  che  epparlen- 
gono  ai  filoni  sono  per  cosi  dire  attaccate 
insieme  da  filetti  o «le  fessure  che  ser- 
vono di  gnide  ai  minatoli  per  passare  da 
un  ammasso  ad  un  altro. 

Qaeslo  domicilio  ò uno  fra  i ,più  dif- 
ficili a scavarsi , poiché  i minatori  sono 
obbligati  ad  abbandonarsi  alfuzzarJo  nella 
ricerca  degji  ammassi,  die  sono  dissemi- 
nati attraverso  il  terreno,  irregolarmente 
e senz’ordine.  Più  questi  ammassi  sooo 
estesi,  men  sono  numerosi,  e chiamansi 
dai  Tedeschi  Niertnweis.  La  miniera  di 
mercurio  di  Stfthlberg  , presso  Meissen- 
heim,  antico  dipartimento  dell*  Sjrra,  nel 

7* 
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Palatinato , ne  è un  esempio.  Non  con- 
fondiamo coi  minerali  disposi!  in  masse 
a cogoli,  quelli  che  sono  disseminati  in 
piccdissimi  noccioli  ( Nierchen ) in  tuli» 
l' estensione  del  terreno,  c che  obbligano 
a «cavare  hi  roccia  medesima , per  sepa- 
rarueli  poi  con  la  lavatura  o con  qua- 
lunque altra  preparazione  meccanica:  tali 
tono  i minerali  di  rame  carbonato  receu- 
terneutc  scoperti  a Chessy  presso  Lione  J 
i minerali  di  piombo  delle  vicinante  di 
S.  Avollt  in  Lorena;  quelli  che  sono 
sparsi  nel  grès  di  Bleyberg  (Roir),  e 
che  sembrano  enervisi  cristallizzati  come 
le  pietre  negli  schisti.  In  una  parola,  gli 
arom. issi  a cogoli  suppongono  sempre  ona 
cavità  sotterranea,  di  una  certa, estensione, 
che  sarebbe  stata  riempita  dopo,  talchi 
l'esistenza  di  questo  domicilio  può  es- 
sere contemporanea  , secondo  qualuuque 
apparenza,  agli  strati  del  terreno,  ed  il 
minerale  può  esservi  stato  decitalo  più 
o tnen  luogo  tempo  dòpo.  L'inroolro  di 
alcune  cavità  vuoto  sembra  provare  che 
il  minerale  non  è stalo  depositato  al  mo- 
mento della  formazione  degli  scavi,  che 
1'  hanno  successivamente  ricevuto. 

In  quanto  ai  minerali  disseminali,  come 
Io  stagno,  le  piriti,  la  galena,  il  rame,  ec., 
pare  che  datino  dall'epoca  nella  quale  le 
rocce  che  gli  contengono  si  sono  deposi- 
tate o cri*  lai  lizzai  e,  giacché  fan  parte 
costituente  dei  graniti,  degli  schisti  ov- 
vero ilei  gì*.,  p eraltro  l'esistenza  delle' 
materie  metalliche  nei  terreni  di  traspor- 
to, nei  gtès,  non  è ancora,  come  osserva 
Cordier,  spiegata  in  un  modo  soddisfa- 
cente. » Infatti,  dice  quel  dotto  minera- 
li logista,  parlando  del  domicilio  del  rame 
si  carbonato  di  Chessy , non  si  tratta  qui 
ti  di  uu  domicilio  in  cui  tutti  gli  ele- 
vi menti  possono  essere  riguardati  còme 
f»  incontestabilmente  contemporanei.  I 
vi  banchi  metalliferi,  come  quelli  circo- 
fi stanti  , Ito  parte  di  un  grosso  terreno 
n composto  di  materiali  evideutemente 
n trasportati.  Se  la  materia  metallica  e 
n contemporaoea  ni  deposito,  non  si  con- 
fi cepisce  il  perchè  non  siasi  egualmente 
fi  distribuita  nella  ròccia,  almeno  in  ela- 
fi arano  dei  figari  che  ne  contengono:  so 
fi  si  è infiltrata  posteriormente,  non  ve- 
li desi  come  abbia  potuto  trovare  I Vuoti 
n che  supporrebbe  la  purezza  di  una 
ti  parie  delle  masse  (i)  r. 

5.°  Gli  strati  o banchi.  Se  crederi  di 
media  importanza  il  distinguere  i banchi 

(i)  Ano.  delle  Min.,  tota.  pag.  i<> 


dagli  strati , lo  che  è assai  inutile , po- 
tremo dire  che  gli  strati  sono men  grossi 
dei  banchi;  ma  si  concepisce  che  questa 
distinzione,  puramente  artificiale,  è illu- 
soria, poiché  non  saprebbe  dirsi  a qu«l 
grossezza  lo  sfratto  cominci  a divenir  banco, 
e reciprocameote.  L’uso  ha  però  intro- 
dotta una  specie  di'  distinzione  fra  l'uno 
e l'altro:  dicesi  un  hanco  di  pietra,  un 
banco  di  grès,  ed  uno  strato  ili  carbon 
fossile,  uno  strato  di  argilla,  ec.  Del  ri- 
manente, i banchi  e gli  strali  si  distin- 
guono essenzialmente  dai  filoni,  perché 
sono  coni  epipora  nei  « paralleli  agli  altri 
Alari  della  montagna  ovvero  dei  terreni; 
perchè  ne  fanntf  poirte,  e sembrano  essere 
» stati  depositati  durante  ir  periodo  nel 
quale  si  tono  formati.  Gli  strali  sono  meno 
soggetti  dei  filoni  a subire  alternative  di 
rislriogiroenlo  e di  sviluppo;  tufiatti  è ben 
naturale  il  credere  che  uua  fessura  o una 
cavità  qualunque  la  quale  ri  è dopo  ripiena, 
e che  è il  prodotto  di  una  causa  violenta  o 
anomala,  debba  presentare  uii  assai  mag- 
gior numero  di  ineguaglianze,  di  grossezza 
o «li  ricchezza  di  uno  strato  che  si  è depo- 
sitalo e livellato  regolarmente  consolidan- 
dosi; perciò  s'incontrano  assai  meno  acci- 
denti, druse  e cristallizzazioni,  negli  strati 
che  oei  filoni.  I banchi  non  offrono  ra- 
mificazioni come  i filoni  : spesso  però  av- 
viene, specialmente  negli  strali  di  carbon 
fossile  , che  subiscono  ripiegature  sopra 
loro  medesimi,  inflessioni  o ondulazioni; 
che  sono  interrotti  da  filoni  sterili,  e che 
rtlróvanii  solamente  sopra  o sotto  al 
punto  in  cui  sono  sparili  : ma  una  parte 
ili  queste  irregolarità  accidentali  sono 
posteriori  alla  loro  formazione,  e Comuni 
a lutti  gli  strali  dèi  terreno  di  cui  fan 
parte.  (V.  Slogatura.) 

6.°  Le  masse.  Allorché  gli  strati  ac- 
quistano una  grossezza  straordinaria  che 
oltrepassa  d’assai  quella  ch'è  stato  tacita- 
mente couveoulo  di  accordarli  , quando 
più  strali  di  egual  natura  si  succe>kmo  e 
non  sono  separali  che  da  piccolissimi  filetti 
dì  sostanze  eterogenee,  prendono  il  nome 
di  masse.  U qual  domicilio,  che  è ric- 
chissimo, poiché  offre  sempre  una  nolabil 
quantità  di  minerale  da  estrani,  presenta 
però  tante  difficoltà  nel  corso  del  suo 
scavo,  quando  non  può  ojierarsi  al  fa  perlo, 
che  si  potrebbe  spesso  preferirgli  uuo 
strato  di  inedia  grossezza;  poiché  se  la 
completa  estrazione  del  minerale  che  for- 
ma un  domicilio  è una  condizione  det- 
tata dal  ben  generale  e dall'interesse  delle 
future  generazioni,  questa  sazia  previ- 
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denza  è spesso  onerosa  per  chi  scava , il 
quale , principiando  l'operazione,  «leve 
prendere  il  domicilio  «lai  ideile,  o. almeno 
nella  parte  più  bassa  potaihilv,  per  quindi 
risalire,  nulla  o quasi  nulla  lasciati  lo  ad* 
dietro. 

Le  masse  si  trovano  allo  scoperto,  ov- 
vero nell'Interno  «Iella  terra:  tini  primo 
caso,  costituiscono  spesso  intere  colline 
che  souo  scavatili  all'aperto;  e nell'altro, 
non  si  |>oi sono  scavare  che  per  via  di 
potei  ovvero  di  gallerie. 

I gessi  di  Parigi  y I*  alluminile  della 
Tplfa  , il  sai  gemina  di  Cardonna  io  Spu- 
gna, ed  uu  gran  numero  di  miniere  di' 
ferro  in  roccia,  appartengono  alle  masse 
esterne;  mentre  numerose  cave  di  ourbon 
fossile  e le  vaste  Saline  della  Pollonia  sono 
masse  interne  e sotterranee,  eh'  esigono 
tutti  i soccorsi  dell'arte,  e che  .ad  onta 
delle  maggiori,  precauzioni  , vanito  sog- 
gette alle  più  terribili  catastrofi. 

7.0  I depositi  esterni , ovvero  le  allu- 
vioni. -A  lutti  i r*lomu,ilii  precedenti  , 
alcuni  dei  quali  sono  estranei  ai  lerteòi 
che  gli  racchiu'kmo,  e gli  altri  fan  parte 
integrante  di  questi  medesimi  domicilii, 
dobbiamo  aggiungere  quelli  che  costi Uii- 
scono  le  alluvioni  più  o meno  antiche, 
e che  pur  contengono  dei  minerali  più 

0 meno  preziosi.. U quaL  domicilio , die 
iu  lisliutamenle  riposa  su  qualunque  spe- 
cie di  terreno,  comprende  una  parte  dei 
minerali  di  ferro  fangoso  é palustre,  le 
arene  stagmfere  , aurifere  e platinifere, 
dell' antico  e.  del  nuovo  moudo;  quei 
che  somministrano  una  parte  dei  dia- 
manti, come  pure  gli  zaffiri,  gli  spinelli, 

1 topazi,  i cimofaoi  e le  altre  pietre  pre- 
ziose che  sono  versale  nel  commercio.  I 
depositi  esterni  dei  quali  parlasi  in  que- 
sto punto,  sono  formali  da  arene  ovvero 
da'  renoni  provenienti  dalle  montagne 
circostanti,  ovvero  appartenenti  ad  auli- 
che rivoluzioni  che  sono  connesse  alle 
ultime  ejiochc  «lei  vecchio  moudo  ; costi- 
tuiscono il  fondo  d' uu  notabil  numero 
di  pianure  o di  valli,  e sono  spesso  tra- 
versati da  fiumi  che  seco  gli  traggono  in 
distanza  e trasportano  le  preziose  sostanze 
che  contengono 

Una  gran  parte  deir  oro  che  annual- 
mente si  estrae  da  ambedue  le  Americhe, 
proviene,  secondo  .De  Humboldt,  dai  ter- 
reni di  alluvione  che  si  lavano  continua- 
mente cd  in  grande.  Molle  riviere  c fiumi 
rotolano  «Mie  pagliette  di  questo  prezioso 
metallo,  ed  il  più  grosso  pezzo  che  sia 
•tato  trovalo  al  Choco,  fu  estratto  dal 


letto  di  un  fiume  (pesava  a5  libbre). 
Egualmente  può  dirsi  del  piu  grosso  dia- 
mante che  siasi  trovalo  al  Brasile,  e che 
appartiene  al  re  di  Portogallo:  fu  incon- 
tralo nel  ruscello  «lell'Abaité  (V.  Oso, 
Diamante  ).  Il  platino  , quel  metallo  sì 
prezioso  per  le  arti  e per  (e  scienze  , si 
trova,  in  America,  in  un  terreno  di  al- 
luvione che  occupa  una  superficie  «li  sei- 
cento leghe  quadrate,  e si  scavano  parec- 
chie miniere  «li  stagno  nei  terreni  «li  tra- 
sporlo dell'  Inghilterra  , della  Germa- 
nia , ec. 

L'origine  delle  sostanze  minerali  pre- 
ziose ohe  si  trovano  nell'arena  dei  fiumi, 
ha  eccitata  U curiosità  «lei  mineralogisti 
e delle  (tersone  le  più  estranee  a questa 
scienza.  Nulla  sembrava  lauto  naturale 
ed  anco  si.  probabile , infatti  , quanto  il 
trovar  l'oro  in  sito  risalendo  i ruscelli 
che  ne  trasportano  delle  pagliette;  ma  , 
in  Europa,  almeno,  queste  speranze  «li 
lori  ima  sono  sempre,  svanite.  Resta  an- 
cora a risolversi  ih  problema  , e U rac- 
colta delle  paglie  d'oro  che  si  trovano 
nelle  arene  del  Reno,  «lei  Rolano,  del- 
l'Arriége,  ec.,  è «la  lungo  lem|to  abban- 
donata ad  uomini  che  fau  per  mestiere 
«li  lavare  le  arène  aorifere  in  vasi  di 
legno. 

Napione  e De  Bouruon  credono  che 
l'ofo  delle  alluvioni  (itovenga  dalla  «!e- 
romposizione  delle  piriti  aurifere,  nelle 
quali,  infatti,  non  è combinalo,  ma  sem- 
plicemente misto;  talché  l'ossido  il»  ferro 
che  tinge  ordinariamente  le  arene  ove 
trovasi  dell'oro,  sarebbe  il  residuo  «li 
questa  me«le«iina  «leeoni posizione.  La  quale 
spiegazione  , che  è plausibilissima  per  t 
granelli  o per  le  semplici  pagliette,  non 
è tanto  sod«Jisfacenle  per  le  grosse  pepiti 
che  egualmente  si  trovano  nei  medesimi 
terreni  di  trasporto,  e che  non  potremmo 
supporre  essere  stale  contenute  nelle  pi- 
riti. Io  quanto  all'oro  «lei  fiumi,  credesi 
generalmente  ch'esista  in  alatine  alluvioni 
che  sono  traversate  da  quelle  correnti  «li 
acqua  delle  quali  formano  il  letto  in  «'erte 
parli;  lo  che  ben  spiega  la  passeggierà  e 
locale  ricchezza  ilei  fiumi,  che  cessano  «li 
essere  auriferi,  quando  si  risalgono  oltre 
a tali  o tali  altri  punti.  Il  Reno  cessa  di 
essere  aurifero  quando  si  oltrepassa  Stra- 
sburgo an«lan«lo  verso  Basilea. 

Riguardo  ai  diantanti,  sappiamo  oggidì 
che  sì  trovino  in  silo  in  una  spelee  di 
pudiogo  ferrugineo  che  ha  *poca  consi- 
stenza; nè  mollo  sorpremle  che  l'azione 
di  una  corrente  disgreghi  questa  roccia 
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■rni|»lic»*uif ult*  agglutinala  ,’ che  isoli  * 
diamanti  e gli  trasporti  «ou  gli  altri 
elementi  della  loro  matrice:  perciò  una 
“parte  di  quelli  che  si  trovano  alle  Indie 
ed  al  Brasile  s'incontrano  nel  letto  di 
varii  grossi  fiumi  che  si  de  viario  per  sca- 
vare il  lorp  letto.  (V.  Diamante.) 

'.Uua  parte  delle  pietre  gemme  si  tro- 
vano nelle  arene  ferruginee , titanifere  , 
vulcaniche;  altre  sembrarto  estranee 
questa  origine,  ej  appartengono,  secondo 
tutte  le  apparenze,  ui  terreni  primordia- 
li. De  Bournon,  considerando  la  perfetta, 
conservazione  dei  cristalli  di  queste  belle 
sostanze  pietrose,  crede  che  sieno  stale 
assai  fioco  rotolate  , e che  provengano 
dalla  distruzione  d*  un  filone  vicino  al 
luogo  ove  oggidì  si  trovano  , e che  le 
avrebbe  tutte  occultate.  Infatti  t quella 
magnifica  riunione  «li  zaffiri  , di  tO|iazi 
di  rubini , di  ciuiofani , di  tumuline  d 
lutti  i colori,  ha  dovuto  nceessarrumcnicj 
comporre  dei  grappi,  delle  druse  analo- 
ghe a quelle  che  troviamo  in  Europa ;j 
poiché  là  loro  purezza,  il  volume,  la  per- 
fezione dei  loro  angoli  e facce,  bastante-, 
mente  dimostrano  che  hanno  occupato 
degli  spazii  favorevoli  alla  cristallizzazio- 
ne, a meno,  però,  che  non  vogliasi  §up-| 
porre  che  tutte  queste  sostanze  aieuo 
stale  incastrate,  come  i granali,  in  rocce 
lalcose,  friabili,  che  si  sarebbero  distrut- 
te ; ma  la  rarità  dei  cristalli  completi1 
esclude  quella  opinione,  e fa  risorger  l’i- 
dea dei#  cristalli  aggruppati  o immersi  (i ).! 

Il  Brasile,  il  Pegii,  il  regno  ili  Ava  ed 
il  Ceilan  sono  i principali  luoghi  .dvei 
trovami  le  gemme  delle  orientali  ; si  tra- 

• spoetano  in  Europa,  e particolarmente  in 
Inghilterra  ed  in  Portogallo,  con  una  tale; 
abbondanza  che  non  è raro  il  vederne; 
dei  sacchi  pieni;  i topazi  specialmente  si j 
vendono  cosi  a libbre;  ma  stesesi  ben 
supporre  che  questi  pàrti  ( poiché  ven- 
gono cosi  chiamati  ) contengano  [Miche 

• belle  pietre , e che  queste  si  vendano 
spicciolatamente.  A l uno  di  questi  sac- 
chi, che  giungeva  dalle  Indie  e ch'era 
pieno  di  zaffiri,  dobbiamo  il  bel  lavoro 
che  De  Bouruon  ha  pubblicalo  sulla . 
riunione  «fi  questa  gemmi  ali  corindone 
ed  allo  smeriglio.  Non  citiamo  - questi 
esempli  che  per  .dare  un'idea  dell’  e- 
strema  abbondanza  di  questi  ilomieilii.  Il 
.ruscelletto  di  Expailly.  presso  la  città  di 
Puy,  dipartimento  dell*  Alt.i-Loir.t,  egual- 

.(•)  Il  Conte  tir  Bournon,  Catalogo  del  ga- 
binetto particolare  del  Re,  pag.  3jv 
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mente  presenta  , nella  sua  arena  ferrugi- 
nea vulcanica,  un  tmtabil  numero  di  zir- 
coni ed  alcuni  zaffiri.  Se  ne  trovano  egual- 
mente nel  territorio  vulcatiico- di  Leonc- 
do,  uel  Vicentino/ 

Se  tulli  i domicili»  da  noi  descritti 
fossero  sempre  beu  caratlériaznli  nella 
natura,  uon  sarebbe  permesso. il  prendere  « 
un  filoue  per  uno  strabo  , un  ammasso 
per  una  massa,  ec.;  ma  esistono  tanti  do- 
micili» misti  o differéutemente  cotifusi  , 
che  non  é possibile  , anco  alle  persone 
dell' arte  le  più  esercitateci  determinare 
rigorosamente  a quale  spqcitf  .debbano,  ri- 
ferirsi ; perciò  i differenti  ilomieilii  che 
sono  stati  citati  non  debbono  essere  con- 
sideraci che  come  tipi- perfetti,  attorno  ai 
quali  'vengono  ad  unirsi  tutti  quelli  ebe 
più  o meno  se  ne  ravvicinano. 

Le  differenti  modificaiioni  dei  domicilii 
ne  traggon  seco  oecessariametile  altre  nel 
«mio  i|i  scavo  chfe  \o&  è proprio.  Ta- 
lora il  minatore  si  strascica  in  cunicoli 
di  qualche  pollice  di  alfétta  * per  non 
cavare  che  la  parie  utile  e d inii  nu  ire  le 
spese  di  estrazione;  talvolta  divide  il  suo 
lavoro  a masse  , che  investe  poi.  di 
fronte  o a gradinate  ; forma  -dei  pilastri 
che  partonsr  dal  punto  più  profondo  dei 
lavori,  e che  si  prolungati*)  a grandi  al- 
tezze , ma  i di  cu»  intervalli  sono  «J  sii  - 
gcutement»  ripieni.  Altrove  si  eleva  so- 
pra i suoi  propri i spurghi  , lisciando 
nell’,  internò  tutta  la  matrice  sterile,  e 
non  scuoprendò  che  i minerali  già  scelti. 
Traversa  le  masse  solide  in  tutti  i sen- 
si , le  scava  con  un  ardire  del  quale 
è spesso  vittima  ; produce  dei  vuoti  im- 
mensi che  leggieri  pilastri,  mal  volentieri 
serbati,  appena  sostengono  , e «‘he  danno 
a questi  antri  sotterranei  ' quell’aspetto 
pittoresco  ed  architettonico  clic  i viag- 
giatori descrivono  e spesso  abbelliscono 
col  frutto  della  -loro  fervida  immagina- 
zione. » 

Il  fooco,  il  ferro,  la  polvere  e l'acqua 
eziandìo  sono  adoperati  per  strappare  alla 
terra  i minerali  contenuti  nei  loro  domi- 
cili. Avanti  la  scoperta  della  polvere,  e 
uell'epoca  in  cui  le  foreste  erano  pii»  co- 
muni di  quel  che  noi  sieno  oggidì  , si 
. rammollivano  col  fuoco  le  rocce  che  re- 
sistevano allo  sforzo  del  piceooe  e «lèi 
cunei  ; forse  anco  si  fac  evano  schian- 
tare gettandovi  sopra  dell' acqua  prima 
che  fossero  raffreddate.  La  tradizioQe,  la 
storia  della  rupe  di  Amftbale  , I’  esame 
degli  antichi  lavori  , nei  quali  la  traccia 
del  fuoco  é tuttora  evidente  ) e , final- 
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meole,  l'uso  che  se  ne  fa  auoord  io  al- 
cuni scavi 'della  Germania,  nou  lasciano 
ver  un  dubbia  su  1«1  proposito.  L'esplo- 
si U n c delia  polvere  ha  vaplaggiosameute 
riiupi.izz.il<f  qùesl'  antico  , metodo,  che 
doveva  irar  seco  » maggiori  incon ve- 
nienti nei  lavori  sotterranei  \ noti  devesi 
però  considerarlo  come  affatto  inutile, 
polche  usasi  ancora  in  un  paese  dvo l’arte | 
delle  miniere  è portuta  ad  un  puuto, 
di  perfezione  che  invano  cercherebbe^ 
altrove.  /.  ' ' 

La  polvere  è adoperata  col  maggior  fc- 
H.e  successo  per  rompere  il  sasso  vivo 
e saldo,  ovvero  per  som  muoverlo  quando 
è screjKilalo.  QuanJo  è successa  l,e* 
splosione  (lo  che  operasi,  come  lutti  san- 
no, per  mezzo  di  una  cartuccia  di  due  o 
tre  once  «he  si  calca  in  un  foro  tondo  , 
fatto  a scarpello  ) V operaio  riconosce 
tutte  le  parli  che  sono  stale  scommesse 
al  suona  che  producono  sotto  il  mar- 
tello. L'effetto  maggiore  o minore  «li 
timi  urina  dipende  assai  più  dall'  intelli- 
genza eoo  la  quale  il  minatore  P ha  di- 
retta,  che  dalla  quantità  di  polvere  ado- 
perata. Tutte  le  pietre  non  si  rompono 
con  la  medesima  facilità:  perciò  devesi 
proporzionare  la  profondità  del  foro  , la 
f)orza  dcllà  cartuccia,  e la  grossezza  «Iella 
mussa  che  sr  vuole  staccare  , alla*  qualità 
della  roccia.  Gli  strumenti  del  minatore 
pur  variano  col  domicilio  che  scava;  ma 
i principali,  ovvero  quelli  «he  sodo  co- 
muni a quasi  tutte  le  località',  sonò,  per 
l'uso  della  polvere,  •differenti  specie  ,e 
forme  di  scarpelli  e consimili  .strumenti  ; 
per  le  rocce  screpolate,  sono  i.  picconi 
acciaiali ^ » cunei  , le  leve  c le  mazze  ; 
per  il  carbon  fossile,  sono  picconi  corti, 
appuntatissimi  e 'goti ili,  cunei  pii  umiliali, 
fiale  , oc.  Le.  punte  e«l  i punteruoli  nou 
si  usano  che  per  intaccare  le  cavità 
q ii. i«lrale  che  sono  destinate  a ricevere 
l'estremità  dei  pezzi  di  legno  che  Servono 
a consoli  lare  le  differenti  parti  dei  lavori 
sotterranei. 

L'  acqua  uou  serve  che  ad  estrarre  di- 
rettamente il  sale  che  è contenuto  nei 
gessi  e nelle  terre  argillose  ove  trovasi 
spesso  mescolato.  Si  praticano,  a tale  ef- 
fetto, in  questi  terreni  salali,  granili  scavi 
sotlernnei  clic  si  chiamano  saloni:  vi  si 
dirige  dell'acqua  dolce  o poco  s-ilata,  de- 
% viata  da  qualche  sorgente  interna;  vi  si 
fa  stare  flmhè  ubbia  acquistato  il  grado 
conveniente  di  salsedine  , e si  conduce 
poi  ai  laboratori^  ove  se  nc  opera  T eva- 
porai ioue. 
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Non  poniamo  entrare  nelle  pirlicola- 
rilà  lecuiche  «lell'arle  di  scavare  i diversi 
Oomirilii  Mei  minerali;  ne  abbiamo  dello 
quanto  basta  per  far  conóscere  l' esten- 
sione di  questo  argomento,  che  principia 
«lai  semplici  scavi  dei  renai,  che  si  eleva 
(ino  alle  più  «leticale  operazioni  della  tri- 
gonometrìa sotterranea , e 'dove  la  busso- 
la, inseparabil  compigna  dei  marinari,' di- 
vien  pur  la  guida  «lei  minatori.  V.  Isdi- 
FECVDBMA  J>ELtB  POBUAZlbill  ( l)  , ROCCE, 
Terpeni.  (Bbabd.)  (De  H.)-  j 
DOMINE  [PieTba  del].  (Min.)  Su  questa 
pietra  posdata  solamente  dire  ciò  che 
Bertrand  ne  riferisce  nel  suo  Dizionario 
dei  fossili. 

r>  É dna  pietra  della  grossezza  d'  un 
y uovo,  tubercolosa,  peraltro  liscia,  di  fa- 
• i»  rii  pulimento,  d'onde  esce  una  materia 
r viscosa:  é stata  trovala  da*  vm  pastore 
rt  olandese,  o Domine , in  uu  fiume  dcl- 
y l'isola  d' Araboina  presso  la  fortezza  ili 
y Vittoria  y.  (B.) 

DOMINUS  SYLVARUM.  ( Ornit .)  L’  uc- 
cello al  quale  Rzjczyo>kr  applica  quella 
denominazione,  è la  Velia  grossa,  Lanius 
excubi t or , Lin.  (Cn.  D:) 

DOMITE.  {Min)  De  Buch  lu  assegnalo 
uesto  nome  ad  una  roccia,  ben  distilli  a 
a tutte  le  altre  , che  forma  la  maggior 
parte  del  Puy-Je-Dòtne  in  Auvergna. 
L'ha  «Indicala  a quella  montagna,  nella 
quale  1’  ha  o «servata,  per  la  prima  rolla 
con  attenzione;  e speriamo  che  per  qòe- 
sta  spiegazione  non  si  riguarderà  siffatto 
nome  per  locale , né  si  cangerà  , se  al- 
meno trovasi  questa  roccia  sufficiente- 
mente  car.it  le  rizzala  da  meritare  una  pjr- 
4 titolare  denominazione;  'non  ha  fìnquì 
ricevuto  altro  nomh  che  quello  dilava  , 
nome  ch*é  stato  applicalo  a tante  rocce 
differenti,  «la  non  poter -più  servire  a' In- 
dicarne alcuna  pirlicolannenle. 

La  domite  è una  roccia  uulsomeH  , la 
di  cui  base  o parte  dominante  c un'ar- 
gillolite  ruspa  che  avviluppa  delle  pa- 
gliette di  mica.  Sono  i suoi  principi i co- 
stituenti essenziali.  1 suoi  principii  co- 
stituenti accessorii  soiio  il  fclspatò  vi- 
treo in  rari  cristalli?  c le  sue  pórti 
evenutati  sono  il  pifosseno  o Pnnfibolo 
disseminali  oou  irregolarità  , ma  rara- 
mente. ' 

(i)  Dprerao  a questo  articolò^  un  coinpara- 
tis o protpeiiy  delle  J fi r mozioni  dell'aulico  e 
del  nuoto  'luoudp  , «-«tratto  de  un', opera  ine- 
dita di  De  HAtaboldt,  else  ha  per  titolo  Vellu 
Sovrapposizione  delle  rocce . 
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La  contestura  «Iella  (temile  e,  a primo 
aspetto,  granulare,  di  grana  finissima,  ed 
anco  terrosa  ed  opaca  ; ma,  esaminala  alla 
luce  del  sole,  fa  ridere  un  gran  numero 
dj  puntini  lucenti.  I cristalli  di  felspato 
ri  sono  sempre  rii  rei,  screpolati  e giam- 
mai periati. 

Questa  roccia  ha  pochissima  coesione ; 
i arida  ed  anco  friabile,  e nonostante  un 
poco  sonora. 

La  sua  struttura,  è.  scabra  , talvolta 
quasi  uuila.  / . 

La  domile  è poro  dura  in  massa;  ma 
è ruspa  al  tallo,  e la  sua  polvere*  dura 
come  quella  del  trrpolo.  Ha  finalmente 
tufi  i cantieri  dell’ srgillolile. 

Il, suo  più  ordinario  colore  é 11  bianco 
pendente  al  grigio;  re  ne  ha  però  della 
grigia  cenerina,  della  rosacea , della  gial- 
lognola. L'antibolo  e la  mica  ri  formano 
delle- macchiette  nerastre*  e quest' ull ima 
ha  spesse  l’aspeito  metallico.  ^ , 

La  suo  base  essendo  l'argillolije^oe  ha 
lutti  « carotieri » chimici;  è al  par  di 
eisa  infusibile;  quella  pelò  che  Vauque- 
lin  ha  analizzata  *®y  che  proveniva  dal 
Puy  di  Sarcouy.  in  Aovergna,  conteneva 
dell'acido  muriatico,  coi  seguenti  prin- 
cipi»: • / • 

Silice  91 

Ferro  alluminoso  e magnesia,  a, 5 
Acido  muriatico  libero t ...  5,5 


La  domite  passa  alla  trachile  , ed  è 
talvolta  difficile  il  distinguercela,  che 
dubitasi  ae  debba  farsene  una  specie  sepa- 
rala ; peraltro  la  sua  pasta  è più  porosa, 
più  leggiera  pi'r  conseguenza  di  quella 
della  tratlple:  i cristalli  di  felspato  viireo 
noo  vedono  parte  essenziale  come  nella 
trachile  , e quando  vi  si  trovano  , sono 
più  cari  e più  piccoli  , talché  la  pasta , 
comparali  rumente  a questi  cristalli,  è as- 
sai più  abbondante.  In  tal  caso  passa  al- 
.l'argillolite  , roccia  omogenea  nella  quale 
spno  talvolta  disseminati,  io  parli  tanto 
eventuali,  e rare  da  non  r osi iVuirla  roccia 
mista  9 * dei  • cialallet li  ali  febpelo  e di 
mica. 

Certè  . l^vc  pnmkose  hanno  egual- 
mente grandissima  somiglianza  con  la 
domite.  * . 

W011  si*  conoscono  ancora  tanti  esempi i 
autentici  di  domite  da.  aver  (minio  sta- 
bilire in  questa  specie  delle  varietà  ben 


distinte.  Peraltro  possiamo  riconoscerne 
due.  , • ... 

f.°  La  DajsiTB  ' BiARCASTtA  , di  pasta 
bianca  o biancastra  , «00  una  leggiera 
tinta  rosea  o. gialla,  che  contiene  della 
mica  bronzina  e poro  antibolo. 

Della  parie  meridionale  del  Puy-dc- 
Dòme  : é bianchissima. 

Delle  isole  Ponte:  è rosacea  ; 1*  asta 
pasta  un  poco  . fibrosa  la  ravvicina  alle 
pomici. 

a.°  La  Domite  scura,  di  pasta  grigia 
cenerin  i o bruna  , che  cossi  iene  dei  cri- 
stalli ili  aufìbolo  allungali,  della  mica  me- 
, Ulisside  e del  felspato  filreo  distintis- 
simo. . 

Della  parte  orientale  del  Puy-de-Dó- 
me:  è bruna  pallida  tendente  al  rossa- 
stro. 

Della  valle  «lei  Cantal  , alla  scesa  del 
* L totani  : A grigie  1 e sembra  contenere 
dei  fra  (irnienti  di  tufo  vulcanico. 

Lei  domile  li  trova  priori  pai  mente  al 
Poy-de-Dóme  , in  Auvergna  ; ne  forma, 
come  abbiamo  dello,  la-  massa  priiUipale: 
i Puys  che  sembrano  da  <|uello  dipende- 
re, come  il  Puy»$»rcouy,  ne  sodo  egual- 
mente composti' io  grao  parte. 

La  domile  appartiene  ai  terreni  piro- 
geni  anlicly,  che  non  sono  stali  probabil- 
mente formati  nel  modo  de»  nostri  terreni 
» pirogeni  vulcanici.  Forma  quasi  essa  sofà 
delle  montagne  coniche  isolale,  che  pre- 
sentano, nella  scabrosità  delia  loro  focaia, 
nella  loro  porosità  ed  associazione  con 
rocce  rigonfie  e scoriacee  , tutti  i carat- 
teri deli’ azione  del  fuoco;  che  non  offrono 
veruna  specie  di  stratificazione  , ma  che 
. neppur  presentano  alcuna  traccia  reale  di 
fusione  nè  di  aver  corso;  e per  conseguenza 
nessun  cratere  uè  akona  corrente  ; final- 
mente, che  sono  per  il  loro  aspetto  Uulo 
differenti  dalle  montagne  Vulcaniche  pro- 
priamente delle,  che  è stato  .talvolta .sup- 
posto che  fossero  uscite  tulle  intere  dal 
seuo  della  lepra  , spinte  da  gas  dotali  di 
una  somma  potenza  elastica  , talora  che 
fossero  alate  montagne  o porzioni  di  mon- 
tagne grani  Iti  he  riscaldate  in  sito,  s* 

L’opinione  che  attribuisce  la  loro  ori- 
gine ad  uu' alterazione  ignea,  ma  parti- 
tolare , delle  rocce  granitiche  , è stata 
priucipiltuenle  emessa  da  De  Bucb.  La 
fonda  sulla  rafsomigliaoza  dei  priotfipiL 
costituenti  delle  domiti,  analoga  a quella 
dei  granili.  Siccome  noi  non  potremmo 
discutere  queste  ipotesi  senza  entrare  iq 
pirlirolurilà  che  ci  farebbero  oltrepasserà 
1 limili  che  ci  siamo  [treschili  , ci  con- 
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tenteremo  di  f»re  osservare  che  non  ri 
ha  granilo  il  quale  non  contenga  quarzo, 
e*  che  U domiti  -mai  non  ne  contengono; 
che.  non  si  può  supporlo  fuso  ovvero  al- 
terato ; mentre  trovami  in  questo  mede- 
sime rocce  il  felspalo,  l' antibolo  e la  mi- 
ca , senza  veruno  in  i i zio  di  fusione  , e 
sappiamo  che  questi  tre  minerali  sonp  ed 
assai  più  fusibili  e mollo  più  alterabili 
del  quarzo,  ec.  (B.) 

M DOMMASCA  (Sosia a].  (Boi.)  Si  cono- 
scono due  varietà  di  susine  , una  ricor- 
dala dal  La  stri,  la  quale  è della  susina 
dommasca  bianca  ; c l'altra  descritta  dal 
Micheli  ( Fruct . Ms *.),  la  quale  è addi- 
mandata  susina  dorqmasca  bianca  dota - 
la,  sprintala  di  sangue.  V.  Pacino. 
(A.  B.) 

M DOMMASCA.TA.  ( Enlom .)  V.  Damma- 
SCATA.  (F.  B.)'  ( * 

w DOM MASCO.  (Bntom.)  V.  Damasco. 
(F.  B.) 

DÒMP-HORN.  {Ornil.)  Secondo  il  Geinero 
• l_’ Al Irdvando,  i bassi  Tedeschi  appli- 
cano <|ueslo  nome  , che  pur  scrivesi 
domps-horn  ,-al  tarabuso,  Ardea  stella- 
ri? , Linn.  (Cu.  D.) 

DOMPS-HORN.  (Orait  ) V.  Domp-hoan. 

(Ch.  D.) 

DONA.  ( Ornit .)  Il  barbagianni,  Strix flam- 
mea, Lin.,  così  chiamasi  in  Piemonte. 
(Cu.  D.) 

DON  ACE  , Donnx , Linn.  (Conch.)  Genere 
di  molluschi  Uraellibranchi  o acefali,  con 
due  sifoni  ben  «listimi,  col  piede  set-uri- 
forme,  vie  nissimo  alle  telline,  a tal  punlo 
che  il  Poli  (Test.  «Ielle  «lue  Sicilie)  gli 
riunisce  sotto  il  medesimo  nome  di  Pe - 
ronaea , e che  ne  é stato  separato  «h 
Linneo  e dalla  maggior  parte  «lèi  conchi- 
liologi, |«errhè  la  conchiglia  ha  una  forma 
ben  singolare  nel  mo  lo  col  quale  sembra 
troncala  versò  una  deHe  sue  estremità.  I 
caratteri  «li  questo  genere  , ammettendo 
che  debba  esser  conservalo,  possono  così 
esprimersi:  Animale  «Ielle  telline,  total- 
mente tonlenuio  in  una  conchiglia  sub- 
trigona  , equivalve,  noi  a hi  lineili  e inequi- 
laterale;  uno  «lei  lai  Lassai  più  corto  e 
come  troncalo;  l'apice  verticale;  cerniera 
complessa,  dissimile;  un  dente  cardinale 
sopra  una  valva  « he  si  pone  fra  due  sul 
l’altra;  un  dente  laterale  discodo  sopra 
ambedue  i lati  di  ciascuna  fulva;  due 
ligàmeuli,  uno  debolissimo  sul  gran  lato, 
ed  un  altro  corto,  convesso,  profondo  , 
sul  piccolo;  due  impressioni  muscolari; 
cavità  dell’impressione  addominale  dirotta 
verso  il  lato  piccolo.  Perciò,  anco  per  la 
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conchiglia , le  donaci  non  differiscono 
realmente  dalle  telline  che  per-  avere 
ahror  mollo  più  corto  •Idi*  altro  uno  dei 
lati  «Ielle  valve,  lo  che  alà  loro  una  forma 
di  roncò,  per  non  avere  piega  flessuosa, 
e per  essere  gcnerultuente  meno  lisce,  e 
per  offrire  delle  strie  verticali  tanto  di- 
stinte da  potere  i margini  «Iella  due  valve 
incastrane;,  talché  questo  genere  potrebbe 
avere  alcune  nna\o$\e-eoÌj:ardium.  Resta 
però  a determinarsi  se,  come  dicono  i 
conchiliologi  piu  moderni,  in  queste  con- 
chiglie il  lato  anteriore  sia  realmente  il 
più  corto,  e se  il  ligamenlo  sia  anteriore 
o posteriore  all’apice;  lo, che  è opposto 
a ciò  che  osservasi  nelle  veneri*,  nelle 
citeree , ec.  A prima  vista  non  sorprende 
che  i conchiliologi  sieno  stati  imlolti  a 
pensarla  così  ; ma  , quando  si  considera 
la  forma  e la  direzione  dell'impressione 
addominale,  vedesi  che  deve  essere  il 
contrario,  vale  a dire  che,  la  sua  cavità 
essendo  girata  verso  il  piccol  lato,  colà 
deve  esserb  il  lalo  dei  tifoni  ovvero  l’e- 
stremilà  posteriore  dell'animale,  e l'altra, 
al  contrario  , quella  della  bocca  , vale  e 
dire,  per  dove  esce  il  pie«le  ; allora  il 
vero  ligamenlo  .0  il  più  forte  trovasi  , 
rptne  deve  essere , posteriórmente  agli 
apici;  del  che  possiamo  agevolmente  per- 
suade/ei  confrontando  una  «Jonace  con 
una  tellina,  e questa  con  una  venere. 
Sembra  realmente  che  l'animale  sii  stalo 
rivoltato 'in  una  conchiglia  «Ij  questo  ul- 
timo genere  , e che  il  ligamenlo  occupi 

10  spaio  chiamalo  sculetto  nelle  vedéri. 
Comunque  sia  «li  questa  «spintono,  che. 
crediamo  ben  fondata  (per  quanto  non 
debbasi  da  noi  omettere  cne  Adanson 
rapprrsenta  l’animale  «lei  suo  pumel  , 
Donax  elongata  , Lamarck.,  coi  ..sifoni 
alL’  estremità  del  gran  lalo,  lo  che  prova, 
o che  questo  animale  non  appartiene  a 
tal  genere,  ovvero  che  la  figura  è stata 
fatta  a memoria),  le  donaci  hanno  i me- 
desimi costumi  «Ielle  telline:  vivono  ver» 
tiralmeiite  immerse  ad  un  mezzo  piede 
circa  sotto  la  ren» , col  sifone  in  »ù  ed 

11  piede  iu  giù,  e quan  to  riesce  lo  scuo- 
prirle , saltano  con  somma  facilità  per 
mezzo  «li  quest'organo,  talvolta  a più 
d’un  piede  «li  «lisUn/a,  e così  cercano  «li 
ritornare  nei  luoghi  coperti  «l'acqua;  La 
quale  altitudine  di  saltar  còsi,  propria  di 
un  notuhil  numero  di  molluschi  bivalvi, 
aveva  fallo  usare  il  nome  di  subsilientia , 
al  Poli,  per  indicare  tulli  gli  animali 
che  oggidì  si  rhiamaQO  acefali,  roothilcri 
ovvero  tamellibrancbi. 
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Le  donaci  sodo  talvolta  abbooli*>tis- 
sime  in  certe  località,  «»,  come  Li  maggior1 
parte  di  questo  gruppo,  sj  trovano  riunite 
per  ypecie , foriti  a mio  uno  strillo  più  o 
meno  gros-o^  le  più  giovani  avvitilo  sof- 
fogate le  più  verrine,  che  rimangono 
. sotto.  , •* 

Ceri  Spopoli  «jelle  ri\e  del  mare  ne 
mangiano  la  carne  come  quella  ilei  rardii,] 
«Ielle  veneri,  e<\ 

Questo  gctirre  contiene,  a quanto  pare, 
un  ' rjìgg'MrilevoI  numero  ili  specie,  « he 
però  non  han  potuto  essere  aurora  suf-j 
fi-  ieiiie mente  paragonale  per  ben  curai* 
Yefivinrsl.  De  Lamarjk , nella  nuota  edi- 
i zione  elei  suoi  Animili  invertebrati,  aon 
ne  cita  «he-  veni ‘nette,  -la  lui  divise  i 
•lue  sezioni , nel  seguente  modo: 

• A.  Spècie  che  hanno  'il  margine 
interno  delle  valve  intero  o quasi 
intero.  . • - • 

J.°  La  l)rt>  A r B BOCCA  DI  FLAUTO,  Do- 
nàx  scortprn , Limi.,  Jrìncirlop.  roetnd., 
Uv.  260,  fyj.  a.  Conchiglia  biancastra 
un  poro  paonazza,  triangolare,  {tosteriof-l 
mente  arnia,  striala  nei  due  sensi;  i mar- 
tini frisisi  tl  triti.  Dell'Oceano  indiano. 
V.  la  'Tav.  5*4- 

а. °  La  IJoRAttt  pubbscewte,  Donax | 
pubescens  , Lino.,  Ebciclop.  meto  j.,  tav 
a5,  fig.  8.  Vicinissima  alla  precedente,] 

’ men  però  grande, 'e  che  ne  differisce  per 
aver©  le  strie,  come  Linellose,  ed  i mar* 
•gini  dentellati.  Dei  medesimi  mari. 

9.°  Là  Doraci  colata,  Donax  cu- 
1 neata  , L'un  4 Encirlop.  roelod..  tav.  261 
fig,  5.  Cuneiforme,  « oropressa,  lionata,] 
radiala  «li  bianco,  eoa  Sirie  longilpiliualij 
finissime.  Oceano  indiano. 

4.0  La  DobaCb  comprèssa  , Donax 
compressa  , Lamek.,  Euciclop.  metod.,j 
l»v.  262,  fig.  G,  «,  A,  c.  Assai  vicina 
alla  precedente;  ma  il  suo  colore  é «li  un 
lionato  carnicino  irradiato,  ed  i margini 
sono  angolosi. 

La  Òobacr  deltoide,  Donax  del - 
toìaeSy  Lamek.  Coro  biglia  triangolare,  un 
poro  liscia,  di  ùn  bianco  rosaceo;  lo  sco- 
’tello  mollo  piano  e longitudinalmente] 
strialo.  Portata  «là  Perone  Lesueur  dal 
* Pisola  «lei  Canguri. 

б. ® 'La  'Don  ace  raggiaste,  Donax 
radino s , Lamek.,  Enciclop.  fnetod.,  tav 
aGi,  fig.  7.  Assai  vicini  alla  donare  cu-j 
neàtaj.ma  piu  ov.ile  , Irasversalrocntel 
Sciata,  radiata  di  bianco  è di  lionato;  lo| 
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scalcilo  striato  obliquamente.  Non  se  ne 
conosce  la  patrio.  r''v  . \ 

7® 'La  Don  ace  scosciata  , thrnax 
abbreviata , Lainrk.  Conchiglia  «li  28 
millimetri,  trigona,  córtissima,  «Icbolinenie 
striala  per  travèrso,  «nteriorujeirfe  rugosa, 
biancastra , con  due  raggi  lionati  ed  uno 
I lincino.  ne  ignoro  la  patria.  * 

* 8.°  Le  Dobace  giabolosa  , Donax 
granosa , Laro*  k.  Conchiglia  trigona.  Un 
poco ovale  , debolmente  si  rial  a , bianca, 
con  lineoJe  longitudinali  paonazze,  in- 
terrotte; Io  sculetto  angoloso  e subgra- 
nuloso. Non  se  ne  conosce  la  patria, 

9.0  La  Dosare  colombella  , Donax 
colombella^  L*m<  k.  Conchiglia  di  venti- 
quattro  « venticinque  millimetri,  di  forma 
triangolare  ovale,  col  lato  anteriore  corto 
e troncalo  obliauóxnente  ; trasversalmente 
striata  ; «l’un  bianco  violaceo;  con  li - 
, nenie  interrotte., Nuova-Olanda. 

io0  La  DobaCb  veneripobmb,  Donax 
veaeriJormiSy  Lrruk.  Conchiglia  «li  ven- 
tisette millimetri,  l ri  gono-or  bicolore,  tra- 
sversalmente striata  -,  grigia  , con  raggi 
scurì;,  le  strie  «ledo  spulcilo  crepolate. 
Del  viaggio  «li  Pèroo.  . 

ai.®  La  Doraci  australe  , Donax 
australis.  Conchiglia  «li  trenta  millimetri, 
ovale-trigona  ,»  trasversalmente  striata  , 
bianca  o lionata  esternamente,  paonazza 
«lenirò  ; lo  scutcllo  subgranuloso  e liscio. 
'Pprlata  dai  mari  dell’  Ausi ratasia  «la  Pé- 
ron  e Lesueur.  U* 

12.®  La  Do.vicb  spider  mia.,-  Donax 
epidermici  , Larnrk.  Conchiglia  trigona  , 
cuneiforme,  ottusa  «la  un  lato,  mollo  li- 
scia , e coperta  «la  un’ephlertaide  gialla 
verdognola  ; scutcllo  rongihidiudlrp^nte 
Strialo,'  Mari  «Iella  Nuova-Olanda.- 

• i3.°  La  Dosaci  bicolore,  Donax  bi - 
color  , Lam<  k-,  Quali.,  Te/ft.i  tab.  88  , 
fig.  5.  Ovatte  , cuneiforme  s nianca , tinta 
di  bruno  esternamente;  strie  longitudinali 
d'inissime,  che  ne  incrociano  delle  trasversali 
poco  numerose;  solchi  un  peco»on<lulati 
ad  una  delle  estremità.  Mari  «Ielle  Indie. 

i4®  La  Dobace  sujiraDiata  , Donax 
vittata , Larnrk.  Conchiglia  ovale,  un  poco 
•lepressa,  cou  grandi  strie  Longitmlioali , 
bianca,  con  qualche  raggio  bruno.  Oceano 
britannico., 

i5.®  La  I oraci  triQuetra  , Dónax 
triquetm , Lamek.  Conchiglia  «li  quindici 
millimetri,  piccola  , lucente,  triangolare., 
sub-equilaterale  , con  strie  longitudinali 
finissime,  bianca  est«*rna  mente,  con  qual- 
che vestigio  di  raggi,  c con  una  macchia 
par.nazzetta  scura  nell'interno.  • 
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B.  Specie  che  hanno  H margine  in- 
terno delle  Calve  intimamente 
creanlato  o dentato. 


. r6  ° La  nomea  Dir.aio.nnTt,  Donna: 
ringens . La rmk . , Euciclop.  |.v, 

2O0,  fig.  3,  a , b.  Conchiglia  grattile  (74 
radi i melai) , trigono-ovale,  i.inle,  riogroie 
all  angolo  superiore  .lei  rorsalrtlo  ; lo 
sculetto  gibboso,  rugoso;  bianca,  paouaz- 
aetla  «lenirò.  Oceano  indiano. 

17. »  La  Duascs  aDoos*  , Donni  ru- 
gosa , Lino.,  Encicl.  raelod.,  lav.  262, 
lig.  5 , a , b.  Conchiglia  triangolare,  ri- 
gonfia , troncala  obliquamente  ad  una 
estremiti!,  falla  rugosa  da  solchi  verticali 
fittissimi  ; sculetto  cuoriforme,  i margini 
angolosi.  Questa  specie  , che  è bianca,  o 
rossastra,  o paonazza,  secondo  le  varietà, 
proviene  dai  mari  di  America  e della 
Nuova-Olanda. 

18. ®  La  Dotaoe  di  Caluma,  Donni 
cayennensis , Latti,  k.  Questa  specie,  che 
sembra  molto  vicina  alla  precedente,  ne 
differisce  principalmente  per  essere  meno, 
gonfia,  meno  triangolare , e per  averej 
piccolissimi  i solchi;*  porporina,  e prò-1 
viene  «lafT  Oceano  «li  Gtieuna. 

19.0  La  Ootace  allobgata  , Donali 
elongata  , Larak.,  il  Panici , AlansonJ 
Scneg,l,  tav.  18,  fig.  Questa  speciel 
* mollo  allungata,  verticalmente  solcala,! 
mollo  ottusa  al  una  delle  sue  estremila; 
e bianca  e liscia  esternamente,  e paonazza' 
lulernamenle.  Abita  l’ Oceano  atlantico  i 
c specialmente  la  costa  del'Seuegal , ove' 
Adanson  l’ha  trovala  in  grande  abbòn-j 
dama  ad  un  piede  sotto  la  rena.  Se  uè 
mangia  l'animale. 

no.®  La  Douace  dbisticolata,  Donai 
dentici, lata  , Linfe.,  Elicil  i,  me».,  lav.! 
2G2,  fig.  7,  o,  l , c.  Conchiglia  mediocre, 
mollo  ollqsa  , ornala  .li  strie  verticali  , 
punteggiale,  bianca,  radiata  dj  turchino 
ovvero  di  porporino.  Del  Mediterraneo  e 
«lei!  U<  e.ino  .itlauliio. 

^ CARDIOIDE.  , Donar 

cardioide s , Larn<  k.  Conciligli. « «lì  veu. 
lolto  o trenta  millimetri,  rigonfia,  «orla, 
solcala  come  un  cardio,  bianca,  macchiata 
k!  rOM°  ^runo  *»*eniaineiilr,  ovvero  tutta 
bianca , con  una  macchia  ranchila  inter- 
namente. Dei  mari  della  Nuova-Olanda. 

aa.°  La  Donaci  ieticolata  , Donax 
meroe,  Venus  mcroe,  Lino.,  Enc.,  |av. 

. fig.  « , a,  6.  Graziosa  conchiglia  di 
cinquanta  millimetri  , ovale-triangolare  , 
compressa  , con  strie  parallele  lougitudi- 
Dition  deUe  Sciente  Nat.  Voi.  IX. 
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nuli,  Bianca,  grazila  mente  ornata  di  li- 
Ìnd,moPOr,,‘C  ,ubrtl!col,le-  All’Oceano 

I c!'tL'pIl0'?0“D1T1'  Donai  scripta. 
Amck  Eoe, «I.  melod.,  lav.  .fi,,  fi/ 

uuale  'rtr  ?""  * ‘■'l,ld  Pre,e,/e®te,  dalla 
quale  differisce  specialmente  per  uou  es- 

e!tl’  nme  •''l'1!"'’  'ongilntiiniilmeole  sol- 
cala.  Dei  medesimi  mari. 

24.0  La  Oobacb  tbobcata  , Donai 

tTt.*'  *T’  11  AdansoUsSe 

allun*!lj'  '8’  mollo 

verticali' fin?"*1  s cm  strie 

1 "«Hfme,  olivastra  esternamente, 

paonazza  internamente.  Dell’Oeeauo  allan 
tu  o c alci  Mediterraneo.  ' 

r,f  ° m*  ^abagslla  , Donai 

L-'mck.  Conrhiglietla  di  ven- 

tisei  ruillrmetri , assai  bislunga  „ lucente 
con  strie  ver, icali  fini,,;»/  ^ 
ciano  le  longitudinali  , biauca  rossastra  , 
££  “ >uo  "pierò! 

nato’*!?  uhhqno , convesso,  .ubere- 
mo . n "*  ,ono,,e  I»  patria. 

ufi.  La  Donaci!  dbi  gbbssi»,  di  mabe 

Uh" 88  L*“tk’vGuall„  Test. 

• 08,  fig,  N.  E.om  ronchiglieli.!  assai 
™“ne  di  Francia,  e che  co- 

sliluiKe  il  principale  alimento  dei  ecr- 

rive  della  Manie!;  è 
molto  allungata,  urente,  bianca  cornea  , 
talora  senza  ragg',  c talvolta  po.odis.in- 

,,rie  finis- 

fi,'°  a quaranta  millimetri  «li 

v.  1 -*  » n-^. 

D*?;°Ld  I)o."r*  •«•w.  M sBT.mcca  , 
Donai  manta, ccnsis  , l-rnck.  Conchil 
g a depressa  , lunga  cinquanta  millime- 
tri, ovale,  longitudinalmente  e fissamente 
Striala  nel  senso  verticale  , troncata  ad 
un  estremità  ed  allungata  all’altra;  co- 
,"'!e.™nri,’lro'  llnl°  di  roseo.  (Db  B) 


’ I«»re  DiancHNlro,  tinto  .li  ro«#»o  /n.  n\ 

ornala  «li  strie  verticali  , DONACE  Donar  1 *■  " , 

a.,,.. fXitSZiXiiiSZ: 

lussile,  provengono  «lai  più  recenti  strali 
marioi. 

La  DoBSCB  Bussata  , Donai  refusa. 
La  ioidi..  Annuii  .1,1  Museo,  lora.  12,  tav] 
4»  . fi?.  1.  Conchiglia  ovale-trasversale, 
cuneiforme  , 'lepre, ri , seu*a  dentellature 
sul  mgrgmc  interno  delle  sue  valve  . e 
coperta  da  leggiere  Sirie  Irasversali.  La 
cerniera  e compost,  di  due  denti  per 
vai*»,  1 laterali  sono  quasi  nulli.  Lar- 
ghezsa  olio  linee  ; lunghezza!  un  pollice. 
Ha  moli,  analogia  con  la  Donai  cnacata, 
che  possegghiamo  alio  stalo  fresco;  ma 
Il  suo  lato  anteriore  è più  corto,  e que- 

7» 
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»f  ultima  non  è striala.  Ignoriamo  ove 
sia  siala  Irovala  quella  specie. 

La  Donaci  incompleta  , Donax  in- 
completa, Lamrk.,  Ann.  «lei  Mus.,  me- 
desima tavola , fig.  3.  Conchiglia  follile, 
lìscia,  lucente,  ovale-triangolare,  trasvcr 
sale,  col  lato  anteriore  corto  e rolon>lo  , 
e col  poslcriorc  che  si  ristripge  quasi  a 
punta.  Il  margine  dello  sue  ialve  non 
offre  internamente  alcuna  dentellatura  ; 
non  ha  che  duedeuli  cardinali  per  valva. 
Trovasi  accanto  all’ apice  «li  ogni  valva 
un  dentino  rigettato  in  fuori.  Lunghetta, 
cinque  linee;  larghetta,  tre  linee.  Tro- 
vasi a Beync»,  dipartimento  della  Senna 
ed  Oìse. 

La  Donace  teli. in  ella  , Donax  felli- 
nella , Lamck.,  Annali  «lei  Museo,  me- 
desima tavola,  fig.  a.  Conchiglia  ovale- 
bislunga, coperta  di  fini  strie  trasversali; 
ogni  valva  ha  due  denti  cardinali  e due 
laterali  , che  ne  sono  molto  discosti.  Ha 
molte  analogie  con  le  telline;  ma  il  suo 
margine  anteriore  è senta  piega.  Lun- 
ghetta, quattro  linee;  larghetta,  due  li- 
nee. Trovasi  questa  specie  a Grigoon  , 
dipartimento  della  Senna  ed  Oise. 

La  Don  ace  lucente,  Donax  nitida , 
Lamck.,  Aon.  «lei  Mas.,  medesima  tavola, 
fig.  6.  Conchiglia  ovale-bislunga  e lu- 
cente: ha  molle  analogie  cón  la  donare 
tcllinella;  ma  il  suo  lato  anteriore  è più 
scorciato  e più  angoloso.  I unghezza,  tre 
linee;  larghetta,  due  linee.  Trovasi  a 
Grignon,  ove  non  è rara. 

La  Don  ace  lunUlata,  Donax  luna- 
lata  , Lamck.,  Ann.  del  Mus.,  medesima 
tavola  , fig.  5.  Conchiglia  suborbicolare , 
ovoide,  obliqua,  mollo  depressa,  col  lato 
anteriore  corto  e molto  ottuso.  La  sua 
superficie  esterna  è tutta  piena  di  strie 
trasversali,  fini  e regolarissime,  ha  due 
denti  cardinali,  uno  dei  quali  è bifido, 
ed  oti  dente  laterale  più  apparente  da  un 
lato  che  dall’altro.  Lunghetta,  nove  linee; 
larghetta  presso  a poco  eguale.  Tro- 
vasi questa  specie  presso  HouJan  , di- 
partimento della  Senna  ad  Oise;  ma  è 
rara. 

La  Donack  obliqua,  Donax  obliqua , 
Lamrk.,  Ann.  del  Mus.,  Velino  n.°  27 , 
fig.  6.  Conchiglia  singolarissima , pcrrhè 
ha  la  forma  allungata  dì  un  mitilo  ov- 
vero d’una  lima.  15  liscia;  la  sua  cerniera 
è composta  «l'un  dente  sopra  una  valva,) 
e «li  due  piccolissimi  sull’altra.  Lun- 
ghetta, tre  lince  e metto;  larghetta ,' 
«Illativo  linee,  'trovati-  Auetta'  specie  a 
Grignon;  ma  è rara.  De  Lamarck  «lubita 
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che  appartenga  ad  un  altro  genere  diverso 
dd  quello  delle  donaci. 

La  Donack  di  Bordò,  Donax  bardi - 
gnlensis , DeC  Conchiglia  ovale  bislunga, 
liscia,  col  margine  supcriore  dentalo  in- 
ternamente , c .col  lato  anterióre  corto. 
Lunghetta,  sei  bene  ; larghetta,  tre  linee. 
Trovasi  a Laugnan,  presso  Bordò  e nel 
Piemonte.  • 

La  Donace  riccoLA  , Donax  p xilis  , 
Def.  Conchiglia  ovale-bislunga  , sottile, 
liscia,  col  margine  superiore'  non  «tentalo 
internamente,  e col  I4I0  anteriore  cor/o. 
Lunghetta  , «lue  linee.  Trovasi  nel  Pie- 
monte. - 

La  Donace  solcata,  Donax  sulcàta  , 
Brocchi,  Concft.  foss.  snbapp .,  tav.  *3  , 
fig.  9.  Conchiglia  convessa,  cuneiforme, 
coperta  di  strie  trasversali  e col  margine 
anteriore  un  pòro  sinuoso  Lunghetta  , 
nove  linee;  larghetta,  sci  linee.  Trovasi 
presso  Asti , in  Italia. 

Si  conoscono  ancora  allo  stalo  fossile  la 
Donace  fragile  di  Grignon,  la  Donare 
aubcarcnata  e la  Donare  dubbia  del  Pie- 
monte, la  Donace  sottile  del  Piacentino, 
e la  Donare  «li  Nizza. 

Tulle  queste  specie  di  «lonaci,  eccet- 
tuala la  «lunare  solrata  , si  trovano  nella 
nostra  collezione.  (D.  F.) 

M DONACE.  (Boi.)  Donax.  Questo  genere 
di  piante  mouocotile«loui  «Iella  famiglia 
delle  graminacee , stabilito  dal  Beauvois 
per  alcune,  specie  dei  generi  arando , 
p°a  e festuca , non  è stalo  adottato.  V. 
Canna,  Poa.  Festuca.  (A.  B.) 

DONACI  A,  Donacìa.  ( Entom . ) Genere 
d’insetti  coleotteri,  con  quattro  articoli 
a tutti  i tarsi,  ovvero  penl.imcri;  ad  an- 
tenne filiformi,  uè  sostenute  «là  iiij  becco; 
e per  conseguenza  «Iella  fj  migli  a degli 
Erbivoei  o Fitofa'gi. 

Questo  nome  «li  doaacia , primiera- 
mente assegnilo  «lai  Fabricio,  è desunto 
«le  una  parola  greca  , Covate , che  signi- 
fica canna , poiché  qyesli  insetti  si  tro- 
varti sui  fusti  «Ielle  piante  aquatiche 
delle  quali  si  cibino. 

Questi  insetti  erano'  stali  posti  da  Lin- 
neo con  le  letture  o Capricorni , e da 
Gcofffoy  con  gli  stenocori , dei  quali  il 
Fabricio  ha  poi  forni-»(i  «lei  ragii.  Le 
donarne  collegano  infatti  le  «lue  famiglie 
«lei  Silofagi  c «lei  Fitofaoi  per  le  loro 
forme  cd  abitudini,  come  abbiamo  prima 
di  lutti  iinlic.ito  nella  Zoologìa  analitica,  e 
come  ricqrdcrcmo  agli  articoli  consacrali 
allo  studio  di  queste  due  famiglie  di  co- 
botteri. 
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Olire  ai  caratteri  «lei  fitpfugi  che  eb-| 
hiaiuo  dapprincipio  indicati  , le  «Ipnacie 
offrono  i seguenti,  che  le  distinguono 
sotto  lo 'stato  perielio  da  tutti  gli  altri 
generi  vicini  : Antenne  filiformi  della 
lunghezza  del  ventre  e ad  articolazioni 
tre  volte  più  lunghe  che  larghe , a cor - 
soletto  non  ribordato. 

Per  queste  osservazioni  si  distingue  il 
genere  «Ielle  donacie  , primieramente  da 
quelli  delle  crisomele , casside , trot ili 
ed  dodi,  le  di  cni  antenne,  benché  fili- 
formi , ingrossano  insensibilmente  verso 
la  loro  estremità  libera. 

La  conformazione  «lei  corsaletto  nelle 
specie  che  bau  pure  le  antenne  filiformi 
ovvero  di  egtial  grossezza  in  tutta  la  loro 
estensione,  presenta  due  notabili  dispo- 
sizioni, che  ^e  riuniscono  in  due  gruppi 
di  generi.  Osservasi  ili  alcuni,  una  lipea 
rilevala  che  separa  sui  lati  la  parte  su- 
pcriore del  corsaletto  dall'inferiore.  La 
qual  lioea  rosmmiglia  ad  una  specie  «li 
sutura  rilevala^  ad  una  ripiegatura,  che 
gli  entomologi  hanno  chiamato  uu  ri- 
ho r do , un  aggetto.  Lo  che  osservasi  nei 
crittocefali , nelle  elitre,  nelle  gal  Urne  he , 
nelle  attiche  e uri  tuperi\  mentre,  gli j 
diurni,  le  crioceridi  e I cispe  non  hanno ( 
il  corsaletto  ribordato-  Ma  , in  quelli  due 
ultimi  generi,  gli  articola  «Ielle  antenne, 
sono  corti  c ravvicinati  fra  loro.  Nelle | 
specie  del  primo,  le  antenne  sono  più 
córte  del  ventre,  e le  articolazioni  sono 
molto  più  lunghe  che  larghe. 

La  forma  generale  delle  «louacie  occupi! 
il  puntò  «li  olezzo  fra  quelle  delle  crio-j 
cernii  e dei  Capricorni.  Sono  allungate,' 
«leprose,  p.T  lo  più  ornate  di  colori  lu- 
ceuli  a ri  flesso  metallico.  La  testa  ed  il  ^ 
corsaletto  hanno  una  minor  larghezza 
«Ielle  elitre,  che  sono  ristrette  all1  est  re-, 
lUÌtà.  Le  loro  lunghe  zampe  sono  termi- 
nale da  larghi  articoli  , il  (>enultiino  «lei 
«piali  soprattutto  è fornito  di  lamelle  c 
• li viso  in  «lue  lobi,  in  forza  dei  quali | 
l'in«etto  fenaremeute  aderisce  sai  corpi 
più  lisci.  Le  cosce  delle  zaninc  posteriori 
sono  spesso  rigonfie,  e talvolta  armate  di 
spine  ovvero  di  tubercoli  iu  uno  dei 
sessi. 

Le  «lonacie  raramente*  volano:  si  tro- 
vano sempre  sulle  piante  aquatiche  della 
famiglia  delle  fuiadi,  delle  ir’nlec  e dei 
giunchi,  come  il  tribolo  uqualico,  la  sa- 
gittaria, la  ninfea,  ridroccride,  la  tifa, 
la  zostera , ec.  Quando  si  vogliono  pren- 
dere, aderiscono  fortemente  alle  foglie 
ed ‘agli  steli,  otvefo  entrano  in  unaj 
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specie  di  paralisli  volontaria.  Tutte  le 
loro  membra  si  ripiegano  sotto  il  corpo; 
si  lasciano  precipitare,  e rimangono  nella 
più  assoluta  immobilità  finché  dura  il 
pericolo.  Il  l9ro  corpo  lascia  trapelare 
una  specie  df  manteca  ovvero  di  materia 
grassa , che  loro  .impedisce  di  esser  ba- 
gnale nell'acqua;  spesso  ancora  l'aria 
che  aderisce  a questa  sostanza  grassa  , 
forma  attorno  al  corpo  una  sfera  di  gas 
che  sostiene  1*  iusetto  alla  superficie  del- 
l' acqua. 

Le  larve  delle  donacie  si  sviluppano 
nell' interno  «lei  fusti  «Ielle  piante  aqua- 
tiche, e vi  subiscono  la  loro  metamorfosi. 
Pare  che  vi  si  filino  uua  specie  di  boz- 
zolo per  pren  Icrvi  la  forn)a  di  niofe. 

Le  principali  specie  di  questo  genere 
sono  le  seguenti. 

I.°  Domaci  a crassipedk,  Donacia  eros - 
sipes , rappresentala  «la  Olivier,  Entomo- 
logia , toni.  4*°*  « °.?5,  fig.  'i,a  b c.  È 
lo  slenocoro’ n.°  12,  p,«g.  229,  di  Gbof- 
froy , toni.  I. 

Cor.  Corpo  ver«Ie  aureo  splendente; 
elitre  eguali,  rotonde;  cosce  posteriori 
rigonfie,  é eoo  un  «reni e. 

2.0  Donacia  'della  sagittaria,  Do- 
nacia sasitfariae. 

Car.  Cuprei  «sopra  e poco  lucente, 
villosa  e dorala  sotto  ; cosce  posteriori 
dentellate.  (•' 

È rappresentata  da  Panzer  nel  29. 0 
fascicolo  della  sua  Fauua  di  Germania, 
tav.  2 e 3. 

Si  trova  sulla  sagittaria  e sulla  pian- 
taggine aquatica. 

3°  Donacia  rema,  Donacia  nigra. 

Olivier  T ha  rappresentata  sotto  il 
o.°  .1  «Iella  tavola  citata. 

Car.  Nera,  ad  elitre  striate;  il  ventre 
e le  zampe  sono  lionate. 

Hoppe,  che  ha  fatta  una  monografia 
di  questo  genere,  riguarda  per  una  va- 
rietà di  sesso  la  donacia  eh' è stata  chia- 
mata discolore , e le  «li  cui  elitre  hanno* 
un  reflesso  cupreo.  La  riguarda  per  una 
femmina. 

4.0  Donacia  della  ninfea,  Donacia 
nympheae. 

Car.  Tutta  cuprea  ; corpo  cenerino  e 
pelosissimo  sotto. 

5. °  Donacia  dell'idbocaeidb,  Donacia 
hyd  rocharidis . 

Car.  Cuprea;,  di  'peluria  cenerina; 
argentina  e villosa  sotto;  zampe  semplici 
ovvero  a cosye  poco  rigonfie. 

6. °:  Donacia  della  festc<^l,  Donacia 
festuca  e. 


DON  ( 576  ) DÒN 

Car.  D' un  b^JI’aizurro  metallico  sopra,  , venner  dappoi  ooq  potettero  Mesentere  , 

aera  tolto;  con  le  lampe  fiooale.  hanno  avuta  una  perfetta  descrizione  dal 

• Se  oe  trovano  almeno  dieci  specie  Perioon  e diri  §1  .-HitaSr*7  Però  noi  qui 

uelle  vicinanze  di  JParigi , ed  «bone  in  ‘suppliremo  al  car.iUe ri  generici  qui  sopra 
Tofana.  V.  la  Tav.*3io.  (£.  D.),(F.  B ) riferiti  dat  Poiret,  aggiungendo  che  IV 

*•  DOMACI  A LE,  Donaci  ulis  ( Gonch .)  De-  vario  è «li  due  o Ire  logge  contenenti 

nominazione  «li  una  specie  del  genere  Ci-  motti  ovuli  attaccali  nella  estremili  su* 

rena,  Cyrena  donicialis , pesh.  V.  Ci-  periore  «Iella  loggia,  e che  il  frutto  è 

® kb a.  (r.  B)  ca «su lare.  (A.  B.) 

*V  DONACI  A LIS.  {Conch.)  V.  Donaciale  • Doma  del  Magellano,  Donatia  ma - 
(F.  B.)  gei  tanica  , Forti,  £en.«  tab.  5 ; Jus*., 

**  DONACIERE.  {Conch.)  Animale  delle  Gcn 3oo  ; Peri.,  E neh  , i , pjg.  iti; 

Donaci.  V.  Doraci.  (F.  B.).  St.-Hil.,  Mcrn.  Mas.,  2,  pag.  219;  De- 

DONACILI.A,  Donaci/la.  {Conch.)  De  La-  «and,,  Prode.,  | , pag,  4^  » Donntin  Jìi - 

rnank  , oelT  est  ratto  «lei  *1*0  Corto  , ec.,  scictdaris  , Spreiig.,  Syst.  vcg.,  1,  pig. 

pag.  107,  aveva  assegnalo  questo  nome  363  ; Lamk-,  III.  gen.,  tab  41;  Poly- 

di  genere  ad  una  conchiglia  bivalve,  che  carpon  m igcìlanicum , Limi,  fil., Supplì 

ha  T aspettò  di  una  donate,  da  esso  poi  n5.  Piànta  erbacea,  del  «I>«l  rei  lo  Jel  Ma- 

fatta  entrare  nel  genere  che  ha  chiarodo  gcllano,  «li  fusti  ulti1  appena  due  pollici 

An fiderà  §(.  nal.  degli  anim.dujerlebr.,  (quasi  acaule,  Pecand.,  toc.  cit.)  medio- 

a.*  edixo  toro,  5.°,  pag.  4®9-  (Db  B.)  rremente  ramosi  , cespugliosi  ; di  foglie 
DONACrfI$.  ( Boi.  ) Questo  è uno  degli  piccole  , numerose  , glabre  , embriciate, 

antichi  inorai  degli  cchinops . i quali  si  tessili,  un  poco  crasse,  lanceolate  o b- 

! rovau  citati  nell1  òpere  di  Diotrori.br.  neari  , oli  òse,  intiere  ( «Ir  fiori  volitar)  e 

(E.  Cah.)  terminali  ; di  petali  io  In- ri  , bislunghi  , 

DONATIA.  {Bot)  V-  Dorazia.  (Poh.)  lineari,,  patenti*  più  lunghi  «lei  rei  ice  ; 

**  DON AX.  [Conch.)  Denominazione  buina  di  filamenti  filiformi,  piu  corti  della 

«lei  genere  Donare.  V Dorace.  (F.  B ).  } corolla  ; «li  antere  quasi  globulo*: , «Il 

DONAX.  (Boi.)  Diosi-oriile  ha  distinto  con  «Mie  logge;  «Tovarjo  inolio  piccolo  , tu- 
queslo  nome  la  canna  comune,  arando  pero;  di  stili  *fiì  Sforati , con  stirami  un 
donux , del  Linneo,  separala  per  Patisol  fioco  ottusi.  (Foie.) 

De  Beauvois  ,hlV  arando  come  genere  M PONDI  A.  ( Bot.)  Dondia , genere  di 
distinto  t sotto  il  suo  primitivo  nome  piànte  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
di  Dona x,  del  quale  il  Loureiro  si  é pure  umbellifere  e «Iella  pentandria  diginia 

giovato  per  radicare  una  pianta  della  ‘del  Linneo , cosi  essenzialmente  qaratte- 

fj miglia  delle  arnomee  che  ha  molte  re-  rizzalo:  calice  i:qìi  tubo  «li  «licci  costole, 

laziotii  coll  amaranto  tronckat  detl'Au-  con  lobi  fogliosi,  persistenti  ; pelali  eretti, 

blet.  V.  Canna  e Don  ace.  (J.)  conniventi,  obovati,  divisi  nel  mezzo  in 

DON  AZI  A.  {Bot.)  Donatia,  genere  «li  piante  una  lacinia;  fruito  arido,  coni  rat  lo/ lai  e- 
d (colile  «Ioni  mollo  affine  atta  famiglia  ralmcnle , coronalo;  raericarp»  gilibcuo- 
delle  cariofillee  e «Iella  triandria  frigi-  convessi,  con  cinque  coitole  filiformi. 
nia  del  Linneo,  rosi  caratterizzato:  calice  Questo  genere,  che  il  Necker  aveva 
di  tre  foglioline  corte  , gubufate  ; nove  distinto  col  nome  «li  hacquetia  3 e che 
petali  intieri;  tre  stami  ; un  ovario  mollo  allo  Sprenge!  piacque  indicare  col  db  me 
piccolo,  sovrastato  «la  tre  stili,  fi  frullo  «li  dondia  , diverso  «lai  dondia  delI’A- 
uon  si  conosce.  danton  , cui  si  riferisce  il  techea  del 

**  Questo  genere,  stabilito  dai  Forster,  Balio  e del  Linneo,  il  mena  mira  «lei 

e che  toglie  il  soo  nome  da  quello  di  due  * Gronovio,  conta  la  specie  seguente, 
distinti  naturalisti  italiani,  Antonio  Donati  Dos  dia  epjpattide  , Dondia  epipactìs  , 
farmacista  veneto  e celebre  botanico  «lei  Spreog.,  in  Sch.,  Sysi.,  '6*  p rg.  2$t  \ et 
secolo  «leci  mosci  timo,  e Vitaliano  Donati  Syst.  rea.,  I,  pag.  874  ; A stranita  epi - 
professore  à Torino,  che  nel  decorso  se-  pactis , Litui,  ftf.,  Sappi.,  vifij;  Scop., 
tolq  viaggiò  in  Oriente,  non  trovasi  men-  Carri.,  tab.  6;  Jacq.,  Austr.,  5,  lab.  11  ; 
lionato  dal  Deca n «lolle  tra1  genefi  che  1f acque! in  epipactìs  , Decand.,  Prodr., 
«.osliiu  iscouo  la  /famiglia  delle  cariofi/lee , 4,  pag.  85  ; Nerk.,  Èlem.  (1790)  n.°  36; 

pia  sibbeue  ira  quelli  «Iella  famiglia  delle  Dondisia , Reiohenb.,  non  Decimi  ; lc*b., 
sassfragacee.  Egli  ha  osservato  «he  alle  /c., .lab.  66$,  fig.  1.  I rba  perenne,  «li 
\«d»«  si  contano  cinque  stili ';  c I1  ovario  foglie  radicali,  pi  cri  dola  le,  palmato-.Uvise, 
cd  il  t«  ut  lo,  che  il  Forster  e gli  altri  che  eoo  tre  stipinomi  cuueali , mucronato- 


( 577  ) 


DON 

seghettati  -,  Jsifi'H  o Urifi'U  ; «l’uno  o Ire 
sopì  terminali  «la  un’ ombrella  semplice, 
enn  invola»  ro  «li  cinque  o sei  foglioliue 
obovate  , defilate  all'apice  , più  lunghe 
dell'orohrella  ; di  fiorì  gialli  , cortamente 
picriuolali,  alcuni  maschi,  altre  femmine, 
Urtili  y di  fruttinoti  mai  del  lutto  aridi 
compressi  lateralmente , coù  cinque  co- 
ltole targhe,  quasi  connate  alla  base,  in- 
feriormente levigati  , superiormente  se- 
gnati «lrf  fossette.  Cresce  in  Svinerà  nelle 
foreste  «li  montagna  del  cantone  dei  Gri- 
gioni,  nella  Carini  i.i,  nella  Carniola,  ec. 

(A.  B) 

••  DON  DI  SI  A.  (Boi.)  Dondish,  genere  «li 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
rubiacce  e «Iella  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  così  cara  (lenitalo:  calice  con 
tubo  adeto  all'ovario,  turbinato,  con 
lembo  cortissimo,  diviso  appena  in  cinque 
denti;  corolla  con  tubo  corto,  largo,  ri 
vestilo  internamente  di  peli  rigidi,  sca. 
riosi,  rivolti  a ritroso,  uni  seriali,  e forse 
risultanti- da  una  membrana  stesa  e lacera, 
con  cinque  lobi  acuminati  > per  boccia  - 
mento  valsati,  e quindi  patenti;  cinque 
starai  intenti  bella  fauce  illira  i lobi 
della  corolla,  con  filamenti  corti,  lein/ì 
stilo  filiforme,  tumido  nel  mezzo , ispido, 
con  stimma  ovaio,  troncato  alla  ha: 
quasi  irt  forma  il' imbuto  ; ovario  forse 
d'una  sola  loggia.  v 

Questo  genere,  affine  ai  generi  empierà 
e ftigmanthus , è stalo  stabilito  «lai  Dr- 
randolle.che  Io  ha  ini  il  obi  lo  a Giacomo  De 

, D-  n*lis , il  quale  forse  Cu  il  primo  o unto 
dei  primi  a«!  illustrare  con  incisioui  le 
descrizioni  ilelle  piante.  Altri.  botanici 
prima  del  Deraodolle  si  sono  giovali  del 
nome  1 1 ondi  sin , come  lo  Scopoli  e il  Ne- 
eker,  pel*  indicare  un  genere  di  eroe  Mere 
a cui  si  riferiva  H mphanus  raphflni- 
sirum,  che  dal  Tourneforl  era  già  stato 
separalo  «Lai  rafani  sotto  la  indicazione 
generi'  a di  raphanistrntn  a cagione  «Iella 
siliqua  uniloculare.  Più  modernamente,  il 
R^ichciibach  ha  fallo  uso  del  no  ut  don 
disia,  per  un  genere  di  rubiacee  i«Jen 
tiro  coll’ luicquctìa  del  Necker  o dondia 
«Jello  Sprrngel.  V,  Don  dia. 

Do.noima  di  l Lcscbbei  a ult,  Dondisia  Le- 
sche  nani  lii  , Daran«l.,  Prodr .,  t\  , pag. 
469.  Frutice  glabro,  dì  ramoscelli  alter- 
ni ; «li  foglie  glabre,  acute  alla  base,  cor 
t issi  ma  mente  picciuolale;  di  stipole,  cor 
te,  decidue;  di  Ire  o quattro  fiori  costi 
luenli  dei  racenaelti  «orli  , ascellari 
nati  dall’ estremità  di  ramoscelli  cori  issi 
mi  , cd  essi  pure  ascellari , brancolali 
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molto  più  corti  delle  foglie.  Questa  spe- 
cie cresce  nei  monti  australi  dell’  Indie 
orientali  , dove  fu  scoperta  dal  Lesche- 
naiilt.  (A.  B.) 

DONDOLO  , a UCCELLO  DONDOLO. 
(Ornii.)  Il  D' Ai*ra,  ehe  ha  trovato  que- 
st'uccello pel  Pa  rag  usi , e che  ne  dà  la 
descrizione  sotto  il  n.°  t39  , al  3 ° Vo- 
lume dei  suoi  Viaggi,  lo  pone  nella  fa- 
miglia «lei  cfiipiù  , denomi  milione  .gene- 
rica degli  uccelletti  granivori.  A«l  onta 
•Ielle  sue  analogìe  col  padre  nero  di  Buf- 
fon , F ri  n gii  la  noctis  , Lina.,  nessuna 
delle  varietà  ha  potuto  applicarsi  ajl'uc- 
ccllo  dondolo  ,#  che  sembra  essere  una 
nuov  i speeie  , e della  quale  ecco  una 
compendiata  descrizione  : la  sua  lunghezza 
totale  è un  poco  più  di  quattro  pollici  ; 
le  parti  inferiori  del  corpo  tono  di  un 
color  piombato , con  tinte  biancastre  ; il 
«lorso  e i lati  della  testa  sono  nerastri. 
Le  penne  -lei  pileo  , «lei  collo  e ‘Iella 
schiena  sono  nere  nel  centro,  ed' un 
bruno  chiaro  alla  cima;  }e  lettrici  supe- 
riori «Ielle  ali  hanno  un  margine  giallo 
verdognolo;  le  lettrici  inferiori  sono  bian- 
che sfumate  d’  un  poco  «Ji  giallo;  il  co- 
lor nero  domila  sul  rimanente  «lei  corpo. 
Il  becco,  sì  grosso  « he  largo,  è diritto  ed 
un  poco  compresso  lateralmente. 

Quest 'uccello,  che  incontrasi  a coppie 
neWe  pianure  scoperte,  e eh' è quasi  sem- 
pre nascosto  nelle  erbe,  si  posa  di  tratto 
in  tratto  sulle  piante  più  vite.  Il  suq  volo 
è rapidissimo,  e nella  stagione  degli  albo- 
ri , ha  di  singolare , che  descrìve  una 
curva  sopra  un'  estensione  di  circa  sca- 
sarti» piedi,  ritornando  subito  indietro  per 
descriverla  nuovamente  , roste  te  fosse 
sospeso  per  un  filo  a l un  punto  fisso. 
Durante  questo  singolare  esercizio  , che 
ripete  più  s olle  «li  seguilo,  l'uccello  don- 
dolo fa  sentire  un  canto  armonioso.  (Cn. 

D.)  • , 

DON  DON.  (Ornit.)  V.  "Dodo.  (Ca.  *X) 
DONIA.  ( Bot.  ) Roberto  Browo  fino  «lai 
>8(3  iiidù.ò  sotto  questo  nome  un  geoere 
di  sinan/ere , che  nói  un  auno  avanti  lo 
avevamo  positivamente  distinto  senza  «lar- 
gii nome,  e che  poi  nel  1814  addi  man- 
da rumo  atirelia , ignorando  in  quel  tempo 
che  prima  di  noi  fosse  stalo  questo  genere 
nominato  «lai  Brown  , il  quale  noi  ave- 
vamo preceduto  nello  stabilirne  i cafri- 
teri  furi  lamentali.  Il  botanico  inglese  nel 
suo  opuscolo  sopra  le  smaniare,  «Uto  a 
stampa  uri  1813*  abbandonò  il  nome  di 
doniti , perocché  si  avvisò  bene  di  riunir 
questo  genere  al  grindelia  del  Wdldtno'v. 


DOW  (.  578  ) Dòli  ^ 

Ma  noi  persistiamo  nel  parete  che  debba  ' Guiana  (BulT.,  Supplì  VII  > Ur.  Co),  i» 

con  serrarsi-  il  cenere  mìrelià  o donici  ; gran  furetto  «.Ieri  D*  Aun,  e la.  Mustela 

nella  quale  opinione  ritornerà  Torse  lo  barbara  'ili  Linueo;  ina  la  sua  sinonimia 

slesso  Brywu  , ove  osservi,  come  abbuili  è stala  mollo  confusa.  È slato  applicalo 

fatto  noi,  che  iu<lipen>leuternrnte  «lai  nu-  • uno  «lei  suoi  nomi  come  sinonimo  del 

mero  un  pó«ò  variabile  invero,  delle  vausiro , eh’  è del  genere  degli  ienrumo- 

squamine! (ine  del  pappo,  » «Ine  generi  ni  r ee.  Ne  tratteremo  all' articolo  Ghiot- 

i differiscono  in  questo,,  cioè  che  nell'  au-  tour.  V.  Ghiottone.  (F.  C.)  ■ 
re/ia  le  squa  Rimedine  del  p.«ppo  sono  DONNOLA  DI  GIAVA.  ( Martini.  ) Se  ha 
barbrllul.ite , e 'le- antère  mancatili  d'ap-  applica  questo  nome  ad  un  piccolo  ani- 

pendici  basilari,  laddove  nel  grindelia  le  male  che*  dice  chiamarsi  roger-nngan 

rquanimettiiie  sono  non  appendicolate , e dagli  abitanti  «brìi1  isola  «li  Gìav,*.  È più 

Me  ani  ere  appendi)  olate  alla  base.  V.  Ao-  piccolo  «Iella  nostra  donnola;  i peli  della 

lEtti.  (E  Gas*.)  (urte  superiore  della  testa  sono  d’  un 

Malgrado  queste  «li trireme  dal  Gas-  bruno  scuro  , più  lionato  sul  dorso  , e 

tini  'annunziale,  il  Decandolle  (Prodr.s  5,  mescolalo  dì  giallo  sotto  il  ventre;  la 

pag.  3 1 4 ) non  ha  creduto  opportuno  di  t'oda  è appuntata,  e pende  al  nero, 

farne  conto,  ed  hi  in  conseguenza  'se-  Buffon  riferisce,  ma  con  dubbio,  que- 
gnito  il  parere  «lei  Bromi  , riunendo  sto  animale  a quello  da  lui  descritto  sotto 

V (diretta  al  grindelia.  V.  Gmwdblìa.  il  porne  di-vansiro.  È assai  più  proba- 
1 Restali;  fuori  «l’uso  il  nome  don\a  , bile  che  sia  rcrtnellioo  nel  suo  abito 
‘ ’ volle  il' medesimo  Brown  servirsene  per  e%tjv<>.  (F.  C) 

,1*JÌÀdi^^cén  mi  genere  della  famiglia  «IplleDON-PAT.YIA.  {Boi.)  ÀI  riferire  del  Bur- 
poligonce.  che  noti  è stato  adottato,  ej  ruma  la  plumbago  rosea,  specie  indiana, 
che  trovati  ritmilo  al  genere  oxjria.  V . distinguevi  eòo  questo  nome  nell' isola 
•Ossima.  (4.  B.)  ' I «li  Giava.  (J.) 

•f  DOMCÀLE  [Fico].  ( Bot .)  Due  varietà  DONTFOE.  ( Srpetol .)  Luchcuaye  des  Boia, 
di  fico  si  conoscono  sotto  Questo  nome,*  non  sappiamo  su  quale  autorità,  applica 
una*  Mamti  e l'altra  rossa,  t «P entrambe  questo  nome  a«l  una  specie  «li  camaleonte 
il  Micheli  (Bar.  et  Fruct.  Mss.)  dà  la  che  trovasi  nel  paese  dei  Negri,  i quali 
descrizione  V.  Fico;  (A:  B.)  Io  riguardano  [ter  un  animale  di  cattivo 

•*  DONICI  DÌ?.  [Bot.)  Donioides.  Quarta  anguria,  e,  quando  ne  veggono  uno, 
sezione  che  H tìtcsn«lolle  ( Prtór.,  5,  s'irnmagiiiano  che, qualche  loro  pargole 
y.i g.  ) stabilisce  nel  genere  jasonia  sia  vicino  a morte  , ovvero , se  è lontano, 
per  la  jasonia  t (levigata , V.  Giasoni  a.  Io  credono  estinto,  fi.  C.) 

• (A.  B.)  > DOVTOSTOM  [Condì.)  Duoraini- 

**  DONIOIDES.  (Bot:)  V.  DonioiDe.  (A.  B.).  ziohe  Ialina  «lei  genere  Douloston»o%  V. 
DONNA.  (3lamm)  V.  Uomo.  (F.  C.)  | Dontostoìio.  (F.  B.) 

DONNOLA.  ( Mamm .)  Piccoli  $pc«:ie  del  DONTOSTOMO,  Don  tosi  orna.  (Condì.) 
geucre  Murtorn  /Vm/ù/u  vu/fanì,  Lina.  Klein,  Tentoni,  iuelh.  ostracol.,  indica 
V.  Mittòti.  (F.  C.)  I sotto  questo  nome  generico  Je  vere  oe- 

DONNOL' A.  [Mamm.)  Gli  Sparii uol i , al;  rite,  vale  « «lise  quelle  «he  hmno  dei 
riferirà 'dèi  D’  Azara  , cosi  chiamano  il  «lenti  al  margine  columellare.  (De  B.) 
ditlelfo  » lunghi  jieli  , Opossum  virgi  . DONZELLA  x Ophidium.  (litio/.)  Appli- 
1 lutila.  Perni.  'V.-  DinKC.ro.  (F.  C.)  j casi  questo  nome  ad  un  genere  di  pesci 
DONNOLA.  (Mamm.)  In  qiijltdie  parie  dir  della  famiglia  -lei  panlolleri  di  DuiuuriJ, 
' Dalia  cosi  chiamasi  il  furetto  , Mustela ! ovvero  «li  quella  «lei  malacotterigii  apo«li 
j /Uro,  Lino.  (F.  C.)'  ' | angoilliformì  di  Cuvi?r.  Si  riconosce  ai 

DONNOLA.  (litio/.)  Indicasi  sotto  quésta-  seguenti  caratteri, 
alinomi  nazione  specifica  il  B/ennius  mu -,  ^ Pinne  dorsali  ed  anale  riunite  alla 
stilarle  di  Linneo.  V.  Blennio.  (F.  M. 1 caudale;  corpo  allungato , collipresso  a 
D.)-  guisa  di  lamina  , ricoperto  da  scagliette 

DONNOLA  DEL  BRASILE.  (Mamm.)  È irregolarmente  sparse  nella  densità  della 
sfato  assegnato  qtrcslò  n tinte  «1  taira  , o pelli  (V.  Scaglie  dei  pesci);  branchie 
galera,  animile  dell’ America  meridie-  molto  aperte , provvedute  d' un  tèrgo 
naie  , più  grosso  d*  una  martori  \ mollo  opercolo  e di  una  membrana  a corti 
vicino  al  ghiottone  per  la  forni  a , di*  un  • raggi ; due  piccoli  cirri  aderenti  alla 
nero  .bruno,  con  una  gran  macchia  bianca  punta  dell  osso  ioide. 

•otto  il  collo.  K la  gran  martora  della  j Si  Tidingùer.lnno  facilmente  le  dou- 
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ielle  «lai  Fiehasfeh,  che  .mimano  ili 
cirri;- dalle  Anguille  . che  hanno  il  corpo 
rolonilo:*  dagli  Amarmca  , Mai  Co  me  fu  ni 
* «tagli  satiri  generi  «teli.*  fa  in -glia  «lei 
pantnlleri*  «he  hanno  k pinne  impari 
separale  fra  loro  (V.  PantottbeV.). 

La  testa  «li  questi  pesci  è ricoperta  «li 
grandi  pii  ce  he  scagliose. 

La  DoNZKLLA  DEL  M ÈDITE !V  R A NEO,  Oplìi- 
diurn  barbatum  , Linneo,  Bloch,  4^9 
Quattro  cirri  .ineguali  alla  mascella  infe- 
riore; mascella  supcriore  più  lunga  ; occhi 
grandi,  velati  «la-  una  membrana  semitra- 
sparente; labbro  superiore  «loppio  e gros- 
so; piccoli  «lenti  alle  mascelle,  sul  palato, 
e presso  la  gola;  lingua  stretta,  rorl^  « 
liscia  ; linea  laterale  diritta;  ano  più  vi- 
cino alla  testa  che  alta  cima  «Ièlla  coda. 
Lunghezza  «la  otto  a dieci  pollici  al  più. 

Il  corpo  e le  coda  sono  «li  un  argentino 
mescolato  di  tinte  carnicine,  fati*’  risal- 
tili sul  dor>o  «la  un  color  turrhioiccio 
' e variale  «la  infinite  macchiette  rutodde; 
linea  laterale  bruna;  pinne  grige,  mar- 
ginale «li  nero;  iride  argentina;  pupilla 
azzurra.  V.  la  X*v.  35. 

Il  fegato  Hi  questa  pesce  è biancastro  ; 
H suo  stomaco  è lungo  e sottile;  il  canale 
intestinale,  curvalo  in  «lue  punti,  manca 
«li  cieco;  la  sua  vescica  aerea,  ovale,  assai 
grande  e robusta,  è sostenuta  «la  Ire  peni 
ossei  particolari , sospesi  .sotto  le  prime 
vertebre,  e il  di  cui  mollo  si  muove  per 
vijf  «li  alcuni  muscoli  proprii. 

La  donzella  ha  la  carne  «leticata  ed 
assai  buona;  i Romani  la  tenevano  in 
gran  conto. 

Vive  particolarmente  nc|  mar  Rosso  e 
nel  mare  Mediterraneo.,  e ne  frequenta 
auro  le  rive  seti ént rionali.  A Nilfóu  se- 
condo il  Ris«o,  se  ne  prendono  solamente 
nell'estate.  Si  pescano  con  la  rete  ed  anco 
all' amo,  adescandolo  con  vermi  terre- 
' stri. 

* La  Donzella  del  V assali,  Ophidium 
sfattali ^ Risso.  Quattro  cirri  eguali  alla 
mascella  inferiore;  mascelle  eguali  , ar- 
mate di  denti  fini;  occhi  piccoli;  ano 
situalo  presso' fa  gola;  linea  laterale  «li- 
ritta;  lunghezza  ria, sei' ad  otto  pollici. 

Corpo  rossiccio,  trasparente,  sfumato 
sul  dorso  «li  tinte  scure;  lati  dorali;  ad- 
«lomè  argentino;  lesta  gialla;  mascella 
«superiore  nerastra  ; iride  aurea;  pupilla 
nera;  pinne  ranriatc. 

Trovasi  qoeslo  pesile  nel  inare  «li  Nìzz« 
. |>er  tutto  lanno,  fra  gli  scogli  che  cir- 
« ondano  la  riva  ; è 'molto  « anione.  Jl 
Risso,  che  lo  ha  per  il  primo  descritto. 
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10  hi  «ledicalo  al  celebre  litigo  Vessili 

E*n«n , di  Torino.  * » 

La  sua  carne  è inferiore  a quella  «lei 
precedente. 

La  Donzella  HI. i CODE,  Ophidium  bta- 
codrs  . SchueiilfC.  Corpo  rotondo,  cotn- 
prcsso  verso  la  coda;  testa  «lepressa  ; 
punti  un  poco  allungali  e cavi  su  tutto 

11  corpo;  mascella  superiore  prolungata; 
labbra  semplici  «lenti  «Iella  mascella  su- 
periore assai  filli,  su  tre  file;  occhi  ele- 
vali, granili,  vicini  al  muso,  ch’è  muni'o 
di  tuber'-oli  rotondi  ; narici  semplici  , 
bislunghe  ; cirri  ineguali;  «torso  diritto, 
rotondo;  addome  sporgente  e come  gon- 
fialo; linea  laterale  parallela  al  dorso. 
Lunghezza  maggiore  di  sei  piedi. 

La  tinta  generale  è carnicina;  il  ven- 
tre é rossastro  argentino;  l'iride  è aurea. 

. Questo  peu'e  voracissimo  , stu pillo  e 
lento,  vive  neiv  miri  della  Nuova-Zel.m- 
da,  ne:  luoghi  profondi  e con  scogli.  La 
sua  carne  è multo  cicercata,  ed  al  Capo 
«li  Buori,i  Sper.»nz.i  vemlesi  a caro  prezzo, 
sotto  fi  nome  «li  koning  van  kiipvi - 
schen. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  ophidium  im- 
berbe , viride  , C hinense  , u nenia  k , V. 
l'articolo  Fieeaspeb. 

L'  Ophidium  ocellatum  del  Tilesio  è 
un  Murenoide.  V.  Moelhoide. 

È stalo  pure  èpplh  ato  il  nome  di  «lon- 
zella  al  L ibriti  julis  \ di  Linneo.  V. 
lui. me.  il.  C.)  , 

DONZELLA.  ( litio! .)  A Palermo  còsi  chia- 
masi, ovvero  pizzi  di  re  imperiali , un 
pcsciiiolo  lungo  tre  pollici  al  più,- e che 
Rafrocsqur-SihcTiallz  riferisce  al  genere 
Labro,  sotto  il  nome  di  Labrus  donzel- 
la. Questo  pesce  ha^  la  coda  intera  , la 
linea  laterale  diritta  , i «lue  denti  ante- 
rióri’della  mascella  superiore  più  lunghi; 
la  testa  lionata  , con  quak-he  linea  tur- 
chi un  ;(  il  corpo  rossastro,  con  tre  strisce 
longitudinali  verdi, « < inque  fasce  trasver- 
sali azzurre  ; una  mairi  Ina  nera  «la  am- 
bedue i lati  «lei  dorso.  k 

A I vira,  secondo  Francesco  De  la  Ito- 
« he  , « hi amasi  donzello  il  Labrni  jutif 
di  Linneo,  il  quale  sarà  descritto  aU'ar- 
tiiolo  (alide  V.  ICLlDK.jl.  C.) 

DÓ'NZELLAS.  (Hot.)  La  piu  maria  pudioa, 
per«'hè  t suoi  fiori  soavemente  odorosi 
restano  Sempre  chiusi  a metà,  è jndieaU 
J«  Cur.issao  «on  «(unto  uoine  spaglinolo, 
che  significa  vergine.  V.  Pi.osìama. 
(■>•> 

DUKZELUNA.  ( Tttitf,  ) V.  .Oamio.ua. 
(I.  C,) 
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DONZELLO.  (Mamm.)  Sinonimo  , if 
cowlo  Votraacr,  .li  Grimal.  specie  .li  An- 
liloj».  V.  tumori..  (F.  B.) 
DONZELLO.  ( Ormi.  ) Denominazione 
TO*?*re  del  Trogoi i roseigatter 
Virili.  V.  Cueocù.  (F.  B.) 

DONZELLO  , DomictUus.  (litio!)  Appli- 
Mll  questo  nomr  . ire  privi  unii  ili  Aio- 
buio»,  .lei  quali  ha  parlalo  il  Ruisi  hio  , 
peri  «uffirirnli  tioiizir.  (I.  C.) 
DOODIA.  (Boi.)  Doodia,  genere  .li  piatile 
a.'otile.loui  .Iella  famiglia  .Ielle  /dei  e 
rittogamia  .lei  Linneo,  coti  earal- 
: "unificazione  in  piccole  linee 
■lini lo  o inarcale,  .li», nule  in  aerie  parai- 
ielameule  al  aereo  me.lio  .Iella  fronde, 
e ricoperta  ciascuna  .la  una  membrana  o 
tegumento  , (Issalo  .lai  lato  eslerno  sulle 
tene  anastou.inale  .Iella  fronde  me.lesi- 
ma.  e I aperto  .lai  lato  interno,  quello 
cioè  die  riguarda  il  nervo. 

Questo  genere  fu  stabilirò  dg  Roberto 
Brown,  che  lo  conterrò  alla  memoria  .li 
aamuel  Doo ly,  farmacirla  di  Londra,  il 
qqale  fn  il  primo  ad  applirar  l’animo 
allo  studio  delle  piatite  crittogame  dcl- 
r Inghilterra.  Tre  specie  gli  si  riferiscono, 
alcune  delle  quali  appartenevano  già  al 
Woodwardia;  e sono  di  f rondi  quasi  alate, 
di  fruì  liti  cagione  qualche  volta  biseriale. 
Crescono  nella  Nuova-Olanda. 

Doodia  avvina  . Doodia  atpera,  R.  Br.w., 
Prodr.  Nov.-Holl^  I,  i5a;  Spreng.,  Sjtt. 
vfS-i  l i P*g.  9f.  Froudi  lanceolate , COn 
rimagli  lineari,  spadiformi,  acuminali,  con 
dentellature  Spinose  ; linee  fruttifere,  cur- 
ve, distinte  qua  e là  su' due. file;  stipiti 
e rachidi  ruvide  al  latto.  Irovas'i  nei 
dintorni  del  porto  Jackson. 

* Doodia  codata,  Doodia  caudata , R. 
Rrow.,  loc.  cit.;  tVoodcoardia  caudata 
Cav.;  Sw;;  Willd  ; Spreng.,  Sjrtt.  vrg.,  i. 
Pf;  9r  rrondi'alaie;  froa>lijle  qtia»i  tulle 
distinte,  lineari,  bislunghe , ottuse , con 
dentellature  spinose,  l'ultima  o terminale, 
lunghissima,  a euisa  d’una  stretta  coda. 
Trovasi  a Van-birmrn.  e nei  dintorni 
del  porto  Jackson.  (Leu.) 

*’  Doodia  n bava  sa,  Doodia  media , R Brow., 
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tron.li  pennalofesse  ; froudule  lineari, 
bislunghe , ottuse , con  dentellature  spi- 
nose  ; la  terminale  prolungata  ; le  rachidi 
tenuissimi  mente  pubescenti.  Trovasi  come 
n«*lla  Nuova-Olanda.  (A.  B.)  • 

DOPPEL-FLECK.  ( /«fai.  ) In  Germania 
applicasi  questo  nome  al  raracino  biroa- 
culaio  .li  be  Lacepède,  Salmo  òimacti- 
tatui  di  Linneo  , il  quale  sarà  descritto 
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in  Questa  Dizionario  all'artìcolo  Pia  bue» 
V.  PiaboCo.  (I.  C ) 

DOPPIA  F'JGLIA.  (Boi.)  Nome  volgare 
dell  nphryt  ovata,  Linn.  (L.  D.) 
DOPPIA  LINGUA.  (Boi.)  Nome  volgare 
D rUSCUt  V Rusco.  (L. 

DOPPIA  REFRAZIONE.  ( Min  ) V. 
RaraAZi.isE.  (F.  B ) 

DOPPIA  SEGA.  (Boi.)  Nome  volgare  della 
oiterru/a  petecinus , Linn.  fi.  D.) 
DPPIA  SPIGA.  (Boi.)  V.  DiriaMTAcmo. 

Domi  VESCICA.  (Boi)  V.  Di  risciò. 
(Lsjs.) 

IKJPPII.  tfiliol.)  y.  Doppio.  (F.  B ) 
DOPPII  DENTI  , o DENTI  ''DOPPI  I. 


l « a a DUI  rii. 

( irfa/nm .)  Vi»  q-d*  Azyr  , nel  suo  Sistema 
••atomico  .Irgli  Animali , h . asseritalo 
questo  nome  alla  famiglia  «lei  rosicalori 
elle  Illiger  chiami  Dupl idei ent afa  , e 
Desmareliq  Leporini.  V.  Lwoeini  (Bory 
deSainl-Viiireut,  Dix.  class,  di  Si.  /tal  . 
tom.  5.°,  pag.  Go6.) 

DOPPIO,  (///zo/.f  S<-contlo  Ctrvier  , appli- 
cas'  il  nome  «li  doppii  ai  pleuronetli  che 
sono  egualmente  «fiorili  «la  ambedue  i 
lati.  Per  lo  più  , è il  lato  bruno  che  si 
ripete;  ciò  però  egualmente  succede  alla 
parte  bianca.  Il  rose  coloured  Jloundcr^ 
Shanr,  IV,  n,  la?.  43,  é una  platessa  che 
n . «loppio  il  Lio  bianco.  (I.  C.) 

DOPPIO.  ( Bot .)  Duplex.  I botanici  si  *er- 
vono  .li  questa  espressione  per  in«licare 
. ‘'inerenti  oggetti,  come  i seguenti. 

Doppio  [Calici],  Calix  duplex , vel  Calix 
calyculatus . Si  dire  che  un  « ali.*  . dop- 
pio y o piuttosto  caliculalo  o rinforzalo  , 
quando  è provvisto  d’  una  spec  ie  <P invo- 
lucro che  somiglia  un  secondo  calice  , 
rome  nc\V erica  oulgnris,  nell' hibiscus  , 
nell  nype neutri  negtptiacum  ec. 

Doppio  [h  iobiJ,  Fi os  multiplicatus.  Quando 
la  corpi  la  non  ha  che  quel  numero  «li 
parti  che  naturalmente  le  conviene,  jì 
tiorr  è semplice.  Quando  il  numero  «fcì 
petali  c «loppio,  triplo  e quadruplo  «lei 
naturale,  o rhe  vi  sono  due  o Ire  corolle 
I una  -inserita  nell'altea,  il  fiore  è doppio ; 
ed  allora  i fioristi  lo  «lutiiigu<mo  col  pome 
di  semi  doppio:  nel  qual  raso  per  esser 
gli  slami  «lei  lutto  sparili,  o a dir  meglio, 
trasformali  in  petali,  il  fiore  continua  ad 
esser  sempre  fecondo.  Allorché  i pelali 
sono  numerosissimi,  e la  •lisparirion’-  lo- 
. e fleK,i  Ha  reso  il  fiore  infecondo, 

in  questo  caso  dicesi  fiore  pieno  , od  i 
fioristi  lo  a«ldimandano  doppio. 

Si  distinguono  pure  col  nome  «li  fiori 
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doppj  o pieni  , le  sinanlere  raggiate,  come 
il  girasole,  l i granile  e picrola  marghe- 
ritina, la  lagele,  ec.,  quando,  ludi  i flo- 
aouls  si.  sono  Ira  stonila  li  in  seraiilosculi, 
o i semiflnsculi  in  rtosmli:  ma  qui  la  de- 
nominazione è impropria , perocché  le 
corolle  non  hanno  fallo  altro  che  cangiar 
di  forma  senza  moltiplicarsi. 

Doppio  [Prrianto],  Perianthns  duplex . Il 
Mirbel  chiapi'i  periaqio-  se nfplice  l'invi- 
luppo degli  organi  sessuali,  quando  que- 
sto inviluppo  è unico;  e perianlo  doppio , 
quando  vi  sono  due  inviluppi,  cioè  quando 
vi  è un  calice  e una  corolla.  V.  Peri  auto. 
Perigonio. 

Doppio  [Follicolo],  Bifolliculus.  V.  Bi fol- 
licolo. (Mass.) 

DOPPIO  ALBURNO.  ( Bot .)  Il  prof. 
Re  ha  descrii  la  sotto  questo  nome  una 
malattia  a cui  vanno  soggette  le  piante, 
e della  quale  abbiam  parlato  all'  art.  Al- 
burno. (A.  B.) 

DOPPIO  BULBO.  (Bot.)  Nome  volgare 
delKirij  sisyrinchium  , Linn.  (L.  D.) 

DOPPIO  CIGLIO.  (Bot.)  V.  Diplocobio. 
(Le*) 

DOPPIO  DESTE.  (Bot.)  V.  Di»i»odostb. 
(Le».) 

DORA.  (Erpetol.)  Nome  «li  nua  specie  di 
colubro,  Coluher  dora , Daud.  V.  Co- 
lubro. (I.  C.) 

DORA,  Dorai.  ( litio l)  De  Lacépèle  ha 
stabilito  sotto  questo  nome,  nella  famiglia 
degli  oplofori,  un  genere  di  pesci  che  ha 
separali  dai  siluri  di  Linneo  e degli  altri 
illiulogi.  Questo  genere  si  riconosce  ai 
seguenti  caratteri. 

Tetta  depressa  , coperta  di  lamine 
grandi  e dure  ovvero  d' una  pelle,  vi- 
scosa , estesa  a guisa  di  caschctto  fino 
alla  pinna  dorsale;  osso  della,  spalla 
che  forma  unii  purità  posteriormente  ; 
corpo  grosso;  hocco  all' estremità  del 
muso ; cirri  alle  mascelle;  denti  a pel 
di  velluto  ; due  pinne  dorsali , la  se- 
conda adiposa:  linea  laterale  catafrat- 
ta ta  da  una  fila  di  petti  ossei , armati 
di  utto  spigolo  ovvero  di  unti  spina  ; 
spine  dorsali  e pettorali  fortissime  e 
con  grandi  dentellature 

Cosi  si  distingueranno  facilmente  i dora 
dai  Silubi,  dai  Mac  botte  ro  voti  , di 
MALATTEBqai  e dalle  Lor  (carie,  che 
hanno  una  sola  pinna  dorsale;  dai  Cata- 
fratti , dai  Macror a n posi  , dai  Cent ra- 
ro do.nti,  dai  CoridoRA  , cc.,  «he  halli» 
la  loro  seconda  pipila  dorsale  sostenuta  ila 
raggi  ossei;  dagli  Ipostomi,  che  hanno  la 
bocca*  sotto  il  muso;  dai  PimbloOi  e dagli 
Dition.  delle  Scienze  Nat.  Voi  II 
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• Agbiwiosi  , che  uoiv  h.inno  il  corpo  rat»- 

fral lato,  ( V.  questi  diversi  articoli  ed 
Oplopori.  ) 

Il  Dora  carenato,  Dorai  carìrtatus , 
Lafépè  le;  Siluriti  citrina rus , Linneo; 
Cataphractus  cannatili.  $•  -(incider.  Sei 
cirri  alle  mascelle;  sei  raggi  alla  prima 
pinna  donale;  dodici  all'anale;  lamine 
della  Ime/»  laterale  annate  di  spine;  piun.i 
causiate  bifida; 

I due  cirri  • situali  all'angolo  della 
hoc.  a sono  come  dilatali  da  una  membrana 
nella  loro  parte  inferiore,  ed  i quattro 

• «Iella  mascella  inferiore  sembrano  forniti 
«li  papillelle.  Il  primo  raggi  « della  dor- 
sale anteriore  è dentellato  verso  la  parte 
alla,  quello  delle  pinne  pettorali  lo  é «la 
ambe«lu«  i lati. 

II  «Jora  carenalo  proviene  «lai  Surinam. 

Crede  Cuvier  che  questo  pesce  sia  iden- 
tico con  quello  rappresentai  > nel  Grooo- 
vio,  Ili,  4 e 5,  e ordinariamente  citato 
sotto  il  nome  «li  SUurus  cataphractus  , 
e <*on  quello  che  il  Marcgravio  , 174  s 

chiama  klip  ha  gre.  % 

Il  Dora  a Costole,  Dorai  co  status  , 
Larépèle  t Siluriti  costatiti , Linneo, 
Cataphractus  costatiti , Bbich  , 3^6  Sei 
cirri  alfe  mascelle;  sette  raggi  alla  prima 
pinna  dorsale;  dodici  all'anale;  placche 
dure,  larghe,  corte,  e«l  armate  di  un  gan- 
cetto da  aitdiediie  i lati  «le lift  coda  e ‘dèi 
corpo;  grandi  lamine  sopra  e sotto  all' e- 
■ tremitìi  caudale  ; la  ramiate  bifida. 

Il  caschelto  osseo  «lei la  lesta  si  estende 
fino  verso  il  mezzo  «Iella  prima  pinna 
dorsale;  presenta  molli  lubercolrlli  ro- 
, tonili  è simili  a perle.  La  mascella  supe- 
riore oltre(K«ua  1*  inferiore.  1 II  palato  è 
scabro,  e la  lingua  liscia.  Ambedue  le  na- 
rici hanno  un  solo  orifizio.  Vedesi  supe- 
rionnentead  ogni  pinna'  jietlorah:  un  0*99 
lungo,  stretto  c periato,  eh' è- slato  para- 
gonato ad  un  omoplato. 

Le  placche  a gancetto  che  armano •'.i 
lati  del  corpo  e «Iella  roda,  sono  ordina- 
riamente in  numero  di  trrntsk<|  oallro. 

Il  primo  raggio  «Iella  pinna  dorsale  au* 
teriore,  e quello  delle  pinne  pettorali , 
sono  «lenleilati  «la  ambedue  i lati  ; ma 
nella  dorsale  « tutte  le  «lentrllature  sono 
rivolle  versò  la  punta  «lei  raggio,  mentre, 
nelle  pel  tornii,  quelle  d'1111  lato  sono  di- 
rette verso  la  punta.,  e quelle  «leU’aJIro 
verm  la  base  del  raggio  al  quale  appar- 
tengano. 

La  parte  superiore  deU'aoituale  è «li  mi 
1 bruno  mescolato  «li  paonazzo. 

Queslo  pesce  proviene  da  II' America  me- 
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ridioOale,  ed,  « quanto  pire,  anco  Halle 
lutila. 

È poro  ricercalo;  secondo  il  M.ir«-gr.<- 
vio,  la  sua  farne  Ita  un  disgusto*)  sapore. 
Assicura  il  Pisooe  ohe  i pr scalori  temono 1 
assai  le  ferite  che  può  fare  coi  primi  raggi 
spinosi  delle  sue  pinne  pel  tornii  e della 
prima  dorsale.  Cuvier  crede  che  il  dora 
a costole  potrebbe  essere  identico  col  Si - 
Igrus  eataphracfus  di  alcuni  ittiologi,  e 
col  Catachractus  americanus  di  Calesby, 
Suppl.  IX. 

Questo  £•  nere  comprende  eziandio  altre 

n'e  non  descrìtte;  dice  Cuvier  che  una 
»•  è armata  di  denti  voroeriani. 

(t  C) 

••  DORA.  {Bot.)  Nome  roteare  dell’ Ao/cux 
cermtus  , And.,  o sorghum  cernuum  , 
WilW.  (A.  B.) 

DORA,  I)OH AH,  DOURAH.  (Bot.)  Nomi 
arabici  egiziani  del  sorgo,  holcus  sor- 1 
gftum\  Lino.,  o sorghum  vulgare\  alla 
qual  graminacea  bisogna,  secondo  il  Vahl, 
riferire  anch e\  holcus  durra  del  Forskae  l,| 
che,  secondo  lui,  è la  pianta  cereale  la  più 
collima  nell'Egitto,  e della  quale 
fanno  tre  ricolte  in  ciascun  anno.  Il 
mais  o granturco,  xea  moys , è pua  no-| 
minalo  iu  Egitto  dourah , e dourah-kyA 
xan,  secondo  il  Delilc,  durra  secondo  il 
Forskael.  (J.)  t 

DORAB.  .(//nó/.)  Gli  Arabi  di  Mucca  così! 
chiamano  il  chirocentro  sabran,  Chiro- 
centros dentex , La<ép.,  che  Gmelin  ha 
posto  fra  le  clupee,  Clupea  dorala  Gmel., 

C lupe  a dentei , S»hn.  V.  Cbieockhtro 
(I.  C.) 

DORADILLA,  a POLMONARIA  DORA- 
TA,  (Bot.)  Il  < etera*  h è indicato  con 
questi  nomi  in  Ispagna.  V.  Aspleiio. 
/Le*.) 

DÒRAÉNA.  (Bot.)  V.  Dorema.  (Pota.) 
DORAS.  (Ittiol  ) Denominazione  latina 
del  genere  Dora.  V.  Dora.  (F.  B.) 
DORAT.  (litio/.)  V.  Daciat.  (I.  C.) 
DORATIUM.  (Bot.)  Il  S«dander  indicava 
con  questo  i.oroe  un  genere,  « he  nel  Gme- 
lin  trovasi  sotto  > nomi  di  junghansia  e 
e di  relhamia  , e che  ora  è il  curtisia 
dell' Alton  e dello  Srhreber,  collocalo  con 
certezza  nella  famiglia  delle  ramare \ 
presso  il  mrginda.  (J.) 

•*  DORATO.  ( fttial.)  Bloch  applica  questo 
nome  ad  un  Ciprino  del  solloseoere 
Ti  II  r .. . (JF,  B.) 

• DORATO  DI  DOUERGUE  [Foaoo]. 
(Bot.}  Dai  Francesi  conosce  si  sotto  il 
nome  di  dorè  de  Rouergue , aòtico  paese! 
di  Fradcia  nella  parte  orientale  della1 
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Guinea  , un  piccolo  agarico  che  trovasi 
nella  bassa  Linguadoca  o nei  diutorni  di 
Roh<>dez,  capitale  di  Rouergue  , dorè  è 
adoperalo  negli , usi.  di  cucina  .senza- che 
rechi  inconvenienti.  È d1  un  bel  c*l«.r 
d'oro,  e non  è alto  più  dì  due  pollici  ; 
ha  il  cappello  solcalo  , ed  inciso  io  tre 

0 quattro  [tarli  e più  ; le  lamine  grandi, 
uo  poco  remote;  il 'gambo  d’una  sostanza 
fibrosa.  Di  questa  specie  indeterminata  il 
Paulel  (Champ.y  lab.  4^  fig*  a)  ha  data 
la  figura,  (Lem*) 

• DORATO  DI  ZOLFO  (fioatto}  (Bot.) 

1 Francesi  addimaudanu  don-  de  soufre 
un  agarico  che  cresce  nei  boschi  intorno 
a Parigi  ,.e  che  potrebbe  credersi  fosse 

10  stesso  de!  fungus  pileo  straminei 
coloris  , che  il  Vaillanl  (Bot.  Par.*  n.® 
l6)  ha  descritto.  Questo  agarico  è d’una 
altezza  mediocre,  di  rnlor  lionato  chiaro 
di  sopra,  colle  lamine  *l'up  giallo  di  zolfo 

0 di  limone  , ugualmente  che  la  sua 
sostanza.  Il  Paulel  ( CUamp .,  tab.  85,  fig. 

1 , a)  n'ha  data  la  figura  e lo  colloca 
nella  famiglia  dii  suoi  soyeux  tortt . Non 
ha  qualità  sospette.  (Lem.) 

* DORATO  FIOCCOSO  (Fosco].  (Bot.) 
L'  agaricus  flavo  floccosus  , Bai  uh  , 
E lene  h.,  tab.  19,  fig.  87,  varietà  dell' <2- 
garicus  granulomi , Pers.,  e de \V  aga- 
ricus ochraceus , Bull.,  2/erA,  lab.  533, 
fig.  3,  è distinto  dal  Paulel  col  nome 
francese  di  doré-pluchc.  Questo  fungo  è 
di  color  biondo  o dorato  , filamentoso  , 
papilloso  , e rivestilo  di  piccoli  fiocchi. 
(Lem.) 

DORATO  QUADRANGOLARE.  (Ittici.) 
L1  Abate  Bonnalerre  ha  indicalo  sotto 
questo  nome  un  pesce  eh' è lo  Zeus  qua- 
dratus  di  Linneo,  e che  noi  descriveremo 
all'articolo  Selene..  V.  Selene.  (I.  G) 

•*  DORATOLEPIDE.  (Bot.)  Doratolepis. 

11  Decatidolie  ( Prodr .,  fi,  pag.  i63)  si  è 
giovato  di  questo  nome  « già  usalo  dal 
Bentham  , per  indicare  la  terza  sezione 
da  lui  stabilita  nel  genere  podolepis  , e 
così  caratterizzala  J corolle  del  raggio 
quasi  tubolose  ; areola  degli  achenii,  al- 
meno nei  più  giovani  , terminale  ; setole 
del  pappo  forse  libere  ; squamine  dell'in- 
volucro con  stipite  glamloloso.  La  specie 
compresa  in  questa  sezione  è la  podole- 
pis aristata  1 Bcnih.  in  Rugel  , Enum . 

|*ag.  64  , nativa  «Iella  Nuova-Olanda. 
V.  Pooai.epioe.  (A.  B.) 

DORATOLEPIS.  (Bot.)  V.  Doeatole- 
PIDR.  (A.  B.) 

DORC ACERO,  Dorcaeerus.  (Entoni.)  Ge- 
nere d’ insetti,  dell’  ondine  dei  Coleotteri , 
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della  sezione  dei  Tetrameri , della  fami- 
glia dei  Longlcorni  , «Iella  tribù  dei  Ce- 
rambicini,  stabilità  ile  Deje.m,  Catal.,  pag. 
io5  , che  gli  assegna  per  caratteri:  testa 
verticale  , granile  , quasi  larga  quanto  il 
corsaletto  misuralo  oel  sho  maggior  dia- 
metro trasversale  , piana  e villosa  ante- 
riormente ; le  antenne  molto  discoste;  il 
preslerno  non  rilevato  a carena  , e sem- 
plicemente appuntata  ; lo  srolello  piccolo. 

Il  Oerambyx  barbatula  Oliv.,  costituisce 
H tipo  di  questo  genere.  (F.  B.) 

M DORCACERUS.  ( Eatom .)  Denomini- 
none latina  del  genere  Do  rea  cero.  V. 
Dobgachho.  (F.  B.) 

DORGADE,  Dorcas.  (Mamm.)  Eliano  parla 
sotto  il  nome  di  dorcas  di  una  specie  «li 
gazzella  , leggerissiiaa  alla  corsa  , che  ha 
il  ventre  bianco,  separalo  dalie  pirli  su- 
periori del  corpo  < che  sono  lionate  , da 
una  fascia  nera;  che  ha  gli  occhi  neri, 
e le  orecchie  molto  grandi..,  ec.  Gli  au- 
tori non  si  sono  trovati  «Tacconlo  sulla 
specie  alla  quale  dovrebbe  questo  nome 
oggi«!\  applicarsi;  r caratteri  da  noi  rife- 
riti ben  i onserrebhrro  al  nostro  Kevel 
(Storia  naturale  «lei  mammiferi)  (F.  Q.) 

M DORCADIO,  Dorcadion.  ( En/om .)  Ge- 
nere d’  insetti,  «lelPordine  dei  Coleotteri 
«Iella  sezione  dei  Tetrameri  , «Iella  fami- 
glia dei  Longicorni,  della  tribù  delle  La- 
udane , stabilito  «la  Dulman  , e adottalo 
dalla  maggior  parte  «Irgli  entomologi.  I 
mioì  caratteri  sono  : antenne*generalinente 
più  corte  del  corjio  , ad  articoli  a guisa 
«li  cono  arrovesciato,  lo  che  le  fa  compa- 
rire nodulote  ; addome  ovale  o quasi 
triangolare.  Questo  genere  comprende 
molte  specie  altere,  tutte  proprie  all' Eu- 
ropa ed  alle  regióui  dell'Asia  che  le  sono 
limitrofe,  e le  di  cui  larve  rosicano  prò-! 


DOR 

anomalum , specie  che  il  Di I lento  (Afuse. % 
tab.  55,  fig.  8,  9.  ro)  a ldimandò  poly- 
trichum  , e ne  «liede  la  figura.  (Lem.) 

DORCADION,  EMINION.  (Bot.)  Nomi  an- 
tichi «lati,  secon«lo  Apuleio, all' urum  dra- 
cunculus , Lino.  (J.) 

DORCAS.  {Mamm.)  V.  Dorcadk.  (F.  C ) 

M DORCAS.  (Mamm.)  Sinouimo  «li  ca- 
pri nolo.  V.  Cervo  (F.  B.) 

••  DORCATO.UA  , Dorcatoma.  (En/om.) 
Genere  d'insetti,  «lelPordine  dei  Coleot- 
teri, sezione  dei  Penlamcri  , famiglia  dei 
Srrricorni  , tribù  degli  Ptiniori  (Regno 
animale  di  Cuvier),  fondalo  da  Herb>t,  e 
« he  ha  per  caratteri,  secondo  Lalreille  : 
antenne  composte  di  nove  articoli  , i tre 
ultimi  dei  quali,  assai  più  grandi,  sem- 
brano formare  una  clava  dentata  a sega 
o anco  pettinata. 

Questi  iusetli  rassomigliano  in  molti 
punti  agli  Anobii  , ma  oltre  che  il  loro 
corpo  è più  rotondo  , se  ne  distinguono 
per  i caratteri  da  noi  anuonziati.  Può 
considerarsi  come  tipo  «lei  genere: 

La  Dorcatoma  di  Drp.sda,  Dorcatoma 
Dresdensis , Herbst,  F\«br.  Fra  gli  autori 
che  fhanno  rappresentala,  citeremo  Herbst 
(Coleoit.,  tom.  4 °*  p**g-  39 « tig.  8),  Pan- 
zer (Faun.  Ins.  Germ.y  fase.  a6,  tab.  io). 
Trovasi  in  Svezia.  D«  jean  (Calai,  dei 
Coleoit., pAg.  40)  ne  mentova  altre  quattro 
indiiate  eoi  nomi  «li  Bo\ùstae , S«-hoenh.; 
Rubens  , Schoenh.  ; Z nsmehauscnse  , 
Murra;  Musaeorum , Dtjean.  Le  tre  pri- 
me sono  originarie  della  Germania  ; la 
quarta  è stata  pòrtala  «la  Caienna.  (Au- 
dotiin , Diz.  class,  di  St.  nat .,  tom.  5 , 
pag.  594.595.) 

••  DORÈ  A.  (Bot.)  Nome  volgare  e speci- 
fico «I'  un  senecione,  scaccio  doria , Linn. 
V.  SlRACtORB.  (A.  B.) 


babilraente  le  radici  dei  vegetabili.. H **  DORELLA.  (Bot.)  Questo  nome  «live- 


Dorcadion  italicuni , De  jean,  Lamia'  pe^ 
siris , Fabr.,  è una  fra  le  specie  apparle-l 
neoti  a questo  genere.  (F.  B ) 
DORCADION.  ( Entom  ) Dénoru inazione 
latina  del  genere  Dercadio.  V.  Dorcadio. 

(F-  B ) i 

DORCADION,  DORR  ADION.  (Bot.)  Spe- 


ntilo volgare  «lei  myagrum  sativum  «li 
Gaspero  Bauhino  « «lei  Linneo,  o carne- 
lina  satina  «lei  Persomi  , trovasi  citato 
presso  il  Cesatpino  per  questa  medesima 
crocifera.  S'usa,  ma  più  «li  rado,  per  in- 
dicar volgarmente  la  chrysocoma  lino- 
syrisy  Linn.  (A.  B ) 


eie  di’  muscoidea  citala  «la  Dioscoride  e .•*  DOREMA.  (Bot.)  Dorano*  genere  «li 
da  Oribasio  e che  ci  rimane  tuttora  in-  nianle  «licotile«loni  della  famiglia  «Ielle 
cognita. 

L'  A'Ianson  fece  Uso  del  nome  dorka- 
dion  per  ioilicare  un  genere  di  rnuscoi- 
dee  ch'ei  stabilì  per  alcune  sperie  di 
bryum  del  Linneo,  e che  dipoi  è stalo 
ad«!iroan«!alo  orthotrichnm  : «leve  si  ri- 
portavano pure  V or/hot richùm  stridtus ,; 
l’ orthotrichum  affine,  e l'or/Ao/ric/mml 


piante  «licolile«looi  della  famiglia 
umbellate  e da  Ha  pentandria  diginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizza- 
to: disco  epigino,  ciatiforme;  cinque  on- 
|ere  ; «lue  stili;  «cheni  compressi,  mar- 
ginati, con  tre  costole  intermedie,  di- 
stinte, filiformi;  colle  vallecole  d'ona  seda 
striscinola;  colla  com mettitura  di  quattro 
strìsci  ude. 


DOR 

'Quoto  genere  , ilei  «juale  è autore  il 
Don , coni»  una  sola  m»  importanti*- 
siiup  specie,  e diffVriue  «lai  generi  Itera- 
citum  e Jcrula  |»el  «J««,o  epigino  e cia- 
tiforme, e per  le  slrisciuole  solitarie. 

Dorema  ammoniaco,  Dorema  ammo- 

ni ac  ani  , Don,  PI.  qui  foìirn.  Gomme- 
Amai.  Ha  le  foglie  ampie,  «piasi  bipin- 
11.it e;  le  ombrelle  prolifere  , quasi  race- 
mose, «orla melile  peduncolate , composte 
«li  bori  sestili,  come  immersi  in  una  la* 
uligine.  Questa  pianta  fu  trovata  dal  co- 
lonnello Wright  iu  Persia  in  quei  di- 
stretti medesimi  y dove  si  raccoglie  il 
gomm’ ammoniaco  ; e l’esemplare  «’hc  «la 
lui  fu  presentalo  alla  Società  Liiinean-i 
di  Londra  era  pur  ricoperto  «li  gocciole 
«li  questa  sostanza  gomraoresinosa.  Il  (>er- 
< hè  il  Don,  venuto  in  qualche  sospetto 
c.be  da  questa  pianta  potesse  (irovenirel 
il  gongin’ ammoniaco , volle  paragonarne1 
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supero  , sovrastato  da  uoo  alilo;  stimma 

intaccato.  Il  frutto  è una  cassida  ovale  , 
piccola,  uniloculare,  univalve,  |K)li*parmu. 
Donna  a del  Giappone,  Doraena  jnponi- 
cn  , Thunb..  Fior.  J(tp..  8$  ; Spreng., 
Syst.  reg.%  ■ , pag.  671  ‘ iioeni.  e Sdì., 
1 Syst.%  4.  (>ag.  188  ; \V ili J.9  Spec..  1,  pag. 
81  a.  Arboscello  nativo  «lei  Giappone,  di 
fusto  alto  cinque  o -sei  piedi]  di  ramo- 
scelli alterni,  glabri,  cilindrici,  bigiogno- 
li, divergenti;  «li  foglie  alterne,  ’pi  ce  mo- 
lale, glabre,  bislunghe,  acute,  lunghe  sei 
linee;  di  bori  piccoli,  bianchicci,  disposti 
ili  rmvnti  ascellari,  lunghi  sei  o sette  li- 
nee. Il  cali«*e  Ila  le  divisioni  ovali,  ron- 
care; L«  corditi  monopetala,  «piasi  «ùlin* 
drii'N,  rotala,  col  lembo  diviso  iu  cinque 
parti  diritte,  ovali,  ottuse;  i filamenti 
cortissimi,  quasi  utilli;  le  antere  un  poco 
tetragone;  l'ovario  glabro  , ovale-acuto  , 
•grosso  qn.utJo  un  grano  «li  pepe*  (Por*  ) 
i bori  e i frulli  con  «pud  frammenti  che  DOREYCHEH.  (JJot.)  V.  Dorohisk.  (J.) 
si  trovali  niese<  iati  col  goinurammoniaeo  DORI  , * Doris . ( Malaco *.)  Genere  assai 


«li  commendo;  e poi<  hè  li  riscontrò  essere 
una  medesima  cosa,  «lovè  «un venire,  thè 
non  «Igir  Iterac/etim  tunimiferum^  come 
l’era  avvisato  il  W*lld?nnw , né  dalla 
fk  ritta  orientali!  , tome  ha  opinalo  lo 
Sprengel,  ni.»  sì  bene  dalla  umbellata  in 
proposito  era  prodotta  questa  sostatila. 
Nè  qui  é da  omettersi  che  il  Don  porla 
opinione  che,  siccome  il  gomm’aromoniaeo 
ci  viene  «lai  nord  «Iella  Persia  , possa  il 
nome  ammoniaco  o armonico  , onde 
questa  gommoresina  è distinta,  essere 
una  corruzione  d ' armcaiaco  ; nel  clic 
«lissentc  da  Dioscoride,  il  quale  fa  deri- 
vare il  nome  ammoniaco  da'  Giove  Atri- 
mone , o Giove  «Iella  Libia  , perché  la 
pianta  alla  .quale  s’attribuiva  questo  pro- 
dotto si  diceva  « he  nascesse  uci  deserti 
•Iella  Cirenaica,  presso  il  tempio  consa- 
cralo a quel  nume.  Checché  ite  sia  la 
realtà  di  queste  etimologìe , è un  fatto 
che  ora  il  gonio»’ ammoniaco  ci  è recalo 
dal  settentrione  della  Persia  e non  dal- 
r Affrica.  (A.  B.) 

DORERÀ.  {Dot.)  Doraena  , genere  poco 
conosciuto  di  famiglia  indeterminata  (1), 
e della  pentandria  monoginia  «lei  Lin- 
neo , così  cssenziulmeule  caratterizzalo  : 
«alice  quinquefido  ; corolla  monopetala, 

■ quinquefida  ; cinque  slami  inseriti  sul 
tubo  «Itila  corolla,  con  unterò -bislunghe, 
quasi  .sgasili,  non  prominenti;  un  ovario 

? . . « , . ' j 

(i  f •*  1*0  Sprengei  (SytC  erg.,  1,  par.  $11) 

lo  fé  appartenere  alla  famiglia  delle  primiHa-\ 
ere.  (A.  il.)  » 


numeroso  «Ij  nsalacoxnari  cefalofori  cirlo- 
hr nielli,  i «li  « ui  caratteri  possono  (N»»l 
esprimersi:  Corpo  ovale,  più  o meno  de- 
presso,. inferiormente  munito  «li  un  largo 
disco  muscolare  o piede,  che  occupa  tutto 
I* addome,  e sopravanzato  «In  tulle  le 
parli  «la»  margini  «lari  mantello;  la  testa 
provveduta  di 'quattro  tentacoli  contrat- 
tili, i «bit*  superiori  «lei  quali,  come  arti- 
colati, o branchiali,  retrattili  in  una-  ca- 
vità; e «lue  inferiori  o orili;  organi  della 
respirazione  a guisa  «li  arhuscoli  rilevati, 
disposti  a cerchio  p esso  l’ano,  e situati 
alla  parie  posteriore  del  dorso;  organi' 
•Iella  generazione  che  hanno  il  loro  ter- 
mine distinto  al  terzo  anteriore  del  lato 
destro.  . « . j . , 

A Bohudsch  , Anim.  mar.y  lav.  5,  bg. 
5,  per  quel  che  ci  sembra,  «leve  real- 
mente la  scienza  lo  stabilimento  di  questo 
genere,  sotto  il  nome  d’arco,'  poiché 
credeva  che  I tentacoli  superiori  di  molte 
specie,  che  sono  come  formati  «li  un’ag- 
gregazione di  lubercoletti  rotondi,  fossero  . 
un'aggloraeraxtone  di  occhi.  Linneo,  poco 
dopo,  adottò  questo  genere,  (da  cangiò  il 
nome  in  quello  «li  doris%  e vi  riunì  dap- 
principio tulle  le  specie  «li  animali  mol- 
luschi marini  che  si  strascicano , come  le 
lumache,  sopra  un  piede  addominale;  dopo 
però  stabilì  i .generi  Scyllaea , Tritonias 
Thethys.  Bruguières  , posteriormente  a 
Linneo,  no  separò  le  speiie  che  birmano 
il  genere  Carolina  ; e finalmente  Cuvicr 
ìm  sepalo  'eziandìo  alcune  per  lo  stabili- 
meato  dei  geueri  da  lui  chiamali  Eolidia 


Di< 
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e Tergìpede.  La  posizione  e . la  forma 
(Irgli  organi  respiratori!  hanno  successi- 
uméule  determinale  queste  differenti  se- 
parazióni. 

G.  Cuvicr  e De  La  march  pongono 
questo  gruppo  nel  Ipro  orbine  o classe 
dei  gasteropodi , e nella  faiuiglia  che  in- 
dicano sodo  il  nome  di  nudibranchi.  Nella 
noslr  nuova  (tassazione  .dei  malacozoari 
o veri  molluschi,  stabilita  sulla  generale 
disposizione  degli  organi  della  respira- 
zione  , lo  ponghiaroo  nel  nostro  ordine  dei 
Cicjohraw  hi.  V.  Ciclobrasqhi  e Mala- 
cozoabi. 

Bohadsch  e G.  Cuvier  ci  hanno  fatta 
conosci- re  ('organizzazione  di  questi  ani- 
ii  a*li.  II  loro  i orpo  é ordinariamente  ovale 
e più  o meno  depresso,  più  grosso  nel 
mezzo  , e che  si  attenua  appuro  appoco 
fino  alla  i ir  conferenza,  cb'é  ordinariamente 
moli  > sottile.  Il  dorso  è quasi  sempre  co- 
perto di  tpbcrcoli  ili  grossezza  e di  forma 
variabili:  vi  si  veggono  primieramente  in 
avanti  due  cavilli  più  o meno  profonder 
in  mezzo  a ciascuna  delle  quali  trovasi 
un  tentacolo  spesso  di  multa  singolarità. 
Infatti  , nella  -specie  veduta  da  Bohadsch, 
erano  formali  da  un  peduncolo  che  so- 
steneva nei  due  ler/i  della  sua  estensione 
un  uolabil  numero  di  globuletti  ma 
nella  maggior  pari*  sono  specie  di  piccole 
lamelle  piane ,.  simili  a destra  ed  a sini- 
stra, come  perfoliate  dal  sostegno.  I quali 
organi,  (he  l' animale  spiega  nel  suo  stato 
.di  tranquillità,  possono,  alla  più  piccola 
apparenza  di  timore  , essere  per  l' affatto 
nascosti  nella  catrilà  praticala  alla  loro 
base.  L'altro  paio  di  tentacoli  è situalo 
più  in  avanti  sotto  il  ritardo  anteriore 
del  mantello; soop  rotondi  o conici, e posti 
un  poro  ili  av.mli  e sulle  parti  laterali 
della  boera,  la  quale,  sotto  la  forma  di 
una  specie  di  papilla,  è situala  alla  faccia 
inferiore  del  corpo,  fra  il  margine  ante- 
riore del  mantello  ed  jl  piede:  è una  pù - 
cola  tromba  susi eljibile  di  essere  allungata 
o scorciala,  a piacere  dell* animale;  nel 
suo  interno  vedesi  una  lingua  sub-cari  i- 
laginca  poco  considcrabilg  , armala  di 
puntine  adunche.  L'esofago  è mollo  lungo 
c ripiegato  sopra  sé  medesimo;  « uè  gon- 
dole salivari  assai  lunghe  sboccano  presso 
la  sua  origiue.  Lo  stomaco  è semplice- 
ineule  membranoso,  a guisa  di  sacco,  nrl 
di  cui  fondo  , e per  una  moltitudine  di 

Jiraodi  fori,  giunge  la  bile  prò  lotta  da  un 
rgaio  « umilierà  bile,  diviso  in  più  Igbi  , 
che  riempie  una  gran  parte  della  cavità 
viscerale.  Il  piloro  è vicino  al' cardia  ; il 


rimanente  del  canale  intestinale  non  forma 
.grandi  cirr^on soluzioni,  e sbocca  quasi  di- 
rettamente all'ano,,  che  si  apre  esterna- 
mente alla  (sarte  superiore  e posteriore 
del  corpo  , presso  a poco  in  mezzo  al 
cerchio  degli  arbuscoli  branchiali.  , 

Gli  organi  della  respirazione,  situali 
tome  abbiamo  già  accennato  , sono  for- 
mati da  arbuscoli  branchiali,  di  forma  e 
di  numero  variabili  , ma  costantemente 
simmetrici,  e per  lo  più  disposti  attorno 
ad  mi  centro  romuiie.  Ordinariamente 
tanto  lunghi  da  non  potere  esser  nascosti, 
lo  sono  però  talvolta  iu  una  specie  di 
borsa,  che  ha  uu.  orifizio  rotondo,  e che 
forma  una  specie  di  calice.  Tutti  questi 
arbuscoli  sono  sempre  composti,  come  io 
ogni  branchia,  df  due  ordini  di  vasi,  delle 
arterie  e delle  tener  le  prime  provengono 
diretlameute,  senza  organo  d'impulso  in- 
termedio , dal  tronco  coiuuoe  delle  vene 
del  corpo  , che  ha  successiva  meni  e ricc- 
iuto il  sangue  da  tutte  le  parti  i e che  , 
giunto  alle  branchie,  si  su<ldjvide  sempre 
più  a misura  che  maggiormente  si  avvi- 
cina alla  loro  estremità;  da  tutti  questi 
ramoscelli  nascono  poi  le  vene  branchiali, 
le  quali,  dopo  essersi  riunite  successiva- 
roeule  , foriuarìb  finalmente  , un  tronco 
comune,  che  versa.il  sangue  in  una  vera 
orecchietta  appuntata,  d'oqde  giunge  nel 
cuore  propriamente  detto,  situato  in  molla 
vicinanza  all'ano.  Ha  la  Curiua  falcala  ; 
dalle  sue  due  estremità  escono  poi  le  ar- 
terie, aorte  (la  prima  anteriore,  assai  pi  i 
grossa,  e l'altra  posteriore),  che  vanno  a 
poco  a -poco  4 suddividersi,  a misura  che 
incontrano  i diversi  organi. 

Riguardiamo  per  un  organo  di  depu- 
razione orinaria,  (he  crediamo  esistere  in 
tutti  i molluschi,  quello  che  trovasi  inti- 
mamente mescolalo  col  fegato,  e «he  fini- 
sce per  un  canale  esi  retore,  che  sbocca 
esimiamente  presso  Pano 

Le  duri  sono  ermafrodite,  vale  a dire 
che  ogui  individuo  possiede  i due  sessi. 

Il  sesso  femminile  si  compone  di  un 
ovaia  nascosta  nel  fegato  , e di  un  ovi- 
dutto lungo  ed  attortiglialo  , il  quale, 
giunto  presso  il  testicolo  , vi  si  aderisce 
intimamente  quasi  fino  alla  sua  uscita,  e 
termina  io  uno  slargamento  o matrice,  il 
di  cui  orifizio  esterno  vedesi  fra  il  piede 
ed  il  mantello. 

L-lipparato  maschile  è formalo  di  un 
testicolo  grosso,  rotondo,  lutto  conquisto 
darte  numerose  ripiegature  di  un  raso 
biancastro,  che  ù continua  per  formare  il 
canale  deferente,  e di  noa  verga  couù- 
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derahile,  quasi  Irroga  quanto  il  corpo  e 
molto  ripiegala  sopra  sé  rad  lesi  ma  , ohe 
poco  esce  fuori  |»osteriorniente  all' in- 
gresso della  vagina. 

Trovasi  finalmente  un  organo,  sulla  «li 
cui  uatura  r<l  uso  non  sanno  contorti  gli 
autori  , e che  G.  Cuvier,  in  mancanza 
di  un  miglior  nome,  ha  ìh'licalo  sotto  il 
nome  «li  vescica  t è,  infatti,  una  specie 
«li  vescica  che  sbocca  presso  l.i  matrice. 

11  sistema  nervoso  «Ielle  «lori  è templi* 
rissimi*  ; è form  ilo  «li  un  cervello  pollo 
sull'esofago  e d'onde  partono  i nervi  che 
si  «Ungono  agli  organi.  1 quali  nervi  of- 
frono questo  «li  comune  a quasi  tatti  gli 
animali  molluschi , che  il  loro  involucro 
é talmente  poco  adergine  al  nervo  me- 
desimo che  si  può  facilmente  iniettarlo 
col  mercurio. 

Le  «lori  sono  tutte  marine,  e vivono, 
a profondità  variabili  , nei  lunghi  ove  si 
trovano  molti  scogli,  alghe  o piante  da- 
nne. Il  loro  passo  è lento;  si  strascicano 
coi  tentacoli  e colle  branchie  spiegale  , 
per  mezzo  <j<(  largo  «lisco  , che  «m  i cp» 
tutto  il  loro  addome  , o sui  corpi  sub- 
marini , o alla  su|ierficie  dell'acqua  ed 
arrovesciate;  al  minine  contatto,  ritirano 
i tentacoli  ed  nnró  in  gran  parte  le  loro 
branchie  che  hanno  molta  analogia  «li 
strutturi  con  questi  organi,  e rarorauc- 
dròmo  tutto  il  loro  corpo  come  le  Inraa- 
chc.  Si  era  credulo  « he  si  pasressero  «li 
materie  animali  viventi,  e fra  le  altre*  di 
ostriche  ovvero  di  altri  molluschi  conchi- 
liferi fissi,  dei  ^ùali  forassero  la  ruflrhiglia 
per  mezzo  «Iella  loro  specie  di  lingua  ; 
ma  Duponl  de  Nemours  assicura  che  il 
loro  alimento  consiste  io  fuchi,  ignorisi 
per  l'affatto  il' loro  modo  di  copula  ; la 
loro  fregola  è in  forma  di  polvere  gela- 
tinosa, aderente  ai  corpi  submarini. 

G.  Guvier,  nella  sua  Memoria  sii  que- 
sto genere  di  animali,  inserita  ne^li  An- 
nali «lei  Museo  , Tom.  4 , fi»  «livise  le 
specie  che  lo  compongono  secondo  la  forma 
generale  «lei  corpo.  Forse  otterrehbesi 
una  divisione  più  naturale  se  meglio  si 
conoscessero  i tentacoli  superiori  di  tutte 
le  specie. 

A.  Specie  che  hanno  il  corpo  quasi 

prismatico , ed  il  mantello  che  Ap- 
pena oltrepassa  il  piede. 

i.°  La  Dori  làcera  , Doris  lacera  , 
Cuv., 'Ano.  del  Mus.,  4.0,  la*.  ^3,  fig.  1, 
a.  Corpo  ovale  mollo  allungalo,  assai 
stretto,  di  tre  o quattro  pollici  di  lun- 


ghezza sopra  uno  a«l  uno  o mezzo  «li  lar- 
ghezza; 1 margini  del  m tulello  Sottilissimi 
e fortemente  frastagliati:  il  dorso  coperto 
di  una  pelle  copie  rigonfia  in  grosse  ve- 
scichette ; tentacoli  superiori  striati  per 
traverso.  Dobbiamo..  Ja  scoperta  di  questa 
specie  a Péron  , e b sua  conoscenza  a 
Cuvier. 

а. °  La  Dori  a ma  sto  mi  resi  , Doris 

atromarginafa , Cuv.,  IqS.  cit .,  6 II 

corpo,  terminato  posteriormente  in  punta 
acuta,  è hLiiCaslro  con  una  linea  tirella 
di  un  bellissimo  nefo  sullo  spigolo  che 
separa  il  «lorso  «lai  fianchi.  Portala  da 
Timor,  «la  Péron  e Létuenr. 

3. °  La  Dori  pustolosa  , Doris  putta - 
/ora,  Cuv,  toc.  cit.  Il  corpo  prismatico, 
posteriormente  rotondo,  biancastro  e for- 
nito «li  papille  larghe  , poro  elevate  , il 
«li  cui  mezzo  ha  un  pomo  favo. 

B.  Specie  che  hanno  il  carpo  molto 

convesso  nei  dite  sensi  e che  sopra- 
vanzo assai  il  piede. 

4. °  La  Dori  Ve r reco» a.  Dori s verru- 
cosi Lino.,  Cuv.,  loc.  cit.'  73,  4«  5.  Il 
corpo  «li  questa  specie,  mollo  convesso 
nei  «lue  sensi,  è «’operlo  sopra  «la  malis- 
simi tubercoli  rotondi,  rilevati,  lisc  i,  ine- 
guali, ras  in  generale  molto  grossi,  spe- 
cialmente alla  parte  più*  elevala  del  dor- 
so1 1 tentacoli  superiori  non  si  ritirano 
in  una  cavità  , ma  sono  posti  ciascuno 
fra  due  sfoglie  carnose.  Gli  individui  che 
hanno  servito  alla  descrizione  «li  Cuvier, 
avevano  un  pollice  di  lunghezza,  e pro- 
venivano dall'isola  «li  Francia. 

5 ° La  Dori  stellata,  Doris  stellata , 
R.nnmes,  Act.  F'ess Ioni.  3°»  P*g-  298, 
n.°  5,  fig.  4*  Piccola  specie  «Ji  un  pollile 
«li  lunghezza,  il  «li  cuir  corpo,  sparso  so- 
pra. di  tuherrolelii  rotondi.,  è «li  cofor 
gridellino  o cenerino;  i tentacoli  su|>e- 
riotri  terminali  nella  loro  metà  superiore 
da  una  specie  di  pennacchio  tondo  e lio- 
nato, e che  possono  per  l' affatto  ritirarsi 
in  uno  staccio  corto  a margini  laciniati; 
branchie  a guisa  dì  stélla  frangiata,  com- 
posta di  sette  sfoglie,  e che  occupa  il 
terzo  posteriore  dell' animale.  Dei  mar* 
dell'Europa. 

б. °  La  Dori  pelosa  , Doris  pilota  , 
Gravi,  M filler  , Zool.  Dan .,  3,  p»g-  7» 
lav.  85  , fig.  & , 6 , 7 , 8.  Corpo,  ovale  , 
giallo  , coperto  sopra  di  papille  pififor- 
mi,  biancastre,  che  partono  da  un  cen- 
tro porto  un  poco  avanti  al  tèrzo  del 
corpo,  e divergono  verso  tutta  1*  «sircoo- 
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fi* ronza  ; tentacoli  a guisa  «li  tubercoli 
gialli,  e anteriormente  ad  essi  «lue  punti 
neri,  proba  bit  mente  gli  occhi.  Cuvier  ag- 
giunge che  le  branchie  hanno  nove  sfo- 
glie. Dei  mari  settentrionali. 

7.0  La  Domi  villosa,  Doris  tomentosa , 
Cuv.,  /oc.  cit .,  pag.  »4-  Cuvier  ha  sta. 
bilita  questa  specie  nella  sua  Memoria  sul 
genere  Dori,  perchè  il  suo  mantello  ol- 
trepassa il  piede  più  che  nelle  due  pre- 
cedenti; è per  l' affatto  coperto  di  un 
tessuto  lanoso  al  tatto  e come  feltrato,  e 
le  branchie  sono  tutte  ritirale  nel  loro 
calice. 

8.°  La  Doti  liscia  , Doris  lacvis , 
Gmcl.,  Muli.,  £ool.  Dan.%  a,  lav.  47  « 
fig.  3-5.  Il  corpo,  più  bislungo,  più  con- 
vesso  (ras  versai  metile  che  uelle  tre  pre- 
cedenti, è di  color  latteo,  secondo  Mttller, 
ed  il  suo  dorso,  invece  di  tubercoli,  èr 
sparso  .li  puntini  biancastri  più  sensibili 
alla  vista  che  al  tatto.  I tubercoli  oltre- 
passano  i margini  del  corpo;  le  branchie 
hanno  tìove  sfoglie  ben  distinte  secondo 
Cuvier,  ed  otto  solamente  secondo  Mai- 
ler , il  quale  aggiunge  che  il  margine 
anteriore  del  mantello  è laciniato,  Dei 
mari  della  IVIauica  e. d’ Islanda. 

9«° La  Dori  m 0 r ic a r a, Doris  musicata , 
Muli,,  Zool.  Dan .,  3 , pag.  7,  tav.  85, 
fig.  a-4*  Corpo  ovale,  mollo  convesso, 
vicinissimo,  per  la  forma  , alla  Doris 
pilosa  , tutto  coperto  di  grosse  papille 
verrucose,  fitte,  brune  giallognole,  con 
la  cima  bianca  ; i tentacoli  eguali  alle 
papilla;  il  piede  e la  lesta  gialli,  circon- 
dati da  un  margine  più  pallido.  Delle 
isole  Feroe. 

io.°  La  Dori  di  Lrach,  Doris  Lea- 
chii , Bbainv.,  Nuovo.  Bulini,  dell.i  Soc. 
fil.,  Aprile  i836.  Il  corpo,  molto  convesso 
nei  due  sensi,  ovale,  poco  allungato,  è 
coperto  di  mollissimi  tubercoli  elevali, 
più  lunghi  anteriormente,  sui  lati  e spe- 
cialmente verso  le  branchie.,  cortissimi 
sopra;  i tubercoli  sono  compressi,  come 
articolali  e retrattili  in  una  cavità;  le 
branchie  sono  composte  di  sedici  lamine 
branchiali  ; la  bocca  rimane  in  mezzo  ad 
una  grossa  varice  rilevata  , posta  fra  il 
piede  {d  una  specie  di  vela  a ferro  di 
cavallo  situata  sotto  il  ribordo  anteriore 
del  mantello.  Questa  specie,  lunga  un 
pollice , e che  trovasi  comur.cmente  in 
Scozia,  secondo  il  Dottor  Leach , al  quale 
la  dobbiamo,  potrebbe  esser  ben  poco  di- 
versa dalla,  precederne;  lo  che  però  non 
osiamo  determinare,  tanto  sodo  incom- 
plete la  descrizione  e la  figura  di  Miiller. 


u.°  L»  Dori  macchiata,  Doris  ma- 
culuta,  Cuv.,  toc.  e//.,  |Mg.  at.  Questa 
specie,  della  quale  dobbiamo  tzian<l)o  la 
scoperta  a Péron  e Lesueur , che  Thanno 
trovata  alla  baia  dei  Cuui  marini,  rosta 
della  Nuova-Olanda,  ha,  secondo  Cuvier, 
Il  corpo  molto  depresso  e coperto  di  pun- 
tine corte,  ( he  lo  rendono  ruvido  al  t?tlo. 
L'Orifizio  della  cavità  branchiale  è senza 
dentellature. 

C.  Specie  che  hanno  il  corpo  molto 
compresso , ed  il  mantello  che  so- 
pravanzo d"  assai  il  piede. 

12.0  La  Dori  coriacra,  Doris  solca , 
Cuv.,  loc.  cit.,  tav.  2,  fig.  1,  2.  Questa 
specie  è stata  egualmente  portata  da  Pérou 
e Lesueur.  11  suo  corpo  è bislungo,  ro- 
tondo anteriormente  come  posteriormente, 
e coperto  sopra  di  una  pelle  quasi  simile 
a cuoio  per  la  sua  consistenza  e grana  , 
sparsa  di  prominenze  poco  elevate  , ma 
assai  larghe.  1 tentacoli  inferiori  sono 
semplicemente  appuntali;  la  stella  bran- 
chiale è composta  di  sei  branchie  , che 
possono  probabilmento  ritirarsi  in  una 
specie  di  calice  marginato  da  cinque 
punte  rilevate  e sode. 

i3.°  La  Dori  scabra,  Dorii  scabra, 
Cuv.,  loc.  cit.%  pag.  2Q,  Questa  specie  ci 
sembra  poco  differire  dalla  precedente: 
peraltro  il  suo  piede  è ancor  più  piccolo 
(il  quarto  della  lunghezza  totale);  la  (selle 
è ruvida. solamente  al  Ulto;  le  branchie, 
più  fmameote  frastagliale,  possono  rimaner 
nascoste  più  completamente  iu  uua  cavità, 
Ja  di  cui  aperto ra  è assai  più  angusta 
che  nella  (lori  coriacea  Questa  specie  è, 
a quanto  pare,  anco  più  piccola;  e stata 
I «oit.ila  da  Timor  da  I’*'011  c Lesueur. 

i4°  La  Dori  arco,  Doris  a/'go,  Bo- 
hadsch,  Anim.  mar.,  lav.  5,  fig.  4>  ^ 
Corpo  ovale,  di  tre  pollici  e sei  linee  di 
lunghezza  su  due  pollici  di  larghezza, 
grosso  sei  liuee , tulio  liscio,  di  colore 
quasi  scarlatto  sopra  e lun binicelo  sotto; 
i tentacoli.,  retrattili  in  una  cavità,  sono 
tondi,  bianchi  nella  loro  metà  inferiore, 
e con  molli  punti  ueri  nel  rimanente 
della  loro  estensione;  le  brauchie  sono 
formate  di  due  trouchi  laterali,  divisi 
ciascuno  io  sei  o otto  arbuscoli,  e possouo 
totalmente  racchiudersi  uelb  cavità;  a pia- 
cere dell' animale.  Dei  mari  di  Napoli. 
V.  la  Tav.  206. 

i5.°  La  Dori  a lembo,  Doris  l imbola , 
Cuv.,  loc.  cit.,  pag.  5,  fig.  3.  Il  corpo  di 
questa  specie , di  cui  Cuvier  ha  veduti 
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due  .indi »i dui  vivi  « Menili»,  è ovalare, 
un  poco  appuntato  posteriormente,  e lungo 
circa  uh  pollice.  Il  mantello  l&sciq , a 

3uanfo  pare,  è «|i  color  hi'uno,  marezralo 
i nero(ron  uoo  stretto  margine  giallo 
chiaro*  qtr  intorno  ^ lutla  la  parié  infe- 
riore è nera  , ecccilualo  il  margine  «lei 
piede,  che  è giallo.  I leutacoli  superiori 
sono  a gii  ha  ili  clava  composta  «li  sfoglie 
come  infilale,  nere  e bianche  solamente 
alla  t mnla.  Le 'branchie  formano  una  grani 
sfogli<<  pomata,  pinnalifida. 

16.0  La  Doai  tubercolata  , Doris 
bere  ulula , Cuv.,  /oc.  cif .,  tvv.  2 , ftg.  5. 
Simile  per  P ufiTado  alla  precedente  per 
la  forma  del  rorpo  , del  mantello  , delle 
branchie,  ma  un  poco  più  grande,  di  due 
pollici  «fi  lunghezza  su  dicioito  lineo  di 
larghezza  , e che  solamente  ne  differisce 
per  avere  la  superficie  del  mantello  limile 
a sagri  , vale  a dire,  coperta  di  tubcéco- 
letti  rpton»fi  che  si  torcane*,  e i maggiori 
ilei  quali  hanno  al  più  un  quarto  «IK  li- 
nea. Delle  coste  dell'isola  «li-  Ré.  Quésta 
specie  non  ci  sembra  dovere  andar  di- 
stinta dalla  precedente. 

17.0  La  Dori  obvblata  . Doris  06 ve- 
lata , Gnidio  ,•  MUller  , Zool.  Dan .,  2, 
ta?.  47\  fig.  1 1 R.’Corpo  allungalo  ,»un 
poco  pellucido,  bianco  o glabro  sotto,  e 
coperto  sopra  «li  punti  ^convessi,  ineguali, 
e ili  popillelte  giallognole  ; i tentacoli 
•empiici,  assai  corti* ; ch'escono  da  due 
ponte  gialle.  Le  branchie  di  forma  igno- 
ta, sboccano  da  una  caviti  II  di  mi  ori- 
fizio ha  delle  punte  stellalo.  Dei  mari 
Settentrionali.  * 

18  * La  Dori  bruiva  , Doris  fuseci  , 
Mùller  , Zool.  Dan.y  2 , pag.  22  , tav. 
47,  fijg.  6 8.  Il  corpo  piano  , ottùso  alle 
due  estremiti  , glabro  , ovale  , compreso 
fra  due  lamelle  o*scu«li,  il  di  cui  cupe 
riore  è bruno  pallido,  sparsogli  cenerino 
e ili  punti  gialli;  P interiore  bianco;  i 
tentacoli  bruni  e come  articolati;  le  bran- 
chie a guisa  di  penna , rolnr  di  zolfo  , e 
retrattili  come  i ' tentacoli.  Del* mari  «Iella 
Norvegia. 

19.®  La  Domi  pi  FoRster,  Doris  For- 
steri  , Blainv.  Questa  specie  ci  sembra 
aver  molle  analogie  con  la  precedente  , 
peY  la  grandezza  «Iella  circonferenza  del 
mantello  , che  sopravunta  il  corpo  pro- 
priamente dèlio  ed*  il  piede.  U pelle 
sembra  liscia  , eccettuato  forse  sul  «torso 
propriamente  detto,  che  pare  essere  sialo1 
un  poco  rugoso.  Il  suo  colore  rossastro  è 
sparso  «li  macchie  nere  e brune  , irrego- 
lari, sul  corpo  , e gialle  sui  margini  dell 


mantello,  come  pure  sotto  Le  branchie, 
a vanii  {1  terzo  posteriore  «lei  corpo,  for- 
mano dei  fascetli  assai  «listanti  , almeno 
come  apparile  «la  una  graziosa  pittura 
«la  noi  veduta  «li  questa  specie  nella  col- 
lezione «leir onorevole  Giuseppe  Banks,  e 
disegnala  «la  Forster  sopra  un  animale 
trovato  nel  mare  Atlantico  ; forse  non 
diversifica  dalla  «lori  scabra. 

20.0  La  Dori  nodosa,  Doris  nodosa , 
Mnotagu,  Lini».  Soc.  Trans.  act.y  loro. 
9s  P"?*  107,  tav.  7,  fig.  2.  Specie  lunga 
un  mezzo  pollice,  il  «If  cui  corpo  ovale 
è convesso  sopra  , e munito  «la  ambedue 
i lati  del  dorso  di  quattro  papille  o no- 
duli equMislrfhli  ; ì tentacoli  «orli,  1»  di 
cùr punta  è come  perforata,  retrattili  in 
una  cavità  situata  all.)  loro  base;  bran- 
chie in  numerò  «li  note  o,  dieci  ; bianca, 
con  una  tinta  violacea  sopra.  Dei  mari 
«P Inghilterra.  V.  la  Tav.  g3g.  (Db  B ) 

DORI  A.  ( Boi .)  Quésto  nome  usato  per  la 
prima  volta  «lai  Granerò  per  indicare  la 
verga  «Toro,  era  stalo  adottalo  «1>«'| Tan— 
son  iti  luogo  «li  quejlo  ili  solida go  «lato 
dal  Linneo.  V.  Solidagine. 

Una  specie  di  jacobea  , che  Galpero 
Bobino  chiama  anche  oirgtx  aurea  o 
doria  , ha  per  questa  ragione  ricevuto 
«lai  Linneo  il  nome  di  senecio  doria. 
V.  Senecione, 

Il  Dillenio,  volgendo  distinguere  le  ja- 
rohee  che  hanno  molti  semifioscufi  , e 
quelle  che  non  ne  hanno  che  cinque  o 
sei  , ha  nel  suo  Hort.  Eltham..  distinte 
queste  ultime  mi  nome  di  doria.  Ma  il 
Linneo  rifiutaftdd  quésto  carattere,  le  ha 
riunite  alle  precedimi)  nei  generi  sene * 
ciò  e othonna.  (J..) 

••  Questo  nome,  ri  in  a sto  'fuori  «rèso 
come  generico,*  è stato  di  bel  nuovo  a«h>- 
peralo  dal*  Tbunberg  per  indicare  un 
nuovo  genere  di  sinarrlere,  mollo  affine 
e quasi  iilènlico'coN’pfAonna,  adottato  ed 
accresciuto  di  specie  «lai  Lessing  e dal 

1 Decandolle.  Questo  geuere  è il  seguente. 

(A.  B.) 

••  DORIA.  (Boi.)  Doria  [Corimbifere , 
Jun.;  Singenesia  poli  gamia 'necessaria , 
Linn.]  Questo  genere  stabilito  «lai  Thuo- 
berg  pel  1800,  e quindi  adottato  e in  parte 
riformato  nel  i83i  «tal  'Lessing  ,*  e nel 
1837  dal  Decandolle,  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  sinantere,  e alla  tribù  «Ielle 
c ina  ree  pel  DerandoIle,'e  a quella  delle 
senecionee  pel  Cassini,  che  lo  colloca  nell.» 
tenfa  sezione  «Ielle  stnecionee-otonnee , in- 
fra i generi  othonna  e èineraria.  Giusta 
quanto  hanno  stabilito  il  Lessing  e il 
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Decandolle  intorno  ai  rara  Neri  ili  quatto 
genere,  modificando,  o,  a dir  meglio,  ri- 
formando quelli  non  mollo  chiari  e so- 
verchiamente laconici  (i)  che  gli  erano 
stati  assegnati  dal  Thunberg,  il  genere  in 
proposito  coincide  coll’ ot /tanna  per  modo, 
die  il  Decandolle  dimanda  a se  stesso  se 
possa  veramente  dirsi  un  genere  particola- 
re, o in  quella  vece  una  semplice  sezione 
di  quello.  Pure,  malgrado  questa  coioci- 
«lenza  , n'è  sufficientemente  distinto  per 
le  corolle  «lei  fiori  del  raggio  , le  quali 
sono  luhulose  , troncate  , più  corte  del- 
r involucro,  non  espanse  in  una  lingua  , 
c per  la  calatide  non  raggiata. 

Le  specie  che  gli  si  riferiscono  sono 
le  seguenti. 

§ i. 

Fusto  fruticoso. 

Don  A DI  LOBI  acuti,  Doria  acutiloba , De- 
canti., Prodr .,  6,  pag.  4^9-  Specie  al- 
quanto fruticosa,  «retta  , ramosa;  «li  rami 
lereti,  appena  striati;  di  toglie  Imceola- 
le  , quasi  senza  nervi  , tessili  , attenuale 
alla  base,  alcune  intierissime,  altre  stret- 
tamente lobate  alla  base,  acute,  piccole, 
pennato-divise,  (dire  poi  quasi  incise  in 
tutta  la  loro  lunghezza;  di  pedicelli  nudi, 
allungali,  pochi,  rigirili  , raonocalalidi  ; 
«l'involucro  costituito  «la  olio  squamine 
lanceolate  , callose  al  margine  , concrete 
alla  basè  , finalmente  accartocciate  ; d*B- 
rheoi  del  raggio  tereti,  ingrossati  , dei- 
scenti. Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza 
nel  territorio  di  Worcester,  dove  fu  rac- 
colta dall' Ecklon. 

Doria  di  frutti  irsuti,  Doria  dasiocarpa, 
Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  469-  Ha  il  fusto 


(*)••«  Il  Thunherf  (aveva  detto  a questo 
proposito  il  Cassini)  ha  descritto  il  suo  genere 
dona così  laconica  mente,  che  noi  stentiamo  a in- 
dovinarne i veri  caratteri.  Le  relationi  che  que- 
sto genere  mostra  avere  col  cineraria,  ci  fa  pre- 
sumere.che  la  base  del  suo  pendini»  sia  spo- 
llaia di  squammette  soprannumerari*»;  e noi 
obbiamo  credere  che  la  sua  calatide  abbia, 
come  quella  del  ncoccir  o dell' eudorus,  una  co- 
rona ai  fiori  femminei  tubolosi  non  raggiati, 
quando  leggiamo  nella  descricione  dal  Thun- 
herg  : corolla  ditcoidea  , polygamia  super- 
flua. Le  nostre  congetture  s’appoggiano  anche 
a' caratteri  dall’  autore  attribuiti  al  genere 
jacobaea , ch’ei  riferisce  altresi  alla  poligamia 
superflua , e lo  caratteriaxa  del  tulio  come  il 
dona , altroché  aggiunge  calyx  calyculatus , e 
dice  corolla  radiata  invece  di  corolla  discoi- 
de „ (A.  B.) 
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leggermente  fruticoso,  terete , glabro;  le 
foglie  bislunghe  lineari,  intierissime,  ot- 
tuse, glabre,  attenuate  in  iin  picciuolo 
alla  base;  i pedicelli  ascellari  , lunghi 
quanto  le  foglie;  l’ involuto  di  cinque 
squamine  bislunghe,  quasi  concrete  al- 
l'ima base;  gli  acheni  del  raggio  grossi  , 
obovali,  irsutissimi.  Cresce  a Gariepiua , 
regione  affricana  del  rapo  dt  Buona- 
Speranza,  dove  fu  raccolta  «lai  Drege. 

Doni  a a foglia  di  CNKORO,  Doria  cacari  - 
folio , Decan  i.,  Prodr. , 6,  pag.  47 o . 
Specie  fruticosa,  eretta,  glabra  e ramosa  ; 
di  foglie  scasili,  lineari  leuceolate,  coria- 
cee, intierissime,  attenuale  alla  btse,  cal- 
lose ed  acute  all’ apice;  di  pedicelli  ascel- 
lari all’estremità  dei  rami,  quasi  racemosi, 
un  poco  più  corti  delle  foglie;  d’involucri 
costituiti  da  cinque  o sei  squamme  con- 
crete alla  base,  scariose  al  margine,  acu- 
minile all'apice;  di  acheni  del  raggio 
villosi  irsuti.  Cresce  nell' Affrica  australe, 
n Canmbcrgeu  , dove  fu  raccolta  dal 
Drrge. 

Doria  a foglie  di  cluizia,  Doria  chluy- 
tiaefoiia  , Decand.,  Prodr. , 6,  p«g.  470. 
S;«ecie  fruticosa,  glabri,  eretta,  ramosa; 
di  rami  tereti , biain  hicci;  di  foghe  ses- 
sib,  obovale,  ottuse,  intierissime,  glauche, 
non  nervose,  quasi  «lecurreuli  alla  base; 
d’uno  o due  pedicelli  all'estremità  ilei 
rami,  il  doppio  più  lunghi  delle  foglie; 
d’ involucri  costituiti  da  sette  o nove 
squamme,  coucrele  alia  base;  di  acheni 
del  raggio  grossi,  irsutissimi.  .Cresce  nel- 
l'Affrica australe,  ad  Agler  Sneeurobergeu, 
raccoltavi  parimente  dal  Drege. 

Doria  sns&scR*™ , Doria  spinesccns,  De- 
ca nd.,  Prodr.,  G,  pag.  47°-  È fruticosa, 
glabra,  eretta,  ramosissima.  Ha  i rami  te- 
reti, numerosi,  spinescenti  all’apice;  le 
foglie  sestili,  coriacee,  obovale  , ottuse, 
glauche,  non  nervose,  alcune  intierissime, 
altre  remotamente  dentate  a sega  ; i pe- 
dicelli un  poco  più  alti  «Ielle  foglie,  mo- 
nocalatidi; gl’involucri  cilindrici  , costi- 
liluili  da  ciuque  squamme  acute,  con- 
crete alia  base  , largamente  membranose 
al  margine;  gli  acheni  «lei  raggio  villosi, 
irsuti.  Questa  specie,  che  ha  quasi  l’abilo 
del  r/tamnus  infectorius , cresce  nell’Af- 
frica australe,  a Sneeurobergeu , raccoltavi 
dallo  stesso  Dr«*ge. 

Doria  alata,  Doria  alata,  Thunb.,  Fior. 
Cap .,  6^3;  Lcss.,  Syn.,  89;  Decand., 
Prodr.,  6,  pag  470  ì Cineraria  alata  , 
Linn.  fil..  Sappi.,  3^4  i Cineraria  spa/ltu- 
lata  , bamk.,  Dici.,  a , pag.  8.  È fruti- 
cosa, eretta,  ramosa,  glabra.  Ha  i ramo- 
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scelti  slrettissimamente  alati , a cagione 
dette  foglie  decorrenti;  le  foglie  «borale, 
ottusissime.  tessili,  intiere,  piti  di  rado 
dentellate,  o quasi  incide;  i pe«fiNdli  mo. 
notala  ti  «li,  il  itoppio  più  lunghi  delle  fo- 
glie, quasi  disponi  in  cori mno  all1  estre- 
mità dei  rami;  gl*  involucri  di  cinque  a 
otto  squamine  concrete  a metà;  gli  arheni 
grossi,  sericed-v  illùsi,  qua*i  irsuti.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranta. 

Il  Derandolle  le  assegna  una  varietà , 
eh-  forse  è «la  riguardarsi  « dine  uua  specie 
distinta,  ed  è la  seguente. 

fi.  Doria  serrulata , Decan  i.,  loc.  cit. 
Ha  le  foglie  acutamente  dentate  a sega  , 
remote,  molto  più  decurrenti,  per  cui  i 
rami  c orap «risrono  assai  più  alati;  i pe- 
dicelli un  poco  più  lunghi  «Ielle  foglie. 
Cresce  nei  luoghi  deserti  di  Carro,  presto 
il  fiume  Ganritz,  ed  a Zwartebergen,  nel 
qual  ultimo  luogo  è stuta  osservata  dal 
Drege. 

Doma  basa,  Doria  nana%  De«*a nJ.,  Prodr , 
6,  pag.  470.  Specie  glabra,  di  fusto  fru- 
ticoso, ramoso,  basso,  diviso  in  ramoscelli 
tereli,  grossi,  fogliosi  solamente  all'Apice; 
di  foglie  quasi  fascicolate,  stivili,  obovate, 
attenuate  alla  base,  ottuse,  alquanto  crasse, 
non  nervose, dentellate  al  margine,  o come 
divise  in  piccoli  lobi;  di  pe«licelli  termi- 
nali, volitar),  mono<  alalidi , tre  volte  più 
corte  delle  foglie;  d'involucri  costituiti  da 
cinque  squamine  ovate,  tonerete  alla  base. 
Il  Drege  raccolse  questa  specie  heirAf- 
frica  caperne,  nel  deserto  di  Carro. 

Pobia  fruticosa,  D >ria  arbutcula , Decani.. 
Prodr.,  6,  pag.  470*»  Cacalia  a r bus  cui  a ? 
Thanb.,  Fior . Capi,  624.  Specie  di  fusto 
fruticoso,  radioso,  eretto,  dicotomo,  e tri- 
cotomo;  di  rami  lereti;  di  foglie  lanceo- 
late, piane,  le  superiori  obovate;  di  pe- 
dicelli monocalatidi  o bicalatidi,  termi- 
nali ; d'involucri  cilindrici , costituiti  da 
cinque  squamine  ottuse , concrete  alla 
base;  di  nrheni  glabri.  Cre  ce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Dori  a di  a avi  reflussi,  Doria  retrofra- 
cta,  Lesa.,  Sjrn.,  89  ; Decani!.,  Prodr .,  6, 
|»g.  47<>;  Othonnn  retrofracta,  Jacq., 
Hort,  Schoenbr .,  3 , $>ag.  66  , tab.  3j6, 
Questa  specie,  affine  alla  precedente,  è «li 
fusto  fruticoso,  carnoso,  eretto,  glabro, 
diviso  io  ramoscelli  divaricali  o retroflessi; 
di  foglie  bislunghe,  lanceolate,  quasi  ot- 
«tise,  cuneate  alla  base,  segnate  alla  metà 
da  un  grosso  ed  unico  «lente  «»  lobello  ; 
«li  pedicelli  rnoDoral.it idi,  nudi,  ascellari, 
appena  più  lunghi  il  doppio  «felle  foglie; 
<)' involucri  quinquefidi;  di  acheni  del 


raggio  glabri.  Cresce  al  Capo  -di  Buona- 
Speranza. 

Il  Drege  raccolse  a Carabberge  una  si- 
nantrra,  che  il  Decatidojle  registra  come 
una  varietà  5,  doria  pluridcntuta , «Iella 
specie  precedente,  dalla  quale  essa  diver- 
sifica per  le  foghe  acute,  segnale  da  ambi 
i lati  «la  uno  otre  denti  parimente  acuti; 
per  la  calatide  mollo  più  corta.  Forse  po- 
trà costituire  una  specie  distinta. 

§.  11. 

Fusto  erbaceo , e le  più  volte , o 
forse  quasi  sempre , tuberoso  sul 
colletto. 

*1*  Acheni  del  disco  papposi. 
a Foglie  lobate. 

Dobia  digitata,  Doria  digitata , Lesi., 
Sfa.,  89;  Decand.,  Prodr .,  6,  pag.  47*  ; 
Or Itonna  digitata , Linn.  fi)..  Sappi.,  386  ; 
Thunb.,  Prodr. , 168;  et  Fior.  Cap., 
720;  Othonna  bulbosa  Linn  , Spec., 
i3o9-  Pianta  erbacea  , glabra  ;■  «li  radice 
tuberosa;  di  fusto  cortissimo,  lanoso  alle 
ascelle;  di  rimi  scarsamente  foglio*!  sola- 
mente alla  b«se,  e prolungati  in  pe«lun- 
coli  nudi,  inonocalalidi;  di  foglie  ravvi- 
cinate , eunealo-obovate  , trifide  o quin- 
quefide all'apice,  le  inferiori  attenuale 
in  un  picciuolo  quasi  amplessiranle  alla 
base,  le  superiori  «essili;  di  corolle  del 
raggio  filiformi,  troncale,  cortissime.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

Il  Detaudolie  le  assegna  la  seguente 
varietà. 

Do*ia  incisa,  Decand  , loc.  cit.  H » 
il  fusto  allungato;  I « foglie  lateralmente 
(non  all'apice)  dentate  o incise,  coi 
lobi  più  acuti.  Cresce  a Stelleobosch  , al 
fiume  Palmiet  , «love  f«i  raccolta  dal 
Ecklon,  ed  è forse  da  tenersi  p.r  una 
specie  particolare. 

Dobia  caseosa,  Doria  carnosa,  Decand., 
Prodr .,  6,  pag.  47* • Pianta  erbacea  col 
colletto  ingrossalo  in  un  tubero  ovale.  Ha 
il  fusto  carnoso,  ramoso  all'apice  o alla 
baie,  colle  ascelle  lanose;  le  foglie  car- 
nose, «essili,  attenuate  alla  base,  pennato- 
lobate,  con  due  o tre  lobi  da  ambi  i lati , 
bislunghi,  intieri;  uno  otre  pe«iicelli  ter- 
minali; gl’involucri  con  quattro  o cinque 
squamine  ovali,  appena  concrete  alla  base; 
gli  acheni  «lei  raggio  leggermente  glabri; 
it  pappo  «lei  Faggio  quasi  piu  corto  de'- 
l'tnvolucro,  quello  del  dùco  costituito  da 


• DOR  ( 5c 

molte  squa  rametti  ne  o setole.  Cresce  oel- 
l’ Affrica  capente  ad  Hexriviersberg,  dove 
fu  raccolta  dui  Drege. 

Doria  tabassacoide,  Dona  taraxacoides  , 
Decan  i..  Prodr .,  6,  pag.  fai.  Specie 
acaule,  di  colletto  e di  ascelle  lanuginose; 
di  foglie  radicali,  glabre,  attenuate  io  un 
largo  picciuolo,  obavale,  sinuate  o incise 
da  ami)!  i lati  in  due  o tre  lobi  ottusi; 
di  scapi  il  doppio  più  alti  delle  foglie; 
d'involucri  campanulati,  divisi  in  Irediri 
o quattordici  lobi  membranacei  al  mar- 
gine; di  acheni  del  raggio  grossi,  quasi 
turbinali,  foltamente  villoso-irsuli.  Cresce 
neil'Affrica  caperne,  a Gariepina,  dove  fu 
raccolta  dal  Drege. 

Doeia  ani  oc  ab  fa  , Dona  eriacarpa , De- 
ca nd.,  Prodr. f 6.  pag.  fai.  Questa  specie, 
affine  alla  doria  carnosa , è erbacea, 
eretta,  glabra;  di  fusto  carnoso,  lerele , 
parcamente  ramoso  , lanoso  alle  ascelle; 
di  foglie  carnose,  attenuale  in  un  pic- 
ciuolo, pennato- divise,  con  uno  o tre  lobi 
ad  arabi  i lati,  bislunghi , ottusi;  di  pe- 
duncoli ascellari,  racemoso  corimbusi  ab 
l’apice;  d'involucri  cilindrici,  costituiti 
da  circa  cinque  squamme  ovali , bislun- 
ghe , concrete  alla  base;  di  acheni  del 
raggio  grossi,  villosi,  irsuti.  Cresce  nel- 
l'Affrica capense,  a Carro,  ad  Albany,  e 
a-l  Uilenhagen,  nei  quali  distretti  è stata 
raccolta  ed  osservata  dal  Drege  e dal- 
l'Erklon. 

11  Decandolle  registra  con  nota  di 
dubbio,  come  una  varietà  fi  di  questa 
specie,  la  sua  doria  humiliSy  la  quale 
«ome  egli  sospetta,  è tale  da  formare 
una  specie  propria.  Ha  il  fusto  abbre- 
viato; le  foglie  bislunghe,  attenuale  alla 
base,  alcuue  indivise,  altre  divise  in  po- 
chi lobi  pennati  fidi;  gli  acheni  estre- 
mamente irsuti;  la  radice  ampia,  grossa. 
Se  ne  ignorano  i fiori.  11  Drege  la  rac- 
colse ad  Olifanlrivier. 

b Foglie  intiere . 

Doeia  di  poglie  lineasi,  Doria  iinearifo - 
/so,  Decand.,  Prodr .,  6,  pag.  fai.  Pianta 
erbacea  , glabra,  lauosa  tanto  sul  colletto 
(he  alle  ascelle;  di  radice  tuberosa;  di 
fusto  eretto,  semplice,  nudo  all'apice,  ino-, 
nocalalide;  di  foglie  lineari,  intierissime, 
un  poco  più  corte  del  fusto;  di  corolle 
del  raggio  tubulo*,  Iroucale,  cortissime; 
di  acheni  glabri.  Cresce  al  capo  di  Buoua- 
Speruuza. 

Doeia  lingua,  Doria  lingua , Less.,  Sjrn.% 
89;  Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  fa  1 ; OJionna 
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lingua , Jacq.,  ffort.  Schoenbr.y  e , pag. 
60  , lab.  a38.  Pianta  erbacea  , alta  due 
piedi,  glabra , ramosa  ; di  radice  tubero- 
sa; di  foglie  intierissime,  le  radicali  nlle- 
nu.tle  ad  ambi  i lati  , le  caulme  quasi 
cuoriformi,  abbracciatili,  lanceolate,  acu- 
minale ; di  peduncoli  quasi  nudi,  mono- 
calatidi; di  corolle  del  raggio  troucate, 
cortissime  ; di  acheoi  alquanto  glabri. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Doeia  a poglie  di  laobeola,  Doria  lau- 
reola , Decand.,  Prodr.y  6 , pag.  fa a. 
Pianta  erbacea  , glabra  , eretta  ; di  fusto 
strialo;  di  foglie  quasi  simili  a quelle 
della  daphne  laureola,  lunghe  un  pollice, 
larghe  ciuque  linee  , le  cauline  scasili, 
laoceolatc,  acute,  quasi  schiette,  intieris- 
sime ; di  pedicelli  nati  dalle  ascelle  su- 
periori, più  luughi  delie  foglie,  nudi  e 
disposti  in  un  corimbo  semplice;  d’invo- 
lucro diviso  io  cinque  o dodici  parti  ; di 
acheni  del  raggio  glabri.  Cresce  nell’  Af- 
frica australe,  dove  fu  raccolta  dal  Drege. 

Doria  EAiiosA  , Doria  ramosa  , Decand., 
Prodr n 6,  pag.  fa2.  Erba  alla  un  piede, 
eretta  , glabra  , quasi  glauca  ; di  colletto 
.lanuginoso;  di  rami  striati;  di  foglie  ses- 
tili, ottusamente  orecchiute  , semiamples- 
sicauli,  lanceolate,  acute,  quasi  ouJulute, 
intiere;  di  pedicelli  nati  all' estremità  dei 
rami,  in  numero  d'uno  a tre,  più  luugbi 
delle  foglie  ; d’  involucri  divisi  in  circa 
dodici  parti;  di  acheni  del  raggio  pube- 
scenti. Cresce  nell’  Affrica  capente  , ad 
Hexriviersberg,  raccoltavi  dal  Drege. 

Doeia  di  foglie  svasiate,  Doria  diversi- 
J olia  , Decand.,  Prodr.y  6 , pa*.  fa a. 
Pianta  erbacea,  quasi  volubile,  glabra;  di 
colletto  lanuginoso;  di  fusti  filiformi  ; di 
foglie  radicali , picciuolale  , cuoriformi  ; 
di  foglie  cauline  sestili  , rotoudamenle 
orecchiute,  abbraccia  fusti,  lineari,  lanceo- 
late, acuminale;  di  rami  quasi  nudi  al- 
l’apice, peduncoliformi  , raouocalalidi , 
quasi  corimbosi  ; d'  involucri  costituiti 
da  circa  dieci  squamme  acute,  ramerete 
alla  base;  d1 acheni  del  raggio  leggermente 
glabri.  Cresce  nell’  Affrica  caperne  , a 
Carro,  e vi  fu  scoperta  dal  Drege. 

Doeia  febpou  ata,  Doriaperf oliata  y Tbunb., 
Fior.  Cap.y  663  ; Decand.,  Prodr .,  6 , 
pag.  fai  ; Burch.,  Cat.  Plani.  Afr.  au- 
stri n.°  55*4,  e 5665  ; Cineraria  per - 
foliata  , Lino,  fi!.,  Supplì  Sfi.  Questa 
specie  é erbacea,  glabra;  di  fusto  Mugola- 
to, allungalo;  di  foglie  cauline  cuorifor- 
mi , abbnitì iafusli  , rotondale  e dilatale 
alla  base,  lanceolate,  acuminale  all1  apice, 
intierissime  ; di  peduncoli  ascellari  e ler- 
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miniali  , nodi , o mooocajatfdt  ; d’involu- 
cri costituiti  da  circa  dodici  iquammc 
lineari,  lanceolate,  concrete  alla  base  ; di 
■cileni  un  poco  glabri*  Cresce  al  capo  di 
Buoua-Speranza. 

Quota  specie  sembra  identica  colla 
doria  per fai  tata,  Less.,  Syn^  89,  e s’av- 
vicina molto  all’  ot/tonna  per/oliata  , 
Jacq.,  ina  n'è  distinta  per  le  corolle  del 
raggio  troncale,  fililormi,  corte,  nou  lil- 
iale, e allungale. 

Doan  DI  foglie  ondulate,  Dorìa  undulo- 
sa ' ^ec#a,U  Prodr .,  6,  pag.  47 a.  Pianta 
erbacea , glabra,  eretta  , ramosissima  , di 
fusto  striato; di  toglie  cauline,  cuoriformi, 
abbracciatati  , largamente  ovale  , termi- 
nate ila  un  spuntone,  trinervie,  intiere  ; 
di  rami  fieduncoliformi,  dicotomi;  ili  pe- 
dicelli nudi , monocalatidi;  d’involucri 
costituiti  ila  dieci  a dodici  squamine  con 
crete  alla  base;  di  acheni  del  raggio  glan- 
dulosi,  glabri , e quasi  rainulissiroaroente 
papposi.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

Lu  doria  pappodes  , Decaud.,  è una 
varietà  fi  della  specie  preredente,  nativa 
parimente  del  capo  di  Buona-Sperania  , 
raccoltavi  com'essa  dal  Drege,  e distinta 
per  le  foglie  inferiori  cortamente  picciuo- 
late , per  gli  acheni  del  raggio  rainuta- 
raente  e foltamente  pubescenti,  pel  pappo 
copiosissimo. 

Doria  tortuosa,  Doria  tortuosa , Decand., 
Prodr.,  6,  pag.  472.  Pianta  erbacea,  eret 
la,  ramosa,  tortuosa;  di  colletto  e di  ra- 
dici tuberose;  di  fusto  compresso,  quasi 
angolato;  di  foglie  sessili,  lineari  lanceo- 
late, le  superiori  quasi  ottusamente  orec- 
chiute; di  due  o ire  pedicelli  terminali 
all  apice  dei  rami;  U*  involucri  ovato 
alla  base,  diviso  in  circa  dodici  lobi  acu- 
ti ; di  acheni  del  raggio  pubescenti  ; di 
pappo  del  raggio  più  corto  dell' involucro, 
quello  del  disco  costituito  da  poche 
squarameUine  o setole.  Cresce  nell’  Af- 
frica capense,  dove  fu  raccolta  dal  Drege. 

Dohia  campanulata,  Doria  campanulata , 
Decand.,  Prodr.,  6,  pag . 4;3.  Pianta  er- 
bacea, eretta,  glabra;  di  fusto  corto,  sem- 
plice,  striato;  di  poche  toglie,  le  infe- 
riori picciuolate,  e dittico-bislunghe,  atte- 
nuate ad  ambi  i lati,  intierissime,  le  su- 
periori sessili,  ovate,  seghettate;  «li  Ire  o 
quattro,  pedicelli  più  lunghi  del  fusto; 
d’involucro  largamente  campanulato,  di- 
viso in  sette  o otto  parli;  d’acheni  pu- 
bescenti, villosi.  Cresce  alcaldi  Buona- 
Speranta , sui  colli  j0  vicinanza  della 
cUlù,  dove  fa  raccolta  duU'bckion. 


Acheni  del  disco  calvi. 

Doria  mezzo  calva,  Doria  semicafaa,Dt~ 
rand.,  Prodr..  6,  pag.  473.  Pianta  eri*», 
cea,  eretta,  glabra,  quasi  debile  ; di  rami 
striali  ; di  foglie  sessili,  lineari,  lanceola- 
te, quasi  attenuate  ad  ambi  i lati,  intie- 
rissime ; di  calatidi  Macellari  ed  in  nu- 
mero di  due  o tre  all’estremità  «lei  ra- 
mi , lungamente  pedicellati  ; d’ involucro 
diviso  in  dieci  ò dodici  parli;  d’acheni 
del  raggio  tereli  , foltamente  pubescenti, 
villosi,  quelli  del  disco  esigi.  Cresce  -nel- 
T Affrica  capense  a Langevaley  , e ad 
Olif  mtrivier,  dove  fu  osservata  dal  Drege. 

Questa  specie  è affine  alla  seguente  , 
ma  ne  differisce  per  foglie  lunghe  due  o 
tre  pollici  , larghe  quattro  o sei  linee  , 
non  orecchiute  alla  base,  per  le  calatidi 
un  poco  più  piccole,  ec. 

Doria  ginnodisco  , Doria  gymnodiscus  , 
Decand.,  Prodr.,  6 , pag.  473.  Pianta 
erbacea , eretta  , glabra  ; di  rami  tereli , 
bifidi  all'apice;  di  foglie  sessili,  rotou- 
dalo-orecrhiute  , bislunghe,  o obovate  , 
quasi  acute,  intierissime;  di  pedicelli 
il  doppio  più  lunghi  delle  calatidi  ; d’in- 
volucro diyiso  in  dieci  o dodici  par- 
ti; d’acheni  del  raggio  grossi,  alquanto 
tereli  , foltamente  pubescenti  , villosi  , 
quelli  «lei  disco  non  papposi.  Cresce  nel- 
l’ Affrica  capense  in  sui  colli  presso  il 
porto  Elizabeth,  nel  distretto  di  Uiteoha- 
gen,  dove  fu  raccolta  dall’Ecklon. 

Il  Decandolle  toglie  da  questo  genere 
le  doria  bipinnata , denticolata,  clonga- 
ta,  nivea , pinnatifida , undulata  , tutte 
descritte  dal  Thunherg  , c le  riferisce  ai 
generi  brachyrhynchos  e senecio.  (A.  B.) 

• DORI  ANTE.  (Dot.)  Doryanthes , genere 
di  piante  raonocotiledooi  a fiori  incom- 
pleti della  famiglia  delle  narcissee  e della 
esandria  monoginia  del  Linneo  , cosi 
caratterizzalo:  corolla  infnndibuliforme  , 
divisa  in  sei  lacinie  profonde  e caduche, 
colte  tre  interne  più  larghe  alla  base; 
calice  nullo  ; sei  filamenti  subulati , in- 
seriti alla  base  delle  lacinie,  e quasi 
lunghi  quanto  esse,  con  antere  in  forma 
di  spegnitoio,  incavate  alla  base,  attaccate 
ai  filamenti  nel  fondo  di  questa  incava- 
tura, diritte,  tetragone;  stilo  Irisolcato  , 
con  stimma  trigono.  Il  fruito  è una  Cas- 
sola turbinata,  ovata,  quasi  trigona,  co- 
ronata dai  vestigi  della  corolla,  di  Ire 
Ic^gge,  di  tre  valve,  internamente  legnosa, 
esternamente  corticale,  striala  , deiscente 
mercè  dell'asse  dei  tramezzi  e delle  su- 
ture delle  valve;  i semi  biscriali,  piani 
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. reni  tornii  , rugosi  ; il  nocciolelto  quasi 
trigono  , unilaterale. 

Questo  genere  dapprima  arerà  ricevuto 
il  nome  di  correa , nome  applicalo  a di- 
versi altri  geoeri,  ed  ora  limitato  a quello 
che  noi  facemmo  conoscere  sotto  questa 
deoomioaiione.  V.  Correa. 

Non  conta  che  una  specie,  la  quale  è la 
seguente. 

Domante  elevata.  Doryanthes  excelsa  , 
Corr.,  Trans,  soc.  Lina.  Land.,  p«g.  i«3, 
tab.  23,  24  ; Rob.  Brosv.,  Ifoo.-Hotl.^  1, 
pag.  298;  Ait , ffort.  Kew.y  ed.  2,  tom. 
2,  pag.  3o3;  Link  , Ennrn.,  1,  pag.  234; 
Bot.  Mag.y  tab.  i685.  H.i  le  radici  fasci- 
colate, le  quali  producono  un  fusto  o 
scapo  cilindrico,  allo  da  dodici  a diciolto 
piedi,  guernito  di  foglie  spadiformi,  le 
radicali  mollo  più  grandi,  le  cauline  al- 
terne, gradatamente  più  piccole;  i fiori 
alterni,  liuti  «l'un  rosso  scarlatto,  corta- 
mente pedicellati,  e riuniti  in  un  capoliuo 
composto  di  spighe  quasi  opposte,  corn- 
ane, poco  guernile  ; le  brattee  al>- 
raccianti  a metà  il  fusto,  colorate  alla 
pari  dei  peduncoli.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda.  (Poja.) 

DOIUCMO.  [Bot.)  Dorycnium , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
leguminose  e della  diadcljia  decandria 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  raonofillo,  di  cinque  denli 
disposti  io  due  labbri;  corolla  papilio- 
nace.i  , colle  ali  più  corte  del  vessillo  ; 
dicci  stami  diadelfi  con  filamenti  subu- 
lati;  un  ovario  supero,  sovrastalo  da  uuo 
stimma  capitato.  Il  frutto  è un  legume 
rigonfio , un  poco  più  luogo  del  calice  , 
monospermo  o disperino. 

• Questo  genere  fu  stabilito  sotto  questo 
nome  di  dorycnium  dal  Tournefort , e 
quindi  riunito  dal  Linueo  al  suo  genere 
lotus  , e di  bel  nuovo  poi  separato  «lai 
Villars,  dal  Will  lenow,  dal  Persoon,  dal 
Decandolle,  ec.  V.  Dortchidm.  Le  specie 
che  gli  si  riferiscono,  sono  piante  erbacee, 

0 arbusti  di  foglie  alterne,  ternate,  quasi 
fessili,  provviste  ili  stipole  che  si  confon- 
dono colle  foglioline ; di  fiori  piccoli, 
raccolti  in  capolini  ascellari. 

• Do  a icmo  suffruticoso,  Dorycnium  suf- 
fruticosum , Vili.,  Dauph.,  3,  pag.  41®* 
Lotus  dorycnium , Lino.,  Spec 1093; 
volgarmente  moscino  bianco , trafogliolo 
senza  lappola , trijoglino , trifoglio.  Ha 

1 fusti  legnosi,  gracili,  ramosissimi,  alti 
da  sei  a dieci  pollici,  guerniti  di  piccole 
foglie  bianchicce,  composte  di  Ire  foglio- 
line strette  e come  digitate  cinque  in- 
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sieme,  a cagione  del  ravvicinamento  delle 
stipole,  le  quali  sono  grandi  quanto  esse. 

I dori  sono  bianchicci  o un  poco  rossa- 
stri, e macchiali  di  rosso  cupo,  riuniti 
da  dieci  a quindici  insieme  in  capolini  al- 
l'estremità di  lunghi  peduncoli  ascellari. 
Questo  suffrutice  cresce  nei  luoghi  sterili 
della  Spagna,  dell1  Italia,  del  mezzogiorno 
della  Francia,  ec. 

M Questa  specie  insieme  col  dory- 
cnium fruticosum  del  Persoon  si  riferisce 
al  dorycnium  monspelicnse.  (A.  B.) 

• Doricnio  erbaceo,  Dorycnium  herbaceum% 
Vali.,  Dauph..  3.  pag.  4 1 7 •*»!>•  4*  » vol- 
garmente / rifoglino , trafogliolo  senta 
lappola.  Questa  specie  differisce  dalla  prc 
cedente  per  i fusti  erbacei , più  lunghi  , 
risorgenti , e per  le  foglie  più  larghe. 
Cresce  in  Italia , in  Austria,  in  Ungheria, 
e sulle  colline  del  mezzo  giorno  della 
Francia. 

••  Il  lotus  dorycnium , Crani!,  non 
Linn.  , è identico  con  questa  specie. 
(A.  B.) 

Doricnio  di  foglie  larghe  , Dorycnium 
latifolium  , Willd.,  Spec.%  3,  pag.  t397. 
Tutia  la  pimta  è villosa;  i fusti  risor- 
genti e legnosi;  le  foglie  ovali,  ottuse; 
i fiori  in  numero  «li  selle  a dieci  capi- 
tati ; il  calice  con  denti  lunghi  e subulati. 
Questa  pianta  cresce  in  Oriente,  dove  fa 
raccolta  dal  Tournefort.  (L.  D.) 

•*  Doricnio  argentino,  Dorycnium  argen- 
teum  , Delil.;  Spreng.,  Syst.  oeg.%  3 , 
pag.  2o5.  Pianta  fruticosa  ; r vestila  di 
una  lanugine  bianca,  setacea;  di  foglie 
gessili,  digitato-pianale,  lanceolate,  acute  ; 
di  peduncoli  terminati  da  Ire  fiori  invo- 
lucrati:  «li  fruiti  le  più  volte  dispermi. 
Cresce  nel  basso  Egitto. 

Doricnio  iberico,  Dorycnium  ibericum  , 
Willd.;  Spreng.,  Syst.  oeg .,  3,  pag.  2o5  ; 
Dorycnium  intermedium , Ledeb.  Pianta 
suffruticosa  , di  foglie  ternate  , ohovato- 
bidungbe  come  le  stipole;  di  peduncoli 
molliflori;  di  fiori  nudi  alla  base;  di  ca- 
lici irsuti , con  «lenti  abbreviati.  Cresce 
nella  Taoria  e «I  Caucaso. 

Doaicifio  procombente,  Dorycnium  pro- 
cumbens , Lapeyr.;  Spreng.,  Syst. 

3,  pag.  2o5  ; Anthyllis  Gerardi  , Linn. 
Pianta  erbacea,  procurabcnte,  glabra;  di 
foglie  pennate,  stipolate  lineari;  di  pe- 
duncoli molliflori;  «li  fiori  nudi  alla  base, 
con  cali  i villosi.  Cresce  nel  mezzogiorno 
«Iella  Francia  e ai  Pirenei.  (A.  B.) 

DORIDIO,  Doridium.  [Malacot .) 1 Meckel 
ha  proposto  da  lungo  tempo  d'indicare 
sotto  questo  nome  quegli  animali  mollu- 


POR  ( 5o4  ) DOR 


schi  del  Por- lina  «lei  monopleorobranchi  , 
che  Cuvier  tu  poi  chiamali  aceri , e che 
Muller,  anteriormente  al  primo,  chiamava 
lottarla*  e<i  Anagoe , anco  prima  «li  lui, 
filine*  Metkel  ha  poi  proposto  ili  cangiare 
il  nome  «li  doridium  in  quello  di  bulli - 
duini.  Sic.  oiue  noi  conserviamo  il  nome 
«li  aceti  per  denominazione  della  seconda 
famiglia  dei  monopleurobranchi , adotte- 
remo per  gli  animali  del  genere  Dori- 
dium di  Merkel,  quello  di  fobaria  di 
Muller.  V.  Lobaria.  (De  B.) 

DORIDIUM.  (d/u/*jcox.)  V.  Doridio.  (De  B ) 

**  DORIFORA  , Doriphora.  ( Entom .)  Gc- 
uere  del  l'ordine  dei  Coleotteri  , sezione 
dei  Tetrameri,  famiglia. dei  Ciclici  (Regno 
Ànirn.  di  Cuvier),  stabilito  da  Illiger  che 
lo  ha  smembralo  dalle  Crismele,  dalle 
<|ua)i  si  distingue,  secondo  Lat  rei  11  e,  per 
i seguenti  caratteri:  ultimo  articolo  dei 
palpi  massi  Ilari  assai  più  corto  del  prece- 
dente, trasversale;  sterno  posteriore  pro- 
lungato a guisa  di  corno.  Il  loro  corpo  è 
emisferi»  o o rotondo,  ed  il  protorace  for- 
temente smarginalo  in  avanti.  Olivier  dà, 
sulle  antenne  e sulle  parli  della  bocca  , 
alcune  notizie  più  circostanziate,  che  si 
possono  aggiungere  alle  precedenti.  Le 
antenne  sono  filiformi,  di  undici  articoli; 
gli  ultimi  sembrano  compressi;  il  labbro 
superiore  è carenato,  prolungalo,  rotondo. 
Le  roandibule  sono  cornee,  arcuate,  for- 
nicale, dentellate  al  margiue  superiore  e 
terminate  da  due  o tre  denti  ottusi;  le 
mascelle  sono  bifide;  la  loro  divisione 
eterna  è rotonda  e villosa  all'estremità; 
l'altra  divisione  è compressa  ed  appun- 
tala; il  labbro  inferiore  è corneo,  pro- 
lungato, stretto  ed  un  poro  smarginalo; 
i palpi  sono  ineguali;  gli  anteriori  offrono 
quattro  articoli,  il  primo  dei  quali  è 
piccolo;  il  seguente  allungato,  conico;  il 
terzo  largo,  infandiboliforrae;  l' ultimo 
cortor  cilindrico,  troncato;  i palpi  poste- 
riori o quelli  del  labbro  sono  triartico- 
lati;  il  primo  articolo  è piccolo,  il  se- 
condo grosso  e l' ultimo  ovale-bislungo. 
Le  specie,  proprie  a questo  genere,  *p 
ptrlengono  ali'  America  meridionale  e 
sono  molto  numerose.  Dejean  (Calai,  dei 
Coleoll.,  pag.  lai)  ne  mentova  venticin- 
que. Olivier  (Si.  nat.  ilei  Coltoli.,  toro. 
5.°,  n.°  91,  pag.  583)  ne  descrive  dodici, 
Ira  le  quali  4 distinguono. 

La  Dorifora  fustolata,  Doryphorn 
postulata^  Ol  i v.  (n  0 91 , tav.  1,  lig.  a,  b,  c), 
ovvero  la  Chrysomela  postulata  dei  Fa- 
bririo,  ch’è  identica  con  la  Chrysomela 
undala  di  Degéer  (Meni.  sugli  Ina.,  lom. 


5.o,  pag.  35o,  n.°  *,  taf.  16  , fig.  9).  É 

originaria  di  Caienoa. 

La  Dorifora  punteggiata,  Doryphora 
puntatissima  , ovvero  la  Chrysomela 
puntatissima  del  Fabricio,  rappresentata 
da  Olivier  [toc.  cit.\  n.°  91,  tav.  3,  fig. 
39  ).  È stala  portata  dalla  Guiana  fran- 
cese. 

V.  per  le  altre  specie,  Olivier  e Drjean 
(loc.  cit .)  ( Audouin  , Dix.  class,  di  Sr. 
nat.*  tom.  5.°,  pag*  6o{-Go6.) 

••  DORIFORO,  Doryphorus.  (Erpetol.) 
Geuere  della  classe  dèi  Rettili,  dell'ordine 
dei  Saugii , della  famiglia  degli  Jguaoii  , 
delta  sezione  degli  Agamii,  stabdilo  da 
Giorgio  Cuvier.  I Dorifori  mancano  di 
pori  come  gli  stellioni,  ma  non  hanno  il 
tronco  armilo  di  gruppetti  di  spine.  Lo 
Stellio  brevicaudatus , Séha , II,  LXII  , 
6;  Daudin,  IV  , tav.  47»  Stellio  atureus9 
Daud.,  id  * 461  forma  il  tipo  di  questo 
nuovo  genere.  (F.  B.) 

**  DORILO,  Dorylus.  ( Entom.  ) Genere 
dell'ordine  degli  Imenotteri,  stabilito  dal 
Fabricio  e posto  da  L*ttreille  ( Regoo 
ànirn.  di  Cuv.)  nella  sezione  degli  Acu- 
leati , famiglia  degli  Eterogiui  , divisione 
delle  Mutili*.  1 suoi  caratteri  sono , se- 
condo quest'autore:  lesta  piccola  con  tre 
occhi  lisci;  antenne  quasi  setacee,  corte, 
inserte  presso  la  bocca  e di  tredici  arti- 
coli, il  «li  cui  primo  assai  luogo  e cilin- 
drico; due  mandibole  sporgenti,  lunghe, 
strette,  senza  dentellature,  appuntate, 
adunche  alla  cima  ed  incrociale;  palpi 
massillari,  piccolissimi,  assai  più  corti  dei 
labiali  e « ohi posti  al  par  di  loro  di  pic- 
coli articoli  ; addome  lungo  e cilindrico, 
col  primo  audio  trasversale,  rotondo  so- 
pra e distinto  dal  seguente  per  via  d'una 
profonda  divisione;  piedi  corti  , sottili  , 
senza  spine  ; quattro  ali,  le  superiori  con 
una  cellula  radiale  che  tocca  l' estremità 
dell'ala,  e con  due  cellule  cubitali  la 
prima  delle  quali  riceve  una  nervosità 
ricorrente,  e la  seconda  è chiusa  dal  mar- 
gine posteriore  dell'ala.  I quali  diversi 
caratteri  sono  stali  desunti  da  individui 
maschi;  le  femraiue  e le  neutre,  qualora 
sussistano,  non  sono  stale  ancora  osser- 
vale da  alcuuo.  Jurine  (Classaz.  degli 
Immoti.,  pag.  280)  descrive  questo  ge- 
nere e fa  osservare  che  i Dorili , succes- 
sivamente podi  con  le  Vespe  e con  le 
Mulille,  mollo  si  allontanano  da  tulli  gli 
Imenotteri  conosciuti.  La  brevità  delle 
loro  antenne  è notabile;  i loro  occhi  sono 
grandi , e gli  stemmi  ovvero  occhi  lisci, 
mollo  sporgenti  ; il  loro  torace  è presso  a 
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poro  cilindrico;  il  ventre  è di  una 'lun- 
ghezza > propor iion.t li  con  quella  del  ri* 
inaurale  «IH  corpo  ; le  loro  cosce  sono 
singolari  per  la  grossezza  e per  la  forlr 
a politi  alla  quale  sono  fittale  ; le  loro  gambe 
finalmente  ed  i larii  sembrano,  per  la  loro 
piccolezza,  incapaci  di  poler  sostenere  un 
insello  cosi  grande.  Le  cellule  delle  loro 
ali  sono  Innlo  simili  a quelle  delle  For- 
miche, che  bisogna  osservarle  < on  atten- 
zione per  riconoscervi  le  differenze  fhe 
le  distinguono,  ed  i più  evidenti  caratteri 
consistono  nell'eccessiva  piccolezza  del 
punto  dell'ala,  nella  posizione  della  cel- 
lula radiale  eh' è vicinissima  alla  cima 
dell'ala  ; nella  grandezza  della  prima  cel- 
lula cubitale  , e nella  inserzione  della 
prima  nervosità  ricorrente  in  mezzo  a 
questa  cellula inserzione  die  non  è mai 
tanto  prolungata  nell'ala  delle  formiche. 
Non  si  conoscono  Cinqui  che  le  st-gueoli 
•pecie: 

II  Dokilo  aossfccio,  Dnrybis  hcholns , 
Fabr.,  originario  dell’Affrica.  V.  la  Tav. 
170. 

La  seconda  è mollo  vicina  a questa  ed 
è stata  osservata  al  Bengala. 

La  terza  è stata  descritta  dal  F .ibrido, 
sotto  il  nome  ili  nigricans  ; è propria 
alla  Guinea.  Crede  Latreille  dover  rife- 
rire al  genere  Labi  lo  il  Dorylus  media - 
tuSy  del  Fabricio.  V.  Labi  do.  (Audouin  , 
Dii.  class,  di  St.  nat.,  torti.  5.°,  pag. 
604  ) 

*•  DORIPPE  , Dorippe.  ( Crost .)  Genere 
dell'ordine  dei  Decapodi  , famiglia  dei 
Brachiuri,  sezione  dei  Nolopndi  ( Regno 
•mini,  di  Cu?.) , stabilito  dal  Fabricio  e 
adottato  da  Latreille  che  gli  assegna  per 
caratteri:  guscio  à guisa  di  cuore  arrove- 
scialo, depresso,  largamente  t roticelo  an- 
teriormente; occhi  inserti  alla  sua  estre- 
mità anteriore  e laterale,  e sostenuti  cia- 
scuno da  un  peduncolo  quasi  cilindrico, 
curvo,  e che  obliquamente  si  estende  fino 
all'angolo  anteriore;  secon  lo  articolo  dei 
piedi-mascelle  esterni,  stretto,  allungalo, 
che  finisce  a puntarle  due  chele  curve, 
i quattro  piedi  seguenti  lunghi,  estesi, 
compressi , terminati  da  un  tarso  allun- 
gato e«l  appuntato;  quelli  del  terzo  paio 
più  lunghi  di  lutti;  i quattro  ultimi  in- 
serti sul  dorso,  piccoli,  rivolti  sui  lati, 
e terminati  da  doe  articoli  più  corti  dei 
precedenti , e il  di  cui  ultimo  gancetto 
forma  con  l' altro  una  specie  di  artiglio 
ovvero  di  chela  ; le  antenne  laterali  o 
calerne  , mollo  lunghe  , setacee  , inserte 
«opra  alle  intermedie,  che  sono  ripiegate, 
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non  però  ricoverale  totalmente  nelle  ra 
vilà  proprie  a riceverle.  Le  Dorippi  , 
come  tulli  i Nolopodi , offrono  una  sin- 
goiar particolarità:  il  loro  guscio,  essendo 
poslcnonneiile  troncato,  piò  non  riruopre 
le  ultime  zampe  , lo  che  loro  permette 
di  ricurvarsi  alla  pirle  superiore  1 come 
se  fossero  inserte  sul  dorso.  Questo  genere 
si  distingue  dalle  Ranine  per  i piedi  ter- 
minali tutti  a punta;  differisce  pure  dalle 
Dromie  per  un  guscio  depresso,  che  offre 
delle  impressioni  e degli  incavi  esatta- 
mente corrispondenti,  secondo  la  euriosa 
osservazione  di  Desmarest,  alle  parti  molli 
che  rìcuopre.  Le  accidentalità  del  guscio 
rappresentano  (al volta  in  ita  modo  gros- 
solano una  specie  di  maschera  o di  figura 
umana.  Finalmente  le  Dorippi  si  allon- 
tanano dalle  Otnole  per  i quattro  piedi 
posteriori  rialzali  sul  dorso.  Quest'ultimo 
carattere  e varii  altri  essendo  sfuggiti  al 
Risso,  quest'osservatore  sembra  aver  con- 
fuso le  Omole  con  le  Dorippi  , le  quali 
sooo  eziandio  caratterizzate,  secondo  l'os- 
servazione «li  Desmarest  , da  due  gran  ii 
aperture  oblique,  citiate  sui  loro  margini, 
che  comunicano  con  le  cavità  branchiali, 
e situate  inferiormente  al  guscio  , l'una 
a destra,  l'altra  a sinistra  della  bocca. 

I costumi  di  questi  crostacei  sono  poco 
conosciuti:  stanno  a grandi  profondità 
nei  mari;  la  disp<isizione  dei  loro  piedi 
fa  credere  che  prendano  diversi  corpi 
estranei,  e che  gli  pongano  sul  loro  doro 
a guisa  di  scudo  , per  nascondersi  alla 
villa  dei  loro  nemici  ed  iogaunare  la 
preda.  Si  conoscono  varie  specie  proprie 
a questo  genere  , fra  le  quali  descrive- 
remo: 

La  Dorippe  lanósa,  Dorippe  lanata , 
Latr.,  ovvero  il  Cancer  lana  ras  alias 
dell’ Aldrovando  [De  Critst.y  lib.  al,  pag. 
*94)  rappresentata  dal  Planco  [De  Conca . 
min.  not.y  tav.  6 , fig.  6)  , e conosciuto 
volgarmente  sotto  il  nome  di  granchio 
facchino.  Trovasi  nel  mare  Adriatico  e 
nel  Mediterraneo.  V.  la  Tav.  736. 

La  Dorippe  affine  , Dorippe  affinis% 
De  amar.  Questa  specie  , rappresentata  da 
Herbst  (tav.  11,  fig.  67),  differisce  dalli 
precedente,  e s'incontra  nel  nrare  Adria- 
tico. 

La  Dorippe  co»  quattro  denti.  Do - 
rippe  quadridenSy  Fabr.,  ovvero  il  Cuo- 
cer frascone  di  Herbst  (tav.  r f , fig.  70) 
abita  le  Indie  orientali.  (I  nostro  artico 
Marion  de  Pro*  é l'ha  raccolta  a Manilla. 

In  quanto  alla  Dorippe  di  Cuvier  ed 
alla  Dorippe  spinosa  del  Risso,  apparten- 


V m 


DOR  ( 59G  ) DOR 


gono,  secondo  Latreille,  «1  genere  Omo- 
la.  La  Dorippe  mascherone  sembra  che] 
non  debba  egualmente  far  parie  del  gc-j 
nere  che  descriviamo,  (A‘»douiti  , Dit 
clats.  di  St,.  nat.  nat .,  tom.  5.°,  pag. 

DoluP^E , Dorippe.  {Foss.)  Finquì  non 
ai  conosce  allo  alalo  tossile  che  una  sola 
specie  di  questo  genere  di  crostacei,  e vi 
ha  eziandìo  qualche  ragione  di  dubitare 
che  aia  veramente  passata  a tale  stalo. 

La  Dorippe  del  Risso,  Dorippc  ris- 
soana , Deano.,  St.  dei  Croslecci  foss.,  pag. 
119.  Il  suo  guscio,  troncato  e piu  stretto 
anteriormente  , è di  forma  ovale.  Vedesi 
alla  sua  Tronic  il  principio  di  una  punta 
dalla  quale  era  probabilmente  terminala. 
Gli  occhi  sono  mediocremente  discosti 
l'uno  dall'altro,  e vi  ha  luogo  di  credere 
che  esistessero  due  forti  apiue  al  loro  lato 
esterno,  e due  altre  sotto  ed  inlerna- 
roeute.  La  regione  dello  stomaco  è grande, 
irregolare,  e fornita  di  cinque  tubercoli  ; 
varie  pieghe  oblique  e rilevate  Ir  sepa- 
rano da  quella  delle  branchie,  che  sono 


collezione,  si  è che,  quantunque  bruna 
e lustra  come  i granchi!  fossili  delle  Indie 
Orientali,  è più  friabile,  più  leggiera  , e 
non  è tanto  impastata  di  argilla.  V.  T el- 
si  opti  di.  (D.  F.) 

DORIS.  ( Malacoz  ) Denominazione  latina 
d«*l  genere  Dori.  V.  Dori.  (Dm  B.) 

DORIS,  ENCHUSA.  {Boi  ) Nomi  citali  dal 
Doloneo  per  una  borraginea  la  quale  è 
V onos ma  ec  li  ioide*.  Il  nome  di  dori*  è 
pur  citato  insieme  con  quello  di  doripte- 
ris  e con  diversi  altri,  dal  Ruellio  e dal 
Menlzel,  come  applicato  al  leontopetalon 
di  Dioscoride  c di  Plinio,  che  è il  leon- 
tice  leontopetalon , Lion.  (J.) 
DORR.4DION.  (Bot.)  V.  Do»cadio».(Lem.) 

M DORMENTONE.  (Entom.)  Denomina- 
zione volgare  della  larva  dello  Scarataeus 
nasicorni* * Lino.  V.  Scarabeo.  (F.  B.) 
DORMENTONE.  (Bot.) Il  Micheli  (Aoo. 
pi.  gen.%  pag.  i63)  cita  sotto  questo  nome 
un  agarico  scuro,  col  cappello  in  forma 
d*  imbuto,  colle  lamine  porporine,  col 
lembo  bianco,  segnalo  da  linee  quasi  fo- 
sche, e come  reticolato.  Egli  T osservò  nei 


gruudi,  provvedute  ciascuna  di  Ire  (uber-  contorni  di  Firenze,  a Scandicci,  nel  mese 
coli  disposti  sopra  una  linea  obliqua  di  d'ottobre.  Pare  vicino  aWegaricusJime^ 
dentro  in  fuori.  La  regione  del  cuore  è tarius , Lino*  ed  è fungo  sospetto.  (A.  B.) 
ovale  e più  stretta  anteriormente;  il  suo  *#  DORMIENTE.  {Bot.)  Nome  volgare  dato 
mezzo  è. diviso  da  una  linea  longiludi-  a un  agarico,  agaricus  mar  tuoi  us , Fr., 

naie , da  ambedue  i lati  della  quale  Ito-  perchè  nasce  uei  luoghi  di  montagm 

vasi  un  luhrrcolelto.  In  mezzo  al  guscio'  mentreché  il  terreno  è sempre  ricoperto 

vedesi  un  punto  assai  elevato  che  doveva  dalla  neve.  V.  Agarico.  (A  B.) 
ricuoprire  gli  organi  della  generazione  ; DORMIGLIONE.  ( Ittiol . ) Plumier,  nei 
il  suo  margine  laterale  è dentellato  an-|  suoi  Manoscritti,  hs  rappresentato  e de- 
teriormente, ed  il  posteriore  ha  tre  seni,'  scritto  sotto  questo  nome  un.  pesce  della 
il  medio  dei  quali  è il  meno  profondo  e Mari  intera,  che  De  Latépèle  ha  posto 
ribordato.  I tre  primi  anelli  della  coda^  nel  genere  Gobiomoro,  e dì  cui  So hneider 

sono  interi;  il  primo  è quasi  quadrato  ej  ha  fallo  il  Platycephalus  dormitator.\ . 

senza  tubercoli  ; su  ciascuno  «irgli  all  ri  | Gobiomoro  e Platicbpal?.  (I.  C.) 
due,  che  sono  più  larghi,  se  ne  presentano  DORM1GLIOUA.  (/ tuoi .)  Nel  dialetto  di 
tre  file  trasversali.  Nizza,  secondo  il  Risso,  cosi  chiamasi  la 

Interiormente  il  guscio  è molto  coro-  torpedine  con  una  sola  maichia  e la  lor- 

pl  italo  ; il  primo  pezzo  dello  sterno  è pedine  «lei  Galvani.  V.  Torpedine.  (L  C.) 

molto  grande;  i seguenti,  che  possono  DORO,  Dorot.  (Entom.)  Meigen  ha  de- 
considerarsi per  T origine  delle  zampe,  scritto  sotto  questo  nome  «li  genere  alcune 

sono  angolosi  e rugosi.  specie  «li  dii  Ieri , ed  in  particolare  l’ in- 
vi ha  qualche  analogìa  fra  questo  ero-  setto  che  Réaumur  ha  fallo  conoscere  nel 

stacco  e la  dorìppe  lanata  , volgarmente  tomo  IV  delle  sue  Memorie,  e rappresen- 

Granchio  facchino,  che  vive  nei  mari  lato  sotto  io.'  12  e i3  della  tavola  33.  È 

d'Italia,  e ch'è  stata  rappresentata  dal  la  Musca.  conopsoides  di  Linneo  (Fauna 

Planco  (De  Conchis  minus  notiti  tav.  5,  $uccica%  n.°  90),  il  Syrphus  coarctatut 

fig.  1 ),  e con  la  Dorippe  quadridens^  o «li  Panzer,  col.  45,  « finalmente  la  Mi- 

Cancer frascone^  rappresentala  «la  Herbst  lesia  conopsea  «Jef  Fatando  (Systema 

(lav.  11,  fig.  70),  ed  anco  con  la  Dorippe  Antliatorum  , pag.  195  , n.°  29).  (C.  D.) 

nodosa , portila  dalla  Nuova-Olanda  da  **  DOROBAEA.  (Bot.)  V.  Dorobea.  (A.  B.) 
Pèrou.  //  C % -k  ; *•  DOROdEA.  {Bot.)  Dorobaea.  Il  Cassini 

Ciò  che  fa  dubitare  del  vero  stato  di  (Dict.  des  Se.  /za/.,  1 pag*  447*453) 

questa  specie,  che  trovasi  nella  nostra  stabilisce^  sotto  questa  indicazione,  un  ge« 
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nere  particolare  dell.»  famiglia  delle  ii- 
nantere , iutorno  al  quale  e iotoruo  alle 
piante  che  lo  costituiscono  , si  esprime 
cosi  : u Basta  dare  on’  occhiala  alla  tavola 
u 364  Nova  Genera  et  Species  del 
u Kuuth  per  giudicare  che  il  senecio  pim- 
u pi  nell  atfoli  us  , del  quale  vi  è la  figura, 
u si  avvicina  assai  più  al  doronicum , che 
a al  senecio  , o al  jacobaea  ; il  |>erchè 
u noi  proponiamo  il  genere  dorobaea , 
i*  il  quale  comprende  il  senecio  pimpi- 
u nellaejolius  (t  hè  noi  non  abbiamo  ve- 
ti dulo)  e le  altre  specie  analoghe.  Questo 
a genere  appartenente  alla  tribù  delle 
u senecionee  , prima  sezione  delle  sene- 
in  cionee  doronicee,  e non  della  seconda, 
u che  è delle  prototipe , distinguesi  «fili- 
ti 1’  aspelina  per  gR  ovarj  glabri  e per 
a la  coroua  moli  i fiora  ; dall'  er  'iQtrix  e 
u dal  culc.itium  per  la  calatide  raggiata; 
u dal  grammarthron  e dal  doronicum 
u per  il  periclinio,  il  quale,  giusta  la  figura 
u e le  descrizioni , ci  sembra  formato  di 
u squamine  pauciseriali  , irregolarmente 
u embriciate  , sguagliatissime  , le  esterne 
u molto  più  corte  «Ielle  interne  ss. 

Il  Decaudolle  (Prodr.,  6,  pag.  34°  c 
h.t  giudicalo  bene  di  uon  adottare  questo 
genere,  ugualraenlechè  i generi  jacobaea, 
obarjaca,  eudorus  , aetheolaena  , carde - 
rina,  synarthrum , sclerobabis , ed  altri 
dello  stesso  Cassini  , riferendoli  tutti  al 
genere  senecio , il  quale  si  è per  questa 
riunione  di  generi  arricchito  talmente  «li 
specie,  che  ne  conta  cinquecentonovan- 
lasci.  V.  Suneciobb.  (A.  B.) 

DOROEISE  (Boi.)  14  Forskael  riferisce 
questo  nome  arabo  «1  suo  antirrhinum 
aegyptiacum , che  ora  è la  / inaria  aegy- 
ptiaca , e dice  che  questa  pianta  è pur  no- 
minala oesc/iib-addib.  Il  Delile  la  cita  sotto 
i uomi  di  doreycheh,  a 1 chib-eldib.  (J.) 
DOROKMA.  (Bot.)  V-  Chodeiea.  (J.) 

M DORONICEE.  ( Bot.  ) Doroniceae.  Il 
Cassini  distingue,  sotto  questo  nome,  la 
prima  sezione  della  tribù  delle  senecio- 
nee, cosi  caratterizzata  : periclinio  non 
cilindrico,  più  o meno  slargato  , d'ordi- 
nario supcriore  li  fiori  staminei,  formalo 
di  squatmue  numerose  , pauciseriali  , un 
poco  sguagliale,  quasi  embriciate,  rislrinte 
dal  batso'in  alto,  quasi  subulate  verso  la 
sommità  , «l’ordinario  non  distintamente 
marginate.  I generi  che  costituiscono  que- 
sta seziooe  sono:  arnica,  Linn.;  doroni- 
cum , Lino.;  grammarthron , Casa.;  do - 
robaea}  Cass.;  aspelina , Casa.;  ca/citium, 
Bonpl.;  eriotrix  , Cass.  V.  Skbbciomlb. 
<A.  B.) 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  /I 
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DORONICO  ( Bot.  ) [Corimbifere , Juss.; 
Singenesia  poligamia  superflua  , Linn.]. 
Doronicum.  Questo  genere  di  piaule  è 
della  famiglia  «Ielle  sinantere , c malgrado 
alcune  anomalie  che  per  lungo  tempo  ci 
hanno  tenuto  sospesi,  appartiene  alla  no- 
stra tribù  naturale  «Ielle  senecionee,  prima 
sezione  «Ielle  senecionee  doronicee , «love 

10  collochiamo  infra  i generi  arnica  e 
grammarthron.  Ora  noi  non  esiliamo  più 
a considerare  i doronici  come  senecionee 
anomale,  vicine  alla  tribù  delle  asteridee , 
c massime  ai  generi  be'Udiastrum , belli s 
e«l  altri  analoghi  che  appartengono  a 
quest' ultima  tribù. 

I caratteri  generici  onde  è distinto  sono 
i seguenti. 

Calatide  raggiala,  composta  d’  un  disco 
di  molli  fiori  regolari,  androgini,  e «l'uoa 
corona  uniseriale  di  fiori  ligulari  , fem- 
minei. Pericjinio  superiore  ai  fiori  del  di- 
sco, formato  di  squamine  biseriali,  uguali, 
addossale  , fogliacee  , lineari  lanceolate. 
Clinanto  conico,  armato  «li  corte  fimbrille 
pili  formi.  Ovai)  del  disco  cilindracei  , 
scannellali  , villosi  , con  |Mppo  composto 
di  squarometline  filiformi , barbellulate. 
Ovarj  della  « orona  cilindracei,  scannellali, 
glabri,  e non  papposi.  Corolle  del  disco 
con  tubo  ispidetlo,  che  nell' interno  della 
sua  sostanza  ha  cinque  lacune  longitudi- 
nali coinè  orila  tribù  delle  carduìnee.  I 
due  orliccetli  stimolatici  sono  confluenti 
in  una  sola  massa  sulle  diramazioni  dello 
stilo. 

Alcuni  botanici,  come  il  Xournefort  , 

11  Lamank,  e il  Desfontaines,  riunirono 
i generi  doronicum  e arnica’,  ed  an- 
che coloro  che  non  adottano  questa 
riunione , ammettono  essere  una  gran- 
dissima rifinii ìi  fra  questi  due  generi.  I 
quali  errori  sono  già  stati  per  noi  com- 
battuti laddove  parlammo  «lei  genere  ar- 
nica. V.  Arnica. 

* Si  conoscevano  in  principio  ciuque 
specie  di  doronici,  escludendone  il  doro- 
nicum nudicaule  , Mx.,  di  cui  facciamo 
un  grammarthron  ; ed  ora  ne  è accre- 
sciuto il  nUroero  per  modo,  «he  se  ne  an- 
noverano fino  a «iiriotto.  I doronici  sono 
piante  erbacee  Europee  o Caucasi»  he  , le 
più  volte  quasi  irsute  o glabre;  di  radice 
( r hi  torna ) perenne  , spesso  strisciante  o 
tuberosa;  di  toglie  alterne,  le  radicali 
picciuolale  , le  cauline  più  o meno  ara- 
plcssicauli  ; «li  calatidi  terminali,  solitarie, 
« ostituite  da  fiori  gialli.  Alcuna  di  queste 
specie  è coltivata  in  qualche  giardino  per 
ornamento. 

•fi 
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••  Il  Decamlolle,  che  ha  riferite  awii 
nuove  specie  a questo  genere  , lo  divide 
nelle  due  seguenti  sezioni. 

Prima  Sezione. 

Kudoroni«  o,  Eudoronicum , Decand., 
Prodr. y 6,  pag.  3ao. 

Perici  inio  pauci  se  riale  ; pappo 
bianchiccio. 

f Foglie  radicali  cuoriformi. 

Dorumco  del  Caucaso.  Doronicnm  cauca- 
sicum , Bieb.,  Fior.  Tour. y et  Supplì  n.° 
1755;  Drcantl.,  Prodr. y 6,  pag.  3ao;  Hook.. 
Hot.  Mag.y  lab.  3 >43;  Doronicnm  orien- 
tale , Willd.,  Enum 898;  Doronicum 
eriorhixon  , Gus*.  in  Liti.  (i83i)  ad 
Decand  \ Doronicnm  Columnne  , var.. 
Tei»,  in  Lift.  ( i833)  ad  Decand.  Punta 
glabra  ,•  setacea  e villosa  sul  collo;  di  fusto 
semplice,  mono»  alatele  ; di  foglie  creiialo- 
dentate.  le  radicali  picciuolale,  cuorifor- 
mi , quasi  rotonde,  le  caulme  inferiori, 
col  picciuolo  orecchiuto  alla  base  . col 
lemlio  quasi  cuoriforme,  quelle  superiori 
cuoriformi,  semiamplessicauli,  ovale;  «IV- 
, rheui  del  raggio  estremamente  glabri. 
Cresce  ilei  luoghi  ombrosi  e salvatici  ilei 
Ciucaso,  dell'Ibcria  e della  Calilinia  . 
della  Cilicia,  e trovasi  frequentemente 
intorno  a Costantinopoli,  in  Sicilia  e nel 
continente  del  Regno  Napoletano. 
Doronico  dbl  Colonna,  Doronicum  Co- 
lumnae , Ten.,  Fior.  Nap.y  Prodr , 4j)i 
et  Fior .,  2,  p.ig.  229.  lab.  79;  De«-an»l., 
Prodr. , 6,  p«g  3ao;  Doronicnm  ni  gru 
radice . Col.,  Ecphr ..  a,  pag.  3a,  tab.  36; 
Arnica  cordata , Wulf.  in  Roem.,  Co//., 
3.  paj».  4«8  . non  Thuub.;  Arnica  fFu- 
feninna , Poli.,  Giorn.  Fis.  /W  , 9 , 
(18261  pag.  1 85  ; Doronicnm  cordi  folium , 
Sicrnerb.;  Doronicum  of  tentale , Keiah., 
Fior  Ejcc.s  2 , pag.  a35  , non  A laro.. 
non  WilM.;  volgarmente  doronico  ita- 
liano. Pianta  alquanto  glabra,  di  radice 
strisciante,  noiosa;  di  collo  uon  bar- 
buto; di  fusto  semplice  , iuouih aialide; 
di  foglie  dentalo-irigolose.  le  radicali  pie- 
ci  uniate  cuoriformi-reniformi;  le  cauline 
interiori  orecchiute;  le  mette  spatolato- 
cuoriformi,  o semplicemente  ruoriformi  , 
le  su|>eri  -ri  ovaio-lanceolate,  ahbracciafu- 
sti;  di  arhmi  ilei  raggio  quasi  pubescenti. 
Cresce  nei  boschi  montuosi  del  Regno  di 
Napoli,  dell' Appenniuo  Apuano,  del  Ti- 
tolo, ed  intorno  a Costantinopoli.  (A.  B.) 
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Doronico  par  da  manche  , Doronicum  pir- 
dalianchcs  , Liuti.,  Spec.y  1247,  esci, 
var.  ,5;  volgarmente  doronico  , anima  z- 
xaptmtcrci  strozz'tpardi.  Questi  pianta 
s'alza  circa  un  piede  , ed  è • tutta  pe- 
losa. Ha  la  radice  strisciante  e fibrosa, 
dalla  (|ua!e  sorge  un  fusto  diritto,  sem- 
plice fin  verso  la  sommità,  «love  dividesi 
in  tre  o quattro  ramoscelli  , terminati 
ciascuno  da  una  grande  calatide  di  fiori 
gialli;  le  foglie  tulle  dentellate;  le  radi- 
cali cuoriformi,  oli  use,  rette  da  un  luogo 
picciuolo  che  abbraccia  il  fusto  mercé 
d*  una  appendicietla  fogliacea;  le  caulioe 
inferiori  con  appen»lice  più  graude  e con 
picciuolo  più  corto;  le  medie  con  appen- 
dice e con  lembo  riuniti  , il  che  forma 
una  foglia  intaccata  ai  duo  lati;  le  supe- 
riori bislunghe  , rotondate  e cuoriformi 
alla  base.  Questa  cresce  nei  luoghi  sal- 
vatici e quasi  montuosi  dell'Europa,  e 
coltivasi  in  grazia  della  sua  fioritura  pre- 
coce, la 'quale  comincia  fino  «lai  terminare 
d’aprile.  Non  esige  alcuna  particolar  di- 
ligenza, e suol  crescere  nei  giardini  fino 
a Ire  piedi  e più. 

•*  A questa  specie,  che  ha  per  sinonimo 
il  doronicum  cordar  um  , Lamk.,  Fior. 
Fr.%  2,  pag.  118,  e fors'anche  il  doroni- 
cnm procurrens  . Dumosi.,  Fi  or.  Belg. 
Prodr. , 66  ; il  Decaudolle  ( Prodr. , 6 , 
pag.  321)  assegna  le  due  seguenti  varietà. 

I S.  Doronicum  rotundifoHumy  Decand., 
toc.  cit.  ; Doronicum  pard  aliane  he  s , 
Jarq.,  Fior.  Anstr.y  l»b.  35o,  non  Limi.; 
Doronicum  Mattioli  , Tausch  . ex  Rei- 
chenb,  Fior.  Exc.,  2,  pag.  234.  Ha  le 
foglie  meno  irsute,  sparsamente  dentale  , 
le  radicali  lufighissiniamenle  picciuolale  , 
cuoriformi,  ovalo-orhirolate.  Cresce  nelle 
foreste  subalpine,  presso  Nizza  , dove  fu 
raccolta  «lai  Derandolle  , e per  • quanto 
pare  in  Germania. 

7.  Doronicum  humile  , Decand. , toc. 
cit.  Hi  le  foglie  cigliale,  le  radicali  cou 
picciuolo  alato,  che  uguaglia  in  lunghezza 
il  lembo,  le  cauline  fiochissime  , ovaio- 
lanceolate.  Cresce  nel  regno  Ui  Napoli  , 
•love  fu  raccolta  «lai  Gussnne. 

Doronico  di  capo  grosso,  Doronicum  ma - 
crophyl ium  , Pitch,  in  Horn.,  Supplì 
pag.  900;  Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  3ai  ; 
Sprcng.,  Syst.  \ >egy,  3 , pag.  568.  Pianta 
inferiormente  assai  glabra,  superiormente 
villosa  mercè  «Cuna  corta  lanugine;  le 
foglie  «leulale,  le  ra«lirali  lungamente  pic- 
rruolale  , profondamente  cuoriformi , «li 
foglie  «leulale  , le  radicali  lungamente 
picciuolale,  profondamente  cuoriformi,  le 
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cauline  inferiori  pi  cri  nói  m le , cuoriformi, 
col  sino  più  amplio  le  me<!ie  «essili,  quasi 
troncate  alla  base,  quasi  orhicolalc,  le  su- 
periori ovate,  acuminate.  Cresce  nei  luo- 
ghi umidi  «li  monte  a Karagigl,  provin- 
cia «li  Karabagh  nella  Persia  , «love  fu 
raccolta  ilallo  Sw.irlr. 

Doronico  austriaco,  Doronicum  austria - 
eam,  Jacq;,  Fior.  Austr .,  tab.  i3o  ; 
Dee» mi.,  Prodr .,  6,  pag.  3ai;  WilM.. 
Phyt .,  12;  ja  Spec .,  3,  pag.  2114*.  Do- 
ronicum  austr  iacinti  ni,  Clus^  Ilist., 
lib.  ir,  pag.  *ix  ; volgarmente  doronico 
quinto  ungarico  de f C/usio.  Pianta  al- 
quanto irsuta,  «li  foglie  «leni  ella  te  , le  ra- 
dicali picciuolate,  cuoriformi  , le  cauline 
inferiori  spatolalo-ovale,  al  temiate  a*l  un 
tratto  alla  base,  quasi  seraiamplessirauli, 
le  superiori  cuoriformi,  amples«icauli , 
lanceolate.  Cresce  nei  luoghi  subii  pini 
salvatici  «lei l'Ungheria,  «lell'  Austria,  «Iella 
Hoemia,  «Iella  Carintia,  «lell*  Italia  , «Iella 
Francia  centrale  e «lei  Pirenei. 

Il  doronicum  austrincum , Bieb.,  Fior., 
et  Supplì  n.°  17544  raccolto  sulle  Alpi 
«lei  Caucaso,  è forse  una  pianta  «liversa 
dalla  precedente. 

■J-j*  Foglie  radicali  orate. 

Do  n o n ico  s co  R p 10 1 de,  Doronicu  m scorpoi  des, 
Wilhl.,  Spec.,  3,  pag.  2114;  Derand., 
Prodr ,,  6,  pag.  321  ; Hayn.,  Artn.  Gew., 
lab.  22;  Doronicum  p/antagineum,  Hot  li. 
Fior.  Germ.,  1 . pag.  358  , et  2,  pig. 
322,  non  Linn.;  Doronicum  pardalian - 
chef,  Sow.,  Engl.  Bot .,  tab.  36 o , excl. 
fot.  rad.;  Doronicum  pardalianches,  H, 
Linn  , Spec.,  1247;  volgarmente  falso 
doronico  , aconito  pardalinache  del  Do- 
doneo.  Specie  quasi  irsuta  ; «li  collo 
barbigero,  «li  foglie  «leniate  , le  radi- 
cali picciuolate,  ovate  , romboidali  , le 
cauline  inferiori  ovate,  attenuate  alla  ba- 
se, cuoriformi,  quasi  orecchiute,  amplcs- 
sicauli  , le  su p» riori  «essili  , cuoriformi  , 
ovate,  acute.  Cresce  nei  boschi  «li  monte 
dell*  Austria , «Iella  Francia  e dell'Italia 
nel  Veronese,  in  Toscana  ec.  (A.  B.) 

* Doronico  a foglie  ni  piantaggine,  Do- 
ronicum plantagineum  , Linn.,  Spec., 
1247,  non  Roih;  Lob.,  /ir-,  lab  648, 
fig.  2;  Oalech..  Hist.,  1202,  fig.  2;  De- 
ennd.,  Prodr., 6.  pag.  321.  Ha  il  fusto  allo 
«la  uno  a «lue  pie«li  , quasi  glabro,  sem- 
plice , terminato  «la  una  sola  calatide 
grande,  e composta  di  fiori  giallo-pallidi; 
le  foglie  radicali  picciuolate,  larghe,  ova- 


li, quasi  cuoriformi  , «leniate  , quasi  an- 
golose, le  cauline  sestili,  ovate,  spatolate. 
Questa  specie,  che  fiorisce  nel  mese  di 
maggio,  cresce  nei  luoghi  bos«  hivi  e are- 
nosi «Iella'  Francia  presto  Parigi,  ad  Avi- 
gnone , in  Ungheria  , in  Germania  , in 
Spagna,  Gel  Portogallo,  e vi  è spesso  con- 
fusa colla  precedente.  (E  Cass.) 

••  Doronico  di  foglib  bislunghe,  Doroni- 
cum ohlongi foli u m\  Derand.,  Prodr.,  6, 
pag.  32i;  Doronicum  plantagineum  ? 
C.  A.  Mry.,  Enttm.  Catte.,  n.°  674»  non 
Linn.  Pianta  glabra,  di  colletto  non  bar- 
buto ; «li  foglie  quasi  dentate,  bislunghe, 
le  ra dicali  e le  cauline  inferiori  attenuate 
in  un  coVto  picciuolo,  le  superiori  «essili, 
semiamplessirauli  ; di  fusto  afillo  nel  mez- 
zo, monocalatide;  di  linguette  acute*  ap- 
pena piu  lunghe  «li  perii linioo  involucro; 
u*arheni  striati  , solcati  , leggerissima- 
men'e  irsuti.  II  Mcyer  raccolse  questa 
pi-mia  nelle  praterie  alpine  nella  parte 
orientale  del  Caucaso. 

Doronico  pel  Royle,  Doronicum  Rojrlel, 
Derand.,  Prodr.,  6,  pag.  321.  fèdi  fusto 
erbaceo,  eretto,  ispMelto  per  cagione  «li 
alcune  setole  patenti,  sparse  qua  e là;  di 
foglie  superiori  «essili,  semiamptessicauli, 
ovaio-lanceolate,  dentellate,  ispide! le  ; di 
pochi  rami  allungali,  quasi  nudi,  «nono- 
calatidi;  di  periclinio  o involucro  ispido, 
non  raliculato,  costituito  «la  squamine 
lanceola»  o-li  «icari , acuminale,  il  «loppio 
più  lunghe  «lei  «lisco  ; «li  acheni  del  rag- 
gio glabri,  non  p«p|>od  , quelli  «lei  «lisco 
quasi  ispidi  e papposi.  Cresce  nelle  pro- 
vincia boreali  e occidentali  «lelP  Indie 
orientali,  dove  fu  raccolto  «lai  Royle. 

Doronico  dbl  Wigoc,  Doronicum  JFightii, 
Decanti.,  Prodr.,  6,  pag.  322.  È glabro, 
«li  fusto  ascendente,  eretto,  striato,  ango- 
loso alla  base,  quasi  semplice,  di  foglie 
lanceolate,  acute,  grossolanamente  denta- 
te, quasi  accartocciate  al  margine,  le  in- 
feriori attenuate  alla  base  , le  superiori 
semiamplessirauli  ; di  corimbo  oligocefa- 
lo; «li  pedicelli  brancolati  all'apice;  «li 
squamine  «lelP  involucro  lineari  , quasi 
acute  ; di  linguette  in  numero  «I*  otto  o 
«licci,  piane;  «P acheni  glabri.  Cresce  nelle 
Indie  Australi,  in  su  i monti  «letti  Neel- 
gherry,  dove  fu  raccolta  «lai  Wight. 

Un  altro  doronico,  scoperto  «lai  mc«le- 
simo  Wight  nelle  stesse  località  della 
specie  precedente,  è stato  dai  Decandolle 
dichiarato  per  una  varietà  fi  di  essa,  sotto 
la  indicazione  di  doronicum  laxum. 

Doronico  drll’Arnott,  Doronicum  Ar- 
nottii , Derand.,  Prodr 6,  pag.  322.  Ha 
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il  fusto  eretto  , terete , aì  risto,  quasi 
semplice  , irsuto  inferiormente  , alquanto 
glabro  all'  apice;  le  foglie  mollo  am- 
mucchiate alia  base  , cuoriformi , seroi- 
amplessicauli,  bislunghe,  Irinervie  o quin- 
quenervie, ottuse,  dentale,  irsute  in  ambe 
le  pagine;  il  corimbo  oligocefalo,  termi- 
nale; le  bratteole  lineari  subulale  ; l'in- 
volucro, o perir  linio,  quasi  raliculato  , 
costituito  da  squamine  liueari,  in  numero 
ili  quindici  circa;  le  linguette  in  numero 
di  dieci,  traversale  da  sei  nervi,  sterili 
forse  per  effetto  dello  stilo  mezzo  abor- 
tito; gli  arbeni  alquanto  glabri.  Cresce 
nell'India  orientali  a Dendigul  e sui  .monti 
Neelgherry,  dove  fu  scoperto  rial  Wight. 

Dono»  irò  del  li  essi  ho  , Doronicum  Les- 
singianum  , Wight  et  Aru.,  Pug.  PI. 
Ind.  or.,  n.°  106;  Decanti.,  Prodr  6, 
pag.  3aa.  Ila  i fusti  allungati,  quasi  le* 
reti,  striati,  irsuti;  le  foglie  esuline, 
cuoriformi  , amplessicauli,  bislunghe,  lan- 
ceolate, inciso-dentate,  traversale  da  po- 
chi nervi;  se  ne  ignorano  le  radicali  ; il 
corimbo  oligocefalo , terminale.  Cresce 
nell  Indie  orientali,  dove  è stato  raccolto 
dal  Wight. 

Doronico  del  Walzer,  Doronicum  JPal- 
keri  , Ani.,  loc.  eie .,  n.°  107  ; Decand., 
Prodr. , 6,  pag.  3aa.  Ha  il  fusto  erbaceo, 
eretto,  semplice,  irsuto  alla  base,  alquanto 
glabro  all'  apice  ; le  foglie  inferiori  po- 
che, ovale  , picciuolale  , grossolanamente 
^duplicato-dentale;  le  medie  orecchiute 
alla  base  del  picciuolo;  le  superiori  bi- 
slunghe, incise,  deuttfte  a sega;  tulle  leg- 
germente ispide  in  ai. he  le  pagine  , pal- 
lide di  sotto;  il  corimbo  lasso,  oligocefalo; 
le  bratteole  del  peduncolo  subulale;  fiu- 
volucro  uniseriale,  costituito  da  squamme 
lanceolate*,  acute,  glabre;  le  liuguetle 
in  numero  d'olio,  aiigusJatnenle  ovali  , 
quadrinervie.  Il  Walker  raccolse  questa 
pianta  sugli  «Ili  monti  del  Ceilan. 

Doronico  del  Decandolle  , Doronicum 
Candolleanumy  Wight  et  Arn.,  Pug.  Pi. 
Ind.  or.,  pag.  108;  Decand.,  Prodr.y6y 
pag.  322.  Specie  suffruticosa , ramosa,  di 
rami  striati,  alquanto  glabri,  oligocefati  ; 
di  foglie  quasi  bianche,  ispide,  pubescenti, 
penna  lofe&fte  ; di  lobi  corti,  bislunghi, 
acuti,  talvolta  con  up  piccolo  dente  cor- 
to; di  peduncoli  minutamente  bratteobti 
drap  ice;  d'involucro  o pericliuio,  uni- 
seriale,  costituito  da  squamme  lanceolate, 
ispide  e bianchicce  lungo  il  dorso  ; di 
otto  o dieci  linguette  unguslameule  ovali, 
traversate  da  tre  o cinque  nervi.  Cresce 
Dell' Indie  orientali  in  su  i monti  dalla 
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rie  del  mezzogiorno,  dove  fu  raccoilo 
I Wight. 

Seconda  S^iionr. 

Cromo*  heta,  Chromochaetay  Decand. 

Pericliuio  quasi  uniseriale  , reflusso 
dopo  lo  sbocciamento  ; pappo  infen- 
samente biondo  fluivo;  foglie  li- 
neari. 

Oss.  Questa  sezione  ha  caratteri  tali,  da 

costituire  forse  un  genere  distinto. 

Doronico  a foglie  di  lino,  Doronicum  /«- 
nifolium , Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  822  ; 
mister  odontophyllqs  , Wall.,  Cu/.,  n.® 
3285;  et  Comp.s  n.°  395;  Arnica  lini - 
folio  s Wall.,  Uerb.  Pianta  estremamente 
glabra  , diversa  «lai  doronici  per  l'abito, 
ma  ad  essi  conforme  pel  carattere.  Ha  il 
fusto  eretto  , ierele  , ramoso  ; le  foglie 
sparse,  lineari,  acute,  nninerv ie,  rigidetle, 
qua  e là  grossolanamente  dentate  ; una 
jumnocchia  coriinbosa  , lassa  ; i pedicelli 
che  sostengono  delle  bratteole  subulale 
sparse;  l'involucro,  o periclinio,  costituito 
da  quindici  a venti  squamme  quasi  oni- 
seriali  , più  corte  del  disco  ; gli  acheni 
estremamente  glabri.  Cresce  a Pondua  . 
nell' Indie  orientali,  dove  fu  raccolta  dal 
Wallich. 

Specie  non  abbastanza  note. 

Queste  sono: 

Il  doronicum  longifolium  , Reich.  , 
Fior.  Exc.y  2,  pag.  a34;  Decand.,  Prodr. , 
6 , pag.  322;  Gius.,  Hist.s  lib.  4 1 Pag- 
xvii,  figv  r,  che  abita  le  Alpi  Austriache, 
e che  ha  Tabi  lo  del  doronicum  pianta - 
gineum. 

Il  doronicum  dentatum , Link,  Enum.y 
2 , pag.  337  ; Decand.,  Prodr .,  6 , pag. 
322,  di  patria  ignota,  ed  ideotica  col  do- 
ronicum plantagineum  , Willd.,  Enum. 
Supplì  59;  non  Linn. 

Il  doronicum  f peruvianum , Lunik., 
Dict.s  a,  pag.  3i6;  Decand.,  Prodr. , 6, 
pag.  3a3;  Arnica  peruviana^  Pers.,  Ench.y 
n.°  28,  specie  nativa  «lei  Perù  , «love  fu 
aroperla  «la  Giuseppe  «Ji  Jussieu.  Essa 
sembra  essere  del  tutto  una  rausiliacea,  e 
forse  non  è che  una  specie  appartenente 
al  genere  trichoclime  del  Cassini,  V.  Tai- 
C« «CLINE.  (A.  B ) 

DORONICUM.  (Boi.)  V.  Doronico,  e Do- 
ronici. (E.  Cass.) 
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DORONIGI,  DURUNGI.  (/?<*.)  Nomi  arabi 
dai  quali  «Icriva  quello  ili  doronicum  , 
«lato  in  Ialino  alla  medesima  piani».  Il 
Dalechampio  citando  questi  nomi  , dice 
che  la  pianta  da  essi  indicata  è della 
anche  haronigi , nome  attribuito  a Sera 
pione,  «lovecrhè  quello  di  durungi  o da- 
rnnegi  è attribuito  ad  Avicenna  da  Rau- 
Wolf,  il  quale  aggiunge  corrispondere 
anche  all*  hnkinrigì  o hakenribi  degli 
Arabi.  (J.) 

DOROS.  (Entom.)  Dettomi nazione  Ialina 
del  genere  Doro.  V.  Dono.  (C.  D.) 

DOROTEA  ( Entom .)  É la  volgare  deno- 
minazione cou  la  quale  Ge«»ffruy  ha  de- 
scritta una  specie  di  libellula  nella  sua 
Storia  degli  insetti  dei  contorni  di  Parigi. 
E la  vu  idi*  B della  specie  «I'  a priorie 
chiamala  puella  o fanciulla,  descritta  nel 
Voi.  I,  pag.  293  di  questo  Dizionario. 

(C.  D.) 

* DOR UO.  ( Orni! .)  La»  hesnaie-Desbois,  che 
cita  questo  nome  nel  suo  Dizionario  uni- 
versale degli  animali,  si  limita  a dire 
eh' è un  grosso  uccello  di  Affrica  il  quale 
frequenta  le  paludi  ed  i fiumi  per  nu- 
trirsi di  pesci.  Credesi  che  sia  il  così  detto 
borgomastro,  Laurus  glaucus . Bruonk  h. 
V.  Gabbiano.  (Ch.  D.)  (F.  B.) 

••  DORSALE,  Dorsali».  (Zool.)  Adieltivo 
che  si  applica  specialmente  all'inserzione 
di  un  organo  qualunque  sul  «torso  dell'a- 
nimale. Diversi  Saurii  hanno  delle  creste 
dorsali;  i Pesci  hanno  spesso  una  a Ire 
pinne,  che  la  loro  inserzione  fa  sempli- 
cemente chiamare  dorsali.  (Bory  de  Saint- 
Vincent,  Dit.  class,  di  St.  nat .,  tom. 
5.°,  pag.  600  ) 

DORSALE.  ( Bot .)  Dorsali s,  Dicesi  essere 
un  organo  basilare,  api»  ilare  , laterale,  o 
dorsale,  a seconda  che  nasce  «falla  base  , 
dalla  sommità,  sul  lato  o-su!  dorso  d'altro 
organo.  È dorsale  la  spatella  dei  fiori 
della  vena.  (Mass.) 

DO RSALE[Pinna].  Pinna  dorsali s.  (Ittiol.  ) 
Gli  ittiologi  così  chiamano  la  pinna  ch’e- 
siste sul  «torso  «lei  pesci , e la  di  cui  gran- 
dezza, la  forma,  la  consistenza  , lo  stalo 
«li  semplicità  ovvero  di  moltiplicilà , la 
posizione , ec^,  presentano  agli  osservatori 
ed  agli  autori  di  classazioni  assai  buoni 
caratteri.  V.  Finse,  Ittiologìa,  Pasci. 

(I.  C.) 

M DORSALIS.  (Zoo/.)  V.  Doisale.  (F.  B.) 

DORSALIS,  (Bot.)  V.  Dorsale.  (Mass.) 

DORSCH.  ( Ittiol.)  Sulle  rive  «lei  mar  Bal- 
tico , così-  chiamasi  il  Gadus  cal/arias, 
Lin.,  Morrhua  callaria s , Cuv.  V.  Bac- 
iala'. (I.  G) 
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* DORSIBRANCHI,  Dorsibranchia.  (An- 
ne/.) Secondo  or«line  «Iella  classe  «Irgli 
Anneli«li,  stabilito  «Ih  Cuvier  (Regno  anim., 
loro.  3.°,  pag.  187  e 197)  , e ihe  com- 
prende alcune  specie  che  hanno  i loro 
organi  e specialmente  le  branchie  distri- 
buite presso  a poco  egualmente  lungo 
tutto  il  corpo,  o almeno  lungo  la  sua  parte 
media.  Cuvier  «livide  questo  genere  in  due 
gruppi  o famiglie  : quelli  che  hanno  la 
bocca  armala  di  mascelle,  come  il  genere 
Nerei«le  dj  Linneo  , e quelli  la  di  cui 
bocca  ne  manca,  come  il  genere  Afro«lita 
•lei  medesimo  autore.  ( Au  louin  , Dit. 
class,  di  St.  nat..  tom.  5.°,  pag.  600.) 

* Dt  >RSI BRANCHIA.  (Anne/.)  Depomi- 
nazioue  Ialina  del  seroudo  ordine  della 
classe  degli  Anneli«ll.  V.  Dorsibrancui. 
(F.  B.) 

* DORSO  , Dorsi/ m.  ( Entom.  ) Questo 
nome  è stato  applicalo  talvolta  alla  parte 
superiore  «lei  mesolorace  e del  roetalorace 
riuniti  ; talora  a«l  una  ovvero  all'altra  «li 
queste  «lue  (tarli,  o aU'a«ldome;  alle  vol- 
te, finalmente,  a tutta  la  parte  superiore 
«lelP  io  set  lo.  Abbiamo  adottato  quest'ul- 
timo senso  (Aun.  delle  Se.  nat.,  tom.  I, 
pag.  i3o)  e ci  siamo  servili  dei  nome  di 
tergo  per  indicare  la  porzione  superiore 
di  ciascuna  parte  considerata  isolalameule. 
Così  noi  «(iciamo  il  tergo  «lei  prolorace  , 
il  tergo  del  mesolorace  , il  tergo  del  roe- 
tatorace  , il  tergo  dell'addome.  Adope- 
riamo egualmente  la  denominazione  di 
tergo  posteriore,  quando  indichiamo  con- 
temporaneamente il  tergo  «lei  mesolorace 
e quello  «lei  rortalorace.  V.  Targo.  (Au- 
«louin . Dit.  class,  di  Si.  nat.y  tom.  5.°, 
pag  6o5.) 

DORSO  CERULEO.  (Omit.)  Uno  fra  t 
nomi  volgari  che  , secondo  Salente  , ap- 
plicasi al  picchio  muratore  , Siila  euro- 
paea , Limi.  (Cu.  D ) 

DORSO  DI  COLOR  BRUCIATO. 
(Marnai.)  Specie  distinti  o Varietà  dcll'Ai, 
nel  genere  Bra«iipo  o Poltrone.  V.  Pol- 
trone. (F.  B.) 

DORSO  F.  VENTRE  DI  ROSPO.  (Bot.) 
renter  et  dorsnm  Bufoni s , Sterb.  , 
Fung .,  19,  lab.  E G.  Questo  lungo  cosi 
indicalo  è 1'  a garicus  pustu/atus  «lei lo 
Scopoli , che  per  avere  la  supeifìcie  del 
cappello  grigia  o cenerina,  e sparsa  qua 
e là  di  pellicole  hruue,  ricorda  all'occhio 
•legli  osservatori  le  macchie  «lei  rospi. 
Questo  agarico  è pernicioso  , ed  ha  uu 
gaiub«»  bulboso  alla  base,  e provvisto  d'un 
«nello,  verso  la  sommità.  (Lea.) 

DORSO  MACCHIATO.  (Omit.)  Nome  col 
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quale  il  Sonbini  ha  Indotti  la  specie  di 
coda  ante  che  il  D*  Atara  ha  desinila  sotto 
U ri.0  a3a  dei  suoi  Uccèlli  del  Paraguai 
(Cb.  D.) 

DORSO  o SCHIENA  D’ ASINO.  (Erpetoì.) 
Uno  ffa  i nomi  delta  testuggine  a tre  ca- 
rene , Emys  tricarinata  , Sehwreigger  , 
Test udo  scorpiuides  , Lino.,  Testndo 
scorpioidea  , Lacé|..,  Testudo  tricarina - 
ro,  Daud.  V.  Emide.  (I.  C.) 

DORSO  ROSSO.  ( Omit .)  I Creoli  di  Ca- 
iennj  cosi  chiamano  la  Tanagr*  seti  i co- 
lore „ Tanagra  tatao , Lino.  (Cb.  U.) 

DOR  STENTA.  (Bot.)  Dorstenia,  genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  incompleti  della 
famiglia  delle  urticee  e della  tetrandria 
monoginia  del  Linneo , cosi  esscntial- 
meme  curai  lenitalo:  ricettacolo  appia- 
nalo o conca vo,  apertissimo,  rotondato  o 
angoloso,  coperto  di  fiori  sestili,  numero- 
si, ermafroditi  (monoici?);  calice  concavo, 
quadrangolare  , immerso  nel  ricettacolo  ; 
corolla  nulla;  quattro  starai  ; ovario  su- 
pero; stilo  corto,  con  stimma  semplice, 
ottuso.  I)  frutto  consiste  in  piò  semi  so- 
litari per  ciascun  fiore,  immersi  nel  ri- 
cettacolo comune,  che  diviene  carnoso  e 
polposo. 

Questo  genere (i)  è notabilissimo  per  la 
sua  fruttificazione  , la  quale  si  ravvicina 
a quella  dei  fichi , sebbene  in  questi  ul- 
timi il  ricettacolo  comune  è intieramente 
chiuso,  contiene  e nasconde  s fiori  , do- 
veechè  il  ricettacolo  delle  dorstenie  pre-  * 
senta  una  superfìcie  piana,  slargala,  e co- 
perta di  fiori.  Questo  ricettacolo  divien 
grosso  e carnoso  in  ragione  che  la  frutti- 
ficazione progredisce.!  botanici  non  vanno 
per  anco  perfettamente  d’accordo  sul  ca- 
rattere «lei  fiori:  pare  che  per  la  massima 
parte  siano  monoici , e che  ve  ne  siano 
anche  degli  ermafroditi.  Il  Linneo  opiua 
che  possano  essere  tutti  monoici. 

Le  >pecie  sono  quasi  tutte  americane, 
e per  la  uonsima  parte  ùttnèano  di  fusto, 
riposando  il  ricettacolo  sopra  un  luogo 
peduncolo  scapiforme  , il  quale  s’  eleva 
immediatamente  dalla  radice,  ugualrpen- 
lechè  le  biglie. 

Dorstp.ni A contrajer va  , Dorstenia  con- 
trade rva  , Lìnn.  ; Biadi  w.,  tab.  579; 
Plum.,  Am.y  lab.  i 19,  Ho  usi  v Act.  Angl.y 
. 

(i)  * Il  Linneo  (Crii.  Fot , paf.  79)  si  piac- 
que d’intilolarlo  a Teodoro  Dorsten,  alemanno, 
morto  nel  i59g,  perchè  una  tal  quale  relarione 
gli  parve  di  vedere  tra  le  opere  di  questo  bota- 
nico ed  i Jlores , die’ egli,  rninus  spectabiles , 
quasi  obsoleti  vel  antiqui  del  genere  io  pro- 
posito. (A.  B.) 


ij3i , a.0  4>*.  fif-  > ; Lfiak.,  Iti.  gm.% 
lab.  83,  fig.  1;  votgarm.rile  eòntrójerva. 
Ha  la  radice’ nodosa  , un  poco  tuberosa, 
lunga  due  o Ire  pollici,  dal  colletto  de  Hit 
quale  sorgono  cinque  o sei  foglie  piccino- 
late,  pennatofesse,  coti  divisioni  ovali,  lan- 
ceolate, acute,  disugualmente  dentate  ai 
margini,  tinte  «li  un  verde  cupo,  un  poco 
scabre.  sp*r«e  dì  po<  hi  poli.- Queste  foglie 
sono  frammiste,  cogli  scapi  nudi,  funghi 
circa  a quattro  pollici,  i quali  sorreggono 
un  ricettacolo  quadrangolare  , sinuoso  o 
angoloso  al  margine,  appianalo  di  sopra, 
largo  un  polbce,  ricoperto  di  piccoli  fiori 
sessili.  V.  la  Tav.  a65.  Cresce  al  Perù  , 
al  Messico,  e nell’ isola  di  $.  Vincenzo. 

La  radice  di  questa  pianta  quando  è 
fresca  ha  un  sapore  bruciante  presso  a 
|>oro  reyne  quello  del  piretro  , e quando 
è secca  ne  ha  uno  aromatico  un  poco 
acre  , e un  odore  analogo  a quello  dei 
fico.  Di  questa  .radice  non  adoperasi  che 
la  parte  tuberosi,  la  quale  ha  credilo  di 
sudorifico,  alessiterio,  e cordiale,  e riguar- 
dasi come  un  antidoto  contro  i veleni 
che  eoa  ugola  no  il  sangue  (l).  Il  suo  sapore, 
leggermente  astrigente  , indirà  che  può 
convenire  nelle  febbri  maligne,  quando 
uno  è troppo  sciolto  di  ventre.  Dei  restq 
questa  pianta  ha  mollo  perduto  della  sua 
riputazione,  e non  può  compri  re  impor- 
tante se  non  pet  la  sua  particolare  strut- 
tura. 

Dohstknia  del  Orare,  Dorstenia  dra- 
kena , Lino.  Questa  pianta  pur  della  vol- 
garmente contro jéroa , pre  che  altro  non 
sia  , se  non  una  varietà  della  specie  pre- 
cedente, dalla  quale  distinguevi  per  le 
foglie  pennatofesse  , intiere  ai  margini,  e 
noo  dentate;  pel  ricettacolo  dei  fiori  ovale 
non  angoloso,  non  siouato.  Cresce  alla 
Vera  Croce. 

••  La  radice  del  Vraltey  che  toglie  il 
suo  nome  da  colui  che  il  primo  ce  Ja 
portò  dal  Perù  , e della  quale  il  Clusio 
(&vol.,  lib.  IV,  rap.  io)  ha  «lata  la  figura 
e la  descrizione,  ha  in  America  , ugual- 
menterhè  le  altre  specie  di  ddr stenia , il 
nome  di  con^rajeroay  sotto  il  qual  nomo 
eie  l'ha  pure  in  questi  ùltimi  ' tempi  re- 
cala da  Gualiroala  Alfonso  Bazire.  Esso 
è prodotta,  come  dice  il  Guibourt , da 

►t  letÙiretQ-'  7 fWN  t w ' kfli  %£**%«*  * 

(1)  *•  Dal  che,  ugualmente  che  la  Yadìce  d’al- 
cunè  altre  dorstenie,  ha  tolto  il  nome  spagnuolo 
di  contra-jrerva , che  significa  contravveleno, 
da  contro , cioè  contro , e da  hierba  , profferito 
Aierea,  che  nel  suo  4en so  generale  io  iipgn isolo 
vuol  dir  erba  , e veleno  in  senso  particolare. 
<A.  R) 
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un»  iJrlle  specie  di  dorstenia  a radici 
di  dentaria , sia  I.»  dorstenia  contraycr- 
vay  Lino.,  la  dorstenia  Houstonii , o la 
dorstenia  dr  a leena,  (A.  B.) 

DoRvrtM  a dell'HhUsTon,  Dorstenia  Hoa- 
stonila  Liuti.;  Housl. ,.*&/.  Angl.y  4a,«fig 
3.  Ha  le  foglie  angolose,  inlaccale  a cnqre, 
acute;  i.  ricettacoli  quadrangolari  ed  on- 
dulali. Trovati  Dell'America  meridionale. 
. Se  ne  citano  due  varietà*  che  forte 
non  sono  che  due  specie  vicinissime  ad 
essa,  cioè:  la  dorstenia  faria  (i),  Pav., 
Mem.  Hist.  Nate;  Schrad.,  Journ.,  1800. 
di  peduncoli  quadrangolari  ; di  foglie 
cuoriformi,  angolose  e dentate;  di  ricet- 
tacoli quadrangolari  : la  dorstenia  vile/' 
la  (a)  , Pav.,  toc.  ci/.,  «li  foglie  ovali,  cuo- 
riformi , «li  ricettacolo  rotondalo. 

Dorstenia  di  foglie  cuoriformi,  Dorstenia 
cor dij olia , Lamk.,  Encpcl .,  n.°  a.  Pianta 
dell' America  meridionale,  la  cui  radice 
•'alza  al  «li  sopra  «lei  colletto  uno  o due 
pollici  in  forma  «fi  fusto,  avente  alla  sua 
estremità  alcune  foglie  picciuolale,  ovali, 
cuoriformi,  acu  r , quasi  angolose,  un 
poco  sinuate  o 'leniate  , lunghe  circa  due 
pollici.  I peduncoli  più  corti  «Ielle  foglie 
terminano  ciascuno  in  un  ricettacolo  pic- 
colo, quasi  orbiiolara. 

Dorstenia  del  Brasile,  Dorstenia  brasi- 
liensis , Lamk.,  Enrycl .,  3;  Mar«gr., 
Bros  , 5a;  Pison.,  Bras.^  a3a.  Il  colletto 
della  radice  di  questa  specie  è grosso 
quanto  una  nocciuola;  le  foglie  ovali, 
ottuse,  quasi  rotondate  a cuore  alla  base, 
un  poco  crenulale , bianchicce  di  sotto; 
rivestite  di  una  corta  peluvia,  lunghe  «lue 
pollici;  i peduncoli  luughi  , pubescenti, 
terminali  da  uu  ricettatolo  grosso,  ora- 
colare. Cresce  a Monte  Video. 

••  Ha  la  radice  d'odore  un  poco  aro- 
matico piacevole,  di  color  lionato  rossic- 
cio all' esterno,  bianco  nell'interno,  di 
sapore  poco  distinto  in  principio,  ma  che 
colla  masticazione  acquista  dell'acrimonia 
un  poco  prolungata.  Questa  radice  è co- 
stituita da  un  corpo  ovoide , terminata 
ioferiorroenle  da  uua  specie  di  coda  ri- 
curva che  le  «là  a un  bel  circa  la  figura 
d'uno  scorpione  ; ed  inoltre  provvista 
d' alcune  barboline. 

La  pianta  che  produce  questa  radice, 

(i)(a)  •*  Lo  Sprengel  è di  contrario  avviso, 
imperocché-  riguarda  la  dorstenia  furia  come 
specie  distinta,  ed  invece  di  essa  colloca  come 
varietà  , non  della  dórstenia  Houstonii , ma 
della  dorstenia  brasiliensis , la  dorstenia  cor - 
éifolia , Sw.,  non  Lana.,  insieme  colla  dorste- 
nia vitella.  (A.  B.) 


«he  è pure  una  «Ielle  coni ray eroe  del 
^Brasile,  fu  per  la  prima  volta  figurala  e 
descritta  «lai  Marcgrafif  e «lai  Pitone  sotto 
il  nome  «li  caa-apia.  (A  B. ) 

Dorsi  EX  1 a a FOGLIE  Di  gighe  no,  Dor stenia 
arifolia . Lamk*  Encycl.%  n.°  4,  et  IH. 
gasi  , lab.  83  , ng.  2.  Specie  raccolta  dal 
Dombej  nei  luog!>i  ombrosi  Mei  Brasile  , 
e notabile  per  la  grandezza  e la  forma 
«Ielle  foglie.  Le  quali  sono  lunghe  «lieci 
pollici,  larghe  Ire  O più,  sagittale,  glabre, 
acutissime,  ondulale  ai  margini,  appena 
dentate,  glabre,  sottili,  nervose  «li  sotto, 
qualche  volta  «livise  iu  più  lacinie  acute, 
rette  «la  picciuoli  lunghi  un  pie«le  ; gli 
scapi  lunghi,  più  corti  dei  picciuoli,  ter- 
minati da  uu  ricettacolo  ovale,  quasi  el- 
littico ; la  ra«lice  uodou  , beruot  voluta, 
come  dentata,  fibrosa. 

Dorstenia  trombetta,  Dorstenia  tubicina , 
Kuiz  et  P.iv.,  Fior.  Per .,  1 , pag.  65  , 
(ah.  ioa,  fig.  fb.  Ha  le  radici  ovali  e tu- 
berose; le  loglie  picciuolale , patenti  , 
ovali,  cuoriformi  e bislunghe,  scabre,  uii 
fioco  villose  «li  sotto,  irregolarmente  den- 
tale ; i pclun-oli  lunghi  quanto  I pic- 
ciuoli; i ricettacoli  concavi,  quasi  «onici, 
crenolali,  dentellati  ai  margini,  poco  car- 
nosi, p.» von.izzi  ucl  tempo  «Iella  fioritura, 
poi  bianchi,  alveolari,  coperti  di  fiori  aia- 
s«  hi  e femmine  frammischiati  ; gli  stirami 
bifidi  ; i semi  ovali.  Cresce  nelle  foreste 
•lei  Perù. 

Dorstenia  raggiata,  Dorstenia  radiata  , 
Poir.,  Encycl.y  Sappi. , n.°  7;  ICosa ria  , 
For»k.,  Aegypt.y  pag.  164,  lab.  20.  Ha  i 
fusti  «liritti,  alti  sei  o sette  pollici,  ramosi 
fin  dalla  base,  tubercolosi;  le  foglie  sparse, 
picciuolale,  glabre,  verdicce,  cuoriformi, 
lanceolate  , ondulale  ai  margini,  lunghe 
due  pdlici;  i peduncoli  solitari,  ascellari, 
più  corti  dei  picciuoli  ; il  ricettacolo  car- 
noso, largo  uu  pollice,  con  dieci  rintagli 
dis|M)»ti  a raggio;  i fiori  maschi  mescolati 
coli  fiori  femmine , simili  a piccole  ver- 
ruche, conici,  verdicci , troncati;  due  o 
tre  stami;  i semi  ovali,  bianchi  trigoni. 
Questa  pianta  è latti»  inosa  ed  ha  un 
odore  sgradevele.  Cresce  in  Arabia. 

••  Dorstenia  peltata  , Dorstenia  pettata , 
Spreng.,  Syst.  vegy  3 , pag.  777.  Ha  le 
foglie  orbicolate,  intierissime,  peliate,  pu- 
be*, enti;  il  ricettacolo  bislungo.  Cresce 
nella  Spagnuola.  (A.  B.) 

Dorstenia  caolbscente,  Dorstenia  caule- 
scente Litui;  Plum.  Atner.y  lab.  tao, 
fig.  1.  Questa  specie  scoperta  da  Plumier 
a Sai»  Domingo , lungo  i ruscelli,  deve 
secondo  che  pensa  il  Lamarck  esser  ri- 
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ferita  al  genere  procris.  Ha  la  radice  ra- 
mosa, dalla  quale  sorgono  parecchi  fusti 
corti,  minuti,  rossastri,  fogliosi,  coperti 
di  squamale  brune  e membranose,  dall'a- 
srelle  delle  quali  uasrono  delle  foglie 
lungamente  picriuolate,  tinte  d’un  bellis- 
simo verde»  ovali,  leggermente  dentate, 
quinquenervie,  rette  >la  picciuoli  rossi ;i 
peduncoli  laterali  rossi,  terminati  alcuni 
da  un  ricettacolo  rotondo,  globulo»,  co- 
perto di  fiori  maschi  e sterili,  altri  da  un 
ricettacolo  appianato,  angoloso,  quasi  la- 
ciniato, carico  di  fiori  femminei,  fertili. 

*’  La dor stenta  lucida , G.  Forai.,  ugual 
meotechè  la  don  tenia  pubescens , figura 
nel  genere  procris . (A.  B.) 

Il  Loureiro  (jFVor,  Cochinch .,  i,  pag. 
»4  ) ha  menzionala  un'altra  specie  sotto 
il  nome  di  dorstenia  chinensis , la  quale 
ha  le  radici  fusiformi,  bianche,  carnose, 
aromatiche;  i fusti  semplici,  cilindrici; 
picciuoli  cilindrici , terminati  da  tre 
cinque  foglioline  glabre , lanceolate  , in- 
tiere; il  ricettacolo  carnoso,  laterale, 
quasi  ovale,  carico  di  fiori  con  calice  in 
nindibuliforme  e tridentato.  Questa  pianta 
cresce  nelle  contrade  setteolrionali  della 
China,  dove  i naturali  del  paese  adope- 
rano assai  le  radici  per  uso  medico,  come 
aromatiche,  cefaliche , alnaiterie. 

•*  Lo  Sprengel  toglie  dalle  dorstenie 
questa  pianta  del  Loureiro,  e la  colloca 
nel  genere  procris.  (A.  B.) 

Il  Willdeoow  riferisce  alle  dorstenieil 
genere  tini  ostenta  del  Foréler.  V.  Elà- 
ifesTBHA.  (Foia.) 

**  DORSUARIO.  (litio!.)  Una  frase  de- 
scrittiva trovala  nei  manoscritti  di  Com- 
merson,  ha  determinato  Larépède  (Pesci, 
fora.  5.°,  pag.  483)  a stabilire  nella  fa- 
miglia dei  Ciprini  un  genere  che  Cuvier 
non  ha  certamente  trovalo  tanto  esatta- 
mente caratterizzato  da  farne  menzione. 
Il  Dorsuario  di  Commersòn , pescato  nei 
mari  del  Madagascar , giunge  fino  a di- 
ciotto  jioltici  di  lunghezza  ; non  si  di-i 
stingue  sul  suo  corpo  alcuna  macchia,  il| 
dorso  è turchino  nerastro,  rilevato  a gobba 
molto  compressa,  terminala  da  una  carena 
tagliente  e munita  d'uua  sola  dorsale. 
(Bory  de  Saiut- Vincent , DU.^dass.  di 
Si.  nat.s  lo# i.  5.°,  pus  6oi.) 

♦ UORSUM.  (Entom.)  V.  Doiso.  (F.  B.) 

# DORTESIA,  Dori  he  sia.  (Entom)  Gè»? 
nere  dall'ordine  degli  Imenotteri  , farai- 
«jj*  ilei  Gallimeli!  * subitilo  *ia  Boi. 
(Giornale  di  Filici,  Febbraio  1784,  loro. 
*4°-  Pag.  171)  rollo  il  nome  di  Orche 
ti» , io  onore  dell'  abile  D' Ori  bei , ebe 
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xér  per  il  primo  trovato  P ani- 
male che  ne  costituisce  II  tipo.  Que- 
sto piccolo  genere  pare  che  colleghi  le 
AleiroJi  alle  Cocciniglie  , e ne  differisce 
essenzialmente  per  le  loro  antenne  che 
hanno  otto  articoli  nelle  femmine,  e per 
non  asso mege  queste  ultime  la  forma  di 
una  galla  e per  continuare  a vivere  ed 
a correre  dopo  il  parto.  I maschi  hanno 
gran<lì  ali;  semitrasparenti,  di  un  grigio 
piombalo  e giacenti  sul  corpo  nei  ripo- 
so; non  si  scorge  tromba  ; le  antenne 
souo  più  lunghe  del  corpo  e setaree  ; la 
estremità  posteriore  dell'addome,  ha  un 
fiocco  di  filetti  bianchi.  La  lunghezza 
dell'animale  è di  una  linea  e mezzo  cir- 
ca. La  femmina  é attera,  le  sue  anlenue 
1000  corte  , filiformi , brune  c»ssicce  ; il 
suo  corpo  ba  dite  a tre  linee  di  lunghezza 
ed  offre  una  singolarissima  particolarità  ; 
una  sostanza  bianca,  farinosa,  (die  ha  lauta 
consistenza  da  formare  dei  piccoli  cilindri 
regolari  a coppie  e costituenti  con  la  loro 
riunione  una  massa  egualmente  regolare, 
tutto  lo  ricuopre;  una  leggiera  confrica- 
zione fa  ella  sparire  * questa  singolare  di- 
sposizione ? I1  insetto,  cosi  spogliato,  ai 


trova  ridotto  ad  un  terso,  • t 
solchi  trasversalmente  disposti  sul  suo 
dorso;  continua  peraltro  a correre  ed  a 
mangiare  secondo  il  consueto,  ed  in  capo 
a qualche  giorno,  si  ricuopre  di  una  pol- 
vere bianca  che  appoco  appoco  aumenta 
e prende  la  medesima  primitiva  disposi- 
zione. Questa  medesima  femmina  presenta 
una  tromba  corta  ebe  occupa  l'intervallo 
delle  dee  zarope^ anteriori.  All'epoca  del 
parlo,  si  forma  intorno  all'estremità  po- 
steriore del  corpo  dna  specie  d»  sacco  co- 
tonoso pieno  di  peluria  e nel  quale  anno 
successivamente  deposle  le  nova,  le  quali 
non  tarlano  a svilupparsi  , e siccome  il 
sacco  è fissato  all' addome,  si  crederebbe 
che  escano  direttamente  da  questa  cavità 
e che  l'animale  sla  viviparo;  Le  larve, 
che  hanno  il  corpo  farinoso  come  quello 
della  femmina  , si  pascono  delle  foglie 
AtW Euphorbia  Characias  ovveró  del- 
F Euphorbia  pii  osa  ; fissate  alla  faccia  in- 
feriore di  queste  foglie , vi  subiscono  le 
loro  metamorfosi.  A tale  effetto,  la  pelle 
che  le  ricuopre  si  apre  sul  dorso , ne 
escono  tulle  nude  e sono  sollecitamente 
rivestile  di  lamelle  bianche  delle  quali 
abbiamo  già  parlalo.  I maschi , che  sono 
rarissimi,  si  ritirano,  dopo  la  fecondazione, 
appiè  dell'Euforbia,  divengono  immobili, 
si  ricuoprono  da  ogni  parie  di  una  ma- 
teria cotonosa  e periscono.  Tulli  questi 


Diqitized  bj 


DOR 

falli  , dei  quali  non  ri  conosce 
esempio  nell.» 
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DORYANTHES.  ( Bot.  ) V.  DoIujti. 

(Pom.) 

DÙRYCNIUM.  (Dot.)  Gaspero  Bauhino  ri- 
porla  presso  le  jaceae , o piuttosto  presso 
le  xeranthemeae  il  dorycnium  «li  Diosco- 
ri«le,  come  (ale  giudicalo  dal  Pona.  Il 
Cordus  portava  opinione  che  questa  pianta 
fosse  ciò  che  noi  addimandiamo  cardio - 
spermum ; e il  Dodoneo  la  pigliava  per 
il  solarium  manicum  y che  è una  datura 
o un  'atropa.  Il  dorycnium  del  Clusio  è 
un  convolvolo;  quello  del  Lobelio  è lo 
stesso  del  dorycnium  del  Tournefort  , 
riunito  dal  Linneo  al  lotus  , ristabilito 
dall'Haller  e da  altri,  e adottato  dal  W ìli- 
denon:  ond'é,  che  questo  nome  è stato 
dato  a differenti  leguminose.  V.  Dobi- 

CMO. 

Plinio  si  giova  del  nome  dorycnium 
per  indicare  un  veleno  somministrato  pro- 
babilmente dalla  pianta  menzionala  sotto 
questo  medesimo  nome  dal  Dodoneo.  (X) 
stato  di  uovo  da  una  larva  di  coccinella.**  DORYLUS.  (Entom.)  Denominazione 
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vita  degli  altri  inselli,  sono 
veramente  singolari.  Ve  ne  ha  uno  non 
meno  curioso:  sappiamo  che  le  femmine 
delle  Cocciniglie  si  disseccano  subito  dopo 
il  parto  ; quelle  delle  Dortesie  sopravvi- 
vono a questo  «Ito  importante,  provano 
nuove  mude  , passano  P inverno  sotto  le 
borraccine  o qualche  pietra  , e possono 
essere  nuovamente  fecondate  al  ritorno1 
della  bella  stagione.  Questi  insetti  Ira- 
mandan  pure  dall' estremità  dell'addome 
un  liquore  viscoso  e zuccherino. 

Non  si  conpsce  fmquì  che  una  specie 
propria  a questo  genere. 

La  Dortesia  caracia,  Dorthesia  Cha 
racias,  Bosc  (loc.  cit.y  tav.  i , fig.  i , a, 
3 ).  Trovasi  abbondantemente  nelle  vici- 
nanze di  Nimes  sulV  Euphorbia  Cha  ra- 
cias. Olivier  pretende  averla  trovata  nei 
contorni  di  Parigi  sul  rovo.  La  progenie 
di  questa  specie  è talvolta  distratta  allo* 


che  s'introduce  nel  sacco  ovifero  della 
femmina  senza  cagionare  alcon  danno  a 
q cesi' ultima.  Dcgéer  (Memorie  sugli  In- 
selli, loro.  7.0,  tav.  44s  fig*  *6}  ha  rappre- 
sentala una  specie  di  Cocciniglia  che,  se- 
condo la  giudiziosa  osservazione  di  Lalreil- 
le  « molto  somiglia  alla  -Dortesia  Caracia. 

Il  nome  generico  di  Dortesia  era  stalo 
egualmente  applicalo  ad  una  specie  d'in- 
setto dell'ordine  degli  Ortotteri,  il  Kipi- 
foro  subdiltero  del  Fabricio.  Il  genere  , 
che  abbiati!  fatto  conoscere  , è oggidì  il 
solo  adottato.  (Aodouin  , Di*,  class,  di 
Si.  nat.y  tom.  5.#,  pag.  601-602.) 
DORTHESIA.  (Entom.}  Denominazione 
latina  del  genere  Dortesia.  V.  Dortesia. 

DORTMANNA.  (Bot.)  Il  Rudbcck  aveva 
stabilito,  sotto  questo  nome,  un  genere  di 
piante  che  il  Linneo  ha  trovato  così  af- 
fine col  geuere  lobeliay  che  ve  lo  ha  riu- 
nito. L'Adanson  rifiutando  pel  genere 
principale  il  nome  di  lobelia  dato  in  prin- 
cipio dal  Pluraier  ad  un  altro  genere , 
suddivideva  uu  tal  genere  io  due,  e no- 
minava laurentia  le  specie  a "frullo  bilo- 
culare  e dortmanna  quelle  a frutto  tri-! 
1 oculare. 

Il  dortmanna  del  Rudbeck  è notabile! 
per  le  foglie  tulle  radicali,  pel  fusto  quasi 
nudo,  nou  ramoso,  scapiforme,  terminalo 
ila  qualche  fiore.  (X) 

DORURO.  (Chim.)  V.  O10.  (Ce.) 

DORWALLIA.  (Bot.)  Il  genere  così  addi 
mandalo  dal  Commersoti  deve  appartenerci 
»1  geuere  fuchsia.  V.  Fucsia.  (Poh.) 
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latina  del  genere  Dorilo.  V.  Dosilo. 
(F.  B.) 

DORYPETRON,  leuceorum,  tho- 
RYBETRON.  (Bot.)  Plinio  cita  questi 
tre  nomi,  come  sinonimi  del  leontopodion , 
del  quale  si  limita  a indicare  solamente 
la  virtù  purgativa.  Il  leontopodium  di 
Dioscoride  pare  che  sia  il  Jilago  leonto- 
podium del  Linneo:  ma  non  possiamo  as- 
sicurare che  sia  la  medesima  pianta  anche 
quella  «li  Plinio.  Gli  indicati  nomi  «li 
*quesl' ultimo  naturalisti  sono  citati  dal 
Dcdeehampio  per  il  pseudo-leontopodium 
del  Mattioli,  che  Gaspero  Bauhino  riporla 
a uno  dei  suoi  gnaphalium , e che  pare 
sia  lo  gnaphalium  rectum  dello  Smith. 

(X) 

•*  DORYPHORA.  ( Entom.  ) Nome  latino 
del  genere  Dorifora.  V.  Dobifoea.(F.  B.) 

•*  DORYPHORUS.  (Erpetol.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Doriforo.  V.  Do- 
riforo. (F.  B.) 

DOSIN.  (Conch.)  Adanson  , Senegai,  pag. 
aa5,  tav.  16,  descrive  e rappresenta  una 
specie  «lei  genere  Venere  , che  Gmelin 
ha  chiamala  ì^enus  concentrico.  V.  Ve- 
rrei. (Dr  B.) 

DOSJEN.  (Bot.)  Il  Riemphério  riferilce 
questo  nome  col  quale  si  indica  al  Giap- 
pone la  ralia  cordata  del  Thuuberg. 

(X) 

DOSO,  DUSU.  (Bot.)  Secondo  il  Camelli 
citato  «lai  Rajo , pag.  3a,  conoscesi  sotto 
questo  nome  alle  Filippine  una  pianta 
che  è la  kaempferia  galanga , o un» 
specie  vicina,  ove  se  nc  giudichi  secondo 
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la  figura  datane  dallo  stesso  Ra{o.  La  sua 
descrizione  è incompleta,  e non  basterebbe 
a bene  indicarla.  Il  Rajo  presume,  ma  a 
lorio,  i he  sia  una  specie  «li  contro ferva  , 
e crede  imdtre  che  corrisponda  al  doso 
di  Slittar,  mia  delle  isole  Filippini*  , al 
SotnUiy  dei  Chinrsi , c allo  scnbtt/chou 
della  provini  i i di  Yuralan,  uri  Momi  u. 
Ma  q ursli  nomi  non  convengo»  eglino 
pini lo'to  alla  vera  conlrajerva?  (J  ) 

HOTEL,  ( Conch .)  Adanson  , sotto  questo 
nome,  descrive  e rappresenta  (Sencg.,  pag. 
221  , Ut.  f5)  una  «ouchiglia  del  genere 
Mitilo , il  Àfytilus  niger  di  Gmclin. 
(Da  B.) 

DOTHIDEA.  ( Bot .)  V.  Dotidea.  (Lesi.) 

LOTI  DEA.  ( Bot.  ) Dothidea.*  genere  di 
piante  crittogame  -iella  famiglia  delle 
ipossilet f,  cosi  essenzialmente  caratteri!* 
zato:  tubercoli  microscopici,  di  forma  non 
determinala,  solidi  nell' interno,  e capaci 
di  rammollirsi  un  poro  quando  s*  inumi- 
dì** odo;  apertura  ( ostio/nm ) nulla  per  la 
usi-ila  dei  semi. 

Questo  genere  stabilito  dal  Fries  ha 
quali  he  affinili  coi  generi  sphaeri a scic - 
rofirirn  * nrthonia , e limboria  * «lai  quali 
peraltro  diversifica  essenzialmente  per  la 
ina  ma  < za  «runa  apertura  qualunque,  per 
la  sostanza  interna  uniforme  , e per  la 
mancanza  di  qualunque  espansione  o tal- 
lo. Potrebbe  darsi  che  molte  specie  di 
sphaeria  e d'altri  generi  •!' ipossilee  gli 
appartenessero  , e poi rebb* essere  an-  ora 
che  le  cinque  specie  di  dothidea  riferite 
dal  Fries  , si  riportassero  a generi  noli  , 
ore  si  osservassero  meglio. 

” Il  Fries  avendo  piu  accuratamente 
studialo  questo  genere  e le  sue  «limita 
cogli  altri  generi  , ha  trovalo  che  molte 
specie  , olire  le  sole  cinque  per  lui 
dapprima  riferitegli,  gli  appartenevano. 
Laonde  pubblicando  nel  i8a3  il  Sy  sterna 
mycologicum  , tom.  a , pag.  548 , arric- 
chì questo  genere  di  cinquaniaqualtro 
specie,  alcune  delle  quali  sono  stale  lolle 
dai  generi  art /ionia,  sp lineria , sclero - 
tium  , poly stigma  , xyloma * aste ro ma , 
ed  altre  son  nuore,  lì  genere  in  profu- 
silo è per  lui  diviso  nelle  tre  seguenti 
«rib*  o.  sezioni. 

. • . ’4».  . 'Ittflfr  [t* — • 

+ Specie  semplici  nude. 

Doti  dk  a scori  por  me,  Dothidea  moriformis , 
Fries,  Syst.  rnycol ..  tom.  a,  pag.  549  » 
Arthnnia  tnorijormis  , Ach.,  Syn.  Ite., 
pag.  5 ; Dothidea  gibbendosa  , Fries , 
Obs.  rnycol.  (1818)  pag.  44®s  ,a^*  fig* 
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5,  a b.  Fungo  nmlo,  quasi  globoso,  fu- 
berculalo  , di  colore  scuro  , celluloso  e 
come  corneo  internamente.  Cresce  in  fa- 
miglia sul  legname  il  quale  ne  resta  cor- 
roso. • 

Donnea  paradossa,  Dothidea  parndoxa  * 
Fries,  Syst.  rnycol.*  tom.  2 , p«g.  549. 
Fungo  quasi  in  cespuglio  , nudo  , allun- 
galo, difforme,  rugoso,  scuro,  bianco  nel- 
l’ interno  Que*la  specie  si  trova  assai  di 
rado  sul  legname  scortecciato  del  salcio, 
sotto  forma  di  piccole  macchie  uere. 

Doti  dra  funesta,  Dothidea  funesta , Fries, 
Syst.  rnycol, * tom.  2,  pa?.  55o  ; Sphae- 
ri n funesto  , Kunz.  in  Fries.  E sotto 
forma  di  tubercoli  aggregali,  nudi,  quasi 
globosi  e rolomU,  fra  di  loro  liberi,  ru- 
gosi, villosi,  scuri  , alquanto  foschi  nel- 
l'interno, con  cellule  bianche.  Cresce  a 
S.  Domingo  in  sulle  foglie. 

-j*f  Specie  erumpenti. 

Doti dba  scora  , Dothidea  atra  * Fries  , 
Syst . rnycol.,  tom.  a.  pag.  55o  ; Acgerita 
atra , Spreng.  in  Fries.  Fungo  alquanto 
piano,  rugoso,  scuro,  di  cellule  immerse, 
bianchicce,  e fosche  pallide  nell'Interno. 
Cresce  a Porto  Rioco  sulla  corteccia  degli 
alberi. 

Dotidea  del  ribes,  Dothidea  ribesia , Fries, 
Syst.  rnycol .,  tom.  a,  pag.  55o;  Sphneria 
ribesia , Pera.;  Syn  * pag.  14.  Fungo  che 
•i  rompe  trasvrrsal. nenie , ellittico,  de- 
presso, nero,  d'un  solo  colore  nell'interno; 
di  cellule  minime,  bianchicce.  Cresce  sui 
rami  morti  del  rii*;*,  e di  rado  su  quelli 
della  grossularia. 

Dotidea  dkl  sambuco,  Dothidea  sambuci * 
Fries,  Sysl.  rnycol .*  Ioni,  a»  pag.  55i  ; 
Sphaeria  nntans , Tod.,  Medi .,  2.  pag. 
27,  fift-  98»  Sphaeria  sambuci , Per»., 
pag.  1 4-  Fungo  orbietolare,  alquanto  piano 
scuro,  molle  • cenerino  nell* interno  , di 
cellule  minime,  bianche,  più  piccole  del 
precedente.  Cresce  alla  Carolina  cui  rami 
secchi  del  sambucus  ni  grò , e sambucus 
canodensis. 

Dotidea  del  mezereo,  Dothidea  mezerei* 
Fries,  Obt.  rnycol.*  1 , pag.  172;  et  Syst. 
rnycol .,  tom.  2,  pag.  55l.  Questo  fungo 
mollo  affine  ai  precedenti , è orbicolare, 
piano  convesso,  di  colore  scuro  e di  su- 
perficie più  evidentemente  granulosa  , di 
cellule  esili , bianche.  Cresce  sui  rami 
morti  del  mezereo. 

Dotidea  puccimoide,  Dothidea  puccinioi - 
des  * Fries,  Obs.  rnycol.*  1,  pag.  172; 

I et  Syst.  rnycol.*  tom.  2,  pag.  55t  ; Sphae - 
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ria  puccinioides , Dentivi.,  Fior.  Fr.,  6, 
pag.  ti 8.  Fungo  difforme,  (funsi  conves- 
so, scuro,  cenerino  ne H"  intorno  ; di  cel- 
lule quasi  immerse  , bianchicce.  Cresce 
sui  rami  e sulle  foglie  del  bossolo. 

Doti Dt a nascosta  , Dothidea  latitans  , 
Fries  , Syst.  mycol .,  Ioni,  a , pag.  55a. 
Fungo  immeise  , d’ epidermide  lacerai*, 
nascosi*;  di  cellule  immerse,  bianchicce. 
Cresce  iu  inverno  sulle  foglie  secche  e 
annerile  del  vacci  nium  vitis  idaea. 

Dotidka  della  ginestra  , Dothidea  grni- 
sralis,  Fries,  Syst.  mycol., , loro.  a.  pag. 
55 a ; Sphaeria  gmistatts , Pers.  Fungo 
tubercoloso,  difforme,  scuro,  internamente 
bianco  ; di  cellule  bianche.  Cresce  sulle 
foglie  tresche  e secche  della  genista  sa- 
gittali!. (A.  B.) 

* Doti  dea  sferoide.  Dothidea  sphaeroides , 
Fries  , Ohs.  mycol.,  tura,  a , pag.  3$ 8 ; 
et  Syst.  mytol .,  loro.  a,  pag.  55a.;  Scle- 
roti  urti  sphaeroides  , Per».,  Syn.,  |>ag. 
ia5.  Fungo  aggregalo,  fascicolato,  sodo 
forma  di  tubercoli  angolosi,  piani,  neri, 
e bianchi  urli’ interno.  Cresce  in  prima- 
vera sulla  corteccia  dei  pioppi.  (Lem.) 

•*  Dotidea  pirenopora,  Dothidea  pyreno- 
p fiora,  Fries,  Syst.  mycol.,  loro,  a,  p«g. 
55a.  Fungo  ellittico,  piano, 'depresso,  le- 
vigato, scuro,  biauco  nell’inleriin;  di  cel- 
lule solitarie,  scure.  Cresce  sui  rami  sec- 
chi del  sor  bus  aucuparia. 

ff-f-  Specie  adese  ed  innate. 

()**■  Si  riferiscono  qui  le  specie  del  poly 
jtigma  e del  xyloma  degli  autori. 

Doti  dea  tifi*  a,  Dothidea  typhina , Fries, 
Syst.  mycol.,  toro,  a,  pag.  553;  Spluteria 
typhina , Peri.,  Syn.,  pag.  129;  Fo/r- 
stigma  , Decand.,  Mem.  Mas.,  toro.  3 , 
pag.  33o.  Questo  fungo,  che  cresce  in 
estate  sui  culmi  freschi  del  e graminacee, 
é allungato  , bianchiccio  , come  giallo  , 
granuloso. 

Dotidea  rossa  , Dothidea  rubra  „ Fries  , 
Syst . mycol..  Ioni,  a,  pag.  553;  Xyloma 
rubrum . Pers.,  Syn.,  pag.  io5;  Sphaeria 
rubra,  Fries,  Obs.  mycol.  a,  pag.  173; 
Sphaeria  hyetospilus , Mari.  Fungo  ipo- 
fillo,  orhicolare , rosso  iu  principio , e 
quindi  lionato  scuro;  di  cellule  immerse 
rossicce,  d’osi  ioli  quasi  immersi.  Cresce 
nella  Carolina  sulle  foglie  del  susino  e del 
prugno. 

Dotidea  lionata,  Dothidea  fulva.  Fries, 
Syst.  mycol..  Ioni,  a , j»ag.  554  ; Xp- 
loma  ayrantiacum , S eh  lei  oh  ; Sphaeria 
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ochracea,  Wahl.,  Lapp.,  pag  5i8;  Sphae- 
ria xantha , Fries,  Obs.,  1,  p»g.  172  ; 
Poly stigma  fulvum,  Decand.,  Mem.  Mas., 
tab.  4*  ng.  8 ; P-dy stigma  aurantiacum , 
Pers.  Fungo  ipofìllo,  quasi  angoloso,  ocra- 
ceo iu  principio,  poi  lionato  ; di  cellule 
immerse  linfe  d’uno  stesso  colore,  di 
ostioli  immensi.  Cresce  in  estate  sulle  fo- 
glie del  prunus  padns. 

Doudea  orbicolata,  Dothidea  orbiculnta, 
Fries,  Syst.  mycol.,  ioni,  a,  [M»g.  554, 
Xyloma  orbiculatum,  S<  hw.  Fungo  ipo- 
fillo,  aitine  al  precedente,  orbicolalo,  tu- 
lli ideilo  , levigalo,  scuro  nell’inierno;  di 
cellule  immerse.  Croce  sul  diospyros 
virgiliana. 

Doti  dea  della  setola,  Dothidea  betul ina, 
Fries,  Syst.  mycol.,  lom.  2 , pag.  554  ; 
Xyloma  betnlinum,  Fries,  Obs.  mycol., 
* » P*4®*  >9®»  Decand.,  Mem.  Mus  , 3, 
pag.  319.  lab.  3 , fi*-  I ; Xyloma  popu - 
tinum  , Schum.,  Soet/.,  a,  pag.  179; 
Sphaenia  xylomoides,  Fries.  Fungo  ij  o- 
fìlfo,  angolato,  difforme,  quasi  confluente, 
tubercoloso,  scuriccio,  nero  nell’ interno  , 
di  cellule  bianche.  Cresce  sulle  foglie  della 
helula. 

Dotidea  dell'olmo,  Dothidea  itimi , Fries, 
Syst.  mycol..  lom.  a,  pag.  555;  Sphaeria 
ulmaria,  Sow.,  lab.  374,  fig.  3;  Sphaeria 
almi,  Duval  ; Xyloma  ulmeum  , Mari.; 
Sphaeria  xylomoides  , Decand.,  Fior. 
Fr.%  2,  pig.  288.  Fungo  ipofìllo  , quasi 
rotondo,  confluente,  più  convesso  del  pre- 
cedente ; di  colore  cenerino  scuro  , nero 
nell’ interno  ; di  cellule  bianche;  d’ostioli 
granuliformi.  Cresce  in  estate  sulle  foglie 
dell’olmo. 

Dotidea  del  so» macco  , Dothidea  rhoit , 
Fries,  Syst.  myco!~,  lom.  7 , pag,  555  ; 
Xyloma  rliois,  S<  Inveii».  Fungo  ipofìllo, 
in  forma  di  macchie,  quasi  amorfo,  ru- 
goso, rosso  ai  margini,  di  cellule  irnme!%e. 
Cresce  alla  Cerolimt  sul  rhus  glabra  , 
e sul  rhus  corallina. 

Dotidea  delle  felci  , Dothidea  pteridis , 
Fries,  Syst.  mycol,,  lom.  a.  p«g.  555  ; 
Sphaeria  pteridis  , Reb  , Neom.,  pag. 
424  , lab.  1 , fìg.  3 ; Xyloma  pteridis, 
Fries,  Obs.,  1,  pig.  200.  Fungo  di  forma 
svariala,  o ovale  allungalo,  ojmco;  di  co- 
lore cenerino  scuro,  scurissimo  nell’ in- 
terno; d'ostioli  minuti  o alquanto  pro- 
minenti. Cresce  in  autunno  sulle  frondi 
della  pteris  aquilina. 

Dotidea  dell'eracleo  , Dothidea  hera- 
clei , Fries,  Syst.  mycol.,  loro,  a , pag. 
556.  Fungo  anfìgeno  , affine  alia  dothi- 
dea bclul ina , ma  Jifferenle  per  la  su- 
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perfine  rugosa,  opira  , tubercolosa,  sro- 
riccia  nell' interno  ; di  cellule  bianche. 
Cresce  a Kutnmhatha  culle  foglie  del- 
T heracleum  trijb/ìaium. 

DoriDB4  DELLA  PODACBAlIA  , Dothidea  pO- 
dagrariae , Frie»,  Syst.  mycol „ a,  pag. 
556;  Sphaeria  pod  oprar  ine , Hoth.,  Ca/., 
i , pag.  a3o.  Fungo  i| -olii lo,  semplice , o 
coacervalo,  connato,  difforme,  quasi  niti- 
do , nero  , papilloso.  Cresce  in  autunno 
sulle  foglie  del  V aegopodìum  podagra  ria. 

La  sp/iacra  tri  folli  , ed  altre  specie 
sono  forse  da  riferirsi  a questa. 

Dotidea  dell' fl'ossidb,  Dot/ùdea  ì ìeliopsi - 
dis , Fries  , Syst.  mycol .,  tara,  a , pig. 
55 G\Sphneria  heliopsidis, Schwein. Que- 
sto fungo  è un  aggregato  di  molli  tuber- 
coli , troncalo,  umhilirato  , papilloso, 
scuro , bianchiccio  neirinlerno.  Cresce 
sull’  heliopsis. 

Dotidea  della  (.onichia.  Dothidea  Ioni - 
cerati  Pries,  Syst  mycol.,  tona.  2.  pag. 
55^  ; Xylorna  lonicerae , Fries,  Obs..  i, 
pag.  198  , lab.  4*  fi?-  7ì  Sphaeria  ru- 
bo id  et  1 , Rudi.  Fungo  anfigrno  , raccolto 
in  un  cespuglietto  orbicolarc,  rotondalo, 
piano,  depresso  sii*  apice  , scuro  , d*  uno 
stesso  colore  nell*  interno.  Cresce  in  estate 
sulle  foglie  della  lonicera  cncrulea. 

Dotidea  asteromoefa  , Dot  h idea  a stero - 
morp/ia  , Fries  , Syst.  mycol .,  lom.  2 , 
pag.  ; Xyloma  asteromorphum  , 
Schwein.  Fungo  epifillo,  disposto  a rag- 
gio , con  tubercoli  orbicolali  , convessi, 
smarginati,  rugosi,  schietti  e scuri.  Cresce 
alla  Carolina  sulle  foglie  fresche  della 
betula. 

Dotidea  dramma  , Dothidea  gromma  , 
Fries,  Syst.  mycol , lom.  2 , ptg.  557. 
Fu  Ugo  bèllissimo,  disposto  in  serie  du- 
plicate , rotondalo  , tubercoloso  , opaco  , 
scuro,  bianchiccio  internamente.  Cresce 
alla  Carolina  sullo  stylosanthes. 

Dotidea  della  bbachistkmonb  , Dothidea 
brachystemonis,  Fries,  Syst.  mycol.,  toro. 
2,  pag.  558.  Fungo  ijKjfillo  , dLposto  a 
man hie  , scuriccio;  di  cellule  sparse  in 
serie  , compresse  , prominenti  ; d1  ©studi 
latenti.  Cresce  in  autunno  sulle  foglie 
fresche  della  brachystemon  virginica. 

Dotidea  del  geranio,  Dothidea  gerani i , 
Fries,  Syst.  mycol. , toni.. 2 , pag.  558  ; 
Runz  , Mycol.  Eft.y  a , pag.  36.  Fungo 
ipofìllo,  sotto  forma  d’  una  macchia  piana, 
costituita  da  cellule  minute,  prominenti. 
Cresce  in  estate  sulle  foglie  fresi  he  del 
geranio. 

Le  altre  specie  che  il  Fries  riferisce  a 
questo  genere  sono  le  seguenti. 
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La  dothidea  exasperans , Fries,  Syst. 
mycol. , toro.  2 , pag.  558  , o sphaeria 
exasperans  , Schwein.,  che  cresce  nella 
Carolina  australe  sulle  foglie  e sui  pic- 
ciuoli dell' erbe. 

La  dothidea  stipitata  , Fries  , Syst. 
mycol. y tom.  2,  pag.  558,  che  cresce  sui 
fusti  del  chaerophyllum  bulbosum,  nella 
primavera.  . 

La  dothidea  epilobii , Fries,  Syst.  rar- 
col.,  tom.  2,  pag.  55q,  che  cresce  sul  fu- 
sto del Vepilobium  angustifolium . 

La  dothidea  vernicosa , Fries,  Syst. 
mycol.,  tom.  2,  pag.  559,  che  cresce  sui 
fusti  delle  umbellifere  e dell'  aspirea 
arancia. 

La  dothidea  himantia  , Fries  , Syst. 
mycol.,  loul.  2 , pag.  559  * 0 sphaeria 
himantia,  Peri.,  Syn.,  pag.  89,  che  cre- 
sce in  primavera  sui  fusti  del  solano  e 
comunemente  su  quelli  delle  umbellifere. 

Questa  specie  conta  una  varietà,  ed  è 
la  dothidea  atramentosa. 

La  dothidea  rcticulata  , Fries,  Syst. 
mycol. s loro.  2 , pag.  56o  , o Sphaeria 
reticolata ^ Decand.,  Fior.  Fr.,  pag. 

1 38  , et  Aleni  Mus.,  3 , tab.  4 , fig.  5 , 
che  cresce  sulla  convallaria  polygona- 
tum  quando  è quasi  scora. 

La  dothidea  geo  grop  luca , Fries,  Syst. 
mycol.,  2,  pag.  56o,  che  cresce  sulle  fo- 
glie dell' aria. 

La  dothidea  stellaris  , Fries  , Syst. 
mycol.,  -toro.  2 , pag.  56o  , o xyloma 
stellarci  Peri-,  Obs.,  2,  pag.  100,  et  Syn.y 
jMg.  io5,  o spheeria  stellaris , Fries,  o 
ast croma  phyteumae  , Decand.,  Mem. 
Mus.y  3,  pag.  336,  che  cresce  sulla  fileu- 
mn  e sulla  campanula. 

La  dothidea  asteroma  , Fries  , Syst. 
mycol , lom.  2,  pag.  56o,  xyloma  con - 
vollariae  , Schleich.,  o asteroma  poly - 
gonaliy  viotae,  denta riae , Decand.,  Fior. 
Fr.,  6,  pag.  iG3,  et  Mem.  Mas .,  3,  pag. 
$36,  tab.  4,  fig.  5,  a,  fig.  2-3,  che  cresce 
sulle  foglie  delle  convallarie,  della  viola 
bijiora,  e della  dentaria  pianata. 

La  dothidea  fraxini , Fries,  Syst.  my- 
col. , tom.  2,  pag.  56i,  o asterama  fraxi- 
ni , Decand.,  Mem.  Mus.,  3 , j>ag.  336, 
tab.  4-*  fig-  4»  0 sphaeria  echinus  , Bit., 
Biro.,  Mun„  pag.  14,  tab.  4,  fig*  (,<:he 
cresce  sulle  foglie  quasi  andate  male  del 
fraxinus  excelsior  nell' autunno. 

La  dothidea  diospyri  , Fries  , Syst. 
mycol.,  toro.  2,  pag  56 1,  o xyloma  dio- 
spyri , Schwein.,  che  cresce  nelle  foglie 
più  giovani  della  diospyros  virginiana. 

La  dimhidea  xylostei  , Fries  , Syst. 
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mycol.)  loro,  a,  pag.  56i  , che  cresce  in  DOTO,  Doto.  ( Malacox .)  Ocken,  nel  suo 
autunno  sulle  foglie  «Iella  Ibniccra  xylo « Trattalo  generale  di  Storia  naturale, 
steum.  avendo  formato  una  famiglinola  di  mol- 

La  dothidea  angelieoe  , Frie»,  Syst.  Iuschi  nudi,  polibrancki,  con  quelli  che 

mycol .,  toni,  2,  pag.  56i  « che  cresce  in  hanno  il  corpo  stretto  e quasi  lineare  , 

Kamisrh.it ha  sulle  foglie  dell'angelica.  come  le  eolidie,  le  caroline,  vi  riunisce, 

La  dothidea  xanthii , Friei»  Syst.  my-  sotto  i nomi  di  doto  e dj  thè  misto , due 

co/.,  lom.  a,  pag.  562,  che  cresce  sulle  piccoli  generi  formati  con  alcune  specie 

feglie  dello  xantlùum  canadense.  di  dori.  Quello  del  quale  qui  parliamo  , 

La  dothidea  rammollii , Fries-,  Syst.  ha  per  caratteri:  due  tentacoli  ed  una 

mycol. , Ioni.  3 , pag.  56a  , o sphaeria  punta  nel  calice  delle  branchie,  che  sono 

ranunculi , Wallr.,  che  cresce  sul  tea-  poste  sul  dorso  e non  possono  rimaner 

nuncutus  repens.  nascoste.  Le  due  sole  spècie  di  dori  che 

La  dothidea  campanulae  ) Fries,  Syst  Ocken  pone  in  questo  genere,  sotto  i 

mycol .,  loro,  a,  pig.  56a  , o xyloma  nomi  di  Doris  maculata  e Doris  pin- 

campanulae%  Dei  ami.,  Mem.  Mus  „ 3 , natifida , ci  sono  per  l'affitto  ignote,  noli 

|*ag.  3a3,  tal).  3,  fig.  5,  che  cresce  sulle  dandone  alcuna  descrizione  quello  zoolo- 

foglie  della  campanula  trachelium.  co.  (Db  B.)  • 

La  dothidea  solidaginis , Fries,  Syst.  DOTKALE.  (Ornit.)V.  Dotti  e l.  (Ch.  D.) 
mycot.y  tom.  a,  pag.  56a,  o xyloma  so-  **  DOTTATO  [Fico].  (Bot.)  Varietà  del 
lidatginis , Fries  , Obs .,  1 , pag  199,  che  ficus  conca,  la  quale  colla  collivaiione  ha 
cresce  sulle  foglie  dell *>solidago  virgoli-  date  Ire  o quattro  sottovarietà,  che  il  Mi- 
reo,  nell'autunno.  cheti  Mss.>  ha  descritte.  V.  Fico.  (A.  B.) 

La  dothidea  anemone j,  Frie*,  Syst  DOTTEREL.  (Orni/)  V.  Dottisi..  (Ch. 
mycol.)  tom.  2,  pag.  563  , o sphaeria  D.  ) 

anemone s , Decand.,  Fior.  Fr.y  6,  pag.  DOTTERELLE.  (Ornit.)  V.  Dottsbl. 
j43  . che  cresce  in  primavera  sui  pie-  (Cn.  D.) 

ci uoli  , sulle  foglie  , sui  peduncoli  e sin  ••  DOTTORE.  (Ornit.)  Nella  Provincia 
petali  dell’ anemone  syhestris  e ilell'a-  Pisana  ha  questa  volgar  denominazione 
nemone  nemorosay  mentre  queste  piante  la  Sitta  europaea , Lin.  V.  Sitta.  (F.  B.) 
aon  fresche.  DOTTE  EL.  (Ornit.)  Questo  nome  inglese 

La  dothidea  nervisequia , Fries,  Syst.  «lei  piviere  lorlolino  , Charadrius  mo- 
ra y col.  ^ lom.  a , pag.  563  , o sphaeria  rine/lus  , Lini».,  che  in  diverse  opere  è 

nervisequia , Decand.,  Fior,  Fr.)  6,  pag.  scritto  dotterei , dotterelle , dotrale , è 

>4°  * che  cresce  sulle  foglie  fresche  del  quel  medesimo  che,  per  corruzione,  avrà  * 

melampyrum  nel  tempo  che  i semi  sono  prodotto  dorale . Il  voltapietre,  Tringa 

maturi.  interpres , Limi.,  è chiamalo  nella  me- 

La  dothidea  potentillae  , Fries,  Syst.  «lesi ma  lingua  sea-dotterel.  (Ch.  D.) 
mycol.)  loro,  a , pag.  563  , o sphaeria  DOTTU  o ADOTTO.  (Ittiol)  In  Sicilia, 
potentillae  , Wallr.,  che  cresce  sulle  fo-  secondo  Rafine*que-Schmaltz,  si  appli- 
glie  fresche  dell'a/nui  glutinosa  e del*  canoe  questi  nomi  ad  un  pesce  che  rile- 
V atnus  incanna  in  estate.  risce  al  genere  Sparo,  sotto  la  denomina- 

La  dothidea  impressa  , Fries  , Syst.  zione  di  Sparus  adottuS)  e la  di  cui 

mycol.)  ioni,  a,  pag.  564,  rhe  *wsce  in  carne  è molto  apprezzala.  I suoi  colori 

estate  e in  autunno  sulle  foglie  fresche  sono  vivacissimi.  Giunge  fino  alla  luo- 

del  rubus  chùmaemorus.  ghezza  di  quattro  piedi.  (I.  C.) 

La  dothidea  robe rt inni  , Fries,  Syst.  DOUBLÉE.  ( Erpetol .)  R ossei  ci  riferisce 
mycol.)  loro,  a,  pag.  564 , che  creste  sulle  che  al  Bengala  cosi  chiamasi  il  Colubro 
foglie  del  geranium  robertianum.  ombreggialo,  Colubcr  umbratili , Dau- 

La  dothidea  poligoni)  Frie»,  Syst.  din.  V.  Colobbo.  (I. 
mycol.)  loro,  2,  pag.  564.  che  cresce  sulle  DOUC.  ( Mamm .)  Denominazione  specifica 
foglie  dei  poligoni.  (A.  B.)  di  un  Cercopiteco,  alla  Cocci  orina.  V. 

DOTI-MOLARI.  (Bot.)  Nome  bramino  del  Ckrcofitbco.  (F.  C.) 

kudda-mulla  dei  Malabarici,  che  è una  DOU-CERBEUI-V  ALLI.(  Bot.)  V.  Habbta* 
varietà  del  mogorio  sambac.  (J.)  tsiobi- valli.  (J.) 

DOTIHO.  (Bot.)  Riferisco  il  Rhéede  che  i DOUDALAQUI.  (Bot.)  Presso  i Brainiui  è 
Bratnini  distinguono  cou  questo  nome  la  così  indicala  una  specie  di  fisalide,  phy- 

noce  melella,  datura  mete).  V.  Datura.  salis  fiexuosa.  V.  Fisa  Lina.  (J.) 

(J  ) ’ DOUDA-SAILO.  (Boi.)  I Bracami  appcl- 
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Uno  (0.4  il  tsjerou-taà/i  dei  Malahariei.  DOUWING-FORMOSO.  ( litio/ .)  Renard, 
(J.)  • i I,  (a v.  Y , #fìg.  34  « ha  indicalo  sodo 

DOU  GL  ASSI  A (Hot.)  Nome  dalo  in  prin-.  questo  nome  l'OIacanlo  geomolrico.  V. 
ci  pio  «UH'  Housloiiu  , e «I i |>oi  (UirA.Un-|  Olacasto.  (I.  C.) 
son  -al  voi  ktnneria.  genere  della  famiglia  - TIRA 

delle  verbenacee.  Questo  nome  restalo*  TrllA 

fuori  d1  uso  , fu  rimesso  in  vogi  dallo  DRAAT,  KELB.  ( Bot.  ) li  Forskael  cita 
Schlcber  per  igdirare  V ajovea  dell1  Au-  questi  due  nomi,  coi  quali  son  conosci  ole 
Idei,  genere  delia  famiglia  delle  lauri  nee.\  in  Arabia  la  stapelia  variegata  e U 
il  quale  è sialo  pur  dello  ehrhnrdia\  stapelia  dentata.  (3.) 
dallo  Siopoli,  e colomnndra  del  Piccker.  D H A B V (Bot.)  La  crucifera  cosi  indicala 

da  I ioscoride  ha  pur  conservalo  presso  i 
moderili  boi. min  il  medesimo  nome,  ed 
è la  àraba  muralis.  11  Rial I ioli , il  Lo- 
belio  ed  altri  davano  il  nome  di  àraba 
al V arabi s alpina  e ad  una  cochlearia , 
che  per  questa  ragione  il  Linneo  ha 
chiamala  cochlearia  àraba.  Il  Dodoneo 
se  n'è  servilo  per  indicare  fileni  um- 
bellata. (J.) 


(J) 

DOULO-VADHOU.  (Bot.)  Nome  bramino; 
del  fieni  indica  del  Lamarrk  , appellalo 
i ifon-nlou  dai  Malahariei.  (J.) 

*’  DOUiVI.  (Bo’.\  Nome,  dal  quale  il  Poirei 
ha  fa  Ilo  derivare  quello  di  douma  per1 
un  genere  di  pi  .mie  monocotiledoni  della 
famiglia  delle  palme,  «he  il  Delde  lui 
amalo  bene  di  chiamare  cacifera.  per«h.>! 


questa  palina  trovasi  per  la  prima  tolta  DRABA.  (Bot.)  Draba.  genere  di  piante 


ritor  tala  da  -Trofraslo  sodo  H nome  «il j 
cuciofora.  V.  Cucir»  b a.  (A.  B.) 

•*  DOUMA.  (Bot.)  Dooa  e CucirekA.; 
(A.  B ) 

DOU-PAR  VATI.  (Bot.)  A’ome  bramino, 
del V et i /natali  dei  M.iLbarici*  V.  Ebi- 
MATA  LI.  (J  ) 

••  DOUR  A«D1NHA.  (Bot.)  La  pianta  che! 
ron  questo  nome  addimandasi  al  Brasile, 
è una.  nuova  specie  di  Walt  he  ria . che 
Augusto  di  Sl.-Rilriire  ha  desi  rida  /ilj 
primo,  e giovandosi  di  questo  nome  ver-, 
nacolo,  la  dice  wa/theria  douradinhn. ] 
É un  suffrutice  ili  fuslo  semplice,  tetra- 
gono, cotonoso,  allo  circa  due  piedi.  La 
aita  radice  è usala  come  vantaggio».!  con- 
tro i morsi  veleuosi  de'sci penti.  V.  V al- 
ti-ma. (A.  H.) 

IRHJRAH  (Bot.)  V.  Doma.  (J.) 

M DOUROU.  (Bot.)  Dice  il  Bory  de  Sl.- 
Vinrenl  die  la  piatila  così  nominala  alj 
Madagascar,  dove  le  sue  foglie  servono  a 
clolri  re  le  case,  ed  i semi  si  usauo  come 
coni  mesi  ihili  e sono  capaci  «li  «lare  olio, 
pare  sia  una  specie  «I* arando.  (A.  R.) 

DOUROUCOULI.  (Marnai)  Questa  «leno- 
minutione  , come  ci  riferisce  De  Hum- 
boldt, è applicala  dagli  Indiani  Mitravi- 
Inni  ad  una  si  ini  mia  dormigliona  dei  bo-j 
schi  della  Guiana/chc  ha  particolari  ca- 
ratteri. V.  Cebo.  (F.  C.) 

DOU-TI RINGOI) SSI.  (Bot.)  Nome  bra- 
mino della  guitandina  axilluris  , chia- 
mai.» bancheretti  dai  Malabarici.  (Jj 
DOUWING  BASTARDO  JT  H ARO  RE. 
(Ittiol.)  Renard,  i,  pag.  22,  lav.  XIV, 
tig.  81,  ha  dislinlo  con  lai  uome  V Ho- 
lacanthut  dux . V.  Olacasto.  (I.  C.) 


dii  oltledoni  della  famiglia  delle  crucifere e 
■Iella  tetradinamia  siliculosa  del  Linneo, 
così  esietizialmenle  car.illerizzalo:  calice 
ili  quadro  loglioliue  ovali  bislunghe , ca- 
duche ; quadro  pelali  opposti  in  croce, 
col  lembo  intiero,  inlaccalo  o bifido;  sei 
slami  telradinami  ; un  ovario  supero,  so- 
vrastalo «la  uno  stimma  quasi  sessile  e 
capitato.  Il  frullo  -è  uua  siltcula  ovale  o 
ovale  bislunga,  compressa,  «li  «lue  valve 
piane,  parallele  al  tramezzo,  «li  due  logge 
con (r nr uti  pai  rechi  semi  nudi. 

* Le  drabe  sono  per  la  massima  parie 
pianticelle  erbacce,  perenni  o annue;  di 
foglie  tutte  radicali  e disposte  a rosetta, 
o sparse  sui  fusli;  di  fiori  dis|>osli  in  ra- 
cemi o-  in  corimbi  all'estremità  dei  fusti. 
Parecchie  sono  le  specie  che  se  ne  coiso- 
scont»;  imperocché  presso  il  Decaudolfe  se 
ne  annoverano  fino  a cinquantotto,  delle 
quali  non  fioche  sono  indigene  dell1  Eu- 
ropa. 

••  Queste  specie  che  non  sono  di  grande 
importanza , rispetto  alle  loro  proprietà  ed 
ai  loro  usi,  il  Decamlolle  le  distribuisce 
nelle  seguenti  cinque  sezioni. 


/ 


Pai mà  Seziobe. 

AiiouOr , Ajxopsis , DecudJ., 
Prodr.,  1 , |i«g.  166. 


Pianta  perenne;  fusto  nudo  ; foglie 
rigide,  cigliate , fori  gialli;  stilo 
filiforme , d iversamenle  lungo.  (A . B.) 

Dbae.  aiioide,  Draba  aiioides.  Lino., 
Mani..  91  ; Decedi!.,  Prodr.,  i,  pag.  166; 
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«l  Syst.  na/.,  a,  pag.  333  ; Jacq.,  Fior.  »nno  villosissimi,  sovrastati  «la  quattro  o 
Auslr.,  a,  tab.  192.  Piatila  «li  fusti  nudi,  cinque  fiori  in  una  rima  terminale,  «li 

cortissimi,  ili  visi  fin  dalla  Ki«e  in  p'u-roli  petali  rotondati  lunghi  quanto  il  calice, 

ramoscelli,  terminati  ciascuno  in  una  ro-  t e foglioline  sono  ovali  e cotonose.  Que- 

sella  «li  foglie  lineari»  lustre,  cigliale,  e s>a  piatila  fu  scoperta  nell*  Armenia  «lai 

formanti  nel  loro  insieme  come  «lei  pie-  ToiArueforl , e ili  poi  è stala  trovata  nelle 

(oli  cesti  rotondali.  Dal  m^zio  ili  c«a-  fessure  «logli  scogli  sulle  ropnlague  di 

scunx  rosetta  si  alza  Uno  scapo  lungo  uno  Corsica. 

o Ire  pollici  4 terminali  ila  otto  a «lo«li«i  ••  Draba  brioidr,  Draba  bryoidts -,  De- 
tìori  gialli,  molto  granili  rispetto  alla  can«l.,  Prodr.,  i,  pag.  169;  et  Syst  nat. , 
pianta  , e «lisposli  in  un  corto  racemo  , 2.  pag.  335;  Drab> 1 rigida , Bieb.,  Fior. 

coi  pelali  leggermente  intaccali,  il  «loppio  Tour 2,  ptg.  93;  et  Supplì  42^,  non 

piu  lunghi  del  calice.  Questa  pianta  cresce  Willd.  Ha  i fusti  nudi,  glabri  ; le  foglie 
sulle  rocce  esposte  al  sole,  nei  Pirenei.'  bislunghe,  piccole,  carenate,  scarsamente 
nelle  Alpi,  e in  altre  montagne  elevate  cigliate,  mollo  ammucchiale;  s pelali  il 

dell'Europj.  doppio  più  lunghi  del  calice  e degli  sta» 

••  La  draba  ciliaris  , Lino.,  Spec..  mi;  sili*  nix  glabra,  larga  appena  quanto 
91;  Berg.,  Phrt , 3,  pag.  ioj,  fig.  roi , hi  lui) ghetta  dello  stilo.  Cresce  sulle  rupi 

e la  àraba  ciliaris , Decanti.,  Fior.  Fr .,  del  Caucaso  e dell'  Iberia. 

4,  pag.  377  , si  hanno  dal  Decamlolle  perDsABA  dei.  morte  Olimpo  , Draba  olym- 
«lue  varietà  «li  questa  speri*.  La  draba  pica,  Siblh.  in  Bahk*.;  Decand.,  Syst. 

ciliaris  , Lino.,  che  é la  seconda  varietà,  nat.,  2,  p»g.  336;  et  Prodr.,  1,  pag.  167; 

7 draba  diffusa,  si  distingue  per  le  foglie  Draba  msoù/ex,Sibth.,Pt  Smith.,  Prodr ^ 
carenate  «li  sottese  per  i pelali  bianchi.  Fior.  Grate.,  2,  pag.  4 ? non  Linu.,  non 

di  rado  intaccali,  Cresce  nelle  Alpi  del-  Pali,  non  Bieb.  non  Curi.  Ha  i fusti  nu- 

l'alta  Provenza  e.  della  Savoia.  di,  vellutati;  le  foghe  lineari,  carenale, 

Draba  bbachiìtrmo.no  , Draba  bracfiY - cigliate,  mollo  ammucchiale;  le  «siiteule 

stemon,  Drcand.,  Prodr,,  1,  pag.  i(>6;  ovate,  bian«  0-vi)lose  ; io  stilo  cortissi- 
et  Syst.  nat.,  3,  pag.  334*.  Draba  dizoi-  mo  Cresce  sul  monte  Olimpo. 
des  , Curi.,  Boi.  Mag.,  lab  170,  non  Draba  a poGlib  di  brucia.  Draba  bru- 
Liun  Questa  specie,  «Iella  quale  ignoriamo  niatfolia , Stew.,  Me/n.  So^.  nat.  Mose., 

la  patria,  ha  i fusti  nudi,  glabri;  le  fo-  3,  pag.  266;  Decand.,  Prodr.,  1,  |Mg. 

glie  allungato-liueari , carenale,  cigliale;  167;  et  Syst.  nat.,  2,  pag.  336.  Ha  i 

gli  slami  che  appena  Uguagliano  il  calice.  fusti  nudi,  pubescenti;  le  foglie  lineari, 

Draba  aizooit,  Draba  aizoon , Wall  lenii.,  (piasi  carenate,  cigliale  «tenie  ;•  i petali 

Fior.  Carpath.,  pag  iq3,  in  Annoi.;  il  «loppio  piti  lunghi  del  calice  e «Irgli 

Decand.,  Prodr „ i , pag.  166;  et  Syst.  stami;  le  tòglioline  ovali,  pubescenti;  lo 

nat.,  a,  pag.  334.  Ha  i fusti  nu«li  , gl.j-  stilo  cortissimo.  Cresce  dalla  parte  orieu- 
bri;  le  foglie  lineari  • carenale  , rigide  , tale  «lei  Caucaso. 

cigliale;  lo  stilo  metà  più  corto  della  Draba  a foglie  di  scopa,  Draba  tricot- 
larghezza  «Iella  silicula.  Creste  sulle  rupi'  folta , Slcw.,  Meni  Sor.  nat.  Mose.,  3, 

dei  n. oidi  inferiori  della  Baviera,  del-  pag.  268;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  L67  ; 

l'Austria  ec.  el  Syst.  nat.,  2,  pag.  336.  Piaola  mollo 

Draba  cuspidata  , Draba  cuspidata,  Bieb.,  affine  alla  p&ecedente,  (he  cresce  tra  i 
Sappi.,  424;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  *»g>i  nella  parte  orientale  «lai  Caucaso. 

166;  el  Syst.  nat.,  2,  pag.  3i4i  Draba  Ha  i fusti  nu«li  , glabri  ; le  foglie  lineari, 

aizoidts , Pali.,  Ind.  Tour.',  Bicfi,  Fior.  quasi  carrnale,  acute,  come  rosicchiate; 

Tour.,  2,  pag.  92,  non  Lipu.,  non  Curt.J  i pelali  e gli  stami  il  «loppio  più  lunghi; 

non  Sibth.,  et  Smith.  Ha  i fusti  nudi,1  le  siiiculc  t 'dittico- bislunghe  , glabre;  lo 

villosi;  le  foglie  lineari,  alquanto  acute,!  stilo  cortissimo. 

carenate,  cagliale;  le  siliculè  lanceolate  ,!  Draba  pelosa,  Draba  filosa,  A«lams  ; in 
i'pide,  un  poco  più  lunghe  delio  stilo. I Decand.»  Prodr.,  1 , pag.  167;  el  Syst. 

Cresce  nella  Spagna,  nella  Tauri»,  e for-  nat.,  2,  pag.  Z3j.  Ht  i fusti  nudi,  gla- 

s'anche  nella  Transilv.mia.  (A.  B.)  bri , terminali  <U  «lue  o tre  fiori;  le  fo- 

* Db. ve  a RiGibA  , Draba  rigida,  Willd.,  glie  lineari  , carenale  , cigliate;  i calici 

Sptc.,  3,  p«g.  425;  Decand.,  Prodr.,  1,  gelosi;  j pelali  il  «loppio  più  lunghi  «lei 

1,  pag.  167;  et  Syst.  nat.,  2,  p.ig.  335,  calice  e «legli  slami;  le  siliculè  ovalo- 

non  Bieb.  Ha  i fusti  e le  foglie  simili  a rotonde,  glabre.  Cresce  nel  nord  «Iella 

quelle  della  prima  specie.  Ma  gli  scapi  Siberia. 
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Draba  ruvida,  Draba  atpera,  Adami,  in\ 
Deeand.,  Prodr i , pag.  167  ; et  Syst. 
ila/.,  a,  p*f-  337.  Questa  ipecie,  che  ha 
l'abito  «Iella  draba  aitoides , e che  per  i 
Caratteri  ai  affinine  quasi  «Jel  lutto  alle 
«lue  precedenti,  he  i fusti  midi,  glabri; 
le  foglie  lineari,  carenate,  rigide,  cigliate; 
i calici  glabri;  gli  stami  lunghi  quasi 
quanto  il  calice;  le  siliculc  bislunghe;  lo 
alilo  corto.  Cresce  nella  parie  boreale 
della  Siberia. 

SrOOHDA  StZIORK. 

Crlsodraba,  Chrysodraba , Deeand., 

' Prodr.,  I , pag.  167. 

Piante  perenni ; foglie  non  rigide  nè 
carenate ; fiori  gialli  ; stilo  quasi 
nullo  o cortissimo  ; silicula  ovale 
bislunga. 

Draba  fredda,  Draba  algida , Adaros,  in 
Deeand.,  Prodr.,  1 , pag.  167;  et  Syst. 
nat.,  1,  pag.  337.  Ha  i fusti  nudi,  pe- 
losi ; le  foglie  bislunghe  , piane , « rico 
perte,  ugualmenteche  i calici,  di  peli 
aempiici;  le  tilirule  bislunghe  ; lo  stilo 
cortissimo*  Cresce  nel  nord  «Iella  Siberia. 

Questa  specie  che  ha  labile  della  draba 
alpina  , Linn.,  ma  che  se  ne  distingue, 
ugualmenteché  da  tutte  le  specie  di  questa 
sezione,  per  i peli  totalmente  semplici  e 
non  ramosi , conta  presso  il  Decandolle 
due  ferirla,  le  quali  sono: 

/?.  Draba  subcarinata , di  foglie  quasi 
carenate,  mercè  «li  un  nervo  medio,  che 
fa  dalla  base  all'  apice  nella  pagina  in- 
feriore. 

7.  Draba  brachicarpa , che  ha  la  sili* 
cula  ofata  e più  corta. 

Draba  alfika,  Draba  alpina,  Linn,,  Spoc ., 
896,  exel.,  syn Wuhl.,  Fior.  Lapp.. 
pag.  *?3,  n.°  3 16,  fig.  4;  Oed.,  Fior. 
Dan.,  lab.  55;  Deeand.,  Prodr.,  1,  pag 
167;  et  Syst.  nat.,  a , pag.  338.  Ha  i 
fusti  nudi,  pubescenti;  le  foglie  lanceo- 
late, piane,  ricoperte  di  peli  ramosi;  le 
silicule  bislunghe  ; lo  stilo  cortissimo 
Cresce  nella  Norvegia  e nella  Lapponia. 

Draba  glaualb,  Draba  glacialis , Adami, 
Mem.  Soc.  nat.,  Mose.,  5,  pag.  106; 
Deeand.,  Prodr.,  1,  pag.  167;  et  Syst. 
nat.,  a,  pag.  338.  Ha  il  fusto  nudo,  stel- 
lato, pubescente;  le  foglie  lineari,  lan- 
ceolate, intiere,  ispide  per  una  peluria 
stellata;  le  silicule  ovate,  glabre;  Io 
stimma  quasi  sessile.  Cresce  in  Siberia 
sulle  spiaggie  del  Mare  Glaciale. 


Da  ara  strisciaste  , Draba  repens,  Birh., 
Fior.  Tour.,  a,  pag.  9 3 ; Deeand.,  Prodr ^ 
* , pag*  168  ; et  Syst.  nat.,  2,  pag.  338. 
Ha  i fusti  nodi,  alquanto  glabri;  le  foglie 
lanceolate,  intiere,  rivestite  di  una  pelu- 
ria folta  bipartita;  i sorridi  striscianti; 
le  foglioline  bislunghe,  glabre.  Cresce  nei 
prati  dell'  Iberia. 

Draba  del  Gmrlib  , Draba  Gmelini  , 
A lami,  Mem.  Soc.  nat.  Mose.,  5 , pag. 
107  ; Deeand-,  Prodr.,  1 , pag.  168  ; et 
Syst.  nat.,  a,  pag.  338;  Gmel.,  Sib.,  3, 
pag.  a55,  tab.  56,  fig-  a.  Ha  > fusti  nu«li, 
quasi  ispidi  ; le  foglie  lanceolate,  ispide, 
stellato* pelose  ; i sorculi  non  striscianti  ; 
le  silicule  bislunghe,  glabre.  Cresce  nell  1 
Siberia  ; e le  si  assegnano  le  «Jne  varietà 
seguenti. 

*3.  Draba  porrecla  , Trio.;  Decani., 
Prodr.,  loc.  c?t.,  «li  sorculi  lunghissimi. 

7.  Draba  caespitosa  , Willd.,  Herb.; 
Deeand.,  Prodr M loc.  cit.,  di  sorculi  più 
corti,  e di  fusti  più  lunghi. 

Draba  tridbhtata,  Draba  tridentata,  De- 
cand.,  Syst.  not.,  a,  pag.  339;  et  Prodr., 

I,  pag.  166»;  Draba  hispida,  Bieb , Fior. 
Tour.,  2,  pag.  94 . excl.  177.;  elSuppl., 
pag.  438  , non  Willd.  Ha  i fusti  nuli  , 
glabri  ; le  foglie  lobate  , lungamente  at- 
tenuale in  pii ciuolo  , quasi  tridentate, 
irsuletle  , le  silicule  bislunghe , glabre. 
Cresce  nel.  Caucaso  alpino. 

Draba  ispida  , Draba  hispida  , Willd., 
Spec .,  3,  pag.  4^6  ; * Deeand.,  Prodr.,  1, 
.pag.  4^8  ; et  Syst.  nat.,  2 , pag.  34o. 
Ha  gli  scapi  nu^i  \ le  foglie  olivate  , 
quasi  «leniate  , ispide  ; i petali  gialli  , il 
«loppio  piu  lunghi  del  calice  ; le  silicule 
ovali;  lo  stilo  cortissimo.  Cresce  nella 
Cappadocia. 

Draba  uuricrlla<  Draba  muricella , Wah- 
lenb..  Fior.  Lapp.,  168,  n.°  3i8  , lab. 

I I,  fig.  2;  Deeand  , Prodr.,  1,  pag  168  ; 
et  Syst.  nat.,  2,  pag.  34o;  Draba  hirta , 
Oed.,  Fior.  Dan.,  2^2  , non  Lino.,  non 
Jacq.;  Draba  Liljebladii,  Wallm.  Questa 
specie,  che  conta  una  varietà  fi  nella 
draba  caesia  , Ad.nns,  Meni.  Soc.  nat. 
Mose.,  5 , pag.  108  , ha  il  fusto  nudo  , 
vellutato;  le  foglie  bislunghe,  intiere, 
vellutate  da  una  peluria  stellata;  le  sili- 
cule bislunghe,  lanceolate,  glabre.  Cresce 
nella  Norvegia,  nella  Lapponia,  e nell’A- 
merica  boreale. 

Dr  ada  scapigliata,  Draba  incompta,*Sievr 
Mem.  Soc.  nat.  Mose [•%  3 . pag.  268  ; 
Deeand.,  Prodr.,  1,  pag.  168;  et  Syst. 
nat.,  a , pag.  34o  ; Deles*.,  Ic.  sei.,  a , 
lab.  44-  Ha  gli  scapi  vellutati,  tre  volle 


Digitized  by  Google 


DEU  ( 6 

più  lunghi  dello  foglie,  le  ipnli  sono  hi 
•lunghe  e sellut.ile  •!.«  uftRUnugine  bianca 
stellala  ; i pedicelli  più  corti  del  fiore. 
Cresce  nella  parte  orientale  del  Caucaso. 

Draba  mollissima,  Draba  mollissima, 
Slew.,  Alem.  Soc.  nat.  Mose.,  3 , pjg. 
268  ; Decand,,  Prodr.,  i , pag.  168  ; et 
Syst.  nat  a a,  pag.  34 1 » Deless.,  Ic.  sci., 
2,  lab.  45.  Ha  gli  scapi  o liuti  nudi,  glabri, 
assai  più  lunghi  delle  foglie,  le  quali  sono 
come  quelle  della  specie  precedente;  i 
pedicelli  mollo  più  luoghi  del  fiore  ; i 
Bori  gialli  , e della  grandezza  quasi  di 
quella  della  draba  aizoides.  Cresce  nella 
parte  .orientale  del  Caucaso. 

Draba  ni  Jorollo  , Draba  Joruliensis , 
K uniti  in  Humh.  et  BonpU  Nov.  Spcc. 
Am.,  5 , pag.  78;  Decand.,  Prodr .,  1 , 
pag.  168  ; et  Syst.  nat , a , pag.  341* 
Questa  specie  che  crescer  Jorullo,  monte 
ignivomo  del  Messico,  ha  i fusti  fogliosi, 
villosi  ; le  foglie  'radicala  cllitlh  o-lmUin- 
ghe,  picciuolate,  quasi  vellutate  ; i pelali 
obovali , quasi  più  lunghi,  del  calice;  le 
silicule  ellitlico-pubesceiili. 

Draba  di  Tolucca  , Draba  foluccensis  , 
Kunlh  in  Hurob.  et  Bonpl',  Aot».  Spcc. 
Am.,  5 , pag.  78;  Decand.,  Prodr.,  1 , 
pag.  168;  et  Syst.  nat-,  V,  pag.  34 1 . 
Questa  specie,  affine  alla  precedente,  hai 
fusti  fogliosi,  leggermente  glabri;  le  fo- 
glie radicali  bislunghe  , quasi  biancheg- 
gianti ; le  silicule  ellittiche,  glabre.  Cre- 
sce in  luoghi  freddi  del  regno  del  Messico. 

Terza  Sezione. 

Leucodraba,  Lcucodraba,  Decand., 
Prodr.,  pag.  168. 

Piante  perenni  ; foglie  non  rigide  ; 
fori  bianchi;  petali  ottusi  o quasi 
smarginati. 

Draba  boreale,  Draba  borealis.  Decanti., 
Prodr,,  1,  pag)  168.  Ha  lo  scapo  o fusto 
nudo,  irsuto,  con  una  foglia  ovata,  colle 
altre  bislunghe,  attenuate  alla  base,  intiere, 
vellutate  per  una  peluvia  ramosa  ; i pe- 
tali bianchi,  bislunghi,  cuneati  , il  dop- 
pio più  lunghi  ilei  calice  ; le  silicule 
ovate.  Cresce  nell'isola  ili  S.  Paolo. 

Draba  bislunga,  Draba  oblongata,  Brow. 
in  Ross.;  Decanti.,  Prodr ^ 1,  pig.  168;  et 
Syst.  nat.,  a,  pag.  342  Ha  gli  scapi  o fusti 
uudi,  quasi  irsuti  per  una  peluvia  Boc- 
cosa;  le  foglie  cespugliose,  bislunghe  li- 
neari, intiere,  cigliate  e vellutate  ; le  si- 
Dixion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  IX. 
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houle  bislunghe,  ellittiche  , vellutate  ; to 
stilo  cortissimo.  Cresce  nell'  America  bo- 
reatas 

Draba  corimbosa,  Draba  corymbosa,  Brow., 
in  Ross.;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  469; 
et  Syst.  nat.,  a,  pag.  343.  Ha  gli  scapi  o 
fusti  nudi,  ispidelli;  le  foglie  foltamente 
cespugliose,  bislunghe,  cigli.it. , e quasi  ispi- 
de; le  silrcnle  ellittiche,  corimbo*?,  ispi- 
detle.  Cresce  nelTAmerica  boreale. 

Draba  irsuta,  Draba  iurta , Linn.,  Spec.\ 
197  , non  Smith  , non . Oed.,  non  Jacq.; 
Decand.,  Prodr.,  1 , pag.  169  ; et  Syst . 
nat.,  2,  pag.  343;  Wahlenb.,  Fior.  Lnpp.% 
pag-  175;  n.°  819,  tab.  11  , fìg.  3.  Ha  i 
fusti  leggermente  pubescenti,  con  due  fo- 
glie dentate;  le  foglie  radicaH  bislunghe, 
quasi  intiere,  alquanto  pubescenti;  le  si  - 
licule  bislunghe  , estremamente  glabre  , 
ngoalmenlechè  i pedicelli.  Cresce  uella 
Lapponia,  qella  Norlaodia  e nella  Groen- 
landia. 

Questa  punta  polimorfa,  che  spesso  è 
confusa  eolie  specie  seguenti,  e n’é  diffi- 
cilmente distinta,  conta  due  varietà. 

/3.  Draba  alpicola  , Wahlenb.,  Fior. 
Lapp , pag.  175,  n.°  319,  lab.  11,  fìg.  1, 
d'abito  più  rigido  e più  basso  ; di  peli 
mollo  stellali./ 

7.  Draba  noraegica,  Gunn.,  Fior. 
Nora.,  2 , pag.  106  , u.°  846  , dì  foglie 
radicali,  grandi,  quasi  cuneiformi , acute, 
dentate,  ammucchiale. 

Draba  rupestre,  Draba  rubestris,  Brow. 
in  Ail.,  Hort.  I(cw.,  edit.  2,  voi.  4^  pag- 
91  ; Decand.,  Prodr.,  1 , pag.  169  ; et 
Syst.  nat.,  2 , pag.  344  » Draba  hirta  , 
Smith  , Fior.  Brit.,  2 , pag.  667  ; et 
Engl.  Boi .,  tab.  1 338  , don  Lino,,  non 
Oed.,  non  Jacq.  Ha  gli  scapi  o fusti  nodi 

0 monofilti  , alquanto  pubescenti  ; le  fo- 
glie lanceolate,  pelose,  quasi  intiere; 
le  silicule  lanceolate  , pubescenti  come  i 
pedicelli.  Cresce  sulle  rupi  della  Scozia  e 
della  Norvegia.  (A.  B.) 

* Draba  .dellk  nevi  , Draba  nioatis  , 
Willd.,  Spcc.,  3 , pag.  4a7  ì Decand., 
Prodr.,  1 , pag.  169;  et  Syst.  nat.,  2 , 
pag.  344  ì Draba  stellata  , Oed.,  Fior. 
Dan.,  tab.  i4ai  non  Jacq.  Questa  specie 
differisce  dalla  draba  stellata  , Jàcq., 
non  Oed.,  per  le  foglie  meno  villose,  per 

1 fusti  oudi  o scapi,  le  più  volte  privi 
di  foglie,  per  i calici  quasi  glabri,  final- 
mente per  le'silicole  sempre  e nel  mede- 
simo tempo  più  pmlnngate.  Cresce  sulle 
sommità  delle  Alpi  e dei  Pirenei  in  vi- 
cinanza delle  nevi  e dei  geli. 

•*  Draba  drll*  Lapponia.  Draba  Lappar 
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duo,  WilM.,  Herb.\  Decapa.,  Prodr i, 

Sg-  1G9  ; el  Syst.  nat.,  a , pag.  344  ; 

raba  androsacea  , Wahlmb,  Fior. 
Lapp.y  174,  ii.o  , lab.  il,  fi-.  5.  Ha 
i t usi  i o tra  pi  nudi,  est  rema  melile  glabri  ; 
le  foglie  lanceolate,  intierissime,  alquauto  pe- 
lose ; le  siiicule  ovaio-lanceolate  , assai 
glabre , mine  i pedicelli.  Cresce  «ulle 
rupi  «Ielle  Alpi,  della  Lapponia  e della 
Gioenlaodia. 

Da  ada  della  Svizzera,  Draba  heleetica, 
Scbleioh.,  in  Decand.,  Prodr.,  i , pag. 
169;  et  Syst.  nat  , a,  pag.  345  ; Draba 
ciliari s , Wahlenb.,  Fior.  Melo.,  peg. 
ìaa,  n.°  671,  non  Lino.  Ha  i fosti  nodi, 
fissai  glabri  ;1e  foglie  lanceolate,  cigliate; 
le  siiicule  orali  , estremamente  glabre 
come  i pedicelli.  Cresce  in  Svizzera  presso 
ai  luoghi  ricoperti  di  neve. 

Deaba  della  F lardisi  a , Draba  Fiondi - 
sensit,  Wulf.  in  Jacq.,  Mise .,  i , pag. 
«47  , tab.  17  , fig.  1 ; Decand.,  Prodr .,' 
b pag.  169;-  el  Syst.  nat.,  a,  p*g.  345; 
Draba  androsacea,  Willd.,  Spec.,  3,  pag. 
4 a»,  non  Wahlenb.  Ha  i fusti  difilli  , o 
«rifilli,  o glabri  ; le  foglie  bislunghe,  li- 
neari, rigidamente  cigliate;  le  sdicule  bi- 
slunghe, molto  glabre  , come  i pedicelli. 
Cresce  nella  Croazia  e nella  Carniola. 

Db  AB  A cotonosa  , Draba  tomentosa  , De- 
can  I.,  Prodr.,  1 , pag.  169  ; et  Syst. 
nat .,  a,  pag.  346  ; Clairv.,  Herb.  Fai., 
p*?.  117?  ; Vahlenb,  Fior.  Helo.,  pag. 
ia3,  n.°  678  , tab.  3.  Ha  il  fusto  roono- 
fillo  o difillo,  vellutato;  le  foglie  ovali 
bislunghe,  cotonose  mercè  d*  una  corta  e 
stellala  lanugine  ; i pedicelli  pubescenti^ 
le  siiicule  ovali  , cigliate.  Cresce  nelle 
fessure  delle  aride  rupi  della  Svizzera. 
(A.  B.) 

* Deaba  stellata,  Draba  stellata , Jacq., 
Hort.  Vind.,  n3  ; Obs. , n.°  54,  tab-  4, 
fig.  3 ; Decanti.,  Prode. , t , pag.  169  ; 
et  Syst.  stai.,  a , pag  346  ; Deless.,  Ic. 
sei.,  tab.  46,  fig-  B ; Draba  A/V/a,  Jacq  J 
Fior.  Austr.,  lab.  43a,  non  Lino.,  non 
Oed.,  non  Smith.  In  questa  specie  le  fo- 
glie , i fusti  , i calici  e le  siiicule  sono 
carichi  di  peli  ramosi  e stellati  , e cosi 
ravvicinati  tra  loro  da  dare  a tulle  que- 
ste parti  un  aspetto  bianchiccio.  I fusti 
alti  uno  o due  pollici  sono  roonofilli  o 
difilli  , e terminati  da  quattro  o sei  fiori 
bianchi,  quasi  cimosi.  Cresce  nelle  fessure 
delle  rupi  alla  sommità  «lei  Pirenei  e 
delle  Alpi. 

” La  draba  hebecarpa,  di  tilicule  «lei 
tutto  vellutato- pubescenti , è pel  Decan- 
dolle  la  var.  /3  di  questa  specie. 


Deaba  n tosto  liscio,  Dro&r  in  eoi  per , 
Decand.,  Syst.  nat .,  1,  pag.  346;  el 

Prodr.,  1,  pag.  1G9;  Deless.,  le.  sei.,  a, 
lab.  46,  fig.  A.  Ha  gli  scapi  nudi  o mo- 
nofilli, pubescenti;  le* foglie  acute,  coto- 
nose, mercè  «Cuna  (Wlu  via  corta  e «Iel- 
lata ; lo  siiicule  allungate , lineari,  estre- 
mamente glabre  come  i pedicelli.  Quest» 
specie  molto  affine  alle  «lue  precedenti  , 
cresce  sulle  rupi  «lei  Pirenei. 

Deaba  siliqcosa,  Draba  silitjuosa,  Bieb., 
Fior.  Tour.,’* , pag.  94;  Suppl.  pag.  428; 
Decand.,  Prmlr.,  1,  pig.  170;  et  Syst. 
nat 2.  pag.  347-  Ha  i fusti  monoDlli  , 
leggerisdinamcnte  pubescenti;  le  foglie 
lineari,  lanceolate,  quasi  dentate,  rese 
leggermente  villose  «la  una  peluria  ra- 
mosa; le  siiicule  lineari  e glabra  come  i 
-pedicelli.  Cresce  nella  parte  orientale  del 
Caucaso  io  sqlle  Alpi. 

Deaba  lattea,  Draba  laelea  , Adans, 
Mem.  Soc.  nat.  Mose.,  5,*  pag.  194; 
Decan  i.,  Prodr „ 1,  pag.  170;  el  Syst. 
nat.,  a,  pag.  347.  Ha  i fusti  nudi  , gla- 
bri ; le  foglie  bislunghe  lineari,  acute,  in- 
tierissime, pelose,  pubescenti,  le  siiicule 
ellittiche,  bislunghe,  acuminale  da  un» 
stilo  corto,  glabre  come  i pedicelli.  Cresce 
nel  nord  «iella  Siberia. 

Deaba  calici* a,  Draba  calycina  , Desv., 
Journ.  Bot.,  3 , pag.  i85;  Decand., 
Prodr. , x , pag.  17 o;  et  Syst.  nat.,  2 , 
pAg.  347.  Ha  gli  scapi  nudi  , alquanto 
glabri,  uni  fiori  ; le  foglie  bislunghe,  atte- 
nuale alla  base,  pelose,  intiere;  le  silique 
lineari  glabre.  Cresce  nel  Perii. 

Sezione  Qdahta.  . 

Olarge,  Holarges , DecaotL, 

Prod.y  I.  pag.  170. 

Piante  annue  o biannue;  stilo  corto; 
fio  ri  bianchi , rarissimamente  gialli. 

(A.  B.) 

» 

* Draba  contorta.  Draba  contorta , Ehrh., 
Beit.s  7,  pag.  x65  : Decaud.,  Prodr. , 1, 
pig.  1 yo\  et  Syst.  no/.,  2 , pag.  348; 
Draba  incana . Lino..  Spec.,  897;  Srailh, 
Engl.  Bot.,  lab.  388;  Fior . Dan.,  fab. 
i3o  Ha  il  fusto  diritto,  ramoso,  vellu- 
tato per  ona  peluvia  stellala;  le  foglie 
lanceolate,  intiere  o dentale,  vellutate 
come  il  fusto;  i calici  e le  siiicule  . per 
cui  tutta  la  pianta  ha  un  aspetto  bian- 
chiccio o bigiognolo.  1 fiori  sono  bianchi, 
retti  da  peduncoli  corti  quanto  le  silique; 

' i petali  intaccati;  le  siiicule  bislunghe  , 
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quasi  contorte.  Cresce  nelle  rupi  calcàree 
•lell* Inghilterra,  «Iella  Scoti*,  dei  Pirenei, 
del  Caucaso  e «Jell  Altieri*  a boreale  ec. 

**  La  draba  linearifolia , nativa  della 
Groenlandia,  e che  il  Dec^ndoUe  assegna 
alla  specie  precedente  come  una  varietà 
/3 , %i  é ragion  da  credere  che  possa  es- 
sere una  specie  distinta. 

Draba  confusa,  Draba  confusa  , Ehrh., 
Beiti,  7,  pag.  *55;  Decanti.,  Prodr .,  x, 
P»g  «70;  et  Syst.  nat .,  a,  pag.  348; 
Draba  incana , Oed.,  Fior , Dan.,  lab. 
i3o,  non  Lino.,  non  Srailh.  Ha  il  fusto 
foglioso,  quasi  ramoso,  vellutato  per  upa 
corta  pel u via  stellata;  le  foglie  bislunghe, 
quasi  dentale;  le  silicule  bislunghe,  pu- 
bescenti , più  larghe  del  pedicello.  Cresce 
nella  Nordlaudia,  nella  Finmarchia,  nella 
Svezia  nella  Vallesia  ec„  e conta  una 
varietà  5 , draba  paucifulia  , nativa  di 
Kamtschalka  e di  Labra*lor. 

Draba  cenerina,  Draba  cinerea , Adams, 
Mene.  Soc.  nat.  Mose.,  (\  , pag.'ro3; 
Decamd.,  Prodr ^ 1,  pag.  170;  et  Syft. 
nat .,  a,  pag.  349.  Ha  il  fusto  semplice, 
foglioso,  quasi  pubescente;  le  foglie  bi- 
slunghe, lineari,  intiere;  le  slipule  bi- 
slunghe, pubescenti  , più  corte  del  pe- 
dicello. 

Questa  specie,  molto  affine  alla  prece- 
dente , ma  diversa  per  il  fusto  più  basso, 
più  debole  e meno  foglioso,  per  le  foglie 
cauli  ne,  intiere  ec.,  cresce  nei  monti  ste- 
rili della  Siberia  boreale. 

Draba  del  Magellano,  Draba  Magellanica , 
Larak.,  Encycl.,.  al  pag.  3a8;  Decand., 
Prodr .,  1,  pag.  170;  et  Syst.  nat.,  2, 
pag-  349-  Ha  il  fusto  semplice,  fogliose, 
vellutato;  le  foglie  bislunghe,  intier**  ; le 
silicule  bislunghe,  vellutate,  più  lunghe 
•lei  pedicello.  Cresce  al  Magellano. 

Drada  arabisoidra,  Draba  arabidans , Mx., 
Fior.  Bor.  Am .,  2 , |»g.  38;  Decand., 
Pr.odr.,  1 , pag.  170;  et  SysJ.  nat.,  2, 
pag.  349  ',  J)raba  a r abis , Pers.,  E nell.,, 
2 * P*g-  190.  Ha  il  fusto  foglioso  , quasi 
ramoso,  quasi  pubescente;  le  foglie  lan- 
ceolate, acute,  dentate  ; le  silicule  lineari, 
glabre  , più  lunghe  del  pedicello.  Cresce 
nell1  America  boreale. 

Draba  dalla  Damma,  Draba  daurica  , 
De*  and.,  Syst.  nat.,  2 , pag.  3£o;  et 
Prodr.,  f,  pag.  170.  Ha  il  fusto  foglioso, 
ramoso,  quasi  pubescente;  le  foglie  ovate,1 
dentate,  pubescenti; le  silicule  bislunghe, 
glabre  , più  lunghe  del  pelliccilo.  Cresce 
nella  Da  uria. 

Dbaba  dell'  LInalasciik  a , Draba  Unala- 
schkiana  , Decani.,  Syst.  no/.,  2,  pag. 
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35o;  et  Prodr.,  1,  pag.  170.  Ha  il  fusto 
foglioso,  semplice,  pubescente;  le  foglie 
ovato-bislunghe  , iutiere,  pubescenti;  le 
silicule  bislunghe,  irsutette.  Cresce  nel- 
l'isola d'Uoula»chka,  tra  Kamtschalka  e 
l'America  boreale. 

Dbaba  dorata,  Draba  aurea,  Vahl,  ex 
Horn.,  Fior.  Oecon .,  edit.,  a,  pag.  599; 
et  Fior.  Dan. , tab.  1460;  Decand., 
Prodr.,  1,  pag.  170;  et  Syst.  nat 2, 
pag.  35o.  Ha  il  fusto  foglioso,  quasi  ra- 
moso, vellutato;,  le  foglie  bislunghe  , li- 
neari, acute,  intiere,  pubescenti;  le  sili- 
cule lineari,  leggerissimamente  pubescenti, 
«Luna  lunghezza  dupla  o tripla  «li  quella 
del  pedicello.  Cresce  nella  Groenlandia. 

. Quinta  Sezione. 

Drabella,  Drabella,  Decand., 
Prodr.,  I,  pag.  170. 

Piante  annue  o biannue ",  sfilo  nullo ; 
fiori  minimi , gialli  o bianda. 

Draba  gialla  , Draba  lutea,  Gilih.,  Fior. 
Lith.,  iu  Ust.,  Del.  Op.,  2,  pag.  317; 
Decand.,  Prodr.,  1 , pag.  171;  et  Syst. 
nat.,  2,  pag.  35 1 . Ha  il  fusto  ramoso, 
foglioso,  pubescente;  le  foglie  ovale,  den- 
tellate , pubescenti;  le  silicule  ellittico- 
bislunghe,  glabre,  conteuenli  da  venti  a 
quaranta  semi. 

Questa  specie,  la  quale  lo  Sprengel  riu- 
nisce insieme  colla  draba  nemoralis , 
Ehrh.,  colla  draba  mura/is,  Thunb.,  non 
Lino.,  alla  draba  nemorosa , Limi.,  ri- 
ceve dal  Decandolle  due  Tarietà:  x draba 
brevipes,  che  ha  per  sinonimo  la  draba 
pontica  del  Desfonlaines,  nativa  dell'Ar- 
menia e della  Cappadoria;  e /S  àraba 
longipes , bienlica  colla  draba  muralis , 
Slel.,  Fior.  Mose.,  pag.  29,  nativa  della 

Sarte  settentrionale'  «lei  Caucaso.  (A.  B.) 

RARA  DBLEB  FORESTE,  Draba  nemorosa , 
Limi.,  Spec^  e«lit.,  1,  pag.  643;  Houli., 
Pfi.  Syst.,  4,  tab.  6,  fig.  «;  Draba  ne- 
morahs , Decanti.,  Frodar.,  1,  pag.  1715 
et  Syst.  nat.,  2 , pag.  391  , non  Ehrh. 
Questa  specie  «lifferisee  «lalla  seguente 
pe’fìori  gialli;  per  le  silicule  rivestile  di 
peli  cortissimi,  e contenenti  in  ciascuna 
loggia  circa  a sedici  semi.  Cresce  nel 
Giappone,  nella  Tauria,  nell1  America 
boreale,  nei  Pirenei,  uelle  Alpi,  infra  i 
confini  del  Piemonte  e «Iella  Svizzera,  ed 
anche  , come  si  vuole  , nei  dintorni  «li 
Montpellier. 

Dbaba  dei  muri,  Draba  muralis  , Limi., 
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Spec.*eà il.,  t,  p»g.  643;  Decand.,  Prodr .,  | La  draba  T violacea  * Decand.,  Syst.* 

i,  pag.  171;'*!  Syst.  nat., , a,  pa».  353;  no/.,  a,  pg.  354  V el  Prodr.*  1,  p£. 

Smith,  £Vig/.  i?o/.,  lab.  912;  Lamk.,  171  ; draba  Bonplaadiana , Runth  m 

///.  ge/7.,  lab.  56,  fig.  a;  Myagroides  ifurob.  et  Bonpl.,  Nqv.  Spec.  Am.*  5 , 

subrotundis , serratisjue  foìiis  etc.  Bar-  pag.  78  . ili  fnslo  suffruticoso  , ramoso  , 

rei.,  Ic.*  816.  Ha  il  fnslo  gracile),  sera-  diffuso;  «li  foglie  opposte,  orate,  cotonose  ; 

plice  o poco  noioso,  diritto,  alto  sei  poi-  ali  silicule  bislunghe.  Nativa  dei  monti 

lici  o un  piede,  guerniio  di  foglie  ovali,  nevosi  di  Assnay  nel  regno  di  Quilo. 
«leniate,  le  radicali  abbreviate  in  picciuolo  La  àrabo,  T alyssoides  , Kuoth  in 
alla  base  e distese  a rosetta;  i fiori  biau-  Hbrnb.  et  Bonpl.,  Nov.  Spec.  Am.*  5 ; 

« hi  retti  da  picciuoli  assai  lunghi  disposti  pg.  79;  Decand.,  Prodr.*  1 , pag.  >7*? 

in  un  lungo  racemo  terminale;  le  silicule  et  Syst.  nat.*  a,  pg.  355,  di  finto  quasi 

ovali  bislunghe,  glabre,  remote  dal  finto  ramoso,  irsuto;  «li  foglie  ovalo-bhluughe, 
e non  contenenti  che  da  sei  a otto'  semi  qurisi  dentate  , irsute;  di  silicule  ovulo- 
io  ciascuna  loggia.  Cresce  lungo  i cigli  lanceolate , ispide.  Nativa  delFAruerira 
dei  campi  e principi  meni  e nei  Aerreni  australe. 

sabbiosi  d'Europa.  (L.  D.)  La  draba  ramosissima*  Desv.,  Journ. 

**  Draba  della  Carolina,  Draba  caroli-.  Bot.*  3,  pag.  186;  Decand.,  Prodr.*  1, 

niana  * Walt.,  Fior.  Car 174;  Decani!.,  pg.  1715  et  Syst.  nat.*  a,  pg.  335,  «li 

Prodr.*  1.  pag.  iti;  et  Syst.  nat..  a,  fusto  ramoso,  diffuso;  di  foglie  glabre, 
pg.  353;  Draba  hispiduia*  Mx.,  Fior . spatolate,  remotamente  dentate.  Nativa 
Bor.  Am.*  2,  pg.  28.  Ha  il  fusto  fq-  dell’ America  boreale, 
gli  oso  e«l  ispido  alla  base,  nudo  e glabro  La  draba  glabella.  Pursh,  Flòr.  Bor. 
all'  apice;  le  foglie  ovaio-rotonde,  intiere,  Am.*  a,  pag.  ,43%;*  Wcaod.  , Prodr.*  t , 

ispide;  le  silicole  lineari,  glabre,  piò  pg.  >72;  et  Syst.  nat.*  a,  pag.  355  , di 

lunghe  «lei  pedicello.  fusto  quasi  difillo,  eretto;  di  foglie  sp- 

II  Decaodolle  registra  in  questo  genere  tolato-lanceokUe  , alquanto  glabre  ; di 
come  specie  dubbie  o -non  abbastanza  fiori  foltamente  raccolti  in  racemo;  di  ai- 
note pr  alcuno  loro  carattere  le  se-  licule  ovaio-lanceolate.  Nativa  dell'Ame- 
gupfll i.  ricn  boreale.  (A.  B.) 

La  draba  pumilio , Brow.,  in  Decand.,  DR A£AENA.  (Erpetol.)  Denomin  izione  la- 

« Syst.  nat.*  a,  p»£.  353;  et  Prodr.*  1,  lina  del  genere  Dracena.  V.  Dracena. 
pg.  tni  , di  fusti  uu«li  uniflori;  di  foglie  (I.  C.) 

radicali,  intiere,  picriuolate;  di  silicule  DRACAENA.  (Bot.")  V.  Db  acena.  (A.  B.) 
ovale.  Nativa  di  Van  Diemen.  DRACENA  , Dracaena.  (Erpetol.)  De  La- 

La  draba  vesicaria*  D e»\  * Journ^bot.,  h oép4de  ha  stabilito  sotto  questo  nome  un 
3 , pag.  186;  Decaud.,  Prodr.*  yqfieàg.  genere  di  rettili  saurii  che  appartiene  alla 
171  ; et  Syst.  nat.*  a,  pag.  354,  di  fusti  famiglia  dei  plasticami! , e che  può  rico- 
nudi  , stei  lato-irsuti  ; di  foglie  ammoc-  noscersi  ai  seguenti  caratteri, 
chiate,  bislunghe,  ricoperte  «li  una  lana-  Scaglie  grandi * sopravanzate  da  spi - 
gine  stellata,  e cigliale  da  pii  semplici;  goti  come  quelle  dei  coccodrilli , sparse 
«li  silicule  ovate,  iuflesse,  irsute.  Nativa  sul  dorso , e che  formano  delle  cresta 
delle  rapi  della  Palestina  e della  Siria.  sulla  coda  ; denti  conici ; quelli  del 

La  draba  pnlchella*  Willd..  Herb.*  ex  fondo  della  bocca  grossi  ed  a corona 
Stew.,  Obs.  inèd Decand.,  Prodr.*  1,  rotonda'*  coda  tonda  alla  base  e com- 
pag.  171;  et  Syst.  nat.*  a,  pg.  354,  di  pressa  all'estremità;  fra  le  placche  sca- 
fusto  nudo,  «li  foglie  lanceolate,  inMeris-  gliose  principali  del  dorso  e dei  fianchi* 
siine,  pubescenti,  stellate  in  ambe  le  pa-  piccolissime  scaglie  rotonde ; lingua  bi • 
gine;  di  silicule  ovate,  glabre.  Nativa  dei  fida'*  timpano  apparente. 
monti  «Iella  Persia.  - Non  si  conosce  finquì  in  questo  genere 

LndrabàF  areti  oides*  Runth  in  Humb.  che  una  sola  specie,  ed  è 
et  Bonpl.,  Noe.  Spec.  Am.*  7,  pag.  77,  La  Dracena,  Dracaena  guiancneis  , 
tal».  4^5;  Decanti.,  Prodr.*  1,  pag.  171  ; Lacépède  ; Monitor  crocodilinns  * Mer- 
et  Syst.  nat.*  a,  pag.  354',  androsace - rem  ; Ignarucu  * Yalm.  «le  Boioare. 
cdna*  Boero.  CI  Schult.,  Syst.  veg.*  5,  Tulli  i piedi  con  cinque  diti  allungati, 
pg.  786;  Aretia  cane*  Willd.,  di  fusti  separali  ed  unguicolati  ; lesta  gro.sa,  «*010- 
nudi;  «li  foglie  bislunghe,  ottuse,  villose,  pressa  sui  lati,  stretta,  a piramide  1 ron- 
embririate  ; «li  silicule  ovale,  villose.  Na.  cala  a quattro  facce,  coprla  sopr.»  da 
Uva  delle  Ande  di  Quilo.  alcune  grandi  placche;  oadii  mollo  grossi, 
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posti  «ulte  gole,  e discosti;  narici  pie» 
cole;  «liciiisvr 1 1 e denti  da  ambedue  i lati 
«Iella  mastella  inferiore.  Parte  inferiore 
del  cor|»o  e «Iella  metà  anteriore  della 
coda  fornita  di  fasce  trasversali  numerose 
composte  di  piccole  pitc «he  quadrale, 
inta  di  un  grigio  leggermene  acaro, .più 
o meno  mescolalo  di  rettoglielo.  Lun- 
ghi zza  da  quattro  a sei  piedi. 

Questo  saurio  è stato  mandalo,  da  Ca- 
ientiu,  al  Museo  di  Storia  naturale  di 
Parigi  , da  Delaborde.  Abita  in  .ritolte  re- 
gioni dell' America  meridionale,  partico- 
larmente alla  Guiana,  ove  però  e molto 
raro.  Somiglia  al  coccodrillo  per  la  sua 
forma  . tua  non  ha  le  medesime  abitudini': 
nuota  con  maggiore  •liffiiollà,  corre  con 
una  certa  prestezza  , si  arrampica  destra- 
mente sugli  alberi , sr  |>as<:e  talvolta  degli 
animili  che  incontra  nei  boschi  , fre- 
quenta le  savanne  allagate  ed  i terreni 
pantanosi , ma  sla  più  sperso  a terra  ed 
al  sole  che  nell'acqua.  È mollo  difficile 
il  prenderlo,  poiché  si  nascomle  in  cu- 
nicoli e morde  con  molla  forza.  Se  ne 
mangia  la  carne,  che  stimasi  delicatissima. 
Se  ne  ricercano  egualmente  le  uova  a 
Cuienua,  ed  ogni  femmina  ne  partorisce 
ordinariamente  più  dozzine. 

Non  bisogna  confondere  la  dracena  coti 
la  Lacerta  dracaena  di  Linneo,  ch'è  un 
Monitore.  V.  Monito».  (I.  C.) 

DRACENA.  (Bot.)  Dracaena  , genere  di 
piante  monocotiledoni  a bori  incompleti, 
monopetali,  della  famiglia  delle  aspara- 
giaie e dell  ' esami  ria  monoginia  «lei  Lin- 

* neo,  co»)  caratterizzato:  corolla  di  sei  pe- 
tali , aderenti  tra  loro  alla  base;  calice 
nullo;  sei  stami  coi  filamenti  qualche 
volta  più  grossi  verso  il  mezzo  ; un  ova- 
rio supero  ; uno  stilo  con  stimma.  Il 
frullo  é una  bacca  di  tre  logge  mono- 
sperme , due  delle  quali  quasi  sempre 
abortive. 

La  maggior  parte  delle  specie  che  com- 
pongono questo  genere  hanno  l’ abito 
delle  palme,  un  fusto  legnoso,  ricoperto 
«latte  cicatrici  .dejle  vecchie  foglie , le 
quali  sono  spadiformi  e raccolte  in  un 
ciuffo  all'eslreroilà  del  fusto;  i fiori  di- 
sposti in  un'ampia  pannocchia  ramosa  ; 
due  squaromc  tpalucee  alla  base  dei  ra- 
moscelli c dei  fiori. 

§ '• 

Specie  arboree. 

• Oraci* a gigantesca,  Dracaena  draco  , 
Lini).,  Syst,  veg.y  ; Uaw.,  Sappi. 
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Pl.y  p»g.  ^o;  Syn.%  pag.  6v  ; Schull., 
SyU.  aeg.y  7,  pars  1,  pag,  3*7  ; Willd., 
Spec.  PI .,  2,  pag.  i55;  A spara  gas  dra- 
co , Limi.,  Spec.%  pag.  45 1 ; Afonia  pag. 
366;  Dracaena  draco , L.«mk.,  Encycl ., 
a , pag.  3a3;  Dracaena  arborea  , Aiti., 
Getr.  Darsi*  ix  , lab.  a ; Clus..  Hist ., 
I,  pag.  1;  Bauli.,  Pìn.y  pag.  5o5  ; Black sv., 
lab.  358  ; A rior  draconis  , draco  yuc - 
ciformis  vei  dracaena , Venti.,  ASonogr. 
Ulyssip .,  1768;  Lob.,  Jc.y  a,  pag.  a35  ; 
Gars.,  Exot.y  lab.  90;  Yucca  draconis , 
Hoy„  in  Linn.,  Amavi .,  3 , pag.  <402  ; 
Stoerkia  dracOy  Creai z,  Diss.y  pag.  $0, 
fig.  r , a ; Oedera  dragonalis , (Jrautz  , 
Diss.y  pag.  3o  , fig.  3 ; Plma  draco  , 
Miti.,  n.f  11  *,  Dracaena  Borbaaaiy  Te- 
nor..  Fior.  Afcap.  Pradr.y  Ape.  IV;  vol- 
garmente drago.y  sangue  di  dragOy  dra- 
cena a foglie  di  jucca.  /Quest'albero 
che,  nei  giardini  d'Europa,  s'alza  appena 
«la  otto  a dieci  piedi,  è nelle  Canarie  di 
una  grossezza  prodigiosa,  ed  elevatissimo. 
Il  «uo  tronco  «lividesi  alle  lolle  alla  sua 
sommità  in  ramoscelli  fascicolati,  termi- 
nati in  un  ciuflo  di  foglie  spadiformi  , 
piane  , ravvicinale  , lunghe  un  piede  e 
mezzo,  larghe  uu  pollice,  patenti,  attac- 
cale da  uua  guaina  corta  rossastra,  quelle 
tirine  alla  pannocchia  riflesse  e pendenti; 
i fiori  piccoli  , lunghi  appena  due  lioee 
pedirei  lati,  numerosissimi,  riuniti  in  una 
ampia  pannocchia  terminale  e ramosa  , 
retta  da  un  peduncolo  angoloso.  Il  frullo 
consiste  in  una  bacca  giallastra,  rotondata, 
della  grossezza,  «li  una  piccol^  ciliegia  , 
spesso  monosperma  per  aborto. 

a Quest'albero  gigantesco  (dice  uno 
dei  più  celebri  viaggiatori  dei  nostri  tem- 
pi , I' Humboldt,  nei  suoi  Quadri  della 
Natura  ) è ora  nel  giardino  del  Franchi 
nella  picroia  «èttà  d’Oratava,  già  addi- 
mandaUt  Tauro , che  è una  delle  più 
deliziose  contraile  coltivale  che  si- conosca- 
no. Nel  1799,  allorché  ci  arrampicammo 
sul  picco  di  Tenerifla,  trovammo  avere  que- 
sto enorme  vegetabile  quarantacinque  piedi 
di -circonferenza  poco  sopra  alla  sua  ra- 
dice; * G.  SUunlor  presume  che  all'al- 
tezza di  dieci  piedi  n’ abbia  dodici  di 
diametro.  È la  voce  tradizionale  che  que- 
st'albero fosse  veneralo  dagli  abitanti  delle 
Canarie,  come  l'olmo  d*  Efeso  «lai  Greci, 
e che  nel  1402,  epoca  del|a  prima  spedi- 
zione «li  Belhemourl  fosse  grosso  e inca- 
valo come  lo  é ora.  L'  indir idtfo  «'i}e  ho 
veduto  nelle  isole  Canarie  ha  un  diametro 
di  sedici  piedi,  e godendo  «l'ima  gioventù 
eterna  nou  cessa  mai  di  recar  fiori  e frutti. 
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u Quali  lo  i Bethencourt,  avventurieri!  quasi  carnose  1 lanceolate , ipailifofai,  il 
frantesi,  fecero  nel  sedicesimo  secolo  lai  doppio  più  larghe  di  quelle  detta  specie 
conquista  delibale  Fortunale,  la  tiraceli.! ' precnletMe.  Se  ne  ignora  la  pallia. (A,  B.) 
«f Odiata,  sacra  presso  i naturali  «Ielle*  Da  aornA  isditiia  Dracaena  indivisa , 
isole,  come  l'olire  «Iella  cittadella  il* A-  Font.,  Escisi 0°  33;  et  Prodr .,  n.° 
tene,  aveva  come  presentemente  una  co-  i5o;  WHId.,  Spec .,  3*,  pag.  f56;S«hult., 
tossale  dimensione.  Nella  tona  tornila  Syst.  veg.\  7,  pars  1 ,*  pag.  339.  Ha  il 
una  foresta,  formala  «li  coesaipinin  e di  tronco  arboreo,  allo  godici  o quindici 
hymenaea , è per  avventura  un  monu-  piedi,  terminato  da  un  ciuffo  «li  foglio 
mento  *1*  un  migliaio  «l'auni.  Ore  uno  si  «essili,  patenti,  larghe,  spadiformi,  mero- 
richiami  alla  piente  che  la  dracena  ha  branose,  lunghe  due  piedi,  larghe  circe 
ovunque  un  accrescimento  lentissimo  , tre  poi  fi  ci  ; i fiori  disposti  in  racemi  la— 
può  comdtnlere  che  quella  «l'Orata  va  è ferali,  ascellari,  inclinati  , ramificati,  coi 
estremamente  rerthia.  Però  è indubitato  racemi  parziali  tirsi  formi.  Cresce  nella 
che  questa  pianta  sia  insieme  col  baobab  Ntiova-Ze  landa. 

nel  novero  dei  più  antichi  abitanti  del.**  Daacrra  australe  , Dracaena  austro - 
* nostro  pianeta.  È cosa  singolare  che  la1  /ir,  Forst.,  Prodr%%  n.°*  i5i;  Willd., 
dra«  eua  fin  dai  tempi  più  remoli  sia  stala,  Spec a,  pag.  i56;  Sditili.,  Syst.  oeg., 
coltivala  nelle  isole  Canarie,  in  quelle  «li’  7,  pars  1,  pag.  33f>.  Ha  il  tronco  arbo- 
Ma«lera  e di  Porlo  Santo,  avvegnaché  reo;  lè  foglie  spadiformi  acute;  il  racemo 
originaria  «Ielle  Indie.  Nel  che  trova  una'  terminale  o retto,  sopradecompotlo.  Cre- 
coiS rati i zione ' P asserir  «li  coloro  che  rap-  sce  nella  Nuova-Zelanda, 
presentano  i Canariensi  come  una  razzai  * Negli  individui  molto  gióvani  e nolti- 
d’ uomini  atlantici,  del  tutto  isolata  ej  rati  di  questa  specie , le  foglie  sono  meno 
senza  relazione  alcuna  con  gli  altri  popoli  * glabre  lungo  il  roargiue  ricurvo,  e più 
dell' Affrica  e dell*  Asia  n.  ! pallide  di  quelle  della  specie  seguente. 

Il  trooco  «lidia  dracena  si  fende  in  più  Dracma  di  fusto  striminzito,  Dracaena 
luoghi  e nel  tempo  «Iella  canicola  lascia  strida , Siras,  Bot.  Mag , 35^5;  et  Bot. 
scolare  un  liquore  che  si  condensa  in  una  Rep.s  tab.  g56;  Schult.,  Syst.  oeg.  7, 
lacrima  rossa,  molle  in  principia,  quindi  pars  1,  pag.  339.  Ha  il  tronco  se  Di- 
secca e friabile,  e che  volgarmente  in  pHce,  fruticosi;  aito  sei  o sette  piedi, 
commèrcio  uddirnandad  sangue  di  drogo.  come  striminzito,  sparso  di  cicatrici  per 
Fa  di  mestieri  abbadare  di  non  <-onfon-j  la  ca«luta  «Ielle  foglie;  le  foglie  amptessi- 
dere  questa  resina,  la  quale  è secca,  fria-  cauli,  ricurve,  glabre  in  ambe  le  pagine, 
bile,  infiammabile,  e tinta  «P  un  color'  tinte  di  un  rer«!e  intenso,  lineari  lan- 
rosso  cupo  coinè  il  sangue,  eoo  altre  so-  ceolate,  mucronate,  scabre  si  margine, 
stanze  resinose  conosciute  sotto  il  me«le-  ammicchiate;  il  pe«luncolo  posto  lateral- 
simo  nome,  e che  provengono,  uoa  «la  mente  all’apice  del  tronco,  orizzontale, 
una  specie  di  calabus  e l'altra  «la  una.  o talvolta  pendente,  lungo  quasi  due 
specie  «Il  pterocarpus.  j piedi , eoo  «lue  o tre  articolazióni  remote. 

Al  sangue  «li  drago  si  attribuisce  una  provviste  «l'un*  brattea  fogliacea;  il  ra- 
virlù  ingrassilo  le,  disseccativa  e astri»-!  òerao  composto,  pannocchia  lo,  rooltifloro  , 
gente;  adoperasi  per  usto  interno  da  un  eoo  «lira inazioni  alterne,  orizzontalmente 
mezzo  denaro  a un  «lenaro,  «mollo  le  «lis-!  patenti,  provviste  alla  base  «li  una  brat- 
senlerie,  IVmorragie,  i flussi  violenti  di'  troia  lauoeolalo-mucrooa.ta;  i fiori  tilacini, 
ventre  e le  ulcere  interne.  Esternamente  Questa  specie,  che  cresce  nella  Nuova- 
poi  è amministrato  per  seccare  le  ulcere,!  Olanda  o nella  Nuova-Zelanti*,  si  distia- 
per  proturare  la  cicatrice  delle  plaghe  e!  gue  dalla  precedente  per  il  racemo  late- 
forlificar  le  gengive.  Entra  nella  rompo-1  rale  composto  , non  terminale  e soprade- 
sizione  «Iella  vernice  rossa  per  diversi  la- ! composto;  per  le  foglie* meno  rigide,  tinte 
tori  di  legno  e per  l'ottone.  ! di  tm  verde  più  intenso,  scabre  al  mar- 

0 L’Herberger,  il  Melantlri  e«l  altri I gine  e non  glabre, 
si  sono  occupali  dell'analisi  del  saugue  Dracena  chiusa,  Dracaena  obtecta , Gra- 
di dragò  per  isolarne  e conoscerne  i veri!  bara  , Edimb.  phitos.  journ.  (1827)  pag. 

princip).  V.  Dracma  e Resina.  175;  Schult.,  Syst.  veg.^  7,  pars  1,  pag. 

Dracena1  di  foglie  spadiformi  , Dra-  34o.  Ha  il  tronco  arboreo,  terete,  alto 
caena  eriiijblin , Haw.,  Syn.  pi.  succut .,  dodici  pioli , spirso  «li  cicatrici  per  le 

pag.  67;  Schult.,  Syst.  veg.y  7,  |*»rs  1,  foglie  cadute;  le  foglie  lanceolate,  acute  , 

pjg.  33g.  Pianta  di  fusto  arboreo) di  foglie]  molice,  dilatale  alla  base,  ammucchiate 
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all'apice  del  (ronco,  piane,  aroplessicauli, 
traversate  «la  numero»!  nervi  tenui  e pa- 
ralleli ; la  pannocchia  grande,  terminale, 
com(M>fla,  Alla,  appena  più  alla  «Ielle  fo- 
glie »U|»eriori,  colle  diramazioni  allun- 
gale, ascendenti , colle  brattee  simili  alle 
foglie , sensibilmente  più  piccole  terso 
l'apice;  i fiori  sessili,  numerosi,  odoro- 
sissimi. Cresce  nella  Nuoia-Olan  la. 

Dracena  di  iioai  a mm  ucci  iati,  Dracaena 
congesta . Sweet,  Hort.  Brit.%  pjg.  4a4« 
Si  i. n II  , Syst.  veg^  7,  pars  a,  pag.  1675, 
in  Addend.;  Charlwodic  congesta , Sweet, 
Fior.  Australas .,  lab.  18.  Ha  le  foglie 
aroplessicauli,  allungale,  lanceolate , ner- 
vose , striate,  erose,  dentellate  a sega  , 
acuminate  all'apice;  i iori  pan  nocchiuti , 
ammucchiati;  i paliceli  inferiori  e supe- 
riori uniflori  ;*le  bratta;  esterne  acute, 
le  interne  quasi  più  corte  e « he  ugua- 
gliano quasi  il  pedicelo.  Questa  specie, 
che  per  lo  Sweet  avevi,  colla  dracaena 
striata  , servito  «li  tipc  a un  genere  par- 
ticolare, addimandato  (harlwodia , cresce 
nella  Nuova-Olanda. 

Di  ACACIA  Di  FOGLIE  a ventaglio^  Dracaena 
flabelli formis^  Bor  jr,  Fi .,  1 , pag.  270, 
et  a , pag.  ao3  ; Sellili Syst.  veg.^  7 , 
pars  a , pag.  1675  , ir,  Addend.  Specie 
frutescente,  «li  fusti  ttreti,  legnosi,  rico- 
perti di  cicatrici  sembircolari ; di  foglie 
mollo  ravvicinate  alla  sommili!  dei  ramo- 
scelli, reflesse  ; di  paoiocrhie  spesso  lun- 
ghe due  piedi  , rette  da  un  pe<luncolo 
lungo  ascellare;  «H  fini  numerosi,  picco- 
li, alquanto  remoti,  biuichi,  odorosi.  Cre- 
sce nell'isola  Maurizia  (A.  B.) 

* Deacbma  marginata  , Dracaena  margi- 
nata -,  Liunk.,  Encyd .,  a , pag.  3a5  ; 
Sibilìi.,  Syst.  vcg.y  7 pars  I,  pag.  340; 
Dracaena  tessellato , \illd„  Enum.  Hort. 
Berci..  pag.  374  ; Drtnaena  angustifo/ia , 
Hort.  Paris.  Albero  irli* isola  «lei  Mada- 
gascar, portalo  «lall'sublet  a Parigi  nel 
giardino  del  re.  Ha  il  tronco  gracile , 
nudo,  bigiognolo,  connato  da  un  bel 
ciuffo  «l’un  color  porporino  ai  margini, 

ime,  strette,  acute,  sparse  «li  punii 
ianchi,  con  guaina  cortissima  e bianca. 

Non  bisogna  confondere  questa  sperie 
colla  dracaena  marginata  , A il .,  Hort. 
A'riv.,  la  quale  é l'aloè  purpurea  del  La- 
msrek, 

• Diacene  rbflbssa,  Dracaena  reflexa  , 
Lamk.,  Encycl .,  a,  p4g.  3a4;  Kedoul  , 
Xi/.,  a,  lab.  qa;  S«  hull„  Syst  veg.,  7, 
pars  1,  pag.  34o;  Poir..  Suppl „ a,  pag. 
5a3;  volgarmente  legrto  di  candela.  Al- 
bero scoperto  dal  Conimrrion  nell1  isola 
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«li  Madagascar  e«l  in  quella  di  Francia. 
Ha  il  tronco  nudo  e fragile  , terminato 
da  numerose  foglie  piane  , sparse , spadi- 
formi, acuminale,  slargate  alla  base, 
quindi  ristrinle,  poi  di  bel  nuovo  slar- 
gale e diminuendo  fioo  alla  lor  sommità, 
lunghe  da  Ire  a selle  pollici , larghe  un 
mezzo  pollice  al  piu,  le  inferiori  ripie- 
gate sul  tronco;  i fiori  numerosi,  odorosi, 
di  colore  erbaceo,  o di  uu  bianco.  gialla- 
stro, riuniti  io  un  racemo  ramoso  e ter- 
minale; la  corolla  cilindrici  prima  che 
sbocci,  lunga  sei  linee,  divisa  fino  alla 
base  in  sei  notagli  bislunghi , i tre  esterni 
diritti,  porporini  e carenati  alla  sommità; 
i tre  interni  più  aperti;  un  li«|uore  mel- 
lifluo contenuto  nella  base  delia  corolla. 
Il  frutto  è una  bacca  giallo-aranciata,  di 
tre  logge  e di  tre  semi.  Riferisce  il  Coro- 
merson  che  per  essere  questa  pianta  un 
potentissimo  emenagogo,  ne  sogliono  spes- 
sissimo abusare  Je  donne  schiave  del  Ma- 
dagascar, alle  quali  basta  uno  o due  ra- 
cemetti  nascenti,  perché  mangiandoli  pos- 
sano ottenere  1* effetto  che  esse  deside- 
rano. Coltivasi  io  alcuni  giardini  d’Eu- 
ropa. 

••  Diacene  perdente,  Dracaena -rernua , 
Jacq.,  Hort.  Schoenbr .,  1 , pag.  59,  tab. 
96;  Willd.,  Enum.  Hort.  Berci-,  pag. 
374  ; et  Spec .,  a , p,«g.  157;  Sibilìi., 

Syst.  veg..  7,  pars  i,  pag.  34 « ; Dra- 
caena reflexa , B.  Redout.,  Xi/*,  foL  92  ; 
Dracaena  candelariay  Horr.  Questa  spe- 
cie che  ha  il  meiiesimo  nome  volgare 
«Iella  precedente,  colla  quale  fu  riunita,  c 
giudicata  dal  Colla  (Hort.  Ripulì  pag. 
44)  « «li  Augusto  ed  Ermanno  Sihultes 
come  specie  del  tutto  diversa.  Cresce 
nell'isola  Maurizia  , ha  il  tronco  arboreo, 
semplicissimo  o ramoso  nella  parte  supe- 
riore, lerele,  cenerino,  eretto,  che  s'ali* 
fino  a venti  piedi  quando  la  pianta  è in 
istalo  sai  valico,  e solamente  dieci  quando 
é coltivata  ; le  foglie  lineari  lanceolate  , 
intierissime,  abbreviate  alla  base  a;giiisa 
di  picciuolo,  aroplessicauli,  schiettissime 
«li  sopra,  verdi,  tinte  «li  un  porpora  su- 
dicio ai  margini,  coriacee;  la  pannocchia 
terminale  lunga  quasi  un  pie«le,  rigidet  - 
ta  , pendente;  ,»  fiori  numerosissimi , «li 
soave  odore;  i peduncoli  lereli,  con  una 
brattea  acuminata,  fosca;  i pelliccili  soli- 
tari 0 accoppiati  , le  più  volle  concreti 
alla  base  ; la  compila  gialla  bianchiccia  , 
porporina  all'apice,  col  tubo  corta,  ci- 
lindrico, segnalo  da  sei  solchi,  colle  laci- 
nie lineari,  ottuse,  erette  nella  parie  in- 
feriore , quindi  refleAso-palenli  ; i filj- 
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menti  filiformi,  eretti,  <1  (loppio  pili  corti 
(tei  pelali  ; le  antere  lineari,  incumhenti, 
(tiallo-pallide  ; il  germe  orato,  iritjuelTo; 
lo  alilO*filifornre  , eretto,  il  doppio  più 
lungo  degli  stami;  lo  alimme  ottuso,  qbasi 
Infido.  Il  frutto  è una  barca  quali  roton- 
da, miniala,  più  grossa  (l’un  pisello,  con- 
tenente dei  sensi  gratuli,  solitari,  on  cort~ 
ressi,  ora  angolosi.  (A.  B.)  • 

• Daaceaa  raaasota,  Dracatna  umbracmli- 
fera  , Jorq.,  ffort.  Schoenbr.,  i , pag. 
5o.  lab.  85;  Wìltd.,  Spe e.,  *,  pag.  (56  ; 
Scbull.,  Sytt.  veg.,  7 , pars  1,  pag.  34 1 ; 
Palm.,  Dìss., , pag.  3;  Lodd.,  Boi.  Cab., 
a8g;  Dracatna  puntila,  Link,  Enum., 
I,  pag,  341  ; eolgarnsente  asty,  hassingb 
de ! Moda  Ratear.  Bella  apeeie  portataci 
dall' isola  Manritta,  la  qoale  a" alla  cinque 
o tei  piedi  sopra  sia  Itone,,  diritto,  cilin- 
drico , coronato  da  lunghe  foglie  glabre 
numerose,  senili,  lanceolate,  quaai  s[»,!i- 
formi  ; i fiori  numerosi,  ràrricinalissimi, 
.«apolli  io  no  corimbo  corto,  patente^  le 
brattee  brùne;  la  corolla  bianca,  porpo- 
rina aul  lembo , rislrinla  e connivente 
nella  parte  inferiore  in  uo  tubo  il  dop- 
pio più  lungo  del  lembo.  Cresce  nell’i- 
sola Maurizia  ed  a Giara,  dorè  pùre  col- 
ti tasi. 

**  DnacdfÀ  annasa  , Dracatna  arborea , 
Link,  Enum.,  t,  pag.  341;  S,  huit.,  Sytt. 
veg,  7,  para  1 , pag.  34 a;  Spreng.,  Sytl. 
aeg„  a.  [rag.  91;  Aletrix  arborea,  Wilbl., 
Enum.  Hort.  Ber.,  |»g.  38i.  Questa 
apeeie  affrieaoa  altissima,  ha  le  foglie  lan- 
ceolate, patenti.  È motto  affine  alla  dra- 
caena  fragrane  , Galli.,  Hort.  Rea..  1, 
pag.  410  , et  edil.  o,  pag.  377  ; et  'Bot. 
Mag.,  v 108 1,  in  questo  Dizionario  descritta 
•odo  la  todicaiiooe  *iY  alti  tls  fra  grans  , 
all' articolo  Aletridb. 

Dracena  del  Bravili,  Dracatna  brùsi- 
Siensifr&ch\ìU.y'Srst<9eg,i  7,  pari  2,  pag. 
16^6  in  Addend.  Ha  il  trofico  arboreo,  tome 
atri  mi  mito*  semplice,  annoiato  per  le,  ci- 
catrici formatesi  tirile  foglie  callaie,  alto 
cinque  piedi*,  i picciuoli  avvolti  presso- 
ché a spirale  quasi  come  nei  pandani  , 
abbracciami  i si  reti  a mente  il  tronco  , colla 
base  mollo  dilatata  , convessi  sol  dorso  , 
profonda  mente*  scannellati  di  sopra,  estre- 
mamente glabri  , glauchi  o come  rugia- 
dosi , striali  iu  speri  al  modo  alla  base, 
patenti  per  un  angolo  acolo;  le  lamine 
dellé  foglie  simili  alta  piccole  foglie  «Ielle 
muse.  Non  ben  si  conosce  la  patria  «li 
questa  specie  , la  quale  a stento  trovasi 
nel  Brasile;  e gli  Sdhultos  la  indicano 
aorw  coltivala  nell'Orto  botanico  di  Mo- 


naco , dote  nel  t83o  non  aveva  ancora 

fiorilo. 

Da  «csn  a del  Desfontairrs,  Dracatna  Jan- 
tanesinna , S<  kult.,  Srst.  vtg.y  7,  pars  a, 
pag.  1676  in  Addenda  ì)rmcaena  et  li  pli- 
ca s Desf.,  Cat.Pl.  Hort.  Paris  ((829)  pag. 
388,  non  Thunò.Ha  il  tronco  arboreo,  anno- 
iato per  effetti  «Ielle  cicatrici  ; le  foglie 
nitide,  alquanto  crasse,  toste,  largamente 
ellittiche  , oblquameole  incurvate  all’a- 
pice, rourroiKCe;  i picciuoli  corti,  scan- 
nellali; i fiori  pannocebiutr,  terminali. 
Questa  specie  iffìne  «ila  dracatna  fra- 
grante e diversissima  dalla  dracatna  et- 
/ 'iptica\  Thonb,  cresce  nell’isola  di  Bor- 
bone. (A.  B.) 

# DaAceifA  termkalb,  Dracatna  ter  mina- 
tiS , Biotti.,  Euim.  Pi.  Jav.^  nag.  io  ; 
Willd-,  Sptc.e  4,  pag.  i5^  ; Se  bui  L,  Sjrtt. 
ctg  .,  7,  pars  f,  pag,  3$3;  Dafrn.,  Dtst.% 
pag.  3 ; Aspartgtts  termi nalis  , Lina., 
S ptc.e  4^o  j Dracatna  ferrea  , Sprrng., 
Sjrst.  veg 2,  p«g.  g3  ; Aletris  etti  neri - 
site  L«mk.,  !/«:/.,  n.v  6;  volgarmente 
co/is  dei  Chi  resi.  Quest'albero  cresce 
nella  Gb^la , ed  è coltivato  a Parigi  nel 
giardino  del  re  »d  in  altri  giardini  d'Eu- 
ropa. È notabile  pel  colore  porporino  di 
cui  spesse  volti  si  tinge  in  tutte  le  sue 
parli.  Ha  i fusti  alti  otto  o dieci  piedi  ; 
le  foglie  gra ndi, picei uotale , in  forma  di 
lancia  ; la  pantxcchia  composta  di  racemi 
lassi  ramosi,  apertissimi,  terminali  ; i pe- 
dicelli rodi,  tncompagnali  alla  baseeda 
tre  sq ua romei  le  spai ocee.  È usata  la  ra- 
dice di  questa  pania  per  guarire  la  diar- 
rea e la  dissenlria. 

**  Dracma  ferrea  , Dracakna  ferree  , 

Lino.,  Sfst.  ur;.,  av5  ; ScKuli.,  Sjrst, 
Veg*e  % pars  i , Mg.  344;  Dalm.,  Diss 
pag.  3 ; ffort.  lievi  , edil.  2,  pag.  277  ; 
Sims,  Bot.  Mag%  ao53  ; Dracatna  termi- 
natii  , Jarq„  C»//ef.,  2,  pag.  354  * /c. 
rar.y  2,  lab.  44$  Contali  aria  fruticosa , 
Lina.,  Syst.  net. e edit.  3,  pag.  984  ; 
Arbor  ferrea  , Osbeck  , //.,  25 t.r Pianta 
arborea,  di  radice  crassa  cenerina,  costi- 
tuita da  fibre  Cianche  e lunghe;  di  pa- 
recchi fusti  alti  sci  piedi  e piò,  frutico- 
si, tereti  , cenemi,  disuguali  per  cagion 
di  tubercoli  , grossi  quanto  un  braccio 
d’uomo;  di  r^mi  fogliosi  soliamo  nella 
parte  superiore  , sparsi  «li  cicatrici  nella 
inferiore  per  cagione  «Ielle  foglie  cadute; 
di  foglie  lungamente  lanceolate  , «rute  , 
glabre,  lustre,  intierissime,  amplcssicauli, 
ravvicinate  all’apice  «lèi  ramoscelli;  di  ra- 
cemo terminata,  eretto,  rosi  il  aito  «la  ra- 
cemetti  patenti,  cilindrici,  porporini,  già- 
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bri,  diritti , leggermente  solcati;  di  fiori 
inodori,  porporini,  retti  ciascuno  da  un 
pedicello  grosso,  cortissimo,  rigidelto,  pa- 
tentissimo, provvisto  alla  base  di  bral- 
teole  minutissime  e losche;  la  corolla  è di 
petali  lanceolati,  ottusi,  eretti  inferior- 
mente a modo  di  tubo,  patenti  superior- 
mente ; i filamenti  largamente  compressi, 
acuti,  eretti,  il  doppio  più  corti  dei  pe- 
tali, bianchi  ; le  antere  sagittale,  gialle  ; 
il  germe  quasi  rotondo  , ovato  ; lo  stilo 
filiforme,  eretto,  lungo  quanto  gli  stami, 
bianco,  tinto  di  porpora;  lo  stimma  sud- 
diviso, e inflesso,  leggermente  ottuso.  Cre- 
sce nella  China  e nell'  Indie  orientali. 

Dracena  ovata  , Dracaena  ovata , Gawl., 
Boi.  Mag .,  11^9,  Schult.,  Syst.  veg , 7, 
pars  1,  pag.  3q5  ; Aletris  puntila.  Don, 
Ifort.  Cani.,  edit.  4-  Ha  il  tronco  ascen- 
dente , fruticoso  , allo  sei  o otto  pollici , 
d*  un  diametro  di  mezzo  pollice,  quando 
è mollo  giovine  rivestilo  di  foglie  spa- 
tacee,  accartocciale,  inguainate,  quindi  ri- 
coperto di  cicatrici  per  la  caduta  di  esse 
foglie  , con  un  ramo  fruttifero  che  gli 
nasce  lateralmente  all'apice,  e che  dipoi 
diviene  flessuoso;  le  foglie  terminali,  nu- 
merose , sparse  , ammucchiate  in  ciuflo  , 
•uperiormeute  reticolate  e striale  a ca- 
gione di  nervi  alquanto  prominenti,  rette 
da  picciuoli  lunghi  uno  o «lue  pollici  ; il 
racemo  terminale,  composto,  glomerato  ; 
i peduncoli  cortissimi,  bratleolali,  rac- 
colti in  fascetli  pauciflori,  ravvicinali  ; la 
rachide  nodosa  fin  dall'origine  «lei  fa- 
scelto  ; la  corolla  d’ un  color  pallido  ro- 
seo , brevemente  ipocraleriforme  , con 
tubo  striato,  terete,  venlricoso  alla  base, 
ristrinto  nella  parte  superiore,  colle  laci- 
nie patenti,  lineari,  aecartooialo-eoncave, 
carenale,  gibbose,  lunghe  quanto  il  tubo; 
i filamenti  piu  corti  «Ielle  lacinie  , con 
antere  gialle;  lo  siilo  verde,  un  poro  più 
luugo  «lei  filamenti;  lo  stimma  capitalo, 
t ritolto,  bianco.  Cresce  a Sierra  Leone, 
«love  fu  raccolta  dall'  Afzelio. 

Dracena  ellittica,  Dracaena  elliptica  , 
Thunb.;  Dalia.,  Diss .,  pag.  3;  Schult., 
Syst.  veg.,  7 , pars  r , pag.  345.  Ha  il 
fusto  «lecumbeute,  (crete,  cenerino,  gla-| 
hro;  le  foglie  alterne,  picciuolale,  acu- 
minate, intiere,  traversate  da  mollissimi 
e tenuissimi  nervi,  ellittiche,  ovale,  gla- 
bre, patenti,  palmari,  larghe  un  pollice  ; 
i fiori  pannocchiuti,  terminali  ; la  corolla 
cilin«lrira  , tnbul«sa  , bianca  , orhicolare. 
Questa  specie,  simile  alla  terminali s, 
Kumph.,  Amò.,  4,  tal».  34,  di  cui  hai 
più  lunghi  i picciuoli  e più  corte  le  co-1 
Ditioit.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  IX. 


rolle , e che  è forse  identica  colla  sanse- 
vieria j avani ca , Blum.,  cresce  a Giava  e 
al  Ccilan. 

Dracena  sorcdlosa,  Dracaena  sorculosa , 
Lindi.,  Bot.  Reg .,  lab.  1169;  S<  hull., 
Syst.  veg.,  7,  pars  a,  pag.  1677  in  Oddend. 
Frutice  allo  tre  o «piatirò  pir  li  , di  sorridi 
lunghi,  lerci  i,  «piasi  afilli,  segnali  in  tuttala 
loro  lunghezza  da  cicatrici  circolarmente 
«lisposte  ; «li  foglie  cortamente  picchiola- 
te, le  più  volte  ravvicinale  Ire  insieme  e 
come  verticillate  , acuminale;  «li  racemi 
termiuali,  corimbosi  ; di  fiori  bianchi  , i 
quali  si  avvicinano  più  alle  sansavieric  , 
che  alle  dracene;  di  frutto  che  quando  è 
perfetto  ha  tali  caratteri  «la  costituire 
«piasi  un  genere  nuovo.  Cresce  a Sierra 
Leone. 


§.  11. 


Specie  fruticose  o erbacee. 


Dracena  a lancia,  Dracaena  lancea% Thunb.; 
Daini.,  Diss.,  pag.  3-5;  Schult.,  Syst  veg., 
7,  pars  « , p«g.  345.  Ha  il  fusto  lerele  , 
eretto,  coperto  nella  parte  inferiore  dalle 
foglie,  ramoso  alPaphe;  le  foglie  alterne, 
«essili,  semi.implessirauli,  ellittiche,  spadi- 
formi, acuminale,  iutiere,  glabre,  traver- 
sate da  mollissimi  e tenuissimi  nervi  , 
eretto-patenti  , lunghe  una  spanna  ; la 
pannocchia  patente;  i peduncoli  angolati, 
divaricali,  digitali;  le  corolle  bianche, 
tubolose,  unguicolari.  Cresce  a Giava, 
nè  è «la  « onlondersi  eo\Y asparagns  lan- 
ceus , che  ne  é diverso  per  la  patria  e 
pei  caratteri. 

Dracena  acuminata,  Dracaena  acuminata, 
Thunb.;  Diluì.,  Diss..  p»g.  3-5;  S«  liiilt., 
Syst.  veg.,  7 , pars  1 , pag.  345  Ha  le 
foglie  tessili,  spadiformi,  lungamente  acu- 
minale, nervose,  intiere,  glabre,  lunghe 
due  pie«!i  e più,  larghe  «lue  pollici;  la 
pannocchia  p-iicnle  ; i pedicelli  corti;  le 
corolle  biiini'he,  con  tubo  filiforme  , corto. 
Cresce  nell'isola  Maurizia  c in  quella  di 
Borbone. 

Dracena  striata,  Dracaena  striata.  Limi., 
Sappi.,  204  ; WilM„  Spec.,2 , pag.  167; 
Schult.,  Syst.  veg.,  7,  pars  1,  pag.  3'|G; 
Asparagus  strintus  , Thunb. , Prodr.  , 
pag.  65;  et  Fior.  Cap.,  pag.  33a.  Specie 
frutescente,  «li  fusto  eretto,  alquanto  le- 
rele, striato,  flessuoso,  superiormente 
ramoso,  allo  una  s|>*nna  ; «li  rami  al- 
terni, simili,  giierntli  alla  base  «P  una 
stipola  lanceolata,  quasi  trigona,  acuta, 
addossala,  lunga  appena  una  linea;  di 
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foglie  «parse,  tessili,  lanceolate,  striate, 
falcate  ad  arabe  le  estremità,  acute,  in- 
tiere, glabre,  unguicolari.  Cresce  al  capo 
di  Buonu-S|>erauz.«. 

Dracena  eretta,  Dracaena  erecfa,  L inn., 
Suppl,  i5S;  WillJ.,  Spec .,  s»,  pag.  i58; 
Schult.,  Syst.  veg.,  7,  pari  1,  p«g.  346; 
A spara  gas  erectus,  Thunb.,  Prodr.  6, 
pag.  65;  et  Fior.  Cap.i  pae.  33a.  Ha  il 
tuslo  coropresso,  eretto,  glabro,  alto  un 
piede  e più,  ramoso;  i rimi  alterni  , 
compressi  , eretto-patenti  , suddivisi  in 
ramoscelli;  le  foglie  alterne,  intiere,  pa- 
tenti, unguicolari,  lanceolate,  subulale, 
quasi  sestili  ; le  stipole  meinbrauacec  , 
cortissime  e poste  sotto  le  foglie ;i  fiori  uno, 
più  di  rado  due,  ascellari,  inclinali;  i pe- 
duncoli capillari,  uuiflori , più  corti  delle 
foglie;  i filamenti  lanceolati;  lo  stimma 
tritido.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Dracena  di  foglia  ondulate  , Dracaena 
undulatai  Lino.,  Supplì  ao3;  Willd., 
Spec.,  a,  pag.  i5b;  Schult.,  Syst.  veg.y 
o,  pars  1,  par.  346;  Asparagi*  undu- 
latus , Thunb.,  Prodr.,  pag.  66;  et  Fior. 
Cap.y  ed.  Schult.  pag.  33a.  Ha  il  fusto  an- 
golato, erbaceo,  eretto,  strialo,  glabro,  ramo- 
so; i rami  alterni  compressi,  flessuosi,  pa- 
tenti; le  foglie  alterne  sessili,  intiere, ovate, 
acute,  ondulate,  glabre,  patenti  , traver- 
sate da  molte  strie  o nervi,  unguicolari  ; 
le  stipole  collocate  sotto  le  foglie  ovale, 
scariose,  cortissime;  i fiori  ascellari,  due 

0 tre  insieme,  pendenti,  retti  da  pedun- 
coli capillari , uuiflori,  metà  più  corti 
delle  foglie;  la  corolla  di  sei  pelali  con- 
nati alla  base,  uguali,  inflessi  all'apice; 

1 filamenti  compressi  , larghi  alla  base  , 
membranacei,  subulali  all'apice;  le  antere 
incumbenli,  ovate;  tre  stili;  tre  stimmi. 
Cresce  al  cajK>  di  Buona-Speranza.  (A.  B.) 

* Dracena  di  foglia  graminacee,  Dra- 
caena graminifolia , Limi.,  Syst.%  275; 
Lamk.,  Encycl.i  a,  pag.  3a4  ; Willd., 
Spec.,  a,  pag.  1 58 ; Schult..  Syst.  veg.i 
7 , pars  1 , pag.  346.  Questa,  specie  che 
é della  statura  d'un  anthericurn  , e che 
é identica  co\V aspara gus  graminifoliuSi 
Linn-,  Spec .,  4^0,  ha  le  foglie  tulle  ra- 
dicali graminacee,  molto  striate,  lunghe 
una  spauna:  lo  scapo  appena  più  lungo 
delle  foglie,  angoloso,  gracile,  lungo  da 
quattro  a sei  pollici , terminalo  da  un 
racemo  semplice  ; i fiori  piccoli  , bian- 
chicci. quasi  stellati,  raccolti  in  cinque  o 
otto  fuscelli  alterni;  i pedicelli  lunghi 
due  linee;  la  corolla  lunga  una  linea  e 
mezzo,  iofundiboliforme.  Cresce  nell'Asia 
dove  fu  osservata  dal  Sonncrat.  (Pula  ) 
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**  Dracena  a spada,  Dracaena  casata, 
Thunb.;  Dalui.,  Diss .,  (Mg.  3-4  ; Schult., 
Syst.  veg.i  7 , pars  1 , pag.  348.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  inguauiato  nella  parte  in- 
feriore dalle  foglie,  conprcsso,  superior- 
mente ramoso,  lungo  quanto  le  foglie  , 
eretto,  glabro;  le  foglie  radicali  , acan- 
nellate , rette  da  picciuoli  a guaina,  in- 
tiere, lenuissimamenle  nervose,  carenate, 
glabre , spadiformi , lunghe  un  piede  o 
poro  più;  le  cauline  sessili,  digitali,  simili 
nel  rimanente  alle  radicali;  le  superiori 
iu  forma  di  spala  , e più  corte  ; i fiori 
raccolti  in  una  pinnocchia  (latente;  i semi 
schietti  , di  colore  scuro.  Questa  specie, 
che  forse  è da  riferirsi  ni  genere  dianella% 
cresce  nell'isola  di  Borboue  ed  in  quelli 
Maurizia. 

Dracrna  volubile,  Dracaena  voi ubili s , 
Limi.,  Supplì  pag.  402  ; Schult.,  Syst. 
veg.t  7,  pars  1,  pag.  347;  Thunb.,  Fior. 
Cap.i  pag.  332.  Ha  il  fusto  filiforme, 
glabro,  ramoso;  i rami  alterni,  fra  di  loro 
simili,  corti;  le  foglie  alterne,  sessili, 
acute,  iutiere,  striale  , glabre  , patenti , 
unguicolari;  i fiori  ascellari,  solitari , pe- 
duncolati, pendenti;  i peduncoli  cortis- 
simi. Cresce  nei  campi  al  capo  «li  buona- 
Speranza. 

È «la  riferirsi  a questo  genere  I1  ale- 
tris  dracaenoides  , Koxh.,  Carom.  Ic. 
pict.  Presso  il  Dorroan  tigur.mo  nel  ge- 
nere xerotes  sotto  la  indicazione  di  xe - 
rotes  ficxifoUa,  Brow,  e di  xerotis  fili- 
formisi  Brow,  la  dracaena  obliquai 
Thunb..  e l.i  dracaena filiformiSi  Thunb., 
e fra  le  dìanelley  sotto  la  indicazione  di 
dianella  t riandrà  , Afzel-,  la  dracaena 
flirtata  1 Tbuub. 

Diverse  altre  specie,  che  si  riferivano 
al  genere  dracaenai  figurano  ora  in  altri 
generi,  come  la  dracaena  borealis , Ait., 
nel  genere  smilacina  ; la  dracaena  Bo- 
scfiii  nel  genere  agave  ; la  dracaena  fila- 
mentosa 1 Scanag.,  parimente  nel  genere 
agave  ; la  dracaena  bemichrysa , Daini., 
nel  genere  cordyline  ; la  dracaena  hir- 
suta , Thunb.,  nel  genere  diane!la\  la 
dracaena  mauri/iana  , Lamk.,  nel  genere 
dianella',  1 àdracaepa  medeoloides , Linn., 
nrl  genere  myrsiphyllum  ; la  dracaena 
nemorosa , Lamk.,  nel  genere  dianella ; 
la  dracaena  parvijlora  , Willd.,  nel  ge- 
nere cordyline.  (A.  B.) 

••  DRACMA  o DRACENINA.  (Chim.) 
Non  è bene  determinalo  se  I*  sostanza 
isolata  per  le  cure  del  Melandri  «lai  sangue 
di  drago,  e per  lui  distinta  col  nome  di 
dracinai  sia,  come  egli  si  avvisa,  un  al- 
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cali  vegetabile  ; ira  perocché  se  per  un  lato 
questa  opinione  ha  di  che  avvalorarsi 
nella  proprietà,  f he  la  tiranna  possiede,  di 
colorarsi  di  giallo  sotto  Razione  degli  acidi, 
per  l'altro  iato  ha  ua  fatto  contrario  nel- 
l’essere questa  sostanza  solubile  negli  alcali. 

La  dragonina  o dr, leonina , princi- 
pio resinoso,  che  P Herberg  ha  pur  segna- 
lato nel  sangue  di  «trago,  non  sappiamo  se 
sia  una  sostanza  diversa  o la  stessa  della 
dracina  del  Melandri.  Né  sappiamo  altresì 
su  qual  sorta  di  sangue  «li  «trago,  se  su  quella 
propriamente  estratta  «lai la  dracaena  dra- 
co , Linn.,  o sulle  altre  provenienti  da 
tre  specie  diverse  di  pteroenrpus , e «lai 
fruito  maturo  dei  calamus  draco , verus 
e rutendum , le  quali  tutte  ci  vengono 
promiscuamente  in  commercio,  e che  é 
assai  malagevole  il  decifrare,  abbiano  i 
«lue  mentovati  autori  fatti  i loro  esami 
analitici. 

La  dracina  , o meglio  dracenina , del 
McUndri  si  distingue  per  le  seguenti 
proprietà. 

É «l'un  bel  color  rosso. 

È fusibilissima , e tenuta  tra  le  dita 
(litica  pastosa  allungandosi  in  fili  a guisa 
delle  altre  resine. 

Se  dopo  che  è stala  fusa,  le  si  lascia  pi- 
gliare lo  stato  concreto,  allora  assume  un 
bel  color  chermisi  , che  passa  al  cinabro 
col  polverizzarla. 

L'alcool  la  scioglie  benissimo;  e la  so- 
luzione che  ne  risulta,  la  quale  é rossa, 
diventa  gialla  versandovi  un  acido. 

La  soluzione  alcoolica  resa  gialla  dal- 
l'acido solforico,  lascia  coll'addizione  del- 
l'acqua precipitare  una  materia  gialla, 
che  spagliala,  mercé  di  ripetute  lavature, 
da  tutto  l'alcool  e da  tutto  l'acido  che 
polca  contenere,  ha  dato  al  Melandri  una 
sostanza  solubilissima  nell'acqua  senza 
cambiar  di  colore. 

Se  nella  soluzione  alcoolica  , fatta 
rossa  da  un  acido , si  versa  una  piccolis- 
sima quantità  d'alcali,  questo  saturando 
l'acido,  basta  a far  ritornare  la  soluzione 
al  suo  primitivo  colore.  V.  Rbsiivb.  (A.  B ) 

° DRACENINA.(CAim.)  V.  Dbaciba.(A.B  ) 

DRACO.  ( Erpetol .)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Drago.  V.  Db  ago.  (I.  C.) 

DRAGO.  (Boi.)  Il  Rodilo,  il  Do  loneo  ed 
altri  distinguono  con  questo  nome  il  dra- 
r.uncuìus  hortensis  di  Gaspero  Bauhino, 
che  è il  dragone  del  Cesalpino  , il  tar - 
chon  d' Avicenna,  il  tragum  del  Clusio. 
V artemisia  dracunculus  del  Linneo.  Vi 
è un  altro  draco  del  Dodoneo,  che  è la 
tarmica  o erba  starnuto,  dracunculus 


pratensis  di  Gaspero  Bauhino  , V achil- 
lea ptarmica  del  Linneo.  Un  terzo  draco 
del  Clusio  è la  dracaena  del  Linneo,  il 
cui  fruito  era  stato  invialo  dal  Clusio 
sotto  il  nome  di  dragona!.  Il  Commelin 
e il  LoefBing  citano  pure  un  altro  dracoy 
il  quale  è il  pteroenrpus  draco , che 
somministra,  come  il  precedente,  il  sugo 
concreto  detto  sangue  di  drago.  (J.) 

DRACOCEFALO.  ( Boi .)  Drncocephalum  , 
genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori  com- 
pleti mono|»etali,  irregolari  della  famiglia 
delle  labiate  e delia  didinamia  ginno- 
sperrnia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  tubulato  , di  forma 
variabile,  nudo  nel  suo  orifizio  nel  tempo 
della  maturazione;  corolla  labiata  , con 
tubo  venlricoso  verso  l’orifizio,  col  lab- 
bro superiore  incavato,  intaccato  o in- 
tiero , coti  l'inferiore  tri  lobo  ; quattro 
stami  didinami  ; uno  stilo  con  stimma 
bifido;  quattro  semi  in  fondo  del  calice. 

Questo  genere,  affine  alle  melisse , si 
compoue  di  specie,  molle  delle  quali  sono 
esotiche  all'Europa  , dove  peraltro  sqq 
divenute  naturali  per  mezzo  della  colti- 
vazione. Sono  esse  erbe  di  foglie  oppo- 
ste, di  fiori  ascellari,  o disposti  in  una 
spiga  terminale,  notabili  particolarmente 
per  l’orifizio  rigonfio  della  corolla , irre- 
golarità dalla  quale  il  genere  in  discorso 
ripete  il  suo  nome  ili  dracocephalum  , 
composto  di  due  voci  greche  che  signi- 
ficano capo  di  drago.  La  facilità  colla 
quale  i dracocefali  crescono  e vivono 
allo  scoperto  , é stata  cagione  che  se  ne 
sia  introdotta  la  coltivazione  di  un  gran 
numero  nei  nostri  giardini;  e possono 
essi  annoverarsi  tra  le  piante  di  piacere. 
L'effetto  dei  loro  fiori  porporini  e az- 
zurri , più  o meno  apparenti,  riesce  gra- 
ziosissimo e mette  iu  maggior  vista  i dif- 
ferenti colori  delle  altre  piante,  massime 
quando  sono  mollo  folte.  Se  ne  fa  la 
sementa  in  primavera,  in  una  buoua  terra 
e bene  esposta,  e si  ha  cura  di  tenere 
difese  le  pianticelle  dai  geli,  e d' innaf- 
fiarle quando  son  tempi  aridi.  Alcune 
di  esse  si  usano  in  medicina. 

**  Le  specie  di  dracoiefalo  che  or  sì 
conoscono  giungono  a ventisette  circa,  e 
son  le  seguenti. 

$ i 

Fiori  in  spiga  o quasi  in  spiga , 
capitati  o in  verticilli  ravvi- 
cinati. (A.  B.)  , 

Dracocefàlo  della  Virginia,  Di  ac  oc  e p bo- 
llini virginianum , Linn.;  Mori».,  /fóri., 
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3,  § il,  lab.  fig.  1 ; Bore.,  Sic.,  lab. 
6,  fig.  3;  volgarmente  catalettica.  Questa 
specie,  originaria  dell'America  roeridiona- 
le  , è siala  per  alcuni  autori  paragonala 
alla  digitale  , alla  quale  si  raasorniglia 
mollo  |M*r  la  torma  e relegatila  ilei  bori, 
un  poro  porporini  e carnicini , disposti 
in  una  bella  spiga  terminale,  guernila  di 
pirrolissime  brallee.  I fusti  sono  semplici, 
quadrangolari  ; le  foglie  glabre  , lineari  , 
lanceolate,  appena  dentate  a sega.  Colti- 
vasi iti  diversi  giardini  d'Europa. 

Questa  specie  tu  ricevuto  il  nome 
volgare  «li  catalettica , perchè  i suoi  fiori 
lueulre  soli  sempre  attaccali  alla  pian- 
ta , disordinandoli  e facendoli  andare  in 
qua  e in  là  orizzontalmente  per  lo  ((sa- 
zio di  un  mezzo  cerchio , rimangono 
sempre  senza  punto  muoversi  , nella  si- 
tuazione nella  quale  sono  stali  messi  o 
«pioti,  come  fanno  a un  dipresso  le  mem- 
bra dei  catalettici.  Questo  fenomeno  fu 
osservato  per  la  prima  volta  dal  La 
H ire. 

M Da  a eoe  M'alo  dentellato,  Dracocepha- 
lum  denticulatum  , A i I .;  Curtis,  Hot 
Ma  gaz.,  lab.  ai  4;  Prasium  purpureum , 
Wallh.?  Questa  specie  che  fioco  differisce 
dal  dracocephalum  varie gatum  , ha  le 
foglie  obovato  lanceolate,  dentellate  all'a- 
pice ; i bori  remotamente  disposti  iu 
spiga;  le  brallee  subulate.  Cresce  nella 
Virginia  e nella  Carolina.  (A.  B.) 

Dbacocekalo  striato  . Dracocephalum  va- 
riegatum  . Veni.,  Horl.  Ce/t.,  lab.  44» 
Prasium  incarnatum , Wallh.,  Caro/. 
Ha  la  corolla  rossa  violetta  , rigata  di 
bianco;  ciascun  fiore  accompagnato  da 
una  brattea  ovale,  sparso  di  peli  glando- 
lai un  poco  apparenti;  i fusti  mediocre- 
mente ramosi,  glabri , un  |»oco  porporini 
alla  base;  le  foglie  bislunghe,  sparse  di 
denti  lassi;  le  inferiori  picciuolatr.  Questa 
specie  s'avvicina  al  dracocepluilum  vir- 
ginia num  , e creste  alla  Carolina. 

M Dracocefalo  di  foglie  cuori  por  hi  , 
Dracocephalum  cordatum, Nuli.; Spreng., 
Syst.  veg.,  2 , pag.  692.  Ha  la  radice 
stolonifera;  le  foglie  cuoriformi  crenate; 
i fiori  disposti  lateralmente  in  spiga;  le 
brattee  largamente  ovale.  Cresce  uelfisola 
del  fiume  Ohio.  (A.  B.) 

* Dracocefalo  della  Coccinciha,  Draco- 
cephalum  cochinchinense , Lour.,  Fior. 
Cochin.,  2,  p.ig.  45o;  Spreng.,  Syst.  veg. 
2,  pag.  692.  Hi  i fusti  villosi,  alti  dieci 
pollici  ; le  foglie  ovali  lanceolate,  villose, 
intierissime;  i fiori  pavonazzi,  disposti  in 
una  spiga  terminale  ; le  brattee  rotondate, 
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acute;  i filamenti  pelosi.  Cresce  alla  Coc- 
cincioa. 

* Dracocefalo  a proticetto,  Dracoce- 
phalum fruticulosum  , Willd.;  Spreng., 
Syst.  veg..  2,  p.ig.  692.  Questa  specie  rav- 
vicinala al  dracocephalum  peregrinum, 
ne  differisce  per  la  corolla  il  doppio  più 
piccola , ugualmentechè  le  foglie.  Ha  i 
fusti  glabri,  legnosi;  le  brattee  provviste 
alla  base  di  due  o quattro  denti,  mucro- 
nate; il  calice  colorato,  di  cinque  divi- 
sioni acutissime.  Questa  pianta  cresce 
nella  Siberia. 

* Dracocefalo  a foglie  di  lamio,  Draco- 
cephalum  lamiifolium , Desf.,  Coroll. 
Tourn.y  lab.  i5;  Spreug.,  Syst.  veg.,  2, 
pag.  G92.  Questa, specie  scoperta  dal  Tour- 
neforl  nell'isola  di  Gamlia , ha  i fusti 
semplici,  cespugliosi;  le  foglie  picciuolatr, 
ovali  , profondamente  evenutale,  sparse  , 
ugualinenlechè  i fusti,  di  peli  cortissimi  ; 
i fiori  capitali,  terminali;  il  calice  slar- 
gato, di  cinque  divisioni  quasi  uguali;  la 
corolla  granile,  lunga  un  pollice,  di  color 
di  rosa;  il  tubo  diritto  c villoso;  il 
labbro  sup-riore  bifido,  rinlaglialo  alla 
sommità;  I'  inferiore  di  Ire  lobi  disuguali. 

* Dracocefalo  del  Rui'cmo,  Dracocepha- 
lum Ruyschiana,  Lino.;  Oed.,  Fior . 
Dan.,  lab.  1 21;  Spreng.,  Syst.  veg.%  2, 
n«g.  693  ; Mori*..  Hist.,  3 , lab.  5,  fig.  9. 
Ha  le  foglie  più  lunghe  della  specie 
seguente  e prive  di  spiuule;  i fiori  az- 
zurri, meno  grandi,  più  rantolìi,  verti- 
cillati. Tutta  la  pianta  è glabra,  e cre- 
sce nella  Siberia , nella  Svizzera  , nel 
Delfinalo  , nel  Piemonte,  ec. 

* Dracocefalo  d'Austria  , Dracocephalum 
austriacum , Linu.;  Clus.,  Hist.,  2,  pag. 
i85;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2 , pag.  693  ; 
Jjcq.,  Ic.  rar.y  lab  112.  Questa  bella 
pianta,  che  è coltivala  io  diversi  giar- 
dini per  ornamento,  dislinguesi  pei  suoi 
grandi  e bei  fiori  tinti  di  un  pavo- 
nazzo  azzurrognolo,  e disposti  quasi  per 
verticilli  in  una  spiga  terminale.  Ha  i 
fusti  ramosissimi  , rivestili  d' una  corta 
pcluvia;  le  foglie  (essili,  lineari,  strettis- 
sime , semplici  o rimagliale  in  cinque  o 
sette  strisce  profonde,  un  poco  cotouose, 
terminate  , alla  pari  ilei  calici  , da  una 

riccola  punta  spinuliforme.  Cresce  nel- 
Austria,  sui  Pirenei,  nella  Provenza,  e 
nel  Delfinalo. 

* Dracocefalo  origanoide  , Dracocepha- 
lum origanoides , Willd.,  Spec*  3,  pag. 
i5i;  Spreng.,  Syst.  veg.  a , p»g,  6<)3. 
Piccoli  pi. nla  qu.ii  legno»  , ebe  creaee 
in  ccipugli  nella  Siberia.  Ha  le  foglie  pic- 
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cole,  bianca»! re,  picciuolate,  cuoriformi  J 
un  |k»co  rotondale  , contornale  ila  pochi 
denti  profondi;  i fiori  riuniti  in  un  ca- 
polino terminale  ; le  brattee  cuneiformi , 
pelose,  colorale,  di  tre  o cinque  «lenii  ; il 
calice  con  Tintagli  acuii,  pelosi , mucro- 
nati; la  corolla  piccola,  più  corta  delle 
brattee,  col  (ubo  più  lungo  «lei  calice. 

M DracooffaLo  botrioidk,  Dracoc.cphal uni 
boiryoides , Slev.;  Spreng.,  Syst.  t >eg.y 
a,  pag.  693.  Ha  le  Toglie  quasi  cuoriformi, 
sinualo-lobale,  bianche,  cotonose;  i bori 
disposti  in  spighe;  le  brattee  inferiori 
bislunghe,  tridentate,  mucronate,  le  su- 
periori lanceolate,  più  corte  della  corolla. 
Cretce  nel  Caucaso,  (A.  B.) 

* Db  ac- 'Cefalo  palmato,  Dracoccphalum 
pai  mutuai  , Willd.,  Spcc .,  3 , pag.  1 5 1 ; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pig.  6*j3  Questa 
specie  si  distingue  per  le  foglie  cuneifor- 
mi , pubescenti  , divise  alla  sommità  in 
cinque  o sette  denti  profondi,  per  la 
forma  del  calice  che  ha  il  labbro  supe- 
riore intiero,  con  due  o tre  punte  mu- 
cronate, P inferiore  con  quattro  rinlagli 
lanceolati  ; per  i fiori  azzurri  , quasi  di- 
sposti in  spiga.  Cresce  nella  Siberia. 

* Dhacocepalo  delle  Cab abib,  Dracocc- 
pftatum  canariense  , Linn.  ; Spreng.  , 
Syst.  veg.y  a,  pag.  693;  Pluk.,  Marita 
tab.  43o  , fig.  2 ; volgarmente  erba  can- 
fora. Questa  pianta  è notabile  per  un 

odore  canforato  molto  piacevole,  il  quale 
si  avvicina  a quello  della  terebinlina. 
Disi  inguesi  facilmente  per  i suoi  pic- 
ciuoli terminati  da  tre  e qualche  volta 
da  cinque  foglioline  lanceolate,  grinzose, 
dentale  a sega  e qualche  volta  villose 
nella  pagina  inferiore;  pe'fiori  disposti  in 
un.<  spiga  terminale , bianco-rossicci  o 
porporini  , segnati  nell* interno  da  linee 
bianche;  pe’fusli  ramosi,  resistenti,  un 
poco  legnosi.  Cresce  nell1  America  e nelle 
isole  Canarie.  Assicurasi  che  la  infusione 
di  questa  pianta  riesce  molto  salubre  nelle 
malattie  di  laoguore  e nelle  flatulenze  : 
vi  è anche  chi  la  preferisce  al  dracoce- 
phalum  tnoldaoicum. 

9 Dracocefalo  di  foglie  pehratofessb  , 
Dracoceplialum  pinnatifidum  , Lunik.; 
Dracoccphalum  pinnatumy  Lin.;  Spreng., 
Syst.  veg.*  2 , pag.  6g3  ; Gmel-,  Siber ., 
3 , tab.  5z.  È un'altra  specie  nativa 
della  Siberia,  poco  conosciuta,  di  fo- 
lle cuoriformi  , pennalofesse  , sinuate  , 
ianchicce  di  sotto;  di  fiorì  azzurri,  assai 

Eiccoli , disposti  in  spighe  dentate  ; di 
rallee  lanceolate  , contornale  da  denti 
setacei,  villose,  spesso  di  color  rosso.  Le 


foglie  hanno  un  sapore  aromatico  et!  un 
odore  di  spigo. 

M §.  II. 

Fiori  disposti  a verticillo. 

Dracocefalo  pellegrino,  dracoccphalum 
peregrinum , Linn.;  Spreng  , Syst.  veg.y 
Ha  le  foglie  lanceolate  re- 
motamente mucronate  dentate;  i fiorì  in 
verticilli  alquanto  remoti  , quasi  unila- 
terali; le  brattee  lineari  lanceolate,  quasi 
deutellato-spinose.  Cresce  nella  Siberia. 

Deacocepalo  argurersb,  Dracoccphalum 
argunensc  , Fisch.;  Spreng.,  Syst.  t >eg., 
vcg.%  2,  (>ag.  693.  Ha  le  foglie  e le  brattee 
lineari,  lanceolate,  acute,  intierissime;  i 
verticilli  alquanto  remoti;  i calici  divisi 
in  lacinie  uguali.  Cresce  ugualmente  nella 
Siberia.  (A.  B.) 

• Deacocepalo  di  fioei  grandi,  Dracocc- 
phalum grandìjlorum  , Linn.;  Lamk., 
A et.  Petrop.y  voi.  i5,  lab.  29,  fig.  1; 
Spreng.,  Syst.  veg.%  2,  pag.  693.  Bel- 
lissima specie  e distinta  per  i suoi 
grandi  fiorì  azzurri,  verticillati , e per 
ciascun  verticillo  accompagnalo  da  due 
granili  brattee  quasi  rotonde,  acutamente 
dentellate,  mollo  simili  alle  foglie  supe- 
riori, sessili,  ottusissime,  quasi  cuneate; 
per  le  foglie  radicali  picciuolale,  cuori- 
formi , assai  gran«li  , pubescenti.  Cresce 
nelle  montagne  della  Siberia. 

Il  dracoccphalum  altaicense , Larok., 
toc.  cit.y  tab.  29,  fig.  3 , non  è per  av- 
ventura che  una  varietà  di  questa  specie. 

* Deacocepalo  di  Moldavia,  Dracoccpha- 
lum Afoldavicum  , Linn.;  Spreng.,  Syst. 
veg.  2,  pag.  693;  Larak.,  III.  gen.  , 
tab.  5i3,  fig.  1;  Lobel.,  Ic.  5i5  ; vol- 
garmente capo  di  drago , cedronella 
turca , erba  tè , tè  folsoy  tè  moldavico  , 
melissa , melissa  moldnvica  , melissa 
costantinopolitana , melissa  di  Turchia , 
melissa  turca.  Questa  specie  è una  delle 
più  anticamente  conosciute;  e pel  suo 
odore  aromatico,  penetrante  e molto  pia- 
cevole , somiglia  la  melissa.  Ha  i fusti 
glabri , ramosi  , quadrangolari  , qualche 
volta  un  (loco  rossicci,  alti  due  piedi;  le 
foglie  ovali  lanceolate,  quasi  glabre,  eve- 
nutale lungo  il  contorno;  le  dentellature 
delle  foglie  florali  e delle  brattee,  termi- 
nate da  un  filetto  setaceo;  i fiori  azzurri, 
porporini  o bianchi,  riuniti  in  verticilli 
ascellari;  il  calice  striato,  coi  Tintagli  mu- 
cronati. Cresce  nella  Moldavia,  nella  Tur- 
chia e nella  Siberia;  ed  ha  credilo  di 
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cordiale,  cefalica,  astringente  e vulnera- 
ri.!. Le  sue  foglie  in  infusione  teiforme 
si  usano  contro  le  affezioni  spasmodiche 
ra*! intinte  «la  flatulenze. 

••  Dracocrfalo  di  fiori  piccoli  , Draco- 
cephalum parvijlorum  , Nuli.;  Spreng., 
Syst.  veg.,  a , |Mg  6«j3.  Ha  i verticilli 
quasi  capitali;  le  brattee  ovate,  mucro- 
nate, dentale  a sega;  il  calice  col  labbro 
superiore  ovato,  smarginato;  la  corolla 
quasi  uguale  al  calice;  le  foglie  ovalo- 
l.mceoLle,  profondamente  dentale  a sega. 
Cresce  u!  fiume  Minuti.  (A.  B.) 

# Dracocrfalo  biancastro,  Dracocepha - 
lutti  canescens , Lino.;  Conno.,  Ilar.  boi ., 
lab.  28  ; Spreng.,  Syst.  1 »eg.,  a , pag.  6q3  ; 
Mori».,  Hist.,  3,  §.  11.  lab.  8,  fig.  18. 
rianta  originaria  del  Levante  , coltivala 
da  lungo  tempo  in  qualche  giardino  , a 
ragione  dei  suoi  grandi  e bei  fiori  bian- 
chicci , con  una  sfumatura  violetta  , di- 
sposti (re  a Ire  in  verticilli  ascellari , ac- 
compagnati da  due  piccole  brattee  spi- 
nose. Tutta  la  pianta  è bianchiccia  e leg- 
germente cotonosa.  I fusti  sono  ramosi, 
lunghi  un  piede  e più;  le  foglie  bislun- 
ghe, picciuolale  ; le  superiori  sessili,  più 
si  relte. 

* Dracocrfalo  di  Spagna,  Dracocephalum 
iberica  tu , M arseti.,  Fior.  Tour.  Cauc ., 
a.  p.g.  6',  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
693.  Questa  specie,  la  quale  è intermedia 
tra  il  dracocephalum  canescens  e il  dra- 
cocephalum  peltaturn  , si  ravvicina  a que- 
st'ultimo  pei  riutagli  reticolati  del  calice 
e per  la  corolla  piccola,  ed  al  primo  per 
le  brattee  diritte  pedir.ellate  , pei  calici 
pubescenti;  e finalmente  a tutti  e due 
per  i cigli  lunghi  e capillari  «Ielle  brattee, 
e per  il  tulio  della  corolla  più  corto  del 
calice.  Cresce  nella  Spagna  e fora’  anche 
nella  Tauria. 

M A questa  specie  si  riunisce  come, 
varietà,  il  dracocephalum  odoratissimum, 
Poir.,  pianta  raccolta  nella  Crimea,  dove 
s'alza  al  più  quattro  o cinque  pollici.  Ha  i 
fusti  gracili,  divisi  in  ramoscelli  ceuerini, 
apertissimi,  uu  poco  rossicci  , pubescenti 
agli  angoli  ; le  foglie  piccole,  glabre,  ova- 
li, intierissime,  mediocremeule  picciuola- 
le, le  superiori  lanceolate  ; i fiori  sessili, 
ravvicinali  in  una  corta  spiga  terminale  ; 
le  brattee  lanceolate,  cigliale  al  margine; 
il  calice  stretto,  tubulato,  di  cinque  denti 
corti  e diritti  ; la  corolla  bianchiccia  o un 
poco  porporina,  leggermente  pelosa  all'e- 
sterno  ; il  tubo  gracile,  appena  più  lungo 
del  calice , coll1  orifizio  mollo  rigonfio 
(A.  B.) 
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* Dracocrfalo  di  brattbb  pbltatr.  Dra- 
cocephalum peltaturn.  Lino.;  Lamk.,  HI. 
gen.y  lab.  5i3,  fig.  a;  Spreng.,  Syst. 
veg.  a , pag.  694.  Questa  specie  che  si 
ravvicina  alla  precedente  per  la  forma 
delle  foglie,  se  ne  distingue  con  facilità 
per  le  brattee  rotondate,  contornate  da 
denti  setacei  ; i fiori  azzurri  , molto  pic- 
coli , disposti  a verticilli.  Cresce  uel  Le- 
vante. 

* Dracocbfalo  a fiori  di  timo,  Dracoce- 
phalum thymiflorum , Lino-  ; Gniel., 
Siber .,  3,  lab.  5o;  Spreng.,  Syst.  veg., 
a , pag.  694.  Questa  pianta  si  rico- 
nosce facilmente  per  i suoi  fiori  piccoli  , 
un  poco  violetti  o azzurrognoli,  per  la 
corolla  appena  soprastante  al  calice,  pei 
verticilli  numerosi,  ascellari,  accompa- 
gnati «la  due  brattee  , pei  calici  striati, 
leggermente  villosi,  con  una  delle  loro 
incisioni  slargata,  mucronata,  e colle  altre 
acutissime;  pei  fusti  quasi  semplici,  ge- 
nicolati nella  parte  inferiore;  per  le  fo- 
glie picciuolale,  verdicce,  quasi  glabre, 
dentellate.  Cresce  nella  Siberia. 

* Dracocrfalo  pendente  . Dracocephalum 
nutans , Limi.;  Gniel.,  Siber.,  3 , tab.  49» 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  694.  Ha 
i fiori  violetti  o azzurrognoli  , medio- 
cremente grandi  , verticillati  , un  pooo 
pendenti;  le  brattee  intierissime;  le  fo- 
glie picciuolale , leggermente  dentate. 
Cresce  nella  Siberia. 

$.  III. 

Infiorescenza  estranea. 

* Dracocrfalo  camedrioidr  , Dracocepha - 
lum  chamacdryoides , Balb.,  Mise.,  pag. 
29;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  694.  Ha 
il  fusto  legnoso,  guernilo  di  foglie  linea- 
ri lanceolate,  crenulate  ai  margini  ; i fiori 
ascellari,  accoppiati,  un  poco  pedicellali; 
la  corolla  granile,  tinta  d'un  azzurro 
chiaro  , biancastra  nel  lembo , col  tubo 
chiuso  ila  squamine  bianchicce,  villoso, 
alle  quali  aderisce  la  base  delle  antere. 
Se  ne  ignora  la  patria. 

* Dracocrfalo  di  Siberia,  Dracocephalum 
sibiricum.  Lini).;  Grati.,  Sibir .,  3 , tab. 
5i  ; Buxb.,  Cent.,  3,  tab.  5o,  fig.  1 ; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a , pag.  694.  Que- 
sta  specie  dislinguesi  per  i fiori  pe- 
duncolati, riuniti  a falcetti  in  piccoli 
corimbi  ascellari,  remoti.  Ha  i fusti  ra- 
mosi, alti  Ire  piedi;  le  foglie  picciuolale, 
simili  a quelle  della  cataria , bislunghe  , 
cuoriformi,  acute,  glabre,  dentale  a sega; 
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il  labbro  inferiore  della  corolla  dentel- 
lato; l'orifìzio  del  tubo  villoso  alla  base 

* Deacocefalo  del  Musico,  Dracocephalum 
mexicanum , Kunth  in  Hurah.  et  Bonpl., 
ifw.  gen.y  3,  pag.  3aa,  lab.  160;  Spreng., 
Syst.  veg.y  a,  pag.  694.  Questa  pianta 
esala  l'odore  aromatico  del  dracocepha- 
lum moldavicum . Ha  i fusti  ramosi,  un 
poco  pubescenti  , alti  due  o tre  piedi; 
le  foglie  ovali  bislunghe,  quasi  delioidee, 
alquanto  cuoriformi,  grossolanamente  cre- 
nulale  a sega,  glabre,  punteggiale  e glan- 
dolose  di  sotto,  lunghe  due  pollici;  i ver- 
ticilli inferiori  remoli , retti  da  peduncoli 
ramosi  alla  sommità;  le  brattee  piccole, 
lineari;  il  calice  un  poco  pubescente,  pa- 
vonazzo  verso  la  cima  ; le  incisioni  lan- 
ceolate, quasi  uguali  ; la  corolla  di  color 
roseo,  un  poco  striala,  d'una  lunghezza 
tripla  di  quella  del  calice.  Cresce  al  Mes- 
sico. (Poi  E.) 

DRACOCEPHALUM.  (Boi.)  V.  Deacoce- 
falo. (PoiE.) 

DRACOFILLÙ.  (Boi.)  Dracophyllum^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  com- 
pleti, monopetali  regolari  della  famiglia 
delle  epacridee  e della  pentandria  mo- 
noginia  del  Linueo,  vicinissimo  al  genere 
epacris , dal  quale  non  differisce  essen- 
zialmente che  per  il  calice  privo  di  brat- 
tee o munito  solamente  di  due.  Ha  la 
corolla  infundibuliforme,  col  lembo  diviso 
in  cinque  lobi;  cinque  stami;  un  ovario 
supero  , circondato  da  cinque  piccole 
squamate;  uno  stilo  con  stimma.  Il  frutto 
è una  cassula  di  cinque  foglie,  di  cinque 
▼al ve  polispermc  ; i semi  liberi  e pen- 
denti alla  sommità  di  un  ricettacolo  cen- 
trale. 

Questo  genere,  del  quale  é autore  Ro- 
berto Brown  , e che  con  estrema  difficoltà 
può  separsi  dal  genere  epacris , conta  le 
specie  seguenti. 

Deacofillo  unilaterale  , Dracophyllum 
secundum  , Brow.,  Nov.-Holl.y  1 , pag. 
556.  Arboscello  che  cresce,  come  le  altre 
specie,  sulle  roste  della  Nuova-Olanda; 
di  fusti  ramosi,  glabri,  circondati  da  anelli 
dopo  la  caduta  delle  foglie;  di  foglie  ses- 
sili  , embriciate  , semi  vaginali  alla  base, 
cuculiate;  i fiori  disposti  in  un  receroo 
unilaterale;  di  peduncoli  inferiori,  ra- 
mosi; di  brattee  del  calice  nulle;  di  tubo 
della  corolla  leggermente  vrntricoso,  un 
poro  rislrinto  all'orifizio  ; di  lembo  di- 
viso in  cinque  lobi  acuti;  di  slami  attac- 
cati alla  corolla  ; di  cinque  squamine  che 
accompagnano  l'ovario. 

’*  Lo  Spreogel  (Syst.  veg.,  1 , pag. 


63t)  toglie  questa  specie  dal  genere  dra- 
cophyllum e la  riunisce  al  prionotes  del 
Brown.  (A.  B.) 

Deacofillo  squareoso  , Dracophyllum 
squarrosum  , Brow.,  Nov.-Holl.y  1 , pag 
556.  Arboscello  molto  elegante,  ili  ramo- 
scelli appena  luoghi  quanto  le  spighe  dei 
fiori  onde  son  terminati;  di  foglie  glabre, 
sparse,  sessili,  squarrose,  spadiformi,  nn 
poco  lanceolate,  acute;  ili  fiori  dis|K>sti  in 
una  spiga  terminale,  provvisti  di  brattee 
persistenti  ; di  calice  bibntfealo  ; di  co- 
rolla quasi  ipocrateriforme , di  tubo  gra- 
cile , rislrinto  all'orifizio;  di  lembo  di- 
viso in  cinque  lobi  ottusissimi;  di  stami 
inseriti  sulla  corolla. 

**  Presso  loSprengel  (Syst.  t *eg.y  r,  pag. 
629)  questa  specie  figura  nel  genere  epa- 
cris ^ sotto  il  nome  di  epacris  squarrosa. 
(A.  B.) 

Deacofillo  CAFrrATo,  Dracophyllum  ca- 
pitatum , Brow.,  Noo.-Holl.y  1,  pag.  556. 
Ha  le  spighe  ovali  , molto  più  corte  dei 
ramoscelli  su  cui  riposano;  le  foglie  spa- 
diformi, lanceolate,  risorgenti  sui  fusti  e 
addossate  sui  ramoscelli. 

**  Questa  specie  pure  è dallo  Sprengel 
riunita  al  genere  epacrisy  come  anche  la 
seguente.  (A.  B.) 

Deacofillo  gè  agile,  Dracophyllum  graci- 
le, Brow.,  IVov.-Ho/l.y  1,  pag.  556.  Ha 
le  foglie  lanceolate  , subulate  , patenti  e 
come  ricurve  sui  fusti,  strette,  addossate 
sui  ramoscelli;  le  spighe  ovali,  molto  più 
corte  dei  ramoscelli  onde  son  sostenute. 

A questo  genere  sono  da  riferirsi  due 
specie  *V epacris  menzionate  dal  Forster. 

i.°  Epacris  longifotiay  Linn.,  Sappi.' 
Forst.,  Gen.,  pag.  20.  Ha  il  fusto  arbo- 
rescente; le  foglie  lineari  lanceolate,  su- 
bulate , inguinale  alla  base;  i fiori  op- 
posti , disposti  in  racemo,  diritti;  la  co- 
rolla più  grande  del  calice;  il  lembo  di 
cinque  Tintagli  ovati  , acuti. 

2°  Epacris  juniperina , Linn.,  Sappi. 
Arboscello  di  ramoscelli  guernili  di  foglie 
sessili,  sparse,  lineari,  patenti,  acutissime^ 
leggermente  dentate  a sega  lungo  i mar- 
gini ; di  fiori  alterni  , disposti  iu  racemi 
inclinali.  Queste  due  piante  rrescono 
nella  Nuova-Zelanda. 

••  L' epacris  juniperina  è siala  dallo 
Sprengel  (Syst.  \>eg.y  1,  pag.  660)  riferita 
al  genere  Ussari/ he  del  Brown,  sotto  la 
indicazione  di  li ssanthe  acerosa , a cui 
dà  per  sinonimi  la  stypheUa  acerosa  del 
Banks , V ardì  sia  acerosa  del  Gaertner, 
e la  cyathodes  acerosa  del  Brown. 
(A.  B.) 
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»•  DRACONINA.  (Chim.)  V.  D»jlcisa. 

(A.  B.) 

**  DRACONITE.  ( Min.)  V.  Duìookitk. 
(F.  B.) 

” DRACONITES.  ( Polip . Fort.)  V.  Da*, 
co*  iti.  (F  B) 

DRACONITES.  ( Foss.  ) V.  Daicoarrt. 
(D.  F.) 

••  DR ACONITI,  Draconiter.  (Polip.  Foli.) 
Bcrlraml  ni  alcuni  più  antichi  autori 
hanno  applicalo  onesto  nome  a qualche 
polipario  fossile  ilei  genere  ‘Ielle  Atlree. 
(F.  %.) 

DRACONITI,  Draconiter.  (Fort.)  Gli  an- 
tichi autori  hattno  assegnato  questo  nome 
alle  pietre,  le  iti  cui  forme  lor  sembra- 
vano singolari,  e ne  han  ‘lette  molle  fal- 
sità. (V.  Plinio,  Hit!,  n it .,  Uh.  3j,  cap. 
,.)  (D.  F I 

DRACONTIUM.  (Bot.)  V.  Daacoauo. 

DRACONZIO.  [Bot.)  Dracontium , genere 
«li  piante  monocotiledoni  «Iella  famiglia 
«Ielle  aroidee  e «Iella  citami  ria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  canile- 
rizzalo  : spala  navicolare,  situala  alla  base 
d'uno  spadice  cilindrico  coperto  «li  fiori; 
calice  <‘oiu|hisIo  «li  cinque  ioglioline  co* 
Ionie;  corolla  nuli.»;  selle  slami  che  so- 
stengono «Ielle  antere  quadrangolari;  un 
ovario  sup.*ro;  uno  «limili*  Irigono.  Il 
frutto  è una  barra  [voli sperma. 

Quello  genere  conia  piante  erbacee , 
quasi  lolle  originarie  dell1  America,  ed  è 
mollo  alfine  al  genere  pathos  ; «li  foglie 
ordinariamente  semplici,  rette  da  un 
picciuolo  «largato  alla  base  in  una  guaina 
che  abbraccia  il  fusto 

# Dr  A CO  N7.IO  ISS  FORMA  DI  LANCIA  , Dra- 
continm  lanceaefolium , Jacq»,  le.  rar., 
3,  (uh.  6ta;  Lamk.,  IH.  gen .,  lab. 
738;  Spreng.,  Syst.  veg.  3,  pag.  766. 
Piatila  paratila  che  cresce  sugli  allieri  nei 
dintorni  «li  Caracas.  Sorgono  immediata- 
mente «Issile  radici  parecchie  guaine  slar- 
gale e concave  alla  base,  quindi  ri- 
si riole  in  un  picciuolo  lungo  diversi 
pollici , che  è terminato  «la  una  foglia 
ovale  lanceolata,  allungata,  acuta,  cuori- 
forme alla  base,  Iraversata  da  un  grosso 
nervo.  I fi-. ri  sono  disposti  in  un  amento 
ovale,  compatto,  ottuso,  situalo  all’ eil re- 
mila d' un  peduncolo  diritto,  provvisto 
d'una  spila  piana,  verdicci.»,  acuminata, 
mollo  più  lunga  dell' amento. 

Dbaconzio  spinoso,  Dracontium  spinosum , 
Lino..  Fior.  Zeyl.  Specie  «lei  Ccilan  e 
delle  Indie  , di  radice  lunga,  densa,  prov- 
vista da  tulli  i lati  di  tubercoli  spinosi; 


di  foglie  lunghe  sagittale  ; non  sparse  di 
macchie  , colle  orecchiette  acute  ; di  pic- 
ciuoli spinosi,  lunghi  un  piede  e mezzo; 
di  peduncolo  ugualmente  spinoso , che 
sostiene  una  spata  mollo  lunga , embrici- 
forme,  nella  quale  è contenuto  un  amento 
grosso  appena  un  dito.  Gli  abitanti  del 
Ceilan  e «ielle  Indie  levano  dalle  radice 
una  fecola,  la  quale  è sovente  per  essi 
•funa  grande  risorsa.  Questa  pianta  diviene 
alle  volle  assai  grande,  e cresce  iu  luoghi 
umidi. 

**  Questa  specie  per  il  Roxburgh  e 
per  lo  Spreogel  (Syrt.  veg..  S,  p»g.  7G7) 
figura  nel  genere  pothos  sotto  U indica- 
none specifica  «li  aeterophyllum.  (A.  B.) 

* D»  Aconito  periato  penso,  Dracontium  po- 
lyphyllum  , Lino.;  Pluk.,  Alma.y  lab. 
«4«),  fig.  1;  Spreng.,  Syst.  veg , 3,  pag. 
766.  Ha  la  radice  mollo  grossa,  tuberosa, 
rotondala  , dalla  quale  sorge  una  foglia 
reità  «la  un  picciuolo  alto  circa  un  piede 
e mezzo,  brizzolato  di  verde,  di  bianco 
e «li  color  porpora  , rivestilo  d’ un’epi- 
dermide lacera,  come  squammosa.  Questo 
picciuolo  si  «livide  alla  sommità  in  Ire 
parli,  con  una  o due  ramifh'azioni , so- 
stenendo «Ielle  foglioline  pennatofesse,  con 
iurisioni  lanceolate,  confluenti.  Poco  «lopo 
che  questa  foglia  è appassita,  sorge  «Iella 
radice  uno  scapo  cortissimo  che  sorreg- 
ge un  bore,  il  quale  ha  la  spala  cap- 
piK'ciforme  , scuriccia  , coriacea  , ricurva 
alla  sommità,  e contenente  un  piccolis- 
simo amento.  Questo  fiore  nel  momento 
che  sboccia  esala  un  odore  fetido  e cada- 
verico. Cresce  questa  specie  trai  tropici 
alla  Cajenua  e al  Surinaro , ed  anche  al 
Giappone  secondo  il  Thunberg,  il  quale 
dice  essere  il  konjakn , la  cui  radico 
acre  e purgativa  ha  nome  di  polente 
cmenagogo. 

Draconico  di  foglie  traforate , Dracon- 
tium peri usum , Limi.;  Mill.,  Dici,  ei 
/c.,  tah.  296;  Jacq,,  Schoenbr .,  2 , tah. 
184*185  ; A rum  hederaceum  , Plum., 
Amer 56-57*,  Mori*.,  Hist .,  i3,  lab.  6 , 
fig.  »8  ; Lignurn  coluhrinum  acostae  , 
D.dech.,  Hist 194  « /<?•  Lo  scapo  o fusto 
grosso  circa  un  pollice , sale  serpeggiando 
come  l'edera  , attaccandosi  agli  alberi 
per  mezzo  di  molle  radici  vermicolari  e 
laterali;  le  foglie  sono  alterne  , picciuo- 
li e,  ovali,  lanceolate,  acute,  lisce,  tinte 
di  un  bel  verde,  lunghe  un  pie«le  e mez- 
zo, notabili  la  massima  parte  per  certe 
aperture  o fori  bislunghi  che  si  trovano 
infra  le  diramazioni  nervose;  il  picciuolo 
è slargalo  alla  base  in  nna  guaina  corta  ; 
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le  spale  sodo  ascellari  « ovali  lanceolate  , 
navi  cola  ri  , lunghe  sei  pollici  , bianche 
giallastre;  l'amento  è grosso,  cilindrico, 
giallo,  ottuso,  luogo  uo  piede  e . mezzo 
circa,  ed  ha  qn  pollice  di. diametro.  Se- 
condo il  Brown,  questa  pianta  manca  di 
calice,  e si  ravvicina  però  al  genere  calla. 
Cresce  nell' America  meridionale. 

I suoi  fusti  coperti  di  squamine  un 
poco  livide,  che  sono  lu  parte  rudimen- 
tale restala  della  twse  dei  picciuoli,  iranno 
a questa  pianta  l'aspello  della  pelle  d’uu 
serpente.  Kd  appunto  per  questa  idea  i 
naturali  dell' America  meridiouaje  credono 
che  provvisti  d’un  tram  mento  di  questq 

* fusto  possano  restare  illesi  dalle  conse- 
guenze delle  morsicature  dei  serpenti  ve- 
lenosi ; e pretendono  che  il  solo  odore 
della  scorza  basti  a 1 allontanarli  ; il  per- 
ché non  intra preudono^  viaggio  senza  es- 
sere prov visti  di  questa  corteccia.  Questo 
draconzio  coltivasi  nei  giardini  d'Europi, 

C si  propaga  facilmente  per  talee,  e si 
tiepe  nella  si  ubi  caldai  t , 

••  Il  Meyer  e lo  Sprengel  (Syst.  vèg.* 

3,  pag.  y65  ) tolgono  questa  specie  dai 
draconzi,  e la  riferiscono  al  genere  , balla 
sotto  la  indicazione  di  calla  dracontiurn. 

Deacowzio  ▲ foglie  ni  Saetta  , Dracon- 
tiurn sagittaefolium  , Meyer;  Spreug., 
Syst.  veg.,  3,  pag.  7G6  ; Pathos  sa  gii  ti- 
fai la  * Rudg.  Ha  la  spjta  lunghissima, 
acuminata;  le  foglie  sagittale,  lanceolate, 
acuminale.  Cresce  nella  Gui.ma.  (A.  B.) 

Molte  altre  specie  riferite  a questo  ge- 
nere pare  che  debbauo  essere  collocate 
nel  geoere  pathos , come  laro  più  conve- 
niente , per  avere  il  calice  di  quattro 
notagli,  e da  quattro  a otto  slami:  tali 
sono  il  dracontiurn  foelidumy  il  dracon- 
tiurn camtchatcense , il  dracontiurn  re- 
pens  , il  dracontiurn  penlaphyllum.  V. 
Poto.  (Pota.) 

DRACOPHYLLUM.  (Boi.)  V.  Deacopillo. 
■(Pota.) 

DRACOPIDE.  (Boi.)  X>/*ocop/x.  Questo  ge- 
nere di  sinaolere  da  noi  stabilito  fìoo  dal 
i8a5,  appartiene  alla  tribù  naturale  delle 
elianteCy  quarta  sezione  delle  eliantee 
rudbechiec , infra  i generi  echinacea  e 
obf  li  scaria. 

I caratteri  onde  è distinto  souo  i 
guenti:  Calatide  raggiala;  disco  di  molli 
fiori  regolari  , androgini  ; corona  unise- 
riale , di  fiori  liguUti  , neutri.  Pericli- 
nio  oracolare  , superiore  ai  fiori  del 
disco  , formato  di  squamate  biseriali,  le 
esierue  patènti,  presso  a poco  uguali  , 
lunghe,  lanceolate,  o lineari  acute,  foglia 
Diiion.  della  Sciente  Nat.  Voi . IX. 
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cee,  le  interne  addossate,  piccole,  ai  so  lu- 
ta meni  e simili  alle  squammetle  del  eli- 
nanlo.  Clinanto  eilindraceo  , elevatissimo, 
guernito  di  squammetle  inferiori  ai  fiori, 
che  lo  abbracciano  a metà  , bislunghe  , 
navicolari,  slargale  dal  basso  in  allo,  in- 
cavate e rotondale  superiormente  , quasi 
membranose,  uninervie  , contornale  su 
ciascun  lato  da  un  vaso  pieno  di  sugo 
porporino  , e sovrastate  alla  sommità  «la 
una  punta  fogliacea , cigliata.  Ovari  del 
disco  obovoidi , bislunghi,  un  poco  com- 
pressi , quasi  tetragono- rotondali , glabri, 
lisci,  gl'inlerui  privi  di  pappo,  gli  esterni 
provvisti  di  piccole  arricciature,  che  sono 
un  rudimento  di  pappo  stefanoide.  Falsi 
ovari  della  corona  villosi,  privi  d'ovulo, 
di  siilo  e di  stimma  , ma  provvisti  d’  un 
rudimento  di  p»ppo  stefanoide.  Corolle 
del  disco  con  un  tubo  assai  lungo  c‘ ben 
distinto  dal  lembo.  Corolle  della  corona 
con  tubo  tortissimo,  con  linguetta  graude, 
larga  , ellittica  , di  due  o tre  denti  alla 
sommità.  , 

Questo  genere. o sotlogeuere  è stato  d.i 
boi  stabilito  per  la  rudbeckia  amplessican- 
lisy  pianta  che  dapprima  avevamo  collocala 
nei  geoere  obeliìcaria  ,.nia  che  mercè 
d'on  nuovo  e piu  allento, esame, abbiamo 
riconosciuta  avere  in  sè  tali  caratteri  da 
costituire  il  genere  in  proposito. 

Il  dracobpide  benché  molto  affine  al- 
Yobeliscariay  u'è  sufficientemente  distinto. 

i.°Per  il  peridioio  formalo  di  squamine 
regolarmente  disposte  io  due  serie  ben 
distinte,  essendo  le  squamine  interne  dif- 
ferentissime dall' esterne,  cioè  mollo  più 
piccole,  è del  tutto  simili  alle  *qo am- 
mette del  clinanto. 

a.°  Per  le  squammetle  del  clinanto 
apicolale  alla  sommità. 

3.°  Per  gli  ovari  esterni  provvisti  d'un 
rudimento  di  papi»  stefanoide,  il  quale 
sion  esiste  sugli  ovari  interni. 

4 0 Per  le  corojle  del  disco  provviste 
d'un  tubo  assai  lungo  e ben  distinto  dal 
lembo,  colla  parte  inferiore. un  poco  ri- 
gonfia e rotonda  ; per  i fiori  della  corona 
sprovvisti  di  rudimenti  standoci.  IE.Cass.) 
* Dracopidp.  amplessicacle  , Dracopis 
amplexicaulis Cu  ss.;  Decand.,  Pkodr ^ 
5,  pag.  558;  Rudbeckia  amplexicaulis , 
Vahl,  Jet.  Soc.  nat.  serut.  Afa.*  a,  peg- 
no, lab.  4ì  Schkuhr,  Handb.y  3 , tab. 
259;  Rudbeckia  ampie  xif olia,  Jsc.,  Ic ., 
3,  tab  592;  Rudbeckia  perfoliata,  C*\ -, 
le.,  3,  pag.  27,  lab.  a5a.  Erba  annua, 
glabra,  ramosa,  di  fusto  e di  rami  slriato- 
solcati;  di  foglie  cauliue  alterne,  cuoii- 
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formi,  sbbracciafusli,  lisce,  intiere,  acute;  pii , Ben.,  Deter .,  n.°  il , non  Jean.; 
cale! idi  «olitane,  terminali,  eoo  linguette  oligosporus  monospermus  , Decaisn.  , 
gialle,  con  «limo  folco.  Creme  neli’Ame-  Plani.  Bov.,n.°  171;  ertemi  ria  i acuita, 

riea  boreale.  (A.  B.)  Sieb-,  non  Uelil.  Secondo  il  Boré  questa 

DRACUPIS.  [Boi.)  V.  Diaconi».  (E.  Caia  ) pianta  in  Arabia  aliceli,  addi.' 

DK  ACUISCO  LO  , Dracunculus.  I Ittiol.  ) L'  artemisia  tsebernieviana  , Ben.  , 
Alcuni  naturalisti  e lessicografi  hanno  Drac-,  n.°  11;  Decani,,  Proir  , 6,  pag. 

applicato  questo  ooroe  al  Cailionymus  o5  ; artemisia  paucifiora  , Birba,  non 

dracunculus  di  Bloch.  V.  CAU.to.aiao.  Steebm. 

(1-  C.)  1/ artemisia  crithmifolia , Lion.,  Spec., 

M DRACUNCOLO.  { Boi.  ) Dracunculus:  1186?;  Bess.,  Drac.,  n.°  ta;  Decani., 

Il  Bea  ter  e il  Decandolle  (Prodr.,  61  pag.  Proir.,  6,  pag.  cfi. 
f>3)  stabiliscono  sotto  questo  nome  la  L' artemisia  Garana , ‘ Beta.,  Drac., 

prima  sezione  del  genere  artemisia,  ime  n.°  1 4,;  Decand,,  Proir.,' 6,  pag.  95. 
sono  comprese  tutte  quelle  spècie  che  L’ artemisia  Letleuboriana  , Ben.  , 
hanno  il  ricettacolo  nu  lo;  la  calati  le  Drac.,  n.°  t5  ; Decand.,  Prode.,  6,  pag. 
derogami  coi  fiori  .lei  raggio  femminei  96;  artemisia  campestris  , Turca.,  non 
e uniseriali , con  quelli  del  disco  bisca-  Lino.  * ; 

sualì,  me  sterili  per  cagion  d'aborto  del-  L' artemisia  cpmpes'ris.  Lino.,  Spec ., 
Totano.  Le  specie  che  le  si  riferiscono  l»85;  Decand.,  Proir.,  6|  pag.  97;  or- 
vano:  V artemisia  koelrmteriana , Bess.,  umilia  campestris,  a cl  ,9,  Bess.,  Drac -, 
Drac.,  li.®  !..  n.°  tfi.  A questa  specie  appartiene  come 

V artemisia  salsoloiies,  Will,l.,  Spec.,  tarieli  3 T artemisia  alpina  , Decand., 
n.°  3 , pag.  i83a  ; Bess.,  Drao  , u.°  a.  Fior.  Fr.,  4,  pag.  194.' 

L’ artemisia  halaodendron,  Turca.,  fu  V artemisia  inodora , Bieb.,  Fior. 
Bess.,  Dracma.0  3 Tour.,  n.°  1695;  Decand.,  Prodr.,  G, 

V artemisia  arenaria.  Decan  i.,  Prode.,  pag.  96;,  non  Willd.  Il  Decandolle  iu- 
G-  I^g-  94,  Q artemisia  pauci/Iora,  Bieb.,  dica  due  tarielà  ili  questa  artemisia  , le 
Fior.  Tour.,  a,  pag.  ago;  Besav  Drac-,  quali  sono:  a steveniana.  Decani!.,  jdeo- 
n.°4,  non  Stchm.,  o artemisia  frastico-  lice  cM'  artemisia  campestris  7 steve- 
sa,  a sukulosa  del  Willdenon.  • niana,  Bess  , Drac.,  p.tg.  4 a;  8 incarni, 

L 'artemisia  variabili! , Ten.,  Fior.  Decimi.,  eh’ è la  stessa  ie\V artemisia 

Neap.  Proir.,  5,  psg.  ia8;  et  Syn.,  campestris  gmeliniana , Bess.,  Drac., 
pag.  4a°v  Bess.,  Drac.,  n.°  5;  artemisia  par.  43 

procera  ì Lapejr.,  Abr.,  5o3  , a cui  si  l.'  artemisia  sachaliensis , Tilet.,  ex 
assegnano  come  tarielà  a.  viracene  , Ben.,  Drac.,  n.P  17;  Decan  i.,  Prodr., 

Ten.,  toc.  cit.,  o artemisia  neapolitana,  6,  pag.  96. 

Tco  . Prodr/,  3 canescens  , Ten.,  loo,  L' artemisia  eriopoda  , Buog.,  Enttm. 

cil  , o artemisia  saligua,  Ten.,  Prodr.,  CUn.,  pag.  37;  Ben.,  Sappi.,  pag.  90, 
o artemisia  lanata,  Lamk.,  7 f ameri-  n.°  17,  Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  96,', 
cuna,  Best.;  Drac.,  pag.  aa  , artemisia  L'  artemisia  Nutlolliam , Bess.,  in 
campestris,  Pur.h.  Hook.,  Fior.  Boi.  Am„  pag.  3a6;  Drac., 

L’ artemisia  paniculata,  Lamk.;  Diti-,  n.°  18;  Decand.;  Prodr-,  6,  pag.  96. 

1,  pag.  a65  ; Bess,  Drac.,  n.°  6 , non  Vartemisia Jbntanesiana,  Bess.,  Drac-, 

. n.°.  ai  ; Decan.I.,  Prodr.,  6,  pag.  96; 

_ « artemisia  odoratissima  , Desf.  , artemisia  triforcata  ; Desf.,  Cat.  Hort. 

Fior.  All , a,  pag.  a63;  Beai.,  Drac.,  Par.,  (1829)  pjg.  ,6t  e 399,  non  Sle». 

n-  7-  ti'artemisia  dracunculus,  l.ioo.,'  Spec., 

L artemisia  glutinosa,  Gtjin  Ben.,  1189;  Best.,  Drac.,  nfl  aa  ; Decand., 

Drac-,  n.°  8;  Decand,,  Prodr.,  6 , psg.  g5.  Prodr.,  6,  pag.  97.  Due- sericiti  si  cono- 

artemisia  Jussiaeana,  Gag  sa  Bess.,  irono  di  questi  specie  e sono:  a satira, 

Drac.,a.0  9;  Decand,  Prodr.,  6,  pig.  g5.  Bess.,  /oc.  cit.,  corrispondente  al  dracun- 

L artemisia  monosperma,  Dejil.,  Fior.  culus  hortensis , Blackw.,  Herb.i  tib. 

.Acgypt.,  pag.  io,  excl.  le.;  Gay,  lt  Bess.,  ufi;  0 inodora,  Bess,  loc.  cit.;  Willd., 

Drac.,  n.®  ro,  Enum.  Hort.  Berol.,  a,  pig.  864,  non 

L artemisia  Dcliliana,  Bess.,  Sappi.,  Bieb.  ; artemisia  Redowskii  , Ledeb., 
pig.  89;  Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  g5;  Mem.  Aci  Petr  , 5,  pag.  574. 
artemisia  monosperma  v Delil.,  lo-,  tab.  L’ artemisia  glauca  , Pali,  in  Willd., 
43,  fsg.  s,  excl.  Dtscr.;  artemisia  tip-  Spec.,  3,  pag.  18  3i  ; Bess.,  Drac-,  n.®  »3. 
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Lv  artemisia  fasti  giara  , 


Ben  , Drac.y 
IL?  3,  rar.  costituisce  pel  Decandolle 
una  varietà  £ d|  questa  specie. 

\j  artemisia  Ammantarla , Bess.,  Drac.y 
il?  a^V  Decand.,  Prodr.y  6*  p.ig.  97;  * 

, L’ artemisia  Jacyucmontiana  ; Bess. 
Drac.y  il?  25  Decand.,  - Prodr.y  fi 

Wfc  97-  . , • 

L’  artemisia  caudata  , Mjl,  Fior.  Bor. 
Am a,  pag.  129;  Ben.,  Drac.y  n.°  2<>; 
Decanti.;  Prodr. y 1C  pag  97  ; ?ursh., 
Flor.y  2,  pug.  522;  Nuli.,  Ge/i.  -4f/n.,  a. 

P**-  *44- 

L’  artemisia  desertorùm  , Spreng.  , 
«**.,  pag.  4oo;  Drac., 

IL?:  27;  Decani.;  Prodr >,  <L  jwg.  97. 
Quattro  varietà  si  contengono  in  questa 
artemisia.  Esse  sono  : a Sprengeliana 
Bess.,  /oc.  cit.;  3 Jacouemontionn , De- 
ca d il,,  /oc.  ci/.i  pag.  90;  7 fon/anesianay 
Bess .y  /oc.  cit.  o artemisia  leucanthemi- 
foliay  Desf.;  à JFilldenowiana , Besf., 
/oc.  e*/.,'  o artemisia  neglectd  , Spreng., 
1/2  Willd.,  Enum.y  860  , o artemisia pau- 
ci/lora,  Sprcog,,  Sjrst.  »eg.,  3,  p'g.  ijcjjj 
excl.  Syn. 

L’ artemisia  pubesccnSy  /,edeb..  A/roi 
Ac.  Petr.y  5 , pag.  Bess.,  Drac.y 

IL?  28  ; L)ccan«l.,  Prodr.y  £ , pag.  98, 
L 'artemisia  sic  ver  siano , Ehr.,  Plani, 
sei.  decad.y  i^_,  non  W.illd.,  forma  pel 
Decandolle  la  varietà  3 ili  questa  specie. 

L' artemisia  commutata,  Bess.^  Drac. 
IL?  *9;  DecanJ.,  Prodr.y  fi  , pag.  98  ; 
artemisia  desertorùm  , Be»s.„  in  Hook., 
Fior.  Bor.y  pag.  3^5. 

L'  artemisia  f veiidn  , J/cqUera.,  Cft.y 
n.°  in\  1 ; Decani!.,  Prodr.y  6,  pag.  98. 

L*  artemisia  pycnorhiia  , LoJeBT, 
Fior.  Art.y  ^ pag.  29*  Dl.y  tab,  473; 
Bess.,  Drac.y  n,?  3oj  Decani!.,  Prodr.y 
6j  pag.  9^ 

, L 'artemisia  nana,  Gaud.  Fior,  ffelv.y 
5_j  iwsg.  a3i  ; Bess.,  Drac.y  il?  3i  ; De 
cand.,  Prodr.y  6,  pag.  98.  A qoesla  spe- 
cie si  riferisce  come  varietà  p chiamala 
ullionii  dal  Decandolle,  V artemisia  hoc 
coni  vqr.y  All.,  Fior.  Ped.y  tab.  9,  fig.  1, 
uon  che  V artemisia  tanacetifoìia  pedo - 
montana y Lino.,  Spec.y  edit.  2,  pag.  1 188, 
e V artemisia  nana  p parvijlora  , Desi.; 
Drac.y  pag.  j6. 

L1  artemista  borealis , Pai.,  Ititi * 3; 
App.y  IL?  129,  lab.  H ÌLs  fig*  La  Dess., 
Drac.y  n.°,  32  ; Decand.,  Prodr.y  pag 
98.  Sette  sono  le  varietà  che  apparten- 
gono a questa  specie:  2?  PursTuTTEeu^ 
/oc.  cit  y identica  coll' artemisia  spitha- 
maeay  Pursb.,  Fior.  Bor.  Api.,  2,  pag 
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5aa  p Adamsii  , Bess.,  In c.  cit.\ 
iVormskioldii , Bess.,  loc.  cit.  , eh1  è 
la  'stessa  dell'  artemisia  groenlandica  , 
Wormsk.,  Fior.  Dan.s  tab.  i585;  a Le- 
debouriiy  Bess.,  loc.  cit.y  o artemisia 
violacea  y Ledeh.,  Fior.  Art.y  l\  , pag. 
78  ; III. , lab.  ; ; Pallasii  , Bess., 


/oc.  cit  ; e Martenui , Bess.,  /oc.  cit.y  o 
artemisia  borealis ,Less.,  Linnaea  (i83i) 
pag.  ai  i ; Y.  Sdfiangini  , Besi.,  loc.  kiLy 
corrispondente  all* artemisia  reticulata \ 
non  Lion. 

L*  artemisia  peucedanifoliay  Juss.,  ex 
Bess.,  Drac.y  il?  33_j  Decand.,  Prodr. , <3, 


^,99: 


L*  artetnifia  pfcnocephala  , Decand., 
Prodr.y  fi,  pag.  99;  ali  gas  por  us  pyeno- 
cephalut , Lesa.,  Linnaéa  ( 1 83 1 ) pag.  324» 
L' artemisia  canadensis  , Mx.,  Fior. 
Bor.  Àm.y  a , pag.  129  ; Bess.,  Drac ^ 
IL?  34_i  Decand.,  Prodr.y  G,  pag.  99. 

L’  artemisia  scoparia  , Wa Idsl. , et 
Kil.,  P/ant.  far.  Hung  , 1 , pag.  fifi  , 
tab.  69  ; Bess Drac.y  n.°  35;  Decand., 
Prodr.y  6,  pag.  99  ; artemisia  gracilis  , 
L' Hcr.,  llerb. ; artemisia  elegansy  Hoxb., 
Fior.  Ind.y  pag  4^i  ’>  Wall^  Cai. 

comp.y  410.  

\j  artemisia  trichophylla^  Wall.,  Cai. 
comp.y  n.°  4t5;  Decand.,  Prodr.y  6 , 
pag.  ijìq. 

L’ artemisia  parviflora , Roxb.,  Hort. 
Calc.y  pag.  61J  Besi.,  Drac.y  il?  36  ; 
Decand.,  Prodr.y  6j  pag,  ..100  ; Don  , 
Prodr.y  181;  Hoxb.,  Fior.  Ind.y  3^  pag. 
420.  11  Decandolle  assegna  a questa  spe- 
cie una  varielà  2;  eh' i la  sua  artemisia 
vilfosior  , a citi  .corrisponde  P artemisia 
parviflora  A el  D,  Wall.,  Cat±  comp.y 
n.°  4o8*  * 

L’  artemisia  gl  ab  r ala  . Wall-,  Cat. 
comp.y  p.°  4*3  , Bess.,  Drac.y  il?  20  ; 
Decand.,  Prodr.y  6^  pag.  100. 

Y*  artemisia  japonica  , Thonb.,  Fior. 
Jap.y  ; Bess.,  Drac..  IL?  19^  kess.. 
Linnaea ( 1 83 1 ) pag. 216;  Decand., Prodr. , 
pag.  100;  Chrysanthemum  japonicumy 
Thunb,  Herb.  (A^  B.) 

DRACUNGDLOIDES.  (Boi.)  Sotto  questo 
nome  il  Boerhaave  indicava  il  genere 
hatmanthus  della  famigli!  delle  narcis - 
set.  (J.| 

DRACtJNGULUS.  (Ittiol.)  V.  Dxaco»colo 

(L  G.) 

DRACU  NCUI iUS.  ( Bot .)  Questo  nome  s 
dava  in  antico  afTar/e/mxio  dracuncu 
lus  del  Linueo,  ed  a due  pUrmiche.  V 
Dìaco. 

**  Il  Be^ser  e il  ' Decandolle  si  sod  gio 
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Vili  tiri  nome  tira  cri  ncu/tts  pei  indicare  'ss  prodi  cavslierf  , ha  (arrivai»  la  roo- 

nua  «elione  del  renere  artemisia.  V ss  dem»  'poesia,  tome  areva  animala  l’su- 

D»ACD»cor.o.  (A.  B.)  t»  lic»,  Proclamalo-  dalla  severa  voce*  della 

Il  Brun,fels  1'  applicata  al  po/fgonum  ss  aioria,  ovunque  deaerino,  celebralo,  te- 

bistorta;  Gai  pero  Bauhino  a qualche  ss  mulo;  moilr.uo  tolto  tulle  le  torme,  «ero- 

specie  il'aro  e aduna  ralla;  il  Plumier  *1  ss  pre  dolalo  della  maggior  polenti,  che 

un  potlios.  Ma  ora  no  lai  nome  non  è ss  immola  le  «ne  viciime  imi  »olo  «guarito; 

adoperato  che  come  specifico  per  Vachi/-  « che  si  trasporta  in  mezzo  alle  nubi  eoo 

lea  dracanculut  e l'ohist  dracuncùlus.  n la  rapidità  del  lampo  , che  colpisce 

(d'1  ’ u come  la  folgore,  che  dissipa  I* oscurità 

•*  DRADETTA.  ( fio/.)  Presso  ibSoderini  rs  delle  notti  con  lo  splenlore  dei  «noi 

trovasi  indicalo  con  questo  nome  volgare  ' ss  occhi  sciolinanti;  che  riunisce  Pagi- 

il  mjragrutn  satìaum , Linn.  (A.  B.>  ri  lità  dell’aquila,  la  fori»  ile'l  leone  ; la 

,lp  DRAGANTE,  DRAGARTI,  DRAGAR-  ss  grandezza’  del  serpènte  gigante;  eh’  e- 

TO.  [Boi.)  Npmi  volgari  rieìV  astraga/ut  ss  zlan  dio'  «re  senta  talora  una  figura  orna  - 

tmgacanthn  e rieU'astragnius  ' eretica*.  A na , e aiforato  aj  "di' nostri  nei  rari! 

V.  Aitisc-aio.  (A.  B.)  n imperi  dejròririile  , II"  drago  è alato 

*' TIR AGANTl.  (Uof  ) V.  Dragasti,  ( A.  B.)  e tutto,  e si, è trovato  ovonque  fuorché 

**  DRAGANDO.  ( Boi.  ) V.  Dragasti,  ss  nella  natura  ss; 

(A  B.)  ' Eeeo  dunque  quei  draghi,  alcuni  ilei 

DRAGO,  Braco.  (J5>per*/.)  Nessuna  parola  quali  sono  aliati, « vomitano  fiamme  , èd 

forse  non  si  riferisce  a idee  più  slraor  altri  mancano  <H  piedi  ; che  Plinio  dice 

dinarie  e più  antirhe  quanto  quella  di  esistere  in  Etiopia  e nelle  rieinante  dei- 

drago.  In  tutti  i tempi,  in  quasi  Igfli  i l’ Atlante  ; che  Strabooe  india»  io  Spagna; 

paesi i,  l’atterrita  immaginazione  'li  certi  'che  Erodoto  fa  accoppiarsi  per  la  testa  ; 

uomini  timidi  , le  bizzarre  i'Iee  emanate  che  Filano,  dichiara  giurali  nemici  del- 

■la  alcune  menti  esaltale,  ovvero  gl’ in-  l' aquila;  che  Aristotele  arsicbrs  avvelenare 

terrssati  sforzi  del  ciarlatanismo,  han  fallo  l'aria  con  l’alito,  e sui  quali  il  Gesnero, 

credere  all’ esistenza  di  esseri  f< votosi,  di  Nieandro  , l’Aldrovan  lo,  Nierembèrg  , il 

una  figura  fantastica,' di  una  formidabile  Gionstonìo  , Carlo  Owen  ,'e  molti  "altri 

malignità,  di  una  forza  e di  una  destrezza  hanno  spacciale  tante’ favole  menzognere, 

soprannaturali,  che  desolavano  intere  prò-  Noi  siamo  obbligati  » negare  là  realtà 

vineie  e vb  recavano  la  perturbazione  ed  della  loro  etisl  eoza  ,-e  ad  abbandonarle 

il  guasto,  che  vietavano  l'ingresso  a certi  all'abbellimento  delle  immagini  di  una 

lunghi  sacri,  o che  vegliavano  alta  si-  poesia  incantatrice , poiché  ai  dì  nostri 

core* za  dei  I fiori  nascosti,  ilei  quali  era  nulla  rediamo  di  simile;  senz’altro  appa- 

loro  affidata  la  custodia.  Se  apriamo  i K-  rrnle  'ragione  che  « progressi  dei  lumi , i 

bri  ove  sono  conservate  le  Iradizicmi  quali,  rimuovendo  i fantasmi, dissipando 

delle  prime  età  del  mondo,  pcrcor-  ip  nubi  che  tormentano  d’ immaginazione, 

riamo  Istoria  eroica  della  Grecia  ovvero  distruggendo  villormsainenle  gli  inmirae- 

i fasti  d;  Rome,  se  consultiamo  qnclla  re  coli  errori  che  si  trovano  connessi  sii 

dei  popoli  ché  fino  ilei  medio  evo  euopri-  asturdilà  fisiche,  han  fatto  fuggire  i dn- 

vano  il  suolo  della  Germania  e dei  Galli,  ' ghi  e.  gli  hanno  banditi  nelle  regioni  non 

a»  ascoltiamo  le  narrazioni  dei  viaggiatori,  ancore  cìeilitrale. 

ecco  ciò  che  incontriamo  ad  ogni  pagina.  Se  da  noi  si  volesse  dilucidare  il  caos 
per  cosi  dir»,  cròi  che  sentiamo  ripetrr»  . che  avviluppi  tutto  òiò  che  riguarda  i 
ed  ogni  momento.  , • draghi,  avremmo  un  bel  fare,  e nulla  ne 

Vi  scorgiamo  il  drago,  consacrato  dalla  resterebbe  inoltre  schiarito.  Rammebtia- 

, religione  dei  primi  f*>poli,  .lireqiée  l’og-  mo  però  che,  fino  a questi  ultimi  tempi, 

getto  della' loro  mitologia.  Reso  celebre  i gabinetti  dei  curiosi,  le  officine  dei  far- 

dai  moti  dei  poeti  greci  e latini,  e;  dice  mari,  i laboralorii  degli  alchimisti,  ed  i 

De  I.arcpède.  ss  principale  ornamento  banchi  ambulanti  dei. ciarlatani  , hanno 

• delle  pie  favoli!  immaginate  in  tempi  offerti  degli  animali  di  questo  genere, 

ss  più  .recenti,  domalo  dagli  eroi  ed  anco  perfettamente  ben  conservali  in  appa- 
ri dalle  giovani  eroine  ohe  combattevano  renza , e delle  forme  più  singolari  ed  or- 
si per  una  legge  divina,  adottato  da  qna  ride.  Noi  medesimi  - ne  abbiamo  Tedisi» 

ss  seconda  mitologia  che  pose  le  fate  sul  più  volte,  e confessiamo  che  l’ illusione 

ss  Irono  delle  antiche  incantatrici,  dive-  é completa.  Ma  queste  rappresentazioni 

ù notò  l’emblema  delle  illustri  aiioni  dei  sono  un  puro  effetto  dell’ arie;  tulli  qoe- 
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ili  draghi  inno  formali  con  mie,  dette 
quali  «i  tolgono  certe  parli;  se  ne  rigore 
la  lesta  , se  ne  squarria  |.i  borea , se*  ni* 
poligono  in. evi  lenta  le  labbra  coperte  di 
nn  rnrome.»  a mosaico;  se  ne  sten  l*»no( 
gfi  appendici  genitali  nei  maschi,  a guisa 
«li  T.impe;  ve  ne  «Trigono  le  vaste  pinne 
pettorali  n guisa  «li  ali  , e si  fanno  dis- 
seccare. Th  tale  modo  ancora  si  possono 
spiegare,  fino  a*l  un  ceflor  punto,  le  figure 
d'idre  a selle  teste,  «li  Insiliseli)  corona- 
ti, er.,  che  *i  trovano  negli 'autori  dei 
secoli  precedenti.  Curra*lo  Gesnero , per 
esempio,  -ha  rappresentato  urto  «li  questi 
animali  mostruosi,  portalo  «li  Turrhia  a 
Venezia  nei  i53o,e  di  Ih  mandato  al  Re 
«li  Francia1.  L'  \Mr(ivan  l<\  ed  il  Gionsto- 
niò  hanno  egualmente  pubblicate  «Ielle 
figure  analoghe.  Sebn»(  tom.  I,  lar.  CII, 
fig.  t ) ha  «lata  quella  di  un'idra  ettaer- 
fila , che  è stata  per  lungo  tempo  ad  Am- 
burgo, « che  ha’,  considerata  non  come 
un  prodotto  <MI'arte  , la  qual  cosa  è alat  i 
però  rìcoooseiuta  «topo  in  ni)  mo  lo  evi- 
dente. come  lire  Linneo  nel  suo  Siatema 
della  Natura.  (V. ‘Idra.) 

Non  dobbiamo  egualmente  dimenticare 
che»presso  i Greci  la  parola  Ject<*av  in- 
dicava in  generale  nn  gran  serpente  ; che 
alcuni  antichi  hao  fatto  menzione  dr  dra- 
ghi che  avevano  uni  cresta  ed  una  birba, 

10  che,  stcoado  Cuvier,  non  può  appli- 
carsi che  all'iguana;  che  Lucano  Ha  par-1 
lato  per  il  primo  «li  «Iraghi  volanti , al- 
ludendo «gftsiMole  ai  pretesi  serpenti’ 
volanti  dei  quali  Erodoto ‘racconta  la  sto- 
ria ; che  S.  Agostino  ed  altri  autori  po- 
steriori hanno  poi  costantemente  attri- 
buii eie  ali  ai  draghi  (V.  5b&pkr?b).  I* 

Del  rimanente,  tulle  idee  che  general- 
mente ri  formiamo  di  «(«lesti  esseri  -favo-j 
Imi,  i naturalisti  moderni  hanno  appicalo 

11  nome  «li  drago,  tirato  , a I un  genere' 
«li  rettili  saurii,  «Iella  famiglia  «Irgli  ru- 
merò! i «li'  Doméril,  e «li  quella  .degli 
iguanii  di  Cuvier.  Gli  animali  che  lo1 
co«npong«»no,  ti  «Hstinguono  infatti  a primo1 
aspetto  da  lutti  gli  altri  saurii , giacché 
le  loro  sei  prime  cottole,,  ihvece  di  tor- 
cervi attorno  all' addome,  si  estendono  iq 
linea*  retta , > sostengono  una  produzione: 
dtllr  pelle  che  forma  una  specie  «li  ala  ,1 
paragonabile  a quella  dei  pipistrelli,  mil 
indipendente  dai  quattro  piedi. 

I caratteri  di  questo  genere  di  rettili I 
possono  cn«l  esprimersi: 

Due  aii  membranose^  sottenute  dalie 
costole  estese  ; corpo  coperto  di  sca- 
gliette imbricate  ; quelle  della  coda  e' 


delle  membra  carenate!  lingua  carno- 
sa, poco  estensibile  e leggermente  smar- 
ginata ; sotto  la  gota  una  lunga  giogaia 
nppnntntcts  sostenuta  dalla  coda  deir  osso 
ioide  ; sopra  i suoi  lati  , due  altre  più 
piccole , sostenute  dalle  corna  del  me- 
desimo osso  ; coda  lunga  cosce  man- 
canti di  grani  porosi  ; una  piccola  den- 
tellatura sulla  nuca  ; quattro  piccoli 
incisivi  per  mascella , e da  ambedue  i 
lati  un  canino  lungo  ed  appuntato , ed 
una  dozzina  di  mascellari  grandi • e 
f rii obi  ; diti  liberi  ed  ineguali  , hi  nu- 
mero di  cinque. 

Le  all  sono  pi  irai  ili  e si  spiegano  come 
un  ventaglio,  a piacere  dell'animale;  nel 
momenti)-  del  rip«*so,  sono  orizzontali.  Lo 
sostengono  come  un  paracadute* , quando 
villa  di  ramo  in  ramo  : ma  non  hanno 
bastante  fona  «la  opporre  resistenza  al- 
l'ària al  punto  di  fare  elevare.il  drago 
come  nn  uccello.  Il  gozzo  , situato  folio 
la  gola,  é una  specie  «li  sacco  dilatabile, 
«Irrito,  che  può  ripiegarsi  in  rughe  cir- 
colari e coi* -otri  e he.  , * 

Tutti  i «Iraghi  sono  ammali  innocenti, 
di  una  piccola  statura,  che  vivono- in  seno 
alle  foreste  che  ricooprono  alcune  ar- 
ticoli regioni  «lei!’ AfTri«‘a  ed  una  parte 
delle  grandi  isole  dell'  Ocèano  indiano  , 
specialmente  a Giara  e«l  a Sumatra.  In 
quei  luoghi,  «lèscrti  inseguono  gli  insetti 
con  «lestre^za  e , per  cq*l  «lire  , a volo. 
Discendono  raramente  a terra  , giacché 
camminano  a elenio;  si  accoppiano  sem- 
pre sui  rami , e le  femmine  partoriscono 
le  loro  uova  nelle  buche  «leali  alberi  espo- 
sti n mezzogiorno.  Beco  almeno  ciò  che 
Van  Ernest,  naturalista  olandese,  che  ha 
per  molto  tempo  abitato  le  Indie  orien- 
tali,. ha,  riferito  a Daudin. 

Parrebbe,  «la  un' osservazione  di  Pali- 
sol  «li  B-auvois,  che  i «Inghi  sieno  ret- 
tili aofibii.  Questo  dolio  naturalista  nc 
hi  osservato , nel  regno  di  Benin , uno 
fra  gli  altri  , rhe  non  ha*  potato  procu- 
rarsi \ giucche  d' animile  uuotava  in  un 
fiume.  . . fc . , 

Questi  rettili  Appirt«*n</ano  esclusiva- 
mente all'  Asia  e«l  all'  Affrica  : Seba  h i 
in'lotto  i naturalisti  in  errore  , dicendo 
che  te  ite  trovano  nell'America  meridia- 
naie.  Oggi«!l  è provalo  il.  con! r «rio. 

Nel  1811,  Ttcd^minn  ha  pubblicala  a 
Norimberga  una  dissertazione  tedesca,  io 
4°,  sull’ mal orni.»  e storia  naturale  del 
drago. 

Il  Draoo  murato  , Draco  lineata 9 , 
Daudin.  Testa  grossa,  rotonda  ; occhi  pie- 
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Coli;  orbile  sporgenti  superiormente;  sca- 
glie Jelle  «li,  «Iella  gola  inferiore  e dei  lati] 
dei  collo,  assai  piccole;  quelle  del  reoire 
e delle  membra  romboidali  , caren.de  el 
reticolale.  Parie  superiore  della  lesta,  del 
collo  e del  corpo  , variala  di  grigio  e di 
•curo,  con  molle  mare  zia  tu  re  trasversali 
di  uu  celeste  azzurro,  frastagliate  a festoni 
rotondi  ; molti  puliti  bianchi  ocellati  sui 
lati  del  collo  ; ali  scurevoon  nove  o dieci 
linee  long i Iodio* li  bianche,  varie  delle 
quali  sorvo  doppia  alla  loro  estremità  ; 
faste  alternativamente  scure  e biancastre, 
sulle  membra  e mila  coda,  r4»'é  sol  Illu- 
si epa,  a «lue  volte  e meno  lunga  quanto 
il  corpo  ; parte  inferiore  della  lesta  e delj 
eolio  di  qu  colore  turchiniccio  pallido', 
che  si  prolunga:  #otl<3  >1  venire  e le  mem- 
bra in  ima  IìqU  biancastra.  1 due  din 
esterni  dei  piedi  anteriori  più  corti;  pol- 
lice dei  piedi  posteriori  discosto  dagli  al- 
tri diti , che  sono  fra  loro  riuniti  alla 
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Daudin  ha  prima  di  ognh  altro  de-| 
scritto  questo  rettile  assai  raro,  che  vive 
nei  grandi  boschi  dell'isola  di  Giava.  V. 
la  lav.  698. 

H Da  AGO  verde  , Draco  viridi s , 
Daudin;  Draco  volane , Linneo,  Dracq\ 
major  , Laureati;  Se ba  , Thes.  11,  tab. 
8G,  fig.  3,  e tab.  102 , fìg.  a.  Ali  mem- 
branose, aderenti  alla  base  delle  cosce  , 
larghissime  e distinte  ciascuna  d»  sei 
grandi  smarginai ure  ; scaglie*  del  corpo! 
inferiore,  de  Ila  faccia  inferiore  delle  mem- 
bra e della  coda,  carenate  tinta  verdo- 
gnola uniforme; ali  solamente  di  un  brunoj 
pallidissimo,  con  quattro  fasce  trasversali 
brunf  per  ciascuna  e sparse  superiormente 
alla  barn  , ovvero  frangiate  al  margioe , 
di  puntini  bianchi. 

Questa  specie  è*  un  poco  più  piccola  e 
più  sottile  della  precederne,  rna  le  sue 
ali  sono  più  larghe.  Seba  l'ha  primiera 
potute  descritta  sotto  il  nome  di  drago 
alato  di  America , e «l’ha  poi  rappre- 
sentata chiamandola  drago  votame  a Af- 
frica. \\  Bornio  ne  • ha  pubblicalo  un 
cenno  molto  esalta,  e quest'antico  viag- 
metore  ci  dice  che  lai  grazioso  cet-| 
bte,  assai  comune  nell' isola  di  Giava, 
gònfia  i «poi  gozzi  giallognoli  quando] 
vola , .onde  essere  più  leggiero  nell’aria 
senza  pero  poter  percorrere  grandi  spazii; 
poiché  nou  si  slancia  che  da  un  albero 
all’altro,  a trenta  passi  circa  di  distanzi, 
t producendo , con  l’ agitazione  delle  sue 
a(i,  un  leggiero  strepilo.  Ma,  aggiunge 
egli,  con  è venefico,  nè  maligno  ; gli 


ftbitnili  di  Giava  lo  mangiano  senza'  tema 
come  senza  pericolo’,  e diviene  spesso  la 
pretta  dei  serpenti.  • * 

Shavr  , nelle  sue  Miscellanee  di  Storia 
naturale,  n.°  III,  tari  Vili,  ha  data  U 
figura  d’ un  drago  volante , che  sembra 
identico  col  «trago  venie* che  abbiamo  de- 
scritto, eccettualo  l'avere  molle  spine  sul 
collo.  Dice  che  abita  iu  Affrica,  e che 
cammina  di  albero  io  albero,  saltarlo  o 
piuttosto  volando  nel  medesimo  modo 

r degli  scoiattoli  volanti.  Crede  pure  ebe 
questo  animale  riempia  H.sue  gozzo  d*in* 
setti,  onde  conservarli  per  qualche  ora, 
per  nutrirsene  più  lardi. 

Il  Da  ago  Barrirò*  Draco  fusat  j,  Dau- 
din. Tinta  gegeralfe  ili  un  bruno  quasi 
uniforme,  eccettualo  sui. lati  del  collo  , 
che  sono  bigiolini;  ali  sparse  quù  e 15  di 
alcune  macchie  più  cupe,  apparenti  spe- 
cialmente verso  i margini;  pelle  quasi 
lolla  liscia  , ed  appena  ricoperta  di  pic- 
colissime scaglie  romboidali,  carenate  sul 
dprso  e sulla  coda  ; ili  aderenti  alla  base 
delle  cosce.  # 

Il  drago  bruno  è un  poco  più  luogo  « 
più  grosso  del  verde;  le  sue  ali  sono  più 
larghe,  e la  coda  è meno  prolungala, 
giacché  eguaglia  appena  il  rimanente  del- 
l'animale in  lunghezza  (I.  C.) 

DRAGO.  (Ornit.)  Il  D' A zara  ha  descritto 
so\tn  questo  nome , n.°  65  T un  uocello 
da  lui  | «osto  fra  gli  itlerl , Icterus  vire- 
scene , Bris„  Agtlaius  virescens ,.  Vieil. 
(Ch.  D.),.<  % 

DRAGO.  (ItiìoL)  Denoròi nazione  di  una 
specie  di  pesce  del  genere  Pegaso,  Pega- 
sus draco , Lino.  V.  Pagaso.  (I.O.) 

••  DR4GO.  (Conc/t.)  Denommazioue  mer- 
cantile del  Jtfurex  fe /fiorai is , Lino.  V. 
Me  a ina.  (P.  B.) 

•*  DRAGÒ.  (Boi.)  Nome,  volgare  della 
dracaena  draco , Lino.  'V.  Dracrna, 

(A.  B.) 

DRAGO  DI  MARE.  ( litio! .)  V.  Piago 

MARINO  (I.  C.) 

M DRAGO  MARINO,  (luiol.)  Gli  antichi 
rod  chiamarono  il  Trachino  comune,  vol- 
garmente Trqta  di  mare,  o Raganella 
velenosa  , e Linneo  ne  ha  fatto  il  nome 
specifico  «li  questo  pesce  , Trachino* 
draco  Lino.,  Draco  marinasi  Plinio. 
V,  TRACHINO.  (P.  B.) 

DRAGO  MURA1UOLIK  ( Erpetot. .)  Lucer- 
tola della  China,  di  cui  parla  Navarette, 
con  'questo  nome  o con  quello  di  guardia 
del  palazzo  ovvero  delle  dame  della 
corte , col  quale  chiamasi  nel  paese.  So 
ne  prepara,  dice  quest’ autore,  un  00- 
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gueutn  col  quale  gli  imperatori  chinesi 
l'anno  ungere  il  polso  delle  loro  favorite, 
e le  di  dui  tracce  sussistono  finché  ne 
dura  la  fedeltà.  Non  tappiamo  a qual  ge- 
nere riferire  I1  animale  al  quale  sono  state 
supposte  proprietà  si  favolose.  (I.  C.) 

DRAGONCELLO.  ( Ittiol.)  Nome  di  una 
specie  di  callionimo,  Callionymus  dra - 
cunchlus  di  Linneo.  V.  Callionimo.  (I. C.) 

DRAGONCELLO.  ( Conch .)  1 mercanti  di 
oggetti  di  Storia  naturale  cosi  chiamano 
talvolta  una  specie  di  conchiglia  del  ge- 
nere Ciprea , Cypraea  stolida , Lino. 
(De  B.) 

*•  DRAGONCELLO.  ( Bot .)  Nome  volgare 
deli' artemisia  dracuncnlus  , Lino.,  che 
tlbv.isi  citato  presso  il  Soderini.  (A.  B.) 

•*  DRAGONE.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
r artemisia  dracuncnlus  . Linn.  (A.  B.) 
••  DRAGONITE  o DRACONtTE.  (Min.) 

Sinonimo  di  cristallo  di  monte.  (P.  B.) 

M DRAGONTEA  e DRAGONTEA  MINO- 
RE. (Bot.)  Nomi  volgari  deirorum  drar 
cune ul us  , Linn.  (^.  B.) 

••  DRAGONZIO.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
V arum  dracunculus  , Linn.  (A.  B.) 

DRAKENSTENlA.  (Bot.)  L'acouroa  del- 
PAublet,  genere  della  famiglia  delle  Ve- 
guminose , fu  dal  Xecker  distinto  con 
questo  nome.  (J.) 

DRAKOENA.  (Bot.)  La  radice,  che  il  Clu- 
sio  inviò  sotto  questo  nome  , è la  can- 
tra j e rva  dei  farmacisti  , soimniiifitrata 
dalla  dorstenia  contraycrva , Liuti.  V. 
Doa  sTS.NI  A.  (J.) 

DRA  FA  RN  ALDI  A.  (Bot\  D rapar  naldia  , 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  al- 
ghe , cosi  carsi terittat.0:  piante  aquatiche, 
capillacee,  articolate,  ramose,  senza  asse 
centrale,  con  rami  terminati  da  un  pro- 
lungamento trasparente^  cigliforrae. 

Le  draparnaldie  differiscono  dai  hatra- 
cospermi  per  le  diramazioni  non  mai  ver- 
ticillate, per  le  articolazioni  non  ovoidi, 
e per  l'assenza  d'un  asse  cenlrale/Queste 
piante  hanno  dei  fusti  principali  , cilin- 
drici y segnati  a uguale  distanza-  da  al- 
cuni nodi  pressoché  quadrali , guerinli  di 
piccoli  ramoscelli  parimente  cilindrici  , 
talvolta  semplici  e sparsi,  ra.i  nella  maggior 
prie  delle  piante  riuniti  io  fascetti  irre- 
golari, ramosissimi y simili  a piccoli  pen- 
nelli. 

Questo  genere , stabilito  dal  Bory 
de  Saint-Vincenl , è stato  consacrato  alla 
Memoria  di  J.  P.  R.  Draparnaud  che  pro- 
fessò  Storia  naturale  alla  Scuola  di  Mont- 
pellier, autore  d'un  lavoro,  venuto  in 
luce  dopo  la  sua  teorie, -sui  molluschi 


terrestri  e fluviatili  della  Francia,  e ohe 
si  proponeva  dj  dure  a stampa  un’opera 
generale  sulle  rodferve. 

* Dapprimt  non  si  conoscevano  che 
qnatlro  specie  «fi  d rapar  naldia , alle  quali 
ne  fu  pòi  dal  medesimo  B >ry  aggiunta 
una  quinta.  Crescono  tutte  nelle  acque 
dólci,  profonde  e tranquille,  o ili  lento 
cprso;  s'alzano  da  Ire  a sette  pollici,  e 
formano,  meutre  son  giovani,  uno  strato 
d’un  bel  verde  sulle  pietre  e sull' erbe  , 
•e  quando  Tacque  si  ritirano,  sono  gela- 
tinose.o rau  eco  te , e molto  sdrucciolevoli. 
I Ic/ro  tubi,  ove  si  esaminino  con  micro- 
scopi mollo  forti,  presentano  quella  ma- 
teria ver-le  particolare* alle  couferve,  la 
(filile  nella  draparndtdia  m ut  abili  s è 
disposta  in  zone  trasversali.  La  riprodu- 
zione di  queste  piaute  pare  che  più  spesso 
avvenga,  o mercé  della  scpamiione  dei 
.ramoscelli  cigliferi  (i  quali  si  staccano 
neìrelà* adulta  della  pianta  ) o mercè  d'al- 
cuno  gemme,  tiute  «l'un  verde  delicato 
e trasparente,  che  si  staccano  dai  fusti. 

Drapabbaldta  CANGIANTE,  l)  rapar  naldia 
mutabili* >,  Bory,  Ann.  Mas.,  tu  , pag. 
4ò3,  lab  95,  fig.  1 ; Conferva  mutabilità 
Rolh,  Catalect.,  1,  lab.  6,  fig.  6,  et  tab. 
5,  fig.  1;  Batrachospermum  gtomera - 
tum  , Vaueb.,  Conf. !,  r 1 4 t *»b.  io,  fig. 
i-4;  Decan  i.,  Fior.  Fr.%  0,°  1 44*  Gela- 
li inosa  /tini a (L’un  bel  verde  delicato  ; 
filamenti  un  poco  ingrossati;  ramoscelli 
quasi  pennati,  ottusi;  pennelli  ramiferi, 
cortissimi,  complicati.  Questa  specie  si 
mostra  sotto  molte  forme  variale,  e si  alza 
circa  tre  pollici. 

Dbapabnaldia  i!»  boema  d’imo,  D rapar - 
naltjia  hypnosa , Bory,  Ann.  df/a/ia, 

■ * I**l?  4.o3i  lab-  9^,  fir-  f ; Batrachosper - 
munì  plumosum  , Vauch.,  Conf..  1 1 4 , 
tab.  n,  fig. -a;  Decani.,  Fior.  Fr.%  n.° 
i43.  Pianta  gelatimssa,  tinta  d'  un  bel 
verde  d'erba';  filamenti  granii,  allungati  ; 
rimunerili  corti,  quasi  prunai i , :iciiH  ; 
pennelli  un  poco  lunghi,  sparsi.  V.  Tav. 

1048. 

Questa  specie,  che  ha  l'aspetto  d'  una 
rouscoidea  «lei  genere  hypnum.  s'allunga 
fino  alette  pollici',  e come  la  precedente, 
trovasi  comunemente  in  Francia.  (Lem.) 

**  Deaparivaldia  nEBDBoiDBA,  D rapar- 
naldia  i/endroidea  , Bory,  Ann.  Mus.^ 
la,  pag.  4°3,  tab.  35,  fig.  3.  Questa  spe- 
cie cresce  nel  fiumi  dell1  isola  Masca- 
riense. 

Dbapabnaldia  bara,  Draparnaldia  )pyg - 
mora,  Bory,  Ann.  Mas.,  ia,  pag.  4«S  « 
tab.  35 , lig.  4.  Specie  piccolissima,  quasi 
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microscopica  , paratila  sulle  conferve  «IV-  Gomene  rsoo  nel  distretto  del  Magellano, 
qua  dolce.  Cresce  nelle  isole  di  Fetori»  (Pota.)  ■ > 

e del  Madagascar.  DRAPETE&.  ( Bot .)  V.  Dhapbtk.  (Pota.) 

Db  afa  bz<  aldi  a Lini , D rapar aaìdia  laxa,  ••  DRAPETIS.  ( Entorn.)  Denominazione 
Bory,  Dici,  class. , loro.  5 , pag.  614  ; Ialina  del  genere  Drapele.  V.  Da.vpbtb. 
Conferva  lubrica' , Lyogb.,  Tent.,  pag.  (F.  B) 

ibo,  lab.  5a.  Questa  pianta,  che  è d'uu  DRAPPO  D'ARGENTO.  ( Coneh .)  Deoo- 
. bellissimo  verde, e notabile  pel  suo  aspetto  turnazione  mercantile  <H  una  specie  di 


setaceo  e per  la  sua  grande  muccosilà  , 
allungasi  per  modo  che  i suoi  ramo 
scelti  vanno  a perdersi  sulla  estensione 
dei  filamenti  principali.  Questi  filamenti, 
perocché  ricordano  quelli  d'aleune  con- 
ferve , indussero  T Agardh  a rigaardare 


mi  urti  ione  mercantile  <H  una  specie  di 
Couo,  il  Conus  textilis  var.y  Lino.  Sem- 
bra che  pur  talvolta  applichisi  al  Conus 
sttrous  muscarum  , Limi.,  Conus  are- 
natuss  Hwass,  o Cono  Cacai  uni  di  mosca, 
ed  auro  al  Buccinum  flamtneum , Lino., 
Cassis  flammea , Brug.  (Da  B.) 


certe  draparnaldio  come  capaci  a divenir  DRAPPO  D ORO.  ( Conch .)  Denomina- 


conferve  e viceversa.  ^ A.  B.)  zinne  assegnata  dai  mercanti  a varie  spe- 

” DRAPETE,  Drapetis.  (Entorn.)  GeOere  eie  di  oom\  per  il  ldro  color  giallo,  sjlesso 

d'insetti,  dell’ orline  dei  dilteri,  «Iella  fa-  mollo  bello,-  e specialmente  per  la  de» 

miglia  dei.  lanislomi,  stabilito  da  Meigen,  lussazione  dei  solchi  longitudinali  e tra- 
che gli  assegna  per  oaral^eri:  ultimo  tir  sversati  che  li  fanno  un  poso  somigliare 

titolo  delle  antenne  quasi  globuloso  ; al  tessuto  della  stoffa  chiamata  tocca 

tromba  appena  sporgente.  (F.  JA)  d'oro. 

DRAPETE.  (Bot.)  Dropcles  , genere  di  Daarpo  d’ obo  PiopaiANB* re  * detto  ; • il 
piante  dicotiledoni  dell»  famiglia  «Ielle  Conus  textìlit , Lino. 


timelee  e «Iella  tetrandia  monogenia  del  Dilappo  d'ob©  di  fojido  azzubbo:  è »1  Co- 
Linneo,  «-osi  essenzialmente  c.ralleriz-  nus  textilis,  oar.y  Limi, 
zalo:  fiorì  raccolti  io  fastello;  calice  Dir  appo  d'oso  txccbiolato  della  ‘CbirA  : 
nullo.;  corolla  iufuniibulUocme,  col  lembo  è il  Conus  granulai  us.  Lion. 
quadrilo!»;  quattro  starai;  un  ovario  Dbappo  doro  a merletto:  aè  vi  Conus 
aderente  alla  base  della  corolla;  uno  «tifo  abbas . Brug.  (Db  B.) 
semplice;  H ricettacolo  pedicellato';  un  ••«DRAPJPO  D’ORO  PAONAZZO.  (Conch.) 
seme  ricoperto  dalla  parte  inferiore  d^ia  De  nominazione  mercantile  del  Cono  arci- 

corolla.  1 vescovo  , Conus  arehiepiscopus  , Brug. 

v*  Questo  genere  fu  stabilito  dal  La-  (F.  B.) 
marck  e non  conia  che  uua  spia  specie.  DRAPPO  DI  SETA.  (Conch.)  Denomina- 
(À.  B.)  (■  itone  mercantile  «le  Cono  geografo.  Co- 

Drapete  muscoidea  , Dropeles  muscoides , nus'  geographusy  Lino.  (Db  B.) 

Larak.,  Journ.  d' Hist.  nat i,  pag.  ••  DRAPPO  FIAMMEGGIATO.  (CbncA.) 
, 186,  tab.  io,  fig.  I.  Pianticella  che  per  Nome  mercantile  *lel  Cono  auricorao  , 

l'abito  si  avviciua  alle  passerine,  e pei  Conus  atiricomus , L»mk.  (F.  B.) 

caratteri  «Iella  fruì  ti  fistio  ne  alle  «laidi.  DRAPPO  MARINO.  (Conch)  Quasi  tutti 
Ha  I fusti  corti,  ramosi,  filiformi,  diritti  gli  antichi  conchiliologi  applicano  questo 


o distesi  alla  base,  riupili  in  cesti  lunghi 
tre  o quattro  pollici,  nudi,  e cicatrizziti 
inferiormente,  guernili  nella  parte  supe- 
riore «li  foglie  senili  o poste  in  croce  , 
ovali,  Ottuse,  intiere,  lunghe  una  o due 
linee,  pelose  sul  dorso  e alla  sommità;  i 
fiori  tnolfo  piccoli,  terminali,  riuniti  in 
fastelli  sessili,  circondati  alla  base  dulie 
foglie  superiori  ; U ricettacolo  peloso  e 
pedicellatn;  la  corolla  (tei  osa  alf  esterno; 
il  tubo  cilindrili  , iòsenùbUmeute  dila- 
tato; il  lembo  con  rintaglnquasi  regolari, 
ottusi,  barbuti;  gli  «Umi  ‘con  filamenti 
setacei,  più  lunghi  dell»  corolla  e pttac- 
«ati  al  suo  lembo;  le  antere  ovali-ro- 
tondate; un  seme  ovale,  acuminalo  alla* 
sommila.  Questa,  specie  fu  scoperta  dal 


nome,  ina  con  un’ estensione  evidente- 
mente forzata,  a tolto  ciò  che  può  celare 
il  fóndo  del  colore' di  una  coni  biglia  uni- 
valve *0  bivalve,  vàie  a «lirg  , afla  specie 
«li  peluria  o «li  lanugine,  di  natura  proba- 
bilmente cornea  e di  forma  variabilissima, 
che  può  naturalmente  trovarsi  all’esterna 
.superficie  di  una  conchiglia  , come  pure 
all' incrostamento  più  o meno  considera- 
bile ed  evidentemente  accidentale  che 
può  Ìn~onlrarvisi.  L'arca  pelosa  , Arca 
pilota , e varie  specie  di  questo  gruppo, 
olirono  un  esempio  di  un  vero  drappo 
marino  fra  le  bivalvi;  e la  lUrbinelU 
rapa  , FUrbi (iella  rapay  fra  le  univalvi. 
Adauson,  che  considerava  la  conchiglia  dei 
mulacozoarì  come  una  parte  sviluppala 
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nell1  interno  della  loro  pelle,  la  chiamava 
epidermide,  paragonandola  « quella  degli 
animali  più  elevati.  De  Lamarck,  il  quale 
crede  al  contrario  che  una  conchiglia  sia 
semplicemente  un  prodotto  di  escrezione 
c morto  , la  indica  col  nome  di  epifosi. 
Poiché, onde  poter  giudicare  siffatta  specie 
di  questione  , bisogna  conoscere  l' orga- 
nizzazione degli  animali  molluschi,  siamo 
obbligati  a rimandare,  come  abbiamo  già 
fatto  all1  articolo  Conchiglia  , alla  parola 
Mai.  a colo  abi.  (Db  B.) 

••  DRAPPO  PICCOLO.  ( Conch.  ) Nome 
mercantile  del  Conus  panniculus  , Lamk. 

(F.  B.) 

DRAPPO  RANCI ATO.  (Conch.)  Denomi- 
nazione mercantile  del  Conus  perma- 
nente Born,  e del  Conus  aura/us  y Brug. 
(Db  B.) 

••  DRAPPO  TICCHIOLATO;  (Conch.) 
Denominazione  mercantile  del  Conus 
nussaie/lae  Brug.  (F.  B.) 

M DRASSO  , Drassus.  ( Aracn.  ) Genere 
dell'ordine  dei  Polmonari,  famiglia  degli 
Araneidi,  sezione  dei  Tubiteli  ovvero  dei 
Tappezzieri  (Regno  Anim.  di  Cuvier), 
stabilito  da  Walckenàer , e adottato  da 
Latreille  che  gli  assegna  per  caratteri: 
le  quattro  filiere  esterne  quasi  eguali  ; 
mascelle  arcuale  al  lato  esterno,  che  for- 
mano un  arco  attorno  al  labbro  ch'è  al- 
lungalo e quasi  ovale;  otto  occhi  situati 
vicinissimi  al  margine  anteriore  del  cor- 
saletto, disseminati  quattro  a quattro  su 
due  linee  trasversali  ; il  quarto  paio  di 
piedi,  quindi  il  primo , più  lunghi.  Que- 
sto genere  indicato  da  Latreille  (Diz.  di 
St.  nat.,  prima  ediz.,  toro.  24.°),  10,10  *1 
nome  di  Gnafosa  , è stato  caratterizzato 
da  Walckenaer  (Prospetto  degli  Araneidi, 
pag.  45)  nel  seguente  modo  : otto  occhi 
quasi  eguali  fra  loro  , che  occupano  il 
corsaletto  anteriore  ; labbro  ov  de,  allun- 
gato , appuntalo  e rotondo  alla  sua  cima  ; 
mascelle  allungale,  curve,  che  circondano 
il  labbro;  zampe  allungate;  la  quarta  è 
la  più  luoga,  quindi  la  prima  ; la  terza 
è la  più  corta.  I prassi  che  si  allonta- 
nano dalle  Filistate  per  la  sola  disposi- 
zione degli  occhi , sono  ragni  che  stanno 
alla  posta  degli  insetti,  e gli  trasportano 
al  loro  domicilio  appeua  gli  hanno  presi. 
I quali  domicili*!  consistono  io  cellette  di 
seta  bianchissime  poste  nell1  interno  delle 
foglie,  sotto  le  pietre  e nelle  cavità. dei 
muri*  >Valckenaer  distribuisce  in  due  se- 
zioni o famiglie  gli  Aracnidi  proprii  a 
questo  genere.  ’ % 

Le  LrroriLB,  Litopkilae. 
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-f  Occhi  su  due  curve  opposte  per 
il  loro  lato  convesso;  mascelle  assai 
dilatatene!  mezzo;  Aracnidi  che  stanno 
dietro  le  pietre  e le  cavità  dei  muri. 

Il  Drasso  lucifugo,  Drassus  lucifu * 
gus  , Wulck.,  che  , a giudicarne  dalla 
figura  di  Scboeffer  (/con.  Iris.,  lav.  101, 
fig.  7)  citata  da  Walckenaer  , è identico 
col  Drasso  a ventre  nero,  Drassus  me- 
lanogaster  di  Latreille.  Trovasi  in  Fran- 
cia ed  in  Spagna. 

ff  Occhi  su  due  linee  curve,  pa- 
rallele ; mascelle  poco  dilatate  nel 
loro  mezzo;  Aracnidi  che  si  rinchiu- 
dono nelle  foglie  delle  piante  da  loro 
ripiegate  e ravvicinale. 

Il  Drasso  hottubwo,  Drassus  noctur- 
nuSy  Linp.,  che  sembra  differire  da  una 
specie  vicina  comunissima  nei  contorni  di 
Parigi  , è descritta  da  Latreille  sotto  il 
nomedi  Drasso  lietissimo,  Drassus  a*er. 
La  sua  femmina  costruisce  un  bozzolo 
rossastro,  orbicolare,  molto  depresso,  rhe 
si  divide  io  due  valve  papiracee  per  l'u- 
scita dei  feti.  Trovasi  comunemente  nelle 
vicinanze  di  Parigi. 

fff  Occhi  su  due  linee  curve  pa- 
rallele ; i laterali  ravvicinati  fra  lo- 
ro; mascelle  poco  dilatate  nel  loro 
mezzo  ; Aracnidi  che  costruiscono 
sulla  superficie  delle  foglie  una  tela 
fiue  e bianca,  trasparente,  di  tessuto 
fitto,  sotto  la  quale  albergano. 

Il  Drasso  vbidb,  Drassus  stridissi- 
mus  , ‘ Walck.  ( Fa  un.  Paris. e tom.  a.°, 
pag.  aia)  Trovasi  nelle  vicinanze  di  Pa- 
rigi ed  io  Toscana.  V.  per  le  altre  spe- 
cie, Walckenaer  (toc.  eie ^ e Storia  «Irgli 
Araneidi).'  (Audouiu  , Diz.  dass.  di  St. 
nat.y  tom  5.°,  pag.  61 4*61 5.) 

**  DRASSUS.  (Aracn.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Drasso.  V.  Db  asso.  (P**  B.) 

M DREELITÈ.  (Min.)  Questo  mi-frale  è 
stato  recentemente  scoperto  tVa.gK  spur- 
ghi che  provengono  dall*  miniera  di 
piombo  abbandonala  della  Nuissiére,  nelle 
vicinanze  di  Beaujeu  (Rodano).  II  mar- 
chese di  Drée , al  quale  è stata  recala 
questa  sostanza,  ha  riconosciuto,  con  1 e- 
saio#  dell.!  su*  e eoo  *1. 

cuoi  saggi  chi<o*ci  , che  cosliiuiva  una 
nuova  specie , e ne  ha  consegnalo  un 
peno  a Dufreooy,  ingegnere  io  capo 
delle  miniere  / 
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La  dreelile  è io  piccoli  cristalli  rom- 
boidali biauchi , periati , senz'alcuna  mo- 
dificazione. Opaca  «terna mente,  pretenta 
un  lustro  molto  virare  nella  sua  trattura 
Ha  parallelamente  alle  facce  del  romboe- 
dro una  falda  tripla,  la  quale  è solamente 
indicata  da  alcune  linee  di  frattura  che 
ai  incrociano  parallelamente  alle  facce. 
Per  i suoi  esterni  caratteri , questo  mi- 
nerale ha  qualche  rassomiglianza  col  ca- 
basio,  e la  sua  forma  primitiva,  che  sem- 
bra essere  uu  romboedro  ottuso  il  di  fcui 
angolo  diedro  sarebbe  di  93°  a 9$°,  molto 
si  accosta  alla  forma  di  tal  sostanza. 

Il  peso  specifico  della  dreelile  è com- 
preso fra  3,2  e 3,4. 

Questa  sostanza  è un  poco  piti  dura 
della  calce  carbonaia. 

.Al  cannellino  è fusibile  in  un  vetro 
bianco  e bolloso,  il  quale  si  colorisce  in 
turchiuo  col  nitrato  di  potassa. 

Messa  io  digestione  nell’ acido  muriati- 
co, forma  dappriocipio  una  leggiera  ef- 
fervescenza, poi  si  discioglie  in  parte 
quando  si  fa  bollire  il  liquore  per  lo  spa- 
zio di  un'ora. 

Questa  sostanza  è io  piccoli  cristalli 
disseminali  alla  superfìcie  c negli  strati 
di  una  roccia  quarzosa  mescolata  di  parli 
felspaliche  alterale,  che  è,  a quanto  pare, 
arcosa. 

Sono  stale  fatte  due  analisi  della  dree- 
lite,  la  prima  su  ogr.,  5ao  di  materia  , 
l'altra  su  ogr.,  a65.  È stato  praticato  il 
medesimo  processo;  solamente  nella  prima 
si  è cercato  se  questa  sostanza  contenesse 
dell'acqua  , mentre  nella  seconda  è slato 
trattato  immediatamente  il  minerale  io 
polvere  con  l’acido  muriatico  concentrato. 
Ecco  alcune  particolarità  sulla  prima 
analisi. 

I ogr-,  a5o,  calainati  io  un  piccolo  tubo 
di  vetro  al  calore  di  uua  fiaccola  a spi- 
rito di  vino,  hanno  perduto  0,012.  Alcune 
goccioline  di  acqua  che  si  souo  conden- 
sale sul  tubo  hanno  provato  che  questa 
leggera  perdita  dipendeva  dall’acqua. 

E stalo  poi  trattato  il  minerale  coti 
l'acido  «uutialico  concentrato  ; dopo  un’ora 
di  ebollizione,  la  sostanza  sembrava  com- 
pletamente attaccala,  ed  il  residuo  inso- 
lubile si  depcniuva  con  somma  facilità. 
E stalo  separalo  il  liquore  dal  residuo 
ed  evaporalo:  a misura  che  il  liquido  di- 
minuiva , è stato  ostarvalo  che  si  forma- 
vano alla  sua  superficie  delle  pagliuzze 
lucenl  i,  ili  venute  molto  abbondanti  quando 
il  liquore  è stalo  completamente  evapo- 
ralo ; le  quali  esaminate  «1  microscopio  , 


avevano  la  forma  del  gesso,  lo  che  ha 
indicato  che  la  sostanza  conteneva  del  sol- 
falo di  calce.  Ripreso  allora  con  l’acqua, 
e da  una  parte  del  liquore  separata  la 
silice,  si  é ottenuto  successi  va  meoeote  : 

Ogr.,  126  di  solfato  di  barite  corri- 
spondente a 

o,  0423  di  acido  solforico. 

o,  0125  di  allumina. 

o,  no5  di  carbonato  di  calce  conte- 

nente 

o,  o6a3  di  calne. 

Il  primo  residuo  potendo  contenere 

della  silice  gelatinosa  , è stato  fatto  bollire 
con  potassa  caustica,  ed  ^ stato  effettiva- 
mente raccoho  con  questo  processo  una 
certa  quantità  di  silice  che  , riunita  a 
quella  precedentemente  ottenuta,  ha  dato 
un  totale  di  silice  di  o,o5p5. 

Alcuni  saggi  avendo  fatto  conoscere  che 
la  dreelile  coaliene  una  notabilissima 
quantità  di  solfito  di  barite  , è stato  trat- 
tato il  residuo  con  carbonato  di  potassa 
puro,  ed  è stato  trasformato  H solfato  di 
barite  in  carbonaio  di  barite,  mentre  si 
é formato  del  solfato  di  potassa.  La  quan- 
tità di  solfato  di  barite  prodotta  dal  sol- 
falo di  potassa,  e quella  risultante  dal 
carbonaio  di  barite  avendo  presentate 
notabili  differenze , si  è credulo  che  il 
solfato  di  barile  fosse  mescolato  d’ un’al- 
tra sostanza;  ma  la  seconda  analisi  ha 
provalo  che  questa  differenza  proveniva 
dal  contenere  la  potassa  caustica  , adope- 
rata per  disciogliere  la  silice,  una  piccola 
quantità  di  carbonaio  che  aveva  decom- 
posta una  certa  porzione  del  solfalo  di 
barite  che  formava  il  residuo.  Si  è otte- 
nuto io  questa  ultima  operazione  o,3aio 
di  solfato  di  barite. 

Si  è annunziato  che  nella  seconda  ana- 
lisi è stala  fusa  la  dreelile  ridotta  in  pol- 
vere senz’averla  calcinala;  la  quale  ope- 
razione è stata  falla  a freddo,  circostanza 
che  ha  permesso  ili  osservare  una  leggiera 
effervescenza  dovuta  all'acMo  carbonico 
che  si  è sviluppalo.  La  sostanza  contiene 
dunque  un  poco  di  carbonato  di  calce 
e forse  un  poco  di  carbonaio  di  barile; 
sarebbe  stalo  interessante  il  cercare  dì 
separare  questi  due  carbonati  , ma  Du- 
frenoy  non  aveva  più  sostanza  a sua  di- 
sposizione per  fare  questo  saggio.  Tra- 
scrìveremo di  froute  i risultati  di  due 
analisi. 
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Prima  analisi  su  ogr.,  5 20 
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Seconda  analisi 


Silice a.  o,o5o5 

Allumina.  . o,oi25 

Calce.  0,0623 

Acido  solforico  ........  0,0434 

Solfalo  di  barite o,3aio 

Acqua . 0,0120 

Perdita  ed  acido  carbonico.  . 0,01 83 

0,5200 


Risultalo  in  lòo*  secondo 


•u  0,  365. 

h prima  aDitiii. 

0,04  io 

9-7'» 

a,4°4 

o,o3ao 

11,980 

0,0208 

8,346 

0,1705 

rt 

6i,j3i 

a,3o8 

0,0007 

3,5i9 

o,a65o 

100,000 

Le  risultanze  di  queste  due  analisi 
coincidono  con  molta  esattezza,  eccettuata 
la  silice  cb'é  più  abbondante  nella  se- 
conda; è probabile  che  questa  differenza 
derivi  da  una  maocanza  di  lavatura.  L'ef- 
fervesceqza  ch'é  stata  osservala  nella  se- 
conda analisi  e la  presenza  dell'acido  sol- 
forico ch'esisteva  nel  liquore  muriatico, 
indicano  che  la  sostanza  contiene  contem- 
poranea tu  etile  del  carbonato  e del  solfalo 
di  calce.  Supponendo  che  tutta  la  {sentila 
presentata  dall'  analisi  derivi  da  acido 
carbonico,  e ricomponendo  vii  solfato  «li 
calce  ed  il  carbonaio  di  calce,  l'analisi 
diviene: 

ossi*. 

4,a§  - • 


Solfalo  d»  barile  . . 6i,73k  — 
Solfalo  di  calce.  . . 14,274  — 
Calce  in  eccesso.  . . i,5ai  — 
Carbonato  di  calce.  8,o5o  — 


Silice . 9,712 

Allumina  2,404 

Acqua  •' a,3o8 


100,000 


,1  cristalli  di  dreelile  sono  immersi  so- 
pra una  roccia  di  arrena,  che  contiene 
numerose  parti  di  una  sostanza  bianca  , 
analoga  ali'allouite : l'intimo  ruescuglio 
di  questo  silicato  fa  presumere  che,  al 
onta  di  tolta  la  diligenza  usata  nella  scelta 
dei  cristalli,  ne  aderivano  alcune  parti  alla 
loro  superficie;  la  silice,  l' allumina  e 
l'acqua  sarebbero  in  questo  caso  estranee 
al  minerale  analizzato.  Faremo  inoltre 
osservare  che  dopo  aver  ricomposto  il 
solfato  ed  il  carbonato  di  dalce  , rimane 
ancora  una  certa  quantità  di  calce  in  ec- 
cesso. Può  supporsi  o che  questa  calce 
appartenga  al  silicato  misto,  ovrero  che 
provenga  da  mia  certa  quantità  di  solfalo 
di  calce  eh' è stato  decomposto  da  carbo- 
nato di  barile  , del  quale  possiamo  pre- 


sumere l'esistenza.  La  quale  ultima  ipo- 
tesi sembra  là  più  probabile;  la  dreelile 
conterrebbe  dunque  contemporaneamente 
uà  carbonato  ed  uo  solfato  doppio  di  ba- 
rile di  calce.  Potrebbesi  considerarla  Come 
una  specie  di  baritò-calcile  a due  acidi, 
se  la  proporzione  di  ossigeno  della  barite 
fosse  Del  rapporto  1:1,  lo  che  non  è 
totalmente  esatto. 

La  notabil  proporzione  di  solfalo  di 
barite  e V incertezza  della  composizione 
atomica  di  questa  sostanza  potrebbero 
forse  far  presumere  che  siffatta  sostanza 
debba  considerarsi  come  una  varietà  par- 
ticolare di  solfato  di  barite;  ma  tal  sup- 
posizione é inammissibile,  ed  è certo  che 
la  dreelile  deve  esser  riguardala  per  un 
minerale  particolare;  le  forme  cristalline 
di  queste  due  sostanze  essendo  incompa- 
tibili. Infatti , il  sistema  cristallino  della 
barile  solfata  è un  ottaedro  a base  rettan- 
gola , corrispondente  ad  un  prisma  rom- 
boidale retto  sotto  l'angolo  di  ioi°  4a'> 
e tutti  I cristalli  secondarli  della  barite 
solfala  mostrano  l'impronta  della  perpen- 
dicolarità della  base  sulle  facce  verticali 
del  prisma.'  Nella  dreelile,  è certo  che 
non  esiste  angolo  retto,  e quando  in  se- 
guito si  trovassero  dei  cristalli  con  mo- 
dificazioni le  quali  mostrassero  che  la 
forma  di  questo  minerale  nou  è un  rom- 
boedro, come  è stato  indicalo,  sarebbe 
allora  certamente  un  prisma  romboidale 
obliquo. 

È stato  dalp  a questo  nuovo  minerale 
il  nome  di  dreelile  per  richiamare  alla 
memoria  che  ae  ne  deve  la  scoperta  a 
De  Drée.  Tutti  i mineralogisti  applaudi- 
ranno a questo  tenue  omaggio  reso  ad  un 
dotto  il  quale  permette  con  tanta  corte- 
sìa , alle  persone  che  4i  occupano  di 
scienza,  di  studiare  la  sua  ricca  colle- 

. zione.  (F.  B.) 

bREPANANDRUM.  {Boi.)  Il  topobea  del- 
PAublet,  genere  della  famiglia  «Ielle  me* 
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ìastomace 0,  trovali  presso  il  Neiker  In- 
dicalo  con  questo  nome.  (E.  Cam.) 

DllEPANE.  (Ormi.)  V.  Dbepams.  (Ch.  D.) 

DREPANIA.  (Bot.)  D repania  [Cicoriacce, 
Jiiss.  ; Singenesia  poti  gamia  uguale  , 
I.inn.j  Questo  genere  «li  piante  appar- 
tiene alla  famiglia  «Ielle  sinantere  e«l  alla 
tribù  naturale  «Ielle  lattucee  , terza  se- 
zione «Ielle  lattucee  ieràciee , «lo?e  lo 
collochiamo  infra  i generi  schmidtia  o 
oethoniay  e k ri  già. 

Ecco  i caratteri  generici  per  noi  os- 
servati. 

Calati-lc  non  coronata  , raggia tiforme, 
composta  di  molti  fiori  sfesi  e androgini. 
Perù  limo  «loppio , Piuterno  uguale  ai 
fiori  «entrali , formalo  «li  squamme  uni- 
seriali, addossate  , uguali  , lineari,  acute, 
P esterno  più  granile  ed  involucriforme  , 
formato  «li  squamine  lira  l lei  forni  i , quasi 
uniseriali,  diffuse,  (latenti,  pressoché  ugua- 
li , su  bui  a le  Clinanto  piano  , alveolulo, 
con  tramezzi  carnosi,  deutati.  Ovari  obo- 
voidi,  scannellali  , e provvisti  d'un  or- 
licelo npirilare,  proiniueiilc.  Pappo  com- 
posto di  due,  di  Ire,  di  quattro  odi  ciu- 
que  squamroeltine  uniseriali  , poste  a 
ripiani,  uguali,  lunghe,  filiformi,  har- 
bellulate  , laminate  inferiormente , e di 
squarometline  rudimentali,  membranose  , 
mezzo  abortite,  situate  tra  le  squammet- 
tine  perfette.  Il  pappo  degli  ovari  mar- 
ginali non  si  rompone  che  «li  rudimenti 
mezzo  abortiti.  Le  corolle  hanno  il  lubo 
villoso. 

**  Si  ripor lauo  a questo  genere  tre 
‘specie  , «lue  «Ielle  quali  non  sono  benis- 
simo conosciute.  Lo  Spreugel  (Syst.  veg.. 
3,  pag-  670)  ed  il  Decandolle  ( Prodr ., 
7,  pag.  86)  non  adottano  questo  genere,  e, 
seguendo  il  Gacrlner  lo  riuniscono  al 
genere  tolpit , dove  il  drepania  costi- 
tuisce pel  Decandolle  la  prima  sezione. 
(A.  B.) 

* Dbeparva  barbuta  , Drepania  barbata  , 
Desf.,  Fior.  Atl.s  a,  pag.  a52  ; Decand., 
Fior.  Fr .,  n.°  2558;  Tolpis  barbata  , 
Gaertr.  , Fruct..  , a,  por.  3^2,  lab. 
160  , fig.  1 ; Lamk.  , III.  gen tub. 
65 j;  Decand.,  Prodr. , 7,  pag.  86;  Cre- 
pis  barbata , Linn.,  Spec .,  n3a  ; Curi., 
fìot.  Mag.y  lab.  35,  non  Mill.  Pianta  er- 
bacea, annua,  «li  fusto  allo  dolici  o< quin- 
dici pollici,  diviso  in  ramoscelli  numero- 
sissimi, gracili  , quasi  opposti;  di  foglie 
bislunghe.  lan«'eolale,  dentale,  quasi  gla- 
bre, ma  uu  poco  ruvide  al  tallo,  le  esu- 
line il  rette  e poco  numerose  ; di  calatidi 
solitarie  e terminali  ai  ramoscelli  peduu- 
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roliformi  , ingrossati  e iocavati  verso  la 
sommità  , dove  sono  guernili  d’ alcune 
brattee  suhulate.  Queste  calatidi  sono 
composte  alla  circonferenza  di  fiori  d'un 
giallo  zolfino,  e al  centro  di  fiori  d' un 
porpora  bruno.  Questa  graziosa  pianta 
.abita  .fiverse  contrade  del  mezzogiorno 
dell'Europa  , dove  trovasi  lungo  i cigli 
dei  campi  e nei  luoghi  sabbiosi  delle 
provincie  meridionali  «Iella  Francia. 

••  Cresce  altresì  nell' Affrica  Boreale  , 
e per  quanto  sembra,  none  naturale  del- 
l' isole  Canarie  e dell' Indie  orientali,  ma 
solamente  introdottavi.  (A.  B.) 

È collisala  in  alcuni  giardini  a cagione 
delle  sue  belle  calatidi,  le  quali  sbocciano 
nel  giugno  e nel  luglio.  Se  ne  conosce 
una  varietà  a fiore  pallidissimo. 

**  A questa  specie  perfettamente  cor- 
rispondono la  crepis  baetica,  Mill.,  Dici., 
n.°  3 ; la  swertia  barbata  , All.,  Ped., 
11.0  157;  e la  drepania  falcata , Rouss., 
Fior.  Ca/v.y  127. 

Drepania  umbellata  , Drepania  umbella- 
ta , Decanti.,  Cat.  Hort.  Monsp.,  io5  ; 
Tolpis  umbellata  , Beri.,  Plani.  gen.\ 
Pers.,  Knch.y  a,  pag.  377;  Decand., 
Prodr .,  7 , pag.  86  ; Tolpis  quadriari- 
stata  , Biv.,  Monogr.,  pag.  9 , lab.  1. 
Pianta  annua  o bianuua,  di  fusto  eretto, 
ramoso,  quasi  nudo;  di  foglie  bislunghe, 
lineari,  dentale,  le  superiori  intiere.  Cre- 
sce in  Europa  nei  rampi  coltivati  ad 
ulivo,  e in  Italia  dove  è più  rara  della 
preeetlente.  (A.  B.) 

L' A.lauson  è,  per  quanto  dicesi,  il  vero 
autore  di  questo  genere,  che  egli  nominò 
tolpis  , e che  l'Haller  aveva  indicato 
prima  di  lui.  Ma  questo  Colpii,  coinè  la 
maggior  parte  «l^gfi  altri  generi  «leJPA- 
danson,  è così  mal  descritto  c così  vaga- 
mente imlicato,  e tanto  oscuro  nel  libro 
«li  questo  botanico,  che  appena  n’é  rico- 
noscibile. Il  perché  don  ogni  legittimità, 
a nostro  parere,  ha  potuto  quindi  il  Jussieu 
riprodurre  questo  medesimo  genere  sotto  il 
nome  «li  drepania , seuza  eh' ci  sospettasse 
«('esserne  stato  dall'Adanson  prevenuto; 
e per  quanto  a noi  ne  sembra,  il  Gaert- 
ner  adottando  di  preferenza  il  nome  tol- 
pis. ha  falsamente  applicato  i principi  ■ 
questo  proposito  relativi.  (E.  Cass.) 

DREPAMS.  ( Ornit .)  L’  uccello  indicalo 
sotto  questo  nome  «ia  Aristotele  è il  to- 
pino, If ir undo  riparia , Limi.,  che,  se- 
condo il  Celti  , chiamasi  in  Sardegna 
d repane.  (Ch.  I).) 

**  DREPANOCARPO.  (Boi.)  Drepano - 
corpus  , genere  di  piante  dicotiledoni  a 
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fiori  p.ipilionaeei,  della  famiglia  delle  le- 
guminose e della  mono-di  ad  clfia  decan- 
dria  del  >i<ten>a  sessuaIe,cosl  essenzialmente 
caratterizzalo:  due  bràtleole  sotto  il  ca- 
lice ; calice  |><*nl.» petalo  di  cinque  denti , 
c*ol  sepalo  inferiore  divergente  all'apice; 
cinque  pelali  disposti  in  una  corolla  pa- 
pilionacea;  dieci  stami  monadelfi  in  una 
guaina  superiormente  sfesa  , o disugual- 
mente diadelfi.  Il  frutto  è un  legume 
compresso,  indeiscente,  non  alalo,  falcato, 
d'  una  sol  i loggia  , e il’  un  solo  seme  at- 
taccato alla  sutura  centrale. 

Questo  genere,  al  quale  si  riferiscono 
il  nephrosis . del  Richard  e V orticaria 
del  Jussieu,<é  stato  stabilito  dal  Meyer  e 
adottalo  «la I Runth  e dal  Deeandolle.  Le 
specie  che  lo  costituiscono  sono  frutici 
di  foglie  impari-pennate  , coli  cinque  o 
nove  foglioline  quasi  opposte,  ovali  bi- 
slunghe ; di  pannocchie  terminali.  Esse 
sono  le  seguenti. 

Dhepanocabpo  lunato,  Drepnnocarpus  lu- 
nata* , Meyer , Prim.  Esseq a38  ; De- 
ennd.,  Prodr .,  a,  pag.  f\'2o  \ Plum.,  /con., 
lab.  aoi  , fig.  a;  Pterocarpus  lunatus , 
Li  un.  fil„.  Supplì  3iy  ; Pterocarpus 
apterus , Gaertn.,  Fruct .,  lab.  i56;  Ne- 
phrosis acuì  cala  , Ricb.,  Herb.;  Oruca- 
ria  lunata,  Juss.,  Uerb.\  Orucpri a . C I u s . , 
Exot , 47*4®  s Ic.\  Jo.  Bauh.,  Hist.,  i, 
pag.  45 , It.  Grande  arboscello  spinoso, 

# diviso  in  ramoscelli  rigidi,  cilindrici,  gla- 
bri , provvisti  alla  base  dei  picciuoli,  di 
due  forti  spine  ricurve  o uncinate  , sti- 
polari ; di  foglie  alterne  , alale  , impari- 
pennate, con  cinque  o sette  foglioline  op- 
poste e alterne,  pediccllate,  ovali  bislun- 
ghe , ottuse  , lunghe  un  pollice  e mezzo 
circa  , glabre  ili  sopra  , leggermente  pu- 
bescenti e cenerine  di  sotto  ; di  fiori  di- 
sposti in  uua  specie  di  pannocchia  com- 
posta da  piccole  spighette  un  poco  pen- 
denti. Il  calice  é campanulato,  quasi  tron- 
cato, di  cinque  denti  molto  piccoli,  guer- 
nilo  di  due  brattee  alla  base  ; la  corolla 
bianca  , macchiata  di  pavotKrzzo  ; il  le- 
gume oracolare , fortemente  ricurvo  a 
mezza  luna  ,.  per  cui  colla  sommità  vieu 
quasi  a cougi ungersi  alla  base , punto 
membranoso  lungo  il  contorno;  i semi 
lunghi,  coriacei,  venati.  Cresce  nelle  parti 
calde  d'America,  alla  Guiana,  alla  Nuova- 
Spagua,  ed  a San  Domingo,  lungo  i lidi, 
e in  altri  ldoghi  bagnati  dall' acque. 

Deepa  nuca  rpo  incerto  , D rcpanoc.arpus 
dubius , Runth  in  llumb.  et  Bonpl.,  Noo. 
Gen.  Amer.y  6 , pag.  390  ; Deca  mi., 
Prodr,)  2,  pag.  42<>.  Pianta  inerme,  di 
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foglie  ira  pari-pennate,  con  cinque  o sette 
foglioline  ellittiche  o rotondate,  membra- 
nacee , leggermente  pubescenti  di  sotto; 
di  legumi  reniformi,  quasi  mezzo  lunati, 
relicolj(o-ru2o»i.  Se  ne  iguorano  i fiori; 
e cresce  'nella  piauura  di  Caracasana. 
Drepanocarpo?.  ciatiforme,  Drepanocar - 
pus  cyathiformis  , Deca  od.,  Prodr. , a , 

Kig.  4ao  ; Pterocarpus  cyathiformis  , 
ecand.,  ex  Fior.  Mex.  Ic.  ined.  Pianta 
inerme,  rampicante,  di  foglie  impari-pen- 
nate , con  foglioline  alterne,  ovali,  acu- 
minate, glabre  ; di  pannocchie  quasi  co- 
rirobose;  di  fruiti  urbicolati  , ciatiformi. 
Cresce  al  Messico. 

Dhepanocabpo  di  foglie  piccole,  Drepa- 
nocarpus  microphylluSyMtjery  Act.  Soc. 
nat.  cur.  Bonn la  , pag.  8o7;Decand., 
Prodr. , a,  pag.  4^o.  Pianta  di  spine  sti- 
polari, ricurve;  di  foglie  itapari-peiraate, 
con  foglioliue  raolljughe;  di  stami  mo- 
nadelfi.  Cresce  a Panama. 

Drkpanocarpo  isadelfo  , Drepnnocarpus 
isadelphus  , Meyer  , Act.  Soc.  nat.  cur. 
Bonn.%  ia  , pag.  807  ; Dee» od.,  Prodr. , 
a , pag.  4ao.  Questa  specie  alla  quale  si 
avvicina  mollissimo  la  precedente  , è di 
spiue  stipulari,  ricurve;  di  foglie  impari 
pennate  ; di  stami  ugualmente  diadelfi  ; 
di  ovario  irsuto,  falcato;  di  frullo  ignoto. 
Cresce  al  Surinam.  (A.  B.) 

••  DREPANOCARPUS.  (Boi.)  V.  Drepa- 
ItOCARPO  (A.  B.) 

DREPANOFILLO.  (Boi.)  Drepanophyl- 
lum  , genere  di  piante  ^cotiledoni  della 
famiglia  delle  muscoidee , così  esseozial- 
menle  caratterizzalo:  epiframma  perfora- 
to; cnssula  uguale;  antere?  grandi,  ter- 
minali, - -j 

Drkpanopillo  lionato  , D repanophyllum 
ftdvum.y  Hook.;  Sprcng.,  Syst.  veg.y  4 » 
pag.  14Ó;  Fissideàs  falcfolius,  Schwaegr. 
Muscoidea  elegantissima,  diecia:  l'indi  viti uo 
fertile  ramoso,  di  foglie  acinaciformi,disli- 
bhe,  orizzontali,  lionate,  con  un  ner.vo  nel 
margine  inferiore,  con  una  setola  termi- 
pale,  allungata:  l’ individuo  maschio  sotto 
forma  d'una  pianticella  semplice,  di  fo- 
glie simili  all'individuo  lemmi  uà , ma  le 
Superiori  bislunghe,  ottuse,  erette  ; di  an- 
tere terminali  , numerose , 'grandi.  V.  la 
Tav.  905.  Cresce  alla  Guiaua  e nell'isola 
Matcariense.  (A.  B.) 

M D REPANOPHYLLUM.  ( Bot.  ) Questo 
nome  fu  usato  dall'HotTmano  per  indi- 
care un  genere  d1  ombrili  fere  «lei  quale 
eran  tipo  il  sium  latifoùum  e 'il  sium 
falcaria  del  Linneo.  Ma,  poiché  un  tal 
geuere  uou  fu  adottato , ed  il  nome  di 


DEI  ( 6 

drepanophyllum  eiaemlo  rimasto  fuori 
«l'uso,  è stato  rial  Richar  l e 'lai  Hooker 
««(operalo  per  in'licare  un  suo  genere  «lì 
loutroiilee , qui  sopra  descritto.  (A.  B.) 

DRESSA.  (Ornit.)  Uno  fra  i nomi  italiani 
«Iella  lord  e li* , Turdus  viscivorus , Lina., 
che  pur  chiamasi  d restano.  (Ctf.  D.) 

DRESSANO.  (Ornit.)  V.  Deessa.  (Ch.  D.) 

URI  ADE-  ( Bot .)  Dryas , genere  «li  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  rosacee 
e 'letta  icosandria  poligamia  del  Linneo* 
C"si  essenzialmente  caratterizzalo  : calice 
monofillo , d’olio  rimagli  uguali;  corolla 
d’olio  petali  più  grandi  del  calice  e at- 
taccali alla  sua  base;  stami  numerosi,  coq 
filamenti  più  corti  dei  pelali  e inseriti  sul 
calice;  ovari  'numerosi,. sovrastali  da  stili 
capillari  e da  stimmi  «empiici;  semi  nu- 
merosi raccolti  in  capolini,  e c^richi  cia- 
scuno d' una  lurtga  barba  piumosa  formala 
dnMo  siilo  persistente. 

* Le  driadi  sono  pianticelle  pereimi  un 
poco  legnose;  di  foglie  alterne,  slipolale; 
di  fiori  terminali,  lungamente  pe<luncol«ti 
e d’uo  aspetto  grazioso.  Se  ne  conoscono 
tre  specie,  due  indigene  delle  montagne 
alpine  e del  nord  dell’Europa,  ed  una 
terza  esotici, 

* Deiadk  d'otto  petali,  Dryas  octope- 
tola%  Lino.,  717;  Decanti.,  Prodr a, 
pag.  549;  Dryas  chamaedrifoìia^  Peri., 
Synop a.  pag.  5?  ; Chamaedris  tertia 
sive  montana , Gius.,  Hist.  35i.Ha  i filiti 
divisi  fin  dalli  base  in  ramoscelli  rossicci, 
patenti , quasi  legnosi , lunghi  da  due  a 
quattro  pollici  o un  poco  più,  guernili  , 
massime  superiormente  , «li*  foglie  ovali 
bislunghe , profondamente  crenulate  ài 
margini  , glabre  e verdi  cupe  «Il  sopra  , 
cotonose  e bianchicce  di  sotto  , rette  «la 
picciuoli  assai  lunghi,  villosi  e. provvisti 
alla  base  di  stipole  lineari;  i fiori  bian- 
chi , lunghi  un  pollice  circa  , e retti  da 
ub  longo  peduncolo  all’estremità  di  cia- 
scun ramoscello.  Cresce  nei  Pirenei,  nelle 
Alpi  , nell,  montagne  il'  Italia,  ilell’ Ali- 
ai ria,  eil  in  quella  altissime  ilei  Canadà. 

* DaiaoK  di  eor.ua  umane,  Dryas  inte- 

t rifalla  , Horo;  Vahl , Acl.  Soc.  Hafn 
, par.,  a,  pag.  |5|^  Denaro!.,  Prodr., 
».  pag.  5*9;  Dryas  inlcgrifolium , Per»., 
Synop.,  a , pag.  5j.  Quella  specie  di- 
versifica dalla  precedente  per  le  foglie 
intierissime , punta  crenulate  , ma  un 
. poca  intaccate  a cuore  alla  base.  Cre- 
are nella  Groenlandia,  nell'olanda  e 
Dell'  America  boreale  ; e noi  l’abbiamo 
veduta  nell’erbario  del  Jussleu.  (Pota.) 

'*  A questa  specie  ai  riferisce  dal  De- 
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Can. lolle , come  tari  età  fi  la  dryas  Untila 
del  Pursh , Fior.  Am.  bar.,  i , pag.  J5o, 
natila  di  N'ew- Hampshire. 

Lo  Chamisso  lisa  raccolto  nelle  isole 

. Aleute  una  pianta  , che  lo  Sprengel 
(Syct.  vcg.y  a,  pag.  5aj)  menziona  una 
intermedia  tra  le  due  specie  qui  sopra 
descritte. 

Danna  dsl  Dacnnnan,  Dryas  Drum- 
mondii , Hook.,  Bot.  Mag.  (i83o)  lom. 
4,  tab.  3973.  Questa  bella  specie*,  scoperta 
dal  dottor  Richardson  al  tempo  del  primo 
viaggio  del  Franklia  nelle  boscaglie  del- 
l’America settentrionale,  fu  detto  avere  le 
foglie  ellittiche,  quasi  attenuate  alla  base, 
inciso-crenate,  ritmile  nella  pagina  infe- 
riore d’una  lanugine  d' un  bianco  di 
neve,  ugualmente  che  lo  acapo;  i calici 
con  lenimenti  ovati;  i pela fi  gialli;  il 
frullo  simile  a quello  Jefla  dryas  octo- 
petalo  , Linn.,  o dryas  chamatdrifolia  , 
Pursh  : tali  furono  i caratteri  onde  venne 
dapprima  menzionala  nell'appendice  bo- 
tanica del  giornale  del  Franklin.  Ma  dipoi 
essendo  questa  medesima  pianta  t rurali  in 
fiore,  vi  è stato  luogo  ad  assicurarsi  essere 
una  specie  assolutamente  distinta  dalla 
dryas  oclapclala  e dalla  dryas  integri- 
folia , per  la  forma  delle  divisioni  del 
calice  e per  la  ootabil  grandezza  della 
tue  piccole  barbe  piumose. 

La  dryas  anemonoides,  Pali.,  la  dryas 
geoidts , e la  dryas  pentapttala , Lino, 
native  di  Kamlichatka  o della  Siberia, 
figurano  nel  genere  sieversia.  e la  dryas 
trifoliata , PalL,  nativa  dell’ America  bo- 
reale e dell’ isole  Alcoliche,  corrisponde 
al  genere  dalibarda , (A.  B.) 

— D RI  A DEE.  (Bot.)  Dryadeae.  Quinta 
tribù  stabilita  dal  Ventenni  e allottala  dal 
Decandolle  ( Prodr..  a , pag.  549  ) nella 
famiglia  delle  rosacee  , e corrispondente 
alle  jfragariaeee .del  Richard.  V.  Rosacea. 

DRI  ANDRA.  (Bot.)  Dry  andrò,  genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  incompleti  della 
famiglia  delle  euforbiacee  e della  ditela 
monadejìu  del  Linueo,  coti  caratteriz- 
zato: fiori  dioici:  nei  maschi  un  calice 
di  due  o tre  foglioline;  una  corolla  (ca- 
lice, Jais.)  di  cinque  pelali  unguicotali; 
nove  stami  disuguali,  con  filamenti  infe- 
riormente monade i fi  : nei  fiori  femmine 
il  calice  e la  corolla  come  nei  maschi  ; 
un  orario  «opero;  tre  stili  molto  corti, 
con  stimmi  bifidi.  Il  fratto  è una  cassala 
legnosa  di  Ire  o cinque  logge  monosper- 
me. (Posa.)  , , 

Il  Thunberg  fa  il  primo  < consacrare 
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al  Dryander  q netto  genere,  che  diversi 
autori  han  creduto  che  oon  potesse  coa- 
cervarsi, e che  dovesse  rientrare  nel  gr- 
nere  aleurites.  La  quale  asserzione  che 
oon  è stila  peranco  affermala  dal  consen- 
timento generale  dei  botaoici , indusse  il 
Bruwu  a giovarti  ilei  nome  dryandra  per 
indicare  un  altro  genere  tirila  famiglia 
delle  proteaccey  che  il  Knighl  e il  Sali- 
sltury  nelle  Transazioni  tirila  Società 
Linoeana  «li  Londra  appellarono  josephia. 
e che  è vicinissimo  a quello  che  ricor- 
derà sempre  il  nome  ilei  Banks  , nome 
venerato  «fa  tulli  coloro  che  amano 
coltivano  1’  istoria  naturale.  Le  relazioni 
intime  che  furono  fra  questi  due  uomini 
celebri  , potranno  far  desiderare  che 
nomi  di  questi  rimangano  uniti  e ravvi 
cinati  nella  medesima  serie  di  generi.  Ove 
il  genere  del  Thunherg  meritasse  di  essere 
conservato,  polrebbesi  adottare  per  esso  il 
uome  di  e/eococcn,  assegnatogli  dal  Coni 
merson;  ed  invero* i suoi  semi  che  som- 
ministrano una  specie  d’olio  o sego,  gli 
han  fallo  dare  nell1  Indie  il  nome  d’al- 
bero del  sego.  (J.) 

Non  se  ne  distingue  che  una  sola  spe- 
cie, alla  quale  fa  d'uopo  riunire  il  ge- 
nere vernicia  «lei  Loureiro  che  , sembra 
essere  la  medesima  pianta,  malgrado  qual- 
che differenza  nella  detenzione  datane  da 
questo  autore,  come  vedremo. 

Dbiandra  oleifera,  Dryandra  oleifera  , 
Lanik.,  Encycl.y  a,  pag.  329  \ Dryandra 
cordata , Thunb.,  Jaq.\  267;  Bank.;  Ic.; 
Kaempf.,  lab.  23;  Abrasin .,  Raeinpf., 
Amoen.  esot.%  789;  Elcococca , Comm., 
Herb.  et  le.;  Vernicia  montana , Lojir., 
Fior.  Cochin .,  a,  pag.  781  ; volgarmente 
albero  dell'  olio , albero  del  sego.  Que- 
sta pianta  è un  albero  del  Giappone,  che 
•econdo  il  Thunberg,  s'alza  fino  a sei 
piedi  e più , e sorregge  una  folta  corona, 
costituita  da  ramoscelli  glabri,  cilindrici,' 
grinzosi,  pieni  di  midolla,  sparsi  di  punti 
tubercolosi.  Ha  le  foglie  grandi,  sparse, 
ravvicinale  in  ombrelle  o In  ciuffo  alla 
sommità  dei  ramoscelli  e come  verticillate 
ai  nodi,  picciuolale,  estremamente  glabre, 
cuoriformi,  acute,  le  superiori  intiere,  le 
inferiori  più  grandi  , termiuale  da  Ire 
punte,  con  due  glandoie  fessili  alla  som 
mità  dei  picciuoli;  i Borì  maschi  disposti 
in  una  pannocchia  terminale,  colle  dira- 
mazioni principali  forcute  o trirotome; 
il  calice  composto  di  due  o tre  foglioline 
ovali  , acute;  la  corolla  giallastra,  più 
lunga  delle  foglioline  del  calice,  di  cinque 
pelali  ovali  bislunghi  , unguicolali , pa 
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lenii,  parzialmente  reflessi;  gli  slami  più 
corti  della  corolla,  e quattro  dei  quali  più 
corti  degli  altri;  le  antere  molto  piccole: 
fiori  femmine  retti  da  peduncoli  semplici 
e cortissimi,  col  calice  e la  corolla  come 
nei  fiori  maschi  ; coll'ovario  corto  , su- 
pero, glnbuloso,  un  poco  conico  , carico 
di'  tre  stili  cortissimi.  Il  frutto  è mia 
capsula  legnosa  , ovale  , quasi  globo- 
io  s-i  , di  quattro  o cinque  solchi,  corta- 
mente appuntala  alla  sommità  , divisa 
nell'interno  in  Ire,  le  più  volte  in  quat- 
tro, ed  anche  io  ciuqoe  logge,  in  eia  • 
sruna  delle  quali  è una  grossa  mandorla 
oleosa.  » 

L’Aublet  nella  decima  memoria,  pag. 
160,  dice  che  quest'albero  è coltivato 
nell’isola  di  Francia,  e che  i suoi  frulli 
sono  grossi  quanto  una  noce  còl  mallo. 
Dalle  mandorle  se  ne  leva  un  olio  buono 
per  i lumi , addimandalo  olio  di  legno  , 
e che  i Chinesi  chiamano  mouycouy  men- 
trechè  al  frullo  che  lo  proluce  hanno 
assegnato  il  nome  di  mouzou.  V.  Bas- 
cadl  , Abrasin. 

La  vernicia  montana  del  Loureiro  è, 
secondo  questo  autore,  un  grande  albero 
che  cresce  nella  China  ed  alla  Coccin«  ina, 
di  rami  ascendenti  , disisi  in  ramoscelli 
guernili  di  foglie  sparse,  picciuolale,  cuo- 
riformi, pochissimo  iutaccale,  glabre,  on- 
dulate, intierissime,  acuminate  , con  due 
gianduia  nel  punto  d’iuserzione  tra  le  fo- 
glie t il  picciuolo;  di  fiori  monoici, disposti 
io  racemi  corti,  terminali;  di  calice  bifido, 
tubulosu ; di  corolla  bianca  , divisa  in 
cinque  petali  campanulati,  bislunghi;  -li 
dieci  filamenti  riuniti  alla  base.  Il  frutto 
è una  drupa  un  poco  rotondata,  conte- 
nente un  nocciolo  di  tre  logge,  in  eia- 
runa  delle  quali  è una  mandorla  ovale 
bislunga. 

Il  legno  di  quest’albero,  dice  il  Lou- 
reiro,  è di  mediocre  qualità  , e non  è 
quasi  atto  neppure  ad  essere  adoperato 
nelle  armature  delle  case  : ma  le  sue  man- 
dorle all’incontro  somministrano  in  molta 
copia  un  olio  giallastro,  trasparente,  me- 
diocremente liquido.  Di  quest’olio  si  fa 
in  quei  paesi  uso,  come  di  vernice,  per 
ungere  i legnami  e le  tele  esposte -all’in- 
giurie  dell’aria  e dell*  pioggia,  e forcole 
si  mescola  colla  vera  vernice  della  Chili», 
che  n’é  resa  più  sciolta,  ed  aumentando 
di  volume  reca  vantaggio  ai  mercanti  , 
perocché  è carissima,  il  legnante  non  è 
buono  punto  pel  fuoco,  infi.imtnandosi 
rapidamente  e consumandosi  subito.  (Pura.) 
DEH  NO,  Dryinus.  ( Er^tol .)  Molti  antichi 
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hanno  parlato  sotto  questo  nome  e con 
quello  ìli  dry  inox , di  un  serpente  Tele* 
noso  assai  temuto;  ma  non  sono  in  ve- 
rmi modo  d'accordo,  nè  sulla  sua  forma, 
nè  sulla  patria;  Meandro  ha  descritti  in 
veni  gli  accidenti  cagionati  dalla  sua 
puntura.  Belo»  dice  averne  veduti  presso 
Costantinopoli  alcuni  individui.  Seba 
Tlies.  I,  tab.  84,  n.°  1 , lo -fa  provenire 
di  America,  e per  conseguenza  il  suo  ser- 
pente non  rassomiglia  in  alcun  modo 
quello  degli  antichi.  Linneo,  più  recen- 
temente, ha  data,  nelle  Amenità  accade- 
miche , sotto  il  noine  di  Crotalus  dryi 
nas , la  descrizione  di  un  altro  serpente 
di  America,  eh' è,  a quanto  pare,  il  nostro 
Crotalo  sonoro.  V.  Crotalo.  (I.  C.) 

**Merrem  ha  stabilito  sotto  questo  mede- 
simo nome  nell'ordine  degli  Ofìdii , nella 
famiglia  dei  veri  Serpenti,  nella  tribù  dei 
Serpenti  propriamente  detti,  un  genere 
di.  rettili  che  ha  per  caratteri:,  corpo 
lungo  e sottile  come  nei  dendrofi-li^  un 
piccolo  appendice  sottile  ed  appuntalo 
alla  cima  del  muso.  Gray  ha  distinto 
questo  medesimo  genere  col  nome  di 
P asserita , ed  il  Colubcr  nasuta s , Rus- 
sel,  Serp.,  tav.  12  e i3,  ne  costituisce  il 
tipo.  (F.  B.) 

• DRI  INO,  Dryinus . ( Entom .)  Genere 
dell'ordine  degli  Imenotteri,  famiglia  dei 
Pupivori,  tribù  degli  Ossiuri  ovvero  Prot- 
totrupii  (Regno  unito,  di  Cuvier),  fon- 
dato da  Ldtreille , e che  ha  per  caratteri 
proprii:  piedi  anteriori  lunghi,  terminati 
da  due  gancetti  mollo  allungati  ’ e uno 
dei  quali,  ripiegandosi  contro  il  tarso, 
adempie  cop  esso  alla  funzione  di  -chela. 
I Driini  sonò  . piccoli  insetti  che  somi- 
gliano, per  varie  analogie  , ai  Belili  ed 
agli  Ornali.  Il  loro  corpo  è allungalo,  e 
Ja  testa  eminente  sui  lati  è decisamente 
più  larga  del  corsaletto  ; le  antenne  sono 
inserte  presso  la  bocca  come  quelle-degli 
Ornali,  ma  non  sono  fratte  e si  compon- 
gono, ìq  ambedue  i sessi,  ili  dieci  arti- 
coli, gli  ultimi  dei  quali  sono  un  poro 
più  grossi  ; le  raundibule  presentano 
quattro  denti;  le- mascelle  sonò  armale  ili 
palpi  filiformi,  lunghissimi,  e di  cinque 
articoli;  i, palpi  labiali  , assai  più  corti 
non  hanno  che  due  o tre  pezzi,  l'ultimo 
dei  quali,  più  grosso,  e quasi  ovoide;  la 
linguetta  è intera.  Gli  individui  femmine 
sono,,»  quanto  pare,  atteri,  ed  il  loro 
torace  è come  diviso  da  neh  saccessi  vi 
i maschi  hanno  le  ali  della  seguente 
composizione:  si  veggono  due  cellule  op- 


poste alla  loro  base  ed  una  cellula  radia- 
le ovale,  che  tocca  quasi  la  cima  del- 
l'ala ove  si  ristringe  e finisce  con  oblite- 
rarsi; le  nervosità  egualmente  presentano 
alcuni  notabili  accidenti;  finalmente  il 
punto  dell'ala  è molto  graode.  Il  torace 
di  questi  individui  alati  è anteriormente 
ristretto;  i piedi  sono  molto  allungali  e 
le  cosce  grosse  ; l'addome  ovoide  manca 
di  trivella  esternamente  sporgente.  La- 
t rei I le  n-n  cita  che  tre  specie  proprie  a 
questo  genere,  le  qiiali  sembrano  tuttora 
molto  rare. 

Il  Dativo  formicario,  Dryinus  formi - 
cariai,  Latr.  ( Gener.  Crust.  et  Ins.y 
tom.  I,  tab.  12',  fig-  6);  il  Dativo  veao, 
Dryinus  ater.y  Latr.,  è stato  trovato  nelle 
vicinanze  di  Lione;  il  Dativo  a corsa- 
letto nodoso,  Dryinus  nodicollis , Latr., 
ovvero  il  genere  Gonatopus  di  Klug.  È 
stalo  raccolto  nelle  viciname  di  Parigi. 
Il  Fabricio  aveva  stabilito  sotto  il  me- 
desimo nome,  uel  suo  Sistema  dei  Pie- 
zali,  uo  genere  d’inse.lli  imenotteri,  della 
famiglia  degli  Oritteri,  vicino  alle  Sfrgi. 
Le  cinque  specie  da  esso  per  la  prima 
volta  descritte,  sono  dell' Affrica  e dcl- 
l' America  meridionale.  V.  Pronbo.  (Au- 
douin , Dii.  class,  di  Si.  no/.,  tom.  5.°, 
pag.  629.) 

DIUITE.  ( Foss .)  Lo  Sceuzero,  Volckman, 
Heltviog  ed  alcuni  altri  antichi  autori 
hanno  applicato  questo  nome  - al  legno 
petrificalo  che  hanno  creduto  legno  di 
querce.  (D.  F.) 

DRILLO.  ( Mamm.  ) Denominazione  che 
i viaggiatori  inglesi  hanno  applicata  ad 
una  specie  di  «ciramia  di  Affrica  mal  ca- 
ratteri zzala,  e che  noi  abbiamo  più  par- 
ticolarmente assegnata  ad  un  cinocefalo 
nuovo  , vicino  al  mandrillo.  V.  Cinoce- 
falo. (F.  C.f  1 

DRI  LO,  D rii  ut.  (Entom)  Genere  del- 
l'ordine ilei  Coleotteri,  seziono  dei  Pen- 
taraeri,  famiglia  dei  Serricorni , tribù  dei 
Lampiridi  (Regno  anim.  di  Cuvier),  sta- 
bilito da  Olivier  che  lo  ha  smembrato 
dagli  Plilini  di  Geoffroy.  I suoi  caratteri 
sonò:  antenne  più  lunghe  della  testa  e 
del  prolerare,  pettinale  al  lato  interno  ; 
palpi  massiilari  sporgenti;  protorace  tra- 
sversale. I Drili  hanno  il  corpo  depresso 
ed  un  poco  allungato  ; la  loro  lesta  ter- 
mina ad  un  tratto  ; le  loro  antenne  sono 
composte  di  undici  articoli  , il  secoudo 
<lei  quali  piccolo  e rotondo  ; le  mandi- 
bule  sono  unidentate  , sottili  e cornee  ; 
le  mascelle  sono  semplici,  vale  a dire  che 
mancano  di  appendice  interno;  sostengono 
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due  palpi  cbe  vanno  ingrossando;  il  lab- 
bro inferiore  è rotondo  ; il  prolorace,  un 
poco  più  Urge  della  testa  t*  più  stretto 
delle  elitre  , offre  un  ribordo  sensibile. 
Hanno  le  ali  membranose  , ripiegate  ; i 
tarsi  sooo  composti  di  cinque  articoli  , 
ed  il  penultimo  è cuoriforme.  Questi  lu- 
cetti volano  con  molta  facilità.  Si  tro- 
vano su  diversi  fiori  e su  certi  alberi  , 
particolarmente  sulla  querce  all1  epoca 
della  sua  fioritura.  Non  sono  stale  ancora 
scoperte  le  loro  larve. 

Il  Daiu>'ciAi4«oGnoLO,  Driius  fi  ave - 
scens , OliV»,  ovvero  il  Pennacchio  giallo 
di  Geoffroy  (Storia  degli  lns.,  toni.  I , 
tav.  s , fig.  2),'  può  considerarsi  come  il 
tipo  del  genere  ;‘è  comunissimo  in  Francia. 
V.  la  Tav.  9.  De jean  (Cai.  dei- Coleòi t.,  pag. 
39)  ne  mentova  due  altre  specie  che 
sono  nuove.  La  prima  ( Driius  fulvicor- 
nis , Dej.)  è originaria  delia  Dalmazia,  e 
la  seoonda  ( Driius  ater  , Dej.)  è stata 
trovata  in  Germania.  (Audouin  , Diz. 
class,  di  St.  noi , /osi.  5.°,  pag.  618.) 

0 DK1MAKIA.  (Boi  ) Drymaria  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  deMa  famiglia  delle 
carlofillee  e della  pentandrìa  triginia 
del  Linoeo  , così  essenzial mente  caratte- 
rizzalo: calice  quinquefido;  corolla  di 
cihque  petali  bifidi;  Cinque  stami;  tre 
stili.  Il  fruito  è una  cassula  divise  fino 
aìla  base  in  tre  valve,  contenente  cinque 
o un  maggior  numero  di  semi  , con  un 
embrione  periferico  e quasi  unnulbre. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Willdenonr 
( dai  manoscritti  del  quale  fu  levalo  per 
le  core  del  Roemer  e dallo  S>  bulle*  e 
(ter  essi  pubblicalo),  conta  cinque  specie, 
che  sono  erbe  diffuse  e ramose , di  fusti 
con  due  o più  stipole  picciuolari.  Il 
Kunth  , il  Bluroe  t il  Decandulle  e Io 
Sprengel,  hanno  adottato  un  tal  genere, 
il  quale  dai  primi  due,. non  che  dal  Roe- 
mer  e dallo  Schultes,  è «tato  arricchito 
di  specie. 

Deiharia  fa  a nc  ben  ioide  . Drymaria  fran - 
kenioides  , Kunih  in  Humb.  et  Bonpl., 
Gen.  et  Spec.  Amer .,  6,  pag.  ai,  fab. 
&i5;  Decand.,  Prodr.%-  1,  pag.  395; 
Sprtng.,  Syst.  veg.,  I , pag.  94ai  Pry- 
marìa  arenarioidcss  Willd.  in  Roem.  et 
Schult.,  Syst.  veg  , 5 , pag.  /\o6.  Pianta 
ramosissima  , glandolosa  , alquauto  ifrta, 
viscide! ta,  biancastra;  di  foglie  cori iasima- 
mentc  picciuplaie,  lau<  eolalo-bislunghe  ; 
di  peduncoli  uniflori;  di  pelali  più  corti 
del  calice,  dimisi  in  sei  parti,  colle  quat- 
tro lacinie  intermedie  capilla*cee  ; di  ovari 
contenenti  i qua  si  cinquanta  ovuli.  Cresce 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Poi.  IX 


al  Messico  nei  luoghi  renosi  prono  Pa- 
< buca;  • , ... 

Db  1 ita  Ria  di  dub  stami,  Drymaria  drian- 
dra , Blum.;  Spreng.,  Cur:  post.,,  pag. 
124.  Ha  il  fusto  decum  Ivnte,  diffuso  pu- 
bescente; le  foglie  quasi  rotondato-ovale, 
mucronate;  i peduncoli  Infidi;  i fiori 
diandri  ; il  calice  più  allo  della  corolla  ; In 
cassala -quasi  ruoti  "spermi.  Cresce  a Già  va. 

Dai»  A ni  A stalla  aio  idb,  Drymaria  stella - 
rioides , Willd.  •tn  Bonn,  et  Schult., 
Syst.  veg.,  5, -pag.  406;  Runth  in  Humb. 
et  Bonpl.,  Gen.  et  Spec. ■ Amer.',  C,  pag. 
22,  lab  5i6;  Decand.,  Prodr.j  r‘,  pag. 
395.  Ha  i fusti  dicotomi  alPapiee  e pau- 
allori;  le  foglie  fessili,  glabre;  il’ ra)ire 
vìscido<,  pubescente;  i pelali  bifidi,  più 
lunghi  del  calice;  gli  ovari  conteàenri 
quasi  cinquanta  ovuli.  Cresce  nel  regno  di 
Quito  presso  Harobalo. 

Drimama  ovata  , Drymaria  ovata,  Roem. 
et  Schult.,  Syst.  veg. , 5,  pag.406;  Kunth. 
in  Humb.  et  Bonpl.,  Gen.  et  Spec. 
Amer ,,  6 , pag.  23  ; Spreng.,  Syst:  Feg  , 
1,  P*£-  94aì  Deca n ih,  Prodr.,  1 , pag. 
395.  Ha  i fusti  superiormente  vHlon, 
ugualmente  che  i rami  ; le  foglie  picciuo- 
late,  ovate,  acuto-mucronate,  leggermente 
pubescenlj,  rotondate  alla  base;i  pedun- 
coli bifiiH,  pauciflori  ; il  calice  glabro  ; la 
corolla,  che  uguaglia  il  calice,  di  petali 
profondamente  bifidi;  gli  ovari  coolepenli 
da  tredici  a di  iassctte  ovuli.  Cresce  presso 
QuìIcr 

Deimaeia  di  foglia  cuoriformi,  Dryma- 
ria confata  1 Willd.,  in  Boero,  et  Schult., 
Syst.  veg.^  5,  pag.  4°^ì  Kunth  in  Humb. 
,€1  Bonpl.,  Gen.  et  Spec.  Amer.,  6 , pag. 
23  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  942  ; 
D-cand.,-  Prodr.,  1 , pag.  3^5;  Molo- 
'steam  cordatura . Lino.,  Amocn 3,  pag. 
2i;  et  Mani.,  327;  Laink.,  III.  gen., 
lab.  5i,  fig.  a;  Loejlingia  reni  folta? 
. Lagasc.  Ha  il  fusto  glabro,  le  -foglie*  pa- 
rimente glabre  , cortamente  picciuol.de  , 
ovate  , quasi  ròfoode^  acuto-mucronate  , 
rotondate  o poco  distintamente  cuori- 
formi'alla  bàse;  »•  peduncoli  dicotomi, 
mokitlori;  il  calice  glabro,  più  allo  dèi 
\ petaji;  gli  ovari  contenenti  da  sette  a 
dieci,  ovuli.  Cresce  all»  Giammai™  , ari 
Surinara  , e nella  Nuova-Andalusia. 
Dbimaria  divaricata,  Drymaria  divari- 
cata, Ki/nth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Gen. 
et  Spec.  Amer.,  6 , pag.  24  ; Sjo’reng., 
Syst.  veg.y  f,  pag.  94*;  Decfnd.,  Prodr., 
1,  pag  395.  Questa  specie,  che  diversifica 
dalla  precedente  massime  pei  -peduncoli 
irregolarmente  ramosi,  pei  pedicelli*  più 
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lunghi,  pei  .petali  ebe  mpenoo  il  .cì»lice,| 

. t.  per  lo  alilo  più  lungo  « b*  gU  uvari 
contenenti  quasi  otto  ovuli.  Creare,  tullej 
•piaggi*  dell'Oceano  pacifico,  presso  Lima 
Usi  reni  virai,  (A.  B ) 

•*  DRIMEIA,  Drymeia.  {Entom.)  Genere 
«lelPordide  ilei  Dilleri,  della  famiglia  de- 
gli Alericeri  , della  Hribii  dei  M uccidi  , 
della  divisione- degli  A aloni  ili  di , «lahilito 
da  Meigen.  «he  gli  assegna  per.  caratteri: 

I romba  che  non  finisce  a guisa  di  gan- 
cetto , ovvero  a un  tratto  ad  angolo  e ad 
angólo  ottuso;  occhi  riuniti  |ioslerior- 
meni*  nei  maschi.  (P.  B) 

DRIMIA.  (JBot.)  Drimia.  Il  genere  hyacin-\ 
thuc , per  esser  composto  ili  specie  d’ un 
abito  tra  di  lojo  diverso  e di  curatterl  non 
« coti  fornii  a quelli  di  questo  genere,  è stato 

• cagione  che  sianò  stabiliti  a suo  scapitoj 
altri  generi  nuovi.  Oi*  per  avventura  si 
eccettui  il  musco  ri  »,  gli  altri  non  sora- 
ministrano  quasi  che  deboli  e variabili 
caratteri,  Ed  io  oserei  credere  che  il 
drimia  del  Jacquin  è in  qu  sto  caso 
solamente  dbtinto  dai  giacinti  per  una 
corolla  un  pòro  più  slargata,  e per 
riusersione  degli  slami  quasi  alia  base 
del  tubo  della  corolla.  Gli  aUc».  cantieri 
sono  gli  stessi  in  ambi  i g entri.  Nè  qui 
faccio  menatone  «lei  tre  pori  snellì  feri  in' 
dicali  «lai  Lmneo  sull'  ovario  dei  giacinti, 
che  di  rado  sono  manifesti  all'occhio  e che 
noo  si  possono  prendere  per  un  carattere 
generico  bene  determinalo.  La.  drimia 
altissima  del  Curlis,  Bot • Mag.y  lab. 

1074»  è un  agortogélo.  (Poi*,)' 

. « •*  Malgrado  l'opiuiooe  qui  emessa  «dal 
Poiret  , nel  riguardare  i caratteri  del! 
drimia  come  insudicienti  .a  stabilire  un 
genere  distiate»,  gli  -altri  botanici  sono! 

•tali  di  cuntntrio  avviso;  ed  hanno  io  con- 
seguenza adottato  up  tal  genere.  Esso) 
appartiene  alla  famiglia  delle  asfodelee  o 
Uliacee , ed  alla  Mandria  monoginia  deli 
Linneo,  ed  è cosi  capai teriiiato:  corolla  di-] 
visa  profondamente  in  Pei  parti,  tubulo*) 
campanulata , eolie  lacinie  uguali , reflaass 
nel -mezzo;  sei  slami  Inseriti  alla  basè 
■ delle  lacinie;- lo  stimma  pochissimo  ma- 
nifesto, tàuri*  alo,  trigono.  U frutto  è una 

• cassula  triloba.,  di  tre  logge  coqiitàg  al- 
l'asse  , dementi  loogit udina (mente  sul 
«lorso;  i semi  in  numero  di  uno  o duo, 
attaccati  nell' angolo  centrale  della  loggia. 

Le  specie  che  sr  riferiscono  a questo 
genere  , e che  presso  gli  Schultes.(5jr/f. 
oeg.,  toro.  7,  pars,  1,  pag.  5^4  V «I  tom.] 

.7  % pars  a , pag.  1710)  giungono  fino 
quattordici,  sonò  le  seguenti. 


BRI 

Scapo  che  succede  alle  foglie . 


Drimia  labcrolata  , Drimia  lanceolata  , 
Schrad.,  Plani,  far.  Hort . Golf.,  fase. 
1;  et  Comment.  Blumenbach.;  Sobilli., 
Syst.  veg.y  7,  pars,  i,  p«g.  5g4 ; Lache- 
na/ia  reflex  a , Aodr.,  Mep.*  tab.  299; 
TraUio.,  Tabula  tab.  169.  Ha  il  bulbo 
tunicato,  globoso,  ovato,  quasi  grande 
quarto*  una  noce,  liuto  aH'esterao  «l'un 
colore  sudicio- porporino  scuro;  le  foglie 
un  poco  più  corte  dello  scapo,  lanceolate, 
anervie,  non  macchtsde,  acuminate  ad 
ambe  le  eslrerailfc  e più  ririrjnte  all'apice, 
colorate  d'un  verde  gaio  ; lo  scapo  eretto, 
flessuoso,  quasi  solila  no;  il  racemo  composto 
di  pochi  fiori,  cioè  sii  sei  a otto,  remoti 
tra  di  lor  • r retti  da  pedicelli  un  poco 
più  lunghi  dei  fiori,  patenti,  e-ricurvo- 

C lenti  presso  la  fioritura;  la  corolla  colle 
:inie  punteggiate  di  rosso  all'esterno 
come  i pe<Ucelli;  gli  Itami  che  ugua- 
gliano quad  la  corolla.  Questa,  specie  che 
nel  rimanente  dei  suoi  caratteri  ri  ideo- 
' tifica  colla  drimia  lanceaefolia , Schrad-, 
cresce  al  capodi  Buona -Sperai»  za. 

Im  drimia  lanceaefolia , Gassi.,  è una 
pianta  che  cresce  come  la  precedente  al 
capo  di  Buoua-Speranza  , e che  ha  per 
• sinonimo  U lachenia  lanceaefolia,  J acq., 
\>ilU,  Bedout.,  Trallin.,  (savi.,  e la 
sciita  maculata  dello  Schraok,  V.  La- 
crimali*. 

Duini*  dil  Gawlu  , Drimia  Qatolcrii  , 
Schrad.,  Plani,  rat.  Hort.  Gote .,  fase.  1; 
Schult.,  Syst.  veg.%  loro.  7,  par*  1,  pag.  596; 
Drimia  lanceolata,  -,  major , Gavvl.,  Bot. 
àfag.y  tab.  i38o;  Hyaointhus  revolutuSy 
Hort.  Kew„  1,  pag.  458;  et  edìl.  a,  loro, 
a , pag.  273.  Questa  specie  diversissima 
dalla  drimia  lanceolata  0 dalla  drimia 
lanceaefolia  , qui  sopra  ricordate  , ha  il 
rhfilbo  il  doppio  più  piccolo,  assai  globoso, 
rivestilo  di  iMia  tunica  alquanto  fosca;  le 
roglie  piu  corte  ilei  io  scapo4,  bislunghe, 
ovali,  nervose,  non  macchiate;  lo  scapo 
le  più  volte  solitario  che  sorge  tra  le  fo- 
glie, molto  flessuoso  , più  «li  rado  curva- 
to, sparso  verso  la  base  di  macchie  rosse; 
Il  racemo  costituito  da  molti  fiori  che 
hanno  una  grandma  media  «li  quelli 
qui  sopra  indicati.;  i pelliccili  pienti,  ri- 
curvi , il  doppio  più  lunghi  dei  fiori. 
Cresce  al  capo  di  BuooRrSpcraoxa. 

Drimia  di  foglie  ovali  , Drimiu  ovai  i/o - 
Ha , Schrad. , Plani.  raré  Hort.  Gott.% 


DRI  reto)  DM. 


fase.  i ; Schalt.,  Sytt*.  oeg*,  tota.  7,  par* 
li  pag.  5g6  ; Drimia  lanceaefo'ia , Lo«M., 
Bot.  cab.,  278  ; Link  , Ennm .,  t , pSg. 
33o.  Questa  specie,  molte  prossima  alla 
prece»  leni  ef  ma  più  piccola  e più  gracile, 
ha  il  bulbo  stella  gran  lezA  d'una  ooc- 
ciu’ola  e rivestilo  «Vana  tunica  legger- 
mente foscf  ; le  foglie  mollo  più  corte 
dello  scapo,  ovali*  nervose,  non  maprhia- 
te  ; lo  scapo  solitario  , lungo  quattro  o 
cinque  pollici,  gracile,  flessuoso,  curvato, 
e roll’andar  dell'  età  prò*  urabentr,  spirso 
di  macchie  rosse,  apftena  visibili  ; il' ra- 
cemo costituito  da  pochi  fiorì  tinti  «l’ixi 
colore  porpora  su»licib,  e retti  «la  pedi- 
celli  patenti,  curvi,  e di  una  lunghetta 
tripla  di  quella  ilei  fiori;  i filamenti 
lunghi  quanto  la  domila,  bianchi,  porpo- 
rini alla  base  ; lo  stilo  che  uguaglia  gli 
stami , con  stimma  ottuso.  Cresce  al  iapo 
di  Buona -Speri  ni*.  * 

Dinji  a Min  su  A* , Drimia  media , Jacq., 
Coll.  sappi.,  le.  •rar.,  a,  tali.  376; 

Sellali.,  Syst.  eeg.,  tom.  7,  pars  l,  pii g . 
5g6*j  Willd.,  Spec.,  a,  p*g.  166;  Link  , 
Enu/ v.,  1 , pag.  33o  ; Hyacinthas  me- 
dita. Poir.,  Eàcycl.  suppl. , 3,  pag.  120 
H.i  il  bulbo  ovato  o quasi  rotomlp,  rive- 
stito di  grosse  squarti  me , ili  un  diametro 
di  due  polirci,  di  colore  che  varia  dal 
porporino  al  fosco  cinereo;,  contengale  un 
succo  acquoso  e urinoso  ; le  foghe  nume- 
rose , caute,  alquanto  erette,  patenti  supe- 
riormente, lunghe  quasi  un  piede,  minu- 
tissima meni  e punteggiate  vedute  colla 
lente,  lineari  tributate,  meiiolereti,  gla- 
bre, quasi  scannellate  nella  parte  ante- 
riore ; lo  scapo  un  poco  più  alto  delle 
foglie',  terete,  grosso  quanto  una  penna 
di  colombo,  eretto,  elio  uno  o due  piedi; 
il  racemo  cilindrico,  lungo  solamente*  un 
mezzo  piede,  costituita  da  moltissimi  fio- 
ri, quasi  in  numero  di  quaranta,  non 
odorosi,  retti  da  pedicelli  lunghi  appena 
mezzo  pollièe,  patentissimi,  provvisti  di 
una  bratleola  lanceolata,  acuta,  acari  "sa  , 
patente  ; la  corolla  con  lacinie  bianchic- 
ce, alquanto  concave  all’ apice;  le  antere 
tinte  «Tuo  colore  giallo  /osco;  sudicio; 
la  cassula  bislunga,  ottusissima,  cenerina, 
fosca  , glabra  , eletta  ; i semi  oera»trL 
Cresce  al  capo  di  Buone-Spenn?*. 

5.  a 

Foglie  che  succedono  allo  scapo. 

Da  IMI  A cigliare  , Drimia  ciliari?  , Jacq., 
Coll,  supplì  41’»  ct  rar->  2 ì 


' 377  ; Scholt.,  Syst.  otg.%  tom:  7,  pars  1 % 

Eg.  597;  WilM.,  Spec.,  »,  pag.  i65  ; 

irvi , Bo>.  Mag .,  i444  ; Hyacinthus 
ciliari s , Poir.,  Encycl.  suppl.,  3,  pag. 
120.  Ha  il  bulbo  qua»i  rotondo,  d’ un 
diametro  di  doe  pollici, rivestito  di  squam- 
ine crasse  , rosso- fosche  , contenenti  uo 
mero  arre  ; le  foglie  numerose,  alquanto 
avute,  glabre^  nitide,  quasi  lineari,  quasi 
carenate  , a’quanlo  piane  anteriormente  , 
cigliate;  lo  scapò  laterale, 'terete,  glabro, 
più  gracile  d’ una  penna  di  ròlomho,  di 
una  lunghezza  tripla  di  quella  delle  fo- 
glie, delle  quali  n<iice  prima.  Questa  spe- 
cie che  cresce  si  capo  «li  Buona-Speran* 
za,  si  assomiglia  rooltis^nwr  alla  seguente 
per  la  struttura  e la  gran  <ezza  dei  suoi 
fiori  inodori. 

Dbimia  iLtVATA,  Drimia  elatr* Jacq.,  Coll » 
suppl.,  38;  et  le.  rar.,  2 , lab.  ^3;  et 
Fragm.,  pag.  3,  tab.  »,  fig.  a ; Se  bui  t , 
Srst-  ng-,  loro.  7 , p.r.  i , |»£.  597  j 
Willd.,  Spec.,  »,  pag.  >65;  Hort.  Ke w., 
edit.  2,  toro.  a,  pag.  281;  et  Boi.  Mag., 
822;  Reilout.,  Zi/,  43o  ; Hyiacinthus 
elatus . Poir.,  Encycl.  sappi.,  3,  pag.  120; 
Brryn.,  Cent.,  91  , tab.  4<>-  Pianta  tutta 
glabf  » , di  bulbo  quasi  rotondo  , grosso 
quanto  un  pugno  , di  color  rosso  fosco  , 
rivestito  di  squamme  ovale, concave,  tron- 
cate, carnose,  e cosi  acri  «la  fare  infiammar  la 
pelle;  di  foglie  lineari,  lanceolate, obliquo- 
piegate,  glabre,  intierissime,  scannellate 
alla  base,  carenale  nella  pagiua  inferiore 
mercé  d’on  nervo  medio,  alquanto  erette; 
di  acapo  p<ù  lungo  il  doppio  «Ielle  foglie, 
"laterale,  terete,  lungo  due  piedi,  eretto, 
superiormente  racemoso;  «li  fiorì  penden- 
. ti,  numerosi,  retti  da  pe«Iirelli  patentissi- 
mi, quelli  fertili  fruttiferi  del  tutto  eretti, 
uniflorl,  luoghi  mezzo  pollice,  con  una 
brancola  lanceolata,  acuta  , porporeggien- 
te. Le  foglie  io  questo  specie  compari- 
scono dopo  lo  sbocciamento  dei  fiori. 
Cresce  nei  luoghi  arenosi  del  capo  di 
Buooa-S|ieranza. 

Ubimi  a eoa  pop.  eoo  iati  te,  Drimia  purpure - 
sgens , Jacq,  fil.,  Ecct.,  pag.  4®,  tab.  So; 
Schult.,  Syst.  eeg.,  t»*m.  7,  pira  1,  pag. 
5g8;  Drimia  und alata  , Hortul.,  non 
Jacq.  Questa  specie,  della  quale  ignorasi 
la  patria  , ha  il  bulbo  d’ un  diametro  di 
un  pollice  e mezzo,  tunicato,  verde  fo- 
sco ; le  foglie  lineari  bislunghe  , glabre, 
chreoate,  ondulate,  erenate,  il  doppio  più 
co/te  dello  Scapo;,  e che  compariscono  dopo 
la  fiorèfeenza  y i fiori  in  numero  di  circa 
a trenta,  racemosi,  inodori,  e retti  da  pe- 
duncoli patenti*,  porporeggianti , glabri  , 


DUI  f 648  y DUI 


tanghi  quanto  il  fiore,  provvisti  ciascuno 
.1’una  brattea  metà  più  corta,  lineare, 
lanceolata , ipferiorraente  ristrinta  e gib- 
bosa , porporina  , glabra  ; lo  scapo  che 
muove  immediatamente  dal  centro  del 
bulbo,  allo  più  «l'un  piede,  eretto,  (cre- 
te, porporino  glauco  , glabro  ; la  corolla 
con  lacinie  lineari  bislunghe,  scannellate, 
rotolale,  diafane,  glabre,  rotondate  all'a- 
pice, traversale  da  un  nervo  medio  por- 
porino, e reticolale  da  vene  parimente 
P9r|torine  vedute  colla  lente  ; gli  stami 
lunghi  quasi  quanto  la  corolla  , diritti  , 
subulali  , porpor.-ggianti  ; le  antere  eret- 
te , bislunghe  , solcate  , gialle  ; il  germe 
bislungo,  solcato,  verde  ; lo  stilo  subula- 
lo  ,.  più  lungo  della  corolla  , porporino, 
con  stimma  capitato,  villoso. 

Da  i mi  à oM>q$Ara,  D rimiti  u adulata , Jacq;, 
Coll.  sappi. , 4*  » rl  rar-%  ^76  ; 
Shult.,  Syst.  1 >eg.,  lom.  7,  pari  1,  pag. 
598  ; Willd.,  Spec.,  a , pag.  1C6  , excl. 
Sya  , Limi,  et  Thuub.  Pituita  tutta  gla- 
bra- , di  bulbo  quasi  rotondo  , quasi  più 
grosso  d'una  noce,  quasi  acre,  ferrugineo; 
ìli  foglie  numerose  , arate  , intierissime  , 
ondulale,  glauche,  glabre,  erette,  legger- 

• mente  striale,  alquanto  toste,  lineari  lan- 
ceolate, lunghe  quattro  o .cinque  pollici, 
clic  compariscono  dopo  la  fioritura  di 
scapo  più  corto  delle  foglie,  terete,  lungo 
tre  pollici  , grosso  quanto  una  penna  di 
colombo  , circondato  alla  base  da  una  o 
due  guaine  scariose  o bianchicce,  alquanto 
erette  , terminalo  «lai  mezzo  in  sù  in  un 
follo  racemo  di  fiori  inodori  e retti  da 
pedicelli  orizzontali,  lunghi  appena  ini 
mezzo  pollice,  e circondati  da  una  brat- 
teola  piccola  e biancastra.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Spcranza. 

Drimia  piccola  , Drirnia  pusilla  , Jarq., 
Coll,  sappi.,  42;  et  le.  rar .,  2,  tab.  3?4; 
Scbult.,  Syst.  t ’tg,  7,  pars  1 , lab.  5g8  ; 
Willd.,  Spec.,  a,  pag.  i65;  Ait.,  Ilort. 
Etw.,  edit.  2,  loro.  2,  pag.  281  ; Link  , 
Enum I , pag.  33 1 ; Hyacinthus  ptisil- 
lus , Poir.,  Encycl.  sappi  , 3 , pag.  120. 
Pianta  tutta  glabra  , di  bulbo  quasi  ro- 
tondo, grosso  più  d’  un  pollice  , di  color 
rosso  scuro,  rivestilo  di  squamine  canno- 
se, crasse,  contenente  un- tocco  epispasti- 
co;  di  foglie  che  uguagliano  quasi  lo 
•capo  , lanceolate , lineari  , glabre  , scan- 
nellale alla  base,  alquanto  acute  all'apice, 

( intierissime,  schiette,  tinte  d' un  vgrde 
• gaio,  traversale  nella  pagina  inferiore  da 
■ un  uexvo  medip  prol  oberante  ; 'di  scapo 
Interne,  gracile,  eretto,  verde  cupo,  lungo 
due  o tre  pollici r superionpeute  racemo- 


so, il  quale  spuul.i  dal  suolo  prima  delle 
foglie;  di  pedicelli  corti,  patenti,  termi- 
nati ciascuno  da  un  Bore  .eretto;  di  una 

0 due  brattee  lanceolate,  acute,  piccole, 
situate  sullo  scapo  fca  il  racemo  e i pe- 
dicelli. La  «ornila  è verdiccia  ,<  con  , tubo 
corto,  con  lacinie  lineari*  cuneiformi , al- 
quanto ottuse , un  poco  concave  nella 
parte  superiore,  erette  io  forma  di  tubo 
alla  base,  reflesse,  patentissime,  lunghe; 

1 filamenti  bianchi  , un  poco  p ù corti 
«Iella  corolla  , ed  inseriti  alla  base  fino 
allo  lacinie;  le  .antere  di  color  castagno, 
bui  ungile;  il  germe  -verde,  ovato,  trique- 
Iro  ì supero;  lo  stilo  inferiormente  tri- 
sCilro,  creilo,  luogo  quanto  gli  slami,  ter- 
minalo «Ja  uno  stimma  ottuso  , poco  di- 
stintamente Irifido.  1 Cresce  al  capo  di 
Buona-Sperauza. 

Prisma  dell'  Ecrlon , J)rimia  Eckloniana , 
Scliult.,  Syìt.  veg.,  y,  pars  2,  pag.  1710 
in  Addepd.  Questa  specie  ha  le  foglie  li- 
neari, lanceolate,  scannellale , cigliale;  lo 
scapo  eretto,  inferiormente  flessuoso,  te- 
rete, glabro,  gracile,  alto  quasi  quanto  le 
foglie,’  terminale  da  un  racemo  eretto  , 
lasso,  costituito  da  molli.  Bori  sostenuti 
da  pedicelli  patentissimi , piu  corti  dei 
fiori,  glabri,  provvisti  alla  base 'di  una 
bratleoìa  ovata,  acuta,  concava , «l'un  co- 
lore che  tira -al  fosco,  decidua,  tre  volte 
più  corta  «dei  pedicelli;  la  corolla  . persi- 
stente , tubolosa  quasi  fino  alla  metà  , 
quindi  divisa  in  lacinie  lineari,  (orale, 
alquanto  ottuse,  rotolate,  glabre,  Pesterne 
delle  quali  poco  distintamente  carenale; 
gli  stami  eretti  che  uguagliano  quasi  la 
« orolì.i , con  BUrnenti  capillari,  con  an- 
tere bislunghe,  ottuse,  orizzontali,  d'  un 
colore  oliva  fosco;  il  germe  ovato;  lo  stilo 
sobulalo,  un  poco  più  corto  degli  stami, 
terminalo  da  uno  stimma  quasi  capitalo. 
Questa  specie,  che  cresce  nei  luoghi  are- 
nosi del  capo  dj  Buona-Speranza,  è forse 
la  stessa  della  drirnia  humilis , Bere,  in 
E«kl.,  Topogr. . (A.  B.) 

DRIMiDE.  (Hot.)  Drymis , geuere  di  piante 
dicoliledoqi,  a Bori  completi,  regolari,  della 
famiglia  delle  magnoliacte  e della  polian- 
dria tetraginia  «lei  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  ' calice  intiero  , 
bifido  o Infido,. caduca  o persistente;  da 
sei  a ventiquattro  petali  disposti  in  una 
o due  serie;  filamenti  numerosi,  cortissi- 
mi, inserii i sul  ricettacolo,  ingrossali  alla 
sommità,  con  antere  di  due  lobi;  da  quat- 
tro a otto  ovari  superi’,  conniventi  , so- 
vrastaici «la  lino  stimma  appuntalo  ; stili 
nulli  ; da  Quattro  a otto  bacche  (carpello) 
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uniloculari,  politperrae;  semi  disposti  in 
dar  serie. 

Questo  genere,  stabilito  dapprima  dal 
Forster,  ricevè  poi  il  nome  di  w intera 
dal  Murray  e del  Willdenow. 

Le  drimi'li  sono  alberi  o arboscelli  eso- 
tici alT  Europa,  glabri,  sempre  ver*li;di 
tronco  rivestito  crune  corteccia  acre  e 
aromatica;  di  foglie  semplici,  intiere;  di 
peduncoli  ascellari  , laterali  , uniflori  o 
inoli  iflori  ; dj  .fiori  variabili  nel  numero 
delle  loro  parti  x di  qualche  stipula  cadu- 
tissima. 

• M II  Decaodolle  distribuiste  le  specie 
di  questo  genere  nelle  due  seguenti  •se- 
zioni. „ • (- 

Prima  Sezione. 

Eudrimide  , Eudrymis , Decand., 

Sypt.  naf-%  f,  pag.  44a, 

Calice  ini  Uro  , deiscente ; fiorì 
minimi.  (1.  B.)  • 

* Dimmi  dr  ni  fiobi  ascellari,  Drymis  axìl- 
larit'y  Forst,.,v.Gen.,  tab.  (\2\  Lamk.,  ///. 
ygen,  tab.  494-.  a*s  Decimi.,  Prodr ., 
i,  pag.  78;  et  Sfst.  natiy  i , pag.  44a» 
Spreng,  Syst.  oee„  a,. pag.  628;  Jf In- 
tera axillariSy  .Willd.,  Sbec~,  a,  pag. 
ia4°.  Pianta  scoperta  «lai  Forster  nelle 
foreste  della  Nùova-Zelanda , di  ramo- 
scelli cilindrici  , porporini,  un  poco  Ber- 
noccoluti;  di  foglie  picciuolate , glabre, 
bislunghe,  o obovali,  acuminate  «Ile ’nlue 
estremità,  lustre  di  sopra,  lunghe  .quasi 
tre  .poltri  ; di  peduncoli  gracilissimi  , 
ascellari,  solitari,  o riuniti  due  o tre  in- 
. siesue,  nu-li,  uniflori  ; di  Bori  mollo  pic- 
coli , col  cinico  intiero  , che  si  apre  in 
due  parti,  < oMa  corolla  di  sei  petali  ovali, 
bislunghi,  patiti,  più  lunghi  del  calice, 
con  quattro  ovàri  conniventi, 

. •*  Seconda  Sbiionb. 

Vinlcfa,  Witileroy  Decand.,  Sytt.  nat., 

i,p.g.  44S. 

Calice  bifido  o trifido , o siuvero 
discuoio  o t risepalo.  (A.  D.)  * 

* Drimidr  del  Wihter  , Drymis  fPinterii , 
Forst.,  Gen.y  pag.  84*  4ai  Decan  i., 
Prodr. y 1,  pag.  .78;  et %Syst.  nat.y  1,  pag. 
443;  Spreng.,  Syst.  veg.y  pag.  6*8; 
Mi  II.,  Fase,.  le.;  fPintera  aromotica  , 
Murr.,  Syst.',  llumb.  et  BoopL,  Pian!. 
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Aequin.y  1,  pag.  209  ; Solami.,  Med.  ols.y 
5,  tab,  1.;  Còrtex  winteranus  , Clus., 
Exof.y  75’;  Boigne  cinnamomi ferciy  etc., 
Feuill.,  Obs .,  3'.  pig.  104  tab.  6 ^volgar- 
mente corteccia  winteripna  o del  ff  in- 
ter. Qyesl'  albero  nativo  dell'  America 
meridionale  e che  non  dee  confondersi 
colla  winteriana  concila  , volgarmente 
'Chiamala  cannella  bianca  , la  quale  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  me  li  acce  y va- 
ria moltissimo  di  grandezza  a seconda 
delle  località,  alzandosi  di  sei  fino  a qua- 
ranta piedi.  Ha  i ramòscelli  cilindrici  , 
berno* coluti;  la  corteccia  grossa,  liigia- 
stra  all' esterno , di  color  ruggine  iiell'in- 
terno;  le  foglie  alterne,  ovali,  lanceolate, 
intiere,  un  poco  picciuolule;  i peduncoli 
ascellari  o quasi  terminali,  semplici,  uni- 
flor>,  riuniti  in  falcetto;  idratici  divisi  in 
due  o tre  parli  profonde  ; la  corolla  bianca 
di  sei  petali  bislunghi  ; quattro  ovari  tes- 
sili; Lo  stimma  un  poco  laterale  ; quattro 
o sei  barche  { carpello)  obovali.  Cresce 
nell' America  meridionale  e nel  distretto 
del  Magellano.  . , 

¥.  Da  .quest  albero  proviene  quella  scorza 
conosciuta  nelle  farmacie  sotto  il  nome 
di  cartaccia  del  JTÌnter  o winteriana , 
grossa,  rotolata  in  forma  di  tubo,  disu- 
guale j,  cenerina  all'esterno,  lionati  o «li 
co|or  di  cannella  nell'interno  , di  sapore 
acre  aromatico,  piccante,  ed  anche  bru- 
ciante, d'odore  acutissimo.  Questa  cortec- 
cia' fu,  scoperta  sulle  cpste  «lei  Magellano 
da  Guglielmo  Win  ter,  il  quale  nel  1577 
essendo  partito  epa  Francesco  Drack  per 
lare  il  giro  del  Monito,  e costretto  dalla 
tempesta  a rimanersi  nel  distretto  del 
Magellano,  abbandonò  quivi  ij  capo  della 
spedizione;  ritornando  egli  in  Inghilterra 
nel  *579,  recò  seco  questa  corteccia;  e 
poiché  avendola  adoperai*  colpe  dròga 
nelle  pietanze  in  luogo  di,  cannella  dii- 
ranle  quella  navigazione  , la  riconobbe 
efficacissima  contro  le  affezioni  scorbuti- 
che, fu  sollecito,  riméssosi  in  patria  di 
farla  conoscere  e di  darle  celebrili  in 
puropa,dove  fin  d' allora  ella  lolse  il  nome 
del  suo  scopritore.  Essa  ha  credilo  di  sto 
machie»  ,•  a lessi  farina  eji , sudorifica  , anti- 
scorbutica, utile  rtella  paralma  e nei  ca- 
larri,  , . . 

La  drymis  punctalay  Lamk.,  Eacycl.. 
n.°  a;  et  III.,  gen.y  lab.  94.  fig.  * «ynon 
sembra  essere  che  una  varietà  «Iella  specie 
precedente.  Ha  le  foglie  ovali  bislunghe, 
smussale  alla  sommili,  veedi  5 glabre  di 
sopra,  glauche  «li  sotto,  sparse  <l»  pic- 
colissimi punti  biancastri,  traversale  lon- 
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gilodinalmente  da  on  so)  nervo  ; i pe-  cuna  relazione  fra  entrambe , ed  ami , 

•lonroli  uniflori,  ascellari,  d* ordina rào  so-  opinando  diversamente  dallo  Zea  e dagli 

li  Uni  ; i)  calice  l'oli*  foglioline  concave  , altri  suoi  seguaci  , dice  che  la  corteccia 

un  poro  porporine , caducitsiree  ; fa  «*o-  di  Malambo  possa  essere  prò  lolla  da 

rolla  bianca , composta  di  sei  o nove  pe-  una  bonplandìa  o disparii.  Ha,  se  a una 

tali,  patenti,  ovali,  caduchi  ; da  cinque  a drymis  non  è da  riferirsi  questa  scorza , 

• otto  ovari  ottusi,  provvisti  ciascuno  d'tioo  vi  ha  ogni  ragione  da  credere  che  lo  sia, 

stimma  quasi  .laterale,  di  color  nero.  Il  e forse  alla  drymis  granitemi* , «prue  è 

frullo  consiste  in  cinque  a * Ito  bacche  di  parere  il  Guiboort,  quell’ «llr»  scorza, 

davate,  tessili, distinte,  contenenti  dei  semi  chiamata  corteccia  di  paratado  aroma» 

un  poco  trigoni.  Quest’ albero  cresce  nel  tica  , che  il  Martius  crede  pos'i  prove- 
distretto del  Magellano,  nella  Baja  delle  m>e  «Ulta  sua  canella  axìUaris.  H vo- 

Cordes  presso  il  porlo  Galan.  vucabol o paratoti o è americano,  e suona 

* Drimidk  et  Granata  , Drymis  grana-  qtto  6 buono  a tutto ; oud’è  che  Tip» 

tehsis , Lino.  fif.,  Sappi.,  2 69;  Humb.  et  plicazioue  d’uu  sì  mi  I nome  a questa  cor- 

Bonpl.,  Plani . Jtequin 1,  pag.  ao5,  lab.  teccia  dee  appellare  alfe  moltissime  pro- 

58;  Decand.,  Prodr.,  I,  pag.  78;  ti  Syst.  prìetà  che  gli  Americani  Iran  110  in  essa  a 

nat.,  1,  pag.  444  ì Spreng.*,  Syst.  veg.%  a,  riporre.  (A.  B.) 

pag.  628;  Hilar.,  Piani,  usaci . Brusii .,  Datarne  drl  Cbilì  Drymis  chilensisy  De- 
lab  26, 28.  Questa  pianta  che  Iteli»  Nuova*  cand.,  Syst.  no/.,  f,  pag.  444  » el  Prodr., 

Granala,  dove  g nativa,  chiamasi  Volga r-  1,  pag.  78;  Spreng.,  Syst.  t >eg.%  2,  pag. 

mente  agi,  ha  i fusti  alti  da  quin  licl  a 628;  Dcless.,  Ic.  sei.,  1,  lab.  83.  Quest* 

diciotto  piedi  ; r ramoscelli  allungali  , specie,  che  secondo  il  JDombry  è addiman- 

guernili  di  foglie  piecioolale  , bislunghe,  . data  volgarmente  canelo ,-  è uq  arboscello 

intiere,  acuminate  ad  ambe  V estremità , patentissimo,  di  scorza  fortemente  aro- 
verdi, cariche  di  iopra,  glauche  e un  poco  malica;  di  tarilo, scelll  cilindrici , guérriiti 

bianchicce  di  sotto,  Junghe  Ire  o quattro  di  foglie  bislunghe,  quasi  oboveli,  coria- 

pollici  , larghe  un  pollice  appena;  i pe-  cee,  estremamente  glabre,  mediocremente 

dimenìi  ascellari  solitari,  lunghi  un  poi-  picciuolat e,  glauche  di  sotto;  di  peduo- 

Ik-e  e più,  divisi  alla  sommità  in  due  o coli  cortissimi  o nulli,  ascellari,  «fivis» 

tre  pedicelli,  per  lo  rheno  il  doppie  più  alla  sommità  in  (re  o quattro  pe«licelli 

lunghi,  uniflori  ; la  corolla  bianca  , ròm-  Uniflori  , luoghi  un  pollice  ; di  calice  di 

posta  di  dodici  petali  .bislunghi  , gl’io-  due  o.  tre  fogboline  quasi'  persistenti, 

Irmi  più  piccoli;  ' otto  ovari  che  si  Ira-  ovali,  un  s poco  ottuse;  di  corolle  di  sei  a 

sformano  iò  tlhrgltanle  bacche  distinte,'  nove  pelili  bislunghi,  un  poco  ottusi,  il 

contenenti  ciascuna  circa  due  semi  lustri.  doppio  più  lunghi  del  calice  ; di  stami 

La  sua  corteccia  è aromatica  e adoperata  * cortissimi',  con  antere*  bianchicce,  bilobe; 

come  quella  della  precedente.  di  cinque  o sei  ovari  ovali,  riuniti  sopra 

**  Questa  specie,  o,  a meglio  dire.  Ire  uu  medesimo  ricettacolo  globoloio;  il* un 

varietà  di  questa  specie,  cioè  la  drymh  Ugual  numero  di  bacche  ovali  , Ini.  poco 

granatensis  campcstris,  la  drymis  gra-  compresse,  ojluse.  Cresce  nei  doog  hi  pa- 
natensìs  syhatica  e la  drymis  grana-  ludoti  del  regno  'del  Chili. 
tensis  montana  , dellè  quali  Augusto  de  **  il  Bértelo  riguarda  la  drymis  chi - 
Sainl-Hi)aire  (Pìnnt.  usuell.  Brasi,  lab.  Unsi*  come  una ‘ medesima  specie  della 

26,  27,  28)  dà  la  descrizione  e I»  figura,  drymis  JPinteri  , per  la  ragione  che  i 

si  conóscono,  come  riferisce  il  citato  au-  caratteri  che  le  si  assegnano  non  sono 

tore  , sotto  il  nome  di  casca  d'anta  al  costanti.  Ed  invero,  egli  dice  che  l' al. 

Brasile,  dove  le  foglie  eia  scorza,  le  quali*  trita  del  suo  tronco  varia  mollo,  secon- 

hanno  sapore  aromatico  stimolante,  si  ado-  «lochè  quest’albero  cresce  nei  luqghi  elevati, 

perano  per  guarire  le  coliche  e i mali  o nelle  umide  e basse  pianure,  e nelle  pie- 
di stomaco.  • ■ cole  foreste  delie  montagne;  che  i pe- 

Si  vuole  per  alcuni  che  la  così  detta'  duurolì  «lei  fiori  sorto  ora  semplici,  ora 

corteccia  di  Malambo , pfovenietite  dalle  disposti  a«l  ombrella,  e che  finalmente  il 

province  del  Choco  , del  Popijan  , ec.,  11  unterò  «le»  pelali  Va  soggetto  a variare 

nella  Columbia  occidentale,  sia  prodotta  ancora  sòl  medesimo  individuo.  Lo  stesso 

da  un  alberò  del  genere  drymis.  Ma  il  Autore  si  occupa  molto  nel  riferire  gli 

BonplamJ,  che  ha  con  tanta  accuratezza  usi  a cui -si  destina  nel  suo  luogo  natio, 

descritta  questa  corteccia  e quella  «Iella  Quest’albero  i sacro  presso  gl’indiani, 

drymis  granatensis , non  stabilisce  al-  da’quali  è adoperalo  quando  nelle  loro 
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religiose  cerimonie  infocano  il  Pilljinn  , 
e<l  è pure  usalo  come  rimedio  nelle  loro 
malattìe.  (A.  B.) 

•paiiiinK  del  Massico  xDrymis  mexicana  , 
Moc,  et  Sessé  , Plani.  Afex.  ined.  ic<; 
Decan A^Syst.ruU^  i,  pag.  444  »el  Prodr. 
«i  P«g.  Spreug.,  Syst.  veg.^  3,  pag. 
628  Arboscello  «Irriso  io  ramoscelli  ci- 
lindrici , terminali,  come  nelle  magnolie, 
«la  una  stipola  acuta  , guernili  di  foglie 
picciuolale,  bislunghe,  lanceolate,  abbre- 
viate alle  «lue  estremili  ; di  peduncoli 
lunghi  un  pollice  e mezzo,  terminati  da 

SOallro  pedicelli  disposti  ad  ombrella,  uni- 
ori  p di  calice  diviso  io.  due  riniagfi  op- 
posti, concavi,  penisteuli;  di  corolla  bian- 
ca, costituita  da  venti  a ventiquattro  pe- 
tali patenti,  bislunghi,  acuti,  biscriali  ; di 
stami.  cortissimi  ; «li  quattro  ovari  e di 
altrettante  bacche  tinte  di  un  azzurro 
pawnazzo  , ohovali.  Talvolta  uno  o due 
semi  'patiscono  aborto.  Cresce  al  Messyco. 
(Poi».) 

" DRIMIFILLO.  (Boi.)  Drimyphyllum. 
Con  questo  nome  il  .Burcb,  Afri.,  ha 
indicato,  secondo  che  riferisce  il  Decan- 
dolle  (Prodr. , 5 , pag.  5oi),  uu  geuere 
iella  famiglia  «Iella  sinantere ; identico  col 
petrobium  «li  Rob.  Broitro.  V.  Pktrobio. 
(A.  B.) 

DRIMIRRIZEE.  [Boi.)  Dryrmrrhiteae . 
Alcuni  botanit'i  in«Hcarono  eoo  questo 
nome  quella  famiglia  «li  piante  monoco- 
tiledoni, che  ora  addimandasi  delle  amo- 
mee.  (J.)  . 

••  DRI.MMIA.  (Boi.)  Àl«  «ini  autori  leggono 
così  il  genere  drirnia.  V.  Drimia.  (A.  B.) 
• DR1MOFILA.  (Boi.)  Drymophi/a , genere 
di  piaute  monocotiledoni  della  famiglia 
delle  asparagiaie  ( srtiilacce , Rob.  Br.  ) 
c della  e sand ria  monogenia  del  Linneo, 
c «ss!  caratterizzato  : corolla  (caliee?).di 
aei  pelati  uguali,  (latenti , caduchi  ; calice 
nullo;  sei  stami;. uno  stilo  trifido  11. frullo 
è una  bacca  di  Ire  logge  («disperine. 

Questo  genere  stabbilo  dal  Browo  non 
couta  che  la  specie  segueote. 

Deimofila  di  Viotti  Aironi  1.  Vrymophila 
cyanocarpa  , R.  Brow.,  Nov  ■ Idoli „ 1, 
pag.  a 92.  Pianta  della  Nuova-Olanda , dì 
radici  oo«iose  e striscianti  ; di  fusti  o 
scapi  semplici  alla  base.,  striati,  privi  «li 
foglie  e solamente  guernili  di  stipole  re-, 
mote  e semi  vaginali , spesso  ramosi  nella 
parte  superiore  , dove  sono  «Ielle  foglie 
sestili  , biseriali  storte , seghettate  alla 
base  , quindi  rovesciale  ; di  peduncoli 
ascellari  o terminali,  solitari,  uniflori,  non 
articolali,  non  bratteati;  di  fiori  bianchi; 
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di  bacche  pendenti,  tinte  d’  un  bell’az- 
zurro; «li  semi  ricoperti  «l'un  guscio  mem- 
branoso, eoo  perisperrao  carnoso  , con 
embrione  lougitu«lioale.  (Pota.) 

**  Augusto  e«l  Ermanno Schu II es  avendo 
osservato  nell1  erbario  «lei  Martius  uu 
esemplare  di  questa  specie  raccolto  da 
quest'  ultimo  nell'  isola  «li  Vao  Diemen  , 
nc  hanno  dedotti  i seguenti  caratteri  spe- 
cifici , che  suppliscon  «Tassai  ai 'troppo 
brevi  datine  «lai  Brown  : fusto  gracile 
nella  parie  superiore,  e |*r  quanto  sem- 
bra rampicante,  glabro,  strialo,  angoloso, 
quasi  compresso;  foglie  alterne,  quasi  di- 
stiche ,r  patenti,  angustameute  lanceolate, 
acute  ; fioco  distintamente  nervose  , gla- 
bre , tenui,  tÌQte  «l’un  verde  gaio  nella 
pagina  superiore  , lunghe  da  quindici  4 
«ficiolto  linee,  larghe  Ire  e mezzo  circa, 
terminate  alla  base  in  un  picciuolo  cor- 
tissimo, ondulalo  lungo  il  margine  mem- 
branaceo, concavo,  storto;  il  fiore  termi- 
nale , o situalo  oelle  ascelle  superiori, 
solitario,  bianchiccio  , in  principio  quasi 
peoJeole;  i peduncoli  nudi,  glabri,  com- 
pressi , angolosi  , lunghi  da  una  linea  e 
mezzo  a «lue  linee;'  i filamenti  quasi 
uguali,  eretto-patenti,  filiformi,  glabri,  il 
doppio  più  corti  dei  petali;  solere  ovato- 
bislunghe  ; il  germe  ovato , glabro  ; lo 
stilo  grosso,  corto,  eretto,  con  tre  stimmi 
filiformi,  patenti  , reflessi  , glabri  , supe- 
riori agli  slami»  (A.  B.) 

••  DEI  MONI  A.  (Boi.)  Drimonia.  Il  Nlar- 
tius  ha  stabilito,  sotto  questa  in«li«  azione, 
un  genere  particolare  , insieme  con  altri 
nuovi  geniti  da  lui  detti  epistili,  e r/iy- 
tidopiiyilum , a scapito  «lei  generi  besle- 
•ria  e gesneria.  Questi  generi  da  . noi 
del  tutto  igoorali , sono,  forse,  come  av- 
ventura il  Groeliq,  «lati  in  luce  nei  Nova 
Genera  BrasiHae.  (A.  B.) 
DRIMUPOGONO.  (Boi.)  Drymopogon.  * Il 
Tabernamonlàoo  in«licàva  con  questo  nome 
fa  barba  caprae  «lei  Trago»  e di  Gaspero 
Ba ubino,  eh’ è l 'aspirata  aruncuS  del 
I inneo.  (J.) 

DRINGUE.  (Omit.)  Dice  Salente*  p*g*  2 38 
«Iella  sOa  Òrni(«d«jgìa,  che  i < ampagnuoli 
applirano  i uomi  «li  dringue  nera  , e di 
dringue  gialla  o piccola  dringue , a «lue 
uccelli  dei  quali  parla  all*  articolo  della 
capinera,  ma  che  n«m  descrive  con  tanta 
precisione  da  pater  beri  riconoscerli. 
(Ch  D.), 

DRINGUE  GIALLA.  (Omit.)  V.  Durgob. 
(Ce.  D.) 

DRINGUE  NERA.  (Omit.)  V.  Dbirgub. 
(Ch.  D:) 
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DRIIfGUE  PICCOLA.  [Orniti)  V.  ‘ Dai»-  stabili!»  da  Fttztager  , che  gli  ' fg ÉHtia 

oò*.  (Ch.  D ) per  caratteri  : formi  del  cotpo  .(Mungala  , 

DRIOBALaNO.  [Boi.)  DryoBalanopx , gè-  filiforme  o a cordone;  ibuso  appuntato  % 
nere  ali  piante  dicotiledoni  « he  pare  debba  ma  seni*  appendice  ; scaglie  eguali.  Il 
rarricinapi  alla  famìglia  delle  Inttrinee , ' Coìuber  J’ulgidus.  Dau.l ..  VI,  80,  Seba, 

e del  quale  non  ai  ronoieono  la  corolla  11,  $3,  9,  e il  Dryinus  acneus,  Spia,  III, 

e gli  itami.  Ha  il  Calice  infero,  d’un  sol  fan  parte  di  questo  nuovo  genere.  (F.  B.) 

pexxo,  cupolifórme  , gibboso,  col  lembo  ••DR1UFTORO,  Dryophthorus.{Entom.\ 
diviso  in  cinque  strisce  rigide,  diritte.  Genere  d’ inselli,  debordine  «lei  Coleol- 

distanti  tra  loro,  nervose,  ottusissime  e ‘Ieri,  della  famiglia  dèi  Rincofori,  stabilito 

dilatato  alla  sòrnmità.  Il  frutto  è una  da  Schoenherr , che  gli  assegna  per  ca- 

cassùla  ovàie,  supera,  grossa  per  lo  meno  ralteri:  cinque  articoli  ai' tarsi  , nessuno 

quanto  un  uovo  di  piccioni,  immersa  dei  quali  è bilobo.;  antenne  di  soli  sei 

inferiormente  nella  cupola  del  calice  in-  articoli,  l'ultimo  dei  quali  forma  la  clava, 

grossato,  uniloculare, ‘tri  vai  ve;  roondsper-  Questo  genere*  è anomalo  relativa  meni  e 

ma  , coi  cotiledoni  disuguali,  rivolti.  ai  tarsi.  Corrispondè  al  genere  Bulbijer 

Il  Gaerlner  formò  questo  genere  per  di  Dejeau,  ed  ai  Lixus  e Lfrfitxilon  del 

un  albero  deH'*isola  del  Cedati  , la  cui  Fabricio.  (F.  B.)  ✓ * 

scorta,  secondo  che  ti  dice,  A molto  aro-  M DRIOMIZA,  Dryomyzn.  ( Entom .)  Ge- 
matica  e somiglia  quella  del  cinnamomo.  nere  d' insetti,  dell'ordine  dèi  Dilteri , 

Kgli  dedusse  i caratteri  generici  dalla  della  famiglia  degli  Atcriceri,  della' tribù 

ispezione  ilei  frutto,  e ne  nddlmandò  la  spe*  dei  Muscidi,  della  divisione  deglfScajo- 

cie  col  nome'  «li  dryobalanops  aromatica;  milidi,  stabilito  da  Fallen  e da  Meigen, 

Gaertn.  fil.,  Carp .,  p.ig.  4o-  Il  Juspeu  si  che- gli  assegnano  per  caratteri:  faccia 

avvisa  che  a questo  genere  sialm  da  riu-  concava  solfo  le  antenne,  e che  finisce 

nini  il  dipterocarpus  dello  stesso  Gaerlner,  inferiormente.,  ovvero  aH.«  cavità  orale, 

il  pterigyuin  del  Correa,  ed  \\  s borea  in  un  muso  corto,  troncalo,  come  uelle 

del  Koxhutg.  V.  Ditterocabpo.  (Poir.)  se*  folaghe  e nella  maggior  parte  dei  do- 

•*  Il  Colebrooke  ( Asidt.  récherch licocen.  (F.  B.)  . 

voi.  la,  pag.  539)  dice  c he  il  dryobala-  0 RIOP E, Dryops. ( Ornit. ) V.  Dbiogoeettb. 
nops  aromatica  del  Gaerlner  corrisponde  (Cb.  D.)  ' 

essi  t allietile  al  suo  dryobalanops  cam-  ilRIOPE , Dryops.  [Entom.)  Genere 

pbora^  grande  albero  ed  idèntico  col  pie-  dell’ or*  line  dèi  Coleotteri,  sezione  dei 

rìgyum  teres  ,.Corf„  Ann.  Musasti.  10,  Pentameri,  famiglia  dei  Cavicorni,  tribù 

pag.  159,  tab.  8.  fìg.  i>,  già  fatto  cono-  dei  M*crod£llili  1 stabilito  da  Olivier,  e 

•cere  fino  dal  i683  dal  Grifo,  come  albero  eh*  è-  stato  poi  suddiviso  nei  tre  generi 

che  produceva  una  canfora  naturale  e Drtope,  Mera  , Et  croce  vo.  il  Driopi  pro- 
nristfllliiM  , la  quale  trasudava  naturai-  pria  meni  e delti  hanuo  per  caratteri  , se- 
mente dalle  fessure  della  scoria,  ed  era  di-  epodo  Latreiile:  antenne  simili  ai  Giriui 

versa  dalla  canfora  rotatine,  massime  per  e che  sono  ricevute  in  una  cavità,  infe- 

essera  niefio  volatile.  Questo  prodotto,  riormenle  agli  occhi-,  più  corte  della  le- 

detlo  canfora  di  Sumatra  y non  è cono-  sta,  composte  di  pove  a dièci  articoli  , i 

soluto  in  Europa,  non  «scendo  dai  con-  primi  sei  o sette  dèi  quali  formano  una 

fini  della  China  e del  Giappone,  dove  è piccola  clava  quasi  cilindrila  ,: uu  -poco 

adoperalo'  come  fonico  è stimolante.  (A  seghettata  ed  alquanto  curva  ; il  secondo 

B.  ) articolo  grande,  quasi  in  forma  di  semi- 

DRIOCOLATTE  , Dryoco/aptes.  (Ornit.)  infundibolo  e che  forma  un  aggetto  il 

Lk'ticrello  indicalo  sotto  questo  nome  rn  quale  presenta  P aspetto  di  una  orecchiet- 

Ariitotejc,  1 1 Ir.  6,  r»p.  3,  e lib.  9,  cap.  9.  lai,  che  -nasconde  da  un  lato  U clava  e 
e coi  quello  di  driope,  dryops  ^ nel  Ge-  ricuopre  eziandìo  totalmente  a guisa  'di 
aneto,  sull'esempio  di  Aristofane,  sppar-  opercolo  il  rimanente  deiranlenn*<quabdo 
tiene  alla  famiglia  ‘ dei  piachi;  ma  non  è ricevuta  pe|la  «ua  fossetta  ; labbro  esterno 

abbiamo  sufficienti  notizie  .per  assegnare  e rotondo;  mandibule  assai  forti  e deli- 
bi specie  ovvero  le  Ipeeie  alle  quale  si  teliate  alla  cima;  palpi*  quasi  eguali  e 

riferiscono  tali  parole  (Ch.  D.)  terminati  da  un  articola  un  poco  più 

DRIOFIDK  , Dryophit.  (Erpctol.)  Ge-  grosso,  quasi  ovalsre;  mascelle  divise  alU 
nere  di  restili , dell'ordine  degli  Ofidii,  rima  in  due  lobi,  l'intèrno  dei  quali  più 
della  famiglia  dei  veri  Serpenti  , e «Iella  * piccolo  , a guisa  di  gancetto  ; liDzuetla 
tribù  dei  Serpeoli  propriameule  detti  , quasi  quadriti  t senza  smarginatura  seti- 
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libile;  parie  anteriore  dello  sterno  dila- 
tata e che  si  prolunga  fino  alla  bocca. 
Quoto  genere,  curioso  e ben  tarai  Ir  riz- 
7. al o , si  distingue  -essenzialmente  dalle 
Idere  per  il  prolungamento  dello  sterno 
e per  la  struttura  «Ielle  antenne,  e per 
quest'ultimo  carattere  egualmente  diffe- 
risce dagli  Eleroreri.  Del  rimanente  il 
corpo  dei  Priopi  è quasi  cilindrico, /con- 
tesso, marginalo,  ordinariamente  irsuto  o 
pubescente.  La  lesta  è ricevuta  molto  in 
avanti  nel  prolomce  che,  un  po<o  più 
stretto  anteriormente  e ribordalo,  presenta 
degli  angoli  posteriori  acuii;  le  elitre  sono 
consistenti;  le  cosce  offrono  inferiormente 
un  solco  tanto  profondo  - da  ricevere  la 
gamba  quando  si  contrae;  gti  articoli  dei 
tarsi,  in  numero  di  ci qque,  sono  filiformi 
ed  interi;  l'.ullimo,  ch'c  mollo  piu  lungo, 
Sfinisce  in  due  gancetti.  Nulla  si  conosce 
sulla  larVa  e falla  ninfa  di  questi  piccoli 
esseri;  ina  sappiamo  che  l' insetto  com- 
pletamente sviluppato  cammina  difficil- 
mente e che  trovasi  in  primavera  sulla 
riva  delle  acque. 

Può  considerarsi  come  tipo  del  genere 
il  Driopb  auricolato,  Dryops  aurica - 
latus , Oliv.,  ovvero  il  Parnus  prolije - 
ricornis  del  Fabricio,  ch*è  identico  col 
Derrnette  ad  orecchie  di  Geoffroj.  Tro- 
vasi frequentemente  io  Francia.  Dumcril 
ha  trovalo  in  Spagna  il  Drinpc  di  Ru- 
móri I,  Dryops  Dumerili , Lalr.  In  quanto 
al  Parnus  ocuminatus  del  Fabricio  e al 
Dryops  picipes  ili  Qlivier,.si  devono 
riferire  al  genere  Idera.  V.  Idkra.  ( Àu- 
«louin  , Ói*.  class,  di  St.  nat .,  tom.  5.°, 
pag.  63i-fi3a.) 

” DRIOPKIA.  {Boi.)  Dryopeia.  genere  «li 
piante  nioQorotiledoni,  della  famiglia  «Ielle 
orchidee  e «Iella  ginandria  monandria 
del  Linneo,  co»ì  essenzialmente  raratle- 
rizzato:  sepali  inferiori  fornitali  ; la  li- 
bre! io  piano,  arlb.olalo  , non  rafcaralo  , 
lobato  ; colonna  anlcrHeCu  all'apice,  forse 
provvista  alla  sommità  «li  processi  bra- 
chiali, polliniferi;  con  massclle  poi  visto- 
la ri  granulose. 

Questo  genere,  non  benissimo  nolo, e che- 
perp  lascia  mollo  «la  desiderare  nella  per- 
fetta cognizione  dei  suoi  curai  Ieri,  fu  sta- 
bilito «lai  Thouars  per  le  specie  seguenti. 

Driopeia  Di  foglie  opposte,  Dryopeia  op- 
sif [folio  y Thouars;  Spreng.,  Syst.  veg.% 
pag.  ^44-  Ha  il  fusto  provvisto  di  «lue 
foglie  opposte  , ovaio-lanceolate  , acumi- 
nate , nervose  , terminato  «la  pochi  fiori 
con  la  libretto  bilobo.  Cresce  nelle  isole 
Mascariensi  ed  al  lVfa«lagascar.  * • 

Dtuot i.  delle  Sciente  Nat.  Voi . IX. 


Dbiopbia  ni  dob  colori  , Dryopeia  disco- 
lora Thouars  ;.  Spreng  , Syst.veg 3,  pag. 
744.  Hj  il  fusto  provvisto  di  poche  fo- 
glie, amplcssicauli,  cuoriformi,  acute^  non 
nervose,  terminalo  da  quasi  «lue  fiori  ron 
lahbrcttO  bifido.  Cresce  nell'isola  Must  a* 
riense. 

Driopeia  tbipetaloide  , Dryopeia  tripeta- 
loides , Thouars;  Spreng.,  Syst.  1 >eg..  3, 
p«g.  744.  Ha  il  fusto  guernito  di  poche 
foglie  amplessii'auli,  acute  e nervose,  ter- 
minato «la  quasi  due  fiori , con  l#bbrelto 
bipartito,  acuto,  ,coi  sepali  superiori  con- 
nati. Cres«*e  nell'isole  Ma*<  ar«ensi.  (A.  B.) 
••  DRIORCHIDE.  (Bot.)  Dryorchis.  Con 
questo  nome  il  Thouars  ha  indicato  1111 
gruppo  d'orchidee  nella  sezione  dei  satirj; 
nel  qual  gruppo  si  contengono  «lue  nuove 
specie  delle  «Ini  loro  rrspellivi  autori 
an/idrit  e erythrodris* esotiche  entrambe 
all'Europa,  e la  prima  nativa  dell’ isole 
del  Madagascar  e «li  quelle  M «scnrienii , 
della  quale  il  Thouars  ( Hist.  Ordì. 
Austr.  Afr.y  lab.  1 ) «là  la  descrizione  e 
la  figura..  Questo  gruppo  è caratterizzalo 
dai  sepali  bipartiti  è dalle  foglie  opposte. 
(A.  B.) 

DRIOTTERIDE.  (Bot.)  Dryopteris.  Felce 
menzionata  da  Dioscorble,  e eh**,  come  lo 
fallica  l'etimologia  del  suo  nome,  «loveva 
crescere  sulle  querce.  Essa  somiglia  la 
Jilix  (V.  Filie),  ma  n'era  «lisi  ini  « per 
essere  più  finamente  rinlagliata;  e le  sue 
raglici  estremamente  intralciale  e villose 
avevano  un -sapore  in  principio  acerbo  e 
poi  dolciastro.  La  dryopteris  trova  vasi 
sulle  vecchie  querce  e nominava»!  anche 
pterion , nymphea  e psilothrum. 

Le  felci  sono  di  )or  natura  «od  difficili 
ad  essere  «lescrille,  che  non  osiamo  af- 
fermare di  quale  specie  abbia  volili®  pir- 
lare  Dioscorble.  Pure  è probabilissimo  che 
questo  antico  botanico  Abbia  inteso  «li  una 
delle  specie  del  po/ypodium  «lei  Linneo; 
e vi  e chi  ha  azzardalo  «*he  potesse  es- 
sere il  polypodium  dryopteris , Lini»., 
Oppure  il  po/ypodium  cu/careum^  Smith 
o un'altra  specie  del  roe«lesi«uo  genere. 
L'  Àlaiuoo  islando.  ad  una  rigorosa  de- 
terminazione , si  limila  a riguardare  la 
pianta  «li  Dioscorble  come  una  specie 
del  suo  genere  dryopteris , il  quale  non 
diversifica  dal  suo  polypodium  se  non  per 

* l'involucro  a ombrello,  e per  le  ras-mie 
annuiate:  caratteri  che  sono  i medesimi 
di  quelli  dell 'aspidiumy  genere,  che  com- 
prende numerossiroe  felci  già  collocale 
tra  i poli  podi. 

Parecchie  specie  di  felci  si  addiman- 

8a 
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daro.io  dai  botanici  che  precederooo  il 
Linneo,  col  nome  di  dryopteris , e tali 
sono: 

La  dryopteris  ilei  Trago»,  ch’è  il  po- 
lypodium  calcar eum  dello  Smith. 

La  dryopteris  candida  del  Dodoneo , 
cb’è  Yasplenium  lanceolatum  dello  Smith. 

La  dryopteris  nigra  dello  stesso  Do- 
donro , rhe  è V asp/cnium  adiantum  ni- 
grum  del  Linnro. 

La  dryopteris  «IfH1  Ammano  , eh1  è 
Yasplenium  fragrane , del  Willdenow.- 

I j»  dryopteris  scandens  , del  PIu- 
krnel  , Àlm.y  eh1  è il  polypodium  lyco- 
odioides  del  Willdenow.  (Lem.) 

IPETE.  {Boi  ) Drypetes, gru* re  di.piante 
dicotiledoni  a fiori'  incompleti,  dioici,  vi- 
cinissimo «Ha  famiglia  delle  rflmnfe(i).e 
della  diecia  tetrandria,  del Linneo,  co»} 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  di 
quattro  o sei  foglioline  disuguali;  corolla 
nulla;  quattro  o sei  stoini  prominenti  , 
qualche  rolla  otto,  inseriti  sopra  un  disco 
«mirale  e villoso:  nei  fiori  femminei 
slami  Aulii;  <on  ovario  supero  villoso, 
< ircondalo  alla  base  da  un  disco  annulare; 
mio  o due  stili  corti.  Il  fruito  è una 
«Irupa  quasi  ovale,  setolosa,  esternamente 
carnoso,  «runa  e talvolta  due  logge  mo- 
nosperme; il  fierispermo  grande  e car- 
noso; l'embrione  quasi  «Iella  stessa  gran- 
detta, rovescialo;  i colilc«loni  fogliacei; 
la  radi rin»  dritta  e supera,  diretta  verso 
la  sommità  «lei  frutto. 

Questo  genere  del  quale  è autore  il 
Vahl  «onta  tre  specie. 

• ’1)b ipete  glauca  , Drypetes  glauca , Vahl, 
Egl.  Amcr.^  fase.  3,  p»g.  Toil.’,  Mem. 
Mas.  Hist.  nat.y  i , p«g.  55,  lab.  6; 
spreng.,  Syst.  veg.y  3.  pag.  902.  Albero 
di  Porto-Ricco  e «li  Monl-Serrst , che  ha 
i ramose*- Ili  cilindrici;  le  gemme  «operte 
d’una  lanugine  lionata;  le  foglie  grandi, 
pie» ioolale,  alterne,  ovali,  ellittiche,  ot- 
tuse, mucronate,  un  poco  crenulate  ; le 
stipole  piccolissime  e caduche;  i fiori  pic- 
coli, erhacei  , leggermente  peduncolati  , 
riuniti  in  piccoli  gruppi  ascellari,  oro 
brellHbrmi;  il  calice  .diviso  in  quattro  fo- 
glioline ovali  , concave,  ottuse,  cigliale; 
sei  stami  (otto,  secondo  il  Vahl)  più  lunghi 
del  calice:  i frulli  gialli,  ovali,  legger- 
mente pubescenti,  grossi  quanto  una  pie-, 
cola  uocciuola,  con  una  sutura  promi- 
nente a guisa  di  costola. 

(0  **  Adriano  dì  Jusiieu  •’  avvisa  molto  ra- 
aonevplmente  di  collocare  questo  genere  nella 
miglia  delle  eitjbrbiacee.  (A.  B.) 


* Dripetf  ut  arca  , Drypetes  alba , Poi?., 
toc.  cit.  tab.  j ; Spreng.,  Syst.  oeg.^  3 , 
pag.  902;  volgarmente  legno-costoletta. 
Albero  «li  S.  Domingo  , elevai  issi  mo,  di- 
ritto , regolare;  «li  tronco  angoloso,  co- 
stituito «la  un  leguo  mollo  duro  che  ado- 
perasi dai  falegnami  , rivestilo  «la  una 
corteccia  bigia  e lustra,  «li  ramoscelli 
minuti,  spesso  pendenti  quando  son  gio- 
vani; di  foglie  alterne,  pi< -nuotate  , bi- 
slunghe, glabre,  lanceolate,  acute,  appena 
dentellate,  lustre  di  sopra,  linamente  re- 
ticolale; «li  stipole  pi«Yolissime ; «li  fiori 
piccoli,  erbacei,  nùmerosi,  riuniti  in  ro- 
sette ascellari  sopra  pelliccili  uniflori;  «li 
calii'e  costituito  «la  quattro  o sei  foglio* 
line  ovali,  un  poco  cigliate;  di  quattro 
o cinque  stami  più  lunghi  del  calice,  ora 
opposti  alle  loglioliiie , ora  alterni  con 
rase;  d*  o variò'  setoloso ;a«ll  stilo  corto  e 
grosso;  di  stimma  villoso.  Il  frutto  è una 
drupa  grossa  qnanlo  una  nocciuola  , ovale, 
convessa  da  un  lato,  contenente  un  grosso 
seme  capovolto , segnalo  da  un  largo 
solco. 

Drvete  gialle  , Drypetes  crocea  , Poit  , 
loc.  ci/.,  lab.  8;  Schaejfcria  laterifolia , 
Sw.,  Fior.  Ind.  occ.,  1,  pag.  329.  Grande 
arboscello  rhe  produce  fin  dalla  base  «li- 
versi  fusti  diritti  , divisi  in  ramoscelli 
orìziontali;  di  legno  duro , coriaceo , ri- 
vestilo d'una  scorza  bigia;  «li  foglie  al- 
terne , mediocrissiroamenie  picciuolale  , 
bislunghe,  glabre,  intiere,  coriacee,  lun- 
ghe da  due  a quattro  pollici;  di  stipole 
caduchi,  mollo  piccole;  di  fiori  ptc«oli, 
erbuei  , ascellari  ; «li  quattro  o cinque 
stami;  d'un  ovario  sovrastalo  da  «lue  siili 
corti , con  ftinuni  villosi  e capitali  ; il 
fiore  è una  «frupa  ovale,  pubescente,  «li 
colore  zaflVraDo.  iPoia.) 

M Lo  Sprengel  (Syst.  aeg.y  3,  pag.  902) 
riunisce  a questo  genere  sotto  la  indica- 
zióne di  tripetes  bengalensìs%  la  sua  tes- 
sera inermi /*,  nativa  del  Bengal , e di- 
stinta per  le  foglie  obovate,  alquanto  ot- 
tuse, intierissime  e membranacee.  (A.  B.) 

**  DR1PIDE.  ( Boi.)  Drypis  , gemere  di 
piante  dùoliledoni  . polipetale  , della  fa- 
miglia «Ielle  cariofil/ee  e della  penian- 
drta  triginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente «arai  te  rizza  lo  : calice  quinquefido 
fin  quasi  alla  metà,  cilindrico,  con  laci- 
nie diritte  acute;  corolla  di  cinque  pe- 
lali,’ lunghi  quanto  J’uughiHte  del  cali- 
ce, con  lembo  piano,  con  lacinie  lineari, 
bipartite,  con  fauce  -biJentala;  cinque 
stami;  Ire  stili  con  stimmi  semplici.  I| 
frotio’é  una  cassala  quasi  rotonda  , co. 
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perla  «lai  calice,  uniloculare,  piccola,  la* 
gli.il a orizzontai roeule  in  giro  , e ionie- 
nenie  (a  cagione  d'aborto)  un  solo  acme 
reniforme  e li»  io. 

Quello -genere  stabilito  dal  Limito  non 
conia  che  una  sola  specie. 

Dripidk  «.pinosa  , Drypis  spinosa , Lino., 
Spec..  pag.  38o  ; WiJM.,  Spec .,  i , pag. 

1 5 1 3 ; Jai q..  Mori.  Vind .,  i , lab.  49  \ 
Scop.,  Fior.  Cam..  «dii.  a , n.°  377  ; 
Roem.  et  Schult.,  Syst.  veg..  6,  pag.  68o; 
Dec.md.,  Prodr..  i,  pag.  388;  Spreng., 
Syst.  aeg.y  I , pag.  9^2  ; Berlol.,  Fior. 
Ihil. . 3,  pag.  5ya;  Morii..  Uist ..  3,  pag. 
161,1.7,  lab.  3a,  fig.  8;  Drypis  italica , 
Mieli..  DI 011.  Plani.  Gcn  , pag.  24,  n.®  1, 
lab.  a3  ; volgarmente  cardo  pano  nano, 
cria  ciuccia  o asinina.  Ha  i lusli  cespu- 
gliosi, ascendenti,  ramosi  fino  dall'ima 
base  ; i rami  brachiali  , spesso  biforcuti 
alfa pice*  tetragoni,  nodosi, «oi  no  li  inferiori 
più  ravvicinali,  lunghi  da  «lue  a tre  pollici 
e più;  le  foglie  opposte  ai  nodi  del  fusto, 
sestili,  patenti,  le  inferiori  lineari  lobu- 
late, mucronato-spinose  all'apice,  intie- 
rissime, crenate  mercé  «l'un  nervo  pro- 
minente che  le  traversa  lungo  il  dorso  , 
le  superiori  mollo  più  larghe,  lamentale, 
sparse  «li  poche  spine  lungo  il  margine 
ed  all'apice;  i fiori  foltamente  fairi«  olali, 
terminali,  « in  ondali  da  brattee  ovaio  lan- 
« colale  , fogliforrai  , le  superiori  spinose. 
Questa  pianta  è tutta  glabra  , tinta  «l'un 
vrrde  pallido,  qualche  volta  leggermente 
pulsesttnle  nella  pagiua  superiore  e mas- 
sime ai  noti/.  Cresce  nella  Mauritania  , 
nell' Istria  e in  Italia-  (A.  B ) 

••  DR.IPTA,  Drypta.  (Entom.)  Genefe  «lel- 
r ordine  dèi  Coleotteri,  sezione  «lei  Pen- 
laineri,  famiglia  dei  Carnivori,  I ri |>ìs  «lei 
. Cambici  (Regno  Aiiim.  di  Cuvier),  sta- 
bilito «la  Lai rCi Ile  che  gli  assegna  per  ca- 
ratteri : corsaletto  quasi  cilindrico  ; i 

quattro  palpi  esterni  lenuiuaii  da-  un 
articola,  più  grande  , quasi  a cono  arro- 
vesciato e «ompresso;  le  marni ibule  spor- 
genti, lunghi-  e strettissime,  con  la  lesta 
triangolare;  linguetta  lineare.  Le  Driple 
hanno  , come  gli  Zufii  -,  le  Galerile  e le 
Odacuule , una  IC^a  affatto  libera,  palpi 
sporgenti,  un  prolorace  allungalo'  e stret- 
to; le  elitre  Iroqcate  alla  loro  cima  ed 
una  smarginaliira  al  lato  interno  delle 
gambe  anteriori.  Differiscono  dai  citati 
generi  per  la  forma  «Iella  testa,  «lei  cor- 
saletto , degli  articoli  «lei  loro  palpi. 
Questi  inselli  sono  svelti  e carnivori  , 
ed  abitano  i luoghi  iivnbli.  Rincontrano 
nell'Europa  rutrnnonale.  Le  specie  so- 


5 ) DBO 

no  ben  poco  numerose,  e fra  esse  cite- 
remo : 

La  Dripta  smarginata,  Drypta  emar- 
ginata. t*abr.,  o la  Cicindela  emarginata 
di  Olivier  , ed  il  Carabus  dentai us  del 
Rossi  ( Fauna  Etrusco , pag.  222,  u.°  55i, 
loro.  2,  fig.  II).  I palpi  labiali  di  «|uesla 
specie  souo  subulali.  È comune  io  Spagna 
ed  in  Italia , e trovasi , ma  raramente, 
nelle  viciname  di  Parigi.  V.  la  Tav.  52. 
La  Dripta  collo  cilindrico,  Drypta 
crlindricollity  Fabr.,  ovvero  il  Carabus 
distinetns  «lei  Rossi.  Ambe«lue  queste 
specie  s’incontrano  in  Toscana.  Dejean 
possiede  una  spec  fé  (Drypta  li  neola)  ori- 
ginaria dtdle  Indie  Orientali.  Sthocnlherr 
*-  riferisce'  a questo  genere  il  Carabus  ca- 
jennensis  e tridentnius  «li  Olivier.  (Au- 
«louin , Dii.  class,  di  St.  nat.  tom.  5.°, 
p.«g.  633-634-) 

DRITTO  DONTE.  (Boi.)  Dryptodon , genere 
«li  piante  acotiledoni,  «Iella  famiglia  delle 
muscoidee  e della  crittogamia  del  Lin- 
neo, caratterizzato  dai  denti  «le!  suo  pe- 
ristorno  «lisugualmente  bifido  e come  la- 
cerato all'estremità. 

Il  Bridel,  autore  di  questo  genere  , lo 
ha  fon«lalo  sopra  delle  must-obice  dei 'ge- 
neri dir.rarìum  . e trichostonium  , come 
• il  trichostomnm  fiutale , Schwaegr.,  e il 
dicranum  pulvinatum  , Brid.;  Pali».,  de 
Benuv.;  la  quale  ultima  specie  eh' è la 
stessa  «lei  bryum  pulvinatum , Lino.  , 
ha  caratteri  talmente  ambigui,  che  ne  è 
stala  fatta  un  fissidens  o leersia  dal- 
l'Hedwig.  un  grimmia  dall'Hooker  e dal 
Taylor  , un  tricltostomrìm  «lai  Veber  0 
dal  Mohr,  un  enca/ypta  «lai  Siblorp,  non 
che  un  bryum  dal  Liuneo.  L’Rbrhart  ne 
faceva  il  suo  genere  aftelia. 

Il  dryptodon  del  Bridel,  Bryol.  unia.y 
pag.  191  , è stalo  per  lui  toltft  dal  suo 
campylopus . col  quale  ne  faceva  un  sol 
genere.  V.  Campi lopo.  fe  vicino  al  raco- 
mitriu/n  «lello  stesso  autore,  e conta  circa 
a diciassette  specie.  (Lem,) 

DROGON.'  ( Conch  ) I menanti  applicano 
talvolta  questo  nome  al  Murex  lotorium. 
ovvero  al  mastello,  del  quale  Dionisio  di 
Monlfort  ha  formato  un  genere  sotto 
questo  nome.  (Db  B.) 

••  DROMADE  , Dromas.  (Omit.)  Geuerc 
«li  uerelli,  dell’ Online  «Ielle  Gralle,  della 
famiglia  dei  Cullrirostri,  della  tribù  «Ielle 
Cicogne,  stabilito  da  Paykoll.  Le  Dro- 
madi  molto  somigliano  agli  Anasloroi,  dei 
quali  hanno  presso  a poco  la  forma  cor- 
porea e«l  i pie«li,  ma  il  loro  becco  com- 
presso, un  poco  rigonfio  alla  sua  base  in- 
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feriormente,  ha  le  narici  ovali,  e«l  i suoi 
margini  ben  si  riuniscono.  Non  se  ne  co- 
no»* e che  una  specie  «Ielle  rive  «lei  mar 
Ho»»o  e «lei  Senegal.  E la  Dromas  ar- 
deoltiy  Payk.,  Memorie  «li  Slokolm,  i8o5, 
lav.  8,  col.  36a,  Dupont  , Ann.  «Ielle  Se. 
imI.,  lom.  9.0,  lav.  i)5  , e V Erodia  am- 
philensis , Salt  , Viag.  in  Abis*.,  aliante, 
lav.  3i  , la  quale  ha  bianche  le  penne  , 
ro«v  una  parie  del  mantello  e delle  ali 
nere.  (F.  Ikj 

PROMAIO,  Dromaius.  (Ornit.)  Abbiamo 
già  stello,  all' articolo  Casoario,  che 
Vieillut,  formando  due  generi  del  rasua-j 
rio  delle  grandi  Indie  e di  quello  deila 
Nuova-Olanda,  il  primo  dei  quali  ha  uni 
casolirtlo,  ed  il  secondo  la  lesta  caperla ì 
di  penne  rastremale  , aveva  fpplicalo  aj 
qucsl’  ultimo  il  nome  di  dromatys  in  la- 1 
tino,  e quello  di  dmeu  in  francese.1 
(Ch.  D.) 

DROMAIUS.  ( Omit .)  Denominazione  Ia- 
lina «lei  genere  Dromaio.  V.  Promaio. 
(Cb.  D.) 

V DROMAS.  (Orni/.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Dromade.  V.  Dromadk. 
(F.  B.) 

DROMEDARIO.  ( Mamm.  ) Nome  <ihe  il 
ino  terni  hanno  desunto  dal  greco  per 
indirare  la  specie  di  cammello  chiamato, 
|n  Dio  loro  e in  Strabone  , xv.ur,\ 0; 
apoux;  (cammello  corridore).  V.  Cam- 
mello. (F.  C.) 

DROMEDARIO.  (litio/.)  Nome  di  un  pe- 
sce «lei  mare  «Ielle  Indie  orientali,  la  di' 
cui  carne  è arida  e raramente  mangiata.' 
Il  Ruischio  ne  ha  parlalo  nella  sua  Col- 
lezione dei  pesci  di  Amboina  , pag.  7 5 , 
tav.  18:  n.°  8.  (I.  C.) 

DROMEDARIO.  ( Entom .)  È stato  appli. 
calo  questo  nome  volgare  a.  differenti 
specie  «rimetti:  ad  un  imenottero  della1 
famiglia  «legli  uropristi,  eh’ è un  sirice , 
ad  un  lepidottero  «Iella  famiglia  «lei  ne- 
nia toceri  , eh’ è una  bombice.  Questi  in- 
setti hanno  infatti  il  corsaletto  come  seri-1 
gnuto  , lo  rhe  gli  ha  falli  indicare  sotto' 
il  nome  «li  dromedario.  (C.  D.) 

DROMEDARIUS.  ( Olamm .)  Nome  latino 
del  Dromedario.  (F.  C.) 

*'  DROMI  A,  Dromia.  (Crost.)  Genere, 
«lei!  ordine  dei  Decapodi , famiglia  «lei 
Brachiuri,  sezione  «lei  Nolopoili  (Regno 
aoim.  «li  Cuvier),  stabilito  «lai  ('abricio, 
e che  ha,  secon«lo  Latreille,  per  carat- 
teri : piedi  proprii  alla  corsa  ovvero  alla 
prensione;  lunghezza  «lei  primi  sei  che 
gra  latamente  diminuisce  , «ominciando 
dalle  chele;  gli  ultimi  quattro  inserti  sul 


«lorso  «•«!  assai  più  piccoli;  guscio  ovoide, 
corto  o quasi  glohuloso,  convesso  ; occhi 
piccoli  e ravvicinali  di’ estremila  ante- 
riore. Le  Droroie  somigliano  ai  graix  hii 
propriamente  «letti  nella  forma  delle  an- 
tenne, delle  parli  «Iella  bo«  ca , e nella 
composizione  «lei  pie«li;  peraltro  In  |»osi- 
zioue  «li  questi  sul  «lorso  è un  carattere 
ben  sufficiente  per  distinguerle  «la  tutti 
i generi  conosciuti,  eccettuale  le  Do- 
ri ppi  e le  Oraole  che  loro  somigliano  iu 
tal  punto;  ma  nel  primo  «li  questi  ge- 
neri , i quattro  piedi  sollevali  finiscono 
in  un  gancetto  semplice,  ed  il  secondo 
non  ha  che  un  paio  di  zampe  dorsali. 
Le  Dromie  eziandio  si  distinguono  per 
un  certo  uuinaro  «li  particolari! &.  Il  gu- 
scio è ovale , • rotondo  , mollo  convesso  , 
villoso  o coperto  di  una  pclu via  bruna  o 
giallognola  che  si  eslen«le  sulle  zampe  e 
sulle  elicle;  la  sua  parlo  anteriore  e>un 
poco  ristretta  e prolungata  a guisa  «li 
muso;  le  aulenne  esterne,  piccolissime, 
sono  inserte  inferiormente  .i  peduncoli 
oculari  , e le  inlerrae«lie  nascono  sotto  e«l 
un  poco  «lenito  gli  orchi  ; i piedi-mascelle 
esterni  hanno  il  loro  terzo  articolo  q uasi 
qua«lr  do,' leggermente  smarginalo  alla  sua 
estremità  ed  internamente;  le  chele  sono 
eguali,  grandi  e forti  ; i diti  ne  sono 
robusti,  scanalati  nel  loro  mezzo,  con 
•leuli  sui  margini  che  s 'incastrano  reci- 
procamente; il  secondo  e«l  il  terzo  paio 
di  zampe  fruirono  in  un  artiiolo  sem- 
plice a guisa  «li  gancetto  mollo  acuto;  le 
«lue  paia  seguenti  sono  più  corte,  inserte 
sul  «lorso  «lell'animale,  e terminate  «la  un 
articolo  appuntato  e«l  arcuato;  un'altra 
spina  più  .piccola  e di  egual  forma  esiste 
sull'articolo  che  precede  il  tarso,  e la 
riunione  di  queste  «lue  spine  costituisce 
una  specie  di  chela  che  sembra  essere 
adoperala  a premiere  diversi  corpi  estra- 
nei pei;  fissarli  sul  loro  dorso.  Tali  sono 
infitti  le  curiose  abitmlini  «li  questi  cro- 
slai  ei  che  s' impadroniscono  «li  una  specie 
«li  Alcionio  , ordinariamente  V Alcyonium 
domandila  , oweVo  delle  valVe-  di  certe 
«onchiglie,  e die  se  uè  formano  una  specie 
di  sru«lo  per  sfuggi^  alla  ricerca  dei  loro 
nemici  e per  ingannare  la  pretta.  Del  ri- 
manente sono  mollo  inerti,  e nella  sola 
epoca  del  parlo  le  femmine  divengono  un 
po«’0  attive  e si  trasferiscono  sui  bassi 
tondi  per  deporvi  un  notabil  nùmero  di 
uova.  Si  conoscono  molte  specie  «li  Dro- 
mie , fra  le  quali  citeremo  la  Dromi  a. 
dkl  Ronfio,  Dromia  RumpJiH  , Fabt., 
ovvero  il  Cancer  hcracleoticus  alter 
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dell' Aldrovando.  Questa  specie,  li  . più 
grossa  ili  tutte,  e il  di  cui  dorso  è tal- 
volta ricoperto  da  un  Alcionio,  abita  i 
mari  dello  Indie  e pur  Rincontra  nel 
Mediterraneo.  La  femmina  partorisce  , 
verso  il  mese  di  Luglio , delle  uova  d'un 
rosso  carminio. 

La  Drosha  testa  di  morto,  ovvero  il 
Granchio  Sonno,  Droinia  c/ypeatay  Latr., 
ovvero  il  Cnacer  caput  mortuum*  Linn. 
(di  ta,  ffajn .,  1802).  Fissa  sul  suo  guscio 
l'Alcionio  dortiunciila , il  quale  coniin.ua 
a vivere  ed  a svilupparti  in  modo  da 
nasconderlo  tutto,  lueoritrasi  nel  Medi- 
terraneo.  Non  bisogna  confonderla  con 
la  Dromia  sarulosa,  Dromia  sàbnlosn , 
ovvero  la  Dromia  testa  di  morto  di  Bosc , 
che  si  trova  in  America,  nè  differisce 
dal  Cincer  sabufosus  di  Herbst  (las.  48, 
fig.  2 e 3).  Crede  Lalreille  che  sia  iden- 
tica col  Cancer  pinnophylax  di  Linneo, 
rappresentato  da  NùoJson  (Si.  nal.  di  S. 
Domingo,  pag.  338,  lav.  6,  fi'.'.  3 e 4). 
Riruopre  il  suo  cor|xi  con  valve  ili  con- 
chiglie. V.  I.i  Tav.  795.  (Audouin,  Dii. 
class  di  Si.  nnt.stom  5.°,  pag.  619-620.) 

DROMILLA.  ( Ittici  ) In  qualche  parte 
d' Ijulia  rosi  chiamasi  il  ghiozzo,  Cot  us 
gobio.  Linn.  V.  Ghiozzo.  (I.  C.) 

••  DHOMIO,  Dromius.  (Entorn.)  Genere 
ilei  l'ordine  dei' Coleoi  Ieri,  sezione  dei  Pen- 
iamoli, famiglia  dei  Carnìvori  , tribù  dei 
Troncai  Spenni , stabilito  dal  Bonelb  ,•  e 
allottalo  da  Lalreille  e da  Dejeaii  (Icono- 
grafia dei  Coleotteri  di  Europa)  e i di 
cui  rarat Ieri  sono:  palpi  esterni  che  fini- 
scono in  mi  articolo  la  di  cui  forma  si 
ravvicina  a quella  d’ un  cono  arrove- 
scialo ovvero  di  un  cilindro,  e che  è 
talvolta  un  poco  più  grande  del  prece- 
dente, talora  della  medesima  grossezza; 
testa  mcn  larga  del  corsaletto  ; linguetta 
cornea  ; antenne  filiformi;  corsaletto  quasi 
-Unto  luogo  che  largo  ; penultimo  articolo 
dei  tarsi  bifido.  Questi  Inselli  differiscono 
dalle  Cimindi  di*  Lalreille  per  essere  in 
queste  l'ultimo  articolo  dei  palpi  labiali 
terminato  ad  accetta;  sé  distinguono  dalle 
Lehie  e . dalle- Lampiridi  per  la  forma  del 
corsaletto  ch’è  più  largo  che  lungo  in 
questi  due  generi,  e dai  Demelrhi,  perchè 
hanno  la  lesta  più  larga  del  corsaletto, 
allungata  e ristretta  posteriormente.  Que- 
sti insellili  trovano  al  principio  dell'anno, 
sotto  le  scorze  -degli  alberi,  ove  stanco 
nascosti.  Appena  veggono  la  luce,  fanno 
il  morto  e si  lasciano  cadere  a. terra; 
passalo  il  mese  di  giugno,  nou  se  ne  in- 
contrano più  che  raramente.  , . 
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Le  principali  specie  sono:  il  Daoiiro 
agile,  Dromius  agili  s , Fabricio  ; lì 
Dromio  a Quattro  macchie,  Dromius 
quadrimaculatus  , Fabr..  Panz.,  Clairv. 
Sono  ambedue  comunissime  nelle  vici- 
nanze di  Parigi  ed* io  Toscana.  (Audouin, 
Di*,  class,  di  St.  nat.y  tom.  5.°,  pagy 
620  ) 

••  DROMIUS.  ( Kntoy *•)  Denomi  nix  iooe  Ia- 
lina d<*l  genere  Dromio.  V.  Dromio. 
(F.  B.) 

DRONGEAR.  ( Ornit .)  Denominazione  di 
una  specie  dtej  genere  Drongo.  V.  Drongo. 

(Ch.  D.) 

DRONGO,  Erfolius.  (Ornit.)  Gli  abitanti 
del  Madagascar  così  chiamano  un  uccello 
del  quale  Brissoo  ha  formata  la  sua  16. 1 
specie  di  aliuzzo.  Collocando  questa  specie 
dopo  i tiranni,  Buffon  ha  osservalo  che 
uè  differiva  per  molli  caratteri,  e le  ha 
conservato- il  nom?  di  drongo.  Levaillant, 
che  ha  ritrovilo  quest'uccello  nell'interno 
drlV  Affrica  , ha  stabilito  , sotto  la  mede- 
sima denominazione,  con  esso  e con  allre 
sjiccie  che  vi  ha  pure  sroperte  , ovvero 
che  gli  sono  state  comunicale,  un  genere 
particolare,  rarftlemz.Uo : 1 0 da  un  becco 
compresso  lateralmente,  le  di  cui  due 
mandi  buie  sono  leggerrùente  arcuate  in 
senso  contrario,  é la  superiore,  a spigolo 
vivo  e smarginato,  è un  poco  adunca; 
a.°  dalle  setole  toste  e poste  sulla  fronte 
che  ruuoprono  le  loro  granili  narici,  e 
dai  peli  che  lor  formano  dei  baffi.  Il  dito 
posteriore  è inoltre,  in  questi  uccelli,  più 
forte  ilei  ,tre  anteriori;  la  seconda,  terza 
e quarta  remigante  sono  le  più  lunghe 
e la  coda,  di  un*  estensione  almeno  eguale 
a quella  del  corpo  e bifida  nelle  specie 
finqul  conosciute  , ha  sole  iHeci  penne,  lo 
che  stabilisce  un'essenziale  differenza  fra 
i drongo  ed  i tiranni,  che  ne  hanno  do- 
dici, e costituiscono  d'altronde  una  fami- 
glia propria  all' Amerò  a. 

Viri  Hot  ha  formalo,  per  questo  genere, 
il  uoine  latino  dicrurnjy  desunto  da  due 
greche  parole  che  esprimono  una  cola 
bifida  *,  e benché  questa  forrrta  delle  penne 
caudali  si.»  comune'  a molli  uccelli  , il 
termine  sembrerebl»e  molto  convenevole 
per  indicare  più  (>arlicolarmeule  ciucili 
dei  quali  «nunzi*  un  carattere  se«on*tario 
nello  stalo  attuale  «Ielle  nostre  cognizioni: 
ma  potrebbero  ' scuoprirsi  altri  drongo 
che  , presentando  gli  essenziali  attributi 
del  genere,  non  vi  riunissero  questo;  ed 
il  nome  allora  mancherebbe  di  precisione, 
e diverrebbe  anco  esclusivo  per  le  specie 
nuove.  Da  un  allro  cinto,  il  termine  édo - 
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hus,  adottato  «la  Cuvier,  é ano  fra  quelli  «ole  olio  a dieci  linee  nel  maschio,  paolo 

antichi  nomi  di  perduto  lignificalo,  e del  non  comparisce  nelle  femmine  della  Ac- 
quale ri  siamo  già  permessi  di  criticar  decima  eia. 

l'uso;  ma  Ir  notizie  che  esislooo  sull'oc-  .Coruiuerson  aveva,  già  annunziato  che 
cello  al  quale  era  stato  esso  consacrato  , questo  drongo  faceva  sentire  un  melodioso 

sono  l.inlo  vaghe  che  sarebbe  ben  difficile  canto,  che  ha  eziandìo  paragonato  a quello 

Il  farne  giammai  l'applicazione  , e ere-  del  rungnuoto  , lo  che  stabiliva  una  co- 
diamo dovergli  dare  la  preferenza.  labile  differenza  fra  esso  ed  i tiranni,  «he 

I drougo  somigliano  per  molli  punti  solamente  mandano  stridule  grida.  1 sci- 
albi gran  serie  degli  sbuzzi;  si  cibano  vaggi  del  Capo  hanno  egualmente  dello  a 

d'iusetti,  specialmente  di  (secchie,  e ni-  Levaillanl  che  nell' epoca  degli  amori  il 

difìcano  sugli  alberi.  Sono  mollo  nume-  roauhio  faceva  sentire  un  (auto  forte  e 

rosi  nei  paesi  che  circondano  il  ruare  sostenuto  si  la  mattina  che  la  sera.  In. 

delle  Indie;  e Levaillanl  ha  osservato  che  altri  tempi,  questa  specie,  che  frequenta 

le  specie  da  lui  incontrale  iti  Affrica  vi  le  grandi  foreste,  si  riunisce  in  branchet- 

vivono  in  società,  sono  molle  inquiete  , li  , prima  del  sorgere  e doj*o  il  Iraroou- 
mandano  acute  grida  , e si  radunano  al  tare  del  sole  , sopra  alberi  isolali  e che 
cader  del  giorno.  I loro  costumi  gli  han  hanno  m«  Ili  rami  morti  , per  prendervi 
fatti,  chiamare,  dai  coloni  del  Capo,  bey  le  pecchie  alla  loro  uscila  dal  legno,  o 
vrccter  , vale  a dire  luaogia-pecchie.  quando  ritornano  cariche  di  provvisione. 

La  specie  di  drongo  che,  per  la  prima.  Questi  uccelli  precipitandosi  sulle  pcc- 
è stala  conosciuta  sotto  questo  nome  in  «nie,  e seguitando  le  sinuosità  e le  gira- 
F rancia,  è il  Drongo  col  ciuffo,  Edo-  volle  di  questi  insetti  che  cercano  di  fug- 
iiiis  cnstatus  , identico  col  grande  stilizzo  girli,  formano  una  scena  animata  e tanto 
nero  col  ciuffo  dei  Madagascar,  di  Brisson,  più  roiuorosa  in  quanto  che  ri|»etono 
toni,  a,  (Mg.  388;  Lanius  JbrficatuM , senza  posa,  e su  lutti  i tuoni,  i gridi 
Linn.  e Lutti.,  taf.  ( olor.  di  Buffon,  pia-griach-griach.  Questo  notturno  e 
u.°  189,  e tav.  1G6  «Ji  Levaillanl , Orni),  straordinario  esercizio  , il  di  cui  motivo 
di  Affrica,  toni.  4*  Quest' uccello,  priinie-  non  era  compreso  dagli  Ottentotti  , ha 
ramente  portato  dal  Madagascar  da  Poi-  fatto  lor  riguardare  t drongo  come  uc- 
vre,  e che  è multo  comune  nel  paese  celli  di  sinistro  augurio,  che  hanno  perciò 
dei  Cafri,  al  capo  di  Buona-Sperauza,  ha  chiamali  duybfclsy  diabolici, 
dieci  pollici  di  lunghezza,  dalla  cima  del  Drongo  drokgrar  , Edolius  musica*,  D., 
becco  fino  a quella  della  coda;  è grosso  lav.  167  di  Letraillant.  Questa  specie,  più 
presso  a poco  quanto  il  nostro  merlo.  La  piccola  della  precedente,  e di  coda  meno 
parte  anteriore  della  testa  è ornata  di  un  bifida  i manca  di  ciuffo.  Il  suo  mantello, 

«buffo  composto  di  penne  che  stanno  erette  di  un  itero  opaco,  difien  bruno  alla  punta 
e la  <l«  cui  estremità  si  ricurva  in  avanti;  delle  grandi  penne  delle  ali,  e i (aggi  Iu- 
te quali  penne,  di  birbe  strettissime,  sono  ridi  gli  fanno  assumere  una  tinta  turchi- 
quadrate,  e*  mentre  quelle  che  sono  più  oieeja.  L'iride  è bruna  scura;  il  becco, 
prossime  alle  narici  non  hanno  che  qual-  i piedi  e le  uughie  sono  neri.  La  gran- 
ché linea,  le  ultime  hanno  quasi  due  poi- 1 dezza  della  femmina  * è quasi  .eguale  a 
Ibi.  Le  ali,  che,  piegale,  giungono  al1  quella  ilei  maschio.  Gli  individui  giovani, 
terzo  del  fa  coda,  hanno  quindici  pollici  | il  di  cui  abito  è di  un  grigio  bruno,  che 
di  sbraccio.  Le  penne  laterali  della  coda  imbiancai  sul  basso  -ventre , hanno  delle 
oli  ri  passano  le  . intermedie  di  circa  due  macchie  di  quest'ultimo  colore  alle  penne 
pollici,  e se  queste  penne  sono  realmente  goal». 

in  numero  di  sole  dieci,  Brissou  h.i  com-  Trovasi  il  drnugeair  su  tutta  la  costa 
messo  uu  errore,  giacché  ne  indica  dodi-  orientale  di  AffricU,  e Levaillanl  ha  falle, 
ci.  Tultn  il  mantello  è nero  con  reflessi  sui  suoi  costumi  e sulle  sue  riunioni  (ier 
verdognoli,  negli  adolli  di  ambedue  il  prendere  le  pecchie,  le  medesime  osscr* 

•mi  , che  han  pure  i piedi  e le  unghie  fazioni  come  sul  drougo  col  ciuffo.  Il  + 
del  medesimo  colore.  La  femmina  ditte- 1 maschio  fa  sentire  , Ja  sera  e la  mattina, 
ria*  e dal  maschio  per  essere  uu  po>o  più  un  Canto  che  somiglia  a quello  del  roer- 
piccola,  e per  avere  metà  più  corto  il|  lo;  pone,  in  up’ inforcatura,  all’ estremità 
ciuffo.  Gli  iodivicini  giovani  sono  ili  un j di  un  ramo  delle  mimose  più  elevate,  il 
nero  bruno  sulle  ali  e sulla  coda,  e dì  *140  nido,  che  attacca  come  quelli  dei  ri- 
mi nero  velalo  di  grigio  sul  riiuanentel  gogoli* , c ch’è  composto  unicamente  dì 
«lei  corpo.  TI  loro  ciuffo,  che  si  eleva  da’  festuche  di  legno  flessibili  c dj  un  le». 
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tato  cosi  rado  Hi  e,  fiat' piè  iteli’  albero,  si 
possono  vedere  e l'ontat*  le  uova  rhe  vi 
si  trovano.  La  tavola  68  di  Levaillanl  dà 
la  figura  di  questo  nido  e delle  uova 
che,  sopra  un  fondo  bianco,  sono  spurie 
di  marchio  nere,  quadrate.  Il  loro  numero 
è di  quattro,  che  il  maschio  cova,  come 
pure  la  femmina 

Dannoo  bamcasmo  , Edolius  balicassius  . 
D.  Questa  specie,  che  corrisponde  al  Cor- 
vus  balicassius  di  Gmelin  e di  Lalh«m, 
è stala  descritta  da  Brissou,  Ioni,  a,  pag. 
3i,  sotto  il  nome  di  i orsetto  delle  Filip- 
pine, e rapprese nlala  sotto  la  raedesmia 
denominazione  nelle  favole  colorile  di 
Buffon,  n.°  6o3.  Rilevasi  dalla  descrizio- 
ne, falla  dar  due  autori,  del  solo  indivi- 
duo allora  esiliente,  che  l'uccello,  di  una 
grandevza  un  poco  superiore  a quella  ilei 
merlo  comune  , aveva  la  coda  bifida  e 
lutto  il  mantello  di  un  nero  a rrflessi 
verdi  ; che  il  becco  ed  i piedi  erano 
egualmente  neri.  I due  naturalisti  attri- 
buiscono egualmente  all' uccello  un  canto 
piacevole. 

Levaillanl  , rhe  ha  descritto  il  suo 
drongup , Dtcrurtts  lophorinus  , Vieill., 
e l’ha  fatto  rappresentare,  tav.  i?3, 
sopra  alcuni  individui  inviati  a Tcrn 
nnnck,  lo  presenta  egualmente  coll'aiuto, 
col  becco  e con  le  unghie  neri  , e sen- 
z’ altre  differenze  per  i «essi  che  nella 
statura,  la  quale  eguaglia  quella  della 
lordela , Turdus  viscivorus , Lino.,  nel 
maschio,  la  di  cui  fronte  reca  d'altronde 
un  ciuffo  arriccialo  e lungo  solamente  Ire 
o quattro  linee,  mentre  la  femmina,  più 
piccola,  ne  manca.  Il  medesimo  naturali- 
sta non  dissimula  i suoi  duhbii  su  questa 
femmina  la  quale  è identica,  a parer  suo, 
con  Piu  dividilo  descritto  da  Brisson  e da 
Buffon  sótto  i nomi  di  corvetto  e di  bu- 
licassio  delle  Filippine;  e lutto  indù- 
cendo , infatti , a credere  che  non  fieno 
spetie  distinte  , non  ne  faremo  articoli 
separati. 

Dbobgo.  firgah  , Edolius  coeruìeseens. 
Quest’ uccello,  al  quale  applicasi  ài  Ben- 
gala il  nome  di  jingahy  è stato  primiera- 
mente descritto  sotto  quello  di  velia  delle 
Indie  a coda  forcuta  da  Edvvards  , che 
ne  ha  data,  toro.  2.°  della  sua  Storia,  pag 
56  , tav.  56  , una  figura  » he  ritrovasi  in 
Seligroann,  tom.  3.°  tav.  j.  É il  Lanius 
coeruìeseens  di  Linneo,  di  cui  Letail- 
laul  ha  data,  tav.  172, 'una  nuova  figura, 
sopra  un  individuo  «he  Boers  aveva  rice- 
vuto di  Batavia.  Quest'uccello,  della  gros- 
sezza del  nostro  tordo  tassello,  Turdus 


iliacuSy  Lino.,  ha  il  pileo,  il  collo  poste- 
riore , le  scapolari  e le  fettrici  delle  ali 
e della  coda,  di  un  nero  lustro  a reflessi 
turchini  ovvero  di  un  verde  porporino;  le 
gran  ii  penne  delle  ali  e della  roda  sono  di  un 
nero  opaco  è scuro,  e le  «lue  più  esterne  di 
esse  sono  terminate  da  una  marchia  bian- 
ca*; la  gola,  il  collo  anteriore  eil  il  petto 
sono  nerastri,  e le  penne  «he  cuoprono  i 
lati,  il  ventre  e lano,  sono  bianche; 
il  becco,  i piedi  e le  unghie  sono  di  un 
bruno  nerastro.  Il  Sonnini  ha  probabil- 
mente Catta  una  confusione  allrìhtlcndb  a 
queil’ Uccèllo,  male  a proposito  posto  nella 
ferie  delle  velie,  l'abitudine  "di  persegui- 
tare con  ostinatezza  i corvi,  e di  far  sen- 
tire alle  grida  assalendoli  sul  dorso  a fu- 
ria di  beccale  , k>  che  gli  avrebbe  meri- 
talo il  nome  di  re  dei  corvi. 

Drongo  a bacchette,  Edolius  p/nturus , 
D Quest'uccello,  di  vui  Levaillanl  Im 
data  una  buona  figura , tav.  i;5,  % iden- 
tico con  quello  eh' è descritto  c rappre- 
sentato nel  Viaggio  di  Sonnerat  alle  Indie 
orientali,  loirt.  a,  pag.  195,  e tav  in  , 
sotto  il  nome  di  grande  alitino  della 
costa  di  Malabar.  Brisson , indotto  in 
errore  «laU'inesaltezz*  «li  un  disegno  di 
Poivre,  aveva  già  posto  quest'uccello  fra 
i cuculi,  supponendogli  i «fili  distribuiti 
«lue  anteriori  e due  |>oslrriuri,  «cune  ve- 
desi  nel  tomo  4 °«  l«v.  14  ; e lo  aveva 
chiamato  cuculo  verde  col  ciuffo  di 
Siam , perchè  il  disegnatore  aveva  solle- 
vate a « itiffo  le  |*cn»e  del  vertice,  che 
gli  saraiioo  sembrale  un  poro  più  lunghe, 
tome' ciò  avviene  per  altri  uccelli!  serti* 
peraltro  costituire  un  vero  ciuffo.  Gli  Al- 
tri naturalisti  essendo  parliti  da  quello 
falso  dato,  l'uccello  è di  tenuto  per  Lin- 
neo il  Cuculus  paradixeuSy  e per  Buf- 
fon , il  cuculo  a /ungiti  filameuìi.  Sliaw, 
rettificando,  in  parie,  l’errore  «ommesso, 
ne  ha  fallo  un  I iranno,  Lanius  mala - 
baricus , e Levaillanl  Jo  ha  ristabilito 
nella  famiglia  dei  drongo.  La  sua  statura 
è un  fioco  superiore  a quella  del  prei'e- 
«Icnte.  Tutto  il  suo  aiuto  è «li  un  nero 
lustro  a rrflessi  verdi  ; l'iride  è rossa:  m.t 
un  carattere  che  basta  per  farlo  ricono, 
scere,  trovasi  nel  prolungamento  «Ielle 
«lue  fienile  esterne  «Iella  coda,  le  «juali, 
fornite  «li  barbe  da  ambedue  i lati  dalla 
loro  origine  fino  all'estremità  «Ielle  penne 
intermedie, si  stendono  poi  in  filetti  nudi 
fino  p sette  ovvero  otto  fsollici  oltre  ad 
esse,  c finalmente  terminino  in  barbe  » 
guisa  «li  hai  illi  , che  occupauo  un  solo 
lato,  Vaio  a dire,  secoodo  Sonnerat,  à’t-* 
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sterno , e,  secondo  Levaillant,  l’ interno.  seguente  numero,  quelli  di  un  drongri  a 
Quest'ultimo  autore  osserva , thè,  in  un  ventre  Bianco , Dricurus  leucogaster  , 
iario  fatto  a Tehiminck,  si  trovavano  pa-<  che  unicamente  differisce  «Val  primo  per 
recchi  individui  mancanti  di  queste  luu-  avere  bianche  le  parti  inferiori.  Questo 
ghe  penne  e 1 he  gli  erano  state  indicale  .dotto  viaggiatore  dubita  che  i due  soli 
per  femmine.  V.  la  Tav.  975.  . individui  da  lui  veduti  e che  prove- 

Drongo  di  coda  lunga,  ovvero  Urongolon,  Divano  da  Batavja  , non  sieuo  di  una 

Édoliu » macrocerus , D.  Levaillaul,  che  specie  distinta;  infatti,  molli  .uccelli 

ha  data , tav.  17$,  la  figura  di  quesl'uc-  hanno  il  corpo  inferiore  bianco  uel  primo 

cello,  dice  che  il  suo  mantello  è gene-  anno,  ed  alcune  femmine  souo  eziandio 

rajmenle  nero,  con  reflessi  turchinicci  differenti  dal  maschio  per  lo  spazio  di 

.vivacissimi,  c che  il  suo  becco,  raert  forte  % due  unni:  ma  siccome  i due  individui  gli 
di  quello  degli  altri  Drongo  , è,  come  i sono  sembrali  avere  i caratteri  di  uccelli 

/piedi  e le  unghie,  di  un  nero  piombalo.  adulti  , ha  creduto  dovere  «spellare  che 

Aggi  unge  che  il  suo  portamento  è più  osservazioni  ulteriormente  latte  nel  paese 

svelto  ui  quello  del  iTroiigup,  il  corpo  natale  avessero  schiarili  i suoi  dubbii. 
meno  robusto,  e che  la  sùa  coda  , lun-  Drongo  bronzino,  Edolius  aeneus.  I).,  tav. 


. ghissima,  è più  bifida  che  negli  altri.  La 
quale  ultima  circostanza  non  sembra  per- 
tanto derivare  dal  ravvicinamento  delle 
due  figure;  e,  siccome  d'altronde  Le- 
vaillanl  non  ha  veduto  l'uccello  vivo,  la 
forma  allungata  e la  depressione  del  corpo 
dei  due  individui , che  ha  ricevuti  in  un 
medesimo  invìo,  non  potrebbero  prove- 
nire in  parte  da . una  difettosa  prepara- 
zione? # », 

Drongo  coi  baf?i,  Edoliui  mjstaceus , D., 
lav.  169  di  Levaillant.  Il  corpo  di  que- 
st' uccello  é più  tozzo  di  quello  dei  suoi 
congeneri  ; la  sua  coda,  che  non  è molto 
bifida^  é di  un  bruno  nerastro,  come  pure 
le^lellrici  delle  ali.  Il  rimanente  dell'a- 
bito è di  un  nero  a reflessi  verdognoli  ; 
il  becco  ed  i piedi  sono  neri,  e l'iride 
castagna  viva.  Dal  margine  delle  narici  e 
dai  due  lati  della  rnandibula  inferiore 
partono  quattro  fascetli  ili  tosti  peli,  i due 
primi  «lei  quali  ri.  erigono,  mentre  gli 
altri  due,  i quali  si  recano  in  avanti,  sono 
abbassati.  La  femmina  , un  quarto  più 
piccola  del  maschio,  e che  ha  i baffi  più 
Corti,  non  ne  differisce  d'altronde  che 
per  aver  macihiato  di  bianco  il  basso  ven- 
ire e le  penne  anali.  LeTaillaut , che  ne 
ha  dissecati  parecchi,  ha  solamente  tro- 
valo nel  loro  stomaco  qualche  avanzo  di 
pecchie  e di  bruci  muli. 

Drongo  grigto  ovvero  Drongri,  Edolius 
leucophueus  , D.  Quest'uccello,  dclfiscla 
del  Ceil.m  , ha  le  medesime  proporzioni 
del  Droogeàr;  ma  per  la  sua  ernia  più 
bifida  si  ravvicina  al  Drongo  col.  ciuffo. 
Il  suo  mantello  è «li  un  grigio  argentino 
itollo  lucente;  il  beccp,  i piedi  e le  un- 
ghie sono  di  color  piombato.  Le  femmine 
tono,  come  nelle  altre  specie,  più  piccole. 

Levaillant  , che,  sodo  il  u.°  170  , ha 
data  la  figura  del  drongri  , presenta  , al 


176  di  LevaUlaot.  Quest' uccello  «lei  Ben- 
gala ha  tulle  le  parti  superiori  del  r,orpo 
•I'  un  nero  lustro  a re  flessi  turchini  o 
verdi  bronzini.  Le  parti  inferiori  sono  di 
uu  nero  opaco,  come  pure  il  becco  ed  i 
piedi. 

Cuvier  riguarda  come  vicino  a questa 
famiglia  il  Carvus  botientotus , Lino., 
del  quale  è stato  parlalo  in  questo  Dizio- 
nario all'  articolo  CoBvd  , e eh'  è stato 
primieramente  descritto  da  Brisson  sodo 
il  nome  di  Moncdula  Capitis  Bona  e 
Spei , loro.  2,  pag.  33,  tav.  2,  e quindi 
da  Buffon  totip  quello  «li  corvetto  coi 
baffi , tav.  color.  226.  La  qual  denomina- 
zione sembrerebbe  tanto  più  annuuziare 
delle  analogìe  col  drongo  coi  baffi  , già 
«Inscritto  , in  quanto  che  quest'  uccello 
trovasi  al  Capo,  ove  Levaillant  non  ha 
incontrato  l'altro;  ma  le  setole  o peli 
che  partono  dalla  base  superiore  del  becco 
del  Corvus  hottentotus  sono  lunghi  tre 
póHici  e tanto  flessibili  che  ricadono  come 
una  capellature.  Cuvier  presume  pure 
molte  analogìe  fra  il  beino  'di  ferro  di 

^-Levaillgnl , Lanius  su  per  bus , ShaW  , di 
pui  llligrr  ha  formalo  ij  genere  Sparactes , 
« la  famiglia  dei  drongo.  V.  la  «lescri- 
zione  di  quest1  uccello  -all'  arti»  olo  Becco 
di  febeo,  Voi.  3.°, -pag.  437.  ^Ch,  D.) 

• Drongo  azzurro,  Edolius  puellus , Rgin- 
wardl , Coracias  pue’l/a  . Lati).,  Terara., 
De.  color.,  liv.  70.  Vertice,  nuca,  scapo- 
lari , dor»o  , lettrici  caudali  superiori  ed 
inferiori  di  un  magnifico  celeste  azzurro; 
il  rimanente  dell' abito  di  un  bel  nero 
vellutato,  con  la  base  di  ogpi  penna  bru- 
na ; coda  leggermente  rotonda  ; becco  e 
piedi  neri.  La-  femmina  ha  il  fondo  «lrl 
mantello  di  un  bruno  nerastro,  rosi  l'e- 
stremità di  ogtri  penna  di  ■ un  turchino 
iavagnino  più  o meno  lustro secondo 
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l'elà,  lo  che  forma  sulla  naca  e sa  di- 
Terse  altre  parti  delle  maglie  di  questo 
colore  ; il  dorso,  il  groppone  e V addome 
compariscono  totalmente  azzurri.  Lun- 
ghezza, otto  pollici.  Di  Giava. 

Drongo  a ressi,  Edolius  remifer , Termo.. 
Uc.  color.,  tav.  178.  Abito  nero  a fidaci 
reflessi  di  acciaio  brunito;  addome  di  un 
nero  opaco  ; penne  della  base  del  becco 
vellutate,  fitte  e dirette  in  avanti  ; ernia 
quasi  quadrata  ; le  due  reltriri  laterali 
lunghissime  , interrotte  nel  loro  mezzo 
da  un  filetto  formato  dello  stelo , e for- 
nito di  rudimenti  di  barbuie  solamente 
in  una  parte  della  sua  lunghezza  ; l'e- 
stremità di  questa  rettóre  simile  ad  una 
radice;  becco  e piedi  neri.  Lunghezza, 
dalla  cima  del  becco  fino  a quella  della 
reltrice  intermedia , nove  [rollici.  Di  Gia- 
va. La  femmina  è un  poco  piò  piccola, 
e le  reltrici  laterali  sono  simili  alle  altre. 
(Drapiez  , Dit.  class,  di  St.  nat .,  fom. 
5 °,  p*g.  621  6aa.) 

DRONGO LON.  (Ornit.)  Specie  del  genere 
Drongo.  V.  Drongo.  (Cb.  D.) 
DRONGHI.  ( Ornit.  ) S|*cie  del  genere 
Drongo.  V.  Drongo.  fCe.  D.) 

DRONGUP.  ( Ornit.  ) Specie  del  genere 
Drongo.  V.  Drongo.  (Ch.  D ) 

DRONTE.  (Ornit.)  V.  Dido.  (Gii.  D.) 

• DROSERA.  (Bot.)  Drosera  , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
droserar.ee  e della  pentandria  pentadi. 
nitM  del  Linneo,  cosi  caratterizzalo:  ca- 
lice monofillo,  di  cinque  divisioni  persi- 
stenti; corolla  di  cinque  pelali  un  poto 
più  lunghi  del  calice;  cinque  stami  con 
filamenti  subulali,  con  antere  ovali  ; un 
ovario  supero,  quasi  globuloso,  sovrastalo 
da  cinque  stili.  Il  frutto  è una  cassula  «li 
una  sola  loggia,  deiscente  nella  sua  parte 
media  in  tre  o cinque  valve'  contenenti 
molti  semi  minutissimi. 

••  Questo  genere  stabilito  dal  Linneo, 
fu  dal  Jussieu  ravvicinalo  alla  famiglia 
delle  capparidee.  Ma  il  Deraòdolle  aven- 
done con  gran  diligenza  studiali  i carat- 
teri, comprese  che  di  necessità  doveva 
esso  arricchire  d'una  famiglia  il  sistema 
naturale:  ond*  è che  lo  fece  tipo  delle 
droseracee.  (A.  B.) 

La  parola  drosera  viene  dal  greco  e 
significa  coperto  di  rugiada,  il  che  allude 
all’essere  le  foglie  delle  piante  di  questo 
genere  coperte  di  glaixlole  che  somigliano 
tante  gocce  di  rugiada.  Il  nome  di  ros - 
sol is  che  gli  si  dà  similmente,  ha  quasi 
il  medesimo  significato,  volendo  dire  ru- 
giada del  sole. 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  I 
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• Le  drosere  sono  piante  erbacee,  di 
Toglie  alterne,  e qualche  volta  tolte  radi- 
cali , rivestite  ai  margini , e talvolta  nel 
disco,  di  peli  terminati  da  gl*n  Iole  tra- 
sparenti ; di  fiori  di  rado  solitari,  le  più 
volle  disposti  in  spiga  o in  racemo  nella 
parte  superiore  de»  fusti.  Si  conoscono 
presso  il  Derandolle  fino  a Irentadue  spe- 
cie, che  lo  Spretigel  estende  fino  a Iren- 
tanove,  alcune  delle  quali  sono  indigene 
dell'  Europa  , dove  crescono  nei  fanghi 
umidi  e palustri,  ed  alcune  altre  appar- 
tengono a differenti  parli  del  mondo. 

**  Il  Decandolle  distribuisce  le  drosere 
nelle  seguenti  due  sezioni. 

Prima  Sezione. 

Rugiadetla  , Rorella  , Decand., 
Prodr.y  »,  pag.  3 17. 

Stili  semplici  , bifidi  o tri  fidi  ; 
lobi  intieri , quasi  capitati  al - 
V apice. 

*f*  Specie  acauli,  di  foglie  radicali,  le  più 
volte  come  rugiadose.  (A.  B.) 

• Drosera  acaule.  Drosera  acanlis , Lino, 
fil..  Supplì  188;  Thiinb.,  Prodr.t  ; 
Decand.,  Prodr.t  1,  pag.  313  ; Spreug., 
Syst.  s>eg.y  I,  pag.  q54-  U.I  le  foglie  bi- 
slunghe, ottuse,  sessili,  raccolte  in  rosetta, 
dal  cui  mezzo  sorge  un  cortissimo  peli- 
cello,  su  cui  riposa  un  fiore  bianco.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

••  Drosera  d‘un  sol  fiore.  Drosera  un  flora, 
Willd..  E'iurn .,  348;  Spreng.,  Syst.  veg.y 
ig.  954;  Decand,  Prodr.y  1,  pag  317. 
a le  foglie  quasi  rotonde  , cortamente 

£iceiuolate  , lo  scapo  corto  ed  unifloro. 
resce  al  Magellano. 

Drosera  piume*  , Drosera  pygmaeay  De- 
cand.,  Prodr 1 , pag.  317  ; Spreng., 
Syst.  veg.y  1,  pag.  954-  Ha  le  toglie  quasi 
rotonde,  lungamente  picciuolair  ; le  sti- 
pole scarinse;  lo  scapo  unifloro.  Cresce 
nella  Nuova-Olanda. 

A questa  specie  si  riferisce  la  drosera 
pusilla , Brotv.,  non  Iluutb. 

Drosera  nana.  Drosera  pusillay  Runth  in 
Huiub.  et  Boupl  , Nov  Gen.  stm.%  pag.  390, 
lab.  49°*  fig.  Decand.,  Prodr.y  1,  pag. 
317;  Spreng.,  Syst.  oeg.y  3,  pag.  954, 
non  B10W.;  Drosera  bi flora , Willd.  in 
S-  hull.,  Syst.  1 >eg.y  6 , pag.  763.  Ha  le 
le  foglie  spatolate,  glandolose,  tot)  Idillio 
obov.il o,  tigliato;  gli  scapi  Indori  o I ri- 
fiorì , glabri  ionie  i calici  ; i semi  quasi 
globosi.  Cresce  uri  luoghi  umidi,  arenosi, 
presso  le  rive  tlell'Orenocco. 
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Drosera  triner  v Là  , Drosere I trinerviq  , 
Spreng.,  Syst.  Vég.,  i , pag.  g54  ; Dro- 
sera pauci fiora , Banks  in  Decaod.  , 
Prodr.,  l.  pBg.  S17.  Ha  le  foglie  (paio- 
late, cuneiformi,  fessili,  trinervie  ; lo  scapo 
jm  ur  i fioro  ; 1 calici  glaudoloso- pubescenti. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranta. 

Drosera  tener  in  a .Drosera  renella. Kuulh 
in  Hurab.  et  Bonpl.,  JVov.  Gen.  Am.. 
5,  pag.  391,  Uh.  490  « flg.  a ; Willd.  in 
$chultM  Syst.  veg..  6.  pag.  76È;  Decaod., 
Érodr i,png.  317;  Sprcnp.,  $jrst.  vtg., 
I , pag.  954.  Ha  le  foglie  «paiolate  , col 
lembo  oboi  alo,  quasi  rotondo,  di  sopra  ed 
al  margine  cigliato,  glandoloso  ; gli  scapi 
tapillacei,  allungati*  infiori  o I rifiorì,  gla- 
bri ugualmente  che  il  calice;  i semi  bi- 
slunghi. Cresce  nei  luoghi  alpini  della 
Nuova- Andalusi». 

Drosera  umbellata  , Drosera  umbellata , 
Lour.,  Fior.  Coehinch.y  1 , p»g.  a3a  ; 
Decaod.,  Prodr^  1 , pag.  317;  Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  i,54  Ha  le  foglie  obo- 
v a li  , lungamente  pieci  uniate  ; lo  scapo 
nudo,  terminalo  all'apice  da  cinque  fiori 
disposi i ad  ombrella.  Cresce  alla  China. 

Drosera  di  voglie  corte.  Drosera  brevi « 
folio , Pur»b , Fior . Bor.  Am ..  1 , pag. 
an;  Decani.,  Prodr .,  1,  pag.  S17; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  955.  Ha  le 
foglie  cuneate,  appena  picciuolate  o quasi 
•essili,  ottusissime;  le  stipole  «rariose 
quasi  1 rifi  le  ; lo  scapo  paucifioro;  i fiori 
Irigi  i.  Cresce  nell’America  boreale. 

Drosera  paleacea  , Drraod.,  Prodr  ^ 1 , 
pag.  3i8  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag. 
955.  Ha  le  foglie  bislunghe , picciuolate  ; 
le  stipole  scariose,  acutamente  iurise  al- 
l'apice;  lo  s«a|»o  eretto,  glabro,  il  dop- 
pio più  lungo  «Ielle  foglie  , racemoso  al- 
l'  api^e.  Cresce  nella  Nuova-Olanda , al 
porlo  «lei  Re  Giorgio.  (A.  B.) 

* Dbosbba  di  voglie  cdmbatb  , Drosera 

cuneifolia . Linti.fi! , Sap  188;  Thunb., 

Prodr .,  57  ; Decani);,  Prodr. , 1 , pag. 
3 18;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  955  ; 
Burch.,  Trav.y  1 , pag.  57;  et  Co/.,  11. 0 
599.  Ha  le  foglie  uniformi,  sestili,  embri- 
ciate, tulle  radicali,  dal  mezzo  «Ielle  quali 
si  alza  uno  scapo  villoso,  lungo  da  sei  a 
dieci  |>ollid  , terminato  da  otto  a «lodici 
fiori  bianchi  e rossicci,  pedirei  lati  e di- 
sposti io  racemo;  il  calice  villoso.  Que- 
sta specie  trovasi  al  capo  di  Buona-Spe- 
rana». 

• Dbosbba  dbl  Bor mane  , Drosera  Bur - 
mannii,  Vahl  , Symb 3,  pag.  5o  ; De- 

-*  r»ud.,  Prodr. , z , pag.  3 18  ; Spreng., 
%«.  vtg^  1,  pag.  955;  Burnì.,  ZeyL, 


lab.  94  , Sg.  *.  Quella  specie  differite* 
dalla  precedente  per  le  foglie  più  corte  , 
pei  fiori  più  piccoli,  per  gli  scapi  meno 
elevati,  punto  villosi  come  il  calice.  Cre- 
sce nei  luoghi  umidi  dell'isola  del  Ceilao 
e della  Coccincina. 

••  Drosera  spatolata  , Drosera  spathu- 
lata,  Labili.,  Nov.Holl.,  tab.  106,  fig.  1 ; 
Derand.,  Prodr .,  1 , pag.  3(8  ; Spreng., 
Syst.  veg.,  l , pag.  g55.  Ha  le  foglie  bi- 
slungo-sjialolate,  quasi  abbreviale  in  pic- 
ciuolo ; i calici  glandolosi  , ugualmente 
che  lo  s«*apo  all'apice;  i fiori  corta- 
mente racemosi,  quasi  sestili.  Cresce  nell» 
terra  Vai»  Dierneu  e al  porto  Jackson. 

Drosera  di  fogli  e sessi  li  , Drosera  sessi- 
li folio . Hilair.;  Spreng.,  Cur • post.,  1 26. 
Ha  le  foglie  sessili,  cuneiformi,  fimbriato- 
laciniate,  alquanto  nude  alla  base;  le  sti- 
pole mollifide,  cigliate  ; lo  scapo  glabro: 
1 calici  glandolosi,  pubescenti;  gli  stimmi 
quasi  quinquefidi.  Cresce  al  Brasile. 

Dbosbba  montana.  Drosera  montana , Hi- 
lsir.;  Spreng.,  Car.  post.,  126.  Ha  le  fo- 
glie cortamente  picciuolate , bislunghe, 
ottusissime,  già  [doloso- pelose  ; lo  scapo 
pubescente  ; 1 calici  glandolosi.  Cresce 
al  Brasile. 

Dbosbba  alquanto  irta,  Drosera  hirtella. 
Hi  la  ir.;  spreng.  Cur . post .,  126.  Ha  le 
foglie  spatolate- ottuse,  decorrenti  in  un 
picciuolo  , già n dolose  , pelose  ; le  stipole 
tripartite  ; lo  scapo  irsuto;  i calici  glan- 
dolasi. Cresce  al  Brasile. 

Dbosbba  di  foglie  piccole.  Drosera  par- 
vifolia , Hilair;  Spreng  , Cur.  post ia6. 
Ha  le  foglie  obovale,  ottusissime,  glando- 
lo «o  pelose  ; lo  scapo  alquanto  glabro, 
bifloro  o tri  fioro  ; i calici  glandolosi.  Cre- 
sce al  Brasile. 

Drosera  marittima  , Drosera  maritima  « 
Hilair.;  Spreng.,  Cur . post.,  ia6.  Ha  le 
foglie  spatolato-cuneale,  ghndolose,  pelo- 
se; le  stipole  quasi  nulle;  lo  sra(»o  ed  i ca- 
lici glandolo»- pubescenti.  Cresce  al  Brasile. 

Drosera  brasiliana.  Drosera  communi s , 
Hilair.,  Plani,  usue  l.  Bras.,  lab.  i5  ; 
Spreng.,  Cur.  post.,  126.  Ha  le  foglie 
radicali,  spatolate,  colla  lamina  obovata, 
ottusissima  , di  sopra  ed  ai  margini  ci- 
gliato-glandolifere,  «li  sotto  alquanto  on- 
de; le  stipole  ca  pi  Maree  , molli  file;  gli 
•capi  quasi  ascen  lenti  , assai  più  luoghi 
della  rachide  e delle  foglie,  glaori  o quasi 
villosi  alla  base;  i calici  quinquefidi  , 
glandolosi,  pubescenti.  Questa  specie  è 
comunissima  nei  luoghi  di  pastura  del 
Brasile*  ove  nuoce  agli  animali  che  se  ne 
cibano,  . . 
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Drosera  villosa,  Drosera  villosa , Hilair.; 
Spreng.,  Cur.  post 126.  Ha  le  foglie 
lineari  lanceolate  , gtaodolose  , pelose  , 
ugualmente  che  lo  tea]*)  ed  i calici  ; i 
picciuoli  villosi  ; le  stipole  bipartite,  ci- 
gliate. Cresce  al  Brasile- 

Drosera  ascendente.  Drosera  ascendens , 
Hilair.;  Spreug.,  Cur.  post.,  126-  Ha  le 
foglie  lineari;  lo  »upo  asceti  lente  , g lati- 
doloso  , peloso  , come  le  foglie  ; i calici 
alquanto  lati.  Cresce  al  I rasile. 

Drosera  di  foglie  graminacee  , Drosera 
graminifolia , Hilair.;  Spreug;,  Cur.  post., 
126.  Ha  le  folie  lineari,  lunghissime,  eret- 
te ; le  stipole  largamente  ovate  , lacinia- 
te ; lo  scapo  triangolare,  paucifloro.  Cre- 
sce al  Brasile. 

Drosera  di  foglie  a spirale  , Drosera 
spiralis , Hilair.;  Spreng.,  Cur.  post., 
12O.  Ha  le  foglie  lineari  allungale  , at- 
torie a spirale;  le  stipole  Un* colale,  acute; 
lo  scapo  appianato  , Infi  lo  , gl.m  doloso  , 
pubescente.  Cresce  al  Brasile. 

Drosera  piccicolaer.  Drosera  petiolnris, 
R.  Brow.  in  Decanti^  Prodr.,  I , pag. 

3 18;  Spreng.,  Syst.  veg.,  I,  p<g.  955.  Ha 
le  foglie  or  Incoiale,  peliate  , lungamente 
picchiolale  ; tanto  i picciuoli , quanto  lo 
scapo  ed  i calici  , ricopriti  ili  peli  a m 
mucchiati  , non  glandolo»!.  Cresce  nella 
Nuova-Olanda,  presso  Enileavour-Riser. 

La  drosera  capillaris  «lei  Poirei,  na- 
tiva «Iella  Carolina  e «Iella  Filadelfia,  è 
adottala  come  specie  distinta  «lai  Decan- 
tile ( Prodr.,  1 , png.  3 18)  il  quale  le 
assegna  per  sinonimo  la  drosera  rotun - 
d (folm  . Mx.,  Fior.  Por.  Am 1 , pag. 
ifc,  è «tallo  Spreogel  riunita  alla  seguente 
specie  europea.  (A.  B.) 

• Drosera  di  foglie  rotondi  , Drosera 
rotundi folio  , Lino.,  Spec .,  4 0 2 i Smith, 
Engl.  FI .,  2 , p.»g,  1 22  ; et  Engl.  Boi ., 
i3  , tab.  867  (err.  868);  Hook.»  Fior. 
Lond.%  5,  tab.  2 1 ; Lunk.,  III.  gen „ lab. 
220  ; fig.  1 ; Coll.  Herb.  Ped.,  I , p»g. 
2^3,  n.°  1 ; Consoli.,  Prodr.  Fior.  Con 
pag  6.  n.°  397;  et  Fior.  Com.,  a,  pag. 
192  ; Pollin.,  Fior.  Ver , 1 , pag.  4*5  ; 
Sav.,  Cent.,  a , pag.  g5  ; Bertol.,  Fior. 
Ital „ 3,  pig.  56a;  Rorelln  rotundi  folio , 
All.,  Fior.  Ped 2,  pag.  88  , n.°  1601  ; 
Rossolis  minor , Barrel.,  /c.,  25 1,  fig.  1 ; 
volgarmente  rosolida,  drosera  pnroijlo - 
ra  , rugiada  del  sole  , erba  rugiadosa. 
Pianticella  erbacea,  alla  quattro  o cinque 
pollici , «li  molte  foglie  radicali  , rotonde 
vischiose,  lungamente  pirciuolale,  distese 
a rosetta  alla  base  «lei  fusti,  guvrnite  nella 
pagina  superiore,  e massime  ai  margini. 
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«li  peli  rossastri  e terminati  alla  sommità 
«la  una  glandola  ovata  , dalla  quale  di 
buon  mattino  si  separa  una  goccioletta 
come  di  rugiada,  diafana,  viscida,  che  re- 
frange  in  iride  i raggi  solari  ; «li  picciuoli 
pelosi,  con  peli  articolali,  non  glandolo», 
alquanto  dilatati  all’ apice;  «li  fusti  o 
scapi  in  numero  d’uno  o Ire,  disuguali, 
eretti,  filiformi,  di  rado  accresciuti  infe- 
riormente da  una  diramazione,  nudi,  gla- 
bri, lunghi  da  un  pollice  a una  spanna; 
di  racemo  terminale,  semplice,  poi  bifido, 
costituito  quasi  sempre  da  pochi  fiori 
lassi,  glabri,  pendenti  prima  che  sboccino, 
e quindi  eretti  ; «ti  |»edicelli  più  corti  «lei 
calice  o uguali  ad  e»so;  «li  brattea  subu- 
lala  , decidua  ; di  lacinie  calirinali  quasi 
seghettate  all'apice;  «li  prtali  bislunghi, 
lanceolati  a rovescio,  ottusi,  più  lunghi 
del  calice,  bianchi;  di  stili  in  n«imero  di 
Ire  a sei  ; «I»  semi  con  arido  tenue,  fusi- 
forme, acuminalo  alle  «lue  estremità.  Que- 
sta punita  cresce  nei  luoghi  palustri  in 
Italia,  in  Francia,  e in  altre  parti  d’Eu- 
ropa, nell* America  settentrionale. 

Ha  un  sapore  amaro,  un  poco  acre,  ed 
anrhe  «ausino,  poiché  pestata  ed  appli- 
cala sulla  pelle  ofiera  come  rubefacente. 
Non  sappiamo  ora  quasi  comprendere, 
come,  in  altri  tempi,  potesse  essere  riguar- 
dala come  |»ellorale  , e ne  possa  essere 
•lato  vantalo  l'uso  nelle  affezioni  catar- 
rali e in  altre  malattie  «lei  polmone.  Gli 
agronomi  credono  costantemente  che  le 
drosere  in  generale  protlucano  nei  mon- 
toni che  ne  mangiano  una  tosse  che  fini- 
sce spesso  col  farli  morire 
* Drosera  di  foglie  allungate.  Drosera 
longifolia  , Limi,,  Spec.,  4°3  ; Lamk., 
IH.  gen.,  tab  220,  fig.  2 ; Smith,  Enel. 
Fior  , 2 , pag.  123  ; et  Engl.  tìot.,  i3, 
tab.  868  (err.  867)  ; Hook.,  Brit.  Fior 
pag.  148;  et  Fior.  Land.,  5 , lab.  22  ; 
Birol.,  Fior.  Acon I , pag.  107  ; Coll., 
Herb.  Ped.,  l , pag.  273  , n.°  2 ; Co- 
moll.,  Prodr.  Fior.  Com .,  p«g.  i«j3.  n 0 
609;  et  Fior.  Com.,  a,  pag.  193;  Pollili., 
Fior.  Ver.,  1 pag.  4*6  ; Bertol.,  Fior. 
Ital.,  3,  pag.  563  ; Drosera  anglica , Re, 
ad  Fior.  Peti.  App . altera  in  Mem. 
deir  Aecad.  di  Tor.  (1827)  toni.  3i,  pag. 
195  ; et  Fior.  Tor.,  1 , pag.  187  ; Dro- 
sera intermedia  , H-«yn.  in  Schrad. , 
Journ.,  toro.  1 (1799)  pag.  4°5i  el  ,om* 
2 (1789)  pag.  4o5;  et  lom.  2 (1801)  pag. 
73  ; Borei /a  longifolia.  All.,  Fior.  Ped., 
pag.  88  , n.°  600;  Rossolis  major  seu 
/ ongifol . , Barrel.,  Ic. , o5i  , fig.  2; 
Ros  solis  folio  oblongo.  Mori».,  Oxon., 
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»ect.  5,  lab.  4 , fig.  a;  volgarmente  ro- 
solida lunga.  Questa  specie  diversifica 
dalla  pretesole  per  essere  sempre  meno 
alla  , e per  gli  scapi  spesso  biforcali  o 
triforcali  nel  punio  ove  nascono  i fiori, 
e finalmente  per  le  foglie  obotali,  lunghe 
spesso  quanto  gli  se* pi.  Cresce  in  Europa 
e neir  America  boreale. 

••  La  drosera  foliosay  Eli.,  Sketch .,  i, 
pag.  376,  nativa  della  Carolina  meri- 
dionale , adottata  , ma  eoo  dubbio  , dal 
Decandolle,  è stala  dallo  Sprengel  riunita 
alla  drosera  longfolia  , Lino.,  qui  sopra 
descritta.  (A.  B.) 

* Drosera  inglese,  Drosera  anglica  , 
Huds.,  Angi.y  1 35  ; et  Engl.  Boi .,  lab. 
869;  De<an«l.,  Prodr .,  1,  pig.  3 18; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  1 , pag.  q55;  Dro- 
sera longfolia , Hain.,  non  Lino.  Questa 
pianta  si  «lisi ingue  dalla  drosera  rotun- 
d folio  , della  quale  ha  l'abito,  per  la 
forma  allungala  «Ielle  foglie  , per  olio 
itili,  e per  le  cassule  «li  quattro  valve,  e 
differisce  altresì  dalla  precedente  per  la 
statura  metà  più  elevata,  per  gli  scapi 
quasi  sempre  semplici,  pel  numero  «legli 
siili,  e pel  numero  delle  valve  delle  cas- 
side. Cresce  nell'Europa  media  e boreale  , 
in  Inghilterra,  io  Alemagna  oc. 

9 DBOStBA  DEL  CAPO  DI  BUON A-SPBEANZA  , 
Drosera  capensis  , Thunb.  , Dìssert. 
Dros.y  4°6»‘  Lino,  Spec.y  4°^;  Spreng., 
Syst.  veg.y  «,  pag.  955;  Decand.,  Prodr. , 
1,  pig.  3i8.  Ha  le  foglie  strette,  lineali, 
quasi  spadiformi , lungamente  picchiolale, 
«lai  meno  «Ielle  quali  sorgono  degli  scapi 
villosi,  qualche  volta  divisi  Della  parte  su- 
periore , e terminati  da  quindici  a venti 
fiori  violetti,  raccolti  in  una  spiga  unila- 
terale; il  «'alice  villoso.  Carice  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

99  Deosera  filiforme,  Drosera  filiformi 
Rafia,  in  Desv.,  Journ.  (1808)  tom.  1 , 
pag.  aa 7;  Pursh;  Spreug.,  Syst.  veg.y  1, 
pag.  955;  Decanti.,  Prodr. , 1,  pag.  3i8; 
Drosera  tenuifolia  , Willd.,  Enum.  34o. 
Ha  le  foglie  filiformi  , lunghissime,  fles- 
suose; i picciuoli  abbreviati,  glabri,  più 
corti  del  lembo;  lo  scapo  diritto,  allun- 
galo, liscio;  i fiori  corirobosi;  i calici 
«i.n  •lolosi.  Cresce  nella  Nuova-Cesarea 
presso  Tu<  kerton. 

-{-f  Specie  caulescenti;  foglie  esuline. 

Drosera  ràmbntacba.  Drosera  ramen- 

tacen  * Burch.,  Cat.\  n.°  7693;  Decand., 
Prodr.y  1,  pag.  B 1 8 ; Spreng.,  Syst.  veg.y 
1 , pag.  955.  Ha  il  fusto  eretto,  rivestilo 
dalle  vecchie  foglie  ripiegate;  le  foglie 


quasi  rugiadose,  obovate  all' apice  ; il 

picciuolo  cigliato  , più  lungo  del  lembo  ; 
le  stipole  inci»e.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Drosera  di  vago  asprtto.  Drosera  hi/a - 
ris  y Si  hlechteud.;  Spreng.,  Cur.  posf.y 
126.  Ha  le  foglie  rosacee,  ammucchiate, 
spaiol.iio-lanceoUte  , ottuse  , glatidolose  , 
pelose,  villose  nella  pagina  inferiore,  ugual- 
mente che  i picciuoli;  il  racemo  unila- 
terale, bratteato.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Sperania. 

DaosERA  del  Madagascar,  Drosera  ma- 
dagascoriensis , Decan  i.,  Prodr.y  l,  pag. 
3i8;  Spreng..  Sytt.  vtg.\  i,  pug.  g55. 
Ha  il  fusto  ascen>lente  ; le  foglie  sparse  , 
obovate;  il  picciuolo  più  lungo  del  lembo; 
le  stipole  cigliale  ; i peduncoli  allungali. 
Cresce  al  Madagascar.  (A.  B.) 

9 Da  oserà  a fiori  di  cisto.  Drosera  ci - 
stijioray  Linn.,  Syst,  veg.,  a5;  et  Amoen. , 
6 , |»ag.  85  ; Decand. , Prodr. , 1 , pag. 
319;  Spreng.,  Syst.  veg.  i,  pag.  j55; 
Burnì.,  Afr.y  lah.  75  , fig.  2.  Ha  il  fusto 
alto  da  sei  a dieci  polliti,  semplice,  guer- 
nilo  di  foglie  lanceolate,  e terminato  da 
uno,  «lue,  o Ire  fiori  porporini,  grandi 
quanto  quelli  del  cistus  ladaniferus  , 
Lino.;  gli  starai  con  molte  diramazioni  e 
capillari.  Questa  specie  trovasi  al  capo 
di  Buona-Speranza  e oelTImlie  orientali. 

99  II  Decaudolle  assegna  a questa  spe- 
cie , come  varietà  ,5,  la  drosera  violacea , 
Willd,  Enum.y  1,  pag.  34<>,  la  quale  è 
di  fusto  bifloro  , e di  foglie  mollo  più 
strette.  (A.  B.) 

9 Drosera  dell' Indie,  Drosera  indica  , 
Linn..  Spec.y  4o3  ; Decand.,  Prodr.y  1 , 
pag.  3 19  ; Spreng.,  Syst.  veg.y  1 , pag. 
955;  Burnì.,  Zeyl.y  tab.  94,  Hg*  r.  Ha 
i fusti  gracili,  quasi  semplici,  lunghi  «la 
cinque  a otto  pollici , guernili  io  tulta  la 
loro  lunghezza  di  foglie  fessili , lineari, 

3 uasi  filiformi;  i fiori  disposti  in  numero 
i dieci  e più  , in  luoghi  racemi  col- 
locali nelle  ascelle  delle  foglie  superiori. 
Cresce  nell' Indie  orientati. 

99  Seco» da  Sezione. 

Ergale»,  Ergaleiunty  Decand.,  Prodr.y 
» . P»«-  s,9- 

Stili  papillacei , moltifidi  alPapicey 
pennùl  formi. 

•f*  Specie  acauli;  di  foglie  radicali, 
divise.  (A.  B.) 

9 Drosera  binata.  Drosera  binata,  Lab:l., 
Rov.-HolLy  1,  tab.  io5;  Spreng., 
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i , p^.  956  ; Decani!.,  Prodr.  1 , 
S19.  Que>la  specie  rassomiglia  la  seguente, 
ma  ha  le  divisioni  delle  foglie  semplici , 
e le  più  volle  il  fusto  solamente  bifor- 
cuto alla  sommila.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda  a Van  Diemen. 

• Drosera  di  foglie  pedate.  Drosera  pe- 
dalateti. , Synops .,  v,pag.  357;  Spreng., 
Syst.  veg  , i,  p»g.  g56;  Decand.,  Prodr.y 
1,  pajf . 319.  Ha  le  toglie  tulle  radicali, 
rette  da  lunghi  pici  inoli  glabri,  divisi  in 
due  Tintagli  dicotomi,  lineari,  mollo  lun- 
ghi e glan  lolosi  ; uno  scapo  semplice,  gla- 
bro , «he  sorge  dal  mezzo  delle  foglie, 
allo  da  quitidiri  a diciotto  pollici,  termi- 
nalo alla  sommila  da  quindici  a venti 
fiori  e più,  disposti  in  una  sorta  di  co- 
rimbo. Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

••  A questa  specie  si  riferisce,  come 
identica,  la  drosera  dicòotorna , Smith  in 
Rees , Cycl.,  n.°  6. 

-|-J-  Specie  di  fusto  quasi  eretto;  di  foglie 
esuline,  peliate. 

Drosera  di  foglie  lobate.  Drosera  lu- 
nata ; Blm  h m in  Decand.,  Prodr. , 1 , 
pag.  319;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag. 
956.  Ha  il  fusto  eretto,  glabro;  le  foglie 
spano,  picciuolate  , peliate  , triangolari  , 
lunate;  il  racemo  lasso,  terminale;  i ca- 
lici glabri.  Cresce  nell1  ludie  orientali 
presso  Sembu.  (A.  B.) 

• Drosera  di  foglie  peltatb.  Drosera 
pellaio , Smith  in  Rees*  Cycl.,  n.°  5; 
Decand.,  Prodr. , 1 , pag.  3 19  ; Spreng., 
5///.  veg.y  1 , pag.  956  ; Labili.,  7VW.- 
Holl.y  v,  p.ig.  79  , tab.  106,  fig.  a;  Witld., 
Spec .,  1 , pag.  i5$6.  Ha  i fusti  semplici, 
filiformi,  glabri,  guernili  di  foglie  pel- 
iate, orbiiolate,  rette  da  picciuoli  capil- 
lari; i fiori  in  numero  di  quattro  o cin- 
que, disposti  in  un  racemo  terminale;  i 
calici  cigliati,  glandulosi.  Cresce  nella 
Nuova-Olauda.  (L.  D.) 

••  Drosera  del  Barba  , Drosera  Banksii , 
R.  Brow.  in  Decand.,  Prodr. , «,  p«g. 
3 19  ; Spreng.,  Syst.  t»eg.,  1,  pag.  956.  Ha 
il  fusto  alquanto  eretto,  glabro,  peloso 
framezzo  ai  fiori  tll'apice;  le  foglie  sparse, 
picciuolate,  peliate,  orbicolate;  i calici  ir- 
suti. Cresce  nella  Nuova-Olanda  , presso 
Endeavour-River. 

Drosera  del  Mfrzies,  Drosera  Mcmiesii, 

- R.  Brow.  in  Decand.,  Prodr. , I , pag. 
3 19  ; Spreng.,  Syst.  1 >eg.y  1 , pag.  966. 
Ha  il  fusto  alquanto  eretto  , flessuoso  , 
glabro,  con  piccole  diramazioni  aLTascelle; 


le  foglie  più  giovani  quasi  fascicolate  , 
picciuolate,  peliate,  orbicolate;  i pedun- 
coli biflori,  glabri;  i calici  cigliati  , vil- 
losi. Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

La  drosera  Itisi  tanica  , Liuti.,  Spec ., 
4o3,  nativa  del  Portogallo  , ha  servilo  al 
Link  di  tipo  per  un  nuovo  genere  ili 
piante  addi  mandalo  drosophyUum , e che 
è stato  generalmente  adottalo.  V.  1)ro- 
Si • FI L 1.0.  (A.  B.) 

••  DROSERACEAE.  ( Bot  ) V.  Drosera- 

cbe.  (A.  Kich  ) . 

M DKOSERACEE.  ( Bot.  ) Droseraceae. 
Famiglia  naturale  di  piatité,  stabilita  dal 
Dcran  lolle  pel  grnere  drosera , collocalo 
dapprima  nella  famiglia  delle  capparidee , 
e per  qualche  altro  genere  affine  ad  esso. 
Prima  di  sreodere  a discutere  quali  ge- 
neri debbaoo  formare  questa  famiglia  , 
esporremo  diligentemente  i caratteri  da 
noi  osservali,  mercè  d'  un  attento  esame, 
sopra  un  gran  numero  di  specie.  Ove 
questi  caratteri  si  confrontino  con  quelli 
assegnati  dal  celebre  professor  ginevrino 
(Prodr.,  1 , pag.  317),  vedrassi  che  no 
differiscono  essenzialmente  in  più  punti. 
Il  calice  è monosepalo  , di  cioque  divi- 
sioni profondissime,  che  talvolta  giungono 
fino  alla  base,  da  formare  cinque  sepali 
distinti,  ed  è persistente;  la  cor«dla  si 
rompone  di  cinque  petali  che  alternano 
colle  divisioni  del  calice  , e sono  piaui , 
uguali  , e regolari  ; gli  stami  iu  numero 
di  cinque  e qualche  volta  di  dieci,  alter- 
nano coi  pelali,  ed  hanno  i filamenti  li- 
beri e le  antere  biloculari.  Nel  genere 
parnassio  trovami  in  faccia  di  ciascun 
pelalo, sulla  medesima  fila  «lei  cinque  slami, 
cinque  appendici  pedircllale , rimagliate 
in  un  gran  numero  di  filamenti,  ciascuno 
terminato  da  una  glandola  globolosa:  que- 
ste appendici  sono  veri  slami  trasformati. 
Nel  genere  drosera , i pelali  e gli  starai 
sono  ineriti  nella  parte  inferiore  del  tubo 
calieino,  manifestamente  al  disopra  del 
fondo;  e nel  genere  parnassio  pare  che 
nascano  dalla  parete  esterna  dell’ovario,  un 
>oco  al  disopra  della  sua  base,  talché 
'inserzione  non  è neppure  menomamente 
ipogioa,  come  l’han  dello  luti»  gli  autori 
fino  a quest’oggi , ma  realmente  perigina. 
L’ovario  è ovoide,  libero,  generalmente 
d’uua  sola  loggia,  rarissimameole  di  due 

0 di  tre:  nel  primo  caso  (contiene  un 
numero  considerabile  d’ovuli  attaccati  ai 
tre  o cioque  Irofospermi  parietali  o lon- 
giludiuuli,  semplici  o bifidi  ; nel  secondo 
caso  , ossia  iu  quello  di  pluralità  di  logge, 

1 tramezzi  sono  formati  dalla  costola  dei 
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Irofoepermi  che  >i  incontrano  e si  (aliano  iltlb  corolla  mooopetaU,  e della  itroltnra 
al  ce litro  dell'orario.  Gli  stimmi  fono  ilei  frollo. 

generalmente  rettili , semplici , o profon-  Et|tuoeodo  i caratteri  generali  della 
damenle  I ri  [tarlili,  in  numero  di  Ire  a famiglia  delle  droseracee , abbiam  ruo- 

cioqne,  ora  corti  e grossi,  ora  allungali  e tiralo  che  in  quello  gruppo  l’ interzinoti 

| talenti.  Il  frullo  4 una  cauula  d’  una  o non  era  ipogina,  come  tulli  gli  autori  are- 
più  logge,  dciaceoli  in  generale,  soltanto  rano  dello,  ma  in  realtà  perigina  ; e non 

nella  loro  melk  superiore,  io  tre,  quat-  periamo  està  può  estere  alleni  ansia  dalle 

Irò,  e cinque  valve,  traendo  ciascuna  violacee  che  sono  ipogine.  Ed  invero  Ins- 
terò in  meato  delia  loro  faccia  interna  rasi  io  queste  due  famiglie  lo  slesso  all- 
uno dei  Irofosperini , o uno  dei  trameni.  mero  di  parti  , e la  stessa  slrullura  nel 

I temi  generalmente  sono  ricoperti  <la  un  frullo  e nel  seme;  ma  pure  l'abito  è del 
tessuto  arrolare,  lasso,  che  alcuni  aulori  lutto  diverso.  Le  violacee  sono  provviste 
erroneamente  considerarono  come  unarfl-  di  stipale , delle  quali  mancano  le  drosera- 
io.  Questi  semi  contengono  un  embrione  cee , e finalmente  l'inserzione  non  è la 

creilo,  quasi  cilindrilo,  ora  compreso  stessa  in  questi  due  gruppi  naturali,  (A. 

nell'interno  d'un  endospermo  sottile,  ora  Ricatto.) 

privo  di  quest'organo.  DROSItJM.  (Boi.)  Secondo  il  Daleehampio 

Le  ilroeeracee  snao  generalraenle  piante  e Gaspero  Biuhino,  questo  nome  e quello 
erbacee,  annue,  o perenni,  di  rado  auf-  di  drosera  furali  dal i dai  Cordisi  all'a/- 

frulicose;  di  foglie  picciuolale  , alterne,  chimilla.  Presso  il  Menlxel  trovasi  poro 

spouo  gwrnile  di  peli  glandolasi,  e spesso  il  nome  drosium  come  sinonimo  di  ros- 
aoaartocciale  e curvate  a modo  di  metta  solis,  cui  il  Linneo  sostituì  poi  quello  di 
lana  prima  del  loro  svilop|K>  , come  os-  drosera.  (J.) 

servali  nella  famiglia  dalle  felci.  " DROSOFILLO.  (Boi  ) Drosophyllum  , 

Il  Derandolle  espose  per  la  prima  volta  genere  di  piante  dicotiledoni  della  frfmi- 

nel  ino  Proilromo,  toc.  cìt „ i caratteri  di  glia  delle  droseracee  e della  decandria 

questa  famiglia  allottala  dal  Sali.burj  peataginia  del  Linneo,  cosi  ruentialmente 

( Parodili , n.°  96)  e quelli  dei  generi  e carati eritxalo:  sepali  e petali  in  nomerò 
delle  specie  che  la  compongono.  di  cinque,  provvisti  di  uoghietle  ravvici  - 

I generi  che  ivi  riporla  sono  i seguenti.  natissime  ; dieci  stami  ; cinque  stili  Gli— 

1.  Drosera , Limi.,  Gru.,  3gi;  Lamk  , formi.  Il  frutto  è una  casaula  di  einque 

tU.  gea  , lab.  aio.  valve,  che  sembra  quasi  di  cinque  logge, 

а.  Alti  rovi  mia , Houli,  Ad.  Boa.,  a,  sbbenchè  sii  uniloculare,  a cagione  dello 

pars  3,  pag.  4°4i  'ab.  sa;  Lini).,  Gea.,  ripiegature  interne  dello  valve  che  giun- 
3go.  gotto  quasi  fino  al  metto  della  eassuie. 

3.  Romaniowia  , Chain,  Bor.  Ber.,  Questo  genere,  che  il  Link  stabili  per 
71,  lab.  14.  una  specie  di  drosera,  venne  in  luce 

4-  Bybtis,  Salisi),,  Farad.,  g5.  fino  dal  1806  nel  giornale  dello  Sebra- 

5.  Roridula , Lino.,  Syst.  veg.,  344.  der  ; e non  conia  che  una  sola  specie. 

б.  Drosophyllum  , Link  in  Schrad,  Dsosofillo  del  Pob toosllo  , Drosophyl- 

Journ..  ( 1806)  1,  pag-  53.  lum  lutitanicum,  Link  in  Schrad,  Jotirn . 

7.  Dionaea,  Ellis,  Nov.  Ad  ups.,  I,  (1806)  tom.  s,  pag.  53 ; Decani!  , Prodr*, 

pag.  98,  lab.  8;  Lino,  Mani.,  i5i.  1,  pag.  3ao;  Spreng,  Syst.  ueg,  a,  pag. 

8.  Parnassio , Tourn,  Imi.,  lab.  137;  ifli  ; Drosera  lusitanir.a  , Lino.,  Spec ., 

Lino.,  Gen.,  384  - 4°3ì  Spergula  droseroides.  Brot,  Fior. 

Ha  Ira  questi  generi,  due  per  lo  meno  itusit.,  a , pag.  ai 5 ; Si  .-Hi  Inir,  Mero. 

ne  debbono  esser  remossi  , il  primo  dei  Mas.,  a , lab.  4 . fig  iG  ; Pluk,  Ahn , 

quali  è il  dionaea,  che  a cagione  della  sua  lab.  1 17,  fig.  a.  Ua  le  foglie  radicali,  sn- 

intertione  veramente  ipogina,  e .dei  suoi  bulate . quasi  fascicolate;  i fusti  guarniti 

semi,  lutti  attaccati  in  fondo  alla  cassala,  di  foglie  ovali,  lanceolate  ed  alterne,  ler- 
deve  essere  riportato  probabilmente  ap-  minali  da  cinque  » sette  fiori  retti  ila  lon- 

presso  alle  ipericioee.  Il  secondo  è il  ro-  ghi  prduucoli,  disposti  a corimbo,  e tinti 

mantowia,  dato  in  luce  dallo  Charaisso  ili  giallo.  Cresce  nelle  rolline  e nei  luo- 

nel  primo  volume  delle  Home  physicae  ghi  arenosi  del  Portogallo.  (A.  B.) 

Berolinenses.  Questo  genere,  che  pel  suo  DROSOMELl.  (Boi  ) Gaspero  Baubino  n- 
• abito  ai  ravvicina  singolarmente  alle  ras-  conia  qnaato  nome  come  quello  col  quale 
«fraghe,  ci  sembri  debba  esser  collocalo!  presso  i Cordila  è indicata  la  maona.  (3.) 
nella  famiglia  delle  rinaiUacee,  a cagione  " D&OZIA.  (Boi.)  Droiia  ( Corimiiftrt , 
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Jvu.;  Singulti*  poligamia  superflua  , 
Lino  ].  Quc*to  geoere  della  famiglia  delle 
sinanfere,  appartiene  alla  tribù  naturale 
delle  nassamtiee  , prima  sezione  delle 
nastauviee  tris  sidee  , dove  è rottola  lo 
infra  i generi  homoianthus  e panpha- 
lea  , ed  é cosi  caratterizzato  dal  Cassini, 
che  n'è  V autore.  (A.  B.) 

Calatide  non  coronata,  ragg  i forme , di 
molti  fiori  labiati  , androgini.  Periclinio 
inferiore  ai  fiori,  probabilmente  campa- 
nulato, costituito  da  squamine  numero- 
se , regolarnieole  embriciate , I*  esterne 
larghe  , colla  parte  inferiore  addossata  , 
bidunga  , un  poco  slargata  da  basso  in 
alto,  quasi  «oriacea  nel  mezzo,  se  ariosa 
ed  intiera  ai  margini,  colla  superiore  pro- 
babilmente non  addossai»,  corta,  semilan 
ceolata,  fogliacea,  acuta  e spinescente  alla 
sommità  , dentata  e contornata  da  cigli 
spinescenti  ; le  interne  bislunghe,  ottuse 
e mucronate  alla  sommità,  intiere  e mem- 
branose ai  margiui.  Clinanto  piano,  asso- 
lutamente nudo.  Orari  bislunghi,  proba- 
bilmente cilindrate!,  striali,  guerniti  da 
piccolissimi  peli  ; pappo  lungo,  composto 
di  squamateli  ine  numerose  , disuguali  , 
filiformi,  rìgide  , molto  barbellolate.  Co- 
rolle tutte  uniformi  . ma  gradatamente 
più  grandi  (mercè  del  labbro  esterno)  dal 
Centro  alla  circonferenza  della  calatide; 
labbro  esterno  disposto  a raggio,  bislungo, 
tridentato  alla  sommità;  I*  interno  molto 
più  stretto  e probabilmente  più  corto , 
diviso  per  lo  meno  fino  alla  base  in  due 
lacinie  lunghe,  strette,  lineari,  rotolale  o 
attortigliate.  Stami  perfetti  in  tutti  i fiori, 
anrhe  in  quelli  esterni;  tubo  australe  di 
cinque  appendici  apicilari,  estremamente 
lunghe,  coalite , lineari,  acute,  e di  dieci 
appendici  basilari  , Ubere  , lunghissime  , 
lineari  , pubescenti , membranose. 

••  Questo  genere  che  il  Cassini  ( Dict . 
Scienc.  na/.,  toni.  34,  pg.  206-217;  et 
Opusc 2,  pag.  170)  stabilisce  per  due 
specie  una  delle  quali  è tolta  «lai  genere 
ehaetanthera  , é l'altra  «lai  genere  pe- 
retia , non  è stato  adottalo  dal  Deran- 
dolle,  il  quale  {Prode. , 7,  p<g.  60,  e 
seg.)  lo  include,  insieme  col  peretta  dello 
stesso  Cassini,  nel  geuere  da  rione  a , «love 
egli  si  giova  del  nome  drozia  per  in«li- 
care  la  prima  sezione  di  quel  medesimo 
genere.  (A.  B.) 

1 Drozia  01  DO  e CALATIDI,  Drozia  dice - 
phala , Kob.,  Opusc. , a,  pag.  170;  Perezia 
dicephalay  Less.,  Linnaea  ( ib3o)  pag.  20; 
et  Sfit^  pag.  410;  Clarionea  dieehpaLi , 
Donni.,  Prode. y 7,  pag.  6a.  Pianta  er- 


bacea, del  lotto  glabra;  di  filili  alti  quasi 
un  piede  e metto,  cilindrici,  diritti,  quasi 
semplici,  «l’ordinario  divisi  alla  sommità 
in  due  ramoscelli,  tarniinato  ciascuno  da 
una  calatide  solitaria;  di  foglie  radicali 
piiriuolate,  ellittiche,  con  la  sommità  ro- 
tonda ed  ottusissima,  coi  margini  punto 
angolosi,  ma  sinuati  o contornati  da  lar- 
ghe crenulature  rotondale  e pochissimo 
prominenti,  guerniti  di  numerosissimi  ci- 
gli «orti , rìgidi,  spimi  li  formi  ; di  foglie 
«auline,  alterne,  remote,  aeasili,  semiara- 
plessicauli  , bislunghe,  lanceolate,  acute 
alla  sommità,  contornate  di  cigli  spinuli- 
forroi,  sinuate,  dentate,  con  denti  pro- 
minenti, acuti,  disuguali,  distanti  l’uno 
dall’altro;  di  calatidi  alte  dieci  linee 
circa,  e larghe  circa  a «lodici,  e costi- 
tuita ciascuna  da  qoasi  quaranta  fiori;  di 
periclinio  estremamente  glabro;  di  squam- 
ine esterne,  bianche  sui  margini  della 
loro  parte  inferiore;  «li  pappi  bigiognoli. 
Le  corolle  compariscono  gialle  sull'esem- 
plare secco,  ma  probabilmente  sono  ros- 
sicce o pavonaize  sulla  pianta  vivente , 
perchè  la  sommità  del  tul>o  «nterale  e 
quella  degli  stiiomatofori  sono  di  questo 
ultimo  colore.  1 due  slimmatofori  com- 
parisi ono  divergenti,  inarcati  in  fuori, 
lunghi,  semicilindrici , provvisti  di  due 
orlicci  st immalici , colla  sommità  ingros- 
sata e sovrastata  da  un  piccolo  cono. 

*•  Di  questa  specie  non  è conosciuta 
la  patria;  e dal  Cassini  fu  descritta  le- 
nendo ad  esame  alcuni  esemplari  inno- 
minati dell'erbario  generale  «lei  Museo  di 
Storia  naturale  «li  Parigi,  nel  quale  erano 
attribuiti  al  genere  ehaetanthera.  (A.  B ) 
* Drozia  d’ona  sola  calatide,  Drozia 
monocephala , Kob.,  Opusc. , a.  pag.  172; 
Chaetanthera  pinnatiflda  , Humb.  et 
Bonpl.,  Plani.  Aeyuin..  a,  pag.  170,  lab. 
i36;  Clarionea  pinnatijida , Decanti.,  7, 
pag.  62  \Homanthis  pinnatifidus , Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl  , Noe.  Gen.y  4.  Ad- 
denda pag.  3o8;  Homoianthus  pianati - 
Jidus , Don,  Trans.  Linn.  Soc.y  16, 
pag.  209.  Questa  specie,  giusta  la  descri- 
zione che  ne  «là  il  Bonpland  , avendo  le 
squamile  del  perirlinio  contornate  «la 
denti  spinescenti,  il  clinanto  nudo  e » 
frutti  glabri  , è stata  per  noi  riunita  a 
questo  genere,  e «listini»  col  nome  spe- 
cifico di  monocephala , per  la  ragione  « he 
ciascun  suo  fusto  scapiforme  sorregge  una 
sola  calatide,  in  quella  guisa  medesima  che 
abbiamo  '«{dimandata  dicephata  l’altra, 
perché  d’ordinario  presenta  due  calatidi 
su  ciascun  fusto.  (E.  Cau.) 
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••  Questa  sinanlera  fu  trovala  dal. 
rHumboll  e dal  Ronpland  nei  luoghi 
freddi  ili  monte  a Quilo,  e dal  Hooker 
prrno  Vasco.  (A.  B.) 

DRUE.  (Ornit.)  Secondo  aironi  ornitologi 
coti  chiamati  , in  certi  paesi  della  Fran- 
cia , lo  strillozzo  , Emberiia  miliario  , 
Lion.  (C«.  D.) 

DRU  INO.  ( Entom .)  Latreille  ed  il  Fabri- 
ciò  hanno  se  rii  lo  Danno  (V.  questa  pa- 
rola), per  indicare  due  differenti  generi 
d'insetti  iraruotleri.  (C.  D.) 

•*  DRUMMONDIA.  {Boi.)  Drummondia . 
genere  di  piatile  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  sassifragacea  e della  penfandria 
diginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  con  tubo  conico  a 
rovescio,  adeso  longitudiualmente  all'ova- 
rio, con  lembo  diviso  in  cinque  lobi  trian- 
golari, per  bocciamento  valvali  , e final- 
mente rr flessi;  corolla  di  cinque  pelali 
penuatofessi , alterili  coi  lobi  calic.ini; 
cinque  stami  quasi  sessili  di  contro  al- 
V unghie  dei  petali;  due  stimmi  patenti, 
bilobi.  II  frutto  é una  Cassola  hilocularr, 
bivalve  all'apice  , aperta  mollo  tempo 
prima  della  maturazione  dei  semi,  poli- 
sperma;  i semi  disposti  su  due  placente 
apposte. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal  De- 
candolle  ed  è affine  al  mitrila,  dal  quale 
differisce  pel  calice  più  lungamente  adeso 
all’ovario,  per  cinque  starai  anziché  dieci, 
per  gli  stimmi  patenti  e non  eretti,  bilobi 
e non  intieri,  per  la  cassula  che  si  apre 
mollo  |>er  tempo:  diversifica  altresì  «lai 
genere  heuchera  pei  lobi  calieini  valvali 
e non  enibriciati,  pei  pelali  pennatofessi, 
|>er  gli  stili  cortissimi,  bilobi  , e per  gli 
slami  uguali  in  numero  ai  petali  ad  essi 
opposti. 

Da  un  mordi  a hitblloids  , Drummondia 
initel/oides , Det'uud.,  Prodr.,\%  pag.  5o  ; 
Mutila  trifida  % Graham,  Edimb.  pini. 
Journ.  (1829)  pag.  1 85;  Mitrila  peni  an- 
drà, Hook.,  Boi.  Alag.  (1829)  lab  2933. 
Questa  specie  è un’erba  che  ha  l'abito 
«Ielle  mitelle  e dell’emhere;  le  foglie  Ta- 
llitali, picciuolale,  cuoriformi,  orbicolale, 
lobate,  duplicato-crenate;  gli  srapi  eretti, 
allungali  , terminali  «la  fiori  disposti  in 
spiga  ramosa;  i pelali  gialli.  Cresce  nel- 
1'  America  boreale  sui  monti  chiamali 
Rochy-Mountains  , dove  ne  raccolse  i 
semi  il  Drumonl,  al  quale  il  Decandolle 
volle  intitolar  questo  genere. 

A questa  specie  è forse  da  riferirsi  la 
mite/la  nuda  del  Linoeo.  (A.  B.) 

DRUNNEF1A.  (Ornit.)  L’ uccello  al  quale 


Moller,  Zooìogiae  Danicae  prodromur , 
pag.  17,  applica  tal  nome,  è riferito  da 
quest’autore  all’  Alca  deìeta  di  Brunnich, 
Òr  ni  litologia  boreali»  % n.°  m4;  ambedue 
si  limitano  ad  annunziare  che  differisce 
dall*  Alca  eretica , Linn.,  ovvero  polci- 
nella  «li  mare  di  Buffon,  nel  becco  che 
ha  solamente  un  solco.  (Co.  D.) 

DRUPA.  (Bot.)  Drupa.  Frutto  semplice, 
quasi  sempre  succolenlo,  e contenente  un 
noct-iuolo.  Tale  è l’unico  carattere  onde 
questa  sorta  di  frutto  è distinta,  che  per 
altro  ha  spesso  delle  analogìe  di  struttura 
con  frulli  Ira  di  loro  differentissimi. 

La  drupa  è polposa  nel  susino,  caroosa 
nel  noce,  filamentosa  nel  cocco  ; è sferica 
nel  ciliegio  selvatico,  rotonda  nel  pesco  , 
elissuide  nell'olivo.  Il  nocciolo  è glao- 
doloso  nella  ciliegia,  compresso  nella  su- 
sina , cilindraceo  nel  corniolo,  lobato  nella 
guettarda  speciosa , indecente  nell'o- 
livo , e deiscente  in  «lue  valve  nel  susi- 
no , di  una  sola  loggia  nel  susino  mede- 
simo, di  due  nel  giuggiolo,  e per  fino  di 
sei  uella  guettanl*. 

Quando  il  nocciolo  ha  solamente  una 
loggia,  è quasi  sempre  alla  sua  superficie 
segnato  «la  un  solco,  o per  lo  meno  da 
una  linea  longilmlinale,  che  annunzia  i 
vasi  vascolari,  i quali  «lalla  base  del  frutto 
si  estendono  fino  alla  sommili»  del  noc- 
ciolo da  cui  pendono  i semi.  V.  Frutto. 
(Mass.) 

DRUPACEO.  (Bot.)  Drupaceus . Aggiunto 
di  frutto,  che  rassembra  una  drupa.  Il 
frutto  della  zimia  e della  cicale,  «ora- 
poslo  d’una  ghianda  contenuta  in  una 
cassula , appartiene  per  la  sua  struttura  a 
quel  genere  di  frullo  nominato  calibio  : 
ma  la  cupola  per  avere  la  sostanza  esterna 
sucrolenla  e l'interna  legnosa,  dk  a quello 
frullo  l'apparenza  di  un  frullo  a nocciolo 
o di  una  «Jrupa;  il  perchè  questi  fruiti 
si  addiraandan  drupacei. 

Il  frullo  del  detarium  e della  geof- 
froea  , piante  della  famiglia  delle  legu- 
minose , è organizzalo  come  un  legume; 
ma  poiché  le  valve,  che  non  sono  dei- 
scenti e sono  legnose  nell’ interno,  hanno 
la  sostanza  esterna  suciolenta  , son  ca- 
gione che  questo  frutto  abbia  l' aspetto 
d’  una  drupa  e debba  altresì  addiman- 
«larsi  drupaceo.  V.  Drupa  (Mass.) 
DRUPACEUS.  (Bot.)  V.  Drupaceo.  (Mas<  ) 

DRU  PARI  A.  (Bot.)  Druparia  s genere  d» 
piante  «licotiledooi  della  famiglia  dei  fun- 
ghi , che  pare  abbia  molte  aflioilk  coi 
generi  lycogolay  e scleroderma • 1 suo» 
caratteri  sono  : peridio  o vale  e globulo**. 
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cartilaginoso,  ripieno  d' una  sostanza  mu- 
cillagginosa o gelatinosa  che  io  sè  con- 
tiene i seminuli. 

* Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Rafinesquc , trovasi  per  un  errore  di 
stampa  , indicato  drupasia  nel  Giornale 
di  botanica  e nella  Enciclopedia  medica, 
non  che  nel  voi.  a del  Nomenclator  bo- 
tanicus , pag.  i58,  dello  Steodel. 

Tre  sono  le  specie  che  gli  apparten- 
gono, tutte  indigene  degli  Stati-Uniti,  e 
simili  a piccoli  frutti  o drupe. 

Dbuparia  violacea.  Druparia  violacea , 
Rafin.  Schm.,  Medie.  Reposit .,  voi.  i , 
pag.  358.  Fungo  simile  per  la  forma  a 
una  piccola  prugna  violetta.  Trovasi  presso 
Filadelfia. 

Dbuparia  rosea.  Druparia  rosea  , Rafiu. 
Schm.,  loc.  cit.  Fungo  semiovale  e tinto 
d'  un  color  rosa  pallido.  Trovasi  presso 
Willmington  nello  stato  di  De  laivare. 

Drop  a ri  a olobolosa,  Druparia  globosa , 
Rafin.-Schm  , loc.  cit.  Fungo  simile  a 
una  ciliegia  rossastra.  Cresce  nella  Peo- 
silvania  presso  Easton.  (Lem.) 

DRUPATRIDE.  ( Bot .)  Drupatris , genere 
di  piaule  dicotiledoni,  vicino  alla  famiglia 
delle  ebenacee  e della  icosandria  mono - 
ginia  del  Liuneo,  co'ì  caratterizzalo:  ca- 
lice campauulato,  di  cinque  Tintagli;  co- 
rolla di  quattro  (>etali;  slami  numerosi; 
un  ovario  supero,  sovrastato  da  uno  stilo. 
11  frutto  è una  drupa  contenente  una 
noce  di  Ire  loggie. 

••Questo  genere,  stabilito  dal  Loùrciro 
e ravvicinato  dal  WilMenow  al  genere 
honopea , manifesta  qualche  affinità  colle 
mirtacee.  Non  conta  che  la  specie  se- 
guente. (A.  R) 

• Drupa iride  dblj.a  Coccieciea  , Drupa- 
tris  c.ochinchincnsis , Lour,  Fior.  Co- 
chinch.y  i,  pag.  384*  Granile  Albero  s«o- 
perlo  dal  Loureiro  pelle  foreste  della 
Coccinrina.  Ha  i ramoscelli  ascendenti, 
poco  numerosi,  guerniti  di  foglie  glabre 
alterne  , multo  grandi,  ovali  lanceolate  , 
acuminate,  dentate  a sega;  i fiori  bian- 
chi, piccoli,  disposti  in  molle  spighe  quasi 
terminali;  il  calice  di  cinque  Tintagli 
acuti  ; la  corolla  di  quattro  petali  roncavi, 
patenti,  rotondati  , un  po«o  più  lunghi 
del  calice;  circa  a venti  stami  e più,  con 
filamenti  grossi,  più  corti  della  corolla, 
colle  antere  rotondate  , bilobe  ; l’ovario 
infero,  quasi  rotondo;  Io  stilo  grosso, 
luogo  quaulo  gii  stami,  collo  stimma  un 
poco  ingrossato.  Il  fruito  è una  drupa 
liscia,  ovale,  quasi  arida,  contenente  una 
noce  di  tre  logge.  (PoiR  ) 

Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  IX 
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DRUPATRIS.  ( Bot.  ) V.  Drcpatridk. 
(POIR.) 

DHUPEOLA.  ( Bot.  ) V.  Dropktta. 
(Mass.) 

DRUPEOLATO.  (Bot.)  Drupeolatus.  Ag- 
giunto ili  frutto  che  ha  l'apparenza  d'ima 
piccola  drop i.  Parecchi  piccoli  frulli,  dif- 
ferentemente costrutti  , hanno  , come  la 
drupa,  la  sostanza  esterna  del  perii arpio 
sucroleuta.  E a modo  d'esempio,  tali  sono 
la  silicula  della  rrambe  marittima,  la  ca- 
nora dell'altea,  la  fissela  del  clibadio,  il 
cenobio  del  prasio  maggiore.  I semi  «lel- 
Vixia  chinensis , della  punica  granatami 
delle  magnolie  cc.,  hanno  pure  l'aspetto 
di  piccole  drupe  e sono  addimanlali 
drupeolati.  (Mass.) 

DRUPEOLATUS.  \Bot.)  V.  Drupeolato. 
(Mass.) 

DRUPETTA  o DRUPEOLA.  (Bot.)  Dm - 
}>eola.  Oh. indo  la  drupa  non  è più  grossa 
d' un  pisello,  I botanici  l'addimanlano 
drupeola;e  quando  è piccolissima,  ed  in- 
vece di  avere  sucroleuta  la  sua  sostanza 
esterna,  non  ha  intorno  al  nocciolo  , elio 
un  sacco  membranoso,  allora  l'addiman- 
dano  otricolo.  (Mass.) 

••  DRUSA.  (Bot.)  Drusay  genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  umbel- 
late e della  pentandria  di  ginia  del  Lin- 
neo , cosi  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  con  tubo  intiero,  poco  distinto; 
petali  ovali,  intieri;  cinque  starni;  due 
stili.  Il  frutto  é ovale,  costituito  «la  ine* 
ricarpi  mollo  compressi  sul  dorso  , non 
fasciali,  con  una  costola  dorsale  e colle 
due  intime  laterali,  non  prominenti,  colle 
due  intermedie  conlinovate  in  un'  al.i 
marginale , sfusamente  sinuata  , coi  siiti 
ottusi,  cogli  angoli  uncinali  , stellati  , «d 
espansi  in  piccole  spine;  il  seme  mollo 
compresso. 

Questo  genere  , «lei  quale  è autore  il 
Dei  andolle  , ha  I'  abito  del  bowlesia  del 
Ruiz  e del  Pavon  , a cui  per  alcuni  è 
stalo  riunito  come  identico.  Ma  general- 
mente è stato  convenuto,  «he  meritasse 
«T esserne  «{istinto,  sia  per  l'estrema  diver- 
sità «l'origine  delle  specie  appartenenti 
ad  entrambi  , sia  per  la  molla  «In crsii à 
della  forma  del  frutto.  Ed  invero,  «onte 
fa  osservare  anco  il  Guilltuiin,  nelle  figure 
della  bowlesia  palmata  e della  bowlesia 
lobytay  «late  dal  Ruiz  e «lai  Pavon  (Ftòr, 
Per.  et  C/u7.,  "voi.  3,  pag.  a5i).  ed  in 
quella  pul  blicula  da  Achille  Ri*  hard 
nella  monografia  al  genere  hydrucotyley 
non  osservavi  nè  la  forma  gtneiale  10- 
l onda  la  del  frullo  , nè  gli  angoli  pronti- 
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centi  e longitudinali  del  genere  io  propo-  DRYMOPOGON.  (Boi.)  V.  D rimo  fogo  no. 
•ito.  Non  conta  che  una  specie*  (J.) 

Dhcsà  ni  foglie  opposte,  Drusa  opposi/i - DRYOBALANOPS.  (Bot.)  V.  Driobalaho 
folio , Decand.,  Ann.  Mus .,  10,  pag.  466,  e Ditterocarpo.  (Poir.) 
lab.  38;  et  Prodr .,  4>  p«g.  80  ; Spreng  , **  DR  YOCOLAPTES.  (Ornit.  ) V.  Drio- 
Umbell.y  Prodr. , pag.  i5,  fig.  6;  et  Syst.  colattr.  (F.  B.) 

oeg.%  1 , pag.  880  ; Lagasc.,  A in.  antur  i ••  DRYOMYZA.  (Entom.)  Denominazione 
a,  p«g.  y4  ì Sicyos  glandu/osa  , Poir.,  Ialina  del  genere  Drioiuiza.  V.  Driomiza. 
Encycl.y  7,  pag.  i56;  Bowtesia  opposi - (F.  B.) 

tifolia  , Buch.,  Ubers.  Can.y  pag.  34;  ” DRYOPEIA.  [Bot  ) V.  Driofeia.  (A.  B ) 
I^oir.,  III.  gen 3 , pag.  5qo  , lab.  934.  DRYOPHANON.  (Bot.)  Secondo  che  si  at- 
Pianla  erbacea,  decumbrnle  , tenera;  «li  fisa  Gas  pero  Bauhino,e  con  esso  altri  autori, 

toglie  opposte  , picei uolale  , largamente  la  pianta  che  Plinio  indica  con  questo  no- 

I rii  die,  crenate;  ili  peli  diversi  in  diverse  me  corrisponde  alla  coriaria  myr tifo  Ha. 

parti,  cioè  alcuni  rigidi,  stellali,  o unci-  Il  Dalcchampio  laddove  parla  dell' iberide 

nati  all'apice  , altri  molli  , non  solitari,  o tlaspi  dei  giardini,  ìberis  umbellata., 

non  stellati,  non  fascicolali;  di  ombrelle  dice  che  il  Cordus  riguardava  questa  pianta 

ascellari,  peduncolate,  uniflore,  o biflore,  per  il  dryophanon  di  Plinio  , e quindi 

non  involucrate;  di  fiori  bianchi  piccoli.  allorché  fa  menzione  dell'  osmunda  vul- 

Cresce  sulle  rupi  ombrose  di  Teneri!?*  , garisy  aggiunge  che  il  Tragus  I'  .«sso mi- 
tra Orolava  e Monteverde.  (A.  B.)  gliava  alla  medesima  pianta  dello  stesso 

DRUSA.  {Min.)  È il  nome  che  applicasi]  Plinio,  che  secondo  questo  antico  autore 
alle  cavità  che  fi  trovano  in  certe  rocce,  aveva  delle  affinità  colla  dryopterUy  altra 

e che  sono  ingemmate  e irte  di  cri-  specie  di  felce.  (J.) 

stalli  ordinariamente  prismatici.  Questo  ##  DRYOPHIS.  (Erpetol.)  Nome  latino  ilei 
nome  proviene  da  una  parola  tedesca  che  genere  Driofide.  V.  Deiofide.  (F.  B.) 
significa  cavità.  (B.)  **  DRYOPHTHORUS.  ( Entom .)  Denomi- 

DRYACHA.  (Ornit)  V,  Dryax.  (Oh.  D.)  nazione  latina  del  genere  Drioftoro.  V. 
••  DRYADEAE.  (Bot.)  V.  Driadeb.  (A.  B.)  Drioftoro.  (F.  B.) 

DRYANDRA.  (Bot.)  V.  Driandra.  (Poir.)  m DRYOPS.  (Ornit.)  V.  Driofb.  (F.  B.) 
DRYAS  (Bot  ) V.  Drude.  (L.  D.)  m DRYOPS.  (Entom.)  Nome  latino  del  ge- 

DRY AX.  (Ornit.)  Questo  nome  e quelli  di  nere  Driope.  V.  Driofb.  (F.  B.) 
dryacha  e daryachis  sembrano  una  cor-  DRYOPTERIS.  (Bot.  ) V.  Driopteride. 
ruzione  della  parola  d repani sy  che  indica  (Lem.) 

il  tonino.  Hirundo  riparia^  Lino.  (Ch.  D.)  DRYPETES.  (Bot.)  V.  Dritte.  (Pota.) 
DRYlN.  (Ittiol.)  Sopra  alcune  coste,  secondo  DRYPIS.  ( Bot.)  Teofra  sto  indicava  con  que- 
Bov,  rosi  chiamasi  I’  Ammodile  esca.  Am - sto  nome  una  pianta  «pinosa;  ma,  poiché 

modites  fobia nus  , Linn.  V.  Ammodite.  non  ne  diede  la  descrizione,  di  leggieri  e 
(I.  C.)  vagamente  é stala  per  alcuni  riferita  ora  a 

ORYINAS.  (Erpetol.)  V.  Pruno.  (I.  C ) una,  ora  a un'altra  delle  molte  piante 

DRYINOS.  (Erpetol.)  V.  Driino.  (I.  C.)  provviste  d'aculei  e di  spine.  E che  sia 

DRYINUS.  (Erpetol.)  V.  Driino.  (I.  C.)  il  vero,  il  Taberuamonlano  la  credè  la 

••  DR  YINUS.  ( Erpetol.  ) Denominazione  sa/sola  tragus  de*  moderni  botanici  ; il 

latina  del  genere  Driino.  V.  Pruno.  Dalcchampio  figurò,  sotto  questo  nome, 
(F.  B.)  un  Tardone  ch'ei  dice  avere  i fiori  rossi 

DRYINUS.  (Entom.)  Denominazione  la-  o bianchi,  ed  esser  comune  tra  le  biade, 
lina  del  genere  Driino.  V.  Driino.  (F.  B.)  il  quale  pare  che  sia  il carduus  arvensis 

**  DRYMÀRIA,  ( Bot.  ) V.  Primaria.  o cirsium  arvensc.  Lo  stesso  autore  cita 

(A.  B.)  pure  altri  scrittori  che  confondono  il  dry- 

*•  DRYMEIA.  ( Entom.  ) Denominazione  pis  coll' acanos  di  Plinio,  specie  d*  ono- 
latina  «lei  genere  Driroeia.  V.  Drimbia.  pordio,  ed  altri  che  l'hanno  preso  per 
(F.  B.)  , I'  eryngium  maritimum , confuso  da  qual- 

••  DRYMIPHILLUM.  ( Bot.)  V.  Primi  cuno  coll' ncanos. 

pillo.  (A.  B.)  La  pianta  della  famiglia  delle  cario- 

DRYMIRRHIZEAE.  (Bot.)  V.  Primieri-  Jillee  alla  quale  rAnguillara  adattò  il  nome 
yee.  (J)  di  dry  pis , è quella  a cui  un  tal  nome  è 

DRYMIS.  (Bot.)  V.  Drimidr.  (Poir.)  rimasto,  e che  mldiroandiaroo  drypis  spi- 

DRYMOPHILA.  ( Bot.  ) V.  Dbimovila.  nosa.  V.  Dripidk.  (J.) 

(Poir.)  DRYPTA.  (Entom.)  Denominazione  U- 
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genere  Dripla. 


( ®7‘  ) 


DSU 


V.  D»!PT* 


tini  Jel 

(F.  B-) 

DRYS.  ( Bot .)  Nome  greco  della  querce,  dal 
quale  ilerirano  quelli  delle  driadi , divi- 
ni là  delle  foresle  , degli  anlichi  druidi , 
non  che  gli  altri  di  chamaedris  , cioè 
piccola  querce  , di  dryopleris  , o felce 
quercina,  che  creace  aulfe  quercie,  ec.  (J.) 

DSE-DSH-DSI 


DSEREN  o DSHEREN.  ( Mamm .)  I Mon- 
goli, secondo  Gmelin  il  viaggiatore,  così 
chiamano  una  specie  di  Antilope  , Anti- 
tilope  gutturosa  , Pali.,  che  abita  i de-i 
serti  della  gran  Tartarìa.  V.  Antilope. 
(F.  C.) 

DSHEREN.  (Mamm.)  V.  Dseebii.  (F.  C) 

DSILENG.  (2?of.)  Il fucus  muraticus, Gmel., 
Hist.  fuc .,  tab.  6,  fig.  4'  che  incero*  col 
fucus  e scale  ntus  e col  focus  sacchari- 
nus , Lino.,  è mangialo  dagli  abitanti  di 
Meincatschin,  città  ridna  airi m pero  Russo 
ed  alla  Chioa,  cotto  col  riso,  o roeglio| 
crudo,  dopo  essere  stalo  bene  stemperato 
nell'acqua  , si  conosce  presso  quei  po- 
poli con  questo  nome.  V.  Delesseeia 
(Lem.) 

DSIN.  (Bot.)  Il  Raempferio  riferisce,  che, 
tanto  con  questo  nome,  quanto  con  quelli 
di  karrias , di  kakkina  e d'ara  i,  s’indica 
al  Giappoue  una  graminacea  , che  seH 
condo  il  Thunberg  è la  phalaris  arun- 
dinacea.  (J.) 

DSINDSOM.  (Bot.)  Secondo  il  Raempferio, 
questo  è uno  dei  nomi  onde  distinguesì 
il  rtinsi  della  China  , sium  ninsi , la  cui 
radice,  tenuta  per  un  eccellente  cordiale, 
ed  introdotta  nel  Giappone,  vi  è fenduta 
a carissimo  preixo.  Lo  stesso  Raempferio 
dà  la  figura  e una  lunga  descrizione  di 
questa  pianta  , e parla  altresì  delle  sue 
virtù  e del  modo  d’ amministrarla.  (J.) 
DSISI , TSUBARKl.  (Bot.)  L’arboscello, 
che,  secondo  il  Raempferio,  è indicato  con 
questi  nomi  al  Giappone  « collidasi  ora 
sotto  il  nome  di  camellia  japonica.  (J.) 
DSJAKURJO,  SAKURO.  (£o/.)ll  Kae.n 
pferio  ricorda  questi  nomi  onde  al  Giap- 
pone è distinto  il  melogranato.  (J.) 
DSJEDABA.  (litio!.)  Nome  che  applicasi  a 
Dsjidda,  porto  di  Arabia  sul  mar  Rosso, 
allo  Scomber  dsjedaba  di  Forskaèl  , the^ 
De  Lacépède  riferisce  al  genere  Sughe- 
rello, sotto  la  denomi naxiooe  di  Caranx | 
al  bus,  È lo  sgombro  sufnok  di  Bouoa-: 
terre.  V.  Sugherello.  (I.  C*) 

DSJERU.  (Bot.)  11  panicum  vcrticillalum , 


al  riferire  del  Kaempferio  e del  Thon- 
berg , è conosciuto  sotto  questo  nome  al 
Giappone.  (J.) 

DSJEMMAI.  (Bot.)  La  felce  citata  sotto 
questo  nome  giapponese  dal  Raempferio, 
e Yosmunda  ternata  «lei  Thunberg  , che 
lo  Swarlz  nomina  ora  botrychium  ter - 
natum.  (J.) 

DSJO-GIRF,  TENGAI-FANNA.  (Bot.) 
La  sinanlera,  indicata  presso  il  Kampferio 
sotto  questi  nomi  giapponesi  , è il  gira- 
sole , helianthus  annuus , Linn.  (J.) 
DSJOORA  , MIOGA.  (Bot.)  Nomi  giappo- 
nesi citati  dal  Raempferio,  «l'un  aroomo 
che  per  questa  ragione  il  Thunberg  e il 
Willdenow  hanno  specificamente  appellalo 
mioga.  (J.) 

DSJERENANG,  (Z?o/.)Nome  distintivo  U’un 
calamo  delle  Indie,  il  cui  frutto  sommi- 
nistra un  sugo  rosso  ed  astringente,  con- 
siderato come  una  specie  di  sangue  di 
drago.  È menzionalo  dal  Raempferio,  e 
ne  parla  altresì  il  Rurnfio  (Iterò.  Amb ., 
a , pag.  a53)  all’ articolo  del  sangue  di 
drago  , aggiungendo  che  i Malesi  lo  no- 
minano djerennang  o djernang , e gli 
abitanti  del  Macassar  djerenne  o djerné. 
Questa  specie  ha  i frutti  piccolissimi , ri- 
coperti di  squamose  a losagna  come  tulli 
i calami.  V.  Calamo.  (J.) 

DSOJO,  JAMMA-DIMO.  (Bot.)  Specie  di 
igname  del  Giappone,  dioscorea  japo- 
nica , Thunb.  (J.) 

DSONGILLEY,  DSONGILGAH.  (Bot)  II 
Gmelin  registra,  nella  sua  Flora  sibirica , 
questi  nomi,  onde  nella  Russia  è distinto 
il  dente  di  cane,  erythronium.  (J.) 

DSO,  SASA.  (Bot.)  Il  Raempferio  dice  es- 
sere indicata  con  questi  nomi  al  Giap- 

Cone  una  specie  di  canna,  vicina  ai  bara- 
li , ma  che  s'alza  poco.  (J.) 
DSUDSUDAMA,  JORUI.  (Bot.)  La  palma 
com?, detta  Yolgarmenle  lacrima  di  Giob- 
be, ha,  secondo  che  accenna  il  Raempfe- 
rio, questi  nomi  al  Giappone.  (J.) 


DUA. 

••  DUALDEA.  ( Bot .)  Duhaldea , genere  «li 
piante  dicotiledoni,  Jel  la  fumigli»  delle 
sinantere , 'Iella  tribù  delle  asteroidee  e 
(Mia  singenesia  poligamia  frustranea  del 
Linneo,  cod  eiiemialmente  caralterixzalo: 
calatide  di  molti  Bori  dircoidei , elcroga- 
roi  ; quelli  del  raggio  in  picroi  numero  , 
tubulo.! , femminei  ; quelli  del  disco  in 
numero  di  circa  a venti,  ermafroditi , di 
cinque  denti,  colla  fauce  Innga,  lubulou; 
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perieli n io  Iriseriale  , embriciato  , ovato  , 
cosi  il  u i I o (la  squamine  lineari,  le  esterne 
quasi  cotonose  sul  dorso,  le  interne  glabre, 
quasi  uguali  al  disco;  ricettacolo  ondo, 
piano;  antere  non  codate;  stilo  con  di- 
ramazioni elevale  , lineari  , leggermente 
glabre;  acheui  villosi,  lineari  , o legger- 
mente tcreti;  pappo  uniseriale, cou  squam- 
ine Mine  o setole  pressoché  rigide  Ite,  acute, 
scabre. 

Questo  genere  , del  quale  è autore  il 
Decandclle , che  lo  ha  pubblicato  nel 
:83G,  intitolandolo  alla  memoria  di  Gio. 
Balista  Dulia  11,  che  verso  la  metà  del  se* 
colo  deci  mosci  (imo  viaggiò  alla  China  e 
la  descrisse,  è affine  al  genere  rochonia , 
ma  ne  è disliulo  per  la  calatide  discoidea; 
e pei  pochi  fiori  del  raggio  »' avvicina  ai 
generi  chrytocoma  e solidago.  Non  conta 
che  la  specie  seguente. 

l)u Al. DIA  della  Ghisa,  Duhaldia  chinen 
j/jp,  Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  366.  Fru- 
tice o suffrutice  ramoso , di  ramoscelli 
quasi  corimhosi,  foltamente  villosi,  tereli, 
gli  adulti  glabri  ; di  foglie  alterne  , le 
.superiori  quasi  sessili,  ellittiche  , ottusa- 
mente e leggermente  mucronate , penni- 
nervie, intierissime  o parcamente  calloso- 
dentellate,  scabre  di  sopc*  mercè  d’ al- 
cuni peli  , e rivestile  di  sotto  di  una  la- 
nugine come  setacea,  folta,  bianca  ; di  ca- 
latidi cortamente  pedicellale  all1  estremità 
dei  ramoscelli  disposti  quasimente  in  pm- 
nocchia  ; di  fiori  probabilmente  gialli. 
Cresce  al)a  China.  (A.  B.) 

DUB.  ( Erpetol .)  Dapper  e Murmol  parlano 
sotto  questo  nome  di  un  saurìo  di  Af- 
frica , ovvero  di  una  specie  di  lucertola 
lunga  diciollo  pollici  , che  abita  partico- 
larmente i deserti  della  Libia  e ooa  beve 
mai.  Dicono  che  non  è venefica , ed  ag- 
giungono che  gli  Arabi  ne  mangiano  la 
carile  dopo  averla  fatta  arrostire.  Questo 
animale  è vivacissimo,  e quando  ha  la 
testa  in  un  foro,  è impossibile  il  tirarlo 
fuori,  qualunque  sia  lo  sforzo  che  fac- 
ciasi; perciò  i cacciatori  usano  d'ingran- 
dire il  foro  eoo  una  zappa.  Non  sappiamo 
a qu.il  geuere  conosciuto  dell'ordine  dei 
saurii  riferire  il  dub.  (I.  C.) 

DUBAH.  (Mamm.)  V.  Dobbbah.  (P.  C.) 

DUBAT.  (Boi  ) Nel  libro  di  Dioscoride  ci- 
tasi questo  nome  affricano  della  crisoco- 
me. (E.  Casi.) 

••  DUBAUTIA.  ( Boi .)  V.  Dubozia.  (A.  B ) 

DUBBA.  (Bot.)  Il  Forskael  dice,  che  nell'A- 
rabia souo  addira  indate  dubba-dyb  la  ca- 
lebissa,  cucurbita  lagenaria  e dubba  fa- 
rakUy  la  sua  cucurbita  cit rullus  baltiche J.) 


DUBBEAH,  DUBAH,  DABBA,  DABUTH, 
DABUH,  DABACH.  ( M amiti .)  Tutti  que- 
sti nomi , che  hanno  la  medesima  ori- 
gine, kono,  a quanto  pare,  dati  all'  ièna 
nelle  parli  settentrionali  dell'  Affrica, 
quantunque  la  storia  l'atta  degli  animali 
ai  quali  si  applicano  questi  nomi  sia  picua 
di  favolose  notizie,  in  mezzo  alle  quali  è 
diffidi  cosa  il  distinguere  la  verità.  (F.C.) 

DUBERKIA.  (Erpetol.)  Se  ha  ha  indicato 
sotto  questo  nome,  Thes.  Il,  tab.  i , 
n.°  6,  un  serpente  acquatico  dell'  isola 
del  Ceilan , che  Klein  e Da  uditi  hanno 
chiamato  Coluber  duberria  , e del  quale 
Schneider  ha  formato  un  Elape.,  Elapt 
duberria , Schn.  V.  Colubro.  (1.  C.) 

DUBERRIA  MARINA.  ( Erpetol ) Luigi 
di  Capine  ( Viaggio  dell'America  spa- 
gtiuola  ) dice  che  così  chiamasi  un  gros- 
sissimo serpi nte  marino.  (I.  C.) 

••  DUBIEA.  (Bot.)  Dubyaea  , genere  di 
piante  dicoliledoui  della  famiglia  delle 
sinantere , «Iella  tribù  delle  cicoriacee  e 
della  etngenesia  poligamia  uguale  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratterizza- 
to: calatide  di  molli  fiori;  periclioio  cam- 
panulato, embriciata;  cimatilo  p deaero  ; 
a che  ni  piano-compressi,  striati,  prolungali 
in  un  corto  e grosso  collo  ; pappo  pluri- 
seriale,  peloso,  biauco. 

Il  Decandolle  ha  stabilito  questo  genere 
in  onore  di  J.  E.  Duby,  distinto  bota- 
nico, e lo  ha  dato  alla  luce  in  questo 
anno  1 8315 . Le  specie  sono  iu  numero  di 
Ire,  e sono  piante  erbacce  d'abito  delle 
cicerbite  o ieraci , o quasi  dei  mulgedj  , 
creile,  quasi  ramose  ; di  foglie  iudivise  , 
dentate;  di  calatidi  in  pictol  numero,  e 
disposte  quasi  a corimbo  ; di  periclini 
esternamente  ispidi  o leggermente  aculea- 
ti; di  corolle  gialle. 

Pbi.ua  Sezione. 

Iciacidio , Hieracidium , Decand., 
Prodr .,  7,  pag.  a4y. 

Perici  inio  di  tquamme  addolcate  ; 
acheni  non  tubercolati  al  mar- 
gine. 

Om  A questa  sezione  appartengono  al- 
cune specie,  che  presso  il  YVallich  fi- 
gurano nel  genere  hieraciutn. 

Ddbila  crestata,  Dubyaea  cristulata , De- 
cani., Prodr , 7, 'pag.  247.  Pianta  gla- 
bra , di  f/glic  sessili  , bislunghe  , acuta- 
mente sinuato-dcutalc,  le  superiori  quasi 
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arnplcssicauli  ; di  periclinio  colle  squam- 
nie  esterne  aculeato-cre&lale  a guisa  di 
carena  , colle  altre  estremamente  gla- 
bre; di  pappo  bianco,  pi  urite  ria  le  ; di 
ligule  esterne  porporeggianli  bella  parte 
di  sotto.  Ha  1'  abito  della  cicerbita  , ma 
n’è  distinta  per  l'athenio  rostrato  e pel 
pappo  meno  molle.  Cresce  nella  parte 
meridionale  della  Nuova-Olanda. 

Do  ci  e a ispida,  Dubyaea  liispida , Decanti  ., 
Coll.  Alerti  s ix,  tab.  19  ; et  Prodr.,  7, 
peg.  247;  Hieracium  ìùspidum  , Don, 
Prodr.  Fior.  Nep.,  *65  , non  Forsk.; 
Hitracium  heteranthum  , Wall.,  Cat. 
Comp.,  n.°  368.  Ha  il  fusto  ed  i rami 
rivestiti  di  peli  foschi  e ispidissimi  ; le 
foglie  ispidelte  , dentate  e amplessicauli , 
le  inferiori  ovaio-cuoriformi,  e decorrenti 
io  un  picciuolo  largamente  marginato  , 
le  superiori  sestili;  il  periclinio  ispidissi- 
mo. Cresce  nei  monti  delle  Indie  orien- 
tali, ad  Himalaya  e a Karuaon,  dove  fu 
raccolta  dal  Wallich. 

Seconda  Sezione. 

Cicerbitina,  Sonchidium , Decand., 

Pirici  inio  con  squarti  me  squarro- 
se  i ache  ni  tubercolosi  e scabri 
al  margine. 

O ss.  In  questa  sezione  rientra  il  genere 
lasiopus , Don,  non  Cass. 

Dobiea  ctreaBiTiNA,  Dubyaea  sonchoidea , 
Decand.,  Prodr. , 7,  pag.  247  ; Lasiopus 
sonc/toides  , Don  , Brit.  r ior.  Gard ., 
ter.  2,  lab.  346.  Questa  specie  è acaule, 
ed  ha  le  foglie  radicali,  pai ule,  bislunghe, 
quasi  macinate  , leggermente  spinoso- 
dentale,  glabre;  gli  scapi  irsuti,  terminati 
da  una  o due  culai  idi  ; il  periclinio  con 
squammc  ricurve  ed  acute  all'apice.  Cre- 
sce nell'Armenia.  (A.  B.) 

DUBOISIA.  ( Bot.  ) Duboisia  , genere  di 
piante  dùotiledoni,  mono la  le,  della  fa- 
miglia delle  solonacee  e della  didinamia 
angiospermia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato  : calice  bilabiato  ; 
corolla  quasi  campanulata  ; quattro  sla- 
mi didinami,  con  uu  quinto  filamento 
abortito;  uno  stilo  e uno  stimras.  Il  frutto 
è una  bacca  di  due  logge  polispcrme. 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto 
Brown,  non  conta  che  la  specie  seguente. 

• Duboisia  mioj*oba  , Duboisia  myoporoi- 
des , R.  Brow.,  Noo.-Holl.,  1,  jug.  448; 
SprcDg.,  Sjrst.  veg.,  2 * pag.  843,  Arbo- 


scello poco  alto,  lutto  glabro;  di  ramo- 
scelli guarniti  di  foglie  alterne,  semplici, 
intiere  ; di  fiori  disposti  in  pmnocchie 
ascellari  , accompagnali  da  brattee  cadu- 
che ; di  calice  corto,  bilabiato:  di  corolla 
campanulata  , un  poco  imbutiforme  , col 
lembo  diviso  in  cinque  lobi  quasi  uguali; 
di  stami  inseriti  in  fondo  della  corolla; 
di  stimma  capitalo  e intaccato.  Il  frutto 
e una  bacca  biloculare  , contenente  più 
semi  neri,  piccoli,  ovali.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda.  (Pota.) 

99  DUBOZIA.  (Bot.)  D ab aiìda , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  ri- 
nantere  , della  tribù  delle  senecionee  , 
e della  singenesia  poligamia  uguale  «lei 
Linneo,  cosi  caratterizzato:  calatide  mol- 
tiflora  , oraogama  ; periclinio  campana- 
lato , costituito  ila  circa  otto  squamine 
libere  , uniseriali,  reciprocamente  I'  una 
addossala  sull'  altra  ; corolle  tnbulose,  re- 
golari, di  cinque  denti  ; antere  non  co- 
date, brevemente  appendicolate , rette  da 
filamenti  appena  ingrossali  all'apice;  stim- 
mi dilatali,  acuti,  cigliati  ; achenio  irsu- 
to , bislungo  o piramidalo  a rovescio , 
con  areola  terminale  ; pappo  aniseriale  , 
ptleaceo,  con  palee  strette,  cigliale,  piu- 
mose. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Gandichand 
e adottalo  da  Hooker  e dagli  altri  bota- 
nici , é affine  al  genere  tridax  , e conta 
due  specie  esotiche  all'Europa  , le  auali 
sono  suffrutici  di  rami  strigilloso-pelosi  , 
leret-i  , fogliosi  all’apice  , inferiormente 
annulali  per  ragione  di  cicatrici;  di  foglie 
opposte  , sessili , rigide  , quasi  parallela- 
mente  vetiose,  dentate;  di  calatidi  aggre- 
gale io  racemi  pannocchiuli. 

Dubozia  piantaginea,  Dubautia  plantagi- 
nea , Gaulich-,  Bot.  Freyc.  Voy .,  4”®  * 
lab.  84;  Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  681  ; 
Less.,  Linnaea  (i83i)  pag.  iG4-  Ha  le 
foglie  amplessicauli , lineari  lanceolate  , 
acuminale,  crenate,  glabre;  la  pannocchia 
fogliosa  , costituita  da  culai  idi  fascicolate. 
Cresce  nelle  Isole  Sandwich  e O-Wahu. 

Dubozia  lassa  , Dubautia  laxa  , Hook,  et 
Ara.,  Bo >.  Beeck .,  87;  Decanti.,  Prodr., 
5 , pag.  G81.  Ha  le  foglie  bisluugo-lau- 
ceolalc  , attenuate  alla  base  , acutamente 
«leniate  a sega  , si rigoso- ispide  di  sotto  \ 
la  pannocchia  roriinbosa  , lassa,  alquanto 
nuda.  Cresce  nelle  isole  Sandwich.  (AB) 

••  DUBYAKA.  (Bot.)  V.  I>U»IE*.  (A.  B.) 

99  DUCALE  [Pesa].  (Boi.)  Nome  volgare 
del  fruito  ti'  una  varietà  del  pero  comune, 
pyrus  com  munii , Limi.  V.  Paio.  (A.  B.) 

* DUCE.  {Ittiol.)  Denominazione  specifica 
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di  un  Olacanto,  Hotacanthus  (lux , La- 
rép.,  Chaetodon  dnx , Limi.,  Chaetodon 
fasciatus , Bloch , 195,  Chaetodon  dia - 
canthus , Bo d«laerl  , eh*  è Mentito  con 
lA.anlopodo  «li  Boddaerl,  Acanthopodus 
Boddaerti  , Lacép.,  Chaetodon  Boddaer - 
/«,  Lin.  V.  Olacaeto  ed  àcastopodo. 

(I.  C.)  (F.  B.) 

DUCHESNEA.  (Boi.)  Duchesnea , genere 
di  piante  dicotiledoni  a Bori  completi  « 
polipetali,  della  famiglia  delle  rosacee  e 
c della  icosandria  poliginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
di  cinque  divisioni  ; cinque  pelali  ; nu- 
merosissimi stami  inseriti  sul  calice;  stili 
numerosi;  altrettanti  semi  collocali  so- 
pra un  ricettacolo  comune,  e formanti 
una  bacca  composta.  (Poia  ) 

Lo  Smith  , volendo  ricordare  i lavori 
che  il  Duchesne  ha  falli  sulle  fragole,  si 
giovò  del  suo  nome  per  indicare  questo 
genere  , stabilito  per  la  fragaria  indica 
dell’Aodrews , distinta  pei  semi  confor- 
mali in  piccole  bacche  come  schiacciale 
sul  ricettatolo  comune.  A nostro  avviso 
questo  genere  non  è forse  sufficiente- 
mente  caratterizzato  per  doversi  separare 
dalle  fragole.  (J.) 

*•  Tanto  il  Decan  lolle , quanto  lo 
Sprengel  c gli  altri  botanici,  hauno  con- 
venuto nell'opinione  qui  emessa  dal  Jus- 
sieu  circa  all*  insufficienza  di  caratteri, 
perchè  il  genere  duchesnea  dello  Smith 
dovesse  ammettersi  ; e però  hanno  giudi- 
dicalo  bene  di  rilasciar  la  specie,  che  ne 
era  tipo,  traile  fragole.  V.  Fragola  e la 
Tav.  187.  (A.  B.) 

DUCHESNIA.  (Bot.)  Il  nome  del  Du- 
chesne , che  presso  lo  Smith  aveva  ser- 
vito a indicare  un  genere  di  rosacee , 
come  all*  articolo  Dcchesnba  si  è detto, 
servi  pure  al  Cassini  per  distinguere  un 
nuovo  genere  di  sinan/ere  della  tribù 
naturale  «Ielle  inulee , a cui  più  tarli  egli 
ha  giudicato  meglio  di  sostituire  l'altro 
nome  di  francoeuria  , nel  che  ha  avuto 
per  seguace  il  Decandolle.  V.  Fea.vcoeo- 
zia.  (A.  B.) 

DUCHESSA.  ( lttiol .)  Denominazione  vol- 
gare ili  un  Olacanlo,  Holacanlhus  dux, 
Lacép.  V.  Olacauto.  (I.  C.) 

DUCHOLA.  { Bot.)  Piacque  all'Adanson  di 
sostituire  questo  nome  a quello  «li  om- 
phnlea  . generalmente  adottalo.  (J.) 

••  DUCHON.  ( Conch .)  Nome  che  Adanson 
(Viaggio  al  Senegai,  tav.  61  , pag.  4)  H 
dato  ad  una  coochiglielta  che  ha.  riferita 
al  geuere  Ciprea , e che  gli  autori  uon 
hanno  posta  nella  loro  lista  delle  specie;' 
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frattanto  era  facile  il  riconoscere  , dalla 
descrizione  e dalla  figura,  che  questa  con- 
chiglia non  apparteneva  al  genere  nel 
quale  era  stata  collocata.  Come  il  Bobi , 
il  Duchon  «leve  rientrare  nelle  Margi- 
oelle  , e crediam  pure  che  la  specie  «li 
cui  qui  parliamo,  sia  identica  con  la 
Marginella  interrotta  di  Lamark,  Mar - 
ginella  inter  rupia.  V.  Margirella.  (De- 
sti* yes,  Dim.  class,  di  St.  nat.%  torri . 
5-°,  pag.  635.) 

DUCO.  (Ornit.)  In  qoaìche  parte  «l'Italia 
applicasi  questo  nome  e quello  di  dugo 
al  gufo  reale,  Strix  Aciòo,  Linn.  (Ca.  D.) 

DUDAI.M  DEGLI  EBREI.  (Bot.)  France- 
sco Ernesto  Bruckroann  crede  che  il  tar- 
tufo sia  il  famoso  dudaim , menzionato 
nella  Genesi,  e del  quale  sì  giovò  Ra- 
chele per  eccitare  Giacobbe  all'amore. 
La  quale  opinione  egli  ha  esposta  in  una 
operetta  sopra  i tartufi  , per  lui  data  in 
luta»  ad  Helmstadt  nel  1720.  li  Virey  st 
avvisa  , il  che  a noi  sembra  molto  più 
probabile,  che  il  dudaim  sia  il  famoso 
salep  degli  Orientali , il  quale,  come  è 
noto,  uon  è formato  che  di  bulbi  secchi 
di  piante  del  genere  orchis.  (Lem.) 

Il  dudaim  della  Bibbia  è per  noi  una 
delle  specie  del  genere  musa.  Il  Forskael 
cita  altresì,  sotto  questo  medesimo  nome, 
una  varietà  del  popone  comune.  La  qual 
conformità  «li  nome  deriva  per  avventura 
dall'  essere  il  frutto  della  musa  alquanto 
simile  a un  piccolo  popone.  (J.) 

**  Lo  Sprengel  nelle  sue  Antiquitates 
botanicae  è d'opinione  che  il  dudaim 
rammentalo  nella  Genesi,  cip.  3o,  e nella 
Cantica,  c«p.  7 , sia  il  loto  dei  lotofagi, 
mimyphus  lotus  , farse  appoggiandosi  al- 
l'opinione d'Olao  Celsio,  il  quale  dice 
che  il  lolo  aflricano  , o dei  lolofagi,  è il 
dudaim  della  Bibbia,  vantato  per  l'odore 
e per  il  sapore.  I rabbini  antichi  dicono 
che  il  fratto  chiamato  dudaim  si  racco- 
glieva sull'albero  miich , albero  che  l'a- 
rabo Abou'l  Fadhli  assicura  essere  il  loto 
dei  Greci.  Ma  il  precitato  Sprengel  nella 
H istoria  rei  herbariae  (toro.  1.  pag.  17) 
dove  parla  delle  piaole  della  Bibbia  , 
crede  « he  il  dudaim  rammentatovi  sia  il 
cucumis  dudaim  di  Linneo,  o poponcino 
d'Egitto;  con  il  che  toma  a mettere  in 
campo  l'opinione  «lei  Colini.  Ed  infatti 
questo  |>opoocino  originario  dell’ Egitto, 
dell’Arabia  e di  lodo  l'Oriente  , è di 
forma  sferica,  di  scorza  radamente  e bre- 
vemente pelosa,  gialla  e macchiata  a strie 
interrotte  , longitudinali  , e come  tigrata 
di  scuro;  di  sapore  dolciastro  sugoso,  uon 
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sgradevole,  e di  odore  fragrantissimo,  ri- 
mile in  cerio  modo  a quello  dell'ana- 
nasso. Perciò  nel  tempo  che  questo  frutto 
alleila  la  risia  per  la  sua  forma  e colo- 
rilo, si  fa  ricercare  per  la  sua  fragranza; 
quindi  è mollo  probabile  che  questo  fosse 
il  dudaim  ricercato  da  Rachele  , per 
quanto  Hiiler  nel  suo  Hit rophy licori 
non  ammetta  questa  opinione  , fondan- 
dosi al  dovere  essere  frullo  di  un  .al- 
bero. 

Generalmente  quella  voce  ebraica  dii- 
daini,  è stata  tradotta  da  tulli  per  man- 
dragora: ma  è cerio  che  non  poteva  es- 
sere il  frutto  di  questa  pianta,  come  Olao 
Celsio  il  primo  lo  ha  fatto  vedere.  Io 
fatti,  sebbene  vi  sia  in  Toscana  una  va- 
rietà di  mandragora  che  produce  i frulli 
con  odore  analogo  a quello  dell' albicoc- 
che , pure  generalmente  la  mandragora 
fa  un  (rutto  insipido,  di  colore  giallastro 
e senza  odore  , cosa  che  non  combina 
colla  fragr.inza  e bontà  del  dudaim , tanto 
apprezzalo  dalla  genie  ebrea.  Ma  quello 
poi,  che  fa  certamente  escludere  essere  i 
frulli  di  mandragora  questo  dudaim  , si 
è la  loro  qualità  venefica  da  tulli  cono- 
sciuta , anche  nei  remotissimi  tempi.  E 
poiché  a taluno  è venuto  in  mente,  che 
non  i frutti  della  mandragora,  ma  la  tanto 
una  volta  maravigliosa  di  lei  radice  fosse 
quella  richiesta  da  Rachele  a Lia  sotto 
il  nome  di  dudaim\  così  anche  tale  opi- 
nione resta  abbattuta,  facendo  riflettere 
che  la  radice  di  mandragora,  come  lo  ri- 
leva anche  Hiiler,  è venefica  forse  più  dei 
frutti,  che  è acre,  di  cattivo  sapore,  senza 
odore  , e perciò  ben  lontana  per  queste 
sue  sgradevoli  caratteristiche  dal  fragran- 
tissimo dudaim. 

Altri  dicono  che  il  dudaim  siano  i 
gigli,  i quali  peraltro  io  ebraico  si  dicono 
schoschannin , altri  le  viole  che  gii  Ebrei 
bensì  chiamano  sigle,  ma  che  non  sono 
riole,  coriispondeudo  al  trijolium  caeru- 
leum  di  Linneo. 

Il  rabbino  Barese  bit  b dice  che  dudaim 
è il  maison  degli  Arabi,  ossia  il  croguiolo, 
cornus  mascula.  Altri  pretesero  (case  il 
frutto  della  musa  o banano,  delta  in  arabo 
mauzon , e che  secondo  il  De  Tussac  in 
greco  si  dice  dudain.  Pensarono  taluni 
fosse  il  pesco;  P interprete  biblico  Abessin 
lo  riferisce  alle  noci;  un  interprete  cal- 
deo della  Bibbia,  lo  riferì  aU'opobalsamo 
o balsamo  della  Mecca.  Chi  pretese  che 
fosse  il  gelsomino,  chi  i frutti  della  bella- 
donna, o quelli  di  rovo,  o gli  altri  del- 
l'alchechengi  , e Giunio  e Tremellio  i 


fiori  in  genere.  Il  rabbino  Jonelhan,  uno 
degli  interpreti  della  bibbi  a,  vuole  ehe 
sia  il  samsucus  di  Plinio,  il  quale  cor- 
risponderebbe t\Y  or jrganum  majoranoi- 
des , W.  L'opinione  di  Lentilio,  di  Lu- 
dovici, e ilei  Bruckmann,  che  fossero  tartufi 
quel  tanto  desiderato  dudaim , non  pare 
possa  sussistere,  mancando  in  essi  la  bel- 
lezza, e neppure  serahra  che  possano  es- 
sere il  ciclamino,  come  lo  voleva  il 
Rivelo,  non  avendo  questo  odore  nè  sa- 
pore. Fuller  opinò  che  fosse  un  filtro 

0 ammaliaraenlo,  e P Hiiler  che  fossero 
le  ciliegie. 

In  mezzo  a tutte  queste  di-parate  opi- 
nioni è difficile  il  potere  discifrare  la  ve- 
rità, e più  probabile  sembrerebbe  che  il 
dudaim  fosse  il  popone  ino  d'Egitto  o cu- 
cii mis  dudaim  di  sopra  rammentalo,  per- 
chè riunisce  odore  gratissimo  c bell'a- 
spetto, che,  come  si  rileva  dalla  Bibbia, 
sono  i caratteri  essenziali  del  dudaim. 

(A.  T.  T.) 

DÙDA-SALI.  (Boi.)  Il  Clusio  (.Exof.)  dice, 
che  il  legno  coluhrino  era  indicalo  con 
questo  nome  presso  gli  abitanti  delle  Ca- 
narie. Egli  ne  distingue  due  specie,  e ne 
dà  tale  descrizione,  « he  nou  può  riferirsi  né 
al  rhamnus  colubrinus  nè  allo  strjrchnos 
colubrina  , i quali  sono  i due  legni  co- 
lubrini  che  si  conoscano.  Queste  sue  de- 
scrizioni hanno  maggiori,  relazioni  ron 
certe  piante  erbacee  , e inclineremmo  a 
credere  che  quella  alla  quale  attribuisce 
delle  foglie  di  brionia,  che  sono  trafora- 
te , potesse  essere  qualche  draconlium. 

(J) 

DUDA-VALLI,  KUDICI  RODI.  ( Bot .) 
Nomi  malabarici  citali  dal  Rhéede  di  una 
pianta  apocinea,  di  frutto  e di  semi  come 
quelli  d di' asclepias  , ma  non  peranco 
riferita  dai  botanici  a questo  gemere  , 
per  non  estere  compiuta  le  «lescrizioue 
«lei  fiore.  (J.) 

DUDLEY  FOSSIL.  (Foss.)  È il  nome  che 
applicasi  in  Inghilterra  al  genere  dei 
crostacei  che  Bluraenhuch  aveva  chiamalo 
Entomolithus  paradoxus , ed  al  quale 
Brongniarl  ha  dato  quello  di  calimene. 

1 Tedeschi  lo  hau  chiamalo  trilobite.  V. 
Trilobite.  (D.  F.) 

••  DUDRESNAYA.  (Bot.)  Il  Bonneroaison 
indica,  sotto  questo  nome,  uu  genere  iden- 
tico col  batrachosptrmum.  (A.  B.) 

DUFOUREA.  (Bot.)  V.  Dofubba.  (Poir.) 

••  DUFR.  ( Conch .)  Conchiglia  indetermi- 
nata del  Mar  Rosso , che  diceri  ricerca- 
tissima al  Regno  di  Dar-Four,  come  pro- 
fumo, uso  ben  straordinario  per  una  con- 
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chiglia.  ( Bory  «le  Sainl-Vincent  « Dii. 
class,  di  St.  «a/.,  font.  b.°,  pag.  638.) 

**  DUFRESMA.  {Dot.)  Dt fresata,  genere 
di  piante  dicot ileiloni,  monopetale  «Iella 
famiglia  «Ielle  valerianee,  co»l  caratleriz- 
xalo  : «alii  e ron  lembo  I rifido,  ron  lobi 
ovali,  «eoli,  un  porbello  «linguali,  «h>po 

10  sboccia mento  persistenti,  articolali,  dcn- 
tati  a tega;  corolla  eoo  tulio  conico  a ro- 
vescio, «livido  in  cinque  lobi  rotondali; 
stami  fune  in  uurnero  «li  Ire;  stilo  ignoto. 

11  frollo  è membranaceo,  deiscente,  esler- 
nameule  villosissimo,  coronalo  all' apice 
«lai  lobi  «lei  calice  , «li viso  nell'  interno 
in  tre  logge,  una  «Ielle  quali  fertile, 
compianola  , le  altre  «lue  sterili , cilin- 
dra cee. 

11  Decaiulolle,  autore  «li  questo  genere. 

10  ha  intitolalo  a P.  Du fresile,  «lollore  in 
medicina  , che  ha  egregiamente  trattato 
delle  valeriatiee. 

Dcfbesma  orientale  , Difresnia  orienta- 
lis , Decani!.,  Coti.  Meni.,  vii  , lab.  3 ; 
et  Prodr.y  4 * pag.  ( *5.  Pianta  erbacea, 
bassa  e glabra  ; «li  fusto  suffruticoso  alla 
base  , quasi  semplice  ; «li  foglie  opposte, 
bislunghe  , intierissime  ; di  cime  ammuc- 
chiate , quasi  rapitale;  di  brattee  bi- 
slunghe, leggermente  patenti  , dentale  a 
sega.  1 fiori  sono  piccoli,  e,  giusta  l'esem- 
plare dal  qu.de  il  Decandolle  ha  «le«lotti 
1 caratteri  del  genere  e della  specie  , 
compariscono  «li  color  roseo,  e monoici 
forse  a cagione  «Pallori o.  Cresce  Ira  Mosul 
e Bagdad  , dove  la  raccolsero  P Olivier  et 

11  Bruguiere.  (A.  B.) 

DUFUREA.  {Bai)  Dufmrta  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiorì  completi,  mo- 
nopetali , regolari  , della  famiglia  delle 
conoohulacee  e «Iella  pcntanilria  mono - 
ginia  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
rati eri  zzalo  : calice  «li  cinque  divisioni  ,1 
le  due  esterne  più  grandi  , membranose  ,1 
reniformi  , colorate  , che  inviluppano  le; 
tre  interne;  una  corolla  imbutiforme,' 
con  lembo  pieghettalo;  cinque  slami,  con 
aulere  bilobe;  Povario  supero;  uno  stilo 
profondamente  bifido  , con  due  stimmi: 
glohulosi.  11  fruito  è una  cassuia  ibvi-j 
i uppa lo.  dal  calice  persistente  , di  due; 
logge , contenente  ciascuna  uno  o due; 
•croi. 

• Questo  genere  è stato  consacralo  dal 
Kunth  a Leone  Dufour,  medico  distia- 1 
tissimo,  il  quale  per  diversi  anni  percorse 
la  Spagna  , e vi  raccolse  e disegnò  molle 
piante  ed  insetti.  Allo  Sprengel  è pla- 
chilo di  sostituire  al  nome  dufourea  del 
JLunlb  quello  di  rcindwardlia , e dij 


togliere  questo  genere  dall'ordine  delle 
monoginie  e collocarlo  in  quello  delle 
di  girne. 

' Il  medesimo  nome  del  Dufour  aveva 
già  servilo  al  Bory  de  St  -Vincent  per 
indicare  un  genere  «Iella  famiglia  dei 
giunchi , che  il  Petit  •Thouars  c omprese 
poi  nel  suo  genere  tristi  cita,  e alPAgardh 
per  i tuli  care  un  genere  di  piante  aco- 
I ile-  ioni  «Iella  famiglia  dei  licheni  , che 
lo  Sprengel  riferisce  al  genere  parmelia . 
V.  Teistica,  Parmelia.  (A.  B.) 

Dofueea  di  foglie  gl  Dufourea  già  - 
brn , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Ifov» 
Gen.,  voi.  3,  pag.  1 1 4-  Arboscello  ram- 
picante, ramosissimo,  gucrnito  di  foglie 
alterile,  pire duolate,  ohovali,  ottuse,  mu- 
cronate, cuoriformi  alla  base,  membrano- 
se, venale,  reticolale,  glabre  in  ambe  le 
pagine  , sparse  di  punti  lucidi  , lunghe 
due  pollici  e mezzo,  larghe  uno  e mezzo  ; 
«li  picciuoli  cortissimi;  «li  peduncoli  ascel- 
lari, carichi  di  molti  fiori  pedicellali  ; di 
calici  glabri  , divisi  in  cinque  parti  , le 
due  esterne  grandissime,  diritte,  verdicce* 
quasi  lunghe  uo  pollice  , le  tre  interne 
bislunghe  , uu  poco  ottuse  , concave , 
lunghe  due  linee;  di  corolla  bianca  , 
più  lunga  del  calice,  con  tubo  colio.  Il 
frutto  è una  cassuia  «li  due  logge  mono- 
sperme. Questa  pianta  cresce  nell1  À- 
rnerica  meridionale  presso  S.  Francis*  o 
Solano. 

••  Questa  convoìvulaceR  presso  lo  Spren- 
gel ( Sjst  veg-,  1,  pag.  863)  corrisponde 
alla  reinwardtia  glabra.  (A.  B.) 

Ddfdeea  di  foglie  setacee,  Dufourea  re- 
ricea , Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl.,  A©?. 
Gen .,  voi.  3,  pag.  1 s 4 •»  l»b.  a»4-  Arbo- 
scello della  Nuova-Grana  la  , rampicante, 
ramosissimo  , provvisto  db  foglie  alterne  , 
picciuotale,  ovali,  ellittiche,  un  poco  ab- 
breviate verso  la  sommità  , ottuse,  mu- 
cronate, intiere,  cuoriformi  alla  base,  gla- 
bre, lustre  e punteggiate  di  sopra,  seiacce 
e giallastre  di  sotto,  lunghe  Ire  o quadro 
pollici,  larghe  due;  di  fiori  disposti  iu 
pannocchie  terminali,  fogliose,  quasi  di- 
cotome ; di  pedicelli  setacei  , accompa- 
gnati da  piccole  brattee  lineari  lanceolate  ; 
di  calice  con  due  grandi  fogboline  di 
color  rosa  o carnicino;  di  corolla  bianca, 
setacea,  alP  esterno,  più  lunga  «lei  calice; 
d'  ovario  setaceo,  di  due  logge,  contenente 
in  ciascuna  di  esse  due  ovuli.  (Foia.) 

Lo  Sprengel  addimanda  questa  spe- 
cie reinwardtia  sericea. 

La  dufourea  heterantha  del  Martina 
figura  presso  lo  Sprengel  nel  genere  eoa- 
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vofoulus,  tolto  la  indicazione  di  corwol- 
vulus  Martii.  V.  Cohvolvolo.  (A.  B.ì 
* DUGALDIA.  ( Bot .)  Dugaldia  [Corimbi- 
fere , Juss.;  Singenesia  poligamia  su- 1 
perflua,  Lion.]  Il  Ruuth  ha  descritto 
•olio  i nomi  di  actinea  integrifolia  e di 
actinea  chrysanlhemoides , due  piante  le 

3 itali,  giuria  le  sue  descrizioni  e le  figure 
el  Turpia,  ci  sembrano  differire  generi- 
camente dal  tipo  óeWactinea.  Per  la  qual 
cosa  noi  proponiamo  il  genere  dugaldia 
dedicato  al  celebre  filosofo  scozzese  Dugald- 
Stewart. 

Questo  nuovo  genere  ,o  sottogenere,  è 
bastantemente  distinto  dal  vero  actinea  : 
i.°  per  la  corona  costituita  da  molti  fiori; 
a.°  pel  periclinio  quasi  uguale  ai  fiori  del 
disco  e formato  di  squamme  numerose  , 
bitriseriali  ; 3.°  pel  clinanto  alquanto 
piano;  4 ° per  le  squammetline  del  pappo 
del  tutto  membranose,  cioè,  che  non  pre- 
sentano, come  neW actinea,  un  forte  nervo 
medio,  prolungato  superiormente  iu  una 
lunga  costola  filiforme,  barbellulala  ; 5.° 
per  le  corolle  del  disco  con  tubo  lungo; 

6.®  per  le  corolle  della  corona  con  lin- 
guetta gialla. 

Nella  dugaldia  integrifolia  , Nob., 
actinea  integrifolia , il  Kunlh  ha  tro- 
vato sul  clinanto  una  serie  di  squam- 
roelte  interposta  tra  la  corona  e il  disco: 
ma  questa  particolarità,  che  egli  non  ha 
osservata  nella  dugaldia  chrysanthemoi- 
des , ci  sembra  che  debba  qui  conside- 
rarsi, ugualmentechè  nel  genere  helenium , 
non  come  un  carattere  costante,  ma  come 
una  variazione  prodotta  da  qualche  causa 
accidentale.  (E.  Cass.) 

**  Il  Decaodolle  (Prodr.y  5,  pag.  66a)| 
si  avvisa,  anziché  adottare  come  genere 
distinto  il  dugaldia  del  Cassioi , di  riu-| 
Dirlo  al  genere  cephalophora  , dove  lo| 

• colloca  nella  sezione  seconda  che  egli 
appella  actinella  , dove  pure  iscrive  Va- 
ctinea  dello  stesso  Cassini,  non  che  l 'a- 
ctinella  del  Leasing  e del  Persoon  , l’a-j 
ctinea  del  Jussieu,  e diverse  specie  dV 
ctinea  dello  Sprengel.  (A.  B.) 

DUGLASIA.  (Bot.)  Douglasia , genere 
di  piante  dicotiledoni , monopetale,  della 
famiglia  delle  primulacee  , e della  pen- 
tandria  monoginia  del  Linneo,  così  ca- 
ratterizzato: calice  conico  a rovescio,  an- 
golato, di  cinque  denti  ; corolla  infundi- 
bo  li  forme,  con  tubo  ventricoso,  cou  lembo 
piano  , quinquefido  ; un  ovario  unilocu- 
lare, colla  placenta  centrale,  libera,  pedi- 
celiata,  fungiforme,  col  margine  diviso  in 
cinque  denti,  con  cinque  ovuli  opposti, 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  /jp. 
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ai  denti  della  placenta.  11  fruito  è una 
cassula  d1  una  sola  loggia  e di  cinque 
valve,  rivestita  dal  calice. 

Questo  genere,  affine  ai  generi  primula 
e androsace , è stalo  stabilito  dal  Lin- 
dley  , e non  è da  confonderti  col  don- 
glassia  dell'Houstoun  e deli'  Adanson,  che 
è un  genere  di  verLenacee , nè  coll'altro 
dello  Schreber  che  corrisjtonde  *\Vojwea 
dell'  Aublet,  AV  ehrhardia  dello  Scopoli, 
e al  colornandra  del  Necker,  e che  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  laurinee.  V. 
Dooglassia. 

Duglasia  nivale,  Douglasia  nivalis , Lindi., 
Quarterl.  Journ  (Jul.  lo  Dee.  1827),  pag. 
3fc3  ; Ant.  Spreng.,  Suppl.  Sjrst.  vcg., 
pag-  8,  n.°  8.  Frutice  rivestito  d'una 
p«d u via  rigida,  ramosa;  di  foglie  lineari, 
intierissime  , semi.implessicauli  ; di  fiori 
ascellari,  solitari,  porporini.  Cresce  tra  la 
neve  delle  scogliere  montuose  dell’ Ame- 
rica boreale,  dove  fu  trovalo  in  fiore  nel 
mese  d’aprile  dal  viaggiatore  indefesso  , 
David  Douglas,  al  quale  il  Lindley  volle 
intitolar  questo  genere  (A.  B) 

DUGO.  (Ornit.)  Uno  fra  i nomi  italiani  del 
gufo  reale,  Strix  bubo  , Linn.,  che  in 
qualche  dipartimento  meridionale  della 
Francia  chiamasi  dugon . (Cu.  D.) 

M DUGON.  (Mamm.)  V.  Dogong.  (F.  B.) 
DUGON.  (Ornit.)  V.  Dogo.  (Ch.  D ) 
DUGONG.  (Mamm.)  Genere  di  cetacei  sta- 
bilito da  Lacépède,  caratterizzato  da  ma- 
scellari composti  di  due  coni  accosti  pa- 
rallelamente nei  penultimi  molari  , e 
di  un  solo  cono  unicamente  per  gli  altri  ; 
«la  «lue  difese  o grossi  denti  incisivi  di- 
retti in  basso  e sporgenti  sotto  il  muso; 
da  labbra  fornite  di  baffi  e da  una  coda 
divisa  in  due  lobi. 

Fino  alle  laboriose  e coraggifise  spedi- 
zioni di  Diard  e Duvaucel,  giovani  viag- 
giatori francesi  occupati  da  sei  anni  in  quà 
nell’  esplorare  la  storia  naturale  «lei  «conti- 
nente Indiano  e del  suo  Arcipelago,  non 
si  erano  avute  sul  Dugong  che  notizie 
molto  inesatte,  e la  maggior  parie  mesco- 
late di  favole.  Bisogna  bmO  eccettuarne 
la  nota  e i disegni  dati  da  Camper,  tom. 
a,  fig  a e 3 della  tav.  7,  ove  ha  pure  in- 
serito quello  a mezza  marchia  della  figura 
già  pubblicata  nella  collezione  delle  ta- 
vole «lei  libraio  Reuar«l,  tav.  34,  n.°  180. 
Risulta,  dice  Camper,  dopo  aver  parago- 
nala con  gli  anteriori  racconti  , una  de- 
scrizione e gli  sbozzi  di  un  giovane  Du- 
gong  inviati  ila  Baiavi»  «lai  «iottor  Van- 
dersieege  , esser  mollo  tempo  che  cono- 
scesi  sotto  il  nome  di  Dou  Joung,  Vacca 
85 
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marina,  un  certo  pesce  che  respira  per  i 
polmoni,  ha  le  mammelle  situate  davanti 
al  petto  fra  le  pinne,  con  una  barba  at- 
torno alle  labbra.  Cuvier  (0»«  fossili  , 
fora.  5.°)  avendo  data  la  descrizione  dello 
scheletro  del  Dugong,  e Federigo  Cuvier 
(Marniti.  Ih.,  3 * dozzina),  quella  dell'Ani- 
male intero  e vivente  , secondo  le  note 
sulle  quali  Diard  e Duvaurel  avevano  com- 
posta una  Memoria  inedita  , da  loro  di- 
retta a Banks  ; finalmente  , Stamford 
fUffles  avendo,  sulle  loro  osservazioni, 
scritta  la  picroia  Memoria  inserita  nelle 
Transazioni  filosofiche  del  i8ao;  ed  Ave- 
rardo Home  , sopra  i pezzi  egualmente 
raccolti  dai  nostri  rorapalriolli , avendo 
redatto  un  supplemento  a quella  Memo- 
ria ( ibid .,  pag.  3i5),  ove  descrive  e rap- 
presenta l'animale,  il  suo  scheletro  e di- 
verse pirli  della  sua  sfeiirnologia  ; ab- 
biamo oggidì  più  esatte  notizie  sul  Du- 
gong che  sulla  maggior  pule  degli  altri 
Cetacei. 

Per  la  diversità  dei  racconti  più  o meno 
favolosi  dei  viaggiatori  sul  Dugong  , e 
specialmente  per  l'assoluta  mancanza  di 
figura  di  quest' Animale  (poiché  quella 
di  Renard,  sopraccitata,  era  rimasta  igno- 
rata, nè  fu  scoperta  da  Camper  che  nel- 
l'occasione delle  note  e dei  disegni  che 
ricevè  da  Bafavia),  gli  zoologi,  quelli  an- 
cora che  scrissero  posteriormente  alla  pub- 
blicazione della  figura  e della  descrizione 
che  diè  Daubenton  di  un  cranio  intero 
in  ottima  conservazione,  posero  il  Dugong 
col  Tricheco,  riunendovi  il  Manato.  Esi- 
stevano pure,  come  osserva  Cuvier  , una 
figura  ed  una  descrizione,  eziandìo  ante- 
riori , del  Dugong  nel  Viaggio  di  Le- 
gnai (Ioni.  1,  pag.  93)  , ma  era  sotto  il 
nome  di  Mattalo.  Ed  iu  quella  epoca,  la 
notabile  distanza  delle  patrie  degli  Ani 
mali  non  era  suscettibile  di  far  neppur 
credere  differenza  specifica  fra  animali 
presunti  identici.  Perciò,  auro  «lofio  Cam- 
per e fino  a Cuvier,  tulli  i naturalisti, 
parlando  del  Manalo,  gli  assegnavano  per 
patria,  oltre  alle  rive  interln  pi-  ali  dell'A- 
tlantico , tutte  le  rive  dell’  Oceano  In- 
diano, ove,  sotto  questo  medesimo  nome, 
era  questione  del  Dugong.  Buffon  (Tom. 
l3.°,  pag.  3^6)  aveva  pertanto  ricono- 
stinto  l'esistenza  del  Dugong,  come  spe- 
cie differente  dal  Manato  « sulla  descri- 
zione ilei  cranio  falla  da  Daubenton  ; e 
do  una  citazione  del  viaggio  di  Barche- 
vvitz  (in  tedesco  , Erfurl  , i ^5 1 ) % aveva 
saputo  che  il  Dugoug  si  trovava  alle  Fi- 
lippine. Ma  nonostante  la  figura  del  era- 
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nio  in  Buffon , la  quale  mostra  le  difese 
del  Dugong  fissate  negli  intermassillari  , 
siccome  egualmente  erano  state  osservale 
le  difese  nel  Tricheco,  non  si  prestò  at- 
tenzione alla  differenza  della  loro  situa- 
zione , e si  fece  sempre  del  Dugong  un 
Tricheco.  Lo  che  non  «leve  recar  mara- 
viglia, giacché  si  riferiva  pure  al  mede, 
simo  genere  il  Manalo  che  manca  di  di- 
fese.  Perciò,  Shaw  (Geo.  Z-kjI.,  toni.  I, 
part.  I) , aucor  dopo  che  Camper  avesse 
indicate  queste  differenze  e data  l'intera 
figura  dell'  animale  , fece  esso  pure  del 
Dugong  un  Tricheco. 

Il  ravvicinamento  dei  Manali  e dei 
Dugong  era  assai  più  naturale,  per  U 
loro  fisonoroìa  , di  quello  di  questi  due 
g neri  coi  Trichechi  che  sono  quadru- 
pedi al  pari  delle  foche,  mentre  i Dugong 
ed  i Manali  mancano  di  membra  poste- 
riori come  gli  altri  Cetacei. 

Se  anco  nette  leste  ossee,  si  fa  astra- 
zione dai  denti  e dal  rigonfiamento  ar- 
cuato degli  intermassillari  , sorprende  la 
rassomiglianza  «Iella  costruzione  di  siffatte 
teste  , ed  anco  la  proporzione  delle  loro 
parti.  ss  Le  connessioni  delle  ossa,  dice 
Cuvier  ( toc.  cit.  ) , la  loro  generai  se- 
zione ec.,  sono  presso  a poco  le  medesi- 
me, e vedrai  che  per  cangiare  una  lesta 
di  Manato  con  quella  di  un  Dugong,  ba- 
sterebbe il  rigonfiare  ed  allungare  le  sue 
ossa  intermassillari,  per  (torvi  le  difese  , 
ed  il  curvare  verso  il  basso  la  sinfisi  «Iella 
mascella  inferiore  , per  conformarla  all'in- 
flessione «Iella  superiore;  il  muso  allora 
prenderebbe  la  forma  che  ha  nel  Dugong, 
e le  narici  si  rialzerebbero  come  lo  sono 
in  quest'animale;  in  una  parola  , direb- 
besi  che  il  Manalo  non  è che  un  Dugong 
le  di  coi  difese  non  sono  sviluppale  ss. 
Ma  vedremo  che  vi  sono  altre  differenze 
le  quali  impediscono  di  comperare  que- 
sti due  Animali  come  identici,  e distinti 
solamente  da  un  grado  di  maggiore  o 
minore  sviluppo. 

1. °  I denti  sono  a guisa  di  rooi,  i di 
cui  apici  sono  dapprincipio  irregolarmente 
divisi  in  piccoli  tubercoli;  ma  consuman- 
dosi, non  mostrano  che  una  corona  piatta 
e liscia;  ed  il  maggiore,  eh' è il  quarto 
nel  giovane,  è il  solo  formalo  «li  due  coni 
arrosti  (Cuv.,  loc.  CI/,  taV.  30,  fig.  3). 

I molari  «lei  Manato  somigliano  al  con- 
trario a quelli  del  Tapiro. 

2. °  Vi  sono  nel  Dugong  diciolto  co- 
stole,  ventisette  vertebre  caudali  e for»e 
più,  sette  vertebre  cervicali,  e vesligia  «li 
bacino,  analoghe  a quelle  degli  altri  Ce- 
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Urei,  e che  hanno  qualche  analogìa  per 
la  forma  con  le  clavicole  dell’uomo;  nel 
Manato,  non  vi  sono  che  sedici  costole  , 
ventiquattro  vertebre  caudali,  sei  vertebre 
cervicali  , e nessun  vestigio  di  bacino  , 
secondo  le  dissezioni  di  C.uvier,  Dauben- 
lon  ed  Averardo  llome. 

L'enorme  sviluppo  degli  intermassillari 
del  Dugong  conduce  l'apertura  delle  sue 
narici  quasi  nel  mezzo  del  vertice , come 
nelle  Balene.  La  fossa  dell'etmoide  è di- 
visa iu  due  cavità  semplici , mollo  discoste 
I una  dall'altra  , e terminal. 1 in  avauli  da 
due  o Ire  piccoli  orifizii;  l'odorato  dun- 
que deve  essere  mollo  ottuso,  li  foro  ot- 
tico è un  lungo  canale  angusto  , e la  re- 
lativa pii  «olezza  ilei  globo  dell'oc*  Ilio 
eh'  è sferico  annunzia  ben  poca  energìa 
nel  senso  della  vista.  La  inascella  infe- 
riore preinle  un'  altezza  corrispondente 
alla  curva  ed  mIIb  lunghezza  delle  ossa 
inlerraassillari.  La  qual  parte,  co»ì  tron- 
cala c declive,  mostra  da  ambedue  i lati, 
nell’adulto  , gli  avanzi  di  tre  o quattro 
alveoli,  ed  Averardo  Home  ha  scoperti 
in  uu  individuo  due  piccoli  denti  ap- 
puntali in  due  di  questi  alveoli.  Da  uua 
giovane  mascella  portata  dalla  baia  dei 
Cani-marini  da  Qooy  e Gaimanl,  Covier 
giudica  che  il  regolar  numero  dei  ma- 
scellari del  Dugnng  sia  di  cinque  dap- 
pertutto. L'omero,  dice  sempre  Cuvier, 
é mollo  più  grosso  e più  torto  che  nel 
Ma  italo  , la  sua  cresta  deltoide»  è più 
rilevata.  I^c  ossa  «lei  braccio  anteriore  sono 
uu  poco  più  gro'se  in  proporzione  che 
nel  Manato  ; tua  la  loro  forma  è la  medesi- 
ma, e sono  egualmente  saldale  alle  loro  due 
estremità.  Non  vi  sono  , disposte  su  due 
file  , che  quattio  ossa  al  carpo;  quello 
del  Ma  nato  ne  ha  sei.  Il  pollice  , come 
nel  Manalo,  e ridotto  ad  un  metacarpio 
appuntalo.  Gli  altri  «liti  hanno  l’ ordi- 
nario numero  «li  falangi,  le  ultime  delle 
quali  sono  compresse  ed  ottuse. 

Quantunque  i Malesi,  secondo  Diard  e 
Duyaurel  , distinguano  due  Dugoug  , il 
primo  che  chiamano  Bunban  , e l'altro 
B untai  che  sarebbe  più  grosso  e più 
corto,  siccome  questi  animali  i quali  so- 
lamente differirebbero  per  tali  leggieri 
caratteri  vivono  nei  medesimi  mari  , è 
poco  presumibile  che  queste  differenze 
fieno  specifiche.  Il  qual  genere  non  sem- 
bra dunque  composto  che  di  uua  sola 
specie,  la  quale  in  Oriente  ha  ricevuti  i 
medesimi  nomi  comparativi  in  tutte  le 
lingue,  come  il  Manalo  sulle  rive  affri- 
caue  o anici  it  ane  dell’  Atlantico.  La  pa- 


rola malese  Dugong  ( Dou-Joung ) signi- 
fica Vacca-marina  ; è pure  il  nome  che 
gli  danno  nella  loro  lingua  gli  Olandesi 
dell'Arcipelago  Asiatico  (Zee-Koe).  Al- 
cuni viaggiatori  P hanno  egualmente  chia- 
mato Sirena,  Pesce  Donna,  Pesce  Donay 
Pisce  Afuger  in  spaglinolo  ed  iu  porto- 
ghese , nomi  che  questi  medesimi  popoli 
hanno  attribuito  in  America  al  M-malo. 

Dogokg.  Trichccus  Dugong^Grae\.\  Matura, 
lit , 3 * dozzina  , e Trans,  fil.  ( toc  eit.) 
Scheletro  e Granii,  Cuvier,  0>sa  fossili. 
Toni.  5.°,  tav.  19  e 20.  Questa  specie , 
th'è  unica  fino  al  presente,  dice  Cuvier 
(loc.  ci/.),  ha  le  maggiori  analogie  esterne 
col  Minilo,  dal  quale  non  differisce  che 
per  la  pinna  falciforme,  per  la  mancanza 
di  unghie  alle  pinne  pettorali  , e per  il 
labbro  superiore  prolungalo  e penduto  , 
simile  a prima  vista  ad  una  proboscide 
elefantina  che  fosse  stala  troncata  un  poco 
inferiormente  alla  bocca;  ricoperto  lutto 
di  uu  cuoio  grosso  , turchiniccio  , con 
macchie  più  cupe  sui  fianchi  , c bianca- 
stre sotto  il  ventre  , ha  il  muso  peloso 
o piuttosto  armalo  di  spine  «oroee,  le 
quali  sulle  labbra  ove  sono  più  luughe  , 
hanno  quasi  uu  pollice.  Le  parti  delle 
sue  mascelle  che  prendono  le  erbe  sono 
piene  di  verruche  cornee.  La  faccia  orale 
delle  gote  è tutta  coperta  di  peli.  La 
lingua  è corta,  stretta,  in  gran  parte  ade- 
rente e fornita  da  ambedue  i lati  della 
base  di  unaglaudula  cali*  iforme.  Gli  occhi 
piccoli  e copertissimi  banuo  una  terza 
palpebra.  L’orifizio  dell'orecchio  è mollo 
piccolo,  il  quale,  unitamente  all'occhio  ed 
alla  narice,  si  trova  quasi  sopra  una  me- 
desima linea  presso  a poco  parallela  al- 
l' asse  del  corpo.  I margini  «Ielle  pione 
sono  callosi.  Vi  ha  una  mammella  da  am- 
bedue i lati  del  petto.  La  verga,  lunga  e 
grossa,  finisce  in  un  glande  bilobo  dal  di  cui 
mezzo  esce  una  punta  ove  vedesi  l’ori- 
fizio «teli1  uretra.  La  laringe  non  somiglia 
a quella  «lei  Cetacei  , nè  forma  un  tubo 
che  sbocca  posteriormente  alle  narici.  L’e- 
sofago fa  capo  nel  mezzo  di  una  parte 
ovale  terminata  a sinistra  «la  una  corta 
cavità  cieca  ionica,  e separala,  per  via  di 
una  leggiera  strozzatura,  da  uua  parte  bi- 
slunga terminata  al  piloro.  Sulla  strozza- 
tura vedoosi  due  specie  di  ciechi  cilin- 
drici, più  lunghi  e più  sottili  di  quelli 
del  mainilo;  internamente,  veggono  nella 
[sarte  ovale  due  gruppi  di  glandule.  Il 
duodeoo  è internamente  reticolato  da 
pieghe  in  ambedue  Ì sensi.  Tulio  P inte- 
stino ha  quattordici  volte  la  lunghezza 
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ilei!’  animale.  I due  ventricoli  del  cuore 
sono  staccali  l’uno  dall'altro,  lo  che  fai 
comparire  il  cuore  profondamente  bilobo! 
alla  sua  punta. 

Quest'animale  è più  comune  nello  stretto' 
di  Singapour  che  in  verun  altro  luogo 
dell’  Ar*  il*? lago  delle  Indie.  Dal  cita-) 
lo  passo  di  Cristoforo  Barche witz,  ab-; 
hiam  rilevato  che  pure  abita  le  Filippine., 
Dainpier  io  indica  a Min  lamio  ed  alla 
Nuova-Olanda  sotto  il  nome  di  Manalo.j 
Esiste  egli  pure  sulla  costa  orientale  dii 
Affrica , come  polrehbesi  concludere  dai 
racconti  dei  viaggiatori  che  vi  raramen-, 
taiio  il  Manato?  Poiché  è ben  certo  chel 
esiste  sulle  coste  della  Nuova-Olanda  ,! 
nella  baia  dei  Cani-Marini  , e siccome) 
questa  distanza  dell’ Arcipelago  indiano  è! 
assai  troppo  grande  da  poter  supporsi | 
che  i Dugong  vi  si  *ieno  propagati  peri 
emigrazione,  giacché  in  nessuna  parte! 
escono  dai  bassi  fondi  prossimi  alle  rive, 
sono  evidentemente  auloHoni  in  Auslra- 
lasia.  La  loro  carne  stimasi  dai  Malesi 
una  deliziosa  vivanda  , e si  riterba  per  i 
principi  , somigliando  a quella  del  bove. 
Durante  la  notte  si  getta  la  fiocina  a| 
quest’animale.  Non  se  ne  prendono  mai 
individui  che  abbiano  nove  o dieci  piedi,1 
giacché  quelli  di  tal  lunghezza  quasi  sem- 
pre si  salvano.  Sono  più  numerosi  a Sin- 
gapour quando  regna  il  monsone  del  Nord, 
che  nel  corso  dell’  altro.  V.  la  Tav. 
ji  73.  ( Antonio  Desrnoulins  , Dii.  class, 
di  Si.  naf.y  tom.  5.°,  pag.  63#  e seg.  ) 

DUGORTIA.  (Hot.)  Nome  sostituito  dallo 
Scopoli  per  il  pannar!  della  Cujenna , 
parinarium , descritto  dall  Aublet , che  lo 
Schreber  distingue  con  quello  di  petro- 
carya.  Il  Gmelin  cita  questi  due  nomi 
come  rappresentanti  due  differenti  generi. 

(J) 

M DUIIALDEA.  (Boi.)  V.  Dcaldba.  (A.  B.) 

DUIIAMELIA.  (Boi.)  Il  Dombey  aveva 
rosi  appellata  una  pianta,  che  trovasi  es- 
sere la  stessa  della  mangi  illa  del  Jussieu. 
Il  Persomi  (Syn.  Plani.)  ha  sostituito  il 
nome  di  duftamelia  a quello  di  hamelia; 
nel  che  non  è stato  seguilo.  V.  Amelia  , 
Hamelia.  (Pota  ) 

DUIRER  , o DUIRER-BOCR.  (Mamm.) 
Nome  che  gli  Olandesi  applicano  ad  una 
specie  di  antilope  del  Capo,  tutta  bruna, 
c che  fìnqul  rouoscesi  per  quel  tanto  che 
ne  dire  Barrow.  Il  qual  nome  significa 
che  affonda , ed  è stalo  assegnalo  a que- 
st'antilope per  i salti  che  fa  quando  vuol 
nascondersi  nelle  macchie.  (F.  C.) 
DUIRER-BOCR.  (Mamm.)  V.  Duikeb. 
(F.  C.) 


DUINGOAK.  (Ormi.)  Secondo  Ollon  Fa- 
bricio  , i Groenlandesi  così  chiamano  la 
colombella,  Columba  oenas , Lino.,  lav. 
i3o  di  Frisi  h.  (Ch.  D.) 

DULACEA.  (Boi.)  Il  Necker  adopera  que- 
sto nome  per  indicare  il  coupi  della 
Cujenna,  rh’è  Vacioa  dell'Aublel  e l’ocsa 
dello  Schreber.  (J.) 

DULB.  (Dot.)  Nome  arabo  del  platano  del 
Levante  , secondo  il  Dalechampio  e il 
Rauwolf;  la  qual  pianta  al  riferire  del 
For'kael , é detta  schinar  nei  dintorni 
«lei  Cairo.  (J.) 

DULCAMARA.  (Boi.)  Il  Dodoueo  e il 
Dalechampio  indicano,  sotto  questo  nome, 
una  specie  di  solano  , solarium  dulca- 
mara , Linn.,  le  cui  virtù  medicinali  si 
tmv.ino  minutamente  esposte  nelle  opere 
di  materia  medica.  Il  Cesalpino,  citato  da 
Gaspero  Bauhino,  opina  che  possa  essere 
il  salicastrum  di  Plinio;  ed  altri  dicono 
che  sia  la  seconda  specie  di  cyclaminus 
di  Diosroride  e il  melotron  di  Teofrasto. 

Di  questo  solano  il  Medicus  e il  Moeoch 
fanno  un  geuere  distìnto,  sotto  il  nome 
di  dulcamara , caratterizzandolo  da  alcune 
macchie  che  s’incontrano  nell’interno  della 
corolla,  e da  una  bacca  di  forma  ovoide: 
caratteri,  che  dalla  generalità  del  botanici 
tono  stati  dichiarati  insufficienti  per  se- 
pirare  questa  pianta  dai  solani.  (J.) 

M DULCARINA.  (Chim.)  Il  Desfosses  ha 
annunzialo,  sotto  questo  nome,  l’esistenza 
d’  uu  principio  particolare  nei  fusti  del 
solanum  dulcamara  , Lino.,  che  forse  è 
la  stessa  rosa  del  picroglycion  sostanza 
che  il  Pfaff  e il  Biltz  hanno  pur  riscon- 
trata in  questi  medesimi  fusti,  avendola 
il  primo  ottenuta  allo  stato  d’estratto  di 
un  sapore  Ira  il  dolce  e l’amaro,  e il 
secondo  allo  stato  cristallino,  priva  d’ogni 
indizio  di  solanina,  deilo  stesso  sapore 
dolce  amaro  del  materiale  estrai liforme  del 
Pfaff.  Torneremo  a parlare  di  questa  so- 
stanza affari.  Solanina.  (A.  B ) 
DU-LIAM.  (Boi.)  V.  Dubiaoit.  (J.) 

DULCICHINUM.  (Boi.)  Il  Gesnero  ed  altri 
indicavano  con  questo  nome  il  cyperus 
esculentus  , le  cui  radici  sono  costituite 
da  lubercoletli  buoni  a roaogiarsi.  E Ga- 
spero Bauhiuo,  laddove  parla  di  questa 
pianta,  dice  pure  che  corrisponde  alla  ma- 
li  natimi  la  di  Teofrasto  e degli  Egiziani, 
all 'anthalium  di  Plinio,  al  trasi  del  Mat- 
tioli , del  Clusio  e dei  Veronesi , all*  ha - 
bcl-assis , o granum  alzeelen  degli  Arabi, 
all’  habaiis  del  Porta , ai  dulcigini  dei 
Veneziani  , all’ holoconitis  d’Ippocrate  , 
allo  margarilae  aegyptiae  «T  Aristotele. 
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Giova  avvertire  «li  non  confondere  questo 
cipero  con  quello  ilei  Rumilo  , già  men- 
zionalo all'articolo  Chabazizi.  (J.) 

DULClFlDA  . (Bot.)  Al  riferire  .lei  Dodo- 
neo,  è questo  uno  dei  nomi  latini  dato 
alla  peonia.  (J  ) 

DULCIGIM.  ( Boi .)  V.  Dolci,  hi num  (J.) 

M DULE , Dules.  (Ittiol.)  Genere  di  pesci 
dell'ordine  degli  Acanto! levigli  , della  fa- 
miglia dei  peri  oidi,  stabilito  da  Cuvier, 
che  gli  assegna  per  caratteri:  opercolo 
terminato,  come  nei  ceutropristi,  da  spi- 
ne ; preopercolo  dentellato;  denti  a pel  di 
velluto;  membrana  branchiale  roti  soli 
sei  raggi. 

Ve  ne  ha  una  specie,  Dules  rupe- 
strix,  Cnv.,  nelle  acque  dolci  dell'isola 
di  Borbone,  e dell'isola  di  Francia, 
presso  a poco  dell'appircnza  di  una  rei- 
nn  , stimala  per  il  suo  sapore,  ch’é  iden- 
tica col  Centropomo  di  scoglio  di  Lacé- 
pèdc  , IV  , 273.  Fan  parte  egualmente  di 
questo  genere  il  Dules  auriga , Cuv.  e 
Vnl.,  Ili,  5i , il  Dules  taeniurus , i&id.. 
53,  e le  altre  specie  descritte  in  quel 
terzo  volume.  (F.  B.) 

" DULES  {Iniol.)  Denominazione  latina 
del  genere  Dule.  V.  Dole.  (F.  B.) 

DULIA.  (Boi.)  L'Adanson  distingue  con 
questo  nome  il  ledum  «lei  Linneo,  ge- 
nere della  famiglia  delle  rodoracee.  (J.) 

DUL.ICHIO.  ( Bot .)  Dulichium , genere  di 
piante  monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
ciperacee  e della  triandria  monoginia 
«lei  Linneo  , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: spighe  quasi  in  racemi  ascellari; 
spighette  lineari  , lanceolate,  un  poco 
compresse,  costituite  da  squamme  seghet- 
tate, quasi  biseriali;  tre  stami  ; un  ovario 
circondato  da  setole  rigide  e sovrastato 
d*a  uno  stilo  lunghissimo  e bifido  ; un 
seme  lineare. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal  Pcr- 
soon  per  una  pianta,  che  in  tempi  diversi 
ha  figuralo  in  diversi  generi , come  tra 
gli  stirpi,  tra  i ciperi  e tra  gli  scheni,  e 
per  la  quale  il  Richard  formò  un  genere 
l»artir<>l» re , non  mai  dato  in  Iure,  sotto 
il  nome  di  p/euranthus. 

Dolicoiq  spataceo,  Dulichium  spathaceum , 
Pcrs.,  Syn.y  1 , pag.  65;  Cyperus  spa - 
thactus,  V\il|d.;  Schoenus  spathaceus  , 
Lino.,  Spec-i  Cyperus  ferrugineus*  Linn., 
Spec.i  edit.  1;  Scirpus  spathaceus , Mx., 
Amer.\  Schoenus  angustifolius , Vahl, 
Enum.\  Pluk.,  Alm.y  lab*.  3oi , fig  1 ; 
Mori».,  H i/t.  3,  §.  8,  tab.  3,  fig.  17.  Ha 
gli  scapi  diritti,  cilindrici,  del  tutto  co- 
perti dalle  guaine  delle  foglie,  alti  quanto 


una  canna  da  zucchero;  le  foglie  nnme- 
rose,  lineari,  ravvicinate,  liscissime,  fun- 

{rhe  due  pollici,  gradatamente  più  corte; 
e guaine  lunghe  un  pollice  e mezzo  , 
striate,  brune  c marginale  all'orifizio;  i 
picciuoli  solitari,  filiformi,  compressi,  un 
poco  dentellati,  situali  alternativamente 
nelle  guaine  superiori  delle  foglie,  e più 
luughi  di  esse,  terminali  da  racerurlli 
composti  di  spighe  scssili,  alterne  cilin- 
driche, suhulatc,  un  poco  remote,  lunghe 
mezzo  pollice,  contenenti  circa  a sei  fiori; 
le  squamme  liueari,  lanceolate,  membra- 
nose, striale,  ferruginee  ai  margini,  colla 
inferiore  sterile;  l'ovario  circondato  da 
circa  sedici  setole  ferruginose,  dentellate  ; 
un  seme  lineare  , alquanto  compresso. 
Questa  specie  cresce  nella  Virginia  e in 
diverse  altre  contrade  dell'America  set- 
tentrionale. 

* Dclicbio  del  Canada',  Dulichium  ca - 
nadense , Per».,  Syn.;  Spreng.,  Syst.  veg.y 
1,  pag.  19^-  Questa  specie  nativa  del  Ca- 
nadà,  si  distingue  pe’ fiori  disposti  in  ra- 
cemi semplici,  pannocchiuti,  per  le  spi- 
ghette po  o numerose , diritte,  costituite 
da  dieci  fiori  circa.  (Poli.) 

DULICHIUM.  (Bot.)  V.  Dolicbio.  (Foie.) 
DULLAHA.  (Bot.)  Al  riferire  del  Rau- 
wolf,  il  cocomero , cucurbita  citrullus  , 
Lino.,  indicava**!  con  questo  nome  da 
Serapione.  (J.) 

DULO,  Dulus.  ( Ornit .)  Vieillot  ha  stabi- 
lito sotto  il  nome  di  esclave , schiavo, 
un  genere  di  uccelli  del  suo  ordine  dei 
silvani  e della  famiglia  dei  cantori , che 
ha  chiamalo  io  Ialino  dulus , ed  al  quale 
ha  assegnalo  per  caratteri  un  becco  al- 
quanto robusto,  convesso  sopra,  lateral- 
mente compresso;  la  raandibula  superiore 
un  poco  arcuata,  smarginala  verso  la  ci- 
ma; l'inferiore  diritta;  le  narici  rotonde, 
nude;  la  lingua  cartilaginea,  bifida  alla 
punta;  la  penna  spuria  delle  ali  corta;  la 
seconda  e terza  remigante  più  lunghe. 

La  sola  specie  di  questo  genere  è il 
Dolo  o Schiavo  dei  palmisti,  Dulus 
palmarum , Vieillot,  identico  con  la  Ta- 
nagra  schiava,  Tanagra  dominica,  Linn. 
e Lalh.,  lav.  color,  di  Buffon,  n.°  i56  , 
fig.  2.  Quest'uccello,  lungo  circa  sei  pol- 
lici , è della  grossezza  della  passera.  La 
testa  e le  parli  sujieriori  del  corpo  sono 
brune , con  un  roescuglio  di  olivastro 
sulle  ali  e sulla  coda,  la  quale  é un  poco 
bifida.  Le  parti  inferiori  sono  .li  un 
bianco  sudicio,  variato  di  macchie  longi- 
tudinali brune,  che  occupano  il  centro 
di  ogni  penna.  Il  becco  ed  i piedi  sono 
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grigi  bruni.  L'abito  «Iella  femmina  non 
ha  i reflessi  verdognoli  che  offre,  in  al- 
cuni punii,  quello  «lei  maschio 

Gli  autori  sono  fioco  d’accordo  sull’o- 
rigine «lei  nume  «li  questi  uccelli , sulle 
loro  abitudini  e sulle  «.ostarne  delle  quali 
si  cibano.  Crede  BufToii  che  sieno  stati 
* hiamali  schiavi , attesa  la  loro  debolezza, 
oppostamente  ad  altri  uccelli,  più  grandi 
e più  forti,  i quali  «tanno,  al  pari  «li  loro, 
la  caccia  agli  insetti  . e che  si  app«*llaoo 
tiranni.  Vieillot  attribuisce  la  «lenoniina- 
none  di  ««biavi  alla  predilezione  che 
hanno  per  il  palraistt  , sul  quale  stanno 
quasi  tutto  Panno , mentre  Descourlilz, 
lom.  a,  pag.  206,  dei  Viaggi  di  un  na- 
turalista, gli  rappresenta  come  uccelli 
grauivori  , poco  familiari,  che  vivono  in 
vicinanza  dei  luoghi  abitali  , senza  p^rò 
affezionarsi  a quelli  nei  quali  sono  nati , 
e spesso  si  Irovauo  nelle  puntazioni  di 
cotone  e nei  campi  «li  miglio  piccolo, 
ove  si  premlono  ai  lacci.  Qualunque  in- 
certezza possa  derivare  «la  queste  varia- 
zioni, gli  schiavi,  il  grido  «lei  quali  so- 
miglia a quello  «lei  nostri  passeri,  c che, 
al  pari  «li  loro,  si  battono  fuori  «li  modo, 
nella  stagione  degli  amori  , per  possedere 
una  femmina,  pongono,  «lice  Vieillot,  il 
loro  ui«Jo  sui  fusti  dei  pdmisti  che  por- 
tati semi,  e lo  compongono  esternamente 
di  ramoscelli  secchi,  ed  internamente  di 
radici  e di  erbe  sericee.  Il  Sounini  ag- 
giunge in  una  nota,  tomo  48,  pag.  3o3 , 
«Iella  sua  edizione  «li  Buffon  , che  molti 
si  riuniscono  per  fare  i loro  nidi  sul  me- 
desimo albero,  e posano  i nuovi  sopra  i 
vecchi  , lo  che  produce  una  massa  circo- 
lare «li  rami  morti  che  sembrano  formare 
un  solo  corpo  con  l’albero,  e sono  sì  fitti 
thè  la  munizione  grossa  può  appena  fo- 
rarli. Il  maschio , egli  aggiunge , accom- 
pagna la  femmina  uelle  sue  corse  per  la 
ricerca  dei  materiali,  ma  essa  sola  si  oc- 
cupa «Iella  costruzione  del  nido.  Vi  ha 
probabilmente  qualche  confusione  nel  rav- 
vi» ina raen lo  di  abitudini  che  meglio  con- 
vengono al  San  torno,  e quest’errore  forse 
proviene  «lai Tesser  dato  a S.  Domingo 
il  itotne  «li  schiavo  dorato  ad  una  specie 
«li  quest'ultimo  genere  che  pur  frequenta 
i pulmini i.  (Ch.  D.) 

**  DULONGIA.  ( Boi .)  Dulongia , genere 
di  piante  «licotiledoni  , polipetale  , «Iella 
famiglia  «Ielle  ramnee  e della  pentandria 
monoginia  del  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  di  cinque 
deoli;  corolla  di  cinque  pelali;  disco  or- 
bicohire;  cinque  slami  alterni  coi  pelali, 


e con  essi  inseriti  sotto  il  giro  del  disco; 
cinque  antere  hiloculari  ; uno  stilo  con 
«lue  stimmi.  Il  frullo  é una  bacca  semi- 
bilo<  «ilare,  «oronala  «lai  calice,  «lai  petali 
e «tagli  stami,  contenente  iu  ciascuna 
loggia  «lue  o Ire  semi. 

Questo  gì- nere,  del  quale  è autore  il 
Kunlh,  e ch*è  stalo  adottato  dallo  Sprengel, 
conta  la  specie  seguente. 

Dolongia  acuminata  , Dulongia  acumin  i- 
la, Runlli  in  Humb.  et  Boupl.,  Nov. 
Gen.y  7,  lab.  123;  Spreng.,  Cur.  posi ., 
p-*g.  I k 4 ; Phyllonoma  ruseijolia , Willd., 
fferb.  Arboscello  «li  foglie  membranacee, 
bislunghe,  acute,  seghettate  all’apice,  «lai 
nervo  rne«lio  «Ielle  quali,  lungo  la  pagina 
supcriore,  nascono  i race  metti  dei  fiori. 
Cresce  al  Popajaii  nella  Columbia.  ( A.  B.) 
DULPEE.  (Omit.)  V.  Coudey.  (Ce  D.) 

DUI.  US.  (Ornit.)  Denomi  nazione  l.iliua  «lei 
genere  Dillo.  V.  Dolo.  (Ch.  D.) 

**  DUMASIA.  (Boi.)  Dumasia  , genere  «li 
piante  «licotiledoni  , a fiori  pupiliouacei , 
«Iella  famiglia  delle  leguminose  e «Iella 
diade! fi  a decandria  «lei  Linneo  , cosi  t*  s- 
seiizLi Imeni  e caratterizzato  : calice  cilin- 
dri-m, obliquamente  troncato  , non  «Jen- 
tellulo , bibralteulalo  alla  base;  curol'.i 
p ipiliouacea  , colle  uoghietle  «lei  petali 
lunghe  quanto  il  calice,  colla  careua  ot- 
tusa; «licci  slami  dia  delti,  penitenti  ; uno 
stilo  «lilalato  nel  mezzo,  con  stimma  ter- 
minale. Il  frullo  è un  legume  attenuato 
alla  base,  bivalve,  compresso,  oligospcr- 
mo , torulo>o  a cagione  «lei  semi. 

Questo  genere,  che  il  Decaudolle  stabilì 
fino  dal  1825,  intitolali  lui»  al  Dumi», 
distinto  chimico  francese,  coula  «lue  specie 
che  souo  erbe  rampicanti,  tereli,  e Ibi  se 
suffruticose  alla  base  ; «li  foglie  composte 
d’  una  sola  coppia  «li  foglioliue  ovate,  con 
uni  impari;  di  racemi  ascellari  , le  più 
volle  più  corti  delle  foglie;  «li  legumi 
come  vellutati  per  effetto  d"  una  folta  e 
corta  lanugine  ; di  «lue  bralle«»le  minime, 
subulale,  collocate  sotto  il  calice. 

Dumasia  villosa,  Dumasia  villosa , De- 
eand.,  Ann.  Soc.  nat.  (1825)  pag.  96  et 
Legum.  Mem.  vi,  lab.  44ì  cl  Prodr.y%y 
pag.  241;  Spreng.,  Cur . post .,  279;  He- 
dysarum  tiliaefolium , Don?  Questa  spe- 
cie è «lei  tutto  villoso-irsuta  sui  rami,  sui 
picciuoli,  sui  pe«lun«  oli,  c sulle  foglie  più 
giovani;  «li  foglioline  ovale,  quasi  hiuceo- 
lale,  le  adulte  «filasi  gl.bre;  di  legume 
tre  volte  più  lungo  «lei  calice.  Cresce  al 
Nepal  , «love  fu  raccolta  dal  Wallich. 

Dumasia  pubescente,  Dumasia  pubescensy 
Decani.,  Ann.  Soc.  nat . (i8a5)  pag.  96 -7 
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cl  Legurn.  A/em.,  vi,  lab.  45;  et  Prodr 
2,  pii*!-  241;  Spreng.,  Cur.  post .,  pag. 
27‘J.  Tanto  i nini,  quanto  i picciuoli,  i 
peduncoli  e le  fogli**  «li  questa  ? per  ir 
sono  pubescenti;  le  foglioline  ovate;  il 
legume  «l'un»  lunghezza  quadrupla  «li 
quella  ilei  calice.  Cresce  al  Nepal,  «love, 
come  la  precedente , fu  raccolta  dal  Wal- 
li.'h.  (A.  B.) 

DUMBKBE.  {Boi  ) V.  Eodeba  (J.) 

DUMELING.  ( Ornit .)  Uuo  «lei  nomi  che, 
secondo  il  Gemerò  e PAIdrovamlo,  il 
fiorrancino , Mot  udii  a regu'usy  Linn., 
reca  nella  Sassonia.  (Ch.  D.) 

DUMERIL.  ( litio/ .)  Nome  assegnalo  dal 
Risso  ad  uno  dei  suoi  sugherelli,  Caranx 
Dttmerili , Risso,  Seriola  Dumerili,  Cuv., 
che  descriveremo  «11*  articolo  Seriola.  V. 
Seriola.  (I.  C ) 

DU  ME  R 1 LI  A.  ( R ot.)Du me rili(}[Corimbi fe- 
re , Juss.  ; Singenesia  poligamia  uguale, 
Linn.j.  Questo  genere  di  piante,  stabilito 
dal  Lagasca  nella  famiglia  «Ielle  sinan - 
fere,  appartiene  alla  nostra  tribù  delle 
nassauviee , dove  lo  collochiamo  in  prin- 
cipio «Iella  prima  sezione  delle  nassau- 
viee  trissidee. 

Ecco  i caratteri  generici  per  noi  os- 
servali nell1  erbario  «lelf  Jussieu  sopra  un 
esemplare  della  dumerilia  paniculuta. 

Calatide  u«in  • oronata  , quasi  raggiati- 
forme  , di  molti  fiori  labiati,  androgini. 
Prriclinio  ( ilimlraceo,  costituito  «la  squam- 
ine unisrriali  , uguali  , bislunghe  acute  , 
fogliacee,  membranose  sui  margini  late- 
rali, larghe,  e accompagnato  alla  base  da 
qualche  squamila  soprannumeraria,  uni- 
seriale, disuguale,  non  aildossata  , lineare. 
Cimatilo  piano,  provvisto  di  palee  squam- 
miformi,  che  abbracciano  il  rlinanto,  hi» 
slunghe  acute,  membranose.  Ovari  gracili, 
cilindracei , striali , ispidelli,  col  pappo 
composto  di  squamine' line  uniseriali,  ovali, 
filiformi,  cortamente  barbate.  Corolle  pro- 
fondamente «livise  in  due  labbri,  l'esterno 
dei  quali  profon«lamenle  e disugualmente 
diviso  in  Ire  lacinie  bislunghe,  e l'interno 
più  stretto  e più  corto,  diviso  quasi  fino 
alla  base  in  «lue  lacinie  lineari.  Aulere 
con  lunghe  appendici  apicilari,  lineari, 
coalite,  e con  lunghe  appellici  basilari, 
lineari,  membranose.  Lo  stilo,  lo  stimma 
e i collettori  presentano  lutti  i caratteri 
propri  alla  tribù  delle  nassauviee. 

Questo  genere,  che  differisce  appena  dal 
jungia , per  le  calatidi  sparse  e non  g In- 
aiente, conta  specie  legnose  o erbacce, 
di  foglie  alterne,  picciuolale  , qualche 
▼olla  accompagnate  «la  due  orecchiette 


alla  base  «lei  picciuolo;  e di  calatidi  di. 
sposte  ordinariamente  in  corimbi  e costi- 
tuite «la  fiori  gialli. 

Le  dumerilie,  per  avere  nel  loro  abito 
dei  tratti  «l'una  somiglianza  evidente  con 
«liverse  cinerarie,  «li  foglie  col  picciuolo 
orecchiuto  alla  base  , è stato  forza  che 
fossero  collocate  sul  principio  «Iella  serie 
delle  nassauviee , perchè  si  trovassero 
immediatamente  appresso  le  senecionee. 
Il  Lagasca  andò  errato  «licendo  che  il 
labbro  interno  delle  corolle  non  era  bi- 
«lentato  ; impero»  * hè  noi  ahbiamo  verifi- 
caio essere  diviso  fin  quasi  alla  base,  come 
era  già  stato  riconosciuto  dal  Decandnlle. 

Il  Lagasca  designa  coi  nomi  di  mar - 
trasia  crenata , di  martrasia  auriculata , 
di  martrasia  pubescens  ( ma  senza  *le- 
scriverne  alcuna  di  esse)  quattro  specie  «li 
questo  genere,  una  delle  quali,  cioè  la 
martrasia  pubescens , poiché  mostra  avere 
gli  ovari  gambettati,  «leve  forse,  sei  ondo 
ch'ei  si  avvisa,  formare  un  genere  di- 
stinto. 

Il  Deran«!olle  , sotto  i nomi  di  dume- 
rilia axillaris  e «li  dumerilia  panie  fi- 
lata % ha  «Jesrrilte  due  specie  imlubitBla- 
mente  comprese  nelle  quattro  rnartrasie 
del  Lagasca. 

Noi  non  sappiamo  in«lovinare  il  motivo 
pel  quale  il  dotto  botanico  sp«gnuolo  volle 
sostituire  il  nome  di  martrasia  a quello 
di  dumerilia  , ch'egli  medesimo  hn  «la 
principio  aveva  imposto  al  suo  genere;  e 
quantunque  convenga  in  generale  «li  con- 
formarsi in  questo  proposito  alle  inten- 
zioni «legli  autori  , noi  non  sappiamo  ri- 
solverci a preferire  il  nome  di  un  oscuro 
farmacista  di  Banellona  a quello  di  un 
naturalista  rosi  celebre  come  è il  Du- 
meril. 

Dumerilia  p a shocchi  ut  a , Dumerilia  pa- 
niculatay  Decaod.  È una  pianta  erbacea, 
di  fusto  cilindrico  , cotonoso,  «livisn  in 
rami  «li vergenti;  di  foglie  quasi  orbi«olari, 
pubescenti  e scabre  «li  sopra,  cotonose  e 
nervose  reticolale  «li  sotto,  profondamente 
divise  in  lobi  deidati , col  termin  ile  più 
grande  dei  laterali;  di  calatidi  nume- 
rose, «lisposte  in  pannocchie  lasse  e quasi 
nude  alla  sommità  dei  ramoscelli.  V.  la 
Tav.  712.  Questa  pianta  è originaria  «lei 
Perù,  donde  Giuseppe  «li  Jussieu  ne  re«  ò 
l’esemplare  descritto  e figurato  «lai  Ite- 
randoli e , e sul  quale  uoi  abbiamo  veri- 
ficali i caratteri  generici.  (E.  Gas s.) 

••  È importante  comi  il  notare  «he  il 
Decandolle  «lamio  in  lu«*e,  nel  corrente 
anno  i838,  col  settimo  volume  del  suo 
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Prodromo,  U tribù  delle  natrauviacee , 
ha  in  essa  dichiaralo,  come  ha  operalo  in 
effetto,  dover»  riferire  quello  genere  al 
genere  jungia  del  Linneo,  dove  la  ipecie 
qui  sopra  descritta  figura  tolto  il  nome 
di  jungia  ferruginea , Linn.  61.,  Supplì 
390 , e doverti  adottare,  come  genere  di- 
•linlo,  il  dumerilia  del  Lettine,  ch'ei  ri- 
guarda per  divertissimo  da  quello  in  pro- 
posito. Ci  avvitiamo  pertanto  di  far  cosa 
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compagno  di  Pero» , ha  descritto  sotto 
questo  nome , nel  Journal  of  thè  Aca- 
demy  of  naturai  Seiencet  of  Philadel- 
phia,  per  il  mese  di  Maggio  i8i5,  una 
specie  di  angelo  di  mare  ovvero  di  squa. 
dro  , differentissima  dagli  animati  del 
medesimo  genere  che  vediamo  nei  nostri 
mari  Europei.  L'  ba  dedicata  al  Professor 
Dumml  , di  Parigi.  V.  Squadro.  (I.  C.) 
DUMEZ.  ( Bot.)  V.  Djuhmkiz.  (J.) 
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opportuna,  se  qui  diamo  i oaretleri  del  DUMONTIA.  (Bot.)  V.  Dumobzia.  (Lem.) 
nuovo  genere  del  Leasing,  e ne  indi-  DUMONZ1A.  (Bot,)  Dumontia  , genere  di 
I piante  acotiledooi,  della  famiglia  delle  al- 
ghe, sezione  o ordine  deile  fi  or  idee,  nel 


chiamo  le  «pecie  che  gli  appartengono 
I caratteri  sono  i seguenti. 

Calatide  di  cinque  a nove  fiori  omo- 
gami.  Periclinio  embriciato,  triseriale,  ci- 
Findraceo,  con  squamate  aride,  addossate, 

3uasi  cigliate,  plurinervie,  le  interne  gra- 
atamente  più  lunghe.  Clinanto  non  bral- 
teolalo.  Fiori  ermafroditi.  Corolle  glabre, 
ugualmente  bilabiate,  col  labbro  esterno 
tridentato,  più  largo,  coll’interno  bifido. 
Antere  con  ale  corte,  caudate,  intiere, 
troncalo  alla  base.  Stilo  con  diramazioni 
ovate  all’  apice  , e pubescenti.  Acheoio 
rostrato,  papilloso,  con  disco  epigioo, 
grande  , con  nettario  stiliforrae.  Pappo 
uniseriale,  paleaceo,  lungo , uguale  , con 
(■alee  o squammelle  lineari,  seghettate. 

Il  dumerilia  del  Leasing  non  sembra 
differire  gran  cosa  , come  avverte  il  De- 
camlolie,  dall’ acourtia  del  Don,  e com- 
prende frutici  inermi  ; ili  rami  tereti , 
leggermente  pubescenti;  ili  foglie  non 
stipolate,  quasi  embriciato-aromucchiate  , 
glanduloie,  scabre;  reticolate, ovate, semi- 
amplesiirauli  , con  orecchiette  adese;  di 
calatidi  fascicolate,  cortamente  pedicellate. 
Due  sono  le  specie  che  gli  si  riferi- 
scono. 

1,  Dumerilia  Humhoìdtii , Lesa  , Lìn- 
naea  (i83o)  pag.  i3,  fìg.  37-28;  et  Syn., 
pag.  407  ; Decand.,  Prodr..  7 , pig.  67  ; 
Perdicium  senecioides,  Willd.,  non  Lesi., 
Proustia  mexicana , Don,  Trans.  Linn. 
soc.,  16,  pag.  aot.  Questa  specie,  che  ha 
le  calatidi  di  cinque  fiori,  cresce  al  Mes- 
sico , e nell'erbario  del  Seta  è indicata 
col  nome  di  perdicium  mcxicanum. 

a.  Dumerilia  Alamani , Derand., 
Coti,  idem.,  ix  , lab.  17;  et  Prodr-,  n, 
pag.  67.  Ha  le  foglie  superiori  lunghe 
tre  pollici,  larghe  quasi  due  , irregolar- 
mente spinuloso-segheltate  ; gli  acheni  , 
quando  sono  maturi,  solcati,  rostrali,  leg- 
germente pubescenti,  i più  giovani  al- 
quanto terni;  il  pappo  tinto  d'un  bianco 
sudicio.  Cresce  al  Messico.  (A.  B.) 
DUMER1LSUAHK.  (Ittiol.)C.  A.  Lesueur, 


metodo  del  Lamouroux,  cosi  carette rii- 
xato:  f rondi  ramose  ; fusti  e ramoscelli 
fistolosi;  fruttificaiioni  costituite  da  cas- 
sule  solitarie,  sparse,  innate,  cioè  immerse 
nella  sostanza  della  fronda. 

Questo  genere  comprende  dieci  specie, 
e fu  intitolato  dal  Lamouroux  a Carlo 
Dumont  collaboratore  di  questo  Dizio- 
nario, perciò  che  spelta  all' ornitologia. 
Queste  alghe  souo  state  jier  la  massima 
parte  contuse  colle  nlve  , e trovami  in 
Europa  lungo  le  coste  bagnate  dall’O- 
ceano e dal  Mediterraneo.  Esse  sono 
piante  che  compariscono  formale  d’  un 
lessato  cellulare  omogeneo  , facilmente 
decomponibile.  Sono  annue,  molto  delica- 
le,  e fregiale  di  colori  vivaci,  ma  di  ra- 
pidissima durata.  V.  Auxrmi  e Esperia. 

DuMonztA  verta  1C0S4,  Dumontia  ventri- 
cosa  , Lami.,  Timi-,  la b.  4,  fig.  6.  Fronde 
irregolarissimamente  ramo»,  qua  e là  di- 
cotoma o tricoloma;  diramazioni  oftuae, 
disuguatmonle  rigonfie.  Questa  specie  è 
lunga  due  o tre  pollici,  e forma  dei  fusti 
attaccati,  mercè  d’una  piccola  radilina  a 
scudo  o callo,  agli  scogli  e alle  sabbie.  In- 
contrasi sulle  coste  del  Vedi  terraneo. (Lem.) 

**  A questa  specie  corrisponde  i'hatr- 
menia  ventricolo  dell’ A gardh. 

Dumorzia  tbiquetra,  Dumontia  triquetra , 
Lami. , That. , pag.  45  ; Salymenia 
furceiiata , Agardh,  A/g.,  pag.  aia;  Ulva 
furcellata.  Ture,  in  Schrad. , Journ. 
(1800)  toni,  a,  pag.  3oi.  Fronde  filiforme, 
attaccata  agli  scogli  mercè  d’  ona  radicina 
a scudo  o callo,  lente,  ron  molte  dira- 
mazioni, con  semmenti  alquanto  eretti^ 
fastigiali;  tubercoli  fruttiferi  sparsi  irre- 
golarmente su  tutta  la  fronda  , minuti  e 
in  forma  di  tanti  punlolini,  immersi  sotto 
la  membrana  esterna;  sostanza  gelalinoso- 
coriacea  o carnosa,  membranacea  nei  sem- 
menli  superiori.  Tutta  la  pianta  è il» 
colore  rosso  slavato,  che  divieu  giallognolo 
quando  questa  pianta  va  a male.  Cresce 
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nel  mare  Atlantico  e nel  mare  MeJiter- 
raneo. 

Dtjmonzia  ingrossata  , Dumontia  incros- 
sa fa , Fior.  Dao..  lab.  653,  1480,  fig.  2, 
>66^;  Lyngb.,  lab.  iy;  Unix,,  Tltal., 
pag.  45;  Halymenia  fitiformisy  Àgardh, 
Alg.,  pag.  a *4;  Uba  contorta , Decanti., 
Fior.  Fr.y  a,  pag  io.  Fron'li  aggregale, 
lunghe  da  una  spanna  a un  piede,  tubu- 
lose,  grosse  quanto  una  pfnna  di  rorvo  o 
d’  anatra,  quasi  disticamente  ramose,  c in 
pari  modo  pianale  , attaccale  agli  scogli 
mercè  di  una  piccola  radiciua  sculata  o 
callo  ; sostanza  membranacea  , molle  , lu- 
brica. È di  color  rosso  fosco  , e violaceo 
quando  la  pianta  è secca.  Cresce  nel  mare 
Atlantico. 

Le  altre  specie  sono. 

La  dumontia  soboli  fera,  Lamx.;  Turo., 
lab.  i4o- 

La  dumontia  Ja  stuoia , Lamx. 

La  dumontia  Cabadosii  , Lamx.  V. 
Tav.  284*  fig.  1. 

La  dumontia  interrupta  , Lamx.  V. 
Tav.  284 , fig.  a.  (A.  B.) 

•»  DUMORTIERÀ*^Z?of.)  11  Nces  ha  sta- 
bilito, sotto  questa  denominazione,  un  ge- 
nere particolare  di  piante  acotiledoni  «Iella 
famiglia  delle  epatiche , per  la  ma  re  ha  n - 
tia  hirsuta  , nativa  delle  Indie  occiden- 
tali, del  Brasile  e di  Giava. 

Questo  genere  non  è stato  adottato.  V. 
Mercanzia.  (A.  B.) 

M DUMOSA  E [Puntar].  (Bot.)  V.  Du- 
mose [Piante].  (A  B.) 

M DUMOSE  [Piante].  (Bot.)  Plantae  du- 
mosae.  I generi  aiburnum , sambucus  , 
rhus , il  ex , callicarpa  , ec.,  si  trovano 
presso  il  Linneo  nei  franamenti  del  suo 
metodo  naturale,  costituire,  sotto  la  de- 
nominazione di  plantae  dumosae , una 
famiglia  o ordine  , che  è il  deriraonono 
di  quel  medesimo  metodo.  Presentemente 
con  questo  nome  s'addiraandano  tutte 
quelle  piante  che  nascono  nelle  siepi,  e 
formano  dei  cespugli.  (A.  U.) 

DUNALIA. (Bot.)  Dunalia, genere  di  piante 
dicotiledoni , a fiori  monopetali,  regolari , 
delia  famiglia  delle  solanacee  e della 
pantandria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
caratterizzato  : calice  urceolalo,  di  cinque 
denti;  corolla  imbutiforme,  con  tubo  al- 
lungato, quasi  cilindrico,  con  lembo  pie- 
ghettato, quinquefido  ; cinque  siami  non 
rominenli  , con  filamenti  divisi  in  tre 
letti  capillari  , il  medio  terminato  da 
un'  antera  che  si  apre  loogitudinalmenle , 
stilo  prominente  , con  stimma  capitalo 
intaccalo.  Il  frutto  è una  bacca  globolo- 
Dixion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  IX. 
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sa,  sostenuta  dal  calice  persistente,  bilo- 
culare,  polisperma,  colle  placente  che  ade- 
riscono al  tramezzo. 

Questo  genere  stabilito  dal  Kunth  , 
e vicinissimo  ai  solarutm , conia  la  specie 
seguente. 

Duna lia  solanacea  , Dunalia  solanacea  , 
Kunth  in  Humh.  et  Bori  pi.  Nov.  gen ., 
pag.  55,  tab.  194.  Arboscello  della  Nuova- 
Olanda,  di  ramoscelli  glabri  , lisci,  cilin- 
drici , un  poco  flessuosi , i più  giovani 
rivestili  di  un»  lanugine  fioccosa  ; di  fo- 
glie alterne,  pirciuolatc,  ovali  bislunghe, 
acuminale  , intiere  , rolodandale  e disu- 
guali alla  base,  verdi  e glabre  di  sopra  , 
cotonose  e biancastre  di  sotto,  lunghe  dieci 
pollici  circa,  larghe  quattro  ; di  fiori  di- 

rsti  in  ombrelle  folle,  laterali;  di  pe- 
icoli  disugutli,  biancastri,  cotonosi  ; di 
calice  parimente  cotonoso,  diviso  in  cin- 
que denti  acuti;  di  corolla  cotonosa,  c 
rivestita  di  peli  a stella,  con  tubo  quat- 
tro volle  più  lungo  del  calice,  con  lembo 
di  divisioni  ovali,  un  poco  acute  ; ili  fila- 
menti membranosi  alla  base,  tre  de' quali 
con  filelli  capillari,  quello  del  mezzo  più 
lungo  , terminato  ih  una  antera  di  due 
logge.  Il  frullo  consiste  in  una  bacca 
grossa quanloquella  del  solanum  nigrum , 
liscia,  gloholosa,  di  du«*  loggie,  contenente 
molti  semi  lisci,  compressi.  (Foia.) 

*•  Lo  Sprengel  (Syst.  veg.,  1 , pag. 
67G)  ha  voluto  indir  ire  questo  genere 
col  nome  di  dierbachii  , perchè  aveva, 
prima  del  Kunth,  consacralo  al  celebre 
Duna!  un  genere  di  r.tbiacee  ( e non  di 
litrariee  o salica riee , come  per  isbaglio 
abbinai  detto  all'art.  Dir  brachi  a ),  che 
il  Decandolle  ( Prodr .,  4*  p«g-  4^6)  ha 
amato  bene  di  addimandare  lucya , in- 
titolandolo a Lucia  Donai,  sorella  del 

Krenominalo , e degli  sludj  botanici  di- 
genie cultrice.  V.  Dikrbachia,  Lucia. 
(A  B.) 

•*  DUNANT1A.  (Bot.)  V.  Donaszia.  (A.  B.) 
•*  DUN  ANZI  A.  (Bot.)  Dunantia , genere  di 
pimle  dicotiledoni  della  famiglia  delle  si - 
nantert  e della  singenesia  poligamia 
uguale  del  Liunco,  cosi  eS'enziylmenlc  ca- 
ratterizzalo: calatide  molli  fiora,  omcgara;i, 
coi  fiori  tulli  ermafroditi,  tubolosi,  divisi 
in  cinque  denti;  pericliuio  costituito  da 
squamine  biseriali , addossale,  lanceolate  o 
bislunghe.  Clinanlo  allungalo,  mn  le  palee 
esterne  molto  simili  alle  squamine  del 
periclinio  , con  le  interne  * nsibilmrule 
più  tenui  e quasi  membranacee.  Stilo 
con  diramazioni  rilevale,  lungamente  pro- 
lungale in  un'appendice  filiforme,  ispida. 
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Acheni  tetragoni  , gracili , uon  rostrati , 
glabri,  calvi. 

Questo  genere,  che  il  Decamlolle  ha 
stabilito  ed  intitolalo  a Filippo  Dimani 
bolaniofilo  e promotore  del  viaggio  del 
Berlandier,  è affine  allo  spilanthct  , ma 
n’è  distintissimo  per  la  struttura  del  pe- 
r filin  io,  per  gli  stimmi  e per  gli  acheni. 
Non  conta  che  due  specie  le  quali  sono 
erbe  messicane  , di  fusto  eretto  , terete, 
pubescente;  di  ramoscelli  le  più  volte 
• p posti  o quasi  divaricali,  nudi  all'apice; 
di  foglie  opjtosle,  cortissima  mente  pic- 
ciuolaie,  lanceolate  , acute  alla  base,  tri- 
plinervie,  pubescenti,  intierissime;  di 
calatidi  ovale,  solitarie,  binate  o ternate 
all'apice  dei  ramoscelli,  le  laterali,  quando 
esistano,  quasi  «essili. 

Dunanzia  achiramte,  Diuhmtia  achyran - 
Mer,  Decaod.,  Prodr .,  5,  pag.  627;  De- 
less.,  /<?.  se/.,  4,  t»b.  37;  Berland.,  Plani. 
exr.,  n.°  ai 55.  Questa  specie  ha  il  fusto, 
rivestito  alla  base  d'ima  folta  lanugine! 
vellutata,  allo  uno  o due  piedi;  le  foglie! 
acuminale  ; il  perirlinio  con  squamine; 
acuminale,  indurite  e quali  spitiesceoli  ; 
il  clinanlo  con  palee  simili  alle  squamine1 
del  periclinio.  Il  Berlandier  osservò  que-, 
Sta  pianta  a Tontoyuca  nel  Messico  , e! 
r Haeoke  a Panauiaide. 

Douanzia  di  calatidi  piccole  , Dunantia 
microcephala , Decanti.,  Prodr.y  5,  psg. 
627;  Ihid.y  7,  jitfg-  291.  Ha  il  fusto  pu- 
bescente ; le  foglie  quasi  acute  ; il  peri- 
clitiio  con  squamine  ottuse,  ugu.ilmen- 
lecbè  le  palee  del  clinanlo.  Questa  spe- 
cie fu  dal  Nees  raccolta  nella  Patagonia 
al  j>orlo  Desiderato.  Il  Decaodolie  crede 
che  sia  errata  la  indicazione,  « he  di  que- 
sta pianta  si  dà,  come  indigena  del  Mes- 
sico, nell'erbario  deU'Haenke.  (A.  B.) 

DUNAR.  (Conch  ) La  ron  biglia  che  Adanson 
(Senegai,  pag.  188,  lav.  i3)  descrive  e 
rappresenta  sotto  questo  nome,  è la  JVe- 
rifa  senegalensis  di  Gmelin.  V.  Nerita. 
(I)«  B.) 

DUNDUL.  (Bot.)  Nome  arabo  del  croton 
variegatum , secondo  il  Forskael.  (J.) 

M DUNE,  PROPRI  A MBfiTB  TOMBOLI.  <Geol.) 
Basse  colline  di  rena  mobile  disposte 
parai  tela  mente  a certe  p<irli  delle  rive 
del  mare,  ovvero  che  ne  segnano  T an- 
tica traccia  quando  si  trovano  lontane 
dalle  coste  attuali.  Le  dune,  ammassi 
della  rena  rigettata  dai  fluiti,  sono  sem- 
pre accompagnale  da  una  spiaggia  lunga 
ed  unita  , certo  indizio  della  poca  pro- 
fondità delle  acque  fino  ad  una  notsbil 
disUuza  « dispaiti  di  mare  pericolosi  per 


i navigatori.  Obbediscono  ai  venti  che  le 
smuovono  e lor  danno  una  forma  conca- 
tenata, e cosà  rappresentano,  con  una  sin- 
goiar fedeltà  e coinè  iu  miniatura  , gli 
accideuli  che  caratterizzano  le  più  alle  e 
più  solide  montagne  I quali  venti  vi 
scavano  delle  valli  ordinariamente  umide, 
e nelle  quali  il  suolo  mobile  e solfi  re 
spesso  si  apre  sotto  i passi  del  viaggia- 
tore che  si  è imprudentemente  aifidato 
alla  sua  superficie  unita  e di  apparenza 
solida.  Tali  insidie  nou  ingannano  che 
l'uomo;  gli  animali,  avvertili  da  uu 
particolare  istinto,  raramente  vi  cadono; 
sulla  costa  di  Guascogna  si  chiamano 
Bcdouses , Blouscs  o Trcmblans.  La 
cinta  che  formano  le  dune  parallelamente 
alle  coste  è spesso  molto  larga;  fra  Baioona 
e la  punta  di  Medoc,  particolarmente  dal 
Mareiisin  al  bacino  di  Arcachou  , questa 
fascia  non  ha  meno  di  una  lega  e mezzo. 
Sulla  costa  di  Fiandra,  tra  Ostenda  e la 
Zelanda, non  ha  al  contrario  trecento  passi 
di  larghezza,  e si  forma  in  generale  di  un 
solo  Online  di  roonlicelli.  Indebitamente 
Falrin , il  quale  sembra  nou  aver  cono- 
sciute altre  dune  che  quelle  del  passo  di 
Calai»,  di  Nieuport  e d'Inghilterra,  le 
annunzia  per  le  più  considerabili;  noi 
nou  vi  abbiamo  neppur  trovalo  un'al- 
tciia  di  trenta  piedi,  mentre  verso  la 
Teste  dì  Bui  h , Biscarosse  e Mimisan  , 
Delle  lande  aquilaniche,  ne  abbiamo  os- 
servate alcune  che  avevano  fino  a trenta 
tese  ili  elevazione.  In  generale  trovanti 
le  Dune  sulle  parti  occidentali  dei  con- 
tinenti e delle  isole  , tome  se  i venti 
d'ovest,  regnandovi  con  maggior  costanza 
di  ogni  altro,  e secondando  un  certo 
movimento  periferico  dell'Oceano  dipen- 
dente dalla  rotazione  del  globo,  ne  deter- 
minassero la  formazione.  Perciò  la  costa 
oceanica  dellMullaml  presenta  delle  Dune; 
le  coste  dell'Olanda  , dell'  isola  Walcheren 
nella  Zelanda,  la  Fiandra  da  Breskens 
finn  a Calais.  le  rive  del  Poitù  , quelle 
del  golfo  di  Guascogna  dal  Verdon  fino 
all' imboccatura  dell'  Adour , molti  punti 
della  Galizia  e del  Portogallo,  presentano 
il  maggior  nuraeto  di  Dune  in  Europa  , 
ove  non  se  ne  ritrovano  quasi  più  snlle 
esposizioni  opposte.  L'Affrica  presenta  il 
medesimo  fenomeno  quasi  dappertutto; 
perfino  all'isolelta  di  Masoreigne,  abbiamo 
trovate  Dune  dalla  parte  di  Levante, mentre 
al  Gol , tra  il  fiume  d’Aborde  Saint-Leu  a 
Poneute,  ne  abbiamo  osservale  alcune  che 
esentavano  questa  particolarità,  cioè  che 
rena  della  quale  eran  composte  non 
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tra  ponto  quarzosa  e bianca  uivea,  bensì 
bigiolina  e formata  iti  rena  basaltica  , 
piena  , quasi  per  uu  terzo,  «li  particelle 
«li  peri-loto  che  le  comunicavano  un  re- 
flesso lustro.  A qualche  Irga  a tramon- 
tana «li  Maestrichl  romiueiasi  a trovare 
una  serie  «li  Dune  mollo  eli-vate  le  quali, 
prolungandosi  in  linea  retta  al  su  l-ovesl, 
marginano  quell'arida  estensione , chia- 
mala Campine  , «li  cui  è formata  una 
gran  parte  «lei  Brabanle  olandese,  e che 
fu  senza  dubbio,  nell* epoca  in  cui  que- 
ste Dune  si  elevarono,  il  fon«lo  del  mare 
oggidì  ritirato  fino  al  Zuy  lerzéc  , golfo 
destinato  a colmarsi  ovvero  a divenire  un 
semplice  Iago;  il  quale  Zuyderzée  sarà 
allora  separato  dall'Oceano  «la  una  catena 
di  Dune  che  si  prepara  nella  serie  delle 
isole  di  cui  fa  parte  il  Texel.  Se  ovun- 
que le  Dune  indicano  una  spiaggia  estesa 
e basse  coste,  dalla  parte  orci  'esitale  mo- 
strano eziandio  un  paese  molto  piano  al- 
l'acquapen. lenza  opposta  ; cosi  l' acqua- 
pendenza  orientale  di  quelle  «li  Olanda  e 
della  Fian«lra  non  si  estende  che  su  vaste 
praterie  paludose  che  , senza  i canali  coi 
quali  le  «livise  l'industria,  vedrebbero  le 
ncque  «Iella  loro  monotona  superficie  , tra- 
versate dalle  rolline  «Ielle  rive,  stagnare  fin- 
che potessero  forzare  il  passaggio  su  qualche 
giunto.  Lo  che  appunto  arcarle  nei  «liparli- 
suenti  «Ielle  Lande  e «Iella  Gironda,  ove 
le  acque  interne  , accumulandosi  alla  base 
orientale  «Ielle  Dune,  vi  formano  gli  sp  «ziosi 
stagni  prolungali  «lai  nor«l  al  »u«l,  e i «li  cui 
principali  sono  «ono-ciuli  sotto  i nomi  «li 
Hourtaio  , «li  La  Catiau,  di  Cazaux  , «li 
Biscaro»sa,  d'Àurelian,  er.  I venti  gene- 
rali d’ovest  spingono  le  Dune  verso  l'in- 
terno «lei  paese , vi  fanno  refluire  tali 
stagni  che  divengono  per  la  riva  occbleo- 
tale  un  vero  flagello  usurpando  le  pro- 
prietà dell'  uomo.  Quando  non  si  fanno 
precedere  «lalla  inon-l  «zinne,  le  Dune  non 
ne  fon  meno  terribili  viaggiatrici  che 
portano  la  sterililà  ovunque  passano,  ed 
inghiollono  intieri  villaggi.  Lungo  il  ca- 
nale di  Furnes  , abbiamo  veduto  una 
chiesa  sotterrata  dalla  rena,  il  «li  cui  solo 
campanile  mostra  vasi  superiormente  alle 
reue  accumulate.  Veggonsi  sulla  costa  di 
Me«loc  molte  case  così  sepolte,  e verso 
la  Teste  di  Buch  , abbiamo  viaggialo  fra 
i rami  «T un'antica  foresta  tutta  occupata , 
ove  la  cima  dei  più  grossi  alberi,  attual- 
mente spogliata,  neppur  «li  otto  piedi 
•opera  il  lerreno  abbagliante.  La  neces- 
sità ha  forzalo  l'uomo  a premunirsi  roti- 
Irò  P usurpazione  «Ielle  Dune.  Si  adopera 


la  palafittata  che  consiste  nel  formare 
alla  loro  superfìcie  piccole  chiuse  fatte 
di  graticci  o «li  paglia  , alte  da  un  piede 
a «liejollo  pollici,  parallele  al  senso  «lei 
vento  « he  più  comunemente  regna,  e fra 
le  «juuli  si  semina  V Arando  arenaria  , 
Linn.,  le  «li  cui  radici  agglomerano  la 
rena.  Vi  si  seminano  eziandio  «li verse 
graminacee  delle  quali  la  natura  mede- 
sima sembra  prendersi  la  cura  «1*  bulicar 
l'uso,  il  gnn«rUlice  e la  Ginestra.  Appena 
queste  piante  sono  spuntate,  che  rompetelo 
il  vento  e mantenendo  il  suolo,  ad  esso 
affidasi  il  pino  marittimo,  il  quale  cresce 
nella  rena  con  una  sorprendente  rapidità. 
Con  siffatto  mezzo  appunto  la  costa  «lei 
golfo  «li  Guascogna,  la  quale  era  nuda  , 
eccettuata  qualche  parte  , sarà  presto 
tutta  boschiva.  Offrirà  allora  alla  marina 
francese  eccellenti  legni  «la  costruzione, 
•Iella  resina,  della  pece  e del  catrame. 
Non  bisogna  immaginarsi  che  le  Dune, 
per  essere  unicamente  formate  «li  rena 
mobile,  sieno  sterili;  al  contrario,  appena 
riesce  il  fissarne  l'incostante  superfìcie, 
le  radici  delle  piante  affomlandovisi  con 
somma  facilità  e aodamlo  a cercare  un'e- 
terna umidità  a«l  una  certa  profondità  , 
mentre  la  reverberazione  «Iella  superficie 
mantiene  un  gran  calore,  la  vegetazione 
diviene  %igoro>is»ima.  Abbiamo  veduto 
V Hi ppophae  rhamnoides , Linn.,  YUlex 
europaeus , Linn.,  VArbutut  unedo , Lino., 
divenirvi  quasi  alberi.  Le  v'gue  «li  Rota 
in  An«lalusia  , celebri  per  «|uel  vino  di 
Timida,  lauto  colorito  e si  generoso,  sono 
coltivale  iu  Dune  che  non  parrebbero 
capa»  i di  tollerare  altra  vegetazione,  e la 
di  cui  mobilità  è incredibile.  Alcune 
piante  particolari  crescon  pure  io  tali 
esposizioni , e quando  esse  non  vi  sono 
esclusivamente  proprie,  vi  assumono  una 
figura  per  l’affai  lo  singolare  che  non  le 
fa  spesso  rh-onofcrre.  Molti  insetti,  fra  i 

J|uaU  certe  Copriili,  lo  Scarabaeus  tacer , 
dna.,  alcuni  Curculionidi  e qualche  Pi- 
meda  , dimorano  di  preferenza  in  queste 
Dune;  vi  si  veggono,  riliramio  le  zampe 
e le  antenne,  abban«lonar«i  ai  venti  e la- 
sciarsi rotolare  con  la  rena  a prodigiose 
distanze.  Alcuni  uccelletti  rapaci  vi  ven- 
>no  a prenderli  «turante  il  loro  viaggio, 
rovansi  nelle  Dune  «li  Aquitania  varie 
produzioni  di  paesi  assai  più  caldi  delle 
regioni  circostanti.  Un  certo  numero  di 
Cisti,  e l'Erica  arboresreuke,  cominciano 
a mostrarvisi.  La  loro  elevazione  è tale 
che  quando  vi  batte  il  sole  , e dà  loro 
una  tinta  rossastra  spesso  vivissima  , fi 
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distinguono , coinè  una  nube  ardente  al- 
l'orizzonte  , da  dodici  leghe  almeno  sulla 
nuda  landa.  Noi  non  discuteremo  l’o- 
pinione del  rispettabile  Brérooolicr , il 
quale,  coi  suoi  calcoli,  credeva  aver  pro- 
valo che  la  formazione  delle  Dune  aqui* 
Uniche  precisamente  corrispondeva  all'e- 
poca del  diluvio  universale,  e neppure 
quella  d' un  altro  dotto  del  Mezzogiorno, 
il  quale  vede  mila  loro  massa  gli  avanzi 
di  quell' Atlantide  di  Platone,  che  fu  si- 
tuata nel  grande  Oceano,  il  di  cui  nome 
serve  come  di  tesliraoniau7a  alla  sua  an- 
tica esistenza.  ( Bory  de  Saiot-Vinceut , 
Di*.  class,  di  St.  nat tom.  5.°,  pag. 
G'|3  « seg  ) 

DUNLIN.  ( Or nit .)  L'uccello  che  gli  inglesi 
così  chiamano,  ed  al  quale  assegnasi  per 
sinonimo  la  brunetta  di  Buffon , è,  se- 
condo Cuvier,  la  Tringa  c.inclus , Limi, 
Tringa  alpina  e Scolopax  pusilla , Giuel, 
lav.  color,  di  Buffon,  85a.  (Cu.  D.) 

DUPIN1A.  ( Bui .)  Nome  generico  assegnalo 
dallo  Scopoli  al  tonabea  o taonabo  dtl- 
T Aublet,  che  dev'essere  soppresso  e riu- 
nito al  ternstromia.  (J.) 

DUPLEX.  ( Bot .)  V.  Doppio.  (Mass.) 

DUPLEX  [CalixJ.  (Bot.)  V.  Doppio  (Ca- 
lice]. (Mass.) 

DUPLEX  [PsftiARTHOs].  (Bot  ) V.  Doppio 
[Psriakto].  (Ma«s  ) 

’*  DU PL1CATO-P1NN ATUS.  (Bot.)  V.  Bl- 

PENN  ATO.  (A.  B,) 

••  DUPLICATO-TERNATUM  ( Folidm  ]. 

(Bot.)  V.  Bitkahata  [Foglia].  (A.  B.) 

” DUPLICI  DENTATA.  (Mamm.)  V.  Dop- 

PII-DBKTI.  (F.  B.) 

••  DUPLIC1PENNI  O PTEROD1PLI. 
(Enlo/n.)  Famiglia  dell'ordine  degli  Ime- 
notteri, stabilila  da  Cuvier  ( Prospetti 
dell'Anatomia  comparata),  che  così  la  ca- 
ratterizza: addome  peduncolato;  ali  supe- 
riori piegate  nella  loro  lunghezza;  antenne 
che  ingrossano  all'estremità.  Questa  fami- 
glia comprende  i generi  Vb'PA  e Masabb. 
V.  questi  articoli.  (Audouin,  Di*,  class, 
di  St.  nat .,  tom.  5°,  pag,  646.) 

**  DUPONTIA.  (Bot.)  Roberto  Brown  h. 
stabilito  sotto  questa  denominazione  un 
genere  di  piante  della  classe  triandria  , 
che  lo  Sprengel  non  adotta,  e ne  riunisce 
la  specie  , dupontia  fischeri , al  genere 
melica  , sotto  la  indicazione  di  melica 
Jischeri.  Questa  pianta  cresce  nell'  isolai 
Melville.  V.  Mflica.  (A.  B.) 

**  DUPRATZIA.  (Bot.)  Dupratzia . genere 
di  piatile  dicotiledoni,  a Bori  monopetali, 
di  famiglia  indeterminata  , e della  esan- 
dria  monogenia  del  Linneo,  così  essen-l 


zialmente  caratterizzato:  calice  tuboloso, 
striato,  diviso  in  sei  denti,  persistente; 
corolla  infundibuliforme,  con  tubo  lungo 
quanto  il  calice,  con  lembo  diviso  in  sei 
lai  inie  ovate  ; stami  forse  in  numero  di 
sei;  stilo  forse  un  solo.  La  cassula  s'ignora 
del  tutto. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
R.inuesque,  è imperfettamente  nolo,  di 
non  poterne  determinar  eoo  precisione  la 
famiglia.  Pure  sembra  che  sia  da  asso- 
ciarsi a quella  delle  ericacee.  Conia  la 
specie  seguente. 

Dupratzia  set  paria,  Dupratzia  scoparia , 
Rafìn.,  Fior . Ludov pag.  55;  Schult., 

: Syst.  steg.y  toni.  7 , pars  1 , pag.  63  ; 

Lamk.,  Encycl.  meth.  Illusi . gen.y  3 , 
pag.  507.  Pianta  erbacea , annua  ; di  fusto 
alto  tre  o quattro  piedi;  di  ramoscelli  fa- 
sligiati  , rigati  , quadrangolari  , alati  a 
ciascun  angolo;  di  foglie  tessili,  lineari, 
glabre,  ravvicinate;  di  fiori  numerosi, 
sestili,  violacei,  verticillati,  disposti  a 
spiga.  Cresce  nella  Luisiana.  (A.  B.) 

DUPUISIA.  (Bot.)  Dupuisias  genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
terebintacee , vicino  al  genere  comoda - 
via , differendone  pel  calice  piccolissimo, 
di  cinque  denti  appena  dislioli,  per  io 
stilo  assai  lungo,  per  gli  stami  iu  numero 
di  cinque.  Se  ne  ignora  il  fruito. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal  Ri- 
chard  nella  Flora  di  Senegainbi.i  per  una 
specie  ivi  raccolta  dal  Leprieur  e dal 
Pcrruttctt.  Questa  specie  è distinta  col 
nome  di  dupuisia  j u già ndulif olia.  (A.  B.) 

DURA.  ( Bot.  ) Il  Forskae!  dice  che  in 
Egitto  è cosi  indicalo  il  formentone,  zea 
mays  , Limi.,  che  non  vi  è abbondantis- 
simo. Quivi  è pur  detto  dura  o durra - 
hoelledi , l' holchus  sorg/iurn.  (J.) 

DURACINA.  (Bot.)  Leggesi  presso  il  Da- 
lechampio,  che,  secondo  che  alcuni  si  av- 
visano, questo  nome  è derivalo  da  quello 
di  rhodacena , il  quale  era  stato  dato  ai 
pesco,  amygdalus  persica , Lino.,  per  la 
ragione  che  questa  pianta  era  passata 
dalla  Persia  in  Egitto,  e di  là  nell'isola 
di  Rodi,  dove  aveva  prosperato.  Il  Mat- 
tioli dissente  da  questa  opinione,  e pare 
anzi  ireda  che  si  debba  intendere  del- 
l'albicocco. Il  Dodoneo,  il  Tabernjruou- 
lano  e Gaspero  Bauhiuo  citano  la  dura- 
cina come  un  pesco,  il  cui  frullo  abbia 
la  polpa  che  non  spicchi  dal  nocciolo. 

(j-) 

**  DURACINA  [CiliegiaJ.  (Bot.)  Cinque 
differenti  varietà  , o per  lo  meno  sotto- 
varietà  di  ciliegia,  si  descrivono  dal  Mi- 
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cheli  ( Bar . Mss.)*  coinè  la  ciliegia  du- 
racina propriamente  della,  che  è il  ce- 
rasus  duracinus  del  Cesalpino  ; la  ci- 
liegia duracina  murai itola*  che  è la  ee- 
rasia  duracina  del  Cesalpino  medesimo,, 
e forse  il  prunus  aviti  ni  duracena  dell 
Willdeoow;  la  ciliegia  duracina  mu-\ 
raiuola  mezzana  ; la  ciliegia  duracina 
di  gambo  corto  * e la  ciliegia  duracina 
di  Pomino.  V.  Ciliegio.  (A.  D.) 

M DURACINA  [Pesca].  (Bot.)  Varietà  di 
pesca  ricordala  dal  Crescenzio  e dal  Buci- 
no, e ben  noia.  V.  Mandorlo.  (A.  B.) 

••  DURACINE  [Fico]  (Bot  ) Il  Micheli (Ilar. 
AI  ss.),  ricorda  e descrive  sollo  questa 
indicazione  una  varietà  del  fi«  o comune, 
ficus  carica , Lina.  V.  Fico.  (A.  B.) 

••  DURACINE  [Uva].  (Bot.)  Quesla  va- 
ridà  d'uva  tanto  nota,  corrisponde  forse 
alla  vitis  vinifera  africana  duracina  «li 
Giovanni  Bachino  e del  Tournefort.  V. 
Vite.  (A.  B.) 

DURA  MADRE.  (Anat. | Cod  chiamasi  la 
più  esterna  delle  memorane  che  avvilup- 
pano il  cervello,  e che  trovasi  in  imme- 
diato contatto  col  cranio.  (F.  C.) 

H DURANDEA.  (0o/.)ll  Delarbre  (Fior. 
Auvergn .,  edit.  a , voi.  a,  pag,  365)  di* 
stinse,  sotto  questo  nome,  in  memoria  di 
Du rande,  medico  francese  ed  auloie  della 
Florj  di  Borgogna,  un  genere  di  crocife- 
re, pel  raphanus  raphanistrum  * Linn., 
che  il  Deeandolle  si  è ben  avvisato  di 
non  adottare.  Pare  che  corrisponda  al 
dondisia  e all1  ormycarpus  del  Nccker. 
(A.  B.) 

* DUR.ANTA.  (Boi.)  Duranta * genere  di 
piante  dicotiledoni,  a Bori  completi,  mo- 
nopctdi,  della  famiglia  delle  verbenacee 
(pirenacee  * Derand.)  e della  didinamia 
angiospcrmta  ilei  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  luhulo>o,cam- 
pauuLito,  di  cinque  denti;  corolla  infitti- 
dibuliforme , con  lembo  piano  , alquanto 
disugualmente  quinquelobo;quallro  slami 
did inumi  , contenuti  nel  tubo  della  co- 
rolla ; uno  stilo  semplice.  11  frutto  è mia 
bacca  o una  drupa  contenuta  nel  calice, 
serrala  oli’  orifizio  , contenente  quattro 
nocciolelli  biloculari  , con  un  seme  in 
ciascuna  loggia. 

" Questo  genere  che  è tra'  molti  sta- 
biliti dal  Linneo,  è dedicalo  alla  memo- 
ria del  celebre  medico  e botanico  italiano 
Castor  Durante,  che  fiori  nel  decimo 
secolo.  (A.  B.) 

Le  durante  sono  arboscelli  tutti  indigeni 
dell'  America  , qualche  volta  spinosi  ; di 
/oglie  semplici,  opposte  , talora  ternate; 
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di  fiori  disposti  in  spighe  o In  racemi 
lassi,  ascellari  o terminali  , spesso  pan- 
nocchiuti . bratteati  ; di  corolla  azzurra 
violetta.  Ecco  il  novero  delle  specie. 

Durante  del  Plumier,  Duranta  Plumie - 
rii , Jacq.,  Amer .,  lab.  176;  et  lcon. 
rar.,  3,  tub.  5oa  ; Lamk.,  III.  gen .,  tab. 
545,  fig.  9*f*  ec.,  eje  Gaertn.  Arboscello 
di  San  Domingo,  allo  da  dodici  a quin- 
dici piedi,  diviso  in  ramoscelli  numerosi, 
alterni,  talvolta  <on  spine  ascellari,  guer- 
iiili  di  foglie  glabre,  ovali,  ottuse  o acu- 
minale, membranose,  dentate  a sega,  me- 
diocremente picciuolate;  ili  fiori  azzurri, 
piccoli,  terminali,  disposti  in  racemi  lun- 
ghi quattro  o cinque  pollici,  pannocchiu- 
li,  diritti  o un  poco  rovesciati^  di  pedi- 
celli spesso  ricurvi  ; di  bacche  carnose  , 
giallastre,  globolosc , ricoperte  dal  calice, 
il  cui  orifizio  ristrinto  forma  un  colletto 
rivolto  obliquamente  e striato.  V.  la 
Tav.  548. 

••  La  duranta  phytolaccaefolia  del 
Jussieu  si  riferisce  a questa  specie.  (A.  B.) 

Dorante  lanceolata,  Duranta  ellisia  , 
Liun  ; Lamk.,  III.  gen.,  545  , fig.  a , b , 
c * d * e;  Ellisia  frutescens  , ec.,  Pelr. 
Brow.,  Jum .,  tab.  29,  fig.  1 ; Jacq., 
Amer.,  tab.  176.  fig.  77.  Questo  arbo- 
scello originario  dell'America,  e coltivato 
in  alcuni  giardini  d'Europa,  s'avvicina 
moltissimo  al  precedente,  idi  ne  diver- 
sifica per  le  foglie  più  allungate,  lanceo- 
late, acute,  disugualmente  dentale,  per  i 
racemi  più  corti,  e pel  calice,  che  riveste 
i frutti,  diritto  alla  sommità,  la  quale  non 
punto  si  rivolge  obliquamente. 

Dorante  del  Mutis  , Duranta  Alutisii  , 
Limi-,  Suppl.  Ila  i ramoscelli  poco  ma- 
nifestamente tetragoni  o esagoni,  guerniti 
di  foglie  opposte  o ternate  , glabre,  co- 
riacee, elliltii he,  lanceolate,  intierissime, 
acute  allj  sommità  ; i fiori  disposti  in 
spiglie  ascellari,  unilaterali;  l'orifìzio  del 
calice  rislrinto  , rivolto  ed  obliquo  alla 
sommità  d'un  frutto  ovale.  Questa  pianta 
cresce  a S*n  Domingo,  e nell'America 
meridionale. 

Dorante  di  Xalapa  , Duranta  xalapen- 
sis  , Kunth  in  Humb  et  Bonpl.,  A/ov. 
gen  * 2,  pag.  255.  Quest»»  arboscello,  che 
si  ravvicina  al  duranta  Plumierii,  cresce 
sulle  montagne  del  Messico.  Ha  i ramo- 
scelli spinosi  , bianchicci  , quadrangolari, 
pubescenti  quando  soli  giovani;  le  foglie 
picciuolate,  ohovali  , glabre,  ottuse,  leg- 
germente «leniate  o crenulate  , lunghe 
circa  un  pollice  e mezzo,  un  poco  pelose 
nicol  re  son  giovani;  le  spighe  pannoc- 
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ehiute , ascellari  e terminali  , lunghe  tre 
pollici  ; le  brattee  lineari  , setacee  , un 
|»o<*o  più  lunghe  de*  pedicelli  ; i calici 
setacei. 

Duranta  di  foglie  otto«b,  Durante  obtu- 
sifolia , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
No».  gen.s  a,  pag.  25$.  Questo  arboscello 
è vicinissimo  alla  duranta  Mntisii , Limi. 
Ha  i ramoscelli  cilindrici  ; le  foglie  co- 
riacee, opposte,  ovali  ottuse,  glabre,  in- 
tiere; i Bori  pendenti,  disposti  in  spighe 
jiannocchiute  ; i fruiti  globolon  , grossi 
quanto  un  pisello.  Cresce  nell’  America 
meridionale. 

Don À .ITA  di  grossi  piotti,  Duranta  ma - 
crocarpa  , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
Nov.  geo.,  2,  pag.  255.  Arboscello  della 
Nuova-Spagna , di  ramoscelli  raramente 
spinosi,  quasi  ternati,  e pot*o  manifesta- 
mente esagoni,  glabri,  bianchirci;  di  fo- 
glie ternate,  le  sujieriorì  opposte,  pirciuo- 
lale,  bislunghe,  ellittiche,  un  poco  ottu- 
se, glabre  , leggermente  dentale  verso  la 
sommità,  lunghe  un  pollice  e mezzo  ; di 
spighe  terminali , quasi  solitarie  ; di  Bori 
unilaterali,  appena  pedicellati;  «li  brattee 
lineari  , pubescent  i ; di  calice  e corolla 
parimente  pubescenti  all’esterno.  Il  frutto 
è una  drupa  globulosa , grossa  quanto  una 
prugna. 

Duranta  di  tre  spire  , Duranta  triacan- 
thay  Juss.,  Ann.  Mus . Par.,  7,  pag.  77. 
Arboscello  Famosissimo  , allo  quattro  o 
cinque  piedi,  spinosissimo;  di  foglie  ter- 
nate, ovali  ellittiche,  ottuse  e rotondate 
alla  sommità  , intiere  , un  poco  rotolate 
ai  margini,  mollo  simili  a quelle  del  bos- 
solo ; di  Ire  spine  nell*  ascella  delle  fo- 
glie; di  fiori  ascellari,  tinti  di  un  violet- 
to pallido  , riuniti  in  una  spiga  corta 
e terminale  ; di  frulli  globulosi.  Questa 
pianta  crese  al  Perù  sul  prudio  delle 
montagne  aride,  ed  a Quito 

La  duranta  buxifol'ia  , Poir.,  Encycl. 
supplì  5 , non  è forse  che  una  semplice 
varietà  di  questa  specie.  Ha  i ramoscelli 
bianchi  o cenerini,  liscissimi,  i più  gio- 
vani angolosi  ; le  foglie  opposte  , ovali, 
ottuse;  una  sola  spina  in  ciascuna  ascel- 
la ; i Bori  pedicellati  ; disposti  in  sem- 
plici spighe  terminali  ; i fruiti  glabri  , 
nericci,  e lustri.  Questa  pianta  fu  sco- 
pe ria  dal  Ledru  nell*  isola  di  San  Torn- 
io. ISO. 

La  duran  o microphylla , Poir.,  En- 
cycl. supplì  n.°  6,  coltivala  a Parigi  nel 
giardino  del  re  e in  altri  giardini  d’Eu- 
ropa , ed  originaria  dell*  America  meri- 
dionale, differisce  dalla  duranta  bttxifo* 


Ha  , per  le  foglie  un  poco  più  grandi  , 
obovafi,  creuulate,  massime  verso  la  som- 
mità, d’ordinario  non  spinose.  Ha  i Bori 
disposti  in  una  spiga  semplice  c termi- 
nale ; i ramoscelli  bigi  verdognoli,  ango- 
losi, quasi  quadrangolari. 

**  Questa  pianta,  cioè  la  duranta  mi- 
crophrlla , è stata  per  lo  Sprengel  e per 
altri  botanici  riunita  alla  duranta  ellisia . 
(A.  li.) 

Il  Persoon  ha  menzionato,  sotto  il  nome 
di  duranta  denotata , una  pianta  affrì- 
cana  , ili  fusto  ramosissimo;  di  foglie  ovali 
dentate;  di  brattee  più  larghe  dei  Borì, 
i quali  ne  sono  accompagnati  sulla  spiga. 

••  Questa  duranta  del  Persoon,  è stata 
riconosciuta  per  identica  colla  duranta 
macrotrarpa  qui  sopra  descrìtta.  (A.  B.) 

Il  Jussieu  cita  una  duranta  parieta - 
riaefolia  che  ha  delle  relazioni  colla  </a- 
ranta  mutisii.  Questa  pianta  manca  di 
spine,  ed  ha  le  foglie  intiere,  ovali  lan- 
ceolate, abbreviate  alle  doe  estremità.  È 
conosciuta  a S.  Domingo  ed  alle  Antille 
sotto  il  nome  di  marcocoba.  (Poi a.) 

••  DURATA  DELLE  PIANTE.  {Boi.)  V. 
Cronologia  botanica.  (A.  B.) 

• DURAZ.  ( Ornit .)  L’uccello  al  quale  gli 
Arabi  applicano  questo  nome  e quello  di 
alduragi,  è l ' attagas , che  Picol-Lapey- 
rouse  ha  riconosciuto  essere  identico  eoo 
la  pernice  di  montagna,  Tetrao  lagopusy 
Linn.  Il  Sounini  assicura  che  tal  nome 
è pur  dato  all'Otarda , Otis  tarda.  Lino. 
(Ch.  D.)  (F.  B.) 

••  DURAZ  [Mela].  ( Bot .)  Sotto  questo 
nome  si  conosce  una  varietà  di  pera  , 
pyrus  communi s,  Linn.,  menzionata  dal 
List  ri.  V.  Pero.  (A.  B.) 

DUR  DO.  ( Ittiol .)  Alcuni  autori  hanno  ap- 

E ficaio  questo  nume  alla  Sciaena  umbra , 
inn.  V.  Scierà.  (1  C.) 

DURDULLA.  (Ornit.)  L’uccello  che  Bar- 
rère  (Ornit boi  specimen  novum)  pone 
nel  suo  genere  Allodola,  e che  dice  cosi 
chiamarsi  in  Catalogna  , ove  pure  ha  il 
nome  di  Santa  Caterina  , è lo  strilloz- 
zo, Emberita  miliario , Linn.  (Ch.  D.) 
•*  DUR  ELLA  [Pera].  ( Bot.  ) Presso  il 
Vattioli  viene  indicata  con  questo  nomo 
mia  varietà  di  pera  , pyrus  communis% 
Linn.  V.  Pero.  (A.  B.) 

DUREYN.  (Bot.)  V.  Duriaok.  (J.) 
DURGAN.  (Ittiol.)  A Nizza  , secondo  il 
Risso  , cosi  chiamasi  il  barbio  comune  , 
Barbus  vulgaris , Cuv.  V.  Barbio.  (I. 

C.) 

DURIAN.  (Bot.)  V.  Durjo.  (Pota.) 
DURIAON.  (Bot.)  Nome  malese  del  frutto 
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ilei  durio , secondo  che  riferisce  il  Clusio; 
il  quale  aggiunge  che  l'albero  è chia- 
malo balani  ed  il  fiore  buaa.  Dopo  avere 
egli  descritto  il  durio , riferisce  che  se  in 
un  appartamento  pieno  di  questi  frutti 
•'introducono  delle  toglie  di  piper  betel , 
essi  si  corrompono  istantaneamente. 

L' infiammazione  di  stomaco  per  effetto 
d'una  indigestione  cagionata  dall' uso  so- 
verchio di  questi  frulli,  si  calma  solleci- 
tamente applicando  sullo  stomaco  stesso 
di  queste  foglie,  le  quali  producono  l' i- 
ste>so  effetto  prese  iiiternamente,  ed  aozi 
possono  prevenire  l' infiammazione. 

Il  Rumilo  parla  pure  del  durions  du- 
rejrn  o dury  dei  Malesi,  e fa  notare  che 
quest'ultimo  nome  significa  spina,  e che 
è dato  a quest'  albero  per  motivo  del 
frullo  coperto  di  scabrosità  o spine.  Sem- 
bra che  l'albero  della  China,  che  il  Boym, 
gesuita  missionario,  descrive  c mal  figura 
sotto  il  nome  di  du-liam  , sia  lo  stesso 
del  durinoti,  perchè  egli  fa  la  medesima 
osservazioue  sul  sollecito  corrompersi  del 
frullo  quando  si  mette  io  contatto  col 
betel.  (J.) 

DURIBEC.  (Ornit.)  Secondo  il  Bonelli  , 
cosi  chi-ima  si  a Torino  il  frosone,  Loxiu 
coccothraustes , Lino.  (Cb.  D.) 

" DURlEUà.  ( Dot.)  Durieua , genere  di 
piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle 
pediculariee , e della  didimi  mia  angio- 
s per  mi  a del  Linneo,  così  caratterizzato  : 
Calice  di  cinque  foglioline  lineari,  intiere, 
lasse  ; corolla  luhulosa,  labiata  , col  lab- 
bro inferiore  di  tre  divisioni  deulale,  il 
medio  guernilo  alla  base  d' un  ciuffo  di 
peli,  il  supcriore  più  corto,  quasi  eretto, 
cou  due  lobi  intieri;  quattro  slami  «lidi- 
n.imi  , con  antere  fortemente  bilobate  e 
globuiose  ; uno  stilo  filiforme  e persi, len- 
te,  lungo  , terminato  da  uno  stimma  in- 
grossalo. Il  frullo  é una  cassula  persi- 
stente, prismatica,  biv.dve,  con  ciascuna 
valva  divisa  da  un  solco  medio,  e che  si 
accartoccia  dopo  la  deiscenza,  di  due  logge 
poliap erme  , le  cui  valve  rientranti  for- 
mano col  loro  conginngimcHlo  una  por- 
zione di  tramezzo,  li  quale  è completala 
da  un  ricettacolo  triangolare;  i semi  pie- 
coli,  ovoidi  , lisci,  terminati  a una  delle 
loro  estremità  da  una  membranella  tra- 
sparente, visibile  solamente  all'occhio  ar- 
malo di  microscopio. 

Questo  genere,  che  il  Mérat  stabilì  e 
diede  iu  luce  nel  1829,  intitolandolo  al 
Durieu,  militare  francese,  e versatissimo 
* un  tempo  nelle  discipline  botaniche,  ha 
l’ abito  di  certe  verbene,  come  della  ver- 


bena strida , Vent.,  a cagione  dei  fiori 
disposti  in  spiga. 

Durilo  a spicsta  , Durieua  spirata , Mér., 
Mem.  soc.  Liti . (1829);  Feruss.,  Bull. 
Se.  noi.'  Ioni.  21,  n.°  69,  pag.  no.  Pianta 
alla  otto  o dieci  pollici  al  più  ; di  radici 
ramose,  fibrose;  di  ceppila  un  poco  le- 
gnosa, articolala,  fragile,  ramificala  alla 
base;  di  fusto  spesso  semplice,  tortuoso, 
bigiognolo,  coperto  come  tutta  la  pianta, 
d' una  peluria  vischiosa;  di  foglie  oppo- 
ste, grosse,  le  radicali  peliate,  le  altre 
cuoriformi,  rotondate,  crenulale  , simili 
presso  a poco  alle  foglie  dell’ antirrhinum 
asarina , Limi.,  ma  più  piccole;  di  fiori 
disposti  in  spiga  lunga  da  due  a sei  pol- 
lici, numerosi , come  embiiciali,  comin- 
ciando a sbocciare  dalla  base  della  spiga, 
per  cui  i fiori  inferiori  hanno  già  frutti- 
ficalo e mostrano  le  cassule  mature,  quaudo 
quelli  della  sommità  sono  appena  aperti: 
ciascun  fiore  ha  una  piccola  brattea  ovale. 
Cresce  nelle  fessure  degli  scogli  che  limi- 
tano l'Atlantico  a Cariogena,  dove  fu  rac- 
colta dal  Durieu.  Il  Rolrigues  assicura 
che  trovasi  anche  a Malaga.  (A.  B.)  . 

DURIO.  ( Bot .)  Sotto  questo  nome  generico, 
che  appartiene  a un  genere  polipetalo 
notissimo,  l'A  lanson  ingannalo  da  alcune 
relazioni  esterne  e de  alcuni  caratteri 
lui  perle!  tainente  delineati  dagli  autori  , 
indicava  un  altro  genere  apetalo  e dic  lino, 
della  famiglia  delle  urticacee*  ed  ora  ad- 
dimmduto  art  orar  pus.  V.  Artocabpo, 
e I'  ari.  seguente.  (J.) 

DURIO.  (Bot.)  Durio'  genere  di  piante 
dicotiledoni,  delia  famiglia  delle  cappari- 
dee  (f)  e «Iella  poi  inde! fin  poliandria 
del  Linneo,  cosi  essenzialmrute  caratte- 
rizzalo: calice  ipocrateriforme  , caduco  , 
ottusissimo  alla  base,  diviso  in  cinque  lo- 
bi; cinque  petali  più  corti  «lei  calice; 
slami  numerosi,  «lisi ribolli  in  cinque  fa- 
lcetti , coi  filamenti  di  ciascun  faccetto 
saldali  insieme  alla  base,  con  antere  ser- 
peggianti; un  ovario  supero,  pedircllalo; 
uuo  stilo.  Il  fruito  è una  grossissima  bacca 
rotondala  , armala  all'esterno  di  moltis- 
sime puule  piramidali  , divisa  in  cinque 
parti,  e contenente  in  ciascuna  loggia  pa- 
recchi semi  ovali,  inviluppiti  in  una  polpa 
bianca,  mucosa,  arilliforme 

Questo  gcuerc,  che  toglie  il  suo  uomo 

(1)  *•  Il  Decandolle  (Prodr.%  1,  pag.  480) 
toglie  questo  genera  dalla  famiglia  «ielle  cap- 
pa ridee  e Io  colloca  traile  bomkeacee.  0*e  si 
ponga  mente  alla  struttura  delle  antere,  si 
luò  ravvicinare  questo  genere  alP  eriodendron 
A.  B.) 
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da  quello  di  durion , durian,  o durioan , 
onde  volgarmente  è distinta  Punica  spe- 
cie che  gli  appartiene,  è italo  stabilito 
dal  Linneo,  e generalmente  adottato  dagli 
altri  botanici. 

Domo  di  lle  Indie  , Durio  zibethinus , 
Linn.,  SfXf.,  698;  Durio , Rutnph.,  Herb. 
Amb .,  I,  pag.  99,  lab.  29.  Quest’albero 
nativo  delle  Indie  , ha  l’abito  d'uno  dei 
nostri  grandi  alberi  fruttiferi  ; una  co- 
rona alquanto  lassa,  patente,  un  poco  fo- 
gliosa ; la  scoria  gialla  cenerina  ; le  fo- 
glie alterne,  remote,  mediocremente  piq- 
ciuolale , ovali  bislunghe,  intiere,  acumi- 
nate, verdi  e glabre  di  sopra,  lunghe  cin- 
que o sei  polliei,  larghe  due  e più,  squaru- 
mosc  e tinte  d’un  colore  fulvo  pallido 
nella  pagina  inferiore,  ugualmente  che  i 
picciuoli*,  i fiori  bianco-giallastri,  collo- 
cati sotto  le  foglie  , lungo  i rami  e lo 
stesso  tronco,  disposti  in  fasce! lo  , retti 
da  un  peduncolo  comune,  grosso,  e assai 
corto  ; il  calice  con  lobi  rotondati  ; i pe- 
tali cocleiti  ; l'ovario  rotondalo;  lo  stilo 
setaceo,  lungo  quanto  gli  starai.  Il  frutto 
è una  bacca  grossa  quanto  un  capo  uma- 
no, tutta  rivestita  di  punte  poligone. 

Intorno  a quest'albero  ecco  quanto  è 
stato  dello  nella  Storia  generale  dei  Viag- 
gi (1).  u II  frutto  del  durion  è tenuto 
in  gran  pregio  nella  maggior  parte  delle 
Indie.  È molto  grosso,  cioè  presso  a poco 
quanto  un  cocomero  , e non  cresce  che 
sul  tronco  , come  il  jaka , o sui  grossi 
rami  , e nelle  loro  pirli  più  prossime  al 
tronco.  È ricoperto  d' una  corteccia  ver- 
de, densa  e dura,  che  comincia  a ingial- 
lire nel  tempo  della  maturatone,  e non 
riesce  buono  a mangiarsi,  se  non  quando 
si  apre  di  per  sé  nella  parte  stmeriore  : 
nel  qual  tempo  esala  dalla  sua  parte  interna, 
che  è perfettamente  matura, un  gradevolis- 
simo odore.  Dividesi  in  quattro  spartiti, 
ciascuno  dei  quali  ha  dei  piccoli  spazi 
che  contengono  tanta  polpa  quanta  è la 
grandezza  delle  cavità , essendo  queste 
più  o meno  grandi.  La  parte  più  volu- 
minosa del  frullo  (il  seme  colla  polpa  che 
lo  circonda)  è quanto  un  uovo  di  gallina 
bianca  come  latte  , e delicata  quanto  la 
migliore  crema.  La  consuetudine  fa  che 
uno  vi  scopra  uno  squisito  sa|>ore  : ma 
coloro  che  ne  mangian  di  rado,  o per  la 
prima  volta,  vi  riscontran  dapprima  nn 
sapore  di  cipolla  arrostita,  che  non  sem- 
bra loro  cosa  molto  gustevole.  Questo 
fruito  dev' esser  mangiato  fresco,  perocché 


non  può  conservarsi  che  tino  o due  gior- 
ni, passato  il  qual  tempo  si  annerisce  c 
corrompe.  Ciascuna  porzione  della  polpa 
contiene  un  noccioletlo  grosso  quanto 
una  fava,  che  si  mangia  abbrustolilo  come 
i marroni,  dei  quali  ha  anche  il  sapore. 
Il  durion  e il  Jacka  (V.  Abtocarpo)  si 
somigliano  molto  per  la  grossezza  e la 
figura,  con  questa  differenza  peraltro  che 
la  polpi  del  primo  è bianca,  e quella  del 
secondo  giallastra  , contenente  un  mag- 
gior numero  di  noccioli,  e meno  pregiata 
per  sapore  ».  (Pota.) 

DURIOAN.  (Boi.)  V.  Dono.  (Foia.) 

DURION.  (Bot.)  V.  Dono.  (Poh.) 

DURISSO,  Durissus.  ( Erpetol .)  Denomi- 
nazione specifica  di  un  Crotalo  , Cro/o- 
lut  durissus , Lino.  V.  Crotalo.  (I.  C.) 

DURISSUS.  (Erpetol.)  V.  Doa.sso.  (I.  C.) 

DUROIA.  (Bot.)  Duroia  , genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  completi , monopetali, 
della  famiglia  delle  rubiacee , e della 
es  and  ria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caraltarizzalo:  calice  cilin- 
drico , troncato;  corolla  tubolosa,  coti 
lembo  diviso  in  sei  rinlagli  patenti;  sei 
antere  «essili  contenute  nel  tubo;  un 
ovario  infero;  uno  stilo  con  due  stimmi. 
Il  frutto  c lina  grossa  barca  in  forma  di 
mela,  ispida,  orobilicata  dal  lembo  persi- 
stente del  calice , polisperma  ; i semi  bi- 
se  riali. 

Questo  genere,  stabilito  da  Linneo  fi- 
glio, è stalo  riunito  dal  Richard  al  genere 
enipa , del  quale  alcuni  autori  non 
anno  fallo  dappoi  che  un  solo  genere 
colle  gardenie.  E a dir  il  vero,  fa  di  me- 
stieri convenire  che  poca  differenza  esiste 
fra  questi  Ire  generi:  ma  non  avendo  po- 
tuto esaminare  il  duroia , ci  siamo  qui 
limitati  a descrivere  quel  tanto  che  è 
stato  esposto  dal  Linneo  figlio.  E poiché 
dalla  descrizione  di  questo  botanico  non 
rilevasi  qual  sia  il  numero  delle  loggie 
del  frutto,  noi  crediamo  che  potremmo 
supporre,  giusta  le  relazioni  naturali  dei 
genere  , che  siano  in  numero  di  due. 
Non  ci  è dato  indovinare  su  qual  fonda- 
mento Io  Schreber  riporli  a questo  genere 
come  specie  identica  della  seguente,  il 
cacao  syhestris  deU'Aublet,  pianta  di 
foglie  alterne,  di  fruiti  di  cinque  logge, 
ed  appartenente  ad  un'  altra  famiglia.  La 
duroia  ha  maggiore  affinità  colla  guet- 
tarda  coccinea  deU'Aublet.  Il  Linneo 
figlio  intitolò  questo  genere  a un  medico 
di  Brunswick  , nominalo  Duroi. 

•Doaou  di  frutti  villosi,  Duroia  erio- 
pila  , Lino,,  Suppl. , pag.  3o  e 209; 


(1)  V-  voi.  8,  pag.  i5a,  e voi.  11,  pag.  648* 
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Jnonyma , Méria»,  Suri  ri lab.  43;  Ge- 
nipa  Meriana  , Rich.,  xoc. 

1/sxf.  no*.  .Par.,  i,  pag.  107;  Derand., 
Frodr.y  4 1 P»g-  ^78.  Albero  del  Suri- 
nani  * di  ramoscelli  grossi  , villosi  alla 
sommità  , guemili  di  foglie  numerose  , 
opposte,  picciuolate,  ravvicinatissirae  al- 
r estremità  dei  rami  , ovali,  intiere,  un 
poco  olluae,  pubescenti  di  sopra,  retico- 
lale di  sotto,  lunghe  sette  pollici  , tra- 
versate da  nervi  prominenti,  rette  da  un 
picciuolo  corto  e villoso;  di  fiori  vessili, 
riuniti  molli  insieme  alPest  remila  dei  ra- 
inoacelli , ed  abortivi  per  la  massima  par- 
te ; di  corolla  bianca  , simile  a quella 
•Ielle  nyctanthes  samba c , con  tubo  ci' 
lindrico,  slargalo  in  un  lembo  lungo 
quasi  quanto  il  tubo,  di  sei  divisioni 
uguali.  Il  frullo  è una  bocca  o un  grosso 
pomo  sferico,  umbiiicalo,  del  volume  d’un 
uovo  di  tacchina,  rivestilo  di  peli  diritti 
« copiosissimi , scuro,  contenente  molli 
acmi  piani,  ovali,  del  tutto  glabri,  bise- 
riuli,  ed  immersi  nella  polpa. 

Questo  fruito  è di  grato  sapore,  ed  è 
ni  Surinam  servito  alle  mense.  (Poli.) 
DURRA.  (Bot.)  V.  pooasH.  (J.) 

**  DURRA*.  ( Bot.  ) \j  holcus  cernuus 
dell*  Arduino,  o sorghum  cernnum  del 
Willdenow,  è distinto  volgarmente  con 
questo  nome.  (A.  B.) 

DURRAKA,  GARRU.  (Bot.)  Il  Forskael 
cita  questi  nomi  egiziani  della  querce.  (J.) 

DURTOA.  (Bot.)  La  pianta  che  il 
Linschot  indica  con  questo  nome,  e ch'ei 
non  descrive  , dicendo  solamente  che  a 
Goa  riesce  d*un  veleno  narcotico,  e tanto 
violento  da  cagionare  la  morte  o da  far 
perdere  la  memoria,  pare  possa  essere  una 
specie  di  datura : nella  quale  opinione 
facilmente  potremo  scendere  , ove  riflet- 
tasi che  le  piante  di  questo  genere  sono 
addimandale  nelle  Indie  dutra  e dutroa. 
(A.  B.) 

DURUNGI.  (Sol.)  V.  Colonici.  (J.) 

•»  DURVILLAEA.  (Bot.)  V.  Duivillea. 
(A.  B.) 

•»  DUR  VILLE  A.  (Bot.)  Duroillaea  , ge- 
nere di  piatile  arotilednni , della  Famiglia 
«Ielle  laminariee  del  Bory  del  St.. Vin- 
cent , e della  crittogamia  del  Linneo , 
coi!  essenzialmente  caratterizzala:  eipan- 
aione  coriacea,  che  si  diride  in  lacinie  su- 
bulate,  tubolose,  ricoperte  da  an’epider- 
Inide  distinta , ripiene  di  una  midolla 
cellulosa,  di  natura  particolare,  mollo  dif- 
fcreute  dalla  sostanza  della  pianta  , e 
mollo  simile  a quella  di  certi  grossi  scirpi 
paludosi.  V.  la  Tav.  6oo*. 

Dixion.  delle  Sciente  Nat.  T'oì.  IX. 
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Quello  genere,  » dir  vero  stroordina- 
rio,  è stato  stabilito  e intitolalo  al  Dur- 
v il  le,  ofiì<  i jle  di  marina  e naturalista 
molto  istruito,  dal  Bory  de  Sl.-Vincent, 
il  quale  ha  per  esso,  non  che  per  altri 
cinque  generi  , come  il  suo  / essonia , il 
macrocystis  dell’Agardh,  il  suo  agantmy 
il  laminaria  del  Larnouroux  , e il  suo 
iridata , fondata  una  nuova  famiglia  Ira 
le  idrofidi  o alghe , sotto  la  indicazione 
di  laminariee.  La  specie  per  la  quale 
questo  genere  esiste,  è la  seguente. 

Dorvillea  utile,  Duroillaea  urì/is,  Bory; 
Duroillaea  porrà , Nob.;  Laminaria  por- 
rà , Lem.;  Gentil  , Voy.  aux  ìnd a , 
lab.  3 ; Fucus  antarcticus , Cham.  Que- 
sta specie  mollo  importante,  poiché  som- 
ministra un  eccellente  alimento  agli  abi- 
tanti delle  coste  occidentali  dell’America 
del  sud,  dove  gli  spagnuoli  marinari  Pad- 
di mandano  volgarmente  porro , si  fa  di- 
stinguere per  la  sua  lunghezza  , la  quale 
eccede  quella  di  quaranta  braccia  o di 
dugenlo  piedi.  Il  priqao  a farne  menzione 
è stato  il  Le  Gentil,  il  quale  la  osservò 
nel  mare  del  sud,  e nc  diede  la  figura  nel 
suo  Viaggio  alle  Indie,  u La  sua  radice, 
sono  parole  del  Bory  de  St. -Vincent,  la 
quale  non  ci  è bastantemente  nota  , ri- 
tiene attaccala  la  pianta  a grandi  profon- 
dità nel  mare.  Una  espansione  densa,  ap- 
pianata, ma  fortissima  , si  dilata  dividen- 
dosi in  lacinie  cilindriche,  lunghe  molte 
braccia  che  si  suddividono  in  parecchie 
biforcazioni  per  modo  , da  ricordare  la 
figura  in  grandissimo  del  fucus  loreus 
delle  nostre  coste  , rii  un  diametro  nott 
minore  alla  base  di  due  o tre  pollici  ; • 
si  vedono  altresì  alcune  piccole  espan- 
sioni appianate  , le  quali  vanno  assotti- 
gliandosi verso  la  sommità  che  finisce  in 
una  punta.  Al  vederle  nuotare  nel  mare, 
si  direbbero  serpenti  , o le  braccia  di 
ualche  enorme  cefalopodo.  Sono  tinte 
’un  colore  olivastro  pendente  al  bruno, 
e diventano  nere,  ove  uno  manchi  della 
minima  diligenza  in  seccarle.  La  loro 
epidermide  che  comparisce  molto  liscia, 
si  riruopre  invecchiando  d'una  rete  paiw 
ti  co  li  re,  scuriccia  , che  staccandosi,  ha 
talmente  1’ aspetto  d’  un’  hydrodyctia  , 
che  ove  fosse  appositamente  preparata  , 
potrebbe  trarre  in  inganno  anche  il  piti 
esercitalo  botanico.  Sotto  questa  epi- 
dermide sla  la  sostanza  stessa  della  pian- 
ta , formata  da  globelti  stivati  in  una 
muccosilà  compatta,  e racchiusi  dentro  a 
una  moltitudine  di  fibre  ennfervoidi,  (ra- 
sparceli , mcrociccbiale,.  che  cou  un  in* 
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grandimcuto  «li  cinquecento  volle  si  pos- 
»on  render  vuibili  ni  microscopio.  Questa 
sostanza  ha  litui  grossezza  «I  una  a tre 
linee,  e ciò  h seconda  «lei  diametro  delle 
diramazioni.  La  midolla  centrale  ditirn 
bruna  a misura  che  si  serra,  ma  gli  al- 
veoli che  la  formano,  inzuppati  d' acqua,  di- 
vengono allora  appena  visibili,  dovecchè 
sono  visibilissimi  quando  la  pianta  è 
secca. 

u Osservala  la  durvillaea  ut  ili  s nella 
sezione  , sia  trasversale  , sia  orizzontale, 
diresti,  che,  tranne  il  colore  s’identifi- 
casse nella  sua  struttura  rollo  scapo  dello 
scirpus  lucri  stris  delle  nostre  contraile. 

u Su  tutti  i mercati  da  Lima  al  Perù, 
e Meli  nola  della  Concezione  al  Chili  , 
trovasi  vendibile  questa  singolare  laroi- 
nariea,  la  quale  quegli  abitanti  comprano 
per  nutrirsene,  come  si  fa  degli  erbaggi. 
Il  Lesson,  «legno  compagno  del  Durville, 
ce  ne  ha  comunicati  degli  esemplari  rac- 
colti all’ isole  Mauline.  Laonde  noi  ab- 
biamo avuto  campo  d’osservare  che  quando 
questa  pianta  è ben  preparala  per  con- 
servarsi in  tiu  erbario,  piglia  un  color 
cupo  di  Doccinola,  mollo  grazioso  ed  uu 
poco  lustro,  e immersa  di  bel  nuovo  nel- 
l'acqua, vi  ripiglia  per  «osi  «lire  l'appa- 
renza della  vita,  fino  al  punto  «li  poter 
essere  perfettamente  studiata  in  ogni 
tempo:  ma  vero  è che  sollecitamente  vi 
si  discioglie  in  una  specie  «li  gelatina, 
d’  un  sapore  mi  poco  sciupilo,  ma  nono- 
stante mollo  piacevole,  e che  manifesta 
le  qualità  nutritive  della  pianta  n.  (A.  B.) 

DUBY.  [Hot.)  V.  Duriaci*.  (J.) 
DIJSRY-SHARK.  (Ittiol)  il  A.  Lestieur 
ha  pubblicalo  sotto  questo  nome  la  de- 
scrizione di  un  pesce  «la  lui  chiamato  in 
Ialino  Sqttalus  ohscums  , e che  ci  sem- 
bra avere  qualche  analogia  con  lo  Sqw i- 
lus  glnurrts  di  Sdioeidef,  lo  Srjua/tts 
platyrync/ius  «li  Wulbmm,  che  Bloch  ha 
rapprendalo,  lav.  80.  V.  il  Journal  of 
thè  Academy  of  naturai  Sciences  of 
Phi/adtfphia  , per  il  mese  «li  Maggio 
1818.  V.  anco  Csicama.  (1.  C.) 
DUSJDILO  o DISODILO.  ( Min)  Cordier 
ha  dato  questo  nome  ad  un  combustibile 
fossile  «he,  per  la  sua  maniera  «li  essere, 
più  ancora  che  per  il  suo  fetido  odore  , 
non  può  esattamente  riferirsi  ani  ^alcuna 
delle  specie  reali  ovvero  arbitrarie  dei 
combustibili  minerali. 

Non  è certamente  carbon  fossile,  poiché 
non  ne  ha  il  color  nero,  nè  la  contestura 
densa,  nè  la  natura  bituminosa  , nè  spe- 
cialmente il  molo  di  domicilio:  non  è 
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precisamente  una  lignite,  gfecchè  non  vi 
si  riconoscono  il  color  nero  o la  com- 
piila contestura  della  lignite  gagate,  nè  la 
contestura,  o fibrosa,  o terrosa,  delle  altre 
varietà;  si  ravvicina  peraltro  ad  alcune 
varietà  di  ligniti  per  il  fetido  odore  che 
tramanda  bruciando:  finalmente,  non  è 
torba , poiché  ne  diversifica  per  la  sua 
contestura  foliaeea,  e specialmente  perla 
sua  podzione  geognostica  fra  banchi  ter- 
rosi e«l  anco  pietrosi.  Meglio  però  ne  sarà 
apprezzala  la  vera  nstura  quando  ne  sarà 
stala  presentata  la  storia  naturale. 

* Il  dusodilo,  il  di  cui  nome  è desunto 
dal  fetido  odore  che  tramanda  bruciando, 
odore  talmente  deciso  che  gli  abitanti 
«lei  paese  lo  chiamano  merda  di  diavolo, 
è un  combustibile  fossile  che  si  presenta 
io  masse  foliscee , a sfoglie  sottili  e come 
papiracee,  tenere,  un  poco  flessibili,  grige 
verdognole  o giallognole  sudice  , le  qual» 
proprietà  gli  han  pure  inerii  alo  il  nome 
sii  carta  del  diavolo.  Ha  spesso , almeno 
nei  pezzi  che  ne  abbiamo  veduti,  l’appa- 
renza di  larghe  foglie  verdognole , so- 
vrapposte, e fortemente  compresse.  Tra- 
manda  , con  l'insufflazione  dell’alito, 
l’o*lore  argilloso.  (F.  B.) 

È opaco;  ma  le  sue  sfoglie  isolate  sono 
t risi  uri. le  , e,  tuffate  nell'acqua,  si  ser- 
rano, divengono  mollo  più  Irasluchle  ed 
acquistano  una  grandissimi  flessibilità. 

Disseccato,  il  suo  peso  specifico  è dii 

f,i46. 

Brucia  facilmente , con  una  fiamma 
bianca  lunga,  che  spande  motto  fumo 
nero  ed  un  odore  che  ben  si  ibanifesls 
sol  quando  è diffuso  nell'atmosfera  , e 
che,  «o>ì  esteso,  ha  molla  analogìa  con 
quello  dell’  nssa  fetida  resina,  alla  quale 
applicasi  , come  ognun  sa  , il  medesimo 
nome  volgare  del  «lusodilo.  Lascia  dopo 
la  combustione  un  resbtuo  terroso  del 
terzo  circa  «lei  suo  peso. 

Il  «IummIìIo  sul  quale  è stata  falla  U 
descrizione  di  questo  fossile  , proviene 
dalla  Sicilia.  Trovasi  a Melili  , presso 
Siracusa,  in  strato  sottile,  fra  banchi  di 
calrario.  Citami  impronte  di  pesci  fossili 
nei  pezzi  del  gabinetto  di  De  Drée. 

Faujis  indica  una  sostanza  assoluta- 
mente  simile,  in  strati  , in  uno  adusto 
marnoso  e bituminoso  di  Cliateauneuf , 
presso  Viviers  , dipartimento  del  Ro- 
dano. 

Somare  ha  descritto  questo  minerale 
sotto  il  nome  di  terra  bituminosa  folla- 
rea  , e Dolomieu  lo  ha  portalo  dall» 
Sicilia.  Se  non  riguardasi  questo  corubu- 
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slibile  fossile  come  sufficientemente  «li- 
si itilo  da  farne  una  specie  a parte,  biso- 
gnerebbe situarlo  , non  nella  specie  «lei 
carbon  fossile  , col  quale  non  ci  sembra 
avere  alcuna  analogia,  ma  in  quella  della 
lignite,  della  quale  ha  molle  proprietà, 
come  l’odore  fetido  ed  acre,  e il  domi- 
cilio fra  strali  di  (orinazione  recentissima 
e probabilmente  non  marina.  (B) 

PUSU.  (Bot.)  V.  Daso.  (J.) 

••  DUTRA.  [Bot.)  V.  Duhtoa.  (A.  B.) 

PUTROA.  [Bot.)  Nome  in'liaoo  «Itilo  stra- 
monio, datura  stramonùim , citalo  dal 
Linschot  e da  altri  antichi  viaggiatori. 
V.  Datura,  Durtoà.  (J.) 

PUTTILIT A’.  [Chim.)  Proprietà  che  hanno 
i crli  corpi  di  i «li lai. irsi  in  conseguenza 
«runa  pressione  o dell' esser  tirali,  e di 
conservare  la  loro  nuova  forma  (osto  clic 
cessino  queste  forze.  (Cn.) 

**  D UVALIA.  (Bot.)  Duvalia  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
apocinee  , e della  ptntandria  di  gioia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizza- 
lo : corolla  colle  divisioni  più  o meno 
reflesse  in  fuori  sui  margini  laterali  ; lin- 
guette nulle;  cinque  starai  pici  oli,  inca- 
vali, per  cui  simulano  laspelto  del  capo 
di  un  piccolo  uccello,  situali  di  contro 
agli  angoli  dello  stilo;  stilo  con  piano 
rotondo,  segnalo  da  cinque  angoli. 

Questo  genere,  del  quale  è autore 
1’  Iiaworth  , che  lo  intitolò  al  Durai 
conta  dieci  specie,  tolte  dal  genere  sta- 
pelia , ed  originarie  tutte  del  capo  di 
Buoua- Speranza,  e roti  ivate  nelle  stufe  in 
di  versi  giardini  d’Europa.  Lo  Sprengel 
che  non  adotta  questo  genere,  ricorda  so- 
lamente la  duvalia  compact  a , Havv.,  la 
quale  fa  sinouimo  di  sta  pelia  replicala , 
Jacq. 

Presso  il  Nées  ( Beri.  Mag .,  8,  pag. 
271  ),  col  nome  di  duvalia  rupestris%  s’ in- 
dica una  epatica  identica  colla  marchan- 
tia  emisphaerica.  V.  Marcarzia.  (A.  B.) 

M DUVAUA.  (Bot.)  Lo  sc/iinus  huygan 
del  Molina,  piccolo  arbusto  che  cresce  in 
molta  frequenza  al  Chili  nei  boschi  di 
collina,  è stato  dal  Decandoile  tolto  dal 
geuere  schinus  per  farne  la  sua  duvaua 
dependens.  Questa  pianta  somministra 
una  resioa  che  si  crede  specifica  contro 
certi  dolori  cagionali  in  specie  da  tensioni 
muscolari  e lendinose.  La  sua  corteccia 
«là  uria  essenza  balsamica  e vulneraria,  e 
Tinlusione  dei  suoi  semi  è adopr.da  coulro 
le  affezioni  isteriche,  contro  l’ idropi- 
ca ec. 

ko  schinus  molle  dello  si  esso  Molina , 


pare  debba  essere  o riunito  al  genere 
amyris , o una  nuova  specie  di  duvaua . 
(A.  8) 

Dii  VE.  [Or  nit.)  V.  Duvr.  (Co.  D.) 

DUVF.  [Ornit)  Martens  ha  indicalo  sotto 
questo  nome  V uccello  che  altri  autori 
chiamano  coloro!*,  della  Groenlandia  ; 
mentre  pelò  questa  denominazione  è stala 
imposta  dai  marinari  ni  Cotymbus  grrlley 
Limi.,  per  la  rassomiglimiza  che  Inumo 
creduto  osservare  nel  suo  «hiio  <on  quello 
del  colombo  o piccione  domestico,  l.«  pa- 
iola duyf  o duve  si  applica,  presso  i Sas- 
soni e«l  i Fiamminghi,  a quest'ultimo,  e 
specialmente  alla  sua  femmina.  (Ch.  D.) 

DUYON.  (Ittiol.)  Cosi  chiamasi  alle  lu-.Jie, 
«lice  La  Cbesu«ye  «lei  Bois  , «rnz'alcuna 
indicazione,  un  pesce  di  figura  umana  , 
pur  chiamato  anthropomorphos.  Non  sap- 
piamo qual  sia  l'auimale  cosi  appellalo. 

(I.  C.) 

DYA. 

DYABAERALYA.  [Bot.)  Specie  «li  orniln- 
galo  del  Celiali,  menzionata  sotto  questo 
nome  dall'  Hermann.  (J.) 

DYAHABAR ALA.  ( Bot.  ) La  pontederia 
/tastata  è indicala  con  questo  nome  al 
Ceilau,  al  riferire  «Irli'  Hermann.  (J.) 

DYAHYABALA,  DYAHYAMBALA.  [Bot.) 
Nomi  d’una  specie  di  cascia,  cassia  mi- 
mosoides  nell'isola  del  Ceilan,  secondo 
che  riferisce  1’  ilerruanu  e il  Linneo. 

Il  primo  di  questi  nomi  è pure  dato 
alla  pianta  chiamata  sesban  , «Iella  quale 
si  è fato  recentemente  il  genere  sesia - 
nia.  (J.) 

DYAJAWUL,  JAWOEL.  (Boi.)  Riferisce 
P Hermann  che  la  burtnannia  è cosi  ad- 
dimandala  nell'isola  «lei  Ceilan.  (J.) 

DYANELLI.  [Bot.)  Nome  «lato  nell’ isola 
del  Ceilan,  se<  oralo  1' Hermann,  all  ètra- 
gin  c/tamaelea.  Il  Linneo  opina  che  il 
pittaghoedighos  di  quest'isola,  sia  la  stessi 
pianta.  (J.) 

DYANILLA.  (Bot.)  Pianta  osservata  dal- 
r Hermann  al  Ceilan,  e che  il  Linneo 
crede  essere  una  jtissiaea.  (J.) 

M DYAsMKA.  [Polip.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Diasene».  V.  Di  assira. 
(F.  B) 

DYCES  ( Ittiol.  ) I Cirenei,  al  riferir  di 
Clilarco,  applicavano  il  nome  «!’ tpoOotvo; 
ai  pesce  chiamato  Avxnc  (V.  Ateneo). 
Non  sappiamo  qual  sia  la  specie  cosi  in- 
dicala. (I.  C.) 

DYCH  EL  CHARAB,  KEGLEH.  (Bot.) 
Nomi  arabi,  secondo  il  Delile,  «Idia  noce 
vomica,  strychnos  nux  vomica.  (J.) 
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*f  DYClUA.(/?of.)  Questo  genere,  diffemi- 
Hissimo  dal  dickiu  dello  Spopoli , che  ri- 
spoti  le  al  moutabea  (V.  Dicali  a),  « sialo 
sibililo  dallo  Schulles,  che  ai  è piaciuto 
«li  dedicarlo  al  principe  Gi^^pp*  di  Salm- 
ReiflWscheid-Pyoh.  Appartiene  alla.  fami- 
glia delle  dromel  iacee  e alla  t santi  ria  mo- 
nofonici del  ed  è co>i  caratteriz- 

zalo: «'alice  trifìllo,  tripartito,  colle  laci- 
nie, o foglioline  quasi  uguali,  erette,  mai 
avvolte  a sitale,  cllittii  he,  concave  ; co- 
rolla un.-col.ita,  quasi  campanulata,  di  pe- 
tali eretti,  non  addossati  Ira  loro  a spi  - 
•pìrale,  alquanto  crassi  , obovato-romboi- 
dali,  nudi  alla  base  ; slami  con  filamenti 
lanceolati,  acuminati,  coalili  iu  una  spe- 
cie di  cilindro  alla  base  dei  petali,  con 
antere,  erette,  ovali  lanceolate  , attaccale 
alla  base,  dove  sono  smarginate  e fatte  a 
saetta;  germe  piramidale,  bislungo,  trilo- 
bo,  tripartibilc,  triloculare  , (ri valve,  coi 
loculi  o logge  polisperrae  , vuote  all'a- 
pice, colle  vai  vette  concave,  coriacee,  coi 
margini  ripiegati  in  dentro  e formanti  i 
tramezzi;  ovuli  ultacrali  bi  serial  mente 
lungo  l'angolo  interno  delle  logge  ; uuo 
stilo  cortissimo  o quasi  nullo,  (riparabile, 
terminato  da  tre  stimmi  patenti  , biiiJi 
all'  apice. 

Questo  genere,  quantunque  per  abito 
■e  per  caratteri  distintissimo,  s' avvicina 
ai  generi  cottendorjia , encholirinm  c 
para  : ma  da  questi  c da  tutti  gli  altri 
della  famiglia  differisce  essenzialmente: 
i.°  per  la  forma  e per  la  struttura  della 
corolla  ; a.°  pei  filamenti  coalili  in  ci- 
lindro alla  base;  3.°  per  le  antere  eret- 
te; 4>°  per  lo  stilo  quasi  nullo  ; 5.°  per 
gli  stimmi  patenti,  bifidi  all'apice;  6.°  per 
la  struttura  dei  germi  e degli  ovuli.  Le 
specie  «he  gli  si  riferiscono  sono  origi- 
narie del  Brasile. 

DiccniA  di  fiori  persi,  Dyckia  densijlora , 
Schult.  lil.,  in  Mart.,  Fior.  Bros,  ined.; 
Schull.,  Syst.  vcg.)  7,  pars  a,  pag.  1194. 
Foglie  disposte  u cesto;  scapo  eretto, 
alquanto  trrete,  rosticcio,  rivestilo  par- 
camente d’  una  lanugine  tinta  d'  un 
bianco  sudicio  , lungo  quattordici  a di- 
ciassette pollici;  spale  inferiori,  fogliacee, 
lunghe  da  quattordici  a diciatto  linee,  le 
superiori  più  remote  , addossate  , ovate  , 
acuminale,  disugualmente  dentellate,  lun- 
ghe «la  sei  a nove  liuee  ; spighe  racemo- 
se, compatte  , lunghe  da  tre  a selle  pol- 
lici , con  rachide  angolosa,  formate  da 
venti  a ventiquattro  bori  patenti,  retti 
«la  pedicelli  grossi  , lunghi  appena  una 
linea,  cotonosi  ; calice  con  foglioliue  ova- 


te, acute,  coriacee,  cigliale,  leggermente 
pubescenti  sul  dorso;  corolla  di  colore 
arancione,  costituita  da  petali  leggermente 
patenti  nella  parte  superiore  , obovato- 
romboidali  , ottusi  , ondulati  , alquanto 
<ras*i  ; stami  che  uguagliano  quasi  il  ca- 
lice, con  antere  ovaio-bislunghe  , ottuse  ; 
pistillo  dapprima  lungo  quanto  i filamen- 
ti , quindi  più  alto  della  corolla  ; germe 
piramidale  bislungo,  acuto,  trilobo,  tri- 
pari  ibile,  estremamente  glabro;  stilo  quasi 
nullo  , con  tre  stimmi  patenti,  reflessi  , 
bifidi  all'apice.  Questa  specie  cresce  al 
Brasile  io  sul  monte  Motto  di  Villa  Ric- 
ca, dove  fu  osservata  dal  Martini. 

Picchia  di  fiori  remoti,  Dyckia  dissiti - 
Jlora^  S>  hull.  fil.,  in  Mari.,  Fior.  Bros, 
ined.;  Schult.,  Syst.  s»eg.,  7,  pars  a,  pag. 
1194.  Non  sono  state  osservale  le  foglie 
di  questa  specie.  Ha  lo  scapo  lungo  «lue 
piedi,  flessuoso  alla  base,  quindi  eretto* 
rivestilo  di  «ma  lanugine  quasi  pulveru- 
lenta  ed  alquanto  glabra  nella  parte  su- 
periore ; le  spale  remote,  quasi  ad. bissa- 
te, e come  spinescenti  , ovale  aHa  base* 
ed  acuminate  all'apice,  tomentose,  col- 
l' Miniar  del  tempo  glabre,  cigliate;  la 
spiga  lunga  un  piede  , costituita  «la  più 
di  verni  fiori,  con  rachide  quasi  flessuo- 
si*, rivestila  di  una  lanugine  polverulen- 
ta e sordida  ; calice  con  fuglioline  ellitti- 
che, acute,  concave,  leggermente  ciglia- 
te , squainmoso-colonose  ; corolla  , giusta 
gli  esemplari  secchi,  di  color  lionato,  co- 
stituita da  petali  spatolato-romboidali,  ot- 
tusi , ondulati;  starai  un  poco  più  corti 
della  corolla  , coaliti  in  cilindro  fino  alla 
metà,  con  antere  ovaio-lanceolate,  acute; 
germe  piramidale  trilobo;  stilo  cortissimo, 
grosso.  Cresce  nei  luoghi  sassosi  a Sinco- 
ra, provincia  di  Bahia,  dove  fu  raccolta 
dal  Marlius. 

Picchia  di  fiobi  radi,  Dyckia  rarifloras 
Schult.  fil.,  in  Mari.,  Fior . Bros,  ined.; 
Schult.,  Syst.  veg.,  7,  pars  a,  pag.  1195. 
Ha  la  radice  quasi  tuberosa,  colle  barbe 
quasi  flessuose;  le  foglie  esterne  ricurvo- 
palrnti,  le  interne  eretto- (talenti,  rigide, 
lunghe  da  due  a sei  pollici  , larghe  nel 
mezzo  due  o tre  linee;  gli  scapi  alla 
base  simili  alle  foglie,  ma  più  piccoli, 
quasi  eretti  , scarsamente  cotonosi  ; le 
spale  quasi  addossate;  le  inferiori  lan- 
ceolate, lunghe  da  sette  a dodici  linee* 
le  superiori  ovaio-lanceolate,  acuminale, 
lunghe  da  quattro  a sei  linee,  quasi 
pungenti,  parcamente  cotonose  sul  dor- 
so; la  spiga  rompali»,  costituita  da  cin- 
que o sei  fiori  remoti  , quasi  orizzouul» 
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e qualche  volta  retiessi,  retti  da  pedicelli 
cotonosi,  luoghi  mezza  linea;  il  calice  di 
foglioline  ellittiche,  acute,  o leggermente 
acute,  più  di  rado  appena  smarginate, 
parcamente  cigliale,  (^russamente  coriacee 
rosse,  lunghe  Ite  linee  e mezzo;  la  corolla 
di  colore  arancione  , costituita  da  pelali 
obovati  romboidali,  ottusi , ondulali  , al- 
quanto crassi,  lunghi  quasi  cinque  linee, 
larghi  tre  nella  parte  superiore;  stami 
più  corti  delia  corolla,  con  filamenti  lun- 
ghi tre  linee  , e coalili  in  cilindro  per 
la  lunghezza  di  due  terzi,  con  antere 
ovaio-lance -late,  ottuse,  spuntonate,  quasi 
ricurve  all’ apice  ; il  pistillo  dappriucipio 
più  corto  degli  stami  , quindi  un  poco 
più  allo;  il  germe  piramidale,  bislungo, 
acuminalo, trilobo;  lo  stilo  quasi  nullo,  con 
stimmi  patenti , scannellati , bifidi  ; la  cas- 
sub  contenuta  nel  calice  ovata,  quasi  tri- 
gona, tinta  d’un  color  verde  fosco.  Cresce 
nel  Brasile  a Serra  di  Villa  Ricca,  dove  il 
Martius  la  raccolse  insieme  con  una  va 
rietk  distinta  per  lo  scapo  più  robusto  , 
per  la  spiga  più  grande  , per  le  spale 
florali  un  poco  più  corte  del  calice  , il 
quale  è smarginalo.  (A.  B.) 

DYCTIARIA.  (Boi.)  V.  Ditmahia.  (Lem.) 

DYCTICIA.  (Boi.)  V.  Ditticia.  (Lem.) 

DYKERE.  (Ornit.)  V.  Dyekeb.  (Ch.  D.) 

DYKKER.  (Ornit.)  I Danesi,  secondo  Ol- 
too  Federico  Mutier,  Prodromi# , n.°  120, 
così  chiamano  V A nas  glaucion  , Limi., 
che  riguardasi  come  appartenente  alta 
specie  del  quattr'occhi,  A nas  clangala  ^ 
Lino.;  e la  parola  dykcrc  è posta  , dai 
medesimo  autore  , nel  numero  dei  sino- 
nimi dell'  A nas  ltjremalisy  n.°  ia3.  (Cu. 

D.) 

DYMHIDI.  ( Ornit.  ) Nome  che,  secondo 
Forskaél,  pag.  2,  n.°  4->  e 'lato  uel  Tcha- 
naa,  in  Arabia,  ad  un  uccello  del  genere 
Ani,  Crotophaga , e che  i naturalisti  ri- 
feriscono al  calao  lock,  Buccros  nasulus, 
Linn.  (Ch.  D.) 

DYMYEH.  ( Bot .)  V.  Doem.a.  (J) 

DYNAMENA.  (Polio.)  Nome  latino  del 
genere  Dioamena.  V.  Dinamesa.  ( F. 

B.) 

**  DYNAMENE.  ( Crost.)  Denominazione 


Ialina  del  genere  Dinamene.  V.  Dixame- 
n e.  (F.  B ) 

M DYNOMENE.  (Crost.)  Denominazione 
latin;»  del  genere  Diuomene.  V.  DiaoMt- 
KE.  (F.  B.) 

••  DYSCHIRIUS.  (Entom.  ) Nome  latino 
del  genere  Disrbirio.  Y.  Dischi  a 10.  (F.  B.) 
**  DYSDERA.  ( Aracn.)  D-  nomin.iz  one 
Ialina  del  genere  Disdcra.  V.  Disossa. 

(F.  B) 

DYSODA.  (Bot.)  V.  Dison*.  (J.) 

* DYSUDES.  (Ornit.)  Denoiuiuazione  la- 
tina della  famiglia  dei  Disodi.  V.  Disunì. 

(F.  B.) 

••  DYSODIA.  (Bot.)  V.  Dissodi*.  (A.  B.) 
••  DYSODIUM.  (Boi.)  V.  Disodio.  (A.  B) 
••  DYSOPFS.  (Mamm.)  V.  Disopi.  (F.  B.j 
” DYSOSMIA.  (Bot.)  V.  Disossi*.  (A.  B. 
" DYSOSMON.  (Bot.)  Il  teucrium  scoro - 
donia  trov.si  presso  DioscoriJe  iiulicslo 
con  questo  nome.  (A.  B) 

” DYSOXYLON.  (Bot.)  V.  Disossilo  e 
Ikichili*.  (A.  B.) 

DYSPHANIA.  (Bot.)  V.  Dupli*.  (Poh.) 
” DYSPORUS.  {Ornit.)  V.  Disposo.  (F.  B.) 
” DYSSODIA.  (Bot.)  V.  Dissodi*.  (A.  b.) 
•*  DYTICUS.  ( Entom.  ) V.  Omco  e 
Ditisco.  (F.  B.) 

" DYTILES.  (Mamm.)  V.  Ditile.  (F.  Bl) 
*•  DYT1SCUS.  (Entom.)  Denorainnsione  Ia- 
lina ilei  genere  Dilisco.  V.  Ditisco.  (F.  B.) 

DZI 

DZIECIOL.  (Ornit.)  Questo  nome,  che  di- 
versi autori  scrivono  Jtictiol  e dtìekiol , 
indica,  in  poilacco,  dei  picchi  ovvero  dei 
rampichini.  (Ch.  D.) 

DZIEKIOL.  (Ornit.)  V.  Dzieciol.  (Ch.  D.) 
DZiEZIOL.  (Ornit.)  V.  Dzieciol.  (Ch.  D.) 
**  DZIGGETAl.  (Mamm.)  V.  Dziggtai. 

(F.  B.) 

••  DZIGGTAI,  DZIGGETAl,  IÌZIGITAT, 
DZIGGUETAI.  ( Mamm.  ) Denomina- 
zioni di  una  specie  «lol  genere  Cavallo  , 
Eauus  hemionus , Pallai.  V.  Cavallo. 
(F-  B.) 

M DZIGGUETAI.  (Mamm.)  V.  DziGcrAi. 
(F.  B.) 

” DZIGITAI.  ( Mamm.  ) V.  Dziggtai. 
(F.  B.) 
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